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» Ba  (dimoi.  geografica) — Voce  signi- 
ficante fiume  in  molti  idiomi  del  Sudan 
(Africa  interiore).  Esempio:  GioliBA,  il 
gran  fiume  (Niger).  — Ba  è auche  un  af- 
fisso a molti  nomi  cafri;  in  tal  caso  signi- 
fica uomo. 

Baaden  (K.  Bade,  BadenJ. 

Bab  ( Elimol . geografica)  — Vocabolo 
arabo  e caldeo  significante  porta  e corte. 
Esempi:  BABbel  (Babilonia),  corte  di  Belo; 
BAB-el-mandeb,  porta  del  duolo,  del  lutto, 
del  pianto. 

Baba  ( Elimol.  geografica ) — Parola 
turca  significante  padre.— Esempio:  BABA- 
dagb,  padre  de’  monti. 

Baba  ( Geogr . statistica) — Sono  io  Tur- 
chia alcune  cittì  di  questo  nome,  ma  tutte 
di  poca  o nessuna  importanza.  Eccctluia- 
' mo  quella  che  occupa  il  sito  dell'antica 
^trfromia,  in  Asia,  appiè  dell’alto  c di- 
rupato promontorio  de)  suo  nome  (Boba- 
burun),  sulla  costa  del  mar  Egeo  (Arci- 
pelago) ove  ha  un  piccolo  porto , nella 
provincia  di  Bigha,  rispondente  all'antica 
Troade,  o piccola  Misia.  In  questa  piccola 
cittì  di  Baba  ( Babakn lessi',  munita  d’un 
vecchio  castello  che  cade  in  ruina,  si  fab- 
bricano buone  lame  d'acciaio  per  sciabole 
e coltelli.  — Nelle  sue  vicinanze  è un  an- 
tro, che  alcuni  eruditi  credono  sia  quello 
a cui  allude  il  mito  della  discesa  d'Èrcole 
all'Inferno.  — Baba  è distante  120  kil. 
circa  da  Gallipoli,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione: 3m.  anime  circa. 

Baba-dagh  ( tìeogr . statistica)  — Cittì 
della  Turchia  d’  Europa  , nella  Tataria 
Dobruscia,  fondata  dal  sultano  lìayazid, 
o Baiazzette , sul  declive  orientale  del 
monte  del  suo  nome,  verso  il  lago  Ra- 
sètm,  antico  Halmyris.  — Ila  5 moschee 
ed  un  collegio.  Un  acquedotto  luogo  più 
di  A kil.  fornisce  l'acqua  potabile  neces- 
saria al  consumo  di  questa  città.  Daba- 


Dag  fa  un  commercio  notevole  col  porto 
di  Àara-.4cman,  situalo  sul  mar  Nero, 
allo  shocco  di  uno  de'  molti  emissari  del 
lago  di  sopra  citato.  È distante  145  kil. 
da  Silistria  (dal  cui  governatore  dipende), 
al  nordest,  70  da  Brahilow  o Brada  , al 
sudest,  85  dalla  foce  media  del  Danubio 
nel  mar  Nero  (Sulina),  all'ovestsudovest. 
Popolazione:  lOm.  anime. 

Baba-dagh  (Geogr. fisica) — Gran  mon- 
tagna dell'Asia  Minore  (Turchia  Asiatica), 
nel  sistema  del  Tauro.  — Gli  antichi  geo- 
grafi chiamarono  monte  Cadmo  (Cadmus 
mons)  la  occidentale  estremità  dell'odier- 
no Baba-dagh,  nella  Caria.  — La  vetta 
culminante  di  quel  monte  aggingne , sul 
livello  del  mare,  a metri  1850  (K. -Tauro). 

Babahoyo  (Geogr.  slot,  e commerciale) 
— Piccola  ma  importante  città  dell'Ame- 
rica meridionale,  nella  repubblica  della 
Nuova  Granata,  situata  sulla  riva  sinistra 
del  fiume  Caracol.  E lo  emporio  di  un 
molto  attivo  commercio  dei  ricchi  pro- 
dotti dei  paesi  circostanti. — Ha  un  arse- 
nale, molti  grandi  magazzini  di  deposito 
per  le  derrate,  appartenenti  al  governo, 
ed  una  dogana.  E distante  da  Guaga- 
quil  50  kil.,  al  nordest  c dia (Jnito  178,  al 
sudsndovest.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Babel , Babele  ( Geogr.  antica  ) — 
La  tradizione  degli  Ebrei  riferisce  , che 
150  anni  circa  dopo  il  diluvio  di  Noè,  le 
tribù  uscite  di  quel  patriarca,  avendo  a 
poco  a poco  esteso  le  loro  migrazioni  verso 
l'Occidente,  si  riunirono  nel  cantone  di 
Sennaar  sull'Eufrate,  coll'intenzione  d’e- 
dificare, coi  mattoni  forniti  dui  paese,  una 
città  e un’alfa  torre,  una  torre  fino  al 
cielo,  dice  lo  scrittore  orientale  nel  suo 
stile  enfatico,  forse  un  osservatorio  sacro, 
come  quello  di  Belo.  Costruiamoci,  dis- 
sero, un  segno  di  contegno  , prima  che 
siamo  dispersi  su  tutta  la  terra!  Ma 
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ninnati  e informi,  che  ricevettero  la  vita  e 
la  luce  sotto  diverse  figure  e specie  strane; 
erano  corpi  umani,  quali  con  due , quali 
con  quattro  ali  d'uccello,  con  due  facce; 
questi  sopra  un  sol  corpo  portavano  una 
testa  d'uomo  e una  testa  di  donna,  con 
ambedue  i sessi;  quelli  aveano  gambe  e 
corna  di  capra,  altri  la  testa  e la  groppa 
di  cavallo  : vi  erano  anche  tori  a testa 
umana  e una  quantità  di  altri  bizzarri  ac- 
cozzi di  testa,  di  corpi,  di  code  di  vari 
animali,  come  cani,  cavalli, pesci,  serpenti, 
rettili,  le  cui  figure  si  veggono  ancora  di- 
pinte, nel  tempio  di  Belo.  Una  donna,  chia- 
mata Omorvka,  presiedeva  a tutte  quelle 
coso:  quel  nome  caldeo  significa  in  greco 
il  mare  e indica  la  luna.  Ora  Belo  , divi- 
dendo per  metà  quella  donna,  d'una  parte 
fece  la  terra  e dell’altra  il  cielo,  donde  se- 
gulla  morte  degli  animali  (Beroso  osserva 
che  questo  è il  modo  di  esprimere  la  for- 
mazione del  mondo  con  materia  umida'. 
Il  dio  Belo  avendo  tolta  la  testa  di  questa 
donna,  altri  Dei  mescolarono  alla  terra  il 
suo  corpo,  che  eracaduto, e di  cui  furono 
formati  gli  uomini:  è quella  la  ragione  per 
cui  son  dotati  di  divina  intelligenza.  Inoltre 
il  dio  Belo,  avendo  diviso  le  tenebre  in  due 
metà,  separò  il  cielo  dalla  terra  e stabilì 
il  mondo  nell’ordine  in  cui  è;  egli  animali, 
che  non  poterono  sopportare  la  luce,  di- 
sparvero. Belo,  che  vide  la  terra  deserta, 
benché  fertile,  ordinò  agli  altri  Dei  di  ta- 
gliarsi la  testa,  di  mescolare  il  loro  sangue 
colla  terra  e formarne  esseri  che  soppor- 
tassero l’aria.  Finalmente  Belo  stesso  fece 
gli  astri,  il  sole,  la  luna  e gli  altri  cinque 
pianeti».  Ecco  quanto  scrive  Polistore  nel 
suo  primo  libro,  seguendo  Beroso.  — Ales- 
sandro Polistore  ha  anche,  al  pari  d’Abi- 
deno  e di  Apollodoro,  fornito  al  Syncello 
la  seguente  lista  dei  10  re  antidiluviani. 


1.  Aloros  regnò  anni  36, OOOo  iOsare*. 
4.  ’Alasparos  o 


Alaparos  . . 

10,800  ■ 

3 

» 

3.  Amelon,  u 
Amillaros  . . 

46,800 

13 

» 

i.  Amenon,  o Am- 

mencii . . . 

43,400. 

14 

J» 

5.  Metalaros,  o 

Megala  ras  . . 

64,800 

18. 

» 

6.  Daonot,  o Daos 

7.  Euedorakhos,  o 

36,000 

IO 

9 

Euedoreskhos  . 

64,800 

18 

9 

8.  Amphis,Amempsi- 


nos,  o Anodapkas  36,000  10  » 

9.  Otiartes,  o Ai- 
datos  . . . 48,800  8 » 

IO.  Xixutkro »,  o 

Sùulros.  . . 64,800  18  » 

■ Iddio  provvidentissimo  fece  Aloros 
pastore  e duce  del  popolo».  Amelon  ed  i 
suoi  quattro  primi  successori  erano  della 
città  di  Pantibiblios  ; i due  re  seguenti 
erano  di  quella  di  Laragkkoi. — « .Yixw- 
thros  fu  il  decimo  re  : sotto  di  lui  cadde 
il  diluvio...  Kronos  (il  tempo)  essendogli 
apparso  in  sogno,  lo  avvertì  che  il  15  del 
mese  doisios  gli  uomini  perirebbero  per 
un  diluvio;  in  conseguenza  gli  ordinò  di 
prendere  gli  scritti , che  trattavano  del 
principio,  del  mezzo  e del  fine  di  tutte  le 
cose,  e di  sotterrarli  nella  città  del  Sole, 
chiamala  Suparir,  di  fabbricarsi  una  nave; 
d'imharcarvi  i suoi  parenti , i suoi  amici, 
e darsi  in  balia  delle  onde.  Xixiilkros  ob- 
bedisce: costruì  una  nave  lunga  SO  stadi 
e 4 larga;  preparò  ogni  provvigione  e rac- 
colse tutti  gli  animali  quadrupedi  e vola- 
tili; vi  fece  entrare  le  mogli,  i figli,  gli 
amici  c quanto  aveva  apprestalo;  poi  do- 
mandò dove  avesse  da  dirigere  il  corso: 
versogli  Dei,  risponde  Kronos,  ed  augura 
agli  uomini  imbarcati  ogni  sorta  di  be- 
nedizioni.— Il  diluvio  venne,  ed  essendo 
cessato  ben  presto  , Ximthros  diede  la 
via  a qualche  uccello,  il  quale,  non  tro- 
vando ove  posarsi,  tornò  alla  nave.  Alcuni 
di  dopo  rimandò  gli  uccelli  ad  esplorare 
e quella  volta  tornarono  col  fango  ai  piedi: 
mandati  una  terza  volta,  non  tornarono 
più.  E Xixutkros,  argomentando  da  ciò 
che  la  terra  fosse  asciutta , aprì  la  nave: 
e,  vedendo  vicina  una  montagna, vi  discese 
con  la  moglie,  la  figlia  ed  il  piloto:  adorò  la 
terra,  innalzò  un  altare,  fece  un  sacrifizio, 
poi  disparve  c non  fu  più  veduto  nè  egli, 
né  i tre  usciti  seco  (1)...  Coloro,  ch’erano 
rimasti  nella  nave,  non  vedendo  tornare 
nè  Xixulhros  , nè  i suoi,  li  chiamarono 
con  grandi  grida:  una  voce  sconosciuta 
rispose  raccomandando  loro  la  pietà;... 
ingiunse  ad  essi  di  tornare  a Babilonia, 

(I)  È alile  i i IT infilare  questa  antichissima  pro- 
emi tessendo,  con  faUra  registrala  nei  libn  sacri 
degli  Ebrei  Vorremmo,  per  comodo  degli  stu- 
diosi, trascriverla  tutta  qui  sotto,  ma  ce  lo  vieta 
Il  troppo  angusto  spazio  concessoci  in  questo 
Dizionario.  Nuladimeoo  ne  citiamo  i passi  prin- 
cipati : 

.....  E Iddio  disse  a Noè  (Noè  corrisponde 
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obbedendo  «osi  ai  decreti  del  destino,  e 
dissotterrare  le  lettere  nascoste  a Sisparis; 
finalmente  da  quella  stessa  voce  seppero 
che  il  luogo,  ove  si  trovavano,  era  l’Ar- 
menia. Udite  quelle  parole,  si  raccolsero 
da  ogni  parte  e si  recarono  a Babilonia. 
Gli  avanzi  del  loro  naviglio,  spinti  in  Ar- 
menia, son  rimasti  Ano  ad  oggi  sul  monte 
Korkura;  e i devoti  ne  prendono  piccoli 
frammenti  per  usarne,  come  di  talismani, 
contro  i maleficii.  Essendo  stale  dissot- 
terrate a Sisparis  le  lettere,  gli  uomini  fab- 
bricarono città, edificarono  templi  e restau- 
rarono anche  Babilonia  ». — Da  quel  tem- 
po la  dinastia  dei  re  caldei  continuò  an- 
cora per  7 regni,  di  cui  ecco  il  catalogo: 

1.  Euekhus  regnò  . . anni  6 

2.  Khosmatbolos  o Komaibelos  » 7 */* 

3.  Porot » 35 

4.  Nekhubes » 43 

fi.  Abiot 

6.  Oniballot >40 

7.  Zia ziro*  » 45 

evidentemente  ad  Xixuthros  deli»  leggenda  cal- 
dea) ; . , . . Fatti  un  arca  di  legno  di  (toner  .... 
I-a  lunghe»»»  di  essa  aia  di  300  cubiti  e la  lar- 
gitela» di  30  cubili  e ralle»»»  di  30  cubiti  .... 
£1  ecco  io  Tarò  venire  sopì»  la  terra  il  diluvio 
delle  acque  ....  tutto  ciò  che  0 in  terra  mairi. 
Ma  io  termo  il  mio  patto  teco,  e tu  entrerai  nel- 
Parca,  tu  e i tuoi  figliuoli,  e la  tua  moglie,  e le 
mogli  de’  tuoi  figliuoli,  teco.  £ d’ogni  creatura 
vivente,  d'ogni  carne,  fanne  entrare  dentro  l'arca 
due  per  ciascuna,  che  saranno  maschio  e femmina, 
per  conservargli  In  vita  teco ....  E tu,  prenditi 

d'ogni  cibo acciò  che  serva  a te  ed  a quegli 

animali ....  Or  l’acque  del  diluvio  vennero  ao- 
pra la  terra  ....  tutte  le  fonti  del  grande  abisso 
scoppiarono  e le  catarattc  del  cielo  furono  aperte  .. 
E facque  furono  alte  sopra  la  terra  per  lo  spailo 
di  ISO  giorni ....  Or  ldd.o  si  ricordò  di  Noè..  . 
e fece  passare  un  vento  sulla  terra,  e le  acque  si 
posarono  ...  poi  andarono  del  continuo  ritiran- 
dosi d' In  su  la  terra  ....  e l'arca  si  fermò  sopra 
le  montagne  d’Ararat  (in  Armenia).,..  Ed  in 
capo  a 1*0  giorni  (dopo  la  fermata  dell'arca!,  Noè 
aperse  la  finestra ....  e mandò  fuori  il  corvo, 
il  quale  usciva  del  continuo  fuori  c tornava,  fin- 
ché Tacque  furono  asciutte  d’in  su  la  terra.  Poi 
mandò  la  colomba ....  Ma  la  colomba  non  tro- 
vando ove  posar  la  pianta  del  piè  se  ne  ritornò 
a lui  dentro  l'arca  . . Ed  egli  aspettò  sette  altri 
giorni  e di  nuovo  mandò  la  colomba  fuori  del- 
l’arca ... . E la  colomba  ritornò ....  ed  avea 
nel  becco  una  fronda  spiccata  da  un  olivo  . . , . 
Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni  e mandò  fuori  la 
colorati*,  ed  essa  non  ritornò  plb  a lui....  E Noè, 
levato  il  coperchio  detl'arva,  vide  che  la  (accia 
della  terra  era  asciutta  ....  E Noè  osci  fuori , 
co' suoi  figliuoli,  e con  la  sua  moglie,  c con  le 
mogli  de'  suoi  figliuoli.-..  E uscirono  fuori  dell’arca 
tutte  le  bestie  ere  ....  E Noè  edificò  un  altare 
al  Signore  ....  ed  offerte  olocausti  sopra  l'altare. 


Alcune  tribù  di  Arabi  s'impadronirono 
allora  dell'impero,  e formarono  una  nuova 
dinastia  di  6 re,  de’  quali  ecco  i nomi. 


1.  Mardokentei  , regnò.  . . anni  45 

2.  Lacuna  d’un  nome » 10 

3.  Sisimardakos » 28 

4.  Subiot a 37 

5.  Paratimi » 40 

6.  .\abonnabot » 25 


A questo  ultimo  re  della  dinastia  Araba 
i monarchi  d’  Assiria  tolsero  Babilonia,  e 
ne  conservarono  il  possesso  fino  a Sarda- 
napalo,  formando  anch'  essi,  nelle  liste 
del  Syncello,  una  serie  di  41  re  , di  cui 
ecco  la  lista: 


1 . Belo  regnò anni  55 

2.  A’ino » 52 

3.  Semiramide 

4.  .Vinta, detto  anche  Zamei  . . » 38 

5.  Areio » 30 

6.  Aralio 

7.  Serie  (Ralaios  Kbeowtras)  . . » 30 

8.  Armamilbrei  (Amalhrites).  . » 38 

9.  Belokhoi > 35 

10.  Balaiot a 52 

11.  Sellioi  (Altadas,  Azatagos) . . » 32 

12.  Mamythoi » 30 

13.  Aikhalioi  (Mankhaleos, 

Maskhaleos) » 22 

14.  

15.  Mamylot  (Samylosl  ....  » 30 

16.  Spardaioi  (Sparetos,  Sparatos)  » 42 

17.  Aieatadei * 38 

18.  Amyalet  (Amytis,  Amindes)  » 45 

19.  Belokhoi » 25 

20.  Baletores  (Bclopares,  Besta- 

skaros) » 30 

21.  Lamprides » 30 

22.  Sosares  (Susares)  . . . . * 20 

23.  Lampraet  (Lampara*).  ...»  30 

24.  Panyai » 43 

25.  Sotarmoi » 22 

26.  Mitkraios.  . .» ‘ 27 

27.  Tentarmi  (Tantaoes) 

28.  Teutaio» » 44 

29.  Arabeloi » 42 

30.  Khalaot * 45 

31.  Anebos » 38 

32.  Babioi » 37 

33.  Thimiot » 30 

34.  Derkylo 

35.  Eupakmes  (Kupales  , Eu- 

palinos) » 38 
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36.  I/wsthencs anni  45 

37.  Perliades  ( Piriatides  , Pri- 

deazes) » 30 

38.  Ofrataios  (Pharates)  . . . » 21 

39.  Efekhere i (Ofratenes)  . . » 52 

40.  Akraganes  ( Okrapazcs, 

Akr'azanes) >42 

41  Thonos  Konkoleros,  in  greco 

Sardampalos >15 


Qui,  comunemente . i cata'ngisti  sup- 
pongono uno  smembramento  del  grande 
impero  d'Assiria  donde  nacquero  tre  reami 
governati  da  tre  diverse  dinastie  di  mo- 
narchi: I na  dei  re  di  Ninive  menzionati 
nei  libri  ebraici,  cioè  Fui , Teglat-Fal- 
Asar , Salman  - vi  sor,  San  Hheryb,  c 
Amr-Addon.  che  abbiamo  mostralo  nel- 
l’articolo Assirja,  non  esser  punto  diffe- 
renti dagli  ultimi  re  della  precedente  li- 
sta: — Un’altra  dei  re  medi  d'Ekbatana, 
de  quali  Erodoto  ne  conta  cinque  soltanto, 
comprendendovi  Arbaket.  clic  pone  in 
cima  della  serie,  c sono,  Deiakes,  Fraorles, 
Kyarares  e Astyages.  ( I.’  amplificatore 
Clesia,  tanto  ciecamente  seguito  da  Dio- 
doro Siculo,  trova  modo  di  portare  a 9 i 
re  di  quella  lista,  raddoppiando  sotto  nomi 
diversi  i quattro  primi  principi  menzionali 
da  Erodoto}:  — Finalmente  quella  dei  re 
speciali  di  Babilonia,  che  formano  un 
canone  cronologico  fatto  daU’aslronomn 
Tolomeo,  contro  del  quale  non  pare  si 
levi  alcuna  difficoltà  degna  d’attenzione. 
Eccolo  quale  ce  lo  ha  trasmesso  Tenne. 

An.  av.  l'E.  V. 

747.  Kahouasar,  regnò  . . anni  l i 
733.  Nadiot  (Nahios)  ....  » 2 

731 . Kluiziros  ( Khinziros)  e 

Porot > 5 

726.  liutaio»  (lugaios) ....  » 6 

721.  Mardokempadet  . . . . > IS 

709.  Arkraiuis > 3 

Interregno  . . . . > 2 

702.  Belibos • 3 

699.  .1  primati ws  (Aporonadisos)  » 6 

693.  Rigebelo»  (Irigcbalos)  . . > 1 

692.  Mosesimotdakos  . * 4 

Interregno  . ...  * 8 

680.  Asaradinos  (Isnrindinos)  . • 13 

667.  Sugdokmos  (Saosdukhenos)  > 20 

647.  Kiniladano» » 22 

623.  Kabopulasar >21 

604.  Mabokolasar  (Nabn-Kodon- 

Asar} > 43 
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561 . Iluaradam  (Auyl-Merodak)  anni  2 

559.  1 4 

555.  Sabomdio $ (Nabonides) 

il  Balthazar  della  Bibbia  > 17 

Eccoci  giunti  cosi  fino  all’epoca  ben  nota 
di  Ciro,  che  vinse  il  medo  Astiage  e il  ba- 
bilonese Nabonides,  fondando  sullo  rovine 
dell’impero  assiro  l'impero  de'Pcrsi,  con- 
tato per  la  seconda  delle  quattro  grandi 
monarchie  antiche,  la  cui  continua  suc- 
cessione ci  fa  risalire  dai  Romani  ai  Greci- 
Macedoni,  da  questi  ai  Persi  c dai  Persi 
ni  Babilonesi;  poi,  coll’aiuto  del  canone  di 
Tolomeo,  s'ascende  con  sicurezza  da  Na- 
bonadios  a Nabonasar,  ma  da  Nabonasnr 
in  su,  la  continuità  sì  rompe.  — I dotti 
han  per  vari  modi  tentato  di  rannodare 
la  catena  dei  tempi.  Notando  una  singo^ 
lare  omonimia  fra  Asar-Haddon,  red'Asur, 
menzionato  nei  libri  ebraici,  e Asarad- 
dinos  del  canone  di  Tolomeo,  la  maggior 
parte  degli  eruditi  supposero  si  trattasse 
d'un  solo  e medesimo  personaggio,  che 
serviva  così  di  comun  legame  ai  due  ca- 
taloghi , e terminava  colla  conquista  di 
Babilonia  la  divisione  dei  due  reami.  Con 
ciò  si  ridurrebbe  al  solo  regno  di  Ninive 
il  dominio  del  possente  Salman-Asar,  che 
pure  assegnava  agli  Ebrei  esuli  le  città 
della  Media  per  dimora,  e mandava  iu 
Palestina  colonie  babilonesi.  — Il  Volney, 
la  cui  cronologia,  senz'esser  sicura  da  ogni 
obiezione,  ha  almeno  il  pregio  di  formare 
un  sistema  omogeneo  nel  complesso,  il 
Volney,  dico,  suppone  l'identità  di  Belesis 
col  Merodak-Baladan  dei  libri  ebraici  e col 
Mardok-Empades  di  Tolomeo.  Secondo 
questo  sistema,  i predecessori  di  quel  mo- 
narca, al  tempo  di  Salman-Asar,  non  erano 
veramente  clic  satrapi  (luogotenenti)  del 
re  di  Ninive,  come  i suoi  successori  fino 
a Nalmpol-Asar  non  furono  ebe  satrapi  dei 
re  medi.  Il  solo  Nahonasar,  in  capo  al  cata- 
logo, si  sarebbe  innalzato  come  principe 
indipendente,  prima  dei  grandi  progressi 
dellapotenzaninivita.  — Abbiamo  indicato 
nell'articolo  Assiria,  come  il  lungo  cata- 
logo dei  monarchi  assirii  riferito  da  Ctesia, 
ridotto  a 30  nomi  nella  lista  di  que’  me- 
desimi re  secondo  Mosè  di  Ktioren,  deve 
esser  ristretto  nei  limiti  della  cronologia 
d'Erodoto,  che  così  ci  fornisce  l'epoca  di 
Nino.  — Prima  della  quale  epoca  verreb- 
be naturalmente  a porsi  la  lista  dei  re 
arabi  riferita  da  Iteroso,  se  i nomi  di  -Mor- 
ii » 
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dokentes,  di  Sisinrartlakas,  di  Nabonna- 
bos,  paragonali  a quelli  di  Sardokempatl, 
di  Mosesimordakos,  di  Xabonadios  del 
canone  di  Tolomeo  non  dessero  giusta  ra- 
gione di  sospettarli  doppiamente  usati. 
Quanto  alla  serie  dei  re  caldei  anteriori  a 
que’protesi  re  arabi,  non  è inutile  osser- 
vare, che  i due  primi  sono  talvolta  temili 
come  uno  stesso  re,  in  cui  sarebbe  facile 
riconoscere  da  un  lato  Kusch , chiamalo 
dai  Greci  Khus  Eu-Khus  (come  il  fiume 
Forai  è ridotto  in  Eu-Frate  ),  e non  dal- 
l'altra Khum-Asbolos  o libarti  dalla  pelle 
color  di  fuliggine;  ravvicinamenti  giusti- 
ficati dalle  tradizioni  bibliche,  in  cui 
Nemrod,  primo  re  di  Babcl,  6 designato 
come  figlio  di  kusch  e nipote  di  llliam.  — 
Quanto  ai  sei  re  antidiluviani,  neppur  ten- 
teremo d'assegnar  loro  un  luogo  in  quella 
cronologia  antichissima.  — In  questo 
esame  analitico  a cui  abbiamo  fatto  par- 
tecipare il  lettore,  svanirono  le  mentite 
ricchezze  storiche  che  avevamo  spiegate 
d’innanzi  ai  suoi  occhi-  sicché  ricapito- 
lando ciò  che  n’è  rimasto,  scorgiamo,  dopo 
vaghe  tradizioni , una  storia  certa  clic 
comincia  dall’assiro  Nino  (an.  av.  l'E.  V. 
1237),  i cui  successori  nun  tardano  ail 
ammollirsi  nelle  delizie  del  serraglio:  il 
satrapo  (luogotenente)  Nabonasar  vuole 
scuotere  il  loro  giogo,  e formarsi  un  regno 
a Babilonia  tnel717);  ma  i redi  Ninivcsi 
risvegliano  dal  torpore,  e rafforzano  la 
indebolita  potenza  dell'impero  : più  tardi 
i loro  satrapi  si  riliellano  nelle  provincie, 
e Ih  dinastia  de'rc  d' Assiria  ha  line  con 
Sardanapaio  (719).  Sulle  rovine  di  quel- 
l'impero si  alza  quello  dei  Medi  che  con- 
tinuano a inviare  satrapi  a Babilonia; 
un'invasione  di  Sciti  viene  a crollare  iu 
loro  potenza,  e i satrapi  di  Babilonia  ne 
profittano  per  farsi  indipendenti  (625)  e 
impadronirsi  di  Xinive  : Nabu-Kodon- 
Asar,  sopranominalo  il  Grande,  porta  la 
monarchia  babilonese  al  più  ulto  grado  di 
splendore;  ma  essa  dechina  rapidamente 
sotto  i deboli  suoi  successori,  e Kuresch, 
re  di  Fars,  che  noi  chiamiamo  Ciro  re  di 
Persia,  dopo  aver  vinto  i Medi  (561)  ed 
i Lidi  (557),  s’impadronisce  anche  di  Ba- 
bilonia (538).  — Era  quello  il  trionfo  della 
razza  yafetica  sulla  semitica  : perocché 
non  è a credere,  che  gli  odierni  Persiani, 
la  cui  lingua  specialmente,  nella  sua  natia 
purezza  ;lo  Zeliti ) appartiene  alla  grau 
famiglia  delle  lingue  indo-germaniche,  rap- 


presentino in  alcun  modo  gli  antichi  Parsi 
o Elamiti  compresi  tra  i tìgli  di  Sem,  il 
cui  linguaggio  pare  fosse  il  Plielei  i,  sfi- 
gurato, nei  libri  che  oggi  ne  possediamo, 
da  una  sintassi  persiana.  Oltre  la  gran 
differenza  del  linguaggio,  il  Bundehesch, 
che  è una  versione  della  Genesi  dei  Parsi, 
serba  tradizioni  che  attcstano  una  dimore 
anteriore  di  quel  popolo  sotto  latitudine 
molto  più  settentrionale.  — L'impero  Siro- 
caldeo  abbracciava  nella  sua  estensione 
tutte  le  nazioni  semitiche,  cioè:  E'ylam, 
che  pare  nei  primi  tempi  avesse  la  supe- 
riorità, uell’epoca  in  cui  il  re  lidoro  - La’- 
omor,  traendo  seco  i suoi  alleati , Amrafel 
re  ili  Scnna'r  o della  Babilonide,  Aryukre 
d’EIasar,  e Tida'l  re  di  Guym,  recavasi  con- 
iroirc  della  valle  di  Sidym,  i quali  dopo  tre 
anni  di  sudditanza  volevano  sottrarsi  al 
tributo  : — .4iwr,  che  è notissimo  essere 
il  popolo  di  Xinive:  — Araf  - Knsd,  rap- 
presentato dai  Kasdym  o Kaldei;  — Lvd, 

0 i Lydi , sudditi  d’Agron  , tìglio  di  Nino 
ed  Aramo  gli  antichi  Siri,  sparsi  fino  al 
fiume  llalys,  nell'Asia  Minore.  — É degno 
di  osservazione,  che  lutti  questi  popoli  usa- 
vano un  modo  proprio  di  scritture,  chia- 
mato dagli  antichi  lettere  assire, c dai  mo- 
derni caratteri  cuneiformi,  di  cui  offrono 
numerosi  esempi  le  rovine  di  Babilonia, 
di  Xiuive,di  Pereepoli  e d'altri  monumenti 
sparsi  nella  Siria  e nell'Asia  Minore,  senza 
che  la  perseveranza  dc'nostri  eruditi  sia 
giunta  a stabilirne  lallafaeto  con  piena  cer- 
tezza. — Pare,  che  la  supremazia  apparte- 
nesse dupriruaalln schiatta  yafetica,  poiché 
Giuslino  cita  il  dominio  degli  Scili  come 
precedente  a quello  degli  Assiri.  — Slretto 
al  nord  ed  uH’esl  dalle  nazioni  yatcticlie, 
al  sud  e all'ovest  dalle  nuziooi  hhamile, 
l'impero  dei  Semiti  fti  continuo  nel  doppi» 
pericolo  d’essere  invaso  dagli  uni  e dagli 
altri  : la  forza  dei  Medi  e dei  Persi  fu  mag- 
giore, e l'impero  restò  loro;  e quel  movi- 
mento di  trasmigrazione  conquistatrice 
verso  il  sud,  s’estcse  all'India,  ove  le 
coste  superiori  portarono  col  sangue  yafe- 
tico  la  lingua  sanscritta,  primo  auello  di 
quella  immensa  catena  d'idiomi  isogeni, 
ehe  ai  di  nostri  s’indicano  col  nome  d'indo- 
germanici. — Ma  le  nazioni  hhantitc  ave- 
vano anchesse  avuto  la  loro  volta  nel  do- 
minio di  qne’paesi  dcll’Eufratc  e del  Tigl  i, 
perchè  la  fienosi  ci  mostra  il  kusliyla 
Nemrod  padrone  un  tempo  delle  citlà  di 

1 Babilonia,  d'Antk,  d'Akad  e di  Kalaneh,  ri- 
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prose  l'CD  presto  da  quella  rana  d’Asur, 
ohe  era  stata  respinta  verso  il  nord,  ed 
ora  andata  a fondar  Nvnueh  e altre  città 
assire.  Fors'anchc  altri  Kusliyli  domina- 
rono nella  kaldea  ; perchè  le  tradizioni, 
anche  le  false  neH'espressione,  non  mai 
mancano  di  fondamento;  e quando  Iteroso 
narra,  che  i re  Arabi  vennero  a toglier 
Babilonia  ai  kaldci,  non  vuol  certamente 
dire,  che  furono  Arabi  Qahhthamiie  per 
conseguenza  Kaldei  pur  essi;  non  può  vo- 
ler significare  con  ciò  che  Arabi  primitivi, 
di  stirpe  kushyla,  come  i Fenici  e i Ma- 
scym;  infatti  le  tradizioni  arabe  confer- 
mano I’  indicazione  di  Iteroso , perchè 
Masaudv  riferisce , che  l'antichc  tribù 
A'A'ad,  Tamurt,  Thetm  e Gjodaij  sotlo- 
messcro  un  tempo  la  Itabilonide  e vi  fis- 
sarono la  sede:  forse  è una  rimembranza 
dell'  invasione  stessa  di  Sminiti  ( il  cui 
nome  è appellativo,  e significa  ribelle). 
Lo  stesso  storico  allude  a tempi  molto 
posteriori,  quando  narra  d’un  altro  stabi- 
limento dei  Kushyti  in  Kaldea  sotto  un 
secondo  Ncmrud  , satrapo  di  Dzallhaq 
Ftynrasp  ( Azdcblaq  Pynz-Asp , secondo 
Mosò  di  Kboren),  che  par  confondersi 
coìì'Atlyaget  o Astuigas  degli  scrittori 
greci.  Il  racconto  di  Masondv  c’insegna 
inoltre  questo  notevole  particolare,  che 
il  popolo  indigeno  della  Kaldea  e fonda- 
tore di  Babilonia,  è identico  a quello  che 
gli  Arabi  han  chiamato  Ac' Saba  tei. — Nella 
no'a  qui  sotto  posta  accenneremo  degli 
edifìzi  che  resero  Babilonia  celebre  nel- 
l’antichità, e dello  stato  in  cui  oggi  si 
trovano:  que'  monumenti  furon  gran  parte 
della  gloria  di. Semiramide  e di  Nabu-bodon- 
Asar  (Nahuccodonosor  il  Grande).  Avver- 
tiamo intanto,  che  l'odierno  villaggio  di 
Ilillah  , sulle  rive  dell' Eufrate,  indica 
appress’  a poco  il  centro  del  circuito 
occupato  un  tempo  da  quella  grandis- 
sima e potentissima  città  , regina  dell’  0- 
ricnte(l).  — La  sua  estensione  fu  valutata 

(I)  Le  rovine  di  Babilonia  furono  visitali*  a'gforni 
nostri  da  una  lolla  di  viaggiatori,  de’  pify  fami  si, 
«le'  quali  citeremo  alcuni  passi.  — Incominciamo 
«laun  passo  del  Hobert;  il  quale  descrive  i sen- 
timenti ebe  gli  si  svegliarono  in  cuore  sulle  ro- 
vine della  celebre  metropoli: 

• Venimmo  alta  sponda  boreale  orientale  dcH’Eu- 
frate,  sino  allora  totalmente  celala  agli  occhi  no- 
stri da  lunghe  e variate  linee  di  rovine,  le  quali 
ben  ci  avvisavano  essere  ornai  giunti  dove  uu 
giorno  fu  Babilonia.  Dal  punto  su  cui  stavamo 
(alla  base  del  Mugellibéj,  enormi  masse  di  antiche 
fondamenta  estendevamo  alla  nostra  diritta,  piti  so- 


diversamente  dagli  antichi  storici , testi- 
moni delle  meraviglie  contenute  in  quella 
città  : Strabono  e Diodoro  non  le  danno 
più  di  385  e 3C0  stadi  di  perimetro,  cor- 
rispondenti a 72  e 08  Iti),  nostri;  ma  500 
anni  prima,  nel  tempo  della  prosperità  di 
Babilonia,  Erodoto  scriveva  che  ogni  lato 
della  sua  cerchia  quadrata  era  lungo  120 
stadi , in  tulio  stadi  180 , corrispondenti 
a metri  90,720  ed  a 20  leghe  medie  di  25 
al  grado.  Deferendo  a quella  storica  au- 
torità , la  superfìcie  di  Babilonia  dovette 
essere  di  50m.  ettari , o più  di  25  leghe 
quadrate  ; superficie  che  eccede  quella  di 
tutto  il  dipartimento  della  Senna!!  — 
Dentro  a cosi  immensa  cinta , erano  sor- 
prendenti le  due  vie  lunghissime  che 
fiancheggiavano  l' Eufrate  sulle  due  rive, 
vastissimi  c stupendi  i giardini  pensili 
noverati  fra  le  maraviglie  del  mondo , 
grandiosi  i templi  degli  dei  c sopratutti 
quello  in  forma  di  torre  sacrato  a Belo, 
sontuosissime  le  reggie,  prodigioso  il  nu- 
mero de’ palazzi  de' grandi  dell’impero, 
immensi  i ponti  sul  fiume,  le  naumachie, 
i serbatoi  delle  acque.  Le  mura  della  città 
altissime,  di  larghezza  straordinaria,  ave- 
vano 100  porte  di  bronzo,  ed  erano  fian- 
cheggiate da  250  torri.  Ciò  non  pertanto, 
'la  popolazione  di  Babilonia  non  fu  nume- 
rosa in  proporzione  della  vastità  del  ter- 
reno da  quella  città  occupato  (10  kil.  di 
circuito  ! ) ; e la  ragione  di  questo  fatto, 
bene  accertato  dalla  critica  storica  mo- 
derna, deve  rintracciarsi  appunto  in  quel- 
l' immensità  di  palazzi , di  giardini , di 
templi  ecc. , che  fecero  la  bellezza  e che 
iliedero  quel  carattere  di  grandiosità  a 
Babilonia,  che  traspare  nei  libri  biblici. 
Le  mura  erano  separate  dalle  case  per 
uno  spazio  di  38  metri  ; il  tempio  di  Belo 
colle  sue  dipendenze  aveva  800  metri  di 
circuito  ; la  cinta  del  maggior  palazzo 
regio  era  di  6m.  metri,  ecc.  ecc.  È poi 
da  notare  che  l’ Eufrate,  largo  quivi  100 

migliami  a Mintali  rolline,  che  a mucchi  di  ma- 
cerie sotto  cui  giacciono  gii  avanci  di  nobilissimi 
rdilìci.  — Questo  spettacolo  é veramente  soienne. 
Ia  corrente  deH'Eufrate,  vagabonda  nella  solim- 
ene conte  un  monarca  pellegrino  tra  gli  avaiui 
del  reame  devastato.  Ita  il  carattere  maestoso  di 
un  gran  fiume.  Le  ripe  del  iiumr  biancheggiano 
«ti  giunchi,  e portano  ancora  i verdi  salici  a'  cut 
l ami  i prigionieri  d*  Israeilo  approderai»  le  loro 
arpe,  enon  volevano  contorto  perchè  Gerusalemme 
jiiù  non  era.  — Ma  quanto  fc  mutato  il  resto  della 
scena  : In  que'  tempi  , queste  colline  di  macerie 
erano  templi  e reggie  t questi  monticeli!  lunghi  e 
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metri , dividerà  Babilonia  in  due  parli 
ugnali  e regolarissime  per  un  trailo  di 
circu  22  lui.  o 5 leghe.  Le  case  de' parti- 
colari , che  erano  a tre  c quattro  piani , 

serpeggianti  erano  strade  fiancheggiate  di  palazzi  ; 
e questa  vasta  'solitudine  si  rallegrava  dei  sudditi 
operosi  della  superba  figlia  dell'Oriente  ! 3/a  ora, 
ora  devastala  dalla  misn'ia  , non  contiene  abi- 
tazioni ; e quel  suo  corpo  vestito  un  giorno  di 
ammanto  cosi  opulento,  ora  è come  cadavere  co- 
perto di  vermi.  Tuttavia,  lo  ripetiamo,  le  sponde 
delPF.ufratc , sono,  come  nei  tempi  antichi,  om- 
brate di  salici.  ■ — 

Il  paese  nel  (filale  surse  Babilonia,  è per  alcun 
tratto,  dice  il  Bich  (che  per  alcuni  anni  fu  con- 
sole britannico  a Bagdad) , un  deserto  piano  ed 
incolto,  attraversato  in  vari  sensi  da  parecchi  sol- 
chi, ebe  paiono  avanzi  di  canali,  e da  lunghissimi 
monticeli!  ; in  molti  dei .quali,  scavando,  si  trova- 
rono mattoni,  de'  quali  alcuni  furono  sicuramente 
disseccati  ni  raggi  del  sole,  ed  altri  cotti  nella  for- 
nace e segnati  d’iscrizioni  in  caratteri  ignoti.  In- 
fatti , il  tcrrrno  della  pianura  dell'  antica  BabUo- 
nide  ( lo  notano  tutti  i viaggiatoli}  consiste  in  una 
bell'argilla  mista  a sabbia,  di  cui,  al  ritirarsi  delle 
acque,  sono  coperte  le  sponde  del  fiume;  la  qual 
composizione,  disseccata  ai  raggi  del  sole,  diventa 
una  massa  dura  e solida,  atta  a fumiate  i migliori 
mattoni.  Quanto  poi  ai  caratteri  che  trovatisi  sopra 
i mattoni  dì  Babilonia  (e  sopra  que*  piccoli  cilin- 
dri , che,  da  quanto  pare,  avevano  qualche  rap- 
porto col  culto  e cogli  antichi  misteri  della  reli- 
gione del  paese)  , e’  sono  simili  a quelli  sculti  o 
incisi  su  tutti  i monumenti  antichi  dell' Asia  ira- 
nica: caratteri  detti  cuneiformi , perchè  han  fi- 
gura di  chiodi  o ferri  di  lancie;  e furono  oggetto 
delle  assidue  ricerche  del  GnoTErE.it>,  del  Saiit- 
Martii.  del  Price  e di  altri.  Con  questi  caratteri 
cumpongonsi  quattro  o^rinque  specie  di  scritture; 
la  quarta  ilei  le  quali,  di  tutte  pi  fi  complicata,  ve- 
desi  sopra  i mattoni  di  Babilonia.  Finora  i filologi 
non  riuscirono  a dcciferar  completamente  neppur 
la  pifi  semplice,  cioè  quella  che  trovasi  nelle  ro- 
vine di  Persepoli. 

Gli  avanzi  di  Babilonia , oggi  precisamente  no- 
tati, misurati,  disegnati  dai  modernissimi  viaggia- 
tori, sono  di  vailo  genere  : i primi  che  vedonsi 
venendo  da  llilla,  città  dei  tempi  del  Califfato,  edi- 
ficala nef  mezzo  delle  rovine  di  Babilonia,  alquanto 
verso  il  sud  , sono  quelli  di  uri  grand’argine  di 
terra,  lungo  3,500  piedi,  largo  2, 1A0,  curvato  dalla 
parte  australe  a foggia  di  quadrante  l.a  sua  mag- 
giore altezza  è di  Od  piedi  : pare  fosse  costrutto 
di  mattoni  disseccali  al  sole  e scanalati.  La  super- 
ficie è coperta  di  terra  cotta  e bitume  : formano 
un  monticello  detto  Amran. 

Al  nord  di  quest’argine  v’ha  un  altro  quadrato 
di  2,100  piedi,  un  angolo  del  quale,  al  «uriovost, 
per  via  tfuiia  spinu  connettevi  ad  un  altro  argine 
largo  300  piedi  c di  ragguardevole  altezza  L'edi- 
lizio donde  vennero  quelle  rovine,  pare  fosse  stato 
condotto  a fine  in  manera  accuratissima.  •Que- 
sto è il  luogo , nota  il  Itici!,  dove  il  Reaichami» 
fece  le  sue  piti  attente  osservazioni:  ed  è certo  la 
parte  più  interessante  degli  avanti  di  Babilonia. 
Quivi,  pifi  che  nel  quartiere  orientale,  ogni  trac- 
cia, ogni  vestigio  porta  a credere,  che  sorgessero 
i pifi  grandi  e nobili  edilizi  deila  regina  delle  pri- 
mitive città.  * — Al  nord  di  quella  rovina,  s’ina- 


non  formavano  masse  contigue,  ina  erano 
sparse  su  quell'area  amplissima,  e,  ai 
(empi  della  conquista  di  Alessandro  Ma- 
gno, i quartieri  che  le  abbracciavano  non 

bissa  una  voragine,  scavata  da  coluto  che  abbi  so 
gnarono  di  materiali  murari  per  le  città  vicine  : 
è lunga  300  piedi  allo  incirca,  larga  9 e profonda 
120.  — A borea  di  questo  precipizio,  un'apertura 
fa  capo  ad  un  adito  sotterraneo,  selciato,  murato 
con  larghi  mattoni,  e quindi  coperto  di  lastre  di 
pietra.  Fu  ir»  quest’adito  secreto,  che  il  Bici!  trovi» 
quel  pezzo  colossale  di  scultura  di  marmo  nero 
avvertilo  dal  Beai*  iiahp:  è un  leone  di  gigante- 
sche dimensioni , di  granito  bigio  e rozzamente 
lavorato,  posato  sopra  un  piedestallo. 

L’argine,  poc’anzi  descrìtto,  sostiene  un  terra- 
pieno, e sul  terrapieno  è un  rudere  informe  no- 
minalo dagli  indigeni  Et-hhasr  ( il  Palazzo  ) . — 
• I-a  massa  del  Khasr,  dice  il  Ker  Porte»,  è alla 
"00  piiiii  ; la  stia  lunghezza  è circa  800  braccia  : 
ma  molti  degli  avanzi  che  questo  lungo  interes- 
sante offerse  al  Heaiciiaup,  e nel  1811  al  Bich, 
•comparvero  totalmente.* — Le  mura  di  quelPedi* 
fi  zio  son  gr.sse  8 piedi , ornati*  di  nicchie , so- 
stenute da  colonne  e da  scarpe;  il  tutto  costrutto 
di  mattoni  collegati  con  calce  si  tenace,  che  noti 
poOMilsi  separar  senza  spezzarli  ; laonde  il  Khasr 
è uno  degli  ai  anzi  dì  Babilonia  meglio  conservati. 
Quella  rovina  scortesi  da  gran  distanza.  Li  presso 
si  vedono  alcune  aperture  di  aditi  sotterranei  in- 
conosciuti , dove  parecchi  uomini  imprudenti  la- 
sciarono la  vita;  sicché  oggi  mai  v’ha  persona, 
che  ardisca  avventurarvi*!;  d'altronde,  gl'ingressi 
di  quegli  aditi,  per  le  macerie  che  vi  cadono,  a 
poco  a poco  ostniisromi. 

Vicino  a quella  rovina,  al  noi  dovevi,  vegeta 
l’albero  famoso,  che  gli  indigeni  dilaniano 
asserendo , die  un  tempo  fiori  sopra  i giardini 
pensili  di  Semiramide  : t un  altiero  sempre  verde, 
della  specie  dei  lignum-vlta  ; il  suo  tronco  anti- 
camente enorme , ora  logoro  dal  tempo  c vuoto 
in  gran  parte  e scheggiato  , sostiene  nulUos  tante 
numerosi  rami,  e presenta  bellissimo  aspetto;  le 
sue  fronde  delirate  e gentili,  dolcemente  piegan- 
dosi a terra,  gli  danno  l'apparenza  d’un  salice  ; e, 
scosse  dal  vento,  rendono  sommessi  e melanco- 
nici suoni.  Quell’albero  è sacro  per  gli  Arabi  ; I 
quali  credono , che  l’Onnipotente  lo  serbasse  da 
tempi  remotissimi,  perchè  offrisse  un’oinbra  ospi- 
tale al  Califfo  All  dopo  la  battaglia  di  llilla  : in- 
fatti, rotto  dalle  fatiche  di  uua  lunga  pugna,  quel- 
l’eroe Irovà  un  dolce  ricovero  sotto  i folti  suoi 
rami.  — Del  resto,  è probabile,  die  il  Khasr  ed 
i molli  monticeli!  che  lo  circondano , sieuu  gli 
avanzi  del  palazzo  reale  e de’  suoi  pensili  giar- 
dini , tutto  chiuso  aH'intonio  da  un  argine  , die 
formava  il  muro  esterno  della  reggia,  menzionato 
da  K no  doto  e descritto  da  inonono. 

Ma  la  pifi  stupenda,  la  più  marni  igliu&a  di  tulle 
le  rovine  di  Babilonia,  è il  rudere  della  forre  di 
Babele,  dotta  al  t ri  mcnt  i tempio  di  Belo.  Dagli  Arabi 
è chiamato  fWra  Scmbrod;  dagli  Ebrei  prigione 
di  .\ abucodonosor.  fi  dinante  6 miglia  da  llilla. 
Ila  forma  oblunga  c chini  amentc  ti  velasi  per  es- 
ser l’avanzo  d'una  piramide  gii  caduta  o sfasciar- 
tesi.  I.a  sua  base  gira  2286  piedi  . . . — • Visitai 
il  Birs  in  un  momento  favorevolissimo  ad  ingran- 
dirne l’effetto,  dice  il  Ricu  : il  tempo  era  tempe- 
stoso sul  mattino,  e minacciava  pioggia  ; ma  come 
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avevano  che  91)  stadi  o 17  kil.  di  circon- 
ferenza ; ma  allora  Babilonia  non  era  che 
l’ombra  di  se  stessa!  Però  anche  nell’e- 
poca del  massimo  suo  splendore,  Babilo- 

noi  ci  avvicinavamo  allo  scopo  del  nostro  viaggio, 
le  nubi,  separandosi,  ci  scopersero  il  Birs  (osca- 
mente torreggiano*  sulla  pianura  in  forma  dì  col- 
lina rotonda  : e mentre  una  luce  tempestosa  scen- 
deva a spratti  sopra  il  deserto  e ci  mostrava  quol- 
l'immcnsa,  quella  tremenda  solitudine  dove  ancor 
sorge  quel  rudere  maro  t iglioso , la  gran  mole  si 
affacciò  tutta  quanta  nel  meato  a masse  di  neri 
nuvoloni,  appannala  da  un  sottil  velo  di  nebbie, 
velo  che  molto  accrebbe  la  sublimità  di  quelle 
grandi  rovine.  • 

Dalla  parte  ebe  sta  volta  all*  oriente  si  vedono 
due  piani  delPedifuio;  il  pili  basso  dei  quali,  alto 
(SO  piedi,  è rotto  a mezzo  da  un  fosso  profondo, 
e solcato  da  mille  canaletti  clic  le  piogge  inver- 
nali vi  apersero.  P secondo  pi; ino  levasi  sul  primo 
assai  dirupato  e sparso  di  rottami  , rhc  piohabi!- 
inente  formavano  la  base  del  terso  piano,  lai  cima 
della  piramide  fu  piana  pii  miti  vanume  ; ina  ora 
non  è piò:  il  margine  sfasciassi  e divallò,  per  cui 
la  vetta  prese  apparenza  di  cono.  — Dalla  parte 
occidentale  Pedifizio  non  sedia  nes-sun  vestigio  di 
piani:  la  superficie  della  piramide  è rotta  qua  e 
là  por  l'azione  delle  meteore.  A piè  del  lato  set- 
tentrionale avvaliamosi  grandi  masse  di  mattoni 
e di  altre  macerie.  — Il  lato  del  mezzodì  ò il  me- 
glio conservalo:  la  torre  si  leva  con  alti  c distinti 
piani  (sono  quattro) . che  si  ristringono  l’un  sul- 
l’altro in  proporzione  dell’altezza  corrispondente. 
Al  predente  l’altezza  di  quella  mole  stimasi  piedi 
235.  — • Giunta  non  lungi  dal  Birs  Membrod , 
dice  il  Robeiit,  la  comitiva  travide  alcuni  oggetti 
scuri,  che  movevanal  intorno  alla  sommità  del  ru- 
dere: sul  principio  credemmo  fossero  Arabi  posti 
in  sentinella,  mentre  supponemmo  che  i loro  com- 
pagni armati  riposassero  dalla  parte  meridionale 
della  rovina.  Ma  guardando  col  cannocchiale  scòrsi 
rh’erano  due  o tre  maestosi  leoni,  che  padreggia- 
vano sull'altezza  della  piramide  ! Spettacolo  piò  su- 
blime, non  nuli  forse  si  offerse  alla  mia  mente  e 
ai  miei  sguardi  : erano  quelli  una  razza  di  nemici, 
che  i miei  compagni  temevano;  ma  mentre  len- 
tamente e cautamente  andavamo  innanzi , le  no- 
stre grida  fecero  allontanare  que*  nobili  animali , 
però  senza  che  mostrassero  paura  ; in  venti  mi- 
nuti scomparvero.  Allora  la  comitiva  cavalcò  ac- 
costo alle  rovine , e vide  impresse  nella  terra  le 
orme  delle  grandi  zampe  dei  leoni.  • 

Descritte  le  piò  empirne  rovine  della  parte  oc- 
cidentale di  Babilonia  . passiamo  P Eufrate  ed  os- 
serviamo i ruderi  della  sezione  orientale. 

Distante  473  braccia  dal  fiume,  e circa  nn  mi- 
glio, al  noni,  dal  rudere  detto  il  Palazzo,  siede 
la  maggior  rovina  dello  scompartimento  orientale 
di  Babilonia.  È detta  Mugellibt,  parola  che  signi- 
fica rovesciala.  Il  nostro  Della  Valle  la  visitò  nel 
Ifilfl,  e dopo  attente  osservazioni  conchiuse,  oser 
(lessa  il  rudere  della  torre  di  Belo  ; il  quale  erroneo 
giudizio  venne  quindi  adottato  dal  Bersel  e da  altri 
scrittori.  — - Pai  piuttosto,  che  quelPedifizio  fosse  un 
gran  mausoleo  babilonese.  È di  forma  oblunga,  li  re- 
golare nell’altezza  e nelle  altre  proporzioni  ; poi- 
ché il  fianco  al  nord  è lungo  100  braccia,  quello 
al  sud  109,  quello  airoriente  91,  e l’ultimo  all’ac- 
cidente 78.  L*  elevazione  dell’angolo  piò  aito  è di 
/ 


nia  conteneva  nel  suo  recinto  vastissimi 
spazi  di  suolo  seminati  di  cercali  e di  le- 
gumi, o piantati  d'alberi  fruttiferi,  affin- 
chè, in  caso  d’assedio,  i Babilonesi  potes- 
tà! piede.  — Verso  la  cima  di  quel  monticello 
sono  alcuni  muricciuoli  interrotti  , fabbricati  di 
mattoni  crudi  ; e l'angolo  a libeccio,  che  è la  punta 
più  elevata  del  rudere , è terminalo  da  cumuli  di 
diacene  , nelle  quali  frugando  , trovami  mattoni 
cotti,  cementati  ed  impressi  di  iscrizioni.— Tutto 
quelli)  .pano  è coperto  d’innumerevoli  frammenti 
di  terra  cotta,  di  pietruzze,  di  bitume,  di  scoria 
vetrificata  e perfino  di  frantumi  di  stoviglie,  di 
pezzi  di  vetro  c di  madreperla!  — Come  il  Bich 
vide  tutti  que’  rimasugli,  domandò  ad  un  Arabo, 
che  gli  serviva  di  guida , cosa  pensasse  circa  la 
presenza  del  vetro  e della  madreperla  fra  quelle 
macerie  ? — ■ Queste  cose,  rispose  l’Arabo,  furono 
quivi  trasportate  dal  diluvio!*  — Sui  fianchi  ed 
alia  bar**  di  quel  monte  artificiale  o antico  mau- 
soleo , sono  molte  buche.  « Entrammo  in  una  di 
esse  (dice  il  Keppel),  e vedemmo  il  sotterraneo 
sparso  di  scheletri  d animali  da  poco  uccisi  e fe- 
tentissimi: la  curiosità  dovette  quindi  cedere  alla 
prudenza;  poiché  eravamo  certi  che  quelle  erano 
tane  di  bestie  feroci  : e le  nostre  guide,  a dir  vero, 
ci  aveano  avvertiti , che  in  quelle  rovine  abbon- 
davano i leoni  e le  altre  bestie  selvagge.  * — Il 
Bica  vi  trovò  inoltre  moltissime  spine  «'  ìstrice; 
e soggiunge,  che  quelle  cavità  sono  popolate  an- 
che di  gufi  v di  altri  uccelli  notturni.  —Gli  Arabi 
credono , che  presso  al  piede  del  rudere  ancora 
esista  , sebbene  invisibile  ad  occhio  umano , un 
pozzo,  dentro  cui  l’Onoipotente  condannò  a rima- 
ner sospesi  per  le  calcagna  sino  alla  fine  del  mondo 
i due  angioli  cattivi  o geni  maligni,  Harut  c Ma- 
nli, in  prua  della  biro  vanità  e presunzione. 
(Quanto  alla  storia  di  llarut  e Marat,  vedi  il  Di- 
zhmaritt  Orientale  del  <fll f.hbf.lot;  come  pure  le 
.1 temorie  geografiche  dell’  impero  Persisto  , 
scritte  dal  KnftEiR).  — «In  altra  parte  di  quella 
rov  ina  ( dice  il  Bich  ) , trovammo  una  picca  di 
bronzo,  alcuni  rasi  di  lena  (uno  dei  quali  inolio 
sottile  portava  le  impronte  d*  una  bellissima  ver- 
nice), ed  una  trave  di  palma.  Continuando  a di- 
scendere. giungemmo  ad  un  sotterraneo,  in  sulla 
borra  del  quale  era  una  cassa  di  legno  , ove , 
aperta,  trovammo  uno  scheletro.  I na  pietra  tonda 
gli  serviva  di  guanciale , e unito  all’ossa  era  un 
ornamento  di  bronzo  ; come  pure  un  altro  fregio 
dello  flesso  metallo  , rappresentante  uu  uccello  , 
era  posto  di  fuori  albi  cassa:  ma.  cosa  singolare, 
non  ai  trovarono  crani  né  qui  nè  dentro  l’ume 
sepolcrali  sulle  sponde  dell’kiifrate.  • — il  RicN 
sc«»peise  ancora  molle  urne  nelle  buche  scavate 
nelle  alte  ripe  del  fiume,  con  entro  ceneri  e fran- 
tumi di  ossa;  e paragonando  que’  rimasugli  agli 
scheletri  trovati  nelle  lane  de!  » luqcHibè,  giudi- 
ziosamente osserva,  che  dai  diverso  modo  di  se- 
poltura possiamo  argomentare  a qual  nazione  I 
corpi  ivi  deputi  appartenessero.  Non  v’ha  ragione 
di  credere,  che  i Babilonesi  abbruciassero  i cada- 
veri ; gli  antichi  Persiani  non  lo  fecero  mai  : ma 
questa  era  una  usanza  comune  fra  I Greci:  onde 
conchiudcsi , che  gli  scheletri  del  Mugellibè  sono 
reliquie  dell’antico  popolo  babilonese,  mentre  le 
urne  sopra  la  sporula  del  fiume  contengono  le  ce- 
neri ilei  soldati  di  Alessandro. 
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sero  trovare  una  qualche  sussistenza  senza 
uscire  dalle  proprie  mura.  È da  notare 
l>erò , che  il  numero  delle  bocche  consu- 
matrici veniva  notevolmente  diminuito,  in 
tempo  d'assedio,  dalla  barbara  usanza,  in 
voga  presso  gli  antichi  Asiatici , di  sacri- 
ficare tutte  le  persone  inutili  alla  difesa 
delle  eittà.  — Ita  quanto  precede  chiara- 
mente apparisce  che  Babilonia  somigliavo 
meno  alle  citta  fortificate  moderne , di 
quello  che  ad  un  immenso  campo  formi- 
dabile , murato  e munito  d'ogni  mezzo  di 
guerra , e destinato  a guarentire  dal  ne- 
mico le  parti  essenziali  e più  sacre  del 
territorio  di  quelle  genti  antichissime. — 
Ignorasi  qual  fosse  il  numero  degli  abi- 
tanti di  Babilonia,  nel  tempo  della  mag- 
giore fiorenlczza  di  quella  vastissima  città; 
ma  sotto  il  regno  di  Dario,  quando  il  de- 
stino ebbe  fatto  cader  Babilonia  alla  mo- 
desta condizione  di  capitale  d'una  provin- 
cia , la  sua  popolazione  libera  numerava 
tuttavia  a 370m.  abitanti,  senza  contar  gli 
schiavi , che  dovevano  al  certo  raddop- 
piare quel  numero  e fors’anchc  triplicarlo. 
Se  dunque  sotto  i Persi,  Babilonia,  presa 
due  volte  a forza  da  essi,  spogliata  del  suo 
titolo  glorioso  di  metropoli,  avvilita  dal 
vincitore , ancor  contene.va  quasi  un  mi- 
lione d'anime,  io  opino  che  nel  suo  mag- 
gior isplendore  , nel  periodo  della  stia 
maggior  potenza , sotto  Nabu-kodon-Asar, 
per  esempio,  doveva  contenerne  non  meno 
di  un  milione  c mezzo.  Consulta  sulle 
quislioni  della  grandezza,  opulenza,  splen- 
dore di  Babilonia  e suoi  monumenti,  e su 
quella  della  popolazione  di  si  sterminata 
città,  in  varie  epoche:  Erodoto,  Lih.  I, 
178,  180,  e III,  150,  15!);  Strabone , 
Lih.  XVI;  Diodoro  Siculo,  Lib.  XVII,  90, 
e Quinto  Curzio,  Lib.  V,  I.  — É noto,  per 
la  storia,  il  fermo  proposito  eh’  ebbe  il 
grande  Alessandro,  di  voler  abbellire  Ba- 
bilonia in  guisa  da  eclissare  le  più  grandi 
opere  da  Semiramide  c da  Nabuccodonosor 
ivi  costrutte,  e di  volerne  fare  la  metro- 
poli del  suo  vastissimo  impero  e la  pro- 
pria residenza  ; ma  la  pronta  morte  del- 
l’eroe ridusse  a nulla  il  superbo  proposito, 
e la  fondazione  di  Scleucia  fatta  da  uno 
de’ successori  del  Macedone,  precipitò  in- 
vece la  decadenza  di  si  nobile  città.  Nul- 
ladimrno  è certo  che  Babilonia  esisteva 
ancora,  ma  piccola  e quasi  spopolala,  nel 
tempo  che  gli  Arabi  mussulmani  abbatte- 
rono l’ impero  de'  Sassanidi , l' anno  del- 


l'E.  V.  652.  — Ora  Babilonia  è squalli- 
dissimo deserto.  « Ecco  Babilonia  ! la 
gloria  dei  regni , la  magnificenza  della 
superbia  dei  Caldei  ! > dice  Isaia.  • Ella 
è sovvertita  coinè  Sodoma  e Gomorra , c 
non  sarà  più  mai  abitata,  nè  riedificata 
in  nessuna  età  ; nè  l'Arabo  vi  alzerà  la 
sua  tenda , nè  i pastori  vi  andranno  a ri- 
posare. Ma  quivi  giaceranno  le  fiere  dei 
deserti,  ecc.  ccc. ...»  — E più  sotto,  con 
sentire  veramente  generoso . e con  bella 
vivacità  di  scrittura  contro  i tiranni  e gli 
oppressori  babilonesi , quel  profeta  in- 
tnona  una  tremenda  ode  trionfale  sulla 
caduta  di  Babilonia  . rappresentando  gli 
abissi  dell’Inferno  commossi  e le  ombre 
dei  morti  tiranni  levantisi  ad  incontrare 
il  re  di  Babilonia,  e secolui  rallcgrantisi 
della  sua  venuta.  La  quale  ode  è vera- 
mente ammirabile  , cosi  per  alcune  pun- 
gentissime ironie  , come  pei  più  sublimi 
voli  della  fantasia.  Il  poeti  greco  Alceo, 
celebre  per  l' odio  suo  contro  i tiranni , 
le  odi  del  quale  sono  animate  non  meno 
dallo  spirito  di  libertà  che  da  quello  della 
poesia,  nulla  scrisse  che  possa  paragonar- 
si , neppur  da  lontano , a questo  capitolo 
XIV  del  libro  del  divino  profeta,  al  quale 
rinvio  il  lettore  per  coronare  degnamente 
questo  forse  troppo  lungo  articolo. 

Babilonia  , impero  di  Babilonia 
(Geogr.  antica) — L'impero  Babilonese,  o 
meglio  Caldeo-Babilonese,  in  tempo  della 
sua  maggior  potenza,  vale  a dire  sotto 
Nabu-Kodon-Asar  ( Xabucodonosor  ) , c 
precisamente  intorno  all’anno  572  avanti 
l’èra  volgare,  ebbe  questi  contini:  all’est 
ed  al  nord  i fiumi  Croati  o Basitigli,  Eu- 
lèo  o Coaspe,  Gindo  e Tigri,  ed  il  monte 
Tauro  , frontiere  dell’  impero  di  Media  ; 
all’ovest  la  giogaia  del  monte  Aman  ed  il 
Gran  Mare  (Mediterraneo);  al  sud  il  Golfo 
Arabico  cd  il  deserto  dell’  Arabia.  — Nei 
quali  confini  comprendeva  queste  provin- 
cie  : — la  Ossia  , con  la  città  di  Mrmnunia, 
odi  Suso,  sulla  riva  sinistra  dcll'Eulèo;  — 
la  Lumai  de,  con  la  città  di  Klim  , situata 
non  lungi  dal  Golfo  Persico;  — la  Cal- 
dea e la  Baiiiloniiik  , vale  a dire  la  con- 
trada de’ Caldei,  con  Babilonia,  metropoli 
di  tutto  l'impero,  ampliata,  abbellita  e me- 
glio popolata  da  Nahueodonosor  il  grande  ; 
città  senza  rivale  in  tutto  l'Oriente,  dopo  la 
distruzione  di  Ninive  ; — la  SIRIA  DUI  FIUMI 
(Aram  Naharaim),  o la  Mesopotania  dei 
Greci , con  la  città  di  Charchemi , detta 
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anche  Curcesio  o Circesio,  situata  al  con- 
fluente del  Clmho ras  e dell'Eufrate  ; — la 
Siria  propria,  con  Damasco,  Etnath,  ccc.; 

— la  Fenicia,  ove  probabilmente,  circa  a 
questo  tempo,  era  stata  fondata  da  tre  co- 
lonie venute  da  Arado  , da  Sidone  e da 
Tiro,  Tripoli,  o la  tripla  città,  sul  lido  del 
Mediterraneo,  appiè  d'un  contrafforte  del 
monte  Libano  ; — la  Palestina,  i cui  abi- 
tanti, condotti  schiavi  dopo  la  distruzione 
di  Samaria  c di  Gerusalemme,  erano  stati 
rimpiazzati  : quei  del  regno  d'Israele  da  co- 
lonie di  Cuthei,  di  Aradi  c di  Emathci;  e 
quei  del  reame  di  Giuda  da  colonie  d'Idu- 
mei;  Analmente  i Paesi  degli  Ammoniti, 
de’  Moabiti  e degli  Idimei  , sui  conlini 
della  Palestina  e dell'  Arabia. 

Babilonia  ( Geogr . antica)  — Antichis- 
sima città  dell’  Egitto  , un  tempo  episco- 
pale, presso  al  Nilo  in  faccia  a Memii,  nel 
punto  in  cui  il  Canale  del  Mar  Dosso 
stacca  vasi  dal  Nilo.  — 1 geografi  si  accor- 
dano quasi  tutti  a dire  che  dalle  sue  rovine 
sorgesse  il  Gran  Cairo.  Ila  Strabone  ci  6 
noto,  che  ivi  stanziavano,  o meglio  aveano 
il  loro  quartier  generale,  a’ suoi  tempi,  le 
tre  legioni  romane,  che  custodivano  l’E- 
gitto. Sappiamo  altresì  che  questa  Babilo- 
nia era,  per  natura  del  luogo  forte,  e che 
doveva  la  sua  fondazione  ad  alcuni  Babi- 
nesi  quivi  ritiratisi. 

Babilonido.  BabyloniaiGrogr.  antica) 

— Contrada  dell'Asia  occidentale  al  sud- 
est della  Mesopotamia  , ed  al  nordovest 
del  Golfo  Persico.  Gli  antichi  geografi 
usarono  dividerla  in  tre  parti:  Babitunide 
propria,  fra  l’Eufrate  e il  Tigri  ; Caldea, 
dal  confluente  di  que'due  grandi  fiumi  lino 
al  Golfo  Persico;  c Sillacenu  o Satrapena, 
Ira  la  corrente  del  Tigri  c le  montagne 
della  Media,  al  nordest.  Cosichè  la  Babi- 
lonide  confinava  al  nord  con  1"  Assiria,  la 
Media  e la  Mesopotamia  ; al  sud  col  Golfo 
Persico  e con  l’Arabia  ; all'ovest  con  l’A- 
rabia deserta  ; all'  est  con  la  Susiana.  — 
Le  principali  città,  che  fiorirono  in  varie 
epoche  o contemporaneamente  in  questa 
importantissima  parte  dell’  Asia  occiden- 
tale furono  : Babilonia,  Orciioe,  Giurale 
(Charmi) , Sitace  , Ctesifone  , Seleccia, 
IIira,  Voiogesia  e A iucca  (Vedi  questi 
nomi).  — Oggi  questa  nobilissima  con- 
trada della  Uabilonidc  forma  la  maggiore 
e miglior  parte  de’  due  grandi  governi 
(eyalet)  di  Bassrn  e di  Bagdad,  nella  Tur- 
chia asiatica. 


Babingley  (Geogr.  storica) — Picco- 
lissimo casale  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Norfolk,  il  quale  qui  notiamo  per  es- 
sere il  luogo  ove  sbarcò  Felice  di  Borgo- 
gna, quando  si  recò  nella  gran  Brettagna 
a portarvi  per  la  prima  volta  il  lume  del 
Vangelo,  e perchè  si  pretende  ch'ivi  fosse 
fabbricata  la  prima  chiesa  dell’Inghilterra. 

— Questo  casale  è distante  5 kit.  da  Lynn- 
Itegis.  — Gonta  appena  qualche  centinaio 
d'ahilanli. 

Babirsa,  Babyrsa  (Geogr.  antica ) — 
Città  fortissima  dell'Asia  occidentale,  nel- 
l’Armenia  maggiore  , e nelle  montague 
presso  Arlaxala.  È rammentata  da  Stra- 
bone. Inquellufortczza,  Tigrauc  ed  Artaba- 
zo,  regi  armeni,  custodivano  i loro  tesori. 

Babuyane (Geogr.  fisica)  — Gruppo  di 
isole  dell’Oceania,  nella  Malesia , dipen- 
dente dall’  arcipelago  delle  Filippine.  É 
situato  al  nord  della  grand'isola  di  Lugon, 
e componcsi  di  5 isole  principali:  Calayan, 
Babuyan,  Dalupira,  Camiguina  e Yonga. 

— Babuyan  è situata  al  grado  19  e 20' 
di  lai.  nord  c al  merid.  Hi)  e 25'  orien- 
tale dal  merid.  di  Parigi.  — Le  Babuyane 
sono  montuose  e producono  specialmente 
banani  e cocchi.  Gli  abitanti,  in  numero 
di  circa  2000,  sono  d' origine  malesi  e 
oramai  quasi  tutti  cristiani.  — Gli  Spa- 
gnooli posseggono  in  quest’isole  un  porto 
militare.  — Il  mare  che  le  circonda  è 
quasi  sempre  tempestoso. 

Bacaim.  Bassein  ! Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  marittima  dell’  Asia  meri- 
dionale nell'India  ^Impero  Anglo-Indiano), 
presidenza  di  Bombay  e antica  provincia 
d'Aureng-Abad.  — Sorge  al  nord  della 
foce  dell'HuIas  che  la  separa  dall'isola  di 
Salselta,  ed  ha  un  buon  porto.  — È grande , 
forte  e ben  fabbricata:  ha  strade  larghe 
e allineale,  e la  sua  maggior  piazza  è or- 
nata di  buoni  edilizi:  s’entra  in  città  per 
due  grandi  porle,  l'una  all’est  e altra  al- 
l’ovest, oltre  una  più  piccola  al  sud.  — 
Quivi  il  clima  è assai  caldo,  e spesso  la 
peste  fa  grandi  stragi  in  Bacaim,  dal  clic 
deriva  clic  non  i abitata  in  proporzione 
della  sua  estensione.  — I contorni  di  que- 
sta città  sodo  amenissimi  per  i molli  e de- 
liziosi giardini  che  vi  s’ incontrano , nei 
quali  trovansi  frutti  squisiti  di  tutte  spe- 
cie: i cittadini  recansi  spesso  in  quelle 
lietissime  campagne  ove  si  gode  aria  fre- 
sca e purissima. — Bacaim  (Baccnum),  fu 
conquistata  nel  1535  da  .Augno  d’Acunha 
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a nome  di  Don  Giovanni  re  di  Portogallo; 
ma  nel  1552,  i Marnili  la  tolsero  a forza 
a'  Portoghesi,  ed  ai  Maratti  fu  tolta  dagli 
Inglesi,  nel  1780.  — È distante  40  kil. 
da  Bombay.  — Popolazione'  30m.  anime. 

Baccalan  ( Geogr . fisica)  — Isola  del- 
l‘  Asia  meridionale  nel  mar  Rosso  , un 
tempo  assai  importante  per  la  pesca  delle 
perle,  e notevole  per  le  antiche  sue  ci- 
sterne, probabilmente  opera  de’ Fenici, 
ancora  in  ottimo  stato,  nelle  quali  gli  abi- 
tanti attingono  eccellente  acqua  piovana. 

Baccano  < Geogr.  fisica  ) — Stazione 
postale  c borghetto  dell'Italia  centrale, 
nella  comarea  o provincia  di  Roma,  e go- 
verno di  Cainpagnano  (Stati  Romani)  sulla 
grande  strada  postale  che  da.  Roma  pro- 
cede a Siena,  Firenze,  ecc.  — Sotto  il 
punto  di  vista  statistico  questo  loguccio 
di  Baccano  ha  ben  poca  importanza,  ma 
ne  ha  moltissima  dal  lato  della  Geografia 
tisica  d’Italia.  È degno  di  nota  quel  gran 
rratere  di  estinto  vulcano,  un  tempo  'ces- 
sata l'azione  del  fuoco  ) occupato  da  un 
lago  ed  oggi  accogliente  la  fertile  ma  quasi 
incolta  pianura  baccanese.  Appena  si  per- 
viene dalla  osteria  della  Merluzzo , sul- 
l'orlo del  cratere,  anche  rocchio  meno 
esperto  comprende  qual  fu  lo  stalo  aulico 
di  quello  spazio  ellittico  che  scorge  rim- 
pctto  ed  in  basso,  il  cui  livello  perfotla- 
menteorizzonlale,  come  nppunlocouviensi 
ad  una  terra  che  fu  a poco  a poco  deposla 
nel  fondo  d’un  lago,  fa  grato  contrasto 
con  le  strane  scabrosità  de' contorni,  ha 
presenza  di  quella  gran  lama  d'acqua  nel 
fondo  del  cratere  di  Baccano  a’tempi  degli 
antichi  Romani,  costrinso  que'signori  del 
mondo,  quando  tracciarono  la  Via  Cassia, 
a lasciare  la  linea  quasi  retta  di  quella 
stradii  per  torcere  a destra,  dopo  scaval- 
cato il  labbro  meridionale  del  cratere  sud- 
detto, c facendo  un  arco  costeggiare  tutto 
il  lembo  orientale  del  lago  lino  all'orlo  op- 
posto settentrionale,  donde  poi  si  scende 
verso  l'osteria  del  Pavone.  Nel  mezzo  di 
quell'arco,  tracciato  dalla  classica  strada 
intorno  al  Ingo  antico  di  Baccano,  oggi 
perfetti  pianura,  è situati  la  stazione  po- 
stile ed  il  horgurcio  che  ha  dato  motivo 
a questo  a rticolo . — N'c'tempi  del  la  Repub- 
blica e del  Romano  impero  quel  lago  fu 
successivamente  diminuito  per  mezzo  d’e- 
missari e scoli  artificiali , le  cui  vesligie 
ancor  veggonsi  sotto  il  colle  della  Madonna 
dal  Sorbo,  dallo  /.anrhi  erroneamente 


scambiati  per  i cunicoli  forati  da'Romani 
end 'espugnare  la  città  di  Veii;  ma  per 
riuscire  nello  intento  occorreva  approfon- 
dare il  letto  troppo  alto  del  torrente  Cre- 
merà, naturale  emissario  del  lago  liacca- 
nese,  come  F Arrone  lo  è di  quello  di 
Bracciano,  il  Marta  di  quello  di  Bolsena, 
ecc.  Questo  non  fu  fatto,  perciò  gran  parte 
del  lago  rimase,  nè  si  pensò  nel  medio- 
evo a continuare  i tentativi  fatti  dagli 
antichi  Romani  per  asciugarlo  ; infatti , 
una  bolla  di  Leone  IX  papa,  che  porta  la 
data  del  1058,  rammenta  quel  lago  come 
fosse  nello  stato  primitivo.  Il  prosciuga- 
mento del  lago  di  Raccano  è,  si  può  dire, 
opera  moderna,  e fu  compito  con  opere 
opportune  a spese  della  famiglia  Chigi,  a 
cui  appartiene  il  lenimento  : l'acqua  del 
lago  scolò  pel  torrente  Cremerà  in  Tevere, 
nè  oggi  rimane  di  quella  ampia  lama 
d’acqua  che  uno  stagnetto  insignificante 
nel  mezzo  della  pianura,  dal  quale  appunto 
prende  le  mosse  il  fosso  di  scolo.  Notevole 
è la  regolarità  del  labbro  del  cratere  di 
quel  vulcano  spento,  il  quale  un  tempo 
accolse  come  in  una  gran  coppa  l’ onda 
del  lago  ed  oggi  orla  la  vasta  baccanese 
pianura , cratere  collegato  con  quelli  di 
Stracciacappe,  Martignano,  e Bracciano, 
grandi  vulcani  antichissimamente  estinti, 
e tuttora  accoglienti  nel  mezzo  l'onda  di 
laghi  d'ampiezza  c profondità  diversissime. 
Il  cratere  di  Baccano  misura  circa  là  kil. 
di  circonferenza,  e ne  ha  tre  nel  maggior 
diametro,  giacché  è di  forma  ellittica.  Le 
orride  selve  che  lo  circondavano  ed  in  più 
epoche  furono  nido  sicuro  di  temuti  bri- 
ganti, oggi  sono  pressoché  interamente 
abbattute.  — Nelle  vicinanze  di  Baccano 
esistono  ricche  miniere  di  zolfo.  — Questa 
stazione  postale,  la  seconda  da  Roma,  è 
distante  35  kil.  da  quella  metropoli,  al 
nordnordovcst. 

Bacchigliene  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  for- 
mato da  molti  torrenti  che  han  le  scatu- 
rigini nelle  Alpi  Tridentine  e confluiscono 
intorno  a Vicenza,  che  il  Bacchigliene  at- 
traversa. — (È  il  Medoacus  Minor  degli 
antichi).  — La  sua  direzione  è prima  dal 
nordovest  al  sudest,  fino  a Monte  (laido 
(appiè  de'Colli  Euganei);  poi  scorre  all'est, 
e bagna  Padova;  quivi  si  divide  in  due 
rami,  uno,  dopo  aver  corso  un  8 kil.  al- 
l’est, sbocca  nella  Brenta,  l'altro,  molto 
più  lungo  ( Tertjisomis  degli  antichi)  porta 


Digitized  by  Google 


BAC 


BAC 


( 783  ) 

il  tributo  delle  sue  acque  magre  e gialla-  j dapprima  che  un  solo  mare,  che  avvol- 
stre  in  lagune  nelle  quali  si  perde  senza  geva  lutto  il  globo,  e deponeva  a strali 
foce  al  sud  di  Chioggia , nell' Adriatico.  Il  sulla  scorza  plutonica  i sedimenti  terrosi 
Bacchigliene  diventa  navigabile  per  pie-  sciolti  nelle  sue  acque.  Ma  quando  il  re- 
cole  barche  lin  da  Vicenza,  il  suo  corso  stringersi  disuguale  della  scorza  raftred- 
stiinasi  circa  100 kil.,  e la  sua  profondità  data,  in  rapporto  cogli  strati  inferiori, 
varia  da  3 a 6 piedi.  — Onesto  tiume  è j ebbe  obbligato  la  pellicola  esterna  a rag- 
nlilissiino  pei  nioliui  che  fa  muovere  lungo  grinzarsi,  a ripiegarsi,  a sollevarsi,  a 
il  suo  corso,  ed  i canali  che  alimenta. — comprimersi,  a rompersi  in  mille  modi 
Diè  il  nome  aduna  prefettura,  o diparti-  (come  l'avverte  la  varia  inclinazione  delle 
mento  del  Hegno  d'Italia,  dominante  -Vi-  : rocce  stratificate  ),  la  scorza  solida  non 
poleone  il  fi  rande,  della  quale  Vicenza  fu  , offrendo  più  la  simmetria  d'una  sferoide 
la  capitai*!.  regolare , il  mare  ambiente  andò  a riem- 

Bacenis  ; nome  antico  della  vastissima  i piere  colla  sua  massa  liquida  le  depres- 
siva di  Thuringerwald  , in  Germania'  sioni  che  alteravano  quella  forma  primor- 
(I . Thuiungerwald).  diale,  lasciando  scoperta  una  quantità  di 

Bach  ( Etimo!,  geografica  ) — Questa  | terre  uguale  al  volume  di  liquido  che 
voce  della  lingua  tedesca  suona  torrente,  1 quelle  depressioni  assorbivano.  — Per 
ruscello  , rito.  Es.  SchwarzBACit  , rivo  correr  tutte  in  un  solo  oceano , sarebbe 
nero.  Trovasi  inclusa  in  molti  nomi  geo-  bisognato  che  le  acque  trovassero,  sotto 
gratìci  della  Germania  anche  sotto  la  va-  il  loro  livello,  degli  aditi  convergenti  verso 
riantc  Pach;  come  in  AnsPACH,  ecc.  un  comune  serbatoio;  ma  non  fu  precisa- 

Bacharach  (Geogr.  statistica)  — Pie-  mente  cosi:  in  mezzo  alle  terre  emerse, 
colissima  città  della  Germania,  nel  regno  depressioni  più  o meno  ampie,  più  o meno 
di  Prussia , circolo  del  Basso  Beno , go-  profonde,  serbarono  parli  più  o meno  con- 
verno di  Coblenza. — È posta  appiè  d’una  sidercvoli  dell'antico  involucro  liquido,  e 
dirupata  montagna,  sulla  riva  sinistra  del  formarono  tanti  ricettacoli  di  diverse  pro- 
Reno.  — Ha  polveriere  ne’ suoi  dintorni,  fondila  e di  diverse  grandezze,  da  quella 
cave  d'ardesia  (lavagna)  e fabbriche  d’a-  di  un  semplice  stagno  lino  a quella  d’un 
mulo. — K tutta  circondala  di  vigneti,  mare.  Le  circonvallazioni  naturali  che 
dalle  uve  de’ quali  trae  vini  famosi,  noti  chiudevano  que' serbatoi  poterono  talvolta 
in  commercio  sotto  nome  di  l ini  del  He-  rompersi,  aprendo  cosi  uno  stretto.  Ira- 
no.  — L’n  poco  disotto  a Bacharach , nel  j verso  al  quale  le  acque  passarono  da  un 
liume,  le  acque  basse  lasciano  vedere  una  I ricettacolo  superiore  in  uno  inferiore  ; di 
roccia  coperta  d’ iscrizioni  antiche,  una  ! guisa  tale  che  il  snperlluo  dei  mediterra- 
delle  quali  porta  le  parole  latine  Bacchi  | nei  si  fece  gradatamente  strada  all'Oceano. 
Aiia  : or  quelle  parole,  con  qualche  alte-  I Ma  altri  laghi,  altri  mari  interni  restarono 
razione  nella  loro  ortografia,  dierono  nel  isolati  come  il  Caspio  , il  cui  nome  è 
medio-evo  nome  allo  scoglio  suddetto , e talvolta  applicato  appellativamente  alle 
più  tardi  alla  città  (Hacharach),  cheesistc  grandi  masse  d’acqua  di  quella  categoria, 
lino  dal  secolo  X dell'E.  V.  — Bacharach  In  tal  modo  funi  alla  superficie  del  glo- 
è distante  31  kil.  da  Coblenza,  al  sud. — bo,  da  una  parte  un  Oceano  ogrun  mare 
Popolazione:  im.  anime.  ambiente,  co' suoi  golfi  ed  i suoi  mediter- 

Bacini  geografici  (Geogr.  fisica) — ranci,  e dall'altra  caspi  e laghi.  — Le 
Nei  primi  tempi  della  sua  formazione,  la  acque  meteoriche,  che  da  principio  l'atmo- 
massa  del  nostro  pianclp,  girando  incan-  sfera  rendeva  immediatamente  al  mare 
descente  nellu  spazio,  prendeva , sotto  la  primitivo,  non  tornarono  più  esclusiva- 
pressione  delie  leggi  della  gravità  univer-  mente  in  modo  diretto  ai  serbatoi,  fra  i 
sale,  quella  forma  sferoidale  clic  ha  con-  quali  la  massa  dei  mari  era  distribuita  ; 
servato  ; un  raffreddamento  graduato  con-  ricaddero  in  parte  sulle  terre  emerse , e 
solidava  successivamente,  dai  poli  alfe-  raccolte  nei  solchi , nelle  pieghe  della 
qualora  , la  pastosa  fluidità  degli  strati  superficie,  discesero  in  rivi,  in  ruscelli, 
minerali,  e quella  cristallizzazione  omo-  i in  torrenti,  in  fiumi  ai  ricettacoli,  verso 
genea  offeriva  una  superficie  unita,  su  coi  , cui  convergevano  i rispettivi  declivi.  Fu 
si  condensavano  le  acqttc  lino  allora  so-  d'uopo  allora  distinguere  le  acque  ferme 
spese  nell'atmosfera  ; quindi  non  vi  fu  I ragunale  ne'  ricettacoli , dalle  acque  cor- 
ni 
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remi  che  in  quelli  andavano  a versarsi  e lance  locali  convulsioni  della  crosta  del 
confondersi.  Allora  l’Oceano,  i medilerra-  pianeta  , o per  effetto  del  lento  sforzo  e 
nei , i caspi  ed  i laghi , stagnanti  gli  uni  lunghissimo  della  massa  delle  acque  cor- 
assolutainente  ne’ loro  ricettacoli,  ondeg-  centi;  qualche  volta  sono  catene  di  laghi, 
gianti  gli  altri  in  maree  o flussi , ebbero  che  si  rovesciano  successivamente  gli  uni 
intorno  , dipendenti  dal  loro  rispettivo  negli  altri , e quella  disposizione^  resta 
dominio,  l'insieme  dei  declivi  solcati  manifesta  anche  quando  il  solco  dell’acqua 
dalle  acque  correnti  tributarie  di  ciascuno  si  è abbassato  al  disotto  del  fondo  di  quei 
di  essi;  e cosi  furono  costituiti  i bacini  laghi  disseccali.  Opino  che  quella  classe  di 
oceanici , i mediterranei , i caspi  «ed  i la-  bacini  fluviali  debba  tenersi  in  ispecia- 
custri.  — Ma  la  percezione  di  que’ grandi  lissimo  conto:  infatti,  non  sono,  salve  le 
caratteri  dell’  aspetto  fisico  del  globo  fu  proporzioni , la  imagine  esatta  dei  medi- 
l’ullimo  termine  di  una  sintesi  graduala,  terranei?  Le  acque,  rompendo  le  loro  pri- 
che  d’osservazione  in  osservazione  con-  mitive  circonvallazioni,  non  hanno  scorso, 
dussc  lo  spirito  umano  alle  idee  generali,  attraversando  una  serie  di  stretti , dalla 
alle  idee  complessive,  come  la  gravita  Palude  Meotide  nel  Ponto  Lussino,  dallo 
conduce  di  declive  in  declive  il  rivoletto  Eussino  nella  Propontide  . dalla  Propon- 
al  torrente  o allo  stagno,  il  torrente  al  tide  nel  Mar  Egeo  , imi  nel  Mediterraneo 
fiume  o al  lago,  il  fiume  al  caspio,  al  orientale  fra  la  Sicilia  e la  Sirici,  poi  nel- 
mediterraneo  o all’Oceano;  e lo  spirito  l’occidentale  fra  la  Spagna  c 1’  Africa  , ed 
umano,  lento  a generalizzare,  concepì  indi  all’Oceano?  I laghi  Superiore,  fiorone, 
per  gradi  il  bacino  del  ruscello  come  Eric,  Ontario  si  succedou  forse  altrimenti 
quello  dello  stagno,  il  bacino  del  tor-  nel  Nuovo  Mondo,  prima  di  gettarsi  nel 
rente  o del  fiume  come  quello  del  lago  gran  fiume  San  Lorenzo , da  questo  nel 

0 del  caspio  , prima  che  una  pcrce-  goffo  mediterraneo  omonimo  , e di  quivi 
zionc  meno  incompiuta  gli  facesse  ravvi-  nel  ricettacolo  oceanico  dell’  Atlantico  ? 
sare  negli  uni  individualità  indipendenti , Pare  dunque  che  fra  i bacini  chiusi,  tanto 
qualunque  fosse  il  loro  ordine  di  gran-  marittimi , quanto  lacustri , ed  i bacini 
dezza , negli  altri  frazioni  subordinate  fluviali , propriamente  delti , vi  è luogo 
di  grado  in  grado  alla  unità  fondamentale,  di  stabilire  una  intermedia  categoria  di 

1 bacini  di  questa  seconda  categoria,  de-  bacini,  la  cui  costituzione  complessa  pre- 

signati  nello  insieme  sotto  il  nome  di  ha-  senta  forme,  sia  attualmente,  sia  origina- 
cini  fluviali,  non  hanno  ancora  una  no-  riamente  , marittime  o lacustri,  al  tempo 
menclatura  particolare  : un  tentativo  in  stesso  che  subisce  la  legge  di  dipendenza 
questo  ordine  fece,  non  è guari  tempo,  il  da  ogni  bacino  aperto  . riguardo  al  ricel- 
Dessaix,  egregio  militare  francese  ; ma  la  tacolo  definitivo  in  cui  fa  capo.  Di  guisa 
delicatezza  delle  orecchie  de’  popoli  latini  tale  che  si  staccheranno  dalla  prima  cale- 
sarà,  a parer  nostro,  un  ostacolo  invinci-  goria  i bacini  mediterranei  per  formare 
bile  per  l’ammessione  di  quella  astrusis-  iu  quella  nuova  classe  una  divisione  pros- 
sima nomenclatura  : la  prima  categoria  sima  a quella  in  cui  sarebbero  compresi  i 
invece  ha  una  nomenclatura  particolare  e bacini  a circhi  e ristringimenli  alternativi, 
manca  d’  una  denominazione  generale  ; staccati  dalla  categoria  seconda.  — Non 
perchè  quella  di  bacini  marittimi  esclude  è una  futile  minuzia  che  ci  porla  a stabi- 
i bacini  lacustri. — Quanto  ai  bacini  flu-  lire  questa  triplice  divisione:  la  teoria  dei 
riali,  la  loro  rispettiva  costituzione  li  se-  bacini  ha  le  più  grandi  attenenze  con 
para  io  due  classi  che  bisogna  distinguere,  quelle  dei  rilievi  terrestri , e le  leggi  di 
tanto  a cagione  del  loro  dissimile  aspetto,  mutila  relazione  sono  diverse  per  ciascuna 
quanto  delia  differenza  della  loro  origine  : delle  Ire  accennate  grandi  divisioni.  — E 

gli  uni  sono  gole,  valloni , vallate,  prò-  evidente,  che  la  gravità  che  spinge  le 
priamente  dette  ; effetto  sia  delle  ondula-  acque  verso  il  serbatoio  del  quale  sono 
zioni , delle  pieghe  o delle  fratture  della  tributarie,  assegna  ad  esse  tal  cammino, 
scorza  terrestre,  sia  dell’erosione  uniforme  che  la  linea  del  loro  passaggio  è sempre 
e continua  delle  acque  correnti:  gli  altri  quella  di  maggiore  declive  fra  il  punto  , 
presentano  uno  o più  circhi,  antichi  bacini  donde  partono,  e quello  iu  cui  arrivano  : 
lacustri , l’ apertura  de’  quali  fn  prodotta  dunque  è un  principio  incontestabile,  che 
o da  una  rottura  de’  loro  argini  per  subi-  il  corso  delle  acque  è la  certa  misura  ed 
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il  più  sicuro  indizio  ilei  rilievi  generali  del 
terreno.  Ma  sarebbe  assurdo  concludere 
da  questo  alle  alture  accidentali , e dai 
generali  ai  casi  eccezionali  : così  il  rapo 
d’una  valle  appartiene  necessariamente  a 
un  sistema  di  rilievi  d on  ordine  superiore 
a quello  dei  rilievi  laterali  ; ma  spesso 
avverrà,  che  quel  capo,  considerato  isola- 
tamente . sarà  molto  meno  alto  dei  con- 
trafforti subordinati  alla  cresta  principale, 
di  cui  egli  stesso  è parte;  basta  che  il 
punto  inferiore  della  curva  concava  , che 
descrive,  sia  nello  stesso  tempo  il  più  allo 
della  curva  convessa  tracciata  da  una 
parte  e dall’  altra  dal  llialiveg  di  scolo 
delle  acque  ; su  que’  capi  passano  ordina- 
riamente le  grandi  strade  fra  due  opposti 
declivi,  e si  stabiliscono  le  lince  divisorie 
dei  canali  di  comunicazione  fra  due  ba- 
cini. Accadrà  anche  che  in  un  liacino , 
primitivamente  lacustre  o marittimo  . la 
rottura  delle  circonvallazioni  sia  successa 
per  tutto,  fuorché  nelle  parli  più  basse; 
e il  canale  di  scolo  conduca  le  acque  a 
traverso  brecce  o rotture  più  alte  del 
fondo  del  serbatoio  in  cui  prima  erano 
contenute.  — Cosi  nei  barini  chiusi,  ri- 
lievi continui  mandano  , da  tutti  i punti 
della  periferia , acque  correnti  verso  il 
serbatoio  centrale  ; nei  bacini  /Invitili,  ri- 
lievi paralleli  tracciano  nel  loro  intervallo 
la  via  delle  acque  correnti;  nei  bacini  a 
restringimenti,  i rilievi  presentansi  tras- 
versalmente ai  corsi  d’acqua  , dando  loro 
passaggio  per  stretti  aditi.  — I rilievi  che 
circoscrivono  in  modo  più  o meno  com- 
pleto un  bacino  qualunque,  tracciano  fra 
questo  e i vicini  bacini  un  limite  medio, 
che  ha  ricevuto  il  nome  di  linea  di  divi- 
sione delle  acque.  Quella  linea  (che  troppo 
spesso  dai  Geograli  negligenti  fu  scam- 
biata con  una  cresta  montuosa  continua) 
è importante  a seconda  della  entità  dei 
bacini  che  divide;  e siccome  tutti  i bacini 
aperti , tributari  immediati  o lontani  di 
uno  stesso  serbatoio,  sono,  come  di  sopra 
fu  detto,  subordinati  all'imità  fondamen- 
tale costituita  dal  loro  insieme,  ne  risulta; 
l.°  che  le  linee  primitive  divisorie  delle 
acque  formano  il  limite  mutuo  dei  ba- 
cini chiusi  ; 2.°  che  le  lince  più  impor- 
tanti sono  poscia  quelle,  che  fra  loro  se- 
parano i più  vasti  bacini  aperti , corno 
quelli  del  grand’Occano  , dell'Atlantico  e 
dell’Artico  , grandi  divisioni  dell’  unico 
Oceano  ambiente , suscettibili  alla  loro 


volta  di  suddivisioni  indicate  da  linee  di- 
visorie d’  ordine  immediatamente  infe- 
riore. Cosi  si  stabilisce  a gradi  un  sistema 
di  dipendenza  successiva  di  ogni  porzione 
della  superficie  terrestre  riguardo  ad  una 
parte  più  grande  , in  guisa  da  legare  il 
tutto  alla  parte  e la  parte  al  tutto. — Que- 
sta teorica  della  distribuzione  del  globo 
in  grandi  regioni  tisiche  costituenti  bacini 
di  varii  ordini,  rese  celebre  il  nome  di  Fi- 
lippo Ituache,  che,  verso  la  metà  del  se- 
colo scorso  . espose  all'  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  un  singolare  sistema  di 
continuità  delle  catene  montuose  , per 
mezzo  di  prolungamenti  sottomarini,  e 
pretese  determinare  la  legge  delle  loro 
direzioni, ponendo  grandi  catene  nel  senso 
dei  cerchi  meridiani  e dei  paralelli , poi 
tracciando  diramazioni  di  quelle  catene 
per  separare  fra  loro  i fiumi  surgenti  sulla 
sommità  delle  medesime,  digrado  in  grado 
ramificate  fino  in  montagne  di  costa  o lit- 
torali.  Ma  se  il  Ituache  ha  abusato  di  una 
teorica,  le  cui  applicazioni  erano  del  resto 
troppo  difficili  a’  suoi  tempi , il  principio 
da  lui  intraveduto  fu  più  chiaramente  sta- 
bilito e sviluppato  con  giustezza,  nelle 
Considerazioni  di  Geografia  Militare  del 
generale  Vallongue,  e specialmente  dal- 
l'Allent;  e il  Dessaix  di  sopra  citato,  tentò 
servirsene  di  base  per  un  compiuto  inse- 
gnamento geografico.  — Ed  ù certo,  che 
nessun  altro  gran  tratto  nella  figura  ester- 
na del  globo  potea  più  felicemente  servire 
al  tracciamento  di  divisioni  naturali  e suc- 
cessive delle  terre  e delle  acque  in  ben 
determinate  regioni;  le  quali  hanno  il  pre- 
zioso merito  di  presentare  simultanea- 
mente nel  loro  aspetto  , nella  loro  costi- 
tuzione fisica  e nelle  loro  naturali  produ- 
zioni , un  tutto  omogeneo.  Cosi  il  nord 
dell'Africa  e l'Europa  meridionale  son  co- 
stituiti d’ un’  infinità  di  clivi  che  conver- 
gentemente declinano  al  Mediterraneo, 
presentano  acque  che  gravitano  insieme 
verso  lo  stesso  serbatoio , offrono  strati- 
ficazioni di  roccic  dopaste  da  una  parte  e 
dall'altra  dalle  stesse  onde,  mostrano  una 
vegetazione  assolutamente  simile,  le  stesse 
razze  d’animali  ; e l'uomo  stesso , Greco , 
Latino , Franco  o Itterico  che  fosse  , non 
invase  la  spiaggia  africana  come  l’ Egi- 
ziano , l’Arabo , il  Berbero  avea  occupate 
le  terre  europee  del  littorale  vicino  ? — 
Al  contrario  le  linee  divisorie  delle  acque 
distinguono  assolutamente  gli  opposti  de- 
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clivi:  i (itimi  che  sorressi  corrono  si  fug-  i 
gono , i terreni  che  gli  compongono  sono 
eterogenei , i climi  che  vi  (tornimmo  soo 
dissimili  , le  razze  che  gli  popolano  di- 
verse : e per  portare  un  esempio  note- 
remo , che  le  nazioni  germaniche  che  si  j 
sono  sparse  sulle  due  rive  del  Unno  non 
han  superalo  le  vette  deiVosgi  e dolciura.  I 
Bacoli  (Geogr.  star,  e statistica) — Vii-  | 
laggio  dell'Italia  meridionale  ( regno  di  • 
Napoli) , provincia  di  Napoli , circondario 
di  Pozzuoli.  — Sorge  fra  i promontori  di 
Miseno  c di  Baja,  prossimamente  al  mare 
ed  al  luogo  ove  fu  l'antica  e famosa  città  j 
di  Cuma;  e serba,  comecché  leggermente  j 
corrotto,  il  nome  d'un  luogo  antichissimo 
vicino  , Bauli , celebre  pel  gran  numero  j 
di  ville  sontuosissime  che  i Domani  ivi  | 
possedevano  , nel  tempo  della  loro  mag- 
gior potenza  : sicché.  Baroli  é circondalo 
da  infinite  rovine  , che  testimoniano  del 
greco  gusto  e della  romana  mngniticenza. 
Ma  di  quei  monumenti,  o almeno  de’  più  | 
notevoli,  più  opportunamente  discorriamo  ; 
negli  articoli  Baja,  Cuti  a,  .Miseno,  ccc.  Qui  j 
però  facciamo  parola  della  cotanto  famosa  j 
Piscina  Mirabile  e delle  Cento  Carne-  < 
rette , che  propriamente  a Bacoli  atten-  j 
gono.  Ecco  quanto  in  proposito  di  questi 
monumenti  scrisse  il  dottissimo  Gorgia, 
nel  tomo  li  della  sua  Storia  dette  due  Si- 
cilie, pag.  1 49.  « A breve  distanza  dal  ci- 
tato villaggio,  e sulla  sommità  degli  stessi 
colli  che  all'est  cingono  il  porto  di  Miseno, 
cd  all’ovest  il  seno  di  Baja,  vedesi  un  ro- 
mano edilìzio  di  cosi  stupenda  magnili- 
cenza , che  fa  bene  risovvenire  i domina- 
tori del  mondo.  Incavato  nella  densità  del 
suolo , è di  forma  quadrilunga.  Vi  si  di-  j 
scendeva  per  due  scalinate , delle  quali  ; 
una  sola  oggidì  è praticabile.  — Cinque  | 
gallerie  in  questa  portentosa  costruzione  , 
si  osservano,  formate  c separale  da  48  pi-  ; 
lastri  con  60 arcate;  su'  quali  pilastri  pog- 
gia una  vétta  fortissima  e solidissima , in 
cui  sono  aperti  spiragli  quadrali  per  dar 
passaggio  alla  luce  insieme  ed  all'aria;  reg- 
gendosi ancora  solo  da  un  lato  altre  aper- 
ture in  guisa  de-  vomitorii  degli  antiteatri. 
Lunga  nella  sua  parte  interna  palmi  356,  ha 
di  larghezza  palmi  9G!  — Noi  ammiriamo  ; 
questa  grand’  opera  : ma  l’uso,  il  tempo, 
l’artefice  ne  ignoriamo,  e diverse  sono  le  1 
opinioni  a dichiararli.  Il  Capaccio  , nelle  : 
sue  Storie  Napoletane,  ne  credè  autore  il 
grande  Agrippa,  il  quale  avrebhela  ordi-  [ 


nata  ad  uso  ili  serbatoio  d’acqua,  per  for- 
nire la  romana  flotta  che  stanziava  nei  sot- 
tostante porlo  di  Miseno.  L’n  grande  e 
lungo  acquiilotto  , che  cominciava  da  Se- 
nno, avrebbe  secondo  altri  somministrata 
l’acqua  a quella  mirabile  costruzione,  per 
l'uso  della  flotta  non  solo  ma  di  quanti 
vivevano  a Baja,  perchè  ivi  non  altre 
acque  rampollavano  che  le  termali.  Nè 
mancano  di  coloro,  che  vi  veggono  un  vi- 
vaio di  pesci  di  qualcuno  de’ grandi  di 
Roma,  i quali  ebbero  magnifiche  ville  in 
questi  dintorni.  Che  alla  grande  vasca  della 
Grotta  Vrugonara  presso  di  Miseno  que- 
sta si  aggiugnesse  ad  uso  della  flotta,  egli 
è molto  probabile;  ma  difficile  e’ sembra 
che  di  cosi  lungi  (circa  50  miglia!)  qui 
l’acqua  si  trasportasse  coll’acquidotto,  del 
quale  credesi  rinvenire  gli  avanzi  presso 
Capo  di  Chino,  nc’  così  detti  Ponti  Bossi, 
nonché  nel  circondario  di  Pozzuoli,  or  nel 
mezzo  della  lava  della  Solfatara,  or  sulla 
strada  che  mena  a quel  monte,  or  all’in- 
torno del  lago  d’Averno  ed  anche  sul- 
l’arco Felice,  che  furono  piuttosto  all’uso 
di  Pozzuoli  e di  Cuma,  nonché  delle  ville 
di  quelle  amene  contrade.  Altri  opinano, 
e forse  con  più  di  ragione,  che  questa  Pi- 
scina, anziché  d'acqua  di  sorgente,  fosse 
stata  di  pioggia  , perchè  tutte  le  ville  ne 
avessero  che  costrutte  erano  inquell’agro; 
tanto  più  che  le  acque  di  Baja  non  servi- 
vano che  all’  uso  delle  Terme.  In  propo- 
sito di  che  Columciia  ammoniva , che  , 
mancando  acqua  perenne  ad  una  villa,  si 
ricorra  alla  piovana,  la  quale  si  avrà  ec- 
cellente se  si  fa  pervenire  nella  cisterna 
per  mezzo  di  tubi  di  terra  cotta;  e se  ne 
sono  infatti  ben  ravvisati  i segni  nella  ce- 
lebre Piscina.  È del  resto  nella  sua  inte- 
rezza, e tale  oggidì  quale  una  volta  fu  co- 
strutta: e ciò  basta  per  dare  un’idea  della 
sorprendente  solidità  della  costruzione  ! 
La  chiesa  di  Sant’Anna  di  Baroli  fu  co- 
strutta sopra  ruderi  di  grandi  piscine  , 
nonché  su  parte  della  già  descritta  Pi- 
scina Mirabile.  — A non  molta  distanza 
si  veggono  reliquie  di  un’  altra  piscina  , 
nota  sotto  il  nome  volgare  di  Cento  Ca- 
merelle  , o Carceri  di  Nerone  ; la  quale 
consiste  in  due  ordini  paralleli  di  corridoi, 
tagliati  da  un  terzo  ad  angolo  retto  ; e 
sopr’cssa  un’  altra  fabbrica  fu  eretta  , di 
cui  è malagevole  determinare  l’uso  , poi- 
ché non  corrisponde  colla  sottoposta.  Sulla 
vòlta  di  questo  secondo  edilìzio  sorgevane 
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un  terzo,  il  quale  po'  nobili  pavimenti  a 
mosaico  , e per  le  pietre  ond’era  ornalo , 
più  chiaramente  degli  altri  si  mostra  per 
un  avanzo  de’  più  sontuosi  palagi  di  Baja. 
— L’attuale  territorio  di  Itacoli,  comechè 
tutto  vulcanico,  produce  buoni  e gagliardi 
vini,  l/aria  però  non  v'è  sana  in  ogni  sta- 
gione. — Bacoli  è distante  20  kil,  da  Na- 
poli e 6 da  Pozzuoli , a ponente.  — Po- 
polazione: 2m.  anime. 

Baca  ( Geogr.  statistica  ) — Comitato 
del  regno  d'Ungheria  (Impero  d'Austria), 
nel  circolo  Cis-Danuhiano  , chiuso  fra  i 
comitati  di  Pestìi  , Csongrud  , Torontal , 
Sirmio  e Baranya.  — Contiene  3 città  dette 
reali ; e 98  villaggi,  ed  è diviso  in  I mar- 
che. Ha  per  capoluogo  il  gran  hqrgo  di 
Bacs  , popoloso  di  quasi  lOm.  anime  , c 
centro  d' attivissimo  commercio  di  tran- 
sito. — Bacs  dà  il  titolo  ad  una  diocesi 
della  chiesa  greca-orientale  , ma  il  suo 
vescovo  risiede  a Neusatz.  — E distante 
il  kil.  da  Zirnbor,  al  sud.  — La  popola- 
zione di  tutto  il  comitato  stimasi  intorno 
a 300m.  anime. 

Bactra  e Bactriana.  < V.  Battra  e Bat- 

TRIANA). 

Bacucco  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nell'Abruzzo  Ulteriore  Primo , distretto 
di  città  di  Sant’Angelo , circondario  di 
Risenti , diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — Dal 
suo  territorio  montuoso  si  ottiene  lutto 
il  necessario  allo  agiato  vivere  de’  suoi 
abitanti  ; abbonda  anche  la  cacciagione 
de’ quadrupedi  e volatili.  — Quivi  è una 
sorgente  minerale , ma  non  perenne  , la 
quale  dicesi  guarire  mirabilmente  la  ro- 
gna o il  mal  di  fegato.  — Bacucco  è di- 
stante 12  kil.  da  Civita  di  Penne,  e 3(5  da 
Teramo.  — Popolazione:  quasi  2m.  anime. 

Bad  (Elimol.  geogr.)  — Voce  tedesca 
esprimente  bagno.  Entra  nel  nome  di 
molte  città  della  Germania,  note  a ca- 
gione de’  bagni  di  acque  minerali  che 
posseggono.  Esempi  : BAtie , BAtien  , 

BADenwcilcr , BADonvilliers  (città  o vil- 
laggio de'  bagni) , CarlsBAD  (bagni  di 
Carlo),  ecc.  ecc. 

Badajoz  ( Geogr.  stor. , fis.  e stati- 
stica) — Città  di  Spagna,  capitale  della 
provincia  del  medesimo  nome,  nell'Estre- 
madura.  — È fortissima , e principal  ba- 
luardo della  Spagna  dalla  parte  del  Por- 
togallo. — Sta  sulla  riva  sinistra  del  tiume 
Guadiana,  ed  è munita  di  9 bastioni,  due 


: fortificazioni  avanzate  (la  Picorina  e Par- 
daleras),  una  vecchia  cittadella  ed  un  ar- 
j senato. — Un  bel  ponte  di  pietra  lungo 
[ 020  metri  e formato  da  28  orchi,  opera 
romana,  aitraversa  quivi  il  tiume  sunno- 
minato ; e sulla  riva  diritta  di  detto  ponte, 
al  confluente  del  rio  Guebora,  sorge  il 
I castello  di  San-Christoval , chiave  della 
! fortezza  e punto  essenziale  della  sua  di- 
fesa. — Badajoz  occupa  il  silo  di  Par 
• .4  ugvsta.  colonia  romana  fondata  ne'primi 
| tempi  dell'Impero.  Ha  un  vescovo  saffi  a- 
i ganeo  della  metropolitana  di  San  Giacomo 
di  Galizia  (Compostella).  £ ben  fabbricata, 
j ina  le  sue  strade  sono  strette  e torte, 
prive  di  fontane , ma  ben  selciate.  Fra 
i suoi  edilizi  son  notevoli  la  cattedrale, 
alcune  altre  chiese,  e le  belle  sue  caser- 
me. — . Possiede  tintorie , concio  di  pelli 
1 e cuoia,  fabbriche  di  cappelli , fornaci  di 
I maioliche  ecc.;  e fa  notevole  commercio 
ed  attivo  col  vicino  regno  di  Portogallo, 
: col  quale  comunica  mercè  la  grande  strada 
| che  unisce  Madrid  a Lisbona,  sulla  quale 
i è posta.  — Badajoz  fu  più  volte  presa  e 
[ ripresa,  dai  tempi  de’ Romani  e de’ Mauri 
! lino  a’di  nostri.  Il  re  di  Spagna  ed  il  reg- 
gente di  Portogallo  soscrissero  in  questa 
i città  quello  infausto  trattato  del  1801, 

| che  fu  il  preliminare  della  pace  di  Madrid, 

; per  cui  que’  due  reami  abbandonarono 
l’alleanza  dell'Inghilterra  per  istringersi 
i alla  Francia.  Nell  811-1 2 Badajoz  sostenne 
! 3 consecutivi  assedi  : conquistata  sulle 
i armi  spngnuole  dal  maresciallo  Soult  ' 8 
marzo  1811),  non  fu  ripresa  dagli  Anglo- 
, Ispani  (6  aprile  1812)  che  dopo  due  mi- 
I ridiali  assedi  : i Francesi  erano  capitanati 
1 dal  prode  Philippon  , gl’inglesi  dal  Wel- 
lington ! — Badajoz  è distante  75  kil.  da 
! Caceres,  237  da  Ciudad-Rca!  (colla  quale 
' molto  diffìcili  sono  le  comunicazioni',  200 
da  Cordova.  188  da  Siviglia  e 180  da 
lineivi,  tutte  capitali  di  provincia  limi- 
! trofe.  lilvas,  fortezza  portoghese  opposta 
i a Badajoz,  n'é  distante  13  kil.  ; Lisbona, 

: capitale  del  Portogallo,  203,  e Madrid, 
1 332.  — La  popolazione  di  Badajoz  numera 
i 18m.  e più  anime.  — In  questa  città  sorti 
; i natali  il  celebre  pittore  Morales , detto 
j il  divino. 

La  PROVINCIA  tu  Badajoz.  , che  com- 
prende la  metà  inferiore  dell’antica  Eslre- 
1 madura , confina  al  nord  colla  provincia 
di  Caceres,  all’est  colle  parti  montuose 
I di  quelle  di  Ciudad-Real  e di  Cordova, 
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al  sud  colle  provincie  di  Siviglia  e di 
linci  va , e all’ovest  coll'Alentejo,  parte 
del  regno  di  Portogallo.  — Il  corso  tor-  ; 
tnoso  del  fiume  Guadiana  traversa  dall’est  > 
all’ovest  la  sua  porzione  settentrionale  ; | 
e le  sieri  e di  Guadalupa  e di  M ontanchcs,  j 
non  ebe  altre  alte  montagne  facenti  parte 
del  sistema  Lusitanico  , mentre  separano  j 
il  bacino  del  Tago  da  quello  della  Gua- 
diana, la  riparano  dalle  fredde  influenze  | 
dei  venti  del  settentrione  ; d’ altra  parte  i 
le  fa  scudo  contro  i troppo  vivi  ardori  1 
ilei  mezzogiorno  la  occidentale  estremità 
dei  monti  del  sistema  Marianico  ( sierra 
Morena);  sicché  la  provincia  di  Badajoz 
gode  continuo  di  tanto  dolce  temperatura, 
che  il  suo  clima  può  noverarsi  fra  i più 
deliziosi  della  Spagna  centrale.  Nulladi-  ! 
meno  larghi  spazi  del  suo  feracissimo  > 
territorio  rimangono  incolli  per  mancanza 
di  popolazione  proporzionatamente  all'am- 
piezza della  provincia.  — La  provincia  Hi  i 
Badajoz  olire  lunghesso  il  fiume  Guadiana 
una  particolarità  orografica  degna  di  nota,  I 
consistente  in  nuclei  di  monti  isolati  e 
sciolti  da  qualunque  giogaia  o sistema  : 
rassemhrano  a giganteschi  scogli  quivi 
rotolati  in  epoche  incognite  da  qualche 
cima  lontana  ! — La  provincia  di  Badajoz 
è divisa  in  questi  l cantoni  : Badajoz , ! 
Mcrida,  La  Serena,  e Llerena.  — La  sua  | 
totale  popolazione  stimasi  ,’UOni . anime.  ; 

Badakhscian  (Geogr.  fis.  e storica)  — : 
Contrada  dell'Asia  centrale  , nel  Turkho-  l 
slan  meridionale.  — La  valle  dell'fJ.TUS  ; 
sopra  la  città  di  Iialkh  e al  nord  della  ca- 
lena  deU'Indokuch,  rinchiude  molti  paesi 
d'un’estensionc  poco  considerevole  e senza 
alcuna  denominazione  generale,  come His-  j 
sor,  Konduz,  Talikhìm,  Andcntbc  e Ba-  ! 
tlakhsciàn.  Quest’ultimo  paese  é il  più  • 
ampio  ed  occupa  l’estremità  orientale  della  | 
valle  deiro.rus.  Si  ascende  a 250  kil.  dal-  . 
l’ovest  all’est  c due  volte  tanto  dal  sud  al 
nord.  Si  può  d'altra  parte  riguardare  il  | 
paese  di  Budakhsciàn  conte  formato  dai  ! 
due  fiumi  Pendgi,  chiamato  anche  lltimii,  • 
c Kokcia  o Badakhsciàn.  Il  primo  ha  la 
sua  sorgente  nella  estremità  occidentale 
delle  montagne  delle  Nebbie  (Deluf-Tuyà); 
e dirigendosi  verso  l’ovest , riceve  il  tri- 
buto di  molti  torrenti  , si  congiunge  al 
Kokcia  suddetto,  e si  rhiaina  allora  Dina 
od  Anm.  Dietro  tali  indizi , il  Badakli- 
scimi  ha  per  confini,  al  nord  i paesi  mon-  ' 
tuosi  di  Dervaz,  di  Scia  gnau  ed  i Va  khan,  ! 


all’ovest  Konduz , al  sud  le  popolazioni 
chiamate  Kafirs-Sciahpucli , che  abitano 
i monti  dell’lndukuch.  notevoli  per  la  sin- 
golarità dei  loro  costumi,  e il  modo  incoi 
vivono  allatto  separati  dai  loro  vicini.  Al- 
l’est , il  Badakhsciàn  è chiuso  dai  monti 
di  Belnt-Tagh.  11  clima  del  Hadaksciàn  è 
bellissimo  e salutammo  ; c questo  deve 
ad  una  gran  quantità  di  ruscelli  che  sol- 
cano il  suo  territorio.  Il  suolo  è fertile  , 
coperto  d’una  gran  quantità  d’alberi  che 
producono  ottimi  frutti,  e presenta  all’oc- 
chio viste  stupende.  Benché  il  Badakh- 
sc itili  propriamente  detto  sia  una  valle  , 
(pici  nome  comprende  anche  alcuni  di- 
stretti montuosi  ove  si  trovano  rubini  , 
turchine  c lapislazuli  ; la  grande  abbon- 
danza dei  primi  gli  ha  procurato  la  sua 
celebrità,  c i poeti  orientali  fan  spesso  al- 
lusione ai  rubini  del  Badakhsciàn. 

Del  resto,  l'opinione  che  quelle  miniere 
sieno  state  abbandonate  si  trova  smen- 
tita dal  racconto  del  viaggiatore  inglese 
llurnes.  — Gli  abitanti  del  paese  si  chia- 
mano Tadgiki,  ed  anche  Badakhci  : sono 
maomettani  e parlano  la  lingua  persiana 
con  tutta  la  purezza  dei  nativi  di  Persia. 
Però  , nella  parte  occidentale  del  paese  , 
vengono  ad  accampare  tribù  di  nomadi 
pastori  della  nazione  degli  Lsbccki.  — 
Pare  che  la  popolazione  del  Badakhsciàn 
oggi  sia  pochissimo  numerosa:  l'invasione 
del  principe  di  Konduz,  avvenuta  circa  il 
ISSO,  e il  terremoto  del  1832  , han  coo- 
perato a rovinare  molli  villaggi.  — I Per- 
siani han  pessima  opinione  del  carattere 
degli  abitanti  del  Badakhsciàn:  ed  in  pro- 
posito sogliono  citare  i versi  di  un  poeta, 
che  dice,  clic  se  anche  le  montagne  del 
Btulakhsciàn  fossero  tutte  rubini,  il  paese 
non  meriterebbe  la  pena  di  visitarlo  ; ma 
un  viaggiatore  europeo  (il  citato  Burnes) 
riferisce , che  quegli  abitanti  sono  consi- 
derati fra  i loro  vicini  per  uomini  civilis- 
simi e talmente  ospitali,  che  il  pane  nel 
Badakhsciàn  non  si  vende.  — Li  capitale 
del  Badakhsciàn  é Feiz-Abad,  chiamata 
anche  Badakhsciàn , c situata  sul  fiume 
Kokcia.  — Quel  paese  non  ebbe  mai  parte 
importante  nella  storia:  per  lungo  tempo 
fu  riguardato  come  parte  integrante  del 
Balkh:  era  però  governato  da  un  principe 
indipendente,  che  dicevasi  discendente  di 
Alessandro  Magno  . onore , che , secondo 
gli  autori  orientali,  non  gli  fu  mai  conte- 
stato dai  suoi  vicini.  Quell’opinione  era 
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generale  al  tempo  del  celebre  viaggiatore 
Marco  Polo,  e ai  tempi  del  sultano  Itatier; 
e tale  è tuttora,  e può  forse  esser  fondata 
sopra  alcune  tradizioni  antiche,  che  risal- 
gono all’epoca  della  dominazione  dei  suc- 
cessori di  Alessandro  nella  Haltriana.  La 
mancanza  dei  monumenti  comprovanti  la 
sua  autenticità  potrebbe  spiegarsi  col  fa- 
natismo distruttore  della  religione  mao- 
mettana. — Che  che  ne  sia , gli  abitanti 
dei  paesi  situati  anche  dall'altra  parte  del 
Belut-Tagb  si  riguardano  conte  discen- 
denti dei  conquistatori  Greci  ! — Sei  XVI 
secolo  dell’  èra  nostra  , il  Badakhsciàn 
passò  ora  sotto  il  domiuio  degli  Usbechi , 
ora  sotto  quello  degl'imperatori  dell'ludia 
della  famiglia  di  Tintur.  Ai  di  nostri  è 
stato  conquistato  dagli  Afghani , poi  ab- 
bandonato, c di  nuovo  iuvaso  dal  principe 
di  Kunduz. 

Badaluco  (Geogr.  s/or.  e slatistiri} ) — 
Borgo  e comune  dell'Italia  settentrionale, 
nella  Liguria  occidentale  { Stati  Sardi }, 
divisione  di  Nizza,  diocesi  di  Ventimiglia, 
provincia  di  Sanremo  , mandamento  di 
Taggia.  Il  borgo  è posto  alla  distanza  di 
12  tei  1 . circa  dal  mare  sur  un  piano  incli- 
nato, fra  i bei  monti  Curino,  Falda  e 
Zeppa,  In  vicinanza  del  borgo,  corre  il 
torrente  Barbone , che  valicasi  su  due 
molto  antichi  ponti,  notevoli  per  la  loro 
simmetria,  lunghezza  e larghezza.  Sovra 
uno  di  essi  è posta  una  chiesa  assai  fre- 
quentata (Santa  Lucia);  in  fronte  all'altro 
sta  un  oratorio  di  superba  architettura 
(N.  S.  degli  Angioli),  dove  incomincia  un 
delizioso  passeggio,  fatto  a spese  del  co- 
mune. Anche  il  torrente  Argentina , che 
scaturisce  nella  regione  dello  stesso  no- 
me, posta  verso  la  metà  del  monte  Zeppo, 
qui  tragittasi  su  due  solidi  ponti  di  pietra. 
— Da  quelle  due  acque  del  Barbone  e 
dell'Argentina,  popolate  di  buoni  pesci, 
fra  cui  anguille  squisite,  derivano  nume- 
rosi canali  cosi  per  dar  moto  a molli  edi- 
lizi meccanici  di  pubblica  utilità  , come 
per  irrigare  buona  parte  del  territorio 
del  comune  che  descriviamo,  per  tutto 
lien  coltivato  e feracissimo:  a mezza  co- 
sta del  monte  Faldo  veggonsi  ampie  bo- 
scaglie di  olivi , fertili  campi  ed  orli;  e 
in  sulla  cima  altri  campi  assai  fecondi, 
deliziose  vigne  e fruttiferi  castagneti;  e 
qua  c là  seti  pure  su  quel  monte  belle 
praterie  naturali  ed  artificiali,  abbondan- 
temente irrigate;  un  santuario  in  forma 


i 
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piramidale  (N.  S.  della  Neve)  che  lassù  si 
trova,  è frequentatissimo  da’  montanari. 
Il  dosso  del  Carmo,  dall'ovest  e dal  nord 
è tutto  coperto  di  campi,  di  viti,  di  orti, 
e di  castagni,  di  sotto  le  fresche  ombre 
de'  quali  rampollano  ncque  buonissime; 
una  di  quelle  fonti  scende  lino  in  Bada- 
tilo), somministrando  alla  borgata  copia 
d'acqua , che  per  la  sua  leggerezza  e 
bontà  è mollo  commendata  dai  medici. 
Quanto  poi  al  monte  Zeppo,  situato  di  qua 
dell'Argentinu,  i suoi  fianchi  lambiti  alle 
falde  dal  torrente  Barbone  sou  coltivati  a 
cereali  e ad  ortaglie  in  basso,  a vigne  al- 
quanto di  sopra,  e contengono  vasti  ca- 
stagneti nelle  alture  ; sulla  cima  poi  di 
detto  munte  sono  ottimi  pascoli,  popolali 
di  vacche  e di  capre.  — Nel  borgo  di  Ba- 
daluco, la  parrocchiale  (Santa  Maria  As- 
sunta) è una  chiesa  del  secolo  XVII  di 
assai  bella  architettura , adorna  di  tini 
marmi.  Sonovi  Ire  piazze  di  mediocre 
grandezza,  ben  lastricate  e circondate  da 
case  di  buona  apparenza,  o di  portici , o 
di  giardini;  dalla  piazza  Panizzi  nel  cen- 
tro del  borgo,  cominciano  lo  quattro  prin- 
cipali vie,  che  dividono  Badaluco  in  quat- 
tro quartieri  chiamati:  della  Fontana,  di 
Castello,  di  Ponte  e di  Beodo.  Tre  pure 
sono  le  pubbliche  passeggiate  ; la  prima, 
da  levante,  è detta  della  Braia,  e la  fian- 
cheggiano superbi  giardini;  la  seconda 
chiamata  del  l’oggetto,  è dalla  parte  di 
mezzodì,  verso  la  marina;  la  terza  verso 
tramontana  , distcndesi  sovra  un  piano 
inclinalo,  oltrepassa  un  magnifico  ponte, 
ed  ha  in  vista  il  tempio  della  Madonna  de- 
gli Angeli,  da  cui  prende  il  nome;  di  quivi 
presentasi  all’occhio  la  vastità  delle  ver- 
deggianti vallee  di  Triora  e Carpasio,  per 
la  lunghezza  di  più  di  20  kil.  sopra  G a 
8 di  larghezza.  — I prodotti  del  territorio 
di  Badaluco  sono  grano,  vino,  olio,  ca- 
nape, castagne,  formaggi,  burri  e salvag- 
giumc.  Dell'  olio  si  fa  gran  traffico  con 
Porlo  Maurizio,  e di  fagiuoli  specialmente 
con  Sanremo.  In  questo  borgo  si  fa  una 
sola  fiera  nell'  anno;  ha  luogo  ne'  primi 
giorni  di  luglio , con  intervento  in  gran 
numero  degli  abitanti  dei  circonvicini 
paesi.  — In  Badaluco  non  mancano  isti- 
tuti di  pubblica  carità  e beneficenza , e 
scuole  per  la  elementare  istruzione  della 
gioventù  d’ambo  i sessi.  — Le  donne  di 
questo  comune  sono  notevoli  per  non  co- 
mune avvenenza.  — Badaluco  è molto  an- 
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tico  ( badalacum) : si  governò  colle  leggi  I 
romane,  lineile  non  venne  in  potere  della 
repubblica  di  Genova,  la  quale  pur  volle 
conservargli  i suoi  antichi  privilegi  e sta-  ( 
tuli,  linoni  1797.  Ne’ suoi  dintorni  suc- 
cessero numerose  fazioni  di  guerra,  come 
apparisce  da  una  iscrizione  quivi  esistente 
Nel  medio-evo  fu , con  tutta  la  Liguria, 
molto  tribolato  dalle  scorrerie  de'  Sara- 
ceni. — Badaluco  fu  feudo  de’  conti  di 
Vcutimiglia,  e quindi  dej  conte  liberto  , 
la  cui  figliuola  poselo  in  vendita,  come  si 
ricava  da  un  documento  tuttora  esistente. 

— Badaluco  è distante  8 kit.  da  Taggia.  j 

— Popolazione  del  comune  : quasi  lini, 
anime. 

Bade,  Gran  Ducato  di  Bade  ( Geogr. 
fis.,  stor.  e statistica)  — Uno  degli  Stati 
della  Confederazione  Germanica,  situato 
fra  la  provincia  bavarese  del  Beno , il 
regno  di  Wurtemberg,  la  Francia,  da  cui 

10  separa  il  Reno,  e la  Svizzera  da  cui  ò | 
disgiunto  dal  lago  di  Costanza  ; inoltre 
conlìna,  al  nord  col  granducato  di  Desse-  i 
Darmstabt,  c colla  Baviera,  al  sud  coi 
principati  di  Hobenzollern.  È lungo  ed  ! 
irregolare,  e forma  ad  austro  un  angolo  | 
che  si  prolunga  fino  al  lago  di  Costanza  : 1 
nella  direzione  dal  nord  al  sud  aggiugnc 
a 280  kil.;  mentre  la  sua  larghezza  varia 
da  20  a 1 30  kil.  — La  superficie  del 
granducato  è svariata:  al  nord  il  suolo  è 
piano;  nel  centro  e a mezzodì  s' innalza 
progressivamente  quanto  più  è lontano 
dal  Beno  e vicino  al  Wurtemberg  o alla 
Foresta  Nera.  Nei  distretti  alti  il  clima  è J 
freddo  e il  suolo  assai  ingrato;  sicché  non 
vi  si  può  coltivare  clic  1 avena  c la  patata, 
nè  le  ciliegie  vi  maturano  prima  del  set- 
tembre: ma  più  sotto,  nelle  valli  inferiori, 

e specialmente  in  quella  molto  bella  del 
Beno,  e anche  in  quella  del  Neckar,  la  j 
temperatura  è più  dolce;  laggiù  sono  va- 
ste praterie  e grasse  pasture,  e raecogliesi 
in  copia  grano  ed  altri  cercali,  canapa, 
robbia,  tabacco,  semenze  oleaginose,  varia-  ] 
lissime  frutta  e molli  foraggi;  e sulle  cul- 
linelte  clic  coronano  quelle  valli  prospera 
la  vigna  (vino  del  Beno),  e si  coltivano  i 
castagni  ed  i mandorli.  — La  cacciagione 
ed  il  pesce  abbondano  per  tutto  nel  Gran- 
ducato di  Bade;  e dovunque  il  grosso  be-  . 
stiamo,  i cavalli,  le  pecore  sono  oggetto 
di  grandi  cure  dalla  parte  de’campagnuoli, 
come  pure  i porci,  le  api  e il  pollame. — 

11  Beno  riceve  quasi  lutti  i fiumi  del  du- 


cato: i più  grossi  sono  il  Nericar,  il  Main 
(navigabili)  la  Pfint , la  Kinzig,  F Alb, 
la  Murg.  11  Danubio  ha  colà  le  sue  sor- 
genti. Ed  anche  il  lago  di  Costanza  ap- 
partiene in  parte  a questo  Stalo.  — Nella 
valle  della  hinzig  e nelle  vicine  montagne 
possiede  buone  miniere  di  piombo-argen- 
tifero (a  Prinzbach);  mine  di  cobalto  sca- 
vausi  a Willichcn , e di  ferro  in  altri 
luoghi,  ma  più  specialmente  nel  baliaggio 
d'Engen;  l’allume  e il  vetriolo  si  trovano 
a Scriesbeiui  e ad  Au,  presso  Totmoos; 
il  carbon  fossile,  a Ilerghausen,  Diersberg 
e l uwregcu;  il  sale,  a Bruchsal  e Mosbach; 
il  gesso  e bellissimi  marmi,  ad  Enuner- 
diugen,  Uausclott,  Eichstetten  , ecc.  ; le 
pietre  da  macina,  a Nurnbcrg  e Langerau; 
la  terra  di  purgo  a Balge  Malscli;  il  kao- 
lino,  a Karisruhc,  donde  provvedonsi  le 
fabbriche  dì  porcellana  di  Ludwigsburg, 
nel  regno  di  Wurtemberg.  — Nel  Gran- 
ducato di  Bade  sono  frequenti  le  sor- 
genti d’acque  minerali;  male  più  famose 
son  quelle  di  Baden  e di  tìaden-Wicler. 
— Poco  importante  è l'industria  manifat- 
turiera in  questo  Stato  sicché  fa  d'uopo 
trarre  di  fuori  molte  cose  : si  limita  a 
poche  fabbriche  di  tele,  di  lino,  di  canape 
c di  cotone,  ed  alcuni  lanifici,  alla  mani- 
polazione dei  tabacchi,  della  robbia,  del 
caffc-cicoria,  ed  alla  fabbricazione  della 
carta:  nelle  montagne  si  lavorano  molli 
oggetti  di  legno  e specialmente  giuocaltoli 
c trastulli  da  bambini,  noli  in  tutta  Euro- 
pa, e orologi  pur  di  legno,  e strumenti 
musicali:  in  Pforzhein  si  lavora  molto  d’o- 
reficeria. — Sicché  i principali  oggetti  d’e- 
sportazione del  Granducato  di  Bade  sono 
prodotti  del  suolo,  come  legumi,  grana- 
glie, tabacco,  canapa,  vino,  frutta  c grosso 
bestiame  : gran  quantità  di  legna  da  ar- 
dere e di  legname  da  costruzione  scende 
dalla  Foresta  Nera  per  alla  volta  dell'O- 
landa, per  mezzo  dei  fiumi  Murg,  Kinzig, 
Alb  , Neckar  e Main  , i quali  legnami 
si  riuniscono  poi  in  grandi  zattere  sul 
Beno;  gli  oggetti  di  fabbricazione  , non 
formano  che  t/è  del  commercio  ester- 
no. La  posizione  del  Granducato  fra  la 
Frauda,  la  Germania  e la  Svizzera,  dà 
luogo  ad  uu  gran  commercio  di  transito 
e gli  offre  facili  sbocchi.  La  popolazione 
del  Granducato  di  Bade  è di  circa  1 mi- 
lione e mezzo  di  anime.  I Badesi  son 
tutti  di  schiatta  germanica  e parlano  un 
dialetto  durissimo  dell'iiffo  tedesco;  un 
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milione  circa  sono  cattolici,  475m.  rifor- 
mati di  varie  comunioni , "25 m.  ebrei.  Il 
cullo  cattolico  riconosce  per  gerarca  o 
capo  supremo  l’arcivescovo  di  Friburg. 
— L’istruzione  pubblica  in  questo  Stillo 
è moltissimo  diffusa  e accuratamente  di- 
retta : sonvi  2 università  ;a  Heidelberg  e 
a Freyburg';  10  scuole  normali  e latine, 
4 licei,  3 ginnasi  c moltissime  scuole  in- 
feriori. Il  governo  del  Granducato  di  Bade 
è monarchico-costituzionale:  gli  Stali  si 
compongono  di  2 camere;  la  nazione  è di- 
visa in  4 ordini  de’ signori,  de’  cavalieri, 
de’ borghesi  e de’ contadini’;  i primi  han- 
no alcuni  privilegi,  ma  pagano  le  stesse 
imposte  che  il  resto  della  nazione.  Le 
rendite  pubbliche  (nette)  ammontano  a 
circa  20  milioni  e 1/2  di  fiorini;  il  totale 
delle  spese  ascende  presso  a poco  alla  stessa 
somma  ; ma  il  debito  sale  a circa  35  mi- 
lioni di  fiorini , e per  altrettanta  somma 

10  Stato  contrasse  passività,  afline  di  co- 
struire un  esteso  e buon  sistema  di  strado 
ferrale , che  però  rendono  assai.  — Le 
forze  militari  del  Granducato  di  Bade  si 
compongono  di  15m.  soldati  d'ogni  arma. 

11  contingente  che  lo  Stato , in  caso  di 
guerra  , fornisce  all’esercito  federale  ger- 
manico , deve , secondo  i patti , ammon- 
tare a quel  numero  di  soldati,  che  corri- 
sponda alla  ragione  dell' 1 1|2  per  cento 
della  popolazione  totale.  — Bade  tiene , 
fra  gli  stati  della  federazione , il  settimo 
grado  ; quindi  ha  3 roti  nelle  assemblee 
generali  della  dieta,  ed  uno  nelle  straor- 
dinarie. — Fin  dal  1832  il  Granducato  è 
diviso  in  quattro  circoli. 

Ecco  in  compendio  il  quadro  statistico 
di  que'  circoli  ed  insieme  di  tutto  Stato. 


— La  capitale  del  Granducato  di  Bade 
è Carlsruhe,  città  di  più  di  20m.  anime 
— Il  territorio  dell’antico  margraviato 
di  Bade , fondato  da  Herman , secondo- 
genito  di  Bertoldo  I,  morto  nel  1074,  co- 
stituisce il  nucleo  del  presente  Grandu- 
cato. La  rivoluzione  francese  tolse  al  mar- 
graviato i territori  sulla  sinistra  del  Reno: 
ma  ne  fu  compensato  con  la  cessione  di 
alcuni  distretti  situali  sulla  riva  destra^  e 
nel  1803  Napoleone  il  Grande  assunse  il 
margravio  alla  dignità  d'elettore.  Questo 
titolo  fu  mutato  in  quello  di  granduca 
quando  quel  potentissimo  monarca  creò 
la  Confederazione  del  Heno  , e fu  poi  in 
quel  grado  il  sovrano  di  Bade  ricono- 
sciuto dal  Congresso  di  Vienna  del  1815, 
epoca  della  fondazione  della  Federazione 
Germanica. 

Bade.  Baden,  Baaden  (Geogr.  stor.  e 
statistica ) — Piccola  città  della  Germania, 
nell'Austria  Inferiore  (Impero  d’Austria), 
sulla  strada  ferrata  che  conduce  in  Italia 
e nell’ lllirio , appiè  d’un  alto  monte,  ba- 
gnato alla  base  dal  torrente  Schwocha.  — 
Celebri  sono  le  acque  termali  di  Baaden, 
note  e frequentale  anche  dagli  antichi , 
che  chiamavnnle  Aquae  Pannonicae,  ap- 
punto perchè  situate  sulla  frontiera  della 
l'annonia  , oggi  Ungheria.  Ed  a quelle 
acque  Baaden  deve  tutta  la  sua  impor- 
tanza. — La  città  è bene  edificala  : vi  si 
nota  la  chiesa  d’architettura  gotica,  e fra  le 
cose  migliori  di  questo  luogo  si  può  citare 
anche  il  suo  ameno  parco.  — Gli  stabili- 
menti  delle  acque  termali  numerano  a 16, 
forniti  di  tutto  ciò  che  è desiderabile  in 
quel  genere,  c spesso  ricchi  eziandio  di 
eleganza.  — È distante  24  kilometri  da 


CI  Elee  LI 

CAPITALI 

Numero 

dei 

DAL1AGC.I 

Numero 

dei 

CODIAI 

Popolazione 

Circolo  del  Lago  dì  Costanza  . . . 

Costanza)  . . 

15 

376 

199.073 

Circolo  dell'Alto  Reno 

Friburg  . . . 

18 

m 

319,203 

Circolo  del  Medio  Reno  .... 

Cnrlaruhe  . . 

21 

>389 

562,085 

Circolo  del  Basso  Reno  .... 

.M  aulici  in  . - 

20 

382 

3M.578 

n 

1595 

1,336,903 

ns 


Digitized  by  Google 


RAD 


BAD  < 792 


Vienna, al  sudsudovest.  Popolazione:  3m, 
anime. 

Baden  (Geogr.  /Ss.  e statistica) — Pic- 
cola, ma  graziosa  città  murala  della  Ger- 
mania, sul  fiume  (Klbach,  nel  Granducato 
di  Rade  , circolo  del  Medio-Rcno,  famosa 
per  le  sue  eccellenti  acque  minerali , già 
usate  sotto  a'  Romani,  che  vi  costruirono 
la  loro  Civita s Aurelio,  acquetati  (III  se- 
colo dcll'E.  V.),  e chiamarono  i bagni 
Thermae  inferiores.  De  acque  di  Radon, 
frequentatissime  nella  state,  sono  mira- 
colose per  guarire  dalle  eruzioni  croniche, 
dai  reumatismi,  dalle  ostruzioni,  e penino 
usarsi  in  otto  comodi  stabilimenti,  benis- 
simo forniti  dell’ occorrente  in  proposito 
ed  attentamente  serviti.  Fuori  de'  bagni, 
iladen  non  ha  certamente  molta  impor- 
tanza fra  le  altre  città  del  Granducato  ; 
nulladimeno  possiede  alcune  manifatture, 
clic  nella  cattiva  stagione  occupano  grau 
numero  di  quelle  (miccia  che  nella  buona 
si  adoprano  intorno  ai  bagni  per  servire 
e curare  la  folla  grande  (specialmente  di 
ricchi  e di  aristocratici  ) che  quivi  con- 
corre da  tutta  la  Germania  , dall’  Inghil- 
ra,  dalla  Toscana  , dalla  Francia  e dalla 
Russia,  con  utile  grande  della  loro  salute 
e della  borsa  di  questi  Budesi.  — In  Iladen 
il  granduca  ha  un  castello,  antica  resi- 
denza de  Margravi  di  Rade;  i Gesuiti  vi 
ebbero  un  collegio,  in  un  vasto  edilizio, 
che  ancora  si  ammira;  e vi  si  osserva  un 
museo  d’  anticaglie.  — Sta  a 30  kil.  da 
(’.arlsruhe,  al  sudovest.  e 32  da  Strasburgo, 
al  nordest.  — Pop.  lissa:  4500  anime. 

Baden  ( Geogr . / fa .,  stor.  e statistica) 
— Piccola  città  della  Svizzera,  ncll’Argo- 
via,  sul  fiume  I.immat,  con  famose  acque 
termali  dai  Romani  chiamate  Aquile  Ihi- 
reticae  o Verbigenae,  le  quali  scaturiscono 
a qualche  distanza  dalle  sue  mura,  il  ca- 
lore di  quelle  acque  è mollo  elevato,  e 
sono  specialmente  usate  nelle  malattie  cu- 
tanee. — Baden  ha  un  bel  palazzo  civico 
ed  una  bella  chiesa  cattolica.  — Un  tempo 
sorgeva  colà  un  castello  , fabbricato  sul 
luogo  dell’antico  Castellani  thermanum 
de' Romani.  — Inlino  al  1712,  Iladen  fu 
la  sede  della  dieta  federale  svizzera.  — 
Il  principe  Eugenio  di  Savoia  sottoscrisse 
in  questa  città  il  trattalo  della  Pare  di 
Baden , che,  per  allora,  pose  fine  ni  dis- 
sidi fra  la  Francia  c l’ Impero.  — Radon 
('■distante  kil.  21  da  Zurigo,  all’oveslnord- 
ovcsl.  — Popolazione  : 2m.  anime. 


f 

Badenweiler  , Badenville  ( Geogr. 
fi*.,  star,  e statistica ) — Villaggio  della 
Germania,  nel  Granducato  di  Bade,  cir- 
colo dell’Alto-Reno,  alle  falde  del  monte 
Blauen.  — E rinomato  per  la  virtù  delle 
sue  tenne,  conosciute  tin  dal  tempo  dei 
Romani,  i quali  vi  edificarono  grandiosi 
monumenti , di  cui  oggi  ammiransi  i ru- 
deri. — Radenwciller  ( Budelli  illa  ) fece 
parte  delia  Brisgrovia.  il  suo  antico  ca- 
stello Badeno  Costruii i Badili  , apparten- 
ne ai  duchi  della  casa  antichissima  di 
Zaehringeu  e di  Gnrinthia  ; e dopo  varie 
vicende,  cadde  nelle  mani  dei  Margravi 
di  Rade.  — Nei  contorni  di  questo  vil- 
laggio sono  miniere  di  ferro  e parecchie 
fucine.  — E distante  25  kil.  da  Freyhurg, 
al  sudsudovest,  e 34  da  llasilca,  al  nord- 
nordovest.  — Popolazione  : 1000  anime. 

Badia  : Abbadia). 

Badia  [Geogr.  statistica)  — Grosso  e 
ricco  borgo  dell'Italia  settentrionale  nel 
Veneto,  capoluogo  di  distretto,  nella  pro- 
vincia del  Polesine  di  Rovigo. — Sorge  sulla 
destra  dell'Adige  nel  punto  di  distacco  del 
canale  Adigetto,  in  mezzo  ad  mi  paese  di 
meravigliosa  feracità,  ed  importantissimo 
per  la  rete  d'acque  navigabili  che  lo  attra- 
versa, dipendenti  dall'Adige  e dal  Po,  e 
che  infinitamente  agevolano  i traffici,  nei 
quali  Radia  prende  una  parte  mollo  note- 
vole. Il  nome  di  questo  borgo  cospicuo 
deriva  dalla  badia  di  Camaldolesi  quivi 
eretta  nel  994,  da  Ugo  marchese  di  To- 
scana. — È distante  23  kil.  da  Rovigo, 
all'  ovestnordovest.  — Popolazione  : Ini. 
anime. 

Badia  Calavena  [Geogr.  fin.  e stati- 
stica) — Importante  borgo  dell'Italia  set- 
tentrionale nel  Veneto,  provincia  di  Ve- 
rona. — È capoluogo  del  distretto  che 
contiene  le  cave  del  hello  e pregiatissimo 
calcareo,  conosciuto  da'  lapidari  sotto  il 
titolo  di  marmo  di  Verona  — È distante 
13  kil.  da  Verona,  a!  nordest.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

Badia  di  Monte  Cristo  t Geogr.  sto- 
rica) — Antichissimo  monastero  d’Italia, 
fondato  di  Basiliani  sino  dal  secolo  V del- 
J’E.  V. , nell'isola  di  Monte  Cristo,  una 
delle  minori  dell’Arcipelago  toscano,  dio- 
cesi di  Massa  Marittima,  compartimento 
di  Grosseto.  — Quel  celebre  monastero, 
da  più  secoli  totalmente  abbandonato  ed 
oggi  afiatlo  diruto,  ripetè  i suoi  primordi 
dal  vescovo  di  Palermo  San  .Maniiliano , 
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espulso  dai  Vandali  dolio  suo  sede  e dalla 
Sicilia  con  nitri  molli  compagni , elio  ri- 
fuggirono in  quella  isololla  di  Molilo  (Vi- 
sio, nella  quale  il  santo  vescovo  terminò 
di  vivere.  ( Solamente  verso  la  meli  del 
secolo  IX  vennero  lolle  di  li  le  sue  reli- 
quie, e furono  Irasporlalc  a Savana  e a 
Civitavecchia,  dove  ancora  si  venerano.  — 
Al  monastero  di  Monte  Cristo  riferiscono 
alcuni  istrumenti  dei  secoli  X e XI  ; imo 
dei  quali,  del  1034,  è scritto  in  volgare 
(Ml'R.vr.  Ani.  M.  /Eri,  T.  II’.  — Fu  pri- 
vilegiato da  vari  pontefici,  fra  i quali  Ge- 
lasio II,  con  bolla  del  1 ottobre  1119,  data 
da  Pisa , conferma  tolto  ciò  che  quel  ce- 
nobio possedeva  nelle  isole  di  Sardegna, 
di  Corsira,  Klhae  Pianosa,  e riceve  il  mo- 
nastero di  S.  M umiliano  in  Monte  (Visto 
sotto  la  protezione  immediata  della  Sede 
Apostolica.  Nel  1232  il  pontefice  Gregorio 
IX , con  brtvr  del  10  marzo,  ordina  al  ve- 
scovo di  Massa  l’incorporazione  del  mona- 
stero suddetto  nell’ordine  de’Camaldo- 
lensi,  ma  il  maggiore  di  Camaldoli  avendo 
ricusato  una  tale  unione , lo  stesso  pon- 
tefice, che  ad  ogni  costo  voleva  togliere  il 
dominio  di  Moni  e Cristo  ai  Benedettini , 
con  altro  breve  iiell’8  dicembre  1237  com- 
messe la  riforma  di  quella  badia  all’abate 
Camaìdolense  di  Candeli  ; e posterior- 
mente ( 7 marzo  I23K  ) al  potestà  e co- 
mune di  Piombino,  per  costringere  i mo- 
naci di  Monte  Cristo  a ubbidire  all’abate 
di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa,  a cui  final- 
mente diresse  altro  breve,  in  data  del  19 
febbraio  1239.  — Oneste  persecuzioni 
della  Sede  Apostolica,  ma  più  veramente 
le  frequenti  incursioni  ili  i pirati  in  quello 
scoglio  privo  di  difesa,  costrinsero  quei 
pochi  camobili  dell’isola  di  Monte  (Visto  ad 
abbandonare  il  famoso  asilo  di  S.  Màmi- 
liano , oggidì  dalle  sole  capre  selvatiche 
abitato. 

Badia,  Ponte  alla  Badia  (Gcagr.  sta- 
tistica) — Borgata  dell’Italia  centrale,  in 
Toscana,  cui  dà  il  mime  un  ponte  di  pie- 
tra, che  cavalca  il  torrente  Mugnone,  2 ki- 
lomctri  circa  da  Fireuze,  al  nordnordcst, 
fra  la  Badia  Fiesolana  c la  magnifica  villa 
di  Jacopo  Salviuli , che  fece  costruire  il 
grandioso  palazzo  che  anch'oggi  si  am- 
mira, intorno  all’anno  1520.  — Il  Ponte 
alla  Badia  è noto  ai  paesisti,  per  il  pitto- 
rico elfetto  della  sua  forma  e situazione, 
in  quella  foce  del  classico  torrente,  fian- 
cheggiata a ponente  dal  poggio  della  La- 


stra, e a levante  da  quello  su  mi  risiede 
Fiesole,  con  le  numerose  ville  che  da  tutti 
i lati  l’attorniano. 

Badia  San  Salvadore  (V.  Abbadia  San 

Salyadore). 

BadiaTedalda  e Provincia  delle  Alpi 
Appennine  (Geagr.  star,  e statistica)  — 
Piccolo  ma  celebre  castello  dell’Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  ch’ebbe  nome  da  una 
antica  Badia  de’ Cassinensi,  nella  valle 
della  Marccchia.  E capoluogo  di  comu- 
nità nella  diocesi  di  Sansepolcro  , e nel 
compartimento  di  Arezzo.  Sorge  sul  dosso 
d’nn  poggio,  fiancheggiato  al  sud  ed  al- 
l’est dal  torrente  Presale , al  nordest  e 
all'ovest  dal  fiume  Marecchia,  fra  le  Balze, 
Monte  Feltro,  il  Sasso  di  Simoiie  e VAlpe 
della  Lana , presso  alle  sorgenti  del  Me- 
tauro  e della  Foglia,  quasi  nel  centro  del- 
l’Appennino;  cosichè  si  potrebbe  a que- 
sto alpestre  luogo,  con  più  ragione  che 
alla  valle  di  Ansanto  negl'Irpini,  applicare 
quel  verso  di  Virgilio  (.Eneid.,  lib.  VII): 

Est  Incu*  lialiir  tu  indili'  sull  monlibus  alti*. 

Furono  i contorni  della  Badia  Tedulda, 
al  paro  di  quelli  di  Vergherete  e di  Ba- 
gno, sugli  estremi  confini  della  nazione 
Fmlirn.  nei  tempi  romani;  sino  a che  l'im- 
peratore Costantino  , o piuttosto  Giusti- 
niano , dopo  l’espulsione  dei  Goti , formò 
di  questa  montuosa  regione,  fra  Urbino, 
Monte  Feltro  e il  Trivio,  una  nuova  pro- 
vincia, appellata  delle  Alpi  Appennine,  la 
quale  fu  posteriormente  incorporata  alla 
Fentapoli  ( dipendente  dall'  Esarcato  ). 
Paolo  Wamefrido  , detto  comunemente 
Paolo  Diacono,  forse  fu  il  primo  a descri- 
verla in  questi  termini  : « .Vonu  denigue 
provincia  in  Appennini»  Alpibus  nuncu- 
patu  r...Hir  .4  ppevninae  .4  Ipes  per  medialo 
Italiani  pergentes Thusciam  ab  .Fi- 

mi Ha,  Umbriainguea  Flaminia  dividimi, 
in  gita  »unt  cirilates  Ferronianum  et 
Monlepellium , Hobinm  et  Urbinutn,  nec 
non  et  oppidnm  gami  Verona  appella- 
tur  •tDetiest.  Ijongob.,  I.  Il,  c.  15).  Ber- 
retti e Maffei  mutaroni»  quest’ultimo  op- 
pido  in  Vetona,  temendo,  che  lo  storico 
longobardo  avesse  preso  abbaglio  col  porre 
una  Verona  nell’  Appennino  : ma  un  di- 
ploma di  Ottone  il  Grande  (Ostia,  7 di- 
cembre 967),  rammentando  appunto  in 
questo  la  Mussa  Verona,  prova  abbastanza 
che  Paolo  Warnefrido  non  si  era  ingan- 
nato. Gite  la  Massa  Verona  abbracciasse 
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una  porzione  del  territorio  della  Badia 
Tedalda,  come  anche  della  comunità  di 
Verghereto,  di  Caprese  e della  Pieve  San 
Stefano,  si  manifesta  dalle  parole  ilei  di- 
ploma, dove  dice:  «Che  la  Mossa  1 crono 
ha  per  confine,  da  un  lato,  la  foresta  che 
dicesi  Caprile  ( villaggio  c contrada  della 
Badia  Tedalda),  dal  secondo  lato  il  terri- 
torio di  Bagna , mentre  dal  quarto  lato  si 
estendeva  sino  in  Pietra  Terna  e alle  Col- 
lane ; vale  a dire  sino  all'  Appennino  del 
Bastione,  fra  T Al'crna  e Camaldoli.  La 
Badia  Tedalda  pare  fosse  fondata,  poco 
dopo  il  1000,  dai  conti  di  Montedoglio.  É 
positivo,  che  que’ dinasti  vi  tennero  corte, 
sino  a clic  un  abate  della  loro  stirpe  cedi' 
la  giurisdizione  della  Badia  Tedalda  ad 
altri  consorti;  i quali,  ora  di  prepotenza, 
ed  ora  di  ragione,  si  usurparono  una  gran 
parte  dell’Appennino  centrale.  — Fu  dei 
tanti,  tra  questi , il  potente  I gurcionc  di 
Ranieri  da  Corneto  della  Faggiuola  , il 
quale  , da  castellano  e podestà  di  poche 
bicocche  spettanti  ai  monaci  del  Trivio, 
scese  di  lassù  in  Toscana,  a terrore  dei 
Guelfi , per  tiranneggiare  ad  un  tempo  le 
repubbliche  di  Pisa  c di  Lucca.  F.  in  gra- 
zia del  padre  , potè  il  figlio  di  Tguccione 
signoreggiare  anch'essonel  territorio  della 
Badia  Tedalda,  finché  ebbe  l’appoggio  dei 
governi  nemici  del  comune  di  Firenze.  In 
que'  luoghi  alpestri  ebber  pure  origine  i 
signori  di  Montedoglio,  i Faggiolani,  i Tar- 
lati , gli  Ubaldini  di  Apecchio  , i conti  di 
Montefeltro  , c tanti  altri  tirannclti , che 
poi  furono  espulsi  per  sempre  dall’Appen- 
nino  della  Badia  Tedalda,  dopo  che  la  re- 
pubblica Fiorentina  ebbe  conquistato  la 
terra,  ora  città  di  Sansepolcrn,  e quindi 
una  gran  parte  della  Massa  Troia  ria  , 
dall'Alpe  della  Luna  sino  al  Sisso  di  Si- 
mone.  — Ad  un  tal  Leonardo  Bonafede , 
ricco  monaco  (certosino)  della  Badia  Te- 
dalda  , la  chiesa  di  questo  castello  è de- 
bitrice dei  tre  bassirilievi  di  scultura 
(della  Robbia),  che  adontano  i suoi  altari; 
unico  ma  prezioso  monumento  dell'arte 
del  secolo  XV,  esistente  in  questi  alpestri 
luoghi.  — È facile  concepire,  come  il 
clima  di  questa  alpestre  contrada  riesca 
rigido  ed  incostante  perfino  nella  state. 
Ma  nel  verno  poi  lutto  il  paese  é coperto 
di  neve  , avvolto  nelle  nubi  , e dominato 
dai  venti  che  soffiano  con  impelo  da  tutte 
le  foci  : cosichè  le  produzioni  del  suolo 
sono  quelle  proprie  delle  nostre  monla- 
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gne.  Se  si  eccettuino  i campi  per  le  semina- 
gioni delle  granella,  consistenti  in  orzo  , 
segala  e poco  mais;  le  boscaglie  di  faggi, 
di  ccrri  e di  carpini  occupano  gran  parte 
della  supcrficieterritoriale  deliacomunità. 
Pochi  sono  quivi  gli  alberi  da  fruito  : 
manca  la  pianta  più  utile  della  montagna, 
il  castagno;  e i noci,  i ciliegi,  i meli  e le 
fungaie  recano  risorsa  di  poca  entità  a 
quei  inonlagnuoli , la  cui  industria  mag- 
giore si  riduce  alla  pastorizia  di  bestiame 
lanuto,  bovino  e porcino,  che  nella  state 
nutrono  nei  prati  naturali  e nei  boschi 
della  montagna , e nel  verno  guidano  ne' 
pingui  pascoli  della  maremma  : bestiame 
che  poi  vendono  e commerciano  nelle  fiere 
e nei  mercati  della  Pieve  San  Stefano  e di 
Sansepolcro,  non  che  in  quelli  dello  Stalo 
Romano  limitrofo.  — Oltre  gli  animali 
selvatici  comuni  alle  altre  sezioni  dell' Ap- 
pennino, vivono  nel  territorio  della  Badia 
Tedalda  molti  lupi;  e fra  i volatili,  fre- 
quenti s'incontrano  le  aquile,  gli  astori,  i 
falchi  ed  altri  uccelli  di  rapina  , che  spe- 
cialmente nidificano  nelle  balze  più  ele- 
vate dell'Alpe  della  Luua,  una  delle  quali 
cime  si  distingue  col  nome  Ai  Poggio  del- 
l' Aquila.  — La  popolazione  della  Badia 
Tedalda  offre  un  fatto  rarissimo  nella  sto- 
ria economica  della  Toscana:  dove  quasi 
tutti  i parsi , col  progredire  della  civiltà, 
con  le  maggiori  c meglio  intese  strade, 
con  le  risorse  di  tutti  i generi  più  svilup- 
pate, raddoppiarono,  c spesso  triplicarono 
le  loro  popolazioni;  alla  Badia  Tedalda  è 
accaduto  il  contrario:  nel  1551,  questo 
comune  coniava  3734  anime;  nel  1745era 
ridotto  appena  a 1 1108!  -—  La  Badia  Tc- 
dalda  è distante  43  kilom.  da  Arezzo,  al 
nordest,  ed  altrettanti  da  Rimini  (sull’A- 
driatico), al  sudovest.  — Popolaz.  del  co- 
mune.- 2m.  anime;  del  solo  castello,  500. 

Badia  y Leblich  < Kiograf . geogr.  e 
star,  de'  Viaggi)  — È questo  il  nome  di 
un  viaggiatore , che  fiori  nei  primi  lustri 
di  questo  secolo.  Generalmente  è meglio 
noto  sotto  lo  pseudonimo  di  Aly-Bey.  — 
Nato  sotto  il  clima  meridionale  della  Spa- 
gna , c dotato  di  un  animo  appassionato 
per  l'avventore  e pc’  viaggi , prese  a far 
conoscere  i paesi  occupati  dai  Musulmani, 
meglio  che  i precedenti  osservatori  cri- 
stiani, tenuti  sempre  in  sospetto,  non  ave- 
vano potuto  fare.  Essendosi  prima  reso  pra- 
tico delle  abitudini  e dei  costumi  degli  Isla- 
miti, e della  lingua  degli  Arabi,  e trovandosi 
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incoraggiato  ilal  governo  Spagnuolo,  negli 
eserciti  ilei  quale  avea  servito  con  valore 
come  ufliziale  di  fanteria,  si  fece  sbarcare  a 
Tangeri  nel  1805.  Era  vestito  a modo  dei 
Turchi,  si  dava  per  un  personaggio  della 
stirpe  degli  Abassidi , e portava  il  nome 
di  Aly-Bey.  Si  recò  sotto  quelle  spoglie 
mentite  alla  corte  di  Marocco,  ove  fu  ac- 
colto con  grande  onore;  obbligato  a par- 
tirne rapidamente,  passò  successivamente 
a Tripoli,  a Cipro,  in  Egitto,  e indi  in 
Arabia.  Quella  terra  santa  del  maometti- 
smo , si  difficilmente  accessibile  agli  Eu- 
ropei, formava  il  principale  oggetto  del 
suo  viaggio.  — Sotto  il  pretesto  di  com- 
piere le  sue  devozioni , entrò  nel  tempio 
della  Mecca,  di  cui  diè  i piani  ed  una  mi- 
nutissima descrizione.  Visitò  nel  modo 
stesso  e colla  stessa  facilità  la  moschea  di 
Omar  in  (ierusalemrne.  Tornato  in  Eu- 
ropa, ruopri  successivamente  diversi  im- 
pieghi in  Spagna  ; ma  la  raduta  di  Napo- 
leone lo  costrinse  a ferrare  rifugio  in 
Francia,  ove  pubblicò  la  prima  parte  dei 
suo  viaggio,  rhe  contiene  curiosissimi  ar- 
ticoli ed  un  importantissimo  atlante.  — 
Avendo  ardilo  tornare  una  seconda  volta 
fra  i Turchi,  collo  stesso  stratagemma,  ma 
sotto  altro  nome,  fu  preso  di  mira  dalla 
polizia  turca  , e si  pensa  comunemente, 
die  fosse  avvelenato  ad  Aleppo,  dove  inori 
di  morte  improvvisa  nel  1819,  in  età  di 
53  anni.  Badia  avea  sempre  portato  seco 
gli  strumenti  necessari  alle  osservazioni 
astronomiche  e meteorologiche.  Aveva  an- 
che fatto  qualche  osservazione  geologica. 
Sventuratamente  la  parte  scientifica  della 
relazione  del  suo  viaggio  non  è stata  pub- 
blicala. 

Badolato  ( Geogr . statistica)  — Terra 
dell'Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  ulteriore  prima,  rapoluogo 
di  circondario  nel  distretto  di  Catanzaro, 
diocesi  di  Squillaci;.  — Sorge  Badolato 
non  lungi  dal  lido  del  mare  Ionio,  su  di 
un  colle  di  vago  aspetto  e di  aria  puris- 
sima, dagli  scoscendimenti  del  quale,  alle 
falde,  è naturalmente  difesa.  — I)  sito 
territorio  è fertilissimo  d’ogni  specie  di 
cercali,  vini,  olio,  frutta,  seta,  miele,  co- 
tone , trementina  , ed  erbe  ili  mediche 
virtù.  — Fa  traflìri  molto  vistosi  per  mare 
e per  terra  di  tutti  que'  prodotti  delle  sue 
rìcchecampague.  Ma  nel  giugno  del  1610 
fu  sovvertita  da  un  gran  terremoto  che 
vi  schiacciò  più  di  300  individui  ; e nel 


1G59  e nel  1782  soffrì  altri  gravissimi 
danni  per  effetto  di  quel  terribile  flagello. 

— Badolato  è distante  35  kilom.  da  Ca- 
tanzaro, e 20  da  Squillace,  al  sud.  — Po- 
polazione: lui.  anime. 

Badr,  Bedr,  Bcder,  Chalis-Bader 
(Geogr.  storica)  — Lungo  dell’Asia  Oc- 
cidentale, nell'Arabia,  celebre  per  essere 
il  teatro  della  prima  fusione  di  guerra  ac- 
caduta T anno  11,  dell'  Egira  ( 621  del- 
F E.  V.),  fra  i seguaci  di  Maometto  ancora 
in  scarsissimo  numero,  ed  una  forte  mano 
di  Koreiscili,  nemici  del  Profeta,  c scor- 
tanti una  riera  carovana  che  veniva  dalla 
fjiria.  I Koreiscili,  capitanali  dal  valoroso 
Alm-Sophian  rimasero  perdenti.  L'evento 
fu  considerato  miracoloso,  e Maometto  al- 
lude a quello  nel  capii.  Vili  del  Corano, 
intitolato  il  buttino  — A Badr  o Bedr  le 
carovane  de'  Musulmani  dell’  ,^ia  (pro- 
venienti da  Damasco)  e dell'Africa  (prove- 
nienti dal  Cairo)  s’incontrano,  si  fermano 
per  pagare,  e compiono  alcune  cerimonie 
religiose  in  commemorazione  della  prima 
vittoria  dell’Islamismo.  — Badr  è distante 
dal  mar  Bosso  una  giornata  e mezzo  di 
carovana  ; e 5 giornate  (250  kil.)  da  Me- 
dina, al  sudovcsl. 

Baduhennae--Lucus  , Baduhenna  , 
Sylva  ' Geogr.  star,  e fisica)  — Gran 
selva  della  Germania  antica,  sacra  ad  una 
severa  divinità  desiatavi.  E ricordata  da 
Tacito,  e pare  si  estendesse  sii  quasi  tutto 
Fattuale  Regno  d'Olandn,  ne’Paesi  Bassi. 

— Novecento  Romani  vi  furono  trucidali 
dai  Germani,  nell'un.  28  dell'F..  V.  — 
Questa  foresta  non  esiste  più  oggi;  o se 
pure  qualche  brano  ne  avanza,  questo  dee 
ricercarsi  nella  Frisia,  ove  ancora  esi- 
stono alcune  macchie. 

Baena  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Pic- 
cola città  della  Spagna,  sul  fiume  Mar- 
bilia,  iieHAiulalusia,  provincia  di  Cordava. 

— E notevole  per  le  ricche  miniere  di 
sale  die  scavansi  ne'suoi  dintorni.  — E 
distante  10 kil.  da  Cordova,  al  sudest. — 
Popolazione;  5m.  anime  e più. 

Baetica  e Baetis.  (V.  Betica  k Bbtis.) 

Baeza  (Geogr.  stai',  e statistica ) — 
Antica  e cospicua  citià  di  Spagna,  nel- 
l' Andalusia,  provincia  di  Jaen.  — Risiede 
in  collina,  presso  le  rive  del  Guadalquivir 
(Baetis),  in  mezzo  ad  un  paese  fertile  c 
delizioso.  — Ha  larghe  strade  e belle 
piazze,  e sono  degni  di  osservazione  al- 
cuni suoi  edilizi,  fra  cui  primeggiano  la 
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cattedrali*,  d’arcliitetlura  rosi  delta  gotica, 
i collegi,  che  furono  dei  Gesuiti  e de'padri 
dell’Oratorio,  la  cappella  della  sua  cessata 
università,  ed  una  superba  fontana  posta 
nel  mezzo  di  una  piazza.  — Ilaeza  fu  nel 
medio-evo,  una  città  mollo  più  grande  di 
ipiello  che  oggi  non  si  presenti,  in  quel- 
l’epoca sondo  stala  favorita  residenza  di 
molti  re  mori,  Dicono  gli  storici  spagnuoli, 
clic  allora  contava  150m.  abitanti,  e clic 
ebbe  importanza  grandissima  nellaSpagna 
musulmana.  — Sorge  Ilaeza  nel  luogo 
stesso  in  cui  avea  fiorito  Beatiti,  città  no- 
tevole sotto  i Romani.  Fu  sede  di  un  ve- 
scovo, che  poi  trasferì  la  sua  cattedra  4 
Jaen,  ove  tuttora  è.  — Ilaeza  è distante 
28  kil.  da  Jaen,  al  nordest,  e Oda  libeda, 
al  nordovest. — Popolazione:  18m.  anime. 

Bafa.  Baffa  < Geogr . aut.  e statistico) 
— Delizioso  villaggio  dell'Asia,  nell'isola 
di  Cipro  (Turchia  Asiatica),  presso  la 
costa  occidentale  ed  in  mezzo  a belle  e 
fertili  campagne,  a 14  kil.  distante  dalle 
rovine  dell'autissima  città  di  Pafu  (Pu~ 
phos),  celebre  pel  culto  di  Venere,  e 
luogo  secondo  i mitografi,  in  cui  nacque 
la  dea  dell’Amore.  Quella  città  di  l’afo  can- 
giò sotto  i Romani  il  suo  classico  nome 
originale  in  quella  d' Augusta,  per  bene- 
tìzi  ricevuti  dal  fondatore  dell'Impero;  cd 
esisteva  anche  nel  medio-evo,  al  tempo 
dc'Bisanlini,  ma  grandemente  decaduta; 
e fu  appunto  in  quell'epoca,  che  da  Pafo 
antica,  quasi  totalmente  rovinata,  nacque 
linfa',  la  quale  dovette  essere  citili  di 
qualche  importanza  perchè  nella  nota  delle 
città  dell'impero  d’Oriente  è noverata  fra 
le  città  vescovili  : però  dopo  la  conquista 
musulmana,  Rafa  sempre  maggiormente 
decadendo,  i suoi  pastori  trasferirono  in 
Nicosia  la  sedia  episcopale  di  Rafa,  ridotta 
ora,  come  dicemmo,  allo  stalo  di  grazioso 
si  ma  semplice  villaggio.  — l.e  rovine  del- 
l'antica Pafo  si  osservano  per  tutto  intorno 
alla  moderna  borgata  di  Coveglia,  che  i 
Greci  del  Basso-Impero  chiamarono  Palar- 
paphos ; c fra  le  altre  anticaglie  ivi  si  am- 
mirano numerose  grotte  artificiali  cavate 
nella  viva  pietra,  ad  uso  evidentemente 
di  sepolcri.  — Ne’dintorni  di  Bafa  tro- 
vansi  quc'hei  pezzi  di  limpidissimo  quarzo 
hi/alino  0 cristallo  di  monte  , ricercati 
dai  lapidari  e ad  essi  noti  sotto  il  nome 
di  diamanti  di  Bafa.  — Questo  villaggio 
non  sta  propriamente  sul  lido;  ma  assiso 
sovr'un  collo  tutto  coronato  di  vigne 
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d'oliveti  , di  pomari , e oi  gelsi,  n é poco 
discosto.  — Alla  marina  però  ha  un  por- 
licciuolo,  che  riuscì  sufficientemente  co- 
modo alle  piccole  navi  del  medio-evo,  ma 
ora  è ingombro  d'arena,  e perciò  acces- 
sibile solo  ai  bastimenti  mezzani:  le  navi 
grosse  gettano  i ferri  nella  rada  (Rada  di 
Buffa),  che  sta  fuori  esposta  ai  venti  del 
sud  0 del  sudest  (Long,  orient.,  dal  me- 
ridiano di  Parigi,  gr.  30  6'  fi” — Lui. 
nord,  gr.  34,  47'  20")  — Quel  portir.- 
riuolo  ha  l'aria  di  essere  difeso  da  un 
vecchio  castello  mezzo  diroccato.  — Bafa 
è distante  115  a 120  kil.  da  Nicosia  (Lef- 
koselui ) all’ovcstsudovest , e 31)0  a 400 
da  Rodi,  al  sudest.  — Popolazione:  tòt** 
anime. 

Baffin,  William  B iffm  ( Biagraf . grog, 
e star.  de’rAnggi)  — Guglielmo  liaflin,  fa 
un  abile  piloto  inglese,  nato  nel  1584,  e 
morto  nel  1622  all'assedio  d'Onnus,  in- 
trapreso contro  i Portoghesi  da  Scià- 
Abbas  I re  di  Persia,  coll’aiuto  degl'in- 
glesi. Visse  dunque  il  Raftin  soli  38  o 39 
anni:  ma  in  quella  breve  vita  rese  segna- 
lali servigi  alla  Geografia,  esplorando  ar- 
ditamente i mari  situati  intorno  al  polo 
artico,  allo  intento  di  scoprire  quel  sup- 
posto passo  0 canale  tanto  famoso,  tra- 
verso al  quale  i mercanti  inglesi,  francesi 
cd  olandesi  dei  secoli  XVI  e XVII,  nutri- 
rono sempre  viva  speranza  di  potere  con 
breve  viaggio  penetrare  nel  Gi  ppone, 
nella  Cina  e nell'India,  con  vantaggio  im- 
menso del  commercio  di  quelle  nazioni. 
— « Ad  onta  delle  delusioni  che  succes- 
sero ai  replicati  tentativi  fatti  per  scoprire 
quel  passo  del  nordovest,  a borea  del 
Nuovo  Mondo,  i progressi  evidenti  della 
scienza  geografica  nelle  regioni  circum- 
polari , dovuti  all'attività  delle  imprese 
marittime , erano  immensi  e tali,  che 
invece  di  scoraggire  aumentarono  la  brama 
negl'intraprenditori  arditi  d'attinger  final- 
mente alle  ricchissime  contrade  dell’O- 
riente per  la  brevissima  via  del  setten- 
trione. E a tale  effetto,  i mercanti  di 
Londra  ordinarono,  nel  1615,  che  la  nave 
chiamata  la  Scoperta,  fosse  posta  io  as- 
setto per  potere,  munita  di  tutto  l’oc- 
corrente, intraprendere  un  quarto  viag- 
gio in  traccia  del  famoso  passo  de!  uord- 
ocest:  e Roberto  Bylot,  pratico  dei  mari 
settentrionali  , fu  nominato  capitano 
della  medesima,  e Guglielmo  Raffili  suo 
luogotenente:  la  ciurma  componevasi  di 
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14  uomini  c 2 fanciulli;  tali  erano  allora 
i deboli  mezzi  con  cui  quegli  impavidi 
nocchieri  s'impegnavano  nelle  più  ardile 
c pericolose  imprese!  — I nostri  navi- 
ganti presto  incontrarono  grandi  isole  di 
ghiaccio;  alcune  alte  240  piedi  (inglesi)  sul 
pelo  del  mare;  alla  qual  misura  aggiun- 
gendo le  parti  suhaquce,  non  potevano 
aver  meno  di  1680,  piedi  d'altezza!  Gu- 
glielmo Baffin  avea,  nel  1612,  fatto  parte 
della  spedizione  nei  mari  cincumpolari  co- 
mandata dallo  infelice  Giacomo  Hall,  e ne 
scrisse  la  storia;  la  quale  scrittura  è spe- 
cialmente notevole,  per  trovarvi»!  un  me- 
todo nuovo,  mercè  del  quale  i nocchieri 
furono  posti  in  grado  di  poter  facilmente 
calcolare  in  allo  mare  le  longitudini  dalla 
posizione  degli  astri  ; dai  priucipii  sui 
quali  quel  metodo  è fondato  si  comprende, 
che  il  Baftìn  possedeva  a fondo  le  teorie 
e la  pratica  della  scienza  nautica,  e che 
perciò  era  un  perfetto  piloto.  E nel  suo 
viaggio  col  Bylot  (il  quale  pure  descrive), 
trovò  il  modo  e l'occasione  d'accrescer 
davvantaggio  la  sfera  delle  sue  cognizioni 
scientifiche  : infatti  avendo  visto  vicino 
all'isola  della  ((isolazione  il  sole  e la  luna 
splendere  sull’  orizzonte  , si  alfrcttò  di 
connettere  quella  circostanza  con  le  sue 
osservazioni  sui  gradi  di  longitudine  ; ed 
in  tale  occasione  con  molta  giustezza 
scrisse:  « che  se  le  osservazioni  degli 
« astri  avessero  luogo  contemporanca- 
« mente  in  punti  fra  loro  molto  distanti, 

< come  al  Capo  di  Buona  Speranza,  a 

< a llantam,  al  Giappone , alla  Nuova 
• Albione  e allo  Stretto  di  Magellano,  si 
« possederebbe  una  Geogralia  mollo  più 
« esatta  di  quella  che  abbiamo  >.  — La 
nave  la  Scoperta  era  già  penetrata  molto 
avanti  nel  mar  glaciale.  In  sul  principio 
vedendo  i nocchieri  la  marca  venire  dal 
nord,  concepirono  speranza  di  pieno  suc- 
cesso; ma  a grado  che  penetravano  nel 
labirinto  di  canali  clic  avevano  davanti, 
le  secche  clic  incontrarono  dissiparono 
quella  illusione.  Sicrhè,  dopo  aver  corso 
grandi  pericoli  in  mezzo  ai  ghiacci  galleg- 
gianti, ritornarono  all'isola  della  ilisohi- 
zione  e di  là  in  Inghilterra.  — Il  merito 
ed  i talenti  del  Ballin  come  piloto  e noc- 
chiero erano  ornai  troppo  evidenti,  perchè 
ei  potesse  rimanere  senza  impiego:  olire 
di  rhe  le  sue  osservazioni  fornirono  tanto 
ampia  materia  alla  speculazione  della  fi- 
losolia,  da  compensare  fino  ad  un  certo, 


punto  la  mancanza  di  nuove  e vere  sco- 
perte geografiche.  Sicché  la  medesima 
Compagnia  di  negozianti,  che  avea  ordi- 
nata la  spedizione  precedente,  fece  alle- 
stire per  la  quinta  volta  la  Scoperta , allo 
intento  di  spiccarla  nuovamente  in  cerca 
del  sognato  passo  del  nordovest;  c Ro- 
berto Bylot  fu  anche  una  volta  incaricato 
del  comando  di  quel  naviglio,  ma  a Gu- 
glielmo Raffili  raccomandarono  di  diri- 
gerne la  corsa  come  piloto.  Alle  istru- 
zioni date  a quei  nocchieri  il  Baffin  rimase 
probabilmente  estraneo:  in  fatti  da  molti 
segni  apparisce  chiaro  clic  quel  nauta  di- 
stintissimo non  mai  in  coscienza  fu  pie- 
namente persuaso  della  riuscita  di  quelle 
imprese  a cui  pure  prendeva  parte;  e ciò 
pensava  ad  onta  del  voto  della  pubblica 
opinione,  che  tutto  il  mondo  scientifico  c 
commerciale  in  quell'epoca  le  credeva 
invece  di  possibilissima  effettuazione. 
Ecco  le  istruzioni:  € Navigherete  verso  il 
« rapo  della  Desolazione,  che  diligcntc- 
i mente  riconoscerete:  c da  quel  capo, 
« voi  Guglielmo  Baftìn,  dirigerete  la  nave 

< lunghesso  la  costi  dulia  Grocalandia, 

• ed  oltre  lo  stretto  di  Davis  lino  ai  pa- 
« raggio  del  gr.  SO  di  latitudine,  se  la 
« terra  ve  lo  permette.  Quindi,  per  teina 
« che  avanzandovi  troppo  al  nord  il  ghiac- 
» ciò  non  vi  chiuda  il  passo  nel  ritorno, 
« dirigete  la  nave  all'ovest  ed  al  sud  nel 
« modo  che  meglio  crederete,  finché  non 
« abbiate  aggiunto  alla  latitudine  del 
« gr.  60.  Quindi  tenterete  di  aggiungere 

< alla  Terra  di  Yeso , clic  appresso  a 

< poco  si  trova  su  quel  parallelo  ; ed  è 
» lasciato  a vostra  discrezione  di  avan- 
« zarvi  al  sud,  secondo  che  la  stagione  in 
« cui  sarete,  e la  direzione  de’ venti  che 
« spireranno  ve  nc  faranno  abilità.  Però 
« sarebbe  nostro  desiderio,  se  il  viaggio 
« che. imprendete  vi  riuscisse  compiere 
« tanto  felicemente  da  lasciare  l’anno  in- 
« turo  a vostra  dis|>osizionc,  che  v innol- 
« Irastc  lauto  verso  il  sud  da  approdare 
« nelle  parli  settentrionali  del  Giappone;  « 
« di  quivi  o da  Yeso,  supposto  clic  possiate 

* senza  pericolo,  desideriamo  che  coudu- 
« ciato  uno  dc'nalivi  del  paese;  e che 
« cosi  la  benedizione  dì  Dio  essendosi 

< estesa  su  tutta  la  spedizione,  ritorniate 
« sani  e salvi  nella  vostra  patria».  — La 
Scoperta  parti  da  Gravcsend  addi  26 
marzo  1616,  con  17  persone;  e dirigen- 
dosi al  nord  verso  lo  stretto  di  Davis,  i 
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nostri  nocchieri  gettarono  l' ancora  al 
gr.  70  e SO'  di  latitudine,  in  un  luogo 
abitato;  ma  appena  videro  gli  Europei,  i ; 
paesani  (uggirono  con  tanta  precipita-  i 
zione,  che  abbandonarono  le  loro  greggie 
e i loro  cani  ! L’altezza  del  flusso  qui  fu 
osservata  di  8 a 9 piedi  soltanto;  fatto  che 
al  Baflìn  sembrò  con  ragione  un  sintomo 
quasi  certo  d'insuccesso.  — In  qualche 
luogo  poterono  avvicinare  gli  abitanti  di 
quella  costa,  clic  trovarono  poverissimi  ; | 
mangiavano  la  carne  cruda  delle  focile  o j 
vitelli  marini,  e parve  ai  viaggiatori  pra-  I 
tirassero  il  culto  del  sole,  chò  mostravano 
continuo  col  dito  quell'astro,  e nel  tempo 
stesso  si  picchiavano  il  petto  gridando  | 
Ilyut!  Ma  probabilmente  il  vero  senso  di  ( 
que’gesti  era,  che  consideravano  gli  Eu- 
ropei come  figli  di  quell'astro.  — La  neve 
cominciava  allora  a liquefarsi,  e il  Baffin 
credè  di  potere  spingere  senza  pericolo 
la  nave  verso  il  nord  ; ina  tutto  ad  un 
tratto  il  tempo  rincrudì  in  modo  che  il 
giorno  di  San  Giovanni  ( Si  giuguo  ) le 
vele  ed  i cordami  della  Scoperta  gelarono 
al  segno  da  rendere  quasi  impossibili  le 
manovre.  — Verso  il  grado  75  e 40'  di 
latitudine  il  ghiaccio  scndosi  dileguato, 
l’aspetto  d'un  mare  aperto  ravvivò  al- 
quanto la  speranza  di  trovare  il  passo  fa- 
moso. Poi  il  tempo  diventalo  cattivo, 
spinse  il  Baffin  ed  i suoi  compagni  in  uno 
stretto,  nel  quale  trovarono  tante  balene 
( Whate),  che  lo  chiamarono  Stretto  delle 
Balene  ( H’ Itale  Sound);  e ad  uu  altro  largo 
canale  di  mare  situato  al  grado  78,  die- 
dero il  nome  di  Stretto  di  Sir  Thomas 
Smith  ( Sir  Thomas  SmitITs  Sound),  c ad 
un’isola  vicina,  quella  di  llakluyt  ( Ila - 
kluyt's  IsIam! ) « Questo  stretto,  dice  il 
« Baffin,  è notevole  per  questo  fenomeno 
< della  bussola:  qui  l ago  magnetico  varia  I 
« piò  che  in  altro  qualunque  luogo  della  I 
« terra;  ho  più  volte  osservalo,  che  va-  I 
v riava  più  di  cinque  punti,  o 50  gr.,  al-  , 
« l’ovest  ».  — 1 nostri  naviganti  volsero  ; 
allora  la  prua  al  sudsudovest,  ed  entra-  ; 
reno  in  un  mare  aperto,  nei  campi  del 
quale  provarono  gli  effetti  di  venti  fred-  [ 
(fissimi;  tinche  approdarono  allo  ingresso 
d’uno  stretto  o baia  al  quale  imposero  il 
nome  dell.!  Idermaito  Jones  ( Mdermun 
Jones's  Sound).  E dopo  breve  riposo,  con- 
tinuarono a navigare  all'ovest;  e trova- 
rono al  gr.  74  e 40",  un  altro  stretto  con 
tma  gran  baia,  il  quale  chiamarono  in 
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onore  di  Sir  James  Lancaster  (Sir  James 
L/incaster's  Sound).  — Ma  la  speranza  di 
trovare  il  passo  ricercato  ogni  giorno  di- 
minuiva; il  lido  s'era  reso  inapprodabile 
a cagione  de’ghiacci,  che  pareva  si  assie- 
passero più  folli  a grado  clic  la  nave  pro- 
cedeva verso  il  sud.  — La  Scoperta  co- 
steggiò que’formidabili  argini,  c giunse 
rimpetto  allo  Stretto  di  Cumberland,  sul 
gr.  65  e 40'  di  latitudine.  Ma  là  non  fu 
più  possibile  illudersi  sull’  esistenza  d'un 
passo  largo  e facile  verso  l’ovest;  o d’al- 
tronde la  salute  di  quasi  tutti  i compagni 
del  Baffin  era  in  si  cattivo  stato,  che  ri- 
solsero di  volger  la  nave  verso  la  Groen- 
landia. dove  felicemente  approdarono.  Là, 
mercè  l’uso  di  erbe  mediche  ed  antiscor- 
butiche, lutti  ricuperarono  presto  la  salute; 
cosicché  la  Scoperta  potè  lasciare  quel 
paese  il  6 d’agosto,  e gettare  i ferri  nel 
porto  di  Plymouth  il  19  del  mese  mede- 
simo.— Quello  fu  il  più  lungoe  il  più  ardito 
viaggio  del  Baffin  nei  mari  del  Polo  Artico. 
Il  nostro  piloto  avanzossi  in  que’mari  ino- 
spitali, di  tanti  gradi  più  lontano  di  tutti 
i navigatori  che  quivi  aveanlo  preceduto, 
che  giunse  a scoprire  il  mare  che  oggi 
porta  il  suo  nome  {la  Baia  di  Baffin). 
Ma  nella  storia  de'viaggi  non  è narrato 
con  quella  scientifica  esattezza  che  una 
tanta  impresa  richiederebbe.  Alcuni  opi- 
narono che  il  Baffin  scrivesse  imperfetta- 
mente i documenti  geografici  della  sua  spe- 
dizione; ma  ne  sembra  infinitamente  più 
probabile,  che  l’aridità  del  suo  racconto  e 
l'assenza  di  particolari  che  vi  si  nota  debba 
imputarsi  a Samuele  Purchas  , editore 
di  Viaggi  contemporanci  del  Baffin  ( Col- 
leclion  de  Purchas;  voi.  Ili),  il  quale  in- 
fatti dice:  < che  la  mappa  del  Baffin,  e le 
« tavole  del  suo  giornale  riuscivano  troppo 
« costose  ed  incomode  a pubblicare  ».  — 
Ma  comunque  di  ciò  sia,  egli  è un  fatto, 
che  per  molto  tempo  la  Baia  di  Baffin 
fu  disegnata  nei  planisferi  e nelle  mappe 
idrografiche  a grado  della  fantasia  de'car- 
togralì  c degl’incisori! 

Baffin,  Mare  di  Baffin,  Baia  di  Baffin 
(tjeoyr.  fisica)  — Specie  di  Mediterraneo 
delle  regioni  artiche  chiuso  fra  le  coste 
della  Groenlandia  all’est  c al  nord  , del 
Dcvon  settentrionale  c delle  Terre  di  Cock- 
burn  e di  Cumberland  all’ovest , c lo 
stretto  di  llavis  al  sud;  per  cui  da  quella 
parte  comunica  coll'Oceano  Atlantico.  — 
In  generale,  le  sue  coste  sono  alte,  e quasi 
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sempre  coperte  di  ghiacci,  che  le  ren- 
dono quasi  inaccessibili.  La  navigazione 
di  quel  mare  non  è da  teutaro  che  per 
alcuno  settimane;  gli  uccelli  acquatici  ab- 
bondano straordinariamente  in  quei  lidi 
verso  la  fine  di  luglio,  quando  cominciano 
le  fitte  nebbie.  — Però  tanti  pericoli  non 
han  trattenuto  i pescatori  e i cacciatori 
dall'avventurjrsi  alla  ricerca  delle  balene, 
de’  narvali i,  delle  foche,  c de’  vitelli  ma- 
rini, cetacei  ed  anfibi  mollo  più  numerosi 
un  tempo  in  que’  mari,  ma  oggi  per  la 
persecuzione  feroce  di  tanti  secoli,  molto 
diminuiti. — La  baia  o mare  di  Baffin  fu 
scoperta  nei  1616,  dal  navigatore  inglese 
di  cui  porta  il  noine;  fu  poi  esplorata  dai 
capitani  Parry  e Ross,  allo  ardire  dei 
quali  aprì,  per  lo  stretto  di  Lancasler,  i 
mari  polari  del  nord  del  Nuovo  Conti- 
nente. (V.  Baffin  (William)  ; (F.  Arti- 
che (Regioni). 

Baffin-Parry  (Arcipelago  di)  — Nome 
collettivo,  che  abbraccia  tutte  le  isole  sco- 
perte o più  specialmente  esplorate  dal 
Parry,  fra  i mari  o baie  di  Raffio  e di 
Hudson,  al  sud  dello  stretto  di  Laucastre- 
Barrow.  — Le  principali  sono  : Cock- 
burn,  Southampton,  Winter,  Mansfield, 
James,  Nuova-Gai loway  e Soinerset  set- 
tentrionale. — Il  Pam  compì  la  esplora- 
zione di  questo  arcipelago,  dall’anno  1822 
al  1829. 

Ba-Fing,  cioè  Fiume  A ero  ; nome  del- 
rAllo-Sencgat  in  lingua  maudinga:  nello 
idioma  de’  l’euli  si  chiama  Itó-lso.  ( V. 
Senegal). 

Bag,  Baug  (Geogr.  monumentale ) — 
Piccola  città  dell’  Asia  meridiunale  nel- 
l'India, celebre  pei  inulti  lem  gli  sotter- 
ranei d' architettura  bellissima  scoperti 
ne’ suoi  dintorni.  — È distante  2U0  kit. 
circa  da  Suralc  al  nordest. 

Bagaldi  ( Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ) 
nella  Calabria  Ulteriore  seconda,  distretto 
e diocesi  di  Reggio , circondario  di  Me- 
lilo. — Nel  1783,  soflrl  gravi  danni  dai 
tremuoti.  É distante  30  kit.  da  Reggio. — 
Popolazione:  1000  anime. 

Bagaria o Bagheria  (Geogr.  statistica  i 
— Grosso  villaggio  dell’Italia  meridionale 
nell’isola  di  Sicilia  sul  golfo  di  Palermo, 
nella  provincia,  distretto  e diocesi  dello 
stesso  nome,  capoiuogo  di  circondario. — 
fi  situato  in  mezzo  a campagne  e siti  de- 
liziosissimi, pieni  di  ville  o giardini  dei 
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signori  palermitani.  Fra  i palazzi  quello 
vi  primeggia,  sontuosissimo,  dei  principi 
ili  Cattolica.  — fi  distante  circa  20  kil.  da 
Palermo,  all'est.  — Popolazione;  4m. 
anime. 

Bagaudarum  Castrum  e Bagaudi  o 
Bagaudes  (Geogr.  storica)  — Quest’ul- 
timo nome,  che  si  fa  derivare  dalla  voce 
celtica  bagad,  moltitudine,  fu  dato  ai  con- 
tadini de'  dintorni  di  Lutezi»  ( Parigi  ;, 
nella  Gallia;  i quali  , alla  voce  di  un 
tale  Amando  (Amandus)  loro  condot- 
tiero, ribella ronsi  a Roma,  imperanti  Itin- 
cleziano  e Massimiano.  — Una  porta  ili 
Parigi,  dalla  parte  di  St-Maur-des-Fossés, 
portò,  in  memoria  di  quel  fatto,  il  nome 
di  Porta  Bagaudarum , poi,  per  abbrevia- 
zione, chiamata  Porta  Bauda\  la  quale 
stava  dove  oggi  è situala  la  Piazza  Bau- 
doyer.  — Chiamaronsi  pure  Bagaudi  i 
contadini  insorti  più  tardi  sotto  i nomi  di 
Pastoureux  (1250  e 1320;  c di  Jacquiers 
(1358). 

Bagdad  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Gran  città  dell’Asia  occidentale,  nell'Alge- 
zirèli,  baluardo  dell’impero  Ottomano  con- 
tro i Persiani,  sul  confine  australe  orien- 
tale verso  il  golfo  Persico,  come  Belgrado 
lo  è contro  i Tedeschi  egli  Ungheresi,  sul 
confine  occidentale.  — Abul-Abbas-Saffah, 
primo  ministra  kbalifo  della  dinastia  de- 
gli Abbassali , aveva  stabilito  la  sede  del 
bilabiato  (ossia  la  capitale  dell'impero  de- 
gli Arabi  , nella  città  di  Aubur  sulla  de- 
stra ripa  dclFfiufrale  ; più  lardi  la  portò 
ad  llascemicli , città  da  lui  fondata  nelle 
vicinanze  di  Cu  fa , non  lungi  dalle  rovine 
di  Babilonia:  ma  il  suo  successore  nel  som- 
mo sacerdozio  e nell'imperio  degl'islamiti, 
Abu-GialTar-Almansur,  noiato  del  soggior- 
no di  quella  città,  in  cui  avea  dovuto  soste- 
nere un  assedio,  risolvè  abbandonarla  in- 
teramente c fondare  una  nuova  capitale 
sulla  riva  orientale  del  Tigri,  e quella  nuova 
capitale  dell'Impero  degli  Abbassali  fu  ap- 
punto Bagdad.  — Si  racconta  ch'egli  scel- 
se quel  sito  per  consiglio  di  un  anaco- 
reta che  ivi  dimorava , il  quale  dichiarò  , 
che  un'  importante  città  doveva  un  giorno 
esservi  fabbricata.  — Ma  comunque  di 
ciò  sia,  ella  fu  fondata  sotto  congiunzioni 
ed  influssi  d'astri  si  sfavorevoli,  dicono  gli 
storici  ed  i geografi  orientali,  che  non  uno 
dui  36  Mudili  Abbassali  che  risiederonvi 
mori  nelle  sue  unirà  . schiume  molti  di 
quel  numero  v'abbiauu  la  tuinbii.  — L’e- 
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dificazione  di  Bagdad  fi*  incominciata 
l'anno  H8  dell'egira  1765  dell' E.  V.).  I 
lavori  rimasero  interrotti  per  qualche 
tempo  dalle  turbolenze  suscitate  dagli 
Alidi;  ma  poi  furono  continuati  senza  in- 
terruzione lino  al  152  dell’egira,  sotto  la 
direzione  di  Abu-llanifèh,  celebre  fonda- 
tore d’uno  dei  quattro  riti  ortodossi  dei 
Musulmani.  — L’origine  di  Bagdad,  come 
città  maomettana,  è dunque  assai  mo- 
derna; però  il  suo  nome  par  riferirsi  ad 
un'epoca  anteriore  all'impero  degli  Arabi. 
Pretendono  gli  storici  persiani  clic  in  quel 
luogo  fosse  fondala  una  città  da  Zghak  , 
uno  dei  più  antichi  re  di  Persia  ; che  fosse 
ampliata  dai  suoi  successori , c che . in 
tempi  più  vicini , Nuscirvan  avendola  do- 
nata ad  una  delle  sue  donne,  quella  vi  fa- 
cesse fare  un  tempio  all’idolo  Bag;  di 
modo  che  il  nome  Bagdad  vorrebbe  dire 
sacralo  a Bag.  Non  discuteremo  sull’au- 
tentirilà  di  tal  racconto  ; nè  tampoco  del- 
l'altro , che  farebbe  derivare  Bagdad  da 
Bag  giardino  e Dad  nome  d'un  anacoreta 
musulmano,  (Derwisce  ivi  stabilito  : noi 
perù  incliniamo  a credere  che  il  nome  di 
Bagdad  derivi  dalla  fertilità  de’  suoi  din- 
torni, perchè  già  fino  da'  tempi  di  Semi- 
ramide, la  contrada  d‘  llamadan  avea,  ap- 
punto per  la  straordinaria  sua  feracità, 
portato  il  nome  di  Haghistan  o paese  dei 
giardini.  Fatto  è perù  che  la  vera  impor- 
tanza di  Bagdad  non  risale  oltre  i tempi 
degli  Abbassali.  Alni-Ilgiafar  le  cangiò  il 
nome,  che  sapeva  di  profano,  in  quello  di 
Darul  Sciavi  ( casa  della  salute  o della 
pace);  ed  è chiamata  dagli  Orientali  an- 
che Darul-gilutd  (casa  della  guerra  santa), 
perchè  sta  sul  contine  degli  eretici  per- 
siani, Barul-Kalifet  'casa  del  khalifatoi, 
perchè  fu  la  sede  dei  khaiiO , Bucdgiul- 
ewlia  (baluardo  de’ Santi),  perchè  contiene 
le  tombe  di  molti  uomini  pii  ; e finalmente 
Sewra  o Zura  (l'ohhliqua),  a motivo  che 
le  sue  porte  interne,  sendo  situato  obbli- 
quamente  rispetto  alle  esterne , di  fuori 
non  si  vedono;  ma  il  nome  di  Bagdad, 
ad  onta  della  sua  profana  origine,  pre- 
valse : e questo  è quanto  più  comune- 
mente si  trova  negli  storici  e nei  geografi 
orientali  circa- la  fondazione  ed  i nomi  di 
quella  celebre  città.  — 1 Mudili  Abbas- 
sai non  risparmiarono  cure  nè  tesori  per 
fare  popolosa,  ricca  c magnifica  la  capi- 
tale del  loro  impero  ; e le  rovine  di  alcune 
antiche  città  situate  sulle  rive  del  Tigri 


(Ctesifone  e Selencia)  largamente  usarono 
come  materiali , per  la  costruzione  degli 
odifizii  di  Bagdad.  Harun-al-Rascid , sua 
moglie  Zobeidè  ed  i Barnekidi,  nomi  tanto 
noti  pei  meravigliosi  racconti  delle  Mille 
e una  natie , special  mente  cooperarono 
ad  abbellirla.  — Bagdad,  sede  per  lungo 
tempo  del  supremo  potere  spirituale  dei 
Musulmani,  è posta  in  qualche  modo  nel 
centro  ilei  mondo  maomettano  : ne’  bei 
tempi  del  khalifalo  fu  il  comune  convegno 
di  quanti  \ erano  uomini  pii  nella  religione 
dell'islam,  ed  uomini  egregi  nelle  scienze 
e nelle  lettore , e al  tempo  stesso  la  sua 
posizione  sul  Tigri  e sulla  via  del  com- 
mercio dell'India  e della  Persia,  fra  Mos- 
sul, [Damasco,  Bassi  a e Aleppo,  porse  alla 
sua  popolazione  i mezzi  di  facilmente  pro- 
curarsi i godimenti  delle  ricchezze  del- 
l’Africa , dell'  Europa  e dell'  India  , alle 
quali  contrade  serviva  di  comune  empo- 
rio. ;Anch'oggi  passano  di  quivi  le  ric- 
che carovane  che  da  Bassra  e da  Isfahan 
vanno  in  Siria  e nell'Asia  Minore).  Forti 
mura  di  mattoni , fiancheggiale  da  150 
torri  e protette  da  un  fosso  profondo,  che 
può  facilmente  empiersi  coll'acqua  del  Ti- 
gri, cingono  da  ogni  parte  Bagdad,  che  si 
estende  in  semicerchio,  girando  non  meno 
di  7 kil.  ; e il  Tigri,  il  cui  nome  d'origine 
persiana  significa  freccia,  alludendo  alla 
velocità  della  sua  corrente,  ne  forma  come 
la  corda  - al  nord  è la  Porla  del  Gran- 
d'Imam , rosi  chiamata  dalla  tomba  di 
Ehu-IIanife , che  sorge  lontano  circa  1 
kil.  nella  campagna  dentro  al  castello  che 
Solimano  il  Grande  fere  quivi  costruire, 
quando  per  la  prima  volta  i Turchi  Otto- 
mani da  lui  condotti  tolsero  Bagdad  ai 
Persiani  (il  Castello  degl’ l marni)  : due  al- 
tre porte  ban  nome  ili  Porta  Bianca  e 
Porla  Sera  ; la  Parla  del  Ponte  s'apre 
rimpclto  al  ponte  ili  barche,  per  cui  Bag- 
dad comunica  con  un  vasto  suburbio  si- 
tuato sull'altra  riva  (destra)  del  Tigri,  spe- 
cialmente popolato  dalla  plehc,  e circon- 
dato c pittoricamente  intersecato  da  giar- 
dini e boschetti  di  palme  , clic  produ- 
cono i migliori  datteri  dell’Oriente;  il 
(piale  subborgo  prende  il  nome  dal  ca- 
stello che  lo  difende,  Kusretar-Kalessi 
(cioè  castello  degli  uccelli);  c la  Porla 
delle  tenebre  è dalla  parte  opposta  di  quella 
del  Grand'Imam  , vale  a dire  dell’angolo 
sndovest  della  città.  — Ma  ad  onta  il'es- 
ser  cosi  ben  munita  di  mura,  di  torri,  di 
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fossi  e di  castelli,  Bagdad  fu  presa  posta 
a ferro  ed  a fuoco,  in  una  parola  da  cima 
a fondo  sovvertita  più  volte.  Sirene 
oegi  si  cercherebbero  invano  le  vesligie 
dell' antico  palazzo  dei  Kbalili,  come  pure 
le  tracce  del  palazzo  dell’albero,  edifi- 
cato da  Moktader-Billall , per  accogliervi 
dentro  l'altero  d'oro,  sui  rami  del  quale 
erano  assise  a destra  ed  a sinistra  tigni  e 
di  cavalieri  armati  di  sciabola,  con  molla 
arte  selliti,  riccamente  vestiti  (1;  ; « nes- 
suno saprebbe  neppur  indicare  il  silo  del 
grandioso  edificio , che  accolse  la  prima 
accademia  dell'islamismo  fondata  dal  gran- 
visir  Niiamul-Mulk  : tutti  que'  grandi  e 
suntuosi  palazzi  non  son  più  che  polve  ! 

E il  fabbricato  stupendo  dell'accademia, 
eretta  sul  modello  della  precedente  dal- 
T ultimo  Klialifo  Abbassida  Mostanssar  , 
ba  stranamente  cangialo  di  destinazione, 
perché,  invece  d’esser  un  centro  di  scienza 
e di  lume,  oggi  è la  dogana  di  Bagdad  ! ! ! 

Pugnilo  anni  dopo  la  sua  fondazione, 

Bagdad,  oltre  de'  palazzi  de' Kbalili,  fu  or- 
nata anche  di  quello  di  Moizeddevvlel  '1  o- 
nor  dell’ impero),  principe  della  potente 
dinastia  dei  Buydj  (Buyé),  che.  nell  anno 
dell’Egira  372(961  dell’E.  V.)  regnava 
nell’  lrak  persiano  ed  arabo,  ••  faceva  tre- 
mare sul  suo  trono  lo  stesso  khalifato: 
Adhadeddwlct  (il  braccio  dell' impero),  il 
più  grande  dei  principi  di  quella  diuastia, 
fondò  a Bagdad  un  magnifico  spedale  , e 
Sccrefeddewlel  (nobiltà  dell'impero,,  sito 
parente,  uq  grande  osservatorio  astrono- 
mico (nell'anno  1225  dell  E.  ' •)  H Pa* 
lazzo  de'  khalifi  .fu  bruciato  prima  dell  in  - 
vasione  dei  Mugolìi  , quando  Kuaresm- 
Sciàb-(ìelaleddin-Minklierni(an.  1258  del- 
l'E  V.)  prese  Bagdad  : ma  la  intera  città 
fu  rovinata  an.  1253  dell'R.  V.),  quando 
i Mogolli  condotti  da  llulagu  tiglio  di  I uly, 
tiglio  di  Gengiskhan,  e ca|>o  della  dinastia 
persiana  dc'Gcngiskhaiiidi,  invasero  e po- 


il  Se  li»  cognizioni*  del  palazzo  u*»u  Uala  che  «lai 
liliali  fo  Mokhatler,  Valbero  dotv  esisteva  da  tempo; 
perchè  l’imperatore  ktcco  di  Costantinopoli  ne  fece 
fare  mio  simile  nel  suo  palazzo  di  llcbdomon,  die- 
tro la  descrizione  che  gliene  fece  il  suo  ambascia- 
tore tornato  dalla  corte  ilei  khalifo  Motk  ssem:  del 
resto,  l’idea  che  presiedè  alla  creazione  «li  quegli 
alberi  simbolici  e preziosi  risale  al  regno  degli  an- 
tichi sovrani  di  Persi 't  e di  I.idia  f.  nota  che  Alci- 
biade  , parlando  de’delti  alfieri  d'oro  e burlando 
*ovr*es$Ì,  soleva  dire,  che  non  erano  utili  neppure 
alle  cicale!  (V.  Plitarco,  de  Alex.  .Vanno  et  Xe- 
no fouti»  U Moria). 


[ ) 

sero  n ferro  e fuoco  tutta  l’Asia  Occiden- 
tale : nella  quale  catastrofe  non  solo  fu- 
rono distrutti  tutti  gli  edilizi  della  magni- 
fica metropoli  del  khalifato  ; ma  gli  abi- 
tanti stessi , senza  distinzione  di  sesso  o 
di  età,  furono  tutti  massacrati  ! Delle  loro 
teste,  giusta  l’uso  feroce  dei  Mogolli,  que- 
sti eressero  immense  spaventevoli  pira- 
midi! ! ! Ond’è  rhedi  tanti  splendidi  edi- 
lizi di  quella  città  meravigliosa  oggi  non 
resta  che  la  bella  cupola  che  sorge  sulla 
tomba  della  sultana  Zobeidè,  la  piu  amala 
delle  mogli  del  grande  11  nin-al-fiascid. 
Bagdad  antica,  la  Bagdad  dc’Khalifi,  peri 
col  kalifato  : poi  rinacque  dalle  sue  rovine 
sotto  le  dinastie  degl’Ukani  (Mogolli  di 
Persia.  Ahmed-hcn-Avis  fu  il  principe  di 
questa  famiglia  che  primo  occupò  Bag- 
dad , e de'  principi  Turromani  del  Jfon- 
tone  Nero  Kam-Ytissuf  ) e del  Montone 
Bianco  lluzun-llassan  che  succederonsi 
nel  dominio  dell*  lrak  ; ma  Tinnir  non 
tardò  a rinnovare  in  Bagdad  (nel  1392 
dell'E.V.;  tutti  gli  orrori  della  precedente 
irruzione  de’  Mogolli  ; ed  i Tartari  ugua- 
gliarono, se  non  superarono,  i lor  feroci 
antecessori  nella  immanità  d innalzare  pi- 
ramidi di  leste  umane  ! — Devastala  cosi 
per  la  seconda  volta , Bagdad  passò  dal 
dominio  de’  dinasti  del  Montone  Bianco 
sotto  lo  scettro  d'Ismail-Sciàh  fan.  1507' 
fondatore  della  dinastia  de’  Sufi  (Soli),  si- 
gnori della  Persia  : c finalmente  cadde  a 
forza  in  potere  di  Suleiman  (Solimano  I . 
il  legislatore  ed  il  magnifico),  sultano  de- 
gli Ottomani  un  1531).  1 Persiani  la  ri- 
presero sotto  Sciali  Abbas  il  grande  ; ma 
gli  Ottomani  la  riconquistarono  condotti 
da  Murad  IV  in  persona  (nel  1638),  dopo 
un  assedio  di  tre  mesi  ; e ila  quell  epoca, 
benché  la  sia  stala  sposso  pomo  di  discor- 
dia ed  oggetto  di  contesa  fra  le  corone  di 
Persia  e di  Turchia  (il  famoso  Nadir-Sciàh 
tentò  impadronirsene  , ma  invano).  Bag- 
dad non  cessò  di  far  parte  del  dominio 
de' sultani  di  Costantinopoli.  Ma  sotto  quei 
sovrani.  Bagdad  non  è neppur  l’ombra 
dell'antica  signora  dell'Oriente;  perfino 
le  sue  mura  cadono  in  rovina  , e molte 
torri  furono  abbattute;  solo  le  più  grosse 
sono  munite  di  cannoni,  vecchi,  ruggi- 
nosi, quasi  inservibili.  Le  case  della  gente 
agiata  sono  in  Bagdad  generalmente  di 
mattoni,  tutte  di  un  sol  piano  e cinte  di 
giardini , quelle  dei  poveri  son  di  terra  e 
malissimo  fabbricate.  Le  vie  della  città 
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sono  strelle,  lorluose,  sudicie  e mal  sel- 
ciale. Alcuni  bazar , forniti  però  a dovi- 
zia di  variale  e ricche  merci,  le  ineschiti;. 
qualche  mausoleo  ed  il  palazzo  del  pascià, 
ecco  le  sole  cose  degne  ancora  d’attrarre 
l’attenzione  del  viaggiatore,  in  quella  de- 
caduta metropoli  del  khalifato.  — Seb- 
bene il  caldo  sia  eccessivo  nella  state  a 
Bagdad,  pure  il  clima  non  v’è  malsano. 
Le  campagne  vicine  son  poco  coltivate, 
non  già  perché  ne  sia  sterile  il  suolo,  ma 
perché  grande  è la  pigrizia  e l’ ignoranza 
dei  contadini  : nulladimeno  i giardini  della 
città  producono  frutta  eccellenti . e nei  I 
campi  a Bagdad  circonvicini  (sperialmente 
lungo  il  Tigri)si  coltiva  il  cotone,  il  tabacco, 
il  sesamo  per  estrarre  l'olio  dal  suo  sente 
ed  il  riso.  Cosicché  anche  a' di  nostri  Bag- 
dad porla  il  vanto  in  Onente  pel  suo  riso, 
i suoi  datteri,  i suoi  limoni,  i suoi  aranci  ; 
e le  città  vicine  dell’  Iruk  arabo  a dovizia 
le  forniscono  il  tributo  de’ loro  prodotti, 
Bassra  (per  esempio)  il  riso  e le  canno  da 
zucchero , Wasith  lo  mele  e le  pere  e le 
uve,  Scehrhan,  le  granate,  ecc.  — Le  nu- 
merose tombe  che  han  procurato  a Bag- 
dad l’epiteto  di  ritta  ite’ Santi,  di  casa 
della  salute  e della  vittoria , parte  sono 
dentro  alle  sue  mura , e parte  nel  sub- 
borgo  di  Russnfè  e stdla  riva  orcidentale 
'destra)  del  Tigri,  Nello  interno  della  città 
veneratisi  le  tombe  di  Sceilh  Abdul-Rndir- 
Ghilani,  (morto  nel  1165 dell’  E.V.),  fon- 
datore dell'ordine  dei  derris  Kadri  spe- 
cie di  monaci),  c del  gran  sceickli  Shur- 
werdi , che  mori  martire  della  sua  dot- 
trina filosofica,  ma  in  odore  di  santità,  per 
aver  gelosamente  custodita  la  salma  del- 
l’ imo  ni  Ehu-llanifè  , primo  dei  quattro 
imami  delle  quattro  sette  ortodosse  del- 
l’ islamismo  (i  legisti  ottomani  lo  hanno 
adottato  per  guida  nelle  loro  interpreta- 
zioni della  legge,:  ed  uno  de' tre  altri 
imami  llanbal  [Annibale  , riposa  pure  in 
Bagdad.  Itimpelto  alla  tomba  di  Elni- 
Hanifé  , vencr  .nsi , dall’  altra  parte  del 
fiume,  le  tombe  di  due  dei  dodici  imami 
della  famiglia  del  profeta  il  settimo  ed  il 
nono),  cioè  Musa  Ati-Kazim  (il  domatore 
della  propria  collera;  e Mohammcd  Takki 
suo  nipote.  — Bagdad  possiede  inoltre  le 
spoglio  mortali  degl’ imami  Muggilchidi , 
(interpreti  della  legge),  che  in  dignità  e 
venerazione  tengono  fra'  Musulmani  il 
primo  posto  dopo  i quattro  imami  de’ riti 
ortodossi  ; non  chè  le  sepolture  de’  grandi 


mistici  Ginncid.  Scialili  e Mansiir-Hallaggi 
(il  quale,  nel  982,  mori  fra  le  più  crudeli 
torture  per  Tessersi  annunziato  e per  con- 
siderarsi una  divinità  incarnata):  c final- 
mente nel  sulihorgo  di  Russafè  riposa  il 
più  grande  degli  imami.  — Le  tombe  di 
molti  khalifi  delia  casa  di  Ahbas,  che  Bag- 
dad possiede,  fan  larga  testimonianza,  ad 
onta  dello  stato  di  rovina  in  cui  oggi  si 
trovano,  della  magnificenza  di  que' prin- 
cipi e del  gusto  squisito  degli  Arahi  nella 
costruzione  de'  sacri  edifizi  : c come  se 
tante  sacre  tombe  non  bastassero  c tante 
venerate  memorie,  ne’ dintorni  di  Bagdad 
o nel  raggio  della  provincia  di  cui  è ca- 
pitale f eyalet  di  Baydad ) sono  i celebri 
pellegrinaggi  di  Kerbela  e di  Nrggef,  luo- 
ghi santificati  dai  sepolcri  di  Ali  e di  Hus- 
sein suo  figliuolo.  Le  leggende  islamile 
fanno  della  Mesopolamia  una  vera  Terra 
Santa  ■ il  musulmano  visita  quivi  con  ri- 
spetto veramenle  profondo  i campi  di  bat- 
taglia di  Lendem  e di  Gcmgemò,  di  Kcr- 
hcla  e di  Kadesia.  rossi  del  sangue  di 
tanti  martiri  della  fede;  le  supposte  tombe 
de'qnattro  profeti,  Adamo,  Noè,  Ezcrhiello 
ed  Esdra;  quelle  dei  sei  imami  della  fa- 
miglia del  profeta  , Ali  Hasan , llusein  , 
Askeri,  Kasim,  Takki  ; c la  caverna  donde 
nel  giorno  del  Giudizio  finale  uscirà  Aff- 
ilili , l’ultimo  degli  imami,  che  spari  di 
sulla  terra.  I luoghi  consacrali  dalle  leg- 
gende religiose  parlano  più  eloquente- 
mente ai  musulmani  di  quelli  che  offrono 
un  interessi-  sloi-ico  e geografico  ; e que- 
sta è la  ragione  perchè  fanno  appena  at- 
tenzione agli  avanzi  degli  antichi  palazzi 
di  Sedir  e di  hhawrnak  , di  Dewani  e 
d’Agarknf,  edificati  da  Monzcr,  da  Nao- 
man  , da  Manssur  e da  Keikaws , mentre 
delle  tombe  numerose  che  ho  di  sopra 
nominate  si  preoccupano  in  guisa , che 
dalle  patrie  loro  più  lontane  vengono 
quivi  a sciogliere  i voti , prostrati  appiè 
delle  medesime  almeno  una  volta  nella 
vita.  Che  importa  ad  essi  di  studiare  le 
vesligic  delle  cadute  arabe  città  di  Hira 
e di  linfa?  Cosa  delle  pagane  vestigio  di 
Ctesifone  e di  Seloncia?  E perfino  sulla 
immensità  delle  rovine  di  babilonia  la  su- 
perba, non  d'altro  c’si  preoccupano  che 
del  pozzo  incantato , in  fondo  a cui,  in 
pena  di  aver  sedotta  la  bella  Anahid  , 
Ifarud  e Marni , angioli  decaduti,  stanno 
incatenati  lino  al  giorno  del  Giudizio , e 
corrompono  gli  uomini  che  vanno  a con- 
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sudarli  iniziandoli  nei  segreti  della  ma- 
gia, mentre  la  donna  che  fu  l'oggetto  dei 
loro  peccaminosi  dcsiderii,  trasportata  iu 
cielo  in  virtù  delle  parole  magiche  che 
le  aveano  apprese,  abita  la  stella  del  mat- 
tino, e dirige,  al  suono  d'itufl  lira  dalle 
carde  fatte  di  raggi  del  sole  , i cori  del 
gli  astri.  (V.  il  Gihanntima,  pag.  459;  e 
la  descrizione  di  questa  città  nei  viaggi 
di  Niebuhr,  d’/res,  d'OMer,  di  Tarernier, 
d'Olirier , di  Sestini , di  lleude , di  Mite 
Kinneir,  di  Tlilcliie,  ccc.,  eoe.).' — La  po- 
polazione di  Bagdad  componesi  di  genti 
di  tre  distintissime  nazioni:  Turchi,  Per- 
siani ed  Arabi;  ed  oltre  a ciò  quella  città 
è il  luogo  di  convegno  di  molti  stranieri, 
che  vi  si  recano  per  altari  commerciali 
persino  dall'India.  In  Governo  civile, 
profittando  della  eccellente  posizione  di 
Bagdad  , potrebbe  farne  anche  una  volta 
una  delle  più  Doride  città,  popolose  e ma- 
gnifiche dell’Oriente. — Bagdad  è la  ca- 
pitale del  gran  governo  ( eyalet  ) dello 
stesso  nome,  limitato  al  nord  dagli  eyalet 
di  Mossul , e di  Srehrzol,  al  nordest  da 
quello  di  Rakaa  , all'ovest  dai  deserti  di 
Siria  c di  Arabia , che  lo  separano  dalle- 
yalet  di  Damasco,  all'est  dal  regno  di  Per- 
sia, al  sud  dalIVt/n/cl  di  Ilassra:  cosi  quel 
gran  governo  s’estende  prr  una  lunghezza 
di  quasi  400  kil.  sopra  una  larghezza  di 
circa  300,  e comprende  ne’ suoi  confini  le 
parti  meridionali  della  Mesopotamia  e del- 
f Assiria  degli  antichi  , e buona  porzione 
della  Babilonia  o Caldea.  — La  città  di 
Bagdad  è situala  al  gr.  33,  15’  di  latitu- 
dine nord,  e 43,  16'  di  longitudine  orien- 
tale dal  meridiano  di  Parigi.  — È distante 
1630  kil.  da  Costantinopoli,  al  sudest  : 
1200  dal  Cairo  (in  Egitto),  alfeslnordest  : 
720  da  Aleppo,  al  sudest,  e quasi  altret- 
tanto da  Damasco,  all’est: 70 da  Teheran 
(capitale  del  regno  di  Persia),  al  sudovest; 
640  da  Isfahan  , all'ovest  ; e 500  circa  da 
Bassra,  non  lungi  dalla  foce  dell' Eufrate 
nel  Golfo  Persico.  — Popolazione:  89  a 
OOrn.  anime. 

Bagharmi,  Baghermeh  (Geogr.  stati- 
stica.) — Contrada  dell’Africa  centrale , 
nel  Sudan,  all'est  del  Burnii,  ed  al  sudest 
del  lago  Tzad  o Sciai!  (Tsciad).  — Fu  re- 
gno indipendente  ; ma  da  molto  tempo  oh- 
liedisce  c paga  tributo  ora  aqurslocd  ora  a 
quello  tra’  potentati  vicini.  — Questa  con- 
trada non  fu  ancora  percorsa  da  alcun 
viaggiatore  europeo,  e non  ci  è nota  in 


conseguenza  che  per  le  relazioni  degl’in- 
digeni e de’  viaggiatori  Arabi.  Pare  perù 
che  si  estenda  sopra  nua  lunghezza  di  660 
kilom.,  e 140  di  larghezza.  — Gli  abitanti 
sono  Negri  musulmani,  intelligenti,  indu- 
striosi, e,  comparativamente  agli  altri  po- 
poli del.  vastissimo  bacino  del  T sciad,  molto 
inciviliti.  Abitano  case  di  due  piatti  ; filano 
il  cotone,  e tessono  in  gran  quantità  buone 
tele,  che  poi  tingono  d’un  bello  azzurro, 
col  succo  d'nna  pianta  indigena,  molto  so- 
migliante all’indaco,  oppur  le  dipingono 
a striscio  azzurre  e rosse;  delle  quali  telo 
provvedono  tutto  il  Sudan.  — Il  Bagher- 
meh obbedisce  oggi  ai  potenti  sovrani  del 
Bergù;  ed  ha  per  rapitale  una  città  del 
medesimo  nome  , che  i Negri  del  Sudan 
chiamano  eziandio  .Verna;  è posta  , a 
quanto  pare,  sulle  recondite  e appena  co- 
nosciute rive  del  Babr-Ghazal,  a non  molta 
distanza  dal  higo  Filtri,  noto  poco  più  che 
di  nome.  — La  corrente  del  fiume  Sciar}’, 
pare  divida  il  Baghermeh  dalle  incognite 
regioni  del  cuore  dell’Africa. 

Baghirati  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
dell'Asia  meridionale,  iiellTndia.  — Ram- 
polla sul  declive  meridionale  dcll'Hima- 
lava,  presso  le  frontiere  del  Tibet,  ai  gradi 
31  4'  di  latitudine  nord,  e 76  40'  di  lon- 
gitudine orientale  dal  meridiano  di  Pa- 
rigi. Scorre  rapidissimo  dal  nord  al  sud, 
nel  Gherwal  , attraversando  un  seguito 
non  interrotto  di  precipizi,  fra  le  altissime 
rupi  delle  sue  rive,  e gli  enormi  macigni 
del  suo  letto  ; e dopo  un  corso  di  circa 
135  kilom.,  s'unisce  all'Alakanunda,  per 
insieme  formare  il  Gange. 

Bagn...  ( Etimol.  geografica).  — Voce 
derivata  dal  Ialino  Balnka  , bagni;  ha 
formalo  il  nome  a città  conosciute  per  le 
sorgenti  minerali  del  loro  territorio.  — 
Esempii:  ItACXéres,  Bai.no,  Rioni,  Iìac.na- 
rea  liinlnm  regie)  ecc. 

Bagnacavallo  {Geogr.  statistica)  — 
Antica  e nolo!  terra  dellTtalia  centrale  , 
negli  Stati  Romani,  capoluogo  di  governo 
nella  legazione  di  Ferrara  , assunta  al 
grado  di  città  da  papa  Leone  XII.  E l'an- 
tico Tiberiucum  Gabeum,  o,  come  leg- 
gesi  negli  antichi  monumenti  di  Ravenna, 
ad  Caballos.  — Sta  in  luogo  pianeggiante 
fra  il  fiume  Senio  e il  territorio  raven- 
nate , a breve  distanza  ed  a levaute  di 
Logo,  nel  cui  distretto  si  trova.  Le  cam- 
pagne in  tutto  feracissime  che  circondano 
Bagnacavallo,  specialmente  producono  ca- 
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nape  e seia;  ed  in  città  sono  molte  filande, 
e manifatture  di  tele.  — Bagnacavallo  è 
distante  18  kilom.  da  Ferrara,  al  sudsud- 
est,  c 17  da  Havenna  all'ovest.  — Popola- 
zione: I2m.  anime. 

Bagnalnka,  Banyaluka  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  forte  della  Turchia  euro- 
pea, neHa  Bosnia,  sulla  sinistra  del  dumo 
Verbas,  fra  i monti,  capoluogo  d’un  can- 
tone ( tirali ) del  nome  stesso,  il  quale  ap- 
presso a poco  corrisponde  a ciò  che  co- 
munemente s'appella  ('.ronzili  Turca.  È 
la  seconda  fortezza  della  Bosnia,  in  ordine 
d'importanza;  valido  baluardo  della  Tur- 
chia, opposto  alle  provincic  militari  (Croa- 
zia e Schiavo:: i;u  della  frontiera  dell'Im- 
pero Austriaco.  — Bazar  ben  forniti,  forte 
castello , belle  moschee  e famose  acque 
termali,  e bagni  dai  quali  ebbe  il  nome 
che  porla  — Bieche  mine  di  ferro  nei 
dintorni.  — Fucine,  concerie  c fabbriche 
di  polvere.  — Bagnaluka  è distante  ITO 
kilom.  da  Bosnaseraì.  al  nordovest,  1U0 
da  Zwornik,  aU'ovestnordovest,  45  dalla 
più  vicina  frontiera  austriaca,  e 158  da 
Sebenico sull'Adriatico.  Popolazione:  8m. 
anime. 

Bagnara  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Grossa  terra  marittima  dell’ Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  nella  Calabria 
Ulteriore  prima,  distrettoe  diocesi  di  Reg- 
gio, capoluogo  di  circondario.  — L’ori- 
gine di  Bagnara  non  pare  più  antica  dei 
tempi  del  1000  ; la  sua  chiesa  primaziale 
fu  fondata  nel  1085  dal  conte  Buggero,  e 
dipende  direttamente  dalla  Sede  Aposto- 
lica; alla  marina  però,  il  suo  porto  pare 
corrisponda  al  Portus  Oresti»  degli  anti- 
chi. — Quella  marina  forma  uii  semicer- 
chio di  4000  passi,  diviso  da  un  promon- 
torio che  ri  determina  due  seni,  in  uno 
stanno  le  barche  peschemccc,  e nell'altro 
i bastimenti  che  esercitano  il  cabotaggio , 
o fanno  viaggi  di  lungo  corso.  Ed  è su  quel 
promontorio,  che  la  primitiva  Bagnara  sor- 
geva prima  del  tremuotodeISfehbr.  1783, 
che  la  disfece  completamente.  Quest'infor- 
tunio pare  che  consigliasse  i suoi  abitanti  a 
edilicare  la  nuova  città  nel  luogo  ove  oggi 
si  vede:  però  su  quel  promontorio  esiste  un 
ben  munito  fortilizio,  che  difende  Bagnara 
dal  lato  del  mare.  — I torrenti  Sfatasse 
e Cariano  bagnano  da  due  lati  la  terra 
che  descriviamo  ; quest'  ultimo  scaturisce 
lontano  appena  4 kilom.,  e fornisce  Ba- 
gnare delle  buone  c copiose  acque  che  la 
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caratterizzano.  Presso  il  Cariano  sono  pure 
le  polle  dell'acqua  minerale,  usata  da  gran 
tempo  nei  bagni,  dai  quali  questo  luogo 
prese  il  nome  ; se  non  che  , dopo  la  lut- 
tuosa circostanza  del  terremoto  di  sopra 
citato,  quelle  polle,  che  prima  erano  nel 
letto  stesso  del  torrente,  scaturirono  ad 
un  tratto  50  piedi  lontano  ; analizzate  da 
abili  chimici,  si  trovò  che  contengono  poco 
sale  alcalino  e molto  ferro  : ogni  anno  , 
nella  opportuna  stagione  , le  sono  proli- 
cuamente  usate  dagli  abitanti  della  terra 
e dei  dintorni,  e fan  bene  a diversi  mali. 
— Il  montuoso  ed  angusto  territorio  di 
Bagnara  produce  olio , vini  squisitissimi 
(moscadi),  e variatissima  quantità  d’erbe 
medicinali  « mollo  ricercate  : la  terra  è 
ricca  di  silice,  d'agate  pregiate,  di  geodi, 
di  miniere  di  ferro  e di  ocre  bellissime  ; 
le  boscaglie  son  piene  ili  selvaggina,  ed  il 
mare  brulica  di  pesci,  fra  cui  lo  spadone 
e lo  squalo  ; vi  si  trova  anche  gran  quan- 
tità di  molluschi,  di  crostacele  di  zoofili, 
fra  cui  mollo  ricercato  è il  corallo.  — La 
Bagnara  nuova  è meno  popolosa  dell'an- 
tica: il  terremoto  che  alibiam  cibato  vi  uc- 
cise ISl'.l  individui!'.!  La  popolazione  at- 
tuale somma  appena  a 3m.  anime  : ma  i 
Ragnaresi  son  molto  industriosi  agricol- 
tori e pescatori , e fanno  attivo  commer- 
cio delle  loro  derrate,  di  legnami  da  co- 
struzione , di  catrame  , d'erbe  medicinali 
e di  droghe,  tele,  cappelli,  ccc.,  ecc.  — 
Le  donne  di  Bagnara  son  lidie,  general- 
mente, e fu  notato  in  esse  la  frequenza, 
più  del  solito  , delle  chiome  bionde.  — 
Bagnaci  è distante  40  kilometri  circa  da 
Reggio  . al  nordnordesl  , altrettanto  da 
Messina  , al  nordest , 370  da  Napoli , al 
sudsudest. 

Bagnara  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  rurale  dell'Italia  centrale  , negli 
Stati  Romani  , legazione  di  Ravenna  , in 
vasta  e fertilissima  pianura.  — È distante 
l i kilom.  da  Faenza,  al  nordest,  e 22  da 
Ravenna,  al  sudovest.  — Popolai.:  3m. 
aniine 

Bagnarea  (Geogr. star,  e statistica)  — 
l'iccnla  città  dell'Italia  centrale,  negli 
stati  Romani,  delegazione  di  Viterbo,  con 
vescovo  immediatamente  soggetto  alla 
Santa-Sede.  — Sorge  sopra  un  colle  presso 
al  fmmicello  Chiaro,  fra  Montefiascone  ed 
Orvieto.  — È la  Baliieum  regi s dell» 
geogr.  antica,  sebbene  alcuno  opini  cor- 
risponda al  Kotem  Pagi  di  Plinio.  Paolo 
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Diacono  ilice,  che  Diodato  re  de'Longo- 
bnrdi  le  impose  il  nome  di  Rhoda.  — In 
Ragnari -a  nacque  San  Bonaventura,  nel 
1221.  — È distante  2tì  kil.  da  Viterbo,  al 
nordnordest,  e da  Orvieto,  al  sud.  — Po- 
polazione: 3m.  anime. 

Bagnasco  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  seti. , in  Piemonte  (Stali 
Sardi),  capoluogo  di  mandamento,  nella 
provincia  e diocesi  di  Mondovl,  divisione 
di  Cuneo.  — Giace  in  pianura , ma  im- 
mediatamente appiè  del  colle  detto  del 
l'ostello,  che  sorge  a ponente;  e a qualche 
distanza,  dalle  parli  d'est,  nord  e sud  altri 
colli  e monti  lo  circondano  in  guisa  che 
l'orizzonte  di  Ragnasco  presenta  una  fi- 
gura clinica  in  forma  di  bacino,  nel  cui 
fonilo  allargasi  una  campagna  non  infe- 
conda , c tutta  d'agevole  irrigazione  — 
Quel  territorio  e attraversato  dalla  via 
provinciale,  che  scorrendo  da  Monilovi, 
l'eva  e Noceto,  conduce  lungo  la  valle  del 
Tanaroad  Oneglia,  e prolungasi  lunghesso 
la  Occidental  Riviera  della  Liguria  fino  a 
Nizza  marittima.  — Bagnasco  è diviso  in 
tre  parti:  il  Borgo  è la  principale  e più 
anticamente  edificata  , alle  falde  di  un 
vago  conico  monlicello , sulla  cima  del 
quale  sono  le  rovine  del  forte  castello  di 
Bagnasco.  — Il  Tanaro , quivi  pescoso 
d'ottime  trote,  serpeggia  nel  territorio  di 
Bagnasco,  e si  tragitta  sovra  un  ponte  di 
quattro  archi:  un  giglio  scolpito  sopra  una 
pietra  del  centro  del  grand'arco,  dalla 
parte  del  sud , fa  presumere  che  quel 
ponte  lo  edificassero  i Francesi,  verso  il 
1550.  Lno  dc’suoi  lati  serve  d'acquedotto 
per  irrigare  una  parte  delle  terre  del  co- 
mune; è acqua  dei  Tanaro,  derivata  poche 
centinaia  di  passi  più  in  alto.  — I monti 
che  cingon  Bagnasco,  dalla  parte  del  sud- 
est, sono  quasi  per  tutto  vestiti  di  bosca- 
glie d'aceri,  di  tigli,  di  faggi,  di  quereic 
e di  frassini;  ina  le  parli  meno  aspre  del 
territorio  di  questo  comune  sono  lien  col- 
tivate, e feraci  singolarmente  di  vini  ge- 
nerosi, di  granaglie,  di  mai»,  di  fagiuoli 
ed  altri  legumi.  Le  frutta  di  tutte  specie 
vi  abbondano  eccellenti.  Nei  luoghi  oppor- 
tunamente situali  coltivasi  largamente  la 
canapa;  in  altri  di  facile  irrigazione  sono 
prati  artificiali  pinguissimi;  le  alture  bene 
esposte  godono  ileU'omhra  di  fruttiferi  ca- 
stagni, motivo  della  gran  freschezza  delle 
acque  nel  cor  della  state.  Anche  la  pianta- 
gione e coltivazione  del  gelso  è mollo  dif- 


fusa in  questo  comune;  quindi  notevolis- 
sima è la  quantità  de'bozzoli  che  ogni  anno 
vi  si  raccoglie.  — A levante  de'sopraccen- 
nati  monti,  esistono  ancora  alcune  vestigia 
di  un  vecchio  castello,  opera,  probabil- 
mente, de'Saraceni;  e pare  che  intorno  o 
dentro  a quelle  fortificazioni  fossero  delle 
case.  Dalla  rovina  di  quel  castello  ebbe 
origine  il  nuovo  paese  (e-r  diruto  Saraceno- 
rum  castro,  dice  il  Brizio).  — Nella  regione 
della  di  Cu  a il  m vuoisi  fosse  sepolto  Va- 
lerio Massimo;  veramente  nel  passato  se- 
colo ivi  rinvennesi  una  lapide  romana  (fu 
trasportata  nella  Università  diTorino)  sulla 
quale  sì  legge:  Hic  iacet  Valerio»:  però 
senza  il  sussidio  di  più  valide  prove  o di 
più  numerosi  indizi,  che  mancano,  il  fatto 
solo  della  lapide  citata  è insufficiente  ar- 
gomento per  sostenere  tanto  ardita  as- 
serzione. — Ne'lempi  di  mezzo,  la  vinche 
di  qui  mette  al  mare  sondo  frequentatis- 
sima, Ragnasco  divenne  il  centro  di  un 
molto  vistoso  commercio;  e non  ancora  è 
perduta  la  tradizione  delle  bagnaschiue, 
monete  a cui  i mercati  di  questo  horgo 
accano  fissato  il  valore  in  corso.  — Ra- 
gnasco è rammentato  nel  diploma  di  Ot- 
tone I (del  907),  fra  i dominii  da  quell'im- 
peratore confermali  al  marchese  Alcràmo, 
clic  in  quell'epoca  remota  fu  veramente 
in  queste  parti  il  terrore  de'Saraceni.  — 
E nelle  guerre  del  secolo  XVI,  questo 
boigo  sopportò  gravi  mali,  poiché  il  ma- 
resciallo di  Rrisacr.o  giunse  a diroccarne  il 
fortissimo  castello.  — In  Ragnasco  si  ten- 
gono l fiere  all'anno:  d'aprile,  di  maggio, 
di  luglio  c di  ottobre.  — Ragnasco  è di- 
stante 33  kil.  da  Mondovl,  13  da  Garressio. 
— Popolazione:  2m.  e più  anime.  — Il 
mandamento  di  Bagnasco  comprende  7 
comuni:  Bagnasco,  Rattifollc,  Lisio,  Nu- 
ccio, Perlo,  Scagncllo  e Viola  — Popola- 
zione di  tutto  il  mandamento:  7tn.  anime. 

Eagnércs-en-bigorre  ( Geogr.  stati- 
stica) — Piccola  città  di  Francia,  nel  di- 
partimento degli  Alti  Pirenei,  sulla  riva 
sinistra  dell'Adour,  allo  ingresso  della 
valle  di  Campou.  — É capoluogo  di  cir- 
condario, ed  ha  un  tribunale  di  prima 
istanza  e di  commercio,  un  uffìzio  della 
conservazione  delle  ipoteche,  ed  un  col- 
legio comunale.  — Le  sue  vie  sono  larghe, 
ben  fabbricate,  e rinfrescate  da  correnti 
d'acqua.  In  mezzo  alla  città  è il  passeggio, 
ornato  d’  una  lontana.  — E possiede 
eziandio  una  bella  chiesa  parrocchiale,  uh 
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ospedale , un  mercato,  uu  teatro  ed  un 
grandioso  stabilimento  di  bugni  alimen- 
tato da  8 sorgenti;  le  quali,  al  paro  delle 
I i vicine,  godono  grande  e meritata  fama 
di  salubrità.  — Quelle  acque  attirano 
ogni  anno  a Bagnères  gran  numero  di 
stranieri  — Nè  questa  è la  sola  risorsa 
della  città  che  descriviamo  , elle  possiede 
numerose  fabbriche  di  pannilani,  di  veli 
delti  barèges,  di  tele,  di  coltelli,  ccc.  ecc., 
alcune  fucine  ed  una  grande  e bella  offi- 
cina per  segar  marmi.  — Bagnères  era 
nota  ai  Romani  sotto  il  nome  di  Virus 
Aqvensis,  come  attcstano  le  molte  iscri- 
zioni latine  che  quivi  si  rinvennero.  — Il 
Circondario  di  Bagnerei  comprende  IO 
cantoni,  suddivisi  in  202  comuni.  I can- 
toni sono  questi:  Arreau,  Bordères,  Cam- 
pan,  Castelnau-dc-Magnoac  , Laharlhe  , 
Lannemczan,  Mauleon-en-Barousse,  Ne- 
stier,  Vieille-Aure,  e Bagnères.  — Bagnè- 
res è distante  21  fcil.  da  Tarbes,  al  sud- 
est, e 835  da  Parigi,  al  sud. — Popolazione: 
lOm.  anime  — Popolazione  di  tutto  il  cir- 
condario: 96m.  (censo  del  1850;. 

Bagnères- de-lucbon  (Geogr.  slati- 
ttica)  — Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  G.ironna,  nella  calle  di  Luchon, 
alla  falde  de'Pirenei , lontano  soli  G kil. 
dalla  frontiera  di  Spagna.  — È capoluogo 
di  cantone  ed  ha  famose  acque  termali, 
radunate  in  un  bellissimo  stabilimento  di 
bagni.  — Anche  i Romani  frequentarono 
con  successo  quelle  tenne.  — Bagnères  è 
distante  48  lui.  da  Saiut-Gaudens , al 
sudsudovest,  e 120  da  Tolosa  — Popola- 
lazione:  2m.  e più  anime. 

Bagni  Canicatti  o Cannicattini  (Geo- 
grafia ita  tisi  ira  / — Borgo  dell'Italia  me- 
ridionale (in  Sicilia)  provincia  c distretto 
di  Siracusa,  circondario  di  Florida. — Po- 
polazione: 1800  anime. 

Bagni  di  Lucca,  Balnea  Corsenas  et 
Vili®  (Geogr.  fu.,  star,  e statistica)  — 
Luogo  celebre  ed  amenissimo  dell'Italia 
centrale  , in  Toscana  , capoluogo  di  co- 
mune, giurisdizione  del  Borgo  a Mozzano, 
diocesi  di  Lucca.  — Quel  trasporto  che 
sentono  gli  Oltramontani  pel  bel  cielo  d'I- 
laliu,  nasce  non  tanto  dalla  sorpresa  che 
in  loro  risveglia  l'aspetto  d'una  serena  e 
brillante  atmosfera,  il  respirare  d un'aura 
soave,  l'apparire  ed  il  tramontare  del  sole 
in  mezzo  ad  un  rubicondo  e irradiato  ortz 
zonte,  quanto  ad  accrescere  in  essi  tanta 
maraviglia  concorre  eziandio  la  dolcezza 


del  clima,  la  copia  e la  squisitezza  de'no- 
stri  fruiti , e quelle  ridenti  , pittoriche  , 
variate  scene,  che  offrono  più  clic  altrove 
le  campagne  italiane.  I contorni  de  Bagni 
di  Lucca  possono  senza  fallo  annoverarsi 
fra  le  seducenti  prospettive,  clic  in  molte 
vallate  s'incontrano,  della  bellissima  To- 
scana. Alla. favorevole  situazione  topogra- 
fica dei  Bagni  di  Lucra  (in  Val  di  Lima,  3 
o 4 kilomelri  distante  dalla  confluenza  di 
questo  liume  nel  Sorcino),  in  un'aria  ela- 
stica c pura,  accrescono  pregio  le  eleganti 
fabbriche  ivi  sparse,  la  diligente  cultura, 
che  a guisa  di  un  anfiteatro  si  mostra  nelle 
adiacenti  colline  , la  caduta  delle  acque 
che  scendono  dai  torrenti  nella  Lima,  e 
la  fama  delle  efficacissime  terme,  di  cui  il 
luogo  dalla  natura  fu  arricchito.  — Souo 
tre  o quattro  villaggi,  un  prossimo  all’al- 
tro, tutti  vaghi,  tutti  comodi,  tulli  prege- 
voli e accreditati  per  qualche  scaturigine 
minerale  ; ed  allo  insieme  di  queste  ville 
e sorgenti  termali  è stato  dato  il  noine 
generico  di  Bagno,  nel  modo  stesso  che 
sotto  un  egual  titolo  fu  compresa  tutta  la 
comunità  già  conosciuta  nella  storia  della 
Repubblica  di  Lucca  , come  Vicaria  di 
Val-di-Lima.  — Il  primo  a incontrarsi, 
partendo  da  Lucca,  è il  villaggio  del  Ponte 
a Serraglio  , borgo  situato  in  parte  alla 
sinistra  del  liume  Lima  e porzione  alla 
sua  destra  , sulle  due  testate  di  un  bel 
ponte  di  materiale  da  cui  ebbe  nome.  Que- 
sto borgo  deve  la  sua  maggior  fortuna  a 
una  nuova  fonte  termale,  usata  nel  secolo 
\\  I da  un  Pistoiese,  per  nome  Bernabò; 
il  quale  , essendo  attaccato  da  pertinace 
malattia  cutanea . dopo  avere  sperimen- 
talo senza  profitto  gli  altri  bagni,  risanò 
coll'usure  per  immersione  la  sorgente  vi- 
cina al  Ponte  a Serraglio,  dove  fu  poi  co- 
struito il  bagno  denominalo  tuttora  di  Ber- 
nabò. — A brevissima  distanza  da  queste 
tenne  sono  altri  due  stabilimenti,  cioè  le 
Docce  Busse,  e i Bagni  Caldi.  — Quelli 
detti  Alla  Villa  si  trovano  un  kilom.  di- 
scosti dalle  falde  orientali  della  stessa  col- 
lina, la  quale  appartiene  ad  uua  propag- 
gine del  monte  di  Prato  Fiorito,  formata 
di  macigno  schistoso.  — La  più  antica 
termo,  quella  che  diede  il  nome  ai  Ragni 
di  Lucca,  è il  Bagno  Calilo,  più  noto  col 
nome  di  Corsemi,  dalla  chiesa  c villaggio 
omonimo.  Cominciò  la  celebrità  di  que- 
sto bagno  sino  dal  secolo  XII;  ed  è opi- 
nione, che  la  contessa  Matilde  costruisse 
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sul  Serchio  , presso  al  Borgo  , il  Ponte 
eliminato  della  Maddalena , onde  agevo- 
lare agli  abitanti  della  Garfagnana  il  viag- 
gio dì  Lucca  e l'accesso  ai  Bagni:  ma  altri 
opinano,  che  lo  stesso  ponte  fosse  innal- 
zato per  ordine  di  Castruccio,  siccome  due 
altri  furono  costrutti  sul  fiume  Lima,  nel- 
l’anno appunto  che  qitel  famoso  capitano 
e signore  dei  Lucchesi  faceva  uso  del  Ba- 
gno di  Corsemi  (1317).  — È il  Bagno  di 
Corsena  uno  stabilimento  termale  , ali- 
mentato da  4 sorgenti,  una  delle  quali,  il 
Doccione , è la  più  abbondante  e la  più 
calda  di  tutte;  p ichè  la  sua  temperatura 
ascendea  43  gr.  del  tendoni,  di  Réaumur. 
La  sorgente  del  doccione  provvede  di  una 
grossa  polla  le  cosi  dette  Docce  Alle,  le 
Docce  Temperale , e i Bagni  Iti  ; i quali , 
come  le  Docce  Temperale,  sono  modifi- 
cate da  altre  vene  menu  calde,  le  quali 
tutte  insieme  si  distinguono  col  nome  di 
Acqua  rii  Santa  Lucia.  — Alle  scaturi- 
gini del  Doccione  stabilìronsi  i Bagni  a 
Vapore,  ossia  stufe , sino  dal  più  remoto 
uso  dei  Bagni  di  Corsena  : il  quale  bagno 
vaporoso,  di  cui  non  si  conosce  forse  in 
Italia  nè  il  più  utile  , nè  il  più  completo, 
trovaci  modellato  esteriormente  alla  fog- 
gia del  Calvario  delle  antiche  terme,  for- 
nito ancii'esso  del  suo  Tepidario,  co- 
strutto intentamente  in  guisa , che  senza 
molestia  può  tutto  il  corpo  ricevere  il  va- 
pore dell'acqua  termale,  ad  eccezionedelta 
testa,  mentre  il  polmone  respira  l'aria  li- 
bera dell’atmosfera,  mercé  di  un  inge- 
gnoso meccanismo.  Nei  contorni  del  Ba- 
gno Caldo  furono,  non  è guari  tempo,  co- 
strutti vari  pubblici  edifizi , un  ospedale, 
e un  nuovo  tempio  elegantissimo,  con  va- 
rie abitazioni , a maggiore  agiatezza  dei 
concorrenti.  — Il  secondo  stabilimento, 
quello  delle  Docce  Basse , appartiene  al 
bagno  denominato  una  volta  Bagno  Bosso, 
dove  undici  sorgenti  versano  le  loro  be- 
nefiche acque,  fra  le  quali  sono  divenute 
famose  e reputatissime  le  Docce  Trastul- 
line, quelle  della  Disperala,  c la  Doccia 
Bassa ■ — In  piccola  distanza  da  quest'ul- 
timo bagno,  trovasi  quello  di  S.  Oiocanni, 
le  cui  sorgenti  sono  meno  mineralizzate, 
e credule  più  utili  ai  deboli  e ai  fanciulli. 
— Il  locale  delle  Docce  Basse  è fornito  di 
bagni  a comune,  oltre  i bugiteli i privati; 
mentre  a pochi  passi  di  là  fu  eretta  di 
nuovo  la  fabbrica  del  Casino.  I Bagni  alla 
Villa,  costituenti  il  terzo  stabilimento  ter- 


male , non  cedono  ai  già  descritti  per  la 
celebrità  loro,  come  ancora  per  la  magni- 
ficenza delle  abitazioni  che  gli  fanno  co- 
rona. L'amenità  della  loro  posizione  alla 
base  oricnlale  di  una  collinella,  nel  cui 
opposto  fianco  si  trovano  le  terme  già  de- 
scritte. di  frante  alla  valle  superiore  della 
Lima,  colpi  talmente  il  Falloppio,  mentre 
ivi  era  a curarsi  da  una  pertinace  sordità, 
elio  ad  un  paradiso  terrestre  , piuttosto 
che  a «ina  deliziosa  villa,  vorrebbe  questa 
località  assomigliare.  Le  acque  termali 
della  villa,  che  sono  adoprale  in  bevanda 
anche  in  lontani  paesi , hanno  una  tem- 
peratura  quasi  costante  di  gr.  31  Réau- 
mur. — Il  fabbricato  fu  ingrandito,  il  nu- 
mero delle  Docce  e dei  Bagnelli  accre- 
sciuto e reso  più  utile  nel  secolo  clic  corre; 
una  deputazione  del  governo,  con  un  me- 
dico , un  chirurgo  , un  farmacista  , e di- 
versi altri  impiegali , provvede  all’ammi- 
nistrazione ed  alla  cura  de’  Ragni.  Stando 
alle  analisi  più  recenti  risulta,  che  la  tem- 
peratura delle  varie  sorgenti  dei  Bagni 
sopraindicati  presentano  tre  gradi  diversi 
e sempre  costanti  di  calore  : quelle  del 
Bagno  Caldo  fanno  ascendere  il  termo- 
metro R.  a 13  gr.;  alcune  sorgenti  delle 
Docce  Basse  conservano  35  gr.  di  calore, 
altre  27,  e quelle  della  Villa,  31.  Niuna 
di  queste  acque  sviluppa  gas  alla  sorgente, 
c l’atmosfera  che  riempie  gli  spechi  di- 
versi da  dove  esse  scaturiscono  è inodora 
per  ronseguenza  , alcun  indizio  non  ma- 
nifestandosi di  gas  acido  carbonico,  nè  di 
gas  idrogeno  solforato  libero.  — L’esame 
del  deposito  salino  prodotto  dalle  acque 
delle  Docce  Basse  diede  un  leggerissimo 
indizio  dell’esistenza  di  qualche  atomo  di 
ferro;  il  qual  minerale  fu  perù  riscontralo 
dal  celebre  Davy  nella  materia  giallo-ros- 
sastra clic  accompagna  le  acque  termali 
dei  Bagni  Caldi,  sostanza  che  fu  trovata, 
dall'insigne  chimico  inglese,  composta  di 
silice  e di  perossido  di  ferro.  Gli  altri 
corpi  mineralizzanti  delle  acque  lei-mali 
lucchesi  sono  carbonati,  solfati  c nmriali 
a diversa  base,  siccome  apparisce  dai  più 
accreditati  risultamcnli  analitici.  La  Co- 
munità rie’  Ragni  di  Lucca , che  quasi  in- 
tieramente corrisponde  all’antica  Vicaria 
di  Vul-di-Lima  , occupa  una  superficie 
territoriale  «li  circa  50  Rii.  di  perimetro, 
ed  ha  una  popolazione  di  10  a !2m.  abi- 
tanti. Per  la  maggior  parte  è posta  in 
monte  , coperta  dalle  rocce  stratiformi , 
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che  propagansi  dalla  catena  dell'Appen- 
nino.  La  sua  più  elevata  prominenza  è il 
monte  detto  delle  Tre  Potenze  , perchè 
sul  suo  vertice  incontravansi  i contini  del 
Ducato  di  Modena , della  Toscana  e del 
Lucchese,  a levante  dell’Alpe  Rondinaia. 
— Una  magnifica  strada  provinciale  mu- 
tabile, aitraversa  la  Comunità  lungo  il  fiu- 
me Lima,  mentre  varie  comunitative  gui- 
dano ai  diversi  castelli  c villaggi  della  co- 
munità medesima.  — I prodotti  princi- 
pali del  suolo  della  Comunità  de'  «agni 
derivano  dalle  selve  dei  castagni , sia  pel 
frutto,  che  è il  pane  giornaliero  degli  abi- 
tanti, quanto  pel  legname  da  ardere  e da 
lavoro.  Ne’  luoghi  meglio  esposti,  signo- 
reggia l'olivo  fra  campielli  e piccoli  ri- 
piani di  sementa.  In  quanto  ai  pascoli  ed 
erbe  medicinali,  è famoso  il  monte  di 
Prato  fiorito  ; ma  il  bestiame  lanuto  emi- 
gra di  lassù  nella  fredda  stagione  con  buon 
numero  d'abitanti,  |>er  andare  in  Marem- 
ma, di  dove  pingui  ritornano  gli  armenti 
a primavera,  e col  frutto  delle  loro  fatiche 
i lavoranti.  — Una  però  delle  risorse  di 
cui  partecipano  e poveri  e ricchi,  è quella 
che  produce  la  numerosa  concorrenza  dei 
bagnanti  alle  Terme  nei  mesi  estivi.  — 
Non  dirò  delle  altre  industrie  locali , di 
edilìzi  ad  acqua  per  cartiere,  moiiui,  gual- 
chiere , tintorie  e altre  manifatture  , che 
in  lungo  ci  trarrebbe  il  discorso:  e termi- 
neremo notando , che  quel  luogo  celebre 
de’  «agni  di  Lucca , disfa  23  o 21  Idi.  da 
Lucca,  al  nordest,  cd  è popolato  da  oltre 
mille  anime. 

Bagni  di  Monte  C-tini  (Geogr.  fis.  e 
storica)  — Ragni  celebri  dell’Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  nella  valle  ridentissima 
irrigata  dalla  Nievole,  appiè  del  poggio 
su  cui  risiedo  il  castello  donde  ebbero  il 
nome,  nella  diocesi  di  l’escia,  e compar- 
timento di  Firenze.  — Tra  i tanti  fami- 
gerati bagni  della  Toscana,  questi  di 
Monte  Catini,  in  genere  di  magnificenza, 
di  gusto  e di  aunessi,  superano  tutti  gli 
altri.  — Quattro  grandiosi  stabilimenti 
balneari  forniti  di  altrettante  scaturigini 
di  acque  minerali , esistono  in  un'area 
non  maggiore  di  un  quarto  di  miglio  di 
diametro.  Il  primo  è quello  clic  appella- 
vasi  tin  di  il  Bagno  Tonilo,  ora  Mediceo , 
nel  cui  cratere  scaturisce  VAcqua  ilei 
Rinfresco.  Era  di  lìgura  esagono,  innanzi 
rhe  la  fabbrica  fosse  ridotta  in  quell’ele- 
gante  disegno  che  oggi  si  vede,  con  vago 


vestibolo.  É situato  sulle  ultime  pendici 
del  poggio  denominato  delle  Panierate, 
un  250  metri  al  nord  del  secondo  Ragno, 
die  è quello  delf.4rgua  del  Tettuccio. 
posto  in  pianura , sulla  ripa  destra  del 
torrente  Sulsero.  — Giace  a piccola  di- 
stanza di  là,  sul  lato  occidentale,  la  ma- 
gnifica 'l'erma  Leopoldina,  già  detta  Bu- 
gno de' Merli  o della  Rogna  ; mentre  il 
quarto , situato  di  fronte  a quest’ultimo, 
sulla  sponda  sinistra  del  Sulsero,  cono- 
sciuto anticamente  col  nome  di  Ragno 
de  Caca  Iti,  ora  porla  il  titolo  di  Ragno 
Regio.  Oilre  i quattro  summentovati,  un 
altro  stabilimento  di  privala  proprietà  da 
pochi  anni  è sorto  nelle  vicinanze  del 
Tettuccio,  mercè  di  un'acqua  salina  nota 
oggi  nel  commercio  sotto  nome  A' Acqua 
della  Torretta  di  Montecatini,  per  essere 
comparsa  dappresso  ad  una  piccola  torre 
sul  rio  Salserino.  La  memoria  più  antica 
dell’uso  dc’bagni  di  Monte  Catini  la  dob- 
biamo al  celebre  medico  Ugolino  da 
Monte  Catini,  nella  di  cui  opera  dei  Ra- 
gni si  accenna  l'epoca  dell'edificazione  di 
quello  del  Tettuccio,  detto  allora  Bagno 
Nuovo,  ordinato  nel  1370  dalla  Repub- 
blica Fiorentina , più  con  la  mira  di 
estrame  del  sale  da  cucina,  che  di  ren- 
derlo utile  alla  medicina.  Ma,  in  qualun- 
que modo,  la  località  era  estremamente 
malsana,  per  le  acque  delle  polle  che  in 
tutte  le  direzioni  spagliando  ingombra- 
vano la  pianura,  e rendevano  gran  parte 
della  Yal-di-Nievole  pestifera  come  la 
peggiore  maremma.  Leopoldo  I , gran- 
duca, rimediò  a tanto  male,  per  mezzn  di 
opere  idrauliche  opportunissime;  c nel 
breve  giro  di  X anni  sorsero  contempo- 
raneamente alberghi , palazzi , casino  e 
cospicue  tenne,  una  delle  quali,  per  am- 
piezza, magnificenza  c comodità,  nove- 
rasi tra  gli  edilizi  di  simil  genere  più 
sontuosi  clic  si  contino  in  Italia  dopo  i 
tempi  Romani.  Dà  accesso  a tutti  questi 
stabilimenti  un  grandioso  viale,  che  si 
dirama  dalla  grande  strada  pistoiese  rim- 
petto  al  nuovo  e vago  tempio  rotondo,  e 
die  conduce  alle  tenne  per  una  doppia 
fila  di  olmi  c di  acacie,  cui  fanno  ala  va- 
rie palazzine  e case  particolari.  Sulla 
piazza,  ov’è  la  locanda  maggiore , zam- 
pillano con  forza  due  copiose  fonti  di 
acqua  purissima , condotta  fin  là  dal 
poggio  di  Monte  Catini.  — Da  tutte  le 
parti  d'Italia  e di  più  remote  contrade 
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concorrono  numeroso  lo  genti  a questi 
bagni,  o nello  intento  di  racquietare  la 
salute  o per  ricrearsi  ; o rapporto  alle 
virtù  delle  acque  saline,  le  disse  in  Greve 
ma  sugose  parole  il  celebre  Francesco 
Kcdi , die  dichiarò  essere  l'acqua  del 
Tettuccio  il  solo,  il  cero,  ed  unico  cer- 
tissimo rimedio  contro  tutte  le  dissen- 
terie. oltre  che  vale  contro  l'itterizia , 
le  coliche  biliose,  le  cachessie  e le  ostru- 
zioni. — 1 Bagni  di  Monte  Gaiini  son 
distanti  8 kil.  da  Poscia,  all'ovest,  e 48 
da  Firenze. 

Bagni  di  Pisa  o San  Giuliano.  Aquac 
Calidae  Pisanorum  tGeogr.  fis.  e sta- 
tistica) — Terme  antiche  dell'Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  presso  le  quali  esiste 
il  villaggio  do  'Bagni  a San  Giuliano, 
capoluogo  di  comunità , nella  diocesi  e 
compartimento  pisano.  — Risiedono  i 
bagni  sulla  grande  strada,  alle  falde  oc- 
cidentali del  Monte  Pisano,  e prendono  il 
nome  dal  santo  titolare  d’una  piccola 
chiesa  oggi  diruta  ch’è  lì  presso.  — Ge- 
neralmente si  crede,  che  a quelle  acque 
termali  volesse  riferire  Plinio  il  vecchio 
quando  citò  come  una  rarità,  che  lo  ra- 
nocchie nascevano  nelle  acque  calde  dei 
Pisani.  Una  meno  incerta  testimonianza 
dell’uso  che  sino  dai  tempi  Romani  si  fa- 
ceva de’  bagni  del  Monte  Pisano  ci  resta 
nel  frammento  di  un’iscrizione  riportata 
dal  Cocchi,  relativa  ad  un  Aquario  o 
custode  de’  Bagni  in  questione.  — l.a  ve- 
rità del  fatto  narralo  da  Plinio  fu  riscon- 
trata e confermala  anche  dal  celebre 
Cocchi,  nella  sua  descrizione  dei  Bagni  di 
Pisa.  — È fnvalsa  altresì  la  comune  tra- 
dizione, che  anche  queste  tenne,  come 
quelle  di  Casciana,  furono  edificate  o ri- 
staurnte  dalla  famosa  contessa  Matilde. — 
Al  principio  del  XIV  secolo  furono  dalla 
Repubblica  di  Pisa  restaurate  le  Terme, 
ampliate  le  fabbriche,  e rirrondato  il 
luogo  di  mura  castellane.  — Ritornarono 
in  credilo,  e di  nuovi  comodi  furono  or- 
nati dopo  il  1.170,  quando  Pietro  Gamba- 
corta. signore  di  Pisa,  per  consiglio  del 
suo  medico  Ugolino  da  Monte  (latini  vi  si 
recò  più  stagioni  a fare  uso  delle  ncque.  — 
Caduta  Pisa  in  potere  dei  Fiorentini,  Ber- 
toldo degli  Orsini,  conte  di  Savana , fere 
rovinare  le  Terme  n diroccarne  tutte  le 
fabbriche,  opera  degna  di  un  vandalo  o 
di  altro  barbaro  stupidissimo.  Ma  nulla 
di  meno  per  lungo  tempo  le  Terme  Pi- 
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sane  si  mantennero  in  medioere  fortuna, 
sia  per  la  scarsezza  di  comodi  privati,  sia 
di  necessari  lavori  economici  e idraulici 
intorno  ai  bagni,  tino  al  1742,  epoca  nella 
quale  Francesco  I di  Lorena,  granduca, 
restaurò  c ampliò  que’  bagni , i quali  al- 
lora appunto  il  lodato  Gocciti  descrisse  e 
decantò  quasi  rimedio  universale.  — Oggi, 
in  una  piazza  ornata  di  due  fontane,  sono 
i bagni  distribuiti  fn  due  isolali  stabili- 
menti  distanti  l'uno  dall'altro  70  passi . 
uno  di  quegli  stabilimenti  (ne’ quali  tro- 
vansi  combinale  comodità , ptdizia  ed 
eleganza)  si  chiama  il  Bagno  Orientale, 
l’altro  il  Bagno  Occidentale.  Esistono  in 
queste  Terme  varie  scaturigini  : la  più 
copiosa  fra  esse  porta  il  distintivo  di  sor- 
gente Maestra,  e somministra  acqua  a 
sei  bagni  grandi,  a un  ma’ggior  numero 
di  hagnetli  e alle  docce.  Nel  Bagno 
Orientale  la  polla  del  Pozzetto  è la  più 
calda  di  tutte;  quella  del  Bagno  degli 
Ebrei,  fuori  dei  due  recinti,  è la  più 
fredda:  la  prima  manifesta  33  gradi  di 
calore,  l'altra  24.  Le  acque  scaturiscono 
limpidissime  c senza  sensibile  odore  fin- 
che son  calde  ; tutte  formano  alla  super- 
ficie una  pellicola  tarlarosa  (carbonato 
calcareo  magnesiaco),  che  si  depone  col 
tempo,  e incrosta  il  bacino  e qualunque 
corpo  che  in  esse  sia  immerso.  Le  acque 
di  queste  terme  sono  propriamente  aci- 
dule-lermali  : si  bevono,  c si  usano  per 
immersione  e per  doccia.  — Il  territorio 
comunilativo  dc’Bagni  di  risa  o di  San 
Giuliano,  piano,  in  generale,  anticamente 
palustre  e molto  umido  ancora,  in  special 
modo  al  sudest,  comprende  22  popoli,  ed 
ha  una  popolazione  di  circa  15m.  anime. 
Balla  parte  del  nord  e dell’est  gli  fanno 
spalliera  le  rupi  calcaree  del  Monte  : 

. per  dir  t ]'u:m  veder  Lucca  non  ponno.  « 

— In  quanto  ai  prodotti  del  suolo, 
sovrabbondano  nel  piano  le  granaglie,  le 
pasture  «•  le  frutta:  le  viti  son  molte,  ma 
danno  un  vino  che  maledirebbe  il  Redi 
quanto  quello  del  pian  di  Lccorc  ; miglior 
vino  però  e migliori  frutta  fornirono  i 
poggi  che  fan  corona  ai  Bagni , in  parte 
vestiti  di  vigneti,  di  uliveti,  di  casta- 
gneti , eco. , e in  parte  rimasti  affatto 
nudi  — Il  clima  de’ Bagni  è lepido  e 
mite  nel  verno,  rinfrescato  la  estate  dal 
soffio  del  maestrale,  clic  regolarmente  si 
desta  verso  le  ore  meridiane  : senza  del 
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qual  refrigerio  la  calda  stagione  sarebbe 
molesta  in  rotesta  situazione,  dove  si 
respira  un'aria  salubre  si,  ma  alquanto 
umida  nelle  ore  vespertine.  Molle,  ampie 
c ben  tenute  sono  lo  strade  ruolabili  co- 
munilative  c provinciali  aperte  nel  Ioni- 
torio  di  questa  comunità , oltre  le  due 
grandi  da  Pisa  a Lucca,  e da  Pisa  al  Sar- 
chio, ebe  traversano  il  territorio  mede- 
simo ; e vi  passa  anehe  la  via  ferrata  che 
ora  congiunge  Pisa  e Lucca,  c queste  due 
nobili  città  alle  molle  terre  e città  sub- 
appennine,  tino  a Firenze.  — l Bagni  di 
Pisa,  odi  San  Giuliano,  son  distanti  SIGI, 
da  Pisa,  al  nordest  — Popolazione  : 1000  e 
più  anime. 

Bagni  Populoniesi  (Geogr.  /Ss.  e sto- 
rico) — Terme  antichissime  dell'Italia 
centrale,  in  Toscana,  compartimento  di 
Grosseto,  valle  della  Cornia.  Probabil- 
mente corrispondono  al  Bagno  dello  tut- 
tora del  Re;  sulla  pendice  occidentale  dei 
poggi  di  Monte  Rotondo , verso  la  con- 
fluenza del  torrente  Milia  nella  Cornia, 
lungo  il  fosso  Mulguado , 2i  o 25  kil. 
lontano  della  sua  foce  nel  mar  Tirreno. — 
Una  questione  di  grande  importanza  per 
gli  archeologi  fu  rimessa  in  campo  in 
questi  ultimi  tempi  intorno  alla  contro- 
versa situazione  geogralìca  della  perduta 
città  di  Vetulonia.  Tre  eruditissime  let- 
tere sulle  ricerche  di  Vetulonia  scrisse, 
Francesco  Ingbirami  nelle  Memorie  del- 
l’Istituto di  Corrispondenza  archeolo- 
gica di  Roma  ; nelle  quali  pretese  deci- 
dere la  questione  intorno  al  silo  delia 
antica  Vetulonia,  che  stabilisce  in  Val- 
di-Cornia,  per  quanto  la  mancanza  delle 
rovine  c degl’ipogèi,  e l'angustia  del 
poggio  che  ne  porta  il  nome  ( poggio  di 
Vetulonia  ) stiano  mal  d'accordo  con  la 
magnificenza  e la  celebrità  della  Vetulonia 
capo  di  origine  degli  Etruschi  : ma  la 
questione,  a parer  nostro,  resta  ancora 
indecisa.  — Non  mollo  lungi  dal  mare 
sono  i grandiosi  vetusti  avanzi  delle 
Terme  Populoniesi  da  tempo  immemo- 
rabile chiamate  il  Ragno  del  Re  ed  il  cui 
fabbricalo  ha  tutta  l'apparenza  di  rimon- 
tare alla  decadenza  del  romano  impero, 
quantunque  possa  credersi  posterior- 
mente riattato.  Sono  tuttora  visibili  tre 
edilizi,  uno  chiamato  la  Botte  o la  Cantina 
del  Be,  che  è <ii  figura  ellittica,  coperto 
da  una  vòlta  a guisa  di  cupola,  dal  cui 
centro  riceveva  la  luce  e su)  cui  pavi- 


mento esiste  tuttora  una  vasca , donde 
scaturiscono  le  polle  termali.  Vicino  ad 
esso,  salendo  il  poggio,  si  trovano  gli 
avanzi  di  un'altra  fabbrica  di  maggiore 
estensione,  denominata  il  Casone  o Pa- 
tozzo  del  Re;  c poco  lungi  di  là  un  altro 
casamento  rettangolare  assai  magnifico, 
clic  porta  il  nome  di  Bagno  Regio  o del 
Be.  i'oise  in  quest'ultimo  ediflzio  si  rac- 
ehiudevaano  altre  polle  termali;  le  quali, 
dopo  essere  stale  deviate  dal  Bagno  Re- 
gio, possono  essersi  aperta  la  via  nell’al- 
veo del  vicino  fosso  che  diccsi  Malgvado, 
dove  concorrono  in  nolevol  numero  i ba- 
gnanti dai  luoghi  lifnitrofi  per  guarire 
specialmente  dai  mali  cutanei  c dai  do- 
lori artritici,  sendo  quelle  acque  caldis- 
sime c di  natura  acidula-solforosa. Perché 
si  appellino  coleste  fabbriche  il  Bagno 
del  Ile,  è facile  a congetturarsi  da  chiun- 
que conosca  essere  stata  quella  parte  di 
Marcami  i posseduta  dai  duchi  Longo- 
bardi sin  da  quando  il  territorio  di  Popu- 
lonia  fu  messo  a ferro  c fuoco  dal  duca 
Gummarit  ■ la  terza  parte  delle  quali 
conquiste  essendo  pervenuta  per  ragion 
di  leggo  al  re  de’Longobardi , è motivo 
di  credere  che  a detta  epoca,  o a quella 
de’Goli  loro  predecessori,  risalga  il  nome 
di  Gualdo  Regio,  ossia  del  Bosco  spet- 
tante al  patrimonio  del  'He,  nel  cui  cir- 
condario esistevano  appunto  le  acque 
termali,  c il  bagno  in  questione. 

Bagni  di  San  Casciano  o San  Ca- 
sciano  de'Bagni  (Geogr.  fis.  e statistica) 
— Castello  dell'Italia  centrale,  in  Toscana, 
compartimento  di  Siena,  nella  valle  della 
Paglia,  sulla  falda  meridionale  del  monte 
di  Betona,  capoluogo  di  comunità,  diocesi 
di  Chiusi.  — L’origine  di  questo  castello 
è tanto  remota  quanto  la  celebrità  de' suoi 
Bagni,  dai  quali  prese  l'indicazione  la 
sua  antica  chiesa  parrocchiale  ; imperoc- 
ché, por  quanto  il  territorio  di  Chiusi  sia 
abbondantissimo  di  acque  minerali  e di 
tenne,  tutto  da  lunga  età  celebratissime 
(tra  le  quali  quelle  di  San  Filippo  sotto  Ra- 
dicofani  c di  Chianciano,  vicinissimo  alla 
città  di  Chiusi),  pure  il  vedere  le  tenne 
di  San  Casciano  , situate  senza  dubbio 
presso  un'antica  via  militare,  la  copia  e 
riputazione  costante  delle  sue  acque  sa- 
lutifere, il  sapere  che  alcune  di  esse  tut- 
tora giovano  alle  malattie  di  occhi  (ai 
quale  effetto  furono  prescritte  al  poeta  Ve- 
nosino) , il  nome  di  Bagni  conservato  da 
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tempo  immemorabile  al  paese,  le  vestipie 
dei  monumenti  romani,  che  ivi,  più  che  al- 
trove, furono  ritrovate,  lutto  ciò  lasria 
sempre  meno  dubbiosa  la  decisione  , che 
qua  precisamente  fossero  i Bagni  Chiu- 
sini degli  antichi.  — Giacciono  essi  alle 
falde  meridionali  della  montagna  di  Ce- 
tona,  quasi  sull'estremo  angolo  della  To- 
scana Granducale  , dove  trovansi  a con- 
tatto l'acqua  col  fuoco,  i prodotti  vulca- 
nici con  quelli  nettunici , fra  la  palustre 
pianura  delle  Chiane  e le  lave  basaltiche 
d Acquapendente  e di  Radicofani.  — Il 
terreno  però  da  cui  le  acque  di  San  Ca- 
scìano  scaturiscono , è nella  regione  net- 
tunica:  conciossiachè  esso  appartiene  per 
lo  più  a un  calcare»  stratiforme,  fra  cui 
sono  filoni  di  selce,  strati  di  testacei  fos- 
sili marini,  non  che  qualche  traccia  di  os- 
sido di  manganese  e di  ferro  solforato  ; il 
tutto  per  altro  coperto  da  estesi  depositi 
di  calcareo  concrezionato. — Fra  le  copiose 
sorgenti  più  note  e dì  maggiore  uso , si 
contano  le  seguenti:  sotto  appunto  al  ca- 
stello, dal  lato  di  ponente  al  così  detto 
Bagna  Vecchia  , sgorgano  due  fonti  di 
acqua  tepida,  una  denominala  del  Bossolo, 
l’altra  di  Santa  Lucia ; la  quale  ultima  A 
più  specialmente  prescritta  nelle  malattie 
degli  occhi.  In  prossimità  del  Bagno  Vec- 
chio evvi  il  Bagno  Brande,  destinato  per 
immergervi  il  bestiame.  Scendendo  mezzo 
miglio  al  sudest  del  castello,  sulla  strada 
■'notabile  verso  la  Madonna  de’Bagni,  tro- 
vasi la  sorgente  detta  la  [torcia  della  Te- 
sta. con  un  recinto  per  le  donne  ; e poco 
lungi  di  la  un'  altra  polla  non  meno  co- 
piosa, che  serve  alle  docce  por  gli  uo- 
mini ed  al  Bagno  a vapore.  A non  molla 
distanza  esiste  un  maggiore  stabilimento, 
col  nome  di  Portico  Brande  , dove  sono 
varie  sorgenti  che  datino  l'acqua  a molti 
hagnetti  in  un  hoH'cdìtìzio  ornato  di  gran- 
dioso portico  di  travertino.  In  mezzo  a 
quel  fabbricato  scaturisce  la  notissima 
acqua  della  Ficonrella , di  cui  si  fa  uso 
por  bevanda.  — Le  acque  minerali  di  San 
Lasciano  sono  tutte  limpide,  inodore  e di 
sapore  leggermente  acido-salino.  La  loro 
temperatura  fu  riscontrata  varia  sulle  di- 
verse polle  , dai  gradi  Ut  ai  37  , mentre 
però  il  termometro  R.  segnava  all'ombra 
gradi  jf>.  Quasi  tutte  sviluppano  quan- 
tità di  gas  acido-carbonico  libero,  misto  a 
piccola  porzione  d'aria  comune,  nel  tempo 
stesso  che  depositano  intorno  agli  spechi 


cd  ai  vasi  clic  le  ricevono  incrostazioni 
considerevoli  di  carbonato , con  qualche 
porzioue  di  solfato-calcareo.  Sono  tutte  di 
natura  identica  e tutte  contengono  le  so- 
stanze medesime  mineralizzanti,  le  quali 
consistono  in  gas  acido-solforico  e car- 
bonico, in  carbonati  di  calce  e di  magne- 
sia , in  solfati  di  calce  e di  magnesia  ed 
in  solfato  ammoniacale  in  piccola  dose.  — 

I Bagni  di  San  Casciano  o il  castello  di 
.San  Casciano  de' Ragni  è distante  SO  kit. 
da  Chiusi,  al  sudsudnvest,  e 13  da  Radi- 
cofani  . al  nordovest.  — Popolazione  del 
castello  : 800  anime  ; di  tutto  il  connine  : 
3 mila. 

Bagni , o Bagno  di  San  Filippo  (Geogr. 
fisica)  — Luogo  laicamente  celebre  del- 
l'Italia Centrale,  in  Toscana,  nel  compar- 
timento di  Siena,  diocesi  di  Chiusi.  — 
Nella  vallecola  del  torrente  Rondinaia 
(val-d'-Orcia),  ove  scaturiscono  le  acque 
termali  di  S.  Filippo  , esistono  rovine  di 
vecchie  terme  (delle  quali  per  altro  non 
si  ha  documento  anteriore  al  secolo  XIV), 
distanti  8kil.  da  Radicofani,  al  nordovest 
e6o7  dall'Abadia  San  Salvatore,  al  nord. 
Come  abitazione  degli  uomini,  è questo  un 
sito  ben  tristo  . un  meschino  casale  cir- 
condato da  mofelc,  nel  fondo  di  un’angu- 
sta soffocante  fossa,  dove  fra  il  luglio  c il 
settembre  si  trovano  tutti  insieme 

K di  Marcinola  c di  Sanligna  i inali 

— I n banco  potentissimo  di  candida  in- 
crostazioni' tartarosa  , qua  c là  suddi- 
viso in  grandiose,  moli  di  travertino,  cuo- 
pre  il  terreno  marnoso,  da  cui  è costituita 
la  collina  de'  Ragni  sino  alle  falde  del 
monte  Zoccolino,  ove  subentrano  le  rocce 
stratiformi,  coperte  esse  stesse  più  in  alto 
da  immense  rupi  di  peperino  (trachite). 
Le  acque  di  San  Filippo  scaturiscono  da- 
gli spacchi  del  travertino,  e per  vaiti  rivi 
scendono  da  una  discoscesa  collina,  men- 
tre ricuopronn  il  suolo  d’un' incrostazione 
farinacea,  dell'aspetto  e forma  della  gra- 
gnuola,  innanzi  che  precipitino  nel  fondo, 
dove  sono  i bagni  e il  casale.  La  quantità 
del  carbonato  di  calce  che  le  acque  de- 
pongono per  via  è così  vistosa,  che  non 
solamente  se  ne  rivestono  quei  campi,  le 
pietre,  le  piante,  i legni  e qualunque  siasi 
corpo,  ma  ancora  a tale  altezza  lo  stesso 
deposito  s’innalza  intorno  alle  scaturigini, 
che  queste  sono  costrette  di  frequente  a 
cambiar  via  e aprirsi  nuovi  aditi  in  altra 
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direzioni.  L’insigne  geologo  francese.  Ales- 
sandro Brongniart , visitò  questa  celebre 
località  ed  espresse  la  sua  autorevolissima 
opinione  sulla  doppia  eli  e formazione 
dei  travertini  di  San  Filippo  , parte  dei 
quali  (come  le  moli  della  superiore  col- 
lina intorno  all’eremo  di  San  Filippino) 
egli  suppone  dell>pocrt  Saturnini.  — Bel- 
lissimi sono  i lavori  in  bassorilievo  die 
sogliono  ottenersi  mercè  tali  concrezioni 
dagli  amatori  di  belle  arti  ; e devesi  al- 
l'ingegnere  Leonardo  Vegni  l'industrioso 
metodo  di  riempire  con  le  incrostazioni 
delle  acque  termali  di  San  F ilippo  le  for- 
me concave  che  vi  s'immergono,  c *iò  , 
mediante  la  caduta  dell' acqua  medesima 
dall'alto  sopra  legni  traversi  sospesi  al- 
quanto da  terra  : intorno  all’  apparato 
stanno  appese  quelle  forme  che  si  vo- 
gliono destinare  a ricevere  gli  spruzzi 
dell'acqua,  perchè  ivi  si  depositi  in  tenni 
molecole  il  candidissimo  tartaro:  la  quale 
operazione  può  ottenersi  più  lenta  o più 
sollecita,  in  ragione  che  si  avvicina  o si 
allontana  la  caduta  dell'acqua,  ad  e (Tetto 
di  abbandonare  una  minore  o maggiore 
dose  di  calce  carbonata.  — Iticorrono  a 
quelle  acque  de’Bagni  di  San  F'ilippo  gli 
abitanti  del  Montamiata  e dei  vicini  paesi, 
per  liberarsi  da  alcune  sozzure  cutanee  e 
segnatamente  dalla  rogna.  Il  Baldassari 
ed  il  Vegni  entrano  nernumero  de’ dotti 
che  hanno  illustrato  la  storia  naturale  di 
questo  paese;  ma  dobbiamo  a Giorgio  Santi 
i pochi  saggi  analitici  delle  sue  acque, 
da'quali  si  rileva,  che  la  loro  temperatura 
fu  trovata  in  una  sorgente  a gr.  37  l|2  , 
e in  un’  altra  39  1 |2,  mentre  il  termome- 
tro all'aria  libera  segnava  gr.  23  di  Réau- 
mur;  che  tramandano  un  odore  legger- 
mente solforoso  ; che  al  gusto  sono  di  sa- 
pore ingrato  e alquanto  agretto  ; che  son 
limpide  alla  scaturigine,  albeggianti  e bol- 
lose dove  corrono  ; che  (inalmtyUe  abban- 
donano per  via,  con  una  parte  del  loro  ca- 
lore , quantità  d’acido  carbonico  e idro- 
solforico  in  istato  libero  e gassoso , e di 
carbonato  di  calce  in  istato  insolubile,  uni- 
tamente ad  una  minor  dose  di  solfato  di 
calce  e piccolissima  di  magnesia. 

Bagno  (Ceogr.  stat.  e storica)  — Terra 
murata  dell'Italia  Centrale  , nella  Roma- 
gna  toscana,  nella  valle  del  Savio  , capo- 
luogo di  comunità  , diocesi  dì  San  Sepol- 
cro e compartimento  di  Firenze.  — lìi- 
siede  sulla  schiena  dell'Appcnnino  di  Ca- 


innldoli . in  un  profondo  vallone  solcalo 
dal  fiume  Savio,  che  rasenta  le  mura  di 
Bagno  dal  lato  orientale.  — Nc'tempi  della 
Romana  Repubblica  e del  successivo  im- 
pero, Bagno  appartenne  nìYlJmtiria  Sas- 
si un  Ir  nsr  , ed  alla  tribù  Sapinirt  ; nomi 
entrambi  forniti  dalla  ritti  di  Sarsina  e 
dal  fiume  Stipis  , volgarmenle  il  Savio: 
quello  stesso,  che  per  lunghi  giri,  innanzi 
di  veder  Cesena  e l'Adriatico,  si  rivolge 
nel  terrilorio  di  Ragno  lambendo  intorno 
al  monte  Comero  , che  ha  sempre  a de- 
stra , mentre  a sinistra  lo  fiancheggia  il 
dosso  dell’Appennino  di  Camaldoli.  Dopo 
la  caduta  del  Romano  Impero  sino  a quella 
del  Regno  Longobardo,  sembra  che  il  di- 
stretto di  Bagno  faresse  parte  dell’iìsar- 
cato  di  Ravenna,  tanto  nella  temporale 
quanto  nella  ecclesiastica  giurisdizione  ; 
ma  poi  fu  da  Carlo  Magno  dato  ai  ponte- 
fici di  Roma.  Viene  il  nome  a questa  terra 
dalle  acque  termali  che  le  sorgono  ac- 
canto, frequentato  dagli  antichi;  c alle 
Terme  del  Bagno  in  quistione  volle  pro- 
babilmente riferire  Marziale  nell’epigram- 
ma 59  del  libro  IX,  ove  paragona  le  acque 
di  Sarsina  a quelle  celeberrime  di  Baja  : 
la  quale  opinione  lanto  più  s’accosta  al 
vero,  in  quanto  rhe  non  si  trovano,  nè  si 
sa  che  esistessero  mai  nel  territorio  Sas- 
sinate  altre  sorgenti  termali  di  qualche 
grido , oltre  quelle  da  cui  ebbe  nome  e 
sorse  in  fama  la  terra  di  Ragno.  — Quanto 
alle  vicende  politiche  di  questo  paese  nei 
secoli  posteriori  ai  Carolingi,  solo  positi- 
vamente è noto  ehe  appartenne  a diversi 
feudatari  : gli  ultimi  dei  quali  furono  i 
conti  Guidi,  fautori  de’ Visconti  di  Milano, 
e i Gambacorti,  ligi  agli  Aragonesi  di  Na- 
poli. la  Repubblica  Fiorentina  gli  espulse, 
e annesse  ai  suoi  domimi  anche  Bagno  ed 
il  suo  territorio.  — I .'Acque  calde  di  Ba- 
gno scaturiscono  da  uno  scbislo  calcareo 
argilloso  alle  falde  di  una  diramazione 
dell’Appennino,  che  staccasi  in  linea  tras- 
versale dal  giogo  di  Frataglia.  Molti  na- 
turalisti scrissero  sulle  Terme  di  /toma- 
gnu  : ma  il  loro  più  diligente  e completo 
illustratore  fu  incontestabilmente  Antonio 
Targioni-Tozzetti , dall’opera  del  quale  , 
pubblicata  in  Firenze  nell’anno  1828.  to- 
gliamo le  seguenti  notizie  ; Le  scaturigini 
termali  sono  raccolte  per  la  maggior  parte 
in  un  cratere,  suddiviso  in  due  gran  va- 
sche coperte  da  vòlta  : dalle  quali  l’acqua 
s’introduce  per  sotterranei  condotti  nei 
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varii  bagnelti,  meno  che  io  due,  che  hanno 
una  sorgente  termale  immediata  e loro 
propria.  Una  delle  principali  polle  è con- 
dotta al  disopra  del  livello  del  cratere , 
mediante  un  tubo,  che  somministra  l'a- 
cqua a chi  volesse  usarla  in  bevanda.  L’c- 
dilicio  è corredato  di  camere  a terreno  ; 
alcune  delle  quali  servono  di  tepidario 
contiguo  ai  bagnetti:  il  piano  superiore 
è distribuito  in  quartieri  decentemente 
mobiliati  per  servizio  dei  bagnanti  : e pre- 
siede a queste  terme  una  deputazione  mu- 
nicipale e un  medico.  Le  acque  dì  Bagno 
entrano  nella  serie  delle  Te  mali-alca- 
line; e a giudicarne  dai  risullamenti  ana- 
litici ottenuti  dal  sullodato  scienziato  An- 
tonio Targioni-Tozzctti , non  è dubbia  la 
molla  analogia  che  hanno  con  quelle  delle 
Terme  di  Monl-d’or,  di  Vichy,  di  Piom- 
berei, in  Francia,  e più  specialmente  an- 
cora con  quelle  tanto  celebri  dMoguis- 
grana.  — La  situazione  del  paese  non 
ofTre  comodità  di  strade,  nè  un  clima  tem- 
perato in  modo  che  permetta  di  poter  pro- 
fittare delle  Terme  di  Romagna  anche  nelle 
stagioni  di  primavera  e di  autunno  ; ma 
sono  altronde  i forestieri  assai  ben  ricom- 
pensati dall'ospitalità  e cortesia  degli  abi- 
tanti di  Bagno  , da  un'aria  balsamica  che 
in  quei  luoghi  alti  si  respira,  da  acque  leg- 
gerissime potabili , dal  copioso  prodotto 
della  caccia  c della  pastorizia , non  che 
rial  romantico  aspetto  de'  fianchi  e valloni 
del  circostante  Appennino,  vestito  intorno 
da  sempre  verdi  maestose  foreste  di  faggi, 
di  castagni  e di  abeti.  — 11  territorio  co- 
munitativo  dì  Bagno,  tutto  montuoso,  con 
poche  cd  anguste  valli  pianeggianti,  ha 
una  popolazione  di  7m.  abitanti.  L'indole 
argillosa  clic  vi  predomina  spiega  facil- 
mente le  cause  delle  frequenti  smotto  che 
accadono  lungo  il  corso  del  Savio  , a co- 
minciare dai  contorni  di  Vcrghereto  , si- 
tuato esso  stesso  fra  dirupate  lame:  una 
delle  più  estese  frane  è quella  clic  avvenne 
nella  primavera  del  181 1 nel  luogo  detto 
il  Pian  di  Quartu,  sul  contine  dello  Stato 
Romano,  fra  i contrallbrti  settentrionali 
del  monte  Cornerò , e gli  orientali  del  Me- 
scolino : di  lassù  si  staccò  una  parte  di 
monte,  precipitando  nella  valle,  dove  fece 
argine  al  fiume  in  guisa , che  le  acque 
correnti  si  rinchiusero  in  un  profondissi- 
mo lago,  largo  quasi  due  kit.  c 4 lungo  ; 
il  quale  lago  ancora  esiste,  ma  la  sua  am- 
piezza gradatamente  diminuisce  pel  sue-  | 


cessivo  abbassamento  dell'argine  suddetto, 
abbassamento  cagionato  dall’  urto  e dalla 
erosione  continua  delle  acque.  Ed  altra 
frana,  sebbene  di  minor  conto,  accadde  nel 
marzo  del  1H|7  sotto  al  monte  Comero, 
la  quale  occupò  una  più  angusta  perife- 
ria. — li  clima  di  Bagno  è generalmente 
sano  in  tutte  le  stagioni  dell'  anno  ; forse 
un  poco  umido  in  alcuni  mesi , a cagione 
delle  nebbie  che  s'arrestano  in  quelle  pro- 
fonde gole  dell’appennino  aumentate  dui 
ristagni  che  in  molli  luoghi  il  Savio  lascia 
lungo  il  suo  corso.  Negl'inverni  ordinari 
la  neve  non  suole  trattenersi  nella  valle 
di  Ragno,  quantunque  ne  restino  inler- 
rotlamente  per  più  o meno  tempo  vestili 
i monti  che  le  fanno  corona  da  tutti  i lati, 
meno  che  nella  direzione  del  nordest,  dal 
qual  lato  le  due  Terre  di  Bagno,  più  che 
da  altri,  sogliono  essere  bersagliate.  Con- 
tuttociò  la  qualità  delle  piante  che  co- 
stassù allignano  con  frutto , almeno  nei 
luoghi  più  difesi  dalle  meteoriche  bufere, 
mostra  a sufficienza  la  non  adatto  alpe- 
stre natura  del  clima  di  R:igno,  nei  cui 
contorni  veggonsi  frequenti  e ben  colti- 
vati vigneti,  piante  di  gelso  che  forniscono 
un  ramo  di  risorsa,  specialmente  agli  abi- 
tanti di  S.  Piero  in  Bugno,  molti  alberi  da 
frutto,  de' quali  il  più  copioso  è il  castagno 
e il  più  scarso  l'ulivo.  Non  dirò  dei  campi 
coltivati  a granaglie  e a mais,  il  quale  for- 
nisce il  pane  c la  sussistenza  maggiore  ai 
villici  della  Romagna  toscana.  La  risorsa 
però  maggiore  del  territorio  di  Bagno  con- 
siste nella  pastorizia  (del  gregge  lanuto  e 
del  bovino  e porcino! , come  quella  che 
distinse  la  Sassinatcnse  contrada  sino  dai 
tempi  Romani , Russimi  dives  laclis.  In 
quanto  ai  boschi,  sono  famose  le  Faggiole 
e le  Abetine  , delle  quali  è maestosa- 
mente vestita  la  criniera  di  quella  parte 
dcH’Appennino,  siccome  lo  era  allora  che 
ne  fu  donata  una  buona  parte  a S.  Ro- 
mualdo per  le  badie  di  Frataglia  e di  Ver- 
gherete; senza  contare  quelle  estesissime 
alle  sorgenti  del  Bidente , possedute  dai 
nobili  di  Vaibona,  innanzi  che  per  ribel- 
lione le  sequestrasse,  e quindi  la  Repub- 
blica Fiorentina  le  concedesse  ai  consoli 
dell’arte  della  lana  c all'Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore  , fra  le  possessioni  della 
qual  Opera,  sino  dal  secolo  XV,  sono  con- 
servate. — L:Da  contrada  isolata  per  na- 
tura c sfornita  di  mezzi  atti  a facilitare 
le  comunicazioni  con  le  provincìe  limi- 
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trofe  e con  la  madre  patria,  non  può  sen- 
tire grande  stimolo  di  accrescere  e mi- 
gliorare con  le  arti  agrarie  i prodotti  della 
sua  pastorizia  eleindustrie  manifatturiere. 
— A fronte  di  tutto  ciò  non  mancano  co- 
stà i mestieri  necessari,  oltre  uno  elle  può 
dirsi  proprio  del  paese;  il  quale  consiste 
uei  lavori  di  tornio , cavali  dai  legni  di 
carpine , di  acero  e di  faggio  , molti  dei 
quali  sono  di  figura  elegante  e delicatis- 
sima. Nelle  due  terre  di  Bagno  il  minuto 
popolo  trae  una  gran  risorsa  da  simile 
manifattura  , che  dispensasi  per  la  To- 
scana e nello  stalo  limitrofo.  A San  Piero 
in  Bagno  esistono  fornaci  di  tenaglie  or- 
dinarie, concie  di  pelli  e faldiriche  di  cap- 
pelli di  pelo.  Vi  si  tiene  il  mercato  tutte 
le  settimane,  e si  fa  lìera  quattro  volle 
all'anno,  nel  maggio,  nel  luglio,  nell’ago- 
sto e nel  settembre.  — Bagno  diede  i na- 
tali ad  uomini  distinti  , ma  tutti  cedono 
per  fama  a Basilio  Nardi  d'Avelaneta  (nel 
popolo  di  Bagno);  il  quale,  nel  1501,  con 
la  sua  cocolla  ahliaziale  brandi  la  spada 
per  mettersi  alla  testa  dell’esercito  fioren- 
tino, e respingere  dalI'Appennino  di  Ro- 
magna e dal  Casentino  le  masnade  del 
duca  Valentinu  e di  Pietro  di  Lorenzo  dei 
Medici , venute  di  Toscana  a danno  della 
Repubblica.  — La  terra  di  Bagno  è di- 
stante 90  kil  da  Firenze,  all’est,  17  da 
Sanscpolcro,  al  sudest,  23  da  Sarsiua,  al 
sudovest , e 2 da  San  Piero  in  Bagno , al 
sud.  — Popolazione  della  sola  terra  : 1000 
anime  ; di  tutto  il  comune,  quasi  7ui. 

Bagno  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  nel- 
l’Abruzzo Ulteriore  secondo , distretto , 
circondario  e diocesi  di  Aquila.  — Il  suo 
territorio,  uel  quale  sono  due  piccoli  sta- 
gni alimentati  dallo  scolo  delle  nevi,  pro- 
duce cereali,  vino  e canape.  — Bagno  è 
(listante  6 kil.  dalla  città  d'Aquila.  — Po- 
polazione: 1800  anime. 

Bagno  a Ripoli  (Geogr.  statistica)  — 
Piccolo  borgo  dell'Italia  centrale,  in  To- 
scana, sull’antica  grande  strada  aretina, 
nel  contado  di  Firenze  e capolutgo  d’una 
delle  7 comuni  suburbane,  presso  la  si- 
nistra dell’Arno.  — Prende  il  nome  da  un 
antica  Terna , di  cui  furon  trovale,  nel 
IC87,  alcune  vestigic  in  un  campo  vicino. 
L’altro  nome  glielo  fornì  la  contrada  di 
Pian  di  Bipoli,  che  è il  piano,  o piuttosto 
il  giardino  pii  delizioso,  più  fruttifero, 
più  fiorito , più  popolato  di  villo,  di  palazzi, 


di  chiese  e di  abitazioni,  fra  quanti  for- 
mano magnifica  ghirlanda  alla  bella  Fi- 
renze. — Il  luogo  del  Bagno  è una  bor- 
gata di  si  piccolo  momento,  che  il  fore- 
stiere passa  senza  neppure  accorgersi  di 
aver  traversato  un  capoluogo  di  comunità. 
La  denominazione  di  Bipoli,  data  sin  da 
tempi  vetustissimi  alla  sinistra  ripa  del- 
l’Arno superiormente  a Firenze,  trac  la 
sua  etimologia  dalla  natura  stessa  del 
luogo  difeso  da  argini,  pigne  e ripe  innal- 
zate contro  le  furie  dell'  Arno,  che  nei 
tempi  andati  invase  frequente  e guastò  le 
ricche  culture  di  quel  bellissimo  piano.  — 
Per  quel  clic  sieno  le  produzioni  di  suolo 
della  comunità  di  Bipoli  restringeremo  il 
nostro  discorso  adire,  che  quella  contrada 
è il  modello  dell'industria  agraria  toscana, 
tanto  relativamente  alla  bontà  e squisi- 
tezza dei  prodotti,  quanto  alla  fertilità  del 
terreno  , ossia  che  si  calcoli  il  reddito 
copioso  in  confronto  di  qualunque  altra 
campagna,  ossia  che  pongasi  mente  alla 
favorevole  situazione  per  lo  smercio  dei 
varii  e minuti  raccolti  giornalieri , che  of- 
fre ai  coltivatori  del  pian  di  Bipoli  la  vi- 
cinanza di  Firenze  : c arrogi  a tutto  ciò 
la  moltiplicità  delle  strade  ruotabili  ebe 
attraversano  e incrociano  in  tutte  dire- 
zioni il  territorio  di  Bipoli.  — Rivolgendo 
poi  rocchio  alla  parte  storica,  avvertiremo 
che  costà  s'incoutrano  i più  antichi  mo- 
nasteri del  contado  fiorentino  ; ad  uno 
de'quali  appartenne  quel  grandioso  tempio 
di  San  Miniato  al  Monte  alla  Croce  (o  del 
Ite)  la  cui  origine  data  dal  secolo  Vili.  — 
Se  numerare  poi  si  dovessero  i palazzi  a 
uso  di  ville  sparsi  in  cotesta  amenissima 
campagna,  si  oltrepasserebbero  senza  dub- 
bio i limiti  e il  divisamente  prescritti  al 
presente  articolo.  Giova  bensì  rammen- 
tare, che  costà  tuttora  trionfa,  quasi  re- 
gina del  Pian  di  Bipoli,  la  villa  che  Luca 
Pitti  fece  innalzare  sulla  collina  di  Bu- 
sciann  ; e poi  notevoli  sono  quella  di 
Francesco  Guicciardini  (sopra  l’ Ema),  il 
palazzo  mediceo  di  Lapeggi , le  ville  dei 
Peruzzi,  dogli  Altoviti,  de’Venturi  (all'An- 
lella)  dei  Gherardcsca  (r.  Mondcggi),  dei 
Bandini  e di  Piero  Salviali  (nelle  vicinanze 
del  Paradiso ),  di  Antonio  Alberti  (su!  pog- 
gio, a Moccoli),  quella  di  Niccolò  Machia- 
velli (nel  colle  di  llaroncelli),  la  Tana  dei 
ilicasoli  (sopra  Candeli),  con  moltissime 
altre  palazzine  e case  spettanti  a cittadini 
lioreulini  di  onorevole  rimembranza.  — 
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Fra  le  opere  di  cdilicatoria  sono  memo- 
rabili nella  storia  dell’ ultimo  assedio  di 
Firenze  le  fortificazioni  a guisa  di  bastioni 
innalzate  fuori  della  parta  a San  Niccoli 
sino  al  monte  di  san  Minialo,  sotto  la  di- 
reziono di  Michelangelo  Buonarroti  , de- 
scritte dal  Varchi,  e delle  (piali  si  conser- 
vano tuttora  grandiosi  avanzi.  — La  co- 
munità del  Bagno  a Bipoli  formava  una 
delle  tG  leghe,  in  cui  sino  da!  1250  fu  ri- 
partito I'  ordine  della  milizia  civica  nel 
contado  tiorentino,  allorché  venne  asse- 
gnala a ciascuna  lega  una  bandiera  o in- 
segna, sotto  la  quale  ascrivere  si  dovea 
la  gioventù  per  stare  pronta  ed  annata 
qualunque  volta  fosse  o dal  capitano  del 
popolo  o dagli  Anziani  del  rispedivo  Se- 
stiere chiamata  in  aiuto  della  patria.  E 
perchè  quest'ordine  di  milizia  si  mante- 
nesse stabile  e animoso,  fu  organizzalo  in 
guisa,  che  in  ciascun  anno  il  giorno  della 
Pentecoste  con  grande  pompa  c cavalcata 
si  conferivano  ai  capitani  della  gioventù 
nuovamente  coscritta  le  insegne  della 
Lega.  Alla  qnnl  consuetudine  sembra  ri- 
feriscano quelle  feste  popolari  delle  ban- 
diere, che  in  molti  luoghi  del  contado  lio- 
reulino,  nella  stessa  solennità  della  Pen- 
tecoste, sogliono  anche  oggidì,  non  senza 
entusiasmo  e concorso  del  popolo,  prati- 
carsi. La  popolazione  del  Bagno  a Bipoli, 
capoluogo  di  tutto  questo  popolosissimo 
contado,  aggiunge  forse  a 11)00  anime;  ma 
il  contado  stesso  nc  conta  più  di  I ini. 

Bagno  di  Rosolie,  AcjuaeRuscllarum 
(Geogr.  fis.  e storica ) — Luogo  dell'Italia 
centrale,  in  Toscana, alla  base  occidentale 
del  poggio  di  Matrona,  già  scile  dell’e- 
trusca  città  di  ltoselle,  di  costa  alla  grande 
strada  che  guida  da  Siena  a Grosseto  , 
nella  cui  coiumunità,giurisdiziono,  diocesi 
e compartimento,  alla  distanza  di  non  più 
che  5 kil.  al  nord  della  stessa  città.  — Le 
Terme  Itosellane,  se  pure  esisterono  ai 
tempi  etruschi,  subirono  la  sorte  della 
vicina  ltoselle,  mentre  non  vengono  ram- 
mentate da  alcuno  scrittore  del  Lazio  : 
liensi  da  pochi  scavi  tristamente  abban- 
donati si  può  dedurre,  che  il  fabbricato 
delle  antiche  Terme  Itosellane , scoperto 
all'epoca  dell'apertura  del  nuovo  Bagno, 
non  potò  essere  anteriore  al  secolo  111  del- 
l’E.  V.;  che  di  tale  epoca  appunto  con- 
corrono a dimostrarlo  io  stile  del  fabbri- 
cato. la  struttura  del  mosaico,  il  disegno 
dell'opera,  la  scottare  de’cinqtie  leoni  Irò- 
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vati  intorno  alla  vasca,  ecc.  ecc.  Ma  co- 
munque sia  di  ciò,  l’edilizio  delie  Tei  me 
Rosellane,  sin  dal  secolo  XIV  doveva  es- 
sere rovinato,  stando  al  rapporto  fatto  nel 
1384  da  Simonc  Tondi  ai  reggitori  della 
lìepubhlica  Senese:  nò  pure  che  a quella 
rovina  fosse  stabilmente  riparato  prima 
del  tempo  di  Ferdinando  Ili,  granduca, 
che  volendo  esaudire  il  voto  delle  popo- 
lazioni della  Maremma  Grossetana,  fece 
erigere  dai  fondamenti  l’edilizio  ch'oggi 
si  vede,  il  quale  perciò  porta  in  fronte  la 
memoria  del  restauratore  e la  ricono- 
scenza del  popolo.  — Le  Nuore  Terme 
Itosellane  racchiudono  in  una  rotonda  il 
comune  lavacro,  dal  cui  fondo  scaturi- 
scono in  varii  punti  le  polle  minerali 
(gr.  29  Réaumur)  accompagnate  da  bol- 
licene d'aria  (acido  carbonico  e azoto)  che 
svaniscono  alla  superficie  del  fluido.  Nel 
lato  meridionale  della  rotonda , lungo 
una  galleria,  sono  costrutti  i bagnelli  in 
camere  distinte,  alcuni  dei  quali  forniti  di 
docce;  nò  mancano  stanze  opportune  per 
uso  di  tepidario,  e per  riposo  de'bagnanli. 
— Sogliono  queste  acque  di  Roselle  am- 
ministrarsi con  efficacia  in  varie  morbose 
affezioni:  ma  si  belle  prerogative  vengon 
deturpate  da  un’altra  fisica  maligna  qua- 
lità, quella  dell'aria;  per  cui  le  Terme 
Itosellane,  deserte  di  custodi  e di  bagnanti, 
riescono  inutili  e inoperose  nelle  stagione 
più  opportuna  per  fare  i bagni. 

Bagnolcs  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Casale  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Ornc  (Normandia),  circondario  di  Doui- 
fronl,  cantone  di  Juvigny.  — E situato  in 
una  solitaria  convallc , ed  è notevole  pel 
suo  hello  stabilimento  lmlueario  ricco 
d'acque  termali  sulfuree  (21  a 22  gradi  di 
calore).  La  sua  situazione  romantica,  ed 
un  lago  delizioso , offrono  amenissime 
passeggiate  ai  numerosi  ospiti  che  ivi  si 
recano  per  ristabilire  la  loro  salute.  — 
Bagnoles  ha  pure  una  fonderia  e parec- 
chie fornaci.  — E distante  12  kiloin.  da 
Llomfront. 

Bagnoli  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  di  Molise  , distretto 
di  Campolmsso , circondario  c diocesi  di 
T rivento.  — Sorge  sui  declive  d’un  colle  ; 
ha  qualche  chiesa  notevole,  un'abbazia  od 
un  ospedale.  — Il  suo  territorio  è fertile 
per  lutti  i prodotti  di  prima  necessità  ; 
linoni  pascoli , cacciagione  di  quadrupedi 
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e volatili.  — Bagnoli  è distante  G kit.  da 
Trivento.  — Popolazione:  4500  anime. 

Bagnoli , Bagnolo  , Bagnola  (Geogr. 
statistica)  — Piccola  città  dell'Italia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  provincia  del 
Principato  Ulteriore,  capoluogo  di  circon- 
dario nel  distretto  di  Sant'Angelo  de'Lom- 
bardi,  e nella  diocesi  di  Nusco.  — Siafra 
gli  Appennini,  e sebbene  sorga  sul  pendio 
d'un  monte,  pur  non  gode  aria  perfetta.  — 
Ila  una  bella  cattedrale  e alcuni  conventi. 
— Il  suo  territorio  è atto  a tutte  le  pro- 
duzioni di  prima  necessità,  e conlina  con 
quelli  di  Nusco,  Acerno,  Montella  e (’.ala- 
britlo.  — Cacciagione  di  quadrupedi  e di 
volatili.  — Vi  è citi  la  crede  l'antica  Ha- 
tulum,  nominata  da  Virgilio.  — Patria  di 
molti  insigni  letterati,  e uomini  di  grandi 
cariche,  fra  i quali  v'ebber  culla  i due  fra- 
telli Giacomo  c Cosimo  Anicii , rinomati 
poeti;  Ambrogio  Silvio,  domenicano  chia- 
rissimo , indi  vescovo  di  Nardo  ; il  rino- 
mato filosofo  e medico  Leonardo  di  Capita; 
Alessandro  Acciani , celebre  poeta  ; Gio- 
vanni Abiosi,  medico  e astrologo  ; Dona- 
l'Anlonio  d'Asti,  di  somma  erudizione;  il 
barone  Domenico  Ponchi , dottissimo  ; il 
regio  consigliere  Giovanni  Ballante.  Lo- 
renzo Giustiniani , nel  suo  Dizionario  del 
regno  di  Napoli , la  nomina  Bagnolo  , e 
non  Bagnoli  , come  in  oggi  è registrala. 
£ distante  36  kil.  da  Montefusco,  e 80  da 
Napoli.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Bagnoli  (Geogr.  statistica ) — Tre  vil- 
laggi di  questo  nome  sono  nel  Veneto  (I- 
talia  settentrionale),  e precisamente  nella 
provincia  di  Padova.  — Il  più  notevole  è 
distinto  in  due  parti,  appellate  secondo  la 
posizione  loro  , Gagnoli  iti  Sopra  e Ba- 
gnoli di  Sotto , le  quali  formano  due  se- 
parati distretti.  — É distante  25  kil.  da 
Padova,  al  sud.  — Popolaz.:  3m.  anime. 

Bagnolo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  e comune  dell'Italia  selten- 
trion.,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  man- 
damento di  Barge  , provincia  c diocesi  di 
Kaluzzo  , divisione  di  Cuneo.  Dividesi  in 
borgo  di  Bagnolo,  o nelle  due  borgate  del 
Villa ro  e del  Villaretto.  — In  quella  del 
Villaro  è una  chiesa  in  cui  si  ammira  un 
bel  dipinto,  creduto  del  Moncalvo  (Nostra 
Signora  del  Carmelo  , sedente  , col  bam- 
bino Gesù  che  le  sta  in  piè  sulle  ginoc- 
chia, e varii  angioli  intorno,  che  suonano 
diversi  strumenti);  c lietissima  ed  affol- 
lala riesce  la  festa  che  quivi  si  celebra 


ogni  anno  nella  domenica  successiva  allò 
di  luglio.  In  Bagnolo  poi  si  fanno  due  an- 
nue fiere,  per  la  vendita  del  vario  bestia- 
me, una  d'aprile , e l'altra  di  settembre  ; 
e i mercati  settimanali  riescono  frequen- 
tatissimi nel  verno  , alluso  il  traffico  del 
liestiame,  e principalmente  de’  maiali.  — 
L’oggetto  indicato  dall'antico  nome  Ialino 
di  questo  borgo  ( Balneoluni  ),  lo  fa  cre- 
dere luogo  romano  : era  esso  anticamente 
compreso  nel  territorio  di  Cavour,  ove  da 
una  antica  lapide  si  ricava,  elle  Attilia  A- 
sprilla  , sacerdotessa  del  tempio  di  Dru- 
sillu,  sorella  dell'Imperatore  Caio  Caligola, 
fecevi  costruire  un  bagno  pubblico.  — Nel 
medio-evo  Bagnolo  ebbe  uu  castello , il 
quale  , insieme  con  la  sua  terra  , obbedì 
ai  conti  di  Lucerna,  vassalli  de'  marchesi 
di  Torino.  Ma  quei  signorotti  (nel  secolo 
XIII)  facevano  di  inulte  estorsioni  ai  vian- 
danti, che  sii  colà  passavano  per  recarsi  al 
santuario  di  Becclo,  in  Val  di  Varaita:  sic- 
ché una  volta  accadde, ebeavendovi  sofferto 
gravi  molestie  e vessazioni  i pellegrini  di 
Vercelli,  le  genti  di  quella  città,  dopo  re- 
plicate e vane  doglianze , collegate  come 
erano  coi  Torinesi,  nel  1219  vennero  ad 
accamparsi  intorno  al  castello , prescrlo 
di  viva  forza,  e n'obbligarono  i signori  al 
giuramento  di  assistere  in  appresso  qual- 
sivoglia Vercellese  che  a quelle  parti  ca- 
pitasse. Nella  guerra  di  Francesco  I pel 
conquisto  del  Milanese,  occupato  da  lui  a 
mano  armata  il  Piemonte  , il  castello  di 
Bagnolo  fu  da'  nemici , ed  anche  dagli  a- 
mici , nelle  varie  fazioni  rovinato  ; e il 
Lesdiguières,  nella  guerra  per  Knrico  IV 
contro  Carlo  Emmanuelel,  che  sosteneva 
la  lega  in  Francia,  mise  a crude!  sacco  la 
terra  di  Bagnolo,  e uc  smantellò  la  rocca; 
presso  alle  cui  rovine  ora  si  vede  un  bel 
palazzo  dei  conti  Malingri.  — Il  territorio 
del  comune  di  Bagnulo  comprende  le  falde 
de"  monti  (catena  del  t esolo)  tra  il  Saluz- 
zese  e il  Pinerolcsc:  la  cultura  delle  viti 
è multo  estesa  sui  clivi  meglio  esposti , 
come  pure  nelle  vallicellc  e sulle  colli- 
nette la  piantagione  de'  gelsi  ; per  lo  che 
quivi  si  fa  molta  seta.  — Al  disopra  delle 
vigne  sono  vasti  fruttiferi  castagneti  ; e le 
sommità  de’  monti  forniscono  nella  state 
eccellenti  pascoli  : i faggi,  i larici  c gli  a- 
beti  allignano  molto  Itene  lassù  , c i Ba- 
gnolesi profittano  di  quella  abbondanza  di 
legna  per  fare  gran  quantità  di  carbone, 
che  portano  lontano.  Questi  sono  i prin- 
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cibali  prodotti  ili  sopra  a terra  : i quali , 
uniti  a quelli  della  pastorizia  ( special- 
mente buoi  e.  maiali),  costituiscono  la 
maggiore  ricchezza  di  quel  paese.  — I 
monti  Vesolani  contengono  buone  cave  di 
ardesia  (lavagna!,  pietra  clic  coli!  si  lavora 
assai  bene  , e cosi  conciata  si  trasporta 
lìnanche  a Torino,  per  la  costruì  tura  dei 
tetti  ; e questo  è il  pili  ricco  prodotto  mi- 
nerale del  comune  che  descrìviamo.  — 
Bagnolo  è distante  5 kit . da  Barge  c 23  da 
Torino,  al  sudovest.  — Popolazione  del 
comune  : firn,  anime. 

Bagnolo  iGeogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  in  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  capoluogo  del  distretto 
del  suo  nomo.  — E distante  1 1 kilom.  da 
Brescia,  al  sud,  e 32  da  Cremona,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

Bagnolo  delPImpruneta  {Gengr.  sto- 
rica' — Borghctto  delPUalia  centrale,  in 
Toscana,  c precisamente  in  Val-di-Greve, 
ne’  dintorni  di  Firenze.  — La  gloria  mag- 
giore di  questo  piccolo  luogo  (conta  ap- 
pena 300  abit.\  si  è quella  di  aver  dato 
i natali  al  pii!  grande  giureconsulto  del 
medio-evo,  al  celebre  Acorso,  o Acursio. 

Bagnolo  di  Monte  Mario (Geogr.  f lo- 
rica) — Borgata  dell'Italia  centrale,  in 
Toscana,  nella  diocesi  di  Pistoia,  compar- 
timento di  Firenze.  — Prende  nome  da 
un  rio  tributario  dell’Ombrone  pistoiese. 
— Sta  sulla  strada  provinciale , distante 
5 kil.  da  Prato  , al  nordovest , c quasi  2 
da  Mnntemurln,  al  sudovest;  nel  cui  po- 
polo e comunità  è compresa.  — A Bagnolo 
di  Montemurlo  trovasi  quella  villa  dei  du- 
chi Strozzi,  nei  cui  pressi  Cosimo  I vinse 
(1537)  Filippo  Strozzi,  e con  lui  depresse 
gli  ultimi  sforzi  della  spirante  libertà  fio- 
rentina, che  più  non  risorse. 

Bagnone  ( Gengr.  stat.  e storica  ) — 
Antico  castello,  oggi  grossa  terra  delITta- 
liaccntrale.nellaToscaua, oggi  parmense, 
in  Val-di-Magra.  — Sorge  sulla  base  me- 
ridionale del  Monte  Orsaio,  fra  le  balze  di 
un  angusto  e profondo  vallone  , bagnato 
dal  fragoroso  torrente  , da  cui  la  terra 
tolse  il  nome , c che  sbocca  nella  Magra 
un  5 kilom.  più  sotto,  nella  direzione  del 
sudovest.  — Bagnone  è capoluogo  di  co- 
munità, nella  diocesi  di  Pontremoli.  — È 
ignota  l’origine  di  Bagnone  ; la  sua  pieve 
comincia  ad  esser  rammentata  nel  1 1 49, 
e si  comprende  , che  sin  da  qucU’epoca  , 
il  popolo  della  medesima  era  ligio  ai  mar- 


chesi Mnlaspina.  — Fu  in  seguilo  Bagnone 
sede  di  uno  de'  tanti  marchesati  posseduti 
dalle,  prenominata  illustre  prosapia,  e se- 
gnatamente del  ramo  di  Alberto  marchese 
di  Filatlicra  ; tinche  un  marchese  di  Ba- 
gnone ricorse  ed  ottcnue,  nel  MIO,  l’ac- 
rnuiandigia  della  Repubblica  Fiorentina; 
alla  quale,  nel  U71,  restò  in  libera  balla 
e giurisdizione  tutto  il  marchesato , che 
allora  consisteva  nel  distretto  di  Bagnone , 
nei  rasali  di  Carezzano,  Casalasco,  Col- 
lesino , Gottola,  Mochignano  e Nezzana; 
oltre  il  rocchio  Castello  di  Bagnone,  po- 
sto intorno  alle  rupi  di  un  alto  colle,  sul 
cui  comignolo  tuttora  esiste  la  rocca,  clic 
fu  la  reggia  di  quei  tirannclli.  — Dalle 
mani  della  Repubblica  Fiorentina Ragnonc 
passò  sotto  il  dominio  de'  Granduchi  di 
Toscana;  finché  nel  1810fii  tolto  alla  To- 
scana , e annesso  , col  Pnnlremolese  , ai 
Duchi  di  l’arma.  — La  parte  più  moderna 
di  Ragnonc  distendasi  fra  le  falde  del  pog- 
gio su  cui  furono  que’  fortilizi , c le  pro- 
fonde ripe  del  romoruso  torrente  di  sopra 
citato;  lunghesso  il  quale  risiede  il  borgo, 
fiancheggiato  da  portici,  c in  capo  al  me- 
desimo la  jiiazza  , nella  quale  trovasi  il 
pretorio  e la  chiesa  principale.  — Il  ter- 
ritorio della  comunità  di  Bagnone  occupa 
uno  spazio  irregolarissimo  di  suolo,  quasi 
lutto  nmnluoso,  nel  quale  trovasi  una  dello 
prominenze  più  elevate  dcll’Appennino  to- 
scano , appartenente  al  Afoni'  Orsaio  , la 
quale  è calcolata  1849  metri  sopra  il  li- 
vello del  Mediterraneo.  — Il  clima  di  que- 
sto lato  della  Val-di-Magra  è nell’inverno 
molto  meno  rigido  , mentre  nell’estate  è 
assai  più  temperato  di  quanto  potrebbe 
dedursi  dalla  elevazione  del  suolo , dalla 
posizione  geografica,  c dalla  vicinanza  del 
più  alto  Appennino,  che  bene  spesso  nella 
fredda  stagione  suol  nascondere  il  capo 
nella  neve;  lu  che  evidentemente  dipende 
dalla  vicinanza  del  mare,  e fors'anchc  dal- 
l’avere alle  spalle  un  argine  altissimo  con- 
tro i venti  boreali,  che  strisciano  ma  non 
possono  infuriare  sulle  colline  subappcn» 
ninc  del  territorio  bagnonesc.  Ma  se  borea 
non  influisce  troppo  sulle  vicende  meteo- 
rologiche del  clima  di  quella  comunità  , 
altronde  hanno  ivi  gran  possa  i venti  di 
est  e di  sudovest , il  primo  dei  quali  pe- 
netra dal  vallone  dell'Àufo/fa,  eil  secondo 
dalla  foce  della  Magra.  È lo  scambievole 
contrasto  di  qtic’  venti,  che  rompendo  le 
nubi  contro  le  pareti  del  vicino  Appen- 
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nino,  convertono  le  medesime  in  pioggia 
abbondante  in  quasi  tutte  le  stagioni.  A 
consimili  vicende  tisiche  devesi  pure  la 
frequenza  delle  nebbie  nella  primavera  , 
com'anche  l’incostanza  e repentino  pas- 
saggio di  temperatura  nelle  migliori  sta- 
gioni dell’  anno  ; e quindi  avviene  , che 
neppur  nella  grande  estate  i più  piccoli 
torrenti  e rivi  mancano  di  acqua  viva , 
nido  di  trote  e di  anguille  delicatissime. 

— L’aria  nel  lìagnonesc  in  tutti  i tempi  è 
salubre,  e nell’estate  scarsissima  d’insetti. 

— Quasi  la  metà  di  quel  territorio  è co- 
perta di  selve  di  castagni,  che  unitamente 
alla  pastorizia  costituiscono  la  principale 
risorsa  del  paese.  — Le  forcsle,  che  un 
di  rivestire  dovevano  i fianchi  c il  crine 
di  quella  parte  d'Apponnino , si  riducono 
oggi  a boschi  cedui  di  ccrri,  querciuole  e 
coppaie  di  faggete.  Gli  alberi  pomiferi,  la 
vite  e il  gelso  non  sono  scarsi  nè  infrut- 
tuosi nelle  piagge  più  solutive  e meno  sot- 
toposte alle  meteore  ; nelle  quali  esposi- 
zioni si  coltiva  pure  l'ulivo.  Percorrendo 
il  territorio  di  lìagnone,  segnatamente 
nella  sua  parie  meridionale,  fra  Villa- 
franca , liagnone  e Terrarossa  , il  paese 
presenta  una  coltivazione  mista  di  se- 
menta fra  i vigneti , gli  ulivi , i noci , i 
meli , i castagni , le  querce  , i salci  ed  i 
pioppi,  sicché  non  si  può  dire  che  di  que- 
sti prodotti  il  territorio  tic  manchi.  .Manca 
sivvero  una  ragionati!  agricoltura  per  ren- 
derli più  proficui  e di  qualità  migliore,  p 
mancano  strade  rotabili,  una  sola  esisten- 
dovenc,  quella  di  I’ontrcnioli.  — Fra  le 
produzioni  spontanee,  o di  poco  pensiero 
a chi  le  sfrutta,  sono  le  fungaie,  i boschi, 
i pascoli  naturali  e le  copiose  selve  dei 
castagni,  che  costassù  gettano  e crescono 
moltu  rigogliosi  e fruttiferi.  — La  pastori- 
zia costituisce  nella  comunità  di  liagnone, 
come  ai  tempi  degli  antichi  Liguri , l’oc- 
cupazione della  maggior  parie  dei  villici; 
i quali  dal  bestiame  grosso  e minuto  che 
ivi  si  alleva  nella  estate,  e vi  riconducono 
dalle  maremme  in  primavera,  sogliono  ri- 
cavare villo,  vestilo  e dote  per  le  loro  fi- 
glinole.— l’n  mercato  si  tiene  a liagnone 
ogni  lunedi,  e 5 fiere  annue  vi  sono,  di 
aprile,  di  maggio,  di  luglio,  di  settem- 
bre , e di  novembre , nelle  quali  si  fa 
grande  commercio  di  bestiame  e suoi 
prodotti.  — frignone  è distante  18  kilom. 
da  Pontrcmoli,  al  sudest,  c 41  da  Sar- 
zana,  al  nord.  — Popolazione  della  terra  : 
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1000  e più  anime  ; di  tutto  il  comune , 
quasi  7m. 

Bagolino  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  , in  Lombardia  -, 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Vestono, 
all'estremità  superiore  della  Val-Sabia  , 
non  lungi  dalla  frontiera  del  Tirolo.  — 
Sorge  sulla  riva  del  (inferro , distante  27 
Kil.  da  Salò  , al  uordoordovcsl , e 32  da 
Brescia  , al  nordnordovest.  — Ila  fucine 
per  lavorare  il  ferro  c per  fabbricar  l'ac- 
ciaio , e lanifici.  — Popolazione:  3600 
abitanti. 

Bagradas  (Geogr.  storica)  — Nome 
antico  d'un  fiume  notevole  dell'Africa  set- 
tcnlrion.,  oggi  chiamato  Meggerda  ( Mez- 
dgerda),  nel  regno  di  Tunisi.  — Bampolla 
dall’Atlante,  traversa  il  territorio  dell’an- 
tica Zeugilana,  e sbocca  nel  mar  Mediter- 
raneo , quasi  ad  ugual  distanza  dalle  ro- 
vine di  Cartagine  c d’I’tica.  — 1 geografi 
antichi  chiamaronlo  anche  Bragada,  Pa- 
gravila.  Murar,  Marra  c Bitcara.  — La 
storia  romana  narra , che  Attilio  Begolo 
incise  sulle  rive  di  quel  fiume  un  serpente 
enorme,  che  infestava  il  paese  e spaven- 
tava l'esercito.  (V.  Mecgera 

Bahama,  Grande  Bahama  tGcagr.  fis. 
e statistica ) — Isola  dell'America  setten- 
trionale, nell'Arcipelago  delle  Lucaye,  sul 
Pierai  Banco  di  Bahama  , fertile . sana , 
ben  irrigata,  ma  poco  popolosa.  — É lunga 
K0  kil.,  e larga  10,  12,  20.  — Appartiene 
con  lutto  l’Arcipelago  delle  Lucaye  , agli 
Inglesi. 

Bahama.  Grande  e Piccolo  Banco  di 
Bahama  (Geogr.  fisica ) — Grandi  Secche 
dell’Oceano  Atlantico,  al  nord  dell'isola  di 
Cuba,  o all’est  della  Florida.  — Il  primo 
Ita  640  kilom.  di  larghezza  dal  sudest  al 
nordovest,  et 30  di  larghezza  dal  sudovest 
al  nordest;  il  secondo  è lungo  270  kil.,  c 
largo  Dò.  — Gran  parte  dell’Arcipelago 
delle  Lucaye  sorge  di  mezzo  alla  super- 
ficie e ai  rami  di  quelle  due  vastissime 
Secche. 

Bahama,  Nuovo  Canale  di  Bahama 

[Geogr.  fisica ) — Stretto  dell’Oceano 
Atlantico , chiuso  fra  la  costa  orientale 
della  Florida  e il  Grande  e Piccolo  Banco 
di  Bahama.  É lungo  410  kil.,  e largo,  nel 
punto  più  angusto  , 02.  — Per  questo 
stretto  esce  la  gran  corrente  del  golfo 
(Colf  Stream)  ( V.  Correnti  ).  La  na- 
vigazione delle  sue  acque  è piena  di  pe- 
ricoli. 
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Bahama,  Vecchio  Canale  di  Bahama 

(I ieogr . fisica)  — Braccio  di  inare  for- 
mato dall'Oceano  Atlantico  , fra  la  costa 
settentrionale  di  Cuba,  e il  Gran  Banco 
di  Bahama.  Ha  30  k.  di  largh.  nel  punto 
ov'è  più  angusto,  ed  è cinto  da  una  infinità 
di  scogli  e isolotti  , che  rendono  mollo 
pericolosa  la  navigazione  nelle  sue  acque. 

Bahar , Behar  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  e provincia  dell’  Asia  meri- 
dionale , nell'India  , obbediente  all'  Im- 
pero Anglo-Indiano,  nella  imesidenza 
di  Calcutta. — Il  nome  Bahar  u Behar 
deriva  da  una  voce  sanscrita  , Vi  luna  , 
die  significa  un  chiostro  di  Buddhisli  ; e 
perciò  risale  all'epoca  in  cui  quel  paese, 
convertito  alla  religione  di  Buddha  , ab- 
bandonò quella  di  Bralmia.  Prima  di  quel 
tempo  non  tutto  il  Bahar  era  compreso 
sotto  una  sola  denominazione  ; che  anzi 
si  componeva  di  due  regni , celebri  nei 
fasti  eroici  dell’  India  : il  Maithila  o 
Tributa  , oggi  Thirhut,  che  comprende 
la  palle  settentrionale  del  Bahar . era 
governato  da  unu  stirpe  di  re  chiamali 
Dsiauaka , nome  che  quanto  al  senso 
può  tradursi  padri  de’ popoli',  e il  più  ce- 
lebre di  qne’re  fu  Dscianaka  padre  di 
Sila,  la  sposa  di  Buina  re  d"  Anta  (.1  yu- 
dhya),  eroe  del  poema  epico  famoso  sotto 
il  nome  di  Hnuiayanu  : il  Magaelha.  che 
comprendeva  la  parte  meridionale  del- 
l'odierno Bahar  , aveva  per  re  , a tempo 
della  guerra  dei  Kurus  e dei  l’andtis  , 
guerra  cantata  nel  Mahaliharatn  , il  fa- 
moso fìscianisandlia , della  stirpe  di 
Vehadralhas  : tale  era  il  nenie  «Iella  di 
naslia  di  questi  re  : quell’  eroe  fu  ucciso 
dal  dio  Krisiin  e risiedeva  a Radscia- 
grika  , cioè  nel  Palazzo  reale  , situalo 
fra  una  catena  di  monti , e chiamato  per- 
ciò Girkradsciil  (la  bandiera  delle  mon- 
tagne). Pare  clic  ancora  si  trovino  cu- 
riose rovine,  se  non  del  palazzo  di  liscia- 
rti sondi:  a , probabilmente  distrutto  da 
secoli , almeno  di  una  gran  città,  sulla 
cui  sorte  la  storia  è muta.  — Il  Bahar, 
comprendendo  i due  antichi  regni  di  cui 
abbinilo  parlato  , s'estende  in  larghezza 
dai  iì  tino  al  27  grado  di  latitudine 
nord.  I na  granile  catena  ili  montagne , 
che  s’alza  sulla  frontiera  settentrionale  , 
separa  quel  paese  dal  Nip.da  (Scimi)',  al 
sud  , alte  e selvagge  montagne  lo  divi- 
dono dal  (ìondvana , paese  abitalo  dalla 
più  remota  antichità  da  una  razza  d'  uo- 


mini barbari , che  parlano  un  idioma  e- 
stranco  al  sanscrito  quanto  la  lingua  del 
Nepal  ; pare  che  le  montagne  ov’era  si- 
tuato il  palazzo  di  Dsciaràsandha  , fos- 
sero egualmente  occupale  da  una  stirpe 
d’ uomini  barbari , identici  con  gli  Abo- 
rigeni del  Badsciamahal , distretto  del 
Bengala  , che  fa  parte  di  quelle  monta- 
gne, i quali  s’  •■primono  ancora  in  un 
linguaggio  che  non  ha  alcuna  relazione 
coi  dialetti  derivati  dal  sanscrito.  — Sul 
limite  estremo  di  quelle  montagne  , che 
uniscono  la  provincia  di  Bahar  alla  pro- 
vincia del  Bengala,  s'alza  sulle  rive  me- 
ridionali del  Gange  ed  in  situazione  emi- 
nentemente pittoresca  ( nel  Bahar  j una 
città  ed  insieme  celebre  fortezza  chia- 
mata Manghir  (Mudgagtri)  : uno  dei  figli 
ribelli  dello  Srinh  Gahan,  il  sultano  Sug- 
gèlli , residente  a Monghir , fece  di  quella 
città  il  perno  delle  sue  operazioni  guer- 
resche contro  il  padre . ma  nei  tempi 
presenti , Mungine  ha  perduto  molto 
della  sua  importanza,  perchè  il  Bahar 
essendo  stalo  aggiunto  al  [tengala . sotto 
il  dominio  inglese , ella  non  è più  , come 
città  di  frontiera,  l'emporio  del  commer- 
cio e de’ cambi  fra'  due  paesi.  — Il  Ben- 
gala è all'est  del  Bahar  ; VAIIahabad, 
I’  A ode  e il  Cilindrano  si  estendono  al- 
I’  ovest  ; fra  il  regno  di  Kàschi  o di 
Bertares  (situato  nella  provincia  d'Alla- 
hahad' e il  Ballar,  scorre  il  Karmanasha, 
fiume  di  pessima  fama  nelle  superstiziose 
credenze  degli  indiani:  le  sue  onde  si 
credeva  distruggessero  le  opere  pie  ; ecco 
perché  l'abitante  della  città  santa  di 
Benarcs,  non  varcava  mai  io  suo  rive, 
non  varcava  mai  il  suolo  empio  del  Bahar. 
(.Miei  fiume  fu  noto  agli  antichi  : Amano 
lo  rammentava  sotto  il  nome  di  Comme- 
nasses  , prova  dell'  antichità  dell'  idea 
d"  empietà  annessa  alle  sue  riva  . Il  Uahur 
sarà  slato  scomunicalo  (lai  suoi  vicini  or- 
todossi, tome  asilo  dell’eterodossia  del 
Buddhismo,  nato  nel  Magadha,  o nel 
Bahar  meridionale , o almeno  cresciuto  in 
quel  paese  ove  acquistò  una  potenza  ostile 
ai  settari  di  Bruhma. — Nulla  di  più 
fertile  «lei  Ballar  in  produzioni  di  ogni 
specie , in  ricchezze  agricole  innumere- 
voli : l' accuratissima  cultura  risponde 
albi  fertilità  del  suolo,  e la  popolazione 
sta  in  rapporto  eolia  cultura  ; il  Gange 
divide  il  paese  in  una  contrada  meridio- 
nale ed  in  un'ultra  settentrionale,  e 
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funn.i  rosi  il  limito  naturale  ilei  due  an- 
tichi regni  che  fiorirono  sulle  sue  rive.  — 
La  parte  settentrionale  del  ìiahar , al 
nord  del  Gange  , consiste  in  una  conti- 
nua pianura , ove  le  messi  sono  nbbon- 
devolissiine,  divisa  dall' imperatore  Acliar 
in  quattro  distretti , cioè:  Trihut  (Tri- 
buta) ; Hadscipura  , paese  la  cui  capitale 
fu  fabbricata  da  Hadsci-ilias,  il  secondo 
re  musulmano  e indipendente  del  Ben- 
gala (mori  nel  1358);  Sarun  (Sanino), 
un  tempo  asilo  sacro  , onde  viene  il  suo 
nome  ; c Tsciamparana  o Bliattiu  , il 
meno  fertile  di  que' quattro  distretti.  — 
La  parte  centrate  dei  Ballar  s'estende  , 
al  sud  del  Gange,  fino  ai  monti  Vindhya , 
argini  naturali  che  limitano  le  pianure 
dell’  Indostan  a mezzodì,  come  i monti 
Himalaya  le  chiudono  al  nord.  Nel  mezzo 
di  quel  paese  è il  distretto  che  porla  più 
specialmente  il  nome  di  Bahar , perchè 
in  quella  regione  i Buddhisti  dell'  India 
s' erano  stabiliti  come  nel  centro  della 
loro  potenza,  fiotos,  il  distretto  del  sudest 
di  quella  regione  centrale  ( in  sanscrito 
Rahatas,  di  cui  la  voce  Rotus  è corru- 
zione) è cosi  chiamato  dal  nome  della 
sua  capitale,  e fortezza  celebre  né  fasti 
militari  dell’India.  Fabbricata  sulla  som- 
mità d’un’ immensa  montagna,  vi  si  sale 
per  una  sola  via  tagliata  a scarpello  nella 
roccia  ; alla  sommità,  quell'aspra  e gigan- 
tesca montagna  s'allarga  notevolmente,  ed 
offre  una  vasta  pianura  magnificamente 
coltivata,  occupata  da  molli  villaggi,  e 
abbondantemente  irrigala  da  sorgenti , 
rhc  scaturiscono  da  ogni  parte.  Il  fiume 
Sonu  scorre  da  un  lato  della  fortezza  per 
un  immenso  precipizio  ; un  altro  fiume  la 
circonda  dal  lato  opposto,  precipitando 
anch’esso  le  sue  acque  giù  per  orribili 
precipizi  ; e i due  fiumi  congiungendosi , 
fanno  una  penisola  di  tutta  la  montagna. 
Sul  terzo  lato,  foreste  primitive  inacces- 
sibili impediscono  interamente  l'accesso 
a quel  capolavoro  dell’ arte  e della  na- 
tura ! Gl'Inglesi  hanno  abbandonalo  quelle 
fortificazioni,  che  ora  cadono  in  rovina.  — 
La  divisione  più  meridionale  del  Bahar  è 
tutta  occupala  da  montagne  ; contiene  tre 
suddivisioni  modernissime:  Palami/,  con- 
trada quasi  diserta  e selvaggia  ; Rama- 
ghara,  un  poco  più  popolata,  ma  ugual- 
mente selvaggia  ; e il  piccolo  distretto  di 
Sagapura.  Tutti  que’paesi,  ancora  poco 
coltivati,  sono  abitati  da  una  popolazione 


probabilmente  mista  di  Candì,  clic  sem- 
brano essere  i veri  Aborigeni.  Perù  gli 
Indù,  meno  oppressi  in  quc’lontani  paesi 
dal  fanatismo  maomettano,  che  non  po- 
teva facilmente  giungere  colà , vi  hanno 
conservato  la  purezza  delle  istituzioni 
brahmaniche.  Que’trc  ultimi  distretti  ab- 
bondano di  miniere  di  ferro , c sono  ce- 
lebri per  le  cave  di  Diamanti  di  Saga- 
pura.  — Il  caldo  s'alza  ad  alto  grado 
nelle  principali  contrade  del  Ballar,  spe- 
cialmente nei  mesi  estivi;  ma  l’inverno  vi 
è dolce,  cd  è,  per  dir  meglio,  una  con- 
tinua primavera.  Le  piogge  durano  per 
sei  mesi  dell'anno  ; generalmente  par- 
lando, il  clima  è sano;  il  territorio  è ir- 
rigalo da  molti  fiumi,  e in  conseguenza 
sommamente  fertile.  — Il  Bahar  è tra- 
versato da  molte  vie  di  commercio,  che 
portano  le  ricchezze  del  Bengala  e delle 
grandi  isole  dell' Archipclago  Malese  nel- 
l'alto regioni  dell'  Indostan  ; quindi , a 
tempo  dei  sovrani  indigeni , e sotto  i 
primi  imperatori  della  dinastia  mongola  , 
la  prosperità  del  Bahar  era  divenuta 
proverbiale.  L'agricoltura,  il  commercio, 
e le  manifatture  bau  sempre  fiorito  nel 
Bahar;  l'oppio  vi  è sventuratamente  col- 
tivato in  abbondanza,  pericoloso  veleno 
di  cui  i Maomettani  pare  abbiano  propa- 
gato l’uso  ncll'lndoslan.  Il  salnitro  è fab- 
bricato nei  distretti  di  Hadscipura  c di 
Sarana;  il  nitro  si  produce  in  .quei  paesi 
specialmente  ncH’epoca  de’venli  più  caldi, 
che  pare  abbiano  un'azione  potente  a for- 
mare quel  minerale;  si  esporta  in  gran 
quantità,  e la  Compagnia  delle  Indie  ne 
fece  per  lunghi  anni  il  monopolio  della 
vendita,  come  pure  del  traffico  dell’oppio. 
Il  cotone,  l'indaco,  lo  zucchero,  Folio,  il 
bestiame,  ecc.,  sono  gli  articoli  più  im- 
portanti del  commercio  di  quel  paese. — 
Da  tempo  immemorabile,  i terreni  colti- 
vabili del  Ballar  furono  affittati  : vi  do- 
minava il  costume  generale  di  dividere  i 
frutti  del  suolo  in  certe  proporzioni , fra 
il  coltivatore  ed  il  governo  ; il  governo 
maomettano,  succedendo  a quello  dei  re 
indigeni,  aveva  oppresso  gravemente  l'in- 
dustria del  coltivatore  c portato  colà  , 
come  altrove,  il  sistema  degli  Zemindari, 
proprietari  d’  una  sperie  di  vasti  fendi , 
che  divoravano  la  sostanza  del  paese  in 
onta  all’antiche  istituzioni  nazionali.  I tre 
principali  e grandi  Zemindari  del  Bahar 
sono  i Raggia  (Badscia)  o principi  di 
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Trihuta  (Tirhuta),  di  Sciahabad  e di 
Sunnote-Tckaroy  (Somanatha-Tikarava). 
Pattuì , il  cui  vero  nome  è Padmarati 
(quella  che  é dotata  del  loto',,  è la  più 
notevole  città  del  Ballar,  e tenuta  per 
capitale  di  esso.  I.a  città  forma  una  via 
non  interrotta,  che  comincia  dalla  riva 
meridionale  del  Gange  e si  dilunga  a più 
leghe  di  distanza  : la  parte  della  città 
abitata  dagli  Europei  (fabbricala  di  mat- 
toni) è bella , e fa  contrasto  col  tristo 
aspetto  della  parte  abitata  dagli  indigeni, 
clic  fanno  di  terra  quasi  tutte  le  loro 
case.  — Patna-b  del  resto  popolosissima, 
e il  commercio  il  più  attivo  la  anima.  I 
soldati  della  Compagnia  deU'ludic  se  nc 
impadronirono  alla  metà  dello  scorso 
secolo,  c l'hau  poi  sempre  tenuta.  Gli 
ufliciali  della  Compagnia  riseggono  a 
Bankhipura,  uno  de'suhhorgbi  di  Paino, 
e centro  d'una  grande  operosità  politica 
e commerciale.  — Quella  città,  notevole 
sotto  più  aspetti,  è la  stessa  della  celebre 
Palibothra  degli  antichi,  sede  del  famoso 
Sandragopto,  contemporaneo  d’Alessan- 
dro Magno  e re  dei  Prasii  ; gl’indiani  la 
chiamano  la  città  felice,  Shri-Nagara. — 
Cava  è una  città  del  Ballar  egualmente 
celebre  nella  storia  : secondo  alcuni , 
Buddha  è nato  a Cava;  secondo  altri,  vi 
ha  solamente  riseduto;  la  gloria  di  Gaya  è 
celebrata  dovunque  domina  il  Buddhismo, 
nella  Cina,  nel  Giappone,  nel  Thibet,  a 
Siam,  nell'impero  de’ Birmani,  in  Seilan  , 
dovunque,' fuorché  forse  in  Gaya  stessa. 
È chiamala  enfaticamente  Buddha- Gaya 
ed  i pellegrini  vi  si  recano  ancora  dal- 
l'impero de’ Birmani,  come  nelle  antiche 
epoche  del  Buddhismo  vi  si  recavano 
dalla  Cina  e da  altre  regioni  ove  quella 
religione  era  fiorente.  Nella  presente  de- 
cadenza del  Buddhismo  neU'IndostaD,  per 
la  sola  afllucuza  de' pellegrini  del  Nepal  e 
delle  regioni  buddhisle  le  più  prossime 
all’India,  il  governo  inglese  incassa  anche 
attualmente  un  balzello  di  16m.  lire  ster- 
line, senza  perù  ingerirsi  menomamente 
nel  governo  teocratico  stabilito  nel  recinto 
del  tempio.  — A qualche  lega  al  nord  di 
Gaya  è un’immensa  caverna  tutta  tagliata 
nella  roccia,- e coperta  di  notevoli  iscri- 
zioni. Sventuratamente  non  si  è ancora 
preso  molta  cura  per  levare  il  piano  di 
quel  grande  ipogeo  c decifrare  le  iscri- 
zioni. dal  tempo  in  cui  Carlo  AVilkins  fece 
su  ciò  i primi  tentativi  alla  fine  del  de- 


corso secolo.  — Abbiamo  già  parlato  di 
Monghir  e di  Rolas,  due  altre  città  no- 
tevoli del  Ballar.  Si  può  anche  distin- 
guere Baghalpura , città  nelle  cui  vici- 
nanze gl'  Indiani  hanno  alzato  un  bel 
monumento  in  formu  di  pagoda , alla 
memoria  dell’inglese  Cleveland,  pei  ten- 
tativi che  fece,  con  buona  riuscita,  di  to- 
gliere gli  abitanti  delle  montagne  alla 
loro  vita  vagabonda  e trarli  agli  usi  so- 
ciali. — Molti  Maomettani  abitano  il  di- 
stretto di  Baghalpura  e le  contrade  set- 
tentrionali del  Bahar,  quel  paese  essendo 
stato  di  buon'ora  conquistato  dalle  armi 
dei  settari  del  profeta. 

Baheireh  ( Geogr . fisico ) — Provincia 
del  basso  Egitto  , conlina  al  nordovest 
col  mare,  al  nord  colla  provincia  di  Ito- 
sella;  all'est  cou  quella  di  Mentir,  ed  al 
sud  col  deserto  di  Libia.  Alessandria  n'è 
la  capitale.  Diversi  canali  formali  dal  Nilo 
la  irrigano  e la  fertilizzano  in  più  siti:  ai 
nord,  al  sud  non  soavi  che  terre  inculte  e 
ondulate,  abitate  da  Arabi  (Beduini)  — 
Nel  Baheireh  sono  i laghi  Madiéh  e Ma- 
riut.  Quest’ultimo  è il  Mareotide  degli 
antichi. 

Bahia  (Etimol.  geogr.)  — Voce  spa- 
gnuola  c portoghese  significante  baia , 
cioè  un  piccolo  golfo  più  largo  al  di  den- 
tro che  allo  ingresso,  per  cui  le  navi  vi 
possono  stare  al  sicuro  da  tutti  i venti. 

Bahia  Sansalvadore  (Geogr.  stati- 
stica'— Grande  e forte  marittima  città 
dell’America  meridionale,  chiamata  anche 
San  Salcatore,  e in  latino  moderno  So- 
teropolis.  — È la  seconda  città  dell’im- 
pero del  Brasile,  ed  un  tempo  fu  la  capi- 
tale di  quella  vastissima  colouia  porto- 
ghese. — Sorge  sulla  costa  orientale  della 
baia  dello  stesso  nome,  disposta  parte  a 
piedi  e parte  sulla  sommità  d'una  collina 
scoscesa,  che  la  divide  naturalmente  in 
due  parli  : la  città  alla  e la  città  bassa;  le 
quali  comunicano  per  mezzo  di  stradelle 
strette,  sucidc,  di  meschino  aspetto,  e ta- 
lune si  ripide,  che  si  è dovuto  farvi  del 
gradini  per  agevolarne  l’accesso.  La  città 
bassa,  non  avendo  potuto  occupare  che 
piccolo  spazio,  ha  vie  strettissime:  la  prin- 
cipale è quella  della  Praga.  Eccettuatala 
Borsa  (Vasto  edilizio  simile  piuttosto  ad 
un  cafTè  che  ad  un  pubblico  monumento), 
la  Conceirìo  (la  chiesa  più  frequentata  della 
città,  le  cui  pietre  fnron  portale  tutte  già 
tagliate  d’Europa),  e la  parrocchia  di 
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Xossa-Senliora-de-Pilar,  gli  altri  edilìzi 
ili  Bahia  non  hanno  nulla  ili  pregevole. 
Nella  città  bassa  si  trovano  anche  i can- 
tieri da  costruzione  navale,  l'arsenale  ma- 
rittimo ed  i mercati.  La  città  alta  fa  con- 
trasto con  quella  che  le  giace  a’piedi,  per 
le  sue  vie  generalmente  larghe,  ben  la- 
stricale e fiancheggiale  di  case  solide  ed 
eleganti.  Il  teatro,  fabbricato  sopra  una 
roccia  che  domina  la  baia,  è il  primo  edi- 
lìzio che  colpisce  lo  sguardo  del  navigante 
che  arriva  in  questo  porto.  Le  altre  fab- 
briche sotto,  come  lotte  quelle  del  Brasile, 
solide,  ma  di  architettura  poco  elegante  ; 
fra  le  quali  citiamo  il  palazzo  itel  gover- 
natore, quello  del  tribunale  d’appello,  le 
prigioni,  la  zecca,  che  sorgono  sopra  una 
stessa  piazza,  il  palazzo  del  municipio,  la 
t cecilia  cattedrale,  abbandonata,  il  pa- 
' lazzo  arcivescovile,  un  magnifico  collegio 
fabbricato  da’Gesuiti,  ora  ridotto  a spedai 
militare,  la  scuola  di  chirurgia  e la  bella 
chiesa  de'Gesuiti,  che  oggi  è la  cattedrale: 
gli  ornamenti  interni  di  quel  tempio  sono 
ricchissimi:  tutti  i legnami  incrostati  di 
tartaruga;  il  coro  e le  cappelle  hanno  ma- 
gnifiche dorature.  Il  giardino  pubblico  o 
passeggio  (passeiro  publico)  è un  luogo 
gradevolissimo  da  cui  la  veduta  s’estende 
su  tutta  la  baia.  — Di  tutte  le  città  del 
Brasile,  è Bahia  quella  che  ha  più  case  re- 
ligiose: vi  si  contano  otto  conventi  prin- 
cipali: in  quello  di  a Solrdade  si  fanno 
qiie'hci  mazzi  e magnifiche  ghirlande  di 
penne  tolte  da  qualunque  specie  degli  in- 
numerevoli uccelli  delle  selve  brasiliane, 
tutti  vestiti  de'più  accesi,  brillanti  c vaghi 
colori.  — Bahia  possiede  alcuni  letterari 
istituti,  molti  collegi  ove  si  fanno  studi 
assai  buoni,  un  ginnasio  civico,  un  semi- 
nario vescovile,  una  sruola  di  medicina 
e chirurgia,  una  biblioteca  pubblica,  orto 
botanico,  stamperie,  ecc.;  il  tutto  situato 
nella  Città  alta.  Poca  è lassù  l'agitazione 
e il  tumulto  della  gente;  i magazzini  vi  sono 
rari  e nelle  vie  non  s'incontrano  che  im- 
piegati, signori,  ufficiali  di  stato  maggiore, 
soldati,  preti,  frati  e monache  ; perchè 
tuttala  vita  del  commercio  e della  industria 
è nella  Città  bassa  : laggiù  i traffici  sono 
grandissimi , sondo  Bahia,  dopo  lìio-d (‘-Ja- 
neiro, il  primo  emporio  del  Brasile  riceve 
ogni  anno  dai  porti  dell' America  setten- 
trionale, dell'Africa  edell'lndia  mercanzia 
d'ogni  genere  per  un  valore  ili  40  milioni 
di  franchi,  cd  esporta  per  tin  valore  d'ol- 


tre  CO  milioni:  si  stima  a 2m.  il  numero 
dei  legni  portoghesi,  americani,  francesi, 
inglesi  che  entrano  annualmente  nel  suo 
porto.  I principali  generi  d’esportazione: 
sono:  oro,  qualche  pietra  preziosa,  zuc- 
chero, tal»acco  in  foglia  ed  io  polvere, 
legno  del  Brasile,  cuoio,  balsamo  del  co- 
paiha  , ipecacuana  ed  altre  droghe  ; e 
quelli  d’importazione:  biancherie,  panni, 
seta,  tessuti  di  cotone,  calze  di  filo,  grani, 
riso,  farina,  biscotti,  formaggi  e butirro. 
Si  fa  la  pesca  delle  balene  nella  baia  c 
nel  mare  circostante  a questa  città:  tren- 
t’anni  or  sono  il  prodotto  lordo  di  230  ba- 
lene fu  di  2,300,000  franchi.  — Quanto 
al  suo  commercio  interno  Balda  , come 
disse  benissimo  Odoardo  Galles  (Du  llrésil, 
ou  Observationsgènéralcssur  le  commerce 
et  tes  douanes  de  ce  pagi  ; Parisi  828),  è 
rapporto  a pacsi  vicini  quello  chcLimogcs 
è relativamente  al  Poitouc  all’Angomnois 
in  Francia  ; fornisce  le  provvisioni  e i 
generi  a tulli  i villaggi  vicini.  1 bisogni 
delle  terre  interne  equivalgono  a quelli 
della  città  stessa.  Si  può  aggiungere  collo 
stesso  viaggiatore,  die  gli  articoli  di  lusso 
sono  generalmente  meglio  pregiati  in 
Bahia  che  a Pernambuco;  si  vede  sempre 
che  Bahia  è l’antica  capitale.  Ina  delle 
cose  clic  distinguono  quella  città,  è la 
scai’sezza  di  carri  e di  carrozze,  nelle  sue 
vie  e piazze,  e il  gran  numero  invece  di 
a edeiras,  specie  di  palanchini  o di  lettighe 
bizzarramente  adorne,  del  qua!  comodo 
qualunque  possa  un  po’  spendere  fa  uso 
per  andare  da  un  luogo  all'altro  della  città. 
— I quartieri  preferiti  a Bahia  dagli  stra- 
nieri, sono:  il  Borii,  colle  sue  case  ridenti 
e cinte  di  ameni  giardini,  c il  suhhorgo 
Victoria,  fabbricato  sopra  un  Ilei  promon- 
torio donde  si  scorge  la  baia  già  ricco 
di  storiche  reminiscenze  : l' altura  su 
cui  sorge,  forma,  dalla  città  alla  punta 
del  capo,  un  triangolo  equilatero  di  una 
lega  per  ogni  lato;  nel  qual  breve  spazio 
sono  sei  piccioie  deliziosissime  valli  sparto 
di  ville  { quintas ) c vestite  di  bellissima 
vegetazione  tropicale;  in  qne’  giardini  si 
coltiva  la  più  bella  specie  d’arancio  del 
Brasilo.  — lin  bel  lago  chiamato  Di  gii  e, 
che  cinge  la  città  quasi  interamente  e la 
separa  dal  continente,  offre  una  passeg- 
giata amena,  ove  da  ogni  parte  scorgesi  la 
grandiosa  natura  dell'America.  — Il  porlo 
e la  città  di  Bahia  son  difesi  da  importanti 
fortezze,  e fra  le  altre  dal  Fortino  do  Mar , 
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fabbricalo  sopra  uno  scoglio  isolato  dalla 
baia.  — La  popolazione  di  Bahia  si  pud 
stimare  di  liOrn.  abitanti;  dei  quali  50tn. 
bianchi,  cil  resto  meticci  o mulatti  di 
tutte  le  gradazioni  di  colore  c negri.  — 
Bahia  fu  fondala  da  Tommaso  dc’Souza, 
portoghese,  sotto  il  re  Giovanni  111,  nel 
Fino  al  1173  fu  capitale  del  Brasile; 
ma  oggi  non  neò  che  la  metropoli  ecclesia- 
stica, in  Bihia  risiedendo  l'arcivescovo  del 
Brasile.  Il  primo  nome  di  questa  città  fu 
San  Salvador-,  ma  questo  nome  non  è più 
usato,  fuorché  negli  atti  pubblici.  — Nel 
1831  Bahia  fece  una  rivoluzione,  che  ebbe 
per  elTetto  l'espulsione  di  tutti  i porto- 
ghesi. — Bahia  é la  capitale  della  provincia 
del  suo  nome.  E distante  1350  kilometri 
da  Rio-dc-Janeiro  al  uordnnrdest.  — La- 
titudine nord,  gradi  12  c 59';  longitu- 
dine ovest  'dal  meridionale  di  Parigi  ), 
gr.  40  e 52'. 

Bahia  (Geogr.  stalist.  e fisica)  — Pro- 
vincia la  più  bella  del  Brasile , che  com- 
prende quasi  tutto  il  territorio  dell'antica 
capitaneria  del  suo  nome , c porzione  di 
quella  di  llehos.  — S'estende  fra  i gradi 
10  e 10  di  latitudine  sud,  sopra  una  lun- 
ghezza di  670  kil.,  ed  una  larghezza,  che 
i geografi  brasiliani  stimano  comunemente 
400  kil. — Fontina,  al  nord,  colle  provin- 
cie  di  Sergipe-do-Rey  c di  Fernambuco , 
da  cui  la  separa  il  Rio-de-San-Franeisco; 
al  sud,  con  quelle  di  Porto  Seguro  e di  Mi- 
nas-Geraes  ; all’ovest  con  quella  di  Fer- 
nambuco , e all'est  è bagnata  dall'Oceano 
Atlantico.  — La  superficie  di  questa  pro- 
vincia è piana  lungo  la  costa,  ma  si  alza 
a breve  distanza  dal  lido,  e forma  un  al- 
topiano limitato  all'ovest  da  una  catena  di 
monti,  che  chiude  il  territorio  da  quel  lato; 
una  parte  di  quella  catena  porta  il  nomo 
di  Serra-das-Alnms.  — I fiumi  principali 
della  prov.  di  Bahia,  sonoil  Paraguapu,  il 
Peixe,  il  Vasaharis  c il  Rio-das-Gontas.  La 
sua  posizione  pel  commercio  è favorevo- 
lissima : sulla  costa  è la  buia  di  Todos-os- 
Satitos,  e frequenti  vi  s'incontrano  buoni 
porti.  — La  provincia  di  Bahia  è divisa 
in  4 Contorcile  o distretti:  Bahia  ed 
llheos , nel  centro.  Jacobina , nel  sud  , e 
Porlo  Seguro  al  nord.  La  capilalcè  Doli  in, 
ossia  So#  Salvador,  di  sopra  descritta.  — 
Clima  caldissimo  perlulto  : sarebbe  insop-  I 
portabile,  se  i venti  di  mare,  in  certe  oro, 
non  lo  rinfrescassero.  Il  suolo  di  questa 
provincia  è il  più  adattato  di  tutto  il  Bra- 


sile per  la  cultura  della  canna  da  zucchero, 
del  tabacco  e del  cotone. 

Bahia-de-Todos-os-Santos  [Geogr.  fi- 
sica)— Onesto  nome  signi  fica  Buio  di  Tulli 
i Santi  ; e fu  applicalo , tino  dalla  sco- 
perta, all'ampia  baia  formala  dall’Oceano 
Atlantico  sulla  costa  del  Brasile  , e sulla 
quale  sorge  oggi  la  gran  città  di  Bahia. 
Ila  30  kilom.  di  lunghezza  e pressoché  lo 
stesso  di  larghezza.  È abbellita  da  molte 
isole  , la  più  notevole  delle  quali  é chia- 
mala llnp, urica.  — Nella  Bahia-de-Todos- 
os-Santos  sboccano  alcuni  fiumi  conside- 
revoli. 

Bahiuda  'Geogr.  fisica)  — Deserto 
della  N'nbia,  al  sud  di  Dongola  e all'ovest 
del  Nilo.  6 frequentato  dagli  Arabi  ( Be- 
duini ) delle  tribù  de’  Beni-Gerar  e dì  Cub- 
bahych. 

Bahr  (Etimol.  geografica 1 — Parola 
araba,  clic  significa  fiume  ed  anche  lago. 
Esempi  : ium>-cl-ahyad  ( fiume  bianco  ; ; 
DAim-ei-azrek  ( fiume  azzurro  ) ; baiir- 
bela  ma  (fiume  senz'acqua),  ecc.,  ecc. 

Bahr-Bela-ma  (Geogr.  fisica ) — Pro- 
fonda valle  del  Basso  Egitto,  al  nord  del 
Deserto  di  Libia  , cd  all'  ovest  del  Nilo  , 
lunga  1 1 kil.  circa.  — Il  suo  nome  , che 
significa  fiume  senz’acqua , deriva  dalla 
comune  credenza  degli  Arabi  che  impo- 
serlo,  che  una  volta  là  fosse  un  canale  di 
comunicazione  fra  i laghi  Meride  e Mareo- 
lidc,  oggi  rimaso  asciutto.  — La  scoperta 
di  una  vertebra  di  grosso  pesce,  cd  alcuni 
tronchi  d'alberi  petrilicati,  ascosi  sotto  le 
sabbie  , appoggerebbero  molto  valida- 
mente quella  opinione. 

Bahrein  (V.  IIaggiar). 

Bahrein  (Geogr.  fisica ) — Grappo  di 
isole  del  Golfo  Persico,  sulla  costa  d'Ara- 
bia , appresso  a poco  ai  gradi  26  di  lati- 
tudine nord  e 48  di  longitudine  est.  Sa- 
masse,  Tarut,  Aratl.Bahvein,  o Aual,  sono 
le  principali.  Bahrein  ha  44  hil.  di  lun- 
ghezza e 20  di  larghezza.  — 11  suolo,  ir- 
rigato da  molte  sorgenti  d'acqua  eccel- 
lente, è fertile,  e vi  si  raccolgono  cotone, 
fichi  e datteri.  Gli  abitanti  posseggono 
buoi  e quantità  di  belle  pecore.  — Quelle 
isole  riposano  su  banchi  sottomarini,  15 
o 20  piedi  sotto  la  superficie  dello  acque; 
sui  quali  , lino  da’  tempi  più  rimoli , pe- 
; scansi  le  ostriche  margaritifere,  o le  eng- 
j ( biglie  delle  perle  , le  quali  sono  di  due 
\ specie  : gialle  e bianche  ; c le  une  sono 
i mandate  nell'India  a’  Maralli , che  molto 
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le  pregiano,  mentre  le  al  tre  s’inviano  a Co- 
stantinopoli e in  Europa,  per  Bassorali  e 
Bagdad  : la  stabilità  del  colore  le  fa  più 
pregiale  di  quelle  di  Seylan.  — La  pesca 
delle  perle  produce  annualmente  a Bah- 
reiu  circa  2,500,000  franchi.  — Quelle 
isole  formano  un  piccolo  Stato  , retto  da 
un  Sceykh  , che  già  (u  vassallo  de'Porto- 
ghesi;  oggi  obbedisce  agl’inglesi , i quali 
occuparono  le  isole  Bahrcin  , per  imbri- 
gliare le  piraterie  esercitate  dagli  Arabi 
in  quel  mare.  — Si  contano  nelle  isole  di 
BarheinóOtillaggied  una  città;  un  tempo, 
dicono  vi  fossero  ben  365  fra  città  e vil- 
laggi. La  città  chiamasi  Menai  na,  ed  è si- 
tuata nell’isola  d' Aual;  è fortilicata,  ha  un 
porto,  ed  è abitata  da  circa  5m.  anime. 

Bahr-El-Abyad  — Nome  che  danno  gli 
Arabi  alla  parto  supcriore  del  Nilo,  sopra 
al  suo  confluente  col  Bahrel-Atrck.  Si- 
gnilìca  fiume  bianco  ( V . Nilo'. 

Bahr-El-Akabah  (Geogr.  fisica ) — È 
uno  de’  due  golli  formati  dal  mar  Bosso , 
nella  parte  settentrionale;  quello  d'Aka- 
bah  è all'est  dell’altro  , il  quale  prende 
nome  dalla  città  di  Suez , che  sorge  in 
fondo  : ma  il  Bahr-cl-Akabah  non  è sud- 
diviso in  due  golfi  minori,  come  mostrano 
quasi  tutte  le  nostre  carte.  — Trac  il  suo 
nome  dall’  A kainiti  o gola  dirupala  , che 
incontrasi  presso  alle  sue  rive. 

Bahr-El-Azrek  — Questo  nome,  che 
signitìca  fiumeazzurro,  applicasi  al  ramo 
del  Nilo,  che  scende  dal  lago  di  Dembea, 
in  Abissinia  , e confluisce  col  Bahr-el- 
Abyad  [fiume  bianco)  a Kartuin,  nel  Sit- 
dan  , potentemente  concorrendo  alla  for- 
mazione del  Nilo  d’Egitto.  (¥.  Nilo.) 

Bahr-El-Mardgi  (Geogr.  fisica)  — Lago 
della  Turchia  Asiatica  uella  Siria,  pascia- 
likhalo  di  Damasco.  — Questo  lago,  della 
circonferenza  di  25  a 30  kil.,  non  ha  al- 
cun emissario  apparente , c non  pare  ac- 
crescersi nè  pegli  scoli  delle  nevidell’An- 
tililmno  , nè  pel  tributo  che  gli  portano 
vari  rivi  ; dalla  qual  cosa  nacque  f opi- 
nione generale , che  le  sue  acque  scolino 
per  canali  sotterranei.  — È distante  8 
kil.  da  Damasco,  all'est. 

Baia,  Baia,  Baja  (Geogr.  antica)  — 
Distante  4 kit.  circa  da  Guata,  celebre  ed 
antichissima  città  dell’  Italia  meridionale, 
nella  Opicia  o Campania,  trovasi  verso 
l'Ovest,  l'amenissimo  silo  di  Baja 
Baia),  eh’ è incerto  se  fosse  stato  nei 
tempi  anteriori  a’  Domani , non  dico  una 


città,  ma  almeno  un  piccol  villaggio. 
Orazio  ricordò  Baja  col  nome  di  Vico  : e 
assai  dopo  Giuseppe  Flavio  con  quello  di 
piccolo  uppido  Qtol : ma  questi  scrit- 
tori appartengono  al  tempo  in  cui  i Ro- 
mani già  vi  avevano  per  la  loro  delizia 
molte  ville  edificale,  per  modo  che  Stra- 
bono dice,  che  cosi  prossime  vi  erano  le 
suntuose  magioni,  ch’ivi  era  sorta  coinè 
una  nuova  ci  Ibi  non  meno  grande  di  Di- 
cearchia  ( Pozzuoli  I ; e Dione  Cassio  ri- 
corda Baja  sol  come  un  luogo  della  Cam- 
pania, senza  dire  se  fosse  almanco  un 
pago  o villaggio.  Scrive  intanto  Strattone, 
il  quale  le  tradizioni  locali  raccoglieva 
uella  sua  dottissima  Geogralia  , che  Baja 
ebbe  nome  da  un  compagno  di  Ulisse  ; il 
che  affermano  del  pari  altri  scrittori,  poeti 
c scoliasti.  Altre  favolose  tradizioni  face- 
vano derivare  il  nome  di  Baja  da  quello 
della  balia  di  Euximo  compagno  di  Enea  : 
ma  probabilmentn  la  denominazione  di 
Baja  fu  piuttosto  locale,  derivata  dalla 
evocazione  delle  ombre  nella  grotta  del- 
T Averno , o anche  da’  supposti  prossimi 
Elisi.  È nota  da  Erodoto  l'origine  egizia 
del  celebre  oracolo  di  Giove  Dodoneo 
nella  Tesprozia,  e non  par  dutibio  che  i 
Tesproli  e i Pelasgi,  stabilendosi  su  que- 
sto lido,  i loro  misteri,  il  lor  cullo,  le  lor 
cerimonie  religiose  vi  propagassero,  di  cui 
è tanto  silenzio  negli  antichi.  Alla  necio- 
inazia , cantata  anche  da  Virgilio , e che 
pur  vi  ebbero  a introdurre,  si  riferisce, 
secondo  il  dottissimo  Corcin,  il  nome  di 
Baja,  o del  luogo  dove  le  anime,  dette 
Bai  dagli  Egizi , si  evocavano  ; e tale  eti- 
mologia , avvertila  dal  Capaccio  senza 
darne  una  soddisfacente  spiegazione , è 
da  preferire  alla  favola  della  colonia  ita- 
cesc  stabilita  su  questa  amena  spiaggia 
della  Campania.  Egli  è probabile  nondi- 
meno che  i Culmini  avessero  in  questo 
sito  da  tempi  remoti  una  stazione  por  le 
loro  navi,  n cagiouo  del  porlo  che  la  na- 
tura vi  apre,  e che  vi  crescesse,  come  in 
quello  di  Fonnia , una  qualche  borgata 
ne’ susseguenti  tempi,  tanto  più  che  an- 
che nel  III  secolo  era  Baja  nel  dominio  di 
Coma,  ed  un  porto  ancora  v'ebbero  dipoi 
i Romani.  Ma  non  per  questo  intanto  fu 
celebre  Baja  dagli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica inlino  a quelli  di  Teodorico. 
L’amenità  del  sito  e le  acquo  calde  per 
modo  vi  richiamarono  i dominatori  del 
mondo,  che  dalie  molte  ville  che  vi  edi- 
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Bearono  ne  sorse  come  una  nuora  città. 
A simiglianza  di  Canopo  in  Egitto  e di 
Dafne  in  Siria,  Antiochia  fu  il  ritrovo 
de’voluttuosi  prima  e dopo  la  decadenza 
della  Repubblica,  i quali  vi  ebbero  le  loro 
ville,  i loro  bagni , le  loro  piscine  ammi- 
rabili, di  cui  or  più  grande  è la  memoria 
che  gli  avanzi  ; e cosi  celebri  furono  i ba- 
gni caldi  di  Baja,  che  in  tutto  l’ orbe  ro- 
mano ebbero  il  primato.  Vi  sorgevano 
tempii  sacri  a Venere,  Diana  e Cibele:  ed 
il  sito  ridente  ed  ameno  non  conviene 
meglio  che  alla  prima  di  queste  dee.  — 
A’  tempii  di  Diana,  di  Mercurio  e di  Venere 
da  gran  tempo  il  volgo  attribuisce  i più 
notabili  avanzi  di  Baja,  ma  ebe  con  più  di 
verità  si  giudicano  reliquie  delle  sue  pi- 
scine ; pereto'  in  fatti  non  furono  costruiti 
in  siti  rilevati  e di  bella  vista,  ma  sì  bene 
nella  parte  bassa,  dove  le  acque  scaturi- 
vano. Una  volta  si  nominavano  Tnigli 
dalla  cupola  rpovliM,  ond'erano  ornali,  e 
che  ora  in  due  soli  si  vede  di  questi  grandi 
edilizi.  J.a  metà  appetta  rimane  di  quello 
posto  al  nord  del  seno  di  Baja , e colle 
muraglie  addossato  alla  prossima  collina: 
ha  tinestroni  e nicchie  di  varia  grandezza, 
nelle  quali  si  crede  s'incassassero  tavole 
dipinte  ad  ornamento  della  sala.  Questa 
grand'opera  di  mattoni  insieme  e di  fab- 
brica reticolare,  somiglia  nella  forma  al 
tempio  di  Minerva  Medica  di  Roma,  per- 
ciocché termina  in  una  grande  vòlta,  del 
diametro  di  circa  91  piede,  e quasi  isolala 
resiste  alla  distruzione  del  tempo.  Piccole 
stanze  ad  uso  di  bagni  o di  serbatoi  l'ac- 
compagnano in  gran  parte  del  suo  recinto. 
Verso  la  metà  del  seno  Bajano,  a breve 
distanza  dalla  collinetta  che  si  eleva  a 
ponente,  sono  i ruderi  di  un  altro  grande 
ediftzio,  anch’esso  di  hell'opcra  a vòlta,  e 
meno  alterato  da  secoli,  comechè  sepolto 
in  gran  parte  nel  terreno  che  l’occupa  a 
grande  altezza.  È il  preteso  tempio  di 
Mercurio,  il  quale  consiste  in  un’nrnpia 
rotonda  di  100  piedi  di  diametro,  la  cui 
vòlta,  aperta  nel  centro,  ha  quattro  grandi 
finestre.  Due  camere  quadrangolari  con 
altri  laterali  recessi  e condotti  vi  stanno 
all’interno,  che  non  meno  dell'altro  de- 
scritto edilizio  appalesano  reliquie  di  ba- 
gni. E verso  il  sud  del  suolo  di  Baja,  ul- 
timo avanzo  delle  romane  magnificenze , 
si  ammira  un’altra  fabbrica  oltagoua  di 
elegante  struttura,  ornata  di  pilastri  bi- 
nati , e che  dicono  tempio  di  Venere. 


Rivestita  d’opera  reticolare,  nell'interno  è 
rotonda,  tutta  costrutta  di  mattoni,  ed 
aperta  verso  il  mare  da  una  grande  arcata 
che  servivate  di  entrata  principale.  Ha 
83  piedi  di  diametro . e distrutta  ne  è la 
cupola.  Sonovi  ne’lati  otto  grandi  finestre, 
e sotto  di  queste  altre  aperture  ; ed  es- 
sendo cosi  esposta  al  sole  dal  suo  primo 
levarsi  insino  al  tramonto  , egli  è mani- 
festo che  altro  non  era  che  una  gran  sala 
da  bagni,  perchè  tali  appunto  si  deside- 
ravano e costruivano  da’Romani  ne’primi 
tempi  dell’impero,  osservazione  che  agli 
altri  descrilli  avanzi  anche  bene  si  rife- 
risce. Dietro  a questo  grande  e bello  edi- 
lizio, e propriamente  alle  falde  del  vicino 
colle  sono  piccole  camere  pressoché 
oscure,  adorne  nelle  vòlte  di  eleganti 
stucchi  rappresentanti  soggetti  erotici,  e 
che  faceva  forse  copiare  con  altri  antichi 
monumenti  d'arte  da’ disegnatori  che  te- 
neva a [‘ozzuoli  il  gran  Raffaello.  E più 
sarebbe  da  ammirarvi , se  Federico  d’A- 
ragona  non  avesse  fallo  cavare  i marmi  e 
i musaici  di  Baja  per  adornarne  le  sale 
del  reai  palagio  di  Napoli.  Si  sa  del  resto 
che  i Romani  fabbricavano  i bagni  co’piu 
pregiali  marmi  e colle  più  suntuose  co- 
lonne e statue  li  abbellivano,  c possiamo 
da  ciò  arguire  la  splendidezza  delle  terme 
bajanc,  le  quali  vennero  in  tanta  celebrità, 
che  fra  tutte  ebbero  il  primato.  — Le 
molle  memorie  che  di  Baja  ci  lasciarono 
gli  antichi  tutte  ne  ricordano  l'aere  salu- 
bre, le  acque  salutevoli,  le  ville  e i pa- 
lagi sunluosi  e magnifici , e con  gli  agi  e 
le  delizie,  ie  voluttà  ancora,  i vizi,  i co- 
stumi abominevoli.  Annoverando  Plinio 
le  diverse  qualità  di  acque,  in  verun  luogo, 
dice,  più  largamente  vengono  fuori  che 
nel  golfo  di  Baja,  nè  con  più  sorto  di  ri- 
medi. Opportune  cosi  al  diletto,  come 
alla  cura  de’mali,  da  ben  remoti  tempi 
ebbero  a richiamarvi  gl'infermi,  ed  è noto 
da  Livio,  che  nel  576  di  Roma,  il  console 
lineo  Cornelio,  perduta  parte  delle  mem- 
bra, recavasi  per  risanarsi  a queste  acque 
calde  e minerali,  dette  allora  Curnane, 
quando  non  ancora  i Romani  vi  avevano 
tanto  edificato  da  far  posporre  a Baja  la 
stessa  città  di  Cerna.  Ma  più  che  mai  è 
da  credere  che  cominciassero  a frequen- 
tarsi sul  cadere  della  Repubblica  , allor- 
ché, ormai  tralignati  i costumi,  c già  dato 
il  bando  alla  vita  dura , i Romani  scom- 
postamente inclinarono  alle  voluttà  e ai 
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delitti.  Sin  dal  tempo  di  Cicerone  erede- 
vasi  ch'esser  non  vi  poteva  onesto  uomo 
che  frequentasse  Baja , e di  esservi  stillo 
era  l'Oratore  rimproverato  da  Clodio. 
Perciò  forse  tra  le  molte  ville  di' egli 
ebbe  nel  Lazio  c nella  Campania,  ninna 
ne  volle  edilicare  a Baja.  La  dissolutezza 
che  Cicerone  stesso  rinfaccia  a Clodio, 
hen  dimostra  che  la  vita  molle  e corrotta 
aravi  già  cominciata  prima  dell’  Impero. 
Meglio  è ch'io  taccia  un  frammento  di 
una  delle  satire  di  Varrone  intitolata  ltaja, 
già  divenuta  celebre  pe'suoi  bagni  e la 
sua  corruzione,  che  Properzio  voleva  che 
abbandonasse  la  sua  Cinzia,  e dove  le 
romane  matrone  vi  andavano  Penelopi,  e 
ne  tornavano  Elcne;  perfido  luogo  che 
Seneca  predicava  qual  soggiorno  di  vizi  , 
dove  non  vedevasi  che  uhbriachi  erranti 
per  la  spiaggia,  stravizzi  di  naviganti,  nè 
si  udiva  che  il  frastuono  de' cantanti  sui 
laghi  Lucrino  ed  Averno  stridenti  pe’corni 
e le  sinfonie  o le  oscene  canzoni  delle 
cortigiane,  che  passavano  sulle  loro  barche 
di  tutti  colori.  — Caduti  i costumi,  ed 
ormai  passalo  il  tempo,  in  cui  due  ingerì 
di  terni  non  erano  neppur  bastevoli  ad  un 
servo,  a’  latifondi  seguirono  le  villo,  che  i 
Romani  si  diedero  perdutamente  a edili- 
care  a somiglianza  delle  reggie  di  Persia, 
e molte  ne  costruirono  splendide  e ma- 
gnifiche nell'aureo  lido,  nell'amena  re- 
gione di  Baja.  Erano  per  lo  più  sul  trailo 
semilunare  che  nella  larghezza  di  quasi 
un  miglio  si  estende  lungo  la  spiaggia  tra 
l’odierno  monte  Grillo  ed  il  promontorio 
su  cui  oggi  sta  il  castello  di  ltaja  , ed  in 
difetto  di  spazio  fu  occupato  anche  il  mare. 
Piloni  ed  edilizi  allontanavano  le  onde  dal 
lido , e tuttavia  si  veggono  enormi  massi 
di  fabbriche  a guisa  di  scogli  sott'acqua. 
Non  meno  ardite  cscavaziani  costrinsero  il 
monte  a indietreggiare  dall'opposto  lato, 
e più  che  ad  altro  luogo,  a’ grandi  palagi 
hajani  pensava  Seneca  quando  a'  Bomani 
esclamava:  < Non  rimarrà  dunque  alcun 
lungo  che  voi  non  racchiudiate  co'  vostri 
altiesuperbi  palagi?  Ninna  cabla  sorgente, 
presso  la  quale  voi  subito  non  ergiate 
nuove,  abitazioni  alla  crapula  o alla  mol- 
lezza? Niun  seno  di  mare,  che  da  voi  non 
sia  tosto  fatto  ampliare  e circondare  di 
fabbricali?!  ( Episl . H'J).  Primi  forse  ad 
avervi  le  loro  ville  furono  Onjn  Mario , 
Cesare,  Pompeo  c Lucnllo,  uomini  grandi, 
ma  che  i primi  forse  la  vita  abbracciarono 


come  una  cortigiana,  e i Romani , ormai 
stanchi  delle  antiche  virtù , seguendone 
l'esempio,  lasciarono  libero  il  campo  ad 
ogni  scostume.  Al  tempo  della  conquista 
successe  allora  quello  del  piacere , alle 
acque  del  Tevere  quelle  di  Baja , dove 
tante  ville,  tante  superbe  magioni  furono 
edifica  lo,  chediedero,  come  abbiamo  detto, 
sembianza  d'una  nuova  città  c di  si  splen- 
dida magnificenza  furono  adorne,  che  più 
facile  è a dire  che  ad  immaginare.  Fab- 
bricale come  erano  alcuuc  di  queste  ville 
su’mouti  di  Baja , parevano , al  dire  di 
Seneca,  piuttosto  castelli,  e gi’lmperatori 
che  poscia  vi  edificarono,  fecero  a gara  di 
superare  ciascuno  gli  antecessori.  Ma  or 
che  ne  rimane?  e chi  può  bene  indicarne 
il  sito?  Anziché  diligenza,  pareva  piuttosto 
demenza  tale  impresa  al  Cluverio  ed  il  de 
Icorio  con  ragione  dice,  che  il  volere 
assegnare  il  sito  alle  tante  ville  bnjane,  è 
cercare  le  abitazioni  nella  Luna.  Il  primo 
a edificare  una  villa  in  quest’amena  con- 
trada e propriamente  dalla  parte  delia 
citlà  di  Miscuo,  fu  Mario;  villa  sontuosa  c 
piena  di  delizie,  a quel  elle  scrive  Plutarco, 
nella  quale  dopo  tante  spedizioni  e guerre 
vivevasi  mollemente;  Cornelia,  la  madre  dei 
Gracchi , la  comperò  poscia  , e non  andò 
guari  clic  passò  nel  dominio  di  Lucullo. 
Onesta  villa  slessa  si  appartenne  da  ultimo 
a Tiberio,  clic  vi  lini  la  vita.  Cesare  deli-  . 
ziavasi  molto  di  Baja,  c sul  molile  ivi  so- 
prastante ebbe  la  sua  villa,  la  quale,  posta 
in  silo  altissimo,  vagheggiava  i sottoposti 
golfi.  Poiché  i domimi  di  Cesare  passarono 
ad  Augusto,  in  questa  villa  l'invidiosa  Li- 
vio, per  assicurare  il  Irono  a Tiberio, 
aiutata  forse  dal  medico  Antonio  Musa  , 
co’freddi  lavacri,  e col  veleno  toglieva  di 
mezzo  il  giovine  M t cello,  lieta  speranza 
dell'Italia  e dell'Impero.  Come  a Tusculo, 
ebbe  Cicerone  sito  vicino  M.  Varrone  nelle 
delizie  di  Baja.  (lui  pure  era  solilo  di  re- 
carsi il  più  dolio  de'  Bomani  ; c non  si 
tosto  tuia  volta  di  Roma  vi  arrivava,  che 
moveva  dalla  stia  villa  per  visitarne  l'e- 
gregio suo  amiro,  parlilo  anch’egli  dal  suo 
Cumano  per  render  visita  a Varrone  : 
nomini  rari,  la  cui  memoria  non  sarà  mai 
che  si  cancelli  nelle  solitarie  rovine  di 
quadratomi.  La  ricchezza  di  Lucnllo  andò 
in  proverbio , ed  a chi  non  ò nota  la  sua 
magnificenza?  Nessuno  de’coelanei  gli 
andò  innanzi  ncH'amorc  del  lusso  c della 
splendidezza  : egli  profondeva  nc’  suoi 
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palagi  e ville  i tesori  conquistati  nell’Asia, 
e sappiamo  da  Varrone  che  tanta  solleci- 
tudine (lavasi  delia  sua  villa  di-llaja,  che 
fece  facoltà  al  suo  architetto  di  dare  il 
fondo  a’suoi  denari , purché  degli  antri 
aprisse  dalle  sue  piscine  al  inare,  onde 
lesto  marino  nella  nuova  luna  le  rinfre- 
scasse. Nella  villa  hajana  di  Calpurnio  Pi- 
sene . lasciate  le  guardie,  e dimentico 
della  sua  grandezza , Nerone  frequentava 
i bagni , dovasi  a’  banchetti  ; e su  quel 
medesimo  lido  anche  Domiziano  ebbe  le 
piscine,  nelle  quali  chiamati  i pesci,  dice 
Plinio,  solevano  venire  alla  mano.  Domi- 
zia,  zia  di  Nerone,  piacevasi  molto  delle 
sue  piscine  hajane,  le  quali  eccitando,  con 
gli  altri  possedimenti  ch'ivi  ebbe  ed  a 
Baverina  , la  cupidigia  del  nipote , anzi 
tempo  facevanla  morire  di  veleno,  e Ne- 
rone vi  costruiva  magnifiche  case  di  de- 
lizia, che  vi  durarono  lunga  età.  Ed 
Alessandro  Severo,  il  quale  tante  magni- 
fiche opere  e stagni  per  onorare  i suoi 
affini  costruiva  nc'lidi  di  Baja,  un  palagio 
con  un  vivaio  vi  edificò  alla  sua  madre 
Giulia  Mnmtnca.  La  più  parte  se  non  tutte 
le  ricordale  ville,  risplcnder  dovevano  di 
tutto  il  lusso,  di  tutta  la  magnificenza 
dell’arte.  — Le  terme  del  resto,  i sun- 
tuosi  palagi  bajani  erano  tuttavia  nel  loro 
miglior  essere  nel  11  secolo,  quando  Cas- 
siodoro  come  un  antico  de’ tempi  di  Au- 
gusto lodava  le  delizie  di  Baja.  Abbando- 
nati ne'  secoli  che  seguirono,  la  maggior 
parte  degli  avanzi  nc  coperse  il  mare,  e 
dove  fu  una  volta  tanta  gioia,  tanta  vo- 
luttà e grandezza,  ora  non  è più  che  trista 
solitudine.  L’insalubrità  di  Baja  e dei  vi- 
cini lunghi  non  principiò  che  nel  medio- 
evo, quando  cominciarono  ad  essere  spo- 
polali. — La  sostanza  di  questo  articolo  è 
desunta  dalla  dottissima  opera  di  Nicola 
Corda , intitolala  Storia  ilelle  Due  Si- 
rilir,  ccc. 

Baida  tCeogr.  statistica)  — Gran  borgo 
dell'Italia  meridionale  (Sicilia),  provincia, 
distretto  e diocesi  di  Palermo,  capoluogn 
di  circondario.  — Esso  può  considerarsi 
come  un  subborgo  della  città  di  Palermo. 
— Popolazione  : 8000  anime. 

Baikal  (Geogr.  fìsica)  — Gran  lago  del- 
l’Asia settentrionale  (Siberia  ) situato  fra 
i gradi  51  e 21'  c 55  c20'  di  latitudine,  e 
i gradi  101  e 107  di  longitudine  orientale 
(dal  meridiano  di  Parigi).  La  lunghezza  di 
questo  lago,  dal  sudovest  al  nordest,  è di 


G60  kil.,  mentre  la  sua  larghezza  varia  da 
.70  a 90  : quanto  alla  sua  circonferenza , 
stimasi  generalmente  oltre  2000  kilome- 
tri,  e la  profondità  delle  sue  acque  varia 
da  140  a 500  c lino  a 1 400  piedi.  11  suo 
nome  Baikal  pare  derivi  dalla  lingua  dei 
Yakuli , nella  quale  bai  significa  ricco  e 
bri  o bai  lago.  1 lluriaili  lo  chiamano  dati, 
i Tungusi  tam  ; nomi  che  per  quei  due 
popoli  suonano  mure.  Un  tempo  i Russi 

10  chiamavano  Velikoe-Oztro  (gran  lago); 
oggi  la  chiamano  Sviatoti  - Maré  (mar 
santo),  denominazione  che  pare  gli  venga 
da  una  roccia  dell’isola  i’tìlkhu,  su  cui  i 
lluriaili  offrono  sacrifizi  ad  una  divinità 
inferiore,  chiamata  tìagdzi.  L’isola,  a cui 
quella  roccia  appartiene,  ha  70  kil.  di  lun- 
ghezza e 25  di  larghezza  ; è piena  di  sor- 
genti e di  foreste  che  danno  buon  legna- 
me da  costruzione,  e abbondano  di  lepri, 
scoiattoli  c lupi.  E la  più  grande  di  tutto 

11  lago  ; le  altre  sono  : Bugnntscinsk , 
List-V ianitch-Nòi  (isola  de’ larici),  due 
chiamate  Vchkani  (delle  baie),  due  altre 
chiamate  A ìerpetei  (delle  foche)  e tre  Tsci- 
virkaiskié.  Quelle  isole  son  lunghe  da  3 
a 8 kil. , e larghe  da  2 a 4.  E sonvene 
molte  altre , ma  tutte  più  piccole  e disa- 
bitate, frequentate  solo  dai  pescatori  e dai 
cacciatori.  — Si  contano  sulle  rive  del  lago 
più  di  80  promontori  c altrettante  baie  e 
seni.  — L'onda  del  Baikal  generalmente 
non  ghiaccia  prima  del  Natale , e non  di- 
moia che  verso  il  prinoipio  di  maggio.  Alte 
piramidi  di  ghiaccio  si  formano  , princi- 
palmente di  novembre  e dicembre,  sui 
banchi  di  sabbia  e sulle  rocce,  e rendono 
il  lago  inaccessibile  : in  quel  tempo  pre- 
senta in  un  punto  una  superficie  gelata 
lunga  50  leghe.  — Il  Baikal  pare  deliba 
la  sua  origine  ad  un  grande  avvallamento 
vulcanico  analogo  a quello  del  mar  Ca- 
spio ; e ciò  che  lo  prova  sono  le  montagne 
che  lo  cingono , lo  sorgeuti  termali  che 
rampollano  nelle  sue  vicinanze  ed  i ter- 
remoti clic  ogni  unno  scuotono  le  adia- 
centi contrade , e che  forse  sono  la  prin- 
cipale cagiono  della  subitanea  agitazione 
che  spesso  mostrano  le  acque  di  quel  gran 
lago.  Le  sue  onde  gettano  in  qualche  luogo 
una  specie  di  bitume,  chiamato  da  alcuni  ca- 
tramali montagna,  ediallricera  dimare, 
sostanza  usala  con  successo  in  alcune  ma- 
lattie. Come  fosse  il  resto  di  un  antico 
mar  Caspio  , nutre  molti  animali  marini  ; 
fra  gli  altri , una  specie  di  foca  , distinta 


dalle  altre  tutte  pel  suo  colore  argenteo 
fphoca  sericea)  -,  storioni,  che  altrove  non 
si  pescano  se  non  nei  dumi  che  mettono 
in  mare  ; uno  £ lo  storione  comune  faci- 
pensee  sturio),  e l’altro  lo  sterletto  (aci- 
penser  ruthenus)  ; una  specie  particolare 
di  spugna  (sponyia  baicalensis  );  final- 
mente una  incredibile  quantità  di  emuli 
(salmo  autumnalis  o migratorius),  che 
il  Tullus  considera  originari  dell’Oceano 
Glaciale,  e un  gran  numero  di  pesci  d’a- 
cqua dolce. 

Baikal . Monti  del  Baikal  ( Geogr . fi- 
sica — Le  coste  settentrionali  del  lago  di 
sopra  descritto,  son  cinte  di  rocce  dirupate, 
formate  di  schisti  argillosi,  di  serpentine, 
di  arenarie  e di  calcarci.  Nulle  sue  rive 
orientalisti  estende  una  catena  di  quasi 
480  kil.  di  lunghezza,  li  dottore  Hess  vi 
ha  osservato  negli  ultimi  anni  il  granito 
alternato  con  conglomerali  d'origine  vul- 
canica. Al  sud  si  nota  il  prolnngamento 
dell' Aitai  ; finalmente,  all'ovest,  una  ca- 
tena separa  il  lincino  del  Baikal  da  quello 
della  Lena.  La  catena  de'  monti  haikali 
termina  con  un  largo  altopiano  a strati 
orizzontali  ; ma  in  generale  la  superficie 
di  que'  monti  £ irregolare  , e presenta 
tracce  di  granili  sconvolgimenti.  Il  monte 
Burguriion,  sua  massima  altezza  o punto 
culminante,  è coperto  di  nevi  eterne.  Le 
rocce  che  compongono  quelle  montagne 
occidentali,  sono  il  granito,  lo  schisto,  il 
calcareo  e brecce  selciose.  Vi  si  trova  mica 
in  grandi  lamine  o foglie,  il  pirosseno  chia- 
mato bai-kolite  , i lapis- lazuli  ; miniere 
di  ferro,  di  rame  c di  piombo,  e carbone 
fossile  e zolfo.  Si  £ notato  nelle  montagne 
del  Baikal  del  basalto  che  contiene  del  pe- 
ridolo,  del  cabasio  e dell'apofillite,  sostan- 
ze che  annunziano  un'origine  vulcanica. 

Baillenl  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola città  di  Francia  nel  dipartimento  del 
Nord  sopra  un'altura,  bagnata  alla  base 
dalla  Meterbecque.  È capoluogo  di  can- 
tone. Possiede  fabbriche  dì  pizzi,  di  cor- 
doni e di  nastri,  di  filo,  di  tele,  ili  sapone 
nero,  di  tabacco,  e fornaci  di  maiolica, 
vasellame  e tegoli  : ha  grandi  distillerie 
di  spiriti  di  grani  e molte  conce.  — Be- 
putatissimo  è il  formaggio  di  Bailleul.  È 
distante  38  kil.  da  Lilla, al  nordovest.  — 
Popolazione:  lOm. anime. 

Bajardo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Villaggio  e comune  dell'Italia  sett. , nella 
Liguria  occidentale  ( Stati  di  Sardegna  ) , 


mandamento  di  Ceriana,  provincia  di  San 
Remo,  diocesi  di  Ventimiglia,  divisione  di 
Nizza.  Fu-feudo  de’ marchesi  di  Ceva:  fra 
essi  Pagano , signore  di  Scagnello , c sti- 
pite de’ conti  di  questo  nome,  lo  alienò  ai 
Genovesi,  nel  secolo  XV.  insieme  con  Bel- 
vedere. — Vi  sono  ancora  le  vestigie  dì 
un  antico  castello,  che,  serondo  una  locai 
tradizione  , lo  avrebbe  eretto  il  Binaldo 
dell'Ariosto . nel  tempo  della  dominazione 
francese,  fu  imposto  a quel  luogo,  per  or- 
dine superiore,  il  nome  di  Castel  Bajardo. 

— Il  principal  torrente  di  questo  comune 
è il  «onda,  che  nasce  sul  monte  Argante, 
e nelle  dirotte  piogge,  per  non  esservi 
ponti  da  valicarlo,  impedisce  ogni  comu- 
nicazione roi  vicini  paesi.  — Ceppo,  Ca- 
navellc  e Pignone  sono  i monti  più  ele- 
vati ; il  San  Bernardino  ed  il  Sanasino  i 
meno  alti.  Per  quelle  balze  passarono  nel 
1800  le  truppe  tedesche  in  numero  di  15 
mila,  capitanate  dal  generale  Melas.  Il  vino, 
le  castagne  , una  qualche  quantità  d’olio 
d’ uliva  , e il  vario  bestiame  , formano  la 
ricchezza  del  villaggio.  Gli  abitanti  fanno 
il  precipuo  loro  traffico  con  Ceriana  e con 
San-Kemo.  Fiera  di  bestiame  nell’agosto. 

— A poca  distanza  da  Bajardo  sorge  un 
santuario  (Nostra  Signoradi  Bersi), celebre 
nella  provincia  per  la  sua  architettura  e 
per  gli  ornamenti,  non  che  a cagione  del 
numeroso  concorso  dei  forestieri,  che  in- 
tervengono alle  feste  del  di  15  d’agosto  e 
8 settembre.  — Bajardo  £ dotato  d’  un 
ospizio  civile.  — Popolazione  del  comune  : 
3m.  abitanti. 

Bajona  o Bajona  di  Galizia  (Geogr. 
fis.  e statistica  ) — Piccola  città  di  Spa- 
gna, provincia  di  St-Jago,  antico  regno  di 
Galizia,  situata  fra  il  monte  Perro  al  nord 
e il  capo  Silleyro  al  sud,  sulla  costa  me- 
ridionale di  una  piccola  liaja  dell'oceano 
Atlantico.  Questa  città,  un  tempo  assai  più 
considerevole,  come  dimostrano  le  molte 
vestigie  di  antichi  edilizi , possiede  una 
cattedrale  piuttosto  bella,  tino  spedale  c 
molte  belle  case.  Ha  un  porto  eccellente, 
nel  quale  possono  stanziare  anche  navi 
di  fila;  e quel  porto  £ difeso  da  forte  ca- 
stello. — Le  campagne  di  Bajona,  irrigate 
da  molte  sorgenti,  producon  squisite  frutta 
in  abbondanza.  — Alcuni  geografi  credono 
che  l'attuale  Bajona  occupi  il  sito  dell’a- 
qune  Celinac  di  Tolomeo , mentre  altri 
invece  opinano  , che  quel  luogo  antico 
debba  cercarsi  ove  odiernamente  sorge 
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Orense , sulla  slessa  costa.  — Baiona  è 
distante  15  kil.  da  Vigo,  al  sudovest.  Al- 
l' ingresso  del  borgo  omonimo  sono  le  iso- 
trtte  di  Bajona , dagli  Antichi  chiamate 
Cizae  insulae,  da  alcuui  credute  le  Cassi- 
leridi  famose.  Tutto  quel  mare  è pesco- 
sissimo, e la  pesca  appunto  e la  salagione 
dei  pesci  e il  commercio  di  questo  salume 
sono  il  principale  oggetto  dell'industria 
de' Bajonesi. — Popolazione:  8m.  anime. 

Bajonna  ( Geogr.  star.,  cotti,  e sta- 
tistica) — Città  forte  della  Francia,  con 
un  porto  nella  Guascogna,  dipartimento 
dei  Bassi-Pirenei , capoluogo  di  circon- 
dario e di  cantone , sul  confluente  della 
Nive  e dell' Adone,  a quasi  l kil.  dal- 
l'Oceano. — fi  la  principale  città  del  paese 
dei  Baschi  : in  essa  risiede  un  ve- 
scovo suflraganeo  di  Auch,  la  cui  diocesi 
comprende  tutto  il  dipartimento.  — Ha 
due  tribunali , uno  di  prima  istanza , 
T altro  di  commercio  ; ha  una  camera  e 
borsa  di  commercio , una  zecca  con  .uf- 
fizio di  guarentigia  pel  saggio  dell'  oro  e 
dell'  argento , una  conservazione  delle 
ipoteche  ed  una  direzione  delle  dogane. 
La  Nive  attraversa  la  città , che  è di  me- 
diocre grandezza;  e TAdour  bagna  le  sue 
mura,  riunendosi  poscia  amendue  quei 
fiumi,  dopo  aver  divisa  Bajonna  in  tre 
parti  quasi  uguali.  La  parte  più  estesa 
della  città,  delta  grande  Bajonna,  si  pro- 
lunga sulla  riva  sinistra  della  Nive,  e 
racchiude  la  pin  ola  Bajonna , cho  si  es- 
tende fra  la  Nive  e la  sinistra  sponda  del- 
l’Adour;  questa  contiene  il  nuovo  ca- 
stello , fiancheggiato  da  quattro  torri  in 
forma  di  bastioni , come  altre  fortifica- 
zioni , guarnite  di  buone  artiglierie.  Il 
terzo  quartiere,  chiamato  suliborgo  dello 
Spirilo  Santo  , giace  isolato  sulla  destra 
sponda  dell*  Adone , e non  comunica  col 
rimanente  della  città  , se  non  che  per 
mezzo  di  un  ponte  di  legno,  in  quel 
borgo  , sopra  un'altura,  è la  cittadella, 
di  figura  quadrata  regolare  , e cinta  da 
fosse  profonde  e da  buone  muraglie,  la 
quale  domina  tutta  la  città , il  porlo  e la 
circonvicina  campagna.  Le  principali  for- 
tificazioni di  quella  cittadella  sono  opera 
del  celebre  Yauban.  — Bajonna , piazza 
forte  di  prima  classe  c residenza  di  un 
generai  comandante,  è il  capoluogo  di 
una  Direzione  d’Artiglicria,  ed  ha  un  ar- 
senale di  deposita.  Contiene  vari  cantieri 
di  costruzione  per  la  marina  reale  e mer- 


cantile , ma  non  vi  si  fabbricano  navi  di 
fila,  perdili  non  potrebbero  escire  dal 
fiume.  — Le  chiese  di  Bajonna  e gli  altri 
pubblici  edifizi  non  han  nulla  che  meriti 
di  esser  qui  ricordalo  ; ma  l’ aspetto  di 
questa  città  è però  piacevolissimo.  Le 
sue  strade,  senz'essere  regolari,  soti  lar- 
ghe , e ornale  qua  e là  di  belle  case , o 
intersecate  da  piazze , la  più  beila  delle 
quali  è quella  di  Grammont.  — Amene 
passeggiate  sono  pure  Tomamente  della 
sponda  sinistra  dell'  Adour.  — Vi  ha  in 
Bajonna  una  scuola  di  nautica , una  di 
disegno,  una  pregevole  biblioteca  ed  un 
teatro.  — É questa  città  lo  emporio  di 
un  ragguardevole  commercio  di  scambi 
fra  la  Spagna  e il  nord  della  Francia, 
commercio  che  s’estende  perfino  agli 
Stati  Uniti  d' America.  I)i  gran  vantaggio 
torna  alla  città  di  Bajonna  la  sua  posi- 
zione, e particolarmente  giovevoli  le  sono 
i due  fiumi  che  la  bagnano  entrando  in 
essi  il  flusso  e riflusso  dell'Oceano.  La 
Nive  conduce  in  città  grossi  alberi  da 
nave,  che  le  vengono  dalla  parte  d’Ole- 
ron , e che , giunti  a Bajonna , sono  in- 
trodotti in  un  canale  donde  traonsi  a 
comodo  per  spedirli  a Brest,  e negli  altri 
porti  della  Francia.  — Bajonna  possiede 
fabbriche  di  cremor  di  tartaro , distille- 
rie di  acquavite  e d'altri  liqnori  spiritosi, 
raffinerie  di  zucchero,  vetraio,  ecc.  I 
vini , l' acquavite  , il  catrame  , l' olio , le 
resine  , i panni , il  seme  di  lino , le  sete, 
lo  tavole  di  alielc  , formano  il  principal 
ramo  d’estrazione  del  commercio  marit- 
timo di  questa  città,  che  ne  fa  pure  un 
altro  considerevole  per  terra  coll'  Ara- 
gona , la  N'avarra , la  Discaglia  ed  altre 
provincic  di  Spagna  , dalle  quali  riceve 
sugo  di  liquerizia,  vino,  oro  e argento 
coniato  od  in  verghe  , e vi  spedisce  al- 
l'incontro delle  tele  di  Lavai,  di  Gam- 
brai , e di  Roano , ritraendo  pure  dagli 
altri  porti  europei  frumento,  canape,  for- 
maggi ed  altri  articoli.  — In  Bajonna  si 
armano  bastimenti  per  la  pesca  del  bac- 
calà e delle  balene;  anzi  furono  le  barche 
di  questu  porto  che  la  prima  volta , nel 
1005,  tentarono  la  pesca  della  balena 
nella  Groenlandia  e presso  l'isola  di  Fris- 
landia.  Bajonna  è città  antica  e vescovile: 
sotto  i Domani  chiamavasi  Lapurdum , 
ed  era  abitala  da'  Galli  Tarbelli  : quanto 
però  al  suo  nome  moderno , trae  la  ori- 
gine da  due  parole  basche  Baja  e Una  , 
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che  significano  parto  buono;  infatti  eccel- 
lente è il  suo  porto  e molto  frequentato 
dalle  navi , benché,  a cagione  di  molli 
banchi  d'arena,  ne  riesca  piuttosto  dif- 
ficile l’ ingresso.  — Nel  medio-evo  Ba- 
jonna  ebbe  i suoi  particolari  signori , 
dalla  fine  del  IX  secolo:  poscia  appar- 
tenne ai  duchi  di  Guienna.  Nel  1130  Al- 
fonso re  di  Aragona  l'assediò  e la  prese. 
Più  tardi  cadde  sotto  il  dominio  degl'  In- 
glesi, a' quali  Carlo  VII  re  di  Francia  la 
tolse  , nel  settembre  1451  , c la  riunì 
alla  sua  corona.  — I Bajonnesi  si  distin- 
sero sempre  per  la  loro  fedeltà  alla  co- 
rona di  Francia , e chiare  prove  ne  die- 
dero specialmente  negli  anni  1505,  96  e 
97  , in  cui  pertinacemente  la  loro  città 
fu  aggredita  dagli  Spagnuoli,  e sullo  scor- 
cio del  secolo  XVI,  nel  tempo  in  cui  En- 
rico IV  fu  incoronalo.  — A 2 kil.  dalla 
città  sorge  il  bel  castello  di  Marac,  cele- 
bre per  la  cessione  della  corona  ivi  fatta 
da  Carlo  IV  re  delle  Spagne  e delle  In- 
die, nel  mese  di  maggio  1808,  c per  gli 
altri  avvenimenti  suscitali  dalla  sangui- 
nosissima guerra  di  Spagna,  terminata 
nel  1814 , con  la  caduta  di  Napoleone  il 
Grande.  — ltajonna  è distante  appena  4 
kil.  dall' Oceano  Atlantico,  90  da  Pau, 
all'ovest,  e 786  da  Parigi,  al  sudsudovest. 
Popolazione:  17  mila  abitanti.  — II  cir- 
condario di  Bajonna  comprende  54  co- 
muni c 95  m.  abitanti;  ed  é diviso  negli 
otto  seguenti  cantoni:  Bajonna  (conta  per 
due),  la  llastide-de-Clarence  , Bidachc, 
Espelette,  llasparrcn,  St-Jean-do-Luz  c 
lista  ritz. 

Bajonna  (GOLFO  di),  in  latino  Bajonae 
situi* , anticamente  Tarbcllicus  sintis  ; 
parte  del  mare  o gran  Golfo  di  Guasco- 
gna , che  prende  il  nome  della  città  di 
Bajonna. 

Bakewell  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
d’Inghilterra,  nella  contendi  Derby,  presso 
il  confluente  dei  torrenti  Wyce  Derwent, 
con  una  gran  fabbrica  ili  tela  di  cotone. 
Sono  nelle  vicinanze  di  Bakwcll  miniere 
di  piombo,  di  zinco,  di  carlton  fossile , e 
cave  di  pietra.  V’è  anche  il  Castrilo  di 
C/m/trorf,  in  cui  la  celebre  Afa  riaSVuartfa, 
regina  di  Scozia,  visse  prigioniera  16  anni. 
— Bakewell  è distante  18  kil.  daChester- 
field,  all’ovest.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Bakhtciserai , Backcisarrai  ( Geogr. 
stor.  e statistica  ) — Città  dell’  impero 
Busso,  nella  Bussia  meridionale,  governo 


della  Tauride,  penisola  di  Crimea. — Giace 
al  sudovesl  da  Sinferopoli  in  terreno  piano, 
di  natura  cretacea,  che  sarebbe  assai  fer- 
tile ove  fosse  ben  coltivato , ma  non  lo  ò 
per  mancanza  di  braccia,  mentre  il  suolo 
darebbe  il  13  ed  il  20  per  uno  di  semente 
in  grano  e segale,  stando  agli  esperimenti 
fattivi.  lin  piccolo  numero  di  ruscelli,  che 
in  tempo  di  pioggia  diventano  rapidi  tor- 
renti, formano  altrettante  vallicelle  assai 
anguste , ove  la  vegetazione  e gli  alberi 
prosperano  naturalmente.  Questa  città,  to- 
talmente tatara,  ha  un  aspetto  particolare: 
si  compone  d'unasola  lunga  via,  limitata, 
da  un  lato,  da  una  piccola  riviera  tortuosa 
chiamata  Ciunik-su;  dall'altro,  da  una  mon- 
tagna petrosa  e affatto  nuda  di  vegetazione. 
Le  case , in  numero  complessivo  di  'circa 
3m. , non  presentano,  in  generale,  alcuna 
bellezza  architettonica:  ma  degno  d'esser 
veduto  è il  Palazzo  dei  Giardini,  c no- 
notevoli  pure  sono  le  Moschee;  di  questi 
editici  parleremo  più  sotto.  — Ogni  porta 
ili  casa  ha  la  sua  leggenda,  con  cifre  o ta- 
lismani frammisti  a pitture  , ed  ogni  ta- 
vola od  asse  costituente  la  parete,  é va- 
riamente dipinta  a gruppi  di  fiori,  uccelli 
rari  e fantastici,  animali  diversi,  ccc.,ecc., 
che  ne  formano  l' ornamento.  I camini  si 
innalzano  a punte,  c sono  traforali  a giorno, 
che  scmbran  tante  torricelle.  — La  grande 
strada,  delta  dei  Mercanti  è tutta  fiancheg- 
giata di  vari  opifici , in  cui  si  lavorano 
utensili  assiti  grossolanamente  , essendo 
i’  industria  tatara  ancora  nella  sua  primi- 
tiva semplicità,  poiché  ivi  né  la  moda,  nè 
il  capriccio  hanno  fatto  cangiare  il  metodo 
da  più  secoli  introdotto.  Formano  oggetti 
d’industria  particolare  c di  commercio  le 
così  dette  cannucce  a bastoni  di  ciliegio 
e di  gelsomino  per  pipe,  che  sanno  i tor- 
nitori traforare  pazientemente;  vengono 
poi  i fornimenti  da  cavallo  , le  selle  , le 
borse  di  pelle,  le  cinture,  le  pianelle  (bab- 
bucce'di  marocchino  avari  colori, ecc. — 
Agli  Ebrei  Camiti  (setta  primitiva  israeli- 
tica) è riservato  il  commercio  delle  stoffe, 
mercerie  , do'  generi  coloniali , c simili. 

■ — Quantunque  siavi  uu  certo  ordine  nella 
distribuzione  delle  botteghe  per  profes- 
sioni, come  quelle  dei  mercanti  di  panni, 
di  seterie,  di  pelli,  di  chincaglie,  di  pa- 
sticcerie, dei  beccai,  dei  barbieri,  (perso- 
naggi importanti  in  Crimea,  poeti,  censori, 
politici,  che  talora  si  danno  gran  sussiego 
con  grossi  occhiali  e grave  contegno) , 
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tuttavia  si  trovano  esercitati  più  mestieri 
da  un  medesimo  artefice.  Ouindi  non  è 
raro  vedere  in  una  medesima  bottega  fer- 
rare i buoi , cardare  la  lana  e il  cotone , 
aggiustare  carri,  vendere  cocomeri,  di  cui 
si  fa  grandissimo  smercio  in  tutta  la  Cri- 
mea, sendo  que’frutti,  nell’estiva  stagione, 
quasi  il  solo  alimento  della  bassa  plebe. 
— Tutta  quella  gran  via  poi  è pessima- 
mente selciata,  e quasi  sempre  ingombra 
di  carri  tirati  da  dromedari , che  assor- 
dano gli  orecchi  collo  stridere  delle  loro 
ruote.  — Fuori  della  strada  principale, 
in  luoghi  reconditi,  stanno  i meschini  abi- 
turi dell'  infima  plebe  , ermeticamente 
chiusi , senza  finestre  sulla  via  , sicché 
sembrano  oscure  prigioni.  — In  fondo  alla 
grande  strada , cioè  alla  estremità  supe- 
riore della  città  , la  valle  si  allarga  , e vi 
accoglie  il  grandioso  Palazzo  dei  Giar- 
dini, già  residenza  dei  khan  dei  Tatari , 
stato,  non  è guari,  restaurato  con  molto 
gusto  e sfarzo  principesco.  — È assai  bene 
conservato,  custodito  da  guardie  russe,  e 
presenta  la  stessa  suntuosa  appariscenza 
di  quando  era  abitato  da' suoi  sovrani.  Si 
compone  d'una  fuga  di  cortili  e di  diffe- 
renti corpi  di  casa,  colle  gelosie  alla  per- 
siana. Là  dentro  a que’ corpi  sono  nume- 
rosi appartamenti, distribuiti  nel  modo  più 
hizzarro  e riccamente  adorni , con  molte 
sale , nel  mezzo  delle  quali  zampillano 
fontane  di  limpide  acque  perenni,  accolte 
in  bacini  di  marmo  bianco,  doude  poi  vol- 
gono a empiere  i bagni.  Ogni  cosa  quivi 
manifesta  il  gusto  orientale,  e lungo  sa- 
rebbe il  dire,  se  si  volesse  qui  descrivere 
tutto  ciò  che  è contenuto  in  que  suntuosi 
palazzi  ; ed  i giardini , che  vagamente 
adornano  quegli  edilìzi,  formano  un  com- 
plesso di  naturali  ed  artificiali  bellezze. 
Al  Palazzo  dei  Giardini  è annessa  una 
splendida  moschea  , presso  la  quale , in 
un  separato  recinto,  sono  raccolte  tulle 
le  tombe  dei  khan  che  han  regnato  in 
Crimea.  È nel  palazzo  reale  una  cappella 
cristiana , fondazione  della  contessa  Po- 
toka  (polacca! . che  sposò  un  khan  della 
Crimea,  il  quale,  pel  grande  amore  che  le 
portò,  le  permise  l’esercizio  della  sua  re- 
ligione (cattolica).  Ilakhtciserai  annovera 
32  altre  moschee,  che  si  ravvisano  da  lungi 
per  le  cupole  dorato  di  cui  sono  adorne , 
e pegli  alti  minareti  che  spuntano  fra  gli 
alberi  onde  sono  circondale:  e possiede 
eziandio  una  chiesa  greca,  una  sinagoga, 


molte  scuole  per  l’ educazione  della  gio- 
ventù, tre  mederesse  (università)  pei  gio- 
vani talari  che  si  dedicano  alla  carriera 
degl’  impieghi  o al  servizio  delle  moschee, 
ove  intervengono  da  circa  300  studenti  ; 
tutt’i  quali  stabilimenti  ivi  furono  fondati 
sotto  il  regno  dei  khan.  In  Bakhtciserai 
sono  due  bagni  pubblici,  amministrati  con 
tutto  il  perfezionamento  orientale,  e dieci 
«arantaserai,  ossiano  alberghi  pei  viag- 
giatori ove  la  frugalità  nei  cibi  e la  sem- 
plicità negli  alloggi  non  attrae  ordinaria- 
mente che  qualche  vetturale  o qualche 
povero  mercante  della  Crimea,  -r  La  po- 
polazione di  Bakhtciserai  era  negli  scorsi 
anni  valutala  I5m.  abitanti,  il  maggior 
numero  dei  quali  è di  stirpe  tatara  ; inol- 
tre vi  abitano  quasi  2m.  Russi , Greci  , 
Ebrei  ed  altri  forestieri  ; ma  oggidì  dicono 
sia  molto  diminuita.  — Non  occupandosi 
i Tatari  dei  lavori  de’  campi , e solo  un 
poco  de’ giardini  e delle  ortaglie,  son  co- 
stretti a procurarsi  altrove  i cereali  oc- 
correnti al  loro  sostentamento  ; e tutto  il 
grano,  di  cui  si  fa  l’importazione  in  que- 
sta città,  viene  subito  ridotto  in  farina  col 
mezzo  dei  mulini  esistenti  sul  vicino  Ciu- 
ruk-sù.  1 canali  di  derivazione  delle  sue 
acque  sono  assai  bene  regolati , poiché  i 
Musulmani  tengono  molto  ad  avere  sem- 
pre acqua  pura  per  le  loro  abluzioni.  — 
Bakhtciserai  fu  più  volte  devastata  dai 
Russi,  nelle  guerre  del  conquisto  della 
Crimea , combattute  dagli  eserciti  di  Ca- 
terina Il  ; ma  i pazienti  Tatari  la  riedifi- 
carono, ed  ora  è la  sola  città  della  Crimea 
che  abbia  conservato  puro  il  carattere  ta- 
taro, il  tipo  di  quella  interessante  nazione, 
la  quale  , sebbene  da  qualche  secolo  sia 
molto  ammollita,  pur  nulla  depose  del 
suo  zelo  antico  religioso,  e nessuna  di- 
menticò le  glorie  degli  avi.  Sono  i Ta- 
tari dotati  generalmente  di  probità  e di 
buona  fede,  ma  han  freddo  il  carattere  e 
superbo , seguendo  , senza  fanatismo  , i 
costumi  musulmani  con  rigore.  — Bakhtci- 
serai è distante  26  kil.  da  Simferopoli,  al 
sudovest. 

Bakonywald  ( Geogr . stor.  e fisica) — 
Gruppo  di  montagne  nell'Ungheria,  comi- 
tato di  Vezprim.  Sono  vestite  di  folte  fo- 
reste, il  cui  passaggio  è pericoloso.  La 
natura  delle  rocce  onde  son  composte  è 
calcarea , e in  alcuni  siti  hanno  bellis- 
simi marmi.  — Adnreal,  re  d'Ungheria, 
vinto  in  campale  battaglia  dal  fratello  Boia, 
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errò  lungo  tempo  in  quelle  foreste , dove 
mori  di  stento.  — Oue'  boschi  servirono 
spesso  di  rifugio  a molti  abitanti  dellTn- 
ghcria,  quando  , ne'  secoli  XV  e XVI,  le 
orde  de'  Turchi  portarono  per  ogni  dove 
il  ferro  ed  il  fuoco  in  quella  contrada. 

Baiti  ( Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Impero Russo,  nel  governo  Transcauca- 
seo,  provincia  di  Scirvau.  — Sorge  sulla 
costa  meridion.  della  penisola  d’Apceron, 
sul  Inai'  Caspio  ; ha  uno  de'  migliori  porti 
di  quel  mediterraneo,  difeso  da  due  forti, 
ma  è di  difficile  ingresso.  £ cinta  da  va- 
lide mura  e larghe  fosse,  ed  è fortezza  di 
prima  classe.  — Strette  sono  le  sue  vie; 
le  case  sono  di  pietra  , co'  tetti  piani.  — 
Vi  si  osservano  : l'antico  palazzo  dello  sciùlt 
(di  Persia),  alcune  belle  moschee  e cara- 
vanserai , una  chiesa  armena  e un  gran 
bazar.  — Importantissimo  è il  suo  com- 
mercio, specialmente  con  Astrakan;  e con- 
siste in  grano  , riso  , oppio , sale , vino  , 
sete,  salnitro  e nafta,  che  si  trae  dalle  vi- 
cine sorgenti.  Quel  nafta  abbonda  in  tutto 
il  territorio  di  Bakù  , e spesso  alimenta 
pallide  fiamme  alla  supcrticic  del  suolo , 
che  in  qualche  sito  bruciano  perenni  : i 
Parsi,  adoratori  del  Fuoco  e seguaci  delle 
dottrine  dell’antichissimo  Zoroastro,  non 
sapendo  spiegare  un  fenomeno  tanto  sem- 
plice, considerano  quelle  naturali  damme 
opera  miracolosa;  c fin  dall'India  vengono 
a Bakù  per  adorare  una  emanazione  del 
fuoco  divino,  una  manifestazione  di  Kaly, 
la  dea  del  grande  elemento.  — Baku  fu 
presa  c ripresa  più  volte  dai  Bussi  c dai 
Persiani,  nel  Ì723,  nel  1735,  nel  1801,  e 
finalmente  ceduta  ai  primi  nel  1805.  — 
Bue  strade  conducono  da  Bakù  ad- Astra- 
kan e a Tiflis.  — £ distante  dalla  prima 
di  queste  città  GOO  kil .,  al  sudest,  e 180, 
all'est,  dalla  seconda.  — Popola/.  : Ioni. 


I 


i 

i 


i 


anime. 


Balade  (Geogr.  fisica)  — Nome  d'un 
gruppo  d’isole  della  Nuova  Caledonia.  ! 
Quel  gruppo,  ha  da  310  a 350  kil.  di  lar- 
ghezza. L'isola  principale,  chiamata  pure 
s dagl'indigeni  Balade , è situata  quasi 
sotto  lo  stesso  paralello  del  centro  del- 
l’Australia, circa  10  gradi  all'est  di  quel 
continente.  S'estende  dal  gr.  20,10’ al 
122,30'  di  lai.  sud  , e dal  gr.  101,3,0', al 
101,82’  di  long.  est.  — Ila  200  miglia  di 
larghezza  dal  sudest  al  nordovest,  ed  ha 
in  larghezza  quasi  uniforme  da  25  a 30 


nosciuta  che  la  sola  estremità  nordovest 
ove  trovasi  il  porto  di  Balade , che  solo 
è frequentato  dalle  navi  europee.  Vi  si 
trova  anche  il  porto  di  San  Vincenzo , 
vicino  a un  vulcano , ed  il  seno  Infido. 
Fra  le  dipendenze  geografiche  di  quella 
grande  isola  , citiamo:  l’isola  dell'Ósser- 
vatorio  ; Beaupré  e Loyaliy  , che  for- 
mano un  piccolo  groppo;  l 'isola  dei  Pini, 
notevole  per  i grossissimi  pini  alti  più  di 
100  piedi,  e l'isola  Botanica  e llohohua. 
Quasi  tutte  quelle  isole  non  bau  che  G 
miglia  di  circuito  , eccettuala  I'  isola  dei 
Pini  che  ne  ha  almeno  30.  II  grande  sco- 
glio nascosto,  che  circonda  la  Caledonia 
all'ovest  e s’estende  da  350  a 390 kil.  al 
nord , minaccia  morte  quasi  inevitabile 
ai  naviganti , se  i venti  o le  correnti  vi 
spingano  il  legno.  Da  quell’isola  (Ino  al- 
l'Australia il  mare  è pieno  di  banchi  di 
corallo,  ampi  e perigliosi.  Sopra  uno  di 
quegli  scogli  naufragò  il  Flinders.  — Fi- 
nalmente pongo  in  quel  gruppo  la  pic- 
cola isola  chiamata  Vulcano  Mathieu  , 
roccia  di  due  miglia  di  giro  , alta  circa 
180  piedi,  che  giace  all’est  del  gruppo, 
e pare  sia  il  più  piccolo  che  si  couosca 
de’vulcani  insulari;  ed  anche  l'isola  WVif- 
pole,  al  sudest  della  Nuova  Caledonia,  sco- 
perta dal  Butlernel  1794.  Quest'isola  ò cin- 
ta d'un  bulico  di  corallo,  coperta  d’alberi 
ed  abitata.  Lastra  latitudine  è gr.  22,2'sud, 
e la  long.  gr.  1G6,14'  est  (dai  merid.  di 
Parigi).  — 11  gruppo  di  Balade  par  tra- 
versato da  una  catena  di  colline,  clic 
s’ estendono  in  tutta  la  sua  lunghezza  ; 
una  vetta  giunge  a 700  piedi  sopra  il  li- 
vello del  maro  ; i lor  dossi  sono  aridi  e 
nudi,  ma  le  falde  presentano  valli  fertili 
irrigate  da  molti  ruscelli.  Le  rocce  prin- 
cipali sono  il  quarzo,  la  mica , la  steatite  , 
i granati . la  miniera  di  ferro  speculare 
e l’amliiiolo  verde.  È probabile,  clic  un 
giorno  vi  si  rintracceranno  pietre  e me- 
talli preziosi. — Quel  paese  ha  della  somi- 
glianza colle  Nuove  Ebridi  c colla  Nuova 
Galles  del  sud , e gli  abitanti  di  queste 
tre  terre  sembrano  aflìni.  — Il  banano  e 
1" albero  da  pane,  il  cocco,  il  Ileo,  e lo 
zenzero , cuoprono  le  valli  dell'isola  Ba- 
lade; vi  si  coltivano  la  canna  da  zuc- 
chero, due  specie  di  taro  , cioè  l'urum 
esculentum  e Va  rum  umcrorhizon:  vi 
si  osserva  l' liibiscus  tiliaceus,  di  cui  g i 
abitanti  mangiano  i germogli;  il  dolichos 


miglia.  Non  è con  sufficiente  esattezza  co-  . luberusns , di  cui  maugiauo  le  radiche 
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arrostiti*  su  carboni;  Vhipoxit,  che  cre- 
sce senza  cultura  nelle  foreste  e In  cui 
radiche  servono  loro  parimente  di  cibo  ; 
la  commersonia  echinata  , tanto  comune 
alle  Molucche  ; il  tliacophyltum  verticil- 
latum.  nuovo  genere,  clic  cresce  in  cima 
de’  monti  ; il  melaltuca  leucodendron  del 
Linneo,  o l’nrAor  alba  del  Itumphius, 
dalle  cui  foglie  odorose  que'  delle  Moluc- 
che eslraono  I'  olio  di  caynpuli;  Vantho- 
loma  , bell’  albero  allo  20  piedi , che 
forma  un  nuovo  genere.  — I cani  c i 
porci  erano  ignoti  n Baladc  , prima  del- 
l’arrivo del  celehrc  capitano  (look.  Gli 
uccelli  comuni  sono  grossissimi  piccioni, 
corvi  ed  una  nuova  specie  di  giura.  — 
Le  coste  abbondano  di  pesci , dei  quali 
alcune  specie  son  velenosi.  Vi  si  trova  il 
gran  ragno  imiti,  clic  serve  d’alimento 
agl’  Indigeni,  e lesse  fda  si  forti,  che  la 
mano  non  pud  romperle.  Numerosissimi 
sono  gl'  insetti  c le  conchiglie.  — Quel 
paese,  molto  arido,  non  sarebbe  atto  ad 
una  estesa  cultura  ; ma  il  miglior  mezzo 
di  introdurvi  la  civiltà  quello  sarebbe  di 
trasportarvi  porci  e capre , che  facil- 
mente vi  allignerebbero.  — La  popola- 
zione si  compone  d’uomini  neri  coi  capelli 
lanosi , gente  sgraziata  e misera , ma  di 
alta  statura.  Quella  popolazione  non  sa- 
rebbe minore  di  50 ni.  anime  secondo  il 
Forster;  ma  il  d’  Knlrecastcauz  pretende, 
rhc  tal  numero  sia  esagerato.  All'illustre 
Cook  si  deve  la  scoperta  della  Nuova  Ga- 
ledonia,  e da  lui  quella  grande  isola  ebbe 
il  nome;  quantunque  sia  certo,  che  gl'Iu- 
digeni  la  chiamano  Balaile.  Egli  scopri 
quella  terra  il  4 settembre  del  1774  , al- 
l'altezza della  baia  Baladc,  nella  quale  si 
trattenne  otto  giorni.  Le  relazioni  del 
capitano,  de’ naturalisti  e della  ciurma 
cogl’  Indigeni  furono  sempre  amichevoli, 
ed  essi  non  gli  sospettarono  neppure 
d’antropofagia.  Il  Forster,  In  cui  dotte 
osservazioni  sul  carattere  ed  i costumi 
degl’ isolani  del  mar  del  Sud  son  piene 
d’ un  ottimismo  troppo  generoso,  vanta 
la  loro  onestà,  la  loro  dolcezza  e la  loro 
confidenza. 

Balaghat  ( Geoyr . statistica)  — Pro- 
vincia dell’Asia  meridionale  , nell’Impero 
Anglo-Indiano,  presidenza  di  Madras.  Con- 
fina ni  nord,  colla  provincia  d’Haidernhad, 
al  nordest  con  «fucila  de’  Circari  setten- 
trionali, all’est  con  1'allra  di  karnate,  al 
sud  con  quella  di  Salem,  al  sudovest  con 


quella  di  Misere,  all'ovest  con  quella  di 
Kanara  , e finalmente  al  nordovest  con 
quella  di  Bidgiaptir.  — Ha  circa  110  kil. 
di  lunghezza,  300  di  larghezza.  È situata 
sull'altopiano  del  Dekkan  , fra  le  due  ca- 
tene de’  monti  Ghali.  La  sua  superficie  è 
svariata  e irrigata  da  fiumi  ; i principali 
sono  - il  Toranbedra,  il  Pennar  e il  Sciu- 
ravati,  tributari  tutti  del  golfo  del  Ben- 
gala. — I prodotti  o l'industria  del  Bala- 
ghàt  non  differiscono  molto  da  quelli  del 
Bengala  stesso.  — La  popolazione  stimasi 
oltre  200m.  anime  . quasi  tutte  d’Hindù, 
o Indiani  puri.  — Il  Balaghàt  è diviso  in 
due  parti  ; Bcllary  e Korpa  , e suddiviso 
in  distretti.  La  capitale  i Bcllary  ; ed  i 
luoghi  più  importanti  dopo  Bcllary,  sono: 
Adony,  Gonty,  Karatil,  Kaddapuh  c Mari- 
cundra,  pellegrinaggio  indiano. 

Balagua  (La)  (Gcogr.  antica )—  Nome  di 
una  delle  antiche  provincie  settentrionali 
dell’isola  di  Corsica.  — La  Balagna  è fertile 
d’olio  e di  vini.  L’Algaiola  fu  il  suo  capo- 
luogo, a’  tempi  del  dominio  dc’Genovesi. 

Balaguer  (Gcogr.  statistica ) — Pic- 
cola città  di  Spagna,  siti  luogo  dell’antica 
Bergmium,  nella  Catalogna,  sulla  Segre, 
con  una  fortezza  e 4m.  abitanti, a 22  kil., 
al  nordest,  da  Lcrida. 

Balaklava  (Gcogr.  ps.,stor.  c stati- 
stica) — Villaggio  dell’Impero  Busso,  nel 
governo  della  Tauride  (Russia  meridion.), 
in  Crimea,  nel  luogo  dell'antica  Simbolon 
( Cembalo  nel  medio-evo),  con  porto  pic- 
colo ma  sicuro,  sul  mar  Nero.  — Consiste 
in  un  ammasso  di  case  assai  malconce  , 
con  mura  di  cinta  mal  difese  e mezzo  di- 
roccate. Lna  strada  principale  , guarnita 
di  botteghe,  sempre  deserte,  una  chiesa 
e l’alloggio  del  capo-battaglione  delle  mi- 
lizie greche,  chiamale  A rnauti  (specie  di 
guardia  nazionale),  è fnttociò  che  vi  ha 
di  più  rimarchevole  in  Ilalaklava.  — Il 
piccolo  porto  di  Ilalaklava  b assai  bene  ri- 
parato dalle  adiacenti  montagne,  ma  non 
può  contenere  più  di  35  o 40  bastimenti, 
ed  è assai  angusto  nel  suo  ingresso , ove 
sono  anche  scogli  sottomarini.  In  questo 
porlo  risiede  (nei  tempi  normali)  lo  Staio- 
maggiore  degli  Arnauti  ; le  quali  milizie 
son  ripartile  sui  differenti  punti  dei  litto- 
rie taurir.o,  e furono  organizzate  fino  dal- 
l’anno 1709,  in  cui  la  Russia  era  in  guerra 
colla  Porta.  — Una  divisione  navale,  tutta 
composta  di  Greci  dell'Arcipelago , aveva 
potentemente  secondato  i successi  della 
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Russia.  Gli  avanzi  di  quella  vaiolile  squa- 
dra, dopo  la  guerra,  venivano  incorporati 
nei  reggimenti  russi.  Più  d una  volta  pre- 
starono servigi  importanti  nelle  insurre- 
zioni dei  Tatari.  Più  tardi  l’ imperatore 
russo  compensò  i indizioni , dando  loro 
terre  in  Crimea.  É una  vera  colonia  mi- 
litare , che  presta  simultanei  servigi  per 
due  terzi  dell'anno  , ed  accudisce  iu  pari 
tempo  ai  lavori  della  campagna.  — E ciò 
che  diciamo  qui  delle  milizie  A nautiche, 
possiamo  asserirlo  di  quasi  tutti  i soldati 
russi  delle  colonie  dei  Cosacchi,  formanti 
1 46  reggimenti,  e singolarmente  poi  della 
guarnigione  di  Sebastopoli , ove  tutta  è 
consacrata  d'una  maniera  diretta  od  indi- 
retta ai  servizi  di  terra  e di  mare:  ove  uf- 
ficiali, marinari,  o soldati  in  ritiro,  o po- 
polani d’ogni  specie  sono  impiegati  a vari 
opifici  c mestieri  ; quindi  ogui  soldato 
russo  è non  solamente  abile  artigiano  , 
ma  ancora  un  operaio  industrioso  e di  ca- 
rattere docile , che  si  adatta  ad  ogni  me- 
stiere ; c lo  si  vede  esercitare  ora  I'  arte 
del  falegname,  ora  quella  del  carpentiere, 
del  muratore,  del  fabbro-ferraio,  secondo 
che  lo  esigono  le  circostanze  del  servizio 
ed  i comandi  dei  suoi  capi.  — Ma  per  tor- 
nare a Balaklava,  noteremo,  che  scorgonsi 
ancora  alcune  rovine  di  fortilizi  genovesi 
su  d'  una  roccia  dominante  il  mare  per 
una  stretta  fessura , nella  quale  le  navi 
dei  pescatori  entrano  come  in  un  porto. 
Ivi  il  bacino,  nascosto  dalle  adiacenti  al- 
ture, ofTre  un  asilo  sicuro  e segreto  a se- 
gno, che  nè  alberi,  nè  corde  si  elevereb- 
bero tant'  alto  da  palesarvi  l’ esistenza  di 
vascelli.  — Movendo  da  Balaklava  verso 
il  monastero  di  San  Giorgio,  la  strada  se- 
gue le  sinuosità  dell'altipiano  sino  al  vil- 
laggio chiamato  h'iuiikuì , di  popolazione 
greca.  — La  valle  di  Balaklava  è tutta 
verdeggiante  , sparsa  di  vigneti  e di  ri- 
denti verzieri  : inclina  verso  il  sud  Uno  al 
porto,  ove  un  tempo  e contrabbandieri  e 
pirati  si  riparavano,  e tendevano  agguati 
alle  navi  che  da  Catfa  e dal  mare  d'Azof 
veleggiavano  per  Costantinopoli:  ma  ora 
il  governo  russo  vigila  e impedisce  quelle 
infami  ribalderie  , quivi  mantenendo  una 
polizia  attiva  e severa,  che  non  lascia  più 
entrare  e sortire  alcuna  nave  dal  porlo 
senza  una  speciale  licenza  delle  autorità. 
— La  popolazione  greca  di  Balaklava  si 
dà  all'agricoltura  , i cui  prodotti  bastano 
appena  al  suo  sostentamento;  e se  questo 


villaggio  non  fosse  il  rapoluogo  degli  Ar- 
nauti,  non  meriterebbe  neppure  d'essere 
registrato  fra  i comuni  delia  Crimea.  — 
Balaklava  è però  una  grandezza  decaduta, 
mentre  ai  tempi  di  Strabane  questo  luogo 
era  celebre  col  nome  di  S imbolati . Come 
dipendenza  dell'antica  città  di  Chersoneso, 
Simbolo a era  congiunto  mediante  una 
prodigiosa  muraglia,  che  dal  porlo  di  Ba- 
ìaklava  si  lega  a Sebastopoli  lunghesso 
una  gola  in  terreno  molto  accidentato  ; 
gola  che  si  allarga  nei  dintorni  della  città, 
e si  unisce  alla  gola  più  larga,  situata  al- 
l’est. — Il  porlo  di  Balaklava  , scoperto 
dai  Greci . fu  poi  munito  dai  Genovesi  di 
una  vasta  fortezza,  chiamala  Betta  Chiare, 
di  cui  vedonsi  i ruderi  sulle  adiacenti 
montagne , ruderi  che  ancora  presentano 
un  aspetto  imponente.  (Juel)e  montagne 
son  dirupale,  rapidamente  inclinate  e ca- 
denti a picco  verso  il  mare  ; dal  porto  vi 
si  ascende  |>er  un  sentiero  difficilissimo  : 
sulle  lor  cime  frequenti  s' adunano  i nu- 
voloni temporaleschi , che  avvertono  da 
lungi;  il  nocchiero  dell'Eusìno  della  pro- 
cella prossima  a scoppiare. 

Balatnhuan,  Balambuang  o Palam- 
buan  ( tìeo/jr . statisi.,  . \tor . e commer- 
ciale) — Città  forte  e commerciante  del- 
l'Oceania , nella  Malesia  , sulla  costa 
orientale  dell’isola  di  dava,  nel  distretto 
dello  stesso  nome,  di  cui  essa  è la  capi- 
tale. — Sorge  sopra  uno  stretto  formato 
dall’isola  di  Bali,  distante  350  kil.  da  Ba- 
tavia  , al  sudest.  — Tutte  le  case,  ccce- 
tuatone  poche,  sono  costrutte  in  bambù. 

— Il  riso  vi  è abbondante  ; ma  il  maggior 
commercio  è quello  dei  cordami,  delle 
tele,  delle  vele,  delle  noci  di  cocco,  ecc. 

— Gli  Olandesi  se  ne  insignorirono  nel 
fitìB,  Conta  20m.  abitanti.  — Il  suo  di- 
stretto slendesi  all'oriente  dell'isola,  lungo 
la  riviera  dello  Stretto  di  Bali.  — Fu  go- 
vernato un  tempo  da  un  sovrano  assoluto, 
che  preso  e condotto  a Baiavi»  dagli  Olan- 
desi, nel  I6G8,  ivi  morì.  Allora  Balumbuan 
faceva  un  assai  considerevole  commercio 
di  pepe,  ora  molto  decaduto.  — Lo  sta- 
bilimento Olandese  è situato  sopra  il  tiume 
che  bagna  la  città  e porta  il  suo  stesso 
nome.  È difeso  da  mi  fortilizio  munito 
di  fosso. 

Baiane»  . oggi  burnus  ; città  e.  porto 
della  Fenicia,  al  nord  di  Arado. 

Balangiar  ( tìeogr.  storica  ) — Città 
antica  dell'Impero  Busso  , nel  Turkestan 
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occidentale.  I.a  fondò  il  re  Ctiosroe,  so- 
pra ima  delle  foci  dell'Ale!  (Volga);  e fu 
capitale  dell'Impero de’Khazari,  nel  VI  se- 
colo. 

Balangero  (Geogr.  star.  e statistica) — 
Castello,  villaggio  e comune  dell’Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi', 
nel  mandamento  di  Lanzo,  provincia  e 
divisione  di  Torino , da  cui  è distante  28 
n 30  kiL  — Sorge  sulla  sinistra  della 
Stura,  appiò  di  un'eminenza,  elle  signo- 
reggia la  via  tra  Ciriè  e Lanzo.  — Del- 
l’antico castello,  più  non  sono  che  alcune 
vecchie  mura,  le  quali  sostengono  i linn- 
chi  di  quel  poggio.  .Ma  in  vece  del  castello 
havvi  di  presente  una  vasta  chiesa  par- 
rocchiale (S.  (iiacomo),  di  elegante  costru- 
zione, a cui  si  sale  per  molti  gradini.  — 
La  parte  piana  del  comune  di  Balangero 
è fertile,  innaffiata  da  molli  rigagnoli,  che 
discendono  dalle  vicine  montagne,  le  quali 
qui  cominciano  ad  elevarsi.  Su  queste 
montagne  sono  eccellenti  pascoli,  c le  lor 
viscere  ascondono  miniere  di  ferro,  cave 
di  buone  pietre  e di  marmi  di  vario  colore, 
ma  specialmente  verdi.  — La  posizione  di 
Balangero,  che  domina  l’ingresso  della 
valle  di  Lanzo , dovette  essere  in  tutti  i 
tempi  mollo  importante  sendo  il  mezzo  di 
più  agevole  comunicazione  colla  Moriana 
e colla  Tarantasia.  Balangero  fu  conqui- 
stato dai  re  di  Borgogna  nel  581,  insieme 
con  Suso,  e Aosta  ; ma  i Borgognoni  non 
tennerlo  lungamente.  Agostino  Bella- 
Chiesa,  versatissimo  nella  storia  del  Pie- 
monte, crede,  che  il  presente  nome  di 
questo  comune  sia  derivato  da  una  for- 
tezza (Berenga  riiim , Berenga  ris  cast  rum  ) 
costruitavi  da  Berengario  II  ( marchese 
d'Ivrea)  re  d'Italia.  Nel  13Ì7,  Giacomo  di 
Savoia,  principe  d’Acaia,  promise  al  mar- 
chese di  Saluzzo,  Manfredo,  di  cedergli  il 
castello  di  Balangero  con  Villanuova  e 
Mathi  ; ma  però  non  attenne  la  data  pa- 
rola che  nove  anni  dappoi.  I prodotti  ter- 
ritoriali di  Balangero  sono,  in  suflicientc 
quantità,  grano,  mais,  legumi ,% buone 
frutta  (ili  varie  specie),  e vino  di  mediocre 
qualità.. — I R&langercsi  sou  quasi  tutti 
agricoltori  o carbonai.  — Popolazione  del 
comune:  2m.  anime. 

Balari,  Balaroi  ( Geogr . ani.  ni  Etno- 
grafia)— Popoli  antichi  elle  non  van  con- 
fusi cogii  abitanti  dell’isole  Baleari.  Erano, 
secondo  Plinio,  unitamente  ai  Corsi,  una 
delle  più  celebri  nazioni  dell’isola  di  Sar- 


degna. Pausania  racconta , che  i Carta- 
ginesi, fatti  padroni  delle  contrade  marit- 
time, ne  scacciarono  gli  abitanti  alla  riserv  a 
dcgl’lliensi  e dei  Corsi,  che  stavano  nelle 
montagne;  ma  alcuni  Lihj  ed  Ispani,  as- 
soldali nelle  loro  armale,  essendo  venuti 
seco  loro  a contesa  per  la  disuguale  spar- 
tizione del  bottino  , si  ritirarono  nelle 
montagne,  ove  ricevettero  col  tempo  il 
nome  di  Balari.  nome  che,  nella  lingua 
dc’Corsi,  significa  esiliati.  Altri  derivano 
tuie  etimologia  dalla  parola  ebraica  Ba- 
rari,  che  vuol  dire  solitudine,  deserto. 

Balasore,  Balasor  (Geogr.  statistica) 

— Città  marittima  dell1  Asia  meridionale, 
nellTmpero  Anglo-Indiano , provincia  di 
Orissa,  cnpolnogo  d’un  distretto  ilei  suo 
nome.  Appartiene  agl’inglesi  lino  dal  1803. 

— Popolazione:  lOm.  anime. 

Balaton,  Platten  {Geogr.  fisica) — Lago 

principale  dell"  I ngheria  , situato  fra  le 
contee  di  Szalad,  \Vcszprim  c Scliumegh. 
È lungo  circa  75  kil. , largo  7,  e fondo 
30  piedi.  Lo  alimentano  0 piccoli  tiumi,  e 
comunica  col  Danubio  pel  Sio,  anch’esso 
piccola  corrente.  Le  acque  del  Balaton 
sono  pescosissime,  c nutrono,  fra  gli  altri 
pesci,  una  specie  di  perchia  delicatissima, 
che  gl’Ungari  chiamano  fogacs.  — In  Ia- 
lino , questo  lago  si  chiama  Volcete  pa- 
lude!. 

Balbek,  Baalbec,  Heliopolis,  Città 
del  Sole  (Geogr.  stor.  e monumentale ) — 
Piccola  e poverissima  città  dell’Asia  oc- 
cidentale, nell’Impero  Turco,  provincia  di 
Arri  (Siria).  Balbek  deve  la  sua  celebrità 
alle  maestose  rovine  de'suoi  antichi  tem- 
pli. È situata  in  quella  parte  della  Siria, 
che  gli  antichi  chiamavano  Celcsira  o Si- 
ria profonda , pcrchò  è compresa  fra  il 
Libano,  all’ovest  e l’ Antilibano,  all’est. 
L'origine  sua  si  perde  nella  più  remota 
antichità  ; il  suo  nome  indica  assai  pale- 
samento che  fu  fondata  sotto  l'invocazione 
di  Baal  (il  Sole).  La  sua  posizione , sulla 
via  da  Tero  a Paimira,  spiegherebbe  suf- 
ficientemente il  suo  antico  splendore;  ma 
ci  mancano  affatto  certe  notizie  sul  suo 
primitivo  stato.  Il  nome  d' Heliopolis  (città 
del  Sole),  che  fu  dato  a Balbek  dalla 
classica  antichità  , non  è forse  che  la 
traduzione  del  suo  nome  d'origine  semi- 
tica. Il  tempio  ore  si  celebrava  il  culto 
del  Sole  , faceva  tutta  la  grandezza  di 
questa  città  sotto  i Bornani  ; più  si  ammira 
la  maestà  di  quell' immenso  edilizio  , più 
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fi  stupisce  del  silenzio  degli  scrittori  sullo 
sua  fabbricazione.  Le  investigazioni  di 
Roberto  AVood,  che  visitò  le  rovine  di 
Bai  beh  ne)  1751,  insieme  eoi  Dawkins, 
non  han  potuto  scoprire  negli  scrittori 
antichi  alcuna  notizia  su  tal  soggetto  : il 
solo  scrittore  sulla  cui  autorità  si  fonda  il 
Wood,  è Giovanni  d’Antiochia,  il  quale 
dice,  che  il  tempio  del  Sole  a Ralhek  fu 
edificato  per  ordine  dell’imperatore  Anto- 
nino Pio:  infatti, l'nrchitettura  di  quel  mo- 
numento in  cui  domina  l’ordine  corintio, 
convalida  l’opinione  di  coloro  che  conside- 
rano i maestosi  edilìzi  di  Dalbek  opera  ro- 
mana. — Non  tenteremo  dar  qui  la  descri- 
zione di  quc’templi,  che  sono  tre;  ne  piace, 
più  rimandare  il  lettore  alla  bell’opera  di 
Roberto  Wood,  Le  rotine  di  Bnailiek.  Il 
Volney  ed  il  Rurchkardl,  che  han  visitato 
Ralhek  dopo  il  Wood,  trovarono  esattis- 
sime le  notizie  date  da  quel  viaggiatore  ; 
le  piccole  differenze  nelle  loro  descrizioni, 
si  spiegano  benissimo  col  gradato  minar 
delle  colonne , frequente  squassate  da 
terremoti,  o diradate  dalla  distruggitrice 
barbarie  dc’Tnrchi,  degli  Arabi,  e dei 
Turcomani.  — Il  Burckhardt,  che  ha  vi- 
sitato le  rovine  di  Paimira  e di  Ralhek  nel 
1810,  dice  che  le  rovine  della  prima,  viste 
ad  una  certa  distanza,  offrivano  aspetto 
molto  più  imponente  di  quelle  di  Ralhek; 
ma  che  a Paimira  non  trovavasi  cosa  tanto 
maestosa  quanto  è l'inferno  della  cinta 
dei  tempii  di  Ralhek  : il  tempio  del  Sole 
a Paimira  era  evidentemente  costrutto  in 
proporzioni  molto  più  grandi  di  quello  di 
Ralhek,  ma  l'architettura  di  quest'ultimo 
è molto  più  ricca.  — Non  è difficile  anche 
a’ di  nostri  tracciare  la  linea  delle  mura 
dell' antica  città  di  Ralliek,  circonferenti 
da  3 a l miglia.  Oggi  Ralhek  non  conta 
che  qualche  migliaio  d’abitanti , fra  cui 
sono  un  25  famiglie  cattoliche.  Il  Gran 
Tempio  , convertito  da  prima  a chiesa 
cristiana  sotto  Costantino,  fu  poi  afTatlo 
abbandonato  : i Musulmani  costrnssero 
moschee  e minareti  negl’intervalli.  — Non 
è guari  tempo  che  in  Ralhpk  dominavano 
i principi  feudatari  della  rasa  d’Harfurh, 
potente  famiglia  della  tribù  de’  Mutuali , 
fieri  e ladri  montanari  della  setta  d’Ali. 
Ma  i contrasti  fra  i membri  di  quella  fa- 
miglia, contendenti  del  possesso  della 
città , c le  vessazioni  esercitate  si  jgli 
abitanti,  ridussero  Dalbek  in  uno  stato 
deplorabile.  — Oggi  lo  tceik  che  la  pos- 


siede paga  l'annuo  tributo  al  pascià  di 
Damasco,  da  cui  dipende.  Ralhek  è di- 
stante 75  kil.  da  Damasco,  al  nordovest. 

Balbo, Lucius ComeliusBalbus  Stor. 
de'  Viag.  e scoperte)  — Cittadino  romano 
nativo  dì  Cadice,  in  Spagna.  Fu  console 
l’an.  AO  av.  l’E.  V.,  e nell'anno  21  si  pose 
alla  testa  d'un  piccolo  esercito,  col  quale 
visitò  il  paese  de’Gnramanti,  presso  i quali 
ebbe  notizia  di  paesi  e di  popoli  dell'Africa 
centrale  , contribuendo  per  tal  modo  ad 
ampliare  il  patrimonio  della  geografia,  ai 
suoi  tempi  povera  assai  per  ciò  che  con- 
cerneva le  regioni  africane  poste  al  di  là 
dell’Atlante. 

Balboa,  Vasco-Nunez  di  Balboa  (Hio- 
graf.  geogrnf.  e storia  rie'  Viaggi)  — Fu 
uno  dei  più  celebri  avventurieri  spagnuoli 
del  secolo  XVI,  coraggiosissimo  esplora- 
tore e conquistatore  di  terre  c mari  inco- 
gniti del  Nuovo  Mondo  . subito  dopo  Ir 
grandi  scoperte  colombiane,  ed  ha  la  glo- 
ria imperitura  di  aver  primo  scoiierto  il 
Grande  Oceano.  Si  sa  che  Cristoforo  Co- 
lombo, che  non  mai  ebbe  notizia  di  quel 
mare,  lusingossi  per  molto  tempo  di  aver 
toccato  non  le  riviere  di  un  nuovo  Mondo, 
ma  sibbenc  le  coste  orientali  dell'Asia.  Il 
Balboa , partito  di  Spagna  per  la  perdita 
delle  sue  ricchezze , aveva  preso  servizio 
nella  spedizione  dell’  Enciso  , ed  essendo 
giunto,  dopo  varie  avventure,  nel  Darien, 
fu  investilo  del  grado  di  comandante  dai 
suoi  compagni,  che,  istigati  da  lui,  depo- 
sero FEnciso.  Ardito  e intraprendente,  il 
nuovo  capitano  aumentò  in  breve  la  sua 
potenza  e le  sue  ricchezze , perchè  co- 
strinse la  indigena  popolazione,  vinta,  a 
non  d'altro  occuparsi,  giorno  e notte,  che 
d’ammucchiare  oro  pc'suoi  vincitori.  In 
giovine  capo , sperando  di  liberare  dalla 
tirannide  il  suo  paese,  diè  a Balboa  al- 
cune notizie  sulle  contrade  vicini-  all'altro 
Oceano,  nelle  quali,  diceva,  Foro  era  in- 
finitamente più  abbondante  ; e ciò  infatti 
bastò  per  risvegliar  tutto  l’ardore  de’  con- 
quistatici. 11  ltalboa.  alla  testa  (l'un  drap- 
pello di  90  suoi  compagni  Europei  e di  1000 
indiani,  si  pose  in  via  traverso  le.  monta- 
gne. e dopo  25  giorni  di  fatiche  inaudite, 
scòrse  dami  alto  monte  l’immenso  Oceano, 
che  solo  poteva  dare  alla  terra  scoperta 
da  Colombo  il  nome  di  Nuovo  Continente. 
Il  Balboa  s’inginocchiò  su  quell'altura,  rin- 
graziando Dio  della  gran  parte  che  gli  de- 
stinava nella  storia  dal  mondo  - e sceso  poi 
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sul  lido  , entrò  tutto  armalo  nell’  Oceano 
tino  a melò  del  corpo,  prendendone  pos- 
sesso a nome  della  Corona  di  Casliglia. 

— Allora  gli  Spagnuoli  ebbero  le  prime 
notizie  circa  l' impero  opulentissimo  del 
Perù.  Ma  il  Balboa  non  avendo  forze  suffi- 
cienti per  imprenderne  la  conquista,  tornò 
coi  suoi  compagni  nel  Darien , ove  trovò 
un  nuovo  governatore  mandatovi  dal  re  di 
Spagna.  Il  Pedrarias,  che  tale  era  il  nome 
di  quel  governatore,  accolse  prima  con  fa- 
vore l'inventore  del  Grand'Oceano,  ed  anzi 
gli  diè  in  moglie  la  figliuola  : ma  la  discor- 
dia avendo  comincialo  ad  accendersi  fra 
loro , dopo  qualche  tempo  ordinò  il  Pe- 
drarias che  si  facesse  un  processo  contro 
il  Balboa  per  l'affare  dell'Enciso  ; e Vasco 
Nugnez  fu  condannato  a morte  ; e mal- 
grado le  unanimi  doglianze  della  popola- 
zione, ebbe  tronca  la  testa  a Santa  Maria, 
nell'ancor  verde  età  di  t“2  anni.  Senza  la 
morte  prematura,  il  suo  coraggio,  la  sua 
prodigiosa  attività  e grande  ambizione  lo 
avrebbero  probabilmente  portalo  prima 
del  Bizzarro  al  conquisto  del  Perù. 

Baldissero  f Geogr . statistica)  — Vil- 
laggio e comune  dell'Italia  seti. , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Cornegliano,  provinciae  diocesi  d'Alba,  di- 
visione di  Cuneo.  — Baldissero  sta  sopra 
un'altura,  circondata  da  poggi  scoscesi. 
Dipendono  da  esso  due  piccole  borgate , 
ima  delle  quali  è nella  regione  detta  Ci- 
polla, l'altra  nel  luogo  detto  di  Apra.  — 
Da  due  opposte  falde  de’ suoi  colli  scen- 
dono due  torrentelli  ad  irrigare  le  cam- 
pagne di  questo  comune  : l' uno  scorre  fin 
sotto  Alba , ove  ha  la  foce  nel  Tanaro  ; 
l'altro  si  scarica  nel  Po  non  lungi  da  Car- 
magnola. A levante  di  Baldissero  sorgono 
i monti  chiamati  te  Bocchette,  sufficiente- 
mente vestiti  ; e dalla  parte  di  mezzodì 
ha  i poggi  detti  le  nocche , nudi  d'alberi. 

— Il  territorio  di  quel  comune  è poco  fer- 
tile di  cereali , ma  vi  si  mantengono  in 
grande  numero  buoi,  vacche  ed  asini.  — 
lìti  abitanti  applicali  al  commercio  del  va- 
rio bestiame,  frequentano  le  fiere  e i mer- 
cati di  Alba  , di  Brà , di  Carmagnola  , di 
Asti  e di  Alessandria.  — Baldissero  è di- 
stante 5 kit.  da  Cornegliano.  — Popola- 
zione del  comune:  ìm.  anime. 

Baldissero  di  Chiari  ( Geogr.  stati- 
stica ) — Villaggio  e comune  dell’  Italia 
seti.,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  man- 
damento di  Chieri , provincia,  diocesi  e 


divisione  di  Torino.  — Siede  su  fertile  ed 
ameno  colle,  tra  la  Soperga  ed  Andczeno  ; 
gli  è soggetta  la  villata  di  Ricolloca  — 
Elegante  è la  chiesa  parrocchiale  di  que- 
sto villaggio  ( San  Bartolomeo  ).  — Copia 
di  grano,  di  mais,  di  vino  e di  grosso  be- 
stiame, forniscono  ai  Baldissercsi  sosten- 
tamento e mezzi  drl  traffico,  cui  fanno  essi 
con  Chieri  ed  anche  con  Torino.  I.e  selve 
occupano  ad  un  dipresso  la  metà  del  loro 
territorio.  Sui  colli  di  Hivodora  vi  hanno 
cave  di  pietra  da  calce.  — Baldissero  ebbe 
antichi  signori,  alcuni  de' quali,  nel  1235, 
furono  ricevuti  cittadini  dal  comune  di 
Chieri.  — Baldissero  di  Chieri  è distante 
fi  kit.  da  Chieri,  al  nord,  e 13  da  Torino, 
all'est.  — Popolazione  del  comune:  2m. 
anime. 

Baldo , Monte  Baldo  (Geogr.  fisica)  — 
Montagna  dell'Italia  selt.,nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona.  Si  estende  per  kil.  35 , 
in  linea  paralella  alla  costa  orientale  del 
lago  di  Garda,  fra  quel  lago  e l'Adige;  e 
al  nord  si  lega  col  monte  Campo,  mentre 
al  sud  termina  in  dolci  clivi  presso  la  città 
di  Garda.  Il  punto  più  alto  è,  press’a  poco, 
verso  il  mezzo  della  catena  , alla  Colma 
di  Sascagna , che  s‘  innalza  1 ,093  tese 
sopra  il  mare,  e 1,040  sopra  il  lago  di 
Garda  : nel  secondo  ordine  bisogna  asse- 
gnare Costa-Bella , dove  fu  innalzato  un 
segnale,  perpunlo  trigonometrico,  e donde 
si  scoprono  le  Alpi  e gl’Appennini,  il  mare 
Adriatico  e tutto  il  bacino  del  Po.  Il  de- 
clive del  Baldo  è assai  dolce  all'ovest  ; ma 
la  costa  che  guarda  l'Adige  è asprissima 
e fiancheggiata  di  rupi  paurose.  — Il  cal- 
careo predomina  nella  natura  del  monte  ; 
la  sommità  è composta  di  rocce  di  forma 
prismatica  o piramidale.  Gran  numero  di 
fonti  rampollano  dai  fianchi  e dalle  falde 
del  monte  Baldo,  nelle  parti  inferiori  del 
quale  trovansi  miniere  di  ferro  ossidato, 
pietre  da  fabbrica  bianche  e rosse  e marmi, 
colorati.  1 botanici  visitano  spesso  questo 
monte,  perchè  loro  presenta  gran  numero 
di  piante  rare  e curiose. 

Baie  (V.  Basilea). 

Baleari  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 

— Isole  della  Spagna  , nel  Mediterraneo 
occidentale,  rimpcltoa)  regno  di  Valenza. 

— Se,  come  lutto  induce  a credere,  l’A- 
frica c la  penisola  ispanica  furono  unite , 
un  tempo , le  isole  Baleari  dovettero  far 
parte  di  questa.  Elle  sembrano  il  prolun- 
gamento della  catena  che  termina  sulle 
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coste  orienl.  della  Penisola  al  capo  S.  Mar- 
tino, da  cui  sono  lontane  100  kil.  La  loro 
direzione  generale  è dal  sudovestal  nord- 
est.  — Le  Baleari  formano  un  gruppo  di 
quattro  isole  principali  : Majorca  , Mi- 
norca.  Idra  e Furmentcra.  Molti  isolotti 
sono  presso  alle  coste  di  quelle  isole:  in- 
torno ad  Ivica  sorge  la  Conejera  Grande 
(la  grande  Isola  dei  Conigli),  YEsparlo  , 
la  Udirti,  YEtpalmador,  YEspardett  ed  il 
Tagam;  presso  Maiorca  stanno  : la  Dra- 
ijonera  (l’Isola  de’  Dragoni) , la  Conejera 
e la  Cabrerà  (Capraia  o Isola  delle  Capre); 
l'Isola  di  Agre  è a poca  distanza  dalle  co- 
ste meridionali  di  Minorca.  l'n  gran  nu- 
mero di  scogli  senza  importanza  si  alzano 
fra  quelle  isole.  — L'isola  di  Fromentera, 
o Forhentera,  (che  da  noi  chiamerebbcsi 
Prumenlosa) , lunga  22  kil.,  e larga  17, 
pare  tragga  il  suo  nome  dalla  gran  quan- 
tità di  cereali  die  produce,  in  proporzione 
alla  sua  superficie.  È la  piccola  Pilyusa 
( Pityuta  Minor),  degli  antichi.  Priva  di 
vive  fonti,  i suoi  12  o Iòni,  abitanti  sono 
costretti  a dissetarsi  con  l'acqua  de'pozzi. 
Il  sale  che  vi  si  raccoglieè  per  loro  l'oggetto 
di  un  lucroso  commercio.  Si  tolse  a diletto 
di  rappresentarla  come  infestata  da  ser- 
penti , da  lppi  e da  volpi  ; ma  i soli  ani- 
mali che  si  trovano  nei  suoi  boschi  e nelle 
sue  praterie,  sono  capre  inselvatichite;  e 
sulle  sue  rive  si  recano  in  folla  molli  di 
quegli  uccelli , noti  ai  naturalisti  sotto  il 
noine  di  fenicotteri.  — Ivica  o Iyiz.v  sorge 
al  nord  della  precedente,  e fu  dai  Montani 
chiamata  Ebusus.  Gira  100  kil.  — Ila  una 
piccola  città  murata  di  5 a tini,  abitanti , 
la  cui  fondazione  è attribuita  ai  Cartagi- 
nesi, che  l’avrebbero  fabbricala  170  anni 
dopo  Cartagine  : giace  sul  declive  di  una 
collina,  che  s’ alza  in  fondo  ad  un  golfo  , 
ed  ha  la  sommità  coronala  dal  vescovato, 
dalla  cattedrale  e dal  castello  del  gover- 
natore.— Le  campagne  d’Ivica,  città,  son 
fertili  di  cotone,  sebbene  acquidose  e fan- 
gose; il  resto  dell'isola  abbonda  di  pece, 
che  tracsi  dal  pino  d'A leppo  (pinne  Ale- 
pensis)  , e costituisce , coi  prodotti  delle 
ricche  saline  , i due  rami  principali  del 
suo  commercio.  — L’isola  contiene  24 
villaggi  ; e la  sua  popolazione  supera  al- 
quanto i 25m.  abitanti , in  generale  po- 
veri, ignoranti  e rozzi.  Non  hanno  che  un 
solo  genere  di  modulazioni  per  cantare  i 
loro  amori , e solo  col  suono  monotono 
dello  zufolo  e del  tamburino , accompa- 


gnato dalle  nacchere  , sanno  avvivare  le 
loro  danze  strane  e sgraziate.  — Il  Gani- 
bessède,  botanico  francese  , che  visitò  le 
isole  Baleari  nel  1825,  ci  dà  una  singo- 
lare idea  de’ costumi  degl’ Ivicesi  , con 
quanto  ci  narra  di  un  uso  relativo  al  ma- 
trimonio. Quando  un  contadino  ha  otte- 
nuto la  mano  d’una  fanciulla,  è conside- 
rato dai  parenti  di  questa  come  un  mem- 
bro della  famiglia  ; ma  la  cerimonia  nu- 
ziale non  si  celebra  che  in  capo  a due 
anni  al  piò  presto  ; per  tutto  il  quale 
tempo  i giovani  delle  vicinanze  fanno  vi- 
site alla  fidanzata  dinanzi  al  padre  di  lei: 
il  primo  che  si  presenta  la  sera  gode  il 
diritto  di  passare  la  notte  a vegliare  con 
lei;  egli  tenta  tutti  i modi  possibili  per 
rompere  il  progettato  matrimonio  ; enu- 
mera i difetti  del  fidanzato,  e la  fanciulla 
è obbligata  a porgergli  orecchio  sino  alla 
line,  senza  dolersi.  Alla  punta  del  giorno 
si  ritira , ma  torna  talvolta  la  sera  se- 
guente a ricominciare  le  sue  seduzioni  : 
se  giunge  primo  , è nuovamente  ricevuto 
dal  padre;  il  quale,  come  l'amante  , sof- 
frono quelle  vessazioni,  che  anch’essi  han 
fatto  tollerare  ad  altri. — Majorca  o Mal- 
lorca,  è l’isola  liah-arts  major  degli  an- 
tichi. — Ha  220  kil.  di  circonferenza.  Le 
sue  più  notevoli  montagne  (le  più  alte  di 
tutte  quelle  delle  Baleari),  sono  : il  Puig 
de  Morella  , alto  1463  metri  , e il  Puig 
Major,  che  ne  ha  1115.  — Majorca,  con- 
tiene, oltre  una  capitale  importante  , se- 
dici città  abitate  da  3 a 6m.  anime.  La 
totale  popolar,  dell'isola  è di  circa  200m. 
individui,  il  governo  risiede  a Palma  , 
città  di  40ui.  abitanti;  cinta  di  mura  mu- 
nite di  13  bastioni:  un  castello,  fabbricato 
sulla  costa  del  Belvèr,  la  domina.  — Dal 
pubblico  passeggio  di  Palma  godesi  della 
vista  veramente  deliziosa  de'  campi  e dei 
circostanti  giardini.  — Le  case  della  città 
sono  fabbricate  di  pietre  ; ma  l’eccessivu 
larghezza  dei  balconi  rende  le  vie  stret 
tissime.  Il  solo  edilizio  che  rammenti  Dan- 
tico splendore  della  capitale  di  Majorca,  è 
la  Lon/a  (la  Borsa),  che  sta  vicino  al  porto. 
Il  palazzo  del  governatore  è vasto  ma  ir- 
regolare ; e vi  si  nota  una  torre , la  cui 
costruzione  è attribuita  ai  Cartaginesi  : il 
palazzo  municipale  è d’architettura  go- 
tica; e la  cattedrale  è pure  fabbricata 
sullo  stesso  stile,  e contiene  la  tomba  di 
DonJaymelI,  redi  Majorca,  tìglio  di  quel- 
1 altro,  che  re  nel  1223,  tolse  quell'  isola 
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ai  Mori.  Si  contano  in  Palma  altre  cinque 
chiese  parrocchiali,  delle  quali  una,  quella 
dì  San  Michele,  fu , a'  tempi  del  dominio 
musulmano,  una  moschea:  poi  vi  suno  15 
conventi  di  frati,  eli  monasteri  di  donne, 
con  chiese  assai  belle.  Palma  possiede  A 
spedali , il  primo  dei  quali  contiene  500 
letti.  — Fra  gli  stabilimenti  di  pubblica 
istruzione  , che  abbondano  nella  capitale 
delle  Baleari,  citiamo:  una  società  econo- 
mica, due  collegi,  un  seminario,  una 
scnola  di  navigazione  , due  biblioteche 
pubbliche.  Palma,  che  fu  per  lungo  tempo 
il  principale  punto  di  comunicazione  fra 
il  commercio  dell'Europa  e dell'Oriente, 
non  ha  oggi  che  un’  industria  limitala  ai 
bisogni  degli  abitanti  dell'  isola.  1,'  arte 
dell’  orafo  è quasi  unicamente  nelle  mani 
dei  discendenti  degli  Ebrei , oggetto  del 
disprezzo  degli  abitanti , benché  dal  XV 
secolo  abbiano  abbracciato  la  religione 
cristiana.  — I ricchi  abitanti  dell’ isola 
vestono  c costumano  quasi  in  tutto,  come 
gli  Spagnuoli  ; e il  popolo  è meno  super- 
stizioso nelle  Baleari  che  in  I spugna,  cer- 
tamente poi  è più  ospitale;  e siccome  nel- 
l'interno di  queste  isole  non  sono  alber- 
ghi, tasta  una  sola  raccomandazione  per 
{àrsi  aprire  la  porla  di  un  contadino,  il 
quale  si  affretta  ad  offrirvi  quanto  possiede 
con  franca  cordialità.  — Poco  distante  da 
Majorca  è lo  scoglio  della  Cabrerà  , abi- 
tato da  alcuni  pastori  c da  molte  greggie 
di  capre.  Quelfisololto  è vestilo  d’alberi, 
e contiene  Ire  sorgenti  d'acqua  sana  c 
limpida.  Ma  ciò  che  rende  odiosa  la  Ca- 
brerà agli  occhi  degli  amici  delia  umanità, 
è la  memoria  dei  patimenti  che  vi  soffer- 
sero i prigionieri  Francesi,  che  ivi  furono 
rilegatine!  tempo  della  guerra  di  Spagna, 
dal  1808  al  181 4. — Situala  ali’cstdi  Ma- 
jorca, MiNoncA  o Mf.noiica,  è l'antica  Ba- 
learis  minor.  Ila  litòidi,  di  circonferenza. 
Le  sue  montagne  non  sono  meno  alte  di 
quelle  di  Majorca  ; si  crede  che  il  monte 
Toro  abbia  750  tese  d’altezza.  — L'agri- 
coltura é trascurata  in  quest’  isola  : raro 
v’è  il  legname,  ma  abbondanti  le  pasture. 
Contiene  circa  50m.  abitanti  , partiti  in 
quattro  o cinque  città,  e iu  molli  villaggi. 
— Ina  bella  strada  iu  linea  retta,  lian— 
cheggiata  da  case  pulite  e ben  fabbricate, 
non  compensano  iu  Malion,  capitale  del- 
l’isola , l'aspetto  spiacevole  che  presenta 
la  irregolarità  del  resto  della  città.  Non 
vi  ha  alcun  notevole  edilizio;  il  suo  porto, 
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celebre  per  lungo  tempo  ne’  fasti  antichi 
cd  in  quelli  della  marina  militare  spa- 
guuola,  oggi  tanto  decaduta,  è uno  di:' più 
talli  e più  comodi  del  Mediterraneo.  Com- 
putasi la  popol.  di  Malion  a 20m.  anime. 
— Ciudadela,  l'antica  Jamna , d'origine 
probabilmente  cartaginese , è , dopo  Ma- 
hon,  la  più  notevole  città  dell'isola:  conta 
8 o 9tn.  anime.  — Alayor  c Marcodal 
ne  hanno  ciascuna  4m.  — La  maggior 
parte  delle  piccole  isole  vicine  alle  tre 
principali  Baleari,  posson  tenersi  per  dis- 
abitate. — La  popolazione  di  tutte  le  Ba- 
leari è di  circa  170m.  anime.  — Dietro  le 
osservazioni  del  Cambessèdc  , le  Baleari 
offrono  sommila  aride  e valli  verdeggianti: 
l'olivo,  il  carubo  e il  pino  di  Aleppo  vi  si 
mostrano  in  tutto  il  loro  vigore.  Sulle  coste 
marine  la  palma  nana  protegge  col  suo 
largo  fogliame  graziose  specie  di  cycla- 
mec,  c di  ononidi  a (iori  bianchi  c purpu- 
rei, c alcune  eleganti  amillidi.  Nelle  fre- 
sche terre,  che  avvicinano  le  montagne, 
il  mirto,  il  pislacchio-lcntisco,  il  caprifo- 
glio spinoso,  il  cisto  c il  rosmarino,  indi- 
cano ai  botanici  la  regione  mediterranea. 
Le  siepi  di  cactus  (fico  d’  India)  circon- 
dano i giardini:  il  tamarisco  cresce  in  mezzo 
allo  paludi  salse;  e finalmente  le  viti  s’al- 
zano in  anliteatro  sui  fianchi  di  molte  col- 
line , c il  cotone  cresce  nei  terreni  tassi 
cd  umidi.  — Le  rocce  che  costituiscono 
le  isole  Baleari , sono  generalmente  cal- 
caree. Vi  si  trovano  le  dolomiti , dei  de- 
positi che  indicano  la  formazione  oolitica. 
e vi  si  vedono  alcune  rocce  clic  paiono  di 
origine  ignea.  Finalmente  quelle  isole  son 
ricche  di  sorgenti  minerali;  e diversi  saggi 
di  carbonato  di  rame  provano  , che  Ma- 
jorca possiede  ricchezze,  di  cui  neppursi 
pensa  a trar  profitto. 

Balfrusce  (Geogr.  statistica)  — Gran 
cittì  di  Persia,  nel  Mazanderan,  sul  fiume 
Babai,  disi.  17  kil.  dal  mar  Caspio,  e a 
40  da  Amol , che  le  serve  di  porlo  su 
quel  medesimo  mare.  — Le  case  di  Bal- 
frusce son  piccole  e fatte  di  mattoni  e di 
terra. — Questa  città  fa  gran  commercio, 
specialmente  di  seta  e coloni  : ha  8 ca- 
ravanserai  c molti  bei  bazar.  Possiede 
magnifiche  moschee,  ed  un  collegio  rino- 
mato in  tutto  l' Oriente.  — Balfrusce  è 
una  delle  più  grandi  città  dell’Iran,  e 
delle  più  ricche.  — È distante  137  kil. 
da  Tollerar^,  al  nordest,  — Popolazione: 
200m.  anime. 
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Bali  (Geog.  fisica)  — Isola  dell’Ocea- 
nia nella  Malesia,  separata  da  quella  di 
Giara  per  uno  slretto  che  ne  ha  il  nome. 
É impropriamente  detta  da  alcuni  autori 
Piccola  Gioca.  È traversala  dal  nordest 
al  sudovest  da  una  catena  di  alte  mon- 
tagne. — Impenetrabili  foreste  la  cuo- 
prono  in  gran  parte.  Itali  è mollissimo 
popolala  c conta  secondo  gl'  indigeni 
i piasi  1 milione  d' abitanti:  Essi  sono  più 
belli  della  persona,  più  forti,  più  bianchi 
e più  intelligenti  de’  Giavanesi , ma  sono 
anello  più  beri  e più  ìnsocevoli.  E da 
credere  che  i Balinesi  sieno  derivati  pri- 
mitivamente come  i Giovani  dai  l)ayns 
della  costa  occidentale  di  Borueo , e che 
siansi  mescolali  cogl'indù,  perché  hanno 
ancora  il  color  de'  primi  e la  religione 
de'secondi;  l’isola  é divisa  in  otto  piccoli 
principati  indipendenti;  i principali  sono: 
Karrang-Assem  , Giangur , Tabanan,  Bli- 
ling,  c Klong-Klong.  Questo  una  volta 
imperava  su  tutta  l’isola.  I capoluoghi 
portano  lo  stesso  nome.  Bali  non  è per 
gli  Olandesi  che  una  possessione  nomi- 
nale. I radgiah  o principi  appartengono 
alle  caste  indiane  de’Sudra  e de’  Veissia. 
Ma  le  quattro  caste  indiane  ordinate  da 
Manu  esistono  a Bali  e venerati  sono  i 
brahmani.  Vi  sono  degli  uomini  senza 
casta  chiamati  Sciandola.  Il  principe  di 
Gilgil  era  una  volta  sovrano  di  tutta  .l’ i- 
sola.  Gli  schiavi  di  Bali  di  ambo  i sessi 
sono  multo  ricercati  nella  Malesia.  Il 
suolo  ò assai  fertile,  ma  trascurata  la  cul- 
tura. I generi  più  ricercati  sono  il  riso, 
i bovi , le  pelli , un  poco  di  cera  e mol- 
tissimo ferro  (?).  L’industria  è ancora 
nell'infanzia.  I Balinesi  escon  poco  dalle 
loro  isole,  e il  loro  commercio  si  fa  per 
mezzo  di  prahos  (navi)  stranieri,  special- 
mente  a Balulli,  unodc’porti  e delle  prin- 
cipali città  dell'isola.  Gl’isolani  non  avendo 
che  piccol  numero  di  quelle  navi  ed  al- 
lontanandosi raramente  dalle  loro,  coste  , 
una  diecina  di  prahos  vengono  ogni  anno 
dall’isola  di  Gerani.  Giungon  d’ottobre 
e tornano  di  gennaio  al  loro  paese.  Por- 
tano noce  tnoscada , gusci  di  tartaruga , 
inassoi , la  scorza  che  di  un  cosmetico 
mollo  reputato  dai  Balinesi , da'  Cinesi , 
ecr.,  ccc.,  c altre  merci  comuni  no'l'isole 
della  Malesia  ; l’equipaggio  è composto 
di  robusti  Papuasi,  tratti  dalle  coste  della 
Nuova  Guinea,  che  parlano  lajingua  ma- 
lese chiara  e distinta  , ed  hanno  un'  uria 


altera,  quasi  fossero  stati  abituali  a co- 
mandare, non  aubbidirc.  Que'pra/tossono 
congiunti  e connessi  con  legno;  che  di 
ferro  non  si  usa  per  costruirli.  Quando 
sono  a Seram  si  spezzano  ; ciascuno  ne 
porta  e serba  un  pezzo  al  villaggio , fin- 
ché a nuova  stagione  si  ripongano  in 
mare.  Quel  paese  non  ha  porto  sicuro. 
Fra  Bali  e Giava  il  commercio  si  fa  jier 
mezzo  di  prahos  chinesi;  circa  otto,  che 
vi  fauno  sei  gite  all’  anno,  portano  a Bali 
tele  grosse,  mussoline,  fazzoletti  e pren- 
dono in  cambio  carne  di  bue  secca,  pelli 
c sego  r.d  anche  inassoi  e noce  moscada 
di  Gerani.  Il  valore  dei  loro  carichi  è ge- 
neralmente di  30m.  a -'ìOm.  scka-rupie 
( da  50m.  a 75ni.  franchi  ).  — L'utile  sui 
carichi  di  Giava  è di  circa  dieci  per  cento, 
ma  sulle  merci  tratte  da  Bali  è molto 
maggiore.  Oltre  i prahos  di  Gerani  e di 
Giava,  si  recano  ogni  anno  a Bali  50  o 
00  legni  de’  Bugni.  Ne  vengono  anche 
una  dozzina  da  Sambava , venti  da  una 
parte  di  Cclebes , altri  venti  da  Singa- 
pura.  I carichi  dell'ultimo  porto  nominalo 
sono  i più  ricchi,  c fra  l’altrc  cose,  por- 
tano ogni  anno  venti  o ventidue  casse 
d’oppio. 

Bali , Stretto  di  Bali  (Geogr.  fisica) 
— Nome  dato  allo  stretto  che  separa  l’i- 
sola di  Bali  da  quella  di  Giava,  nell'Oceano 
occident.,  o Malesia.  Nella  sua  minore 
larghezza  ha  51  kit.  — È di  più  agevole 
navigazione  che  non  lo  stretto  della 
Sonda.  Offre  una  via  sicura  alle  navi  che 
tornano  in  Europa  coi  mussoni  dell'ovest; 
le  correnti  essendo  fortissime  gli  por- 
tano anche  a vento  contrario  ; mentre  in 
quel  tempo  il  canal  della  Sonda  è molto 
pericoloso. 

Balize  o Balisa  oBalleze  (Geogr.  fi- 
sica ) — Fiume  deH’America  sctt. , nel 
Messico,  e precisamente  nella  penisola  di 
Yucalan.  Prende  origine  nei  monti  che 
separano  al  sud  quella  contrada  dal  Gua- 
liinala  , scorre  dull’ovestsudovcst  all'est- 
nordest  c servo  di  confine  fra  il  Messico  ed 
il  Guatimula  prima  di  sboccare  nella  baia 
di  Honduras  dove  precipita  dopo  un  corso 
di  circa  272  Idi  , di  cui  251  navigabili. 
Su  quel  fiume  sono  situati  i principali 
stabilimenti  inglesi  pel  taglio  dei  legni  da 
tintura.  Gol  trattato  di  pace  del  1783  l'In- 
ghilterra ottenne  il  diritto  di  valersi  delle 
piante  situate  fra  le  Balize  e il  Ilio  Hondo, 
e di  trosporlaroe  il  leguimie. 
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Balize  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell'America  seti.,  capoluogo  della 
colonia  inglese  delle  coste  dell' Yucatan, 
alla  foce  del  liiime  dello  stesso  nomi- . in 
un  terreno  umido  e basso  ; perciò  fu  me- 
stieri aliare  le  case  sopra  palalitte  per 
porle  al  sicuro  dalle  inondazioni.  Appar- 
tengono per  il  più  a ricchi  mercanti  e son 
comode  e ben  mobiliate.  Balize  conta  circa 
2000  abitanti.  Vi  si  fa  gran  commercio  di 
contrabbando  coi  vicini  paesi.  Nel  1821 
il  valor  delle  importazioni  giunse  a. 592,  GfU 
lire  sterline, e nel  1829  ne  ricevette  per 
quasi  800,000;  le  sue  esportazioni  furono 
di  100,705  steriini. 

Balkan  (Gtogr.  fisica) — Gran  catena  di 
monti  nella  Turchia  Europea,  fra  la  Bulga- 
ria e la  Tracia,  naturale  dipendenza  de)  si- 
stema alpino.  Si  congiunge  per  mezzo  del 
monte  Pcrserinocollc  Alpi  Binarie,  e termi- 
na sulle  risedei  marN'ero  pel  capo  Eminch. 
La  sua  estensione  dall’ovest  all’est  è di 
circa  150  leghe.  Determina  il  passaggio 
delle  acque  che  vanno  a gettarsi  al  nord 
del  Danubio,  al  sud  nel  mar  di  Marinara, 
l’Arcipelago  ed  il  Mediterraneo,  all’est  nel 
mar  Nero,  ed  all’ovest  nel  Mediterraneo 
e nel  golfo  Adriatico.  — Dalla  sua  catena 
principale,  che  è la  più  settentrionale,  si 
estendono  al  nord  molti  rami  nel  bacino 
del  Danubio , ma  molto  meno  importanti 
che  quelle  del  sud  , che  si  estendono  in 
tutta  la  parte  della  Turchia  d’Europa, 
chiamata  Rum-Ili.  Quella  catena  princi- 
pale si  divide  in  cinque  parli,  cioè  , par- 
tendo dall’Oriente,  il  Tciar-dagk , l’.drd- 
gentaro,  il  (jlnustcndil , i Vubnisti,  e lì- 
nal mente  i Balkan  Dare,  per  osservazioni 
fatte  nel  1831  da  llauslab  ingegnere  geo- 
grafo austriaco,  che  la  fiurle  la  più  vicina 
del  corso  del  Danubio,  e che  s' indica  tal- 
volta sotto  il  nome  di  Piccolo  Balkan,  non 
ha  più  di  I5D0  o 2000  piedi  d’altezza, 
mentre  il  Gran  Balkan , clic,  un  poco  più 
al  sud,  forma  la  continuazione  della  stessa 
catena  , può  avere  5 o 6m.  piedi  di  al- 
tezza, atteso  che  si  vede  anche  di  maggio 
la  neve  su  quelle  alte  cime.  La  catena,  che 
si  dirige  verso  il  sudest  sotto  il  nome  di 
Despats-dagh,  s'alza  ad  8 o 9m.  piedi.  Al- 
tre osservazioni  dannoul  punto  culminante 
del  Tciar-dagh  9600  piedi,  e a quello  di 
Dubuidza  8100  piedi.  — I fiumi  a cui  il 
Balkan  dà  origine  al  nord  son  poco  im- 
portanti , ma  al  sud  se  ne  citano  diversi 
grossi  : tali  sono  a partire  dall'  ovest , il 


Vardar,  l'antico  Astio,  che  scende  dallo 
Tsciar-dagh  e si  getta  nel  golfo  di  Salo- 
nicco dopo  un  corso  di  circa  90  leghe  ; 
il  Kura  Su,  l’antico  Strymon,  che  esce 
dai  monti  (Ihiustcnd  e mette  nel  golfo  di 
Orfano  dopo  aver  percorso  un’estensione 
di  circa  50  leghe;  finalmente  il  Maritza, 
un  tempo  l’Kbr,  il  cui  corso  è di  80  le- 
ghe e che  si  getta  nel  golfo  d'Eno.  — lat 
principali  montagne  dei  gruppi  del  Bal- 
kan erano  note  agli  antichi.  Ne  citeremo 
soltanto  alcune  • lo  Scardus  (Tciar-Dagh), 

10  Scamius  (Dubnitza),  YHamus  (Eminch- 
dagh),  il  Bhodopc  (Despotr-dagh).  Si  vede 
che  molti  de’ nomi  moderni  traggono  la 
loro  origine  dai  loro  antichi  nomi.  Per 
dare  un'idea  della  costituzione  geogno- 
stica del  gruppo  dei  Balkan,  riprodurremo 
qui  ciò  che  abbiamo  detto  altrove.  Il  masso 
che  sopporta  le  diverse  rocce  che  lo  com- 
pongono, par  formato  digranito  e di  gneiss. 
Le  sue  diramazioni  settentrionali  sono  col- 
line di  grès , chiamate  mollasse,  assai  si- 
mile a quello  delle  Alpi  Elvetiche;  al  sud 
di  quella  linea  trovasi  una  serie  di  mon- 
tagne di  calcareo  compatto  grigio  e bian- 
castro, che  presenta  tagli  trasversali,  ed 
olfre  una  grandissima  analogia  colla  se- 
conda striscia  delle  Alpi.  Fra  quelle  mon- 
tagne e la  catena  centrale  del  Balkan , si 
notano  grandi  cavità  già  occupate  da  la- 
ghi, die  oggi  formano  valli  longitudinali; 
tali  sono  quelle  ove  si  trovano  Varna  e 
Scornila.  Se  si  sale  il  Balkan  propriamente 
dotto , vi  si  trovano  le  più  antiche  rocce 
delle  Alpi,  cioè  masse  d’agglomerati;  poi 
schisti  grigi , e schisti  talcosi  ; poi  grossi 
strati  di  calcareo  nerastro  o rossastro  del 
terreno  di  transizione.  Il  colle  del  Balkan 
fra  Yiddino  e Adrianopoli  è tutto  formato 
di  queste  rocce,  e soltanto  scendendo  sul 
declive  meridionale,  si  trovano  dei  mica- 
scisti  al  piede  della  montagna.  Quelle  rocce 
schistose  sono  coperte  al  sud  come  al  nord 
di  calcareo  grigio  scuro  di  transizione.  — 

11  Tciar-Dagh  , il  Balkan  propriamente 
dello,  sono  ricchi  di  miniere  di  ferro  ; le 
montagne  di  Ghiustendil  paiono  conte- 
nere, oltre  il  ferro,  piombo,  rame,  argento 
ed  oro.  — Quelle  montagne  sono  in  parte 
coperte  di  foreste  ; l’Emo,  il  Rodope,  sono 
forse  i più  boscosi.  Alla  loro  base  e nella 
pianura  si  trova  il  pioppo , il  frassino  , il 
platano,  il  carrubo,  il  lauro  e l’olivo.  — 
Fino  all'altezza  di  1500  a 1800  piedi  cre- 
scono l'olmo,  la  quercia  ed  il  castagno; 
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sopra  vegetano  melisse  ed  abeti,  ma  le  ci- 
me coniche  del  Balkan  sono  prive  di  ve- 
getazione , se  si  eccettuino  alcune  piante 
alpine  e varie  crittogame.  Il  declive  set- 
tentrionale è quasi  sempre  umido  e co- 
perto di  nebbie  ; dal  lato  opposto  l’aria  è 
pura,  la  temperatura  dolce  c piacevole,  e 
le  deliziose  e pittoresche  valli  annunziano 
il  clima  felice  della  Grecia. 

Balkan  (Geogr.  fisica)  — Catena  mon- 
tana dell'Asia,  nella  Turcomania  ; la  quale 
si  estende  lungo  le  coste  orientali  del  mar 
Caspio,  fra  il  golfo  detto  Balkan  esso  pure, 
ed  il  deserto  di  Karczm.  Sono  poco  ele- 
vate e potrebber  chiamarsi  forse  con  mag- 
giore esattezza  grandi  dune. 

Balkan  (Geogr.  fisica)  — Golfo  dell’A- 
sia, formato  dal  mar  Caspio  sulla  costa 
della  Turcoinania,  frai  gradi  39  5‘  di  la- 
titudine nord  e 51  di  longitudine  est  (dal 
meridiano  di  Parigi).  La  riviera  di  quel 
golfo  £ cinta  dai  monti  ltalkan.  Molte  sono 
le  vicine  isole; le  principali  hanno  nome: 
Dargan,  Noftonia  e Adak.  — 

Balkh  (Geogr.  slor.  c statistica) — Pro- 
vincia poco  considerevole  dell'Asia  cen- 
trale, nella  grande  Bukharia,  che  occupa 
una  parte  dell’antica  Battriana.  Italkh, 
città  principale  della  provincia,  £ l’antica 
Bactra  , già  celebre  al  tempo  di  Semira- 
mide ; £ tenuta  dagli  Orientali  per  la  più 
antica  città  del  mondo,  c soprannominata 
Omm-el-Belad  (madre  delle  città).  Dopo 
che  il  regno  di  Battriana  fu  distrutto  dagli 
Sciti,  quella  provincia  fece  di  nuovo  parte 
dell’ impero  Persiano,  allora  retto  dai  re 
Parti.  Dopo,  nel  terzo  secolo  della  nostra 
£ra,  Ardescir  Babezan  o Artasersc , re  di 
Persia,  fondatore  della  dinastia  dc’Sassa- 
nidi,  fu  coronato  a Balkh,  ed  ivi  convocò 
un’  assemblea  di  magi  per  lavorare  a ri- 
stabilire la  religione  di  Zoroaslro.  Dopo 
la  caduta  dcH'ullimo  monarca  Sassanide, 
vinto  dagli  Arabi  musulmani,  quasi  sotto 
il  kalifato  d’Olhman,  verso  l’anno  650  del- 
l’E.  V. , s’ impadronirono  di  Balkh  , che 
restò  in  potere  dei  khalilì  fino  all’anno 
871,  in  cui  Jacu-ben-leils,  primo  principe 
della  dinastia  dei  Saffaridi , s' impadronì 
di  Balkh  e del  territorio  dipendente.  Balkh 
appartenne  poi  alle,  dinastie  dei  Sassanidi, 
dei  Ghizneridi,  dei  Goridi,  dei  Klinrismii, 
che  si  elevarono  successivamente  a danno 
dei  khalilì.  e molli  di  quei  principi  vi  ten- 
ncr  sede.  Nel  1222  il  famoso  conquista- 
tore mongolo  Tcinghizkhan  (Gcngiskau) 


se  ne  impadronì  ; fece  inumanamente  tru- 
cidare tutti  gli  abitanti.  Nel  1369  un  di- 
scendente dbTcinghiz,  il  sultano  llussain, 
diè  al  celebre  Tirnur-Lanc  ( l amerlano  ) 
sotto  le  mura  di  Balkh  una  battaglia , in 
cui  fu  pienamente  sconfitto  ; assediato 
nella  città,  fu  forzato  d'arrendersi  al  ne- 
mico, che  fece  demolire  la  cittadella  e tutti 
i palazzi  di  llussain.  — 1 discendenti  di 
Tamcrlano  furono  anch’essi  scacciati  dagli 
l’sbeki , verso  il  principio  del  XVI  secolo 
Il  famoso  Thahamas-culi-khan  o Nadir  se 
ne  impadronì  verso  l'anno  1736,  e alla  sua 
morte  Ahiucd-Sciah,  fondatore  del  regno 
degli  Afghani  (V.  Afghanistan)  s’impa- 
dronì di  Balkh  , che  appartenne  ai  suoi 
successori  sino  alla  fine  del  suo  regno. 
Nel  1825  Balkh  è stata  conquistala  da  Mir- 
Murad-Bcy,  principe  usbeko,  che  il  viag- 
giatore Burncs  tiene  per  un  semplice  luo- 
gotenente del  re  di  Bokhara.  — Balkh  è 
situata  in  una  pianura  a qualche  miglio 
dalle  montagne.  Le  vicinanze  sono  fertili, 
ben  coltivate  c piene  di  villaggi.  La  città 
è oggi  olfatto  decaduta  e (piasi  deserta. 
Le  sue  mine  hanno  quasi  venti  miglia  di 
circuito.  Vi  si  osservano  moschee,  in  parie 
distrutte , c tombe  rovinate  costruite  di 
mattoni  indurati  al  sole  ; una  di  quelle 
mine  parve  al  Ilurnes  , che  visitò  Balkh 
nel  1831 , anteriore  al  maomettismo.  — 
Una  muraglia  di  terra  assai  moderna  cinge 
una  parte  della  città.  La  cittadella  situata 
al  nord  è più  solida,  non  però  fortissima. 
Vi  ha  un  pezzo  di  marmo  bianco,  che  si 
dice  essere  il  trono  dell'antico  re  di  Per- 
sia Kai-Kans.  — A tempo  dei  Khalifi  Ab- 
bassai, Balkh  fu  sede  di  una  celebre  uni- 
versità (V.  Battriana). 

Balkha-sci-nur  Geogr.  fisica ) — Gran 
lago  dell’ altopiano  dell'Asia  centrale, 
nella  parte  nordovest  dell'Impero  chinese 
(Dzungarit i)  fra  i gr.  il  e 46  di  lat.  nord 
e 74  e 77  di  long.  est.  — Ha  147  kil.  di 
lunghezza  c 841|2  di  larghezza  ; riceve 
molli  grandi  burnì,  fra  i quali  l’Ut , ecc. 
Sopra  la  sua  superfìcie  emergono  masse  di 
scogli . una  delle  quali  si  divide  quasi  in 
due  parli  eguali.  L'acqua  di  quel  lago  è 
dolce  e nutre , fra  altri  pesci,  storioni  e 
sterletti.  1 kirghi  della  media  orda  accam- 
pano sulla  riva  orientale.  Parte  del  Bal- 
kha-sci  appartiene  alla  Bussia. 

Ballina  o Belletk  [Geogr.  statistica )— 
Piccola  città  d'irlanda  (Mago)  assai  ben 
fabbricata.  Vi  si  fa  molta  pesca  di  sal- 
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mone.  Ha  5510  abitanti,  ed  è distante  53 
kit.,  al  nordest,  di  Custelbar. 

Ballinasloe  .Geogr.  statistica)—  Pic- 
cola città  d'Irlanda  (Galtiay)  sulla  Suck, 
ove  si  tiene  una  delle  più  grosse  bere  di 
bestiame  di  tutta  l'isola.  — Ha  1615  abi- 
tanti ed  è distante  22  kil. , al  sudovest , 
d'Althone. 

Ballon  f Geogr.  statistici i ) — Piccola 
città  di  Francia  'nel  dipartimento  della 
S.irlhe),  sulla  riva  destra  delFOrne,  con 
un  castello  rovinato.  L capoluogo  di  can- 
tone. — Vi  si  fabbricano  tele  comuni.  Ha 
1078  abitanti,  ed  è distante  10  kil.,  al 
sudest,  di  Beaumont-sur-Sarthe. 

Ballon  d'Alsazia  (Geogr.  fisica)  — 
Montagna  di  Francia  alle  sorgenti  della 
Mosci  la  , e al  punto  d'intersezione  dei 
conAni  de’ dipartimenti  dell' Alto-fieno , 
de’  Vosgi  e dell’Alta  SaAnc.  È una  delle 
più  alte  cime  de' Vosgi;  giunge  a 711 
tese  sopra  il  livello  del  mare. 

Ballon  de  Gttebwiller  [Geogr.  fisica) 
— Montagna  di  Francia  (nel  dipartimento 
dell'Alto-Keno),  appartiene  a’ Vosgi.  S’alza 
698  tese  sopra  il  mare.  Al  nordest  vi  è un 
lago  dello  stesso  nome,  di  05,000  tese  di 
superfìcie  e 15  di  profondità,  il  quale  co- 
munica colla  Laudi. 

Ballymenagh  'Geogr  . statistica)  — 
Piccala  città  d’lrlanda(  Anlrim)  sulla  Rroad,' 
con  fabbriche  di  tele.  — Ha  1067  abitanti. 
É distante  18  kil.,  al  nord,  d'Aulrim. 

BaUyshannon  (Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  d'Irlanda  nel  Denegai,  sopra 
una  baia  dell'Oceano  Atlantico,  alla  foce 
d'un  litime  che  esce  dal  lago  Ente  e che  si 
traversa  sopra  un  ponte  di  11  archi.  Ha 
un  comodo  porlo , e nelle  vicinanze  una 
gran  fabbrica  di  tele.  — Ha  3775  abitanti. 
È distante  17  kil. , al  sudsudovest  di  llo- 
ncgal. 

Balme  (Colle  della)  — Passo  della 
catena  delle  Alpi,  fra  il  Valesc  e la  Sa- 
voia. — Conduce  da  Martigny  alla  valle 
di  Cliainounv.  — Il  punto  più  allo  su  cui 
sta  una  croce  di  ferro,  è 1181  lese  sopra 
il  mare.  — L’Arve  vi  Ita  la  sorgente. 

Balsorano  o Balzarono  t Geogr . stati- 
stica) — Borgo  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli  , nell'Abruzzo  Ulteriore, 
distretto  di  Avezzano,  circondario  di  Ci- 
vilellaroveto  , diocesi  di  Sora.  — Il  suo 
territorio  produce  tutto  clic  è di  prima 
necessità  ; ha  buoni  pascoli  , pastorizia , 
agricoltura , cacciagione  di  lepri , volpi , 


pennuti  diversi.  — Balsorano  è distante 
80  kil.  da  Aquila.  — Popolazione:  2200 
anime. 

Baltia  (Geogr.  antica)  — Plinio  n» 
dice  esser  quella  una  grande  isola  sepa- 
rata dalla  riva  degli  Sciti  da  un  canale  il 
cui  tragitto  uddimandava  tre  giorni  di 
navigazione.  È verosimile  che  gli  antichi 
nulla  conoscendo  delle  parli  settentrionali 
della  Scandinavia  abbiano  voluto  indicar* 
quell'isola  chiamandola  Baltia. 

Baltico  (Geogr.  fis.  e Idrografia)  — 
E'  sembra  che  gli  antichi  non  abbiano 
avuta  contezza  alcuna  di  questo  mare.  Il 
primo  che  ne  fece  menzione  fu  Eginardo 
nella  sua  relazione  delle  guerre  di  Carlo 
Magno.  Alfredo,  re  d'Inghilterra,  ha  fatto 
conoscere  nel  secolo  nono  il  viaggio  di 
Other  e di  Wulfstan  nei  mari  nordici 
dell'Europa.  Adamo,  canonico  di  Brema, 
fu  il  primo  che  nel  secolo  duodecimo 
chiamò  questo  mare  col  nome  di  Baltico 
nella  Descrizione  del  Baltico  e paesi  adia- 
centi, compilata  da  esso  con  molta  accu- 
ratezza dietro  la  relazione  dei  Missionari, 
c le  cognizioni  sue  proprie.  La  piena  no- 
tizia del  Baltico  deriva  dalla  entrata  dei 
Dremesi  nel  Golfo  di  I.ivonia  avvenuta  nel 
secolo  xiu  ; nella  quale  epoca  anche  gli 
Svedesi  penetrarono  nei  golli  di  Finlandia 
e di  Livonia.  Più  esatte  e più  ampie  no- 
tizie di  questo  mare  ci  derivarono  dalle 
relazioni  commerciali,  divenute  ognor  più 
frequenti  ed  estese.  — Il  mar  Baltico  nella 
lingua  latina  si  chiama  Codanus  sinus, 
ovvero  Smurimi  mare,  ed  anche  Belticum 
mare.  1 Tedeschi  lo  appellano  Ost-See  o 
Balliscbes-Meer , gli  Svedesi  Oesler-Sjfin, 
gli  Olandesi  Oost-Zec  : ciocche  lutto  si- 
gnifica Mare  orientale.  Gl’Inglesi  lo  chia- 
mano lìaltir-Sea.  — Non  apparisce  chiaro, 
onde  derivi  il  preso  nome  di  Baltico.  Ven- 
nero recate  molte  etimologie;  tra  cui  il 
vocabolo  danese  Ilari! , che  signiOca  Cin- 
tura, Chiusura.  Altri  lo  derivano  dalla 
lingua  teutonica,  tirila  quale  Bell  signi- 
fica irruzione  di  acque.  Nel  linguaggio 
lituano  che  si  crede  affine  a quello  degli 
antichi  Prussiani  , oggimai  estinto  ed 
ignoto,  la  voce  Balta  significa  Bianco  ; ed 
h probabile  che  questo  mare  essendo  per 
la  più  parte  nella  stagione  invernale  in- 
gombro e coperto  di  ghiaccio  si  sia  co- 
munemente appellato  col  nome  di  Bianco 
e quindi  di  Baltico  in  quella  lingua. 

Il  Baltico  è un  mare  chiuso  tutto  d’in- 
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torno  occupante  il  rcntro  dell'  Europa 
settentrionale,  e si  estende  da  54°  a 66“  di 
latitudine  nord , e da  8“  a 28“  di  longi- 
tudine est.  — È più  lungo  che  largo  , 
cotalché  rappresenta  una  specie  di  golfo, 
il  quale  lagna  all'est  la  Russia,  colle  sue 
proviiicie  di  Curiandia,  1, ironia,  Estonia, 
Ingria  e Finlandia  ; al  sud  la  Prussia  colla 
Pomerania  e il  Meklemlmrghese;  all'ovest 
l'Holslein , la  Danimarca  c la  Svezia.  11 
Baltico  è separato  dal  Mare  del  Nord , 
ovvero  Atlantico,  per  mezzo  di  una  bassa 
o meglio  stretta  distesa  di  terra , che 
forma  la  parte  meridionale  della  penisola 
danese  chiamata  Schleswig  ; e comunica 
col  detto  Oceano  mediante  un  grande 
golfo  che  chiamasi  golfo  di  Oategal , il 
quale  separa  la  Danimarca  dalla  Norvegia 
e dalla  Svezia  per  mezzo  di  tre  stretti , 
che  sono  : il  Sunti  Orrr  Sunti , che  è si- 
tuato tra  la  costa  orientalo  dell'  isola  da- 
nese di  Sceland  e la  costa  sudovest  della 
Svezia,  che  mette  in  comunicazione  il 
Gitegai  verso  il  sudest  col  mar  Baltico. 
La  sua  larghezza  che  dalla  parte  del  Oa- 
tegat  dapprima  è di  9 ovvero  18  kil.  smi- 
nuisce tosto  sì  tanto,  che  Ira  Elsenenr  ed 
Helsingborgo  non  ha  più  che  3954  metri, 
aumentando  dappresso  tra  Copenaghen  e 
Landsrrnn  dov'è  di  31  kil.  l’na  parte  di 
questo  bacino  è occupato  dalle  isolette 
Hwen,  Amager  e S’altholm,  coi  banchi  di 
sabbia  dai  quali  son  circondate  ; intorno 
alle  quali  isole,  e lungo  la  costa  vicina,  le 
acque  non  hanno  che  4 o 5 passi  di  pro- 
fondità, mentre  altrove  ne  hanno  da  IO  a 
19.  — Questo  stretto  termina  verso  il 
Baltico  tra  Kióge  in  Danimarca  e l'alsterbn 
in  Svezia.  Lo  stretto  del  Sund  olire  un 
fenomeno  assai  curioso;  mentre  si  è com- 
provalo mercé  diverse  esperienze,  che  alla 
profondità  di  quattro  o cinque  passi  inco- 
mincia a sentirsi  una  corrente  inferiore, 
la  cui  direzione  è contraria  alla  corrente 
superiore,  e clic  via  via  cresce  d’intensità 
accostandosi  al  fondo  : si  osserva  pure, 
che  in  questo  sito  la  salsedine  dell'acqua 
è più  forte  al  fondo,  che  alla  superlitie  di 
essa.  — Il  Sund  è il  più  frequentalo  dei 
tre  passaggi  o stretti  onde  dal  Categat 
entrasi  nel  Mar  Baltico,  e dal  Baltico  nel 
Mare  del  Nord.  Il  numero  medio  delle 
navi  che  valicano  questo  stretto  ogni  anno 
fu  calcolato  dalle  10  a 12  mila.  Tutti  i 
vascelli  che  passano  dall'Oceano  nel  Bal- 
tico son  obbligati  di  pagare  al  re  di  Da- 


nimarca un  tributo  ad  Elseneur  e di  am- 
mainare le  vele.  Questo  diritto  è garantito 
dai  trattati  colle  varie  nazioni  dell'Europa. 

— Nel  1045  le  tasse  del  Sund  furono  re- 
golate in  modo  stabile.  Fu  allora  con- 
chiuso un  trattato  coll’Olanda,  al  quale  si 
aggiunse  una  tariffa  delle  tasse,  che  do- 
vevano le  navi  e le  mercanzie  al  loro  pas- 
saggio del  Sund,  tanto  entrando  nel  Bal- 
tico che  uscendo  da  esso.  Questo  trattalo 
e questa  tariffa  servirono  di  norma  agli 
altri  trattati  che  furono  sanciti  dappoi 
coll’Inghilterra  e colla  Francia.  Questa  ta- 
riffa si  usa  tuttavia  per  le  navi  e le  merci 
di  tutte  le  nazioni.  — Nel  1835  il  reddito 
proveniente  dalla  tassa  del  Sund  si  elevò 
a 4 milioni  di  franchi.  Le  potenze  nordi- 
che, segnatamente  la  Svezia  e la  Prussia, 
ottennero  di  recente,  mediante  trattati, 
alcune  modilicazioni  alla  tassa  del  Sund. 

— È noto  che  nel  secolo  xvii  una  flotta 
olandese  con  bastimenti  più  piccoli  dei 
giganteschi  vascelli  di  linea,  che  abbiam 
di  presente , traversò  il  Sund , malgrado 
le  batterie  danesi  collocate  alle  angustie 
più  strette.  La  maggiore  profondità  è 
presso  la  costa  di  Svezia.  — Fu  questa  la 
direzione  presa  da  Nelson  quando  rapi  In 
navi  danesi , che  bloccavano  la  rada  di 
Copenaghen.  Dopo  l'invenzione  della  na- 
vigazione a vapore,  allorché  un  battello  a 
vapore  conduce  a rimorchio  un  vascello, 
potrebbe  effettuarsi  il  passaggio  , quan- 
tunque le  coste  dalla  Svezia  fossero  guer- 
nite  di  artiglierie.  — Le  carte  marine 
indicano  assai  esattamente  gli  scogli  che 
Irnvanai  nel  mare  tra  la  Jutlandia  , la 
Norvegia  e la  Svezia  ; ma  non  cosi  accu- 
ratamente gli  scanni  di  arene  mobili,  che 
-posso  cambiano  di  luogo,  e ciò  a seconda 
della  direzione  dei  venti,  c la  corrente  dei 
ghiacci.  — Diverse  circostanze  contribui- 
scono a diminuire  la  navigazione  del  Sund. 
lai  Svezia  ha  tinalmente  compililo  il  fa- 
moso canale  di  Gozia,  onde  per  mezzo  di 
laghi,  di  Itomi  e d uo  canale  fa  comuni- 
care il  Baltico  col  mare  del  Nord  pei  ba- 
stimenti di  mezzana  portata.  D'altronde  il 
commercio  del  settentrione  piegò  tutto  ad 
Amburgo,  ov’é  pure  stanziala  una  comu- 
nicazione tra  l'Elba  ed  il  Baltico  ; e sic- 
come l’Elba  ha  la  sua  foce  nel  mare  del 
Nord,  e la  navigazione  é più  agevole  su 
quel  fiume,  che  non  a traverso  del  Cate- 
gat, dei  Beh  e del  Sund,  e in  pari  tempo 
si  schiva  il  pagamento  della  tassa  del  Sund . 
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delle  spese  di  ancoraggio  e di  navigazione, 
è facile  pensare , che  la  navigazione  del 
Suini  vada  ogni  di  più  in  decadenza.  A 
queste  ragioni  si  puù  aggiungere  l’inte- 
resse che  ha  l’Inghilterra  di  dare  la  pre- 
ferenza alle  sue  colonie  del  settentrione 
dell’America  pei  legnami  da  costruzione, 
per  la  canapa,  pel  ferro  e frumento,  e per 
altre  produzioni  di  cui  abbisogna,  c di  cui 
ha  favorita  la  importazione  con  dazi  meno 
gravosi.  — I navigatori  si  dolevano  da 
lungo  tempo,  che  il  passaggio  del  Suud 
nel  Baltico  era  talmente  ostruito  dai  ba- 
stimenti di  tutte  le  nazioni  allorché  il  vento 
non  soffiava  propizio  al  loro  ingresso  n 
all'uscita,  che  non  potendolo  vincere 
erano  spesso  costretti  a rimanervi  per 
lungo  spazio  di  tempo,  lo  che  ritardava 
molto  la  loro  navigazione  nel  mar  Baltico, 
e riusciva  nello  stesso  tempo  assai  pre- 
giudicievolc  al  commercio.  Per  togliere 
questo  inconveniente  il  governo  danese 
fece  costruire  la  barca  a vapore  Wilhel- 
mina  della  forza  di  96  cavalli,  la  quale 
deve  stanziare  nella  rada  di  Elseiietir  per 
rimorchiare  a traverso  il  Sund  le  navi,  se 
venissero  trattenute  da  venti  contrari , 
verso  il  pagamento  di  una  tassa.  — Il 
commercio  del  Baltico  è stato  mai  sempre 
di  grande  importanza,  sopratnlto  per  gli 
Stati  che  mantengono  una  grande  mari- 
neria militare  e mercantile,  perocché  si 
ritira  da  quello  per  la  più  parte  i mate- 
riali che  servono  alla  costruzione  delle 
navi.  — Il  Gran  Belt,  è il  mediano  dei 
tre  stretti  e il  più  ampio  passaggio  perle 
acque  del  Baltico.  Incomincia  al  sud  circa 
il  54*50’ di  latitudine  nord,  tra  l’estremità 
meridionale  dell'isola  di  Langelandia  e le 
spiagge  occidentali  della  Laalandia,  e ter- 
mina al  nord  tra  Itees-Xcst  sull’isola  di 
Zelanda  e l’estremità  australe  di  Samsoc. 
La  lunghezza  è di  70  miglia  geografiche 
circa.  — i.a  parte  più  angusta  dello  stretto 
si  trova  alla  sua  estremità  sud,  dove  anzi 
si  partisce  in  due  per  mezzo  dell'isola  di 
Langelandia  ; perocché  il  ristretto  mare 
tra  quest’isola  e quelle  di  Arroe,  Taasing 
e Fionia , si  comprende  sotto  il  nome  di 
Gran  Bell,  ed  è largo  poco  più  di  4 mi- 
glia. Il  braccio  principale  tra  Langelandia 
e Laalandia  cstendesi  un  po'  oltre  le  8 
miglia  in  larghezza,  al  nord  della  estre- 
mità settentrionale  della  Langelandia , 
l'ampiezza  dello  stretto  varia  fra  16  e 24 
miglia.  — La  profondità  dell'acqua,  tranne 


presso  le  sponde,  è rilevante , ma  assai 
irregolare,  variando  da  5 a 25  passi.  Al- 
cune isolette  però  basse  e secche  rendono 
la  navigazione  difficile  e pericolosa , per 
cui  d’ordinario  si  preferisce  il  passo  dei 
Sunti.  Nell’  ultima  guerra  perù  le  navi 
armale  inglesi  passavano  pel  Belt.  I 
bastimenti  mercantili  che  vi  transitano 
pagano  le  lasse  doganali  a NyJiorg  o 
Nyehorg.  — In  generale  essendo  le  spiagge 
da  amili  i lati  delio  stretto  basse  ed 
irregolari  si  trovano  buoni  porti  ed  an- 
coraggi. — Fra  Nyborg  in  Fionia  e Cor- 
soer  in  Zelanda,  ove  lo  stretto  si  allarga 
16  miglia,  fu  stabilita  una  regolare  comu- 
nicazione per  mezzo  di  battelli  a vapore 
e schilì.  Nella  buona  stagione  il  passaggio 
« agevole;  ma  sullo  scorcio  dell’autunno 
e nell'Inverno  riesce  difficile  e pericoloso 
a motivo  dei  massi  di  ghiaccio  galleggianti 
che  nel  freddo  abbondano  assai,  e sono 
cementati  insieme  tal  data  da  gelo  fortis- 
simo. Nella  quale  occasione  si  suole  fare 
il  passaggio  sulle  slitte  e parte  in  barche. 
Quando  di  questo  tempo  incomincia  a ne- 
vicare, i naviganti  vanno  a rifuggirsi  nel- 
l’isoletta  di  Sprogol , che  giace  nello 
stretto,  ma  più  presso  alla  rosta  di  Fionia 
che  a quella  di  Zelanda.  Il  governo  da- 
nese eresse  in  questa  isola  un  fabbricato 
a ricovero  dei  viaggiatori.  — 11  Piccolo 
Belt  è il  più  occidentale  dei  tre  stretti. 
Comincia  al  sud  tra  le  isole  di  Arroe  ed 
Alsen  e si  estende  tra  le  isole  di  Fionia  e 
Jutlandiaai  capi  chiamati  Oger  Ness  sulla 
prima  c Ricornsknudde  sull’  altra.  — La 
sua  lunghezza  é di  oltre  80  miglia,  e la 
larghezza  varia  considerahilmeote.  Verso 
la  estremità  meridionale,  tra  le  isole  Arroe 
ed  Alsen  è largo  generalmente  oltre  40 
miglia.  Ad  Assens  città  di  Fionia  rislrin- 
gesi  improvvisamente  a circa  5,  e più 
innanzi  al  nord  si  serra  vie  maggior- 
mente, cosicché  tra  la  città  di  Middeifart 
in  Fionia  e In  oosta  opposta  di  Snoghoe, 
vi  ha  una  distanza  appena  di  3|4  di  miglio. 
A Fredericia,  dove  le  navi  che  passano 
lo  stretto  pagano  le  tasse  doganali,  la  lar- 
ghezza è poco  più  d’un  miglio.  — Consi- 
derevole è la  profondità  dell’ acque  va- 
riando da  4 a 27  passi;  ma  il  navigare  é 
periglioso  assai  a motivo  delle  isole  basse 
Aaroe , Baagoe  e Fannoe,  nonché  le  fre- 
quenti secche  c le  impetuose  correnti  che 
costantemente  muovono  per  lo  stretto  dal 
sud  al  nord.  — Le  spiagge  dell’isola  di 
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Fionia  sono  basse  ; ma  entro  terra  qua  e 
colà  aleuti  poco  s'innalzano.  L'ordinario 
passaggio  si  fa  tra  Frederick  e Strùb  e 
Snoghoe  c .Middelfart.  — Il  Baltico  man- 
tiene comunicazione  grandissima  coi  più 
discosti  mari  e provincia,  merci  i molti 
canali  che  troransi  nelle  regioni  che  lo 
circondano,  tra  cui  le  principali  sono:  in 
Russia.  L’impero  Russo  offre  la  più  grande 
linea  di  navigazione  interna  di  tutta  l'Eu- 
ropa, benché  non  abbia  per  anche  tal 
canale  che  per  la  ampiezza  dello  sviluppo 
e per  la  dimensione  delle  sue  sezioni  pos- 
sa compararsi  ai  grandi  lavori  di  questo 
genere  della  Francia,  dell'Inghilterra,  del- 
l’Alemagna,  della  Svezia  c dell'Olanda.  Vi 
ha  però  : Il  Canai,  in  I.adooa,  che  trovasi 
nel  governo  di  San  Pietroburgo,  comincia 
colla  foce  del  Volkhov  nel  Ladoga  a No- 
vaia I.adoga,  e si  dirige  all'ovest  lunghesso 
la  sponda  meridionale  di  questo  lago,  ove 
sbocca  a Chlusselborgo,  nel  luogo  ove 
sorge  la  Neva.  Halli  leghe  di  stadio,  e 32 
chiuse;  la  sua  larghezza  è di  70  piedi,  la 
profondità  nei  tempi  ordinari  di  7;  ma  in 
primavera  è di  10.  Oltre  Valkhov,  conti- 
nuano ad  alimentarlo  sette  lìumicelli. 
Questo  canale  nella  stagione  estiva  è fre- 
quentatissimo di  barche  , che  recano  a 
Pietrohurgo  le  produzioni  del  mar  Caspio 
e di  altre  parli  dell'Impero.  Fu  incomin- 
ciato sotto  Pietro  il  Grande , continuato 
dall’Imperalrice  Anna,  e compiuto  da  Ca- 
terina II.  — Questo  canale  che  vien  detto 
di  Ladoga,  perchè  costeggia  la  parte  me- 
ridionale del  vasto  lago  di  questo  nome, 
è il  più  grande  dell'Impero,  cnonchèaltro, 
il  più  importante,  imperciocché  forma  il 
punto  di  riunione  dei  tre  sistemi  che  per 
Pietroburgo  aprono  altrettante  comuni- 
razioni  fra  il  mar  Baltico  e il  Caspio  che 
dividono  immenso  tratto  di  paese.  Questi 
tre  sistemi  sono  : quello  di  Vichni  — Yo- 
lotehok,  che  riesce  a Tevcr  sul  Volga; 
l'altro  è quello  di  Tihkvine  che  termina 
a Mologdn  sullo  stesso  fiume;  il  terzo  è 
quello  di  Maria  che  termina  a Rybinsk  pure 
sul  Volga.  — Miri  canali  mettono  in  co- 
municazione Pietroburgo  coi  laghi  llmen 
e Onega,  ed  anche  con  Arkhangel,  prin- 
cipale porto  del  mar  Bianco.  — Ltue  altri 
canali  aprono  una  comunicazione  diretta 
fra  il  mar  Bianco  ed  il  Caspio,  l'uno  per 
la  Kama  affluente  del  Volga  e la  Vitchcgda 
tributaria  della  Dvina  ; l’altro  pel  si- 
stema di  Maria , e la  Sukhona,  uno  dei 


rami  della  Dvina.  — Tre  canali  di  pic- 
colo sviluppo,  ma  non  meno  importanti, 
aprono  quindi  altrettante  comunicazioni 
fra  il  Baltico  ed  il  mar  Nero,  due  delle 
quali  per  l'Oulla  affluente  della  Dvina  me- 
ridionale (Duna),  la  Beresina  e il  Prrpec 
affluente  del  Dnieper;  ed  il  terzo  pel  Bug 
affluente  della  Vistola  ed  il  Prypec.  — 
Altri  importanti  canali  che  di  presente 
sono  in  costruzione  vengono  destinati  a 
riunire  direttamente  nella  parte  inferiore 
del  loro  corso  il  Niemen  ai  porti  di 
Liebau  e di  Windau  sul  Baltico,  cd  a eon- 
giungere  assieme  gli  avvallamenti  della 
Dvina  meridionale , del  Niemen  e della 
Vistola.  — In  Danimarca  : li.  canale  di 
Holsteln,  è di  una  importanza  grandis- 
sima , specialmente  per  questo  regno, 
l'nendo  esso  il  Bume  di  Eyder  alla  baia 
di  Kiel  sulla  costa  greco  dell'Holstcin  , e 
formando  una  comunicazione  navigabile 
fra  il  mare  del  Nord  alquanto  a tramon- 
tana di  Heligoland,  ed  il  mare  Baltico, 
dà  opportunità  alle  navi  di  passare  dal- 
l’imo di  questi  due  mari  nell'altro  per  un 
tragitto  mediterraneo  di  circa  100  miglia 
inglesi,  invece  di  fare  un  viaggio  lungo  e 
difficile  pel  Categat  e pel  Sund  per  girare 
la  Jutlandia.  L'Eyder  è navigabile  pei  ba- 
stimenti che  non  pescano  più  di  0 piedi 
d’acqua  da  Tonninga  presso  la  sua  foce 
sino  a Randsborgo,  ove  incomincia  il  ca- 
nale che  mette  capo  nel  Bàltico  ad  Ilol- 
Icnau  circa  3 miglia  a borea  di  Kiel.  Il 
canale  è lungo  circa  2ti  miglia,  la  lar- 
ghezza in  superlicie  è circa  95  piedi  in- 
glesi, e di  51  1)2  in  fondo,  colla  profondità 
di  9 t \ì.  La  sua  altezza  maggiore  sopra 
il  livello  del  mare  è di  piedi  24  1 [3,  la 
quale  differenza  d'altezza  richiese  la  co- 
struzione di  sei  sostegni.  E navigabile  per 
legni  di  120  tonnellate  cd  anche  di  mag- 
giore portata,  purché  abbiano  special  co- 
| struzionc.  Questo  canale  fu  aperto  nel 
1785,  c la  sua  costruzione  costà  milioni, 
e superò  la  speranza  <lc’  suoi  fondatori, 
che  i bastimenti  di  cabotaggio  delle  isole 
danesi  nel  Baltico,  e delle  coste  orientali 
dell’Ilolstein,  e della  Jullanda  si  recano 
ad  Amborgo,  in  Olanda  cd  in  Inghilterra 
in  tempo  assai  più  breve,  e con  minor 
rischio  che  per  la  navigazione  ordinaria, 
nella  quale  avrebbero  a doppiare  la  punta 
di  Skagen;  c siccome  il  canale  offre  i me- 
desimi vantaggi  alle  navi  provenienti  dal- 
l’occidente, la  maggior  parte  dei  basti- 
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inenli  delle  città  Anseatiche  c dell’Olanda 
usano  di  questa  via  per  andare  nel  Baltico 
e ritornare.  Nei  cinque  anni,  dal  1827  ai 
1831  inclusi vamcnle,  la  media  annua  delle 
navi  clic  passarono  questo  canale  ascese 
a 2786,  c sarebbe  ancor  più  frequentato, 
se  la  navigazione  dell'  Eyder  dalla  sua 
foce  lino  a ftendsborgo  avesse  meno  dif- 
ficoltà. La  tariffa  delle  tasse  è moderatis- 
sima. — nella  Svezia  ; lo  stabilimento 
d'una  navigazione  interna  per  unire  il 
Categat  al  Baltico,  eccitò  lungamente  l'at- 
tenzione e gli  sforzi  del  governo  della 
Svezia.  Diverse  ragioni  concorrevano  per 
impegnarlo  a tentare  impresa  cotanto  ar- 
dita c diflicile.  Essendo  il  Sund  e gli  altri 
stretti  che  hanno  accesso  nel  Baltico  pos- 
seduti dai  Dani*si,  o posti  sotto  i loro  can- 
noni, questi  potevano,  quando  si  fossero 
trovati  in  guerra  cogli  Svedesi,  cagionar 
loro  gravi  danni,  intercettando  ogni  comu- 
nicazione per  mare  tra  le  provincia  orien- 
tali e le  occidentali  del  regno.  Col  doppio 
scopo  di  rimediare  a tale  inconveniente,  e 
di  agevolare  il  trasporlo  ilei  ferri*  dei  le- 
gnami cd  altri  prodotti  di  volume  e peso 
considerabili,  dai  luoghi  di  produzione 
lino  ai  punti  della  costa  in  cui  essere  im- 
barcati, fu  deciso  di  tentare  di  stabilire 
una  navigazione  interna  per  mezzo  del 
Buine  Gothae  dei  laghi  Wener,  Welter,  ecc. 
da  Gollenhorgo  a Soederkócping.  sul  Bal- 
tico. Esso  si  compone  di  molti  canali  par- 
ticolari : il  primo  verso  l’ovest,  segue  il 
Gotha  in  lutto  il  suo  corso;  un  altro  lungo 
35,860  metri  incomincia  dal  lago  di  Yener 
al  nordest  e di  Maricstadt,  si  dirige  al 
sudest,  e termina  al  lago  Wikcn  presso  a 
Talorp.  Dalla  chiusa  di  Havtorp  a que- 
st’ultimo canale  incomincia  la  linea  divi- 
soria del  grande  canale  di  Gotha;  più  1 unge 
questa  linea  è formata  dai  lago  di  Wiken 
mediante  un  piccolo  canale  che  unisce  il 
Wikcn  al  Billistrommen , dal  Ilillistrom- 
mcn  istesso  e da  un  canale  di  1160  me- 
tri di  lunghezza  clic  unisce  il  liillistrom- 
mcn  al  lago  Bottcn.  Ila  un’  estensione  di 
metri  39,727  e termina  dal  lato  est  al 
sostegno  di  Porsvik.  Cinque  canali  furono 
trovati  necessari  sulla  China  del  Baltico: 
i quattro  primi  uniscono  fra  loro  i laghi 
Botten,  Welter,  Borcn,  Itoseli  cd  Asplan- 
, gen,  cd  il  quinto  stabilisce  la  comunica- 
zione fra  quest'  ultimo  lago  c il  mare  in 
cui  sbocca  a 1 lega  e 1)4  al  disotto  di 
Soedcrkoeping.  Il  tragitto  dalla  sponda 


orientale  del  lago  Wener  sino  al  Baltico 
è 188,100  metri , dei  quali  100,500  pro- 
lungali sopra  laghi,  e 87,600  sopra  canali. 
Il  numero  delle  chiuse  che  sostengono  i 
declivi  è di  56,  Vi  sono  inoltre  5 soste- 
gni alla  foce  dei  canali  in  alcuno  dei  la- 
ghi. La  profondità  dei  canali  è di  2,79 
metri,  e la  sua  larghezza  nel  fondo  12,76 
metri.  — La  maggiore  difficoltà  in  questa 
impresa  era  di  perfezionare  la  comuni- 
cazione di  Gottemborgo  al  lago  Wener. 
Il  Gotha,  per  mezzo  del  quale  esiste  natu- 
ralmente questa  comunicazione,  è nella 
più  pai  te  del  suo  corso  navigabile  da  ba- 
stimenti di  considerabile  portata  ; ma  ad 
un  punto  chiamato  Trollhctta  esso  corso 
è rotto  da  una  serie  di  cateratte  dell’  al- 
tezza di  circa  112  piedi.  In  conseguenza 
della  rapidità  di  questo  fiume  e dell'a- 
sprezza delle  rocce  di  granilo  che  ne  co- 
stituiscono il  letto,  e tra  le  quali  corre 
incassato , il  tentativo  di  renderlo  navi- 
gabile e di  scavare  un  canale  laterale  pre- 
sentava sommi  ostacoli.  Senza  spaven- 
tarsi di  difficoltà , a cui  si  può  credere 
non  abbiasi  nemmeno  riflettuto  gran  fatto, 
Polhem,  ingegnere  svedese,  imprese  verso 
la  metà  del  secolo  scorso  l'erculeo  as- 
sunto di  costruire  dei  sostegni  nel  letto 
stesso  del  liume  e di  renderlo  navigabile. 
Ma,  o per  effetto  degli  ostacoli  pressoché 
insormontabili  che  opponeva  la  natura  a 
simile  divisamente,  o per  qualche  difetto 
nell'esecuzione,  la  corrente  trasportò  via 
e distrusse  le  opere  che  erano  presso  a 
compiersi,  n che  avevano  costato  somme 
ingenti.  L'impresa  fu  abbandonata,  e 
giacque  lino  al  1 793 , nel  quale  anno  fu 
di  nuovo  proposto  il  disegno,  che  avrebbe 
dovuto  dapprima  essere  stato  adottato  ; 
quello  cioè  di  scavare  un  canale  laterale 
per  mezzo  il  macigno  c a circa  a un  mi- 
glio e mezzo  dal  fiume.  SI  gran  lavoro  fu 
impreso  da  una  compagnia  che  si  or- 
ganizzò nel  i 704  e felicemente  terminato 
nel  1800.  Questo  canale  è lungo  3 miglia, 
e la  profondità  secondo  Cattccan-Galle- 
ville  nel  suo  Tableau  de  la  mer  lialli- 
tjue,  risulta  di  piedi  6 1]2  e di  10  se- 
condo Balbi  nel  suo  Compendio  di  Geo- 
grafia. Contiene  8 sostegni  , e può  rice- 
vere navi  d’ oltre  100  tonnellate.  In  una 
sua  parte  si  è tagliato  il  vivo  sasso  per 
un'altezza  perpendicolare  di 72  piedi.  La 
spesa  fu  minore  dell'  aspettazione , toc- 
cando appena  2 milioni  di  lire.  11  lago 
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VYener  che  fu  messo  tu  comunicazione 
col  Gottenhurgo  è vasto,  profondo  e cir- 
condalo da  alcune  tra  le  più  ricche  pro- 
vince della  Svezia , le  quali  cosi  posseg- 
gono l'ineslimahile  vantaggio  di  uno  scolo 
facile  per  le  sue  produzioni.  Questa  grande 
impresa  di  navigazione  interna  merita 
di  occupare  uno  dei  primi  posti  tra  quelle 
eseguite  in  Europa.  — Sulla  sponda  oc- 
cidentale del  lago  Welter  si  innalzò  fino 
dal  1840  una  fortezza,  che  rende  padrone 
il  governo  d' interdire  la  comunicazione 
fra  le  parti  orientali  ed  occidentali  del 
canale.  — Da  un  altro  canto  vi  è il  ca- 
nale di  Arboga  che  unisce  con  9 sostegni 
il  lago  llielmar  al  lago  Maelar , e finn 
dal  1819  si  è aperto  un  canale  da  quest'ul- 
timo a Sodertelga  sul  Baltico.  — Final- 
mente il  canale  di  Stroemshom,  cosi  chia- 
mato, perchè  passa  presso  il  canale  di 
questo  nome,  stabilì  una  comunicazione 
navigabile  tra  la  provincia  di  Dalccarlia  e 
il  lago  .Maelar.  — Il  corpo  principale  di 
questo  mare  non  giace  tutto  in  una  dire- 
zione. Fra  la  Danimarca  e la  Prussia  si 
estende  da  ovest  ad  est.  — Fra  il  capo 
Torhainsndde  in  Isvezia  ed  il  capo  Itru- 
stcrort  in  Prussia  piega  al  nord,  ed  il  rima- 
nente giace  pressoché  in  linea  nord  e sud. 
Il  56“  parallelo  divide  questo  corpo  prin- 
cipale in  due  parti  quasi  uguali  ; ma  la 
settentrionale  accresce  d'assai  la  propria 
estensione  spaziando  largamente  entro  i 
tre  golfi  di  Bornia,  Finlandia,  e l.ivonia. 
— Gondutcndo  una  linea  da  Swinemiindc 
all’  ingresso  dello  Slcttincr  llalf , punto 
quasi  meridionale  del  Baltico,  a Tornea  , 
risulta  una  lunghezza  vicina  a 900  miglia 
geografiche.  — La  larghezza  del  Baltico 
non  è molto  grande  , anzi  la  parte  occi- 
dentale è assai  ristretta.  Tra  le  isole  da- 
nesi e la  costa  dellTIolstein  e del  Mekicm-* 
borghese  non  oltrepassa  in  verun  sito  le 
HO  miglia,  e più  spesso  sono  meno.  Avan- 
zando all'est  prende  più  largo.  L'isola  di 
Itugen  giace  oltre  50  miglia  dalle  spiagge 
meridionali  della  Svezia.  Crescendo  mano 
mano  verso  est  la  sua  massima  larghezza 
si  trova  là  ove  piega  verso  il  nord  tra 
Torhamsuddo  e Brusterort , ove  è ampio 
circa  150  miglia.  Il  corpo  principale  si 
ristringe  pochissimo  verso  il  nord , ove 
conserva  una  media  larghezza  tra  le  120 
e 130  miglia.  Ma  le  braccia  di  questa 
parte  che  estendonsi  funge  sono  assai  più 
ristrette.  Il  golfo  di  Uotnia  , clic  dilatasi 


al  nord  per  il  tratto  di  400  miglia,  è largo 
dalle  30  alle  100  miglia  ; il  golfo  di  Fin- 
landia che  si  interna  circa  200  miglia  ad 
est , non  ha  più  di  40  a 70  miglia  di  lar- 
ghezza. II  più  piccolo  di  questi  tre  golfi , 
cioè  quello  di  Livonia  c di  Biga,  è largo 
da  20  a 60  miglia  ; ed  cstendesi  soltanto 
100  miglia  circa  tra  la  Livonia  e la  Gur- 
lundia.  — La  totale  superficie  del  mar  Bal- 
tico , giusta  i più  accurati  calcoli  degli 
idrografi  , è di  160m.  miglia  geografiche 
quadrate.  — Quanto  alla  profondità  essa 
è ben  poca  a paragone  del  Baltico,  c puù 
forse  in  alcun  grado  attribuirsi  ai  grandi 
e molti  fiumi  che  accoglie.  Per  tale  ri- 
guardo si  puù  considerare  il  Baltico  come 
un  vasto  estuario  di  un  gran  numero  di 
correnti.  La  più  parte  della  sua  superficie 
è ingombra  di  scanni  formati  dai  fiumi  , 
che  in,  primavera  s'intorbidano  recando 
c rovesciando  in  mare  molta  quantità  di 
materia  terrosa.  La  quale  supposizione 
trovasi  confermata  dall’  essere  la  mas- 
sima profondità  là  dove  non  entrano  fiumi 
grossi  cdnie  nell'isola  di  Bornholm,  e tra 
essa  e la  costa  di  Svezia,  dov'  è profonda 
da  110  ed  anche  115  passi;  mentre  in  ge- 
nerale ne  misura  soltanto  da  40  a 60.  — 
I Golfi  principali  del  Baltico  sono:  il  golfo 
ni  Livonia  o di  Biga  , che  è un  insena- 
mento  del  Baltico  sulla  costa  occidentale 
della  Ilussia  europea  al  sudovest  del  Golfo 
di  Finlandia.  È circondato  dai  governi 
di  Estonia  al  nord  , di  Livonia  all’est , 
della  Gurtandia  al  sudest , « dalle  isole 
Ocsel  e di  Mocn  al  nordovest, c giace  fra  il 
56", 55’,  e il  58°, 31'  di  latitudine  nord,  e 
fra  il  I9",3t',  o il  22", 25'  di  longitudine 
est.  — Ha  40  leghe  di  lunghezza  dal  nord 
al  sud,  e 25  di  larghezza  media.  I.e  isole 
principali  situate  nello  interno  del  Golfo 
sono  Abro , Ituno  c K in.  Riceve  le  acque 
'della  Dvina  del  sud,  le  due  An  ed  il  Pcr- 
uuu.  L'ingresso  del  golfo  è pericoloso 
assai  c malgrado  i fari  delle  isole  di  Oe- 
sel , e del  capo  Domesnes , avvengono 
tuttavia  frequenti  naufragi.  Devesi  evitare 
sopratutto  un  banco  sabbioso  di  circa  4 
leghe  di  estensione , che  trovasi  alla 
punta  dell'isola  di  Oescl.  Arcnshorgo  e 
Pernau  sono  le  sole  città  situate  sulle  sue 
sponde.  Biga  è alquanto  distante  dalla 
foce  dalla  Dvina.  — Questo  golfo  per  lungo 
spazio  non  fu  frequentato  che  dagli  abi- 
tanti delle  sue  coste  ; verso  la  metà  del 
MI  secolo  una  nave  di  Brema  spinta 
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dalla  burrasca  lino  alla  foco  della  Brina, 
lo  fece  conoscere  ai  Tedeschi.  — Golfo  di 
BoTnia.  Questo  golfo  è la  parie  setten- 
trionale del  mar  Baltico,  e si  estende  dal 
60°  a quasi  66»  di  latit.  scltenl.  La  intera 
sua  lunghezza  è calcolala  di  450  miglia  , 
e la  largh.  olire  le  210.  — L’ingresso 
a questo  golfo  4 formato  da  uno  stretto 
chiamalo  Alands  llaf,  lungo  dalle  36  a 50 
miglia,  che  divide  la  penisola  Scandinava 
dalie  isole  Aland  che  appartengono  al 
governo  russo  di  Abo , parte  dell’antica 
provincia  della  Finlandia.  A settentrione 
forma  un  altro  stretto,  chiamato  Quarken. 
dove  le  coste  della  Svezia  sono  appena  60 
miglia  distante  da  quelle  di  Russia , se 
non  che  lo  stretto  è ancora  più  angusto 
dall'isola  svedese  lioltnoe  e dalle  isole 
russe  Walloe,  si  che  il  passaggio  libero  è 
di  sole  25  miglia.  — La  poca  salsedine 
delle  acque  del  Baltico,  e particolarmente 
di  questo  golfo,  i una  delle  cause  de’tanti 
ghiacci  che  nel  verno  coprono  la  sua  su- 
perficie. Fu  giù  più  volle  effettualo  il  tra- 
gitto sul  ghiaccio  dalla  ritta  di  Yasa,  in 
Russia,  ad  L’mea,  nella  Svezia.  — Il  fatto 
più  notabile  dei  tempi  moderni  fu  il  pas- 
saggio di  un  corpo  dell’esercito  russo,  co- 
mandato da  Barclay  di  Tnllv.  nell' ultima 
guerra  del  1809.  Ciù  avvenne  ne)  mese 
di  marzo  ; i soldati  dovettero  serenare 
due  volte  su  isole  sassose,  o sul  ghiaccio, 
c giunsero  ad  Unica  la  terza  sera.  — Non 
mancano  nei  golfo  buoni  porti,  ma  per  lo 
spazio  di  cinque  o sei  mesi  le  masse  di 
ghiaccio  interrompono  la  navigazione.  La 
parte  del  golfo  a settentrione  del  Quarken 
non  è visitata  che  di  rado  da  navi  fore- 
stiere , imperocché  i prodotti  dei  paesi 
adiacenti  vengono  recati  a Stocolma  e alle 
altre  maggiori  città  della  Finlandia  , su 
piccoli  bastimenti  costigiani  ilei  luogo  La 
parte  meridionale pureèvisitala ogni  anno 
da  navi  inglesi,  le  quali  esportano  legnami 
e provvisioni  navali.  I medesimi  oggetti 
vengono  pure  trasportati  in  Inghilterra 
da  bastimenti  svedesi  e norvegesi.  — Il 
pesce  è scarso,  e solo  abbonda  una  specie 
di  piccola  aringa , chiamai  i stromming 
dagli  Svedesi,  che  comparisce  si  numerosa 
nella  state  sulla  costa  occidentale  , che 
quasi  tutti  gli  abitanti  si  occupano  a farne 
presa.  La  maggior  parte  si  seccano , ed 
assai  ancora  si  fermentano  in  casse  chiuse 
dopo  di  essere  state  salate  e disseccate 
all’aria  per  breve  tempo.  Si  trasportano  le 


une  e le  altre  nei  paesi  propinqui,  e sono 
per  lo  più  consumate  dalle  povere  classi 
della  Svezia.  — Il  Golfo  di  Finlandia  è 
il  braccio  più  orientale  del  mar  Uallico  , 
fra  Finlandia  al  nord  , il  governo  di  San 
Pietroburgo  all’est , e T Estonia  al  sud  , 
compreso  fra  il  59"  c 60  37’  di  latitudine 
nord  , e 19»  25’,  c 27“  37’  di  longitudine 
est.  La  sua  lunghezza  è di  circa  100  leghe 
dall'ovest  all’est,  c la  sua  larghezza  di  11 
a 26.  La  profondità  che  varia  da  50  a 60 
passi , ed  anche  da  10  a 4 nella  baia  di 
Cronstadt,  si  riduce  a due.  L’ingresso  del 
golfo  è determinato  all'ovest  dal  capo  Sim- 
pernaz,  estremità  settentrionale  dell'isola 
Dago,  c dal  capo  Hangoe,  punta  sudovest 
della  Finlandia,  alla  estremità  della  quale 
ha  un  fanale.  Il  fondo  si  chiama  qualche 
volta  Baia  di  Cronstadt.  Sulla  costa  me- 
ridionale sta  la  gran  rada  di  Narra.  La 
navigazione  in  questo  golfo  è assai  diffi- 
cile e pericolosa  a motivo  dei  bassifondi 
c banchi  , specialmente  Ira  Cronstadt  e 
Pietroburgo  , e attese  le  ripe  dirupate 
della  costa  finlandese , dove  sorge  quasi 
una  cintura  sassosa  di  scogli  granitici  o 
d’isole,  ingombrati  in  primavera  ed  anche 
in  autunno  da  grosse  masse  di  ghiaccio  , 
convogliate  dai  fiumi  finlandesi  e fra  gli 
altri  dal  N'eva.  — Occorrono  pure  di  fre- 
quente terribili  uragani,  che  sollevano  le 
oude  ad  altezze  prodigiose.  La  sortita  dal 
golfo,  benché  favorita  dalle  correnti  della 
Neva  , che  il  golfo  riceve  alla  sua  estre- 
mità est , è spesse  volte  contrariata  dai 
venti  dell’ovest , per  cui  fa  mestieri  bor- 
deggiare, per  non  irrompere  negli  scogli. 
A ciù  si  aggiungono  te  fitte  nehbie  che 
tolgono  di  vista  al  navigante  le  botti  che 
gli  additano  la  via.  Perciò  conviene  in 
queste  circostanze  ripararsi  in  alcun  porto 
per  mezzo  di  piloti , ed  attendere  vento 
propizio.  — Il  golfo  di  Finlandia  è assai 
navigato:  il  commercio  rilevante  che  fa 
Pietroburgo  vi  chiama  annualmente  più 
migliaia  di  navi  di  tulli  i paesi  d’Europa, 
e anche  d'  America.  A questo  commercio 
prendono  parte  molte  altre  fiorenti  città 
marittime  , come  Hapsal , Baltischport , 
Revai,  Kunda,  in  Estonia;  Narra,  Viborgo, 
Frcdriksham,  Lovisa,  Borga,  llelsingfors, 
Eknàs  ed  Aho  , in  Finlandia.  Possedono 
quasi  tutte  porti  eccellenti.  Revai,  Cron- 
stadt (porto  o fortezza  di  Pietroburgo), 
Ruotzinsalmi  e Sveaborgo  servono  di  sta- 
zione alla  fiotta  russa.  Sono  difesi  da  forti 
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ili  fiiigen,  e la  punta  più  settentrionale 
dell'isola  l'sedotu,  con  5 leghe  di  profon- 
dità , cd  offerendo  le  piccole  isolctte  di 
VVilin  e Koso,  comunica  all’ovest  col  mar 
Baltico,  mediante  lo  stretto  di  Slralsunda. 
Frastagliatissime  ne  sono  le  coste  al  nord 
ed  all'ovest.  I.a  Peene,  uno  dei  rami  del- 
l’Oder,  viene  a shoccarvi  al  sudest.  — Il 
Golfo  di  Ribnìtz,  o Rkuiexsce,  è piuttosto 
una  baia  formata  dal  Baltico , nella  pro- 
vincia prussiaua  di  Pomcrania  e nel  Gran- 
ducato di  Meclemborgo  Schwerin,  all’ovest 
dell'isola  di  Riigen.  Ila  al  nordest  due  en- 
trate anguste,  una  all’est, c l’altra  all’ovest 
dell'isola  di  Zingst,  e trovasi  separata  dal 
mare  al  nordovest , mediante  la  penisola 
del  Darp  , c all’ovest  da  una  lingua  di 
terra,  irregolarissima  di  forma  qocsta 
baia,  la  sili  lunghezza  dal  nordest  al  sud- 
ovest  misura  H leghe  : c la  larghezza,  elle 
nella  parte  nordest  ed  al  sudovesl  giunge 
ad  una  lega  e mezzo,  non  è che  di  l|idi 
lega  verso  il  contro.  — Il  Golfo  di  Scley 
o Sue  , è piuttosto  un  braccio  di  mare  , 
lungo  c stretto,  formato  dal  Baltico,  sulla 
costa  orientale  del  ducato  di  Slcswig.  È 
lungo  9 leghe  dall’est  al  nordest  ;aU’ovesl- 
sudovcst,  ha  1(2  lega  di  media  larghezza, 
ed  alla  sua  estremità  occidentale  siede 
Sleswig.  — La  costa  meridionale  del  Bal- 
tico , dal  piccolo  Bell  al  capo  Ilomcsnes , 
sull' ingresso  del  golfo  di  l.ivnnia  è bassa 
ed  arenosa  , e fronteggiata  da  numerosi 
banchi  di  sabbia.  11  letto  è coperto  di  ciot- 
toletti  di  granilo  c di  porlido  , che  in  al- 
cuni luoghi,  come  a Dohberan,  nel  Me- 
clemborgliese,  hanno  formate  muraglie  di 
considerevole  altezza  ed  estensione  ; in 
molle  altre  parti  sono  dune  o monti  di 
sabbia.  Questa  parte  della  costa  è carat- 
terizzata dai  laghi  d’acqua  dolce  , che  si 
chiamano  tlaff,  i quali  sono  disgiunti  dal 
mare  per  mezzo  di  tratti  di  terra  strettis- 
simi cd  arenosi,  ma  alquanto  elevati,  che 
vengono  rhiainali  Nelirung.  Le  rupi  e le 
rocce  cominciano  a comparire  verso  il 
capo  Dnmesnes  . ma  le  sponde  del  golfo 
di  Livorno  sono  basse  e comunemente  sab- 
biose, benché  in  alcuni  luoghi  interrotte 
da  un  liltorale  pietroso.  — La  costa  sas- 
sosa si  fa  generalmente  ni  capo  Spintham- 
bre,  all’ingresso  del  golfo  di  Finlandia,  c 
conserva  il  suo  carattere  lunghesso  questo 
golfo  e quello  di  Botnia,  ed  anche  al  sud 
di  quest'ultimo,  (ino  all'ingresso  del  Sund 
di  Colmar,  che  separa  dal  continente  la 


isola  di  Oeland.  — Ad  eccezione  dei  re- 
cessi più  interni  d' entrambi  i golfi  , che 
sono  bassi  c sabbiosi , la  totalità  di  qne- 
st’ampia  costa  è sassosa  , benché  comu- 
nemente bassa  , in  pochissimi  siti  sor- 
gendo a più  di  50  piedi.  Lunghesso  que- 
sta costa  sono  numerose  rupi  ed  isole  pie- 
trose, di  poca  estensione,  che  gli  Svedesi 
chiamano  Skàr  (che  si  pronuncia  Siar),  le 
quali  rendono  1’  accesso  ai  porti  così  dif- 
ficile. come  lo  c sulla  sponda  meridionale, 
per  i multi  banchi  di  sabbia,  la;  spiagge 
del  Numi  di  Calmar  sono  arenose  e basse, 
ma  al  capo  di  Torhamsudde  ricompari- 
scono le  rupi,  e continuano  ad  ovest  sino 
al  Solfi  Usbergo , con  elevatezza  conside- 
rabile. Il  rimanente,  e le  coste  dellaSca- 
nia  . sono  di  altezza  moderala , ina  non 
sassose.  — Se  si  eccettuino  le  parti  set- 
tentrionali dell’Ainerica,  vi  hanno  poche 
contrade  che  siano  lauto  abbondati  temente 
fornite  di  corsi  d’acqua,  come  quelle  del- 
l'Europa. Conformemente  all'ordine  sta- 
bilito dalla  natura  , ipiesli  corsi  d’ acqua 
cercano , la  maggior  parte,  uno  scolo  nei 
bacini  marittimi  ; il  maggior  numero  dei 
quali  si  gettano  nel  Baltico , per  mezzo  a 
[mesi  che  sono  stati  resi  fertili  dal  lavoro, 
contro  una  natura  aspra  e selvaggia.  Il 
mar  Baltico  ha  un  bacino  di  ragguarde- 
vole ampiezza.  Solo  alla  sua  estremità  oc- 
cidentale, ove  si  accosta  al  mare  del  nord, 
le  acque  che  entrano  hanno  breve  corso, 
c il  più  spesso  di  poche  miglia.  Parago- 
nando però  l’ampiezza  del  paese  bagnato 
dai  fiutili  che  si  scaricano  nel  Baltico,  con 
quello  annaffiato  dai  fiumi  che  si  versano 
in  altre  parti  dell'Oceano  , risulta,  che  il 
bacino  del  Baltico  è uno  dei  più  spaziosi 
dell'Europa,  ed  è solamente  superato  da 
quello  «iel  mar  Nero,  ma  ben  di  poco.  Le 
acque  di  oltre  un  quinto  della  superficie 
dell'Europa  si  versano  nel  Baltico.  Infatti 
questo  mare  riceve  oltre  200  fiumi , con 
parecchi  laghi,  e inoltre  un  gran  numero 
di  torrenti,  di  ruscelli,  che  ingrossano  as- 
sai , specialmente  al  liquefarsi  delle  nevi 
e dei  ghiacci. — In  questo  novero  distin- 
guonsi  ben  IO  fiumi  più  importanti . tra 
cui:  la  Tornea  , thè  ricpve  il  Mounio  , il 
hemi,  l'L’lea,  il  Pyhnjoki,  tutti  fiumi  che 
ricevono  il  nome  dai  laghi  ragguardevoli 
onde  hanno  origine  ; il  Kurno,  il  Kymen, 
la  Neva  che  riceve  le  suo  acque  dal  lago 
di  Ladoga  ; la  Narva  o Narova , la  Duna  , 
il  Niemen  che  riceve  la  Wilia.  la  Vistola, 
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che  viene  ingrossata  dal  Vieprz,  dal  Bug, 
la  I “il Ica  c la  Bzura.  — Nella  costa  Prus- 
siana: il  Memcl ovvero  Niemen;  il  Pregel, 
che  riceve  l’Alle  ; la  Vistola  ( Weicliscl  ) , 
che  a Moutau  si  divide  in  due  rumi , l'o- 
rientale, detto  Nogat,  e l'occidentale  con- 
serva il  nome  di  Vistola,  che  torna  a sud- 
dividersi in  altri  due  rami  ; la  Tolpe  , la 
Persante  e la  Bega  , sono  piccoli  fiumi- 
celli;  finalmente  l'Oder,  che  conia  fra  suoi 
affluenti  la  YVarta,  la  Neisse  di  Glatz  , il 
Katsbach  . il  lìober  , la  Neisse  di  Gierlilz 
ed  il  Peene.  — Nella  costa  Meklembur- 
ghese:  Warnovv,  che  è ingrossato  dal  Mil- 
denitz,  e dal  Nelicl;  Reckitz.  — Nella  costa 
di  Danimarca:  la  Trave,  che  riceve  laSle- 
ckenitz  c la  Vackenitz.  — Nella  costa  di 
Svezia:  la  Tornea,  ingrossata  dal  Mounio, 
il  Calii,  la  Lutea,  la  Pilea,  il  Sildut  ossia 
Skelleftea,  l'Unica,  l’Angerman,  l’indalf, 
detto  Ragunda  , il  Ljusne  , la  Dal  , a cui 
appartengono  le  celebri  miniere  di  Palmi 
e di  lledemora,  da  ultimo,  la  Molala.  — 
Gli  arcipelaghi  ed  isole  del  {tallirò  sono: 
all'imboccatura  del  golfo  di  liotnia,  quelli 
d'Abo  e di  Aland , composti  d'un.t  molti- 
tudine d'isole  e di  scogli;  tra  le  prime  di- 
stinguonsi  quelle  di  Korpo,  di  Sfalsalo,  di 
Ahi»,  di  Kimito,  di  N'agii,  e di  Angelniemi, 
in  quello  d'Abo  ; nell'arcipelago  d'Aland, 
invece  annoverami,  fra  le  prime,  la  gran- 
dissima , che  dà  il  nome  all'arcipelago  ; 
seguono:  Lenitami,  Ekcroe,  Fogloe,  Kum- 
linge,  RiaendoI,  Vordoe,  tlanmoc,  ccc.; 
Signilsrkacr.  — Nel  golfo  di  liotnia:  Teu- 
gmo,  lìirtrko,  Karlii,  Sandonen.  — All'ini- 
hoccatnra  del  golfo  di  f.ivnnia,  sono:  Oe- 
sel,  Abrn.  Miin . Dagli  e Yorms.  — Nel 
golfo  di  Livonia:  Kin,  Round.  — In  quello 
di  Finlandia:  llangae.  Rogne,  Odeusholm, 
Nargven,  Vrange)  o Vrang,  Aspo,  lloeds- 
kioer,  Saifsalo.Tfller  (Lille);  Tutor, (Sture), 
Hogland  , Lavcnsari , Scskar , Rerezovye, 
Kotlinoy-Ostrow , o Retuzari , cioè  Cron- 
stadt,  Sveaborg,  Alio  e Yusa , Kamenoi  c 
Ostroy.  — I aì  isole  svedesi  sono-  Oeland, 
o isola  del  Fieno,  Gottland,  ledi  cui  coste 
sono  interrotte  da  molte  baie,  la  più  con- 
siderevole delle  quali,  che  si  trova  fra  le 
piccole  isole  di  Oeslergarnsholmce  Furil- 
len,  necomprendc  molte  altre,  e fra  queste 
si  distinguono  il  Kaltammarsvik  c la  Stite- 
hamD,  l'isola  Farae,  Gotlska  Sandoe,  Rum- 
maroen,  Bidrkò,  Grabsoe,  Ago,  Astholm, 
AngsO,  Holmaen,  Rondfi,  Busckó.  — Nel- 
l'arcipelago Danese,  stanno  fra  le  prime: 


Sedami,  in  danese  Sjaeland,  che  è la  mag- 
giore della  Danimarca  ; Amak , Dybsoe  , 
Ainagcr  , Saltliolm  , Fionia  o Fainen  , in 
tedesco  Fiìnen , in  danese  Fyen , Drcvòe, 
Aeróe,  ItomsAe,  Langeland,  Eecholm,  A- 
gersoe  , Taasing  o Thorsenge, , Laaland  , 
Famoè,  Fayoe,  Aaróe,  Alsen , Feinern  o 
Fcmeen,  Mo:n,  Gavnoc,  Bornholm,  Cbri- 
stiansbe.  — Nel  ducalo  Medemburghesc  : 
Poel , è l'unica  isola  che  si  ritrovi  sulle 
sue  coste.  — Le  isole  Prussiane  sono  : 
Zingst , Rùgen , Hiddeusec  , Hummans  , 
Ruden,  o Ruhden,  l'sedom  e W’ollin. 

Baltimora  (Geogr.  statistica  ) — Gran 
città  degli  Stati  Uniti  (America  settentrio- 
nale), nello  Stato  di  Maryland,  sul  fiume 
Palapsco,  distante  22  kil.  dalla  baia  di 
Cliesapcak.  — Fu  fondala  nel  17211;  dopo 
mezzo  secolo  contava  12rn.  anime;  oggi 
è la  terza  città  dell’ Unione.  — Ila  un  porto 
spazioso  e comodo  , il  cui  ingresso  stret- 
tissimo è difeso  dal  forte  di  Mac-Henry  : 
la  marea  giunge  in  quel  porto  alta  ila  6 
a 8 piedi.  — Baltimora  è attraversata  da 
un  lìumicello  che  la  divide  in  due  parti  : 
la  città,  propriamente  delta,  è Fell’spoiat. 
Scndo  Baltimora  edificata  sopra  un  ter- 
reno di  svariatissimo  rilievo , ne  deriva 
che  ogni  suo  rione  presenta  un  partico- 
lari! aspetto.  — Le  sue  vie  sono  larghe 
per  tutto  e ben  selciate  ; la  più  bella  ha 
1 100  metri  di  lunghezza  e 86  piedi  di  lar- 
ghezza, fiancheggiata  da  magnifiche  case. 
Fra  i maggiori  edilizi  di  questa  città  no- 
tiamo: la  cattedrale  cattolica,  che  incon- 
testabilmente è il  più  bel  tempio  di  Bal- 
timora; la  chiesa  degli  Unitari,  modello 
d'eleganza  ; e il  magnifico  fabbricato  dcl- 
V Exchange,  ove  sono  la  Dogana  e la  Borsa. 
— Ballimora  è abbellita  anche  da  alcuni 
monumenti  commemorativi;  per  esempio  : 
il  monumento  a Washington , colonna  di 
marmo  bianco  alla  40  metri  , ornata  di 
bassi  rilievi  di  bronzo  c sormontata  dalla 
statua  di  quel  grand'uomo;  c il  monu- 
mento innalzato  alla  memoria  dei  citta- 
dini morti  difendendo  la  città  contro  gl'in- 
glesi, addì  13  settembre  del  1814.  Final- 
mente citiamo  la  gran  fontana,  che  sorge 
bellissima  e ricca  d'acque  nel  mezzo  d'un 
ignare  , il  più  frequentato  convegno  di 
Baltimora.  — Fra  i moltissimi  istituti  di 
istruzione  che  questa  città  possiede,  sono 
veramente  degni  di  nota:  ITnirersifò  del 
Maryland , da  cui  dipendono  una  buona 
scuola  di  medicina  ed  un  graade  spedale; 
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il  Collegio  di  Ballimora  ; due  Accademie; 
l'Osservatorio  astronomico;  una  Biblio- 
teca ricchissima.  — In  Baltimora  risiede 
un  arcivescovo  cattolico  , metropolitano 
degli  Stati  L'niti,  e un  vescovo  anglicano. 
— Dopo  New-York,  N'evv-Qrlèans,  Filadel- 
lia  e Boston,  Baltimora  è la  città  più  com- 
merciante e industre  di  tutta  i’L'nion#.'  è 
il  deposito  di  tutto  il  commercio  del  Ma- 
ryland , di  una  parte  della  Peosilvania  c 
degli  Stati  dell’Ovest.  Tesse  e tinge  gran 
quantità  di  cotonine;  fabbrica  1" azzurro 
detto  di  Rerlino  ; fa  vetrami  di  ogni  spe- 
cie, distilla  liquori;  costruisce  numerose 
navi  ne' suoi  immensi  e ben  forniti  can- 
tieri. — In  Baltimora  si  fa  il  più  gran 
mercato  di  farine  di  tutta  l'Unione  ; l'e- 
sportazione di  questo  genere  per  tutte  le 
parli  del  mondo  è immensa.  Finalmente  in 
questa  città  sono  forse  i più  ricchi  magaz- 
zini di  tabacco  di  tutta  l’America  setten- 
trionale. — Baltimora  è distante  58  kil. 
da  Washington,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 180m.  anime. 

Baltscik  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Borgo  della  Turchia  europea,  pclla  Bul- 
garia. È situato  sul  mar  Nero , a circa 
25  kil.  da  Warna,  al  nordest,  ove  ha  un 
porlo.  — L'antica  Tomi,  celebre  per 
l’esilio  d’Ovidio , esistè  certamente  nelle 
vicinanze  di  Baltscik,  ma  non  ne  ritmane 
neppure  i vestigi. 

Baivano  ( Geogr.  statistico  ) — Terra 
dell  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli', 
provincia  della  Basilicata,  distretto  di  Po- 
tenza , circondario  di  Yielri  di  Potenza , 
diocesi  ili  Muro.  — (dace  Baivano  in  setto 
d’una  valle  d'aria  mediocre.  — Nel  suo  va- 
sto territorio  è la  selva  detta  Sevinosa, 
tutta  di  grandi  corri  e querce.  — Altrove 
produce  grani , mais  , legumi , oli , for- 
maggi : ma  scarseggia  di  acque.  — Indu- 
stria di  bestiame  minuto.  — Selvaggina  in 
copia,  lepri,  volpi,  beccacce,  starne,  per- 
nici, ecc.  — (ili  abitatori  di  Baivano  sono 
per  lo  più  pastori  ed  agricoltori;  vestono 
i paniti  di  lana  c di  (Ilo  dalle  loro  donne 
tessuti  in  tanti  quantità,  che  ne  vendono 
anche  ai  paesi  circonvicini  — La  fonda- 
zione di  questa  terra  è piuttosto  antica , 
come  rilevasi  da  alcuni  epitaffi.  — Più 
volte  sofferse  per  effetto  di  terremoti  ; e 
addì  31  luglio  1561  fu  da  cima  a fondo 
sovvertila.  — Balvauo  fu  la  culla  di  qual- 
che uomo  di  nome  ; citiamo  Cristiano  Pro- 
liano,  famoso  astrologo  del  setolo  XV.  — 


Questa  terra  è distante  24  kil.  da  Muro  , 
84  da  Salerno,  52  dal  mare,  e 140  da  Na- 
poli. — Popolazione:  4m.  anime. 

Balzola  (Geogr.  ani.,  stor.  e statistica) 
— Borgo  d’ Italia  in  Piemonte , capo  di 
mandamento,  nella  provincia  e diocesi  di 
Casale,  divisione  di  Alessandria  (Stati  Sar- 
di),  situato  in  pianura  irrigata  dalla  Stura 
e dal  fiuniiccllo  della-Camera.  L'origine 
di  Balzola  ( Bulicala ) risale  ad  età  remota, 
e alcuni  eruditi  pretendono  che  quivi  fosse 
l’antica  Careniti i o Ca ranfia.  Ciò  che  con- 
tribuisce ad  avvalorare  questa  opinione  si 
è la  distanza  in  miliari  romani , segnata 
nell’  itinerario  di  Antonino  fra  Carrantia 
e Cattine,  che  è l’odierno  Cozzo  di  Lo- 
mellina.  Non  è gran  tempo,  furonvi  tro- 
vate vetuste  tombe,  medaglie  ed  altri  og- 
getti di  antichità.  Questo  borgo  fu  sog- 
getto ai  vescovi  di  Vercelli,  ed  in  seguilo 
al  comune  di  quella  città.  — Nella  se- 
conda guerra  per  la  successione  al  ducato 
di  Monferrato,  Carlo  Emanuele  I,  nel  1615, 
mandò  Balzola  in  flamine , per  impedire 
lo  stabilimento  degli  Spagnuoli  in  questo 
paese.  — Tre  sono  le  strade  principali , 
che  per  differenti  rami  metton  capo  a Co- 
sale, Vercelli,  Villanova  c Morano.  Il  ter- 
ritorio ili  questo  borgo  è ferace  in  ogni 
sorta  di  cereali  e di  legumi;  ma  il  riso  vi 
si  coltiva  particolarmente,  e le  acque  dello 
ris;iie,  per  la  loro  elevazione,  spesso  ar- 
recano danno  alla  vegetazione  degli  altri 
prodotti  territoriali , e sono  anche  di  no- 
cumento alla  salale  degli  abitatori.  — Due 
sono  le  chiese  del  comune;  la  parrocchiale, 
d’ordine  corintio,  è titolare  di  N.  D.  As- 
sunta. Evvi  pure  un  piccolo  ospedale,  fon- 
dato col  lascilo  di  caritatevole  persona,  e 
provveduto  dalle,  largizioni  di  molti  altri 
benefattori.  — Balzola  è distante  0 kil. 
da  Casale.  — Popolazione  : quasi  3 mila 
anime.  — Il  mandamento  di  Balzola,  com- 
posto di  tre  comuni  (Balzola,  Morano  e 
Villanuova),  è popolalo  di  8m.  anime. 

Balzorano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  (reguo  di  Napoli), 
nella  provincia  dell'Abruzzo  ullcriore  se- 
condo , distretto  di  Avczzano , cantone  di 
Civitella  Piovelo,  da  cui  dista  circa  4 kil. 
al  sudest.  Vi  si  cura  il  bestiame.  — Po- 
polazione: 1500  anime. 

Barn,  Bem  (Geogr.  stor.  e statistica  ) 
— Città  della  Persia,  provincia  di  Kerman, 
in  pianura  cinta  d'alti  monti.  — Le  mine 
dalle  quali  c circondata  , annunziano  che 
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fu  molto  più  granilo  un  tempo.  — Le  sue 
fontane  hanno  fama  d'essere  le  più  belle 
di  Persia , ed  i suoi  giardini  sono  olire 
ogni  dire  deliziosi.  Possiede  un  gran  ba- 
zar. — In  questa  città  fini  miseramente 
i suoi  giorni  Lufth-Aly-Kan,  ultimo  ram- 
pollo della  dinastia  Zund;  l'eunuco  Agba 
Mohammed  kan , fondatore  della  dinastia 
attualmente  regnante  in  Persia,  ivi  lo  rag- 
giunse e lo  fece  strangolare  dopo  avergli 
cavati  gli  occhi  colle  proprie  mani.  — È 
distante  222  kit.  da  Herman,  al  sudest. 

Bambara  (Geogr.  stai.  e<l  Etnografia) 
— Questo  nome  trovasi  usato  nelle  Geo- 
gralie  volgari  dell'Africa  come  appellativo 
di  popolo  c come  denominativo  di  paese; 
ed  anzi  piuttosto  in  questo  senso  che  nel- 
l'altro ; perché  la  dogmatica  sintesi  delle 
scuole  adattasi  meglio  alla  divisione  fìssa 
del  territorio,  che  alla  variabile  distribu- 
zione delle  razze  dalle  quali  è abitato  ; e 
nel  modo  stesso  che  fu  applicato  ad  una 
divisione  territoriale  determinata,  il  nome 
di  Sudò»,  che  nell'idioma  degli  Arabi  de- 
signa appellativamente  luti'  i Negri,  nello 
stesso  modo  fu  tracciala  quella  grande  di- 
visione delle  sezioni  secondarie,  una  delle 
quali  è appunto  il  linai  bara  ; e fu  stabi- 
lito un  .Alto  Bambara  e un  Basso  Barn- 
bara.  — liambara  perù  è il  nome  d una 
schiatta  d'uomiui,  piuttosto  che  quello  di 
un  paese  ; perchè  è serbalo  dagli  abitanti 
di  diverse  regioni , senza  che  quelle  me- 
desime regioni  ne  abbiano  tratto  una  de- 
nominazione comune,  ed  è uniformemente 
conservato  dagl'individui  di  quella  schiatta, 
venuti  negli  stabilimenti  della  costa , sia 
che  vi  giungano  da  Soghù,  dal  Kaarsa  o dal 
Kassù.  — Le  notizie  raccolte  finora  su 
quei  popoli  e sui  paesi  che  occupano,  son 
mollo  minori  di  quanto  potremmo  aspet- 
tarci dalle  quotidiane  relazioni  dei  coloni 
del  Senegai  cim  i Bambara  condotti  dal- 
f interno  ; forse  la  noncuranza,  forse  la 
persuasione  che  i dotti  Europei  abbiano 
giù  raccolte  tutte  le  notizie  desiderabili 
su  tal  soggetto  fanno  trascurare  ai  nego- 
zianti, ai  preti,  ai  medici,  agl'istitutori, 
che  la  Francia  manda  nelle  sue  posses- 
sioni dell'Africa  occidentale,  le  informa- 
zioni che  potrebbero  facilmente  attingere 
a si  buona  sorgente.  Non  proclamiamo  ab- 
bastanza la  nostra  ignoranza  da  tenerli  av- 
vertiti dei  difetti  a cui  la  loro  posizione 
darebbe  luogo  di  supplire.  — Il  Brace  non 
aveva  raccolto  , alla  fine  del  XVI  secolo  , 


che  una  semplice  nozione  di  un  popolo 
Barbara  e di  un  paese  dei  Bombala- 
Cuna,  sommamente  vasto,  popoloso  e ste- 
rile, fra  'I  Casso  e Tombut  ; il  Moore  non 
sapeva  davvantaggio,  nel  1730,  sui  Bum- 
brongi  e sulla  loro  patria;  il  Pruneau-de- 
Pommegorge  non  aveva  avuto  alla  sua 
volta,  15  o 20  anni  dopo,  che  notizie  an- 
cor mollo  vaghe  sul  Bambarena  o paese 
dei  Bambara  ; il  Golbery  e il  Geolfroy-di 
Villencuve,  nel  1785,  aveano  almeno  ag- 
giunto a quelle  nozioni  l'osservazione  of- 
ficiale dei  grandi  caratteri  fisici  c morali 
di  que'  Negri , che  avevano  tanto  spesso 
veduto  nelle  fattorie  francesi  della  Seoe- 
gantbia;  c finalmente  Flloiigton,  nel  1791, 
avea  risoluto  di  penetrare  fra  loro  e giun- 
gere fino  al  gran  fiume  Jolibu,  il  cui  nome 
era  giunto  fino  a lui  con  quelli  delle  città 
di  Sego , Yaniina  , Sansanding  e Giniè  o 
Gennè,  a traverso  le  quali  quel  fiume 
scorre  verso  Tomboctù  ; ma  la  morte 
troncò  il  disegno:  era  riserbalo  al  Mungo- 
Park  di  superare,  nel  17'Jii,  quel  diffidi 
passo , vedere  il  gran  fiume  c visitare  le 
città  poste  sulle  rive  di  esso , ove  tornò 
nel  1805,  e vi  lasciò  la  vita:  anche  il  Do- 
chard  vi  si  recò  nel  1820,  ma  la  morte 

10  colse  ni  ritorno  e gl' impedì  di  scrivere 
una  relazione  del  suo  viaggio;  il  Cray  nel 
1821  e il  licaufort  nel  1825,  tentarono  in- 
vano d'oltrepassar  le  prime  linee  dei  Barn- 
bara  occidentali,  mentre  il  ltupuis  ed  il 
Clappcrton  raccoglievano  ris[>ettivamenie, 
lungi  di  là,  alcuni. vaghi  indizi;  finalmente 

11  Caillé,  nel  1827,  traversò  dal  sudovest 
al  nordest  il  loro  paese  al  di  là  del  Niger. 
— Ecco  il  catalogo  pressoché  compiuto  di 
tutte  le  sorgenti  d’ informazioni  che  ci  of- 
frono i racconti  dei  viaggiatori  : è molto 
difficile  trovarvi  gli  elementi  di  un  quadro 
compiuto  dei  popoli  Bambara  e dei  paesi 
da  loro  occupali  ; lo  spirilo  rimane  dub- 
bioso sull'estensione  e sui  veri  confini  dei 
loro  domimi,  non  meno  che  sulle  divisioni 
etnografiche  e politiche  nelle  quali  sono 
distribuiti.  — In  mezzo  a quelle  notizie 
incompiute  e confuse,  si  scorge  almeno, 
che  il  loro  nome  è sparso  in  una  grande 
estensione  nelle  regioni  vicine,  all'est, 
alla  Senegambia.  Limitrofi  al  nord  dei 
Pelili  di  Mnsynah  e Gcnv,  dei  Tuaryq  Ule- 
mid.ini  c dei  Mori  Aulad-.V  mar , hanno 
all  ovest  i Sarakhulei  di  tijafhù,  GJiidima  e 
lvayaga,  i l’culi  di  Kassù  e Fuladugù,  le 
genti  del  paese  di  Manding,  i Gialonki  di 
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Buré  e i Pelili  ilell’l 'assillo  ; al  sud  confi- 
nano colle  ignote  popolazioni  del  Bedù,  c 
i Mandinglii  del  Kong;  all’est  i loro  limiti 
restano  ancora  ignoti,  ma  pare  s’estendano 
sino  a quelli  de’  Peuli,  del  Hhausà.  — Tali 
sono,  appresso  a poco,  i confini  di  ciò  che 
il  sultano  Btdlo  chiama  provincia  dei  Bani- 
hara  e che  egli  dice  far  parte  del  paese  di 
Mcly,  sezione  occidentale  del  Takrur.  Il 
centro  pare  sia  a Sogliù,  sul  Niger,  donde 
si  stendono  girando  al  sudovest  e al  nord- 
ovest,  lo  due  corna  d’un  immenso  semi- 
cerchio, la  cui  superficie  può  stimarsi  ap- 
prossimativamente a 8 mila  leghe  quadre 
geografiche.  Non  è nostra  intenzione  di 
far  qui  il  quadro  dei  grandi  caratteri  fisici 
di  quella  regione  si  poco  nota  nel  com- 
plesso; d’altronde  sarchile  malagevole  ri- 
durrcagenerali  delineamenti,  di  sistemare 
in  un  lutto  omogeneo  la  sconnessa  rac- 
colta dei  diversi  paesi  che  l'occupazione 
dei  Bambara  ha  di  quando  in  quando  riu- 
niti in  uno  stesso  cerchio.  Ci  basti  far  os- 
servare, che  le  parti  settentrionali  estese 
all'ovest  fra  il  bacino  del  Senegai  ed  il 
Sahhara  sono  affatto  separate,  pel  corso 
trasversale  del  Niger,  dalle  parti  meridio- 
nali che  s’alzano  gradatamente,  risalendo 
gli  affluenti  della  riva  sinistra  fino  ai  monti 
chiamati  Kong  , di  modo  che  il  llambara 
è posto  per  la  massima  parte  nel  bacino 
del  Niger.  — I Bambara,  gran  popolazione 
senza  legame  politico  e senza  comune  na- 
zionalità, se  per  ciò  non  basta  il  nome  ed 
il  linguaggio  , sono  distribuiti  in  gruppi 
fra  loro  eompeuetrati  o sovrapposti , di- 
versi di  estensione  e di  potenza  : al  nord 
sono  grandi  monarchie,  al  sud  piccoli  di- 
stretti mdipendenti;  ed  è tanto  più  da  no- 
tare quella  duplice  categoria,  inquantochè 
pare  ad  essa  si  riferisca  un’  altra  distin- 
zione più  profonda , quella  della  popola- 
zione totale  in  due  tribù  , i cui  caratteri 
estremi  non  sono  omogenei  ; infatti  Caillé 
ci  descrive  i Bambara  del  sud  con  il  naso 
aquilino  e le  labbra  sottili,  mentre  al  con- 
trario i Bambara  del  nord  hanno  il  naso 
mollo  schiacciato  e le  labbra  molto  grosse, 
come  riferiscono  Golbcrv e Geolfroy-di-Vil- 
leneuve,  la  cui  testimonianza  è confermata 
col  ritratto  d’un  giovine  Bambara,  dise- 
gnato al  Senegai  nel  1820  dal  lleaufort. 
— L’Etnografia  non  potrebbe  confondere 
gli  uni  e gli  altri  in  una  stessa  famiglia; 
e la  differenza  caratteristica  impressa  sui 
loro  volti , sveglia  a ragione  dubbi  sulla 


comune  origine  di  quei  popoli  che  oggi 
portano  lo  stesso  nome  , ma  che  lo  stato 
d’ imperfezione  in  cui  sono  tuttora  le  no- 
stre cognizioni  sulle  razze  africane,  è im- 
possibile risolvere  la  questione  fondamen- 
tale clic  si  presenta  qui,  cioè  : quali  sono 
i Bandura  primitivi , e quali  altri  popoli 
son  venuti  ad  aggiungersi  in  mezzo  a loro? 
Non  consultando  che  la  lingua,  si  gli  uni 
che  gli  altri  sono  intimamente  uniti  ai  Man- 
dingo;  l'istitutore  Hard,  che  ha  pubbli- 
cato un  dizionario  franrese-wotofo-bam- 
bara,  considera  anzi  i Mandingo  come  uua 
frazione,  dei  Bambara,  chiamandoli  Bam- 
bura-ìlandingo  o Bambara  erranti.  Ora 
per  lui  il  tipo  Bandura  è a Kcmmù  e a 
Scghù,  perchè  non  conobbe  i Bambara  vi- 
sitati dal  Caillé  ; parrebbe  però  che  l’ af- 
finità coi  Mandingo  stesse  in  favore  degli 
ultimi;  ina  essi  hanno  anche  ancor  più 
strette  affinità  cogli  aiutanti  dcllT’assulo, 
che  parlano  parimenti  il  mandingo,  e che 
sono  nulladimeno  indicati  come  ['culi;  il 
Caillé  ha  notato  d'altronde  che  i Bandura 
del  sud , che  parlano  generalmente  man- 
dingo, hanno  anche  un  altro  idioma  spe- 
ciale, che  la  velocità  del  suo  cammino  non 
gli  ha  dato  agio  di  conoscere.  Più  si  cerca 
in  quelle  scure  materie,  più  si  sente  l'im- 
pedimento d’inestricabili  difficoltà.  Fin- 
ché nuovi  indizi  non  si  sieno  raccolti  di 
que’ popoli  o dei  loro  vicini  da  viaggiatori 
intelligenti  ed  abili,  sui  rapporti  delle  di- 
verse popolazioni  legale  fra  loro  dall’uso 
della  lingua  mandingn  e dei  suoi  dialetti, 
non  possiamo  entrare  nella  questione  che 
nasce  dalla  coesistenza  di  due  distinte  fa- 
miglie riunite  sotto  il  nome  di  Bambara. 
Come  abbiamo  già  detto , quelli  del  sud 
hanno  naso  aquilino  e labbra  sottili  ; il 
colore  delia  loro  pelle  più  cupo  di  quello 
dei  Peuli,  lo  è meno  però  di  quello  de’ Ne- 
gri del  Senegai  ; ban  crespi  i capelli,  bian- 
chi i denti,  ed  usano  il  tatuaggio  facen- 
dosi incisioni  sul  volto  e sul  corpo.  Caillé 
non  indica  qual  sia  l'abituale  disposizione 
di  quel  tatuaggio  , che  è sempre  impor- 
tante a notare , perché  non  a titolo  d’ar- 
bitrario ornamento , ma  come  distinzione 
nazionale,  quei  popoli  si  fanno  tali  segni 
indelebili.  Vanno  quasi  nudi  é sempre  ar- 
mati di  arco  e di  frecce.  Gli  uomini  por- 
tano attorno  ai  lombi  una  cintura  che  (tassa 
fra  le  cosce  ed  è fermata  dinanzi,  lasciando 
radere  ai  ginocchi  una  grande  quantità  di 
piccole  trecce  di  cotone  ; i vecchi  portauo 
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dei  grembiuli  ordinariamente  molto  spor- 
chi; le  donne  mettono  parimenti  intorno 
alle  loro  reni  delle  sloie  che  fanno  scen- 
dere fino  alle  ginocchia.  Portano  esse  ca- 
pelli intrecciati;  gli  uomini  nc  tengono 
sempre  qualche  ciuffo  più  o meno  grosso 
e radono  il  resto.  Il  cappello  di  paglia  non 
«'  loro  ignoto.  Un  singolare  ornamento, 
stabilito  dalla  moda  nei  cantoni  dell'est , 
èd'incastrare  nel  labbro  inferiore  un  pezzo 
di  legno  schiaccialo  e rotondo,  di  circa  un 
pollice,  di  diametro  ; per  inserirlo,  le  gio- 
vani hanno  cura  di  forarsi  il  labbro,  che 
gradatamente  s'allunga  in  avanti  a misura 
clic  v’inseriscono  un  disco  più  grosso  ; è 
degno  di  osservazione,  che  quell'usoslrano 
non  è sol  particolare  a quella  regione  del- 
l'Africa, ma  si  trova  anche  fra  gl' indigeni 
d'America.  In  certi  cantoni  invece  del  di- 
sco di  legno  si  pone  un  chiodo  di  stagno, 
che  fa  testa  all'  interno  , cd  esce  fuori  in 
punta  fino  alla  lunghezza  di  due  pollici!!... 
Le  loro  abitazioni  sono  assai  sudile  in  ge- 
nerale ; sono  capanne  di  paglia,  talvolta 
ili  terra,  la  cui  grandezza  varia  ; il  suolo 

0 qualche  ceppo  di  legno  serve  loro  di 
letto.  Il  loro  nutrimento  ù rozzo  e si  rom- 
pone d'ignami,  di  riso,  di  miglio,  di  qual- 
che raro  volatile , più  raramente  ancora 
di  castrato,  di  agnello  o di  capretto;  i cani, 

1 gatti , i topi , i sorci , le  lucertole , i ro- 
spi, i serpenti  entrano  spesso  nelle  Inro 
preparazioni  culinarie.  Il  Caillé  stesso  ha 
mangiato  fra  loro  degl'  ignauii  accomodali 
colla  salsa  di  sorci.  Senza  spellare  l' ani- 
male, si  abbrucia  il  pelo , si  vuotano  gl'  in- 
testini, e si  conservano  rosi  per  S giorni, 
per  pelarlo  al  momento  in  cui  si  vuol  pre- 
parare il  manicaretto.  La  loro  bevanda  si 
compone  di  birra  o d'idromele,  di  cui  lor 
piace  inebriarsi.  Sono  generalmente  pi- 
gri ; le  loro  terre  sono  mal  coltivale,  c la 
loro  industria  si  limita  a fabbricare  qual- 
che perizoma  per  il  proprio  uso,  adope- 
rando il  superfluo  della  loro  raccolta  di 
cotone  a procurarsi  sale  dai  inarcanti  fijo- 
las  sparsi  nel  loro  paese.  I vecchi  c gli 
oziosi  passano  la  loro  giornata  a fumare 
e a chiacchierare  in  una  specie  di  sala  o 
ridotto  pubblico,  ombreggiato  da  alberi  o 
coperto  di  stoppia,  che  chiamano  bannn- 
coro  ; i giovani  e le  donne  vi  si  riuniscono 
anclfessi  al  cader  del  sole,  e passano  ivi 
le  notti  a danzare  intorno  ad  un  gran 
fuoco,  muovendo  a misura  braccia  e testa 
e facendo  grandi  saluti  allargando  le  gam- 


be, al  suono  di  un'orchestra  composta  di 
tamburi,  tamburelli  c rozzi  cembali,  e di 
un  istrumento  a (iato  lungo  un  piede,  che 
ha  la  forma  di  un  cono  diritto  , e dalla 
parte  più  sottile  ha  un  buco  che  serve  di 
imboccatura.  Quei  popoli  sono  gai , poco 
curanti  dell’avvenire,  dolci  e umani,  igno- 
rantissimi e quindi  molto  superstiziosi , 
avendo  gran  fede  negli  amuleti  d'ogni  ge- 
nere, che  nel  loro  abbigliamento  mescono 
insieme  co' vetri  coloriti  e co’ covrili , di 
cui  si  adornano  il  collo,  le  orecchie  e la 
cintura.  I villaggi  sono  numerosi;  talvolta 
vicinissimi  foroiano  una  città;  di  rado 
sono  fortilicati  con  una  muraglia  di  terra. 
Ciascuno  di  que"  villaggi  presenta  una  per- 
fetta autonomia  sotto  l'autorità  del  suo 
dugu-tigni,  il  cui  titolo  cambiato  in  quello 
di  du-ly  dagl'inglesi  della  Cambia,  ri- 
sponde a maestro  del  disivello.  — Quanto 
ai  Bambara  del  nord,  abbiamo  già  veduto 
che  hanno  il  naso  molto  schiacciato,  molto 
grosse  le  labhra  ; il  Collier)'  annunzia  clic 
il  loro  colore  non  è d’un  bel  nero  ; clic  le 
loro  teste  sono  tonde,  i capelli  neri  c cre- 
spi , i lineamenti  grossolani  c rozzi,  gli 
zigomi  molto  prominenti,  le  gambe  storte. 
Esso  gli  vuole  stupidi , superstiziosi , ro- 
busti, fatalisti  oltre  ogni  credere,  pigri , 
ma  gai  e d' un  carattere  dolcissimo.  Si 
fanno  sui  lati  della  faccia  tre  grandi  in- 
cisioni longitudinali  accompagnale  sotto 
gli  occhi  o sulla  fronte  da  qualche  altro 
segno  che  serve  a distinguere  quelli  di 
Kaarta  da  quelli  di  Scgbù.  Gli  uomini  rac- 
colgono i loro  capelli  in  più  ciuffi,  di  cui 
formano  tante  trecce , separale  da  inter- 
valli rasi.  Le  loro  vesti  souo  il  dloky  o 
eamicia  a lunghe  maniche , il  kulusy  o 
brache,  c i fini  o grembiuli  di  stoia  tanto 
comuni  su  tutta  la  costa  occidentale  del- 
l’Africa. Non  sono  nel  nutrimento  mollo 
più  delicati  dei  Bambara  del  sud,  e man- 
giano volonlieri  cavallette,  cervi  volanti  e 
diversi  altri  insetti  ; ma  la  loro  cucina 
pare  più  variala  c meglio  provvista  di  vi- 
vandi1. Le  loro  terre  sono  coltivate  con 
cura,  e la  loro  industria  è molto  più  per- 
fezionata. Possono  vedersi  nel  museo  na- 
vale del  Louvre  a Parigi  un  grembiule 
ricamalo,  alcune  armi,  e vari  strumenti 
di  nautica  fabbricati  da  loro;  una  specie 
di  chitarra  di  15  corde,  ed  il  curioso  bo- 
lo fin  o armonio  di  ealcbassi,  il  cui  uso  ù 
diffuso  in  tutta  la  Senegambia  , meritano 
speciale  attenzione.  Le  caso  sono  anche 
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di  gran  lunga  superiori  a quelle  dei  can- 
toni dei  sud;  sono  generalmente  di  terra, 
quadrale  col  tetto  piano,  talvolta  alte  fin 
due  piani,  e spesso  bianche  ; sono  riunite 
in  grossi  villaggi  od  anche  in  città  note- 
voli di  IO,  15  e 20  mila  abitanti  : il  Mungo- 
l’ark  dice  che  Seghi)  ha  lino  a 30m.  ani- 
me. È capitale  di  un  vasto  Stato  e po- 
lente, di  cui  il  remolo  Bedu  è,  a quanto 
dicesi,  aneli’ esso  tributario,  asserzione 
poco  conciliabile  colla  indipendenza  dei 
paesi  intermedi  occupati  dai  llambara  me- 
ridionali. Gcuy,  posseduto  oggi  dai  houli  di 
Masynah,  sarebbe  stato,  non  ha  molto,  di- 
pendente da  Segliù  ; ma  fa  d’uopo  astenersi 
dal  credere  coi  geografi  volgari  che  il  paese 
di  Gony  avesse  uno  stato-  originalmente 
Bamhara,  anche  quando  il  tìha  o re  Srgliù 
vi  dominava  ancora  : la  lingua  Mei  Barn- 
bara  non  vi  è parlata,  ina  sì  un  altro  idio- 
ma , probabilmente  chiamalo  Kissur  dal 
Caillé,  e dal  Bambara  Geny-Cuma  o lin- 
guaggio di  Geoy.  All'ovest  del  regno  di 
Segò  è quello  di  Kaarta,  la  cui  capitale  al 
tempo  del  Mungo-Park  era  Kemmit,  oggi 
rovinata  e sostituita  da  Gjoka;  si  dà  il  nome 
di  Gjauandi  agli  antichi  abitanti  di  quel 
paese , spogliali  c fatti  schiavi  dalla  con- 
quista. Finalmente  l'estremità  occidentale 
delle  possessioni  din  Bambara  settentrio- 
nali è il  Kassù  tolto  a’  Peuli , antichi  pa- 
droni di  esso;  la  sua  capitale  è Giaghy. 
Alcuni  cenni  relativi  alle  guerre  fra  quegli 
Stali  e i popoli  vicini  sono  sparsi  nei  rac- 
conti dei  viaggiatori  ; ma  pare  non  siasi 
fatto  ancora  alcun  tentativo  per  raccogliere 
notizie  sulle  origini  della  nazione  e sugli 
avvenimenti  politici,  l'ordine  de’ quali  po- 
trebbe comporre  gli  annali  di  essa. 

Bamberga  : Gngr.  statistica)  — Città 
arcivescovile  della  Germania , nel  regno 
di  Baviera,  sul  fiume  Begnilz.  — È grande 
e bella,  possiede  un  seminario  teologico, 
un  liceo,  una  scuola  politecnica,  un  gin- 
nasio, una  biblioteca,  un  gabinetto  di  sto- 
ria naturale,  una  pinacoteca,  ed  altre  utili 
fondazioni.  — Nolavisi  la  cattedrale  ed  il 
castello  dei  suoi  antichi  arcivescovi-so- 
vrani. I suoi  abitanti  sono  dediti  molto  ai 
commerci  e alle  industrie.  Da  Bamberga 
passa  il  Cimate  Luigi,  e la  via  ferrata  per 
cui  comunica  con  Nuremberga  ed  Augu- 
sta. — I dintorni  di  Bamberga  sono  deli- 
ziosi ed  ameni , sondo  seminati  di  ville 
bellissime.  — Bamberga,  anticamente  Gra- 
vionarium,  è la  patri  i del  celebre  Carni-  I 


cario  e del  Clavio.  — É distante  51  kil. 
da  Wnrlzburgo , all'  est.  — Popolazione  : 
22m.  anime. 

Bambnk  ; Geogr.  fu.  e statistica  ) — 
Questo  nome  scritto  anche  Hambucq  , 
Bambole , Bambogh  , Bambugh , e forse 
più  correttamente  Bamui  q,  è quello  di  due 
Stati  la  cui  politica  importanza  è molto 
secondaria  o pressoché  nulla  nella  Sene- 
gambia  ; l' uno  , indubitatamente  colonia 
dell’altro,  é un  semplice  piccolo  distretto 
sulla  frontiera  Mandinga  contigua  al  tem- 
po stesso  ai  Giololi  del  Salum  ed  ai  Peuli 
di  Futa-Toro;  l'altro  occupa,  tra  i fiumi 
Ba-Fyn  e Falcine,  i rontraflbrti  setten- 
trionali delle  montagne  ove  quelle  cor- 
renti hanno  lo  fonti:  quello  quasi  ignota, 
iscritto  appena  sulle  nostre  carte  dopoché 
ne  fu  rivelata  l'esistcnzadal  Rubatili,  nel 
1 786,  e confermata,  nel  1824,  dal  Beaufort; 
l’altro  al  contrario  celebre  da  lungo  tempo 
per  la  ricchezza  delle  sue  miniere  d’oro. 
Quella  faina  attrasse,  dicesi,  colà  i Porto- 
ghesi al  tempo  dc’loro  avventurosi  viaggi 
sulla  costa  occidentale  dell’Africa;  d’allora 
in  poi  un  ufficiale  inglese  chiamato  Gache 
sarebbe  stalo  il  primo  viaggiatore  europeo 
che  sarebbe  giunto  nel  Bambuq  , per  la 
via  della  Gambia:  ma  la  prima  relazione 
che  ne  abbiamo  è quella  del  Cornpagnon, 
impiegato  della  compagnia  delle  Indie, 
che  visitò  quel  paese  nel  1716.  Il  direttore 
Le  Ycns  vi  penetrò  nel  1730,  fece  alzare 
col  consenso  degli  abitanti  un  forte  a 
Parhanna  sotto  la  direzione  di  Suasse,  e 
mandò  il  Payen  ad  esplorare  i posti  più 
avanzati.  Il  Pelays  e il  Lcgrand  vi  anda- 
rono nel  seguente  anno,  ma  non  poterono 
restarvi.  Il  direttore  David  rinnovò,  nel 
1744,  i tentativi  di  stabilimento,  cnc  la- 
sciò il  compimento  al  Slupan  de  La-Bruc,  a 
cui  successe  FAussenac;  ina  neppur  quella 
volta  l’esito  fu  felice,  e il  progetto  fu  di 
nuovo  messo  da  banda.  I n trafficante, 
chiamalo  Gost  d' Arnobal , aveva  fatto , 
anche  prima  del  1 789,  un  viaggio  nel  Bam- 
bnq.  Il  negro  Maly-Nginy  fu  mandalo,  nel 
1823,  dall'amministrazione  francese  di 
San  Luigi  del  Senegai  a riconoscere  la  via 
per  la  quale  il  tenente  di  vascello  Grout 
di  Beaufort  ponctFó  nel  paese  per  esplo- 
rarlo; e il  Duranton,  che  poco  prima  l'a- 
veva traversato,  rifece  nei  1829  la  stessa 
via  accompagnalo  dal  minatore  Tourette; 
ma  la  situazione  politica  del  paese  lasciò 
appena  ai  nostri  viaggiatori  il  tempo  di 
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gettare  un  rapido  sguardo  sul  teatro  indi- 
cato alla  loro  investigazione,  e conviene 
cercare  nelle  antiche  memorie,  e special- 
mente nel  compendio  dato,  nel  1802,  dal 
Golbery  delle  memorie  ilei  Le  Vens  c del 
David,  notizie  già  mollo  vecchie,  sui  ca- 
ratteri generali  di  uno  stato  i cui  limiti  c 
la  cui  costituzione  hanno  dovuto  provare 
vicende  che  importerebbe  conoscere , e 
sulle  quali  non  abbiamo  potuto  raccogliere 
che  vaghe  informazioni.  — Limitato  al 
nord  dal  Kayaga  e dalla  provincia  Kas- 
sonkese  di  l.ogo,  all'ovest  dal  Ikmdù  e 
dal  Tenda,  al  sud  dalla  fìcntìlia,  e dal 
Gjalonkadn,  e finalmente  all'est  dal  Tula- 
dugu,  il  Bambuq  si  estende,  dal  nordovest 
al  sudest,  per  una  lunghezza  di  oltre  2S0 
kit.  ed  una  larghezza  media  di  1 10. — Il 
generai  rilievo  di  questo  paese  ha  il  suo 
maggior  culmine  al  sudest,  ove  sono  aspre 
montagne  e sturili,  fra  le  quali  corrono 
molti  torrenti,  gli  uni  verso  il  Falerno, 
gli  altri  verso  il  Ba-Fyn;  e i più  conside- 
revoli sono,  andando  dall'est  all’ovest,  il 
Ba-Ly,  il  Gjané-Kolé,  il  Sanù-Kolé  (limile 
d’oro),  e poi,  girando  al  sudovesl,  il  Ka- 
mana-Ko,  e il  Mansa-Boré-Ko.  Il  nodo 
principale  da  cui  scendono  quelle  correnti 
si  chiama  Tambaura.  — Quelle  montagne 
paiono  mostrare  principalmente  allo  sco- 
perto formazioni  primitive;  gli  avanzi  che 
le  acque  trascinano  nelle  valli  sotto  forma 
di  ghiaia  e sabbia,  annunziano  in  generale 
rocce  quarzose  d' un  bianco  verdastro 
traslucido  ; si  sono  inoltre  osservali  il 
perfido  verde,  la  sienite,  gli  schisli.  Iti- 
vestimenti  (rachitici  mostranvisi  frequen- 
temente in  strati  orizzontali  tagliati  in 
prismi  verticali.  Fra  le  specie  minerali 
disseminate  si  fanno  notarci  granati,  l'ar- 
gento, il  ferro  e specialmente  l’oro,  che  è 
il  principale  articolo  di  esportazione  di 
quel  paese,  — Il  clima  del  Bambuq  è ri- 
nomato nella  Senegambia  pel  suo  ecces- 
sivo calore,  e la  grande  insalubrità;  perù 
le  pianure  vi  sono  irrigate  da  molti  ru- 
scelli, che  scorrono  limpidi  tutto  l’anno, 
e mantengono  una  vegetazione  spontanea 
e vigorosa.  Il  paese  è coperto  d’ampie  e 
folle  foreste;  offre  quasi  dovunque  grasse 
pasture  d’erba  di  Guinea  che  si  alza  lino 
a più  di  sei  piedi;  i legumi  vi  crescono 
abbondanti  e quasi  spontanei;  si  citano,  co- 
me notevoli  molto,  grossissime  fave  bian- 
che chiuse  in  un  guscio  di  tre  o quattro 
piedi  di  lunghezza  c due  pollici  e mezzo  di 


larghezza.  — Le  bestie  feroci  souo  raris- 
sime nel  llamhuq;  il  fondo  di  alcuna  fo- 
resta è soltanto  covile  di  bovi  e di  vacche 
sabatiche  che  si  dicono  animali  pericolosi; 
specialmente  una  razza  di  vacche  nere  a 
cui  i cacciatori  fanno  guerra  feroce.  Le 
foreste  sono  anche  piene  di  naturali  al- 
veari, che  danno  un  miele  eccellente;  fa- 
moso più  ancora  sulla  costa.  Gli  ahitauti 
del  Bambuq  sono  una  stirpe  mista  in  rui 
domina  l'dcmcntu  mandingo  , c la  loro 
lingua  uon  è parimente  che  un  dialetto 
corrotto  del  mandingo.  Sono  assai  sparsi, 
e il  loro  numero  si  stima  appena  a 100 
mila  in  tutto  il  paese.  — J.a  religione  che 
professano  è il  maomettismo;  l’operazione 
della  circoncisione  |>cr  i fanciulli  c della 
escissione  per  le  giovinette  si  pratica  fra 
di  loro  con  grande  solennità;  ma  il  diavolo 
pare  abbia  gran  parte  nelle  lor  credenze 
superstiziose,  ed  il  loro  cullo  abituale  si 
limita  ad  alcune  forinole,  passate  nella 
conversazioue  a titolo  dì  comuni  compli- 
menti, come  la  Spagna  ce  n'oirre  qualche 
esempio.  Cosi,  dicono  le  relazioni,  un  viag- 
giatore trova  in  tutto  il  llamhuq  la  più  ge- 
nerosa ospitalità,  in  cambio  della  quale 
basta  pronunziare  le  seguenti  parole:  Bis- 
nmulaiie,  laye  iulalaye ; amtirada  scoa- 
railaye,  alle  quali  il  Coste  c il  Golbery 
danno  questo  letterale  significato:  « Io  li 
ringrazio,  fratello;  il  profeta  ti  benedirà  ». 
Ma  facilmente  vi  si  riconosro  la  profes- 
sione di  fede  musulmana;  B-esm  Attilli  ! 
hi  elah  i'Ui  Allah  ; Mohkamado  rasili 
Attilli;  cioè:  « In  nome  di  Aliali!  niuno 
è Ilio  fuorché  Allah  ; e Maometto  i.  l'inviato 
d'AUah  ».  — Que’popoli  del  Bambuq  sono 
gai,  trascurati,  pigri,  dediti  alle  donne  ed 
ai  liquori  fermentati.  L’ agricoltura  non 
esiste  quasi  fra  loro,  e non  si  curano  nep- 
pure di  raccogliere  nel  fertile  territorio 
clic  gli  circonda  i cercali  necessari  al  loro 
consumo;  numerosi  armenti,  ch'essi  age- 
volmente nutrono,  danno  loro  latte,  carne 
e cuoio  in  abbondanza;  il  miglio  e il  mais 
lo  comprano  coll’oro  che  scavano  nelle 
loro  miniere:  la  quale  operazione  è la  loro 
priucipale  industria;  ma  non  si  occupano 
a scavare  le  rocce  aurifere,  contentandosi 
di  forar  pozzi  nei  terreni  di  trasporto  e di 
separare  colle  lavande  le  particelle  dell’oro 
dalla  terni  con  cui  sono  mescolate;  talvolta 
quei  pozzi  son  assai  profondi,  ma  sempre 
scavati  senza  metodo;  ond'é  che  di  sovente 
avvengono  smottamenti  di  terreno,  per 
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dii  i lavoranti  sono  sepolti , senza  che 
perciò  si  tenti  liberarli  ; e non  aiutano  i 
minatori  inghiottiti  da  questi  scoscendi- 
menti, perocché  credono  che  que’ miseri 
siano  stali  cosi  rapiti  dal  diavolo,  per  for- 
nire il  laboratorio  degli  schiavi  destinali 
.1  travagliare  nel  suo  impero  sotterraneo. 

I.  oro  si  presenta  nei  luoghi  più  ricchi  in 
proporzione  di  una  parte  |>er  quattro  o 
cinque  mila  di  terra  aurifera.  Il  metallo 
raccolto  è messo  in  circolazione  nella  sua 
forma  naturale,  o pure  è fuso  e lavorato 
dagli  orafi,  che  si  mostrano  assai  destri 
nelle  loro  opere  d’orelìceria,  eseguile  cogli 
arnesi  stessi  che  servono  loro  a lavorare 
il  ferro,  a ferrare  i cavalli,  c a fabbricare 
armi.  — Secondo  uua  nomenclatura  che 
ancor  dura,  o' almeno  ha  lascialo  qualche 
traccia,  il  Rambuq  contiene  tre  grandi  di- 
visioni territoriali , chiamate  : Konkodù 
Satadù  e llambuk  ( propriamente  detto  ), 
suddivise  poi  in  gran  numero  di  piccoli  can- 
toni, come  Niagala,  Tambuura,  Kamana, 
Kassaoko  ed  altri  molti,  governati  da  re- 
goli che  portano  il  titolo  di  forimi, e che 
hanno  una  superiorità  puramente  nomi- 
nale sui  farmi  dei  villaggi  compresi  nei 
loro  rispettivi  cantoni,  godendo  questi  in 
casa  propria  una  indipendenza  quasi  asso- 
luta. Farbamra,  N'atakó,  Sagjola,  Kakaya, 
Semavla,  Numida,  Derindcrin, sono  i luoghi 
più  noti  a cagione  delle  miniere  d'oro  che 
vi  si  trovano.  — Pare,  che  la  popolazione 
che  precedi  i presenti  possessori  del  Barn- 
buq,  fosse  di  stirpe  peula  ; le  tradizioni 
del  paese  dicono,  clic  non  fu  tutta  espulsa, 
e che  una  gran  parte  ne  rimase  suddita  ai 
sopraggiunti;  ma  si  è fusa  insensibilmente 
in  mezzo  a loro,  lasciando  in  testimonian- 
za di  quella  coabilazionc  tracce  del  suo 
linguaggio  sparse  nella  favella  dei  suoi 
padroni.  È noto  infatti , che  nella  lingua 
del  Bambuq  son  miste  molte  parole  peule. 

— Le  tradizioni  di  tutta  Ja  Senegambia 
concorrono  nel  porre  al  principio  del  se- 
colo XII  dell'èra  nostra  l'invasione  , che 
fece  succedere  al  dominio  dei  Peuli  nel 
llanibttq  quello  dei  Mundinglii,  che  il  fa- 
vore islamitico  spingeva  allora  fuori  dalla 
propria  dimora.  Abba-Manko,  capo  del- 
I impresa,  si  stabili  coi  suoi  in  mezzo  a 
quelle  montagne,  ove  fondù  una  monar- 
chia costituita  oligarchicamente  , come 
sono  lolle  quelle  dei  Mandingo;  tenne  lo 
scettro  per  più  di  trent'anni  col  titolo 
peulo  di  Salliqè,  titolo  che  gli  fu  dato 
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probabilmente  dalla  popolazione  soggio- 
gata, e passù  ai  suoi  successori.  Alla  sua 
morte  divise  il  regno  fra  i suoi  tre  figliuo- 
li : il  maggiore  dei  quali  ebbe  il  flain- 
btik  propriamente  dello  , il  secondo  la 
provincia  di  Satadù,  c il  terzo  quella  di 
Konkodù.  Ouella  divisione  ha  durato  fino 
alla  fine  dell*  ultimo  secolo,  e forse  dura 
tuttora,  i Saltiqi’  di  Satadù  e di  Konkodù 
conservando  verso  quello  del  Bambuq 
propriamente  dello  la  deferenza  racco- 
mandata dal  fondatore  della  monarchia  , 
c tutti  e tre  continuando  a godere  d'una 
preminenza  onorifica  in  mezzo  ai  farim 
o regoli  fra  i quali  è diviso  tutto  il  ter- 
ritorio. — Una  nuova  rivoluzione  sog- 
gettò il  Bambuq  ni  dominio  dei  bianchi , 
clic  si  crede  fossero  Portoghesi  ; ne  fe- 
cero la  conquista  verso  la  fine  del  XV  se- 
colo, c vi  si  stabilirono  dopo  aver  mas- 
sacrato i principali  del  paese  e gran  nu- 
mero d'abitanti  ; ma  la  discordia  decimò 
presto  que’conquistatori  quasi  altrettanto 
rhc  i loro  propri  vizi  e l'insalubrità  del 
clima;  sicché  quando  furono  in  quel  modo 
indeboliti , gl’ indigeni  congiurarono  per 
distruggerli,  ed  in  fatti  glttrucidaron  tutti 
in  uno  stesso  giorno.  Bovine  d'antichi 
forti  ed  alcune  case  attestano  della  loro 
dimora  ; come  pure  alcune  parole  della 
lingua  loro,  restale,  a quanto  dicesi,  nello 
idioma  dei  Bamhtiqesi  . — Un  altro  grande 
avvenimento  della  loro  storia  successe 
nel  secolo  seguente  : la  casta  dei  mara- 
butti cospirava  per  ridurre  in  servitù  la 
nazione,  uccidendo  prima  i capi  politici 
di  essa  ; rivoluzione,  che  que'prcti  erano 
giunti  a compiere  in  molti  stati  dei  Pelili: 
ma  la  cospirazione  fu  scoperta,  i mara- 
butti furono  sterminati  ed  espulse  le  loro 
famiglie  ; c fu  allora  risoluto  di  non  più 
soffrire  nessun  ordine  sacerdotale  ; e l’o- 
dio giurato  fin  d'allora  ai  sacerdoti  mu- 
sulmani, diccsi  non  sia  venuto  mai  meno. 
— I Sarakulei  del  Kayaga,  sempre  preoc- 
cupati di  guerre  intestine  e d'intrighi  po- 
litici , inqnictano  poco  il  Bambuq  ; ma  i 
Peuli  di  Bondù  e quelli  del  Knssi'i,  che  lo 
stringono  all’ovest  ed  all’est,  hanno  quasi 
ridotto  a nulla  la  sua  indipendenza:  i re- 
goli e principotti  del  paese  com|frano  con 
tributi  la  protezione  degli  uni  o degli  al- 
tri ; ma  col  titolo  d’ alleati,  quasi  tutti 
hanno  militato  commg  sudditi  negli  eser- 
citi de!  kassunke  llhauah  Denbah;  e forse 
il  Bambuq  sarebbe  diventalo  una  sem- 
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plico  provincia  del  Kassù , so  la  morto 
nuu  avesse  testò  spezzato  lo  scettro  di 
quell' uomo  straordinario.  (V.  K.csst:’). 

Bamian  (Geogr.  monumentale)  — Città 
dell’Asia  occidentale,  nella  Persia,  capi- 
talo delia  provincia  di  Rainian , situata  a 
mezza  strada  fra  lialkh  e Calmi.  — E ce- 
lebro per  i suoi  idoli  c per  le  sue  grotte 
scavate  dalla  mano  dell'uomo.  — Codeste 
grotte  veggonsi  in  tutta  la  valle  per  una 
estensione  di  più  di  30  kil.,  e sono  anche 
oggi  abitate,  lina  collina  isolata,  posta  in 
mezzo  alla  valle , no  è tutta  piena . e ci 
ricorda  i Trogloditi  degli  storici  di  Ales- 
sandro; codesta  strana  riunione  di  grotte 
chiamasi  la  città  di  Ghulghula,  c consiste 
in  una  serie  di  antri  scavati  in  tutte  le 
direzioni;  opera,  dicesi,  d’un  re  chiamato 
Dgiulat.  La  collina  di  Bramion  è composta 
d’argilla  e di  ghiaia;  Io  che  rese  poco  dif- 
ficili gli  scavi;  nullamcno  non  si  può  non 
ammirare  la  gran  vastità  di  quell'opera. 
Si  trovano  caverne  da  ambedue  i lati  della 
valle  ; ma  la  parte  settentrionale  ne  con- 
tiene un  maggior  numero  : in  quella  parte 
sono  anche  gl'idoli  ; ed  il  complesso  forma 
un'immensa  città.  Si  pagano  spesso  operai 
perchè  scavino  nelle  rocce  , e ne  traono 
anelli,  reliquie,  monete,  ccc.;  queste  por- 
tano iscrizioni  cufiche  c sono  di  data  po- 
steriore a Mohammed.  Le  caverne  non 
offrono  allo  sguardo  alcun  monumento 
d’ nrrhiteltura  , non  essendo  che  antri 
quadri  sravati  nella  collina  ; alcuni  hanno 
una  specie  di  cupola,  con  un  fregio  scol- 
pito sotto  di  essa.  (ìli  abitanti  narrano 
sulle  caverne  di  Bamian  molti  meravigliosi 
racconti,  e fra  gli  altri  una  madre  vi  perse 
suo  figlio,  nò  più  lo  trovò  se  non  trascorsi 
12  anni.  Checché  si  pensi  di  tale  storia,  dà 
sempre  una  grande  idea  della  estensione 
di  quelle  grotte.  Vi  sono  escavazioni  da 
ogni  parte  intorno  agl'idoli,  ed  in  una 
delle  più  grandi  potrebbe  alloggiare  mezzo 
reggimento.  Bramian  è soggetta  a Calmi 
e pare  luogo  d'alta  antichità  ; è forse  la 
città  che  Alessandro  fondò  al  piede  del 
Sarapamisso  prima  d'entrare  nella  Bat- 
triana.  Infatti  il  paese  fra  Calmi  e lialkh  è 
chiamato  anche  oggi  Bnkhtur  Zumili  o 
contrada  drRakhlar.  Si  vuole  che  Bramian 
tragga  il  nome  dalla  sua  altezza,  Barn  si- 
gnificando un  balcone  e imi  un  paese  ; 
potrebbe  anche  essere  chiamala  così  per 
le  caverne  scavate  nelle  rocce  1'  une  so- 
pra T altre.  — Non  vi  hanno  antichità 


asiatiche  che  abbiano  eccitato  la  curiosità 
dei  dotti  quanto  gl'idoli  colossali  di  Ba- 
mian.  Sono  due  figure , una  maschile , 
l'altra  femminile;  una  si  chiama  Salmi  e 
l'altra  St  iah-Mama  ; sono  scolpite  in  ri- 
lievo sulla  faccia  della  collina  e rappre- 
sentano due  colossi.  La  figura  maschile  è 
la  più  grande,  ed  è alta  circa  120  piedi; 
occupa  una  froute  di  70  piedi , e la  nic- 
chia in  cui  è scolpita  si  misura  prominente 
70  piedi  nella  collina.  Quell’idolo  è muti- 
lato, essendogli  state  spezzate  le  cosce  da 
due  colpi  di  cannone,  ed  essendo  pure 
stata  spezzata  la  parte  superiore  alla  bocca . 
Le  lahhra  sono  grandissime , le  orecchie 
lunghe  e pendenti  e pare  clic  sulla  testa 
avesse  una  tiara.  La  figura  è coperta  da 
un  manto  che  la  cinge  d'ogni  intorno,  e 
che  pare  fatto  d’ una  specie  di  gesso  ; 
l'immagine  in  molli  luoghi  era  stata  for- 
nita di  sbarre  per  tenerla  ferma.  La  fi- 
gura è senza  simmetria,  e senza  grazia  il 
panneggio;  le  mani  che  tenevano  quel 
manto  sono  state  spezzale.  — La  figura 
femminile  è più  bella  dell'  altra  ed  è 
egualmente  vestita  : si  trova  nella  stessa 
collina  a molta  distanza  e non  è alta 
neppur  la  metà.  — Le  caravane  che  si 
recano  a labili  o che  ne  vengono,  si  fer- 
mano nelle  caverne  inferiori,  e nelle  su- 
periori gli  abitanti  depongonoil  loro  grano. 
— Le  nicchio  degl'idoli  erano  stale  coperte 
di  gesso , adornate  di  pitture  rappresen- 
tanti ligure  umane  che  oggi  sono  sparilo, 
eccettualo  qualcunn,  immediatamente  so- 
pra le  teste  degl'idoli  ; qui  i colori  sono 
tanto  vivi  e i disegni  ben  composti  quanto 
nelle  tornite  egiziane.  Regna  poca  unità 
in  quei  disegni  che  rappresentano  il  busto 
d'una  donna  coi  capelli  raccolti  in  nodo 
sulla  testa,  ed  un  mantello  sulla  metà  del 
seno,  circondato  tutto  da  un'aureola,  come 
la  testa  anclfessn  cinta  di  un'aureola.  Da 
un  lato  si  può  distinguere  un  gruppo  di 
Ire  figure  femminili  che  s ‘inseguono.  L’e- 
secuzione é cattiva  cd  ili  nessun  modo 
superiore  alle  pitture  clic  fanno  i Chinesi 
ad  imitazione  degli  artisti  europei.  Le 
tradizioni  degli  abitanti  sugl'  idoli  sono 
vaghe  e poco  soddisfacenti.  Si  pretende 
che  fossero  fatti  verso  il  principio  della 
nostra  èra  da  una  razza  di  Kafri  per  rap- 
presentare un  re  chiamato  Salmi  colla 
sua  spasa;  regnava  in  nn  lontano  paese  e 
fu  adoralo  per  la  sua  grandezza.  Gl’In- 
diani pretendono  che  siano  opere  di  Pan- 
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dava  e se  ne  parli  nel  Malihaharala.  Ciò 
che  hawi  di  cerio  si  è che  gl’indiani  an- 
ch'oggi  passando  dinanzi  a quegl’ idoli 
alzano  le  mani  per  adorarli,  sebbene  non 
facciano  loro  alcuna  offerta,  il  che  po- 
trebbe esser  cessato  dopo  lo  stabilimento 
dell'Islamismo.  Alcune  congetture  attri- 
buiscono quelle  immagini  ai  Buddliisti,  il 
che  è fatto  assai  probabile  dalle  lunghe 
orecchie  della  granile  figura.  Non  si  può 
ritrovare  in  esse  somiglianza  colle  sculture 
di  Sulselta ; nta  la  forma  della  lesta  so- 
miglia a quella  della  gran  Trimurti  a 
defunta.  A Manikyalo , nel  Pcngiab , 
presso  la  celebre  collina,  vi  ha  una  cor- 
niola antica  che  somiglia  esattamente  a 
quella  testa.  — Nelle  pitture  sopra  gl'idoli 
si  nota  molta  rassomiglianza  colle  imma- 
gini dei  tempii  Dgininns  nell'India  orien- 
tale, sul  monte  Ahu,  a Girtan  c Pantana 
nel  h'aticar.  È certo,  che  non  potrebbero 
riferirsi  all'invasione  dei  Greci,  nò  gli 
storici  di  Alessandro  ne  fan  parola.  — 
Nella  storia  di  Tinnir,  scritta  da  Scercf- 
fcdin,  si  fa  menzione  degl’idoli  e delle 
grolle  di  Ramian  ; ivi  si  legge  , che  un 
arciere  non  può  colpirne  la  lesta  ; sono 
chiamati  ImO  e Marnili , nomi  di  due  ce- 
lebri idoli  rammentali  nel  borono;  e Sce- 
reffedino  allude  alla  via,  che  dalTinterno 
della  collina  si  dirigeva  verso  di  essi. 
Mancano  le  iscrizioni , che  potrebbero 
guidarci  ; c tutte  le  tradizioni  posteriori 
sono  talmente  in  relazione  con  All  genero 
di  Maometto,  sebbene  non  mai  visitasse 
quel  luogo,  da  non  potere  in  niun  modo 
prestar  loro  la  menoma  fede. 

Banasa,  Banassa  (Geogr.  antica)  — 
Colonia  romana  stabilita  nell’Africa,  nella 
Mauritania  Tingitana,  secondo  Tolomeo  e 
Plinio.  Questo  ultimo  la  chiama  terza  co- 
lonia (l'Augusto. 

Banato  ( Geogr.  statistica  ) — Antica 
divisione  della  Ungheria,  di  cui  Temesvar 
era  la  capitale,  e che  estendevasi  dal  nord 
al  sud,  dal  Maros  sino  al  Danubio,  c dal- 
l’est all'ovest,  dalle  frontiere  della  Tran- 
silvania  alla  Theiss.  K compresa  nei  co- 
mitati di  Torontal , Temes,  Krassora  e 
nel  Banalo-Granze. 

Banbnry  f Geogr . star,  e statistica)  — 
borgo  dell’ Inghilterra,  clic  dà  nome  ad 
una  regione  compresa  nella  parte  setten- 
trionale della  contea  d’Oxford. — Banhury 
i Bambù  ria)  è vagamente  situato  in  bella 
pianura  e alla  destra  del  fiume  Charwell. 


I formaggi,  le  pasticcerie  e la  birra  di  quel 
borgo  hanno  vanto  d’essere  eccellenti  e 
sono  ricercate.  Annualmente  vi  sono  due 
fiere  ed  un  mercato  ogni  settimana.  — 
Nelle  vicinanze  sono  gli  avanzi  di  un  campo 
romano,  ove  spesso  rilrovansi  antiche  me- 
daglie. — Poco  distante  da  questo  borgo 
accadde  un  micidiale  combattimento  tra 
^Inglesi  e Sassoni  nell’alto  medio-evo;  più 
tardi  Riccardo  Neville  di  Warwick  vi  scon- 
fisse Edoardo  IV,  facendolo  poi  prigioniero; 
e qui  pure  ebbe  luogo  una  sanguinosa  bat- 
taglia tra  i p artigiani  della  casa  d’York  e 
quelli  di  l.ancastro.  — Banhury  ò distante 
da  Oxford  33  kit.,  al  nord.  — Popolazione: 
ini.  anime. 

Banca  (Geogr.  fisica)  — Isola  dell’O- 
ceania, una  di  ([nelle  del  grande  Arcipe- 
lago dello  Sonda,  all’est  dell’isola  di  Su- 
matra , da  cui  è separata  dallo  stretto 
omonimo.  — Misura,  nella  sua  massima 
lunghezza , dal  nordovest  al  sudest , 230 
kil.,  c nella  maggior  larghezza,  10.  — Il 
clima  è generalmente  salubre;  le  piogge 
sono  frequenti  dal  settembre  all'aprile,  e 
pei  rimanente  dell’anno  il  monsone  del 
sudest  vi  soffia  colla  maggior  violenza. 
Alcuni  gruppi  di  alte  colline  rendono  sva- 
riata la  superficie  di  questa  isola  : il  Gu- 
nujig-Moras,  montagna  isolata,  s’innalza  a 
r.00  tese  sopra  il  mare,  ed  il  Gunung- 
Manum-Bling,  o Mannpin,  situato  alla 
estremità  orientale  dell'  isola , serve  di 
guida  ai  naviganti.  — l.a  baia  di  Klabert 
offre  ancoraggio  sicuro.  — I fiumi  piò 
importanti  sono  : il  Dchous  ed  il  Pyring , 
sulla  costa  ovest  ; il  Maraviang,  all’est  ; 
l’Autun  ed  il  Luyang,  che  sboccano  nella 
baia  di  Klabert.  Tutti  hanno  le  loro  foci 
sovra  banchi  di  sabbia.  — Gl’insulari, 
detti  Orung-gunung , sono  di  carattere 
mite.  I loro  villaggi  sono  sulle  sponde  dei 
fiumi  neil’intcruo  dell’isola.  — Le  foreste 
producono  una  grande  varietà  di  bei  le- 
gnami , l'ebano  abbonda  specialmente  nei 
dintorni  di  Layang,  c sulla  costa  nord. — 
Vi  sono  cervi , cignali  e rettili  ; i Cinesi 
ricercano  il  fiele  delle  serpi  onde  farne 
uso  nella  medicina.  — Banca  ò celebre 
per  le  ricche  sue  miniere  di  stagno,  sca- 
vate dai  Cinesi.  — Esportansi  dalla  parte 
meridionale  dell'isola  miele,  cera  c stoic. 
— La  popolazione  dell’isola  di  -Banca  ò 
calcolata  come  segue  ; Orang-gunung 
(indigeni)  6m.;  Malesi,  4m.;  Cinesi,  5m.; 
in  tutto  circa  Iòni.  abitanti.  — L’isola 
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apparteneva  al  sultano  di  Palembang,  che 
ne  cedette  il  possesso  agl’inglesi,  i quali 
la  diedero,  nel  1816,  agl’Olandcsi  in  cambio 
di  Cocci»,  sulla  costa  del  Malabar. 

Banca,  Banka  (Geogr.  fin.  e statistica) 
— Isola  della  Malesia,  posta  fra  i gr.  1, 
43'  e 2,  55’  di  lat.  sud,  e 103  e 101, 20'  di 
long,  est  (dal  merid.  di  Parigi).  — Ila  circa 
200  kil.  di  lunghezza  e 1 IO  nella  massima 
larghezza.  — Ibi  braccio  di  mare  separa 
quest'isola  da  Sumatra  ; esso  è chiamato 
stretto  di  Banka.  Le  coste  dell’isola  sono 
poco  abitate;  gl'indigeni,  temendo  le  in- 
cursioni dei  pirati  malesi,  hanno  fabbri- 
calo i toro  casolari  lungi  da’  luoghi  di 
sbarco  nelle  valli  interne.  La  sua  popola- 
zione è di  rirca  25m.  Malesi  o Chinesi;  e 
quella  di  Minto,  che  A 4 kil.  e 1(2  entro 
terra,  è di  circa  4 o 500  Chinesi  e Malesi. 
Banka  possiede  ricche  miniere  di  stagno 
( limali  in  malese).  Le  grandi  e piccole 
miniere  di  Kolongc  e di  Konlit  sono  sca- 
vale da'Chinesi.  La  formazione  geologica 
di  quell’isola  è di  roccia  primitiva.  Le  più 
alte  montagne  sono  di  granito;  quelle  di 
minore  altezza  sono  di  pietra  ferruginosa 
rossa,  ed  in  esse  si  trova  lo  stagno  in  de- 
positi alluvionali,  raramente  più  di  7 metri 
sotto  la  superficie.  Siccome  non  si  sono 
ancora  studiali  che  circa  6200  kil.  qua- 
drati, non  si  scavano  le  miniere  clic  nella 
parte  nordovest , ma  pare  rhc  lo  stagno 
abbondi  in  tutta  l’isola.  Si  fanno  solo  de- 
gli scavi  perpendicolari  ; le  fosse  non 
hanno  oltre  a 35  metri  di  lunghezza  a 
ragione  dell'abbondanza  della  materia. 
Toslochè  si  sruopre  una  miniera,  dopo 
averla  esplorata,  si  scava  la  terra  e si  lava; 
il  che  è facile  per  la  grande  quantità  di 
ruscelli  che  irrigano  l'isola.  La  fusione 
non  si  fa  che  una  volta  all'anno  e di  notte 
per  evitare  il  calore  diurno.  Si  possono 
fondere  in  una  notte  6m.  libbre  di  stagno, 
e se  ne  fanno  verghe  di  50  kaltis  (circa 
60  libbre).  Banka  ha  de'porti  buonissimi, 
k la  miglior  via  commerciale  da  Siam  alla 
(lina  e al  Giappone;  perchè  è posta  fra 
kalemanlan  (llorneo),  Sumatra,  tiiava,  le 
Molucche,  le  Filippine,  Siam,  l’impero 
d’Annam  e la  (lina.  Singhapura  pare 
emulare  con  Banka  su  tal  riguardo.  Ma 
quest'isola  potrebbe  un  giorno  divenire 
importantissima  per  gli  Olandesi.  11  la- 
voro delle  miniere  è in  mano  di  circa  3400 
Cinesi,  che  malgrado  l'asprezza  dei  loro 
lavori,  godono  buona  salute.  1)  suolo  del- 


l'isola è altissimo,  coperto  di  foreste  d’e- 
bano, irrigato  da  molti  ruscelli,  e fertile 
quasi  dovunque.  Vi  si  raccolgono  pepe, 
canfora,  sasso,  frasso,  cera,  sandracca. 
Apparteneva  al  sultano  di  Palembang 
nell'Isola  di  Sumatra  ; ma  oggi  sta  sotto 
il  dominio  degli  Olandesi  che  tengono 
guarnigione  nelle  foreste  di  Mento  e di 
Noyaut.  Banka  è anche  il  nome  d’una 
piccola  isola  delle  Molucche. 

Banca  e Billiton  (Geogr.  fisica ) — 
Con  questo  nome  chiamasi  il  gran  braccio 
di  mare  che  rimane  fra  Banca,  all’ovest, 
c Billiton  , all’est.  La  sua  maggiore  lar- 
ghezza è di  62  kil.  — lì  diviso  in  due  da 
una  piccola  isola  chiamala  Pudo-Lit , o 
isola  di  mezzo,  e situala  ai- gradi 2,  4U’  di 
latitudine  sud  , e 104,  44’  di  longitudine 
est  (dal  meridiano  di  Parigi).  Il  passo  del- 
l'est si  chiama  stretto  ile  Clementi , e 
quello  dell'ovest,  stretto  de  Caspa  r , 
nome  che  loro  fu  dato  in  memoria  di  due 
navigatori , il  primo  inglese  , l'altro  spa- 
gnuolo.  — Al  nord  dello  stretto  trovasi 
l’isola  Gaspar,  situata  ai  gradi  2,  21’  di 
latitudine  sud,  e 104  di  longitudine  est. 
— Mollissimi  sono  gli  scogli  e le  rocce 
che  incontransi  in  quel  braccio  di  mare  , 
per  cui  il  navigare  in  quelle  acque  è pe- 
ricoloso. — Infatti,  ad  onta  delle  carte 
pubblicate  e dei  diversi  segnali  posti  sulle 
vicine  coste  , non  è raro  che  i navigli  si 
arrenino  e vadano  perduti.  — Numero- 
sissime isolcitc  sono  sparse  fra  l' isola  ili 
Mezzo  e quella  di  Billiton,  non  che  al  sud- 
est della  prima.  — fili  scandagli  riesci- 
rono  assai  regolari.  La  profondità  varia 
da  1 a 8 metri.  Olire  buoni  ancoraggi,  c 
lo  stretto  di  Gaspar  merita  d' essere  pre- 
ferito a quello  di  Clements.  — Lo  stretto 
di  Banca  e Billiton  è frequentato  da  molto 
tempo,  a preferenza  di  quello  di  Banca, 
dalle  navi  che  lasciano  le  coste  della  Cina 
e cercano  di  entrare  nello  stretto  della 
Sonda. 

Bancalis  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'  Oceania  , nella  Malesia , sulla  costa 
orientale  dell'isola  di  Sumatra,  in  seno  ad 
una  baia  ove  shocca  il  fimnc  Bacau,  verso 
lo  stretto  di  Malacca.  — Non  deesi  con- 
fondere con  Banculen  o Bnuculi , città 
della  costa  occidentale.  — Ne’  suoi  con- 
torni trovansi  gli  stessi  frutti  del  paese  di 
Ascin  e di  Malacca,  che  consistono  in  li- 
moni, aranci,  banani,  noci  di  cocco,  zuc- 
che, poma  di  pino  e pepe.  Il  riso  vi  alli- 
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gna  assai  bene.  — Gli  Olandesi  fanno 
quasi  lutto  il  commercio  del  pepe  pro- 
dotto da  questo  paese. 

Banda  ( Geogr . fisica)  — Gruppo  della 
Malesia,  composto  di  10  isole,  fra  48' 
e i",  A3'  di  latitudine  sud,  e 1 26",  15'-  e 
127°,  27’  di  longitudine  est  (dal  merid.  di 
Parigi).  — Dipendono  da  un  sultano  che 
diede  mille  Alfuras  a servizio  degli  Olan- 
desi. — Sono  in  quel  gruppo  tre  isolotfi: 
Banda  , Lautor  ed  Ay,  molto  importanti , 
ed  unicamente  riserliati  alla  coll ura  della 
noce  moscada.  — Gli  abitanti  di  quelle 
isole  furono  , nel  1621  , sterminali  dagli 
Olandesi  ; stabilironvisi  quindi  coloni  eu- 
ropei , e si  spartirono  il  territorio.  Il  go- 
verno, dopo  l’abolizione  della  tratta  dei 
Negri,  invia  a Banda  gliudigeni,  condan- 
nati da’  tribunali  a gravi  pene,  per  farli 
lavorare  invece  degli  schiavi.  — I coloni, 
o perkeniers,  sono  obbligati  a consegnare 
al  governo  le  loro  raccolte.  Varie  di  que- 
ste si  fanno  annualmente  : una  nel  mese 
d’agosto,  ed  un’altra  in  quelli  di  novem- 
bre e decembre.  I.a  media  raccolta , in 
una  di  queste  isole,  calcolasi  ascendere  a 
OOOm.  libbre  di  noci  moscade,  e !50m.  di 
macis.  Il  macis  è l’involucro  interno  della 
noce,  ed  è una  specie  di  tessuto  rosso. — 

Il  noce  moscado  porta  frutti  quasi  tutto 
l’anno.  Il  prodotto  medio  annuo  di  un  al- 
bero è C libbre  di  noci  ; alcuni  ne  danno 
lino  a 20  libbre.  La  vendila  delle  noci  mo- 
scadc,  macis  e garofani,  in  Europa  ed  al- 
trove, rende  all’Olanda  poco  più  di  20  mi- 
lioni di  fiorini.  Il  governo  pagai  garofani 
20  soldi  olandesi  alla  libbra  ; 12  il  macis 
ed  8 le  noci  moscade.  — In  Europa  , 
ordinariamente  i garofani  si  vendono  I 
franco;  1 fr.  25  cent,  il  macis,  e 75  cen- 
tesimi la  noce  moscada.  Non  sono  questi 
però  che  calcoli  approssimativi,  perchè  il 
governo  non  pubblica  il  numero  delle  lib- 
bre raccolte  , nè  il  totale  della  vendita. 
— Le  coste  sono  abitate  da  Malesi , l’in- 
terno da  Negri.  — L’ isolotto  di  Banda- 
Neira  ha  per  capoluogo  Nassau,  dove  ri- 
siede il  governatore  olandese,  piccola  città  : 
di  1000  abitanti.  — I forti  Belgica  e Nas- 
sau proteggono , in  un  con  quello  d’Hol- 
landia,  situato  sull’isolotto  di  Lautor,  l’in- 
gresso della  superba  baia , formata  da 
quelle  due  isole  e dal  Gunong-Api  (mon- 
tagna di  fuoco),  vulcano  che  forma  una 
isoletta.  — La  sua  cresta  alzasi  350  tese 
sul  livello  del  mare,  c le  sue  eruzioni  sono 


frequenti  e terribili.  — Le  isole  Banda 
non  han  più  di  6m.  abitanti. 

Banda-orientale  ( V.  Oracuay). 

Bandermassin . Bangermassin  {Geo- 
grafia fis.  e statistica)  — Bearne  dell’  Ocea- 
nia, nella  grande  isola  di  Borneo  , situato 
nella  parte  sudest  della  medesima.  L’ in- 
terno di  questo  paese  compreso  in  gran 
parte  del  bacino  del  lìumc  omonimo,  è co- 
perto di  antiche  foreste;  le  coste  maritti- 
me nesono  basse  c paludose  e l’aria  mal- 
sana. — Il  territorio  produce  riso,  pepe, 
sangue  di  drago,  benzuino  e caufora.  — Vi 
si  trovano  diamanti  e miniere  d’ oro , di 
rame  e di  ferro.  — Gli  abitanti  sono  per 
la  maggior  parte  Malesi  e Cinesi. — In 
seguito  della  convenzione  del  1747  , il 
raggia  di  Bandermassin  dà  agli  Olandesi 
tutto  il  pepe  raccolto  ne’  suoi  stati , e ri- 
ceve io  compenso  60  centesimi  per  lib- 
bra. 

Bandermassin  (Geogr. com.  e stati- 
stica) — Capitale  del  regno  dello  stesso 
nome,  sulla  baia  c fiume  omonimi , si- 
tuata ai  gradi  3 di  latitudine  sud,  e 112, 
29’  di  longitudine  est  (dal  meridiano  di 
Parigi  l.  Quivi  fassi  attivissimo  commer- 
cio , particolarmente  in  polvere  d’ oro , 
pepe,  cera,  canne  d’india,  canfora  e nidi 
d’  uccelli.  — Gli  artefici  ed  i gioiellieri  di 
quella  città  godono  fama  di  abilità  nelle 
arti,  specialmente  nei  lavori  d’acciaio. — 
Gli  articoli  d’ importazione  consistono  in 
oppio  , stoffe  di  cotone , coltelli  , polvere 
da  cannone,  ecc.  Le  navi  di  allo  bordo 
sono  costrette  ad  alleggerirsi  nel  porto 
di  Tebonio.  — Gli  Olandesi  hanno  un  forte 
a Bandermassin. 

Bandon  , Bandonbridge  (Geogr.  sta- 
tistica), in  irlandese  Drohid , (il  ponte). 
— É una  città  dell’  Irlanda,  nella  contea 
di  Cork  , sul  fiume  Bandon  , ‘piccola  s! , 
ma  molto- industriosa  c commerciante. — 
Vi  si  fabbricano  tele  e pannilani:  ha  con- 
cie  di  pelli,  birrerie  c tintorie.  — Fu  fon- 
data , nel  1610 , dal  conte  di  Cork.  — È 
distante  28  kit.  da  Cork , al  sudovest.  — 
Popolazione  : iOm.  anime. 

Banff,  Barn tt  (Geogr.  statistica)  — Pro- 
vincia (contea)  dell’isola  Gran  Bretagna, 
in  Scozia,  fra  le  provincie  d’ Aberdeen, 
d’  Elgin , e d’ Inverness  , e lo  stretto  di 
Forth.  — La  sua  maggior  lunghezza  ag- 
giunge a 118  kil.,  e la  larghezza  a 48. — 
I suoi  abitanti  sono  sufficientemente  in- 
dustriosi; attendono  alla  pesca  ed  all’e- 
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scavazione  delle  pietre  calcaree  di  cui  il 
paese  abbonda.  — La  capitale  di  questa 
provincia  è Banfi' , piccola  città  edificata 
sopra  una  collina , alla  foce  del  Dcveron 
nel  mare  del  Nord , ove  ha  un  piccolo 
porto  non  mollo  sicuro.  — UanIT  è uno 
dei  pià  gradevoli  soggiorni  della  Scozia 
settentrionale.  — Ha  fabbriche  di  tele  e 
di  calze;  possiede  inoltre  lanifici,  concie 
ed  un  cantiere  da  costruzione  navale.  Fa 
gran  commercio  di  salmoni.  — È di- 
stante C2  kil.  da  Aberdeen,  al  nord.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 

Bangalora  (Geogr.  statistica) — (Iran 
città  dell’Asia  meridionale,  nell'impero 
Anglo-Indiano,  presidenza  di  Madras,  nel- 
l’antico regno  di  Mvsore , o Moissur.  — fi 
situata  sopra  un’alta  prateria,  irrigata  da 
un  fiumicello  , ed  è cinta  da  mura  tur- 
rite e protetta  da  un  forte.  Tippu-Sayb  vi 
aveva  fatto  edificare  un  bel  palazzo.  — 
Bangalora  fabbrica  principalmente  stoffe 
di  cotone  e di  seta,  carta,  utensili  di  ferro 
e di  rame;  f.i  gran  commercio  con  tulli  i 
porli  del  Dckan.  — È distante  1 iO  kil.  da 
Seringapatnam , al  nordest.  — Popola- 
zione: 60m.  e più  anime. 

Banganapilly  (Geogr.  fis.  c statistica) 
— Piccola  ma  forte  città  dell’Asia  meri- 
dionale nell'impero  Anglo-Indiano , pre- 
sidenza di  Madras.  Anticamente  appar- 
teneva alla  provincia  del  Balaghnt , nel 
distretto  di  Bcllarv.  — Sorge  sulla  sini- 
stra riva  del  Suru,  nel  mezzo  a ricche  mi- 
niere di  diamanti  ed  altre  preziose  pie- 
tre. — fi  distante  >120  kil.  da  Adoni , al- 
l’estsudcst. 

Bangkhalan  ( Geogr . statistica)  — Città 
dell’Oceania  occidentale,  isola  di  .Madura, 
di  cui  è capitale,  fi  grande,  popolosa  ed 
ha  un  piccolo  porto  ove  si  fa  gran  com- 
mercio. È distante  20  kil.  da  Surahaya, 
nell'isola  di  Giava.  — Pop.:  30m.  anime. 

Bangkok  (Geogr.  statistica) — Grande 
città  dell'Asia  meridionale,  nell'lndo-Cina, 
capitale  del  regno  di  Siam,  dopo  la  rovina 
della  città  di  questo  nome.  — Sorge  sul 
fiume  Menam  non  lungi  dalla  sua  foce.  — 
Eccettuato  il  palazzo  reale  e alcuni  altri 
edilìzi,  il  resto  della  città  è tutto  di  le- 
gname. Gran  parte  della  popolazione  abita 
nelle  zattere  distribuite  in  linee  regolari 
e con  dei  bazar  lungo  il  fiume.  — 1 prin- 
cipali edilizi  sono  : la  residenza  del  re  , 
il  tempio  principale  di  Buddah  , monu- 
mento in  l'orma  di  piramide  terminato 


da  una  svelta  torre  alta  più  di  60  metri , 
ed  un  altro  tempio,  colla  statua  colossale 
in  legno  ad  onore  dello  stesso  nume.  — 
Bangkok  à il  centro  dell’  industria  di 
Siam  e fa  un  gran  commercio;  ha  un  am- 
pio porlo,  un  arsenale  c molli  cantieri  da 
costruzione.  — Popolazione:  90n).  e più 
anime,  la  maggior  parte  Cinesi. 

Baniani,  Waishia  (Geogr.  commer- 
ciale) — Antichissima  casta  che  com- 
prende gl'indiani  dediti  al  commercio. 

— La  religione  proibisce  ai  Baniani  di 
nutrirsi  di  carni  e di  pesri  ; e non  solo 
ascrivono  a gran  peccato  uccidere  un  a- 
nimale  qualunque,  ma  considerano  come 
atto  religioso  molto  meritorio  curare  gli 
animali  infermi  o nelle  case  o in  ospitali 
appositi , e specialmente  le  scimie.  — 
Sono  i Baniani  sparsi  in  tutte  le  contrade 
dell'  Oriente  , ove  servono  d’ interpreti  e 
«ensali  agli  Europei  che  trafficano  nelle 
Indie , incaricandosi  di  qualunque  mer- 
cantile incombenza.  Per  lo  più  trattano  i 
loro  negozi  senza  parlare  e soltanto  fa- 
cendo dei  gesti  colle  mani. 

Banka,  Stretto  di  Banca  t Geogr . fi- 
sica) —Stretto  dell'Oceania,  fra  l'isola  di 
Sumatra  e quella  di  Banca.  È lungo  circa 
150  kil.,  con  una  larghezza  varia  da  20 a 
30  kil.  — La  sua  generale  direzione  è dal 
nordest  al  sudest.  Le  rive  ne  sono  basse, 
ed  il  paese  presso  alla  marina  i boschivo. 

— La  profondità  dello  stretto  cangia 
spesso;  in  alcuni  luoghi  è di  4 metri,  ed 
in  altri  di  2 t|2.  Vi  sono  dei  banchi  di  co- 
rallo nascosti  sotto  l'acqua.  All’  ingresso 
sudest  sta  Lucipara,  isolotto  situato  ai 
gradi  4,  22’  di  latitudine  sud,  c 103,  21’ 
di  longitudine  est  ( dal  meridiano  di  Pa- 
rigi), — L'ingresso  nordovest  è situalo  ai 
gradi  2 di  latitudine  sud,  c 102,  30’  di 
longitudine  est.  — Le  navi  che  attraver- 
sano questo  stretto,  lo  che  non  ponno  fare 
che  coll'aiuto  del  Monsone  favorevole,  ra- 
dono alquanto  la  costa  di  Sumatra. 

Bank’s  (Geogr.  statistica)  — Porto 
dell’America  settentrionale,  nell’Ame- 
rica Bussa,  sulla  costa  occidentale  dell’Ar- 
cipelago del  re  Giorgio,  al  sudest  del 
capo  Edgocomb.  Sta  ai  gradi  56,10’  di  la- 
titudine nord  e 137,30’  di  longitudine  est 
(dal  meridiano  di  Parigi) , ed  è frequen- 
tato dai  cacciatori  dei  vitelli  mai-ini  e dai 
balenieri. 

Bank’s  , Giuseppe  Bank’s  ( Biogr. 
geografi,  e Star,  ile' viaggi) — Ciuseppe 
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'Batik'  s fu  dotto  naturalista  ; nacque  a 
Londra,  nel  1713,  e morì  nel  1820.  Nella 
giovanezza  diessi  agli  studi  di  storia  na- 
turale , ed  impiegò  le  sue  cospicue  ric- 
chezze ad  avvantaggiare  i progressi  di 
questa  scienza.  Nel  1763  visitò  il  La- 
brador c r isola  di  Terra  Nuova;  seguì  il 
capitano  Look  nel  suo  celebre  viaggio  in- 
torno al  globo,  compito  dal  1768  al  ,1771, 
e ila  quella  spedizione  riportò  copiosi  ma- 
teriali relativi  alla  scienza.  — Poscia  in- 
traprese, a proprie  spese,  un  viaggio  alle 
isole  Ebridi  ed  in  Islanda,  nel  1772.  Nel 
1778,  era  eletto  presidente  della  Società 
Reale  di  Lotutra , e nel  1797  consigliere 
del  re,  acquistando  somma  influenza  sul- 
l'animo di  Giorgio  111,  della  quale  non 
servissi  mai  se  non  a protezione  dei  dotti. 

— Questo  illustre  scienziato  non  scrisse 
molto,  ina  formò  preziose  collezioni,  che 
lasciava  visitare  a tutti  coloro  i quali  a- 
vessero  amato  consultarle  ; e raccolse 
una  biblioteca  di  opere  concernenti  le 
scienze  naturali , cbe  fu  la  più  ricca  di 
quel  tempo.  Questa  preziosa  biblioteca  , 
della  quale  Dryandcr  pubblicava  un  cata- 
logo in  5 voi.  in  8°  (1796-1800) , fu  dal 
B nk’s  lasciata  per  testamento  al  Museo 
Britannico. 

Banks  (Geogr.  fisica  ) — Isola  della 
Polinesia,  all’estremità  meridionale  della 
Nuova  Zelanda.  È di  forma  circolare,  ed 
ha  presso  a 90  kil.  di  periferia.  Ad  onta 
della  sua  poca  fertilità,  è nondimeno  po- 
polata. — Fu  denominata  in  tal  guisa  ad 
onore  del  naturalista  Banks. 

Banks,  isole  di  Banks  [Geogr.  fisica) 

— Queste  isole  furono  scoperte  dal  capi- 
tano filigli , mentre  navigava  nella  scia- 
luppa con  altri  compagni , dopo  la  ribel- 
lione dell'equipaggio  della  sua  nave,  in 
cui  corse  pericolo  della  vita,  recandosi 
dalle  isole  Tonga  a Timor  nel  1 780.  — 
Formano  un  gruppo  di  i isole  alte  e po- 
polose, con  alcuni  scogli  al  sud,  cbe  oc- 
cupano un'estensione  di  70  o 80  kil.  dal 
nord  al  sud.  La  più  grande  ha  circa  50 
kil.  di  circuito;  le  altre  soltanto  20  o 25. 
La  più  piccola,  che  è anche  la  più  orien- 
tale , si  riconosce  facilmente  per  una 
montagna  in  forma  di  pan  di  zucchero. 
Nessun  navigante  , dopo  filigli , ha  rive- 
duto quelle  isole  ; la  posizione  e la  forma 
di  esse  sono  in  conseguenza  incertissime. 

— Sono  forse  le  stesse  terre  che  vide 
Quiras,  prima  di  prender  terra  a Santo 


Spirilo.  — Queste  isole  ebbero  tal  nome 
ad  onore  del  famoso  naturalista  Bank  s, 
compagno  al  capitano  Cook , nel  viaggio 
intorno  al  globo. 

Banks,  terra  di  Banks  nelle  regioni 
artiche,  scoperta  da  Parry  nel  1820.  — A 
questa  terra  fu  dato  il  nome  che  porla  in 
onore  del  celebre  naturalista  e viaggiatore, 
compagno  del  capitano  Cook. 

Bannockbrun,  Bannohtmrn  o Ban- 
noebron  (Geogr.  storica)  — Citiamo 
questa  piccola  città  o piuttosto  villaggio 
della  Scozia  (nella  contea  di  Stirling),  si- 
tualo sul  fiume  dello  stesso  nome,  per  la 
gran  battaglia  che  vi  successe  nel  1314, 
fra  gl'  Inglesi , comandati  dal  loro  re 
Edoardo  II,  e gli  Scozzesi,  capitanati  da 
Roberto  Bruco;  i quali  quantunque  fossero 
in  minor  numero  de' primi,  restarono 
vincitori  nella  pugna  c scossero  il  giogo 
degl'inglesi.  — Nel  1488,  Giacomo  III 
combattè  nel  luogo  istesso  il  ribelle  suo 
figlio.  — È distante  8 kil.  da  Stirling. 

Bannoles  o Banolas  {Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  della  Spagna,  in  Catalogna, 
anticamente  Aquw  calòtte  Bonn  olite.  Fa 
commercio  considerevole  di  tele.  — È 
distante  circa  12  kil.  da  Gerona.  — Po- 
polazione; 4m.  anime. 

Banos  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  America  meridionale , nella  repub- 
blica del  Perii,  intendenza  di  Tarma.  — 
Scorgonsi  ivi  i ruderi  di  diversi  monu- 
menti indiani  e ne’ dintorni  trovasi  una 
miniera  di  mercurio.  — È distante  177  kil. 
da  Tarma,  al  nordnordovest. 

Bantam  ( Geogr.  statistica  ) — Antico 
reame  dell'Oceania,  nell'estremità  occi- 
dentale dell'  isola  di  Giava , confinato  al- 
l'est dalla  provincia  di  Giacatra  o Dataria. 

— Occupa  in  lunghezza  155  kil.  ed  appar- 
tiene agli  Olandesi.  — Popolazione:  250 
mila  anime. 

Bantam  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Oceania  occidentale,  già  capitale  del 
reame  omonimo , nell’  isola  di  Giava , e 
celebre  nella  storia  per  l'importanza  del 
suo  commercio.  — Era  già  il  convegno 
delle  navi  europee  , che  venivano  a cer- 
carvi specialmente  le  spezie;  c le  compa- 
gnie dell'  Indie  inglese  ed  olandese  vi 
avevano  le  fattorie  pi  incipali;  ma  il  com- 
mercio essendo  stato  trasportato  a fiata- 
via,  Bantam  si  spopolò;  le  acque  del  suolo 
paludoso  divennero  pestifere,  c finalmente 
fu  abbandonata.  — Il  sultano  di  Bantam 
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non  è più  die  no  privato,  pensionalo  dagli 
Olandesi. — Ban tam  è distante  circa  90  kil. 
da  Batavia,  all’ovest. 

Bantry,  Bantrey  (Geogr.  fis.  e storica ) 
— Piccola  città  deirirlanda,  nella  contea 
di  Cark,  sulla  costa  orientale  della  baia 
dello  stesso  nome,  in  faccia  all’isola 
Whiddy,  con  piccolo  porto.  — 1 francesi, 
collo  intento  di  sollevare  gl'irlandesi,  vi 
sbarrarono  due  volte,  nel  1 689  e nel  1 "96, 
ma  furono  sempre  respinti  dalle  navi  da 
guerra  inglesi.  — E distante  24  kil.  da 
Baltimora,  al  nord. 

Banzia  ( Geogr . antica)  — Città  dell’I- 
talia meridionale,  nella  Daunia , cantone 
della  regione  lapigia,  distante  7 kil.  circa 
da  Acherunzia.  Questa  città  è antichissima: 
il  suo  nome  ricorda  i Banlii  della  Tracia 
(Bòrni*);  infatti  nella  Daunia,  più  che  in 
altra  parte  dell’Italia  meridionale,  rinven- 
gonsi  vestigio  dei  Traci  congiunte  a quelle 
dei  Pclasgi.  Ma  niente  è noto  delle  vicende 
della  città,  per  essere  appena  uominala 
nella  storia  nella  guerra  contro  Annibaie, 
ad  opporsi  al  quale  i consoli  .Marcello  e 
Crispino  dalla  Bruzia  passarono  neli’A- 
pulia,  e tra  Vennsia  e Banzia  posero  gli 
alloggiamenti  nel  544  di  Bontà.  £ me- 
moria di  questa  città  anche  nella  celebre 
tavola  di  bronzo  scoperta  nel  1783  nel 
territorio  di  Oppido,  che  al  contado  della 
città  si  appartenne,  senza  che  non  sareb- 
hcsi  in  un  sepolcro  di  llppido  scoperta 
una  legge  municipale  di  Banzia.  Ma  in 
questa  legge  o editto,  il  più  considerevol 
monumento  della  lingua  osca  si  apprende 
sulla  condizione  o le  vicende  della  città. 
Presso  la  celebre  badia  di  Santa  Maria  di 
Banzi  c del  piccolo  e misero  villaggio 
dello  stesso  nome  sorgeva  la  città  a circa 
17  kil.  da  Venosa.  lai  vecchia  e quasi 
diruta  badia  fu  edilicata  con  antichi  rot- 
tami , ed  ivi  e nelle  adiacenze  si  sono 
scoperti  in  diversi  tempi  e marmi  lette- 
rati e sepolcri,  acquidotti,  fontane,  pavi- 
menti a musaico,  statue  e colonne , sta- 
tuette di  bronzo  e medaglie.  Altri  ruderi 
in  maggior  copia  rimangono  nella  pros- 
sima boscosa  pianura,  dove  propriaulente 
sopra  un  ameno  altopiano  la  città  era 
posta,  della  quale  si  veggono  i molti  pozzi 
e le  cisterne  ricolmi  di  macerie  e di  sassi. 
Gigantesche  costruzioni  di  grandi  pietre 
marigne  senza  cemento,  attribuite  con 
ragione  a’  Pelasgi,  rimangono  ancora  nel 

> j:  cideutile  di  quella  collina. 


Baraba  ; Barama  . Barabba  ( Geogr. 
fisica  ) — Grande  steppa  della  Siberia  , 
(Itussia  Asiatica),  che  comprende  tutto  il 
paese  situalo  tra  i fiumi  lrtiscc  e Obi , il 
monte  Aitai  e le  correnti  del  Tara  c del 
Torci.  Ila  615  kil.  dal  nord  al  sud,  citi 
dall’  est  all’  ovest.  La  sua  superficie  , ge- 
neralmente piana,  è irrigala  da  molti  fiu- 
mi, q contiene  molli  laghi,  alcuni  de'qnali. 
come  Abikhan  o Scianv,  sono  notevoli.  11 
suolo  ora  è fertile , ora  paludoso  ed  in- 
colto; qua  si  veggono  solitari  cespugli,  là 
foreste  ampissime.  — l<n  tempo  quivi 
abitarono  i Tatari  Barabintsi , pastori  e 
pescatori  , oggi  rifugiatisi  verso  il  nord. 
— Nel  1707,  il  governo  russo  mandò  in 
quella  sleppa  coloni , che  vanno  ogni  di 
accrescendosi;  sicché  l’aspetto  prima  nudo 
e silvestre  di  quel  paese  è già  molto  can- 
gialo. — Vi  sono  molti  villaggi. 

Barady.BaradetG'foyr./Ssiffl) — Piume 
dell’Asia  , nulla  Siria , dagli  antichi  chia- 
mato Chrysorrhoas,  c nella.Scrittura  Alta- 
na. Scende  dalf.Antilibauo,  riceve  un  altro 
(imne,  clic  nasce  dallo  stesso  monte,  indi 
diramasi  in  tre  alvei,  entrando  nel  piano. 
Attraversa  la  città  di  Damasco , ove  divi- 
desi  in  più  canali  , i quali  riunendosi  in 
un  solo  alveo,  formano  a pochi  kilom.  da 
quella  città  un  lago,  ove  va  a perdersi  il 
liume. 

Baragiano  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio agricola  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nella  Basilicata , distretto 
e diocesi  di  Potenza  , circondario  di  Pì- 
cchio. — È distante  108  kil.  da, .Molerà, 
e ti  da  Potenza.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Baranello  [Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise,  distretto  di  Cam- 
pobasso, capoluogo  di  circondario,  diocesi 
di  Bajano.  — Baranello  è la  patria  di  Giu- 
seppe Zurlo.  — È distante  8 kil.  da  Ba- 
jano. — Popolazione  ; 2500  anime. 

Barano  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli); 
nella  provincia  di  Napoli,  distretto  di  Poz- 
zuoli , circondario  e diocesi  dell’ isola  di 
Ischia.  — L’aria  che  vi  si  respira  è insa- 
lubre nella  state.  — Popolazione:  HOO 
anime. 

Baratti  [Geogr.  statistica)  — Piccolo 
porto,  con  torre  di  guardia,  dell'Italia  cen- 
trale, nella  Toscana,  distante  circa  8 ki- 
lometri  da  Piombino,  all'ovest.  — Numero 
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notevole  ili  bastimenti  quivi  concorre,  al- 
l’oggetto di  caricare  carbone  e legna  da 
ardere,  per  Genova  e Livorno. 

Barbacoas  Oeogr . pi.  e statistica ) — 
Piccola  città  dell’America  meridion.,  nella 
Repubblica  della  Nuova  Granata , provin- 
cia dTismeralda,  al  confluente  del  Telentbi 
e del  Guari.  Citiamo  questa  città  di  molto 
meschina  apparenza,  sondo  quasi  tutte  le 
sue  case  costrutte  di  canna  e di  foglie  sec- 
che , per  le  ricche  miniere  d'oro  scavate 
ne' suoi  dintorni.  — Barbacoas  è distante 
204  kit.  da  Popovan,  al  sudovest. 

Barbada  (Geogr.  ps.  c statistica  ) — 
Isola  dell’America  settentrion.,  una  delle 
Piccole  Antillc  , la  più  orientale  dell’  Ar- 
cipelago, appartenente  agl'inglesi.  — Ha 
ili  kil.  di  lunghezza,  e 15  f|2  di  larghezza 
media.  — Le  coste  sono  molto  sinuose; 
il  resto  della  superficie  è coperto  di  col- 
line non  molto  elevate.  — Il  clima  è caldo, 
c quest'  isola  va  soggetta  frequentemente 
a spaventevoli  uragani.  — Il  suolo  è fer- 
tile generalmente , ed  il  principale  suo 
prodotto  è la  canna  di  zucchero;  però  vi 
si  raccolgono  anche  cotone,  indaco  e zen- 
zero. Raro  è il  legname.  — Il  valore  dei 
prodotti  calcolasi  ascendere  a 28  o 30  mi- 
lioni di  franchi,  metà  de’ quali  viene  spe- 
dila in  Inghilterra.  — (Quell'isola  ha  circa 
lOOm.  abitanti,  de’ quali  78,815  erano 
schiavi  prima  dell-  atto  di  liberazione.  — 
È divisa  in  5 distretti  e 11  parrocchie.  Il 
capoluogo  è Rridgelown.  — La  Barbada 
fu  scoperta  da'  Portoghesi , che  tuttavia 
non  se  nc  impadronirono.  Giacomo  I di 
Inghilterra  donavate  al  conte  di  Marlbo- 
rough.  Nel  1624  o 1626,  l'inglese  Deano 
vi  stabili  te  sede  di  una  colonia.  Divenne 
poi  proprietà  del  conte  di  Cariisle,  clic  te 
vendè  al  governo,  sotto  il  regno  di  darlo  II . 

Barbagia.  Barbargia  (tìeogr.  ani.  fi*. 
e statistica ) — Regione  d'Italia,  uell'isola 
di  Sardegna,  situala  nella  massa  più  vo- 
luminosa della  catena  principale  de'monti 
sardi.  La  Barbagia  (Barbaria  o Barba- 
rieum,  vale  per  paese  de’  llarliari),  sten- 
desi  in  lungo  dal  nord  al  sud  circa  40  mi- 
glia e sole  20  dall'  est  all'  ovest  ; te  suu 
superficie  stimasi  in.  q.  1108.  (Quella 
enorme  protuberanza  componesi  di  rocce 
schistosc  connesse  col  granito,  materia 
assai  comune  nella  formazione  della  terra 
sarda  col  porfido , e col  calcareo.  — il 
monte  più  colossale  fra  quanti  sorgono  in 
u ella  catena  è V Argenta,  cui  venne  il 


nome  dal  colore  che  a cicl  sereno  riflettono 
le  nevi,  le  quali  per  sei  mesi  dell’anno 
sogliono  ricoprirlo.  Questo  monte,  che  i 
anche  il  più  elevato  dell’isola,  termina  in 
due  creste;  una  appellasi  Branca  d*  Spina. 
l'altra  diccsi  Orisa.  ambe  quasi  ad  un  li- 
vello alto  2m.  metri  sul  pelo  del  mare.  Il 
dosso  di  quel  grau  rilievo  è niente  aspro, 

] e vi  si  può  carreggiare  ; ed  in  rotale  al- 
tezza trovasi  il  centro  per  lo  panorama 
; dell'isola.  — Nella  Barbagiasettentrional» 
(t Miniai)  sorgono  l'Arlilai,  il  monte  Spada, 
il  Passada,  il  monte  Indiviso,  il  Filiddai, 

: il  Foddis,  ecc.;  tutte  montagne,  in  gene- 
; rale,  praticabili  anche  con  carri.  Nella 
Barbagia  centrale,  si  estollono  i monti 
Iscùdu  , Floris , S’ Arcudessu  , Campii , 

! Sant'Elia,  Serra-Toppai,  Funtana-Cun- 
giada,  secondo  in  altezza  dopo  il  monte 
Argento.  — La  Barbagia  centrale  è più 
aspra  della  settentrionale:  le  montagne  vi 
sono  più  scoscese,  e te  natura  si  appre- 
; senta  sotto  aspetti  tetri  e pittorescamente 
1 selvaggi.  La  Barbagia  meridionale{Se.vio) 
I è ancora  più  scabra  ed  ardua,  e può  dirsi 
f vera  regione  da  capre  : i suoi  monti  più 
ragguardevoli  sono  il  Pedredu,  i’Arcueri, 
il  Meiana,  ecc.  — Innumerevoli  fonti  ram- 
pollano da' (lancili  delle  montagne  della 
Barbargia,  c formano  ruscelli,  torrenti  e 
liumi  : citiamo,  nd  esempio,  il  Ikita  detta 
comunemente  Fluitandola , una  delle 
maggiori  correnti  dell'isola;  nasce  alle 
gole  meridionali  di  Cornobue,  si  ingrossa 
^ con  le  acque  della  costa  orientale  di  Monte 
Argento,  divide  te  Barbagia  dalla  figliastra 
\ e shocca  nel  mar  Tirreno.  E tutte  quelle 
: acque  fluviali  della  Barbagia  abbondano  di 
; varie  specie  di  pesci,  particolarmente  di 
anguille,  che  pescansi  in  gran  numero,  c 
i delle  quali  non  poche  cantaro  si  salano  e 
| si  disseccano  al  fumo.  — Quanto  alte 
geografia  c mineralogia  di  questa  magni- 
fica regione  di  montagne , noteremo  che 
te  materia  più  abbondante  nella  sua  for- 
mazione è lo  schisto  micaceo  ed  il  granito: 
entro  alcune  masse  calcaree  apronsi  pro- 
fondi spechi  con  bellissime  stalattiti  e 
stelagmiti;  ed  uno  nel  Seulese  se  ne  in- 
contra , notevole  per  le  belle  concrezioni 
e per  la  qualità  dell'alabastro  che  contiene 
e di  cui  si  è già  fatto  qualche  uso:  poi 
agate,  ametiste,  e cristalli  di  rocca  si 
trovano  comunemente  nelle  varie  parti  di 
questa  alpestre  regione,  ove  il  mineralo- 
gista incontrerebbe  frequenti  gl’indizi  di 


Digitized  by  Google 


BAR 


RAIS  ( 8R8 


sostanze  metalliche,  come  rame  e piombo 
argentifero.  — La  superficie  della  Barbagia 
è in  gran  parte  coperta  dalle  selve  gliiau- 
difere  si  comuni  in  Sardegna  ; la  quercia 
leccio  è però  più  numerosa  di  due  terzi 
•Ielle  quercie  sughero  e rovere:  il  numero 
di  questi  grandi  ed  utili  alberi  stimasi 
oltre  60  milioni  e 100  milioni  quello  delle 
piante  cedue.  L'agricoltura  fu  considerata 
finora  dai  Barbaricini  arte  quasi  meno 
onorevole  della  pastorizia  ; ma  già  si  co- 
mincia a pensare  in  miglior  modo  su 
questo  importantissimo  proposito , e a 
poco  a poco  l’agricoltura  viene  in  onore 
anche  in  questa  reconditissima  parte  della 
Sardegna.  — La  Barbagia  produce  grano, 
orzo,  fave,  lino,  fagiuoli,  canapa,  patate, 
e vini,  che  però  sanno  un  [to’  d'agro.  Gli 
alberi  fruttiferi  occupano  una  lunghissima 
estensione,  e sono  prodigiosamente  mol- 
tiplicati , c troppo  lungo  sarebbe  lo  enu- 
meralo tulle  le  loro  qualità  e varietà.  — 
La  pastorizia,  forse  fu  l'unica  professione 
degli  antichi  Barbaricini,  come  ancora  è 
la  principale  dei  presenti  : infatti  il  terri- 
torio è opportunissimo  alla  medesima,  e 
se  miglior  fosse  l'arte,  maggior  sarchile  la 
quantità  e migliore  la  qualità  del  bestiame 
e più  grande  il  lucro  : le  specie  che  vi 
si  propagano  e si  educano  di  preferenza 
sono  capre , pecore , vacche , porci , ca- 
valli, giumenti  e api.  I selvosi  monti  della 
Barbagia  sono  abitati  di  preferenza  dal 
muflone,  animale  proprio  della  Sardegna 
e di  pochissime  altre  contrade  de)  Medi- 
terraneo;  nei  monti,  nelle  valli  errano  in 
gran  numero  cervi,  daini,  cinghiali,  volpi, 
lepri  e qualche  martora.  Kra  i volatili  vi 
hanno,  delle  grandi  specie,  le  aquile,  gli 
avoltoi,  i falchi , ccc.  : gli  uccelli  gentili 
sonovi  pure  numerosissimi.  La  caccia  in 
grandi  brigate  è assai  frequente  nella 
state  ; e degna  d' esser  veduta  è quella  ; 
che  si  fa  contro  i mufloni  nel  monte  Ar- 
gentu.  — Il  clima  è alquanto  freddo  : il 
verno  invade  buona  parte  della  primavera 
e comincia  al  principio  dell’autunno  ; al-  1 
lora  la  neve  fiocca  e cuopre  il  paese,  al- 
cune volte  giungendo  all'altezza  di  più 
metri  : le  piogge  cadon  frequenti,  c nella 
state  spesso  grandina  con  grande  stre- 
pito ed  oflesa  delle  messi  e delle  vigne  : 
di  primavera  e d'autunno  la  nebbia  è den- 
sissima nelle  valli.  L'aria  nulladiineno  è 
pura  e salubre , e s’ è vero  , che  anche 
nella  Barbagia  regnano  le  febbri  inter- 


mittenti , il  sente  ne  è certamente  portato 
d’altrove.  — Conservano  i Barbagini  al- 
quanto di  quella  fierezza,  che  fu  nutrita 
dalla  indipendenza  di  tanti  secoli  ; fedeli 
nell'amicizia,  son  sinceri,  prudenti,  o- 
spitalic  generosi.  Gli  uomini  vestono,  può 
dirsi,  all'uso  dei  pastori  c de’ contadini  ; 
le  donne  usano  ordinariamente  il  panno 
forese  nero  per  le  gonne,  ed  il  corsaletto 
di  forma  stravagante  ; coprono  la  testa 
con  una  pezzolina  quadrala  di  panno  ca- 
scante sugli  omeri , o con  fazzoletti.  — 
Non  sotto  neppur  un  migliaio  gli  uomini 
che  trattano  le  arti  meccaniche;  i più  fanno 
il  ferraio  e il  legnaiuolo;  vi  hanno  alcuni 
orali  grossolani  ed  argentieri;  i muratori 
sono  imperitissimi,  e cosi  gli  stessi  cal- 
zolai e sarti;  qtte'che  fabbricano  mattoni 
e tegoli , mal  riescono  in  si  facili  opere. 
Quasi  tutte  le  donne  sono  occupate  a filar 
lana  c lino , e a tessere  e tinger  tele  e 
panni.  — Questo  paese  della  Barbagia  non 
i senza  commercio  : poro  è l’orzo  che  e- 
sporta;  più  notevole  è la  esportazione  dei 
prodotti  della  pastorizia  , come  cacio  , 
pelli , lane , e bestiami  di  tutti  i generi  ; 
ma  il  suo  primo  , più  ampio  e profilte- 
vol  traffico  , è quello  dei  tessuti  di  ca- 
nape, di  lino  e di  lana.  lai  Barbagia  pone 
eziandio  in  commercio  circa  un  migliaio 
di  rantara  di  torroni , molta  quantità  d'o- 
lio di  lentiseo,  e poi  zibibbo , acquavite  , 
miele,  cera,  vino,  un  po’di  seta,  ecc.  ecc-. 
— Questa  regione  è attraversata  dalla 
grande  strada,  che  da  Cagliati  porta  a 
Longonsardo,  strada  assai  scabrosa  e sco- 
scesa; ma  le  strade  provinciali  e vicinali 
sono  "anche  peggiori,  e paiono  meglio  vie 
da  capre  che  da  uomini  ; perciò  i Barba- 
gini viaggiano  sempre  a cavallo.  — Alla 
più  alta  antichità  devono  la  loro  origine 
i popoli  della  Barbagia , corrispondenti 
agl'  Iliensi , lolaensi  o Diagebrensi  della 
storia.  Mantenutisi  indipendenti  contro 
gli  sforzi  de' Cartaginesi  e de’  Romani , 
vennero  in  tanta  fama,  che  Plinio  nella 
commemorazione  delle  diverse  tribù  della 
Sardegna,  gli  ordina  tra  i più  ragguarde- 
voli. Da  Pausania  ci  è noto,  che  una  parte 
di  que’  popoli  fu  condotta  da  lolao  e dai 
tìgli  d’  Ercole  nipoti  di  Tcspio , mentre 
l'altra  era  una  divisione  di  Troiani,  i quali, 
dopo  la  distruzione  d’ilio,  rifuggivano  in 
Italia  seguendo  Enea.  Le  genti  di  lolao, 
che  da  lui  presero  poi  il  nome,  sospinti 
con  l’arme  i primi  coloni,  occuparono  le 
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terrò  più  fertili  eii  amene,  fondarono  al-  ] a'tempi  di  San  Gregorio  I.  — Presso  molti 
cune  città , e fra  1*  altre  lolla  ( non  giù  norachi  sono  quegli  antichissimi  monu- 
Olbia,  come  erroneamente  si  legge),  prò-  menti,  che  il  volgo  appella  Sepoltura * de 
habilmenle  l'odierna  Dolio.  — Stabilita  Gigante s oppure  Giganlinos  per  certa  tal 
nell’isola  la  dominazione  dei  Cartaginesi,  ; quale  sommiglianza , che  molti  credono 
questi  africani  tentarono,  dice  Diòdoro,  , rinvenirvi  colla  cassa  sepolcrale  d'un  uomo 
a più  riprese,  e sempre  con  più  gagliar-  gigantesco.  — Finalmente  conchiudiamo 
dia,  di  ridurre  gl' lolaensi  all' obbedien-  ! questo  articolo  col  quadro  aritmetico  della 
za  , ma  senza  buon  successo.  — Cessato  popolazione  della  Barbagia  cosi  distinto: 
l'imperio  de’Carlaginesi,  e passata  ai  Ro-  — Barbagia  settentrionale:  7 comuni  e 
mani  la  signoria  della  Sardegna,  anche  circa  lOm.  anime.  — Barbagia  centrale: 
questi  tentarono  più  volte  assoggettare  : due  sezioni,  quella  di  Mandra-e  Lisai,  6 
que'montanari,  ma  per  nessun  sforzo  po-  j comuni  e lOm.  anime;  e quella  di  Barba- 
terono  ottenere  di  vederli  obbedienti.  — i gia-Belvi:  4 comuni  e 6m.  anime.  — Bar- 
Nulla  si  sa  de'  Barbaricini  nel  periodo  bugia  meridionale:  Scomuni  coni,  anime, 
della  dominazione  vandalica  in  Sardegna;  — Totale:  22  comuni  e circa  31  in.  anime, 
ma  possiamo  congetturare  che  i Vandali  Barbalisso  o Bales  (Geogr.  antica) 
ed  i Goti  non  furono  più  fortunati  dei  — Antica  città  considerevole  dell'  Asia  , 
Uomani.  — Invasala  Sardegna  dai  Sara-  nella  Siria,  all’ovest  dell'Eufrate,  alquanto 
ceni , accolsero  ospitalmente  i Barbari-  sopra  il  luogo  ove  perdesi  il  Daradai , a 
cini  quanti  poterono  fuggire  dal  furore  di  70  kil.  circa  da  Hicrapnlis,  al  sudest.  — 
quegli  infedeli;  e fu  dai  loro  dirupi,  su  Ne  parla  Senofonte,  allorquando  descrive 
cui  non  mai  poterono  annidare  le  aquile  la  marcia  dei  Greci  sotto  Ciro  il  Giovane, 
romane,  nè  posar  sccuro  il  piè  i cavalli  — Il  D’Aanvillo  crede,  che  sia  la  città  di 
africani,  che  uscirono  quegli  eroi  che  sep-  Barbarisso  di  Tolomeo, 
pero  animare  i sardi,  e condurli  a quelle  j Barbania  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
vittorie  insigni,  per  le  quali  fu  più  volte  dell'Italia  sett.  nel  Piemonte  (Stali  Sardi), 
liberatala  patria,  e salvala  la  religione  | capoluogo  di  mandamento,  nella  pro- 
nell'alto  medio-evo.  — Cadde  nell’oblio  vincia,  diocesi  c divisione  di  Torino.  Rar- 
ogni  memoria  delle  cose  della  Barba rgia  liania  sta  sovra  un  colle,  coltivato  a vi- 
nei  seguenti  tempi.  Distribuita  la  Sarde-  gneti,  appiè  del  quale  scorre  il  torrente 
gna  in  una  tetrarchia,  le  parti  settentrio-  ! Fàndaglia.  Al  nord  volge  il  suo  corso  il 
naie  e centrale  di  quella  contrada  vidersi  : il  torrente  Malone,  che  va  a tributare  le 
inchiuse  nella  giurisdizione  dei  re  di  Ar-  1 sue  acque  al  Po.  — La  casa  più  antica  di 
liorèa,  l'australe  fu  compresa  nel  regno  ! questo  borgo  è del  1125:  in  que' tempi 
Caralesc.  Divenuti  gli  Aragonesi  signori  I era  cinto  da  un'  alla  muraglia,  fortificata 
della  Sardegna,  e padroni  immediati  dei  da  due  torri,  alte  quattro  trabucchi,  e 
possedimenti  della  Repubblica  Pisana  in  larghe  uno  c mezzo,  con  ponti  levatoi 
quest’isola,  i popoli  della  Barhagia  meri-  alle  porle.  Una  delle  torri  fu  fatta  detno- 
dionnle  ricusarono  di  riconoscerci  diritti  ! lire  dal  comune;  l’altra  è tuttora  in  piè. 
di  que'forestieri  e la  loro  autorità  ; ntcn-  Vedonvisi  anche  oggi  le  fondamenta  di  una 
tre  le  altre  Barbogie,  dopo  la  morte  di  rocca  sur  un  poggio,  ed  un  castello,  che 
Leonora  regina  d’  Arborèa,  nella  coalen-  ■ anticamente  serviva  di  carcere.  — Degna 
zione  tra  li  competitori  alla  eredità  di  ! di  osservazione  è la  chiesa  parrocchiale , 
quella  principessa,  parteggiarono  pel  vi-  i a tre  navate;  sonvi  varie  belle  case,  che 
sconto  di  Narbona.  — Discorrendo  per  le  : dimostrano  l'agiatezza  degli  abitanti , ed 
alpestri  regioni  della  Barbagia,  veggonsi  una  pubblica  scuola  dove  s'insegnano  gli 
qua  e là  torreggiare  costruzioni  antichis-  ! elementi  delle  lingue  latina  ed  italiana, 
sime  volgarmente  dette  norachi,  una  no-  | — li  territorio  produce  grano  , segale  , 
tevolc  quantità  de' quali  la  barbarie  dei  meliga,  castagne  e patate.  1 cereali  perù 
pastori,  con  pessimo  consiglio,  ha  di-  non  bastano alconsumodellapopolazione, 
roteati:  quelli  onde  avanzano  notevoli  ! che  è costretta  a procacciarsene  sui  vicini 
porzioni  sono  209  ! E in  molti  siti  tro-  ' mercati.  — Onorarono  questo  paese  non 
vansi  certe  pietre  enormi,  figurate  in  pi-  pochi  uomini  insigni,  fra  i quali  il  cava- 
rantidi  tetraedre  e radicate  nel  suolo,  1 liere  Bernardino  Provetti. — Popolazione 
pietre  sacre,  che  i Barbaricini  adoravano  : del  comune:  1800  anime. 
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Barbarano,  Barbaran  ( Geogr . stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  settentrionale , 
nel  Veneto,  appiè  delle  colline  che  fian- 
cheggiano la  sponda  orientale  del  Bac- 
chigliene, capoluogo  dì  distretto,  nella 
provincia  di  Vicenza.  Ebbe  anticamente  i 
suoi  particolari  signori  nella  famiglia  dei 
Traversi,  e la  sua  fondazione  viene  da 
taluni  attribuita  ai  Longobardi.  — È di- 
stante 15  kil.  da  Vicenza,  al  sud.  — Po- 
polazione: 1600  anime. 

Barbaresco  ( Geogr . stur.  e statistica) 

— Comune  dell’Italia  settentrionale,  nel 
Piemonte  (Stati  Sardi),  mandamento,  pro- 
vincia e diocesi  d'Albu,  divisione  di  Cuneo. 

— Barbaresco  (Barbaritium)  fu  dei  mar- 
chesi di  Monferrato , i quali  lo  donarono 
al  monistero  Fruttuariense.  Però  questo 
comune  segui  per  lo  più  la  sorte  d'Allia, 
ma  nel  1223  se  ne  staccò  per  darsi  agli 
Astigiani  e fu  questo  uno  dei  motivi  di 
guerra  tra  le  due  repubbliche.  La  pace 
del  1223  ritornò  Barbaresco  ad  Alba,  a cui 
quelli  d'Asti  la  ritolsero  nel  1276.  Dopo 
la  pac.e  di  Cherasco,  venuto  questo  villag- 
gio sotto  il  dominio  de'ducbi  di  Savoia,  fu 
infeudato  ai  Belli.  — Questo  comune  sta 
sulla  destra  del  Tanaro,  tra  i confini  di 
Alba,  Neive,  Neviglie  e T rezzo.  — Il  ter- 
ritorio di  Barbaresco  è presso  che  tutto 
formato  di  monticelli  coperti  di  vigne  che 
producono  buoni  vini , c principalmente 
il  reputato  nebiolo.  Vi  si  trovano  diverse 
sorgenti  di  acqua  salsa;  un  terzo  della 
quale,  misto  a due  terzi  d’acqua  dolce, 
supplisce  al  sale.  Si  fanno  buone  raccolte 
di  grano,  di  meliga  e di  ogni  sorta  di 
legumi.  — Nel  luogo  detto  Mouterziuo, 
veggonsi  ancora  avanzi  di  cospicua  fab- 
brica, clic  alcuni  credono  sia  appartenuta 
ad  Elvio  Pertinace  imperatore.  Gredesi 
pure  che  sia  opera  romana  una  torre  ivi 
esistente,  della  circonferenza  di  dodici  tra- 
bucchi, e di  pari  altezza , già  varie  volte 
colpita  dal  fulmine.  — È distante  da  Alita 
7 kil.  — Popolazione:  1700  anime. 

Barbaro  — La  radicale  di  questa  pa- 
rola dee  cercarsi  , secondo  il  Rrucker , 
nella  parola  siria  bar,  che  significa  de- 
serto, o nella  parola  caldea  bara,  che  si- 
gnifica di  fuori.  Questa  parola,  usata  così 
spesso  dall'antichità  greca  c romana,  non 
potrebbe  aver  più  oggi  alcun  preciso  va- 
lore. 1 Greci  se  ne  servirono  primi  come 
appellativo  di  quanto  non  era  greco.  I Ro- 
mani ue  imitarono  l'esempio.  Passò  quindi 


nelle  lingue  del  medio-evo  , ed  è giunta 
fino  a noi.  Adesso  si  usa  generalmente  in 
antitesi  alla  parola  civile , per  tutti  i po- 
poli che  non  hanno  ancora  perduta  la 
rozzezza  della  prima  età.  Si  prende  anche 
come  aggettivo,  e in  questo  caso  vale  per 
esprimere  la  durezza  e la  ferocia.  Dob- 
biamo però  essere  oggi  molto  più  cauti 
nell'usare  questo  appellativo,  di  quello  lo 
fossero  gli  antichi , non  dovendosi  spre- 
giare i popoli  clic  nella  scala  dell’  incivi- 
limento stanno  dietro  di  noi.  £ vero  lul- 
i lavia , che  nel  linguaggio  europeo  questa 
voce  non  esiste  che  come  storica,  e nella 
! scienza  avremmo  scrupolo  di  chiamar  bar- 
bare le  nazioni  dell’  India  e della  Cina  , 
soltanto  perchè  sono  fuori  della  nostra 
comunanza.  L’appellativo  assai  sprezzante, 
di  pagano  (contadino),  introdotto  dal  cri- 
stianesimo, e comunemente  applicato,  nel 
linguaggio  sacerdotale  , a quanto  era  se- 
parato dalla  legge  del  Vangelo  , rappre- 
senta molto  meglio  della  nostra  voce  Oa r- 
baro,  il  Siiftiapnc  dei  Greci,  barbarus  dei 
Latini.  — Si  dà  spesso,  in  special  modo, 
il  nome  di  barbari  ai  diversi  popoli  orien- 
tali, che  si  gettarono  sull’Uccidenle,  nei 
primi  secoli  dell’èra  cristiana.  Quella  in- 
vasione, che  lasciò  si  profonde  tracce  nei 
nostri  costumi  e nelle  nostre  ricordanze, 
è volgarmente  indicata  nella  storia  col 
nome  d'invasione  dei  barbari.  — Ma  non 
sotto  tal  titolo  vuoisi  considerare , e po- 
tremo occuparcene,  in  un  modo  più  filo- 
sofico, all'articolo  Migrazioni.  — Quanto 
ai  particolari  speciali,  consacrati  ai  di- 
versi popoli,  clic  furono  trascinati  in  quel 
grande  sconvolgimento,  ci  basterà  qui  no- 
tare, a modo  di  memoria,  i nomi  di  quelli 
più  famosi,  cioè  gli  Alani,  i Bulgari,  i 
Daci,  i Goti,  gli  I nni,  gli  L'ngheri,  i Lon- 
gobardi, gli  Svevi,  i Vandali,  ecc.,  ecc. 

Barbaro,  Giosafatte  Barbaro  ( Biuyr . 
geogr.  e Stur.  de'  viaggi)  — Giosafatte 
Barbaro  discendeva  da  nobile  famiglia 
veneziana , e viveva  nel  secolo  XV.  Dal 
1436  al  1475  intraprese  lunghi  c difficili 
viaggi  in  Persia,  nelle  Indie  e nella  Tur- 
chia. — La  relazione  di  tali  viaggi  fu 
per  la  prima  volta  pubblicata  a Venezia 
nel  1543. 

Barbastro  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  vescovile,  nell’Aragona,  provin- 
cia di  Saragozza , sulla  Gioca  , con  mura 
capaci  di  difesa.  — La  maggiore  dellesue 
industrie  è la  concia  delle  pelli.  — F.  di- 
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stante  da  Huesca  49  ktl.,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  5m.  anime. 

Barberia  (Geagr.  fu.,  stor.,  etnogr., 
rommerc.  e statistica  — I Geografi  orien- 
tali chiamano  Isola  iteli'  Occidente  ( 1 ) 
quella  parte  dell’ Africa,  che  la  Geografia 
nostrale  appella  comunemente  liarberia. 
Infatti  la  Rarheria  sorge  come  una  grande 
isola,  fra  il  Mediterraneo,  l’Oceano  A- 
tlantico  e il  grande  mare  d'arena  (2\  al 
sud  : isola  lunga  ed  alta , attraversata 
nel  mezzo  dalla  catena  del  monte  Atlante. 
In  proporzione  della  lunghezza  , questa 
specie  d'isola  6 mediocramcnte  largii.  — 
Comincia  tini  golfi  della  grande  c della 
piccola  Sirte:  di  laggiù  gradatamente  si 
eleva,  distesa  in  vaste  pianure  fino  a Tu- 
nisi ; a settentrione  e a mezzogiorno , 
verso  le  livellate  plaghe  del  deserto,  di- 
gradain  molti  contrafforti  «gnor  più  bassi, 
ma  sempre  dirupati:  all'ovest,  scende  nel 
paese  di  Marocco,  e s'abbassa  fino  all'O- 
ceano formando  quegli  alti  piani , e poi 
que’  lidi  orlati  di  secche , di  scogli  c di 
rupi , che  fanno  cotanto  pericolosa  la  ri- 
viera dell'Atlantico  da  Agadir  fino  allo 
stretto  di  Gibilterra.  — Nell'interno  del 
paese,  la  montagna  aggiunge  alla  regione 
delle  perpetue  nevi  solamente  fra  la  città 
di  Fez  e di  Marocco,  donde  l'Atlantico 
spicca  rime  c punte  straordinariamente 
alte. — Gli  Arabi  vantano  quest'isola  del- 
l'Occidente come  la  più  bella  parto  del- 
l'Africa ; e la  contrada  sembra  ad  essi 
tanto  più  ammirabile  q perfetta,  inquan- 
tochè  gli  abitatori  di  essa  appartengono 
alla  varietà  bianca  della  specie  uma- 
na (3).  — Il  classico  illustratore  di  questa 
parte  del  mondo  Africano  è Carlo  Bitter, 
insigne  geografo  tedesco  ; parla  dell'  e- 
stensione  dell'Atlante  e numera  i suoi 
principali  gioghi  ; fra  cui  distingue  quelli 
del  grande  Atlante  dalla  parte  del  Ite- 
serto  (4),  e quelli  del  piccolo  Atlante  dalla 
parte  del  Mediterraneo  (5).  In  mezzo  a 

(1)  ì/agrcb  imula  — V.  Flirt  si,  \ frica. 

(2;  Sahara  o Gran  Deserto. 

(3]  Si  potrebbe  chiamare  rilievo  dell’ A frica  Mi- 
nore, con  tanta  ragione  quanta  la  Geografia  m; 
ha  quando  chiama  rilievo  dell*  Asia  Minore  il  ai- 
sterna  di  monti  dell’Asia  Occidentale. 

(4)  Molli  autori  asseriscono,  che  il  declive  me- 
ridionale del  Grande  Atlante  (A Ila*  MagttUS ) di- 
grada verso  le  vaste  pianure  del  Bilcdulgerid,  fe- 
racissime in  datteri. 

'5;  I Geografi  moderni  chiamano  Pìccolo  Atlante, 
quella  catena  (inorale  poco  elevala  ma  scoscesa 
e sferrata,  che  si  dilunga  dallo  snello  di  Gibil- 


questi  due  ordini  di  montagne  pone  l' A- 
llantc  medio,  altopiano  piuttosto  che  mon- 
tagna (I);  e le  più  eccelse  eminenze  di 
lutto  il  sistema  chiama  allo  Atlante,  che 
corrisponde  al  Danni  degli  Arabi  (2)  — 
Celebre  è nella  storia  questo  nome  Atlan- 
te, che  conosciuto  fin  dai  tempi  d'Ornero, 
campeggia  nella  tradizione  antichissima 
degli  Atlanti,  e non  i ignoto  nella  storia 
romana  ; ma  i diversi  autori  che  lo  ci- 
tano , non  upplicaronlo  ad  una  stessa 
montagna:  l’Atlante  di  Omero  è vicino 
al  lido,  donde  polca  scorgersi  l' isola  di 
Trinacria  (Sicilia),  mentre  l’Atlante  d’E- 
rodoto  par  sia  la  montagna  estrema  della 
I.ibia  occidentale,  vicino  al  mare  Oceano, 
non  lungi  dallo  stretto  delle  Colonne.  — 
La  ipotesi  posteriore  A'  un  Atlantide  in- 
ghiottita dall’Oceano,  secondo  il  racconto 
di  Platone  nel  suo  Timeo;  la  scoperta  di 
Cerne  e d'altre  isole  a ponente  ; i primi 
indizi  avuti  sulle  isole  Fortunate,  da  noi 
chiamate  Canario,  e l'antica  unione  delle 
quali  con  l’Atlante  de)  continente  diventò 
presto  la  favorita  ipotesi  di  lutti  i dotti  ; 
tutte  queste  circostanza  contribuirono  a 
distendere  il  nome  Atlante  fino  al  suo  e- 
strenio  aggetto , costituente  il  promon- 
torio di  Gcr  nell’Oceano  Atlantico  (3).  — 

terra  finn  a Tunisi.  Il  muro  estremo  occidentale 
flvl  Pinolo  Atlante  torma  tuia  «Ielle  Colonne  d’Er- 
eoU\  il  monte  Abita  dalle  sette  creile , sullo  in- 
gresso orientale  dello  Stretto.  Gli  Arabi  ed  i Mauri 
conoscono  il  Piccolo  Aitante  volto  il  nome  di 
(Ìibbel-A  rif  o F.n-if. 

(1/  L’Aliante  Medio  è mi  largo  ed  alto  paese  di 
montagna,  solcato  da  valli  numerose  e sparso  di 
gran  numero  di  pianure  e di  pascoli.  La  sua  ele- 
vazione al  disopra  del  mare  e de’  dcsrrti,  lo  gua- 
rentisce dal  clima  infuocato  del  Salvar»,  c vi  con- 
serva una  eterna  primavera  . Edi  isi , geografo 
arabo,  scrisse:  che  nessuna  contrada  licita  terra  è 
jvaragonabile  per  estensione,  bellezza,  feconditi  e 
Maniero  di  villaggi  ( frequentiti  domiciliar um  ) a 
questo  alto  paese  ddPAtlante  Medio. 

i2)  Le  piti  alte  cime  del  Daran,  coperte  di  neve 
tutto  l’anno . «otto  schierate  all’  est  di  Marocco, 
alla  distanza  di  25  o 30  miglia,  ila  quella  citta.  Da 
Mogudor,  città  situala  sulla  costa  dell’Oceano, 
lontana  120  o lAfl  mi  glia,  ancora  Korgonil  le  eccelse 
cime  coniche  e nevose  dell*  Mio  Atlante,  quando 
il  cielo  è sereno.  L'altezza  di  queste  montagne  può 
stimarsi  fra  11  e 12nu  piedi  sul  livello  del  inare. 

(3)  Secondo  Ld risi , il  piti  antico  de*  Geografi 
arabi,  V Atlante  (Moni  Lami  a j incomincia  alta 
estremità  ovest  óe\V  Isola  dell'Occidente , non  lungi 
dalle  sponde  dell’Oceano,  v icino  a Susa  (Su*  alaksa , 
nomai  ab  coiremo  occidente  l alias  Africa;  sllu): 
c s’estende  alPorieote  lino  alla  congiunzione  con 
le  montagne  di  Anfusa,  al  sud  di  CalTe-Gabb,  vi- 
t ino  al  golfo  di  Cabcs;  donde  deduna  nelle  pia- 
! mire  dall’est,  e a poco  a poco  sparisce  ( de  Ione 
| in  plani/ lem  t ergi!  et  deficit  (murino). 
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In  quest»  specie  il’  isola  immensa,  la  na- 
tura non  è ni  africana  nò  europea.  Spe- 
cialmente dal  punto  di  vista  della  bota- 
nica, la  regione  dell'Atlante  deve  consi- 
derarsi siccome  l'anello  d’unione  fra  la 
natura  vegetabile  di  queste  due  parti  della 
terra.  Il  declive  settentrionale,  rinfre- 
scalo dai  venti  marini  e da  frequenti  piog- 
ge, è , in  generale  , vestito  di  foreste  ; 
mentre  l'opposta  discesa,  verso  il  deserto, 
è arida  e per  grandi  tratti  sterile.  Le  vaste 
valli  intermedie,  irrigate  da  numerose  cor- 
renti d'acque,  riescono  straordinariamente 
feraci.  Nelle  contrade  meridionali  l’aria  è 
talmente  calda  e opprimente  nella  state , 
che  gli  abitatori  di  esse  disertano  i villaggi 
e le  caso  per  vivere  sotto  le  ombre  dei  pal- 
meti.— Sebbene  le  pianure  delle  parli  nord 
sieno  generalmente  arenose,  nulla  ostante, 
purché  un  filo  d'acqua  le  attraversi,  fan 
mostra  di  grande  ricchezza  vegetativa.  Il 
verno  è per  queste  contrade  il  tempo  della 
verdura;  un  calor  grato  piove  dal  sole  in 
questa  stagione,  c frequenti  piogge  affret- 
tano la  fioritura  e la  frutlilicaziouc  di  una 
folla  di  piante,  come  ne’noslri  climi  nel 
mezzo  della  primavera.  Ila  quando  il  sole 
si  avvicina  al  tropico  estivo  cessando  le 
pioffRc,  a grado  a grado  i fiumi  inaridi- 
scono, l'atmosfera  diventa  cocente,  le  fo- 
glie degli  alberi  perdono  il  verde,  ed  ogni 
erba  che  il  piede  calpesti  diventa  polve, 
perchè  abbrustolita  dal  fuoco  del  sole.— 
Le  foreste  della  llarberia  occupano  i più 
alti  gioghi  dell  Atlante,  c in  gran  parte 
compongonsi  di  quercie,  di  sugheri,  d'elei 
di  pini,  di  frassini,  di  ginepri,  di  cedri  c 
di  cipressi  ; rara  è la  quercia  comune,  e 
non  comuni  sono  quivi  l'ontano  e il  pioppo. 
— Le  valli  e le  colline  sonò  per  vastissimi 
spazi  vestite  dolivi  selvatici,  di  pistacchi, 
d'albatri , di  gelsomini  arborescenti , di 
mirti,  di  lentischi,  di  giuggioli  e di  una 
folla  di  piante  spinose  che  rendono  le 
macchie  inaccessibili.  — 1 margini  dei 
torrenti  sono  adorni  di  tamerici,  di  salici 
e di  oleandri.  — La  palma  bana  abbonda 
su  tutte  le  eminenze  non  coltivate;  il  pino 
marittimo  orla  lunghe  strisce  di  littoralc, 
e immense  foreste  di  pini  d'aleppo  disten- 
donsi  sui  confini  dell'Algeria.  — La  vege- 
tazione dell'Africa  settentrionale,  della 
quale  conosconsi  oggi  circa  2500  specie , 
poco  differisce  dà  quella  delle  coste  me- 
ridionali dell'Europa,  e delle  occidentali 
dell  Asia.  Sopra  344  specie  di  piante  bo- 


schive (circa  284  arboscelli  e 60  alberi), 
intorno  a 100  sono  proprie  del  paese,  10 
o 18  Din  parte  della  flora  equinoziale,  e le 
altre,  vale  a dire.circa  due  terzi  dell'in- 
tero, sono  comuni  nell'  Europa  del  sud  e 
nei  paesi  dell’est.  — Non  bisogna  scor- 
darsi però  ili  notare , che  se  gran  parte 
delle  specie  atlantiche  trovansi  anche  sui 
lidi  meridionali  dell'Europa,  in  questi  le 
non  raggiungono  la  statura,  nè  mostrano 
la  feracità  come  sul  suolo  africano  , per 
esempio  il  ricino  , dal  seme  del  quale 
estraesi  I olio  noto  che  ne  porta  il  nome, 
cresce  all'altezza  d'un  albero  sulla  costa 
barbaresca  bagnala  dal  Mediterraneo , 
mentre  appare  una  graude  erba  in  Ispa- 
gna,  in  Italia  e in  Grecia.  — La  costa  della 
llarberia  è generalmente  grato  e salubre 
abitazione  dell’  uomo  : i dolci  verni  di 
quella  contrada,  che  somigliano,  come 
dicemmo  , ai  mesi  della  primavera  dei 
nostri  paesi,  vedono  i peschi,  i susini,  ! 
mandorli  coprirsi  della  più  ricca  fioritura, 
le  erbe  vestire  il  più  bel  verde,  e i campi 
adornarsi  di  cento  specie  di  fiori.  Quivi 
cresce  il  grano  duro  (Irilicum  liti  rum ) e 
1 orzo,  adoperato  solamente  pei  cavalli  : 
nei  terreni  inondati  coltivasi  il  mais,  il 
sorgo , Coleo  saccarato  ed  il  riso  ; nei 
giardini  cresce  il  tabacco , ed  ammiransi 
tutte  le  qualità  delle  piante  auranliacee  ; 
bellissimi  e grandi  olivi,  un'infinita  va- 
rietà di  viti,  e poi  fichi,  meli-granati, 
mandorli , pruni , peschi , pistacchi  o 
giuggioli  vegetano  sulle  colline  c nei 
campi.  — Produca  la  llarberia  zucche 
immense  e dolcissime  pasteebe,  cotone, 
canne  da  zucchero , gelsi  bianchi , eccel- 
lenti pel  nutrimento  dei  filugelli,  c gran 
quantità  di  zafferano.  — Rimpetlo  a Tri- 
poli, nella  Sirli  Minore-,  è un'isola,  clic  la 
geografia  moderna  chiama  Cerbi  o Jerbn, 
ma  che  gli  antichi,  dal  popolo  che  l’abi- 
tava, appellarono  Isola  da'  Lotofagi , per 
che  il  piu  grato  cibo  di  quelle  genti  con- 
sisteva in  un  frutto  chiamalo  loto.  — Per 
ciù  che  spella  alla  Geologia,  la  scienza  è 
troppo  povera  ancora  per  potere,  con  gi>- 
nerali  e larghi  tratti,  disegnare  neppnr 
l'abbozzo  di  questa  regione.  Nulladiniono 
possiamo  accertare  che  la  regione  atlan- 
tica, nelle  sue  più  alte  e centrali  cilene, 
è composta  di  granili,  di  gneis,  di  schisli 
micacei  o argillosi,  mentre  ne'contrafforti 
o nelle  inferiori  catene  predominano  i 
terreni  calcarei  e le  arenarie  di  seconda 
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• formazione.  Ne' calcarci  Irovansi  frequenti 
gli  avanzi  organici  delle  epoche  geologiche 
del  globo  ; e sui  depositi  secondari  osser- 
vaci in  più  luoghi  i terreni  di  terza  for- 
mazione, fra'quali  immensi  letti  di  gesso, 
strati  potenti  di  sale , cagione  dell'ama- 
rezza d'un  gran  numero  di  fontane.  — La 
zoologia  della  regione  atlantica  ha  grandi 
somiglianze  con  quella  dell'Egitto  set- 
tentrionale , dell’Arabia  e dell’Asia  Mi- 
nore: ma  da  quella  dell’Europa  quanto  ai 
quadrupedi  differenzia,  come  questa  breve 
nota  facilmente  dimostra.  — Tra  i verte- 
brati, la  Itarheria  possiede  una  specie  di 
quadrumane,  il  Cinocefalo- Rabbuino,  di 
cui  l’Europa  totalmente  manca,  poi  tra  i 
felini,  la  regione  dell’ Atlante  possiede  la 
Pantera,  e due  specie  di  Lince  ; e fra  i 
ruminanti  il  Cammello-Dromedario,  due 
specie  di  Gazzelle  o Antilopi,  la  Pecora 
barbuta  ed  il  Rubalo;  dc’quali  animali  in 
Europa  non  è traccia.  — Tutti  sanno  clic 
il  Dromedario  è il  più  utile  e numeroso 
soinicro  dell’Africa  settentrionale.  È più 
piccolo  del  Cammello  asiatico,  il  cui  tipo 
trovasi  nella  Rattriana.  Non  ha  che  una 
sola  gobba,  mentre  il  suo  congenere  ne 
ha  due;  ma  ha  le  gambe  più  piccole  cd 
elevate,  ed  è veloce  e leggero  al  corso. — 
Il  Buhalo  somiglia  talmente  al  Rufaln  eu- 
ropeo, che  i viaggiatori  confusero  questi 
due  ammali  prendendo  l’uno  per  l’altro  ; 
ha  l’apparenza  ili  una  piccola  vacca;  le 
sue  proporzioni  non  sono  belle  ; la  testa 
è troppo  lunga  e le  spalle  troppo  elevate; 
è vestito  di  pelo  giallo  o scuro , fuorché 
nella  coda,  che  é nera.  Vivono  i Rubali  a 
branchctti  nei  deserti  e nelle  foreste  del- 
l’Africa settentrionale,  dal  Nilo  al  Marocco  : 
ed  i viaggiatori  incontrarono  di  quegli  ani- 
, mali  perfino  nei  boschi  del  Bornù  (Africa 
centrale).  — Dopo  il  Cammello , per  la 
utilità  che  reca  all'uomo,  e prima  di  qua- 
lunque altro  quadrupede,  per  la  bellezza 
delle  forme , si  distingue  fra  gli  animali 
domestici  il  Cavallo  ; ed  il  cavallo  barba- 
resco é competente  rivale,  in  tutto,  fuorché 
forse  nella  celerità , del  cavallo  arabo. 
Oggi  i migliori  cavalli  barbareschi  vivono 
nei  paesi  di  Fez  e di  Marocco  ; perchè 
que'Mori  curano  i lor  destrieri  con  altret- 
tanta assiduità  degli  Arabi.  — La  razza 
delle  Pecore  barbaresche  è vestita  di 
lunghi  c Uni  velli;  le  quali  pecore,  con  la 
maggior  parte  degli  animali  africani,  si 
fanno  notare  per  la  forte  loro  complessione 


e per  la  lunghezza  delle  gambe.  Hanno 
armata  la  testa  di  piccole  corna  volte  a 
spira  esternamente.  Il  colore  della  loro 
laua  è generalmente  bianco,  un  poco  la- 
vato di  rossiccio.  Ed  una  specie  ve  ne  ha 
nell’Atlante,  fornita  di  coda  talmente  larga 
alla  base,  che  è più  dilatata  delle  natiche: 
in  quella  coda  è un  deposito  di  grasso. 
Onesta  pecora  ha  la  faccia  molto  arcuata, 
pendenti  le  orecchie,  e le  corna  curve 
come  quelle  dcll'argali  originale, sebbene, 
in  proporzione,  più  piccole.  Gli  Argali  sono 
comuni  qui  come  nelle  isole  di  Corsica  e 
di  Sardegna,  ma  il  loro  colore  è bianco. 
Eccellenti  animali  riuscirebbero  gli  argali 
per  lo  incrociamento  de’  sangui  e la  mi- 
gliorazione  delle  lane,  sendo  noto  quanto 
fino,  serico  e morbido  sia  il  pelo  di  questi 
animali.  — La  regione  dell’Atlante  pos- 
siede gran  quantità  d'nrcelli,  moltissimi 
de’ quali  sono  comuni  o conosciuti  anche 
in  Europa  ed  in  Asia;  citiamo  le  Quaglie, 
le  Pernici  e le  Ottarde,  che  abitano  le 
aride  parti  del  deserto;  tua  il  più  bello 
uccello  di  questa  contrada  è l'Urlatore  di 
llarbcria,  grosso  come  un  merlo,  giallo 
sulla  testa,  nera  la  groppa  e le  ali,  e 
chermisino  sul  petto  c sull'addome.  — La 
regione  dell’Atlante  occupa  un  grado  im- 
portantissimo nella  Geografia  Storica  deilc 
passate  età,  le  sue  contrade  avendo  fatta 
parte,  e nobilissima  parte , del  gran  si- 
stema delle  nazioni  civili  abitatrici  del 
perimetro  del  Mediterraneo.  L’Africa  pro- 
pria, con  gran  porzione  della  Tripolitana 
e ilella  Tunisiade,  conteneva  Cartagine, 
ouor  dell’Africa,  signora  delle  Spagne  e 
della  Sicilia,  centro  principalissimo  delle 
commerciali  comunirazioni  dell'  antico 
mondo,  rivale  di  Roma  nell’ambizione 
dell’impero  universale.  Fino  nella  sua 
caduta  Cartagine  fu  grande , cd  emula 
degna  della  sua  fortunata  rivale.  — Le 
parti  meridionali  della  Tunisiade,  unite 
alia  provincia  algerina  di  Coslantina,  for- 
marono in  antico  il  reame  possente  di 
Xumiilia,  celebre  come  alleato  di  Roma, 
e poi  come  nemico.  — L’Algeria  occiden- 
tale e il  reame  di  Fez  composero  la  Mau- 
ritania: contrada  allora  incivilita,  e di- 
stinta pel  valore  della  numerosa  sua  ca- 
valleria irregolare. — La  parte  meridionale 
del  ragno  di  Marocco , c il  Bélad-ul-gerid 
algerino,  costituivano  la  Gf  tulio ; regione 
imperfettamente  conosciuta  dagli  antichi, 
abitata  da  una  razza  per  selvatica  ferocia 
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«l'indole  proverbiale.  — Tulle  queste  con- 
trade, ad  eccezione  della  Gctulia  remola, 
furono  incorporale  nel  dominio  romano: 
e lauto  è grande  la  loro  fertilità  in  cereali, 
che  fino  alla  caduta  dell’Impero  d'occi- 
dente, costiluirono  il  granaio  dell’Italia. 
Furono  però  anch’esse  esposte,  e più 
presto  di  quello  che  la  posizione  loro  non 
avrebbe  fatto  supporre,  alle  invasioni  dei 
Barbari  settentrionali  ; e Genserico , il 
Vandalo,  fissò  in  esse  la  sede  del  suo 
reame  potente  ; e le  numerose  armate 
che  presto  ne’ porti  africani  costrusse, 
specialmente  nel  porto  di  Cartagine,  re- 
scrlo  padrone  del  Mediterraneo.  — Nulla 
di  meno  l'Africa,  sotto  i Vandali  c sotto 
gFimperatorì  di  Costantinopoli  (Risanimi), 
che  a' Vandali  la  tolsero  mercè  la  virili 
militare  di  Belisario,  aveva  serbala'  la  re- 
ligione cristiana,  c con  «|uesta  religione 
gran  parte  dc’romani  costumi  e il  germe 
della  civiltà.  Le  invasioni  de*  Saraceni  un 
completo  cambiamento  produssero  e per- 
manente in  tutte  queste  contrade;  perchè 
que' popoli  non  vennero  in  Africa  con  un 
esercito  a ino'  de’  conquistatori , ma  vi  si 
precipitarono  in  vera  emigrazione;  laonde 
impressero  sovra  l'intera  popolazione  a- 
llantica  il  carattere  arabo.  Soffocarono  il 
cristianesimo,  dilatarono  e fecero  per  tutto 
trionfare  l'islamismo,  e così  il  germe  della 
civiltà  latina,  cinto  e coperto  di  triboli  e di 
spine,  a poco  a poco  si  spense.  — Lia  prima 
la  regione  dell'Atlante  fu  governata  da  un 
viceré  nominato  dai  califfi  di  Bagdad,  che 
fissò  la  sua  sede  a Cairovan  o Kairvan  : 
ma  a grado  ebe  il  centrale  potere  degli 
Arabi  prese  possa  ed  energia,  le  contrade 
diverse  in  cui  la  natura  distinse  la  Bur- 
beria,  si  eressero  in  altrettanti  indipen- 
denti reami,  c Cairovan  fu  ancora  la  ca- 
pitale d'uno  di  questi.  Ma  finalmente 
quella  gran  città  fu  vinta  dallo  splendore 
di  Fez,  clic  salì  fra  le  prime  del  mondo 
arabo,  per  scienza  c civiltà.  — Poco  a 
poco  gli  Stali  Barbareschi , come  tutti 
quelli  al  sistema  ascetico  c bigotto  dcl- 
Fislamismo  soggetti,  persero  il  loro  lu- 
stro e la  superiore  loro  intelligenza;  e 
non  altre  comunicazioni  avendo  colle  na- 
zioni cristiane,  fuorché  quelle  che  ad  essi 
procurava  la  guerra  accanila  che  loro  fa- 
cevano, nop  trovarono  alcun  mezzo  di 
ricuperare  quei  vantaggi.  Nel  più  basso 
stato  d'ignoranza  si  ridussero,  or  son  tre 
secoli;  e dappoi,  sempre  continuarono 


sulla  istessa  via  di  cecità,  di  barbarie  e di 
stupidità.  — Le  guerre  dei  pirati  turchi 
contro  i Cristiani  occasionarono  nel  XV  se- 
colo una  variazione  uello  stato  politico 
delle  genti  Barbaresche,  specialmente  sul 
littorale:  i pirati  famosi,  Oruscc  c Kaired- 
dino,  insignorironsi  d'Algeri,  di  Tunisi  c 
di  Tripoli,  c allora  fondarono,  come  feudi 
del  turco  impero  di  Costantinopoli,  quelle 
«he  poi  dalla  storia  e dalla  diplomazia 
furono  chiamate  reggenze  di  Barberia  o 
Stati  Barbareschi  ; i quali,  anche  dopo  la 
decadenza  del  potere  navale  turchesco, 
continuando  ad  abbandonarsi  aHa  pira- 
teria, per  la  loro  situazione  lungo  il  Me- 
diterraneo, poterono  con  terribile  effetto 
agire  sugli  stati  marittimi  europei.  Ma- 
rocco, benché  indipendente  dalla  Turchia, 
imitò  l'esempio  d’Algeri,  di  Tunisi  e di 
Tripoli;  ed  i suoi  pirati  diventarono  ad 
un  tratto  anche  più  spaventevoli  di  que- 
gli degli  altri  Stati  ; ina  felicemente  non 
continuarono  tanto  lungamente.  — Nel 
corso  della  metà  dell'ultimo  secolo,  i tre 
Stati  di  9opra  nominati  svincolaronsi  dalla 
soggezione  feudale  della  Turchia  : la  razza 
Maura  o Arabo-Africana  riprese  il  di  so- 
pra in  Tunisi  ed  in  Tripoli;  ma  la  Solda- 
tesca forestiera  continuò  a tenere  un 
barbaro  dominio  in  Algeri,  deponendo 
ed  eleggendo  a piacere  i sovrani.  — Le 
incessanti  piraterie  degli  Algerini  neces- 
sitarono infine  sulle  coste  Africane  l'in- 
tervenzione delle  potenze  Europee;  l’ In- 
ghilterra, l'Olanda,  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica fecero  sentire  il  meritalo  castigo 
alla  loro  barbarie,  ma  la  Francia  decise 
da  ultimo  la  definitiva  conquista  d'Algeri 
c così  indirettamente  fondò  l' influenza 
della  sua  civiltà  e della  sua  politica  an- 
che sopra  Tunisi,  e su  tutto  il  versante 
meridionale  dell'Atlante,  c perfino  anche 
sopra  Marocco.  — La  popolazione  della 
regique  dell' Atlante  scudo  mollo  dimi- 
nuita, qualunque  computo  sostituisca  in- 
torno ad  essa  difficilmente  potrebbe  riu- 
scire esatto.  Il  Jackson  pubblicò  una  sta- 
tistica della  popolazione  dell'impero  del 
Marocco,  clic  disse  liasata  sui  documenti 
del  registro  imperiale  ; secondo  i quali , 
il  totale  degli  abitanti  di  questo  stato  ag- 
giungerebbe alla  cifra  di  quasi  15  milio- 
ni: ma  queste  sono,  o numerazioni  molto 
antiche,  forse  riferibili  al  tempo  in  cui 
una  gran  prosperità  regnava  nello  stato 
de'  sultani  di  Fez  , ne’  primi  secoli  del 
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dominio  degli  Arabi , o sono  imposture 
insigni,  o enormi  esagerazioni  figlie  di 
stupida  boria  nazionale.  Infatti , quegli 
stessi  documenti  assegnano  alla  città  di 
Marocco  una  popolazione  di  270m.  ani- 
ine; mentre  i più  intelligenti  viaggiatori 
asseriscono,  clic  quella  capitale  , nel  suq. 
stato  presente  di  decadenza,  non  puù  con- 
tenere più  di  80m.  abitanti  ! Preferiamo 
adunque  la  opinione  di  Chenier,  che  dà 
allo  Impero  di  Marocco  appena  6 milioni 
d'anime  ; e forse  anche  questa  cifra  è 
superiore  alla  vera.  — Riguardo  alla  po- 
polazione di  Tunisi  e del  suo  territorio  , 
il  viaggiatore  Mac-Gill  fu  informato  nu- 
merare a 5 milioni  d'anime;  ma  egli  si 
affretta  a dichiarare  questa  cifra  grande- 
mente esagerata.  .Noi  non  possiamo  am- 
metterne una  supcriore  a 2 milioni.  — La 
più  verace  fra  le  statistiche  della  popo- 
lazione nell'  Algeria  dà  a questo  paese 
piuttosto  meno  che  più  di  4 milioni  d' a- 
bitanti.  — Cosicché  facendo  uso  di  que- 
sti dati  incerti , ma  che  pur  sono  i soli 
clic  possediamo,  ne  inferiremo  essere  la 
popolazione  degli  Stati  della  regione  del- 
l'Atlante numerosa,  presso  a poco,  di  12 
milioni,  de’quali  ti  nell'Impero  di  Maroc- 
co, i nell'Algeria,  c 2 nello  Stato  di  Tu- 
nisi. — Gli  abitanti  degli  Stati  Barbareschi 
si  dividono  in  classi  distintissime:  le  prin- 
cipali sono  quelle  dei  Mori  o Mauri,  degli 
Arabi  (Beduini),  e dei  Barberi  e Kabayli. 

— I Mori  abitano  le  città  della  Barbcria, 
ed  il  paese  alle  città  circonvicino.  La  voce 
muro  è derivala  dall'antico  nome  inau- 
ro; ma  oggi  s'applica  in  Africa  in  maniera 
assai  vaga.  Nell'Africa  centrale  eomprcn- 
donsi  sotto  questo  nome  tutti  i Maomet- 
tani che  non  sono  Turchi;  ma  nella  Bar- 
heria  sono  distinte  e considerale  Arabe 
le  tribù  erranti,  e.  Mori  si  chiamano  nel 
maggior  numero  gli  abitanti  delle  città. 

— Le  città  maomettane  presentano  ge- 
neralmente aspetto  uniforme.  I cittadini 
vi  menano  vita  monotona , solinga  , me- 
lancouiosa;  non  conoscono  né  conversa- 
zioni , nè  divertimenti  pubblici , nè  arti , 
nè  nulla  inline  di  quelle  cose  che  ser- 
vono ad  animare  la  vita:  passano  la  mag- 
gior parte  del  loro  tempo  nello  interno 
delle  proprie  case , ritiratissimi , ove  le 
donne  , secondo  l'invariabile  abitudine 
maomettana,  sono  rigorosamente  escluse 
dalla  società  degli  uomini , non  altri  ve- 
dendo mai  che  il  loro  marito  ! — Queste 


schiave  infelici  consumano  la  vita  nei  ri- 
tiri degli  harem.  — Al  primo  sguardo 
l'aspetto  del  Mauro  ti  rivela  qualche  cosa 
fra  il  dolce  , T apatico  c il  grave;  ma  co- 
loro, che  conoscono  bene  questa  razza, 
assicurano  , che  una  gran  ferocia  si  na- 
sconde sotto  quelle  miti  apparenze  : in 
certe  occasioni  i Mauri  diventano  violen- 
tissimi c capaci  degli  atti  i più  atroci  c 
sanguinari,  come  la  lunga  e dolorosa  sto- 
ria della  pirateria  largamente  dimostra. 
Non  già  che  i Mori  manchino  anche  di 
buone  qualità , come  alcnni  viaggiatori 
asseriscono  ; ma  il  germe  di  quelle  è sof- 
focamo larvato  dalle  letali  influenze  della 
religione  e della  barbarie.  — Mentre  i 
Mori  abitano  tulle  le  grandi  città  della 
regione  Atlantica,  ed  i villaggi  situati  nelle 
immediate  vicinanze  di  quelle , le  aperte 
campagne  sono  abitate  da  una  razza  d'uo- 
mini , che  chiamano  Arabi , ossia  perchè 
derivano  dai  conquistatori  Saraceni , os- 
sia perchè  ne  mostrano  le  usanze,  i co- 
stumi c ne  parlano  i dialetti.  Infatti  questi 
così  detti  Arabi  abitano  in  mobili  villaggi 
di  tende  o campi  più  o meno  grandi  chia- 
mati fluori  : le  tende  sono  nere  , ampie 
e basse,  nella  forma  somiglianti  al  corpo 
rovesciato  di  una  nave.  Ogni  duar  è gover- 
nato da  uno  sceik  o capo.  — La  guisa  di  vi- 
vere di  questi  Arabi  è veramente  patriar- 
cale : le  loro  consuetudini  ospitali  ricor- 
dano di  primo  tratto  l’ospitalità  d'Àbramo 
c di  Giacobbe.  Quando  uno  straniero 
entra  nella  tenda  di  un  Araho , il  capo 
della  famiglia  assiste  prima  l'ospite  suo  a 
lavarsi  i piedi , poi  toglie  dall'armento 
una  vitella  o un  agnello  clic  di  propria 
mano  uccide,  e lo  porge  alla  moglie  per- 
chè ne  appresti  le  carni  pel  nutrimento. 
— Ma  come  questi  Arabi  pastori  si  di- 
stinguono per  la  loro  ospitalità  , altret- 
tanto son  famosi  pei  loro  latrocini  ; c non 
di  rado  succede  , che  esercitino  il  furto 
a danno  di  quelli  stessi , che  poco  prima 
furono  da  loro  cortesemente  ospitati!  -- 
Quando  i pastori  hanno  esaurito  i pascoli 
di  un  luogo,  spiegano  le  tende  del  duar; 
ed  ottenuto  il  permesso  dal  governo  (con- 
siderato in  questi  paesi  come  il  proprie- 
tario legittimo  di  tutto  il  terreno  privo  di 
stabile  popolazione)  c al  governo  mede- 
simo pagato  un  tributo  proporzionato  alla 
grandezza  della  tribù,  emigrano  in  cerca 
di  più  erbose  Oasi.  In  quelle  continue 
emigrazioni  gli  uomini  vanno  a piedi  o a 
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cavallo  guidando  i bestiami  ; le  donne 
salgono  sui  cammelli,  tre  sovra  ognuno;  i 
bambini,  gli  agnelli  e i capretti  di  fresco 
nati  sono  sospesi  in  cesie  ai  lati  de’cam- 
raelli  suddetti,  mentre  altri  sono  carichi 
delle  tende,  delle  mobilie,  degli  utensili 
pastorali  ed  agricoli,  e di  quanto  altro 
|>osscggnno.  L'interna  amministrazione  di 
questi  campi  o duari  è quasi  interamente 
indipendente  dal  principe  del  paese.  Le 
tribù  o comunità  sono  spesso  anipiatc  da 
odii  mortali  le  une  contro  le  altre,  o le- 
gate da  quasi  indissolubili- alleanze;  perciò 
non  di  rado  succedono  aggressioni,  bat- 
taglie e stcrminii,  ed  in  caso  di  governo 
debole  o di  successione  contestata,  molti 
Arabi  si  abbandouano  senza  esitazione  al 
brigantaggio.  — Questo  delle  valli  aperte 
c delle  pianure.  — Quanto  poi  ai  distretti 
montani  dell* Atlante,  e’ sono  occupati 
dai  Berberi,  che  pare  sieno  gli  originali 
e più  antichi  abitatori  della  Barberia , 
dalle  straniere  invasioni  spinti  in  quegli 
inaccessibili  ricoveri.  I Berberi  fabbricano 
i loro  villaggi  nelle  piccole  valli  ascose 
nelle  pieghe  innumerevoli  di  quella  gran 
montagna:  le  loro  abitazioni  sono  pittori- 
camente accerchiate  da  vaghissimi  giar- 
dini, e da  lien  culli  campi.  Alcuni  ritira- 
tisi nelle  parli  più  rozze  della  catena,  di- 
morano in  rase  scavate  nella  rupe,  o 
in  naturali  caverne,  come  i Trogloditi 
antichi.  — .1  Berberi  hanno  lineamenti 
duri,  sono  atletici  di  statura  , pazienti  ed 
infangatoli  di  carattere.  — Le  loro  più 
assidue  occupazioni  sono  la  pastorìzia  c 
I*  agricoltura  , ma  esercitano  eziandio  la 
caccia , e ne  traggono  vistosi  guadagni 
specialmente  vendendo  le  pelli  degli  ani- 
mali selvatici.  Il  loro  esercizio  favorito  è 
quello  di  tirare  al  segno  col  moschetto, 
in  modo  che  riescono  bersaglieri  famosi 
ed  acquistano  desteri tà  straordinaria  ucl- 
l'uso  di  quell'acme,  che  appassionatamente 
amano,  che  quasi  mai  lasciano,  c clic  se- 
condo la  possibilità  loro,  adornano  d'oro, 
d’argento,  di  madreperla  o d’avorio.  — 
Possedendo  tali  abitudini,  non  sono  nè 
possono  essere  sudditi  tranquilli  dc’prin- 
cipi  Africani;  i quali,  infatti,  non  poterono 
da  essi  ricevere  altro  segno  di  sudditanza, 
fuorché  il  pagamento  d'un  sempre  conte- 
stato ed  incerto  tributo.  - -Se  ribellansi, 
e il  caso  non  è raro,  riesce  qnasi  impos- 
sibile sottometterli:  tanto  è grande  il  loro 
coraggio  e difficile  il  loro  territorio.  Anzi 


alcune  volte  scesero  nel  piano , e spin- 
sersi  minacciosi  fino  alle  porte  di  Maificco. 
— I Berberi  non  posseggono  le  abitudini 
errabonde  degli  Arabi  ; invece  grande- 
mente aflezionano  il  suolo  bagnato  dal 
sudore  de'  loro  padri , c reso  fertile  dalla 
loro  industria.  A differenza  pure  dagli 
Arabi,  eleggono  i loro  sceik,  e si  gover- 
nano, in  certo  modo,  i-epubblicanamente. 
Parlano  la  lingua  amaziga  o berbera,  la 
quale  è diversissima  dagli  idiomi  degli 
Arabi  c dei  Mori.  Pare  sia  l’aniazigo  lin- 
gua antichissima;  i Tibbo  ed  i Tuariki, 
popoli  divisi  in  una  folla  di  tribù,  ed  er- 
ranti nelle  oasi  del  Sahara,  al  sudest,  'par- 
lano dialetti  o lingue  evidentemente  col- 
l’amazigo  affini.  — Anche  gli  Scilukki  e 
gli  Errili  sono  diramazioni  della  gran  fa- 
miglia Berliera;  più  piccoli  di  statura,  e 
di  carattere  più  docili,  i primi  abitano  i 
distretti  montani  di  Marocco  ; ma  gii  Er- 
rili stanno  invece  sui  confini  dell'Algeria, 
e sono  valorosissimi  e fieri:  il  lampo  solo 
del  loro  occhio  colpisce  di  terrore  gli  abi- 
tanti della  pianura.  — F.a  religione  dei 
popoli  delle  contrade  Atlantiche,  è il  più 
esaltato  islamismo  : un  bigottismo  feroce 
caratterizza  spesso  l' uomo  del  Marocco , 
dell’Algeria c di  Tunisi;  fenomeno  che  spie- 
ga le  crudeltà  inaudite  che  in  que’paesi  si 
esercitarono  sopragli  schiavi  europei  quasi 
lino  a’di  nostri.  Del  resto  il  clero  non  è 
organizzato  in  Barberia  come  nell’Impero 
Ottomano:  vi  sono  de’Salbas,  ma  manca  un 
corpo  costituito  come  quello  degli  Ulrmas 
ili  Turchia,  atto  a preservare  la  religione 
degli  scismi  e a mantenere  intatte  le  teo- 
logiche dottrine  ; oltredichè  non  esiste 
alcuna  connessione  fra  i ministri  del  culto 
cd  il  governo.  La  venerazione  del  popolo, 
è quasi  esclusivamente  volta  inverso  una 
classe  d’uomini,  i quali,  a forza  di  pene  e 
di  sofferenze,  giungono  a farsi  tenere  per 
santi:  arrivati  a questo  intento,  c’sono  i più 
potenti  e stimati  della  nazione  dopo  il  prin- 
cipe, e non  di  rado  fanno  ombra  al  principe 
stesso.  Del  resto  codesti  santi  non  son  già 
considerali  tali  per  alcuna  particolare  pu- 
rezza della  loro  vita  c neanche  per  alcuna 
rigorosa  osservanza  nelle  pratiche  super- 
stiziose, ma  per  le  loro  fantastiche,  grot- 
tesche e perfino  pazze  abitudini,  e per  af- 
fettata e creduta  comunicazione  con  in- 
visibili spiriti:  e siccome  in  tutte  queste 
contrade  prevale  l’idea  che  i pazzi  e gli 
idioti  sieno  santi,  perciò  gli  ambiziosi  fin- 
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gono  spesso  la  pazzia  per  attrarsi  la  pub- 
blica venerazione;  e gli  stessi  imperatori 
del  Marocco  pretesero  per  gran  tempo 
alla  santità  in  questo  modo,  affine  di  au- 
mentare il  rispetto  dei  loro  sudditi  verso 
di  loro.  Oltre  alle  quali  superstizioni  sono 
in  voga  in  Barberia  molte  altre  antichis- 
sime quanto  strane  credenze:  alcuni  indi- 
vidui, per  esempio,  vantansi  possedere 
virtù  d'incantare  i serpenti,  e son  creduti: 
mezzo  nudi,  e nelle  più  strane  guise  con- 
torcentisi,  maravigliano  le  moltitudini,  ac- 
cerchiati da  quegli  animali,  che  sanno  cer- 
tamente rendere  inoffensivi.  K un'  altra 
superstizione  di  que'popoli  è l'amorevole 
sentimento  che  ostentano  verso  gli  estinti 
parenti:  ogni  venerdì  sera  fanno  ciò  che 
essi  chiamano  la  festa  de'  Morii:  le  fami- 
glie rngunansi  allora  presso  alle  tombe 
degli  antenati,  che  suppongono  presenti, 
e credono  che  prendano  parte  a cerimonie 
fra  allegre  e melanconiche,  celebrate  nei 
cimiteri.  — l.e  arti  c le  scienze  , meno 
l'agricoltura  e la  pastorizia,  possono  con- 
siderarsi spente  nella  regione  dell’Atlante.  ' 
Come  gli  altri  stati  Saraceni,  questi  della 
lìarberia,  e particolarmente  il  Marocco, 
andarono  distinti  nel  medio-evo  pei  loro 
progressi  nella  matematiche,  nella  medi- 
cina c nell’astronomia.  Fez  ebbe  una  ce- 
lebre scuola,  nella  quale  da' più  remoti 
paesi  correvano  gli  studenti  ; mentre  ora 
la  maggior  parte  della  popolazione  non  sa 
nò  leggere,  nò  scrivere,  nè  eseguire  le 
più  semplici  operazioni  delfaritmetica.  — 
l.a  scienza  della  medicina,  nella  quale  gli 
Arabi  possono  vantare  i grandi  nomi  di 
Avicenna  e d' Averrlioè  , non  può  essere 
decorosamente  coltivata  in  un  paese  ove 
la  paga  ordinaria  d' un  medico  è appena 
inezzu  franco  per  visita,  c dove  vien  dato 
poco  più  d'un  franco  nei  casi  più  impor- 
tanti c più  seri  ! E se  i medici  europei 
sono  quivi  molto  stimati,  questo  succede 
non  già  per  la  loro  scienza  , ma  perchè 
crcdesi  posseggano  la  magia  e poteri  so- 
prannaturali ! ! — Delle  adunanze  private, 
delle  pubbliche  esposizioni , de’  diverti- 
menti teatrali,  clic  sono  fonte  di  tanta  ga- 
iezza ed  occasione  di  tanta  istruzione  nelle 
società  europee,  non  si  ha  neppure  idea 
fra'Musuimani:  quc'di  loro  che  non  sono 
costretti  a lavorare  pel  loro  pane,  passano 
il  giorno  in  una  solitaria  indoteuza,  op- 
pure frequentano  i bagni,'  i caffè,  o le 
botteghe  de'barbiori,  luoghi  di  ciarle  e di 


scandali.  Moltissimo  si  divertono  al  giuoco 
degli  scacchi,  ed  il  solo  nobile  esercizio 
di  corpo  a cui  frequentemente  s'abban- 
donano ò il  cavalcare.  — L’oppio,  che  i 
Turchi  amano  tanto,  è appena  usato  in 
Rarberia;  ma  quivi  invece  costumasi  una 
specie  di  preparazione  fatta  col  lino,  che 
sul  sistema  nervoso  appresso  a poco  pro- 
duce i medesimi  effetti.  Il  vino  è molto  più 
liberamente  usato  tra  i Barbareschi,  che 
non  tra  gii  altri  Musulmani,  specialmente 
in  Algeri  e Tunisi.  — La  parte  più  carat- 
teristica del  vestito  dei  Mori  è )'  Itaxk, 
gran  pezza  di  lana  nella  quale  avvolgonsi 
il  corpo;  disotto  hanno  la  tunica,  esulto 
In  tunica  la  camicia.  I n bornus,  specie 
di  mantello  cou  cappuccio,  pongono  sulle 
spalle  ed  iu  testa , ottimo  preservativo 
contro  la  pioggia  e il  freddo.  Gli  Arabi  ed 
i Mori  portano  pure  in  testa  un  berretto  di 
lana  scarlatto,  cou  nappa  di  seta  azzurra, 
posto  a fior  di  testa,  e intorno  al  quale 
nvvolgon  poi  il  turbante;  la  cui  varietà  di 
forma  e il  numero  di  pieghe  indicano  il 
grado  sociale  o la  dignità  dell'  uomo  che 

10  porta.  — Semplicissimo  è il  modo  di 
cibarsi  di  questi  popoli;  una  sola  pietanza 
è l'ordinario  di  tutte  le  tavole,  dal  prin- 
cipe al  contadino;  la  qual  pietanza  chia- 
mano cosrussà;  specie  di  pappa  fatta  cou 
hricciolc  di  pane,  c,  secondo  i mezzi  delle 
persone  , resa  più  gustosa  e nutriente 
mercè  pezzetti  di  carue,  legumi  e salse; 
que'  popoli  usano  semplicemente  le  mani 
c le  dita  per  mangiare  ; conviene  notare 
però  confessi  se  le  lavino  prima  c dopo 

11  pasto.  Qualsiasi  ramo  di  produttiva  in- 
dustria mostrasi  udii  Stati  Barbareschi 
nella  massima  decadenza  o nell’  antica 
primitiva  rozzezza.  — Quanto  all'agricol- 
tura, che  è la  madre  di  tutte  le  altre  in- 
dustrie, quasi  da  per  tutto  in  questi  paesi 
trovasi  in  uno  stato  ioipcrfcltissimo.  Nella 
maggior  parte  del  Marocco  ignorasi  che 
sia  possesso  fìsso  di  terreni  ; il  paese  è 
qua  e là  coltivato  da  tribù  errabonde, 
ciascuna  componente  un  duar  o accam- 
pamento, le  quali  stabilisconsi  sopra  un 
luogo  e continuano  a coltivarlo  lino  a 
tanto  che  il  terreno  è esausto  ; e nullatli- 
meno  è lauta  la  fertilità  ilei  suolo  di  questi 
paesi,  che  il  grano  che  il  coltivator  va- 
gabondo raccoglie  riesce  in  copia  tale, 
che  non  solo  basta  allo  interno  consumo 
dello  stato,  ma  il  principale  articolo  co- 
stituisce del  suo  commercio  d' esporla- 
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rione.  li  frumento  e l'orzo  sono  le  specie 
generalmente  coltivate;  e il  terreno  sollo 
e sciolto  di  quei  luoghi  riesco  particolar- 
mente adatto  all’ultimo  dei  due  prodotti. 
Il  riso  coltivasi  sulle  sponde  di  alcuni 
liumi,  ma  per  tutto  altrove  la  terra  gli  è 
particolarmente  sfavorevole  ; invece  le 
specie  di  holctit  e dhourra,  proprie  del- 
l'Africa, sono  assai  coltivate.  — Gli  abi- 
tanti posseggono  il  segreto  e il  modo  di 
preservare  il  cereale  dal  tarlo,  e conser- 
varlo più  anni  ponendolo  sottoterra  in 
buche  che  chiamano  silos , scavate  nei 
luoghi  più  aridi.  La  freschezza  e l'umidità 
sendo  necessarie  condizioni  per  la  vegeta- 
zione, i mesi  del  verno  compongono  quivi 
il  verdeggiante  e florido  periodo  dell’anno; 
nei  mesi  di  aprile  e di  maggio  è raccolta 
la  messe , e dal  giugno  al  settembre  il 
paese  offre  aspetto  arido  e desolato.  — 
Tulli  i frutti  dell'Europa  meridionale  ven- 
gono a perfezionare  in  Rarberia,  c label- 
lezza  dell’olivo  ù particolarmente  da  no- 
tare. Lavile  pure  vi  liorisce;  ma  il  sistema 
religioso  de’nativi  impedisce  loro  di  con- 
vertire l’uva  in  vino,  neppure  per  l’espor- 
tazione. — Ma  a grado  che  penetriamo 
nelle  aduste  pianure  dell'interno,  tutti  co- 
desti  frutti  spariscono,  c sono  sostituiti 
dalla  palma  dalterifera,  che  cuopre  l’in- 
tero paese.  I datteri  sono  il  principale 
nutrimento  agli  abitanti  dei  distretti  me- 
ridionali. — Mancando  in  quei  paesi,  ge- 
neralmente aridi,  del  pingue  e necessario 
nutrimento  per  pienamente  svilupparsi, 
il  bue,  fra  gli  animali  domestici,  £ piccolo 
c la  vacca  dà  poco  latte.  E anche  le  pe- 
core sono  piccole,  ma  vestono  bellissima 
lana;  e quelle  che  pascolano  sull’Atlante 
producono  agnelli  eccellenti:  delicato  poi 
riesce  il  castrato,  specialmente  nei  monti. 
Le  capre  sono  numerosissime  nei  distretti 
montuosi;  ed  è colla  loro  pelle  che  vien  ma- 
nufatto quel  famigerato  cuoio  (marocchino) 
che  ha  reso  il  nome  del  Marocco  popolare 
nel  commercio.  — I Cavalli  barbereschi 
furono  un  tempo  assai  stimati , e codesto 
antico  vanto  della  Numidia  non  è ancora 
interamente  smentito:  ma  in  quegli  stati 
barbari  ed  oppressi,  usando  i governanti 
impadronirsi  de’  migliori  per  loro  uso,  i 
proprietari  scoraggiti  da  queste  prepo- 
tenze trascurano  le  cose  indispensabili  pel 
miglioramento  delle  razze,  e perciò  i ca- 
valli barbereschi,  che  furono  tanto  rino- 
mati, si  lasciano  adesso  vincere  in  bel- 


lezza e leggerezza  da  quelli  dell’Arabia,  et! 
anche  da  quelli  dell’Egitto.  — L'asino  e 
il  mulo  quivi  sono  le  ordinarie  bestie  da 
soma.  Ma  nelle  arenose  espansioni  del  de- 
serto di  là  dall’Atlante,  i cammelli-drome- 
dari riescono  più  utili;  laonde  manliensi 
con  cura  una  varietà  di  questi  quadrupedi, 
veri  dromedari , che  sembrano  essere  di 
tutti  gli  animali  conosciuti,  i più  vclori. 
Gli  Arabi  chiamano  il  dromedario  heirie; 
ed  il  Jackson  ne  menziona  uno  che  in  7 
giorni  percorse  1000  miglia  di  deserto,  ed 
un'altro,  che  andò  a Mogador  e tornò  a 
Marocco  in  un  giorno  percorrendo  così 
un  tratto  di  200  miglia.  — Il  miele  e la 
cera,  che  copiosamente  in  Rarberia  raccol- 
gonsi,  pare  che  siano  prodotti  principal- 
mente da  api  selvatiche.  — Ad  onta  che 
l’industria  manifatturiera  debba  conside- 
rarsi quivi  in  stato  assai  povero,  sono 
però  alcuni  rami  di  essa  nei  quali  i Bar- 
bareschi primeggiano:  e il  più  importante 
£ quello  della  concia  delle  pelli,  sperial- 
mente  di  quelle  conosciute  sotto  il  nome 
di  marocchino,  e che  si  fanno  notare  per 
la  loro  morbidezza  e bellezza.  Forniscono 
quelle  pelli  le  capre  che  rampicano  sui 
pendìi  dell’Atlante,  particolarmente  dalla 
parte  di  Talìlelt;  ma  le  apprezzale  qualità 
di  questo  corame  delicato  in  gran  parte 
derivano,  senza  dubbio,  dal  modo  di  con- 
ciarlo c di  tingerlo;  c Fez  £ la  sede  prin- 
cipale di  questa  manifattura.  — Gli  stati 
Barbareschi  hanno  pure  dei  lanifìci;  e fra 
i panni  prodotti  dall’industria  de’Tunisini, 
dc’Fczini,  ecc.  importantissimi  sono  quelli 
che  servono  a fare  gli  haik,  specie  di  vesti 
comunemente  portate  nell’Oriente.  In  Bar- 
beria sono  anche  fabbriche  di  tappeti,  un 
poco  inferiori  a quelli  di  Turchia;  e visi 
fanno  stoffe  di  seta,  specialmente  pezzuole 
e cinture.  — La  regione  dell'Atlante  £ di- 
visa in  tre  corpi  politici:  l'Impero  di  Ma- 
rocco, all’ovest;  V Algeria,  nel  mezzo  ; il 
Dry  lato  di  Tintisi  all’est.  Tutte  le  tribù 
semi- indipendenti  della  montagna  e del 
caldo  meridionale  declive  della  catena 
atlantica,  vestito  di  palme  (Reladulgerid), 
fino  alle  cocenti  arene  del  deserto  di 
Sahara,  pagano  tributo,  secondo, la  posi- 
zione delle  loro  stazioni,  o all’uno  o al- 
l'altro di  quegli  Stati  (K.  Algeria,  Ma- 
rocco, Tunisi). 

Barberino  di  Mugello  (Geogr.  slor. 

I c statistica)  — Antico  castello,  oggi  borgo 

I dell'Italia  centrale,  in  Toscana,  in  Val  di 
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Sieve,  capoluogo  di  comunità , nella  dio- 
cesi e compartimento  di  Firenze.  — Ri- 
siede nella  destra  ripa  del  torrente  Stura, 
sulla  strada  provinciale  che  da  Firenze 
per  Yal-di-Marina  entra  nella  bolognese 
a Mnntecarelli.  — Sino  dal  secolo  XI  si 
trovano  memorie  di  questo  castello,  allora 
piccola  borgata  , dove  ebbero  signoria  i 
nobili,  o Cattani  di  Combàtte,  di  Cere  ina, 
Cavalcanti,  Illaidirà  e loro  consorti.  La 
rocca  di  Barberino , detta  sempre  il  ca- 
stello, fu  ridotta  ad  uso  di  villa  dalla  fa- 
miglia Cattani  dei  Cavalcanti,  che  tuttora 
la  possiede.  Sorge  sopra  una  collina,  che 
sta  a cavaliere  del  Borgo  di  Barberino  , 
dove  fu  conservata  fin  quasi  a'  dì  nostri 
una  grossa  campana,  ivi  collocata  sino  dal 
secolo  XIV,  il  cui  destino  era  quello  spe- 
cialmente di  convocare  il  popolo  a parla- 
mento e alLarmi,  in  occasione  di  guerre. 
Eira  un  castello  presidiato  e difeso,  quando 
nel  1351  , per  poca  fede  di  Niccolò  da 
Barberino,  uomo  principale  in  quel  luogo, 
senza  saputa  dei  suoi  terrazzani,  s’accordò 
co' nemici  della  Repubblica  fiorentina,  e 
ricevette  dentro  il  castello,  provvedendole 
di  vettovaglie,  le  genti  dell'arcivescovo  Vi- 
sconti di  Milano,  comandate  dall'Oleggio. 
Ritolto  il  castello  di  Barberino  all'  oste 
milanese,  l'anno  susseguente  fu  fatto  di- 
roccare per  cattivo  consiglio  (Matteo  Vil- 
lani) e mala  provvidenza  di  alcuni  mini- 
stri della  Repubblica. 

Gli  abitanti  si  riunirono  in  un’  aperta 
borgata,  sotto  la  rocca , dove  in  seguito 
fu  edificato  il  borgo  attuale.  Barberino  di 
Mugello  è fiancheggiato  da  comode  c de- 
centi abitazioni , terminato  a occidente  , 
da  un  vasto  piazzale,  che  serve  utilmente 
pei  mercati  settimanali.  — 11  suo  territo- 
rio è coperto  da  una  delle  principali  ra- 
mificazioni dell’  Appennino  toscano.  — 
Quanto  allo  sviluppo  dell’agricoltura,  la 
comune  di  Barberino  di  Mugello  merita 
speciale  considerazione  , non  essendovi 
ramo  dell’arte  agraria  che  non  vi  si  col- 
tivi con  felice  successo.  — La  favorevole 
situazione  topografica  di  questo  borgo,  in 
vicinanza  di  una  città  commerciante,  come 
è Prato,  sulla  linea  di  una  delle  grandi  vie 
che  mettono  in  comunicazione  la  Toscana 
con  la  Romagna  e le  molte  altre  strade 
comode  e carozzabili , che  attraversano 
questo  paese,  contribuirono  a procurare 
alla  sua  popolazione  mezzi  più  estesi  c 
più  facili  d'industria  commerciale.  Hanno 


luogo  in  Barberino  e nei  snoi  contorni  A 
fiere  per  anno.  La  prima  di  luglio,  fiera 
di  bestiame.  La  seconda  di  agosto,  che  si 
fa  nel  piano  della  Cavallina,  sulla  strada 
provinciale  circa  2 kil.  al  sud  di  Barberino, 
e questa  è di  maggior  concorrenza  di  be- 
stiame, granaglie , mercerie  e pannine. 
La  terza,  di  non  minore  concorso,  ha  luogo 
in  Barberino  di  settembre,  quasi  contem- 
poraneamente ad  altra  fiera  di  stilo  be- 
stiame pecorino,  che  lassi  a Cirigiuinu, 
2 kilom.  al  nord  di  Barberino.  Barberino 
di  Mugello  è distante  32  kil.  da  Firenze, 
al  nord.  Popolazione  del  borgo:  1600  ani- 
me. Popolazione  di  lutto  il  comune:  9m. 

Barberino  di  Val  d’Eisa  (Geogr.  fis., 
star,  e statistica)  — Castello  dell’  Italia 
centrale,  in  Toscana  , sulla  grande  strada 
romana , capoluogo  di  comunità  , nella 
diocesi  e compartimento  di  Firenze.  Sorgo 
sul  pianoro  delle  colline  che  separano  la 
vallo  della  Pesa  da  quella  déll’Elsa.  fi 
cinto  di  vecchie  mura,  con  due  porte  ca- 
stellane, alla  opposta  estremità  del  borgo, 
donde  passava  la  via  romana , prima  del- 
l’apertura dell'  attuale  strada  postale  che 
da  Firenze  conduce  a Botna,  la  quale  ra- 
senta il  castello  dal  lato  orientale.  — La 
distruzione  di  Semifonto  per  opera  dei 
Fiorentini  diede  origine  a Barberino , il 
cui  nome  non  è ricordato  prima  del  secolo 
XI.  Il  sistema  politico  della  Hcpuhblica 
fiorentina,  di  costruire  nel  suo  contado 
luoghi  muniti  per  accogliere  sotto  la  tu- 
tela della  legge  i vassalli  dei  magnati,  e 
c tenere  in  freno  nel  tempo  medesimo 
cotanti  valvassori , potè  indurre  i magi- 
strati di  quel  comune  a edificare  sul  pog- 
gio di  Barberino  in  Val  d’filsa  una  rocca 
(nel  secolo  XIII)  nel  tempo  in  cui  nelle 
circostanti  cullino  tenevano  esteso  vassal- 
laggio i conti  Alberti,  i Gherardini  ed  al- 
tri regoli  di  Val  d'filsu  e Val  di  Pesa.  Nei 
primordi  del  secolo  XIV  questo  castello 
doveva  essere  già  circondato  di  mura , e 
fornito  di  un  presidio,  poiché  lo  storico 
G.  Villani  lo  qualificò  nel  numero  delle 
fortezze  prese  nell’ invento  del  1312  dal- 
Fiinperatore  Arrigo  VII,  dopo  abbando- 
nato l’assedio  di  Firenze  (Cren.  lib.  IX. 
cap.  48).  Sino  da  quest’  ultima  epoca  il 
castello  di  Barberino  in  Val  d’ F.lsa,  uni- 
tamente a quello  di  San  Donato  in  Poggio, 
fu  destinato  a residenza  di  un  Rettore,  o 
giudice  dipendente  dal  Potestà  di  Firenze, 
innanzi  che  fosse  dichiarato  capoluogo  di 
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Potesteria,  sono  il  vicariato  di  Certaldo. 
— Trovasi  in  questo  castello  qualche  edi- 
fizio  degno  di  essere  qui  rammentato.  Tale 
è un  piccolo  spedale,  che  fu  ad  uso  dei 
pellegrini  fondato  fino  dal  1365.  Esiste 
ancora  dentro  alle  mura  castellane  il  pa- 
lazzo dei  Barberini,  antica  famiglia  da  cui 
discesero  i proavi  del  pontefice  L'rhano 
Vili.  — Il  territorio  di  questa  comunità, 
situato  quasi  nell’omòefico  della  Toscana, 
possiede  tutto  l'alto  piano  che  costituisce 
la  più  bella  parte  delle  colline,  che  si  di- 
stendono fra  l'Elsa  c la  Pesa,  appoggian- 
dosi verso  oriente  alle  pendici  occidentali 
dei  monti  del  Chianti.  Questo  territorio 
merita  di  essere  osservato  sotto  più  rap- 
porti: o sia  che  si  contempli  l’importanza 
della  sua  posizione  geografica,  o sia  che  si 
esamini  la  fisica  struttura  del  suolo,  sia 
ancora  per  le  rimembranze  storiche  dei 
luoghi  che  costà  figurarono  innanzi  che 
la  repubblica  fiorentina  ne  decretasse  Be- 
stemmio. Sono  degni  di  rimembranza, 
fra  i luoghi  del  circondario  comunitalivo 
di  Barberino  di  Val  d‘  Elsa,  il  poggio  e 
villa  di  Marmila,  dove  già  fu  il  castello 
di  Fogna:  la  villa  de’  Vettori  e quella  dei 
Capponi,  edificate  sulle  balze  stesse,  sopra 
le  quali  risiedeva  il  forte  castello  e la  rocca 
di  Semifonte  (V.  Semifonte).  Non  parlia- 
mo di  tante  altre  ville  delle  più  distinte 
famiglie  fiorentine  sparse  in  cotesla  amena 
contrada,  la  quale,  per  salubrità  di  aria, 
dolce  temperatura  di  clima  e per  qualità 
di  produzioni  vegetabili  ed  animali  a po- 
che altre  può  dirsi  seconda.  — Fra  gli  sta- 
bilimenti religiosi  è segnalato  special- 
mente il  monastero  del  Horghetto , che 
crcdcsi  fondato  da  San  Francesco  d’  As- 
sisi. La  porzione  del  territorio  di  Balle- 
rino volta  a levante  sulle  pendici  dei 
monti  che  scendono  dal  Chianti,  è in  gran 
parte  vestita  di  selve  di  castagni,  di  bo- 
schi di  cerri,  di  querci , di  pinete  e di 
stipe.  Per  il  lato  boreale  verso  il  Virginio 
e la  Pesa,  provano  a meraviglia  fra  il  ter- 
reno ghiaioso  e tufaceo  l’ulivo,  la  vile , il 
gelso  e ogni  genere  di  alberi  fruttiferi , 
mentre  nelle  colline,  nelle  piagge  e lungo 
le  frane  dei  torrenti  che  scendono  a li- 
beccio nell'Elsa,  (quasi  tutte  formale  di 
mattatone)  si  raccolgono  piante  filamen- 
tose, graminacee,  panico,  mais  e cereali 
di  varia  specie,  fra  i quali  primeggia  il 
grano  civitella  ( Triticum  aestivum ) bello 
e di  mollo  peso.  Vi  abbonisce  pure  la 


vite,  che  in  cotesto  terreno  cresce  rigo- 
gliosa e produce  la  dolce  verdea.  É in 
questa  stessa  qualità  di  terreno  di  mal- 
taione  dove  esistono  quei  pascoli  che  danno 
i preziosi  formaggi  e le  delicatissime  carni 
di  agnello,  che  portano  il  nome  del  vicino 
paese  di  Lucardo  , sebbene  i prodotti  di 
simile  qualità  si  ottengano  in  un  circon- 
dario che  stendesi  intorno  a Lucardo  per 
parecchie  miglia,  tanto  nella  comunità  di 
Montespertoli,  quanto  in  quella  di  Barbe- 
rino e nelle  limitrofe.  Non  il  solo  bestiame 
lanuto,  ma  il  vaccino,  i maiali  ed  i pollami 
costituiscono  un  ramo  importante  di  ri- 
sorsa ai  proprietari  terrieri,  siccome  lo 
sono  i filugelli,  che  in  cotesto  clima  tem- 
perato sogliono  prosperare.  — La  gene- 
ralità del  popolo  non  contadino  trova  di 
che  sostentarsi  dai  mestieri  c arti  mecca- 
niche. àia  ciò  che  reca  maggiore  ilarità, 
movimento  più  sensibile  e con  crescente 
agiatezza  aumento  sensibile,  è l’amenità 
intrinseca  della  contrada,  dove  il  ricco 
possidente  apre  alla  famiglia  e agli  amici 
della  città  dilettevoli  e generose  villeggia- 
ture; è la  circostanza  favorevole  della  sua 
situazione  centrale  che  offre  agli  abitanti 
occasioni  di  guadagno  giornaliero  nella 
compra,  vendita  e trasporto  delle  produ- 
zioni indigene  ai  frequentatissimi  mercati 
di  Poggibousi,  di  Certaldo , di  Castcl-fio- 
reutino,  di  San  Casciano  e di  Greve.  Tre 
grandi  strade  attraversano  il  territorio  di 
Barberino,  fra  le  quali  è la  grande  strada 
Romana  che  lo  taglia  nel  centro.  — Fra 
gli  uomini  famosi  di  Barberino  citiamo; 
il  celebre  poeta  e filosofo  Francesco  di 
Neri,  notavo  c giureconsulto  fiorentino, 
che  fiori  dal  secolo  XIII  sino  al  1318;  il 
cardinale  Maffeo,  che  sedè  per  tanti  anni 
sulla  cattedra  di  San  Pietro  sotto  il  nome 
di  l rbano  Vili,  e probabilmente  Baldo  di 
Aguglione,  che  segnò  la  fatale  sentenza 
contro  1’  Alighieri.  — Barberino  di  Val 
d'Elsa  è distante  32  kit.  da  Firenze,  al  sud. 
— Popolazione  del  borgo:  1400  anime.  Po- 
polazione del  comune  : quasi  Dm. 

Barbetti  (Geogr.  etnografica)  — Po- 
poli del  Piemonte,  la  maggior  parte  di 
religione  protestanti,  abitatori  delle  valli 
di  Lucerna,  Angrogna,  Perosa  e San  Mar- 
tino , appiè  delle  Alpi , verso  Pinerolo , e 
sullu  frontiere  de]  llellinato  Hanno  questo 
nome  dai  loro  ministri  che  chiamano  liar- 
Ites.  — Non  posseggono  alcuna  città,  ma 
abitano  solamente  borghi  e villaggi. 
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Barbezieux  (Geogr.  statistica) — Pic- 
cola città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Cliarente,  capoluogo  di  circondario, 
con  tribunale  di  prima  istanza,  direzione 
delle  contribuzioni  e conservazione  delle 
ipoteche.  — È situata  sul  pendio  di  una 
collina. — Possiede  alcune  istituzioni  im- 
portanti, tra  le  quali  una  Società  d'Agri- 
coltura.  E fra  le  sue  industrie  meritano 
nota  speciale  le  fabbriche  di  tele  e le 
conce  delle  pelli.  Quanto  poi  al  suo  mag- 
gior commercio , questo  consiste  nella 
vendila  de’ suoi  bestiami,  tartull , for- 
maggi e pollami  ; i capponi  di  liarbezieux 
sono  mollo  rinomali  in  tutta  la  Francia. 

— Barbezieux  è distante  da  Angoulòtue 
34  kil. , al  sudovest.  — Popolazione:  3000 
anime.  — II  circondario  di  liarbezieux 
contiene  88  comuni  ripartiti  in  6 cantoni, 
dc'quali  ecco  il  nome  : Atihclerre,  Baignes, 
Barbezieug,  Brossac , Chablis,  Montmo- 
reau.  — Popolazione  del  circondario:  57m, 
anime. 

Barbianello  (Geogr.  statistica ) — Co- 
mune dell’Italia  settentrionale,  nel  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  capoluogo  di  manda- 
mento, nella  provincia  di  Voghera,  diocesi 
di  Tortona,  divisione  di  Alessandria.  — 
Barbianello  ( Ilalbianelltim  ),  innanzi  al 
trattato  di  Worms,  era  posseduto  in  gran 
parte  dalla  casa  Borromeo  dì  Milano.  — 
A questo  capo  di  mandamento  sono  unite 
le  due  borgate  di  Boltarolo  e di  San  Re. 

— Le  vie  che  conducono  ài  comune  sono 
due  e si  diramano  una  dalla  grande  strada, 
e l’altra  dalla  provinciale  di  Casatisma.  — 
Il  territorio  c tutto  in  pianura , produce 
in  abbondanza  frumento,  meliga,  e mar- 
zuoli.  Vi  prosperano  le  viti  ed  i gelsi.  — 
È distante  da  Voghera  23  kil.  — Popo- 
lazione del  comune:  1200  anime. 

Barbiè-du-Bocage  ( Biogr . geografica) 

— Questo  dotto  geografo  nacque  a Parigi 
nel  1760,  e mori  nel  1825.  Fu  discepolo 
del  celebre  D’Anville,  ed  amico  del  llar- 
thélemv.  Salito  in  fama  nella  scienza,  fu 
addetto  al  Museo  delle  Medaglie  annesso 
alla  Biblioteca  reale,  nel  1785.  Nel  1803 
era  scelto  come  Geografo  del  Ministero 
degli  Affari  Esteri.  Fatto  membro  del- 
l' Istituto,  nel  1806,  fu  finalmente  nomi- 
nalo professore  di  Geografia  alla  facoltà 
di  letteratura,  in  Parigi,  nel  1809. — 
Cooperò  alla  compilazione  c illustrazione 
di  quasi  tutte  le  opere  geografiche  di 
qualche  importanza  pubblicate  a suo 


tempo,  ed  è specialmente  ricordato  pel 
suo  Atlante  del  Viaggio  d’Anacarsi  il 
giovane  (Parigi,  1789  e 1799),  e per  le 
carte  del  Viaggio  pittoresco  in  Grecia, 
del  Choiscnl-Gouflter,  da  lui  con  dottrina 
ed  eleganza  composte  e disegnate. 

Barbora,  Berbera  [Geogr.  statistica) 
— Piccola  città  marittima  dell’Africa  orien- 
tale, sulla  Costa  dei  Somalis.  — Domina 
una  baia  stretta  e profonda  del  golfo 
d’Aden  , dove  si  riuniscono  le  caravane 
che  vengono  da’paesi  interni;  la  qual  cosa 
dà  luogo  ad  una  gran  fiera  per  la  vendita 
della  gomma,  dell’ incenso,  della  mirra, 
itegli  schiavi,  de'cavalli,  muli,  asini  ed  altro 
bestiame.  — I na  parte  di  queste  cose  si 
esporta  nell'India,  un'altra  parte  nelle 
isole  Mascarenc  (Borbone  e Maurizio), 
una  parte  nell'  Arabia  ed  anche  altrove. 
Popolazione  : 8m.  anime. 

Barbuda  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Isola  dell’  America  settentrionale , nel 
grande  Arcipelago  delle  Antille,  ed  una 
delle  Piccole  Antille.  È situata  al  nord 
d'Antigoa.  Gl’Inglesi  posseggonla  fin  dal 
1628.  — È una  terra  piaoa  generalmente; 
le  sue  coste  non  hanno  seni,  ed  i naviga- 
tori incontranvi  frequenti  perigli,  special- 
mente  dalla  parte  dello  stretto  che  la  se- 
para da  Antigoa.  — Le  produzioni  più 
importanti  dell’isola  sono:  cotone,  ta- 
bacco, indaco, zenzero,  canne  da  zucchero 
e bestiami.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Barca  ( V.  Baroxh). 

Barcarola  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  di  Spagna , nell'  Estremadura , assai 
commerciale. — È distante  da  Radayoz  38 
kil.,  al  sud.  — Popolazione:  4200  anime. 

Barcè  (Geogr.  antica) — Città  dell'Asia, 
che,  a quanto  riferisce  Giustino,  fu  edi- 
ficata da  Alessandro  Magno  sulle  rive  del 
mare,  onde  eternare  la  memoria  del  suo 
arrivo  all'Indo.  — Altra  città  col  nome 
medesimo  sarebbe  stata  fabbricata  per 
comando  dello  stesso  Alessandro  nelle 
Indie,  in  memoria  delle  sue  imprese,  e 
nella  quale  furongli  eretti  altari. 

Barcellona,  Barcino  (Geogr.  stat.  e 
storica)  — Grande  e antichissima  città 
vescovile  della  Spagna,  capitale  della  Ca- 
talogna, ò situata  sul  mare  e possiede  un 
porto  magnifico.  È una  tra  le  più  belle 
città  del  Mediterraneo:  le  sue  vie  ben 
allineate  sono  decorate  da  monumenti  di 
molla  reputazione,  tra  i quali  meritano 
special  ricordo  il  palagio  dell'Atidt'cnm, 
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la  Borsa  (loggia),  il  palazzo  di  città, 
quello  della  dogana,  la  cattedrale  ed  il 
teatro.  — Le  industrie,  per  le  quali  questa 
città  è tanto  celebrata,  consistono  special- 
mente nelle  indiane,  nastri,  trine,  gal- 
loni, filature,  tele,  seterie  e molti  altri 
articoli  che  ne  alimentano  un  traffico 
prosperissimo,  con  tutti  li  paesi  del  Me- 
diterraneo e dell'America.  — Le  industrie 
ed  il  commercio  non  distolgono  gli  abi- 
tanti di  Barcellona  dallo  studio  delle 
scienze  e delle  lettere,  ma  anzi  vi  trovano 
queste  lutti  i mezzi  idonei  al  loro  sviluppo; 
tra  i quali  mezzi  notiamo  siccome  più  va- 
lidi, l'Università  degli  studi,  molle  acca- 
demie scientifiche,  letterarie  ed  artistiche, 
e studi  di  teologia,  d'idrografia,  di  nautica, 
e numerose  scuole  inferiori,  e la  ricca 
biblioteca  comunale,  nonché  il  giardino 
botanico,  c i musei  di  storia  naturale  e di 
antichità.  — A questi  vantaggi,  che  ren- 
dono Barcellona  prospera  e civile,  deb- 
bono arrogersi  quelli  ch’ella  gode  come 
città  forte:  coronata  dalla  gran  cittadella 
del  Montjouy , con  sviluppati  sistemi  di 
fortificazione  che  vi  fango  capo,  era  tenuta 
in  grande  stima  anche  da  Napoleone  I ; 
che  nello  spedire  il  Gouvion  di  Saint-Cyr 
in  Catalogna,  durante  la  guerra  di  Spagna, 
raccomandavagli  la  conservazione  di  Bar- 
cellona, concludendo  con  queste  parole: 
• Se  perdeste  la  piazza,  non  la  riprenderei 
con  80  mila  uomini.  » — Barcellona  è 
l’antica  Sorcino,  o Bipumu,  secondo 
l'ortografia  greca , fabbricata*  appiè  del 
Montjouy  (Mons  dovisi,  fra  i piccoli  fiumi 
del  Besot  e del  Llobrcgat  ; Rubricati!» ). 
Aveva  ricevuto , dicesi , quel  nome  dal 
cartaginese  Amilcare  Rarca,  suo  fonda- 
tore ; alcuni  avanzi  di  muraglie  ed  una 
torre  ancora  sussistente  nella  cittadella, 
sono  considerati  oome  reliquie  della  città 
punica.  — La  dominazione  romana  ha 
lasciato  a Barcellona  più  numerosi  mo- 
numenti; le  iscrizioni  e le  medaglie  di 
quel  tempo  le  danno  i titoli  di  Colonia 
Farentia  Julia , Augusta  , Pia.  — Ab- 
bracciato il  cristianesimo  da'suoi  abitatori, 
diventò  sede  di  un  vescovo  suOraganeo  di 
Tarragona,  nel  modo  stesso  che  politica- 
mente  dipendeva  dalla  Tarraconcse.  — 
Passò  dai  Romani  ai  Visigoti , ed  ivi , 
secondo  il  racconto  di  Paolo  Diacono , 
Ataulfo  fu  ucciso  per  tradimento  dc’suoi. 
— 1 Saraceni  successero  ai  Visigoti,  e 
Barcellona,  conquistala  dal  celebre  Mu- 


say-es-Bckry,  fu  poi  noverata  fra  le  città 
della  provincia  di  Saragozza.  — I F ranetti 
passarono  nella  Gatalogna  a tempo  di 
Carlo  Magno,  nel  778;  ed  è probabile  che 
Barcellona  fosse  uno  itegli  Stati  che  si 
riconobbero  vassalli  del  potente  monarca. 
Ma  ripresa,  nel  791,  dalle  soldatesche  del 
khalilo  Hesciam,  di  Cordova,  rimase  ai 
Saraceni  fino  al  797.  Nella  qual  epoca, 
/atout,  che  allora  governava  Barcellona, 
recavasi  alla  dieta  di  Aquisgrana  e la 
restituiva  a Carlomagno,  Luigi  il  Buono, 
allora  re  d’Aquitania , avendo  passato  i 
Pironei  due  anni  dopo , Zalum  rinnovò 
la  sua  sommissione,  ma  ricusò  di  conse- 
gnare la  città  ai  Franchi;  mentre  il  kbalifo 
Ilhakcm  d’altra  parte  tornava  a ristabilirvi 
la  propria  autorità.  Luigi  risolse  trarne 
vendetta:  s’avanzò  nel  seguente  anno  alla 
testa  di  tre  eserciti,  e dopo  un  assedio  di 
sette  mesi , vigorosamente  spiato  da  Ko- 
staing,  conte  di  Gerona  e d’Ampurias,  il 
re  andò  ad  assistere  alla  consegna  della 
città,  clic  capitolava,  e vi  entrò  con  gran 
pompa  preceduto  dal  clero,  che  cantava 
inni  di  giubilo  e di  trionfo  (801).  Vi  pose 
allora  un  presidio  di  Franchi,  e dienne  il 
governo  al  conte  di  Bcra,  che  fu  poi  fatto 
duca  di  Settimania  ; molte  circostanze  in- 
ducono a credere  che  quel  feudatario  fosse 
la  stessa  persona  del  conte  di  Bera,  uno 
dei  tìgli  del  celebre  duca  di  Tolosa  San 
Guglielma  di  Bellone,  la  cui  famiglia  si 
estese  ben  presto  pe’molti  feudi  acquistati 
nel  mezzodì  della  Francia  c del  nord  della 
Spagna,  in  concorrenza  coi  rami  merovingi 
della  linea  di  Charibcrto  d’Aquitania.  Cosi 
le  Marche  di  Spagna  erano  divise  fra  due 
case,  sotto  i rispettivi  nomi  di  Marca  di 
Guascogna  e Marca  di  Settimania  : eslen- 
devasi  la  prima  a ponente  della  contea  di 
Ribagnrza  inclusive;  l’altra  a levante  della 
contea  di  Paillars  compresavi  parimente  ; 
nullameno  il  limite  intermedio  variava 
secondo  che  quelle  due  contee  si  trova- 
vano unite,  da  una  parte  o dall’altra,  nella 
stessa  mano.  Poi , quando  la  Marea  di 
Guascogna  ebbe  cambiato  il  nome  in 
quello  d' Aragona  e Navarca,  la  Marca 
di  Settimania  concentrò  in  se.  sola  la  pri- 
mitiva denominazione  di  Marca  di  Spagna 
con  Barcellona  per  capitale  (1). 

(1.  Regna  limita  oscurità  e confusione  sullo  sta- 
bili  inculo,  hi  successione  c In  genealogia  dei  primi 
signori  dei  feudi  formati  da  quella  divisione,  c le 
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Barcellona  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell'  America  nierid.,  nella  re- 
pubblica di  Venezuela,  in  una  pianura  ir- 
rigata dal  Noveri , a 2 kil.  dal  mare.  Vi  si 
fa  gran  commercio  di  contrabbando  con 
l'isola  della  Trinità.  — È distante  da  (bi- 
mana 71  kil.  alsudovest.  — Popolazione: 
f»m.  anime. 

Barceltonetta  (Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  di  Spagna,  in  Catalogna,  fab- 
bricata nel  i75Ó  dal  marchese  di  Minn , 
sotto  le  mura  di  Barcellona,  di  cui  è con- 
siderata come  sobborgo.  Ha  forma  ret- 
tangolare, case  eleganti,  piazze  regolari , 
e pubblici  passeggi. — Popolazione:  5m. 
anime. 

Barcellonette  (Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 

liste  che  ne  hanno  fatto  i cronologi  son  ben  lungi 
dall’essere  concordi  ; cosi  alcuni  attribuiscono  a 
Bera,  colla  contea  di  Barcellona  (fucila  di  Yich  e 
Manritta,  mentre  altre  riconoscono,  che  quel- 
V ultimo  feudo  era  posseduto,  fino  dal  798,  da  Borei, 
che  si  crede  fosse  nipote  di  san  Guglielmo  ed  in 
conseguenza  cugino  di  Bera;  altri  suppongono  che 
la  contea  di  Basez  (o  di  LÌmou&;  fosse  governata  da 
un  Bera  diverso  da  quello  di  Barcellona,  ‘sebbene 
p.idre  come  lui  d’Argila,  e come  lui  avo  d’un  alno 
Bera.  — Senza  pretendere  di  appianare  ogni  dif- 
ficoltà, nè  empire  tutte  le  lacune,  noi  compendio- 
remo  in  un  sunto  cronologico  i resultati  die  un 
esame  comparativo  ci  ha  fallo  considerare  'coinè 
più  certi.  — Figlio  del  duca  Sun  Guglielmo,  Bera, 
investito  nell’  801  della  contea  di  Barcellona , e 
fondatore,  nell*  813,  dell’abhazia  di  A lei,  nella  sua 
qualità  di  conte  di  Rasez  fu  investito,  nell’817,  da 
Luigi  il  Semplice,  divenuto  imperatore,  del  ducato 
di  Settimania , formato  della  provincia  francese 
di  quel  nome  e della  Marca  di  Spagna  ; ma  tre 
anni  dopo,  alla  (lieta  di  Aix-la-Giapcllc , accusato 
di  fellonia,  accetti)  per  scolparsi  il  giudizio  di  Dio; 
ebbe  la  sventura  d’essere  vinto,  e quindi,  tenuto 
per  colpevole,  Ri  spogliai»  di  tutti  i suoi  benefizi 
c mandalo  a confine  a Houcn  ; suo  figlio  Argila 
i accolse  il  Basez,  e suo  fratello  Bernardo  il  ducalo 
ili  Settimania.  — Bernardo  ebbe  gran  fluite  negli 
avvenimenti  del  tempo:  ma  noi  non  dobbiamo  con- 
siderarlo qui  come  primo  ministro  di  Luigi  il  Sem- 
plice, primo  cameriere  governatore  di  Carlo  il 
Calvo,  amante  deiriiupcratrice  Giuditta;  ci  basta 
notare,  che,  come  (inai  di  Settimania  e conte  dì 
Barcellona,  sottomesse,  nell’  826,  la  Marra  di  Spa- 
gna, ribellata  per  le  mene  del  saracino  Aitati. 
Ma  avendo  partecipato,  nell’  K23,  alla  ribellione  di 
Pipino  re  d'Aquisgi  atta  contro  su»  padre,  Bernardo, 
cadde  in  disgrazia , e il  durai»  di  Settimania  fu 
dato  a Berengario  duca  di  Tolosa.  Bernardo  Fece 
la  pace  nel  seguente  anno  e fu  reintegrato  nel  suo 
ducato,  diciott»  mesi  dopo  esserne  stalo  spogliato; 
e alla  morte  di  Berengario  (835)  fu  anche  investito 
del  ducato  di  Tolosa  : ma  le  relazioni  avute  col 
giovine  Pipino  d’Aquisgrana  gli  attirarono  l’odio  ui 
Carlo  il  Calvo,  che  lo  fece  arrestare  e condannare 
a morte  come  traditore  (844).  Suo  figlio,  Guglielmo, 
gli  successe  nel  ducato  di  Tolosa;  quello  di  Setti- 
mania  cadde  in  erediti!  a Sd.UFBEDO  (o  Sunyero) 


delle  Basse  Alpi , in  una  valle  alpina  ir- 
rigala dalFLIbaye;  è capoluogo  di  circon- 
dario, ha  tribunale  di  prima  istanza  e di- 
rezione delle  contribuzioni  indirette.  Pos- 
siede stabilimenti  d'istruzione,  tra' quali 
un  collegio  , una  società  d’ agricoltura , 
una  di  scienze  ed  arti.  — Le  sue  indu- 
strie consistono  in  stoITc  leggiere,  ed  il 
commercio  specialmente  in  bovi  e agnelli. 

— Barcellonette  esisteva  prima  dei  1230, 
ma  distrutta  in  quella  epoca  fu  riedificata  da 
Baimondo  Berengario,  conte  di  Provenza, 
la  cui  famiglia  era  di  Barcellona.  Pel  trat- 
tato d’Utrecbt  fu  ceduta  alla  Francia  nel 
1713.  — È distante  da  Bignè  46  kil.  al 
nordest.  — Popolazione:  2200  anime. 

— Il  circondario  di  Barcellonette  contiene 
20  comuni , ripartiti  in  4 cantoni , che 

tìglio  del  suo  cugino  Borei,  come  di  Yich  e Man- 
resa.  — Ma  pare  che  la  contea  "particolare  di  Bar- 
cellona, riunita  da  fiera  al  ducato  di  Settimania, 
ne  sia  stata  divisa  in  quel  tempo:  almeno  il  Limoso 
critico  barcellonette,  don  Juan -Frane beo  Masdcu, 
1»  fa  passate  immediatamente  da  Bernardo  a suo 
cugino  Aledxjso  , che  chinina  al  tempo  stesso 
conte  di  \ ich  e .Mancesi:  è certo  d’altra  parte,  che 
soltanto  il  titolo  di  marchese  di  Settimania,  deri- 
valo da  quello  di  duca,  distintivo  de’  suol  predeces- 
sori, fu  portato  da  Siuiifredo.  Altri  eruditi  noverano 
tuttavia,  con  più  ragione,  Aledrano  fra'  marchesi 
di  Settimania  e conti  di  Barcellona,  in  qualità  sol- 
tanto di  successore  di  Suni  frodo.  — Che  clic  ne 
sia,  non  si  può  a meno,  studiando  la  storia  (cu- 
ticolare (li  que’  paesi , di  notare  una  curiosa  cir- 
costanza , cioè , che  la  pofiolazione  delle  contee , 
coU’apparenza  di  essere  un  appannaggio  di  una 
feudale  famiglia,  passava  frequentemente,  mercè 
di  una  specie  di  successione  fra  vivi , dall*  uno 
all’altro  dei  membri  della  famiglia  medesima:  in 
questo  modo  Sunifredo,  che  nell’  819  teneva  da 
una  parte  , secondo  il  Masdeu , la  contea  d’I  i gel 
con  quelle  di  llibagorza,  Gentaglia,  Bevilo,  Belga 
e Palliar*,  e dall’ulna  la  contea  (li  Girona  coti  quella 
d’Ampurias  c Peralada,  aveva,  nell’  823,  lasciato  le 
prime  a suo  fratello  llumfrido  ( il  Marficdo  del 
Masdeu)  c le  altre,  nell’  843,  ad  Alarico  genero  di 
Bera;  possedeva  ugualmente,  lino  .dall*  834  . il 
Rossiglione  e il  Conflant,  Fonie  successore  di  Gau- 
relmo  fratello  di  Bernardo  e di  Itera,  e furono  t 
suoi  figli.  Ali  i one  e Raoul,  che  raccolsero  in  se- 
guito quei  due  domimi;  linai  mente , marchese  di 
Settimania  dall’  844,  trasmise  quel  feudo,  secondo 
la  più  probabile  opinione,  ad  Aledrano,  nell’  8 48 
al  più  tardi.  — Che  Aledrano,  investilo  del  mar- 
diesato  di  Settimania , abbia  posseduto  a quel 
solo  titolo  ifin  dall’  848,  o a titolo  particolare  dal- 
V 844}  la  contea  di  Barcellona  , è incerto;  sap- 
piamo però,  che  dovè  difendere  la  Marca  di  Spa- 
gna contro  i tentativi  di  Guglielmo  duca  di  To- 
losa , il  quale  aiutato  Mai  Saraceni , s'impadronl 
(nell*  848,  di  Barcellona  e d'Anipurias , riconqui- 
state nell’  850  (latrarmi  di  Carlo  il  (alvo,  che  fece 
decapitare  a Barcellona  il  ribelle  Guglielmo.  Ale- 
drano, tornato  in  possesso  della  sua  capitale , se 
la  vide  ritolta  due  anni  dopo  :832)  pel  tradimento 
degli  Ebrei , che  la  venderono  ad  Abd-el-kerim, 
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sono  : Aliai , Barc/llonelte  , lo  l.auzet , 
Sainl-Paul.  — Popolazione  ilei  circonda- 
rio: 18m.  animo. 

Barcellos  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  del  Portogallo,  nella  provincia 
di  Tra-[)uero  c Minilo,  sol  Cavadn,  le  cui 
rive  sono  riunite  da  un  bel  ponte  di  pie- 
tra. — È cinta  di  mura  turrito,  ben  ordi- 
nata e ben  costrutta.  — È distante  dal 
Porto  42  kil.,  al  nordest.  — Popolazione: 
4m.  anime. 

Barcelor  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Asia  meridionale,  nell'impero  Anglo- 
Indiano,  presidenza  di  Madras,  sulle  rive 
di  un  fiume  c a 7 kil.  dal  mare.  — Il  suo 
commercio  consiste  in  riso  e pepo  , che 
invia  a Museale,  d’ onde  esporta  cavalli  e 
datteri.  — Quella  città  appartenne  ai  Por- 

uno  de*  capitani  dpi  khalifo  Abd-cM\ahhman-elm- 
el-llhakcin;  il  Saracino,  dopo  averla  messa  a sacco, 
Tabbantlonò.  — Adalarko  (chiamalo  anche  Odal- 
rteo  o Alarico],  era  genero  di  Bera,  e governava 
(nel  * 852 ; il  marchesato  di  Scttimania,  ossia  che 
l'avesse  ricevuto  separatamente  dalla  contea  di 
Barcellona,  che  sarebbe  restata  ancora  per  qualche 
anno  ad  Aledrano,  come  frode  il  Ma^deu,  ossia 
che  Aledrano  gli  avesse  al  tempo  medesimo  tras- 
messo l’uno  e l'altro  feudo  come  pare  più  certo; 
possedeva  già  Ainpurias  c lVi  alarla  fino  dall’  8i3. 
— (JxriUDO,  fratello  di  Sunifredo,  che  teneva  tutta 
la  costa  nord -ovest  della  Marca  spagmiola  , cioè 
le  contee  di  Besalù,  Berga,  Cerdagna,  Urge!,  Pail- 
lars  c Ribagorza,  vi  aggiunse  da  una  parte  il  mar- 
chesato tli  Setttmajiia  con  Ampurias  e Peralada, 
e dall'altra  la  contea  di  Bmrcllona , con  Vich  e 
Manresa:  sia  che  ereditasse  tutto  da  Ada  la  rico , 
come  crediamo,  o che  fossero  due  eredità  distinte 
che  raccolse  contemporaneamente  da  Alarico  cria 
Aledrano.  Lmfrido,  non  ancor  soddisfatto  della 
riunione  di  tanti  domimi,  volle  far  valere  sul  du- 
cato di  Tolosa , posseduto  da  una  famiglia  estra- 
nea a quella  di  San  Guglielmo,  le  pretensioni  eredi- 
tarie invocale  un  tempo  dal  duca  Bernardo  ; e 
Vjtnpadroni  a forza  della  rapitale.  Carlo  il  Calvo, 
sdegnalo,  decretò  la  decadenza  d*  Lmfrido  ; con- 
fermò il  ducato  di  Tolosa  ai  suoi  amichi  posses- 
sori, e dividendo  il  marchesato  di  Seti imania  in 
due  governi  86l),  donò  quello  di  là  da’  monti  a 
Bernardo,  nipote  d'Adaleltno  'fratello  di  San  Gu- 
glielmo], c l’altro  che  comprenderà  la  Varca  di 
Spagna  a Wifredo  (o  Cui  fio  il  Peloso)  figlio  di 
Sunifredo  e nipote  di  Lmfrido.  — Wifreda , col- 
l'aiuto de’  suoi  fratelli , Mirane  conte  del  Rossi- 
glione, e Baoul  conte  di  Confiant,  cacciò  da  Vich 
i Saraceni,  che  se  n'erano  impadroniti:  ma  regna 
molla  confusione  circa  le  Mie  gesta  nei  cronologi, 
perchè  gli  uni  lo  ban  confuso  col  suo  predceefc- 
sore  Umfiido,  gli  altri  eoo  suo  figlio  Wifredo  H, 
ed  anche  col  nipote  suo  Wifredo  conte  di  Besalù; 
di  modo  che  un  Stipinone,  conte  di  Besalù  e di 
Certi  agni,  predecessore  di  quel  terzo  Wifiedo,  è 
stato  introdotto  con  lui  nei  calatogli!  dei  conti  di 
Barcellona,  ose  non  detono  figurare  nè  l'uno  nò 
l’altro.  — Wifredo  li,  figlio  a Wifredo  il  Peloso, 
successe  immediatamente  al  padre  nella  contea  di 
Uarcellona,  verso  il  900;  e nel  913  fu  surrogato 


toghesi  ed  agli  Olandesi , e formi’i  nel 
1575  uno  stato  indipendente  , governato 
per  lungo  tempo  da  femmine.  — È di- 
stante da  Mangalore93  kil.,  ]al  nordnord- 
ovest. 

Barcino  (K.  Barcellona). 

Bard  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Co- 
mune dell'Italia  settentrionale  (Stati  Sar- 
di), provincia , e diocesi  di  Aosta,  divi- 
sione d' Ivrea,  mandamento  di  Donnaz, 
sulla  riva  sinistra  della  Bora  Bulica.  Era 
mollo  importante  per  un  Torte  fabbricato 
sopra  una  roccia  alla  foce  meridionale 
della  valle  di  Ansia  , e riguardavasi  nei 
tempi  andati  come  inespugnabile.  — I 
Francesi  se  no  impadronirono  nel  1800, 
dopo  1 1 giorni  d’assedio,  e lo  distrussero 
intieramente. 

UKfa'mo  rial  fratello  Mi  rose.  Pare  che  avesse 
luogo  una  divisione  fra  questo  e un  altro  fratello 
chiamato  Sunifredo  (o  SunyerJ,  a cui  toccò  in 
sorte  la  conico  di  t'rgeL,  con  Palliar*  e Riba- 
gorza.  — Mirane  lasciò,  alla  sua  morte  nel  928), 
la  contea  di  Rarcellona  al  figlio  suo  maggiore 
Si  niFRF.no  n Sunyer);  ma  ne  tolse  da  una  parte 
quella  di  Girone  con  Ampurfas  c Pemluda,  pel 
secondo  suo  figlio  .Mirane,  e d'altra  parte  quella 
della  Terdagna  con  Rcrga  e Desolò  pc!  suo  terzo 
figlio  Oliba  Cabrela,  che  fu  il  ceppo  di  una  dop- 
pia linea  di  conti,  que'di  Resalo  e que'di  Cer- 
clagna.  — Borre,  figlio  di  Sunifredo  conte  d’Urgel 
e nipote  di  Sunifredo,  conte  di  Barcellona,  era 
successo  al  padre  nel  95®:  raccolse  l'eredità  dello 
zio  nel  967.  Assalito,  nel  985,  dal  famoso  Mohham- 
med-el-Mansur , fu  vinto  c perse  la  sua  capi- 
tale, ette  non  potè  riacquistare  che  dopo  he  anni 
988;.  Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  993,  divise  i 
mio!  Stati  frai  suoi  due  figli,  il  maggiore  dei  quali, 
Raimondo,  divenne  conte  di  Barcellona , Vieti , e 
Manresa;  il  secondo,  Ermenganlo,  conte  di  Urge!, 
Paillars  e Ribagorza,  fu  lo  stipite  di  una  diversa 
dinastia.  --  Oltre  ai  dominli  trasmessigli  dal  pa- 
dre, Raimoivdo  ereditò  anche  dalla  linea  di  Girotta. 
Quando  dopo  la  battaglia  di  Quintos  , Mohham- 
med-el-Mahdy-'b-Ellah  fu  spoglialo  del  Khalvfalo 
di  Cordova  da  Solyman-el-Mostà’-yn-'b-ElIah,  cercò 
aiuto  presso  Raimondo  e presso  suo  fratello  Ivi  non 
galdo,  die  mossero  in  persona  al  suo  soccorso,  ed 
ebbero  tutti  gli  onori  della  battaglia  d’.Vqhat-el- 
Bagar  (1010);  |>oi  perseguitarono  Solyman  lino  al 
Guadiara,  ove  furono  essi  pure  sconfitti,  rientra- 
rono in  Cordova  e |hho  dopo  nei  loro  Stati.  Rai- 
mondo inori  nel  1017.  Aveva  tolto  dai  suoi  Suiti 
la  contea  di  Vich.  per  farne  la  dote  alla  sua  ligi  a 
maggiore  sposata  al  conte  di  ResaMi . — Gli  suc- 
cesse il  figlio  Beremuiuo  , sotto  la  tutela  di  Er- 
inis«inda  di  Carrassonn  sua  madre,  cominciò  u 
governare  solo,  nel  1023;  ma  nel  1035,  inori  com- 
battendo in  Cerdagna.  e lasciò  tre  figli  : 11  mag- 
giore dei  quali  gli  successe  a Barcellona , il  se- 
condo si  fece  inolialo,  ed  il  più  giovine  ebbe  per 
sua  parte  la  contea  di  Manresa.  — Raimondo  il 
(il  Vecchio)  era  ancora  in  minore  età  alla  morte 
del  padre;  sicché  Ermessinda  riprese  la  reggenza; 
ma  il  giovine  conte  divenuto  maggiore,  rostri  use 
l’ava  a rimettergli  il  governo,  ebe  voleva  ritenere. 
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Barda,  Barde  (Geogr.  fisica)  — Isola 
dell' Asia  merid.  sulla  costa  del  Ma!  a bar 
(India)  in  vicinanza  ed  al  nord  di  (ìoa.  fi 
situata  ai  gradi  71,20’  di  long.,  15,45’  di 
latitudine  (dal  meridiano  di  Parigi).  — 
Abbonda  di  alberi  di  cocco  ed  altre  piante 
importanti.  — Appartiene  ai  Portoghesi 
ed  ba  numerosa  popolazione. 

Bardi  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Bórgo  dell'Italia  seti.,  nel  ducato  di  Par- 
ma , distretto  di  Borgo  San-Donino  , ca- 
poluogo del  cantone,  presso  il  Ceno.  Pos- 
siede un  castello  fortilicato,  elle  serve  di 
prigione.  — Questo  borgo , anticamente 
residenza  del  principe  di  Vai-di  Bar,  della 
famiglia  Bandi , ed  in  seguito  della  casa 
Boria,  fu  poscia  venduto  al  duca  di  Par- 
ma. — fi  distante  da  questa  città  48  kit., 
all'ovestnordovest.  — Pop.:  1000  anime. 

— Nel  tOW  rivolse  Tarmi  contro  i Mori,  c fece 
molle  conquiste  sulle  loro  frontiere,  d’accordo  con 
Berengario  conte  di  Narbona,  a cui  cedò,  in  premio 
della  stia  cooperazione , la  contea  di  Tarraqona 
tolta  ai  Musulmani.  Yenfanni  dopo , comprò  da 
Ermengarda,  e tede  di  Carcassona,  tutti  i suoi  di* 
ritti  di  successione  sul  Carcasse!,  il  Base;.,  il  Cou- 
serans,  il  Commingcs  e il  Mirepol*.  — Fece  com- 
pilare. nel  Tari  no  stesso  (1068),  in  presenza  dei  suoi 
baroni  e del  cardinale  Ugo,  legato  pontificio,  le 
leggi  e consuetudini  di  Barcellona , che  dovevano 
reggete  tutti  i suoi  domini!  (fi  il  piò  antico  fóro 
scritto,  che  ci  abbia  trasmesso  il  medio-evo).  11 
conte  mori  nel  mese  di  maggio  del  1076.  — Rai- 
mondo IH  [Testa  di  stoppa)  ebbe  qualche  cor- 
trnslo  col  fratello  Berengario  per  la  successione 
dii  padre  loro,  ma  s'accordarono;  e Raimondo 
scudo  stati»  ucciso  presso  Giroua,  nel  dicembre  del 
1082,  UniflOAftlO  prese  «HO  nitore  il  governo 
di  tutti  i Uomini!  di  Barcellona;  però  Knnengarda 
di  Ci  ir  assona  riprese  il  possesso  effettivo  di  quelli 
che  aveva  ceduto  a Raimondo  il  Vecchio»  Beren- 
gario dopo  aver  prosperosamente  guerreggiato 
contro  i Mori  più  vicini,  parti  (nel  1092)  col  conte 
di  Tolosa  per  andare  a combattere  gl*  Infedeli  in 
Palestina,  e pei  liti  quella  spedizione  (Prima  Cro- 
ciata). Raimondo  iv  J,iì  tiratale)  in  eli  allora  di 
undici  anni , si  trovò  direttamente  a capo  d**lla 
paterna  eredità,  eccettuati  l domimi  di  Carcaftona 
di  cui  lungamente,  ma  indarno,  chiese  la  restitu- 
zione; finalmente,  a causa  disperata,  abbandonò  i 
suoi  diritti  sul  dominio  utile  (che  testò  ai  posteri  di 
Ermengarda,  col  titolo  di  vis  roti  li  di  t’arcaswna), 
non  rlser vaiolosi  che  l'omaggio,  vivamente  contra- 
statogli dai  conti  di  Tolosa.  Aveva  maritata  una 
delle  figli*-  a Bernardo  111,  conte  di  Resalo,  che  non 
avendo  posterità,  fece  donazione  dei  suoi  beni  (i 
quali  comprendevano!  piccoli  paesi  di  Penouilledes, 
Yallespir,  Sault  e Pierre-Pertuse  al  conte  Raimondo, 
che  gli  raccolse  nell’anno  1111:  quella  eiedità  gli 
fu  disputala  da  prima  da  Ilei  nardo  Guglielmo,  conte 
di  Gc magna,  a titolo  di  più  prossimo  parente;  ma 
s’ac*  ordaitHK»,  e Bernardo  Cngliermo  scudo  morto 
pur  senza  posterità,  Raimondo  acquistò  per  succes- 
sione anche  la  contea  di  Cerdagna,  coi  paesi  di 
Co nil ani,  Cap»ir,  Dunnc/au  c Belga.  Finalmente,  il 


Bardis  (Geogr.  fis.  e statistica)  — \i\- 
laggio  dell’Africa  , nell’  allo  Egitto  , pro- 
vincia di  (iirgèh,  presso  la  riva  sinistra 
del  Nilo.  In  queste  vicinanze  il  D’ Armile* 
pone  l’antica  Ptolema'is  Heimii.  1 Fran- 
cesi vi  sostennero  un  forte  combattimento 
addì  7 aprile  1799.  — È distante  da  Gir- 
gèh  5 kil.,  al  sudest.. 

Bardolino  (Geogr,  statistica)  — Vil- 
laggio dell’  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto , provincia  di  Verona,  capoluogo  di 
distretto,  con  un  piccolo  porto  sulla  sponda 
orientale  del  Iago  di  Garda.  — Le  case 
del  villaggio  sorgono  in  anfiteatro  e le 
contornano  feraci  colli , coperti  di  viti , 
gelsi  ed  olivi  ; oltre  al  prodotto  di  quelle 
piante  vi  si  raccolgono  molli  cereali.  Dal 
suo  piccolo  scalo  vengono  esportali  pro- 
dotti di  manifatture  e derrate  diverse.  — 

conte  di  Barcellona  aveva  sposata  l’erede  di  Pro- 
venza, e dopo  una  fierissima  guerra  pel  possesso  di 
quel  feudo,  contro  Alfonso  Giordano  conte  di  Tolosa, 
fece  un  accordo  (1125),  pel  quale  lasciava  al  suo 
competitore  la  parte  situata  al  nord  della  Duranza, 
c conservava  quella  che  costeggia  il  Mediterraneo. 
— Oltre  quei  domimi  venutigli  nelle  mani  per  di- 
ritto ereditario,  aveva  conquistato  sui  Musulmani, 
coll'aiuto  delle  flotte  ausiliario  dei  Genovesi  e dei 
Pisani,  le  isole  (Tlvi^-n  e (li  Maiorca  ;til8J.  Nel  1181 
(lò  luglio},  entrò  ncll’i-tituto  dei  Templari,  e mori 
qualche  anno  dopo,  lasciando  a suo  figlio  maggiore 
la  Marca  di  Spagna,  e al  minore  la  contea  di 
Procenza.  — Raimondo  v sposò  (nel  1187)  Petro- 
nilla erede  d’Apgnna,  che  aveva  allora  soli  due 
anni;  tolse  ai  Musulmani  Alnietia  fili")  e Tnrtnsa 
(llifl);  avendo  perduto  il  fratello  Berengario  (nel 
llii),  sostenne  vigorosamente  i diritti  del  nipote 
Raimondo  il  Gaivane  sulla  Provenza,  contro  le  pre- 
tensioni della  casa  di  Bauv,  favorita  dall' Imperatore, 
die  aneti* esso  profittava  del  suo  titolo  di  re  d’Arles 
per  fare  atto  di  sovranità. 

Mantenne  anche  la  casa  di  Carcassona  sotto  il  suo 
omaggio,  malgrado  l'opposizione  del  conte  di  Tolosa 
(1150).  Mori  di  morte  subitanea  nel  mese  d'agosto 
del  1162,  lasciarlo  ad  Alfonso,  maggiore  dei  suoi 
figli,  la  contea  di  Barcellona,  a cui  la  regina  Perni- 
ili la  aggiunse  anche  il  regno  tT  Aragona.  La  Marca 
di  Spagna^ ornai  unita  a quella  corona,  continuò 
nullamenoa  rilevare  dalla  Francia;  finché,  nel  1258, 
San  Luigi  rinunciò  a quell’omaggio,  in  favore  di 
Giacomo  il  Conquistatore,  In  cui  liglia  Isabella  stava 
per  divenire  sposa  di  Filippo  V Ardito.  — L’antico 
dominio  dei  conti  di  Barcellona,  confuso  negli  stati 
della  monarchia  aragonese,  ne  formò  una  provincia 
distinta  con  cortes  o stati  particolari,  sono  il  nome 
dt  principato  di  Catalogna;  a quella  parola  rimet- 
tiamo le  notizie  descrittive  e storielle  che  si  riferi- 
scono a quella  nuova  condizione  del  paese. 

— Barcellona  6 distante  560  kil.  da  Madrid,  al 
nordest.  — La  precisa  posizione  del  suo  porto  ò la 
seguente:  Lalit.  nord,  gì.  ài,  23';  long,  occid.  dal 
merid.  ili  Parigi),  gr.  0,  12*.  — Popolazione:  iGOin. 
anime.  — Oltre  esser  la  capitale  della  Catalogna, 
Barcellona  è il  capoluogo  della  intendenza  del  suo 
nome,  popolata  da  540in.  unirne. 
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É distante  da  Verona  22  kilomctri , al- 
P ovestnordovesl.  — Popolazione:  1400 
anime. 

Bardoneccia  /Geogr.  slnr.  e statistica) 

— Comune  dell'Italia  selt.,  nel  Piemonte 
(Stati  Sardi’,  mandamento  di  Oulz,  pro- 
vincia e diocesi  di  Susa,  divisione  di  To- 
rino. È nella  valle. omonima.  — Carlo 
Magno  e Ludovico  Pio  donarono  questa 
valle  al  monastero  della  Novalesa.  — Nel 
HtOi  Ottone  III  cedette  llardoneccia  ad 
Olderico  Manfredo,  padre  della  marchesa 
Adelaide.  Nel  furore  delle  guerre  per  la 
successione  della  marchesa  Adelaide  , i 
conti  di  Vienna  c di  bellinato  se  ne  im- 
padronirono, e con  le  valli  adiacenti  for- 
marono la  contea  di  Crcnohlc.  La  pace 
di  Utrecht  restituì  la  valle  di  Rardonec- 
cia  al  Piemonte.  Nel  1*08,  e 1815  da 
questa  valle  passava  l'esercito  piemon- 
tese per  andare  all'assedio  di  Rrianzone. 

— I prodotti  del  paese  sono  segala , ed 
avena  in  abbondanza.  Vi  si  alleva  molto 
bestiame , specialmente  bovi , pecore  e 
agnelli , che  gli  abitanti  vendono  per  lo 
più  sulle  tre  fiere  che  ivi  si  fanno  di  a- 
prile,  maggio  e settembre.  — Avvi  pub- 
blica scuola , in  cui  si  insegna  fino  alla 
grammatica  inclusive.  — È distante  da 
Oulx  1 4 kil . all'ovest.  Popolazione  del  co- 
mune: 1200  anime. 

Bareily  ( Geogr,  statisi,  e storica ) — 
Città  dell’  Asia  meridionale  , nell’  impero 
Anglo-Indiano  . presidenza  del  bengala, 
antica  provincia  di  Rehly , capoluogo  del 
distretto  omonimo  , vicino  al  continente 
della  Dhara , e della  Onici.  — Bareily  è 
città  grande,  cinta  di  mura,  difesa  da  un 
forte  e sede  del  tribunale  provinciale.  — 
Cattivissimo  è il  suo  commercio  di  stovi- 
glie. — Il  distretto  poi  è coperto  di  folte 
foreste  al  nord  , nelle  quali  abbonda  il 
nitro.  — I fiumi  principali  sono:  la  fìogra, 
il  Lluab  Gorrah  ed  il  ftamyanga.  Il  suolo 
è ben  coltivato , e produce  abbondante- 
mente grani,  cotone,  zucchero  c riso.  — 
Tra  gli  abitanti  trovnnsi  molti  Afgani.  — 
Questo  paese , conquistato  dai  capi  Af- 
gani , restò  in  loro  potere  fino  al  1774  , 
epoca  in  cui  il  nahah  Chedia , c Danieli 
loro  ritolserlo.  In  quell'epoca  fu  crudel- 
mente saccheggiato  e rimase  quasi  spo- 
polalo. Gl'Inglesi  se  ne  insignorirono  nel 
1802.  — La  città  di  Bareily  è situata  ai 
gradi  28,22’  di  latitudine  nord  e 76,56’ 
di  longitudine  est  (dal  meridiano  di  Pa- 


rigi). È distante  da  Agra,195  kil.  — Po- 
polazione: 68m.  anime. 

Barengo  [Geogr.  statistica ) — Comune 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Piemonte  , 
(Stati  Sardi),  nel  mandamento  di  Momo  , 
provincia  , diocesi  e divisione  di  Novara. 

— Quattro  vie  comunali  tagliano  il  suo 
territorio  in  varie  direzioni.  — I prodotti 
del  comune  consistono  in  frumento,  mais, 
segale,  riso,  ed  uve,  che  danno  vini  ili 
buona  qualità,  non  che  varie  altre  specie 
di  frutta.  Vi  si  allevano  bestiami  bovini , 
benché  in  minor  quantità  che  ne' tempi 
precedenti , perchè  ora  i pascoli  vi  sono 
più  ristretti.  — Gli  abitanti , a cagione 
dell'insalubrità  dell’aria , sono  di  debole 
complessione,  molto  soggetti  alle  febbri 
periodiche,  alle  infiammazioni  di  milza  , 
e di  fegato.  — Nello  scavare  le  terre  a- 
diacenti  trovansi  pezzi  d’oro,  simili  a bot- 
toni, i quali  suppongon  essere  appartenuti 
a militari  spagnuoli  di  elevato  grado  che 
quivi , ne 'passati  tempi,  ebbero  una  fiera 
battaglia.  Il  valore  della  maggior  parte  di 
questi  pezzi  d’oro  è di  30  franchi.  — Sul 
pendio  di  quella  collina  , a ponente  del 
villaggio,  vedesi  un  castello,  in  parte  di- 
roccato, con  torre.  — È distante  da  Momo 
circa  4 kil.  — Popolazione  del  comune  : 
1200  anime. 

Barate  ( Geogr.  statistica  ) — I*orgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Abruzzo  Ulteriore,  distretto 
e diocesi  di  Aquila,  circondario  di  Piz- 
zoli , rinomato  pe'suoi  bagni.  — Il  suo 
territorio  montuoso  è bagnato  dal  fiume 
A terno  e da  altri  ruscelli  ; produce  tutto 
il  necessario  a’ suoi  abitanti,  ed  ottimi 
lini;  caccia  di  lepri , pernici,  starne  ecc. 

— Due  terzi  degli  abitanti  di  Bacete  si  re- 
cano nelle  Ruinagne  a lavorar  la  terra. 

— Popolazione:  1200  anime. 

Barga  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Nobile  terra  dell'  Italia  centrale  , in  To- 
scana, dalla  natura  più  che  dall'arte,  mu- 
nita; capoluogo  della  (ìarfagnana  e di 
comunità,  nella  diocesi  di  Pisa,  compar- 
timrnto  Pisano.  Risiede  a mezza  costa  del- 
TAppcnnino,  sul  fianco  meridionale  del 
monte  Romeccio  che  si  estende  nella  valle 
del  Serchio  fra  i torrenti  Corsonna  ed 
Ania.  — È di  figura  circolare;  con  un  in- 
terrotto recinto  di  mura  c tre  porte,  cir- 
condata da  due  burroni , che  fiancheg- 
giano due  opposti  risalti  del  monte  sud- 
detto. Le  sue  strade,  per  lo  più  scoscese, 
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sono  lastricale  ; è priva  di  piazze,  se  si 
eccettui  il  Prillo,  detto  già  l'.Arriopu, 
davanti  alla  chiesa  maggiore.  Vi  sono 
però  molte  buone  fabbriche,  vari  palazzi 
e chiese  assai  decenti  e spaziose,  delle 
quali  la  più  ragguardevole  e la  più  vasta 
è quella  della  Collegiata , chiamata  vol- 
garmente il  Duomo  ; j'  veramente  è un 
tempio  grandioso,  il  quale  sebbene  sin 
stato  ampliato  in  lunghezza , ciò  non 
ostante,  dallo  stile  architettonico  e dalle 
rozze  sculture  dell'antico  pulpito,  vi  è ar- 
gomento da  congetturarlo  anteriore  non 
poco  al  secolo  XIV.  11  suo  disegno,  sul- 
l’idea di  alcune  basiliche  e antiche  chiese 
del  cristianesimo,  indica  agli  artisti  che  la 
fabbrica  possa  rimontare  ai  primi  secoli 
dopo  il  mille,  e innanzi  che  fosse  in  voga 
la  costruzione  degli  archi  a sesto  acuto. 

— T ra  gli  oggetti  di  maggior  pregio,  oltre 
il  battistero  antico  di  marmo  bianco,  di 
figura  esagona  , in  forma  di  una  gran 
vasca,  merita  d’esser  citato  un  pulpito  pa- 
rimenti di  marmo,  sorretto  da  colonne 
che  hanno  per  base  de'leoni  ed  altri  ani- 
mali, sull'idea  de’pulpiti  di  Siena  e di  Pisa, 
sebbene  per  merito  di  arte  a questi  di 
gran  lunga  inferiore.  Vi  è nn  bellissimo 
ciborio  di  terra  della  Robbia  ad  uso  degli 
olii  santi,  e un  quadro  gigantesco  ali'allar 
maggiore,  rappresentante  S.  Cristoforo  al 
passaggio  del  Giordano,  opera  pregevole 
del  lucchese  Stefano  Tofanelli,  sostituita 
alla  colossale  figura  di  legno  che  rappre- 
sentava un  più  che  straordinario  santo. 

— I/  origine  di  questa  terra  ù ignota, 
quantunque  il  suo  nome  sia  di  antica  data, 
da  uon  confondersi  però  col  saltila  et 
praedia  Hargae  della  tavola  Vclesatc,  nè 
con  altre  Barghe,  c Bargi  situate  in  pro- 
vinole e distretti  diversi.  Di  questa  Barga 
si  discorre  in  vari  documenti  del  754 
quando  la  potente  famiglia  lucchese  dei 
Rolandinghi , consorte  dei  nobili  di  Ver- 
silia, signoreggiò  sino  da  quell’  età  nel 
territorio  di  lìarg.i  e di  Corcglia.  Ma  la  re- 
pubblica lucchese  esercitava  la  politica 
giurisdizione  sopra  il  popolo  di  Barga  con 
l’annuenza  degl'imperatori  o dei  marchesi 
di  Toscana  loro  vicari.  — Come  vicaria 
dei  re  d'Italia,  piuttosto  che  signora  as- 
soluta della  Garfagnana,  la  famosa  con- 
tessa Matilde  spedi  a favore  dei  Borghi- 
giani un  privilegio  rammentato  c confer- 
mato nel  1185  (4  luglio)  dall’imperatore 
Federigo  I,  al  comune  c consoli  di  Barga. 


Che  la  terra  di  Barga  dipendesse  dal  go- 
verno lucchese,  anche  sotto  i marchesi  di 
Toscana,  successori  della  nominata  con- 
tessa, lo  provano  le  cronache,  e gli  annali 
pisani  e lucchesi,  specialmente  all’anno 
Itfif),  allorché  i Borghigiani  impresero  a 
sostenere  il  partito  dei  loro  cattani,  fatti 
ribelli  alla  madre  patria,  e da  essa  ben 
presto  panili  con  la  demolizione  delle  loro 
torri.  Tentarono  nuovamente  di  emanci- 
parsi da  quella  città,  nell’anno  1185, 
epoca  nella  quale  Federigo  I esentò  i paesi 
della  Carfagnana,  e i loro  nobili  della  sog- 
gezione dei  Lucchesi , affidandone  il  go- 
verno a nn  vicario  regio,  nella  persona 
del  suo  cortigiano  Guglielmo , marchese 
di  l'allndi.  Il  diploma,  contemporanea- 
mente da  quel  sovrano  accordato  ai  Bar- 
ghigiaui,  è diretto  ai  consoli  di  quella 
lem,  eil  è nua  prova  non  dubbia  che  sino 
dai  tempi  della  contessa  Matilde  esisteva 
in  Barga  un  corpo  dccurionale,  una  civile 
magistratura,  indipendenti  da  signorie  ba- 
ronali e dalla  stessa  Repubblica  di  Lucca. 
Alla  quale  ultima,  per  altro,  i!  popolo  di 
Barga  , per  influenza  politica  ed  ecclesia- 
stica, fu  soggetto  per  vari  secoli,  e ad  essa 
conservossi  ligio  c devoto.  Lo  che  fu  ca- 
gione che  • da  Lucca  nrrorseru  armati  a 
vendicarsi  dei  varii  castelli  ribellati  ed  i 
faziosi  incatenassero  mettendo  i paesi  loro 
a ferro  e a fuoco.  Barga  però  nella  comune 
ribellione  era  rimasta  fedele.  Questi  fatti 
eccitarono  l'ira  del  pontefice  Gregario  IX, 
il  quale  fulminò  l'interdetto  contro  i Luc- 
chesi; per  cui  Barga  nell’anno  medesimo, 
assistita  dai  Pisani  e dai  Pistoiesi,  si  ri- 
bellò e sostenne  nn  mietuto  assedio,  sino 
a che  nel  1234  il  comune  di  Lucca,  ricon- 
ciliatosi co!  papa,  momentaneamente  gli 
rilasciò  la  Garfagnana  con  la  terra  e di- 
stretto di  Barga.  La  quale  provincia  fu 
dai  Lucchesi  riottennta  per  denari  da  Fe- 
derigo II,  con  tutto  che  questi  ne  avesse 
investilo  Enzio  suo  figliuolo  naturale.  Le 
torbide  fazioni  di  quel  secolo  suscitarono 
nuove  dissensioni  fra  i popoli  della  Gar- 
fagnana, e Barga  per  un  istante  ricusò  ob- 
bedienza ai  Lucchesi,  cui  si  sottomise 
uel  1 272,  dietro  la  minaccia  di  uu  altro 
assedio.  Fon  lutto  ciò  il  dominio  della 
medesima  terra  non  fu  per  lungo  tempo 
tranquillo;  e nuova  ocrasionc  di  dissapori 
c di  rivolte,  nel  1 208,  si  suscitò  fra  la. 
Vicaria  di  Barga  e l’altra  di  Castiglione, 
per  motivo  di  confini.  Per  le  quali  som- 
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mosse  i Lucchesi  diressero  un  3m.  soldati 
alla  voltadi  Barga,  che  assediarono,  e poscia 
presero  d’assalto,  e quindi  le  sue  mura  ca- 
stellane smantellarono.  Dal  1298  sino  alla 
morte  di  Caslruccio  '1328)  Rarga  restò 
tranquilla  e sottoposta  al  governo  di  Lucca, 
che  nc  aveva  già  costituita  una  vicaria  go- 
vernativa. Mancato  però  quel  famoso  ca- 
pitano, i Borghigiani  si  diedero  sotto  lvac- 
comandigia  de’Fior^nlini,  che  vi  spedirono 
un  presidio,  assediato  poi  ed  espulso  ripetu- 
tamente di  là  dall’oste  lucchese  nel  1331, 
e nel  1332.  Ritolta  nel  1310,  Barga  restò 
liberamente  ai  Fiorentini  dopo  il  trattato 
di  compra  stipulato  nel  1311  con  Mastino 
della  Scala  allora  signore  di  Lucca.  Non 
ostante  ciò  tentarono  di  travagliare  Rarga, 
cingendola  di  assedio,  ora  Francesco  Ca- 
stracani (1352),  ora  Pisani  (1350  e 1363) 
con  numerosa  soldatesca,  ma  tuttavia  sem- 
pre valorosamente  battuti  e fugati  dal  po- 
polo borghigiano , assistito  negli  assalii 
piò  feroci  dalle  slesse  sue  donne.  I n più 
poderoso  esercito  condotto  dà  Nicolò  Pic- 
cinino, valentissimo  capitano,  era  corso 
dalla  Lombardia  in  Garfagnana  per  espu- 
gnar Barga  nell'inverno  del  1138,  magli 
assediati,  soccorsi  dai  Fiorentini,  diedergli 
tale  lezione  sotto  le  mura  di  questa  terra, 
che  lo  costrinsero  a levarsi  dal  campo  in 
rotta,  con  vergogna  e con  perdita  di  molta 
gente.  L’n  solenne  elogio  della  fedeltà  e 
valore  de’Barghigiani  tramandarono  ai  po- 
steri li' storici  fiorentini,  all’anno  1551, 
nel  qual  tempo  Barga  fu  accerchiata  dai 
Francesi,  assistiti  da'Modancsi  e Lucchesi. 
Ni  si  lenta  (sono  le  parole  delt’Ammiralo) 
dei  Borghigiani  , uomini  avvezzi  alla 
guerra  e snpralulto  animosi  e fedeli:  ma 
questo  non  bastava  per  essere  la  muraglia 
vecchia  e debole,  e perchè  essendo  alcun 
fuoruscito  di  fuori  avria  avuto  caro  che 
la  sua  patria  si  volgesse  a parie  francese. 
Ciò  non  ostante  nulla  potè  smuovere  i 
Borghigiani  dalla  (oro  fedeltà;  e vane  fu- 
rono le  ampollose  parole  del  generale 
Foreaux,  allora  che  tentò  gli  animi  di 
quei  terrazzani,  promettendo  loro  libertà 
e grandi  cose.  Assicurato  il  trono  gran- 
ducale alla  casa  Medici,  i Borghigiani  non- 
ebbero  più  occasione  di  temere  per  essi, 
nè  per  i destini  politici  della  loro  patria, 
si  che  questa,  rispettata  dai  popoli  c dai 
vicini  potentati,  aumentava  ognora  più 
d’industria,  di  commercio  e di  popolazione; 
non  essendo  di  gran  conto  alcuni  passcg- 


gieri  dissapori  con  i Modenesi  ed  i Luc- 
chesi per  diritti  di  pascoli  sopra  alcuni 
appczzamenti  di  territorio  posti  sulla 
schiena  dell’Alpe  di  Barga  e sul  monte  di 
Gragno.  — L’amore  per  le  belle  arti  di- 
stinse di  buon’ora  i Rarghigiani,  come  lo 
attestano  i monumenti  della  loro  patria. 
Lo  dice  la  loro  chiesa  maggiore,  e molti 
altri  edilìzi  pubblici  e privali;  lo  dicono 
tanti  oggetti  pregevolissimi  di  scultura  di 
terra  detta  (Jdla  Robbia,  sparsi  in  varie 
loro  chiese,  e più  che  altrove  in  quella 
sulnu  liana  di  San  Francesco.  Ma  il  capo- 
lavoro in  questo  genere  è nel  gran  quadro 
dell’altare  maggiore  al  conservatorio  delle 
Clarisse.  Un  argomento  plausibile  che 
questo  genere  di  plastica  si  lavorasse  an- 
che iu  Rarga,  ce  Io  fornisce  un  quadro 
incompleto  murato  in  una  parte  del  chio- 
stro del  soppresso  convento  di  S.  Fran- 
cesco, il  quale  non  ehlte  che  una  sola  cot- 
tura, e conseguentemente  restò  privo  della 
successiva  vernice  invetriala.  — Questa 
terra  produsse  alcuni  uomini  celebri.  — 
Il  territorio  di  Barga  conta  4 castelli  ; 
Alhiano , Castelvecchio , Sommo  Cotogna 
c Tiglio.  Quelli  di  Calavorno,  di  Catarosso 
c di  Coppia  sono  diroccati.  Ha  inoltre  due 
borghi,  le  Fornaci,  nella  pianura  del  Ser- 
chio,  n il  Giardino,  che  forma  il  popoloso 
sobborgo  occidentale  di  Barga,  diviso  dalla 
terra  mediante  il  profondo  ranale  di  Fon- 
tana Maggio , cavalcato  da  un  altissimo 
ponte.  — I villaggi  di  Seggio,  di  Pedona 
e di  San  Pietro  al  Campo,  traggono  pro- 
fitto con  i loro  mulini,  polveriere  e fer- 
riere, dalle  acque  clic  fornisce  ai  due 
primi  il  torrente  Ania,  al  terzo  il  Cnrson- 
na.  — Il  comune  di  Barga  ha  una  popo- 
lazione di  oltre  8m.  anime.  — 1 monti  so- 
vrastanti a Barga  erano  nei  tempi  antichi 
coperti  di  ampio  foreste , specialmente 
di  faggi:  ma  oggi  sono  quasi  affatto  spo- 
gliati. Alla  distruzione  delle  selve,  che  in 
epoche  remotissime  operò  la  natura,  si 
uni  a'tempi  nostri  quella  sollecitata  dagli 
uomini  col  tagliare  le  boscaglie  di  faggi 
c di  abeti  a danno  della  sottostante  valle, 
latamente  invasa  da  immense  pietre  roto- 
late e disperse  nell’ampio  ietto  del  tor- 
rente Corsonna.  Nella  parte  superiore 
dell’Alpe  di  Barga  altro  non  resta  oggi  che 
le  antiche  coppaie  di  faggi,  coi  loro  ram- 
polli, in  mezzo  ai  pascoli  naturali,  popo- 
lati nell'estate  da  mandre  di  pecore,  re- 
duci dalle  marciume.  La  lana,  il  cacio  e 
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la  vendita  degli  agnelli  costituiscono  un 
ramo  importante  di  ricchezza  per  quella 
popolazione.  La  parte  inferiore  dei  monti 
è generalmente  coperta  di  selve  ili  casta- 
gni, che  è la  maggiore  risorsa,  e il  vitto 
quasi  unico  dei  campagnoli  Borghigiani, 
ai  quali  non  resta  clic  poca  pianura  lungo 
il  Serchio,  coltivata  a cercali,  a canapa, 
a mais,  a panico  ecc.  mentre  nelle  col- 
line tufacee  presso  al  capoluogo,  e nelle 
vicinanze  dei  villaggi  si  veggono  molti  vi- 
gneti, qualche  oliveto,  terreni  appoderati 
e sparsi  di  gelsi  c di  altri  alberi  fruttiferi. 
— Di  tutti  questi  prodotti  avanzano  al 
consumo  la  farina  dolce , il  legname  di 
castagno  e di  faggio  ridotto  ad  uso  di  vari 
lavori,  il  vino  e la  canapa,  la  quale  ultima 
si  esita  in  parte  all'  estero  convertila  in 
tela  canapina  o in  mezza  lana,  unita  in 
questo  caso  alla  lana  indigena.  — Alla 
poca  fertilità  del  suolo,  che  è insufficiente 
all’attuale  popolazione  di  questo  comune, 
supplisce  l’industria  e il  commercio  ; im- 
perocché i villici  del  Barghigiano,  ad  imi- 
tazione dei  loro  vicini,  vanno  a procurarsi 
lavoro  nelle  parli  meridionali  della  To- 
scana, dove  buon  numero  di  quegli  alpi- 
giani suole  svernare  e riportarne  lucro  ai 
propri  lari,  nella  calda  stagione.  In  Rarga 
esistono  varie  filande  di  seta,  la  cui  pro- 
pagazione va  ognor  più  prendendo  piede 
fra  questi  abitanti.  Vi  si  trovano  inoltre 
molti  telai  da  tessere  canapine  c mezze  la- 
ne; tintorie;  diverse  fabbriche  di  cappelli 
di  feltro;  concia  di  pelli,  mangano  pe’pan- 
nilani,  e lungo  i torrenti  Ania  e Corsomi  a 
tre  polveriere  e una  ferriera,  con  diversi 
mulini.  Nella  montagna  si  lavorano  seg- 
giolami  ed  altri  utensili  domestici  col  le- 
gno di  faggio  o di  castagno.  Si  tiene  in 
Barga  ogni  venerdì  un  mercato,  al  quale 
concorrono  gli  abitanti  dei  paesi  limitrofi, 
e vi  hanno  luogo  due  fiere  annue  nell’a- 
gosto. Barga  ha  un  piccolo  teatro  c un' 
accademia  letteraria.  — È distante  da 
Lucca  25  kil.,  al  nord;  iOda  Pisa,  al  nord- 
est e 70  da  Firenze,  al  nordovest  — Po- 
polazione della  terra  di  Rarga:  3m.  anime. 

Bargagli  (Geogr.  statistica)  — Comune 
dell’Italia  settentrionale,  nella  Liguria 
(Stati  Sardi),  mandamento  di  Torriglia, 
provincia,  diocesi  e divisione  di  Genova. 
Il  territorio  è irrigato  da  un  torrente  che 
scaturisce  sui  monti  della  Scollerà,  e pre- 
cipita fino  al  basso  Bisagno.  — Buon  nu- 
mero di  bestie  bovine,  di  pecore,  di  mon- 


toni c di  capre  pascolano  sui  vicini  monti 
di  Brigallac  Trapena.  I prodotti  di  questo 
connine  sono  frumento , mais , fagiuoli , 
palate,  piselli,  castagne , ortaggi , uve  ed 
altre  frutta.  Esistonvi  tre  parrocchiali 
(S.  Maria)  in  Bargagli,  (S.  Ambrogio)  in 
Traso  e (N.  S.  del  Cannine)  in  Viganego, 
dipendenti  da  Bargagli,  dove  nelle  feste 
dei  titolari  radunasi  molto  popolo.  — E 
distante’ da  Torriglia  11  kil.  — Popola- 
zione del  comune  : 2G00  anime. 

Barge  (Geogr.  star.,  fis.  e statistica)  — 
Villaggio  dell'  Italia  settentrionale  , nel 
Piemonte  (Stati  Sardi),  nella  provincia  e 
diocesi  di  Saluzzo,  divisione  di  Cuneo, 
capoluogo  di  mandamento.  Sorge  Barge 
alla  sinistra  del  torrente  Oliandone,  che 
scorre  per  tutto  il  territorio,  e gettasi  nel 
Po  sotto  Staifarda.  — Fin  dall’undecimo 
• secolo  ora  considcratorcome  un  importante 
baluardo  ; c in  progresso  di  tempo  lo  mu- 
nivano un  castello,  ed  una  rocca  costrutta 
dai  principi  d’Acain  : due  cinte  di  mura 
univano  fra  loro  i due  castelli.  T re  erano 
le  porte;  secondo  i principii  d'architettura 
militare  in  quella  età  conosciuti,  la  for- 
tezza di  Barge  era  di  molto  rilievo.  — 
Barge  si  divide  oggi  in  Borgo  vecchio, 
superiore,  inferiore,  c San  Hocco.  Il  co- 
mune di  Bugnolo  è il  solo  che  faccia  parte 
di  questo  mandamento  : tre  ne  sono  le 
principali  strade.  — Nella  parte  della 
montagna,  che  guarda  il  territorio  di  Ba- 
, gnolo,  trovasi  in  copia  il  gneiss,  contenente 
mica,  il  quale  potendosi  facilmente  ridurre 
a strati  più  o meno  sottili,  serve  per  co- 
prire i tetti,  e per  i pavimenti  dei  luoghi 
scoperti.  Sulla  sommità  maggiore  del 
Mombracco  trovasi  un  micascisto,  col 
quarzo  bianco-giallognolo  a grossi  strati, 
c colla  mira  bianca  a lamine  sottilissime 
e piccolissime.  Se  ne  fa  uso  per  i pavi- 
menti delle  chiese,  e di  altri  vasti  edilizi. 
Sui  pezzi  di  questa  sorte  di  micascisto 
veggonsi  rabeschi  naturali,  che  sembrano 
disegni  falli  ad  arte.  Nelle  vicinanze  avvi 
una  grande  quantità  di  kaolino.  — Il  vasto 
territorio  del  mandamento  di  Barge  non 
conta  meno  di  158  kil.  q.;  è in  parte  co- 
perto da  montagne,  più  o meno  elevate, 
non  che  da  colline  di  diversa  gradazione, 
e in  parte  presenta  una  gran  superficie 
piana.  — Varie  e molteplici  ne  sono  le 
produzioni:  il  grano,  la  segala,* il  mais,  le 
uve  e le  castagne  abbondano.  Uu  consi- 
dererò! guadagno  vi  si  ricava  pure  dai 
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gelsi,  dalla  legna  ridotta  in  carbone,  e 
dalla  vendita  delle  pietre  di  taglio.  Dopo  i 
miglioramenti  introdotti  per  riguardo  -ai 
prati  ed  ai  pascoli,  la  vendita  del  bestiame 
bovino  offre  nu  lucro  assai  più  considere- 
vole che  nei  tempi  passati.  — Abbonda  di 
selvaggina.  — Sonvi  filature  di  seta,  al- 
cune fucine  e mulini.  — Nel  borgo  vec- 
chio sta  una  parrocchiale  (S.  Giovanni 
battista)  riedificata  nel  1710  sul  disegno 
dell' architetto  Demardo  Vinoni , ed  è 
notevole  per  la  sua  bella  costruzione.  Il 
campanile,  unico  avanzo  dell’antica  p ar- 
rocchiale, è di  costruzione  longobardica  , 
è quadrato  ed  alto  ottanta  metri.  Vetusta 
è l'origine  di  questo  comune;  il  suo 
nome  antico  (Dnrgtr)  trovasi  nella  ta- 
vola Trajana  de’ Vellejati.  Fu  luogo  di- 
stinto nell’agro  de’KiWi  o Vibelli , con- 
finanti, secondo  Plinio,  coi  Liguri  Va-, 
genni.  Caduto  il  Romano  dominio  ed  il 
Longobardico,  fu  sotto  la  giurisdizione  dei 
marchesi  di  Torino  '10011,  quindi  passò 
a’conti  di  Savoia  loro  successori.  Rimase 
Barge  sotto  la  casa  di  Savoia  fino  al  1 fi  Itti, 
anno  in  cui  Francesco  I la  occupò  con 
altri  paesi  del  Piemonte,  La  ricuperarono 
gli  ausiliari  imperiali , e vi  misero  al  go- 
verno il  prode  Annibale  Brancaccio,  che 
valorosamente  la  difese  contro  i Francesi, 
ma  oppresso  dal  numero  fu  fatto  prigione 
e messo  a sacco  il  villaggio.  I Francesi, 
nel  restituir  questa  terra,  diroccarono  le 
mura  del  Borgo  vecchio.  Il  generale  fran- 
cese Lesdiguières  nel  là2  4 crudelmente 
saccheggiò  Barge.  Nel  1690  invaso  il  ter- 
ritorio dal  generale  (’.atinat,  Barge  risenti 
i tristi  effetti  della  battaglia  da  lui  vinta 
il  di  15  agosto  alla  vicina  Staffanti.  Carlo 
Alberto,  perduta  la  lialtaglia  di  Novara  e 
rinunziata  la  corona  Sarda  a favore  del 
figlio  (marzo  1849),  assunse  il  titolo  di 
conte  di  Barge , partendo  alla  volta  di 
Oporto.  — I più  distinti  nomini  di  questo 
luogo  furono  : A.  Malafossa , eccellente 
matematico,  Pietro  Angelo,  elegante  poeta 
latino,  Pietro  Dona,  rinomato  botanico,  cd 
altri,  che  per  brevità  non  nominiamo.  — 
Barge  è distante  da  Saluzzo  17  Idi.  — Po- 
polazione del  .nmune:  9700  anime;  ilei 
mandamento:  IGm. 

Bari  (Geogr.  star,  e si  olisi  ini)  — Città 
antica,  arcivescovile,  dell’Italia  tnerid. 
(regno  di  Napoli),  capitale  della  provincia 
di  Terra  di  Bari , e del  distretto  del  suo 
nome.  E situata  su  di  una  lingua  di  terra 


sporgente  nell’  Adriatico  ove  ha  un  porto 
piccolo  c poco  sicuro.  Gli  antichi  indistin- 
tamente chiamatila  Boriimi,  Dario,  Bu- 
retvm.  — E sede  dell'Intendenza  della 
sua  provincia.  Una  piccola  guarnigione  di 
soldati  difende  le  sue  valide  fortificazioni 
Ila  vie  anguste,  ma  piazze  spaziose  con 
molti  buoni  edilizi,  fra  i quali  notiamo  il 
Duomo  e la  basilica  di  San  Nicolò.  Pos- 
siede anche  un  teatro,  ed  il  seggio  dei 
nobili,  dello  il  Salone.  — Il  commercio 
più  importante  de'Baresi  è quello  dell'olio, 
ricercatissimo,  e de’ grani;  e fra  le  loro 
industrie  citiamo  : la  manipolazione  dei . 
torroni,  la  distillazione  dello  squisito  li- 
quore stamaliro  di  Duri,  molto  rinomalo, 
le  fabbriche  di  cappelli,  le  vetrerie,  ecc. 
— In  altro  tempo  fiorì  in  Bari  un’acca- 
dentia  detta  de’ Pigri,  alla  quale,  nel  1696, 
fu  ascritto  Tommaso  Nicolò  d’ Aquino, 
aulorc  delle  Delizie  Tarentine.  — In 
questa  città  sortirono  i natali  lo  Sparano, 
fra  Elia  del  Ile,  Giaciuto  Girama,  Ema- 
nuele Mola,  Piccini  Nicola,  c molti  altri 
illustri.  — Bari  vuoisi  edificata  5t0  anni 
prima  di  Roma;  c la  storia  ecclesiastica 
le  atlrilruisce  vescovi  lino  da’primi  tempi 
del  cristianesimo  : ma  comunque  di  ciò  sia, 
questo  è certo,  che  nel  347  dell'E.  V., 
San  Gervasio  fu  suo  vescovo , e che  nel 
Ó30  la  sede  vescovile  barese  Vu  inalzato 
alla  dignità  metropolitana.  Il  corpo  di  Sau 
Nicolò  vescovo  di  Mvra,  metropoli  della 
Licia , saccheggiata  dai  Barbari , fu  da 
mercanti  Baresi  ricuperato  e trasportato 
in  Bari  nel  1087;  al  qual  anno  rimonta  la 
prima  fondazione  della  basilica  di  questa 
città,  consacrata  due  anni  dopo  da  Ur- 
bano II,  mentre  era  intervenuto  al  con- 
cilio di  Melfi.  Onesto  santuario  è uno  dei 
più  celebri  del  llegno,  ricco,  fra  l'altre 
cose,  di  preziosi  doni  largiti  dai  re  di  Na- 
poli. — I tremoti  del  1251  e del  1267 
danneggiarono  non  poro  la  città  di  Bari, 
che  un  incendio  poro  mancò  non  distrug- 
gesse nel  1601.  — Plinio  ed  altri  accredi- 
tati antichi  scrittori  avvisano  che  il  pri- 
mitivo nome  di  Bari  fu  Japige,  dal  nome 
del  figlio  di  Dedalo  ; c che  Japigia  poi 
cbiamossi  tutta  quella  estensione  di  con- 
tinente, ohe  giace  dal  promontorio  Salcn- 
tino  sino  al  Sannio , nota  oggi  sotto  il 
nome  di  Puglia.  — Al  tempo  dei  Romani 
questa  città  fu  unita  alla  Repubblica,  e 
godette  il  privilegio  d’essere  governata 
da'suoi  propri  magistrati.  — Dopo  la  ca- 
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dilla  dell'Impero,  passò  sullo  il  dominio 
dei  Saraceni  ; poscia  sotto  quello  degli 
Imperatori  Risantini.  — Avendo  molto 
sofferto  al  principio  dell'XI  secolo  [sotto 
l'imperatore  Basilio)  Melos,  duca  di  Rari, 
fece  nel  1009  sollevare  la  Puglia  e la  Ca- 
labria contro  i Risantini.  Quindi  Rari  passò 
in  potere  dei  Normanni,  i quali,  padroni 
della  Puglia,  vi  fissarono  la  sede  del  loro 
dominio.  E finalmente  ne  divennero  pa- 
droni i re  di  Napoli,  i quali  le  concessero 
molli  privilegi,  e fra  gli  altri  quello,  che 
quivi  doveva  aver  luogo  l'incoronazione 
dei  re.  — Urbano  II  tenne  in  Rari  un 
concilio  generale,  all’oggetto  di  riunire  le 
chiose  Orientale  c Romana.  — Nel  1131, 
l'antipapa  Anacleto  II , già  scomunicato 
in  Rheims,  da  Innocenzo  fi,  vi  congregò 
altro  concilio,  e vi  scomunicò  a sua  volta 
Innocenzo  stesso.  — Nei  dintorni  di  Rari, 
in  lungo  che  probabilmente  fu  la  necropoli 
dell'antica  città,  si  trovarono  molli  vasi 
etruschi.  — Uopo  tanti  disastri  d’incendi , 
di  tremoti  e di  barbariche  incursioni , 
Rari  risursc  a vita  novella,  quasi  total- 
mente rifabbricata  sul  moderno  gusto,  di 
tal  che  offre  l'aspetto  di  una  vaga  e gen- 
tile città,  assai  civilizzata , industriosa  e 
commerciante.  — Rari  è distante  da  Napoli 
880  hi).,  al  nordest,  190  da  Otranto,  100 
da  Brindisi,  50  da  'frani.  — Popolazione- 
2li  c più  mila  anime. 

Bari  (Gnuji.fi».  r statistica)  — Villag- 
gio d'Italia,  nell'isola  di  Sardegna,  capo- 
luogo di  distretto,  provincia  di  l.anusci, 
mandamento  di  Tortoli,  diocesi  d'Oglia- 
stra.  Il  suo  nome  deriva  dal  vocabolo 
sardp  abbarì,  che  vale  palude.  La  situa- 
zione è assai  bassa,  quindi  umido  il  clima. 
Nell’estate  il  caldo  vi  ò eccessivo.  La  neb- 
bia domina  in  tutte  le  stagioni.  — Rari 
possiede  una  scuola  normale  ed  un  monte 
di  Soccorso.  — Il  palazzo  rcltoralc  ò il 
solo  edilizio  notevole-  La  parrocchiale 
(Santa  Vergine  di  Monscrrato)  è degna  di 
nota;  l'aitar  maggiore,  il  presbiterio, come 
pure  i due  cappelloni  e altre  sei  cappelle 
sono  lavorati  di  marmo  fino  e con  ele- 
ganza. La  torre  delle  campane  è quadra 
e considerasi,  in  questo  genere,  tra  le 
prime  fabbriche  dell'isola  |>er  la  sua  ar- 
chitettura ed  altezza.  L'estensione  terri- 
toriale è di  circa  20  kit.  quadrati.  Racco- 
glicvisi  grano,  orzo,  fave,  mais,  legumi  e 
lino  in  abbondanza.  Le  varietà  delle  uve 
bianche,  rosse  e nere  sono  molte,  dalle 


quali  si  fanno  delicatissimi  vini,  acquavite 
ed  uve  passe.  — Le  piante  fruttifere  sono 
pure  di  molte  specie.  — Per  la  parte  mi- 
nerale citiamo  la  pietra  da  macine  c l’ar- 
gilla propria  per  mattoni,  abbondanti  nel 
territorio  di  questo  comune  : in  Seccatemi 
poi  dicono  sieno  indizi  di  rame.  — Entro 
i limiti  di  questo  territorio  sono  sei  no- 
rarhi,  ora  in  gran  parte  diroccati  ; e sulla 
collina  detta  Pizzamenli,  trova  usi  stanze 
sepolcrali  scavate  nel  vivo  sasso.  — Bari 
è distante  da  Tortoli  12  kil.  — Popola- 
zione del  comune  : It  OO  anime. 

Bari,  Terra  di  Bari  (Grogr.  star,  t 
statistica)  — Provincia  dell'Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  conterminata  a 
tramontana  dall'Adriatico,  a levante  dalla 
provincia  d Otranto,  a mezzogiorno  dalla 
Basilicata,  a ponente  dalla  Capitanata.  — 
Territorio  fertile,  massime  in  binde,  vini, 
frutti,  olivi.  — È divisa  in  tre  distretti,  i 
di  cui  capoluoghi  sono  Rari , Barletta  e 
Alumura  ; in  8 diocesi,  delle  quali  due 
arcivescovili  (di  Rari  e di  Troni',  e di  6 
vescovili  (di  Conversano,  di  Monopoli,  di 
Molfctta . d’Andria , di  Rilento  e di  Gra- 
vina); in  37  circondari  e 53  comuni.  — 
Ricche  saline,  molto  nitro.  — Questa  pro- 
vincia, che  è una  delle  meglio  coltivate 
del  Regno,  comprende  buona  popolazione 
dall'antica  Apulia.  — f.a  lunghezza  della 
Terra  di  Rari  computasi  kil.  155;  la  lar- 
ghezza 48.  Nella  parte  meridionale  è at- 
traversala, da  levante  a ponente,  dal  ramo 
orientale  degli  Appennini.  — Il  solo  fiume 
notevole  di  questa  provincia  è l’Ofanlo, 
che  bagna  il  suo  lembo  occidentale;  vi 
sono  tre  laghi  detti  Battaglia , Incorni  c 
Nassano,  le  cui  acque  sono  sorgive,  >•  non 
hanno  uscita.  — Popolazione  : lt>2  mila 
imitile. 

-Barile  (Gmgr.  slot-.  /•  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  capoluogo  di  circondario  nella 
provincia  di  Basilicata,  diocesi  di  Melfi.  — 
Sorge  sopra  un  colle  delizioso,  fiancheg- 
giato da  due  torrenti,  uno  a -tramontana, 
l'altro  a mezzodì.  — Nelle  sue  adiacenze 
si  trovano  non  di  rado  monete  e medaglie 
consolari  d'argento,  che  crcdonsi  avanzi 
di  qualche  cassa  militare  quivi  riposta  ai 
tempi  della  (lontana  Repubblica,  mentre 
i soldati  della  medesima  combattevano  o 
contro  gflrpini  o contro  i (Cartaginesi.  — 
In  Barile,  sorti  i natali  Domenico  Moro, 
distinto  giureconsulto,  al  quale  il  Regno 
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è debitore  d'un  libro  reputatissimo  sulla 
Procedura  civile.  — Barile  è distante  5 
kit.  da  Molli,  al  sudovest.  — Popolazione: 
3500  anime. 

Barisciano  (Geogr.  statistica ) — Vil- 
laggio dell’Italia  meridionale  (Regno  di 
Napoli),  capoluogo  di  circondario  nell’A- 
bruzzo Ulteriore  secando,  distretto  e dio- 
cesi di  Aquila.  — Sorge  sulla  falda  di  un 
monte,  al  sudest  del  gran  Sasso  d’Italia. 
— Le  produzioni  del  suo  territorio  sono 
cereali , noci , mandorle,  zafferano  : ha 
molli  pascoli,  c le  sue  selve  abbondano 
il’ogni  sorta  di  cacciagione,  ma  sono  in- 
festate da  renili  venenosi  (vipere).  — Le 
principali  industrie  degli  abitanti  di  questo 
villaggio  consistono  nella  pastorizia  e l’a- 
, gricoltura;  è notevole  il  traffico  che  fanno 
co’paesi  vicini  in  cereali  e bestiami.  Sca- 
vano anche  dalle  viscere  de'  loro  monti 
belle  pietre  o marmi  rossi  e bianchi,  che 
trasportano  ne’paesi  vicini.  — La  maggior 
parte  degli  abitanti  di  Barisciano  scendono 
nel  verno  sulle  marine  Abruzzesi  e nelle 
tepide  valli  di  quelle  provincic,  ove  lavo- 
rano la  terra  o guidano  i loro  numerosi 
armenti,  mentre  le  alte  terre  della  loro 
patria  restano  per  molti  mesi  sepolte  nella 
neve.  — In  cima  del  monte  alla  cui  falda 
sorge  Barisciano,  vedonsi  le  rovine  d’un 
antico  castello  quadrato,  che  fu  munito 
di  torri,  c nel  quale  aurora  esistono  una 
chiesetta  (San  Rocco)  ed  una  cisterna 
d'acqua  limpidissima,  di  cui  fanno  uso, 
per  devozione,  gl’infermi;  come  pure  alla 
distanza  d’un  kit.  dal  detto  villaggio,  in 
luogo  perfettamente  piano,  veggonsi  gli 
avanzi  dell'antica  terra  di  Buriscianello, 
fra  cui  ancora  sorge  alta  una  torre  ben 
costrutta  di  pietre  quadrate.  — Barisciano 
è distante  da  Aquila  I i kil.al  sudest. — Po- 
polazione: 2m.  anime. 

Barium  (V.  Baiu). 

Barjols  (Geogr.  stur.  e statistica I — 
Piccola  città  di  Francia , capoluogo  di 
cantone,  nel  dipartimento  del  Varo  .Pro- 
venza’ , circondario  di  Brignules.  — I 
Barjolesi  fabbricano  buona  carta , belle 
maioliche,  conciano  benissimo  le  pelli, 
distillano  l’acquavite,  filano  la  seta,  ere. 
— Nel  soppresso  convento  de'Carmelitani 
scalzi  di  Barjols  è una  grotta  ridotta  ad 
uso  di  cappella,  famosa  per  le  stalattiti 
bellissime  che  oc  adornano  le  pareti  ; ed 
altre  strane  caverne  incanti-ansi  ne’ din- 
torni di  questa  piccola  città,  pieue  anche 


esse  di  concrezioni  silicee , e dalle  quali 
si  trae  sabbia  eccellente  per  vetraie.  — 
Nelle  guerre  civili  di  Francia,  Barjols  fu 
presa  dagli  Ugonotti  (marzo  1562),  e da 
quc’della  Lega  (maggio  1590),  sempre  con 
suo  gran  danno.  — È distante  17  kil.  da 
Brignoles,  al  nordnordovest,  e 37  da  Dra- 
gu igeano,  all’ovest.  — Popolazione:  5m. 
anime. 

Barbai  (Geogr.  fis.  t monumentale) 
— Montagna  dell’Africa  orientale,  in  Nu- 
bia  (Dongolah),  formala  d'una  gran  massa 
di  rocce  surgenti  quasi  perpendicolar- 
mente da  ogni  lato  e tant’alto,  che  si 
scorge  da  notevole  distanza.  — Dalla  parte 
del  sud,  il  viaggiatore  osserva  considere- 
voli ruine  d'antichissimi  edilizi,  che  pro- 
babilmente furono  templi.  La  loro  gran- 
dezza ed  architettura  è tale,  che  possono 
rivaleggiare  con  tutto  ciò  che  l’ Kgillo  e 
la  Nubia  hanno  conservato  di  più  hello 
fra  monumenti  antichi:  il  tempio  più  oc- 
cidentale , tutto  scavato  nella  roccia  . è 
coperto  di  sculture  ; quello  dell'  est , che 
è il  più  grande  ( lungo  250  passi  ),  è ve- 
ramente magnifico;  la  sua  architettura  è 
insieme  ricca  ed  imponente  ; in  uno  dei 
suoi  cortili  è un  altare , le  cui  sculture 
potrebbero  fare  indurre  . che  sovr’  esso 
s’ immolassero  umane  vittime.  I dintorni 
di  que’  monumenti  sono  ingombri  d'  n- 
vanzi  di  colonne,  di  capitelli  spezzati,  di 
pietre  sculte,  ere.;  e 1 kil.  circa  distante 
da  quel  monte  di  Barkal , al  nordovest , 
sorgono  1 i piramidi  sepolcrali,  ancora  in 
buono  stato. 

Bar-le-Duc,  Bar-sur-Ornain  Geogr. 
statistica ) — Cittì  di  Francia,  capoluogo 
del  diparlimcnlo  della  Mosa  ; ha  tribunali 
di  prima  istanza  e di  commercio.  — É 
fabbricata  parte  sul  pendio  e parte  a' piè 
d’un  monte,  bagnato  dall’Ornain.  La  città 
bassa  è la  meglio  edificala.  Vi  si  osserva 
la  chiesa  di  San  Massimo.  Questa  città 
possiede  un  collegio  comunale . una  bi- 
bliotecapubblica, unasocielà  d’agricoltura 
e d’orticoltura.  — Vi  sono  filande  di  cotone, 
fabbriche  di  tele  di  cotone,  di  tele  stam- 
pate, di  fazzoletti  di  colore,  di  berretti,  di 
chincaglierie  d’ogni  genere,  e di  cappelli. 
Ila  conce  c tintorie.  — Il  suo  commercio 
è assai  importante,  c consiste  in  tavole 
d’abeto  e di  querce , che  vengono  dai 
monti  Vosgi  e son  destinate  per  Parigi. 
Negozia  eziandio  con  le  lane  e i vini  del 
suo  territorio,  e smercia  copia  di  confet- 
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ture.  — Delle  antiche  fortificazioni  ili 
Bar-le-Duc  non  restano  che  le  mura  della 
città,  perchè  nel  1670  Luigi  XIV  fece  at- 
terrare il  resto.  — Questa  città  è distante 
da  Parigi  234  kit., all'est.  — Popolazione: 
lóin.  anime.  — 11  circondario  di  Bar-lc- 
1 tur  contiene  128  comuni,  ripartiti  in  8 
cantoni,  dei  quali  ecco  i nomi  : Ancerville, 
Uar-lc-Duc,  l.iguy,  Montier-sur-Saulx,  Iie- 
vigny,  Trianconrt,  Vaubecourt  e Yavin- 
court.  — Popolazione  totale  del  circon- 
dario: 87in.  anime. 

Barletta  ( Geogr . comm,,  stoc.  e sta- 
tistica) — Città  e fortezza  dell'Italia  me- 
ridonalc  (Kcguo  di  Napoli),  capoluogo  di 
distretto  u di  cantone  , nella  provincia 
della  Terra  di  Bari.  — Sorge  sul  mare 
Adriatico  , in  deliziosissima  situazione , 
cinta  di  mura  e torri:  ha  strade  larghe  e 
ben  selciate,  fiancheggiate  di  case  alte  e 
generalmente  ben  costrutte:  gli  edilìzi  di 
maggior  cousiderazione  , sono  la  catte- 
drale , di  bella  architettura  ; alcuni  con- 
venti colle  lor  chiese  ; l’ orfanotrolìo  , il 
collegio  (fondalo  dare  Ferdinando  JV),  il 
teatro  : sulla  sua  maggior  piazza  è una 
statua  colossale  di  bronzo  (alta  circa  18 
piedi;,  che  gli  abitanti  dicono  rappresenta 
Eraclio  imperatore  d’Oriente,  falla  fon- 
dere dai  Barlettani  , in  riconoscenza  di 
avere  quel  gran  monarca  ristaurato  il 
porlo  della  loro  città,  il  quale  dalla  gran 
mole  de' sassi  commessi  senza  cemento  , 
si  è giudicato  di  costruzione  antichissima. 
Quella  statua  è alla  20  palmi,  circa,  ed  è 
opera  unica  dell'arte  bizantina  di  tal  gran- 
diszza  , che  si  vegga  in  Italia , e forse  al 
mondo.  — Riseggono  in  Barletta  nume- 
rose autorità  cosi  militari  come  civili , fra 
cui  il  sotto  intendente  e l’ispettore  gene- 
rale delie  saline  ; nè  mancano  in  questa 
città  opportuni  istituti  di  beneficenza,  iu 
cima  a'qnali  stanno  l’ospedale  ed  il  monte 
pio  a prò  delle  orfane  , fondato  dai  Bar- 
leltani  stessi.  — Il  porto  di  Barletta,  natu- 
ralmente comodo,  va  però  ingombrandosi 
di  banchi  di  sabbia.  Il  ribollimento  delle 
alghe  marine,  che  le  onde  dell'  Adriatico 
gettano  sul  lido  in  tempo  di  procella,  in- 
fettano l’aere  quivi  nella  stagione  del  cal- 
do , sicché  le  febbri  intermittenti  vi  sono 
comuni  : i forestieri  poi  vi  soffrono  d'  o- 
flalmia,  male  prodotto  dalla  sottilissima 
polvere  che  il  vento  solleva  dalla  immensa 
pianura  del  vicino  Tavoliere  di  Puglia, 
che  l'ardore  della  stale  riduce  simile  ad 


un  pezzo  di  deserto  africano,  il  porto  di 
Barletta  è difeso  da  una  cittadella,  non 
lungi  dalla  quale  trovasi  il  Isizzarelto. 
— Attivissimo  è il  commercio  di  Barletta 
coi  diversi  porti  dell'  Adriatico:  esporta 
cereali,  vini,  olii,  mandorle  ed  altre  frut- 
ta; e nel  novembre  si  fa  una  gran  fiera  in 
questa  città,  con  gran  concorso  di  gente, 
che  viene  Uno  dalla  opposta  riviera  del- 
l'Albania c dalle  isole  Ionie.  — Numerose 
saline  Irovansi  a circa  I kil.  dalla  città 
(al  nordovest),  ili  gran  profitto  pel  gover- 
no , a cui  appartengono:  quel  sale  consu- 
masi specialmente  nelle  provincie  orien- 
tali o centrali  del  Regno;  serve  alle  grandi 
salagioni  del  pesce  , di  cui  le  coste  har- 
leltane  sono  ricchissime,  ed  alla  manipo- 
lazione  de’  caci  in  tutta  la  Puglia.  — Re- 
mota è l'origine  di  Barletta  , che  sta  sul 
luogo  dell'antica  Uardulum  ; intorno  al 
quale  argomento  il  dottissimo  Corcia  (Sto- 
ria delle  Due.  Sicilie)  parla  in  questa  sen- 
tenza: « Nessuno  de  patrii  scrittori  trovo 
che  investigasse  l'origine  di  quella  città  ; 
ma  io  non  dubito  , sì  per  F analogia  del 
nome  e si  per  le  colonie  illiriche  della 
Pcucezia , che  derivasse  da’  Bardei  del- 
1'  Illirici,  i quali , per  istahilirsi  in  Italia  , 
con  f.inna  e Mario  combatterono.  Furono 
gli  stessi  dc'Vardoi , ricordati  da  Plinio 
come  saccheggiatori  d’Italia,  c degli  Ar- 
dici di  Strattone;  i quali,  rimpetto  l'isola 
di  Faro  (Inezia,  o Usua ),  tenevano  la 
costa,  ed  il  cui  nome  si  conserva  nell'Ar- 
dialia  d'  oggidì.  Per  difetto  di  altre  testi- 
monianze , quanto  durasse  il  nome  di 
Uardulum  non  è noto  ; ma  è certo  , chi: 
nel  medio-evo  cominciò  a dirsi  Harulum 
la  città  c Uaruletani  gli  abitatori,  d'onde 
evidentemente  derivò  il  nome  odierno  di 
Barletta.  Per  le  quali  trasformazioni  ili 
nomi  appena  al  volgo  si  può  concedere 
l’insegna  della  bariletta,  per  dar  ragione 
del  nome  della  città;  e fa  meraviglia,  che 
un  grave  storico , senza  farvi  alcuna  os- 
servazione , la  ripetesse , in  vece  di  la- 
sciarla alla  facile  scienza  di  coloro  , che 
dai  nomi  alterali  delle  città  ricorrono  ai 
nomi  simili,  veri  o supposti,  di  uomini  o 
<Ji  cose,  da  cui  ripetono  le  origini.  Ai  di- 
scorsi principii  della  città  non  è del  resto 
contraria  la  comune  credenza,'  che  nata 
fosse  dalle  abitazioni  intorno  P emporio 
de' vicini  Canosini,  ed  indi  popolata  ed  ac- 
cresciuta dalla  devastazione  di  Lanosa  e 
della  coutigua  città  di  Canne:  perchè  Bar- 
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letta  è distante  da  (lanosa  12  miglia  o- 
dierne,  corrispondenti  quasi  alla  distanza 
di  90  stadi  , clic  Slrabone  assegnava  tra 
la  città  ed  il  suo  emporio,  e pochi  Bardei 
dar  potevano  il  nome  al  luogo  quasi  ab- 
bandonato nell'epoca  della  decadenza.  Ma 
tempi  assai  più  remoti  dimostrano  i greci 
sepolcri  scoperti  presso  la  città,  la  quale 
ò n dire  perciò  edificata  nel  primitivo  pas- 
saggio degli  Elioni  nella  Peucezia.  All’ac- 
crescimento del  resto  della  sua  popola- 
zione per  opera  de’  Cannensi , i quali  vi 
si  tramutavano  forse  pel  sito  migliore  e 
più  acconcio  ai  traffichi  del  mare  , si  ac- 
cenna ancora  nell'epigramma  che  ricorda 
il  greco  artefice,  e le  vicende  della  statua 
colossale  di  bronzo  che  eretta  si  vede 
nella  piazza  della  città  e che  disopra  ab- 
biamo citat  i ».  — Ma  dopo  aver  fiorito 
per  un  tempo  la  cui  lunghezza  ù ignota , 
quella  città  a poco  presso  decadde  nel 
periodo  della  conquista  saracena.  Nel  se- 
colo XI,  Barletta  risorsi'  dalle  sue  mine, 
riedificata  da  Pietro  conte  di  Trani,  uno 
dei  dodici  capitani  Normanni  che  conqui- 
starono il  reame  di  Napoli.  L’imperatore 
Federigo  ed  i re  d’ Aragona  l' ingrandi- 
rono ed  abbellirono  in  seguilo;  onde  nel 
secolo  XV  era  considerata  come  uno  dei 
quattro  forti  castelli  della  meridionale 
Italia.  Ferdinando  I,  d’Aragona,  vi  fu  co- 
ronato dal  legalo  apostolico  per  commes- 
sione  del  pontefice  Pio  II.  In  seguito  fu 
data  in  pegno  a’Vcneziani  dallo  aragonese 
Ferdinando  11, per  impegnarli  nella  guerra 
contro  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Hipresa 
da  Consalvo  di  Cordova , quel  gran  capi- 
tano vi  radunò  l’esercito  per  attaccare  i 
Francesi  nella  guerra  del  1503.  Ed  in 
quell’epoca  successe  la  famosa  Sfida  di 
Barletta  , rhc  ha  fornito  I'  argomento  ad 
uno  de’nostri  più  celebri  scrittori  roman- 
tici, per  comporne  un  libro  pieno  di  pa- 
trio alletto  e di  forte  sentimento  nazionale. 

— Il  distretto  di  Barletta  è diviso  in  1 1 
cantoni.  — La  cittì  è distante  50  kil.  da 
Bari,  al  nordovest,  e 217  da  Napoli  all'est- 
nordcsl,  21  da  Lanosa,  12  da  Trani  e 16 
da  Adria.  — Popolazione.  20m.  anime. 

Barnaul  (fìeogr.  statistica)  — Piccola 
ritti  dell'  Asia  settentrionale , nella  Sibe- 
ria , governo  di  Tomsk  (Impero  Busso). 

— fi  situata  sul  gran  fiume  Oh.  — Le  sue 
case  sono  fabbricate  in  lince  rette  c fian- 
cheggiano vie  molto  larghe,  fi  sede  della 
Direzione  superiore  delle  Miniere  dell' Al- 


iai, e possiede  una  scuola  montanislica  , 
un  museo  di  mineralogia  , di  zoologia  e 
d’nntiraglie,  una  biblioteca,  ed  uno  spe- 
dale. Dalle  sue  fonderie,  attivate  dopo  la 
pace  generale  del  1815,  escono,  Un  anno 
per  l'altro,  da  16  a 17m.  kilogr.  d'ar- 
gento, contenente  circa  400  k.  d'  oro.  — 
Nelle  sue  adiacenze  sono  fornaci  di  calce, 
una  fonderia  di  bronzi  e fabbrica  di  spec- 
chi. — È distante  300  kil.  da  Tomsk  , al 
sud.  — Popolazione:  !5m.  anime. 

Barnsley , Black-Barnslei  (Geogr.  sta- 
tistica) — Grosso  borgo  industre  e com- 
merciante dell'  isola  Gran  Brettagna  , in 
Inghilterra,  provincia  d’York,  presso  le 
rive  del  canale  omonimo  derivato  dalla 
Bearne.  — Ila  fabbriche  di  tele,  di  botti- 
glie, di  chincaglie  e di  fili  metallici.  — 
Nelle  sue  adiacenze  sono  miniere  di  car- 
bone fossile.  — È distante  da  Sheffield  19 
kilometri,  al  nord.  — Popolazione:  12m. 
anime, 

Barnstable  (Geogr.  statistica) — Pic- 
cola città  dell'  isola  Gran  Brettagna , nel- 
Tlnghilterra,  provincia  diBevon  sulla  Taw, 
fiume  che  imbocca  nella  baia  di  Bristol  : 
un  bel  ponte  di  16  archi,  opera  antica  , 
riunisce  le  sponde  di  quel  fiume.  — Barn- 
stable possiede  fabbriche  di  pannilani , 
di  tele  e di  ordinarie  stoviglie.  Il  suo  com- 
mercio si  fa  per  Biddefort,  perchò  il  porto 
di  Barnstable  ò quasi  impraticabile.  — fi 
distante  da  Esetcr  55  kil.,  al  nordovest. 
— Popolazione:  8m.  anime. 

Barnstable  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  deH'Ameriui  settentrionale,  nello 
Stato  di  Massachiussetts  (Stati  finiti),  sulla 
vasta  baia  omonima  , con  porto,  buono 
solo  per  navi  di  mediocre  grandezza.  — 
Vi  si  armano  legni  per  la  pesca  del  bac- 
calà.— fi  distante  da  Boston  HO  kil.,  al 
sudsudest.  — Popolazione  : 7m.  anime. 

Baroda  (Geogr.  statistica)  — Gran 
città  dell’  Asia  meridionale  , nell’  impero 
Anglo-Indiano,  presidenza  di  Bombay, 
nel  Guzcrate.  — fi  cinta  da'  doppie  mura 
turrite , in  mezzo  a paludi  che  ne  impe- 
discono il  facile  accesso.  Due  grandi  vie 
la  dividono  in  quattro  parti  eguali;  e nel 
punto  d’intersezione  formano  una  piazza, 
in  mezzo  allaquale  innalzasi  un  padiglione 
quadrato  con  sedili  e fontane.  — Tra’  suoi 
più  notevoli  edifici  ricordiamo  il  palazzo 
degli  antichi  principi , alcune  pagode  ed 
il  porto  sul  fiume  Wisnamitra.  Le  rovine 
dello  moschee  c delle  splendide  tombe 
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sparse  fra  gli  alberi  accrescono  la  severa 
bellezzadel  luogo.  — Grandi  cisterne  sono 
al  di  fuori  della  città,  destinate  a mante- 
nerla d’acqua  potabile , non  essendo  tale 
quella  che  trovasi  nelle  sue  paludi.  Tra 
q ueste  cisterne  inerita  d'essere  citata  quella 
che  chiamano  Sorgente  di  Soliman,  opera 
stupenda.  — Baroda  fu  per  lunghi  anni  ca- 
pitale d' un  regno  di  2 milioni  d’anime  (il 
regno  di  Guikovar ),  tributario  dell’ora 
distrutto  impero  del  Gran  Mogol  ; e ai 
tempi  dell’  imperatore  Aurang-Zeyb  era 
ricca  e popolosa.  Un  terremoto  la  squassò 
forte  nel  1819,  ne  rovinò  e guastò  molti 
edilìzi , e uccise  assai  gente.  Tuttavia  è 
sempre  una  gran  città,  e fa  un  commer- 
cio assai  esteso.  — È distante  da  Suratc 
133  kil. , al  nord.  — Popolazione:  lOOm. 
anime. 

Baronissi  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dellTtalia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ), 
nel  principato  Citeriore , distretto  e dio- 
cesi di  Salerno,  capoluogo  di  circondario. 
Popolazione  : 2500  anime. 

Barosce  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Asia  meridionale,  nell’impero  Anglo- 
Indiano  , presidenza  di  Bombay  , nel  Gu- 
zerale,  sul  fiume  Nerhodnh,  che  ivi  è na- 
vigabile per  navi  d’ alto  bordo  (a  50  kil. 
dal  mare).  Era  città  fortissima  e difesa  da 
una  cittadella,  ora  quasi  alfalto  diroccata. 
Possedeva  , ne’ tempi  del  suo  splendore  , 
fabbriche  di  mossolinc  e d’indiane  , e fa- 
ceva un  commercio  importantissimo  su 
tutte  le  riviere  dell'Oceano  Indiano.  — 
Congetturasi  sia  l’ antica  Barggaza,  che 
lìn  dal  tempo  dei  Romani  era  il  porto  piò 
commerciante  dell'  India.  E distante  da 
Surate  65  kil.,  al  nord.  — Popolazione: 
30m.  e piò  anime. 

Barqah,  Barca  (Geogr.  fis.,  star,  e 
statistica) — Nel  suo  senso  piò  lato,  come 
l’usano  i geografi  arabi,  la  denominazione 
di  Barqah  s’adatta  a lutto  il  paese  che  si 
estende  dai  confini  di  Mesràtbah  lino  a 
quello  d’ Alessandria  d’Egitto,  spiegando 
sul  Mediterraneo  piò  di  1300  kil.  di  costa, 
sopra  una  larghezza  media  di  200,  deter- 
minata dalle  oasi  di  Svwah,  d’Augelah,  di 
/.àia li  e d'  Uadùn.  Quella  regione  è com- 
presa nel  Maghi  ci),  ov’è  classata  nel  Ile- 
tèd-el- Berbcr  o Barberia,  come  parte 
dell’  Afryqyah,  e orientale  sezione  del  po- 
sdati kato  di  Tripoli;  cosicché  corrisponde 
ni  pesi  che  gli  antichi  chiamavano  Mar- 
inarmi, Cirenaica  o Pentafilli,  e Sgrtica. 


In  , un  senso  meno  ampio , il  nome  di 
Barqah  non  comprende  più  quest’ ultima 
divisione,  esattamente  rappresentata  oggi 
dal  distretto  di  Seri , ove  comanda  un 
sceykh  arabo  tributario  del  pascià  di  Tri- 
poli. E finalmente  in  un  senso  anche  piò 
ristretto,  Barqah  non  è che  un  distretto 
interno  governato  da  uno  sceykh  arabo , 
che  riconosce  l'autorità  dei  due  bey  di 
Ben-Ghazy  e' di  Dernah.  ai  quali  il  pa- 
scià aflida  la  custodia  delle  coste  occiden- 
tali e orientali  della  specie  di  penisola  for- 
mata dal  Gebel  - Barqah. — fi  volgare 
errore  credere  quel  paese  una  pianura  sab- 
biosa ed  arida  ; £ una  terra  generalmente 
alta,  che  non  è solcata  che  da  torrenti  im- 
petuosi, ma  ricchi  prò  abbastanza  d’a- 
cque,, per  sostentare  su  quel  gran  rilievo 
una  rigogliosa  vegetazione;  verdura  che 
ha  meritato  al  promontorio  esteso  al  nord, 
fra  Ben-Ghàzy  e Hàs-el  Thyn,  il  nome 
di  Gehèl-Akhdar,  o Montagna  lente. Quel- 
la ricca  vegetazione  aveva  slupilo  Erodoto; 
e specialmente  maravigliò  il  padre  della 
storia  il  fenomeno  di  gradata  maturità  dei 
frutti,  che  presentano,  a gradi  successivi, 
la  riva,  le  prime  colline,  e la  sommità  del 
rilievo,  ove  le  raccolte  si  prolungano  per 
otto  mesi.  I geografi  arabi  hanno  anch’essi 
menzionato  la  ricchezza  degli  orti  e dei 
campi  di  Basqah,  abbondanti  di  noci,  co- 
tone, alberi  fruttiferi  di  ogni  specie.  Senza 
parlare  della  perduta  relazione  del  chi- 
rurgo Granger,  ne  delle  superficiali  indica- 
zioni di  Paolo  Lucas  c del  Bruce,  troviamo 
consimili  testimonianze  in  tutti  i viaggiatori 
moderni:  Agostino  Cervelli,  che  vi  fece 
una  rapida  esplorazione  nel  1812  ; Paolo 
della  Cella  nel  1817;  il  prefetto  apostolico 
Pacifico  di  Monte  Cussiano  nel  1819;  il 
Beechev  nel  1822,  il  Pacho  e il  Mùller 
nel  1825,  s’accordano  nel  rappresentare 
lo  alte  terre  di  Barqah  come  ridenti  e fe- 
cOo  '.e;  le  praterie  vi  sono  ancor  verdi;  i 
campi  fertili  ancora , di  guisa  tale  che 
que’ viaggiatori  riposando  all’ombra  dei 
mirti,  dei  lauri  e dei  corbezzoli  di  quella 
felice  contrada  avrebbero  potuto  credere 
di  essere  in  una  delle  più  belle  provincie 
della  bellissima  Italia.  — Ma  al  di  là  di 
quella  grand’isola  di  verdura,  un  vero  de- 
serto si  estendi:  brullo  fino  alla  linea  del- 
le oasi,  tracciata  come  un  arido  lido  fra 
i declivi  meridionali  dell’altopiano  e le 
dune  sabbiose  ove  comincia  il  gran  Ssah- 
hra.  Fin  là  dominano  le  rocce  calcaree, 
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che  dall'Inghilterra  lontana  e dalla  vicina 
Spagna,  corrono  i malati  a Barrège  nella 
stagione  dei  bagni  (dalla  line  di  maggio, 
fin  quasi  a tutto  settembre).  — È distante 
da  Argeles  19kil.,  al  sudest.  Popolazione 
ordinaria  : appena  100  anime  ; ma  nella 
state  la  popolazione  avventizia  supera 
spesso  1000  e 1500  anime. 

Barro*  (Grog.  statistica)  — Città  del- 
l'Oceania occidentale  , sovra  uno  de’mi- 
gliori  porli  dell'  isola  di  Sumatra , nel 
regno  d’  Ascin  — Non  solo  pel  suo  co- 
modo porto  cito  questa  remota  località 
dell'Oceania;  sì  bene  anrheper  essere  imo 
de’mercati  di  canfora  meglio  provvisti  di 
tutte  le  isole  della  Sonda. 

Barrow  ( Geogr . fi s.  e statistica ) — Di 
questo  nome  è una  piccola  città  in  In- 
ghilterra, nella  provincia  di  Leicester, 
sul  fiume  Soar,  popolosa  di  quasi  7m. 
abitanti  industriosi  e molto  dediti  al  traf- 
fico. — Chiamasi  Burraie  anche  un  fiume 
decisola  Irlanda,  nella  provincia  di  Lein- 
sler.  L'estuario  di  questo  fiume,  nel  canal 
di  San  Giorgio,  forma  il  porto  di  Wateford. 
— Finalmente  il  nome  di  Barrow  fu  im- 
posto ad  uno  stretto  della  regione  cir- 
cumpolare dell'America  del  nord,  fra  il 
Devon  settentrionale,  a borea,  e ii  nuovo 
Sommerse! , al  sud.  Comunica  col  mare 
di  Baflmper  mezzo  dello  stretto  di  Lan- 
castre. 

Bar-sur-Aube  (Geogr.  statistica)  — 
Città  di  Francia,  dipartimento  dell'Aube, 
in  una  valle,  sulla  riva  destra  dell'Aube, 
e capoluogo  di  circondario  e di  cantone  ; 
ha  tribunale  di  prima  istanza  e conser- 
vazione delle  ipoteche.  Vi  si  osservano 
ancora  le  tracce  del  suo  antico  splendore 
prima  che  Attila  la  distruggesse.  — Ila  un 
collegio  comunale.  — Il  suo  commercio 
consiste  principalmente  in  grani,  legnami, 
canapa,  vini  e spiriti.  — Fra  le  sue  in- 
dustrie meritano  ricordarsi  le  conce.  — 
Nel  1814  fu  combattuta  sotto  le  sue  mura 
una  sanguinosa  battaglia. — È distante  32 
Iti),  da  Troyes,  al  sudest.  — Popolazione: 
4500  anime.  — Il  circondario  di  ltar-sur- 
Aube  contiene  92  comuni , ripartiti  in  4 
cantoni , dei  quali  ecco  i nomi:  Bar-sur- 
Aube,  Brienoe,  Soulaine  c Vcndcuvre. — 
Popolazione  totale  del  circondario  : 45m. 
anime. 

Bar-sur-Seino  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  di  Francia,  dipartimento  del- 
l'Anlio , a piè  di  una  montagna , sulla  si- 


nistra della  Senna,  che  ivi  si  traversa  so- 
pra un  bel  ponte  di  pietra.  — tjuesta  città 
è capoluogo  di  circondario  e di  cantone  ; 
ha  tribunale  di  prima  istanza,  e conser- 
vazione delle  ipoteche.  — Bar-sur-Seine 
ha  fabbriche  di  acquavite  , conce  e car- 
tiere. — Il  commercio  di  questa  città  con- 
siste principalmente  in  legname , lana, 
grani  e vini  del  territorio , che  si  spedi- 
scono nel  Belgio  o a Parigi.  — E distante 
32  kit.  da  Troyes,  al  sudest.  — Popola- 
zione; 2700  anime.  — Il  circondario  di  Bar- 
sur-Seine  contiene  26  comuni,  ripartiti  in 
5 cantoni , dei  quali  ecco  i nomi  ; Bar- 
sur-Seine,  Chaource,  Kssoye,  Mussve,  les 
Riceys.  — Popolazione  totale  del  circon- 
dario: 54m.  anime. 

Barth  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  della  Germania,  nel  reame  di  Prussia, 
provincia  di  Stralsunda,  con  un  porlo  sul 
Itinneti  , Iago  che  comunica  col  Baltico. 

— 11  commercio  principale  di  questa  città 
consiste  in  lana  e cereali.  — E distante 
da  Stralsunda  24  kit . , àll'ovestnordovcst. 

— Popolazione:  ini.  anime. 

Bartin  (Geogr.  statistica > — Piccola 
città  dell'Asia  Occidentale,  uell'Anntolia 
(Impero  Ottomano),  con  porto  sul  mar 
Nero,  alla  Foce  del  fiume  Bartin  (l'antico 
Parthenius).  — Ha  12  moschee,  5 Khan,  * 
molti  bazar,  c 4 bagni.  — È distante  da 
Boli  52  kil.,  al  nordnordest.  — Popola- 
zione: 10  a 12m.  anime. 

Bartolomeo.  San  Bartolomeo  — ( V. 
l'Articolo  Antiixe,  in  nota , nel  paragrafo 
consacrato  alle  Antilte  Sveltesi). 

Bartolomeo.  San  Bartolomeo  in  Gal- 
do  (Geogr.  statistica) — Borgo  dell'Italia 
meridionale  ( regno  di  Napoli  ) , capo- 
luogo dì  cantone  nella  provincia  della  Ca- 
pitanata, distretto  di  Foggia.  E fabbricato 
sopra  un  alto  colle,  all'est  della  corrente 
del  Fortore  — Possiede  una  bella  colle- 
giata, molte  altre  chiese  ed  un  seminario 
diocesano.  — Tutti  gli  anni,  di  giugno,  vi 
si  fa  gran  fiera.  — San  Bartolomeo  in 
Galdo  è distante  da  Foggia  42  kil.,  al- 
l’ovcstsudovest.  — Pop.:  quasi 5m.  anime. 

Barn  ( Geogr.  fisica  ) — Piccola  isola 
dell’America  Meridionale,  nel  mar  delle 
Antille.  — Appartiene  allo  stato  della 
Repubblica  della  Nuova  Granata.  — Ci- 
tiamo questa  isoleltn  perché  contiene  un 
porlo,  vasto  c sicuro  anche  alle  navi  più 
grosse.  — il  suo  territorio  è fertile  e molto 
popolato. 
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Barus  (Geogr.  statistica)  — Cillà  del- 
l'Oceania Occidentale  ( Malesia',  nell'isola 
di  Sumatra , nel  paese  dei  Baltas.  — Fa 
commercio  di  polve  d’oro,  di  canfora  e di 
helzuino;  merci  elio  ivi  si  cambiano  con 
riso,  sale,  olio,  cotone,  chincaglierie  ed 
armi  da  fuoco. 

Barygaza.Barigasa  (Geogr.  antica) — 
Fu  città  dell'Asia  Meridionale  , nell'India 
Gisgangelica,  alla  foce  del  fiume  Lamncq; 
celebre  per  le  sue  tele  indiane  e pe’  suoi 
commerci  di  sete  e aromi.  Nel  luogo  ove 
fu  quella  città  trovansi  ancora  antiche 
monete  col  conio  d'Apollodoro  e di  Me- 
nandro , ■ quali  dominarono  nell'  India 
dopo  le  conquiste  d'  Alessandro  Magno. 
< V.  Barosce). 

Barygazeno  (Geogr.  antica  ) — Pro- 
montorio dell’India,  secondo  il  Periplo 
ilei  Mare  Eritrea.  — Sulla  carta  del  D'An- 
ville,  questo  promontorio  è posto  all'in- 
gresso del  Barygazenns,  Sinus,  al  sud. 

Barygazeno  (Geogr.  antica)  — Golfo 
del  Mare  Eritreo  ' Oceano  Indiano  ),  al 
sudest  di  quello  di  Canti-Colpus . il  quale 
prendeva  probabilmente  il  nome  della 
città  di  Ilarygaza.  Oggi  è detto  Golfo  di 
Cambaya.  ' 

Basalnzzo  ( Geogr.  star,  e statistica  ) 

— Comune  e villaggio  dell'  Italia  seti., 
nella  Cigli  ria  (Stato  Sardo),  mandamento 
di  Capriata,  prov.  di  Novi,  div.  di  Genova. 

— Ca  più  antica  memoria  di  questo  luo- 
go, situato  in  altipiano,  nella  vallata  del 
Piazzo,  alla  destra  del  l.emrno,  risale  al- 
l'un. dcll'E.  V.  981,  sendo  citato  sotto  il 
nome  di  HaiUtlucium  Lignrum , come 
appartenente  al  monastero  di  San  Salva- 
dorè,  di  Pavia.  — A levante  di  Basai  uzzo 
sorge  un  monticello  famoso,  perchè  quivi 
prese  posizione  l’ esercito  repubblicano 
francese,  reratovisida  Genova,  nel  1799, 
mentre  nella  sottoposta  pianura  slava 
l’esercito  Austro-Busso  ; addì  U>  agosto 
dello  stesso  anno  i due  eserciti  vennero 
alle  mani  in  quelle  campagne,  con  grave 
danno  delle  anni  di  Francia.  — A levante 
di  questo  comune  passa  la  strada  provin- 
ciale , che  conduce  al  rapoluogo  di  pro- 
vincia ( Novi  >.  — I cereali , il  lieno  ed  il 
vino,  in  abbondanza,  sono  i principali  pro- 
dotti di  questo  comune.  — Ne'  tre  giorni 
successivi  alla  terza  domenica  d'agosto  è 
gran  liera  in  Basaiuzzn.  — Di  cose  note- 
voli, in  questo  comune  , non  saprei  cita- 
re , che  i ruderi  di  un  vecchio  castello 


appartenuto  aiClarafuentes,  feudatari  spa- 
gnuoli.  — Basaluzzo  è distante  5 kit.  da 
Capriata.  — Popolazione  : 1COO  abitanti. 

Basan  , Batanea  ( Geogr.  storica  ) — 
Piccolo  ma  fertile  paese  della'  Palestina , 
a levante  del  Giordano  ; limitalo  all’  est 
ed  al  nord  dai  monti  di  Gulaad  , nel  ter- 
ritorio della  mezza  tribù  di  Manasse,  agli 
israeliti  della  quale  fu  dato  proprio  da 
Mosè  , che  avealo  conquistato  sul  re  Og. 

— Molti  secoli  dopo  quelle  antichissime 
gesta,  sotto  il  dominio  dc'Konmni , il  ter- 
ritorio di  Basan  chiamossi  Traconile. 

Baschi  ( Etnografia  e Geogr.  storica ) 

— Questo  è il  nome  sotto  il  quale  oggi 
s'indicano  le  popolazioni  Vascone,  pure  d'o- 
gni  mistura  straniera,  che  occupano,  alla 
occidentale  estremità  della  frontiera  fran- 
cese de’Pirenei,  sull’ uno  c sull’altro  de- 
clive di  quella  celebre  catena  , i cantoni 
che  dalla  parte  di  F'rancia  chiamansi  col- 
lettivamente paese  basco  , e dalla  parte 
di  Spagna  bis  provincias  Vascongadas  , 
nome  quivi  riserhato  alle  tre  contrade  di 
discaglia.  Alava  e Guipuzcoa.  I. 'estensione 
del  territorio  basco,  oltre  i Pirenei , che 
contiene  una  popolazione  di  circa  fìiOm. 
anime  , è appresso  a poco  quattro  volte 
maggioro  di  quella  che  presenta  il  paese 
basco,  situato  al  di  qua  di  que'  monti  (in 
Francia),  ove  si  distinguono  il  I.abourd, 
la  Bassa  Navarca  e In  Sonic,  popolato,  se- 
cmulo  gli  ultimi  censi,  da  1 51  m.  abitanti. 

— Non  intendiamo  occuparci  qui  della 
descrizione  del  suolo , pittoresco  come 
lutti  i paesi  montuosi,  ridente  come  tutte 
le  altre  valli  irrigate  d'acque  abbondanti, 
coperto  di  pasture,  animato  di  numerosa 
popolazione  di  abitudini  pastorali,  le  cui 
abitazioni  n le  rare  culture  sono  sparse  c 
sospese  su  per  le  coste;  paese  delizioso , 
la  cui  freschezza  contrasta  da  una  parte 
colle  triste  e nude  pianure  della  Vecchia 
Castiglia,  dall'altra  colle  aride  lande  e le 
monotone  pinete  della  Guascogna.  — Non 
il  terreno  (leve  Ussaro  la  nostra  attenzione 
qtd  , ma  l’ uomo  che  abita  quelle  monta- 
gne e quelle  valli  ; più  dissimile  da'  suoi 
vicini,  anche  più  di  quello  non  dissimigli 
dalle  pianure  casigliano  e dalle  lande  gua- 
scone il  terreno  ch'ei  calpesta.  La  testa 
alta  , la  persona  dritta  e pieghevole  , il 
portamento  disinvolto , e sempre  digni- 
toso ed  elegante,  il  passo  facile,  fermo  e 
leggero,  lo  sguardo  vivace  e sicuro,  ecco 
i caratteri  esterni  del  Basco:  abile  in  tutti 
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gli  esercizi  del  corpo,  la  sua  agilità  è pas- 
sata in  proverbio  ; perchè  non  lutti  son 
capaci  di  correre  e saltare  come  un  Va- 
sco. Superbo  d’appartenere  ad  una  stirpe 
antica,  restata  sempre  libera  (se  non  in- 
dipendente) fra  nazioni  conquistalo  e sog- 
giogate , niuno  ha  quanto  lui  il  senti- 
mento della  dignità  d'uomo  libero  ; nes- 
sun titolo  gli  par  p'm  nobile,  nè  gli  è più 
caro,  di  quello  di  Auro;  e geloso  di  con- 
servarlo nella  sua  purezza  , sdegna  ogni 
lingua  che  non  sia  la  sua,  respinge  ogni 
innovazione  esterna  , e specialmente  si 
guarda  dal  mescolare  il  suo  sangue  col 
sangue  straniero.  — l’na  nettezza  affet- 
tata è nel  suo  vestimento  ; indossa  una 
camicia  di  nitidissimo  candore , chiusa  al 
collo  e ai  polsi , c piegata  sulle  spalle  ; 
avvolge  al  collo  una  pezzuola  di  seta  ne- 
gligentemente annodata  a mezzo  il  petto; 
i calzoni,  di  tela  bianca  l'estate  e di  vel- 
luto nero  l'inverno  , stringe  alla  vita  con 
una  larga  cintura  rossa  ; le  sue  calze 
bianche,  isuoi  sandali  di  canapa  , il  suo 
bianco  corpetto,  fanno  spiccare  meglio  le 
belle  forme  del  basco,  il  quale  compie  il 
suo  pittoresco  vestiario  indossando  una 
veste  bruna  o rossa,  rotonda  e corta,  che 
spesso  getta  sulla  spalla  sinistra:  quando 
il  tempo  è cattivo,  s'avvolge  in  una  cappa 
di  panno  scuro , la  cui  forma  non  si  po- 
trebbe meglio  paragonare  che  a quella 
d'  una  dalmatica  munita  di  cappuccio.  I 
suoi  capelli , corti  sulla  fronte  e lunghi 
sulla  nuca  , corona  con  un  berretto  az- 
zurro ; c per  compiere  la  descrizione  del 
vestimento  del  Basco,  noteremo , che  la 
sua  mano  destra  tiene  per  l’estremità  su- 
periore un  bastone  di  nespolo  di  piccolo 
diametro,  fermato  al  pugno  con  una  trec- 
cia di  cuoio,  c guarnito  all'estremità  più 
grossa  da  un  lungo  anello  di  ferro  im- 
piombato : quel  bastone  è un  compagno 
inseparabile,  che  il  Basco  non  lascia  nep- 
pur  danzando;  e se  talvolta  lo  depone  per 
giuorare  alla  palla,  troppo  spesso  lo  ri- 
prende, e con  furore,  per  vendicare  l’onta 
d’esser  rimasto  perdente:  il  terribile  ma- 
gita  , come  il  tomahaicck  del  selvaggio 
americano,  spezza  allora  più  d’una  cervice 
al  grido  di  Debrouen  bisaga  ! Debrouen 
arima!  (viso,  anima  di  Diavolo!).  — Tale 
si  mostra  il  Basco  francese.  Il  vestimento 
n è affatto  identico  nelle  provincie  spa- 
uole;  la  nettezza  vi  è meno  notevole , 
ma  è tale  nullameno  da  stupire  il  viag- 


giatore che  giunge  dalle  Castiglie.  — Cie- 
camente devoto  alla  consuetudine  dei  pa- 
dri suoi , il  Basco  cede  a malincuore  di- 
nanzi alla  moderna  civiltà.  Perchè  do- 
vrebbe adottare  pc'suoi  lavori  strumenti 
e macchine  di  cui  i padri  suoi  facevano  a 
meno?  Non  ha  forse  egli  la  stessa  lor  for- 
za, la  stessa  agilità,  lo  stesso  volere? 
Braccia  meno  vigorose  delle  sue  ricor- 
rano all'aratro  ; egli  non  vuole , per  fare 
profondi  solchi  nel  seno  della  terra,  che 
il  bidente  di  ferro  lasciatogli  in  eredità 
da’ suoi  antenati.  Perchè  dovrebbe  man- 
dare i suoi  figli  alle  scuole?  Vi  fu  egli 
mandato  dal  padre  suo?  E benché  non  vi 
sia  andato,  trova  egli  difficoltà  a sbrigarsi 
de’  bisogni  della  vita?  — E vero  che  quei 
bisogni  sono  per  lui  facili  a soddisfare  ; 
perchè  il  Basco  è di  natura  sobri»  e fru- 
gale; pane  di  mais,  civaie,  legumi,  latte, 
carne  di  maiale,  ecco  il  suo  ordinario  nu- 
trimento; e per  bevanda,  un  pessimo  si- 
dro chiamato  pittura,  il  quale  senza  dub- 
bio è lo  stesso  liquore  che  Strabane  in- 
dicò, or  sono  18  secoli,  sotto  il  nome  di 
Zythos,  come  menzionò  l’appetitoso  Chin- 
gara  sotto  quello  di  prosciutto  enntabri- 
co  : ed  infatti,  dennosi  fra  i Baschi  de’  di 
nostri  trovare  le  stesse  abitudini  dagli 
antichi  osservale  fra  i loro  antenati;  della 
quale  persistenza  degli  antichi  costumi  si 
offre  prova  meravigliosa  in  una  singolare 
usanza  riferita  dal  geografo  greco,  e con- 
servata tuttora  fra  i Biscaglini;  voglio  dire 
dell'uso  che  ha  la  puerpera  di  levarsi  ed 
attendere  alle  cure  domestiche  , mentre 
il  marito  sta  in  letto  in  sua  vece  ! Il  l)e 
Paw  ebbe  ragione  di  meravigliarsi  di  quel 
nuovo  tratto  di  rassomiglianza  fra  il  Basco 
ed  il  selvaggio  americano  ; ma  è questo 
un  indizio  ammissibile  di  una  migrazione 
antichissima  dei  Baschi  nel  continente 
transatlantico?  Audaci  ingegnisi  sono  con- 
tentati di  indizi  meno  gravi  ; ma  non  è 
buona  ragione  di  sviarci  dietro  a loro 
nella  disamina  di  quelle  avventurose  que- 
stioni. Che  che  ne  sia,  i Baschi,  intrepidi 
balenieri , pretendono  essersi  primi  av- 
venturati alla  caccia  de’ grandi  cetacei 
ne’  vastissimi  campi  dell’  Oceano  che  ba- 
gna le  loro  coste,  ove  un  tempo  si  mostra- 
vano numerasi , ed  ove  ancora,  ad  onta 
di  si  lunga  guerra,  qualcuno  se  ne  incon- 
tra ; non  è quindi  impossibile , che  in 
quelle  remote  navigazioni  abbian  visto  le 
terre  d’olire  mare:  il  caso,  l«  correnti  ed 
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i venti  Alisei  hanno  senza  dubbio  condotto 
più  d'  una  volta  i marinai  europei  a quel 
Nuovo  Mondo,  la  sicura  e stabile  scoperta 
del  quale  era  riserbala  al  gcuio  del  Co- 
lombo. — Certo  è che  il  selvaggio  ame- 
ricano non  è nè  più  agile  del  Rusco,  nè 
più  altero  della  sua  nazionalità , nè  più 
entusiasta  della  sua  antichissima  indipen- 
denza; e,  come  il  Rusco,  è amico  costante, 
implacabile  nemico,  inflessibile  dinanzi 
alla  minaccia , superstiziosamente  divoto 
dei  riti  e delle  credenze  tradizionali  della 
sua  nazione.  Grande  amatore  degli  eser- 
cizi corporei , si  fa  gloria  di  esser  eccel- 
lente nel  giuoco  della  palla  , e la  fama 
conserva  fra  loro  la  memoria  de- più  bravi 
giuocatori  come  quella  fra  noi  dei  più 
grandi  uomini;  un'aureola  di  gloria  orna 
a tal  titolo  il  nome  di  Perkain.  Ama  an- 
che lanciare  lungi  col  braccio  nerboruto  la 
pesante  sbarra  di  ferro  , simile  alla  leva 
de’nostri  selciatori  di  vie , e per  ore  intiere 
pare  che  non  provi-in  quell’esercizio  nes- 
suna fatica.  Ma  specialmente  la  danza 
è il  suo  favorito  piacere;  il  menestrello , 
tenendo  nella  destra  una  corta  bacchetta, 
percuote  in  cadenza  una  specie  di  chitarra 
a sei  corde,  la  cui  figura  è quella  di  un 
lungo  paralellepipedn,  mentre  colla  destra 
tiene  la  cltirola,  o flauto  n tre  buchi,  da 
cui  trae  suoni  vivi  ed  acuti  ; c gli  uomini, 
col  berretto  in  lesta  ed  il  bastone  in  mano, 
seguendosi  in  giro  c mettendo  liete  grida, 
eseguiscono  il  salto  basco , danza  faticosa 
e monotona,  che  risale  certamente  a re- 
mota antichità,  come  diverse  altre  danze 
caratteristiche,  a vicenda  gravi  e vivaci, 
che  riuniscono  talora  in  un  sol  gruppo 
tutti  gli  abitanti  di  un  borgo.  — Parago- 
nando al  Basco  dc’di  nostri  le  popolazioni 
da  cui  è circondalo,  e confrontandolo  col 
pensiero  coi  conquistatori  clic  dal  mezzo- 
giorno o dal  nord  si  sono  gettati  sulla 
Spagna  (Mori,  Franchi,  Goti,  Svcvi,  Van- 
dali, Romani,  Greci,  Cartaginesi,  Fenici, 
o Celti),  non  si  ritrova  in  nessuna  di 
quelle  razze  il  tipo  del  carattere,  dei  co- 
stumi, della  lingua  di  quel  picciol  popolo, 
restato  nelle  sue  montagne  lungi  da  una 
troppo  intima  promiscuità  coi  successivi 
dominatori  della  penisola  ; ha  dunque  il 
Basco  un'altra  origine;  costituisce  un'altra 
razza  : c come  il  Kimri  del  .paese  di  Wa- 
les, come  il  Gali  della  Scozia,  è senza 
dubbio  lo  avanzo  di  una  qualche  grande 
nazione  distrutta.  Noi  non  esitiamo  a ri- 


conoscere in  lui  l’elemento  iberico , po- 
polazione primitiva  della  Spagna,  sia  rhe 
vi  fosse  autoctona,  sia  ch'ella  ivi  fosse 
venuta  dall'Africa:  ma  non  vogliamo  svi- 
luppare qui  una  tesi  tanto  generale,  una 
quistione  vnsta  e complessa  di  tante  par- 
ticolari difficoltà;  ci  contenteremo  invece 
di  ricercare  l’origine  immediata  de'Raschi, 
c congiungere  il  loro  nome  moderno  alle 
più  prossime  anteriori  denominazioni.  — 
Sotto  questo  limitalo  aspetto,  si  deve  no- 
tare, che  i cantoni  tenuti  oggi  dai  Raschi 
spagnuoli  sono  attribuiti  dai  geografi  Ia- 
lini c greci  a diversi  pieioli  popoli , che 
formavano  una  confederazione  alla  quale 
s’estese  il  nome  de 'Cantabri  che  ne  face- 
vano parte  e che  occupavano  i distretti 
più  occidentali  vicino  agli  Aslurii  ; non 
meno  potenti  erano  i Vasconi  che  occu- 
pavano i distretti  orientali  fino  agli  Ber- 
goli ; le  popolazioni  intermediarie,  più 
oscure,  erano  i Vanitili  cogli  A Manenti, 
c gli  Aulrigonii  coi  Coristi  e gli  Orige- 
r oni.  — Nelle  guerre  puniche,  si  veggono 
combattere  per  Annibaie  i Vasconi  ed  i 
Cantabri.  Quando  la  Spagna  fu  dai  flomani 
tolta  ai  Cartaginesi,  i Vasconi  furon  con- 
tali fra  i popoli  soggiogati  ; i Cantabri 
tentarono  più  lunga  resistenza,  e si  al- 
learono cogli  Asturii  contro  le  armi  di 
Augusto,  che  venne  in  persona  a sotto- 
metterli : il  governo  di  tutta  Flheria  set- 
tentrionale toccò  ad  un  ufficiale  consolare, 
che  aveva  sotto  di  sè  tre  luogotenenti, 
uno  dei  quali  comandava,  con  due  coorti, 
fra  i Callaiki  o Callaia , gli  Aslurii  ed  i 
Cantabri;  il  secondo,  ron  una  coorte, 
teneva  a freno  i Varduli,  gli  Autrigoni  ed 
i Vasconi  ; il  terzo  poteva , senza  soldati , 
governare  i Celliberi,  popoli  già  accostu- 
mali alle  usanze  d’Italia.  Di  quelle  Ire 
suddivisioni  militari,  la  prima  formò  poi 
una  provincia  consolare  separata;  le  altre 
due  costituirono  una  sola  provincia  pre- 
sidiale , in  cui  la  Notizia  dell'  Impero 
conta  quattordici  città,  fra  le  quali  si 
riconoscono  quelle  di  Calagurris  e di 
l’amplona  come  precisamente  corrispon- 
denti al  territorio  primitivamente  attri- 
buito alla  seconda  suddivisione  della  Spa- 
gna interna;  c siccome  si  sa,  rhe  a tempo 
dello  stabilimento  officiale  del  cristiane- 
simo nell'Impero  Romano,  le  divisioni 
ecclesiastiche  furonot  oleate  dovunque  su 
quelle  dcH'amminislr.-i  zione  politica,  i ve- 
scovati di  Calahorra  e di  Pamplona  rap- 
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presentano  esattamente  l'ultima  distribu- 
zione territoriale , fatta  dai  Romani , del 
paese  dove  dominava  la  popolazione  Va- 
scona,  e clic  fu  ben  presto  chiamato  per 
quella  ragione  la  Fazfuma  (o  meglio  al 
plurale,  le  Vatconie):.  è lo  stesso  oggi 
tenuto  dai  Raschi  Spagnuoli.  — Non  si  può 
dunque  negare  che  in  essi  s é perpetuala 
la  razza  de'Vasconi,  e che  il  nome  di  Ra- 
schi che  diamo  loro  non  sia  una  pronunzia 
spagnuola  del  primo  ; perchè,  pei  Casti- 
gliani , Basco*  o Vatros  sono  due  forme 
corrette  della  stessa  parola,  che  viene 
egualmente  pronunziata  con  amlieduc  le 
ortografie  ; gli  etimologisti  si  sono  nulla- 
meno  avventurati  in  oziose  ricerche,  per 
don'  a questa  parola,  quale  essa  è nelle 
nostre  moderne  pronunzie,  un'origine  si- 
gnificativa tratta  dalla  lingua  basca  ; ma 
non  vi  ha  uomo  di  buon  senso  e di  scienza, 
che  possa  ammettere  un  tal  metodo.  — Se 
si  prende  cura,  invece,  di  risalire  alle 
forme  ed  alle  pronunzie  antiche,  il  latino 
Va$co  e il  greco  l'usto  mostreranno,  con 
più  giustezza,  un'etimologia  basca,  per- 
chè riproducono  il  nome  nazionale  che 
quei  popoli  si  danno  da  sè  tuttora  : quel 
nome,  come  abbiano  già  dello  all’articolo 
Aquitania  , è Eutkaldvnar,  nome  com- 
presso, finora  male  analizzato,  ma  di  cui 
è facile  distinguere  la  denominazione  fon- 
damentale , se  si  osserva  che  i Raschi 
chiamano  il  loro  paese  Euskalerria  o 
Eutkerria , c la  loro  lingua  Euskara  (o 
Esnta  ra , secondo  una  forma  corrotta 
usata  fra  i Raschi  francesi)  : in  tutte  que- 
ste parole  si  riproduce  invariabilmente  la 
radicale  Eusk,  accompagnata,  è vero,  nei 
due  primi  dalla  sillaba  al,  il  cui  significato 
ci  è ignoto,  ma  che  al  tempo  stesso  è 
frequente  e inevitabile  nc'nomi  degli  an- 
tichi popoli  iberici  ; cosi  i Varduli  o 
Dardvali  erano  chiamati  anche  Bardvti;  i 
Turduli  e i Turdctani  erano  una  stessa 
uazione,  c fra  i Bastali  o Rastitani  la  città 
di  Basti  mostra  nuda  la  radicale  della 
doppia  denominazione  ;1).  — Non  fu  mai 

I j Quando  «ti  Alani,  gli  Svci  i r.  i Vandali  infasci  o 
la  Spagna  c vi  ai  Immutino,  la  TattacooM*.  restò 
romana:  ina  ttechlairo,  che  «all  sul  trono  degli  Svevi 
nel  4W,  avanzandosi  all'est,  disel  lò  le  Visconte, por- 
tando le  armi  fino  a Lrrida  ; un  Iratlato  di  pace  con 
noma  interruppe  le  sue  vittoriose  imprese,  ma  te 
riprese  otto  anni  dnpu  (ISO)  e compiò  l'invasione 
dc'la  Tarrarooese.  L’imperaltire  Avito  lasciò  al  re 
Visigoto  di  Tolosa  la  citta  di  respingere  l'usurpa- 
sfime  degli  Svasi,  e Teodorico  venne  a togliere  loro 


popolo,  che  tanto  oltre  portasse  Tento  - 
siasmo  (potrebbe  dirsi  il  fanatismo)  pel 
suo  antico  linguaggio  : e i cellomani  del 
secolo  scorso  la  cedono  in  pazza  esagera- 

le  conquiste;  poi  E vari  co,  (brulicando  il  domili  o 
gotico  in  1 spagtia  , 6’ impadronì  specialmente  di 
fiamplonae  delie  \asconic  òfiG  . Don  presto  ta  cou- 
lesa  dei  re  Franchi  contro  i Goti  proseguendosi  olire 
i Pirenei,  Childeberto  e dotano  si  impadronirono 
della  Vasconia  5t»2  , de  Tastarono  la  Tur cacone***,  e 
si  avanzarono  al  nord  fino  al  Minilo,  me  gli  Svini 
ed i G«*ti  riuniti  arrestarono  i loro  progressi:  riti- 
randoti, lasciarono  al  duca  Frane  ione  il  governo 
della  Cautabrin  e degli  alili  domimi  oltre  i Pirenei. 
Ma  alcuni  anni  dopo  (564),  .Uhana gildo  sondasi  im- 
padronito della  corona  dei  Goti  coll'aiuto  dei  soldati 
daiigli  daU'iinpciatvire  Giustiniano,  le  miliiie  ro- 
mane, dopo  la  vittoria,  si  stabi  irono  nella  Cantabria 
e nella  Vasconia,  tolte  cosi  alla  dominazione  dei 
Franchi  e difese  contro  l'ambizione  dei  Visigoti  ; 
però  (.covando  ne  conquistò  una  parte,  nel  !>80,  e 
fabbricò  la  città  di  Vittoria  nel  distretto  d’Alava,  por 
consacrare  e al  tempo  stesso  assicurare  le  sue  con- 
quiste. Ciiilperco,  re  di  Soissons.  mandò  anch’ew» 
il  duca  Biadaste  con  un  esercito  che  fu  completa- 
mente sconfitto  dai  Vasooni  581),  e quei  popoli,  pei 
vendetta,  scesero  a saccheggiare  e a devastare  i con- 
fini dett’Aqui laida  (Mfl):  il  duca  Ausi  rovaldo  ebbe  «t 
comando  di  punirnelì  e fece  contro  di  essi  più  spe- 
dizioni: ma  non  ne  trasve,  dice  Gregorio  di  Tour*, 
che  deboi  vendetta.  Dalla  parte  di  Spagna  Becaretlo 
continuò  debolmente  l’opera  del  padre  LeovigHdo  ; 
Vilierico,  alla  sua  volta,  non  si  avanzò  oltre  Si- 
guenza.  — Itisi  Teodorico  di  Borgogna  e Teodcberto 
d'Austrasia  mossero  in  persomi  contro  i Vasconi 
602  , che  s'erano  sparsi  nella  Novempopulania,  «* 
c :>IBaiuto  di  Dio,  ilice  Frcdcgario,  gli  assoggettarono 
eil  imposero  ad  essi  un  tributo,  dando  loro  per  duca 
Geniale,  che  gli  governò  felicemente.  È vero  che 
alla  motte  di  Geniale,  Cintar. o 11  avendo  mandato 
ad  essi  Aighinan,  il  nuovo  duca  spiacque  lori»,  siccbò 
lo  cacciarono  ed  elessero  in  suo  luogo  Amando,  gc- 
* nero  di  Sereno  e cognato  di  Canbertn,  fratello  del 
gran  re  Dagoberto.  Dalla  parte  dei  Coli,  il  re  Con- 
densar» mosse  in  armi  contro  i Vasconi  nel  AIO,  e 
riportò  su  loro  qualche  vantaggio,  non  meno  che 
sulle  milizie  romane,  alle  quali  Siscbodo  suo  succes- 
sore tolse  lilialmente  la  Cantabria  <815),  al  tempo 
stesso  che  soggettò  i Vasconi  lino  ai  Pirenei  ; e 
Subitila,  che  comandava  allora  l’esercito,  divenuto 
poi  re  di  Spagna,  ridusse  di  uuovo  all’obbedienza 
quogl'iiHlocili  montanari  (621  ; e gli  forzò  a pagargli 
un  tributo  e a fornirgli  ostaggi  : usò  delle  somme 
ricevute  da  loro  per  costruire , onde  mantenerli 
neirohbedicnza,  lu  forte  città  d’OhUqa  coi  i Baschi 
hanno  serbato  il  nume  t F/nftcrrp,  che  significa 
Citlà-Nuova.  — Cosi  i Vasconi  furono  successiva- 
mente  contati  fra  i sudditi  cartaginesi,  romani, 
svevi,  franchi  e goti;  ina  la  loro  sudditanza  non 
potè  essere  che  nominale,  e mm  mai  subirono  la 
naturalizzazione  fra  i loro  vincitori  : aneli 'oggi,  che 
pi  ii  di  dodici  secoli  scorsero  dacché  furono  per  fot  za 
aggregati  alle  monarchie  di  Francia  e di  Spagna, 
chi  oserebbe  dire  che  il  Basco  è divenuto  piena- 
mente Francese  o Spaglinolo?  Ciò  che  vediamo  co- 
gli occhi  propri  ci  dà  la  misura  di  quanto  potè 
avvenire  sotto  l'Impero  di  quei  brevi  domimi,  sotto 
cui  non  si  vede  il  Yascnne  mostrarsi  Cartaginese  che 
contro  i fiumani,  fioiuuno  contro  i Barbari  del  rumi 
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zinne  agli  ammiratori  della  lingua  basca, 
chiamata  bùscueuza  o batctmrjados  dagli 
Spaglinoli;  ed  euskara,  come  ahbiam  già 
detto,  dai  nazionali.  Don  Pedro-I'ahlo  de 
Astarloa  , don  Juan-Bantista  de  Erro  y 
Aspiro*,  ed  anche  più  di  loro  l’abate 
d'iharce  de  Hidassouet  han  consarrato 
interi  volumi  alle  più  assurde  dissertazioni 
apologetiche.  Ma  il  dotto  e giudizioso  Ar- 
naldo d’Olhenart  aveva  dato,  lino  dal  KÌ-'ÌX, 
nella  sua  S’ntizia  delti'  due  Vaseonie.  una 

coinè  poscia  fu  Colo  o Franco  contro  i Mori,  Mero- 
vingio contro  i Cui  Intingi,  e Guascone  contro  gli 
Aquilani  ; finalmente  come  aiicliv  oggi  è cartista  in 
Upagua  contro  i costituzionali,  e sempre  campione 
del  più  debole  per  restar  libero  (fogni  servaggio.  — 
Gli  articoli  AQtnTAKlA,GtJASCOGKA,  NaV  AftiU,  llisc.4- 
clu  comprendono  la  storia  dei  Vasconi  o Baschi 
dopo  la  loro  sottomissione  ai  Goti  o»9i  Franchi; 
perchè  divenuti  sudditi  dei  re  Merovingi  d’Aqui- 
lania,  rimasero  fedeli  alla  posterità  di  Chariherto, 
quando  fu  ridotta  alla  possessione  della  Guascogna, 
ed  alzò  oltre  i Pirenei  il  trono  di  Navarra.  Le  pro- 
vinole Bascongodas,  prima  governate  dai  duchi  di 
Canlabria  (fra’quali  figurano:  A luirea,  ucciso  ron 
Roderico  alla  funesta  battaglia  del  Guadatele;  Fa- 
v Ha,  padre  del  celebri:  Pelagio;  e Pietro,  (Oltre 
d’Alfon'-o  il  (Cattolico),  si  aggiunsero  poi  all’Aqui- 
tania  sotto  il  grande  Eude,  e seguirono  la  sorte 
della  Navarro  sotto  i suoi  successori:  è probabile 
che  i signori  particolari  ehe  quelle  proviticie  si 
elessero,  fossero  usciti,  come  gli  stessi  re  di  Na- 
varro, dall'illustre  casa  di  Guascogna.  Si  connscotin 
troppo  poco  le  vicende  politiche  di  ciascuiiu  di  quel 
tre  piccoli  Stati;  ma  si  sa  che  si  trovavano  riuniti 
alla  fine  del  secolo  XI,  nelle  mani  di  Lupe  Inigucz 
(dominato*  in  Jtiseakia  et  Ipuscoa  et  Alalia  , la  cui 
posterità  continuò  a possedere  la  signoria  di  Bisca- 
glia,  lincile  fu  portata  per  eredità  alta  casa  reale  di 
Ostigtia.  I signori  di  iiiscnglia  rilevavano  dalla 
corona  di  Castiglia  fino  dal  1124;  infatti  previo 
parte  per  Alfonso  MI  contro  Alfonso,  re  di  Navarro 
suo  cognato,  mentre  che  l’Alava  e il  Guipuzcoa 
restarono  fedeli  ull’uitiinn;  ma  nel  1200,  Alfonso  Vili 
di  Castiglia,  profittando  dell’assenza  di  Sancì»  il 
.A-’tzrfc  re  di  Navarro,  clic  allora  gueueggiava  in 
Africa , s’impadronì  di  quelle  due  proviucie  e le 
riuni  al  suo  reame.  I re  di  Navarro  tentarono  più 
volte  di  ricuperarle  senza  riuscirvi  : pare  però  che 
f Alava  ritornasse  loro  per  qualche  tempo,  tua  che 
vivamente  attaccata  da’Cas  ti  giórni , si  rendesse  a 
discrezione  al  re  Alfonso  XI,  nel  1332,  che  gene- 
rosamente le  rese  i suoi  privilegi.  — Per  quei  pri- 
vilegi, quasi  simili  nelle  tre  provfncie,  il  re  di  Ga- 
ttiglia è dichiarato  signore  ma  non  projirirtario 
del  paese,  e non  può  quindi  edificarvi  alcuna  for- 
tezza, imporre  nessuna  tassa,  levare  nessun  soldato 
per  alcuna  legge  di  sua  privata  autorità.  Ogni  pro- 
vincia ha  il  suo  MI  zar  o assemblea  rappresentativa, 
che  ti  tiene,  pei  la  Biscaglia,  ogni  due  anni  sotto  la 
guerre  di  Gamica,  per  l’AIava  tutti  gli  anni  nella 
pianura  if  Arringa  presso  Vittoria,  e pel  Guipuzcoa 
ugualmente  tutti  gli  anni  nel  mese  di  luglio,  in  ima 
delle  sue  didotto  città  a vicenda.  1 Baschi  del  La- 
bourd  ebbero  essi  pure  un  tempo  il  loro  bilzar , clic 
tenevano  sopro  una  collina  presso  l’staritz.  — Il 
bilzar  d’Aia  va  nomina  per  elezione  il  governatore 


esposizione  chiara  e precisa  della  costi- 
lozione  grammaticali;  della  lingua  che  gli 
era  materna;  don  Manuel  di  Larramendi, 
nel  17Ì9,  pubblicò  il  suo  Imponibile  ven- 
cido( la  difficoltà  vini»),  grammatica  molto 
minuziosa,  e che  pel  suo  titolo  ciarlata- 
nesco fu  troppo  inconsideratamente  giu- 
dicata da  molti  critici  moderni,  e nel  1 74*> 
un  Dizionario  canligiiaiio-lmsco-Jalinn , 
in  due  volumi  in-folio.  Il  notaro  Harriet 
stampò,  nel  1741 , pei  Baschi  che  volessero 

ciiitf  '■  militare  del  paese  sono  it  mime  dì  deputato 
generale:  2 commissari  o sindaci,  uno  per  le  città, 
l'altro  pel  contado,  e i % Diradi  o ufficiali  municipali 
delle  23  comunità  o fratellanze  (hcrinandatics  della 
proviucia.  Il  Mlzar  di  Guipuzcoa  elegge  A deputati 
generali,  che  formano  insieme  un  direttorio  la  cui 
residenza  f*  fissata  a vicenda  per  tre  anni  in  una  di 
queste  quattro  città:  San  Sebastiano,  Tolosa,  Azpcjr- 
tia  e Govzueta;  nomina  in  olir eft  alcadi tVhrnnandad 
per  l'amministrozioiie  della  giustizia  criminale  e COT- 
mionale,  77  alcadl  ordinari  per  la  giustizia  civile  e 
un  atrade  di  ireos  preposto  alla  percezione  delle 
tasse;  miti  i quali  uffici  sono  annui.  — Rimandiamo 
per  ciò  che  riguarda  la  Riscaglia  e la  Navarro  agli 
articoli  speciali  che  sono  loro  consacrali.  — Quanto 
al  paese  basco  francese  non  aggiungeremo  qui  che 
alcune  brevi  notizie.  Il  Labourd,  che  trae  il  suo 
nome  dall’antico  Lapurdum , ove  risiedeva  il  tri- 
buno della  corte  di  \ovnnpopulania  sotto  i Ro- 
mani, formava,  con  alcune  valli  vicine,  il  vescovato 
di  Raionna  [il  Guipuzcoa  dipendeva  quasi  tutto  da 
esso,  ma  ne  fu  diviso,  nel  !5ftà,  dal  pontefice  rio  IV, 
dietro  pi  egtilera  ilei  re  Filippo  li,  per  essere  annesso 
al  vescovato  di  Patnplona).  Il  l-abminl  ebbe  dei  si- 
gnori particolari,  sotto  il  titolo  di  visconti,  nril’Xl  c 
XH  secolo:  ritmilo  poi  alla  Guascogna, cuti  ò nel  do- 
minio della  casa  di  Beato,  c fu  annesso  alla  corona 
dì  Francia  per  l’arvenithcnto  di  Enrico  IV.  Quando, 
nel  17D0,  la  Francia  fu  divisa  in  dipartimenti,  fu 
compreso  il  Labourd  in  quello  dei  Bassi  Pirenei 
sotto  il  nome  di  distretto  d’Ustarltz,  ingrandito  p «a 
1800  a danno  di  quello  di  Soiot-Palais,  per  formare 
il  circondario  di  Bainnna.  — 1-a  Bassa  Navarro  (in 
basco  doraci  , la  cui  capitale  era  Samt-Jean-Pied- 
dc-Port,  non  Tu,  tino  alla  conquista  di  Painplona 
fatta  da  Ferdinando  il  Cattolico,  die  un  sesto  can- 
tone, sotto  il  titolo  di  meriiulad  de  ultra  pi terton 
'giurisdizione  di  oltre  i porti),  e i suoi  deputati 
erano  chiamati  alle  cortes,  o stati  del  regno,  come 
quelli  delle  altre  merindades.  Restata  sola  in  potere 
dui  tv  della  casa  d’Albret,  fu  riunita  da  Enrico  IV  ai 
domimi  della  corona;  nel  17V0,  divenne  distretto  di 
Saiut-Palais;  poi,  allo  stabilimento  delle  prefetture, 
(u  divisa  fra  i circondari  di  Raionna  c di  Matite»», 
conte  prima  era  stata  divisa  fra  i vescovati  di  Oteron 
e di  Raionnn.  La  Sonic  (ili  basco  Zuberud:,  la  cui 
capitale  è Mauteon,  aveva  titolo  di  viscontea  ed  ebbe 
signori  pi  opri  usciti  dalla  casa  di  Guascogna  lino 
alla  line  del  XIII  secolo;  fu  riunita  alla  corona  di 
Fronda  nel  1G07  cogli  altri  domimi  della  casa  di 
Bénrn,  c formò  nel  17‘J0  il  distretto  di  Mauteoo , 
che  divenite  poi  (1KM)  una  sotto  prefettura,  aumen- 
tato d’una  parte  della  Bassa-Navarra;  prima  dipen- 
deva dal  vescovato  di  Dax,  eppoi  passò  sotto  quello 
d'Oléron,  il  quale,  dopo  il  concordato  del  1801,  Ri 
riunito  con  quello  di  Baktnna. 


Digitized  by  Google 


126 


BAS 


BAS 


( 904  ) 


imparare  il  francese,  una  grammalica  se- 
guita da  un  piccolo  vocabolario.  Il  dolio 
Adclung  inserì  nel  secondo  volume  del 
suo  Mithridale  una  Malizia  grammati- 
cale, cb'cgli  slesso  aveva  composto,  se- 
guendo l’Oilienart  e l'Aslarloa  di  sopra 
citati,  alla  quale  Notizia  il  dottissimo 
Cìuglieluio.di  Humboldt  fece,  nel  1811, 
delle  Correzioni  ed  Aggiunte  die  non 
comparvero  se  non  nel  1817,  e furono 
seguile  da  un'  opera  importante  dello 
stesso  autore  sull'uso  della  lingua  basca 
nella  ricerca  delle  origini  delle  popola- 
zioni spagnuole.  L’abile  biologo  tedesco 
ha  mostrato  in  quei  due  scritti  l'alta  fa- 
coltà d’analisi,  senza  la  quale  non  vi  ha 
studio  razionale  delle  lingue  ; e le  sue 
tìerichligungen  unii  zusaetze  zum  Mi- 
thridates  sono  certamente  quel  che  ab- 
biamo di  meglio  e di  più  lìtosolico  sulle 
forme  grammaticali  della  lingua  euskora. 
Il  Manuale  della  lingua  basca  di  Fleury 
de  l’Ecluse  (18265,  e la  Dissertazione 
critica  e apologetica  delta  lingua  basca 
di  IVArrigol  (1827),  a cui  l'Istituto  di 
Francia  decretò  il  premio  fondato  dal 
Volney,  sebbene  a buon  diritto  reputale, 
non  possono  porsi  alla  stessa  altezza.  — 
Malgrado  le  molte  parole  tolte  dalle  lin- 
gue con  cui  successivamente  si  è trovati! 
a contatto,  specialmente  dagl'idiomi  neo- 
latini che  dominano  intorno  ad  essa,  la 
lingua  basca  conserva  nelle  sue  radici 
fondamentali  il  tipo  d'un  idioma  sui  ge- 
neris, e le  forme  grammaticali  non  fanno 
che  determinare  vieppiù  la  separazione 
etnologica  dell'  Euskaldunac  da  lutti  i 
grandi  stipiti  ai  quali  la  sintesi  si  piace 
riferire  le  razze  umane  e le  lingue.  — Ala 
i filologi  non  sono  in  caso  di  studiare  il 
basco  che  nelle  sue  forme  presenti;  per- 
chè quella  lingua  non  ha  letteratura  : il 
più  antico  saggio  che  ne  sia  giunto  lino  a 
noi  consiste  in  alcune  strofe,  unico  avanzo 
d'una  lunga  canzone  o ode,  il  cui  soggetto 
si  riferisce  alle  guerre  contro  i Romani  ; 
ma  quel  frammento  non  ha  data  certa  che 
dal  1590,  epoca  in  cui  fu  copiato  negli 
archivi  di  Simamas,  da  una  più  antica 
copia  in  pergamena,  l'età  della  quale  non 
è indicata,  c non  fu  mai  stampato  prima 
del  1817  nel  libro  dcH'Ilumholdt.  Il  canto 
d'Altabizar,  che  allude  alla  famosa  batta- 
glia di  Honcisvallc,  non  è edito  che  dal 
1834.  — Senza  parlare  d'alcune  frasi  ba- 
sche messe  dallìabelais  (11,  8)  iu  bocca  a 


Panurgo,  il  più  antico  scritto  pubblicato 
in  quella  lingua  è una  versione  del  Nuovo 
Testamento  fatta  da  Giovanni  di  Lizarraga 
di  Briscous,  c stampata  alla  Uoccclla  nel 
1571,  per  ordine  di  Giovanni  d'Albrcl.  Il 
Trattato  della  Penitenza  di  Pietro  Asolar 
(1612)  di  cui  è molto  vantato  lo  stile 
elegante  e puro,  e la  Raccolta  de'Proverbi 
buschi  di  Oihéuarl  ilG57;  sono  pure  degni 
di  nota:  il  resto  merita  minore  attenzione. 

Baschirì  . I".  Bastoni). 

Baici {Geogr.  fisica) — Gruppo  d’isole 
della  Oceania,  nella  Malesia,  dipendenti 
dail'urciprlago  delle  Filippine,  e situatu 
fra  le  Babuyaue  e Formosa.  Sono  6 le 
isole  principali,  di  etti  ceco  le  maggiori: 
ilonmoulh,  Orange  e Guai  Islands.  Fer- 
tile è il  suolo,  e produce  molte  canne 
da  zucchero  , banani  e altre  frutta.  I ma- 
iali e lo  capre  sono  numerose,  e pescosis- 
simo è il  mare  viciuò.  — Queste  isole  sono 
abitate  da  una  razza  d' uomini  d'origine 
malese,  d'indole  fierissima.  — Le  correnti 
che  dominano  in  que’mari  sono  molto  vio- 
lente. — L’isola  Lasci,  che  dà  il  suo  noine 
al  gruppo,  ha  8 Idi.  di  circuito,  e si  trova 
al  gr.  20,18'  di  lai.  nord,  e 119,  25'  di 
long,  est  (dal  meridiano  di  Parigi). 

Basciano  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
situato  sopra  un  colle,  nell'Abruzzo  Ul- 
teriore primo , distretto  della  città  di 
Sant’Angelo,  circondario  di  Bisonti,  dio- 
cesi di  Penne  ed  Atri.  — Ila  un  ospizio  , 
e fa  fiera  la  prima  domenica  di  settembre. 
— È distante  12  kil.  da  Teramo,  e 12  da 
Civita  di  l’enne  — Popolazione:  LiOO 
anime. 

Baselice  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale,  nel  reglfo  di  .Na- 
poli, capoluogo  di  cantone  nella  provincia 
di  Molise,  nel  distretto  di  Campobasso, 
diocesi  di  Benevento.  — Sta  sul  pendio 
d una  montagna.  — ila  begli  editóri,  un 
ospedale,  c due  monti  di  pietà,  special- 
mente stabili  per  dotare  le  fanciulle  po- 
vere. — Vi  si  fa  fiera  d’agosto,  la  quale 
riesce  mollo  frequentata.  — Il  territorio 
di  Baselice,  conterminalo  all'est  ed  al  sud 
dal  fiume  Fortore,  e all'ovest  e al  nord 
da'territori  di  Colle,  di  Decorata  e di  Ca- 
stelvcterc,  è soggetto  a frane  e sprofon- 
damenti a segno,  che  nel  1727,  dopo  vio- 
lenti c continue  piaggio,  i Baselicesi  te- 
mettero di  vedere  andare  in  rovina  tutta  la 
loro  terra.  Produce  però  grano  c mais  in 


Digitized  by  Google 


RAS 


RAS 


( 903  ) 


grande  abbondanza,  buoni  vini,  eolio. — 
Basai  ice  ha  buoni  pascoli,  e nel  prossimo 
bosco  Mazzocro,  all’ovest,  son  frequenti 
i ringhiali,  i lupi  e i caprioli,  e abbonda 
ogni  sorta  di  selvaggina.  — Non  lungi 
dal  borgo  di  Kaselice  rampollano  acque  mi- 
nerali utilissime  contro  molte  infermità. 

— Baselice  è distante  100  kil.  da  Napoli, 
36  da  Benevento  e Lucent  e 30  da  Cain- 
pobasso. — Popolazione:  <1200  anime. 

Basento  , Basiento  , Basuento  . Va- 
gente, Casuento  < Ceogr.  nut.  e fisica  ) 

— Fiume  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  Basilicata.  Nasce  da  un  la- 
ghetto,  c da  una  sorgente  limpidissima  che 
rampolla  di  sotto  a Vignala.  Accresciuto 
poi  da  altre  acque  che  scendono  dai  rolli 
vicini,  il  Basiento  vieppiù  s'ingrossa  tra 
Campo  maggioro  e Castelmezzano,  dove 
riceve  il  torrente  Cnmastra.  Iti  là  passa 
ad  irrigare  amene  campagne,  insino  alla 
sua  foce  nel  seno  Tarantino  (ilare  Ionio); 
ove  sbocca  dopo  aver  corso  150  kil.  dalle 
sue  fonti  prime,  — È il  fiume  Casuentnm 
degli  antichi,  ricordato  dal  solo  Plinio.  — 
La  storia  narra,  che  Alarico  re  de’Visignti 
fu  sepolto  nel  letto  di  questo  fiume  ; in- 
sieme con  grandi  tesori,  secondo  la  co- 
stumanza di  qne’barbari. 

Basilea,  Bàie.  Basle.  Base!  (lìeogr. 
comm.  e statistica)  — Lno  de’22  Cantoni 
della  Confederazione  Elvetica.  — Ha  ]>er 
confini  al  nord  il  Granducato  di  Bade,  da 
cui  in  parte  Io  separa  il  Reno;  al  nordest 
e all'est  il  cantone  d’Argovia;  al  sud  quelli 
di  Soletta  e di  Berna,  alT'ovcst  la  Francia. 

— Il  Cantone  di  Basilea  è attraversato  da 
alcuni  rami  di  monti  poco  alti  attenenti 
al  sistema  del  Giura,  Tramezzati  da  pianure 
riparate  da’ venti  del  nord;  circostanza  che 
ne  rende  il  clima  dolce,  temperato  e sa- 
nissimo. — I fiumi  principali  di  qnesto 
Cantone  sono:  il  Reno,  -la  Birse,  e l’Er- 
gottz.  — 11  terreno  è fertile  e adatto  ad 
ogni  cultura,  per  cui  il  paese  somiglia  ad 
un  ampio  giardino:  i cereali  che  vi  si  rac- 
colgono bastano  al  consumo  ; e dà  anche 
molte  frutta,  come  pere  , mele,  ciliege, 
susine,  noci,  ecc.  — Nel  villaggio  di  Rie- 
hen  si  distilla  molto  kirsch.  — Gli  animali 
selvaggi  hanno  sgombrato  quasi  affatto 
dalla  superficie  di  questo  Cantone,  che 
nutre  invece  molto  grosso  bestiame.  Sulla 
montagna  si  fanno  eccellenti  burri  e caci 
prelibati,  che  in  copia  si  esportano  nella 
Svevia  vicina.  — Le  acque  del  Beno  ab- 


bondano di  buoni  salmoni , la  cui  pesca 
lucrosa  si  fa  principalmente  presso  l'nin- 
ga.  — Quanto  poi  alle  ricchezze  minerali 
del  Cantone  di  Basilea,  queste  principal- 
mente consistono  in  carbon  fossile , che 
si  scava  vicino  a Munchenstein,  l.icsstal  e 
Sissacb.  Vi  sono  anche  varie  sorgenti  di 
acque  minerali.  Gran  parte  della  popola- 
zione di  queslo  Cantone  ò occupata  negli 
opilìri  industriali,  la  qual  cosa  obbliga  i 
possidenti  di  terreni  a chiamare  gli  agri- 
coltori da'vir.ini  paesi.  Le  industrie  con- 
sistono nella  lavorazione  della  seta,  della 
quale,  foggiata  in  tutte  le  maniere,  i Ba- 
sileani  esportano  ogni  anno  pel  valore  di 
più  di  3 milioni  di  fiorini;  nella  tessitura 
del  cotone  e della  lana;  nella  lavorazione 
d'utensili  molti  di  ferro;  nella  concia  delle 
pelli;  nella  fabbricazione  di  carte  di  tutti 
i generi;  nella  tipografìa  ecc.  ecc.  Quindi 
il  commercio  di  quelle  genti  è assai  im- 
portante, e tutto  concentrato  in  Basilea. 
— Nel  1835,  in  seguito  di  gravi  discordie, 
la  città  e la  campagna  di  Basilea  separa- 
ronsi:  e Basilea  città  invia  al  consiglio  na-’ 
zionale  un  rappresentante,  mentre  Basilea 
campagna  ne  invia  due.  Ma  prima  di  quel 
tempo  di  civili  discordie,  il  Cantone  era 
diviso  in  ti  distretti,  la  sovranità  risiedeva 
in  un  gnu  consiglio  rompnslo  di  150 
membri,  e in  un  piccolo  consiglio  com- 
posto di  25,  a cui  era  affidato  il  potere 
esecutivo.  — Sono  ne!  Gantone  di  Basilea 
3 città,  I borgo  e 67  villaggi.  — La  reli- 
gione dominante  è la  riformala,  ma  vi  si 
trovano  più  di  15m.  cattolici.  — Popo- 
lazione del  Cantone:  78m.  anime. 

Basilea,  Bàie  o Basle  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  della  Svizzera,  antica  capi- 
talo del  cantone  omonimo.  — È situata 
in  una  pianura  irrigata  dal  Birse,  al  con- 
tinente di  questo  fiume  e del  Reno,  chela 
divide  in  due  parti:  Basilea  Grande,  che  è 
la  più  antica  e la  più  importante,  sulla  riva 
sinistra  ; e Basilea  Piccola  sulla  destra  : 
comunicano  per  mezzo  di  un  bel  ponte 
costrutto  nel  XIII  secolo.  Basilea  Grande 
è posta  sopra  colline,  cinta  di  muro  ed  al 
paro  della  Piccola  ben  fabbricata.  — Pos- 
siede belle  piazze  ad  uso  di  passeggiate, 
e fra  i suoi  edilìzi  è notevolissima  la  cat- 
tedrale, bel  monumento,  con  campanile 
alto  250  piedi.  In  quella  chiesa  sono  lo 
tombe  d’Erasmo,  di  Oecolampadio  e del 
IlerooDilly.  Anche  il  palazzo  civico  è una 
bella  fabbrica,  ove  si  vede  la  statua  di 
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Munaziu  Plinwi,  il  fondatore  i’  Augusta 
Rauracorum ; e nell'arsenale , pur  degno 
d'essor  veduto,  è l' armatura  di  Carlo  il 
Temerario.  1.' università  di  lìasilea  pos- 
siede una  eccellente  biblioteca , ove  sono 
i riti-atti  di  tutti  gli  uomini  celebri  nati  in 
Basilea,  molti  altri  buoni  quadri,  ed  una 
collezione  d’antichità  con  !2m.  medaglie 
romane.  Basilea  |K>ssicde  anche  un  giar- 
dino botanico.  — Tra  gli«stabilimcnli  poi 
di  beneficenza,  deve  ricordarsi  l'ospizio 
degli  orfani  e la  scuola  d’industria.  — Ba- 
silea possiede  accreditate  fabbriche  di 
seterie  e di  cotone,  d’indiane,  di  tele,  di 
berretti,  di  nastri  c di  tabacco;  tintorie, 
raffinerie  di  zucchero  e cartiere.  — J,a  sua 
posizione,  favorevolissima  a’traflìci,  rende 
Basilea  uno  degli  empori  commerciali 
più  ricchi  fra  la  Francia,  la  Svizzera  c la 
Germania.  — Le  donne  di  Basilea  furono 
sempre  famose  per  grazia,  bellezza  e lusso 
di  vestiario.  — Basilea  è la  patria  del 
Rcrnouilly,  deU'Eulero,  dell’llolbcin;  e fra 
le  sue  mura  finì  i giorni  Erasmo.  — Beve 
la  origine  ad  un  castello  chiamato  Rasilia, 
costrutto  da  Aventiniano  1 imperatore 
d’Occidcnte,  dopo  la  distruzione  di  .1m- 
gusta  Rauracorum,  operata  da' Barbari. 

— Nel  1395,  la  Piccola  Rustica  fu,  per 
compra,  unita  alla  Grande — Dal  1431  al 
1 448  la  chiesa  vi  tenne  un  generale  con- 
cilio. — .A  quel  tempo  era  già  una  città 
importante,  ed  in  breve  divenne  una  po- 
tente repubblica,  che  s’uni  alla  confede- 
razione degli  Svizzeri  nel  1501.  — Nel 
secolo  XVI  aggiunse  al  più  alto  grado  di 
prosperità;  ma  dopo  indebolì.  — Nel  1798, 
l'antica  sua  costituzione  fu  abolita,  ed  i 
repubblicani  Francesi  v’  entrarono  addì 
23  ottobre.  — Basilea  è distante  42  kil.  da 
Soletta,  al  nord,  c 67  da  Berna.  — Popo- 
lazione: 25m.  anime. 

Basilicata  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Provincia  dell’Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli).  — Confina:  al  nord  colla 
Capitanata  e colla  Terra  di  Bari , all’  est 
colla  provincia  di  Otranto  e col  golfo  di 
Taranto,  al  sud  colla  Calabria  Citeriore, 
al  sudest  col  Mediterraneo , all’  ovest  col 
Principato  Citeriore  ed  al  nordovest  col 
Principato  Citeriore.  — La  massima  lun- 
ghezza di  questa  provincia  i 150  Idi;  la 
larghezza  (dalla  foce  del  Bradano  nel  mar 
Ionio,  al  mar  Tirreno),  100.  — Nella  parte 
settentrionale  della  Basilicata , fra  Po- 
tenza c Venosa , T Appennino  si  biforca 


(presso  Monte  Acuto};  un  ramo  prende  la 
direzione  dell’est,  e in  più  luoghi  inter- 
rotto e sempre  basso  forma  le  Murgie  , 
che  empiono  di  colline  le  Terre  di  Bari  e 
d’ Otranto  fino  al  Capo  di  Santa  Maria  di 
Leucade  ; T altro  dirigesi  al  sud  verso  le 
Calabrie.  Ad  onta  di  tanti  monti,  sono  in 
Basilicata  belle  pianure,  o meglio  larghe 
valli,  bagnale  da  grossi  torrenti,  tutti  fi- 
gli dell'Appennino , de' quali  ecco  i prin- 
cipalissimi: il  Rradano,  che,  nell'ultima 
parte  del  suo  corso,  segna  il  limite  della 
Basilicata  colla  provincia  d’ Otranto  ; il 
Basento;  la  Salandrella;  T Agri  congiunto 
al  Basileto  ; ed  il  Sinno , tulli  tributari 
ilei  golfo  di  Taranto.  L’  Ofanto  segna  i 
confini  della  provincia  al  nordovest  ed  al 
nord,  dividendola  dal  Principato  Ulteriore 
e dalla  Capitanata,  e scende  nell’Adriatico 
tra  la  Capitanala  e la  Terra  di  Bari.  — 
Sono  alcuni  laghetti  in  Basilicata,  il  più 
considerevole  de’quali  è quello  di  Pesalo. 
— Il  clima  di  questa  provincia  è general- 
mente temperato;  però  la  parte  occiden- 
tale è più  umida  dell’orientale.  I terre- 
moti vi  sono  assai  frequenti.  — Il  suolo, 
formato  per  la  maggior  parte  di  argilla 
compatta  e tenace,  sarebbe  per  tutto  su- 
scettibile di  coltura  ; tuttavia,  nella  mas- 
sima parte , I’  agricoltura  non  presenta 
quella  prosperità  che  sarebbe  da  aspet- 
tarsi in  si  benefica  natura  locale.  Le  mi- 
gliori raccolte  si  fanno  lungo  il  golfo  di 
Taranto  ; nelle  montagne  seminasi  una 
specie  di  tormento,' chiamalo  vermine.  Il 
mais  vi  è dovunque  coltivato  , c gli  altri 
prodotti  del  territorio  consistono  in  coto- 
ne, canape,  lino,  tabacco,  miele,  cera, 
zafferano  e vini  , essendo  rinomati  quelli 
di  Tursi,  Melfi,  Chiaramente  , Ferrandi- 
na  , Pisticcio  e Monlalbano  : il  prodotto 
degli  olii  è scarso:  però  l'abbondanza  dei 
gelsi  favorisce  molto  la  cura  dei  filugelli, 
e la  seta  riesce  di  buona  qualità.  A que- 
ste industrie , che  traggono  il  principale 
incremento  dalla  feracità  del  suolo,  de- 
vesi  aggiungere  quella  della  preparazione 
del  succo  di  liquerizia , che  è quivi  atti- 
vissima. Le  selve  di  grossi  alberi  general- 
mente scarseggiano  nella  provincia  di  Ba- 
silicata , ma  però  trovasi  frequentemente 
sugli  Appennini  il  pino,  da)  quale  estraesi 
la  trementina.  La  razza  dei  cavalli  vi  è 
degenerata  e vi  sono  invece  preferiti  i 
muli.  I bovi  di  razza  ungherese  sono  in  poco 
numero  : si  nutrono  pochi  maiali , capre 
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e pecore.  Queste  ultime  producono  lana 
assai  ordinaria , mentre  le  marni  re  sono 
frequentemente  danneggiate  dai  lupi  che 
ancora  infestano  quella  parte  di  Appen- 
nino. — Il  terreno  della  provincia  olire 
alcune  vesligia  vulcaniche  , specialmente 
nel  monte  Vulture  clic  £ im  vulcano  e-  \ 
stinto.  Il  regno  minerale  produce  sola- 
mente calcareo  comune  , gesso,  argilla  e 
pietrami  da  costruzione.  — La  Basilicata, 
quantunque  in  una  vantaggiosa  situazio- 
ne , manca  nulladimeno  di  una  città  ve- 
ramente commerciante,  che  sia  il  centro 
di  una  industria  ricca  ed  attiva.  — Molle 
strade  attraversano  questo  paese , e prin- 
cipalmente quelle  da  Napoli  alla  Calabria, 
da  Salerno  a Taranto  per  Potenza  , e 
quella  lunghesso  il  golfo  di  Taranto.  Gli 
abitanti  parlano  un  dialetto  che  si  avvi- 
cina al  calabrese;  vivono  assai  semplice- 
mente ; si  nutrono  di  mais  e di  vegeta- 
bili ; si  coprono  la  testa  con  un  berretto 
di  tela , ed  invece  di  scarpe  si  avvolgono 
i piedi  con  un  pezzo  di  pelle.  Questa  pro- 
vincia si  divide  nei  quattro  distretti  di 
Melfi,  Matcra,  Potenza,  e I.agonegro.  Il 
suo  capoluogo  è Acerenza , quantunque 
Matera  sia  la  città  più  considerevole.  — 
Questa  provincia  non  £ presentemente 
che  una  piccola  porzione  dell'antica  Lu- 
cania, la  quale  stendevasi  per  tutto  quel 
tratto  di  paese  compreso  fra  i fiumi  Laino 
e Scio.  — Popolazione:  ,190m.  aniine. 

Basiluzzo  (Geogr.  fisica)  — Isola  del- 
rililia,  nel  Mare  Tirreno,  fra  le  minori 
del  gruppo  delle  Liparie  (regno  di  Napo- 
li) , al  sud  dell'  isola  di  Stromboli.  — È 
quasi  disabitata.  — Gli  antichi  la  chiama- 
vano Herculis  insula.  — È distante  da 
Lipari  29  kil. , al  nordest. 

Baskirì,  Baschiri  {Etnng rafia  e Geogr. 
storica  ) — I Baskiri  o Rashkurti , in 
parte  nomadi  ed  in  parte  fissi,  abitano 
quella  estrema  plaga  dell’  Europa  orien- 
tale, che  si  estende  al  sudovest  del  munte 
Crai  tra  i fiumi  Kama,  Wolga  e Jaik.  — 
Quel  (mese  situalo  nei  governi  russi  di 
Perni  c d’ Oremburgo  , faceva  parte  un 
tempo  della  Grande  Bulgaria;  alcuni  eru- 
diti russi  fanno  anche  discendere  i Bas- 
kiri  dagli'anlichi  Bulgari;  mentre  altri, 
come  lo  Schloezer,  gli  fan  venire  dagl'Iu- 
guri,  e dan  loro  origine  comune  cogli  Un- 
gheresi ; opinione  conforme  alla  testimo- 
nianza di  Plano  del  Carpino  e di  Rubru- 
quis , che  pretesero  aver  Molilo  parlar* 


ungherese  in  un  paese  chiamalo  dall'uno 
Patsciaria  c dall’altro  Pascatiria,  che  era 
senza  dubbio  il  paese  de'Baskiri.  Ma  non 
si  trova  oggi  nella  lingua  di  que' popoli 
traccia  alcuna  di  quell'origine,  n£  alcuna 
affinità  coU’ungherese.  La  odierna  lingua 
e le  tradizioni  di  quel  popolo  sosterreb- 
bero piuttosto  le  asserzioni  di  Ebn-Foz- 
lan  , di  Massudi  c Ebn-lluucal  , scrittori 
arabi  del  decimo  secolo,  i quali  danno  ai 
Baskiri  ( Baschguirdi)  un'  origine  turca: 
la  quale  origine  potrebbe  altresi  dimo- 
strarsi colla  grande  somiglianza  che  è fra 
i Baskiri  e i Tartari  del  Kazan,  che  sono 
pure  Turchi  del  ceppo  di  Kaplciak.  Però 
i Baskiri  lian  modi  più  aspri  e selvaggi 
di  quelli;  han  la  faccia  più  larga  e più 
schiacciata,  più  grossa  la  persona,  e si  di- 
stinguono per  gli  occhi  piccoli  e perla  gran- 
dezza delle  orcrchie  ; tratti  che  palesano 
la  lor  mescolanza  coi  popoli  mongoli,  sotto 
il  cui  dominio  caddero  nel  XIII  secolo. 
Come  i loro  vicini  di  origine  turca,  i Tep- 
tieri  ed  i Mcsleeriaki , è anche  probabile 
che  i Baskiri  siensi  misti  colle  genti  fin- 
niche. — I Baskiri  passarono  , col  Kha- 
nato  di  Kazan,  sotto  il  giogo  della  Russia 
i;1552),  senza  opporre  da  prima  alcuna  re- 
sistenza ; ma  il  contegno  da  loro  poi  te- 
nuto mostrò,  che  s' erano  assoggettati  al 
czar  solo  perche  costretti;  inquieti,  au- 
daci, ostinati,  perfidi,  spesso  ribelli  e sem- 
pre vinti  e crudelmente  puniti  (1676, 1706, 
17H5),  han  perso  col  tempo  la  stirpe  dei 
loro  khan  e visto  spegnersi  la  loro  no- 
biltà. Nel  17(1  , quando  furono  intera- 
mente sottomessi , furono  innalzate  for- 
tezze per  tutto  intorno  e nel  core  stesso 
dei  loro  stabilimenti,  per  mantenerli  uel- 
l' obbedienza;  e nulladimeno  i Baskiri 
presero  ancora  parte  alla  rivolta  del  fa- 
moso Pugatscef  (177A),  e non  posaron  le 
armi  che  dopo  il  totale  anuichilamento 
delle  loro  forze.  Anche  oggi  hanno  grande 
antipatia  pei  Russi , che  gli  guardano 
con  severa  sorveglianza.  — Le  frequenti 
turbolenze,  le  misure  di  repressione  prese 
dal  governo  russo  diminuirono  molto  la 
loro  popolazione.  Quando  fu  fatto  il  censo 
dell'Impero  Russo  nel  1 770,  essi  non  erano 
che  27 m.  famiglie  ! Divisi  in  tribù  o can- 
toni, ogni  cantone  sceglie  ora  un  anziano 
o capo  a cui  il  governo  aggiunge  un  se- 
gretario, che  non  solo  pubblica  e spiega 
le  ukasi  (nome  delle  leggi  russe],  ma  ve- 
glia altresì  alla  lor*  eseeuzione.  — Sono 
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obbligati  il  fornire  3000  nomini  di  caval- 
leria, che  fanno  il  servizio  dovunque 
sieno  richiesti.  Hanno  i loro  cavalieri  ot- 
timi cavalli,  ma  non  è gran  tempo  che 
quc'soldati  orano  armati  d’arco  e di  frecce; 
solo  da  breve  la  Russia  si  è decisa  a prov- 
vederli d'armi  da  fuoco.  — Il  paese  dei 
liaskiri  è montuoso , pieno  di  miniere , 
di  fertili  piani,  d'eccellenti  pasture,  di 
superile  selve  e tutto  sparso  di  laghi  pe- 
scosissimi. Gli  abitanti  sono  ancora,  al- 
meno i più,  ciù  clic  erano  al  tempo  di 
Kulirnquis,  privi  cioè  di  ritta  e di  stabili 
villaggi,  e non  altra  ricchezza  possedendo 
fuor  di  quella  che  lor  deriva  dai  numerosi 
armenti  ro’quali  vìvono  : costruiscono, 
è vero,  pel  verno  capanne  sotterranee 
(glmrbi),  ma  non  v<  stan  fissi  ; appena 
passali  i rigori  della  cattiva  stagione , 
come  pure  alla  minima  causa  di  dispia- 
cere fra  loro  o co’virini.  le  distruggono , 
trasferendo  altrove  le  loro  dimore.  — I 
più  grandi  di  que’temporanei  villaggi  non 
sono  composti  che  di  50  capanne , di  cui 
ogni  padre  di  famiglia  raccoglie  un  cerio 
numero  in  una  cinta  separala.  I,a  stale  i 
Paskiri  vivono  sparsi  alla  campagna  ; 
ogni  villaggio,  in  quella  stagione,  è diviso 
in  più  rampi,  ciascuno  ordinariamente 
formato  da  una  sola  famiglia  e composto 
di  alcune  tende  o baracche  di  scorza.  — 
Aneli’ oggi  la  principale  ricchezza  dei 
liaskiri  consiste  negli  armenti  ; e spe- 
cialmente dai  cavalli  traggono  quanto  è 
loro  necessario  ppl  vitto  e per  le  vesti , 
cioè  latte  e pelli:  i più  ricchi,  che  abitano 
i paesi  dell’est,  dove  sono  le  più  grasse 
pasture,  ne  posseggono  almeno  da  2 a h 
mila  ; ed  è raro  trovare  un  Ilaskiro  , clic 
almeno  non  ne  abbia  qualche  dierina  : 
posseggono  circa  altrettante  pecore,  e la 
metà  fra  buoi  e vacche  : allevano  anche 
delle  capre  e solfanto  le  famiglie  più  ric- 
che posseggono  dei  cammelli.  — Però  la 
imprevidenza,  naturale  a quelle  genti,  le 
riduce  spesso  alla  miseria  nel  verno,  che 
è lungo  c rigido  in  quelle  estreme  parti 
dell'Europa  orientale  : i loro  armenti  sono 
'allora  abbandonali  alla  natura , e non 
forniscono  che  pochissimo  latte;  il  quale, 
in  varie  guise  acconciato,  è quasi  il  solo 
nutrimento  del  Ilaskiro  nella  state.  I,a 
irresistibile  inclinazione  dei  B.iskirì  per 
la  vita  pastorale  ed'errabonda  gli  disto- 
glie dall’agricollura  : non  coltivano  che 
orticclli,  che  dan  loro  lievissimo  sussidio; 
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cercano  il  grano  dalle  nazioni  vicine  se- 
dentarie, alle  quali  offrono  in  cambio  i 
loro  bestiami,  i loro  latticini,  le  loro  lane; 
perù  il  pane  è per  essi  oggetto  piuttosto 
di  ghiottoneria  che  abituale  alimento  ; lo 
mangiano  alla  (Ine  del  pasto,  come  fra 
noi  si  fa  de' dolci!  D'altra  parte,  la  cru- 
dità dei  verni  e la  pigrizia  impediscono  i 
liaskiri  dal  provvedersi  a sufficienza  colla 
caccia  e colla  pesca;  sicché  la  vita  loro 
è si  misera  in  quella  stagiono,  che  diven- 
gono tutti  tristi,  magri,  estenuali  e quasi 
inetti  ad  ogni  opera  : il  qual  languore  è 
anche  effetto  in  parte  dell’aria  maligna 
rhc  nei  ghurhi  respirano,  ove  l’umido  e 
il  fumo  a cui  son  sempre  esposti  gli  fa 
soggetti  alle  oftalmie.  Ma  al  tornare  della 
primavera,  nomini  e armenti  riprendono 
il  pristino  vigore , e l'abbondanza  del 
latte  torna  con  quella  dei  pascoli.  Lo 
fanno  fermentare,  lo  distillano,  lo  mesco- 
lano coll'idromele  per  dargli  più  forza; 
tutti  si  saziano  di  burniste,  e ne  son  lar- 
ghi agli  stranieri;  dissipazione,  ebbrezza 
e sanità  torcano  a tulli  comuni.  — I 
liaskiri  s'occupano  con  frutto  della  cul- 
tura delle  api.  Quell'industria , che  è di 
un  ordine  inferiore  in  altri  paesi,  tiene 
un  luogo  principalissimo  in  Russia;  alcune 
popolazioni,  come  gli  Sciiivasci,  gli  Ser- 
re missi,  i Meslsccriaki.  le  debbono  la  loro 
sussistenza.  Ma  massimamente  sono  in 
essa  eccellenti  i liaskiri.  Vi  sono  alcuni 
di  loro  che  posseggono  centinaia  d'alveari 
nei  loro  orti , e fino  a mille  alveari  d’api 
selvatiche,  che  abitano  le  foreste;  c lutti 
gli  anni  raccolgono  1000  e talvolta  i 000 
kilograimni  di  miele!  I popoli  vicini  se- 
guono tutti  in  ciù  il  metodo  dei  Paskiri; 
i quali  sono  i più  aitili  a scavare  alveari 
negli  alberi,  ove  natnralmente  si  stabi- 
liscono gli  sciami  di  quelli  insetti  ; hanno 
inventalo  ogni  maniera  d'ingegni, d’armi, 
di  musiche  per  difendergli  dagli  orsi  che 
abbondano  oellTral , c sono  i più  tre- 
mendi nemici  delle  api.  — I liaskiri 
sanno  anche  assai  conoscere  t monti  che 
contengono  miniere;  ma,  come  i Tartari, 
terrebbero  a vergogna  di  lavorarle  da  sé, 
e fanno  a tal  fine  ordinariamente  degli 
accordi  cogl’  impresari  russi.  — L'uomo 
non  s’occupa  fra  quel  popolo  delle  cure 
domestiche;  egli  si  dà  lutto  all’ozio,  men- 
tre la  donna  lavora.  Le  donne  sanno  fi- 
lare, cardare,  tessere  c tinger  la  lana 
per  panni  grossolani;  fanno  filo  e tela 
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coll'ortica  a foglie  di  canapa,  che  abbonda  I modi  e popolati.  — Fra  gli  stabilimenti 
sui  monti  delI'Ural,  e preferiscono  quel-  ; di  (piesla  città  primeggia  la  Tipografia  e 
l'erba  alla  canapa,  perchè  non  bisogna  , Calcografia  Remomlini , abbastanza  rele- 
d'aleuna  cultura;  finalmente  tagliano  c hrc  anche  fuori  d'Italia,  c fra  i suoi  prin- 
cuciono  le  vesti  per  tutta  la  famiglia.  — < ipaii  edilizi  notatisi  varie  chiese  , ricche 

L'abito  de'  Baskiri  somiglia  molto  a quello  di  famosi  quadri,  l’ospedale,  il  ginnasio 
de’Tartari'dì  Kazau;  ma  si  distinguono  ! e il  teatro.  — Sotto  il  dominio  di  Frau- 
dagli altri  popoli  di  quei  paesi  per  il  loro  ; c esco  I da  Carrara,  edotto  i Visconti,  la 
berretto,  che  ha  forma  di  un  cono  tron-  i città  fu  difesa  con  fortificazioni.  — llas- 
cato.  — I due  sessi  sono  ugualmente  ahi-  sano  è la  patria  di  molti  uomini  distinti 
tuati  a cavalcare  : sempre  a cavallo  n as-  in  ogni  genere,  fra'quali  citiamo;  Giacomo 
sisi  sui  calcagni,  han  tutti  le  ginocchia  da  Fonie,  detto  appunto  il  Bussano,  re- 
callose  , le  gambe  arcuate  c i piedi  un  lehre  pittore  co'suoi  figli  t Lazzaro , Buo- 
po'vòlti  in  dentro.  — I Bastici  seguono  mimica  , Giovanni  ) , Giovanni  Battista 
da  lungo  tempo  la  religione  maomettana.  Verri , I'  incisore  Volpato , il  padre  lìo- 
souza  perù  conoscerne  bene  i dogmi  né  [ berli,  ecc.  cec.,  come  meglio  si  può  rile- 
osservarne  rigorosamente  le  praUrhe.  vare  dalla  narrazione  dei  Bassanesi  illu- 
lu-ggono  il  kliorauo,  han  qualche  notizia  ■ stri  del  chiarissimo  Bartolomeo  Gamba, 
dell'arte  di  scrivere,  hanno  scuole;  ma  — (lassano  è distante  28  l;il.  da  Vicenza 
siccome  s'ostinano  a scegliere  i professori  I e 42  da  Padova  , al  nonlnordesl , IX  da 
fra  loro  medesimi,  rimangono  sempre  , Veneziani  nordest.  — Pop.:  12m.  anime, 
nella  stessa  ignoranza.  Superstiziosi , at-  j Bassa -Terra  (Geogr.  statistica) — Pic- 
tribuiscono  un  gran  potere  ai  loro  indo-  I cola  città dell'Ainerica settentrionale,  nella 
vini  o stregoni, e mescolano  al  loro  culto  j regione  delle  Anlille  , capitale  dell'isola 
molle  usanze  dello  Sciamanismo.  1 loro  ! San  Crisloforo,  tuia  delle  Antille  minori. 
Mollali , dopo  avere  studiato  a Kazau , — Sorge  sopra  una  piccola  baia,  alla  foce 

sono  confermati  dal  Mufli  di  L’fa.  — di  un  torrente.  — Fa  molto  commercio. 
Sebbene  maomettani , i Baskiri  non  os-  i — Popolazione:  8m.  anime, 
servano  I' astinenza  n I'  uso  delle  a-  Bassa-Terra  (Geogr.  statistica) — Città 
hluzioni  , che  porrebher  rimedio  alla  j dell'America  settentrionale  nella  regione 
loro  nauseante  immondezza:  quanto  a tal  delle  Antille,  situata  nella  parte  uccidono 
riguardo  dice  dei  loro  anteuati  del  X se-  tale  dell'  isola  Gtiadalupa  , una  delle  In- 
coio Ebu-Foszlan,  farebbe  credere,  che  il  lille  minori.  — È rapitale  di  quell'isola, 
loro  nome , che  è composto  delle  voci  e vi  risiede  il  governatore,  una  corte  im- 
Basch,  tosta,  c Kurt,  verme,  e clic  co-  periale  e un  tribunale  di  prima  istanza  e 
illunemente  s’interpreta  Uomini  delle  api.  di  commercio.  — La  traversa  il  fiume 
avesse  piuttosto  un  senso  più  litteralc,  ed  dell' Erbe,  che  ivi  si  passa  su  due  ponti  ; 
esprimesse  la  lindezza  di  quel  popolo  ed  è difesa,  dalla  parte  di  terra,  dal  Forte 
pieno  di  pidocchi.  Hicltepanse.  — Sono  degni  d’osservazione 

Basa,  Stretto  di  Bass  ( Geogr . fisica)  in  quella  città:  le  due  chiese  paroccbiali, 
— Stretto  dell'Oceania,  nella  Melanesia,  il  palazzo  di  giustizia , l'arsenale , il  pa- 
cosl  chiamato  dal  nome  di  un  chirurgo  lazzo  del  governo , T ospedale  (die  è va- 
uddetlo  alla  marina  reale  inglese,  clic  lo  stissimo)  ed  alcune  amene  passeggiale, 
scuopri  nel  1799.  — Separa  l'Australia  — Il  porto,  poco  sicuro,  è preceduto  da 
dall’  isola  di  llieruen , per  un  tratto  di  una  cattiva  rada.  — E distante  dalla 
circa  220  kil.  nella  massima  larghezza.  — Pointe-à-*Pitre  33  kit-,  al  sudovest.  — Po- 
É sparso  di  molle  isolo.  polazionu:  18tn.  anime.  — Fu  più  volte 

Bastano  ; Geogr.  statistica  ) — Bella  ! sovvertita  da'terremoli. 
c popolosa  città  dell'Italia  settentrionale,  Basse  , Isole  Basse,  Le  Mille  Isole 
nel  Veneto,  capoluogo  di  distretto,  nella  [Geogr.  fisica)  — Gruppo  d'isole  della  Po- 
pruvincia  di  Vicenza,  dalla  cui  diocesi  di-  liuesia,  al  nord  della  Papuasia,  fra  igr. 
pende.  — Sta  sulla  sinistra  sponda  della  ] 1,12  e 1,50’  di  latitudine  sud,  e 141,35’ 
Brenta,  in  deliziosa  situazione,  cinta  di  I e 142  di  long,  est  (dal  meridiano  di  Pa- 
colli,  che  producono  vini  eccellenti  e mollo  1 rigi). 

ricercati.  La  città  non  ha  che  2 kil.  circa  * Bassée  (Là  , (Geogr.  stor.  e statistica  ) 
di  periferia,  ma  i suoi  subborghi  sono- co-  \ —Piccola  città  dell#  Francia,  dipartimento 
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dpi  Nord,  circondario  di  Lilla , capoluogo 
di  cantone,  sul  canale  omonimo.  — Fra  le 


di  acquavite  di  grani,  e fabbriche  di  sto-  ! 
viglio. — Fa  gran  commercio  di  semenze 
oleose , di  cereali  e di  carbone.  Per  la 
sua  posizione  è il  naturale  deposito  delle 
merci  dei  circondari  di  Bethune  e di  ' 
Saint-Pol.  Vi  si  fa  fiera  nel  gennaio,  nello 
aprile,  nel  luglio  e neH’oltobre,  e grandi 
mercati  di  telerie,  ogni  secondo  martedì 
del  mese. — l'n  tempo  fu  valida  fortezza, 
ed  è celebre  pei  diversi  assedi  che  so- 
stenne, specialmente  nel  XVII  secolo.  Gli  ! 
Spugniteli  finalmente  la  cessero  alla  Fran- 
cia, nel  1608,  col  trattato  di  Aix  la  Chapelle,  ! 
e Luigi  XIV  ne  fe’  subito  abbattere  le 
fortificazioni. — É distante  da  Lilla  22  Iti!., 
al  sudovesl.  — Popolazione;  4m.  anime. 

Bassignana  ( Geogr.  itor.  e statistica  ) 
— Terra  e Comune  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stali  Sardi),  capoluogo 
di  mandamento,  nella  provincia,  diocesi c 
divisione  d'Alcssandria. — La  terra  di  Bas- 
signana è situata  sopra  un  altipiano  e a 
poca  distanza  dalla  foce  del  Tanaro.  [la 
questo  comune  dipende  il  borgo  di  Muga- 
ronc,  la  cui  parrocchia  fu  eretta  nei  pri- 
mordi del  secolo  XI.  Fertilissima,  c forse 
In  più  acconcia,  fra  quelle  della  provincia, 
alla  coltivazione  del  frumento,  è la  parte 
piana  del  territorio  di  Bassignana.  Fera- 
cissimi i suoi  colli,  abbondano  di  vigneti, 
dai  quali  si  raccolgono  uve  eccellenti  c 
squisiti  vini  ricercatissimi  in  Lombardia. 
Ili  luglio  si  tiene  una  fiera  frequentatis- 
sima, nella  quale  si  smerciano  tele  c panni 
e si  fa  gran  traffico  di  bestiame. — Bassi- 
gnana ( llassiniana ) è terra  molto  antica 
e ragguardevole,  già  difesa  da  un  famoso 
bastione,  e fu  l'estremo  punto  orientale 
degli  stali  de’marchesi  di  Monferrato.  Er- 
roneamente da  alcuni  si  crede  che  questo 
comune  fosse  [.Augusta  de’ Vag tenni  o 
Datienni ; chiari  argomenti  dimostrano 
che  il  vero  sito  di  quell'Augusta  esser 
deve  l'odierna  Bene.  Troviamo  memorie 
di  Bassignana  fino  dal  998 , epoca  in  cui 
vien  citata  in  una  carta  del  vescovo  di 
Tortona.  Lodovico  di  Savoia,  vicario  del 
impero,  prese  Bassignana  nel  1447;  Fran- 
cesco Sforza  la  riprese  nel  1454.  I Fran- 
cesi la  occuparono  negli  anni  1459,  1635, 
e 1050.  Giovanni  Ite1  Medici,  cardinale 
',poi  Leone  X),  fatto  prigione  alla  battaglia 


di  Ravenna  (1512),  fu  ritolto  destramente 
ai  Francesi  al  ponte  che  ivi  traversa  il 
Tanaro,  mentre  essi  nella  loro  ritirata, 
lo  conducevano  in  Francia.  La  battaglia 
chiamata  comunemente  di  Bassignana  de- 
cise della  sorte  della  campagna  del  1745, 
in  cui  Carlo  Emanuele  fu  il  sólo  alleato 
di  Maria  Teresa,  contro  Francia  c Spagna 
riunite.  — È distante  da  Alessandria  circa 
21  Idi.  — Popolazione  del  comune:  3m. 
anima 

Bassilan,  Gruppo  di  Bassìlan  (Gevgr. 
fisica) — Gruppo  d'isole  dell’Oceania  Oc- 
cidentale (Malesia),  nell'arcipelago  di  Su- 
lon  o Bolo,  non  lungi  dalla  grande  isola 
di  Mindanao.  — Gli  abitanti  di  quel  grup- 
po assalgono  raramente  i cristiani  ; anzi 
fanno  qualche  commercio  cogli  Spagnuoli 
e cometica  di  Samboanga.  Sebbene  vicini 
al  gruppo  di  Sulong,  non  esercitano  la 
pirateria;  ma  vi  si  trovano  alcuni  Biad- 
giak  - Izengari  ( V.  Izengabi).  — Questo 
gruppo  prende  il  nome  dalla  sua  mag- 
giore isola  ( Bassilan),  distante  soli  13 
kil.  da  Mindanao.  L'isola  di  Bassilan  gira 
53  kil.  Produce  platani,  canne  da  zucche- 
ro, pari,  langonns,  frutti  squisiti  della 
grossezza  di  una  noce,  un  pomo  chiamato 
tnandang , maruns  grossi  come  poponi, 
simili  agli  attes  e ai  cirincayos  del  Mes- 
sico, e il  botano,  che  ha  figura  conica,  e 
si  acconcia  coll'aceto  prima  che  sia  ma- 
turo. Vi  si  raccoglie  molto  riso  e legname 
da  costruzione.  Nelle  foreste  sono  cin- 
ghiali e cervi.  1 suoi  paraggi  marittimi 
abbondano  di  pepe  c specialmente  poi  so- 
navi copiose  le  tartarughe  da  scaglia.  — 
Scorrono  nell'isola  fiumi  di  larga  corrente, 
difficili  a guadarsi,  con  alcuni  coccodrilli. 

Bassorah  [Geogr.  stor.  e statistica) — 
(lillà  dell'Asia  Occidentale,  in  Turchia, 
chiamati  in  arabo  Bassra.  Può  esser  tenuta 
per  la  città  più  importante  del  pasciutile 
di  Bagdad,  dopo  questa  città.  Fu  fondata 
verso  l’anno  15  dello  «gira  (636  dell'óra 
nostra)  dal  khalifo  Omar  nello  scopo,  di- 
cesi, di  togliere  ai  Persiani,  che  voleva 
sottomettere  allora  all'impero  del  Khora- 
no,  la  sola  comunicazione  che  avevano 
coll'India,  per  mezzo  del  golfo  Persico. 
Bassorah  è situala  sulla  sponda  occiden- 
tale del  Ciatt-el-Arab,  gran  fiume  for- 
mato dalla  riunione  del  Tigri  e dell' Eu- 
frate, che  si  congiungono  a circa  100  kil. 
sopra  quella  città,  e si  gettano  cosi  uniti 
nel  golfo,  ad  una  eguale  distanza  al  di 
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sotto  (ti  lei.  La  bella  posizione  della  nuova  j 
città  la  fece  in  breve  tempo  crescere  e | 
divenire  importante,  saviamente  gover-  | 
naia,  come  fu  allora,  da  bravi  generali  e 1 
altri  uflìziali  dei  kbalyli.  — Come  lutto  1 
l'Iraq  arabico,  Bassoiah,  che  ne  faceva 
parte,  cangiò  spesso  padrone.  Nel  331 
dell'egira),  Moazz-cd  -Buie,  principe  Bui- 
da,  la  tolse  agli  Aliassidi  ; passò  poi  suc- 
cessivamente sotto  il  dominio  di  Seldgiu- 
kidi,  dei  Mugolìi,  della  dinastia  llkbnnia,  , 
sollo  i Turriti  della  Pecora  Bianca,  e poi 
venne  a mano  dei  principi  della  famiglia  ! 
Malciusciu,  i quali  ne  fecero  omaggio  al 
stillano  degli  Ottomani,  Solimano  I , che 
aveva  fatto  la  conquista  di  Bagdad  : e 
Solimano  rese  loro  questa  città , a con- 
dizione, die  il  suo  nome  fosse  pronun- 
ziato nella  orazione  detta  khotbe,  che  si 
fa  ogni  venerdì  nelle  moschee;  ciò  era 
meritarsi  il  diritto  dell'alto  dominio,  l’oco 
dopo,  Seiàb  Ahbas,  il  grande,  re  di  Persia, 
tolse  Hassorah  ai  Turchi,  che  perù  la  ri- 
presero nel  1008.  Ku  espugnata  dai  Per- 
siani nel  1777,  capitanati  da  Sadik  liliali 
fratello  dello  Sciàh  licrim  Kkan,  dopo  8 
mesi  d’assedio;  però  Sadik  Khan,  sendo 
slatu  forzato  d'allontanarsi  e recarsi  in 
Persia  dopo  la  morte  di  suo  fratello,  i , 
Turchi  s'impadronirDtio  nuovamente  di 
Hassorah.  Nel  1787,  gli  Arabi  Nomadi 
della  tribù  di  Montefik  la  tolsero  ai  Tur-  i 
chi;  ma  Solimano  pascià  di  Bagdad  riuscì 
a cacciameli , dopo  avere  vinto  il  loro  ; 
capo.  Ila  quel  tempo  Bassorah  restò  stabil- 
mente in  potere  della  Porta  Ottomana. — 
La  posizione  di  Bassorah  è deliziosissima, 
il  suo  territorio  è fertile,  abbondante  di 
pasture,  di  grani,  di  legumi  e di  frutta. 
La  palma,  grande  conforto  di  quei  paesi, 
ed  utile  a lauti  usi  differenti,  vi  cresce 
abbondante;  e dal  confluente  del  Tigri  o 
dell'Kiifrate.  lino  al  Golfo  Persico  il  paese 
n"  è tutto  coperto. — Il  fiume  di  Sciati  el 
Arai  è navigabile  fino  alla  città  anche 
pe' vascelli  di  500  tonnellate.  Questa  ab- 
bondanza d'acque,  aggiunta  alla  poca  ele- 
vazione del  suolo,  è cagione,  ogni  anno, 
verso  il  mese  di  giugno  di  un  trnripn- 
mcnto,  che  fa,  nelle  vicinanze  della  città, 
dei  pantani  e degli  stagni,  die  colle  loro 
acque-morte  corrompono  di  maligne  esa- 
lazioni l'atmosfera.  A tal  cagione  smi  da 
attribuire  le  malaltie  che  regnano  a Bas- 
sorah,  ed  i frequentissimi  casi  di  peste; 
quindi  la  popolazione  di  Bassorah,  mal- 


grado la  sua  posizione  profittevole  al  com- 
mercio, non  giunge  rhe  a 60m.  abitanti. 
La  maggior  parte  di  essi  sono  Arabi;  i Tur- 
chi, sebbene  padroni  della  città,  in  pro- 
porzione, smi  pochi  ; vi  si  vedono  inoltre 
molti  Persiani,  Ebrei,  Armeni,  Cristiani  e 
Indiani,  sia  stabiliti,  sia  venutivi  per  affari 
di  commercio.  Verso  la  fine  dell'ultimo  se- 
colo, nelle  guerre  civili  che  desolarono  la 
Persia,  Bassorah  fu  il  rifugio  di  molti  agenti 
di  varie  nazioni  stabiliti  a Ispahan,  ad  Or- 
niuz,  ed  a Huscehr;  quella  affluenza,  unita 
al  libero  ingresso  dato  ai  mercanti  di  lutti 
i paesi,  non  aumentò  di  poco  le  ricchezze 
della  città.  Però  i morbi  frequenti  e il  ti- 
more dei  Wahahiti,  clic  ponevanoin  terrore 
tutti  i circostanti  paesi,  e cercavano  d'im- 
padronirsi di  Bassorah,  fece  venir  meno  il 
suo  nntico  splendore. — La  città  è cinta 
da  un  cattivo  muro  di  terra;  le  strade 
sono  suride  e stretto.  I basar,  pieni  dì 
ricche  merci,  non  hanno  quella  splendida 
apparenza  dei  bazar  di  Bagdad,  o delle 
città  persiane.  1 caffò,  i carnvnnscrai  sono 
molto  numerosi;  nm  non  hanno  nulla  di 
notevole,  e di  40  moschee,  una  appena 
merita  tal  nome.  Il  palazzo  del  Motesal- 
lem,  o governatore  della  città,  e Ir.  Fatto- 
ria inglese,  sono  i soli  odi  Azi  di  qualche 
importanza.  Un  tempo , la  Compagnia 
francese  delle  Indie  teneva  a Bassorah  un 
agente,  che  era  confermato  dal  re,  ed 
occupava  una  bella  casa  comperala  a spese 
del  governo:  quella  casa  è oggi  in  rovina. 
— E noto,  che,  nei  primi  secoli  dell'egira, 
Bassorali  fu  celebre  pe’  molti  sapienti,  rhe 
l'abitarono.  1 grammatici  di  Bassorah  eb- 
liero  spesso  delle  dispute  coi  loro  colleghi 
di  Gufa,  c stabilirono  nella  grammatica 
araba  alcuni  principii  opposti  a quelli  dei 
loro  emuli.  Vi  era  nella  città  un  grandis- 
simo bazar,  chiamalo  Meritai! , dove  gli 
! uomini  d’ingegno  venivano  a dire  dinanzi 
i a molti  uditori  le  loro  poesie , o i loro 
componimenti  in  prosa  poetica.  — Bas- 
sorali  c distante  410  kil.  da  Bagdad,  al 
' sudest.  — Popolazione:  BOm.  anime. 

Basta  ( Geogr . antica)  — Città  dell'I- 
talia meridionale,  nella  regione  .lapigia. 
Blinio  la  nomina  immediatamente  dopo  il 
promontorio  Japigio,  la  prima  fra  le  città 
j del  cantone  della  Messapia , confinante 
! coll’altro  cantone  della  Sallenzia , ed  ul- 
; limo  termine  della  regione  (Japigia),  per 
chi  viaggiava  dalla  città  di  Egnazia,  che 
| appartenne  alla  prossima  Peueezia.  — 
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Nessun  altro  degli  antichi  geografi  ne  fa 
menzione  ; ma  ne  restò  memoria  in  una 
greca  epigrafe  antichissima  , scritta  in 
lettere  cosi  dette  messapiche,  scoperta 
verso  i principi!  della  seconda  metà  del 
secolo  \V[  nel  suo  sito,  che  fu  quello 
dell'odierno  villaggio  di  Vaste,  a A miglia 
da  Castro.  Eletta  schiera  di  antiquari  dot- 
tissimi tentarono  la  traduzione  di  quel 
prezioso  monumento,  fra  i quali  il  Lanzi, 
il  Grotefend  ed  il  Corei*.  Sostiene  l’eru-  j 
dito  tedesco,  che  questa  iscrizione  fossi' 
scolpita  avanti  l'età  di  Pitagora  ; il  Lanzi  > 
giudicolla,  quale  veramente  è , una  epi- 
grafe corografica  o di  conimi;  il  Coccia 
sullodato,  analizzata  ed  in  più  punti  cor- 
retta con  critica  profonda  la  versione 
datane  dal  Grotefend,  espone  lo  insieme 
della  difficilissima  traduzione  in  questi 
termini  : Si  pongano  i termini  della  iles- 
sapia  nella  città  di  Basta.  Id rutilo , Ta- 
ranto, e la  città  di  Metallo  della  Conia 
(sono),  e le  spiagge  di  Sifeo  e il  Picelo 
Enotria,  sin  dote  (la  città  di)  Mei  alio  il 
Memblele  irriga,  dorè  Virar  confinante 
sbocca,  e dove  scorre  l'Ilia.  (E  inoltre)  le 
spiagge  del  Crali  e del  Erodano  colle  due 
sponde  bagna  sempre  la  desiderata  Conia. 
Invece  di  Sibari , come  alcuni  iuterpreti 
supposero,  vi  è nominata  la  città  di  Sifeo, 
che  fu,  se  non  a Castrovillari  moderno, 
certo ue’conlini  della  città  distrutta,  presso 
Europoli  e Cassano;  e da  ciò  può  supporsi, 
che  la  lapide  fu  scolpita  dopo  chu  Sibari 
fu  abbattuta,  e prima  che  'furio  fosse 
costrutta.  Poiché,  del  resto,  nella  città  di 
Basta  area  termine  la  Messapia,  tutta  la 
regione  inferiore  vi  si  comprendeva  iu- 
sino  alle  vicinanze  di  Taranto,  c di  là 
cominciava  o aveva  termine  la  Conia  o 
(«ionia,  il  cui  perimetro  si  assegna  por  le 
spiagge  dove  mettono  foce  i fiumi  Ire*, 
ignoto  nella  geogratia  antica,  Merlo,  llia, 
Grati  c Gradano,  secondo  l'ordine  topo- 
grafico. Ma  alla  città  ili  Basta  facendo 
ritorno,  in  fuori  dcll'addotta  lapida  altro 
ricordo  non  se  ne  trova  nell'antica  storia; 
pnò  solo  supporsi,  che  fu  in  origine  fon- 
data du'Bastiei,  che  Favorino  annovera 
Ira' popoli  della  Beozia,  una  delle  anti- 
chissime dimore  de'l'elasgi  c Traci;  e 
senza  le  altre  riferite  tradizioni , il  nome 
della  città  di  Basta  è argomento , che 
uniti  ad  esso  veuncro  nella  .lapigia  i Ba- 
stici, i quali  vi  riprodussero  il  nome  della 
loro  metropoli.  — Da  si  remoti  tempi  la 


quando  con  altre  città,  nella  guerra  di  re 
Uuggiero  contro  il  conte  di  l.ccce,  veniva 
| diroccata  da  Guglielmo  il  Malo;  e da  allora 
| fu  ridotta  ari  un  piccolo  villaggio  tra 
j Poggiatalo  e Yitigliano , il  quale  tuttavia 
serba  il  nome  di  Kas/e.  — Balle  rovine 
che  nc  rim  nevano,  avvisava  il  Galateo, 
che  in  parte  occupava  il  pendio  e in  parte 
la  pianura;  ristretta  nondimeno  in  me- 
diocre perimetro , conte  le  altre  città 
della  .lapigia.  Ed  oltre  le  discorse  rose, 
ne  dimostrano  l'antichità  remotissima  i 
sepolcri  scopertivi  in  gran  numero  nelle 
vicinanze,  colle  solile  anticaglie,  anelli, 
! vasi  ed  armature. 

Basta»  iGeogr.  statistica) — Valle  della 
Spagna,  ne' Monti  Pirenei,  nell'antico  re- 
gno di  Navarra.  — Gli  abitanti  di  quella 
valle  son  quasi  tulli  decorati  col  titolo  di 
nobiltà,  in  premio  dei  servigi  resi  in  varie 
epoche  alla  corona.  — Sono  nel  Bastan 
li  villaggi,  il  principale  de’ quali  é Eli- 
londo.  — Popolazione  della  valle;  lOnr. 
anime. 

Bastia  (Geogr.  storica)  — Il  nome  di 
Bastia  davasi  in  Italia,  nel  medio-evo,  a 
molte  bertesche,  torri,  haltifolli,  bastile 
o altre  piccole  fortificazioni.  Alcune  di 
esse,  sebbene  abbiano  variato  destino, 
conservano  la  primitiva  denominazione,  e 
giovano,  se  non  altro,  per  rammentare 
allo  storico  elio  rivi  fu  un  baluardo  o 
bertesca  elevata  a difesa  dallo  incursioni 
nemiche. 

Bastia  (Geogr.  star,  e statistica ) — 
Città  dell’Italia,  nell’isola  di  Corsica,  ca- 
poluogo di  circondario.  È fabbricala  u 
forma  d'antiteatro  intorno  al  suo  porto,  n 
nc  olezzano  l'acre  gli  aranci  ed  i cedri 
ette,  frammezzo  a boschi  vigorosi  d'olivi 
e verdi  vigneti,  d'ogni  parte  la  circon- 
dano. — Le  sue  vie  lungo  mare,  il  suo 
molo  clic  finisce  al  faro,  il  severo  aspetto 
della  cittadella,  le  rovine  delle  sue  anti- 
che fortificazioni,  i vetusti  suoi  monasteri, 
le  danno  quell'apparenza  monumentale, 
variata  c pittoresca,  che  forma  il  princi- 
pale carattere  delle  città  italiche  del  me- 
dio-evo. — L’origine  di  Bastia  risale  al 
secolo  XIV,  ed  il  primo  agglomerarsi  di 
abitazioni  e di  magazzini  in  tondo  al  porto 
formava  la  marina  di  Cardo , i cui  abi- 
tanti costituivano  la  popolazione  primitiva 
di  questa  principale  città  della  Corsica. 
A questo  primo  nucleo  di  popolazione  in- 
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digena,  che  si  riuniva  sulla  riva,  altro  ne 
aggiungevano  i Genovesi,  guerriero  c po- 
lìtico, stabilendolo  sulle  alture.  Idoneità 
IjOmellinu  fece  edilicare,  nel  1383,  il 
caslello  che  domina  attualmente  il  porlo 
e ne  difende  l'ingresso.  Intorno'a  questi 
due  centri,  d'origine  tanto  diversa,  co- 
strussersi  successivamente  nuove  abita- 
zioni , ed  in  breve  tempo  presero  essi 
l’aspetto  di  dnc  comuni,  e per  distinguerli 
ebbero  uno,  quello  più  antico,  il  nome  di 
Terra  Vecchia,  l'altro,  quello  di  Terra 
Nuora.  Questi  due  nomi  furono  conser- 
vati cd  oggi  ancora  designano  le  due  di- 
visioni municipali  della  città.  L’ingrandi- 
mento di  questi  due  comuni,  la  loro  riu- 
nione ed  abbellimento,  furono  opera  degli 
anni,  dell’industria  degli  abitanti  c della 
loro  prosperità  commerciale.  Dopo  i la- 
vori della  cittadella  vennero  quelli  per  la 
maggiore  sicurezza  del  pflrto;  le  chiese 
furou  quindi  arricchite,  eretti  monasteri; 
le  strade  lastricate  c abbellite  ; le  case 
particolari  con  maggior  cura  adornale.  — 
Nel  tempo  in  cui  la  Corsica  dipendeva  dal 
dominio  dei  Genovesi , Bastia  era  la  ca- 
pitalo dell'isola,  c questa  prerogativa  fu 
da  lei  conservala  per  tutto  il  primo  pe- 
riodo del  dominio  francese , e durante 
l'occupazioue  inglese.  Nel  1797  dividevasi 
l'isola  in  dite  dipartimenti,  e questa  città 
diventava  capoluogo  del  dipartimento  del 
Gobi;  ina  nel  1811,  riuniti  questi  diparti- 
menti in  un  solo,  ella  rimase  la  seconda 
città  della  Corsica.  — Nondimeno  Bastia 
per  la  sua  importanza  come  città;  pel 
numero  de’stioi  abitanti,  per  la  loro  pro- 
vetta civiltà,  per  i loro  modi  urbani  e per 
l'industria , commercio  e ricchezza , è 
senza  dubbio  la  prima  città  dell'isola,  c 
puù  anche  stare  a paragone  con  molte 
delle  città  d'Italia,  mentre  supera  di  gran 
lunga  non  poche  città  capiluoghi  di  dipar- 
timmo della  Francia.  — Le  chiese  di 
questa  città , benché  scarse  in  oggetti 
darle,  sono  ricche  d’ornamenti,  c tenute 
con  molta  decenza.  Le  principali  di  queste 
chiese  sono  : Santa  Maria , nella  città 
nuova,  e S.  Giovanni,  nella  città  antica. 
— Possiede  7 a 8 piazze,  alcune  delle 
quali  molto  grandi  : di  questo  numero 
sono  : quella  della  cittadella  o piazza 
d’Armi.  ombreggiata  di  alberi,  c la 
piazza  di  S.  Nicola,  sul  mare.  Le  altre 
piazze  sono  più  piccole , ma  quasi  tutte 
pittoresche.  Le  strade  di  Bastia  sono  mu- 


nite di  marciapiedi  e la  maggior  parte 
lastricale.  La  strada  della  Traversa,  che 
è la  più  bella  di  tutte,  fu  aperta  recente- 
mente; quella  Napoleone,  dei  Gesuiti, 
del  Coraggio  diritto,  ere.,  hanno  tale 
aspetto,  che  ricorda  la  loro  antica  ori- 
gine. La  Via  lungo  marei  magnifica  ed 
è opera  moderna.  Il  molo  ed  il  fanale 
sono  di  antica  costruzione,  c difendono  il 
Porto,  in  cui  i navigli  non  sono  sempre 
sicuri , specialmente  quando  domina  il  . 
vento  di  sudest.  Sonori  poi  fontane  le 
quali,  henché  non  di  continuo  abbondanti, 
tuttavia  somministrano  acqua  eccellente. 

— Ter  quello  che  importa  all’istruzinne 
pubblica,  possiede  : un  Liceo  frequenta- 
tissimo dai  giovani  di  tutta  la  Corsica,  ed 
è stabilito  nell'antico  convento  dei  Ge- 
suiti, vasto  e comodo  locale  ; una  Scuola 
d'idrografia;  una  d’ Ostetricia , ed  una 
Biblioteca  pubblica  motto  ricca.  Vi  sono 
poi  case,  particolari  d'educazione  per  la 
gioventù  dc'due  sessi,  che  rendono  grande 
utile  alla  intiera  città.  — Siede  in  Bastia 
una  Corte  d' Appello  ed  un  Tribunale  di 
prima  istanza.  — Tra  le  opere  di  bene- 
ficenza deve  ricordarsi  VOspedate  mili- 
tare, locale  vasto  c bene  acreato.  — Il 
teatro  non  sta  a pasngone  di  tutti  gli  al- 
tri buoni  edilizi  che^decorano  la  città. 

— Bastia  Ita  finalmente  due  pubblici  pas- 
seggi : uno,  nella  direzione  del  nord,  se- 
gue la  via  littoranea  di  Capo  Corso,  e 
T altro  del  sud , sulla  grande  strada 
d' Ajaccio.  — Le  campagne  adiacenti  a 
questa  città  presentano  punti  gradevo- 
lissimi alle  anime  che  sentono  ed  amano 
le  bellezze  della  natura.  Le  vie  che  con- 
ducono sulle  colline  verdeggianti  e co- 
perte di  viti,  coronate  dai  rustici,  ma 
pittoreschi  villaggi  di  Cordo,  Casetecchie, 
iVAstima,  d’Alzeto,  di  Guaitella,  al  di 
sopra  di  Santi t Lucia,  ecc.,  e nelle  valli 
di  questi  villaggi,  sono  veramente  incan- 
tevoli : accanto  a’giardini  d’aranci  c di 
limoni  vedonsi  luoghi  d’aspetto  severo  cd 
orrido,  dove  olezzano  i profumi  di  mille 
piante  balsamiche,  e risuonano  le  amo- 
rose melodie  del  rosignuolo.  — Per  la 
via  che  conduce  a Capo  Corso,  presso  la 
celebre  cappella  della  Vasiiui,  furono, 

I anni  sono  (18U),  scoperte  dal  signor  Fer- 
dinandi,  capo  battaglione  del  genio  in  ri- 
tiro. alcune  grotte  abbondanti  di  stabittiti 
e stalagmiti  di  una  bellezza  sorprendente. 

E la  varietà  di  questi  naturali  prodotti  é 
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tale,  che  quelle  grolle  sono  forse  le  più 
belle  del  globo.  — il  circondario  di  Bastia 
è diviso  in  93  comuni  e 20  cantoni,  (com- 
preso quel  di  Bastia  ) , dei  quali  ecco  i 
nomi:  San  Martino  di  Lola,  Brando,  Luri, 
Mugliano  e Nonna  al  nord;  Bórgo,  Vesco- 
vato, Campile,  l’orla,  l'eroe  Casevec ■ 
cbie,  San  Nicola»  e Cervione.al  sud; 
Carupitello  e Lama  al  sud  ovest;  San  Fio- 
renzo , (della,  Murato  e Santo  Pietro  di 
Tenda  all’ovest. — Popolazione  di  Bastia: 
toni.  anime  ; del  circondario:  70  mila. 

Bastimentos  (Geogr.  fisica ) — Piccole 
isole  dell’America  settentrionale,  nel  mare 
delle  Antille,  presso  l’istmo  di  Panama, 
un  poco  all’ovest  delle  isole  Sauibales,  e 
lontane  500  passi  dalla  spiaggia.  Ve  no 
sono  due  grandi  ed  una  piccola,  la  quale 
non  è che  un  semplice  scoglio.  Le  grandi 
sono  boschive  e abitate  da  qualche  fami- 
glia d’indiani.  — Citiamo  queste  isole, 
per  se  stesse  di  uessuna  importanza,  per- 
chè formano  uu  buonissimo  porlo  di  gr. 
9,  32'  di  lai.  seti.,  e N2  di  loug.  ovest 
(dal  meriti,  di  Parigi);  ma  il  silo  è mal- 
sano, come  sono  del  resto,  in  generale, 
tutte  quetle  spiagge  dell'America  equi- 
noziale. 

Bastitani;  popoli,)  della  Spagna,  nella 
Bulica  orientale. 

Bastuli  (Geng r ‘ etnuij rafica  — Popoli 
delle  Spagne  nella  lietica,  Ira  la  uuov.i 
Cartagine  e Colpe.  11  loro  paese  (la  Rasli- 
lania)  esteudevasi  anche  in  Africa,  al  di 
là  dello  stretto.  Si  chiamavano  eziandio 
Uasiuli-Poeni.  — Gli  autori  moderni  uon 
sono  concordi  cogli  autichi , né  circa  i 
nomi  delie  loro  città,  nè  riguardo  alla 
estensione  del  paese  che  aiutavano. 

Batalha  (Geogr.  slor.  e statistica ) — 
Borgo  del  Portogallo,  nella  Kstreuiadura, 
sul  liume  Lis,  con  un  bel  convento,  la 
chiesa  del  quale  fu  fundata  dal  re  Gio- 
vanni I,  in  memoria  della  vittoria  d’Al- 
jubarata  (1385),  guadagnata  da  lui  sugli 
Spagnuoli.  In  questa  stessa  chiesa  è la 
tomba  di  quel  re.  — Batalha  distà  H Lil. 
da  Leiria,  al  sudsudovest.  — Popolazione  : 
2000  anime. 

Batanma;  piccola  contrada  della  Pa- 
lestina, collimante  con  la  Traconilide.  — 
È il  Puesc  iti  lìusuit  della  storia  anti- 
chissima. — ( 1’.  Basan). 

Baiavi,  Isola  de’ Batavi  ( Etnogr . t 
Geogr.  storna)  — Valorosissimo  popolo 
germanico,  antico  signore  delle  isole  for- 


mate dui  molti  rami  del  Beno,  alle  site 
foci  nell’Oceano  del  Nord,  e specialmente, 
dcll’/sofu  licitatati,  chiusa  fra  i dumi 
Itene  e Walial  (l’isola  Uomutrler-Waanl , 
nella  Gueldria  ?)  — Gran  fatica  durarono 
i Boiiiani,  signori  del  mondo,  a vincere  i 
Baiavi:  ma  questo  forte  popolo  cominciò 
a mescolarsi  e confondersi  co'  Frisoni  nel 
VII  sei  olo  dell'K.  V.;  sicché  a poco  a poro 
perse  l'antica  sua  individualità  e sparve  : 
però,  nell’uso,  il  regno  de’  Paesi  Bassi 
ancora  conserva  il  suo  nome  glorioso. 

Hata  zia.  e Provincia  o Residenza  di 
Batavia  (Geogr.  star.,  stat.  e commer- 
ciale) — Gran  città  dell’Oceania,  nella 
Malesia,  capitale  dell'isola  di  Giara  e me- 
tropoli di  tutte  le  possessioni  degli  Olan- 
desi nell'Oriente.  — Fu  fondata  nel  1GI9, 
sul  sito  della  famosa  città  iudigenu  di 
Giocai ra,  sulla  costa  nordovest  dell'isola 
c sulle  rive  del  liume  Gilivvong,  i impello 
ad  una  rada  grande  c sicura,  che  è il 
porto  di  Batavia.  Attesa  la  immensa  ric- 
chezza del  suo  commercio  e Fopportunilà 
della  sua  posizione,  presto  Dataria  divenne 
grandissima  e popolata  forse  più  di  quello 
che  oggi  mostra:  ma  la  eccessiva  insalu- 
brità uel  clima,  per  cui  quella  città  di- 
venite infame  iu  tutto  loricate;  la  fece 
anche  rapidamente  decadere;  e.  la  primi- 
tiva Batavia  fu  a poro  a poco  abbandonala, 
per  crearne  una  nuuva  più  nell’interno, 
dietro  il  consiglio  del  generale  Daendeis. 
Però  era  stato  osservato,  che  la  prover- 
biale insalubrità  dell'antica  Batavia  pro- 
veniva mcuo  (dice  il  conte  di  llogendorp) 
dalla  posizione  geografica  che  dalla  inop- 
portunissima costruzione  ili  quella  città, 
avendo  i fondatori  di  essa  imitalo  il  piano 
delle  città  olandesi  piene  di  viuzze  e di 
canali;  per  la  qual  cosa  l’aria,  in  paese  si 
caldo  com’è  quello  diGiava,uon  poteva  li- 
beramente circuiate  nelle  abitazioni  degli 
uomini,  aria  del  resto  infetta  dalle  pestifere 
esalazioni  delle  acque  ferme , fangose  c 
roiTotte , accolte  ne’ canali  medesimi.  — 
Quindi  il  governo  olandese  s’accinse  a fal- 
lii lutto  per  migliorare  quello  stato  rii 
cose;  non  già  per  impedire  lo  ingrandi- 
mento della  nuova  città  alquanto  lungi 
dalla  marina , che  ornai  avea  preso  un 
notevolissimo  sviluppo,  ma  per  prevenire 
la  total  distruzione  dell'antica  batavia. 
che  per  la  sua  posizione  è tanto  utile  al 
commercio  del  mondo.  Grandi  cambia- 
menti furono  dunque  operati  nella  dispo- 
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sizione  della  vecchia  città;  od  è consolante  vita,  sorgono  i quartieri  delia  moderna 
1 1 i re,  che  quei  lodevol  issimi  sforzi  furono  Baiar  in,  composti  di  graziose  o bolle 
ialine  coronati  da  pieno  successo;  perchè  abitazioni  cinte  di  giardini,  distese  sulle 
la  maggior  parie  delle  cause  ammorbanti  rive  de'canali  di  Moolentliel  e di  Bijsinjk, 
il  clima  di  Bai  aria  ora  sono  rimosse  o per  uua  lunghezza  di  quasi  i kit.  — Al>- 
noleTolinente  diminuite.  Al  qual  felice  bandonando  quei  canali  si  sbocca  nel 
risultalo  mollo  contribuirono  le  cure  co-  Wettf  ter  eden,  o quartier  militare,  vasto 

stanti  e la  ferma  volontà  del  governalo!-  piano  quadralo  (specie  di  piazza,  ma  im- 
gcnerale  Vandcr-Capellen  ; perchè  a lui  mensa),  circondalo  di  case  costrutte  al- 
principalmcnte  si  deve  gratitudine,  se  oggi  l'europea,  fra  le  quali  si  distingue  il  pa- 
I aria  di  Batavia  non  è più  insalubre  di  lazzo  degli  oflizi  del  governo.  A destra  è 
quella  che  si  respira  in  qualunque  altra  ! un  altro  piano,  sparso  ancb’esso  di  gra- 
eittà  dell'isola  di  biava,  o in  qualunque  ' ziose  abitazioni.  — Traversando  il  AV'el- 
stabilinieoto  europeo  maritiimo  delle  re-  lewreden  , s'incontra  I'  ampia  e lunga 
gimii  de' tropici.  Boi,  in  virlù  di  successivi  strada  che  conduce  a Builenzoorg,  gran 
decreti  delle  illumiualissiine.  autorità  su-  castello  nel  quale  abita  il  governatore 
periori  olandesi,  quasi  tutti  i vecchi  ca-  | generale;  lungo  la  quale  strada,  pel  tratto 
nali  furono  ripieni  di  terra;  le  quali  mi-  | di  circa  G kit.,  fin  oltre,  la  fortezza  detta 
inerose  ostruzioni,  olire  a togliere  un  gran  I Mrester-Cornelis,  succedonsi  sontuose  o 
fomite  di  pestilenza,  cagionarono  maggior  comode  case  moderne.  E se  a tutto  questo 
velocità  nelle  acque  de"  canali  che  per  i si  aggiungono  alcuni  laterali  viali  ricca  - 
necessità  bisognò  conservare,  i quali  cosi  | inente  alberali,  che  fan  capo  ai  canali  o 
riescono  quasi  innocui:  e quindi  venne  , a'piani  di  sopra  citati,  ci  faremo  un’idea 
il  turno  delle  numerose  concerie  delle  bastantemente  .esalta  dell'attuale  ntelro- 
peili  e degli  ammazzatoi,  si  le  line  come  j poli  de’ possessi  olandesi  nell’Oceania.  — 
gli  altri,  relegali  fuor  di  città  alla  foce  guanto  ai  quartieri  defittesi,  e degli  al- 
del  torrente  Eluit  nel  mare,  a certa  di-  ■ tri  abitanti  Asiatici  di  Batavia,  e'son  in- 
stauza  da  Batavia;  e fatto  ciò,  il  governo  j terposti  fra  i diversi  quartieri  europei  n 
s'occupò  del  bonificamento  delle  rive  del  j stanno  dietro  a*  medesimi  : il  principa! 
(ìilivvmig,  fra  la  città  c la  marina,  argi-  rione  de'Cinesi  (Cnmptmg'.  è fuori  della 
iiuudo  quel  grosso  fiume  c prolungandone  1 cerchia  dell’antica  Batavia,  a ponente, 
l'arginatura  per  alcuni  kil.  dentro  allo  ] della  quale  si  considerava  il  più  vasto 
stesso  Oceano,  traverso  ad  ima  secca  di  i sublioigo:  del  resto,  i Cinesi  a poco  a 
fango;  la  quale  secca  ue  ostruiva  la  foce  j poro  sonosi  introdotti  in  lutti  i quartieri 
ed  obbligava  le  sue  acque  a spagliare  ed  della  città;  ed  in  Batavia  son  l’anima  del 
impaludare,  Pitica  via  di  comunicazione  > minuto  commercio,  specialmente  nei  in- 
fra la  rada  c la  città  è quello  estuario;  ' iar,  ove  liberamente  spiegano  infaticabile 
ma  le  lance  delle  grandi  navi,  o i piccoli  attività  ed  immensa  perspicacia.  — Pos- 
bastimenti  a vela  (Ouirritas)  adoperati  siede  Biilaviu alcuni  belli  edilizi,  fra’ quali 
per  scaricarle,  non  potevano  superare  la  citiamo  i palazzi  del  municipio,  il  tempio 
foce  del  bili  wottg  per  venire  a Batavia,  se  luterano,  il  grande  spedale  militare,  il 
non  erano  aiutate  dal  potente,  ma  spesso  I palazzo  del  governo  nel  ti  itteureden,  il 
tempestoso  fiosso  di  qtie’ paraggi  : e in-  'listello  di  Builenzoorg , residenza  del 
lere  notti  ivi  min  di  rado  restavano  iuea-  governatore,  al  quale  è annesso  un  orto 
giiatc,  bersaglio  de' pirati  Malesi,  i quali  liolauicu,  il  più  vasto  c ricco  del  mondo, 
non  nuli  umncavauo di  mettere  a profitto  la  Borsa,  i magazzini  della  inorimi . 
quello  disastrosa  circostanza,  tira,  grazie  i.ln/ionio  (teatro),  la  sede  della  Società 
ai  lavori  di  sopra  accennati,  la  foce  del  dette  Arti  e delle  Scienze  di  Batavia.  il 
biliwong  pini  imboccarsi  da  quelle  ini-  primo  corpo  dotto  stabilito  dagli  europei 
liorcazioui  in  qualunque  tempo.  — Miai-  ' neH’Orieute.  — Iti  questa  città  sono  uu- 
caudo  nel  porlo  di  Batavia,  presentasi  merosi stabilimenti  di  puliblira  istruzione 
i impello  l’antica  città;  tre  o quattro  vie,  i e di  beneficenza.  — Imitile  dire,  che  in 
frequentale  il  mattino,  ma  deserte  nel  Batavia  ridiede  non  solo  il  governatore 
resto  della  giornata  , la  traversano  in  i generale  dell’  Oceania  olandese  , l'uWa 
tutta  la  sua  lunghezza.  Alla  estremità  i Borie  di  giustiziti  ed  il  Prefetto  aposto- 
dell  antico  suburbio,  ov’è  un  po'  più  di  ! lico;  ma  eiiandio  quivi  trovansi  tutte  le 
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speciali  autorità  della  residenza  o prò-  I 
linda  di  Batavia,  min  delle  22  dell'isola  1 

— E diftìcilc  trovar  nel  mondo  una  rada 
più  bella  e sicura  di  quella  di  Batavia;  : 
un  centinaio  di  navi , che  continuo  si  : 
rinnovano,  sorgonvi  sempre  sulle  an- 
core , e ve  ne  potrebbe  stare  qualche  ! 
migliaio  in  piena  sicurezza  : quelle  di 
gran  mole  gettano  i ferri  molto  distante  ! 
dal  lido,’  in  quella  parte  della  rada  che 
chiamano  estenui.  I na  (ila  d'isolette,  un 
tempo  abitale,  ma  oggi  quasi  tutte  de- 
serte, circonda,  per  cosi  dire,  la  rada  di 
Batavia  e la  fa  sicura  a tutti  i venti  ; ed 
un  secondo  ordine  d'isole  sorgono  più 
lontane,  dal  loro  gran  numero  chiamate 
IHnzend-Eilanden  (le  mille  isole);  molle 
delle  quali  sono  abitate  da  famiglie  malesi , 
che  vivono  col  provento  della  pesca  e 
della  emersione  dal  fondo  del  mare  delle 
masse  di  roccia  corathgena , eccellente 
per  far  calcina. — Batavia  possiede,  oltre 
le  concerie  clic  abbiamo  citate . molti  fi- 
latoi pel  cotone,  numerose  raffinerie  di 
medierò  e distillerie  d'Arak , ecc.  È il 
centro,  il  generale  emporio  di  tutti  gli 
aromi,  di  tutte  le  spezierie  delle  Molucchc, 

e de'numcrosi  e variatissimi  prodotti  delle 
isole  di  fìiava , di  Sumatra , di  Borneo , 
di  Banda,  ecr.  Il  suo  principivi  commer- 
cio d'esportazione  consiste  in  garofani, 
noce  mosrada , niacis,  pepe,  zenzero, 
zucchero , radè  , riso , arali . indaco , 
gomma,  ambra  grigia,  legni  da  tinta,  se- 
terie, tessuti  di  cotone  (indiane),  polvere 
e pezzetti  d’oro  di  Borneo , stagno  di 
Banca,  perle  e pietre  preziose,  come  dia- 
manti, rubini,  ecc. , ecc.  : il  tutto  per 
una  somma  complessiva  computabile,  un 
anno  per  l'altro,  a 55  o 60  milioni  di 
franchi.  E quanto  al  commercio  d’im- 
portazione , questo  consiste  principal- 
mente in  merci  europee  d'ogni  genere  e 
specie;  e può  stimarsi  fra  60  a 65  milioni 
di  franchi.  — Batavia  è situala  al  gr. 

6,  12'  di  latitudine  inerbi.,  e al  gr.  104, 
311’ , 46"  di  longitudine  orientale  ( dal 
merid.  di  Parigi).  — Stimiamo  la  sua  po- 
polazione 70m.  anime,  appresso  a poco 
cesi  divisa:  6m.  Europei,  27ni.  Giava- 
nesi, 20ui.  Cinesi,  2m.  Arabi,  Armeni,  I 
Persiani  e Indiani,  16m.  Negri  e Malgasci.  J 

— 1 dintorni  di  Rita  via  sono  abbelliti  da 
gran  numero  di  sontuose  ville  e grazio-  j 
sissimi  casini.  Nelle  sue  campagne  si  | 
raccoglie  il  grano,  il  mais,  e in  gran  j 


quantità  il  riso;  e largamente  vi  si  coltiva 
il  cocco,  l'albero  da  pane,  il  calfè,  il  co- 
tone, il  cavolo-palma,  il  papayo,  la  pam- 
pclmussa  (specie  d'arancio)  bianca  e 
rossa,  il  lilsei,  il  narguiero,  il  mangu- 
sta^», l'ananasso,  l'arak,  ecc.,  ecc.  — lai 
popolazione  della  residenza  o provincia 
di  Batavia,  divisa  in  4 circondari,  stimano 
i migliori  statisti  220  a 230m.  anime. 

Bath,  Bathonia  (Geogr.  statistica)  — 
Antica  città  vescovile  dell'isola  Gran  Bre- 
tagna, in  Inghilterra,  provincia  (contea) 
di  Sommerso!,  una  delle  città  più  industri 
e commercianti  del  Regno  l nito,  e delle 
più  graziose  d'  Europa.  — E situata-nei 
mezzo  di  bellissima  valle,  sul  fiume  Avon, 
che  quivi  comincia  ad  essere  navigabile; 
e fra  le  sue  più  notevoli  rose  citiamo:  le 
piazze  d’A rmi,  della  Iteginn  e della  Mez- 
zaluna, la  cattedrale,  monumento  gotico 
de’più  belli  del  regno,  con  torre  alta  50 
metri,  il  teatro , il  cirro  per  le  corse  dei 
cavalli  ed  il  grandioso  bazar.  — Ma  rio 
che  massimamente  distingue  questa  città, 
sono  le  sue  fonti  d'acqua  minerale  e ter- 
male, celebratissime  fin  dal  tempo  del  do- 
minio de’Romani  nell'isola;  anzi  a quelle 
Bath  deve  la  prima  origine,  ed  oggi  tutta 
quasi  la  sua  prosperità.  Perché  immensa 
è la  folla  de'malali  che  da  tutte  le  parli 
della  Gran  Bretagna  e dell’lrlanda  corrono 
nella  bella  stagione  a prendere  le  acque 
di  Rath,  in  sontuosi,  anzi,  (piasi  regali 
appositi  stabilimenti  ; acque  in  special 
modo  efficaci  contro  le  paralisi,  la  poda- 
gra, i reumi  e le  ostruzioni  biliose , folla 
poi  grandemente  aumentata  dai  rice.bi 
gaudenti  e buontemponi,  che  sono  nume- 
rosissimi in  (pici  reame,  i quali  a Balli 
corrono  attratti  dalla  [articolar  bellezza 
della  situazione  e dalla  copia  de'diverti- 
menti  che,  nella  stagione  de’bagni,  conti- 
nuo succedonsi.  — I Romani  dierono  a 
quelle  acque  il  nome  di  Aguae  Solis, 
Agline  V.nlidae.  e intorno  ad  esse  edifica- 
rono Terme  ed  altri  molti  edilizi  (Ira  cui 
un  lempio  sacro  a Minerva,  fondato  da 
Agricola),  i ruderi  dei  quali  ancora  esi- 
stono per  eccitare  la  curiosità  e l'ammi- 
razione degli  antiquari.  — Bath  è la  sede 
di  scuole,  giustamente  reputate,  di  belle 
l.ettere,  di  Scienze  ••  di  Scienze  applicate 
alle  arti  ed  all'industria.  Ha  un  Ginnasio, 
una  Società  d’Agricollura,  un’Accademia 
di  Filosofia , una  società  di  Musica.  — 
Bath  è distante  IH  kit.  da  Bristol,  al  sud- 
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esl,  e 109  da  Londra,  all'ovest.  — Popo- 
lazione: GOm.  anime. 

Bath  (Geogr.  statistica)  — Piccola  città 
dell'America  settentrionale,  nel  Maine 
(Siali  Uniti),  sul  liume  Kennebech.  Pc’suoi 
commerci  e le  sue  costruzioni  navali  sta 
fra  le  prime  del  paese.  — È distante  da 
Portland  di  kil.  al  nordest.  — Popola- 
zione: lOm.  anime.  — Altre  minori  città 
di  questo  nome  sono  negli  Stati  Uniti  del- 
l' A inerirà  settentrionale,  nel  New- York, 
nella  Virginia,  ecc.  ccc. 

Bathurst  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
ma  importantissima  colonia  inglese  del- 
l’Africa Occidentale,  nel  governo  di  -Sierra 
l.eone  (Senegambia),  fondala  nel  1810  sul- 
l'isola ili  Santa  Maria,  alle  foci  del  fiume 
Cìambia.  — É munita  d' una  buona  for- 
tezza, nella  quale  riseggono  le  superiori 
autorità  delle  colonie  della  Cambia.  — 
Gl'Inglesi  esportano  da  questo  luogo  oro, 
cera,  avorio,  pelli,  gomme,  ecc.  Popola- 
zione: din.  anime,  ecc. 

Bathurst  Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell'  Africa  Australe,  appartenente 
alla  colonia  inglese  del.  Capo  di  Tluona 
Speranza,  e capoluogo  del  distretto  d'Al- 
bany.  — È distante  890  kil.  dal  Capo, 
all’est.  — Popolazione:  Gin.  anime 

Bathurst  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Oceania,  nell’  interno  dell’  Australia. 
— Sta  nel  mezzo  d'nna  gran  pianura,  sul 
liume  Macquarie,  e fa  parte  della  magni- 
fica colonia  inglese  della  Nuova  Galles 
del  sud.  — La  pastorizia  lia  preso  un  in- 
credibile sviluppo  ne'dintorni  di  questa 
ricca  città.  — È distante  165  kil.  dal  Porto 
Jukson,  e da  Sydney,  all’ovestuordovest. 
— Popolazione:  4m.  anime. 

Batignano  [Geogr.  storica)  — Castello 
dell'Italia  centrale,  in  Toscaua,  sul  pen- 
dio meridionalediun  poggio,  situato  quasi 
nel  centro  della  grati  curva  che  circo- 
scrive la  vasta  pianura  di  Crosselo,  nella 
cui  giurisdizione  comunitativa,  ecclesia- 
stica e politica  trovasi  incluso.  — Quan- 
tunque di  origine  ignota,  Batignano  può 
credersi  uno  dei  luoghi  nati  dalle  rovine 
della  città  etnisca  di  Koselle,  le  mura  della 
quale  sono  appena  5 kil.  lungi  di  là,  nella 
continuazione  della  stessa  linea  di  colline. 
Nel  medio-evo  Batignano  fu  soggetto  a feu- 
datari, clienti  della  casa  Aldobrandesca, 
conti  di  Sovana.  Fu  signoreggiato  a più 
tratti  di  tempo  anche  dai  Piccolomini  e 
dalla  Sane.sc  Repubblica.  — I monti  che 


contornano  Batignano  sono  vestiti  da  folte 
selve  di  lecci,  di  scopeti  e mirteti;  nel 
loro  seno  sono  miniere  di  argento  (piombo 
argentifero)  e di  altri  metalli;  le  adiacenze 
dei  castello,  c le  pendici  meridionali  del 
suo  poggio  sono  coltivate  a olivi,  viti  e 
campi  seminativi.  — Nel  soppresso  con- 
vento di  agostiniani , silualo  nel  poggio 
che  sta  di  contro  a Batignano  verso  po- 
nente, esiste,  sino  dal  1813,  la  prima  fab- 
brica di  vetri  in  lastre  introdotta  in  Tosca- 
na, che  dà  al  paese  qualche  risorsa,  occu- 
pando un  buon  numero  di  quegli  abitanti 
nel  taglio  dei  boschi,  nel  trasporto  dei 
materiali,  nei  lavori  di  fabbrica,  ccc.  ecc.; 
meutre  il  proprietario  della  medesima  va 
promovendo  con  lodevole  esempio  una 
meglio  intesa  coltivazione  del  suolo  dibo- 
scato. — Batignano  è distante  da  Gros- 
seto Il  kil.,  al  sud.  — Popolazione:  1000 
anime. 

Bato  ( Geogr.  antica  ) — Fiume  del- 
l’ilaiia  meridionale  nella  regione  del  Bru- 
zio,  dopo  i confini  australi  della  Lucania; 
anzi  alla  foce  del  fiume  Bato  fu  il  prin- 
cipio del  lido  brillio , che  Plinio  poneva 
nel  fiume  Lao.  fi atlhis  fu  probabilmente 
il  nome,  che  dal  suo  alvo  profondo  (da 
Kxìjì,  profonda*),  gl’imposero  i Greci  pri- 
mitivi, similmente  che  a fiumi  omonimi 
nella  Sicilia,  nella  JF rigià,  nella  Colchide 
e perfino  ad  un  porto  dell'Etiopia.  Senza 
intenderne  l'etimologia,  da’naturali  odierni 
e dal  volgo  degli  scrittori  è detto  Bato 
Marco.  — Il  Bato  rapidissimo  scende  da  uno 
degli  alti  gioghi  che  cingono  Yerbicaro;  e 
sotto  il  villaggio  dello  stesso  nome,  dove 
ha  vastissimo  letto,  devasta  ed  isterilisce 
le  vicine  campagne;  ma  dopo  breve  corso 
si  scarica  nel  mare,  poco  lungi  dalla  foce 
del  fiume  di  Lao. 

Batscian  ( Geogr.  fisica  ) — Isola  del- 
l’Oceania nel  gruppo  delle  Moluccbe,  al 
sudovest  dell'Isola  di  Gitolo,  da  cui  la  se- 
para lo  stretto  di  Patrinsia.  È lunga  li 
kil.  e larga  16.  — Nello  interno  è aspra 
di  monti  ricchi  d’oro;  ma,  generalmente, 
il  suolo  è fertile. — Gli  abitanti  di  Batscian 
sono  Malesi  di  schiatta  e musulmani  di 
religione;  obbediscono  ad  un  capo  che  in 
antico  fu  mollo  potente.  — Il  mare  che 
bagna  quest'isola  abbonda  straordinaria- 
mente di  pesci. 

Battaglia  (Geogr.  statistica ) — Villag- 
gio dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
capolnogo  di  distretto  nella  provincia  di 
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Padova,  sul  canale  di  Monselice.  — Ila 
sorgeuti  di  acque  termali,  assai  frequen- 
tate nella  stale,  i malati  potendo  bagnarsi 
in  comodi  editisi  e godere  deliziose  pas- 
seggiale. — Il  canale  di  .Monselice  è mollo 
utile  alle  industrie  e all' agricoltura  . e 
serve  specialmente  a varii  molini,  gual- 
chiere, ccc.,  e al  Irafliro  interno  mercé 
la  navigatimi;  fra'luoglii  limi  troll.  — Bat- 
taglia è distante.  13 kit.  da  Esle,  al  nord- 
esl,  e 15  da  Padova,  al  sndovest.  — Po- 
polazione: tini . anime. 

Battas  f Etnografia ) — Popolo  nume- 
roso valorosissimo,  probo,  ina  antropo- 
fago della  Malesia  (Oceania  occidentale), 
signore  di  gr.m  parte,  dell'interno  dell'isola 
di  Sumatra.  — I Battas  riconoscono  un 
Dio  supremo,  e tre  altri  grandi  Dei  ema- 
nati da  quello.  Hanno  un  codice  di  leggi 
antichissimo.  Esercitano  l’agricoltura,  e 
lavorano  campi  con  rara  inlelligenzn  in 
mezzo  allo  boscaglie  dell'isola.  Finalmente 
son  soggetti  (però  più  di  nome  che  di  fatto) 
agli  Olandesi.  — Nel  loro  paese  incon- 
transi  frequenti  gli  elefanti,  i rinoceronti 
fi  le  tigri  reali;  pel  quale  ultimo  ferocis- 
simo quadrupede  i Battas  putrono  singo- 
lare stranissima  venerazione.  — I più  re- 
centi viaggiatori  stimano  2 milioni  d’ani- 
mn  il  totale  di  questo  popolo  ( V.  Sumatra). 

Battersea  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
villaggio  dell'isola  Gran  Bretagna,  in  In- 
ghilterra, quasi  a contatto  di  Londra,  di 
cui  è considerato  un  sobborgo,  nella  pro- 
vincia (contea)  di  Snrrey.  — La  sua  po- 
sizione è molto  ridente,  sulla  destra  riva 
del  Tamigi,  quivi  attraversato  da  un  bel 
(tonte.  — La  chiesa  «li  questo  villaggio 
serba  il  mausoleo  di  lord  Bolingbroke,  il 
celebre  ministro  della  regina  Anna,  nato 
in  Battersea  nel  1G72.  Onesto  villaggio 
contiene  diversi  opilici  e fa  notevole  com- 
mercio: ma  più  di  lutto  é celebre  per  le 
deliziosissime  ville  sparse  nelle  sue  belle 
campagne.  — È distante  A kil.  da  Londra, 
al  sndovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 

Battifollo  (lìeogr.  storica  ) — Antiro 
bastione  circonvallato  di  fossi,  di  cui  re- 
stano le  vestigi»  sopra  un  i issilo  orien- 
tale del  monte  della  Consuma,  nel  Vnl- 
d‘  Arno  Casentinesc,  ed  oggi  castellare 
dell'Italia  Centrale,  in  Toscana,  nel  com- 
partimento di  Arezzo.  Ila  quella  rocca 
prese  il  titolo  un  ramo  dei  conti  Guidi  di 
Poppi , nominati  perciò  da  Baltifolle  ; 
molti  dei  quali  si  resero  segnalati  nella 


Storia  fiorentina.  Fra  i più  conosciuti  ci- 
tiamo : il  conte  Guido  vicario  a Firenze 
per  Roberto  re  di  Napoli , morto  nella 
battaglia  di  Montecatini;  il  conta  Roberto 
amico  del  Petrarca;  e quel  conte  Simnne 
die  Firenze  onorò  della  sua  liducin  nella 
cacciala  del  duca  di  Atene:  mentre  un 
secolo  dopo  poni  per  ri|ieliila  mala  fede 
il  conte  Sianone  Jmiore,  cacciandolo  con 
tutta  la  sua  discendenza  dal  Gasenlino, 
dopo  avere  smantellato  i suoi  fortilizi  e 
l'antica  sede  dei  loro  maggiori  iu  Batti- 
folle. 

Batti  e.  Battei  ( Geogr.  slnr.  c stati- 
stica) — Borgo  dell'isola  Gran  Bretagna, 
in  Inghilterra,  capoluogo  ili  distretto,  nella 
provincia  (contea)  di  Sussex.  — Giace  in 
ima  valle  profonda,  dove  il  clima  è poro 
salubre,  ed  i contorni  d'una  gran  mestizia. 

— Nelle  vicinanze  di  Baule,  a ponente, 
in  un  luogo  detto  Haslings  , successe 
(Il  ntt  1066)  quella  gran  battaglia  fra 
Guglielmo  duca  di  Normandia  detto  il 
Conquistatore, e .\ro\Ao  II  re  d'Inghilterra, 
che  decise  deila  sorte  di  questo  regno,  in 
favor  dc’Normamù,  Aroldo  avendo  in  quel 
terribile  conflitto  perduta  la  corona  e la 
vita.  In  memoria  di  tale  avvenimento,  il 
vincitore  fece  erigere  una  magnifica  ab- 
bazia di  benedettini,  dedicata  a San  Mar- 
tino, nel  luogo  appunto  ove  rìnvennrsi  il 
cadavere  di  Aroldo;  del  quale  edifizio  ve- 
desi  ancora  qualche  vestigio.  Il  borgo  a 
poro  a poco  edificalo  d‘  intorno  a quel- 
l'abbazia, in  un  luogo  anticamente  detto 
Kpitnn,  prese  il  nome  di  Batlle,  rhe  in 
inglese  suona  battaglia.  — Oggi  Battio 
contiene  circa  Ini.  anime.  — Fabbrica 
polvere  pirica  mollo  stimata.  E fa  note- 
vole commercio,  alimentato  da  un  grosso 
c mollo  concorso  mercato  settimanale. 

Battriana,  Bactriana  (Geogr.  storica) 

— Nel  centro  dell’  Asia,  fra  la  corrente 
dell'Osso  (Giftiiii),  e la  gran  giogaia  dei- 
Hndu-Kuch  o Parupnmiso,  che  forma  la 
cinta  settentrionale  dell'altopiano  dell'  I- 
ran,  è una  regione  naturalmente  distinta, 
montuosa , nella  quale,  fra  molte  valli 
fertili  c ridenti,  specialmente  all'est , si 
estendono  qua  e là  deserti  di  mobili  sab- 
bie. (Inolia  regione,  le  cui  acque  corrono 
dal  sudest  al  nordovest  e cadono  nel  Gi- 
luin,  che  le  trae  nel  lago  Arai,  é Ih  parte 
orientale  del  Kllorassan,  è il  Tokharislan 
e il  Badakscian,  contrade  montuose,  ric- 
che di  miniere  d' oro  e d'argento,  di  iu- 
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bini,  di  lurchine,  di  lapis-lazitli , c piene 
di  bei  sili;  è la  Hattriana  degli  antichi , 
Baclriana,  da  bakhter  oriente;  cosi  la 
chiamarono  i Persiani  ed  i Medi  occiden- 
tali; e di  poi  la  conquista  confermò  quel 
vago  nome,  invece  del  nome  originario, 
silTattamcnte  dimenticato,  che  a noi  ri- 
mane ignoto.  — l'n  popolo  di  connine  ori- 
gine coi  Medi  e rdi  Persi  abitava  quelle 
montagne;  d'altra  parte  i Itaci  riani  eb- 
bero singolari  affinità  con  gl'indiani.  Ori- 
ginavano essi,  come  i Persi  e i Medi , 
dall'  alte  montagne  del  Badaktfan  e del 
Kashgar,  ove  Ctesia  pone  infatti  la  loro 
cuna,  ove  i poeti  d'Asia  mettono  la  scena 
delle  loro  meravigliose  leggende , ed  ove 
vivono  gli  animali,  che,  sotto  torme  chi- 
meriche, sono  rappresentali  nelle  scul- 
ture di  Perscpoli?  Lo  ignoriamo.  1 Bat- 
triani  hanno  essi  generato  i Medi  ed  i 
Persi,  o questi  tre  popoli  non  sono  che 
rami  d'un  solo  e medesimo  tronco?  E cosi 
relativamente  all’lndostan,  le  aflìnitàdella 
Battriana  son  elle  di  affiliazione  o di  fra- 
ternità? E se  quelle  relazioni  sono  di  fi- 
liazione, sarà  la  Battriana  che  avrà  l'onore 
della  paternità,  come  vuole  il  D’  Ekstein? 
Questioni  enunciate,  non  sciolte,  insolu- 
bili forse.  Secondo  Trogo  Pompeo  i Bat- 
triani  erano  Sciti.  Alcuni  fatti  ma  male 
studiali,  appartenenti  non  alla  barbarie 
ma  ad  una  teologia  profonda,  indussero 
Strabonc  a confondere  i Baltriani  coi  po- 
poli pastori  e nomadi  loro  vicini.  Può  darsi, 
che  quella  opinione,  evidentemente  falsa 
quanto  alla  razza  primitiva , fosse  vera  o 
assai  giustamente  applicabile  alla  popo- 
lazione mista  nata  dalle  invasioni.  I)'  al- 
tronde, nei  tempi  in  cui  la  civiltà  della 
Battriana  meglio  fioriva,  erano  nei  luoghi 
aridi  popolazioni  di  pastori  vagabondi  che 
vivevano  sotto  le  tende.  — Però  alcuni 
squarci  dell'oscuro  velo,  che  avviluppa  la 
prima  esistenza  dei  Battriani,  lasciano  as- 
siti chiaramente  scorgere  Ire  o quattro 
punti  fondamentali.  Prima  dell’impero  dei 
Medi  e dei  Persi,  la  Battriana  fu  centro 
d’un  possente  dominio,  la  metropoli  reli- 
giosa della  razza  indo-persica,  il  nodo  a 
cui  si  stringevano  le  religioni  dell'  India 
e quelle  dell'  Asia  centrale.  A Balkh  , la 
Bacini  degli  antichi,  convergono  le  sto- 
rie persiane  quando  si  tratta  di  storia  pri- 
mitiva. Stando  alle  tradizioni  pehltvis,  la 
città  di  Balkh  fu  fondata  da  Keiomaralz 
I piò  antico  dei  re.  L’ordinamento  di 


quell'impero  era  sacerdotale,  egli  avanzi 
delle  sue  istituzioni  si  ritrovano  ad  un 
tempo  f dice  lo  Schlnsser),  nella  Persia, 
nella  Media , nella  Battriana,  nell'  India. 
Qucll’iiicerto  chiarore  sparso  nelle  tradi- 
zioni dell'Oriente,  se  si  aggiunge  ai  rac- 
conti di  Ctesia  che  attinse  a sorgenti  per- 
siane, diviene  splendida  luce.  Ctesia  ci 
mostra  i primi  dominatori  dell’  Assiria, 
Nino,  Semiramide  ci  Persi  conquistatori, 
volgersi  d'età  in  età  sulla  Battriana  come 
sopra  un  paese  d’  altissima  importanza 
(V.  IIerrrx  , Commercio  e politica  dei 
popoli  antichi;  e il  suo  Manuale  di  Sto- 
ria Antica; — St.hi.asser,  Storia  dell’Anti- 
chità:— il  Zend-Aresta; — Fi  unissi,  diali- 
Nameh:  — Klaproth,  Quadri  storici  del 
Asia; — Diodoro  Siculo).  — Sotto  la  leg- 
genda evidentemente  falsa  che  ci  trasmette 
Diodoro,  di  Nino  e Semiramide  all'assedio 
di  Balkh,  sta  un  fatto  di  grande  impor- 
tanza, un  fatto  fecondo,  la  cui  verità  non 
pare  da  contrastare  ; ò la  lotta  fra  la  fa- 
miglia Semitica  e la  schiatta  Indo-persiana. 

I popoli  Aratnei  o Semitici  tendono  a dif 
fondersi  verso  l' Oriente  : vittoriosi  da 
prima,  respingono  fino  alle  frontiere  del- 
1'  India  le  dottrine  religiose , che  han 
Balkh  per  centro;  poi  il  dominio  assiro 
cade,  gli  Indo-Persiani  refluiscono  verso 
l’ovest;  ma  le  popolazioni  occidentali,  gli 
uomini  dell'  Iran,  serbano  nel  miscuglio 
della  lingua  e nei  costumi  misti  i segni 
dell’invasione  semitica.  Anche  l’antica  re- 
ligione riappare,  ma  alterata  dal  contatto 
delle  religioni  aramec;  e quella  corruzione 
della  teologia  antica  diè  luogo  all'inno- 
vazione religiosa  nella  Storia  personificata 
sotto  il  nome  di  Zoroastro  o Zerdust.  — 
Ora  Zerdust  predicò  a Balkh  la  sua  ri- 
forma ; quivi  fu  stabilito  il  tempio  del 
fuoco  (Berzin),  di  colà  il  nuovo  culto,  o 
se  vuoisi  l’antico  cullo  rigenerato,  si  sparse 
nella  Persia  e nella  Media.  Però  la  dot- 
trina dei  magi  differiva  molto  dalla  teolo- 
gia indiana,  di  cui  la  religione  antica  dei 
Baltriani  era  stata  madre  o sorella;  lo 
zmd  ed  il  sanskritto  sono  infatti  due 
lingue  della  stessa  origine:  molti  riti  del- 
l'antica religione  della  Battriana  si  ritro- 
vano anche  oggi  frai  Mongoli  dell’  Asia 
Centrale;  e quei  riti  male  interpretati  han 
dato  luogo  agli  strani  racconti  di  vecchi 
ed  infermi  dati  a mangiare  ai  cani,  riferiti 
da  Plinio  c da  Strabono  (Strab.,  lib.  XI). 
— Considerando  solo  la  situazione  geo- 
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grafica  della  Rattriana,  si  sente  già,  che 
la  civiltà  ha  dovuto  avere  colà  un  precoce 
sviluppo.  Da  un  lato  confina  coll'  India  e 
coi  primi  Cinesi;  dall'altro  coll’Asia  occi- 
dentale. Difesa  al  nordest  contro  i popoli 
vagabondi  dell'Asia  centrale  da  vette  in- 
superabili, separata  dal  deserto  meridio- 
nale per  l’altopiano  dell'Iran,  fu  pel  com- 
mercio un  sicuro  ed  inevitabile  emporio. 
Rinchiusa  coni'  era  nella  sua  fortezza  di 
montagne,  fra  la  via  ove  si  affollavano, 
nelle  loro  eterne  migrazioni,  le  orde  te- 
desche, unniche  o finniche,  e la  Persia 
tanto  difficile  a passare;  padrona  del  de- 
serto di  Gobi  (sulla  via  della  Cina),  la 
Rattriana  era  la  grnude  strada  inevitabile 
del  commercio  fra  l’Oriente  e l’ Occidente. 
— Ecco  quanto  abbiamo  potuto  scoprire 
con  qualche  certezza  riguardo  a quella 
regione,  fino  al  tempo  io  cui  fu  assorbita 
nell’impero  medo-persiano.  Allora  la  sua 
Storia,  per  quanto  ci  è stato  possibile  co- 
noscerla, si  riduce  a questo  punto  fondn- 
i mentale.  Qualunque  fosse  l'intimità  dei 
suoi  naturali  rapporti  colla  Persia  c colla 
Media,  la  infaticabile  sua  tendenza  a for- 
mare un  popolo  distinto  è manifesta;  di 
tutti  i Satrapi  dell’  impero  , quelli  della 
Rattrianaerano  i più  pronti  alla  riboilionc, 
e Resse,  l’assassino  di  Dario,  si  ritiri)  nella 
Rattriana  dopo  il  suo  misfatto  , ed  ivi 
cercò  le  forze  per  resistere  alla  invasione 
d'  Alessandro.  Infatti  il  monarca  mace- 
done ebbe  assai  battaglie  da  vincere  pri- 
ma di  potere  stabilire  solidamente  il  suo 
dominio  in  quella  gran  provincia , nè  si 
attentò  a passar  nell’India  prima  d'avebvi 
fondate  forti  colonie  militari  ; c nnlla- 
mcno  , nella  sua  assenza,  successero  in 
Rattriana  alcuni  moti  di  ribellione , come 
la  storia  narra.  — Alla  morte  d’Alessan- 
dro Magno,  la  Rattriana  fu  assorbita  nella 
vasta  monarchia  dei  Seleucidi.  E nota  la 
tendenza  di  separazione,  c la  ribellione 
delle  individualità  nazionali,  che  fu  tanto 
pronta  a scoppiare  nella  monarchia  dei 
Seleucidi.  In  Rattriana,  quella  tendenza 
degl'indigeni  di  cui  i Greci  seppero  trar 
profitto,  diè  origine  al  regno  greco  di  Bat- 
triana,  di  breve  ma  memorabile  esistenza. 
Il  fondatore  di  quel  regno  fu  un  Teodoto 
o Diodoto,  Greco  di  nascita;  il  quale  as- 
sistito dagli  indigeni , verso  l' anno  555 
avanti  l'E.  V.,  scosse  il  giogo  dei  Seleu- 
cidi. Un  analogo  moto  elfettuato  contem- 
poraneamente dai  Parti,  favori  l'impresa 


di  Teodoto  , il  cui  figlio,  chiamato  col 
nome  stesso,  fece  alleanza  cogli  Arsacidi 
contro  Seleuco.  Il  successore  di  Teodoto 
II,  Eulidemo  ili  Magnesia,  assalito  da  An- 
tioco il  Grande,  costrinse  l'aggressore  alla 
pace,  e l’anno  205  avanti  l'E.  V. , l’indi- 
pendenza del  regno  fondato  da  Teodoto 
è riconosciuta  dai  Seleucidi.  — I succes- 
sori d’Eulidemo,  fino  all'invasione  che  di- 
strusse in  que’  paesi  la  potenza  ellenica, 
sono:  Mcncandro,  che  prese  il  titolo  di  re 
Ml’India  e della  Ballriana;  Eucralide  I, 
ed  Eurrdfcllc  II,  figlio  del  precedente.  — 
Poro  sappiamo  delia  vita  interna  del  re- 
gnocllenico-battriann:  un’aristocrazia  for- 
mata di  Greci , di  Macedoni  e d’ indigeni 
ellenizzati;  al  di  sotto,  la  massa  del  po- 
polo rimasta  ballriana,  fedele  ai  costumi 
c al  culto  dei  padri  suoi,  culto  ormai 
senza  vita,  perchè  chi  aveva  il  senso  del 
culto,  la  sorgente  della  vita,  s era  elleniz- 
zalo: poi  nel  palazzo,  i modi  de  regni  di- 
spotici, usurpazioni  per  mezzo  di  assas- 
sini): ma  aH’eslerno,  la  dominazione  dei 
Greci-Macedoni  in  quei  paesi  prese  un 
grande  sviluppo.  All'ovest,  al  sud  acquistò 
larghe  provincic  nel  regno  dei  Seleucidi; 
l’Aria  o Iran  settentrionale,  la  Margiana 
all’ovest , la  Sodgiana  al  nord  le  furono 
soggette.  Mcncandro  passò  il  fiume  la- 
xarles  (Siliun),  e respinse  i Massageti  che 
nc  tenevano  le  sponde.  Eucralide  , Enti- 
demo  e suo  figlio  Demetrio  penetrarono 
nell'India,  oltre  Tifasi  fino  al  monte  Imao , 
abbracciando  cosi  nel  circuito  del  loro 
impero  assai  gran  parte  del  corso  del- 
l'Indo^'. Aiirianoc  Polibio).— Da  quello 
avanzatissimo  promontorio  politico,  quale 
inlluenz  ì ebbe  la  civiltà  ellenica  sulle  |«f- 
polazioni  dell'Alta  Asia?  E al  tempo  stesso 
quali  idee  quella  civiltà  ne  trasse  invian- 
dole dall'India  all’Occidente?  I na  delle 
correnti  clic  formarono  il  cristianesimo 
non  ebbe  .colà  le  sue  scaturigini?  E per 
contenerci  uella  Rattriana  quale  fccerla  i 
Greci,  confinata  all’  oriente  dal  Setlcggi  c 
dal  llimalaya,  quali  subite  e strane  fu- 
sioni, quali  lente  modificazioni,  generali, 
indestruttibili  e reciproche,  soffrirono  in 
quel  lungo  contatto  da  un  lato  le  teologie 
indiana  e indo-persiana  e dali’allro  la  fi- 
losofia ellenica?  Questioni  importanti  c 
curiose,  alla  cui  soluzione,  nello  stato  at- 
tuale dei  nostri  studi  sull’  Oriente , man- 
cano i fatti:  quella  storia  della  domina- 
zione ellenica  sulle  rive  del  Gihun  c del- 
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l'Indo,  anche  in  ciò  che  ha  di  più  splen- 
dido c manifesto  nella  sua  esistenza  guer- 
riera e politica,  è’ piena  di  lacune  e d’o- 
scurità; a più  forte  ragione  gli  avveni- 
menti più  profondi  della  stia  vita  interna 
sono  impenetrabili  : |>erò  sappiamo  , che 
mediante  le  popolazioni  elleniche  dilun- 
gate lino  al  ITI  imalaya,  certe  idee  derivate 
dall'India  penetrarono  lino  nell'Asia  Oc- 
cidentale, ove  più  tardi  le  vediamo  ripro- 
dursi e fiorire.  Cosi  per  via  d'analogia  o 
d'induzione,  tenendoci  nei  termini  gene- 
rali, possiamo  affermare,  che  I'.  influenza 
degli  stabilimenti  ellenici  sull’Asia  orien- 
tale fu  grande:  un  numero  considerevole 
di  potenti  colonie  greche  e macedoni,  un 
concorso  sempre  maggiore  di  stranieri 
invitati  dalla  facilità  del  commercio  e dalla 
ricchezza  del  suolo,  una  turba  d'indigeni 
educati  dalla  politica  dei  compiislatori 
alla  civiltà  ellenica  , uu  dominio  di  due- 
cento  anni  ; lutto  ciò  non  poteva  sparire 
senza  lasciare  vestigie  ! In  quel  tempo,  I 
dice  il  Guignes,  l' India  c il  regno  dei 
Greci  in  Rattriana  formavano  un  solo  va- 
sto impero,  nel  quale  le  più  remote  pro- 
vincie  erano  unite  da  reciproco  commer- 
cio; e la  Cina  stessa  entrò  in  quelle  re-, 
lazioni.  — L'impressione  che  fecer  sui 
popoli  di  que'  paesi  le  arti  dei  Greci  fu 
tale,  che  compravan  le  stesse  loro  mo- 
nete per  la  curiosità  dell’  effigie.  Erano 
quelli  gernti,  cui  noti  potcron  affatto  sof- 
focare, a quanto  ci  sembra,  le  invasioni 
dei  Barbari , che  in  varii  tempi  vennero 
a mescolarsi  in  quei  paesi  cogli  elementi 
indigeni:  e l'opinione  del  lìayer,  che  pre- 
tende aver  ritrovato  nella  storia  e nella 
filosofia  degli  abitanti  delle  rive  deli'  Indo 
la  traccia  dell’  invasione  ellenica , non  è 
dunque  da  disprczzarc;  benché  dalla  mag- 
gior parte  degli  esempi  da  lui  citati,  uon 
possa  dedursene  che  un  fatto  oggi  rico- 
nosciuto, quello  cioè  dcITafiiotlà  primor- 
diale degli  Indiani  , dei  Pelasgi  e degli 
F.lleni  ( V.  Bayku,  Il  ini.  regni  Graecor. 
Bari  riatti). — Quell’ammirazione  per  l’ar- 
te greca,  che  abbiaci  notato,  si  sparse  fin 
nella  Cina , ove  la  testimonianza  ne  è 
giunta  lino  a'  di  nostri  nei  racconti  dello 
storico  Pan-Sciù  (Gi  ignes,  Métti.  de  btt ., 
T.  XXV).  — Nello  stato  di  avvilimento  in 
cui  erano  caduti  i popoli  dell’  Asia  Cen- 
trale , e nella  prostrazione  dei  Seleucidi, 
gli  Elioni , sostenuti  nella  Battriana  da 
una  vigorosa  popolazione  di  montanari , ; 


poterono  senza  grande  ostacolo  emanci- 
parsi, e creare  un  vasto  impero;  ma  quella 
potenza,  sorta  rapidamente,  dovea  più  ra- 
pidamente cadere.  Sulla  sua  frontiera, 
all'  ovest , crescevano  i Parti , popolo  di 
supcriore  vitalità  ; e intorno  al  lago  d' A- 
ral,  sulle  rive  del  Siliun , accampavano  i 
Szu,  c gli  Yue-scl,  che  minacciavano  ro- 
vesciarsi sul  mezzogiorno.  Gli  Yue-scì , 
nazione  tibetana , secondo  il  Klaprolh , 
nomade  c ricca  di  armenti,  abitavano  pri- 
mitivamente il  paese  posto  fra  la  nevosa 
catena  del  Nansci&n,  gli  affluenti  del  Bu- 
lung-gltir  e il  corso  superiore  dellT/wiii- 
glw,  all’occidente  dellaprot  iurta  cinese  di 
Kan-su.  — Verso  l’anno  165  avanti  l’E.  V., 
l'imperatore  degli  lliungnu,  o Unni,  vinse 
quei  popoli,  uccise  il  loro  capo  e si  fece 
ilei  suo  cranio  una  tazza:  e cacciati  dalle 
loro  sedi,  i vinti  si  divisero  in  due  schiere; 
una  delle  quali,  la  maggiore,  risali  verso 
il  nordovest , c si  impadronì  delle  vaste 
pianure  adiacenti  al  fiume  Ili,  ove  accam- 
pava la  possente  nazione  degli  Szu,  po- 
polo tartaro,  dice  il  Guignes  , nomade  e 
pastore,  diviso  in  più  orde.  Gli  Szu,  cosi 
respinti,  vennero  a stabilirsi  sulla  riva  del 
(mIiiiu,  pronti  ad  invadere  la  Sogdiana.  — 
Intanto  il  regno  di  Gattrianu  era  giunto 
al  più' alto  grado  di  splendore:  i suoi  re 
si  facevano  chiamare  col  titolo  persiano 
di  re  dei  re  (sciahinsciàk).  É vero  che 
traverso  le  nubi  in  cui  quella  storia  è 
avvolta,  appare,  ebe  le  forze  vi  si  consu- 
massero in  guerre  intestine.  Verso  l’anno 
I ili  avanti  l’E.  V.,  Eucratide  II , aperta- 
mente ribelle  , uccise  il  padre  che  tor- 
nava trionfante  dall’India  e s’impadronì 
del  regno.  Ad  un  tratto,  verso  l’anno  144 
i farli  invasero  la  Porsia,  tolsero  ai  Greci 
della  Battriana  le  loro  conquiste  all'ovest 
e al  sud,  e culla  fondazione  della  loro 
monarchia  alzarono  fra  la  Battriana  ed  i 
Greci  un  ostacolo  insuperabile;  e cosi  se- 
parati dalla  sorgente  che  li  alimentava, 
la  piena  delle  nazioni  asiatiche  dovea  in 
breve  travolgere  e disfare  il  ramo  elleno- 
batlriano.  — Intanto  gli  Yuc-scl,  che  ab- 
biano lasciato  sul  fiume  d’ili,  spinti  anche 
essi  da  un  altro  torrente  di  popoli  venuto 
dall'est,  seguirono  la  via  aperto  dagli  Szu, 
o stendendosi  lungo  il  lago  Arai  ed  il  Si- 
bilìi spinsero  dinanzi  a sé  gli  Szu  come 
abbiamo  avvertito,  pronti  ad  invadere  la 
Sogdiana.  Cosi  fu  rovesriato  l’ impero 
hattro-ellenico,  Tanno  141  avanti  TE.  V. 
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— Ma  il  dominio  degli  Szu  durò  poco:  gli 
Yue-scì, spinti  innanzi  da  altre  orde,  pas- 
sarono il  lassarle,  e fondarono,  sulla  ro- 
vina degli  Szu  , un  potente  impero , che 
durò  alcuni  secoli  (V.  De  Guignes,  Mé- 
moir.  de  Liti.,  Acadim.  des  Intcripl., 
T.  xxv; — Klaprotii,  Quadri  storici  del- 
l'Asia). — Da  quell'epoca  remota,  la  Bat- 
triana  non  ebbe  più  che  una  storia  spez- 
zata o perduta  sotto  le  graudi  migrazioni 
dei  popoli  asiatici.  Però,  dalla  sua  natura 
montuosa  e precisamente  circoscritta  dalla 
parte  più  orientale  del  khorassan,  deriva 
quella  eterna  tendenza  -a  formare  uno 
stato  indipendente,  che  scorgesi  ad  ogni 
pagina  della  sua  storia  (V.  Balkh  e Kuo- 
RASSAN). 

Batum,  Battimi  ( Geogr . statistica)  — 
Città  della  Turchia  Asiatica,  sulla  fron- 
tiera dcllaRussiaTranscaucasen, con  porto 
e castello,  non  lungi  dalle  foci  del  fiume 
Sciorok  nel  mar  Nero.  — Batum  non  manca 
d'una  certa  importanza  commerciale;  il 
suo  porto  c mollo  frequentato  dalle  navi 
che  traflicauo  co’  popoli  del  Caucaso.  — 
Nelle  adiacenze  diquesta  città  si  raccolgo- 
no molte  frutta.  E distante  da  Akhaltsikè 
150  kit.  all'est;  c da  Trebisonda  133  kil., 
all'estnordesl. 

Baucina  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Sicilia,  nella  provincia  di  Palermo, 
distretto  di  Termini,  circondario  di  Cam- 
mina. — Popolazione:  2500  anime. 

Baugé,  Beaugé  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Piccola  città  di  Francia  , nel- 
l’Angiò,  capoluogo  del  cantone  o del  cir- 
condario omonimo , nel  dipartimento  di 
Maine-et-Loire,  sulla  destra  sponda  del 
Cnuesnon,  che  quivi  si  passa  sopra  un  bel 
ponte.  — Ha  tribunale  di  prima  istanza, 
conservazione  d'ipoteche,  un  collegio  co- 
munale ed  un  ospizio.  — Delle  sue  officine 
industriali , ricordiamo  i lanifici , le  se- 
terie, gli  strettoi  degli  olii,  le  fabbriche 
delle  tele  comuni:  ma  i principali  articoli 
del  commercio  di  Baugé  consistono  in  le- 
gnami da  lavoro  ed  in  bestiame.  — Vi- 
cino a Baugé  sorge  Batigé-le-Vieil,  vil- 
laggio che  coutiene  i ruderi  del  castello, 
che  edilicovvi  Folco  Nerra  conte  d’Angiò. 
Il  maresciallo  di  La  Fayelte,  capitano  ge- 
nerale degli  eserciti  di  Carlo  VII,  scon- 
fisse sotto  le  mura  di  quel  castello  (1 121) 
gl'inglesi,  comandati  dal  ducadi  Clarenza. 
— Baugé  è distante  40  kil.  da  Angers, 
all’estnordesl.  — Popolazione  : 3300  ani- 


me. — Il  circondario  di  Baugé  contiene 
67  comuni  repartiti  in  6 cantoni,  cioè: 
Baugé,  Novant,  Bcaufort,  Durtal,  Longuè 
e Seiches  — Popolazione  di  tutto  il  cir- 
condario: 80m.  anime. 

Bauges  (Geogr.  statistica)  — Terri- 
torio montuoso  della  Savoia,  nel  distretto 
di  Ciamberl  (Stati  Sardi),  anticamente  ap- 
pellalo in  Borillis , il  quale  contiene  13 
villaggi  e 12m.  abitanti.  — f suoi  campi 
producono  poco  grano,  ma  molta  segala, 
orzo,  avena  e patate.  — Però,  general- 
mente gli  abitanti  del  Bauges.  attendono 
più  che  ad  altro  alla  pastorizia,  e fanno 
un  commercio  piuttosto  notevole  di  butirri 
e di  formaggi  eccellenti.  — Nelle  monta- 
gne del  Bauges  inconlransi  frequenti,  anzi 
che  no,  li  orsi  ed  i lupi,  ed  in  particolar 
modo  abbonila  la  selvaggina,  come  ca- 
mosci, caprioli,  (vernici,  fagiani,  ccc.  ecc. 

Bauli  (Geogr.  antica ) — Fu  un  villag- 
getto  dell'Italia  meridionale,  nella  Opicia 
e Campania,  situato  in  luogo  deliziosissimo 
sulla  spiaggia  d' un  piccolo  seno  del  Tir- 
reno, a due  passi  dalle  sontuosissime  ville 
romane  di  Baia.  — I milograh  attribui- 
scono ad  Ercole  la  primitiva  fondazione 
di  quel  paesello,  perduta  nella  notte  dei 
tempi:  ma  quello  che  è certo  si  è,  che  di- 
venne più  tardi  di  qualche  considerazione 
per  la  frequenza  de' gaudenti  Romani,  che 

10  invasero  come  avevano  fatto  de’dintorni 
di  Baia.  Ancora  vedonsi  le  rovine  della 
villa  del  celebre  oratore  L.  Ortensio,  e 
senza  le  grandi  memorie  del  suo  ingegno 
e della  eccellenza  dell’arte  che  coltivava, 
gran  cagione  non  si  avrebbe  di  ammirarlo, 
giacché  Plinio  dice,  che  quivi  avendo  un 
vivaio,  tanta  cura  si  dava  di  una  murena, 
che  ne  pianse  quand'  ella  mori  ! Questa 
medesima  villa  appartenne  poscia  a Druso, 

11  padre  di  Germanico  ; e la  moglie  sua 
Antonia,  per  lo  amore  che  anch’ella  nu- 
driva  per  fina  murena,  le  mise  i peudenti 
agli  orecchi , e molli  traeva  a vederla! 
Sembra  che  quel  soggiorno  delizioso  pas- 
sasse quindi  nel  patrimonio  de’  Cesari , 
noto  essendo  per  le  storie,  che  ivi  il  cru- 
dele e impazzato  Nerone  accoglieva  la 
madre  Agrippina  dopoché  ebbe  tentato  di 
farla  morire  nel  mare,  che  traghettava 
da  Baia  a Bauli.  — Dione  Cassio  dice,  che 
ialino  a Bauli  slendevasi  il  ponte  oostrutto 
da  Caligola  nel  golfo  di  Puteoli;  e da  ciò 
si  comprende,  che  il  sito  eranc  a dirittura 
di  questa  città,  non  già  sul  dorso  della 
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ma  poco  distante  da  Miseno,  come  al- 
i topografi  scrissero.  — Presso  di 
li  sono  i ruderi  di  un. antiteatro,  che 
ini  scrittori  attribuiscono  a Baia,  ma 
fu  forse  comune  agli  abitatori  di  quei 
itomi:  fu  errore  credere  quelle  rovine 
ligi  del  sepolcro  d'Agrippina;  corocchè 
1 resto  b.en  si  riferiscano  allo  infelice 
e della  Imperatrice,  poiché  nell’occa- 
me  delle  (Jainquatrie,  feste  sacre  a Mi- 
■rva  o celebri  pe' giuochi  gladiatori, 
crono,  per  torle  la  vita,  da  Anno  attira- 
da a Baia.  — I lietissimi  colli  che  acccr- 
liano  il  piccol  seno  di  Bauli  con  quelli 
on  meno  deliziosi  di  Baia  e do  contorni 
i Miseno  formarono  per  la  loro  amenità 
Campi  Elisii  degli  antichi;  e non  solo 
(irono  fìnta  abitazione  de'morti,  ma  anche 
■’cro  e delizioso  soggiorno  dei  viventi, 
come  dimostrano  i grandi  ruderi  di  ville, 
di  piscine  ed  altri  edifizi,  ne' quali  su  per 
essi  ad  ogni  passo  si  avviene  chi  si  fa  a 
visitarli. 

Baunei,  Baonei (Geogr.  fu.  (statistica) 
— Villaggio  e comune  nell-  Isola  di  Sar- 
degna, nel  mandamento  di  Tortoli,  pro- 
vincia di  Lanusei  e diocesi  d'Ogliastra.  £ 
situalo  sulla  costa  meridionale  del  Monte 
Santo,  in  un  seno  riparato  da' venti  di  le- 
vante e di  tramontana.  — È comune  opi- 
nione che  questo  luogo  sia  stato  fondalo 
nel  X secolo  dell'E.  V.  dalla  famiglia  di 
uh  capraro;  e si  pretende  mostrare  le  ve- 
stigi» della  casa  abitata  da  quel  primo 
colono  che  vi  si  stabiliva  per  profittare 
degli  ottimi  pascoli  che  abbondano  nel 
paese.  — Tra  quelli  che  praticano  i più 
facili  mestieri  sono  in  questo  villaggio  fa- 
legnami e segatori.  Le  donne  tessono  pan- 
ni lani  e di  lino.  — In  Baunei  è una  par- 
rocchiale e tre  chiese  rurali,  una  delle 
quali  (S.  Maria  N ava  rr essa)  sorge  presso 
il  lido,  ed  é rammentata  negli  annali  del 
Fara;  il  quale  riferisce,  comtf  nell'anno 
1052  (o  circa}  dopo  malaugurata  naviga- 
zione, una  figlia  del  re  di  Navarra  (Gar- 
zi.! IV),  stanca  dei  bravagli  e perigli  del 
mare,  quivi  fondasse  un  tempio  in  onore 
della  Vergine.  — 11  clima  è temperatis- 
simo in  Baunei,  fuorché  d'esile,  le  piogge 
sono  assai  frequenti  d'inverno,  ma  rare  le 
nevi  e senza  consistenza.  — L'agricoltura 
è poco  curata;  nulladimeuo  raccogliesi 
grano,  orzo,  fave  e lino.  Per  la  posizione 
elevala  anzi  che  no,  specialmente  a mez- 
zogiorno, le  collina  di  Baunei  sono  adatta 


alla  coltura  delle  viti,  c producono  vini 
che  non  scapitano  con  gli  altri  della  pro- 
vincia. Ne'poderi,  tra’filari  delle  viti,  ve- 
getano qua  e là  alberi  fruttiferi.  Il  terri- 
torio di  Baunei  non  scarseggia  di  minerali; 
e quando  sarà  da  uomini  competenti 
esplorato,  forse  quivi  si  riconosceranno 
sostanze,  diverse  da  quelle  comunemente 
notate  nella  presente  mineralogia  sarda. 

— Circa  3 ki).  dal  villaggio  di  Baunei 
scorre  il  fiume  Palmaéra,  che  ingrossando 
straordinarimcnte  nella  stagione  delle 
piogge,  spesso  vieta  ogni  comunicazione 
col  rimanente  della  provincia  e paralizza 
il  piccolo  commercio  che  si  fa  con  Tortoli, 
specialmente  di  legnami.  Non  lungi  da 
Baunei  veggonsi  le  vestigio  del  già  consi- 
derevole paese  di  Ardali , trista  testimo- 
nianza dell'animo  fiero  e vendicativo  di 
que’popoli;  giacché  dove  ora  non  rinven- 
gonsi  più  di  80  anime , furono  un  tempo 
numerosi  abitatori,  che  per  le  loro  private 
inimicizie  a poco  a poco  si  distrussero. — 
Nel  comune  di  Baunei  non  si  conoscono 
che  otto  mrachi , i più  dr'quali  quasi  in- 
teramente distrutti.  — Baunei  è distante 
G5  kil.  da  Seni  — Popolazione:  quasi  2m. 

Bautzen,  Bausen,  Budissin  (Geogr. 
stor.  e statistica)  — Piccola  città  della 
Germania,  nel  regno  di  Shssonia  , capo- 
luogo del  distretto  di  suo  nome  che  com- 
prende l'ant.  prov.  dell'Alta  Lusazia  — É 
situata  sopra  una  collina  vagamente  sur- 
gente sulla  riva  destra  del  fiume  Spree. 
Sulla  cima  della  collina  é lo  storico  ca- 
stello d'Oltenburg  più  antico  della  città, 
tetro  edilìzio  del  IX  secolo:  difende  Baut- 
zen, che  le  sta  sotto,  c più  lontano  i su- 
burbi, verso  il  fiume  ; il  lutto  (meno  il 
borgo  di  Seida)  cinto  da  nn  muro  comune. 

— Le  cose  osservabili  di  Bautzen  sono:  la 
chiesa  di  San  Pietro,  il  palazzo  della  città, 
il  teatro,  l’accademia,  l’ospizio  degli  or- 
fani, e la  rasa  di  correzione.  Ila  un  buon 
ginnasio,  e 2 pubbliche  biblioteche.  — In 
generale  Bautzen  è ben  fabbricata;  le  sue 
strade  sono  diritte,  in  parte  larghe  c tutte 
selciate.  Le  passeggiate  pubbliche  sono 
assai  deliziose.  — Bautzen  é città  mani- 
fatturiera c commerciante:  fabbrica  panni- 
lani,  berretti,  tele,  fustagni , cotonine  di 
tutte  specie,  cappelli,  guanti,  cera  lacca, 
tabacco,  e concia  marocchini  e cuoiami. 
11  fiume  Spree  serve  opportunamente  di 
motore  a molti  begli  edilizi  situati  lun- 
ghesso le  sue  rive,  fra'  quali  alcune  car- 
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ticre,  opifici  pel  ramo  e molini  da  polvere 
pirica.  Vi  s'imbianca  gran  quantità  di  tela, 
per  cui  è attivissima  la  industria  di  questo 
genere  come  pure  il  commercio  dei  panni. 

— Negli  anni  UGO,  11534,  1709  c 1760  la 
città  fu  molto  danneggiata  dagl'  incendi. 
— Bautzen  è la  patria  del  poeta  Meissncr. 

— Fu  un  tempo  città  libera  ed  imperiale; 
ma  nel  secolo  XIII,  Vinceslao  re  di  Boemia 
la  riunì  ai  suoi  stati:  quindi  passò  nel  do- 
minio degli  elettori  di  Sassonia:  i Prus- 
siani se  ne  impadronirono  nel  1757,  ma 
dopo  la  loro  ritirata,  gli  Austriaci  la  pre- 
sero, forzando  anche  il  castello.  — Nelle 
sue  vicinanze  seguì,  nel  maggio  del  1813, 
una  sanguinosa  battaglia  tra  Francesi  e 
Prusso-ltussi , colla  vittoria  dei  primi.  — 
Bautzen  è distante  50  kil.  da  liresdn  al 
nordest.  — Popolazione:  11  in.  anime, un 
ottavo  delle  quali  di  religione  cattolica.  — 
Il  distretto  di  Bautzen,  uno  dc’A  del  regno 
di  Sassonia, è popolato  da  270m.  anime. 

— Oltre  Bautzen  di  sopra  descritta,  che 
u e la  capitale,  contiene  anche  la  città  di 
Zittau. 

Baveno  ( Geogr.  fis.  e statistica  ) — 
Comune  dell'  Italia  seti.,  nel  Piemonte 
(Stati  Sardi),  nel  mandamento  e provincia 
di  Pallanza,  diocesi  e divisione  di  Novara. 
E situato  sull#  via  del  Sempione,  a riva 
del  Pago  Maggiore,  in  faccia  alle  isole  llor- 
romee  e appiè  del  monte  clic  da  esso 
prende  il  nome,  2 kil.  circa  a borea  della 
Strona  che  scaricasi  nel  lago  suddetto. 

— La  parrocchiale  di  llavcno  fu  un  tem- 
pio del  gentilesimo,  come  scorgesi  da  una 
lapide  romana  ancora  esistente.  Vi  si  am- 
mira l'antico  edilìzio  del  baltisterio  con- 
•tenente  vetuste  iscrizioni,  vasi  e monete 

romane,  fra  cui  ve  ne  sono  d'oro  del- 
l'imperatore Arcadio,  rinvenute  presso 
il  vicino  torrente.  — Questo  paese  è fa- 
moso per  le  sue  cave  di  granito  rosseg- 
giante e di  marmo  bianco;  la  bellezza  di 
quel  granito  non  è vinta  nemmeno  da 
quella  del  granilo  egiziano  ! Il  duomo  di 
Milano  è ornato  in  gran  parte  esterna- 
mente con  marmi  bianchi  scavati  ulia- 
veno;  e presso  la  porta  maggiore  sono 
due  colonne  del  sunnominato  granito, 
che  hanno  4 piedi  di  diametro  e 40  d'al- 
tezza. Vicino  a Baveno  sono  miniere 
di  rame  e cave  di  terra  atta  alla  fab- 
bricazione della  porcellana.  — Sopra  uno 
de'tre  torrenti  che  bagnano  il  territorio 
di  Baveno  (quello  d' Ollrefiurne),  vedesi 


un  bellissimo  ponte  di  granilo  rosso-  — 
Il  monte  più  vicino  a Baveno  è il  Mor- 
gozzolo,  che  abbonda  di  pascoli.  Il  ter- 
ritorio di  questo  comune  produce  uve, 
frumento,  mais,  orzo,  avena,  patate,  fa- 
giuoli,  noci,  castagne,  e canapa  in  poca 
quantità.  — (ìli  abitanti  fanno  considera- 
vo! traffico  del  vario  bestiame,  e del  bu- 
tirro. Baveno  è distante  4 kil.  e mezzo 
da  l'allnoza.  — Popolazione  del  comune  : 
1300  anime. 

Baviera,  Baiern  ( Geogr . fis.,  star,  e 
statistica)  — Degno  della  (ìermania  occi- 
dentale, confinante  al  nord  con  l'Assia 
elettorale  c granducale,  coi  durali  e col 
regno  di  Sassonia  c coi  principati  di 
Heuss;  all’est  con  l'arciducato  d'Austria, 
e con  la  Boemia  ; al  sud  col  Tirolo;  all’o- 
vest col  lago  di  Costanza  (e,  [ter  quello, 
con  la  Svizzera),  col  regno  di  Wurlem- 
berga,  c coi  gran  ducali  di  Baden  c di 
Assia.  — La  sua  piò  gran  lunghezza,  dal 
nord  al  sud,  misura  380  kil.  ; la  sua  me- 
dia larghezza,  240.  — Inoltre,  appartiene 
al  regno  di  Baviera,  sulla  ripa  sinistra 
del  Reno  e nell'antico  Palatinato  tliasso 
Palatinato),  il  territorio  che  appunto 
chiamano,  nella  lingua  officiale,  circolo 
del  Palatimito  ; il  quale  ha  per  capitale 
Spira,  sul  Reno.  Quel  territorio  è lungo 
75  kil.  e largo  87,  chiuso  tra  la  Francia, 
la  P russia  renana , e i granducati  dì 
Assia  e di  Baden.  — Così  la  superficie 
totale  del  regno  di  Baviera  stimasi  79,800 
kil.  quadrati.  E la  sua  popolazione  ascende 
a 4,600,000  anime;  fra  cui  sono  non  meno 
di  1 ,250,000 protestanti  e 56m.  ebrei:  il 
resto  è di  cattolici.  — La  Baviera  è di- 
visa in  due  parti  dal  Danubio,  che  la 
traversa  quasi  nel  mezzo  : la  parte  set- 
tentrionale è un  complesso  di  montagne 
e pianure;  all'est  il  paese  è coperto  dalle 
diramazioni  della  catena  del  Boehmertcald, 
che  la  separa  dalla  Boemia;  al  nord  sorge 
il  Fichtelgebirge , estremità  de'Sudeti,  e il 
llhiengebirge:  all’ovest  le  due  piccole  ca- 
tene di  Steigerwalii  e dello  Spessori  : 
mentre  la  parte  meridionale  è quasi  tutta 
formala  da  una  vasta  pianura,  che  co- 
mincia altróve  del  Danubio,  c si  distende 
al  sud  fino  ai  contrafforti  delle  Alpi  tiro- 
lesi (Arlbcrg)  e Nonché , le  cui  sommità 
nevose  la  dominano  per  gran  tratto  da 
quella  parte  : c là  -si  trovano  tutti  gli 
spettacoli  grandiosi  de'paesi  alpini,  i la- 
ghi, le  cascale,  le  valli,  le  rupi,  i torrenti. 
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Specialmente  il  piccolo  distretto  di  Ber- 
chtesgadeu,  fra  il  Salisburghese  e il  Ti- 
ralo, è famoso  per  le  sue  pittoresche 
bellezze.  Dopo  il  Danubio,  i fiumi  più 
importanti  della  Baviera  sono:  il  Meno, 
che  vi  nasce  e vi  compie  gran  parte  del 
suo  corso;  il  Begnitz,  ingrossato  dalle 
acque  del  Bezat  ; la  Saal  e i suoi  affluenti; 
poi  17snr,  il  lsch,  Vinti,  VIUer,  il  A ab, 
affluenti  del  Danubio.  Tutti  i più  notevoli 
laghi  della  Baviera  sono  a mezzogiorno, 
a piè  delle  Alpi,  come  per  citarne  alcuni, 

10  Shiem-See,  VAmmer-See,  il  1 Vurm-See, 

11  iValchea-See  ed  il  h'trnigs-See  : inoltre 
appartiene  alla  Baviera  piccola  parte  del 
lago  di  Costanza.  — Ai  giorni  nostri  fu 
eseguito  in  Baviera  il  progetto  famoso  di 
t'.arlomagno,  di  riunire  cioè,  mercè  d'un 
canale,  il  Meno  al  Danubio  per  mezzo 
degli  influenti  Begnitz  e Altmuhl  : quel 
canale  porta  il  nome  del  re  che  lo  ha 
compito  (Canal-Lodorico).  — Lunghesso 
il  Danubio  si  trovano  larghi  pantani,  gran 
lame  d’acque  c vere  paludi,  come  il  Un~ 
naumoas  «l'intorno  ad  Ingolstadt,  e.  17.' r- 
dingermoos  fra  il  Danubio  c Usar,  verso 
il  confluente  : questa  ultima  palude  ha 
quasi  14  leghe  quadrate  di  superficie.  — 
Il  clima  della  Baviera,  in  generale,  è 
temperato  c sano  ; più  dolce  nella  valle 
del  Meno  che  in  quella  del  Danubio  , 
freddo  , talvolta  aspro  nelle  montagne 
dell'est  c del  sud  : colà  il  suolo  è molto 
meno  fertile  che  nelle,  pianure,  o in  al- 
cune parli  allatto  inculto.  D'altronde  lu 
Baviera,  attesa  la  diversità  della  sua  su- 
perficie, è atta  a produrre  ogni  cosa;  ma, 
sventuratamente,  l'agricoltura  non  vi  è 
mollo  sviluppata:  nulladimeno  racrolgonsi 
in  sufficiente  abbondanza  cereali  d'ogni 
sorta,  mais,  legumi  d'infinite  specie, 
qualunque  varietà  di  frutta,  vino  e mon- 
itorie sulle  rive  del  Meno  e dpi  Beno, 
tnbacéo,  lino,  canapa,  ecc.  ; inoltre  in 
Baviera  si  alleva  numeroso  bestiame 
grosso,  cavalli,  pecora  ne’ piani,  capre 
sui  monti,  porci,  api  e pollame  per  tutto. 

Sono  in  questo  regno  grandi  foreste, 
specialmente  nel  Badinerwald,  asilo  di 
orsi  e di  linci  ; e nelle  Alpi  si  trovano 
camosci  e marmotte.  — Le  montagne  ba- 
varesi snn  ricche  di  piante  medicinali,  c 
il  loro  seno  offre  abbondanti  miniere  di 
ferra  c di  sale,  ma  poco  di  altri  minerali  : 
le  saline  di  Bcrchtoldsgaden,  di  Bcichcn- 
hau  e di  Traunstcin,  dànno  annualmente 
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circa  200m.  quintali  di  sale;  c le  princi- 
pali miniere  di  ferro  c relativi  forni  fu- 
sori, sono  nelle  vicinanze  dell'Alto-Meno 
c dell'  Alto-Danubio  : mentre  i monti 
Bernegg,  Lulling,  Deggendorf,  Vichtach 
hanno  minerali  di  piombo  argentifero,  le 
correnti  dell'Isare  dell'Ino  portano  qual- 
che particella  d’oro,  e il  carbon  fossile 
abbonda  in  più  luoghi.  — L'industria  in 
Baviera  ha  preso  poco  incremento,  eccet- 
tuato nell'antica  Franconia,  ove  ìi  urani - 
berga  e le  sue  vicinanze  son  la  sede  di 
diversissime  fabbriche,  ma  specialmente 
d'oggetti  di  leguo,  noli  a tutta  Europa. 

Si  fa  anche  del  filo  in  quantità  grande,  e 
si  tessono  bellissime  e variatissime  tele 
di  lino,  cotonine,  stoffe  di  seta,  trine  e 
pizzi,  e si  fabbricano  oggetti  di  ferro  c 
di  cuoio,  e buone  carte  in  copia,  netta- 
tomi del  .Meno;  in  Svevia,  in  Franconia  e 
nell’  Alta  .Baviera  , si  fabbricano  panni 
e cappelli,  maioliche  e vasellami  ; nel 
Frankcnthal  e in  molte  altre  località  delle 
alle  terre,  si  conciano  le  pelli  o si  fanno 
buoni  corami;  a Friburgo  si  fabbricano 
molli  oriuoli ; eccellenti  qualità  di  birra 
son  prodotte  nell'Alta  Baviera,  e special- 
mente  a Batishona  ; e la  potassa  si  fab- 
brica nelle  vicinanze  di  quella  città.  — Il 
commercio  bavarese  è favorito  dal  Meno 
c dal  Beno,  fiumi  navigabili,  dal  canale 
di  Ludovico  di  sopra  citato,  e da  molte 
strade  ; fra  cui  sono  di  gran  conto  quella 
che,  venendo  da  Francfort,  risàie  il  Meno 
e il  Begnitz  fin  oltre  Nùremberga,  eppoi, 
scendendo  nel  bacino  del  Danubio,  pro- 
seguo lino  ad  Augusta  (Augsburg),  donde, 
tripartendosi,  spicca  un  ramo  a Monaco, 
metropoli  del  regno,  e prosegue  per  alla 
volta  di  Vienna,  un  altro  ramo  spinge  a 
Liudau  sul  lago  di  Costanza,  ed  un  terzo, 
per  Lima,  nel  regno  di  AVurlemberg.  La 
Baviera  generalmente  esporta  legnami  ed 
utensili  di  legno,  grani,  tele,  articoli  di 
Nùremberga,  bestiame  grosso,  pecore, 
porci,  ecc.  ; ed  importa  vini,  sale,  frutta 
del  jnezzogiorno,  panni  ed  altri  tessuti  di 
lana,  cotonine,  seta  e seterie,  metalli 
greggi  e oggetti  metallici,  vetrami,  dra- 
glie, spezierie  e materie  tintorie,  articoli 
di  moda,  porcellane,  cavalli,  formaggi,  • 
pesci  di  mare,  ecc.  — Il  commercio  di 
cambio  d’Angusta  o Augsburgo  s’estende 
a tutte  le  piazze  d’Europa;  sicché  questa, 
per  importanza  commerciale,  è la  prima 
città  della  Baviera  : dopo,  viene  NOrcm- 
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berga,  e poi  Ratisbona,  Bamherga,  Wflr- 
stz  burgo, Passavia,  Bajreuth.Memmingen, 
Linda»,  Schwabach  e Nordlingen.  — La 
gran  maggiorili  della  popolazione  del  re- 
gno di  Baviera  appartiene  alla  nobile  fa- 
miglia tedesca  (meno  pochi  Francesi  nel 
Palalinato,  e pochi  Ebrei  sparsi  in  tutta 
la  città),  e conseguentemente  ne  parla  i 
dialetti,  in  special  modo  però  lo  Svevo,  il 
Francone  e il  tedesco  letterario.  — In 
virtù  d’un  concordato  concluso  addi  5 
giugno  1817,  fra  il  re  di  Baviera  c papa 
Pio  VII,  concordato  promulgato  nel  1821 
come  legge  dello  Stato,  furono  istituiti 
nel  regno  di  Baviera  2 arcivescovati , a 
Ramberga  ed  a Monaco,  e 6 vescovati,  ad 
Augusta  o Angsburgo,  Eichstadl,  Passavia, 
Ratisbona,  Spira  e Wurstzburgo.  Un  con- 
cistoro generale  presiede  la  Chiesa  pro- 
testante. — L’istruzione  pubblica  ha  fatto 
grandi  progressi  a'giorni  nostri  in  tutta 
la  Baviera,  e le  Arti  specialmente  vi  han 
preso  un  rapido  incremento  : Monaco  lo 
attesta  co’ belli  e numerosi  suoi  monu- 
menti. Il  regno  ha  3 Università,  in  Mo- 
naco, in  Wurstzburgo  ed  in  Erlangen  ; 
10  licei,  50  ginnasi,  20  scuole  normali, 
2 scuole  speciali  e quasi  6000  scuole  pri- 
marie. — Il  regno  di  Baviera  è diviso  in 
8 circoli  di  varia  grandezza  e variamente 
popolosi  : — 1“  il  Circolo  dell'Alta  Ba- 
viera, che  ha  per  capitale  Monaco,  grande 
città,  metropoli  di  tutto  il  regno,  popolato 
da  734,832  anime , secondo  il  censo  del 
1852  ; — 2°  il  Circolo  della  Bassa  Ba- 
viera, capitale  Landshut,  conta  549,596 
anime  (la  immensa  maggiorità  della  po- 
polazione di  questi  due  circoli  è cattolica; 
i Protestanti  ivi  sommano  appena  a 15m.; 
e gl'israeliti  non  arrivano  a 1500)  ; — 
3“  il  Circolo  del  Palatinalo , capitale 
Spira,  numera  611,476  anime  (di  cui 
330m.  Protesi.,  e quasi  !6rn.  Israeliti); 
— 4"  il  Circolo  dell’ Alto  Palatinato,  ca- 
pitale Ratisbona,  è popoloso  di  468,479 
anime  (3Jui.,  circa.  Protestanti  e 1000 
Israeliti);  — 5°  il  Circolo  dell'Alta  Fpan- 
conia,  capitale  Bayrculh , conta  499,709 
anime  (più  di  280in.  son  Protestanti  c 5 
a 6m.  Israeliti);  — 6»  il  Circolo  della 
• Franconia  Media,  capitale  Anspach,  nu- 
mera 533,830  anime  (la  maggiorità  Pro- 
testanti , 409,000;  più  lOm.  Israeliti), — 
7°  il  Circolo  della  Bassa  Franconia,  ca- 
pitale Wurtzburgo,  è popolato  da  595,748 
anime  (delle  quali  appena  lOOm.  sono 


Protestanti;  gl'israeliti  sommano  a 16m.); 

— 8°  finalmente  il  Circolo  di  Svevia , 
capitale  Augusta,  numera  565,783  anime 
(70m.  solamente  Protestanti,  c 6 in  7m. 
Israeliti).  — Il  più  popoloso  di  tutti  i no- 
tati Circoli,-  in  proporzione  della  esten- 
sione del  territorio,  è quello  del  Palati- 
nato; il  meno,  quello  dell’Alta  Baviera. 
Ogni  Circolo  è amministrato  da  un  Pre- 
sidente di  reggenza,  a cui  sono  sottomessi 
i tribunali  inferiori  ed  i consigli  muni- 
cipali. — Ecco  lo  specchietto  dello  stato 
economico  dei  regno  di  Baviera,  secondo 
il  bilancio  proposto  alla  seconda  Camera, 
addi  8 marzo  1855:  — 1.  Spese  annue, 
in  fiorini:  Debito  pubblico,  12,964,500; 
Usta  civile,  2,962,272.  — Ministeri  di 
Stalo  : Casa  del  re  e Affa  ri  Esteri,  494 ,000; 
Giustizia,  1 ,579,238;  Interno,  1,021,507; 
Cullo,  90,000;  Interno  e Giustizia  (spese 
in  comune),  1,803,447;  Commercio  e la- 
vori Pubblici,  216,852;  Finanze,  81 5,860; 
Stabilimenti  dello  Stalo,  7,862,356;  Eser- 
cito, 1 0,672,800;  Titoli  diversi,  2,588 ,924. 
Totale  delle  spese  annue,  fior.  43,07 1 ,756. 

— 2.  Annue  rendite,  in  fiorini:  Imposi- 
zioni dirette,  12,293,840;  Imposizioni 
indirette,  14,909,832;  Diritti  e Stabili- 
menti pubblici , 7,238,287  ; Demanio  , 
7,785,202  ; Prodotti  particolari  e ren- 
dile diverse,  814,595.  Totale  delle  annue 
rendite,  43,071,756.  — 3.  Stato  del 
debito  pubblico,  in  fiorini:  addi  1 otto- 
bre 1851,  136,995,620;  addi  1 ottobre 
i853,  131,418,158;  addi  1 ottobrel854, 
129,386,602:  — Debito  delle  vie  ferrate 
nel  1853,  53,743,400;  idem,  nel  1851, 
66,703,700  : — Total  del  debito  al  1 ot- 
tobre 1854,  fiorini  196,090,302.  — L’E- 
SEnctTO  bavahese  numera  237,870  soldati, 
cosi  ripartiti  : — 1.  Fanterie:  16  reggi- 
menti di  3 battaglioni,  a 3660  soldati  per 
reggimento,  comprendono  58,560  soldati; 
6 battaglioni  di  cacciatori  (1019  soldati 
per  battaglione),  6114  soldati;  2 compa- 
gnie di  sanitari  (293  sold.  per  comp.), 
586  soldati;  la  riserva,  comprese  le  com- 
pagnie di  sanitari,  consta  di  68*151  sold. 

— 2.  Cavalleria  : 8 reggimenti  di  7 squa- 
droni, a ragione  di  1448  cavalieri  per 
reggimento,  numerano  11,584  cavalieri; 
la  riserva,  12,516.  — 3.  Artiglieria:  2 
reggimenti,  a ragione  di  15  batterie  e 
3259  sold.  per  reggimento,  comprendono 
30  batterie  e 6518  soldati;  2 divisioni  del 
traino,  a ragione  di  1947  sold.  per  divi- 
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sione,  numerano  3891  snidati  ; 1 reggi- 
mento d'artiglieria  a cavallo , 1 148  sold.; 

2 compagnie  d'operai,  464;  la  riserva 
dell'  artiglieria  conta  9992  soldati.  — 
4.  Genio:  1 reggimento  di  8 compagnie, 
1439  soldati;  la  riserva  del  Genio  numera 
1265  soldati;  più  2 compagnie  da  for- 
tezza, 1155  soldati.  — 5.  I.anwehb  ATTIVA 
Cisrenana  : fanteria,  51,000  soldati; 
cavalleria , 2500  cavalieri.  — 6.  Recapi- 
tolazione  m tutte  le  citate  TRI  PPE  : To- 
tale delle  Fanterie,  188,566  soldati;  totale 
della  cavalleria,  26,600  cavalieri  ; totale 
dell'artiglieria,  22,016  soldati  (con  1628 
boccile  da  fuoco);  totale  del  Genio,  2704 
soldati.  Totale  generale,  237,870  soldati. 
— Il  regno  di  Baviera  è una  monarchia 
temperata  o costituzionale  : il  governo  è 
rappresentativo,  e si  compone,  oltre  del 
re,  di  due  Camere  (quella  del  senato  e 
quella  d e deputati;.  La  corona  si  trasmette 
di  maschio  in  maschio  per  diritto  di  pri- 
mogenitura. Il  monarca  s’investe  de’ se- 
guenti titoli  : Re  di  Baviera,  conte  pala- 
tino del  Reno,  duca  di  Baviera,  di  Bran- 
colila e di  Scevia.  Ed  è capo  o gran  mastro, 
o protettore  di  molti  ordini  cavallereschi, 
fra’quali  citiamo  i più  insigni  : St-Uherlo, 
Sau  Giorgio,  Ordine  militare  di  Massi- 
' miliano-Giuseppe  (fondato  dal  re  Luigi  I, 
nel  1828),  ecc.,  ecc.  — Il  regno  di  Ba- 
viera fa  parte  della  Confederazione  ger- 
manica, ed  in  quel  gran  corpo  politico 
de’ Tedeschi  occupa  il  terzo  grado,  dopo 
la  Prussia  c l'Austria.  Ila  3 voti  nella 
Dieta,  c 4 nell’.Lwmfc/ea  generale  degli 
Stati.  Il  suo  contingente  in  soldati  costi- 
tuisce il  VII  esercito  (corpo  d’ Armata) 
della  Federazione,  numeroso  di  53,400 
uomini  (41,533  esercito  attivo,  e 11,867 
riserva)  ; ed  il  contingente  in  pecunia 
somma  fiorini  195,996.  — J.a  Baviera  è 
parte  dell’antica  Vindelicia  c del  borico 
(l'Augusto.  — Ai  tempi  di  Cesare,  pare 
che  la  contrada  fosse  ancora  deserta,  o 
almeno  molto  spopolata  d’uomini , ma 
sotto  Augusto  figura  già  nel  novero  delle 
provincie  romane.  — Nel  V secolo,  i Boii  o 
Boioarii,  lega  digcnli  germaniche  oriunde 
di  Boemia  , estesero  i loro  possessi  nel* 
Norico  occidentale,  ove  si  stabilirono  con 
lo  assenso  de’Bomani,  i quali  da  quei 
nuovi  venuti  chiamarono  la  contrada 
Boioaria,  voce  da  cui  evidentemente  de- 
riva il  presente  nome  di  Baviera. 

Caduto  l’Impero  d’Occidcnte,  la  Boioaria 


fu  governata  da  capi  indipendenti  e poi 
vassalli  de’Franchi  Austrasi,  a’tempi  del 
re  Dagoberlo  (an.  630 — 660).  In  quella 
epoca,  la  Baviera  era  retta  da  duchi  della 
stirpe  Agilolfìnga,  il  cui  fondatore, Agilulfo, 
avea  regnato  verso  il  530.  E i duchi  agi- 
loliinghi  continuarono  a regger  la  Baviera 
a nome  de’Eranchi  fino  a Odilonc,  che, 
nel  743,  prese  titolo  di  re,  e tentò,  ma 
invano,  sottrarsi  all’alto-dominio  di  Carlo 
Martello  suo  suocero.  Tossitone , succes- 
sore d’Odilone  (748 — 788)  e suo  imitatore, 
violò  il  giuramento  di  fedeltà  che  avea 
deposlo  nelle  mani  del  re  Pepino,  e strinse 
alleanze  e leghe  contro  Carlomngno:  prima 
con  Desiderio,  re  de’Longobardi  eco!  duca 
d’Aquitania,  poi  con  gli  Avari;  ma  vinto  e 
preso  dal  re  de’Eranchi,  fini  i suoi  giorni 
in  un  convento  (an.  788).  — Cnrlomagno 
lasciò  alla  Baviera  il  titolo  di  ducato,  e ne 
confidò  il  governo  a Geroldo,  conte  di 
Svevia.  Luigi  il  Buono  la  eresse  in  regno 
(814),  e la  donò  a Lotario  suo  primoge- 
nito, il  quale,  tre  anni  dopo,  la  cedè  a 
Luigi  il  Germanico.  — 11  regno  di  Ba- 
viera comprendeva  allora,  oltre  Bavièra, 
Corintia,  Carniola,  Istria  e Friuli,  anche 
l’antica  Pannonia,  la  Moravia  c la  Boemia. 
Nel  912,  la  stirpe  de’ Carlovingi  sendo 
mancata  con  la  morte  dil.uigi  il  Fanciullo, 
i flavari  scelsero  per  loro  capo  il  conte 
Arnul,  figlio  di  Luitpold,  che  prese  titolo 
di  ducu.  Morto  costui  (nel  937),  il  ducato 
di  Baviera  passò  in  varie  famiglie:  e prima 
fu  posseduto  da  duchi  della  casa  di  Sas- 
sonia (dal  947  al  1004),  poi  da  principi 
della  casa  di  Franconia  (dal  1004  al  1070), 
più  tardi  dai  Guelfi  o Welf  della  casa  di 
Este  (dal  1070  al  1139),  più  tardi  ancora 
da  duchi  austriaci,  finché  venne  (nel  1180) 
nelle  mani  d’Otone  conte  palatino  di  Ba- 
viera, discendente  d’Arnul,  figlio  di  Luit- 
pold, e capo  della  casa  di  Wittelsbach,  i 
cui  discendenti  regnarono  fino  alla  fine 
dello  scorso  secolo.  — Sotto  i successori 
di  quel  principe,  il  ducato  di  Baviera, 
notevolmente  ristretto , incominciò  di 
nuovo  ad  ampliarsi.  Dopo  la  morte  di 
Olone  l’illustre  (1253),  i suoi  due  fi- 
gliuoli, Luigi  II  ed  Enrico  XIII , si  divi- 
sero gli  Stali  paterni  : Luigi  regnò  sulla 
Alta  Baviera  ed  Eurico  sulla  Bassa  Ba- 
viera. Ma  Luigi  III,  detto  il  Bataro,  fi- 
glio di  Luigi  11,  riunì  le  due  Baviere,  nel 
1342,  e l’anno  appresso  fu  coronato  im- 
peratore di  Germania.  Egli  ampliò  note- 
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volnienlc  i suoi  domimi  patrimoniali,  di- 
modoché quando  morì  (1347)  possedeva, 
olire  la  Baviera,  anche  il  Brandeburghese, 
l'Olanda,  la  Zelanda,  il  Tirolo,  ccc.  : e i 
figli  di  l.uigi  si  divisero  queste  diverse 
provincie,  e formarono  un  gran  numero 
di  rami  intorno  aUa  casa  di  \\  illelshach  ; 
ma  furono  tutti  poco  vivaci  ; diguisaché 
nel  1507,  Alberto  II  del  ramo  di  Monaco, 
riunì  di  nuovo  tutta  la  Baviera  nelle  sue 
mani.  — 1 successori  d’Alberto  s'opposero 
con  tutte  le  lor  forze  itila  riforma  reli- 
giosa fomentala  da  Lutero  : in  beneme- 
renza di  che,  mentre  ferveva  la  guerra 
de’ 30  Anni,  l’imperator  Ferdinando  II 
innalzò  il  duca  Massimiliano  alla  dignità 
d'elettore  (1023)  e rese  questo  titolo  ere- 
ditario nella  famiglia  dei  AVitlelsbach  ; hi 
quale  dignità  le  fu  conservata,  nel  1048, 
col  trattato  di  AVestfalia.  Massimiliano- 
Emanuele  suo  nipote , sendosi  pronun- 
ziato per  la  Francia  nella  guerra  di  suc- 
cessione di  Spagna,  fu,  dopo  la  battaglia 
d’Hochstedt  (1704),  messo  al  bando  del- 
l’Impero ; né  rientrò  ne’  suoi  diritti  che 
dopo  la  pace  di  Bade  (171 4). 

Carlo  Alberto,  che  gli  successe,  pretese 
perfino  alla  eredità  imperiale  di  Carlo  VI 
allegando  antichi  trattati  ; e conquistò 
l’Austria,  e si  fece  anche  coronare  impe- 
ratore a Francfort,  nel  1742,  sotto  il 
nome  di  Carlo  VII  ; ma  vinto  finalmente 
dagli  eserciti  austrìaci,  non  solo  fu  co- 
stretto di  rinunziare  all'impero , ma  do- 
vette abbandonare  la  stessa  Baviera  a 
Francesco  di  Lorena,  marito  di  Maria 
Teresa,  lìglia  di  Carlo  VI,  e morì  (1745) 
prima  che  la  guerra  finisse.  — M assilli  i- 
liano-Giuseppe,  suo  figliuolo,  fece  la  pace 
con  Francesco  di  Lorena,  c ricuperò  i 
suoi  Stati  col  trattato  di  Fussen.  — La 
Bavieragodeva  d'un  poco  di  riposo,  quando 
la  morte  di  Massimiliano-Uiuscppe,  ultimo 
rampollo  dei  VVitlelsbacb,  sollevò  nuove 
discordie  (1777).  Nulladiincno,  Carlo  Teo- 
doro, elettore- [Militino,  imparentato  con 
quella  illustre  ed  antichissima  famiglia, 
giunso  a regnare  in  Baviera,  in  onta  del- 
l’Austria; e dopo  la  sua  morte  (1799),  il 
nipote  suo,  Massimiliano-Ciiiscppc , gli 
successe.  — La  Baviera  soffri  mollo  nelle 
guerre  della  Bivoluzione;  alleata  fedele 
della  Francia,  ella  fu  costretta  fornirle 
numerosi  contingenti.  L'elettore  di  Ba- 
viera segnò  l'atto  della  Federazione  del 
fieno,  e,  sotto  la  protezione  di  Napoleone 


il  Grande,  che  avea  notevolmente  ampliat1 
i suoi  Stati , fu  assunto  alla  dignità  di  re 
(1806).  Pure,  siccome  l'orizzonte  politico 
presto  si  oscurò,  il  re  fece  la  pace  con 
l'Austria  nel  1813;  e a questo  fatto,  che 
ebbe  aspetto  di  tradimento  verso  hi  Fran- 
cia, la  Baviera  andò  veramente  debitrice 
della  sua  politica  esistenza  ; che  se  nel 
1814  dovè  rendere  il  Tirolo,  il  Salisbur- 
ghese  e gli  altri  territori  austriaci , ri- 
cevette però  in  compenso  i principali 
d’Aschaffenburg  e di  Wurtzburg,  e,  nel 
1816  , il  Palatinalo  , sulla  sinistra  del 
lleno.  — Se  un  solo  concetto  presiedè 
lin  da  antico  alla  politica  di  tutti  quei 
falli  diversi,  politica  <-hc  finalmente  fece 
capo  allo  stabilimento  d’un  regno  di  Ba- 
viera, c da  dire,  che  fu  condotta  con 
abilità  grande,  e con  una  perseveranza 
degna  del  favorevol  successo  ottenuto  (1  ). 


(1,  TABELl.f.TTE  CRO.VOUXUCHE  DE’SOVKAM 
DI  BAV  IENA. 


I.  DCCm  ACItOLFISC.1. 


Agilulfo  ....  morto  nell'anno  dcU'E.  V.  530 
C-aritialdn  I......  .....  305 

'1  assillane  1 600 

Caribaldo  U OSO 

Teodoro  I... 6S0 

Teodoro  II 717 

Toodoberto  e (ìrimoaldo “26 

Uberto • . . 737 

Oddone  7 SS 

Taglione  II 78S 

11.  ItC  ! RASCHI. 

Carkuuagno i tal  “SS  all ' SIS 

l.uigi  1 e lanario 817 

l.uigi  li  il  tìermanico  876 

Qirlomanno 880 

Luigi  III 882 

Carlo  il  Grosso 887 

Arimi,  di  Corintia 500 

Luigi  IV  11  Fanciullo 912 

in.  Di  cui  r»\  ari». 

Aruul  II  Malo ridi  «12  al  937 

Eberhardo 938 

Bert  Molilo 917 


IV.  meni  m Sassosi*  e ni  Frasconi*. 


Enrico  I dot  907  al  930 

Enrico  I!  il  Litigioso  . . . 956-907  e 985-995 

Olone  1,  di  Siri  la 982 

Enrico  ili 9*5 

Enrico  IV t««4 

F.urico  V 1026 

Enrico  VI 1039 

Enrico  VII 1057 

Corrado  I,  di  Zut|dicn 1033 

Enrico  Vili  ...  1030 

Corrado  11  . . . • 1056 

Agnese 1061 

Olone  lt 1070 
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Baxs,  Capo'  Das  Baxas,  Noti  Conni, 
sulla  costa  d'Ajan,  nella  parte  orientale 
dell'Africa,  al  gr.  5 di  latit.  nord,  e 46  di 
long,  orientale,  dal  meridiano  di  Parigi. 

Bay  f Etimo!,  geografica  ) — Voce  in- 
glese significante  baia,  specie  di  porto. 
Esempio:  Botany-IVw,  baia  botanica, 
Falso-Bar,  ccc. 

Bayamo,  San  Salvador  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  delle  Indie  Occidentali 
(America  seti.),  nella  parte  orientale  del- 
l’isola di  Cuba  (America  Spagnnola),  si- 
tuata presso  le  rive  del  fiume  Cauto.  — È 
capoluogo  di  giurisdizione,  e gode  di  una 
gran  prosperità,  attese  le  sue  industrie  e 
gli  estesi  suoi  commerci.  — Possiede  uno 
spedale  ed  un  collegio.  — È distante  90 
MI.  da  St-.lago,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: l ini,  anime. 

Bayan-Kara  (Geogr.  fisica)  — Catena 
di  monti  asiatici,  nell'Impero  Cinese,  parte 
del  gran  rilievo  del  Kucn-Lun.  Corre  dal 
nordovest  al  sudest,  interposta  tra  le  fonti 
dell’Hoang-ho  (fiume  Giallo)  e quelle  del 
Murui-l'ssù.  É sparsa  di  picchi  altissimi, 
e congiunta  per  anelli  intermedi  alle 
montagne  Nevose,  e alle  giogaie  del  Tibet 
orientale.  — Anche  nel  Turkestan  sono 
montagne  di  questo  nome  'Bayan-Kara' , 
dipendenti  dalla  giogaia  dellT  Ing-dagli. 
Attraversano  il  paese  occupato  dall'ordo 
de'Kirghizi-Caisaki. 

Bayazid.  Bayezid  (Geogr.  statistica) 
— Città  dell'Asia  Occidentale  in  Turchia, 
nel  gran  governo  (Eyatet),  d’Erzerum.  — 
É situata  nel  fondo  d una  valle,  difesa  da 
forte  cittadella  e da  un  vecchio  castello. 


V Ducili  Guelfi  o Welf. 

Welf  I lini  10-0  al  1101 

IVeif  11  I1J0 

Enrico  IX 

Enrico  X • ....  1139 

VI  Dtr.m  Ai'sthiac.i 

Leopoldo  dal  1139  al  libi 

Enrico  XJ  1156 

Enrico  XII  . .1180 

Vii.  Casa  di  Witteluucu 
(Vachi). 

(Ione  I lai  11*0  a/  USI 

Ludovico  1 . . t |23i 

Olone  il.  VlUutlrc [253 

Eroico  XIII  p Ludovico  II  ...  . 1293 

Ludovico  UI . . 13*4- 

Stefnno  1 .....  . ....  1J7S 

Giovanni,  di  Stonaco 1397 

Ernesto  e Guglielmo  1 1438 

Alberto  I 1490 


— ft  abitata  in  gran  parie  da  cristiani  Ar- 
meni, che  vi  hanno  chiese  e monasteri; 
fra  cui  uno  antichissimo,  celebre  per  la 
sua  bellezza.  — Bayazid  è l’emporio  d’un 
gran  commercio  fra  la  Turchia,  la  Georgia 
e la  Persia.  — Nè  vi  mancano  notevoli  in- 
dustrie , fra  le  quali  le  più  estese  son 
quelle  che  volgono  intorno  alla  filatura, 
tintura  e tessitura  dc’cotoni. — Bayazid  fu 
presa  (dai  Bussi  nella  guerra  del  1828, 
ed  in  quella  recentissima  del  1852;  ina 
sempre  però  restituita  alla  Turchia.  — È 
distante  210  kit.  da  Erzcrum,  all'est,  e 
100  da  Van,  al  nordnordest.  — Popola- 
zione: 15m.  anime. 

Bayeux  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  vescovile  di  Francia  , nel  diparti- 
mento dei  Calvados,  capoluogo  di  circon- 
dario e di  cantone,  sede  dei  tribunali  di 
prima  istanza  e di  commercio , conserva- 
zione delle  ipoteche,  e camera  consultiva 
delle  manifatture.  — lì!  situata  in  una  t 
valle  fertile,  irrigata  dal  fiume  Aure;  ma 
generalmente  è mal  costruita.  Fra’suoi 
edilìzi  sacri  citiamo  la  cattedrale  la  cui 
porta  principale  è lavoro  stupendo;  questa 
chiesa  ha  tre  torri  o campanili,  di  una 
grande  elevatezza.  E fra  gli  edilìzi  civili, 
meritano  particolar  menzione  il  palazzo 
di  città,  ed  il  seminario,  che  ora  serve  di 
caserma.  Delle  piazze  citiamo  quelle  di 
S.  Patrizio  o del  Castello.  Non  bisogna  di- 
menticare, che  nella  cattedrale  conservasi 
la  celebre  tappezzeria  della  regina  Ma- 
tilde,  chiamata  volgarmente  la  tappezze- 
ria rii  Bageux:  quella  regina  vi  trapunse 
sopra  la  conquista  d’ Inghilterra  operata 


Giovanni  e Sigismondo 1067 

Alberto  II • . . . . 1568 

Guglielmo  II  c Ludovico  IV 1550 

A lbcrto  III 1579 

Guglielmo  ITI 1598 

[Elettori). 

Massimiliano  I,  duca,  ...  dal  1598  al  1623 

• elettore,  . dal  1623  al  1651 

Fcrdinando-Maria 1679 

Massimiliano  U (Emanuele) 1726 

Carlo- A lbcrto 1705 

Massimiliano  III  (Giuseppe)  ....  1777 

Vili.  Casa  Palatila 

Carlo-Teodoro dal  1777  al  1799 


(Re). 

Massimiliano  IV  (Giuseppe)  (come  re  P, 


» elettore,  . . dal  1799  al  1806 

» re,  ...  . dal  1806  al  1825 

Luigi  I abdicò  nel  1808 

Massimiliano  II  (Giuseppe) . . regna  dal  1808. 
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dal  marito  suo  Guglielmo  il  Conquistatore. 

— Questa  città  possiede  vari  instituti  d’i- 
struzione , tra  cui  un  seminario  ed  una 
biblioteca  nell'episcopio.  — Le  fabbriche 
celebri  di  trine,  di  percal  e di  cotonine, 
quelle  di  porcellana  , di  cappelli,  di  co- 
perte da  letto,  di  biancherie  da  tavola,  le 
cartiere,  le  concic  di  pelli  e le  tintorie, 
sono  gli  opifìci  ne'  quali  principalmente 
esercitano  la  loro  industria  gli  abitanti 
di  Bayeux;  i quali,  per  giunta,  fanno  un 
molto  attivo  commercio  di  cipolle  di 
liori,  di  canape  e di  butirro  fresco',  pro- 
dotto delle  vicine  pinguissime  pasture  : 
di  quest’ultimo  prodotto  se  ne  spedisce 
a Parigi  1 8 o 20  mila  kil.  per  settimana. 

— Bayeux  fu  noto  agli  antichi  sotto  il 
nome  di  Aroeginus  Bajocae,  e di  civitas 
Bajocassium:  è luogo  d’antichissima  ori- 
gine; fu  capitale  dei  Bajocussi,  ed  i Druidi 
v’ebbero  una  scuola  celebre.  — Prima 
della  rivoluzione  fu  un  capolùogo  del  ter- 
ritorio del  Bessin.  — In  Bayeux  sortirono 
i natali  i due  Chartier  e Oliviero  Bassclin, 
al  quale  i Francesi  son  debitori  de’  primi 
vaudevilles.  — 11  circondario  di  Bayeux 
contiene  159  comuni,  ripartiti  in  6 can- 
toni, de’quali  ecco  i nomi  : Balleroy,  Ba- 
yeux, Caumont,  Isigny,  Ryes  e Trevières. 

— La  città  di  Bayeux  è distante  da  Caen 
28  kil.,  al  nordovest.  — Popolazione  della 
città:  15m.  anime;  del  circondario:  80m. 

Baylen  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Terra  di  Spagna,  ncll’Andalusia,  provincia 
di  Jacn. — Sorge  alle  falde  della  Sierra  Mo- 
rena, d’onde  dominasi  la  strada  che  con- 
duce dalla  Castiglia  nell’Andalusia.  È cinta 
di  vecchie  mura,  e contiene  un  palazzo  ci- 
vico, un  ospedale  c quattro  ospizi.  — Vi 
si  fabbricano  buone  stoviglie.  — Addi  20 
giugno  del  1808,  gli  Spagnuoli  comandati 
dal  Gastanos,  sorpresero  tra  questa  terra 
e Andujar  una  divisione  dell’esercito  fran- 
cese capitanala  dal  Dupont,  e la  costrin- 
sero a deporre  le  armi:  il  vincitore  n’ebbe 
in  premio  il  titolo  glorioso  di  Duca  di 
Baylen.  — Baylen  è distante  33  kil.  da 
Jaen,  al  nord. — Popolazione:  3m.  anime. 

Bayonne  O’.BuonnaJ. 

Bayreoth  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Germania  nel  regno  di  Baviera, 
capitale  del  circolo  dell'Alta  Franconia, 
cinta  di  antiche  mura  e coronata  da  3 
sobborghi.  — Giace  in  un  bel  paese,  sulle 
rive  del  Meno  Bosso:  ha  vie  regolari  di- 
ritte, intersecate  di  piazze,  ornate  dì  belli 


edifizi,  tra’quali  citiamo  il  'Municipio,  Ca- 
stello Nuovo,  la  zecca,  le  caserme,  la  ca- 
vallerizza , il  teatro  , l’ospizio  degli  or- 
fani, ecc.  — Tra  gli  stabilimenti  consacrati 
alla  pubblica  istruzione  debbono  ricor- 
darsi: l’Accademia,  /ondata  nel  1064,  un 
collegio,  una  buona  biblioteca.  — Tra  le 
sue  industrie  primeggiano  le  fabbriche  di 
tele,  di  pannilani,  di  cotonine,  quelle  di 
tabacco,  di  porcellana,  di  pipe,  di  cappelli, 
di  cera  lacra,  e le  concie  di  pelli.  Vi  sono 
anche  delle  tipografìe  molto  accreditale. 
— Il  commercio  di  Bayreuth  consiste  spe- 
cialmente in  granaglie.  — Bayreuth  fu  ca- 
pitale d’  un  margraviato  , il  cui  titolo  è 
stato  portato  da  molli  principi  tedeschi 
^celebri.  Faceva  parte  del  circolo  di  Fran- 
conia, e comprendeva,  oltre  la  capitale 
( Bayreuth),  anche  le  città  di  Culmbach  , 
Pcgnitz,  Erlang,  Neustadt  sull’Aiseh,  Ba- 
versdorf,  c Neuhausen.  S'era  formato  a 
poco  a poco  fin  dall'anno  1248,  sotto  prin- 
cipi della  casa  Ilohcnzollern  ; e fu  sop- 
presso nel  1806.  In  quel  tempo  era  riu- 
nito al  margraviato  di  Anspach.  — Nella 
storia  è citato  sovente  sotto  il  titolo  di 
principato  di  Culmbach.  — Bayreuth  ò 
distante  42  kil.  da  Bamberga,  all’est.  — 
Popolazione:  I5m.  anime. 

Baza.  Baca  (Geogr.  statistica ) — Pic- 
cola città  vescovile  di  Spagna,  nell’Anda- 
lusia,  provincia  di  Granata.  — £ situata 
in  una  vasta  pianura,  bene  irrigata  dal 
fiume  Guadiz,  e limitata  al  sud  dagli  alti 
monti  di  Baza,  che  si  uniscono  alle  eter- 
namente nevose  Alpuxarras.  — Ha  belle 
strade  con  edifìci  di  mattoni  rossi  liscis- 
simi, e deliziose  passeggiate.  — Il  prin- 
cipal  commercio  di  Baza  consiste  nella 
canapa  grezza  e nel  lino  che  producono 
in  copia  grande  e di  qualità  eccellente  le 
ubertose  sue  campagne.  — Baza  è città 
antichissima  (Basti):  fu  vastissima  e po- 
tentissima a’tempi  del  dominio  degli  Arabi 
(Mori)  nelle  Spagne;  contò  fin  150m.  ani- 
me! Oggi  non  ne  ha  che  un  quindicesimo!!! 
Le  persecuzioni  esercitale  dal  Sant’Oflizio 
contro  i Moreschi  produssero  in  breve  si 
spaventevole  «popolazione.  — Baza  è di- 
stante da  Granata  33  kil.,  all’estnordest,  c 
da  Guadiz  35,  al  nordest.  — Popolazione  : 
lllin.  anime. 

Bazar  ( Etimoi.  geografica)  — Voce  per- 
siana e turca,  frattcesala  e italianizzata; 
significa  mercato.  Trovasi  annessa  a molti 
! nomi  geografici  orientali. 
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Bazardgik,  Hadgi- Oglu-Bazardgik 

i [Geogr.  statistica)  — Piccola  città  della 
Bulgaria  (impero  Ottomano  ),  importante 
per  la  sua  posizione  e pel  suo  commercio. 

— È distante  da  Silistria  81  kil. , al  sudest. 

— Popolazione;  8m.  anime. 

Bazas  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Gironda,  capoluogo  di  circondario  e 
di  cantone,  situata  sopra  uno  scoglio  ba- 
gnato dalla  Beuve,  in  un  paese  boscoso 
e sparso  di  lande.  È sede  di  un  tribunale 
di  prima  istanza  e di  un  oflizio  di  conser- 
vazione delle  ipoteche.  — Tra' suoi  edilizi 
citiamo  la  cattedrale,  antica  chiesa  dedi- 
cata a San  Giovanni  Battista,  posta  in  una 
piazza  circondata  di  portici.  — Fra  le  utili 
istituzioni  della  città  ne  piace  ricordacela 
Società  di  Agricoltura , siccome  mollo  be- 
nemerita del  paese.  — Belle  sue  industrie 
notiamo  la  fabbrica  del  nitro,  le  vclraie 
e le  conce  delle  pelli.  — Il  suo  com- 
mercio è molto  attivo , specialmente  in 
bestiame  , segale,  c legname  da  ardere. 

— Bazas  (Qassio,  e poi  Vasates  e Oppi- 
pidum  Vaiatimi),  fu  anticamente  una 
città  di  certa  importanza  , della  quale 
fanno  menzione  Ausonio,  Tolomeo,  Gre- 
gorio di  Tours  ed  altri  autori.  I suoi  abi- 
tanti, chiamati  Vasates,  erano  il  popolo 
più  potente  della  Novcmpopulania.  — 
Questa  città  divenne  in  seguito  il  ca- 
poluogo della  provincia  del  Bazadois  , 
e fu  sede  di  un  vescovo  suffraganeo 
della  metropoli  d'Auch.  Uno  desuoi  ve- 
scovi, il  più  antico  che  si  conosca,  chia- 
mato Sestilio , prese  parte  ai  concili 
d’Agde  , nel  50G,  dell'E.  V.,  e d'Orléans 
nel  GII.  — In  Bazas  sorti  i natali  Giulio 
Ausonio,  medico  dell'  imperatore  Valcn- 
tiniano  primo,  prefetto  delia  llliria,  e pa- 
dre del  poeta  Ausonio.  — Il  circondario  di 
Bazas  comprende  68  comuni  ripartiti  in 
questi  7 cantoni:  Auros,  Bazas,  Captieux, 
Grinols,  I.angon,  Saint-Symphorien  e Vil- 
landraut.  — lai  città  di  Bazas  è distante 
da  Bordeaux  GO  kil.,  al  sudsudest.  — Po- 
rzione della  città:  4500  anime  ; del  cir- 
condario: 5Gm. 

Bazzano  {Geogr.  statistica ) — Grossa 
borgata  dell'Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani, legazione  di  Bologna.  È distante  20 
kil.  da  Bologna,  all’ovest.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Beacbybead  [Geogr.  fis.  e storica)  — 
Capo  della  Gran  Bretagna  nell'isola  d'In- 


ghilterra , che  si  avanza  nella  Manica, 
sulla  costa  meridionale  della  contea  di 
Sussex,  fra  Hastings  e Brighlhelmslone, 
ai  gradi  50,  A4'  24"  di  latitudine  nord  e 
2,  5'  3"  di  longitudine  ovest  (dal  meri- 
. diano  di  Parigi).  È questo  il  luogo  più  alto 
di  tutta  la  costa,  e assai  pericoloso  nella 
cattiva  stagione.  — Sei  1690  i Francesi 
vi  riportarono  una  memorabile  vittoria  * 
contro  le  flotte  combinate  Anglo-Olandese. 

Beaucairo  [Geogr.  commtrc.  e stati- 
stica) — Piccola  città  di  Francia  nel  di- 
partimento del  Gard,  circondario  di  Tara- 
scona.  — Sorge  rimpetto  a Tarascona  sulla 
riva  destra  del  Rodano,  che  qui  si  varca 
sopra  un  bel  ponte  sospeso  a fili  di  ferro, 
largo  450  metri,  che  unisce  le  due  città. 

— In  Beaucairc  è di  osservabile  il  castello, 
il  palazzo  municipale  c la  chiesa  parroc- 
chiale: ma  ciò  che  fa  celebre  questa  città 
più  di  qualunque  altra  cosa,  è la  sua  fiera, 
la  quale,  comechè  in  decadenza,  pure  ri- 
mane una  delle  più  grosse  d'Europa.  Pare 
fosse  istituita  nel  1217  da  Raimondo  VI 
conte  di  Tolosa.  Comincia  addi  22  luglio, 
a mezzanotte,  e finisce  il  28  all'ora  me- 
desima. Centomila  mercanti  d'ogni  parte 
d'Europa  e delle  principali  città  del  Le- 
vante vi  recano  i prodotti  dell’  industria 
di  tutte  le  nazioni.  Vi  si  fanno  affari  per 
8 a 10  milioni  di  franchi  in  contanti  e per 
10  a 12  in  cambi.  Non  vi  è merce,  per 
rara  sia,  che  non  trovisi  in  questa  fiera, 
fin  le  medaglie  e le  cose  antiche.  — Fuori 
del  tempo  di  fiera,  Beaucairc  non  ha  gran- 
de importanza  commerciale  ; pur  traffica 
tutto  l'anno  in  granaglie,  farine  e vini  — 
Beaucaire  è distante  690  kil.  da  Parigi,  al 
sudsudest,  e 19  da  Mmes,  all'ovest,  a cui 
Punisce  un  tronco  di  via  ferrata.  — La  po- 
polazione ordinaria  e Gssa  di  questa  città 
stimasi  fra  9 a tOm.  anime.  % 

Beaufort  [Geogr.  com.  e statistica) 

— Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
cantone  nel  dipartimento  di  Maine-et- 
Loire,  sulla  riva  sinistra  del  Guesnon  — 

Ila  un  collegio  comunale,  un  gran  mer- 
cato, una  fabbrica  di  tele  per  vele,  c altre 
di  tele  ordinarie.  — Fa  gran  commercio 
di  grano,  canapa,  prugne,  noci,  olio.  I 
suoi  mercati  settimanali  son  frequentatis- 
simi. — È distante  13  kil.  da  Baugè,  al 
sudsudovesl  — Popolazione:  7m.  anime. 

Beaufort  [Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grossa  borgata,  valle  c comune  di  Savoia 
(Stati  Sardi),  capoluogo  di  mandamento, 
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nella  provincia  dell'Alta  Savoia,  diocesi  ili 
Mouli era.  — I!  comune  ili  Beaufort  è lutto 
accolto  nella  valle  omonima,  solcala  dal 
torrente  Borono  c cinta  di  montagne  che 
la  separano  dalla  Taranlasiu,  impossibili 
a valicarsi,  fuorché  ne’ quattro  mesi  della, 
huoDa  stagione  di  quelle  alpestri  contrade. 
É diflicile  incontrare  paese  d' aspetto  più 
pittoresco,  romantico  e pastorale  di  quella 
recondita  valle  di  lleaufort.  — Le  sue  ric- 
chezze principali  consistono  in  qualc.lie 
migliaio  di  chilogrammi  di  eccellente  for- 
maggio, che  i pastori  smerciano  nella  Sa- 
voia e nel  Piemonte,  ov’è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  gruytre.  — In  mezzo  alla  valle 
sorgono  i ruderi  dell'  antico  caste.llo  di 
lleaufort,  di  cui  stanno  tuttora  in  pié  due 
torri  rotonde.  L'antichissima  e cospicua 
casa  di  lleaufort,  nutrita  in  quel  rastcllo, 
fu  lo  stipite  dei  signori  di  questo  nome 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Un  Giovanni 
di  Beaufort , celebre  giureconsulto  sotto 
il  regno  di  Amedeo  Vili,  e suo  gran  can- 
celliere, compitò  le  costituzioni  di  Savoia, 
pubblicate  col  titolo  di  Slattili i Sabaudiae. 

— Nel  castello  di  Beaufort  passò  diletto- 
samente  una  parte  dell’autunno  del  1600, 
Enrico  IV  re  di  Francia.  — Nel  comune 
di  llauteluce,  compreso  nel  mandamento 
di  Beaufort,  sorti  i natali  il  celebre  poeta 
Bucis,  uno  dei  quaranta  dell'  Accademia 
Francese,  nella  quale  succedette  al  Vol- 
taire. — Tutti  i lunedi  è mercato  in  Beati- 
fori,  di  formaggi,  bestiamied  altri  prodotti 
della  pastorizia,  c vi  si  tengono  4 fiere  al- 
l'anno, nel  maggio,  nel  giugno  e due  nel 
settembre.  — Ma  ad  onta  della  ricchezza 
de’pascoli  e della  notevole  industria  dei 
suoi  abitanti,  la  valle  di  Beaufort  è troppo 
magra  per  poter  nutrire  i numerosi  suoi 
figliuoli,  la  esuberanza  de'quali  è costretta 
emigrare  mode  cercar  fortuna  in  Francia 
o in  altrrpaesi.  — Beaufort  é distante 
1!)  kil.  da  Alberlville. — Popolazione  del 
mandamento:  (composto  dei  comuni  di 
Beaufort,  llauteluce,  (Juoige  c Villani!: 
8m.  anime;  del  solo  comune:  3500. 

Beaufort  (Geogr.  stal.  e etimologica) 

— Questo  nome  è frequente  nella  geo- 
grafia degli  Stati  Uniti  dell’America  seti. 
Lo  porta  una  contea  dello  stato  della  La- 
rolina del  nord,  contea  che  ha  per  capo- 
luogo Washington  ; una  contea  della  Ca- 
rolina del  sud,  la  rui  capitale  chiamasi 
pure  Beaufort;  e due  porti  di  mare  con 
città  similmente  appellate,  nelle  Caroline 


del  nord  e del  sud.  Tutti  questi  luoghi 
erano  poca  cosa  venti  anni  fa;  ma  ora  son 
pieni  di  popolo,  circondati  di  bellissime 
e feraci  campagne,  pieni  d'opifici  e d'isti- 
tuti civili  di  tutti  i generi. 

Beaune  (Geogr.  statistica ) — Città  di 
Francia,  capoluogo  di  circondario,  nel  di- 
partimento della  Costa  d'Oro.  È ben  fab- 
bricata, con  larghe  e regolari  strade  c 
belle  piazze,  in  posizione  molto  aggrade- 
vole sulle  rive  del  fiume  Bouzoise.  — Ha 
tribunali  di  prima  istanza  e di  commercio, 
offizi  di  direzione  delle  contribuzioni  in- 
dirette, della  conservazione  delle  ipoteche, 
della  ispezione  delle  foreste,  ece.  ecc.  — 
Le  cose  più  notevoli  di  questa  città,  sono: 
un  magnifico  spedale  fondato,  nel  1443, 
da  Nicola  Hnllin,  cancelliere  di  Filippo 
duca  di  Borgogna;  la  chiesa  maggiore,  con- 
sacrata a fi  otre  Dtitne  ; il  collegio  comu- 
nale, acuì  épure  attigua  una  bella  chiesa; 
il  IVauxhall;  le  passeggiate  dei  bastioni; 
la  biblioteca,  e il  teatro.  — Gli  abitanti 
di  Beatine  sono  molto  industriosi  : fab- 
bricano pannilani,  tappezzerie,  fustagni 
e mollettoni , cotonine  e tele  dipinte  , 
coltellami  e botti:  ha  tintorie  famose  e 
buone  conce  di  pelli,  ed  i suoi  contorni 
son  coperti  di  vigne  e di  verzieri  che  pro- 
ducono uve  e frutta  eccellenti.  Quivi  si 
fa  gran  commercio  de' vini  della  Costa 
d'Oro,  prima  qualità  di  quc'di  Borgogna, 
noti  sotto  il  nome  di  Filli  di  Beatine.  — 
In  Beaune  sorti  i natali  il  Monge,  uno  dei 
luminari  della  grande  Rivoluzione.  — Il 
circondario  di  Beaune  comprende  202  co- 
muni ripartite  in  questi  IO  cantoni:  Beaune 
(che  conta  per  due),  Aruay-sur-Arroux, 
llligny-sur-Ouche,  Licrnais,  Nolay,  Nuits, 
Pouilly-en-Auxois  , St-Jean-  de-Losue  , 
Scurre.  — Popolazione  del  circondario  : 
125,000  anime.  — Beaune  è distante  38 
kil.  da  Bijou  ( Bigione),  al  sudsudovest. 

— Popalazione:  12m.  anime. 

Buanpréau  (Geogr.  statistica ) — Pic- 
cola città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  di  Maine-et-Loire. 

— Ila  tribunale  di  prima  istanza,  e oflizio 
di  conservazione,  d’ipoteche.  — Fabbrica 
pannilani,  tele,  ere.;  ed  ha  buone  tintorie 
ed  alcune  conce  di  pelli.  — È distante  41 
kil.  da  Angers,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: ini.  anime.  — Il  circondario  di 
Beaupréau  comprende  "Scornimi,  ripar- 
lile nei  7 cantoni  seguenti  : Beaupréau, 
Chantoceaux  , Cbeinillé  , Chollct,  Mont- 
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faucon , Montrevanlt , St-FIorent.  — Po- 
polazione (li  tutto  il  circondario;  122m. 
anime. 

Beanvais  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  vescovile  di  Francia,  capitale  del  di- 
partimento dell’  Oise.  — È situata  nel 
mezzo  d’  una  valle,  sulle  rive  del  fiume 
Thèrain,  mal  tagliala  e mal  edificata,  in 
generale,  sebbene  non  priva  di  qualche 
notevole  edilizio.  — In  lìeauvais , olire 
tutti  gli  uffizi  della  prefettura,  risiede 
anche  una  corte  d'Assisc,  un  tribunale  di 
prima  istanza-,  un  tribunal  di  commercio, 
una  conservazione  delle  ipoteche,  tuia  di- 
rezione dei  demani  c delle  contribuzioni 
dirette  e indirette,  una  camera  consultiva 
delle  manifatture,  una  ispezione  delle  fo- 
reste, ecc.  ecc.  — Vi  si  osservano  la  cat- 
tedrale, magnifico  edilìzio  d’ architettura 
cristiana,  non  Gnito,  con  bellissimo  coro, 
il  palazzo  civico  , le  amenissime  passeg- 
giate sulle  antiche  mura  della  città.  — ila 
un  grand'ospedale,  un  buon  collegio,  una 
copiosa  biblioteca  pubblica,  un  museo  di 
storia  naturale,  un  teatro.  — Gli  abitanti  di 
Beanvais  esercitano  con  successo  molte  in- 
dustrie; e,  per  esempio,  tessono  bellissimi 
tappeti  ; fanno  pannilani  fini  e ordinari, 
maglie  di  lana  c cotonine  d'  ogni  specie; 
filano  il  cotone,  e tingono  c stampano 
egregiamente  i panni  e le  tele  ; conciano 
le  pelli,  ecc.  ecc.:  di  tutte  le  quali  ma- 
nifatture poi  fanno  gran  commercio.  — 
Beauvais  è città  antichissima.  Giulio  Cesare 
ne  parla  ne 'suoi  Commentario,  come  della 
capitale  de'  Betlocaci , possente  popolo 
della  Gallia  Belgica,  dai  quali  fu  delta 
Bellavacum.  Prese  quindi  il  nome  di  Cile- 
saromaijns,  sendosi  resa  a Cesare  (an.  57 
av.  l’E.  V.),  il  conquistatore  delle  Gallie, 
senza  resistenza  di  sorta.  — Ebbe  di  buon' 
ora  i suoi  vescovi,  in  antico,  com’oggi, 
sutfraganei  della  metropoli  di  lteims.  — 
Caduto  l'Impero  Bomano,  i maggiori  danni 
le  vennero  dai  Normanni,  che  sovverti- 
ronla  nell’850  c dopo.  Due  assedi  la  feccr 
celebre,  nel  medio-evo:  il  primo  nel  li 43, 
sostenuto  eroicamente  contro  gl'inglesi; 
ed  il  secondo  nel  1472,  in  cui  una  donna, 
Giovanna  Tourquet  o La  ine,  delta  Ua- 
fhette,  allontanò  dalle  mura  di  Reauvais, 
col  suo  coraggio,  un  esercito  di  HOm. 
soldati  capitanali  da  Carlo  il  Temerario 
duca  di  Borgogna.  — In  Beauvais  sorti- 
rono i natali  Giovanni  di  Villicrs , mare- 
sciallo di  Francia,  Villiers  de  l'Ile-Adam, 


celebre  gran  mastro  de’cavalieri  dell'or- 
dine di  Malta,  Lenglet.-llufresnoy,  let- 
terato eruditissimo,  Vaillanl,  laborioso  e 
profondo  numismatico,  ecc.  — Beauvais 
è distante  72  kit.  da  Parigi,  al  nord.  — 
Popolazione:  1 incanirne.  — Il  circondario 
di  Beauvais  comprende  2 44  comuni,  ri- 
partite in  12  cantoni  : Beauvais  '.clic  conta 
per  due),  Formery,  Nivillers,  Songeons, 
Marscille,  Coudray,  Auneuil , Noaillcs , 
Chaumont,  Mòrti,  Grandvilliers).  Popola- 
zione di  tutto  il  circondario.  102m.  anime. 

Bebryci;  antichissimo  popolo  della  Ri- 
tinia  ( Asia  Minore  ).  — Altri  Bebryci, 
identici  con  gli  Heìysici , abitarono,  in 
tempi  remotissimi,  le  coste  meridionali 
della  Gallia,  non  lungi  dalle  foci  del  Ro- 
dano (littoralc  del  dipart.  dell' Amici. 

Bech-Tamak,  vale  a dire  le  cinque  foci; 
contrada  della  Grnn-Kabardah,  inCircas- 
sia  (Zarostia  d'Astrakban,  nella  Russia  Eu- 
ropea), irrigata  dal  Terek,*ai  confluenti 
del  Malkha,  del  Bakzan,  del  Scegliete  e 
del  Scerek. 

Bftgh-Tau,  vale  a dire  i cinque  monti; 
è la  parte  più  settentrionale  del  Caucaso, 
in  Circassia  (Zaroslia  d’Astrakhan,  nella 
Russia  Europea),  legata  per  un  anello  di 
colline  alla  base  dcll'Elhurz,  il  monte  gi- 
gante di  quella  grande  catena,  che  estolle 
nella  regione  delle  eterne  nevi  le  sue  acu- 
tissime cime,  contano  110  kil.  al  sud.  — 

I Bech-tau  corrispondono  ai  monti  Hip- 
pici  della  Geografia  di  Tolomeo;  e ancora 
nutrono  i migliori  cavalli  della  Circassia 
o dcll’Abasia  donde  il  nome  antico  d’Hip- 
pici,  da  hippos,  cavallo).  Nelle  valli  di 
quc’monti  scaturiscono  le  acque  termali 
e sulfuree  più  celebri  della  Russia  Europea. 

Bédarieux  (Geoyr.  statistica)  — Città 
di  Francia,  capoluogo  di  cantone  nel  dipar- 
timento dell'Hérault,  sulle  rive  del  faune 
Orbe.  Ha  molte  fabbriche  di  pannilani 
fini  e comuni,  di  stolVe  di  filusclla  e lana, 
di  calze  di  lana  e di  cotone,  dette  di  pelo 
d’india,  di  cappelli,  di  carta.  Ha  frantoi  da 
olio  di  semenze,  tintorie,  conce  e vetraio 
nelle  vicinanze,  e fonderie  di  rame.  — 
Bédarieux  é distante  31  kilometri  da  Ré- 
zières , al  nord.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Beddah  (Etnografia)  — Nelle  folte  fo- 
reste dell'interno  dell'isola  diSeylan,  nelle 
Indie  Orientali,  sopra  una  superficie  di 
circa  50  miglia,  che  si  prolunga  verso  il 
nord  e verso  il  sudest  dell’isola  medesima, 
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abit»  cogli  elefanti  ed  i bufali  selvaggi  un 
popolo,  la  cui  origine  ha  dato  luogo  a 
molte  strane  congetture  e ai  più  bizzarri 
racconti.  E questo  il  popolo  de’  Beddah, 
che  nell'ullima  guerra  degl'inglesi  contro 
ire  di  Kandy  furono  studiati  un  poco 
meglio  di  prima.  — L'opinione  più  proba* 
bile  sull’origine  di  quella  razza  singolare, 
è ch’essa  discende  dagli  abitanti  primiiivi 
dell'isola,  che  cercarono  nelle  selve  inac- 
cessibili un  rifugio  contro  i vincitori.  — 
La  passione  di  quel  popolo  per  la  libertà, 
gli  fa  sopportare  la  vita  più  dura  e le  più 
aspre  privazioni.  NelBinterno  si  trovano  i 
Giungli-Beddah , che  non  hanno  alcuna 
comunicazione  co' Cingulcsi:  sono  piccoli 
e neri,  e non  hanno  altra  veste  che  un 
grembiule  di  cuoio  largo  Adita,  che  scende 
fino  a metà  della  coscia  ; quello  delle 
donne  è un  po'  più  largo  : ma  talvolta 
sono  anche  adatto  nudi.  Sebben  gracili 
tutti  di  comptessionc,  non  si  trovano  fra 
loro  esseri  deformi  ; cosa  che  senza  dub- 
bio deriva  dall'uso  barbarissimo  che  hanno 
di  strangolare  i bambini  che  nasconq  con 
qualche  infermità!  — La  caccia  sommi- 
nistra al  Beddah  il  necessario  nutrimento, 
che  preparano  come  gli  abitanti  di  Manilla 
e delie  Filippine,  tagliando  cioè  a fette 
la  carne  del  bufalo  e del  cinghiale,  e la- 
sciandola seccare  al  sole,  oppure  cuocen- 
dola sotto  la  cenere.  11  miele  è anche  un 
loro  alimento,  e lo  cercano  avidamente. 
Le  donne  seguono  i loro  mariti  alla  caccia, 
ed  in  quelle  escursioni,  che  durano  tal- 
volta più  settimane,  passano  le  notti  sugli 
alberi.  Armato  d’arco  lungo  un  metro  c 
mezzo,  fatto  di  legno  durissimo  e molto 
flessibile,  il  Beddah  non  teme  d'assalire  i 
più  feroci  animali,  e la  sua  abilità  è tale, 
che  una  sola  freccia  gli  basta  talvolta  per 
uccidere  un  elefante.  — Quando  la  caccia 
va  bene,  il  Beddah  sta  a mangiare  la  preda 
e a dormire;  ma  a quella  abbondanza  suc- 
cede quasi  sempre  orribile  carestia,  e per 
soddisfare  la  fame  non  ha  allora  che  un 
po’ di  miele  misto  a polvere  di  legno,  op- 
pure a foglie  d’albero:  talvolta  fu  visto  ci- 
barsi di  carne  umana.  Quando  il  Beddah 
ha  bisogno  di  ferri  da  frecce , va  a tro- 
vare un  fabbro  cingulese,  gli  porta  cera, 
miele  c pellicce,  e ne  prende  in  cambio  la 
quanlilàdi  ferri  che  gli  abbisogna:  c spesso 
avviene,  che  questo  scambio  di  oggetti 
succeda  senza  che  i due  contrattanti  si 
veggano,  il  Beddah  ed  il  fabbro  cingulese 


contentandosi  di  deporre  gli  oggetti  da 
permutare  io  un  luogo  convenuto.  — Il 
Beddah  è serio  ed  anche  cupo  : il  suo  ca- 
rattere si  manifesta  ne’suoi  canti  e neile 
sue  danze.  Generoso  ed  ospitale,  riceve 
cordialmente  lo  straniero  che  si  presenta 
inerme,  e la  sua  dimora  fu  spesso  rifugio 
ai  bandii  contro  la  tirannide.  Se  lo  sposo 
è assente,  la  moglie  fa  restare  il  viaggia- 
tore a qualche  passo  dalla  dimora,  finché 
giunga  il  marito:  perchè  il  Beddah  è geloso 
e vendicativo.  Assoluta  è l' autorità  del 
Beddah  sulle  mogli  e sui  figliuoli:  quando 
vuole  sposare  una  donzella,  il  selvaggio 
Beddah  si  presenta  al  padre  per  chieder- 
gliela, il  quale  d’ordinario  non  la  rifiuta, 
ed  il  contratto  è fatto;  la  donna  andrà  ad 
abitare  dal  marito,  lo  seguirà  alla  caccia, 
e preparerà  gli  alimenti.  Possono  i Beddah 
sposare  più  donne,  ed  anche  le  figlie,  non 
le  sorelle,  nè  le  madri.  Sotto  gli  ultimi  re 
di  Kandy,  si  vider  più  d’una  volta  quei 
selvaggi  vendere  i loro  figli  per  un  prezzo 
equivalente  a 80  e 100  franchi.  — La  re- 
ligione de'Beddah  dee  risentire  dalla  loro 
profonda  ignoranza.  Sempre  occupatissimi 
al  sostentamento  d'un'esistenza  infelice  e 
precaria,  non  possono  immaginare  un  Dio 
buono  : nella  speranza  di  salvare  l’anima 
d' un  moribondo , invocano  il  \Beddah 
Ciacco»,  o demone  beddah,  e gli  offrono 
del  miele  per  placarlo  : la  danza  è pure  un 
mezzo  d'ammansire  quel  dio,  e l’esegui- 
scono al  suono  del  tamtam , solo  stru- 
mento loro  noto;  e spingono  la  furia  del 
ballo  tant’oltre,  finché  un  di  loro  preso  da 
vertigine,  ch’egli  crede  ispirazione,  si  of- 
fre a rispondere  sulle  domande  che  gli 
vengono  dirette  circa  la  sorte  dell'estinto. 
— Ogni  malattia  è l' opra  d’ uno  spirito 
maligno;  il  quale  quando  ha  fatto  soccom- 
bere un  individuo,  passa  tosto  nel  corpo 
d’un  altro  per  tormentarlo.  I Beddah  in- 
vocano i loro  parenti  morti  per  ottenere 
da  loro  di  essere  fortunali  nella  caccia  e 
nell'amore.  — La  lingua  di  que’  selvaggi 
si  compene  di  pochissime  parole  ; c non 
contano  che  fino  al  10:  per  esprimere  un 
numero  maggiore,  dicono  mollo,  un  gran 
numero.  Corrispondono  a distanza  per 
mezzo  di  fili  di  vario  colore  diversamente 
annodati,  come  i Quippos  de’Peruvinni,  o 
con  bastoni  su  cui  fanno  de’tagli.  Le  loro 
poesie  sono  stanze  in  lode  di  famosi  cac- 
ciatori di  lor  nazione. 

Beder  (!'.  linoni). 
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Bedford  ( Geogr . stor. , comm.  e sta- 
tistica)— Città  dell'isola  Gran  Bretagna, 
in  Inghilterra  (Regno  L'uito  di  Gran  Bre- 
tagna e d' Irlanda),  provincia  (contea) 
omonima.  — Sta  sul  (iume  Use,  ivi  na- 
vigabile , che  la  divide  in  due  parti , co- 
municanti però  per  mezzo  d’un  bel  ponte 
di  pietra.  — Fra  le  sue  5 chiese  parroc- 
chiali, San  Paolo,  edilizio  d’architettura 
cristiana  (gotica),  é quello  che  si  fa  no- 
tare pel  suo  bel  disegno.  — Ha  molte 
case  di  carità,  pubbliche  scuole  ed  un 
ospedale.  — Fabbrica  flanelle,  trine  e 
merletti,  e fa  attivissimo  commercio  di 
carbone,  legname  di  quercia  e ferro,  ma 
particolarmente  di  cereali  prodotti  ne’suoi 
contorni,  che  hanno  voce  d'csser  le  mi- 
gliori terre  dell'Inghilterra.  — lìedford 
(Lactodurum)  è città  antichissima  : molti 
credono  sia  la  Bedicauford  di  cui  fanno 
menzione  gli  annali  sassoni,  presso  la 
quale  ferocemente  pugnarono,  nel  572, 
Sassoni  e Bretoni , con  la  vittoria  dei 
primi.  In  Bedford  fu  pur  sepolto  Offa,  re 
di  Mercia.  — I Danesi  possederono  per 
qualche  lampo  questa  città:  scacciati  nel 
921,  l'abbruciarono  nel  1010. — Bedford 
è distante  76  kil.  da  l.ondra,  al  nordest, 
e 31  da  Northamplon , all'estsudcst.  — 
Popolazione:  lOni.  anime. 

Bedford  [Geogr.  fi*.,  stor.  e statistica) 

— Provincia  (contea)  dell’isola  Gran  Bre- 
tagna, in  Inghilterra,  circondata  dalie 
provincic  (o  contee)  di  lluntingdon,  Cam- 
bridge, Ilertford  , Burkingham  u Nor- 
thampton.  È lunga  57  kil.  e larga  35. — 
Nelle  sue  parti  australi-orientoli  sorgono 
le  pittoresche  colline  di  Chiltern , di  na- 
tura cretacea,  e all'est  ed  all’ovest  disten- 
donsi  vaste  pianure  alleviali  ed  alquanto 
sabbiose.  — Le  terre  di  questa  provincia 
son  coltivate  con  cura,  e producono  gran 
copia  di  cereali  e di  legumi  ; mentre  i 
bestiami  pascolano  numerosissimi  nelle 
magnifiche  praterie  irrigale  dall  i se,  dal- 
l’ivel,  dalla  Lea  c dalITzel,  e forniscono 
carni  eccellenti,  caci  e burro  in  abbon- 
danza, del  quale  largamente  fornisce  Lon- 
dra. Le  rive  poi  dellTse  sono  ombrate  da 
boschi,  che  danno  buoni  alberi  da  nave. 

— Questa  provincia  è ricca  di  pietre  cal- 
caree e di  marmi,  di  carbon  fossile  c di 
terra  da  follone  ; ed  in  molti  suoi  siti 
scaturiscono  acque  minerali,  specialmente 
a Barton,  Bedford,  Silsoe  e \\  est-Garden. 

— Grande  è l'industria  degli  abitanti  della 


provincia  di  Bedford  : fanno  merletti  e 
trine,  panni,  nastri  e tele  di  lino  e di  co- 
tone, cappelli  di  paglia,  panieri,  ecc.,  ecc. 

— Quando  i Romani  conquistarono  la  Bre- 
tagna, trovarono  clic  il  territorio  che  oggi 
compone  la  provincia  di  Bedford  era  abi- 
tato dai  Cassii.  Vestigio  numerose  di  so- 
lidissime vie  attestano  il  genio  civilizza- 
tore e grandioso  dei  signori  del  mondo 
antico,  perfino  in  quel  recondito  angolo 
dell'Europa.  Nel  Bedford  inconlransi  pure 
non  pochi  ruderi  di  monumenti  sassoni  ; 
infatti  quel  paese  fu  parte  del  reame  di 
Mercia,  e nei  secoli  X e XI,  teatrodi  san- 
guinose pugne  fra  Sassoni  e Danesi.  — I 
primi  duchi  di  Bedford  furono  della  fa- 
miglia reale  de' Plantageneti:  uno  di  essi, 
Giovanni,  duca  di  Bedford,  fu  reggente  di 
Francia  nel  tempo  della  minorità  di  En- 
rico VI.  — Più  tardi,  il  titolo  di  duca  di 
Bedford  passò  nella  casa  dei  Russel.  — 
La  provincia  (contea)  di  Bedford  ù divisa 
in  9 circondari  (huudred):  Willev,  Stod- 
den , Barford , Wiiamtrce , Biggleswade, 
Redleornstoke,  Cleflon,  Manshead  e Flitt. 
Gonlienc  123  borghi  c villaggi  e 9 città, 
e fa  parte  della  diocesi  di  Lincoln.  lai  sua 
popolazione  stimasi  quasi  tOOm.  anime. 

— Bedford  n’è  la  capitale. 

Bedford  (Geogr.  statistica) — Di  questo 
nome  trovansi  alcune  contee  e molti  co- 
muni, città  e villaggi  negli  Stati  Uniti 
dell'America  settentrionale.  E trascurando 
i minori  luoghi,  citiamo  : le  due  contee  di 
Bedford  nello  Stato  di  Pensilvania  , le 
quali  hanno  due  capoluoghi  del  medesimo 
nome  ; l'altra  contea  di  Bedford  nello  Stato 
di  Tenessée  (capitale  Shelbyville),  ed  una 
qharta  nello  Stato  di  Virginia  (Liberty, 
capoluogo).  — Citiamo  eziandio  una  pic- 
cola città,  di  nome  Bedford,  nella  contea  di 
West-Chester,  distante  177  kil.  da  Albany, 
al  sud,  e l'altra  Bedford  (Neu)  dello  Stato 
di  Massachusets  , contea  di  Bristol , sulla 
costa  dell'  Atlantico , che  fu  incendiata 
dagl’inglesi  nella  guerra  dell’  indipen- 
denza, ed  ora  è risorta  più  bella  e più 
florida  di  prima. 

Bedgiapur  (V.  Uisapir.) 

Bedizzole  (Geogr.  statistica ) — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Brescia,  distretto  di 
I.onato.  — Sta  presso  le  rive  del  Chiese, 
sopra  un  rialto  di  collinettc  deliziosissimo. 

— È ben  fabbricato , ed  ha  una  bella 
chiesa.  — Possiede  belle  fdande  di  seta, 
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e grandi  fucine,  nelle  quali  si  fabbricano  j 
chiodi  e buoni  strumenti  aratorii.  — Ba- 
dizzolc  è distante  20  Idi.  da  Brescia,  al-  | 
l’est,  e 10  circa  dal  Iago  di  Garda,  all  o-  1 
vest.  — Popolazione:  quasi  3m.  anime.  : 
Beduini,  Bedani  {Etnografia)  — Genti 
di  sangue  arabo , nomade  od  errabonde , 
distinte  in  tribù  più  o meno  numerose , 
nell’Arabia,  nell’Egitto,  nella  Siria,  uel 
Maghreb.  11  nome  loro  deriva  da  badava 

0 bedewi,  voce  arabica  significante  abita- 
tore del  deserto.  I Beduini  sono  bellico- 
sissimi, ma  nel  tempo  stesso  ospitali, 
generosi , immutabili  come  i deserti  che 
abitano.  Non  mai  forono  soggettati  da 
alcun  conquistatore.  Erranti  per  necessità, 
trasportano  le  loro  tende  nei  luoghi  in  cui 
una  qualche  vegetazione  puù  sommini- 
strare alimento  alle  greggie  loro.  Popo- 
lare è l'elezione  de’loro  sceiki  o capi  di 
tribù , ma  ereditaria  t l'autorità  dei  loro 
emiri,  principi  delle  tribù  più  potenti  e 
ricche.  Oi  religione  musulmana,  ma  privi 
di  moschee  e d imani  o preti , il  loro 
tempio  è il  cielo  scoperto,  ed  ogni  padre 
di  famiglia  £ sacerdote.  Loro  unica  ric- 
chezza, spesso  grandissima , sono  gli  ar- 
menti, da  cui  traono  vitto,  bevanda  e ve- 
stili: amano  i cavalli  focosi,  e sono  forse  i 
cavalieri  più  destrieinfaticabilidel  mondo: 
ma  l'animale  a loro  più  utile  è il  cammello, 
senza  di  oui  non  potrebbero  attraversare 

1 deserti.  Gravi,  non  facili  al  riso,  robusti, 
sobri  , dotati  di  sensi  squisitissimi,  ecco  i 
tratti  più  rilevati  del  carattere  de’Beduini. 
Loro  arma  favorita  è il  pugnale  {khangiar), 
che  mai  non  lasciano  : ma  non  di  rado  son 
muniti  di  lunghi  fucili,  riccamente  ornati, 
che  maneggiano  con  impareggiabile  de- 
strezza; come  pure  la  lancia  e la  sciabola, 
armi  che  sempre  portano  seco  quando 
viaggiano.  — Questi  Beduini,  terrore  o 
scorta  sicurissima  delle  carovane  nume- 
rose che  annualmente  traversano  i de- 
serti della  Siria,  dell’Arubia,  dell'Egitto  e 
del  Sahara,  secondo  l'avarìzia  o la  gene- 
rosità de’mercatanti,  costretti  a pagare  il 
passo  nelle  loro  terre,  o da  loro  scorta  ; 
questi  Beduini  accolgono  con  gioia  qua- 
lunque straniero,  che  chiede  rifugio  nei 
loro  anduar  o sotto  le  loro  tende.  La 
ospitalità  è per  loro  una  religione,  è una 
cosa  sacrosanta , un  diritto  inviolabile. 

Béfort,  Belfort  ( tieogr ■ statistica)  — 
Piccola,  ma  forte  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario,  nel  dipartimento 
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dcH’AUo-Ftono.  — È situata  in  una  valle, 
a piè  de’Vosgi,  sulla  riva  sinistra  della 
Lavoureuse.  La  domina  un’altura  diru- 
pata e quasi  inaccessibile,  coronala  di 
fortificazioni,  opera  del  celebre  Vauban, 
e da  un  castello  più  antico  della  città. 
Quelle  fortificazioni  fanno  di  Béfort  una 
fortezza  di  prima  classe.  — Béfort  ha  tri- 
bunali di  prima  istanza  e di  commercio , 
conservazione  delle  ipoteche , direzione 
delle  contribuzioni  dirette  ed  indirette, 
grand'uffizio  delledogane  pel  transito, ecc. 
— E assai  ben  fabbricata;  c vi  si  osserva 
la  gran  piazza  d’armi , una  bella  chiesa , 
grandi  caserme , ecc.  ecc.  — Ila  un  col- 
legio comunale,  una  biblioteca,  e fab- 
; liriche  d'orologi,  di  cappelli,  di  carta,  di 
; birra,  di  candele,  di  utensili  di  rame  e di 
I latta,  fucine  e conce.  — In  Béfort  s'incro- 
, ciano  7 grandi  strade  ; la  quale  circostan- 
za, e la  prossimità  della  Germania  e della 
Svizzera  contribuiscono  a farne  un  punto 
importantissimo  pel  commercio  di  tran- 
sito. Ogni  lunedi  si  fa  gran  mercato  in 
Béfort,  specialmente  di  bestiami , grana- 
glie, vini,  spiriti,  metalli  lavorati,  ecc. 
— Il  castello  di  Béfort  fu  ceduto  dall'Au- 
stria alla  Francia  nel  1648.  — E distante 
71  kit.  da  Colmar,  al  sudovest.  — Popol.: 
6tn.  anime.  — Il  circondario  di  Béfort 
comprende  192  comuni,  riparliti  in  9 can- 
toni: Béfort,  Cernav,  Dannemarie  Delle, 
Fontaine,  Gironingny,  Massevaux,St-Ama- 
rin,Thann. — Popol.  totale:  133m.  anime. 

Behaim  , Martino  Behaim  ( tìiogr. 
geografica)  — Il  nome  di  questo  dotto 
cosmografo  del  XV  secolo  ebbe  per  lungo 
tempo  gran  fama;  perchè  molti  scrittori, 
guidati  da  nozioni  false  o male  interpre- 
tate, pretesero  farlo  precursore  del  Co- 
lombo nel  Nuovo  Mondo.  Ormai  è tolta 
ogni  incertezza  su  tal  soggetto,  ma  resta 
pur  sempre  a Behaim  un  luogo  nella 
storia.  Se  egli  non  ha  di  per  sè  fatto 
niente  per  la  scoperta  dell'America,  gli 
dobbiamo  almeno  la  cognizione  precisa 
delle  idee  che  spinsero  il  Colombo  sulla 
ria  di  trovare  quel  continente,  le  quali 
furono  le  idee  del  suo  tempo;  sicché  il 
globo  terrestre  su  cui  Behaim  le  ha  di  sua 
mano  tracciale,  merita  a buon  dritto  di 
esser  tenuto  per  uno  de'più  precisi  mo- 
numenti di  quel  secolo.  — Martino  Behaim 
nacque  a Nuremberg  verso  il  1430:  la 
sua  famiglia  era  ricca  e reputata.  Si  è 
I preteso,  che  fosse  discepolo  di  Beroaldo  e 
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di  Regiomontano,  ma  le  date  si  oppon- 
gono, e inoltre  mancano  prove.  La  scienza 
non  fu  da  principio  il  suo  oggetto  princi- 
pale : risulta  da  alcune  corrispondenze 
conservate  negli  archivi  della  sua  fami- 
glia, che  dalla  giovinezza  fino  all'età  di 
quasi  50  anni  rimase  in  Anversa , dove 
faceva  commercio  di  tele.  È probabile  che 
le  sue  relazioni  coi  viaggiatori  sviluppas- 
sero la  sua  inclinazione  per  la  Geografia, 
e che  andasse  oltre  con  propri  studi  in 
quella  scienza.  Nel  U6f>,  una  colonia  di 
Fiamminghi  era  stata  condotta  da  Job  di 
lluerter  nelle  isole  Àzère,  lo  che  aveva 
stabilito  frequenti  relazioni  fra  il  Porto- 
gallo e il  paese  in  coi  egli  abitava  ; e 
senza  dubbio  per  mezzo  di  que’  Fiam- 
minghi fu  sollecitato  di  recarsi  in  Porto- 
gallo, ove  il  re,  ardentissimo  per  le  sco- 
perte. geografiche,  accoglieva  allora  con 
affetto  lutti  i dotti  in  cosmografia.  A 
Lisbona,  Martino' si  strinse  in  amicizia 
con  i dotti  portoghesi  Rodrigo  e Josephe; 
c,  secondo  la  testimonianza  del  Tellcz  de 
Sylva,  cooperò  con  loro  all'invenzione  o 
almeno  al  perfezionamento  dell'asfrofii- 
bio.  Conobbe  anche  Cristoforo  Colombo,_ 
che  stette  ne)  Portogallo  fino  ai  1481  ; 
ma  diffidando,  a quanto  pare,  della  cer- 
tezza delle  notizie  date  da  Marco  Polo 
sull’Asia  centrale,  non  tenne  opinione  di 
tentare  un'impresa  su  quella  sola  auto- 
rità, e cooperò  a far  prevalere  l'idea  di 
cercare  la  via  marittima  dell' India  gi- 
raudo  il  continente  africano.  Nel  1484, 
imbarcatosi  in  qualità  di  cosmografo  sulla 
flotta  di  Diego  Cano,  che  aveva  missione 
d’inoltrarsi  in  quella  direzione,  riconobbe 
e superò  il  Capo  di  lìuoha  Speranza,  e 
dopo  aver  navigato  poco  tratto  oltre  quel 
promontorio,  tornò  coi  compagni  in  Eu- 
ropa a raccogliere  il  frutto  di  quest'im- 
portante scoperta,  che  apriva  a Vasco  de 
Canoa  la  via  dell'Oriente;  ed  infatti  il 
Bchaim  fu  nominato  dal  re  cavaliere 
dell'Ordine  di  Cristo.  Si  recò  quindi  alla 
isola  di  Favai,  ove  sposò  la  figlia  del  go- 
vernatore della  colonia.  Job  di  lluerter. 
— Nel  1490,  tornò  in  Germania  per  ri- 
vedere la  sua  famiglia,  da  cui  era  diviso 
da  dieci  anni.  È facile  pensare  qual  effetto 
produsse  in  Nuremberga  l'arrivo  d’un  cit- 
tadino che  avea  veduto  paesi  si  lontani  e 
si  nuovi,  e la  cui  fama  cominciava  già  a 
diffondersi  : i magistrati  si  radunarono 
per  pregarlo  a voler  consegnare  le  sue 


mirabili  cognizioni  circa  la  figura  della 
terra  sopra  un  autentico  documento  da 
conservarsi  negli  archivi  della  città;  • ciò 
lo  decise  a costruire  il  suo  globo  terre- 
stre, dm  è forse,  ponendo  da  banda  le 
proiezioni  piane  insej  nate  da  lungo  tempo 
dalla  scuola  d'Aless;  ndria , il  primo  mi- 
crocosmo di  tal  genere  che  siasi  veduto 
nella  storia  della  Geografia.  £ prezzo 
dell'opera  trattenerci  un  poco  su  tal  sog- 
getto, la  cui  importanza  sarà,  del  resto, 
pienamente  svolta  nell'articolo  Colombo. 
— Quel  globo,  che  ha  un  piede  e mezzo 
di  diametro,  è coperto  di  sotlil  cartape- 
cora su  cui  son  segrati  i contorni  dei 
paesi  allora  noti.  L’autore  vi  ha  aggiunto 
brevi  spiegazioni  di  ciò  che  gli  riguarda, 
e pitture  che  rappresentano  la  figura,  il 
vestimento  e le  cose  degli  abitanti  di 
ciascun  paese  : è ima  vera  enciclopedia 
geografica.  Le  Americhe  mancano  intera- 
mente; ma  le  dime  astoni  generali  della 
sfera  sondo  mai  calcolate  e grandemente 
sminuite,  la  lacuna  cagionata  da  quella 
mancanza  non  si  scorge.  L'emisfero  oc- 
cidentale, in  vece  d’essere  unicamente 
occupato  da  un  Oceano  immenso,  come 
sarebbe  se  le  Americhe  non  esistessero, 
è per  metà  occupato  dal  continente  asia- 
tico : il  Giappone,  invece  di  esser  situato 
a 150°  di  longitudine  orientale , come 
veramente,  è indicato  al  merid.  280,  ed 
occupa  cosi  il  luogo  che  appartiene  al 
Messico  : lo  spazio  di  mare  che  dovrebbe 
distendersi  dalle  Azòre  o dalle  isole  del 
Capo  Verde  all’Asia,  è superiore  solo  della 
metà  a quello  che  divide  quegli  arcipelaghi 
dalle  coste  del  Portogallo;  ed  il  viaggio  per 
quella  via,  ritenute  come  basi  certe  le  in- 
dicazioni di  Marco  Polo  e di  Mandeville, 
nulla  offre  che  non  sia  ragionevolissimo  e 
di  mollo  agevole  compimento.  — È im- 
portante qui  di  notare  l’esistenza  di  due 
terre,  che  si  trovano  segnate  nell’Oceano 
fra  l’arcipelago  dSl  Capo  Verde  e quello 
verso  il  gr.  330  di  longitudine,  c porta  il 
nome  d Antifia , il  Behaim  vi  ha  scritto 
sotto  questa  Nota  : « L’anno  734  dopo  la 

> nascita  di  Gesù  Cristo,  anno  in  cui  tutta 
s la  Spagna  fu  soggiogata  da'  pagani  ve- 

> nuli  d’Africa,  la  detta  isola  Antilia  fu 
» abitata  da  un  arcivescovo  di  Porlo  nel 

> Portogallo  con  sei  altri  vescovi  e molti 
» Cristiani , fuggiti  di  Spagua  co’loro  he- 
» stiami  ed  averi.  » L’altra  terra  desi- 
gnata sotto  il  nome  d'isola  dì  Sa » Bran- 
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dono  è molto  piò  ragguardevole,  e si 
trova  a circa  mezza  strada  fra  l'Azóre  e 
l'Asia.  Il  Beliaim  ci  scrisse  sotto  : < L'anno 
» 565  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  .San 

> Bravdano  approdò  colla  sua  nave  in 
' > quest'isola, ove  vide  molte  cose  stupende, 

> e dopo  esservi  rimasto  7 unni,  tornò  al 

> suo  paese.  » Son  quelle  le  sole  terre 
che  sieno  rappresentate  fra  l'Europa  e 
l’Asia  : non  sarebbe  ragionevole  prenderle 
per  l'America  ; ma  almeno  dimostrano 
che  nelle  idee  geografiche  di  quel  tempo, 
non  si  supponeva  l'Asia  separala  dalla 
Europa  per  uno  spazio  di  mare  invarca- 
bile. Il  nome  lì’Antilia  dato  poi  all'Arci- 
pelago delle  Indie  occidentali  era  già  usato 
per  indicare  le  isole  dell'estremo  ponente. 
Al  nord  del  Giappone,  indicato  sotto  il 
nome  di  Cipangu  o Sipangu,  è una  serie 
d'isole  che  formano  una  catena  dilungata 
(ino  alle  terre  artiche  : sull'ultima  di  quelle 
isole,  che  probabilmente  è la  Groenlandia, 
sta  scritto:  < Qui  i Bussi  prendono  falconi 
» bianchi.  > Al  sud  del  Giappone  ù l'Ar- 
cipelago indiano  delle  Spezie,  esteso  molto 
oltre  nell’emisfero  australe  : sulle  isole 
più  remote  si  fa  menzione  di  popoli  an- 
tropofago coll'aspetto  di  scimmie,  che  le 
abitano.  All'ovest  del  Giappone,  al  di  là  di 
un  angusto  stretto,  comincia  il  continente 
asiatico,  sulla  punta  più  sporgente  del 
quale  il  Behairn  ha  scritto  : India  sive 
pars  India  exira  Gangem : superiormente 
all'India  è la  Cina,  registrata  qui  col  nome 
di  Cambalu  Cathai;  e sotto  il  Ciamba 
di  Tolomeo.  — Sul  globo,  accanto  alla 
dedica  alla  città  di  Nuremberga,  è l'iscri- 
zione seguente,  che  si  può  tenere  come 
l'espressione  delle  autorità  generalmente 
riconosciute,  sulle  quali  quella  Geogralia 
era  fondala  : « Bisogna  sapere  che  questa 
* figura  del  globo  rappresenta  tutta  la 
» grandezza  della  terra  tanto  in  longitu- 

> dine  che  in  latitudine  misurata  geome- 
» Incarnente  conforme  a ciò  che  ha  insc- 
» guato  Tolomeo  nel  suo  libro  intitolato 
» Cosmografia  Ptolamei;  questo  per  una 

> parte  : e il  resto  secondo  il  cavaliere 
» Marco  Polo,  che  da  Venezia  ha  viaggiato 
» in  Oriente  nel  1250;  come  pure  secondo 

> ciò  il  rispettabile  dottore  e cavaliere 

> Giovanni  di  Mandeville  ha  detto  nel 
» 1322,  in  un  libro  sui  paesi  d'Oriente 

, > ignoti  a Tolomeo,  e tutte  le  isole  che 

» vi  sono,  da  cui  ci  vengon  le  spezie  e le 

> pietre  preziose.  Ma  l’illustre  don  Gio- 


• vanni,  re  di  Portogallo,  ha  fatto  visitare 
i co’suoi  vascelli,  nel  1485,  tutto  il  resto 

• della  parte  del  globo  verso  mezzogiorno, 
» che  Tolomeo  non  conobbe,  scoperta  a 
» cui  io,  che  ho  fatto  questo  globo,  mi 

> trovai.  Verso  occidente  è il  mare  chia- 
» maio  Oceano,  ove  parimente  si  è navi- 

> gaio  più  oltre  che  Tolomeo  non  indi- 
» casse,  c al  di  là  delle  colonne  d'Èrcole 
» (ino  alle  isole  Azòre,  Favai  e Pico,  che 

> sono  abitate  dal  nobile  e pio  cavaliere 

> Job  lliterlerdi  Muerkirchen,  mio  diletto 
» suocero,  che  vi  sta  coi  coloni  che  ha 

> condotto  di  Fiandra , le  possiede  e le 
» governa.  Verso  le  regioni  tenebrose  del 

> nord,  si  trovano,  di  là  dai  limiti  indi— 
» cali  da  Tolomeo,  l'Islanda,  la  Norvegia 

> c la  Bussia,  paesi  che  oggi  ci  sono  noti, 
» e dai  (piali  si  mandano  ogni  anno  va- 

> scelli  ; sebliene  il  volgo  creda  che  non 

• si  possa  andare  e navigare  dovunque  a 

> cagione  del  modo  onde  il  mondo  è co- 
» strutto.  » — Tale  era  il  complesso  delle 
nozioni  geografiche  comuni  a tutti  i na- 
vigatori, in  sul  declinare  del  secolo  XV. 
Appoggiandosi  ad  esse  con  coraggio  e fi- 
ducia , il  Colombo  chiedeva  di  corte  in 
corte  navi  per  tentare  un  viaggio  all’oc- 
cidente. 11  Beliaim  terminava  il  suo  lavoro 
nel  1192,  precisamente  quando  il  noc- 
chiero Genovese , secondato  finalmente 
dalla  Spagna,  spiegava  le  vele  da  Palos 
nella  speranza  di  giunger  colle  sue  ca- 
ravelle all’impero  del  Cathai  traversando 
l'Atlantico  : l’America,  di  cui  non  sospet- 
tava l’esistenza,  gli  chiuse  la  strada!  Il 
Beliaim  non  lo  seguì  in  quella  via  ; gli 
anni  cominciavano  a pesare  sul  suo  capo, 
e d’altronde  il  Portogallo,  fedele  ai  suoi 
primi  disegni,  continuava  a legare  la  sua 
politica  alla  direzione  austrnle-orientale, 
seguendo  la  quale  avea  già  ottenuto  tanto 
successo.  Nei  1494,  il  Behaim  sendosi 
nuovamente  imbarcato  per  la  Fiandra, 
ebbe  una  sventurata  navigazione:  fu  fatto 
prigioniero  dagl’inglesi;  poi  da'Francesi: 
sicché  giunse  ad  Anversa  con  molla  pena, 
e dopo  aver  pagalo  doppio  riscatto.  Tornò 
in  breve  alla  sua  isola  di  Fayal,  ove  visse 
altri  10  anni  in  una  bella  e pacifica  vec- 
chiezza. Vosco  di  Gama  compiè,  senzadio 
il  Beliaim  vi  cooperasse,  fuorché  co’voti  e 
forse  co’consigli,  la  scoperta  di  quella  via 
dell'India  e dell’Oriente,  che  il  nostro 
commercio  segue  ancora;  alla  quale  il 
Colombo  credè  poter  far  concorrenza  tra- 
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versando  un  altro  Oceano  in  direzione  al 
tutto  opposta  : 1’esistenza  dell’ America 
deluse  le  speranze  colombiane  ; ma  qual 
più  fortunato  inpanno  di  quello  che  pro- 
dusse la  scoperta  d'un  nuovo  mondo  ! Nel 
ISCHI,  il  Pehaim,  tornato  a Lisbona,  ivi 
mori  addi  29  d'agosto , nella  bella  età  di 
76  anni.  Il  suo  corpo  riposa  nella  chiesa 
de’ Domenicani  di  quella  metropoli.  — 
L’eruditissimo  tedesco  Murr,  concittadino 
del  Bollai  iti,  stampò  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo  la  descrizione  critica  del  globo 
del  Behaim  : quell'opera  fu  tradotta  in 
francese  dal  Jansen  (1802),  ed  inserita  in 
fine  del  viaggio  del  Pigafetta. 

Behring.  (V.  Bering.) 

Beinette  ( Gengr.  ani.,  stor.  e stati- 
stica)— Comune  e villaggio  dell'Italia 
sclt.,  in  Piemonte,  mandamento  di  Pcve- 
ragno,  provincia  e divisione  di  Cuneo  , 
diocesi  di  Mondovl.  — Il  villaggio  è posto 
in  terreno  basso  ed  umido  presso  un  la- 
ghetto  dello  stesso  nome,  sul  torrente 
.losna,  dalle  cui  frequenti  inondazioni  i 
campi  del  comune  ricevono  gravissimi 
danni. — Da  Beinetle  diramansi  in  diverse 
direzioni  cinque  vie,  che  mettono  capo  a 
Cuneo  e a Mondovl  con  gran  vantaggio 
del  suo  commercio.  — Il  grano,  la  segala, 
l'avena,  il  mais,  il  miglio  e la  foglia  dei 
gelsi  (ond’è  che  quivi  si  fanno  buone  rac- 
colte di  bozzoli  ),  sono  i principali  pro- 
dotti territoriali  di  Beinettc,  i cui  abitanti 
curano  eziandio  i bestiami,  o lavorano  ai 
«nolini,  alle  ferriere  ed  alle  cartiere.  — 
Beinette  (Bagitnna  superior.  e,  nel  me- 
dio-evo, Bugiennae  superiore *),  i luogo 
antico:  dopo  Bene,  fu  il  principale  sito 
della  tribù  de’Liguri  Vagienni  o Bagienni  ; 
c molti  romani  monumenti  vi  furono  sco- 
perti , fra’  quali  un’ara , che  si  conserva 
sulla  pubblica  piazza  del  villaggio,  col- 
l'iscrizione: Imperatori  Coesori  M Au- 
relio Claudio...  Senalus  populusqve  Ba- 
giennensis  arino  potuti.  Nel  luogo  ora 
chiamato  San  Giorgio  vedonsi  tuttavia  fab- 
briche e vie  antiche;  e quando  si  fece  la 
nuova  strada,  rinvennesi,  scavando  presso 
l’antica  cappella  della  Pieve,  un  sepolcro 
con  iscrizione  c lapide  ornata  di  ligure: 
ora  l'iscrizione  è allogala  sotto  il  portico 
dell'l'niversità  di  Torino;  e da  essa  ri- 
sulta, che  Beinelte , come  Alba  e Bene, 
fu  ascritta  alla  tribù  Cainilia  di  Roma. 
Incontransi  ancora  qua  e là  in  questo  co- 
mune tratti  d'una  via  romana,  insino  a 


Morozzo.  — Nei  bassi  tempi  il  nome  di 
questo  luogo  perdette  l'aggiunto  di  stipe- 
riores , e si  accorciò  pure  la  voce  Ba- 
giennae  in  Baenne  c Benne;  e per  distin- 
guerla dalla  Bagienna  maggiore  ( ossia 
Bene),  fu  prima  appellata  Bennettc , poi 
Beinette.  — Nel  1214,  il  vescovo  d'Asti 
comprò  i dritti  che  su  questo  comune 
aveva  il  marchese  Manfredo  Lancia  ; ma 
nelle  varie  fazioni  di  quc'lempi,  Beinette 
segui  sempre  la  direzione  della  città  di 
Bene,  da  cui  dipendeva.  — In  tutte  le 
guerre,  nelle  quali  fu  stretta  d’assedio  la 
fortezza  di  Cuneo , questo  villaggio  e le 
sue  terre  ebbero  a sopportare  gravi  mali. 
Sul  principio  del  passato  secolo  (1703), 
quivi  si  accampò  il  principe  Eugenio  di 
Savoia,  con  gran  parte  delle  truppe  da 
esso  capitanate,  e nel  1799,  accaddero 
in  Beinelte  liere  zuffe  fra  Austriaci  e 
Francesi , che  finirono  sempre  col  sac- 
cheggio o coll’incendio  del  villaggio.  — 
Beinettc  è distante  5 kil.  da  Pevcragno. 

— Popolazione  del  comune:  1800  anime. 

Beira  (Geogr.  fis.,  statisi,  e storica ) 

— Provincia  della  penisola  ispanica,  nel 
regno  di  Portogallo , circondata  al  nord 
dalle  provincie  di  Minho  c di  Tras-os-Mon- 
tes  (dalla  quale  è separata  per  la  corrente 
del  Duero),  al  sud  dall’Alentejo  (avendo 
il  Tago  per  limite),  all’ovest  dalle  pro- 
vincie di  Dnero  e d’ Estremadura,  all'est 
dal  regno  di  Spagna.  E lunga  dal  nord 
al  sud  240  kil.,  e larga  135  dall’est  al- 
l’ovest. La  sierra  d’Estrella  la  divide  in 
due  parti,  che  oggi,  secondo  la  nuova  di- 
visione del  regno,  formano  due  distinte 
provincie:  Alta  Brini  vien  detta  quella 
parte,  che  è situata  fra  il  Duero  e le  dif- 
ficili montagne  della  sierra  citata,  c Basso 
Beira  quella  che  si  estende  al  sud  fino  al 
Tago.  — La  sierra  d'Estrella  cuopre  le 
due  Beire  colle  sue  numerose  ramifica- 
zioni , e forma  la  divisione  delle  acque  fra 
il  Mondego  e il  Tago;  e i monti  culmi- 
nanti di  quella  catena  costituiscono  la  gio- 
gaia alpestre  di  Alcoba.  Nulla  di  meno 
contengono  le  due  Beire  molle  valli  e 
piani  fertili  in  mais,  grano,  segala,  legumi, 
fruita,  lino  e canapa,  e colline  vestite  di 
bei  vigneti  a mezza  costa , e di  magni- 
fici castagni  sulle  cime.  — Le  correnti 
principali  che  irrigano  quelle  provincie, 
sono:  il  Duero , la  Coa  e la  Tavora  , al 
nord;  la  Voga,  il  Mondego,  lo  Zezerc, 
all’ovest;  il  Tago,  al  sud:  tatti  que'fiumi 
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sono  pescosissimi. — I x Beire  sono  ricche 
di  miniere  di  ferro,  e di  cave  di  Bellissimo 
marmo;  c presso  Buarcos  si  trova  il  car- 
bon  fossile . In  antico  lavoravansi  nelle 
Beire  alcune  miniere  di  piombo  argenti- 
fero, abbandonate  dopo  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo.  — I pascoli  delle  valli  e dei 
monti  nutrono  in  queste  provincie  molto 
bestiame  grosso  e minuto;  e fra  le  mi- 
gliori cose  che  vi  si  colgono  citasi  il  miele 
profumatissimo  che  abbonda  in  que'luoghi 
agresti. — La  Riba-de-Coa,  che  si  estende 
lunghesso  il  fiume  di  questo  nome  per 
lo  spazio  di  60  o 70  kit.,  dal  nord  al  sud, 
sopra  una  larghezza  di  18  a 20,  è la  re- 
gione più  fertile  delle  due  Beire,  e pro- 
duce mollo  olio,  cereali,  fruita,  legumi  e 
civaie. — Le  vacche  danno  nelle  provincie 
che  descriviamo  un  latte  delicatissimo, 
con  cui  si  fanno  eccellenti  formaggi,  quelli 
particolarmente  della  sierra  di  Estrella 
sono  rinomatissimi. — 1 Bcircsi  non  man- 
cano d'industria:  filano  quantità  grande 
di  lino  e di  stoppa,  fabbricano  cappelli 
comuni , tessono  pannilani  ordinari  e 
mezzi  fini,  non  che  belle  tele  di  lino,  c 
fanno  buone  stoviglie  di  maiolica  e ve- 
trami stimati. — Il  commercio  interno  di 
quelle  provincie  é attivissimo,  e cosi  pure 
quello  d’esportazione  aH'estcro  ; special- 
mente di  vini,  olio,  frutta,  pannilani  ed 
altre  manifatture:  gli  sbocchi  naturali  del 
qual  commercio  sono  alla  marina,  ne'posti 
di  Figueira  e d’Aveiro.  — L’alta  Bcira  ha 
per  capitale  Viseu,  e comprende  due  di- 
stretti (di  Viseu  e di  Guarda):  la  capitale 
della  Beira  Bassa  è Castello  Branco,  e 
comprende  il  solo  distretto  di  quel  nome. 
— La  popolazione  totale  delle  due  provin- 
cie numera  (secondo  il  censo  del  1851  ) 
6.70,967  anime.  — Balle  montagne  delle 
Beire,  luoghi  poco  produttivi  e miserabili, 
molti  abitanti  annualmente  emigrano,  per 
andar  lontano  a cercare  i mezzi  onde  so- 
stenere la  vita:  un  numero  notevolesi 
ferma  a Lisbona,  ove  quasi  tutti  i servi- 
tori sono  dell'Alta  e della  Bassa  Bcira. — 
Nel  centro  della  parte  più  bella  e ricca 
di  quelle  provincie  (la  Riha  de  Coa,  di  so- 
pra nominata),  sorge  lafortczzad’Almeida, 
opposta  allo  spagnuolo  baluardo  di  Ciudad- 
Rodrigo,  da  cui  è appena  lontana  18  kil. 
Almeida  è celebre  nei  fasti  della  guerra; 
ed  è un  punto  strategico  importantissimo 
per  la  difesa  del  Portogallo  contro  la  in- 
vasione straniera:  nella  guerra  dal  1808 


al  1813,  l’esercito  francese  di  Spagna  ca- 
pitanato dal  maresciallo  Massena,  imprese 
di  penetrar  verso  Lisbona  traversando  le 
contrade  di  Beira. 

Beit  (Etimol.  geogr.) — Voce  araba,  si- 
gnificante casa.  Entra  nella  composizione 
di  molti  nomi  geografici,  in  Arabia,  in 
Siria,  in  Egitto,  in  Barbcria,  e perfino  in 
Persia.  — Esempio  : BF.iTii-el-iakih  , la 
casa  del  Fakih,  ccc. 

Beja  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Pic- 
cola città  vescovile  della  pcnisolaìspaniea 
nel  regno  di  Portogallo,  capoluogo  di  di- 
stretto nella  provincia  d' Alentejo.  — Sta 
sopra  una  collinetta  nel  mezzo  d’una  con- 
trada deliziosa,  fertile  specialmente  in 
olio  e vini.  È cinta  di  inora  fiancheg- 
giate da  i0  torri , e difesa  da  un  antico 
castello  costrutto  dal  re  Dionigi.  — Ha 
una  cattedrale  e qualche  altra  chiesa  no- 
tevole, un  ricco  spedale,  un  collegio,  ed 
altri  minori  istituti  d'istruzione  e di  pub- 
blica beneficenza.  Le  sue  industrie  consi- 
stono in  fabbricar  buone  stoviglie  e con- 
ciar pelli.  — Beja  6 luogo  antico:  vi  abi- 
tarono i Romani  e ne  fecero  una  città  im- 
portante che  prima  chiamarono  Pax  Julia 
e poi  Pax  Augusta:  sicché  molti  sono  gli 
avanzi  d'  antichità  che  in  essa  scorgonsi, 
fra' quali  notiamo  la  porta  de)  sud,  un 
acquedotto,  e quantità  grande  di  medaglie, 
di  monete,  d’ iscrizioni,  ccc.  — 1 Mauri 
(Arabi  musulmani,  ed  Africani)  la  presero 
nel  primo  periodo  delle  loro  invasioni  in 
Ispagna:  ma  la  persero  nel  1162.  — Beja 
è distante  133  kil.  da  Lisbona,  al  sudest. 
— Popolazione  del  distretto  di  cui  é ca- 
pitale : 121,333  anime  (secondo  il  censo 
del  1851);  popolazione  della  sola  città:  8m. 

Bejar  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Sala- 
manca. — É situata  fra  montagne  (Sierra 
di  Bejar),  che  la  neve  cuopre  per  gran 
parte  dell'anno , ma  onde  le  circostanti 
valli,  fertilissime  passabilmente, coltivate c 
benissimo  esposte  producono  frutti  eccel- 
lenti o pascoli  rinomati.  — Bejar  fabbrica 
pannilani,  di  cui  fa  gran  commercio.  — 

I prosciutti  di  questo  luogo  sono  ricerca- 
tissimi in  tutta  la  Spagna.  — E le  acque 
minerali  di  Bejar  godono  di  gran  celebrità, 
c sono  frequentatissime  dai  malati  nella 
state.  — Bejar  é distante  70  kil.  da  Sala- 
manca, al  sud.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Bejer  ( Geogr.  statistica  ) — - Piccola, 
città  murata  di  Spagna,  in  Andalusia,  prò- 
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Tincia  di  Cadice.  — Sta  nel  mezzo  d'un 
fertile  paese,  sorgente  sopra  un’altura  Ba- 
gnata alla  base  dal  liume  barbato.  È di- 
stante 22  kil.  da  Medina-Sidonia.  al  sud. 
— Popolazione.-  8m.  anime. 

Beli*,  Bekaa  ( Geogr . fisica)  — Nome 
dato  dagli  Europei  ad  una  valle  dell'Asia 
occidentale,  nella  Siria,  valle  die  gli  Arabi 
chiamano  Albkaa:  la  quale  s'estende  fra 
le  catene  del  Libano  c dell’  Antilibano  , 
dalle  vicinanze  di  llaalbek  sino  molto  in- 
nanzi, nella  direzione  di  Damasco.  É no- 
tevole porzione  della  Coele-Siria  ( Siria 
profonda)  degli  antichi , e può  conside- 
rami oggi  siccome  la  contrada  più  deli- 
ziosa e meglio  (coltivala  di  tutta  la  Siria, 
(lagnata  da  numerosi  rivi  e riccamente 
vestila  di  vigne,  che  forniscono  quelle 
belle  ed  eccellenti  uve  conosciute  in  Le- 
vante sotto  il  nome  duce  di  Damasco.  — 
Contiguo  al  Bekaa  trovasi  il  Beled-Baalbrk 
(paese  di  Baalbck),  che  è la  continuazione 
della  medesima  valle;  nel  quale  si  ammi- 
rano quelle  stupende  rovine  de’templi  del- 
l'antica Eliopoli,  tanto  ben  descritti  dalla 
penna  del  Volncy. 

Bekes  ( Geogr.  statistica  ) — Città  e 
antica  fortezza  dell'Ungheria,  situata  in 
sito  amenissimo,  al  confluente  del  Tekele- 
Korós  e del  Tejcr-Korós.  È capoluogo  del 
circolo  di  Bckes-Csanad  , vasta  c molto 
commerciante.  — Distalo  kil.  da  Gyula, 
e 22  da  Korós-Ladany,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 12m.  anime.  — Il  circolo  di  Be- 
kes-Csanad,  porzione  del  territorio  am- 
ministrativo di  Grosswardcin  ( Gran  Wa- 
radino),  è da  noverarsi  fra'più  belli,  ricchi 
e popolosi  dell'  Ungheria.  In  generale  è 
piano,  qua  e là  intersecato  da  lagune  e pa- 
dulelle.  Produce  cereali,  mais,  buoni  vini, 
fruita  di  variatissime  specie,  copia  grande 
di  lino  e tabacco;  nelle  vastissime  sue 
praterie  nutre  innumerevoli  armenti.  La 
cacciagione  abbonda  per  tutto  nelle  cam- 
pagne di  questo  comitato,  e le  sue  acque 
brulicano  di  pesci.  — È diviso  in  7 ba- 
liaggi,  e contiene  * città  e 16  villaggi.  — 
Popolazione:  150m.  anime,  fra  Maggiori, 
Schiavoni,  Tedeschi  e Valacchi. 

Boia,  Bielo  (in  russo),  Bialy  (in  po- 
lacco) t Etimol.  geografica)  — Voce  si- 
gnificante bianco  nelle  lingue  degli  Slavi. 
Entra  nella  composizione  di  molti  nomi 
geografici.  — Escmpii  : lilKLOpol , Bel- 
grado , Bstgard , BALLlgrod  , Iterai  ( per 
Beugrad , città  bianca  ; Itexozcrsk , città 


BEL 

del  lago  bianco;  BlALYs/ocit,  gola  o sbocco 
bianco,  ecc.  ere. 

Belbeys  (Geogr.  statistica ) — Città  del 
Basso  Egitto,  sulla  riva  destra  dell'antico 
ramo  del  Nilo  nominato  dalla  città  di  Pe- 
lusio  (ramo  Pelusiaco),  capitale  della  pro- 
vincia di Sciarkyèh.  — Anticamente  munita 
di  buone  fortificazioni,  a difesa  dell’Egitto 
dalla  parte  della  Siria.  Il  generale  Bona- 
parle  fece  restaurare  quelle  opere,  che 
cadevano  io  rovina.  — Belbeys  è distante 
18  kil.  dal  Cairo,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Belcastroo  Belicastro  (BeUicastntm) 
(Geogr.  stor.  e statistica  ) — Borgo  ru- 
rale dell'Italia  meridionale  ( regno  di  Na- 
poli), nella  Calabria  Ulteriore  seconda, 
distretto  di  Catanzaro, 'cantone  di  Cropano, 
diocesi  di  Santa  Severina.  — Sta  sopra  un 
monte,  discosto  pochi  kil.  dal  golfo  di 
Squillace  ( mare  Ionio  }.  "Ha  una  grande 
chiesa,  un  seminario  diocesano , ed  un 
monte  di  pietà.  — Ottimi  sono  i pascoli 
intorno  alla  città  e numerosissimo  il  be- 
stiame grosso  e minuto.  In  oltre  l’olio, 
il  vino  e il  miele  raccolgonsi  in  copia 
grande  nelle  campagne  di  Belcastro,  ric- 
che eziandio  di  gelsi,  per  cui  vi  si  fa  im- 
portante industria  di  seta.  — Nascono  nel 
suo  territorio  irrigalo  da'torrcnti  Crocchia, 
Nascaro , Baloneo  e Jacina,  molte  erbe 
medicinali,  sparagi  in  abbondanza,  cap- 
peri, crescioni,  funghi  di  più  specie;  mirti 
ed  altre  piante  selvagge,  fra  le  quali,  viti, 
dalle  uve  (Ielle  quali  que'nalurali  estrag- 
gono un  forte  aceto,  non  che  molti  lenti- 
schi, clic  danno  l’olio  alla  gente  povera , 
quando  il  raccolto  dell'olive  fallisce.  — 
Evvi  pure  in  questo  territorio  , a breve 
distanza  da  Belcastro,  un  fonte  d'  acqua 
estremamente  satura  di  sale  ; nò  vi  man- 
cano cave  di  buone  pietre,  fra  cui  gesso  ec- 
cellente.— Belcastro  è luogo  antico:  altri 
credono  occupi  il  sito  o le  vicinanza  del- 
l'antica Ghooia,  ed  altri  quello  di  Petilia, 
più  conformi  in  ciò  alle  indicazioni  degli 
antichi  geografi.  — Nel  medio-evo  Bclca- 
stro,  o Belliaistrum  , come  ne'  codici  è 
chiamato,  ebbe  titolo  di  ducato,  ed  ap- 
partenne ad  un  ramo  della  casa  Garaccioli. 
— Belcastro  è distante  18  kil.  da  Catan- 
zaro, al  nordest,  8 da  Cropano,  e 16  dal 
mare.  — Popolazione:  1500  anime. 

Belod,  Belad  ( Etimol . geografica  ) — • 
Voce  araba  significante  paese,  contrada 
(F.  Belkd-el-geuyd). 


Digitized  by  Google 


BEL 


BEL 


(912) 


Beled-el-Geryd,  Belad-ul-flerid , Bi- 
ledulgerìd  ( Geogr.  star.  » fisica)  — Sul 
declive  meridionale  dell' Aliante,  fra  le 
alte  terre  della  zona  barliaresca  « le  pia- 
nure sabbiose  del  Ssahhra , si  estende 
dall’Oceano  Atlantico  lino  ai  contini  del- 
l'Egitto, una  lunga  catena  d’oasi  die  for- 
mano una  striscia  irregolare  e frastagliala, 
ove  cresce  gran  copia  di  palme  dattilifere: 
quindi  il  Mauro  Leone  Africano,  e l'an- 
daluso Marmo!  a suo  esempio,  dicono,  che 
il  nome  arabo  Biledulgerid,  o più  corret- 
tamente Beled-el-Geryd,  sotto  cui  quella 
regione  è generalmente  indicata,  equivale 
per  gli  Europei  a quello  di  paese  de'dalleri. 
Però  tale  non  è il  significato  litterale  del 
nojnc;  e lo  Sliaw  credette  esser  più  esalto 
traducendolopaese  arido : ina  questo  senso 
implicherebbe  altre  forme  grammaticali, 
ond’è  che  farebbe  d’uopo  dire  Beled-ge- 
rydoo  El-beled-el-geryd.  Il  D’Anville  evi- 
tando quello  scoglio,  dette  in  un  altro,  so- 
sistuendo  alle  traduzioni  di  Leone  e del 
Shaw  quella  di  paese  delle  locaste,  che 
suppone  anch'  essa  un’alterazione  nelle 
forme  ortografiche,  giacché  in  quella  ipo- 
tesi , farebbe  d’  uopo  leggere  Beled-el- 
Gered.  Senza  tenersi  al  senso  rigoroso 
delle  parole,  Leone  c Marmo!  ne  aveano 
veramente  indicato  il  proprio  significalo  : 
perchè  le  palme,  presto  spogliale  dalle 
loro  foglie  dai  venti  infocati  de)  deserto, 
non  mostrano  in  quelle  oasi  che  degli 
steli  rimondi;  e quando  le  palme  o meglio 
i rami  de’palmizi  sono  cosi,  vejigon  chia- 
mali dagli  Arabi  Geryd:  i rami  dell'albero 
datlerifero  erano  dunque  stali  presi  pei 
frutti  da  cui  sono  accompagnali.  È da  ri- 
cordare a tal  proposito,  come  nelle  giostre 
moresche  tanto  famose  ne’romanzi  spa- 
gnuoli,  spesso  figurava  il  Geryd,  sostituito 
al  giavellotto  ed  alla  lancia  in  quelle  avvi- 
saglie cortesi,  dai  Castigliani  chiamate 
luegn  de  cannas;  e come  i Turchi  han  con- 
servato la  usanza  nei  loro  esercizi  di  de- 
strezza sotto  il  suo  vero  nome  arabo.  — 
Torniamo  alla  Geografia.  Leone,  divi- 
dendo l'Africa  in  quattro  parti,  applicò 
ad  esse  con  mediocre  esattezza,  nella  edi- 
zione italiana  del  suo  libro,  nomi  tolti  dai 
Latini,  e scelse  quello  di  Numidia  per 
indicare  il  Beled-el-Geryd  degli  Arabi;  poi 
fa  una  lunga  enumerazione  de’paesi  abi- 
tabili sparsi  a gran  distanza  l’uno  dal- 
l'altro, da  Nun  fino  alle  Uahhat  ( oasi) 
vicine  all'Egitto,  c pare  da  prima  gli  com- 


prenda tutti  sotto  il  nome  comune  di 
Beled-el-Geryd;  ma  tornando  poi  su  quel- 
l’ordinamento, separa  dal  suo  catalogo 
alcuni  cantoni , altri  de'  quali  pone  nel 
regno  di  Tunisi  ( come  al-Hhammah  , 
Qibes  e l'isola  di  Gerbeh,  con  GhàrySn* 
Mesciutali  e Messràthah,  oggi  dipendenti 
da  Tripoli),  mentre  comprende  gli  altri 
(cioè  Nun,  Teghàzay,  Seri,  Augelah,  Rer- 
dauah  e Uahhat)  nella  gran  divisione  acni 
dà  il  nome  latino  di  Libia,  come  geogra- 
ficamente sinonimo  del  Ssahlird  degli 
Arabi.  — Malgrado  quella  diminuzione,  il 
suo  catalogo  resta  sempre  mollo  esteso, 
e non  s'intende  come  dopo  averne  tolto 
Nun  e Tcghàzay,  vi  si  conservi  Tessei  e 
Guaden,  situati  molto  al  di  là  di  que'  due 
punti  e de’limiti  a cui  parve  volersi  re- 
stringere: tale  errore  fa  d’uopo  attribuire 
aH’imperfctta  nozione  delle  distanze  delle 
posizioni.  Veramente  fu  tentato  con  inge- 
gnose ipotesi  stabilire  un  sistema  di  si- 
nonimi geografici,  indicando,  ad  esempio, 
il  fiume  che  passa  a Mcsah  che  chiamasi 
Tessei  : ma  se  si  considera  l' isolamento 
che  Leone  attribuisce  esplicitamente  a 
Tessei,  e la  incontestabile  corrispondenza 
del  suo  Guaden  con  quello  di  Mannol  e 
per  conseguenza  con  l’Hoden  di  Ca-da- 
Mosto,  non  si  può  più  dubitare  che  il  viag- 
giatore Mauro  non  abbia  sotto  que'due 
nomi  descritto  le  oasi  note  a'moderni  con 
quelli  di  Tyscyt  e di  Uàdcn,  mollo  in- 
nanzi nd  deserto,  e per  le  quali  riman- 
diamo lo  studioso  lettore  all'  articolo 
Ssahhrd  : nel  quale  parleremo  anche  di 
Tuàt,  notato  parimente  nel  catalogo  di 
Leone  sotto  la  forma  di  Tegual,  ma  affatto 
tralasciato  nelle  sue  descrizioni,  certa- 
mente perchè  il  nome  solo  era  giunto  a 
sua  notizia.  — Ciò  che  rimane  del  suo  ca- 
talogo può  facilmente  aggrupparsi,  almeno 
per  la  maggior  parte,  intorno  agli  stati  Bar- 
bareschi, da  cui  politicamente  quelle  uady 
(oasi)  dipendono.  Yfren  e Aqqah,  a cui 
Marmol  aggiunge  Eshtukab,  sono  ordinale 
da  questo  scrittore  nel  Susel-Aqssay,  una 
delle  provincìe  dell’impero  di  Marokko;  il 
paese  di  Dara'h,  e quello', di  Tafìlelche  rap- 
presenta l'antica  provincia  di  Segelmèsah, 
son  pure  dipendenti  dal  Marokko,  come 
anche  la  valle  del  Ghyr;  le  uady  di  Mozàb, 
Tegort,  dì  Ucrgelah,  c il  cantone  di  Zèli, 
appartengono  all'Algeria,  a cui  anche  sono 
uniti  il  Tighigh  ed  alcuni  altri  punti  di- 
spersi; finalmente  il  cantone  di  Qasthylyah 
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o Beled-el -Geryd  propriamente  detto, 
Teurghi,  Yaslylen,  Gbadàmcs,  e il  Pezzati, 
dipettdon  da  Tripoli.  — Cosi  politicamente 
spartito  fra  i varii  stati  Barbareschi , il 
Belcd-el-tìeryd  ha  cessalo  di  ligurare  sotto 
quel  nome  collettivo  nelle  mappe  mo- 
derne , mentre  era  invariabilmente  se- 
gnato nelle  antiche  come  una  grande  re- 
gione ben  distinta  e precisamente  limitata: 
primo  il  B'Anville  abbandonò  queirinutile 
precisione,  e oggi  anche  meglio  s'intende, 
che,  nel  senso  lato  attribuito  da  Leone 
Africano  e da  Murtnol  al  nome  di  B eled-el- 
Geryd,  si  tratta  d’una  ili  quelle  denomi- 
nazioni vane  ed  indeterminate  fra  le  quali 
sono  da  porre  anche  queste  altre  di  Beled- 
el-Folfol  (paese del  pepe  ),  Belrd-el-Thebr 
(paese  della  polvere  d'oro),  Belcd-el-A'byd 
(paese  degli  schiavi \Beled-el-Sudan  paese 
de’Negri),  ecc.  ecc.  — Ma  quel  nome  ap- 
pellativo di  Beled-el-Geryd  riceve  eziandio 
un'applicazione  propria  : esso  indica  allora 
soltanto  una  piccola  parte  della  vasta  re- 
gione nota  sotto  quel  nome.  In  tempo 
senza  dubbio,  lincile  Bugia  fu  dipendente 
da  Tunisi,  si  comprendevano,  nel  Beled-el- 
Geryd  propriamente  detto,  i due  cantoni 
di  Zàb  c di  Qaslhylyah,  de'quali  il  primo 
ha  per  capitale  Beskerah,  e il  secondo 
Tuzer:  cosi  l'indicàno  i geografi  arabi,  piti 
espliciti  de'quali  a tal  soggetto  sono  A’bd- 
el-l’althed  e Temymy  di  Marokko  ; e ne- 
gli stessi  confini  il  Beled-el-Geryd  formò 
per  qualche  istante,  nella  prima  metà  del 
XIII  secolo,  uno  stato  separato  sotto  lo 
scettro  d'un  principe  llhafssyta,  che  però 
ne  fu  ben  presto  spodestalo  dal  fratello 
suo  re  di  Tunisi.  Ma  quando,  nel  XVI  se- 
colo, le  dipendenze  di  Bugia  (fra  le  quali 
è da  notare  il  distretto  di  Zàb)  furon  con- 
quistate dai  pascià  d'  Algeri,  il  Beled-el- 
Geryd,  propriamente  detto,  si  trovò  ri- 
dotto al  solo  distretto  di  Qasthylyah  , e 
questa  ultima  denominazione  cadde  presto 
in  dimenticanza,  sostituitale  la  prima,  come 
si  può  osservare  lìti  dal  tempo  di  Leone 
Africano.  1 1 Beled-el-G  rn/d con  fi  n a all’ovest 
col  Zàb  c con  la  provincia  algerina  di  Co- 
sentina, all’est  col  golfo  diQabes,  con  le 
montagne  di  Ncfzàuuh  e di  Matlimalhah; 
al  nord  ò unito  allo  stato  di  Tunisi,  dacui, 
almeno  nominalmente , dipende.  Contiene 
molti  cantoni  particolari,  come  El-A'aredh, 
Nefzàuah,  ed  El-lJdyàn,  che  han  per  ri- 
spettivi capoluoghi  Qàlies , Tolemyn  c 
Tuzer:  Qafssah  al  nord,  e Nofthah  al  sud, 


sono  i punti  estremi.  Quel  paese,  spesso 
chiamato  semplicemente  Geryd,  fornisce 
datteri  famosi  in  tutta  la  Barberia,  spe- 
cialmente quelli  df  Nefthah;  e produce  in 
oltre  molto  orzo,  ulive,  uve,  aranci,  man- 
dorle , melegranate,  ecc.  — Gli  abitanti 
sono  alti,  magri,  nerastri;  spesso  in  guerra 
col  bey  di  Tunisi,  di  cui  rifiutano  l’autorità: 
nutronsi  di  datteri,  d'orzo,  di  locuste  ma- 
rinate, e sono  altresì,  secondo  le  osser- 
vazioni del  llesfontaines,  molto  ghiotti  di 
cani,  come  quasi  tutti  i Berberi.  Il  loro 
commercio  consiste  in  lune  prodotte  dai 
loro  numerosissimi  armenti , baracani , 
penne  di  struzzo  e specialmente  di  datteri. 
— Uno  de'grandi  caratteri  fisici  del  paese 
che  descriviamo,  è una  sebkhah,  o palude 
salsa,  di  circa  90  kil.  di  lunghezza  e 20  a 
25  di  larghezza  ; la  quale  non  si  può  tra- 
versare senza  guide,  seguendo  sentieri  se- 
gnali con  de'pali;  se  si  deviasse  a destra  o a 
sinistra, si  resterebbe  impigliati  in  una  pol- 
tiglia che  ha  la  consistenza  untuosa  del  sa- 
pone. Abu-O’bayd-el-Bekrv  assicura , che 
più  volte  eserciti  e carovane  arrischiatesi 
imprudentemente  in  quel  terreno  insidioso 
vi  son  perite  senza  lasciar  di  sè  traccia.  È 
notato  in  tutte  le  mappe  moderne  (dopo 
la  pubblicazione  del  viaggio  del  Shaw), 
col  nome  corrotto  e sfigurato  di  Shibk- 
Ellowdeah,  che  pare  debba  correggersi 
con  questo  di  El-Sebkhah-el-audyah,  per 
allusione  ai  tronchi  d’albero  (and)  che 
ivi  segnano  la  via;  ma  il  maggiore  inglese 
Grenwille-Tcmple  assicura  che  quel  vasto 
pantano  non  ò oggi  chiamato  , in  quelle 
parti,  che  semplicemente  El-Sebkliah. 

Belem  (Geogr.  statistica) — Sobborgo 
di  Lisbona  sulla  riva  destra  del  Tago  (re- 
gno di  Portogallo,  provincia  di  Estrema- 
dura).  — Vi  si  nota:  la  Torre  di  Belem, 
nel  mezzo  al  fiume  che  ne  difende  l’in- 
gresso, un  bel  Palazzo  reale,  c un  ricco 
conreAto  di  frati  Gerolamiti , presso  il 
quale  si  trova  una  grandiosa  fonderia  e 
delle  fucine.  — fi  distante  G kil.  dal  ccu- 
tro  di  Lisbona,  all’ovest.  — Popolazione: 
Cui.  anime. 

Belem  (V.  Para). 

Belenyes  (Geogr.  statistica)  — Grossa 
e ricca  terra  dell'Ungheria,  nel  circolo  di 
Bibar  (territorio  amministrativo  di  Gross- 
vvardein  ) sul  Fejer-Kocroes.  — È di- 
stante 21  kil.  Bczbanya  , al  nordovest , e 
Al  kil.  da  Grossvvardcin  (Gran  Varadino), 
al  sudest. — Popolazione:  6m.  anime. 
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Belfast  (Gengr.  stai,  e .commerciale) 
— Grande  e bella  città  marittima  del  Re- 
gno Unito  della  Gran  Bretagna  c d'  Ir- 
landa, nell'isola  Irlandà,  provincia  di  Ul- 
ster, contea  di  Antrim.  — Sta  sulla  foce 
(a  sinistra)  del  I.agan  nella  baia  di  Bel- 
fast (eh  e vastissima  e sicura);  è ben  fal)- 
brìcata,  con  strade  generalmente  larghe, 
dritte  e ben  selciate,  e grandi  ponti  che 
uniscono  le  due  rive  del  fiume  sunnomi- 
nato. — È città  vescovile  cattolica , ricca 
di  religiosi  edilìzi  (fra  cui  due  belle  chiese) 
e d'istituti  di  pubblica  carità  e di  civile 
istruzione:  de'  primi,  citiamo  due  grandi 
spedali , l' ospizio  po’  ciechi  e la  casa  di 
correzione  ; de’  secondi  la  biblioteca,  il 
collegio,  le  numerose  scuole  elementari 
e le  sale  d’  asilo  pe’  fanciullini  de*  due 
sessi.  — Fra  i pii)  notevoli  edilizi  di  Bel- 
fast citiamo  eziandio  la  borsa,  il  mercato 
delle  tele  , e alcune  grandi  caserme.  — 
Numerose  e grandi  sono  in  Belfast  le  fab- 
briche di  tele,  di  lino  e di  tessuti  di  co- 
tone, le  vetraie,  le  fabbriche  di  vetriolo 
e di  stoviglie,  e le  raffinerie  di  zucchero: 
e rinomati  ed  attivissimi  sono  i suoi  va- 
sti cantieri  per  le  costruzioni  navali.  — 
Il  commercio  di  Belfast  è esteso  per  tutto 
il  mondo:  i principali  articoli  d’esporta- 
zione, il  cui  traffico  meglio  contribuisce 
a far  ricca  questa  città,  sono  i suoi  bel- 
lissimi e variatissimi  pannilini  e tele  , il 
suo  burro  eccellente,  prodotto  dalle  nu- 
merose mandrc  di  vacche  che  vivono  nei 
pingui  pascoli  della  provincia  d'Anlrim,  i 
buoi  grassissimi,  la  carne  di  porco  salata, 
il  gruau , ed  i navigli  fabbricati  ne'  suoi 
cantieri.  — Belfast  è distante  135  kil.  da 
Dublino,  al  nord,  e 22  da  Antrim,  al  su- 
dest. — Popolazione:  80m.  anime. 

Belfort  (K.  Bbfort). 

Belgi  ( Geogr . $tor.  e Etnografia)  — 
Cesare,  e dietro  a lui  lutti  gli  antichi,  di- 
visero la  Gallia  in  tre  popoli  diversi  di 
lingua  c di  costumi:  i Belgi,  i Galli  e gli 
Aquilani.  Il  territorio  de'  Belgi  era  com- 
preso fra  la  Senna  e la  Marna  , i Vosgi  , 
il  Reno  e l'Oceano.  — Quella  regione,  la 
più  settentrionale  delle  Gallie,  al  tempo 
di  Cesare  serbava  ancora  l’ aspetto  sel- 
vaggio e scomposto  della  natura  primi- 
tiva : erano  vaste  pianure  conte  le  Sa- 
natine dell'  America,  estese  all'  ovest  e al 
nord,  basse,  paludose,  coperte  d'un  ciclo 
nebbioso  e freddo  ; fra  immense  foreste 
Vergini  correvano  grossi  fiumi  sovente 
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traripati;  nel  centro,  sulle  due  rive  «Iella 
Mosa,  la  selva  si  faceva  più  folta , ed  i 
Galli  la  chiamavano  nella  loro  lingua  ar 
ilenn  o ar  duin,  vale  a dire  la  profonda. 
Il  popolo  di  que'  paesi  non  era  però  af- 
fatto privo  di  civiltà.  Di  tratto  in  tratto 
occorreva  un  villaggio  cinto  ila  palizzate 

0 da  lame  d’acque;  nei  prati  erbosi  pa- 
scolavano non  guardati  immensi  armenti 
ed  una  bella  razza  di  cavalli  allevali  con 
cura;  ed  anche  qua  e là  fra  le  foreste  si 
aprivano  campi  coltivati.  — 1 Belgi  o 
Bulgi  che  abitavano  quelle  parti  erano 
distinti  in  varie  nazioni  u tribù,  di  riti 
diamo  qui  il  catalogo.  — I Lenti  (Toul) 
a pie'  de'  Vosgi  ( moti*  Votegli*  ) e sulle 
rive  della  Mosella:  erano  celebri,  coinè  i 
Demi,  loro  vicini  all’occidente,  per  la  loro 
destrezza  a lanciare  lo  spiedo.  — I .1  le- 
i liomatriki , al  nord  de'Lenki,  fra  i Vosgi 
e la  Mostdla,  la  cui  capitale  / Hvodurum , 
è divenuta  Metz.  — I Gemi  (Hcims)  clic 
s'estendevano  lino  alla  Marna,  nazione  po- 
tente, c a quanto  pare  devota  ai  druidi. 

1 Carnuti,  popolo  druidico  d'oltre  Senna, 
erano  clienti  de'  Itemi.  — I Sueasione* 
(Soissons)  fratelli  cd  alleati  dei  Remi,  vi- 
vcano  con  loro  sotto  leggi  e capi  comuni. 
Possedevano  Sulle  rive  dellM.roua  (Aisne) 
vaste  e fertili  campagne,  e 12  città,  delle 
quali  tfoviodunum  (Noyon)  era  la  metro- 
poli. Alcuni  anni  prima  dell’invasione  della 
Gallia  pei  Romani,  ne  dominavano  la  parte 
settentrionale;  c sotto  il  comando  del  loro 
re  Diviziac , erano  anche  passali  a fare 
conquiste  nell’isola  di  Bretagna.  — I Bei- 
toc  atei  ( Reauvais  ),  amici  de|Ia  nazione 
edua,  polenti  fra  lutti  i Belgi  per  valore, 
autorità  e numero  di  guerrieri:  potevano 
all'uopo  porre  in  armi  lOOtn.  soldati. — 

I Cateti  (paese  di  Caux),  alla  foce  della 
Senna  (cal  significa  baia  o seno , nella 
lingua  de’ Galli).  — Gli  Ambiarti  avevano 
per  capoluogo  Samaro- Briva  ( poute 
sulla  Somme):  quel  rapoliiogn  è diventalo 
Arnicns.  — Gli  Atrebali  (Arras) , erano 
forti  di  lOm.  guerrieri.  I ìforini  (da  mor, 
mare,  nella  lingua  de'  Kim ri)  sulla  riva 
dello  stretto  britannico  (Brilannirum  f re- 
turn) oggi  Passo  di  Calais.  — Nell'immensa 
foresta  sparsa  di  Lame  d’acqua  e di  pan- 
tani, che  s’estendeva  dalle  coste  dei  Me- 
rini alla  .Mosella,  e,  verso  il  nord,  fino  al 
Reno,  abitavano  le  selvagge  e bellicose 
tribù  de’  Menapi,  de’  Nervi  e degli  Ebu- 
roni.  — 1 Menapi  (Ghcldria)  sulla  riva 
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sinistra  del'  Reno,  nel  sno  corso  inferiore 
avevano  posto  oltre  il  fiume  alcune  lxir- 
gate,  dalle  quali  spesso  gli  cucciavano  le 
orile  germaniche  — I .Verri  ; popoli  ilei* 
l'Ilajnaul),  sulle  rive  della  Schedila 
(Escaut),  e della  Samhra,  erano  la  più  fe- 
roce e la  più  temuta  delle  nazioni  belgiche: 
per  separarsi  dai  Galli  inciviliti  e ammol- 
liti ostentavano  dirsi  figli  ile'  Germani:  i 
mercatanti  non  potevano  accostarsi  alle 
loro  borgate;  rifiutavano  il  vino,  e tutte 
le  delicatezze  della  vita  tendenti  a sner- 
vare. Guerrieri  indomiti  a piedi,  non  ave- 
vano cavalleria,  e quella  del  nemico  gli 
molestava  poco:  sapevano  rendere  le  fo- 
reste inespugnabili  piegando  ed  intral- 
ciando gli  alberi  giovani  e i cespugli  in 
modo  da  formar  palizzate  sicure  o solide 
come  un  muro;  ed  erano  tanto  folte,  che, 
al  dire  di  Cesare,  l'occhio  non  poteva  pe- 
netrarle. Riverse  tribù  sulla  costa,  verso 
il  Iraclus  Servirauus,  i Centrimi,  i Crudi, 
i Ijecaki,  i Cord  uni,  erano  loro  tributari 

0 loro  clienti. — Gli  Eburoni  (Liegi) , fra 
la  Mosa  e il  Reno,  clienti  de'Treviri.  — 

1 Trtriri , all'  occidente  delle  montagne 
Ardenne,  sullo  rive  della  Mescila,  forma- 
vano una  nazione  importante  : ella  era 
famosa  specialmente  per  la  cavalleria,  la 
migliore  delle  Gallie.  1 Treviri  erano  ec- 
cellenti a condurre  i contino  compii,  carri 
di  guerra  in  uso  fra  i Galli. — A questo 
catalogo  dei  popoli  della  Belgica  fa  d'uopo 
aggiungere:  gli  Aditili  ihì , sulle  due  rive 
della  Meheignc  ( contea  di  Namur  ),  di- 
scendenti de'  Kimri  o lambi  i , che  inva- 
sero la  Gallili  a tempo  di  Mario;  i Con- 
driti ( Condrotzl , popolo  germanico  ; i 
Pantani,  i Carni,  i Segni,  parimente  Ger- 
mani, la  cui  sede  non  è nota  esattamente; 
le  tribù  deboli  o soggette,  che,  con  nomi 
distinti,  viveaho  in  soggezione  delle  po- 
tenti nazioni  da  noi  sopra  annoverate, 
( tali  erano  i Silvunerli  (Scnlis),  gli  Am- 
birariti,  ecc.  ecc.);  e finalmente  fa  d'uopo 
aggiungere  i selvaggi  abitanti  delle  isole 
formate  alle  lor  foci  dalla  Mosa  e dal  Re- 
no, i Hatari  (da  bini  o pad,  profondo,  c 
ai1  acqua).  Fuori  del  Belgio  i Vnlki  Tec- 
losagi,  nell'  Alta  Liuguadoca,  e i Volki 
Arekomiki,  nella  Bassa  Liuguadoca,  ap- 
partenevano parimente  alla  famiglia  Bel- 
gica. ( Valete  c Volga  scrivcvasi  egual- 
mente; secondo  Ausonio  , il  nome  primi- 
tivo di  Tectosagi  era  Belgi  : Teclosugos 
primato  ninnine  Bulgas  /.finalmente  Ci- 


cerone (Orai,  prò  Fonteio)  gli  chiama 
Belga).  — Alcuni  guerrieri  venuti  dalla 
foce  del  Renosi  erano  anche  stabiliti  sulla 
costa  orientale  dell'isola  d'Erin  (Irlanda), 
ed  ivi,  sotto  il  nome  di  Fir-bolgs,  furono 
celebri  nelle  tradizioni  irlandesi.  — Fi- 
nalmente alcune  orde  belgiche,  apparte- 
nenti a varie  tribù,  avevano  passato  lo 
stretto  alcuni  anni  prima  delia  venuta  dei 
Romani,  e s' erano  stabilite  nella  parte 
meridionale  della  Graa  Bretagna,  nella 
regione  marittima  clic  s'estende  da  Suf- 
folk  al  Devonshire.  Fra  quelle  orde  alcune 
serbarono  il  nome  delle  tribù  da  cui  si 
erano  staccate  quando  lasciarono  il  con- 
tinente : quindi  trovavansi  anche  in  Breta- 
gna e gli  Atrebati,  e i Parisii,  e i Dii  in- 
umiti , ecc.,  mentre  altre  si  confusero 
sotto  il  nome  generale  di  Belga.  11  loro 
capoluogo  era  Venta  Belga  rum  (Winche- 
ster). Cesare,  quando  scese  sulla  costa 
della  Gran  Bretagna,  li  trovò  dediti  al- 
l'agricoltura. — Quindi  da  prima  il  nome 
de'  Bolgi  pare  fosse,  come  quello  di  Galli, 
di  Teutoni  ed  altri,  una  denominazione 
generica,  che  comprendeva  molti  popoli 
fratelli,  ma  distinti.  D'onde  venivano  quei 
Bolgi?  Quali  erano  le  loro  relazioni  coi 
ricini  Galli  e Kimri?  A quale  delle  grandi 
famiglie  umane  appartenevano?  Questioni 
oscure  diversamente  risolute.  Cesare  in- 
terrogando i Itemi,  seppe  da  loro,  che  la 
maggior  parte  de'  Belgi  erano  di  stirpe 
Gornianica  : plerosque  Belgas  esse  orto s a 
Germanis.  Avevano  in  tempi  remotissimi 
passato  il  Beno,  e cacciando  a sé  dinanzi 
i Galli  s'  erano  stabiliti  nel  paese  a ca- 
gione della  sua  fertilità  (Caesar,  Comm. 
de  bell,  gali.,  Lih.  Il,  4).  La  loro  lingua 
e le  loro  usanze  differivano  da  quelle  dei 
Galli  lingua,  inslilulis,  legióne  inter  se 
differunt,  (Caes.  de  bello  gali.  lib.  I , l). 
Strabone  dice  positivamente  , che  i Nervi 
erano  originari  della  Germania , ed  essi 
stessi,  come  si  è veduto  più  sopra,  riven- 
dicavano tale  origine  : Aerili  circa  af- 
fectationem  germanicae  originis,  altro 
ambiliosi  sani  (Taciti,  Germ.  28).  Col 
tempo  i Germani  si  erano  confusi  col  re- 
sto degli  indigeni  e si  distinguevano  gran- 
demente dai  Condusii , dai  Segui  , dai 
Painani , dalle  orde  comprese  sotto  il 
nome  di  Germani  cisrenani , venute  più 
tarili.  Cosi  i (tolgi  formavano  una  popo- 
lazione germanica,  viepiù  mista  di  Galli  a 
seconda  che  si  andava  verso  il  mezzo- 
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giorno.  Tale  è,  specialmente  fra  gli  eru- 
diti Tedeschi,  l’opinione  più  stimata.  — 
Ma  lo  studio  attente  de'  fatti  storici  e fi- 
lologici solente  quella  opinione  o almeno 
la  dimostra  esagerata,  sebbene  sostenuta 
dalla  testimonianza  di  Cesare.  11  senso  co- 
mune dell'antichità  non  a caso  comprende 
i Rolgi  sotto  il  nome  generale  di  Galli. 
Senza  negare  ogni  mistura  di  stirpe  ger- 
manica, crediamo  che  il  carattere  della 
schiatta  gallica  predomini  fra’  llolgi.  I 
Remi  ed  i Suessioni,  loro  fratelli,  ci  pa- 
iono nella  Storia  strettamente  legali  colla 
nazione  druidica  de'  Carnuti.  1 Rellovaki 
sono  i fedeli  amici  degli  Edui.  I nomi  di 
luoghi  e d’uomini  sono  gallici , come  il 
nome  de’Morini  'abitanti  della  costa]  de- 
rivato da  mor,  mare,  è Kimrico.  l.a  città 
degli  Ambiani  è Somaro-Birra  ( birra  , 
ponte);  il  loro  re  è Diviziac,  lo  stesso 
nome  del  druido  degli  Edui;  gli  Ehuroni, 
una  delle  popolazioni  che  Cesare  com- 
prende fra’  Germani  cisrenani , obbedi- 
scono a capi  di  nome  gallico:  Ambiorix 
( righ , capo)  c Cativulc-,  e que’  capi  asse- 
diando i quartieri  d’inverno  di  Sabino  e 
di  Cotta,  dicono  a que’  Romani  : * Noi  es- 
sendo Galli,  non  potemmo  negare  il  soc- 
corso ai  Galli,  non  facile  Gatlos  Gnllis 
negare  potarne*  (Cassar,  de  bello  gali. 
Lib.  V,  27).  Cosi  pure  gli  Ehuroni , po- 
polo evidentemente  germanico,  vedonsi 
comandali  da  Galli;  ollredichè  appariscoo 
tributari  de’ Treviri,  nazione  galla  abile 
guidatricc  del  cowain,  la  quale  aveva  per 
capo  un  Cingetorige,  un  Induciomaro.  — 
Tutto  ciò  non  somiglia  ad  un  torrente, 
che  precipitando  sulla  schiatta  gallica,  la 
respingesse  o sommergesse,  (die  se  la 
traccia  degli  idiomi  gallici,  a misura  che 
ci  avviciniamo  al  nord  diviene  più  rara  , 
ciò  forse  unicamente  dipende  dall’essersi 
conservato  colà  un  niinor  numero  di  no- 
mi. Però,  all’estremità  settentrionale  del 
Belgio  si  trova  la  Ratavia  e Patavia , vale 
a dire  acque  profonde.  Nell'isola  di  Bre- 
tagna i nomi  de’  luoghi  invasi  da'  Rolgi 
restarono  Kimri.  I Volki-Tectosagi  nella 
l.inguadoca  furono  considerati  universal- 
mente come  Galli,  e al  dire  di  San  Giro- 
lamo (Lib.  II.  eotnmenl.  epist  ad  Gala- 
lai)  la  lor  lingua  quella  era  dei  Treviri: 
Come  spiegare  questi  fatti,  se  il  nome  di 
Bolgi  fosse  germanico,  se  la  schiatta  ger- 
manica fosse  stata  predominante?  Ma  la 
stessa  parola  Bolg  si  trova  negli  idiomi 


de’  Kimri,  in  cui  Belgiedd.  onde  la  radi- 
cale è Belg,  significa  bellicoso.  È,  a quanto 
pare,  un  titolo  militare  di  confederazione 
armata,  anziché  un  nome  generico.  — 
Fra  la  foro  della  Loira.e  quella  della 
Senna,  dice  Strab’one  (che  senza  dubbio 
aveva  consultato  Possitlnnio),  abitano 
verso  occidente  i Belgi  paroceaniti  o ma- 
rittimi. Ora  quei  Belgi  altri  nou  sono  che 
i Kimri  dell'Armorika,  armar  me  civilalcs 
{Armonie  da  or,  oar,  sopra,  e tnuir, 
moir  o mor  mare , significa  marittima). 
Bisogna  che  le  attenenze,  le  somiglianze 
de'Belgi  co'Kimri  fosser  grandissime,  se 
Slrabone  gli  Ita  cosi  confusi.  D’altronde, 
i nomi  personali  o locali  del  Belgio  me- 
glio si  riferiscono  al  linguaggio  de' Kimri 
che  a quello  de’Galli,  e fra  loro  le  rela- 
zioni sembrano  essere  state  più  intime, 
più  naturali , più  facili.  Cosi  si  giunge  a 
questa  conclusione  alquanto  audace,  che 
i Belgi  o Iìolgi  fossero  Kimri.  Amedeo 
Thierry  ha  proposto  quest’ipotesi , c l’ha 
difesa  con  ricca  e vigorosa  erudizione. — 
Quanto  alle  differenze,  che  Cesare  nota 
fra  i Belgi  c i Galli , nulla  di  più  facile  a 
spiegare  nell'accennata  ipotesi.  1 Kimri 
erano  Galli  senza  dubbio;  e pure  fra  loro 
e i Galli,  la  lingua,  gli  usi,  le  istituzioni, 
tutto  differenziava.  Può  anche  darsi  dici 
Belgi  fossero  Kimri,  e che  nulla  ostante 
il  loro  linguaggio  differisse  da  quello  dei 
Kimri  Armorici.  Colà  dove  sussiste  una 
lingua,  una  vita  comune,  che  non  ha 
centro  , in  Bretagna  e nelle  provincia 
francesi  del  mezzogiorno , come  fra  gli 
antichi  Galli,  di  villaggio  in  villaggio  tutto 
s’ussomiglia  e pure  tutto  è diverso.  Che 
se  fra  i Belgi  ed  i Galli  meridionali  si  tro- 
vavano più  notevoli  dilferenze,  bisognava 
forse  per  ispiegarle  ricorrere  alla  diffe- 
renza d'origine?  La  diversità  dei  climi, 
lo  sviluppo  della  civiltà,  più  precoce  al 
sud,  al  nord  più  lento,  le  varie  vie  che 
forse  tennero  i Belgi,  i Kimri  ed  i Galli 
nelle  lunghe  loro  migrazioni,  non  erano 
ragioni  haslevoli?  D’altronde  il  Belgio  era 
tutt’altro  ghe  uniforme,  e Cesare  dice: 
Varia • et  direrue  Beigarum  gentcs. 
Forse  vi  era  colà  soggetta  a’ Belgi  o mista 
con  essi,  una  popolazione  anteriore  di 
Galli  odi  Kimri,  che  da'soprawenuli  Belgi 
sarebbe  stata  spogliata.  Poi  la  presenza 
de’Gertnani  fra  le  tribù  galliche,  partico- 
larmente verso  il  nord,  mostra  fra  le  due 
razze  una  mescolanza  più  o meno  grande. 
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Benché  t Nervi  non  sieno  compresi  fra 
quelli , che  Cesare  chiamava  Germani 
risrenani  e che  così  profondamente  di- 
stingue dalle  tribù  vicine,  può  ben  darsi 
che  fossero  un'orda  germanica  più  ami- 
camente stabilita,  mescolata  c alterata. 
La  sentenza  di  Cesare  riguardo  all'origine 
de’  Belgi  : Plerosgue  Brigai  orbi  vite  a 
Germani s.  è dunque  esagerata,  e ci  dil- 
esse stessa  il  modo  di  ridurla  a più  giusto 
significato.  Se  fosse  nota  l’epoca  in  cui  le 
orde  germaniche  giunsero  sulle  rive  del 
Reno,  probabilmente  tante  difficoltà  di- 
leguerebbonsi.  — I Belgi  o Belgi  erano 
dunque  Galli,  e secondo  ogni  apparenza 
Kimri.  La  popolazione  germanica  era  in 
minor  numero,  fusa  con  essi  o tributaria; 
il  carattere  e il  nome  restarono  gallici.  A 
qual  tempo  risale  lo  stabilimento  de’Bolgi 
in  que’paesi?  Appartennero  essi  alla  grande 
invasione  diCRimri,  che  in  una  età  remota 
e dimenticata  si  sparsero  all'occidente 
della  Gallia?  S’ignora.  I Belgi  stessi  di- 
cevano esser  venuti  in  tempi  molto  anti- 
chi ( antiguihis ì dalla  Germania  ; lo  che 
Cesare  forse  interpretò  per  comune  ori- 
gine coi  Germani.  Per  verità  i [tolgi  ave- 
vano ogni  apparenza  d' esser  giunti  di 
poco  : a’  tempi  di  Cesare,  le  loro  tribù  più 
prossime  al  Reno  sembrava  fossero  uscite 
ieri  dalla  vita  nomade;  formavano  al  nord 
della  Senna  un  popolo  evidentemente  di- 
stinto dai  Galli  e dai  Kimri  meridionali  ; 
la  celebrità  stessa  del  loro  nome  era  re- 
centissima. Ma  quante  sono  le  ragioni  da 
cui  può  scaturire  la  spiegazione  naturale 
di  tali  fatti?  Secondo  Amedeo  Thierry, 
le  orde  confederate  sotto  il  nome  di 
Bolgi,  restate  molto  indietro  nella  via 
delle  migrazioni,  sarebbero  venule  nella 
Gallia  assai  tempo  dopo  i Kimri  dell' Ar- 
morika — (Bretagna],  dal  *00  al  281  av. 
l'E.  V.,  epoca  in  cui  i Volivi  o Belgi  si  sta- 
bilirono nella  Linguadoca.  « L’irruzione 
de’Galli  in  Italia  ebbe  relazione,  dice  il 
Thierry,  con  nuovi  moti  di  popoli  di  cui 
la  Gallia  Transalpina  fu  il  teatro.  Delle 
tre  grandi  confederazioni  Kimriche  d’01- 
tre-Keno,  quella  de’Belgi,  la  più  prossima 
alla  Gallia,  nella  prima  metà  del  IV  secolo 
av.  l’E.  V.,  aveva  valicato  il  Beno  ed  in- 
vaso la  Gallia  settentrionale  fino  alla  ca- 
tena de'inonti  Vosgi,  all’est,  e fino  alla 
Marna  e alla  Senna,  al  sud.  La  ^esistenza 
de'Galli  e de  'Kimri,  figli  della  prima  con- 
quista, non  permise  ai  nuovi  arrivali  di 
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oltrepassar  que'limiti:  due  sole  delle  loro 
tribù,  gli  Arekomiki  e i Tectosagi,  pote- 
rono passar  oltre,  e traversato  tutto  il  ter- 
ritorio gallico , s’impadronirono  d' una 
parte  del  paese  situato  fra  il  Rodano  e"  i 
Pirenei  (V.  aurore  Thierry,///»/.  dei  Gau- 
lois,  pari.  I,  cap.  A).  Questa  opinione  non 
ha  nulla  d'inverosimile;  ma  in  sostanza 
nulla  prova  la  sna  verità. — Comunque, 
l'arrivo  di  Belgi  fosse  antico  oppnr  re- 
cente, niuna  memoria  rimase  delle  bat- 
taglie e de'fatti  che  dovettero  essere  la 
conseguenza  di  quella  invasione.  Quanto 
conosciamo  della  storia  de’Bolgi  prima 
dell’arrivo  de'Uomnni  nelle  Gallio,  è una 
migrazione  de' Tectosagi  e degli  Areko- 
miki, che  portò  in  frigia  la  lingua  dei 
Treviri,  perpetue  guerre  contro  i Ger- 
mani nel  Belgio,  lotte  interne  fra  le  tribù 
per  la  preponderanza , a vicenda  toccata 
ai  Remi  ed  ai  Bellovaki , invasori  sulla 
costa  dell'isola  Bretagna  e sii  quella  d lr- 
landa.  Nè  lo  stato  sociale  de'  Bolgi , nè  i 
movimenti  in  esso  compiuti  cison  meglio 
noti;  sotto  il  quale  rispetto  le  nostre  no- 
tizie si  riducono  alle  nozioni  generali  che 
abbiamo  sui  Galli  ( V.  Gallia).  Il  Relgio 
era  Gallia;  ma  la  Gallili  incitile,  e viepiù 
barbara  a misura  che  s'accostava  al  nord. 
« I Belgi,  dice  Cesare,  sono  i più  prodi 
de'Galli,  ma  altresì  i più  feroci;  e la  ra- 
gione di  ciò  è questa:  che  vivono  lontani 
dalla  provincia  civile;  che  non  hanno 
mercanti  che  portino  il  germe  della  ci- 
viltà col  lusso  delle  mercanzie  che  rende 
più  miti  gli  nomini  ; che  sono  troppo  vi- 
cini ai  Germani,  vicinanza  che  gli  obbliga 
a combattere  continuamente  » (•C.«.sar, 
De  bell,  gali.,  Lib.  I ).  La  caval'eria  bel- 
ga era  la  migliore  delle.  Gallie,  si  pe'ca- 
valli  che  pe'cavnlierj.  I Belgi,  abitatori 
delle  foreste,  erano  specialmente  caccia- 
tori e pastori  ; curavano  numerosi  armen- 
ti, perchè  al  pane  e ai  vegetali  preferivano 
la  carne  e il  latte-  però,  anche  i più  sel- 
vaggi, ì Morini,  fra  le  paludi  della  costa, 
c i Menagi , sulle  rive  del  Reno , avean 
campi  coltivati,  fortezze  e grandi  case, 
tedi  firia  (Caf.sar  , De  bello  gallico  : pas- 
sim).^-Tempo  venne  in  cui  i Bolgi,  assaliti 
da  Giulio  Cesare  nelle  loro  foreste,  fecero 
opre  degne  della  storia  L’anno  57  av. 
l'E.  V.  , gli  Elveii  erano  vinti  ; vinti  Ario- 
visto  e i suoi  Germani  ; gli  Edui . amici 
ilei  popolo  Romano,  eran  liberati  da  ogni 
pericolo;  e nulladimeno  Cesare  non  ri- 
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condurova  in  Italia  1*' suo  li'gioni.  Ncadoni- 
hrarono  i Rolgi , c in  un  consiglio  che 
tennero  fu  risoluta  una  lega  contro  a’Ro- 
inanó  i Rellovaki  promisero,  in  caso  ili 
guerra,  liOin.  scelti  guerrieri;  fiOin . i 
Sttessioni , e altrettanti  i Nervi;  I5m. 
gli  Atreliali;  lOni.  gli  Amili  ni;  i Velo- 
rassi  e i Vcromandui  altri  I0m.;  gli  Adua-  ! 
liki  I0m.,  i Germani  cisrenani,  gli  Eliti-  ; 
roni, i l’oeniani, ecr.,  iOrn.- in  tutto 290m. 
comliattcnti.  I Dcllovaki  e i Sucssioni  ga- 
reggiarono del  comando;  la  vinsero  iSnes- 
sioni,  per  la  saggezza  e la  virtù  di  Gal- 
la loro  capo.  — Saputi  que’fatti,  Cesare, 
risoluto  di  sorprendere  i Diligi  colla  rapi- 
dità delle  sue  mosse,  si  pose  in  marcia. 
Ad  un  capitano  meno  audace  di  lui 
avrclilic  fatto  spavento  il  solo  pensiero  di 
una  guerra  nelle  pianure  paludose,  nelle 
vergini  foreste  della  Mosa  e della  Senna. 
Come  coloro  che  conquistarono  l’America, 
Cesare  era  spesso  costretto  ad  aprirsi  la 
via  a colpi  di  scure,  a gettar  ponti  sui 
fiumi  c sulle  paludi,  ad ‘avanzarsi  colle 
sue  legioni  ora  sul  suolo  asriulto,  ora  a 
guado  ed  ora  a nuoto  Mii'.Heixt,  Misi.  ile 
Fr.  I,  p.  57).  Ma  Cesare  trovò  nella  Del- 
gica  stessa  un  potente  soccorso.  I Demi, 
sperando  assicurarsi  per  sempre  il  pri- 
mato, si  unirono  a Cesare  e gli  furono 
fedeli  fino  alla  fine.  — Frattanto  i confe- 
derati, sconfitti  sulle  rive  deH'Aisnc  e co- 
stretti di  correre  alla  difesa  de’loro  foco- 
lari, si  dispersero;  i Romani  detter  loro 
la  caccia,  e in  quella  rotti  i Galli  perirono 
a migliaia.  Il  territorio  de’ Sucssioni  fu 
invaso,  disertato,  e la  capitale,  Novioduno, 
s’arrcse-;  il  vincitore,  in  grazia  della  città 
remese  intercedente  pe’suoi  antichi  fra- 
telli, usò  clemenza.  Toccò  poi  ai  Bello- 
vaki:  Graluxpanzin  (Cratcpenche  o Dra- 
tepensc),  loro  capoluogo,  che  allora  non 
avea  altro  presidio  che  donne  e fanciulli, 
chiese  mercè,  e,  preganti  gli  Edui,  l’ot- 
tenne. Si  soggettaron  gli  Ambiani:  ma  i 
Nervi , difesi  dalle  lor  selve,  risolsero  di 
resistere,  n infatti  resisterono  fino  alla 
morte.  Nascoste  le  donne  e i fanciulli  nei 
più  reconditi  nascondigli , piombarmi  di 
improvviso  sulle  legioni  in  cammino  , e 
poco  stette  che  i Romani  non  soccombes- 
sero: lunga  c sanguinosa  fu  quella  pugna  ; 
niuno  de’  Nervi  indietreggiò;  morto  un 
guerriero,  un  altro  si  offeriva  alla  morte, 
e quindi  un  altro  infino  all'estremo.  La 
nazione  nervi»  fu  quasi  distrutta!  Re-  | 


stavano  gli  Aduatiki,  rifugiati  nella  for- 
tezza d’Adual,  costruita  sopra  alta  roccia 
c tenuta  da’Calli  inespugnabile.  Vedendo 
j le  torri  ed  altre  macchine  di  guerra  av- 
vicinarsi alle  loro  mura,  i Calli,  stupiti, 
feccr  mostra  di  rendersi  ; ma  poi,  profit- 
tando della  sicurezza  dc'Romani , d' im- 
provviso gli  assalirono.  Cesare,  vittorioso, 
;-nc  fere  vendere  ."limila!  Tal  fine  ebbe  la 
prima  impresa  dc'Romani  contro  a'Rolgi, 
nell'anno  57  av.  l’E.  V.  — I Rolgi,  stupe- 
fatti da  prima  da  cosi  impetuosa  rovina, 
si  riebbero  dacché  la  lontananza  de'  Ro- 
mani diè  loro  tempo  di  prender  fiato.  In- 
capaci di  vedere  il  benefizio  grande  che 
ad  essi  poteva  derivare  dalla  unione  con 
Roma  nella  contingenza  della  vicina  in- 
vasione delle  orde  Germaniche,  e più  in- 
capaci ancora  di  comprendere  i vantaggi 
della  civiltà  e della  sapienza  di  Roma , 
quc’barbari  Calli,  avenu  quasi  tutti  nel- 
l'anima un  senso,  che  per  loro  solo!»  li- 
bertà era  vita  ; e cosi  mentre  Cesare  era 
trattenuto  nella  Galli»  meridionale,  nel- 
l’Armnrikae  nell’isola  di  Bretagna,  i Rolgi 
s’apprestavano  silenziosi  a nuove  battaglie. 
Lontano  Cesare,  i Rolgi  avean  potuto  con- 
certarsi co’  Kimri  e co’Galli  meridionali. 
Il  disegno  de’ Calli  era  questo:  lasciare 
che  le  legioni  si  dividessero  e si  fermas- 
sero ne’  quartieri  d’invcrr.o,  e , quando 
Cesala;  fosse  tornato  in  Italia,  assalire  ad 
un  tratto  tutti  i quartieri,  sicché  non  po- 
tessero recare  l’ uno  all'  altro  soccorso. 
Principi  c persuasori  di  quell’  impresa 
erano  Indttciomaro  di  Trevi  ri,  ed  Arnbio- 
rice  capo  degli  Ebttroni , nomo  operoso, 
scaltro , ed  audace,  selvaggio  eroe  che 
manteneva  intero  il  suo  odio  contro  i Ro- 
mani, pazientemente  represso,  malgrado 
le  lusinghe  di  Cesare  e le  sventure  delle 
sconfitte.  — Ma  il  moto  scoppiò  prima 
del  tempo.  Invano  la  legione  di  Sabino  e 
le  coorti  di  Cotta,  che  svernavano  fra  gli 
Ehuroui,  furono  assediate  da  Ambiorice, 
tratte  per  inganno  fuori  de!  campo  nella 
selva  e trucidate  coi  capitani;  invano  alla 
voce  di  qocll'infalKabil  duce  gli  Aduatiki 
ed  i Nervi  sfuggili  al  ferro  de*  Romani  , 
sorsero  ardili,  e,  d’accordo  cogli  Ehuroni 
assalirono  il  campo  di  Cicerone  ; invano 
i Treviri  minacciarono  (.abietto  ; invano  i 
Galli  negli  assalti  si  studiarono  imitarti 
l’arte  romana;  tutto  fu  perduto,  ed  ecco 
Cesare,  ratto  come  la  folgore,  in  presenza 
ì de’  Rolgi,  che  giura  lasciarsi  crescer  barba 
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<■  capelli,  finché  la  vendetta  di  Roma  non 
sia  compiuti  ! Appena  giunto,  vince  Am- 
biorice,  e finisce  la  guerra  (anno  5i  av. 
l'E.  V.)  I Treviri,  durando  ancora  l'inver- 
no, si  sollevarono  un'  altra  volta  sotto  il 
comando  d'Imluciomaro,  ed  assediarono 
il  campo  di  Labìeno;  ma  in  una  sortita  il 
capitano  gallo  perse  la  vita,  e i Treviri  si 
dispersero.  Venne  la  primavera  (53  av. 
l’E.  V.};  era  il  tempo  della  vendetta.  La 
Belgica  fu  aspramente  punita;  ma  Osare 
serbava  rancore  massimamente  ad  Ainbio- 
rice  e agli  Eburoni.  Proibito  alle  vicine 
tribù,  pena  la  vita,  di  dar  loro  asilo,  pe- 
netrò a colpi  di  scure  nelle  loro  foreste. 
.Né  quella  impresa  era  senza  pericolo  pel 
soldato;  rhè  separati  drappelli  spessp  pe- 
rivano. Cesare  quindi  volendo  risparmiare 
il  sangue  delle  legioni,  invitò  cui  talen- 
tasse alla  strage  e alla  preda,  fino  le  orde 
germaniche.  Gli  Eburoni  furono  distrutti; 
ma  Ambiorice  deluse  ogni  accorgimento 
e giunse  salvo  in  Germania;  d'onde,  ad  ogni 
moto  di  guerra  nelle  Gallie , tornava  a 
combattere  contro  ai  Romani.  — Tante 
rotte  non  scorarono  i Rolgi;  l' anno  se- 
guente mandarono  i loro  contingenti  a 
Vercingetorige  : e caduto  qucH’iminenso 
sforzo  di  tutta  Gallia  alleata,  i Rolgi  non 
poterono  ancora  rimanersi  pazienti;  cbè 
i Bellovaki  un'  altra  volta  tentarono  la 
sorte  delle  armi,  e Correo  lor  duce  fu  uc- 
ciso combattendo;  poi,  deposte  le  armi 
dalle  nazioni  sfinite,  cominciò  una  lerri- 
bil  guerra  di  partigiani;  n Cornili,  atre- 
baie,  a capo  di  alcune  orde  germaniche, 
infestò  per  lungo  tempo  i Romani  : ma 
stabilita  e ordinala  la  dominazione  stra- 
niera, Comm  si  recò  a vivere , come  Am- 
biorice, nella  Germania,  e molti  de’  Belgi 
seguirono  colò  qua’ capitani  implacabili. 
— La  belgica  era  ormai  Romana,  l’anno 
51  av.  l’E.  V.  (V.  Gallia).  — Il  minuto 
racconto  delle  eroiche  guerre  dai  Rolgi 
sofferte  o imprese  per  difender  la  loro 
libertà,  può  leggersi  nei  Commentarti  di 
Cesare,  e nella  bella  Storia  de'  Galli  di 
Amedeo  Thierry.  A quegli  scrittori  riman- 
diamo lo  studioso. 

Belgica,  Galiia  Belgica  (fìeogr.  sto- 
rica) — Contrada  della  Gallia  ‘antica,  e 
della  Francia  primitiva  , costituita,  son 
pochi  lustri,  regno  indipendeute.  — Come 
dimostrammo  nell’articolo  Bklgi,  que'po- 
poli  non  furono  primitivamente  nè  una 
stirpe  nè  una  nazione  particolare  ; ma, 


sotto  quel  nome  collettivo,  furono  un'al- 
leanza di  tribù  distinte,  indipendenti, 
della  stessa  famiglia  de’Galli,  e nella  ge- 
nerai denominazione  di  Galli  comprese. 
Il  paese  da  loro  abitato,  esteso  fino  alla 
Marna  c alla  Senna , non  ebbe,  a quanto 
pare,  nome  distinto  c nazionale  ; chiama- 
vasi  Gallia  settentrionale.  A dir  vero,  il 
nome  di  Istigatili  trovasi  in  Cesare;  ma 
non  indita  che  un  angusto  cantone,  fra  il 
fiume  Oise  e l'Oceano.  Il  Uelgium  di  Ce- 
sare è parte  della  Francia.  — Belgica,  è 
una  denominazione  creala  dai  Romani;  il 
territorio  delle  nazioni  belge,  per  comodità 
d'amministrazione  , fu  diviso  in  due  pro- 
vince, Belgica  prima  e Belgica  secatala. 
In  seguilo,  i cantoni  settentrionali  della 
Belgica  ne  furono  separati , e,  congiunti 
ad  alcune  terre  conquistate  a danno  dei 
Germapi,  formarono  due  nuove  provincie, 
la  Germania  prima  e la  Germania  sc- 
arnila. Fu  una  soddisfazione  che  volle 
l' orgoglio  romano.  — Così  sminuite  al 
nord,  poco  mancò  che  le  Belgiche  fos- 
ser  comprese  negli  attuali  confini  della 
Francia.  I toro  capiluogbi  erano  Beints  al- 
l'occidente e Treceri  all'oriente;  e dipen- 
devano, per  l'anmiinistrazione,  dal  pre- 
fetto delle  Gallie.  — 11  nome  Francia  è 
nato  nel  Belgio.  Nel  V secolo  i Francesi 
passarono  il  Reno  ; da  ogni  parte  l'inva- 
sione avea  rollo  o superato  quella  gran 
difesa  del  Romano  impero  : ma  prima  di 
gettarsi  sulla  Galiia  intera,  il  re  Chimi  e i 
suoi  guerrieri  franchi  sostarono  al  nord, 
di  qua  dal  Reno,  e colà  si  formò  una  pic- 
cola Francia  con  Toumai  per  capitale. 
Sotto  i discendenti  di  Chlmlewig,  sebbene 
i Franchi  vittoriosi  giungessero  fino  alle 
Alpi  c a’  Pirenei,  non  tutta  la  Gallia  era 
ancora  Francia:  la  Francia  d'allora,  cioè 
il  emiro  della  nuova  dominazione  e il 
nucleo  del  futuro  impero,  cominciava  al 
Reno  e finiva  alla  Loira.  Il  Belgio  era  già 
quel  nucleo  di  nazionalità  francese,  che 
per  assorbire  ed  assimilarsi  i Bretoni  del- 
l'Armorika,  i Gallo-Romani  del  mezzo- 
giorno, i Burgundi,  doveva  affaticarsi  per 
secoli,  ila  quel  tempo  disparve  anche  il  no  ■ 
me  della  Belgica;  tutto  fu  Francia, il  regno 
di  Soissons,  il  regno  di  Metz;  poi  Austrasia, 
e quindi,  quando  l’impero  di  Garlomagno 
fu  diviso  dui  figli  di  llludevig  (Luigi  il  Pio), 
l'ar>no8f3,  il  paese  de’Belgi  fu  compreso 
nell'Immenso  regno  di  Lotlier  (Lotario), 
la  Icolharingia  o Lorena.  — Si  cerchi  il 
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Belgio  nel  medio-evo;  si  troverà  a mezzo- 
giorno  la  Francia,  al  nord  la  contea  d'Ilai- 
naut,  il  marchesato  d’Anversa,  la  signoria 
di  Malim's , i comuni  di  Liegi  e di  Gami, 
la  Fiandra,  le  contee  di  Lovanio,  di  Lus- 
semburgo, di  Mainili-;  ma  il  Belgio  non  si 
trova.  Sotto  la  dinastia  di  Mercwig,  sotto 
Carlotnaguo,  l'Europa  fu  germanica.  Le 
popolazioni  indigene,  eccettuato  ne'  con- 
venti e nelle  chiese,  passavano  sulla  terra 
come  armenti , senza  lasciar  traccia  visi- 
bile della  loro  dimora.  Ma  tempo  venne 
in  cui  le  nazionalità,  spezzando  le  catene 
di  cui  le  aveva  cinte  l’invasione  barbarica, 
si  Lecer  vive,  Però,  al  nord  delle  Gallie, 
ove  la  razza  germanica  tendeva  continuo 
a dilatarsi  verso  il  mezzogiorno , ove 
aveva  un  tempo  stabilito  numerose  colo- 
nie, ove  la  vista  della  Germania  e i con- 
forti scambiali  da  una  riva  all’altra  del 
Reno,  avvivavano  ne’conquistatori  il  sen- 
timento della  nazionalità  germanica,  il 
confine  della  Francia  e della  Germania 
restò  incerto:  su  quel  punto,  Germania  e 
Francia  a vicenda  avanzavano  c retroce- 
devano; e fa  d’uopo  convenire,  che  in 
un’epoca  di  leggi  c d’ordini  adulto  per- 
sonali, in  cui  non  si  faceva  conto  delle 
nazionalità  indigene  nè  de’  limili  territo- 
riali, il  diritto  delia  Germania  era  forse  il 
migliore,  c finalmente  la  vinse:  il  feuda- 
lismo fortificò  ed  ordinò  quanto  la  guerra 
avea  violentemente  stabilito.  Il  feudalismo, 
capriccioso  ed  incurante  decimiti  naturali 
degli  Stati  e della  nazionalità  delle  genti, 
pose  il  Lussemburgo,  l' Alsazia,  la  Fiandra, 
la  Franca-Contea  e la  Lorena  sotto  fallo 
dominio  dell’  Impero  Germanico  : nei 
modo  stesso  la  Galliu  meridionale  e cen- 
trale diventavano  feudi  dclFInghillcrra;  e 
colà,  al  paro  che  all'est  ed  al  nord,  le 
città  e i baroni  accettarono  e difesero 
oslinutameute  quelle  sovranità  i cui  vin- 
coli erano  si  lunghi  e si  deboli,  e dallo 
stringimento  de'  quali  gli  difendevano  il 
Reno  ed  il  mare.  Gosl  i feudi  di  cui  si 
componeva  il  Belgio  furouo  staccati  dalla 
Francia,  e passare»  poi  da  una  in  altra 
mano  per  tutta  Europa,  secondo  la  legge 
delle  eredità,  la  fantasia  delle  contesse  da 
marito,  il  caso  delle  battaglie.  Le  case  di 
Borgogna  e d'Austria  ebbero  que’feudi  in 
dote  a vicenda:  incorporati  alta  Germania, 
passano  coll  lmpero  sotto  il  dominio  degli 
Spaglinoli,  c tornano  all'Austria,  c dal- 
l’Austria passano  alla  Francia,  c dalla 


Francia,  a’Paesi  Bassi.  Però  il  popolo  di 
HainauU  e di  Fiandra  non  è tedesco,  nè 
olandese;  anzi,  a grado  che  va  sviluppan- 
dosi, diviene  evidente  di  giorno  in  giorno 
che  è straniero  alla  razza  germanica , e 
di  ciò  si  compiace:  non  è più  il  tempo  in 
cui  rapporti  territoriali  po’tevano  rendere 
spontanea  e legittima  la  soggezione  dei 
Fiamminghi  alla  Germania.  La  schiatta 
dei  conquistatori  s'è  fusa  co’Gallo- Romani, 
e da  quella  fusione  emersero  un  popolo, 
ima  lingua,  una  civiltà  analoga  a quella  di 
Francia.  — Il  Belgio  è dunque  legato  alla 
Francia  con  tutti  i vincoli  che  stringono 
le  famiglie  e le  nazioni;  vincoli  clic  la  po- 
litica divisione  non  spezza:  la  stessa  ori- 
gine, la  stessa  lingua,  le  stesse  tradizioni, 
la  stessa  indole,  gli  stessi  combattimenti 
nella  loro  infanzia,  e le  stesse  sconlittc: 
dal  Reno  lino  ai  Pirenei,  è un  sol  popolo 
uscito  dalla  mescolanza  de’Gallo-Bomani 
colla  razza  germanica.  È vero , che  al 
nord  la  traccia  dell'invasione  è più  pro- 
fonda, l’influenza  de'Germani  più  intensa, 
e,  nella  lingua  di  certi  cantimi,  il  caral- 
tere  germanico  predominante;  ma  non 
mostrasi  nelle  provincie  della  Francia  me- 
ridionale, ove  l'invasione  romana  è più 
sensibile?  Però  nord  e mezzodì,  Belgio  e 
Provenza,  ambedue  questo  parti  tendono 
verso  un  tipo  comune:  ed  è il  compito  della 
Francia  (nobile  còmpitodcl  resto) di  lavo- 
rare assidua  per  formare  la  propria  unità. 
— Se  tale  è la  tendenza  del  Belgio,  donde 
avviene  clic  non  si  è già  da  gran  tempo 
gettato  nel  seno  delia  Francia?  D’onde 
avviene  clic  esso  ha  perfino  voluto  sfug- 
gire all' amplesso  di  lei?  Già  Fabbiamo 
(letto:  per  secoli  i Fiamminghi  han  prete-* 
rito  a tutto  l'indipendenza  feudale,  l'indi- 
pendenza del  comune,  lolibertà  locali;  quel 
modo  di  sentire  è diventato  abitudine  e 
tale  abitudine  ha  ornai  il  valore  d’un  fatto 
compiuto.  D’altronde  l’unione  colla  Fran- 
cia non  aveva  allora  nulla  che  fosse  invi- 
diabile: i destini  del  mondo  erano  oscuri, 
c l’assunto  della  Francia  glorioso  si  ma 
gravissimo,  traverso  a sentieri  scabri  e 
pericolosi;  tornava  meglio  al  Belgio  par- 
tecipare ai  frutti,  senza  avere  il  dolore 
della  gravidanza  c del  parto:  oltredichè, 
unito  una  volta  all’impero,  dalla  guerra 
soltanto  poteva  dipendere  la  sua  unione 
alla  Francia:  è forse  la  sola  delle  sue  pro- 
vincie  che  essa  fu  costretta  conquistar  con 
le  armi?  Nulladimeno  il  Belgio  è entrato 
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ben  presto  in  quel  movimento  di  concen- 
trazione, mercè  cui  la  Francia  raccoglie 
in  un  sol  corpo  le  sue  membra;  egli  se  le 
è cuntiuuamente  avvicinalo.  — Oggi  il 
Belgio  è tutto  francese;  nel  territorio  e 
nella  vita,  i due  fondamenti  di  ogni  na- 
zionalità: le  ultime  alture  de’Vosgi  vanno 
a finire  nel  Belgio;  le  pianure  di  Francia 
giungono  tino  colà:  il  corso  de’liumi  fran- 
cesi vi  si  continua  e Unisce.  Al  tempo 
stesso  il  Belgio  vive  della  sostanza  fran- 
cese, de'libri  francesi,  delle  l.eggi  francesi, 
del  sangue  che  i Francesi  hanno  sparso 
sui  patiboli  e sui  campi  di  battaglia.  Il 
Belgio  è ritornato  al  focolare  della  fami- 
glia, e là  ha  passato  20  anni:  furono  i 
congressi  che  tolserlo  alla  Francia  e dic- 
ronlo  in  custodia  all'Olanda:  il  Belgio  è 
francese.  — Perciò  il  Belgio  non  ha  sto- 
ria. Nel  passato  fu  smembrato  c dipen- 
dente; e lino  alla  sua  unione  coi  Paesi 
Rissi,  non  pensò  nè  a concentrarsi  nè  a 
liberarsi.  E una  storia  di  feudi  c di  co- 
muni, una  storia  di  località  in  cui  tutte 
le  relazioni  vanno  a Unire  alla  dieta  ger- 
manica, o a Madrid.  Il  Belgio  non  ha 
nazionalità  nè  centro  proprio;  non  ha 
nome,  se  non  quello  clic,  rompendo  il  filo 
delle  tradizioni , ha  ripreso  dalla  (ìallia 
antica,  uu  nome  dimenticato:  e quel  nome 
stesso  attesta,  che  il  Belgio  nou  presenta 
vita  distinta:  ed  in  fatti,  la  Gallia  esten- 
deva lino  al  Beno  la  sua  popolazione  e il 
suo  territorio.  La  storia  del  Belgio  è nella 
storia  di  Francia  , ove  si  confonde  da 
prima  ed  ove  più  tardi  rientra;  è nella 
storia  dell'Impero  Germanico,  della  Spa- 
gna, dell’Olanda.  — Ora  il  Belgio  è indi- 
pendente:  ruppe  le  catene  in  cui  lo  tene- 
vano le  nazioni  germaniche;  si  separò  dal- 
l'Olanda. Quantunque  il  governo  olandese 
fosse  tollerabile,  il  Belgio  sondo  francese 
non  poteva  soffrire  accoppiamento  si  odio- 
so. Quando  al  lìnirc  del  luglio  1830  la 
Francia  surse  e trionfò  de'suoi  tiranni,  il 
Belgio  pure  si  commosse,  e combattè.  — ■ 
La  lotta  cominciò  il  25  d’agosto  e il  20 
settembre  la  separazione  era  compiuta. 
Il  Belgio  si  volse  alla  Francia,  offerendosi 
all'unione;  ma  intervennero  i protocolli  c 
l'unione  fu  impedita.  Fu  ordinato  che  i 
Belgi  avessero  un  re,  ed  essi  offrirono  la 
corona  ad  un  figlio  del  redi  Francia, che 
vilmente  rifiutò.  Anche  il  duca  di  Leu- 
chlemberg  fu  escluso  dai  protocolli;  e la 
corona  fu  data  ad  un  inglese,  al  duca  di 


Sassonia-Cohurgo.  Oggi  il  Belgio  cammina 
di  fianco  alla  Francia  ; mesto  e pensoso 
come  la  Francia;  ma  come  questa  traendo 
dall'esperienza  edai  dolori  patiti  e attuali 
l'idea  e la  speranza  d'un  avvenire  migliore. 
— La  Belgica  aspira  a quel  magnifico  im- 
pero, che  s'estende  dal  Beno  a’  Pirenei, 
dalle  Alpi  ull’Oceano.  Se  le  nazionalità  non 
si  creano  per  la  volontà  degli  uomini,  nep- 
pure per  loro  volontà  si  disfanno.  All’est 
ed  al  sud  la  Francia  attinse  ornai  a'  suoi 
naturali  confini,  salvo  qualche  piccola  ec- 
cezione; ina  a!  nord  la  frontiera  è mobile 
e incerta  da  mille  anni.  È gran  tempo, 
che  i Francesi  si  sforzano  d’arrivare  al 
Beno;  e il  confine  ha  oscillato  più  volte  da 
quella  parte:  FAIsazia  e la  Lorena  sono 
oramai  francesi!  Ma  l’esperienza  del  pas- 
sato c’  è arra  sicura , che  la  tendenza 
espansiva  di  quella  grande  nazione  non 
cesserà  che  a)  Reno.  Allora  la  Belgica  non 
sarà  più  un'arena  aperta  in  cui  1’  Europa 
cercherà  i suoi  campi  di  guerra:  ma  com- 
porrà con  la  Francia  quell’area  chiusa 
di  fiumi,  di  mari  e di  monti , nella  quale 
; quaranta  milioni  d'  uomini  potranno  in 
dieci  giorni  spiccare  sulla  frontiera  due 
milioni  di  soldati. 

Belgio  ( Geogr . fis.  e statistica  ) — Il 
regno  del  Belgio  confina  con  quello  dei 
Paesi  Bassi  (Olanda)  al  nordest , con  la 
Francia  al  sud,  col  granducato  di  Luxem- 
hurgo  e la  provincia  renana  della  Prussia 
all'est,  coll’Oceano  (mare  del  Nord)  al- 
l’ovest. — Misurata  sulle  migliori  carte, 
la  sua  lunghezza  è di  kil.  255,  e la  sua 
maggior  larghezza  kil.  235.  — Le  Ardenne 
spingono  nel  Belgio  i loro  rami  e le  loro 
ondulazioni  lin  oltre  le  correnti  della  Mosa 
e della  Sambra,  e formano  all’est,  nel 
j cantone  di  Liegi  c nel  Luxemburgo  , un 
paese  di  colline  e montagnuole  selvose  e 
; metalliche,  intersecate  da  valli  fertili  di 
pasture  e di  cereali.  Un'  altra  catena  di 
colline,  dipendente  parimente  dal  sistema 
delle  Ardenne,  separando  la  valle  della 
Sambra  da  quella  dell’  fteaut  (Scbelda), 
traversa  il  territorio  di  Namur,  l'IIainaut, 
i e va  a finire  a Vilvorde  , nel  Brabante 
! meridionale.  — Il  resto  del  paese  fino  al 
mare  è basso  e piano , e paludoso  in 
qualche  luogo.  L’ aria  è fine  e sana  nel 
paese  montuoso,  umida  e nebbiosa  nella 
pianura.  — Due  fiumi , che  hanno  in 
Francia  il  corso  supcriore  , la  Mosa  e 
1 l'Escaut,  irrigano  il  Belgio.  La  Mosa , i 


Digitized  by  Google 


112  I 


BEI. 


BEI. 


( 952  ) 


cui  principali  tributari  sono  la  Sambra, 
l'Ourtbc  o il  Roèr,  scorre  in  una  stretta 
valle  traverso  alla  regione  delle  monta- 
gne da  cui  esce  a Muestricht,  e,  congiunta 
al  Waal,  sbocca  in  mare  a poca  distanza 
dal  Reno.  L"  Escaut  (Sclielda)  è il  fiume 
delle  terre  basse,  e,  come  la  .Vosa,  forma 
più  isole  alla  sua  foce  , le  quali  costi- 
tuiscono l’Arcipelago  zeelandese.  — Il 
Belgio  ha  immense  cave  di  carhon  fos- 
sile, specialmente  nelle  provincic  di  Lim- 
burgo , di  Liegi , di  Namur  c di  Jlai- 
naut.  — Il  suolo  delle  provincic  belgiche, 
composto  d'argille,  e di  sabbie  combinate 
in  diverse  proporzioni , è fertilissimo.  1 
cereali , i pascoli , il  tabacco , la  canapa, 
e specialmente  il  lino  vi  prosperano  : 
d’altronde  l'agricoltura  è perfetta  in  quel 
paese.  — La  superficie  del  Belgio  in  et- 
tari è distribuita  come  nella  seguente 
Tabella: 


Cosicché  la  coltura  si  estende  su  nove 
undicesimi  del  territorio  ! Nè  la  terra  in- 
dicala nel  prospetto  come  incolta,  riesce 
affatto  improduttiva;  chè  le  foreste  ne 
occupano  gran  parte.  — Stimasi  la  popo- 
lazione del  Belgio,  secondo  l'ultimo  censo 


(del  1851),  4,548,507  anime,  repartita 
nelle  provincic  come  segue: 

Nel  (amburghese  . . . 192,827 

» Liegese 489,146  • 

» I.uxemhiirgliese . . 195,909 

» Namuresc 282,190 

» Huinatit 756,056 

• (trabante 769,842 

» Fiandra  orientale . 790,855 

» Fiandra  occid.  . . 6.77,277 

» Anversano  . . . .’  434,405 

Totale 4,548,507 

— La  maggior  parti'  di  quella  popola- 
zione appartiene  alla  comunione  aposto- 
lica romana,  abbonché  nel  Belgio  il  nu- 
mero de'  Protestanti  e degli  Ebrei  sia 
considerevole.  I vescovati  cattolici  sono  6: 
di  Malines  (arcivescovato),  di  Bruges,  di 
Gand,  di  Liegi,  di  Namiir,  e di  Tournay. 
Il  Belgio  ha  3 università:  a Gand,  a Liegi, 
a I.ovanio.  1,’isiruzione  primaria  v’è  assai 
diffusa , sendo  diuturnamente  ammini- 
strata a circa  iHO  mila  fanciulli  d'ambo  i 
sessi  (230m.  maschi  e 170m.  femmine', 
in  5500  scuole.  — Ecco  m brevi  cifre  lo 
stalo  economico  di  questo  reame , se- 
condo il  bilancio  del  1854-55:  Heddito , 
128,596,590  franchi  ; Spese,  131 ,904,350; 
Deficit , 3,307,760.  — Debito  pubblico 
(a  tutto  il  1"  maggio  1855),  647,823,935. 

— Il  Belgio  ha  un  fiorente  esercito  di 
73,718  soldati , in  tempo  di  pace,  cosi 
composto:  16  reggimenti  ili  fanteria,  di- 
visi in  81  battaglione  (I  reggimento  cara- 
binieri, 2 cacciatori,  1 granatieri,  12  fu- 
cilieri), 56,550  soldati;  7 reggimenti  di 
cavalleria,  divisi  in  38  squadroni  ;2  reg- 
gimenti cacciatori , 2 lancieri  , 2 coraz- 
zieri, l guide,  9 compagnie  di  gendar- 
meria), 8202  cavalieri;  4 reggimenti  di 
artiglieria,  ecc.  (i  batterie  a cavallo,  21 
batteria  da  campagli»,  18  compagnie 
da  fortezza,  2 compagnie  traino,  1 com- 
pagnia pontonieri,  1 compagnia  operai), 
7276  artiglieri,  ecc.;  1 reggimento  del 
genio,  1690  soldati.  — In  tempo  di  guerra 
l’effettivo  di  questo  esercito  t'  portato  a 
iOOm.  soldati  — Le  statistiche,  commer- 
ciali belgiche  del  1853  (che  sono  le  più 
recenti) , dimostrano  un  movimento  di 
importazione  e d'esportazione  pel  cospi- 
cuo valore  di  611,000,000  di  franchi;  le 
esportazioni  esuberavano  sulle  importa- 
zioni per  franchi  67,416,000.  I.e  mag- 


Digitizedby  Google 


t 

BEI.  f 953  1 BEL 


giori  importazioni'  han  luogo  dal  Regno 
Unito  della  Gran  Bretagna  c d’ Irlanda, 
poi  dalla  Francia,  poi  da’ Paesi  Bassi 
(Olanda),  poi  dagli  Siati  l'nili  dell'  Ame- 
rica settentrionale,  poi  dagli  Stali  del- 
l'Associazione doganale  germanica  (Zol- 
wrcin),  poi  dalla  Russia,  poi  da  Cuba  e 
Porto  Ricco,  ccc.  ecc.  : mentre  le  mag- 
giori esportazioni  han  luogo  dal  Belgio 
in  Francia,  poi  nel  Regno  Unito  della 
Gran  ltrelagna  e d' Irlanda,  poi  ne'  Paesi 
Bassi  (Olanda/,  poi  negli  Stali  dell’Asso- 
ciazione doganale  germanica  ’Zolwrein), 
poi  negli  Stati  Uniti  dell’America  setten- 
trionale, poi  nelle  Città  Anseatiche,  poi 
negli  Stati  Sardi,  poi  in  Turchia,  ecc.  ccc. 

— La  metropoli  del  regno  del  Belgio  è 
Bruxelles , grande  c Bella  città.,  abitata 
(compresi  i suhurbii  daoltrelòOin. anime. 

Beigioioso  (fieogr.  star,  e statistica) 

— Delizioso  villaggio  e ricco  comune  del- 
l' Italia  s-ttcntrionalc , (in  Lombardia), 
capoluogo  di  distretto,  nella  provincia  di 
Pavia.  — Ha  belli  edilizi , e magnifiche 
campagne,  irrigate  dal  Po  e dall’  Olona. 
Possiede  numerose  industrie , e molto 
trafiica  coi  luoghi  circostanti. — Fino  dal 
principio  del  secolo  XV,  questo  villaggio 
appartenne  all’illustre  famiglia  Lombarda 
de’Belgioioso;  i quali  vi  fecero  erigere  un 
castello  degnissimo  di  osservazione  per  la 
sua  bella  architettura;  ora  villa  magnifica 
(sempre  de’  Beigioioso) , cinta  d'ameni 
giardini.  — Francesco  1,  re  di  Francia,  fu 
quivi  condotto  prigioniero,  dopo  ch'ebbe 
perduta  la  battaglia  di  Pavia  (1525)  — 
Galeazzo  11  ide’  Visconti),  duca  di  Milano, 
dotò  Belgioioso  dell'utilissimo  acquedotto, 
che  ancora  conduce  in  copia  acqua  pota- 
bile ai  numerosi  abitanti  di  quel  villaggio. 

— Beigioioso  è distante  1 1 kil.  da  Pavia, 
all'estsudesl,  e 33  da  Milano,  al  sudest. — 
Popolazione;  3m.  anime. 

Beigirate  {fieogr.  statistica ) — Ricco 
ed  amenissimo  villaggio  dell'Italia  setten- 
trionale, nell’Allo-Novarcse,  (Stati  Sardi), 
provincia  di  Pallanza  c mandamento  di 
Lesa.  — Sorge  sulla  riva  occidentale  del 
lago  maggiore  (Verhano)  su-  cui  ha  un 
piccolo  porlo,  che  è fra  gli  scali  più  fre- 
quentati per  andare  alle  Isole  Boiromee  e 
per  venirne.  La  strada  del  Sempionc  at- 
traversa Bclgirate,  ed  un  gran  numero  di 
ricchi  ed  eleganti  fabbricati,  ville  sontuose 
di  Signori  Piemontesi  c Novaresi,  che  for- 
mano o circondano  qucslo  villaggio,  ne 


rendono  vaghissima  la  prospettiva,  spc- 
cialmfeule  a mirarla  dal  lago.  — I prodotti 
principali  delle  beile  colline  di  Bclgirate 
consistono  in  vini  prelibati  e frutta  squi- 
sitissime. — Beigirate  è distante  1 kil.  da 
Lesa,  al  nordnordovost,  e 7 da  Pallanza, 
al  sud.  — Popolazione:  1000  anime 

Belgorol  , Bielgorod  , Biegolorod 
(fieogr.  stor.  e statistica ) — Città  vesco- 
vile della  Russia  europea,  capoluogo  di 
distretto,  nel  governo  di  Kursk,  uno  dei 
19  componenti  la  Grande  Russia.  — È 
situata  sulla  riva  del  Severnoi-Donelz, 
e si  divide  in  città  vecchia  e città  nuova: 
Cuna  fortificata,  l’altra  difesa  da  semplici 
palizzate.  Tre  grandi  subborghi  la  circon- 
dano. — Notevole  è il  traffico  che  Belgo- 
rod fa  con  Kursk,  con  Sciarkow  o con  le 
altre  città  della  Piccola  c della  Grande 
Russia.  Vi  si  tengono  3 fiere  annue  mol- 
tissimo frequentate,  clic  durano  ciascuna 
uno  settimana.  — Le  campagne  di  Belgo- 
rod sono  fertilissime,  e producono  gran 
copia  di  cereali  e di  frutta,  fra  cui  molto  ri- 
nomali sono  i poponi,  che  si  spediscono  a 
Mosca  c perfino  a Pietroburgo.  Pingui  e 
larghi  sono  quivi  pure  i pascoli,  popolali 
da  numeroso  bestiame  grosso  e minuto, 
ma  rarissime  le  macchie  e le  selve.  — 
Belgorod  è nata  dalle  rovine  di  Sarkel, 
città  edificata  dal  czar  Wladimiro,  nel 
990,  sopra  un  monticello  di  creta  bianca 
distante  forse  2 kil.  dalla  città  moderna 
(Sarkel),  come  Belgorod,  significa,  in 
russo,  (città  bianca). — Belgorod  é distante 
1 1 i kil.  da  Kursk, a)  sud,  e 82  da  Sciarhow, 
al  nordest.  — Popolazione:  lOra. 

Belgrado,  Alba  Graeca  ( Geogr . stor. 
e statistica)  — Grande  città  e celebre 
fortezza  della  Turchia  europea,  nel  prin- 
cipato di  Sdrvia,  al  confluente  del  Danubio 
e della  Sava,  sulla  riva  destra  di  quei 
grandi  fiumi , in  una  specie  di  penisola 
formata  al  nord  dal  Danubio  e all’ovest 
dalla  Sava.  — Belgrado  è composta  di 
tre  parli  : la  Cittadella,  la  Città  propria- 
mente detta,  i Subborghi,  che  sono  molto 
vasti  e popolosi.  — La  Cittadella  sorge 
al  nordovest  della  città  , sopra  un’  altura 
che  domina  un  largo  orizzonte,  e special- 
mente  il  Danubio  e la  Sava;  è luogo  for- 
tissimo, cinto  di  fossi,  controfossi  e ba- 
stioni, c contiene  il  palazzo  del  coman- 
dante turco  (pascià),  una  bella  moschea, 
alcune  caserme  ed  altri  opportuni  militari 
edilizi.  — In  quella  fortezza  è «n  fonte 
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d'acqua  perenne  nel  fondo  di  un  pozzo, 
in  cui  si  scende  per  una  scala  di  300  gradi 
scavata  nel  vivo  sasso  ; e fuori  appena 
delle  formidabili  sue  cerchia  trovasi  il  Top- 
kaneh , luogo  ora  alquanto  trasandato,  nel 
quale,  nc'bei  tempi  della  militare  potenza 
turchesca,  fabbricavasi  ogni  sorta  d'armi 
e fondevansi  cannoni.  — La  Città  pro- 
priamente detta,  congiunta  da  un  lato  alla 
Cittadella,  e dall’altro  estesa  lino  al  Da- 
nubio (al  nordestl,  è pur  cinta  di  mura 
e di  fossi.  È costrutta  come  le  città  d'O- 
riente,  ed  abitata  da  Turchi,  io  maggiorità, 
e da  Cristiani,  i più  dei  quali  apparten- 
gono ai  riti  ruteno  e greco-orientale  od 
alla  comunione  armena.  Nel  mezzo  di  un 
labirinto  di  viuzze  oscure  e sudice,  s'apre 
in  questa  parte  di  Belgrado  qualche  piazza; 
ed  ivi  sono  alcune  chiese  fra  cui  la  vecchia 
cattedrale  ; sendo  Belgrado  città  vescovile, 
suffraganea  della  metropoli  d' Antivari: 
ma  più  delie  chiese,  quivi  incontransi  nu- 
merose le  moschee.  Contiene  anche  un 
grande  arsenale,  la  dogana,  vaste  caserme 
per  la  guarnigione  turca  (ordinariamente 
di  6m.  soldati),  ed  un  gran  mercato  pel 
pesce  situato  non  lungi  dal  luogo  dove 
il  Danubio  e la  Sava  confluiscono.  — La 
massa  principale  della  popolazione  cri- 
stiana di  Belgrado  abita  nei  Subborghi  ; 
fra  cui  distinguesi  quello  de'tìaseeni,  lun- 
ghesso la  Sava,  cinto  in  parte  di  mura  e 
di  palizzate;  e l'altro  chiamato  Palunka , 
dalla  specie  di  fortilicazionc  turca  clic  vi 
esiste.  — In  que'suhborghi  incontransi  le 
case  meglio  costrutte  di  Belgrado;  con- 
tengono più  di  100  chiese,  qualche  mo- 
schea, 10  bagni  pubblici,  molti  khan  c 
non  pochi  magnifici  bazar , circondati  di 
giardini.  Le  maggiori  e più  frequentate 
strade  son  fiancheggiate  da  file  d’alberi,  la 
cui  ombra  è molto  comoda  nella  state,  cal- 
dissima in  quel  clima.  Inoltre  vi  si  vedono 
quattro  belle  e vaste  piazze.  Tutti  i quali 
luoghi  sono  affollati  dai  mercanti  Turchi, 
Greci,  Ebrei,  Armeni,  Tedeschi,  I ngari  e 
Schiavami,  che  quivi  ragunano  merci  degni 
qualità  e capitali  vistosissimi,  sendo  Bel- 
grado, per  la  sua  felice  posizione.il  grande 
emporio  commerciale  fra  la  Turchia  e la 
Germania.  La  frequenza  dei  piroscafi  au- 
striaci, clic  scendono  e salgono  il  Danubio 
da  Vienna  alle  sue  foci,  carichi  di  mer- 
canzie e di  passeggeri,  accrebbe  di  mollo, 
recentemente,  l'importanza  commerciale 
di  questa  piazza.  — Al  nord  della  città 


sono  tre  isolettc  (le  isole  della  Guerra )_, 
nel  mezzo  del  Danubio;  le  quali  formano 
a Belgrado  un  porlo  fluviale  molto  sicuro; 
e un  poco  sopra  della  foce  della  Sava,  in 
faccia  al  subborgo  dei  Basceni , incon- 
tratisi le  isole  degli  Zingari  (la  Grande  e 
la  Piccola).  — Belgrado  non  è solo  una 
città  commerciante,  ma  è anche  manifat- 
turiera: fabbrica  gran  quantità  di  tappeti 
alla  turca,  buone  armi  ed  utensìli  vari  di 
ferro,  stoffe  di  seta,  tele  di  cotone,  co- 
rami, ecc.,  ecc.  — Vogliono  gli  eruditi, 
che  Belgrado  occupi  il  sito  della  città  che 
gli  antichi  chi inarono  Singidunum  o Tati- 
rumini;  ed  in  tal  caso  sarebbe  la  patria 
dell'imperatore  Gioviano  : ma  comunque 
di  ciò  sia,  questo  è certo,  che  nelle  di- 
visioni del  Domano  Impero  fece  sem- 
pre parte  dell'  Impero  d'  Oriente , ab- 
benchè  successivamente  passasse  in  po- 
tere dei  Visigoti,  dei  Goti  e degli  Unni. 
Cessato  il  dominio  de'Bisantini  sulle  rive 
della  Sava  e del  Danubio,  Belgrado  ap- 
partenne (tino  dal  XII  secolo  e prima)  al 
regno  di  Servia:  ma  venduta  da  un  prin- 
cipe serviano  all’  Ungheria  (secolo  XIV), 
quella  città  diventò  una  fortezza  quasi  ine- 
spugnabile, che  gli  l ugheri  opposero  alla 
potenza  de'Turchi  già  diventata  formida- 
bilissima. Infatti,  Amurat  11  attaccolla 
inutilmente:  ma  con  grande  apparecchio 
di  guerra  ed  impeto  non  mai  più  visto  op- 
pugnala poco  dopo  dal  terribile  conquista- 
tore di  Costantinopoli  (Mohammed  II;,  non 
ci  volle  meno  della  virtù  guerriera  d’un 
Hunnyade,  c dello  ardore  religioso  d’  un 
gran  santo,  per  rintuzzar  l'orgoglio  degli 
Ottomani,  salito  alle  stelle  dopo  la  distru- 
zione dell'ultimo  avanzo  dell'Impero  Ro- 
mano sulle  rive  del  Bosforo.  L'assedio  di 
Belgrado  incominciò  addi  1 3 giugno  1 156. 
Hunnyade  ei  a allora  tenente  generale  del 
regno  d'Ungheria.  Quel  gran  capitano  alla 
testa  de' suoi  ungheresi,  e de' numerosi 
Crociati  (quinta  Crociata  contro  i Turchi) 
raccolti  da  papa  Calisto  III,  ed  esortati 
dal  zelantissimo  predicatore  Giovanni  da 
Capistrano,  respinse  con  perdita  immensa 
i Turchi,  il  20  luglio  dello  stesso  anno  : 
2 im.  Turchi  perirono  sotto  le  mura  di 
quella  fortezza;  ed  il  superbo  sultano  perse 
inoltre  300  cannoni,  e 200  brigantini  di- 
strutti nel  Danubio.  Ma  il  grande  Ilun- 
nyade  non  sopravvisse  lungo  tempo  al  suo 
trionfo:  le  fatiche  sopportate  in  qucllp 
guerra  di  giganti,  una  ferita  che  ebbe  nel- 
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l’assedio,  l’aria  di  Belgrado,  corrotta  dai 
pestilenziali  miasmi  emanati  dai  cadaveri 
dei  Turchi  rimasti  insepolti  sotto  le  sue 
mura,  tutte  quelle  cagioni  si  riunirono 
per  sviluppare  nel  suo  seno  ima  ardentis- 
sima febbre,  che  lo  tolse  di  vita  20  giorni 
dopo  la  fuga  di  Mnhammcd.  E Capistrunn, 
quel  pio  e valorosissimo  frale-guerriero, 
non  Lardò  a seguirlo  -nella  tomba  : il  23 
ottobre  seguente  , spirò  a Belgrado  nel 
suo  letto,  dopo  aver  tante  volte  cercato 
una  fine  più  degna  di  lui  sul  campo  di 
battaglia!  Capistrano  è noverato  fra'sanli; 
e il  suo  funereo  monumento,  sotto  la  cu- 
pola di  Santo  Stefano  a Vienna,  eloquen- 
temente ricorda  i diritti,  che  quell'italiano 
ingegnoso,  pio  e coraggiosissimo  ha  alla 
riconoscenza  de'Cristiani  ed  al  rispetto  dei 
Turchi.  — Belgrado  era  occupata  dalle 
truppe  dell'Imperatore  Carlo  V,  quando 
Solimano  II  se  ne  insignorì  per  capitola- 
zione, nel  1521,  dopo  aver  tentato  20  fu- 
riosi assalti,  sempre  respinti  dagli  eroici 
Ingaresi  difensori  della  Cittadella.  — I 
Turchi  rimasero  signori  incontestati  di 
Belgrado  sino  al  1688.  Ma  in  quell’anno 
la  forte  città  fu  presa  dagli  imperiali,  ca- 
pitanati da  Massimiliano  elettore  di  Ba- 
viera. Però,  nel  1690,  ritornò  in  potere 
de’Turchi;  i quali  seppero  rendere  vani 
gli  sforzi  tentati  dagli  imperiali  per  ri- 
prenderla tre  anni  dopo;  e nel  1693,  alla 
pace  di  Carlowitz,  ne  fu  assicurato  il  pos- 
sesso alla  Turchia.  — Nel  1717,  il  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia,  rinomato  gene- 
ralissimo delle  forze  imperiali,  in  conse- 
guenza di  una  segnalata  vittoria  riportata 
sotto  lo  mura  di  Belgrado,  s’impadronì  di 
quella  fortezza  due  giorni  dopo  la  batta- 
glia; e quindi  la  pace  di  Pnssarowilz  ne 
guarentì  il  dominio  all'Austria.  — Nel 
1739  Belgrado  fu  dagl’imperiali  restituita 
ai  Turchi,  ma  con  In  condizione  espressa, 
che  le  fortificazioni  nuovamente  costrutte 
fossero  tutte  smantellate;  lo  che  fu  fedel- 
mente eseguito.  — Gl’imperiali,  sotto  gli 
ordini  del  Laudon,  ripresero  Belgrado  ai  ■ 
Turchi  nell'ottobre  del  1789,  e la  tennero 
lino  alla  pace  del  17:11 . — Nel  1606 quella 
fortezza  cadde  in  potere  degli  insorti  Scr- 
viani,  capitanali  dal  valorosissimo  Giorgio  | 
il  Nero  {Czerni  Georges);  ma  assediati  in  i 
essa  dai  Turchi,  nel  1813,  c visto  di  non 
poter  lungamente  resistere  contro  il  nu- 
mero preponderantissimo  delle  forze  ot- 
tomane, si  decisero  i Serviaui  di  far  sal- 


tare la  Cittadella,  nel  tempo  che  incen- 
diarono i sobborghi  della  città:  quindi  si 
ritirarono,  lasciando  in  mano  de'Turchi 
un  mucchio  di  fumanti  rovine  ! ! — Dopo 
quell'epoca,  tornata  sotto  il  dominio  della 
Porta  Ottomana,  la  fortezza  di  Belgrado 
fu  riedificata,  e nel  1820  vi  furono  aggiunte 
tante  opere,  che  oggi  è diventata  anche 
più  formidabile  di  prima.  Comunque,  ella 
è il  più  importante  baluardo  turchcsco 
sulle  frontiere  dell'impero  d’Austria.  I 
sobborghi  poi  non  solo  furono  rifabbricati, 
ma  ampliati  e fatti  più  belli  di  prima.  — 
Belgrado  è distante  40  kil.  da  Semendria, 
al  nordovest,  62  da  Peterwardein,  all'est, 
e 800  da  Costantinopoli,  al  nordovest.  La 
grande  strada  da  Costantinopoli  a Buda 
e Vienna  passa  da  Belgrado:  gli  Austriaci 
tengono  a Semiino,  grosso  villaggio  di- 
stante pochi  kit.,  sulla  sinistra  del  Danubio, 
la  loro  dogana,  e il  lazzaretto  per  la  qua- 
rantina. — Pop.  di  Belgrado:  iOm.  anime. 
Belhawen  ir.  Alessandri*'. 

Bella  ( Geagr.  statistica  ) — Piccola 
città  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli;, nella  Basilicata,  capoluogo  di  can- 
tone nel  distretto  di  Melfi,  diocesi  di  Muro. 
— È situata  nel  mezzo  della  catena  del- 
l'Apprnnino  meridionale , sopra  un'  alta 
collina,  ma  in  luogo  di  clima  piuttosto  mite. 
Possiede  una  bella  chiesa  collegiata,  un 
ospedale  e tre  case  di  carità.  — Il  terri- 
torio di  Bella,  variatissimo  nella  superfi- 
cie. ò pieno  di  campi  fertili  in  cereali,  di 
bei  vigneti,  e ricchi  pomari,  del  prodotto 
de'  quali  i Bellcsi  fan  traffico  notevole  coi 
circosLinti  luoghi,  lino  in  Salerno  Nè  vi 
mancano  pingui  pascoli,  ove  si  mitre  nu- 
meroso bestiame.  Il  bosco  detto  di  Santa 
Croce  ombroso  di  faggi  c cerei , è popo- 
lato di  volpi,  lepri,  starne , beccacce  ed 
altri  uccelli , nò  rari  vi  s’ incontrano  i 
lupi. — Le  donne  di  Rolla  bari  fama  in 
tutta  Basilicata  di  venustà,  intelligenza  ed 
operosità  non  comuni.  — Bella  è distante 
fi  kil.  da  Muro,  35  da  Molli,  e 85  da  Sa- 
lerno. — Popolazione:  6m.  animo. 

Bellac  (tìcogr.  statistica)  — Piccola 
città  di  Francia  nel  dipartimento  dell’Alta 
Vienna,  capoluogo  di  circondario  e di 
cantone.  — Siede  sul  pendio  di  un  pog- 
gio, che  domina  il  torrente  Vincu.  — Ila 
fabbriche  di  pannilani.di  tele,  di  coperto, 
di  cappelli,  e conce  e cartiere  ; e fa  atti- 
vissimo commercio  di  bestiame  nutrito 
ne'  pascoli  del  suo  territorio,  e di  legname 
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«li  quercia  e ili  castagno  taglialo  ne'  suoi 
boschi.  K distante  37  kil.  da  Limoges,  al 
nordnordovest.  — Popolazione:  ini.  ani- 
me. — Il  circondario  di  Bellac  comprende 
78  comuni  ripartili  in  8 cantoni,  cioè  ; 
Bellac,  Ilessincs,  le  Dorai,  Chateau-Poin- 
sat,  Magnar  Lavai,  Mezicrcs,  N’antiat, 
Saint-Sulpice-les  Feuilles.  — Popolazione 
di  tutto  il  circondario:  85m.  anime. 

Bellaggìo  ( Geogr . statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
capolnogo  di  distretto  nella  provincia  di 
Como.  — Sorge  di  contro  alla  deliziosa 
spiaggia  di  Tramezzino  , sulla  estremità 
della  lingua  di  terra,  clic  si  estende  fini 
due  rami  del  Lario  e divide  ipiel  bellis- 
simo lago  in  due  laghi  minori:  di  Lecco 
e di  Domo.  Quella  situazione  è veramente 
mirabile!  Plinio  vi  possedè  la  villa  deli- 
ziosissima, che  egli  stesso  cita  nella  set- 
tima lettera  del  libro  XII  delle  sue  opere 
sotto  il  nome  di  Tragedia.  — In  lìellag- 
gio  e nei  suoi  pittoreschi  dintorni  sono 
giardini  deliziosissimi  e ville  magnitiche, 
in  cui  è raccolto  <|#anto  le  arti  gentili  pos- 
sono produrre  di  bello  e grandioso.  Dal- 
l’alto del  castello  di  Bellaggio , che  do- 
mina i laghi  ed  il  borgo,  luogo  frequen- 
tatissimo dai  forestieri,  l’occhio  incantato 
scorge  uno  ile’ più  grandiosi,  pittoreschi, 
variali  e sorprendenti  panorami  d'Italia. 
Vicino  a Bellaggio  i curiosi  visitano  anche 
la  caduta  d'acqua  denominata  Orrido  di 
Molina,  che  per  due  bocche  precipita  in 
un’  ampia  e profonda  voragine  con  ispa- 
ventcvole  fragore.  — Bellaggio  è distante 
37  kil.  da  Como,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

Ballano  (Geogr.  cornai,  e statistica  ) 
— Crosso  a ricco  borgo  dell'Italia  setten- 
trionale, in  Lombardia,  capolnogo  di  di- 
stretto nella  provincia  di  Como,  sulla  ri- 
va orientale  del  Lario,  alla  estremità  «Iella 
Valle  di  Sassina.  — In  licitano  si  produce 
ogni  anno  copia  grandissima  «li  seta  ec- 
cellente : le  Blande,  ed  il  traffico  di  si 
liceo  prodotto,  occupano  quasi  esclusiva- 
mente  l'attività  intelligentissima  de’  Bel- 
lunesi. — Nei  dintorni  di  Bellano  sono 
molte  belle  ville  c casini  deliziosi  ; ma  la 
cosa  eh'  ivi  veramente  sorprende,  è la 
celebre  cascala  della  Pioverna,  detta  l'Or- 
rido di  Belluno,  alla  200 piedi.  — Bellano 
è distante  35  kil.  da  Como,  al  norduord- 
est,  c tì  da  Menaggio  (di  là  dal  lago) , al 
nordest.  — Popolazione:  3m.  anime. 


Bollante  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
di  agricoltori  e di  pastori,  nell’  Italia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  provincia  di 
Abruzzo  Ulteriore  I,  distretto  e diocesi  di 
Teramo,  cantone  di  Campii. — Sta  sopra 
un  poggio  non  lungi  dalle  rive  del  Sali- 
nello.  Ila  una  chiesa  parrocchjpie,  ed  una 
pubblica  scuola.  — Il  suo  territorio  nu- 
tre bestiame  in  copia,  c produce  cercali, 
legumi,  vini:  ma  la  maggior  ricchezza  di 
Bollante  deriva  dalla  pastorizia.  Fa  Itera 
di  maggio  e di  novembre.  — È distante 
16  kil.  da  Teramo,  al  nordest.  — Popo- 
lazione; 2m.  animo. 

Bellas  [Geogr.  statistica)  — Piccola  cit- 
tà «lei  regno  di  Portogallo,  nella  provincia 
d'Estremailura,  distretto  «li  Torres- Vedras, 
sulle  rive  dell' Ancella.  — Sono  nei  suoi 
dintorni  fonti  d'acque  ferruginose  rino- 
mate, e frequentatissime.  — E distante  15 
kil.  da  Lisbona,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 4m.  anime. 

Bellecombe  (Geogr.  statistica) — Cumb 
o Comò , è vore  teutonica  significante 
luogo  basso,  e chiuso  ; la  quale  fu  ado- 
perata in  vari  paesi,  per  indicare  valli 
profonde  c cinte  di  monti.  — Molti  casali 
e villaggi  di  Savoia  e della  valle  d’Aosta 
(Stati  Sardi)  portano  <|uesto  nome.  I prin- 
cipali sono  tre.  («•  tutti  in  Savoia):  uno 
nella  Savoia  propria,  con  cave  di  combu- 
stibile fossile;  un  altro  nella  Tarantasia, 
ron  antico  castello  e torre  di  sorprendente 
altezza;  il  terzo  nel  Faucignv,  non  lungi 
da  Mègèvc.  Ma  il  primo  è il  più  popolato 
dei  tre:  conta  1 500  anime;  ed  «':  distante 

0 kil.  da  Le-Chàlelard  suo  capo  di  man- 
damento. 

Bellegarde  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Fortezza  di  Francia,  nel  dipartimento 
de’Pirenei  Orientali  'nell’antica  contea  di 
Rossiglione),  sul  colle  di  Pertnis,  presso 
la  frontiera  di  Catalogna  (Spagna),  fra 
Cerei  e Jonquiércs.  Chiesta  foili'zza,  per 
la  sua  posizione,  è validissima  alla  difesa. 
Gli  Spaglinoli  la  preselo  nel  1674  (era  al- 
lora una  semplice  torre),  ma  la  ripresero 

1 Francesi  (capitanati  da  Schomberg  ', 
l’anno  seguente.  Fu  Luigi  XIV,  dopo  la 
pace  di  Ninicga,  ch«-  trasformò  Bellegarde 
in  una  vera  fortezza.  Nel  1793  , gli  Spa- 
gnnoli  espugnarono  «li  nuovo  questa  piazza , 
dopo  34  giorni  «li  bombardamento  ; ma 
l’anno  appresso  fu  ripresa  dal  Dugom- 
mier , duce  delle  armi  della  Repubblica 
Francese  ne' Pirenei  Orientali.  — Uelle- 
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garde  è distante  20  kit . da  Perpignano, 
al  sud. 

Bellegbam  ( Geogr . monumentale)' — 
E una  città  dell’Asia  meridionale,  nell-  i- 
sola  di  Seilàn  (Indie  Orientali),  nelle  vi- 
cinanze di  (iolotubo.  — V’  è il  gran  tem- 
pio di  Buddlia,  con  una  statua  colossale 
di  quella  divinità. 

Belle-Isle-en-Mer  (tìeogr.  fi s.  e stati- 
stica) — lsolettn  dell’  Oceano  Atlantico  , 
sulle  coste  di  Francia,  dipendente  dal  di- 
partimento del  Morbihan,  ed  uno  dei  can- 
toni del  circondario  di  Lorient.  — Ha  Iti 
Idi.  di  lunghezza  ed  8 nella  massima  lar- 
ghezza, ed  è da  ogni  parte  cinta  da  rupi 
c alte  rocce.  — Vi  si  ricolgono  cereali 
eccellenti,  e nutre  cavalli  da  tiro  molto 
stimati.  — Possiede  anche  ricche  saline 
d’acqua  di  mare.  — È abitala  da  intrepidi 
marinari,  dediti  per  lo  più  alla  pesca  a 
al  cabotaggio.  — È considerata  fortezza 
di  terza  classe,  dipendente  dalla  divi- 
sione di  Nantes,  ed  è difesa  da  5 forti, 
dei  quali  il  più  importante  è quello  del 
Palazzo , luogo  principale  dell’isola  c 
prigione  di  Stalo  pei  condannati  politici. 

— Uopo  avere  appartenuto  ai  conti  di 
Cornovaglia,  alle  abbazie  di  Bcdon  c di 
Qoiniperlc,  ed  a Carlo  IX,  Belle-isle-en- 
mer  divenne  proprietà  del  celebre  Fon- 
quet,  il  cui  nipote  la  vendè  a Luigi  XV. 

— Quest’isola  è distante  12  kit.  dalla  pe- 
nisola di  Qniberon.  — Popolazione  dell’i- 
sola: circa  Din.  anime.  — Nelle  cronache 
latine  del  medio-evo,  quest’isola  è chia- 
mata Cahnesus. 

Bellcntre  [Geogr.  statistica) — Villag- 
gio e comune  della’Savoia  , Stati  Sardi)  nel 
mandamento  d’Aiine,  provincia  e diocesi 
di  Tarantasia.  — K situato  sulla  destra 
riva  dell’lsero  , lunghesso  la  via  che  dal 
Piccol  San  Bernardo  conduce  a Monticeli. 

— il  suo  territorio  è specialmente  ricco 
di  pascoli  e boschi  popolati  di  numeroso 
bestiame.  Produce  anche  molte  frutta. — 
Bellcntre  Odislautc  G kil.  da  Aime.  — 
Popolazione  di  tutto  il  comune:  1100 
anime.  — Frequentissimi  quivi  s’ incon- 
trano) gozzuti  (in  ambedue  i sessi),  c di- 
sgraziatamente non  rari  i cretini. 

Bellevaux  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Villaggio  e comune  della  Savoia  (Stati 
Sardi)  nel  mandamento  di  Thonon,  pro- 
vincia del  Ciah lese  e diocesi  d’Annecy.  — 
E situato  nella  valle  a cui  dà  il  nome, 
sulla  destra  del  torrente  Brevou  , tribu- 


tario della  Dranza.  — Le  montagne  che 
circondano  quel  comune  contengono  va- 
rie cave  di  marmo:  il  monte  Chavan  è 
ricco  d’un’ abbondante  cava  di  combusti- 
bile fossile,  e d’  una  miniera  di  ferro.  — 
I principali  prodotti  agrari  del  territorio 
di  Bellevaux  sono  cereali,  legumi,  patate: 
abbonda  perù  di  pascoli  eccellenti,  pieni 
di  bei  bestiami,  che  danno  copia  di  bu- 
tirro e di  cacio.  — Dopo  l’ agricoltura  e 
la  pastorizia,  poche  sono  le  industrie  in 
questa  recondita  parte  della  Savoia:  però 
vogliamo  citare  le  fabbriche  di  stoviglie 
di  Bellevaux,  ricercate  in  tutte  le  comuni 
circonvicine.  — In  Bellevaux  è fiera  di 
bestiami  ogni  anno,  addi  9 ottobre.  — 
Bellevaux  è distante  20  kil.  da  Thonon. 

— Popolazione  di  tutto  il  comune:  1G00 
anime. 

Bellevillo  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Grosso  villaggio  e importantissimo  co- 
mune di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna,  presso  Parigi,  — Sta  alla  estremità 
del  subhorgo  del  Tempio,  sopra  un'emi- 
nenza. — È pieno  di  case  di  delizia,  scodo 
il  luogo  prediletto  degli  operai,  massime 
di  quelli  che  abitano  il  nord  della  metro- 
poli, i quali  vi  concorrono  in  folla  ne'  dì 
festivi.  — llcilcville  oppose  vigorosa  re- 
sistenza alle  truppe  degli  Alleati,  che  bloc- 
cavano Parigi,  nel  18U.  — È distante  2 
kil.  da  quella  gran  città,  al  nordest.  — 
Popolazione  del  comune:  12in.animc. 

Belley  [Geogr.  stor.  e statistica). — Pic- 
cola città  vescovile  di  Francia,  nel  dipar- 
timento dcll'Aiu,  capoluogo  di  circonda- 
rio.— I suoi  più  notevoli  edilizi  sono:  la 
cattedrale  ed  il  vescovato. — Possiede  un 
buon  collegio  comunale,  una  Società  di 
Agricoltura,  uua  pubblica  biblioteca  ed 
un  piccolo  musco. — La  cura  deTdugelli  e 
la  fabbricazione  delle  cotonine  sono  le 
principali  industrie  di  Belley:  ne’dintornisi 
scavano  buone  pietre  litografiche,  repu- 
tate le  migliori  di  Francia. — Belley  fu  se- 
de d’un  vescovo  fin  dal  V secolo.  Sotto  i 
Domani  era  città  forte.  Il  fiero  Aitila  la 
distrusse  due  volte.  Caduta  sotto  il  do- 
minio della  casa  di  Savoia,  Amedeo  Vili 
ricdificolla;  ma  Carlo  Emanuele  la  cede 
alla  Francia  nel  1001  , sotto  i cui  re  fu 
capitale  del  Bugey. — Belley  è dist.  75  kil. 
da  Bourg,  al  sudest.  — Popolazione:  5m. 
anime.  — Il  circondario  di  Belley  com- 
prende 112  comuni,  ripartiti  in  9 cantoni, 
cioè:  Belley,  Amhrieux,  Seyssel,  Chatnpa- 
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provincia  del  suo  nome.  — Sorge  vaga- 
mente sovra  un  poggio,  alla  destra  sponda 
del  liiime  Piave,  là  ove  sbocca  il  torrente 
Ardo.  Alle  sue  porle  ha  un  borgo  assai 
vasto,  in  amena  posizione,  al  principio 
della  ubertosa  pianura  .detta  il  Campi- 
fello  : quel  borgo  si  cbiaina  Capo  di 
Ponte,  pel  superbo  suo  ponte,  sulla  Piave, 
il  cui  arco  avendo  una  corda  di  50  metri 
è il  più  grande  d'Italia,  e uno  de' più 
ragguardevoli  d’Europa.. — Belluno,  già 
città  forte  e munita  d'un  ben  costruito 
castello,  ba  circa  5 kil.  di  circonferenza, 
ed  è adorna  di  belli  edilìzi.  Ila  fontane  di 
marmo,  dalle  queli  sgorgano  acque  lim- 
pidissime, condotte  in  città  per  mezzo 
d'un  acquedotto , che  passa  sopra  un 
ponte  di  pietra  degno  veramente  di  nota 
per  l'arditezza  della  sua  costruzione.  Mol- 
tissime chiese  adornano  questa  città;  e 
fra  le  più  belle  citiamo  : la  cattedrale , 
eretta  sopra  il  disegno  di  Tullio  Lom- 
bardo, o l'attigua  stupenda  torre  delle 
campane;  Santo  Stefano,  di  bella  archi- 
tettura cristiana  (gotica);  San  Pietro,  ele- 
gante e moderno  edilìzio  adorno  di  bel- 
lissimi marmi.  E tra  le  fabbriche  civili, 
son  degne  di  parlicolar  menzione  queste: 
il  Palazzo  Pretorio,  magnifico  edifizio 
marmoreo , ricco  di  sculture  e di  altri 
antichi  pregevoli  oggetti  d’arte;  il  Palazzo 
y del  Municipio,  ornalo  di  molle  iscrizioni 
e di  molti  busti  di  marmo  c di  bronzo  ; 
l'Episcopio,  fabbricato  sopra  un  castello 
anticamente  coronalo  da  torri  ; la  vastis- 
sima caserma,  antico  convento  de'Gesuili. 
— Belluno  possiede  molti  istituti  di  be- 
neficenza pubblica  c d istruzione.  I più 
cospicui  sono:  il  monte  di  pietà,  il  gin- 
nasio, l'ospedale,  il  seminario,  la  ricca 
biblioteca  (raccolta  dal  dotto  vescovo 
Luigi  bollino).  — In  Belluno  si  lavora  la 
seta,  si  fanno  cappelli  ed  altri  oggetti  dì 
paglia,  si  conciano  mollo  bene  le  pelli. — 
Il  vescovato  di  Belluno  è antichissimo  : 
verso  l'anno  1208,  gli  fu  riunito  quello  di 
Eeltre:  era  suffraganeo  della  metropoli 
d'Aquileia,  ma  ora  dipende  dal  patriarca 
di  Venezia.  — Alcuni  autori,  non  Bellu- 
nesi, pretesero  che  quella  città  fosse  l’an- 
tica Fintilo,  nominata  da  Plinio,  da  Suòla, 
e da  alcuni  altri  geografi  greci  de' bassi 
tempi  ; ma  l'erudito  Lucio  Iloglionì  dimo- 
strò ciò  essere  assurdo , c ne  abbiamo 
prove  convincenti  consultando  Yilmera- 
rio  di  Marc’Aurelio  Antonino,  c la  famosa 


Tavola  Peutingeriana.  — Dopo  infinite 
vicende  nel  corso  del  medio-evo,  la  città 
di  Belluno  passò , con  tutta  la  sua  pro- 
vincia, per  volontaria  dedizione  (nel  1511), 
sotto  il  dominio  della  serenissima  Repub- 
blica di  Venezia,  alla  quale  si  mantenne 
sempre  fedele.  E quando  Napoleone  I 
ebbe  incorporato  il  Veneto  nel  Regno 
d'Italia,  Belluno  fu  capitale  della  prefet- 
tura o dipartimento  della  Piave.  Oggi  è 
capoluogo  della  provincia  del  suo  nome. 
— Belluno  si  onora  di  aver  dato  i natali 
ad  insigni  letterati  ed  artisti.  Ivi  nacque 
quel  Mauro  Cappellari,  che  fu  assunto  al 
pontificato  sotto  il  nome  di  Gregorio  XVI, 
e divenne  famoso  nella  storia  contempo- 
ranea d'Italia.  — Fu  Belluno  uno  dei  12 
ducati  titolari,  da  Napoleone  il  Grande 
stabiliti  a favore  di  vari  Francesi:  il  titolo 
di  duca  di  Uelluno  fu  conferito  al  mare- 
sciallo Victor.  — Belluno  ò distatile  51 
kil.  da  Treviso,  al  nord,  13  da  Feltre,  al 
nordest , ed  altrettanto  da  Ceneda , al 
nordovest.  — Popolazione  : 12nt.  anime. 
L’attuale  provincia  di  Belluno,  una  delle 
più  vaste  del  Veneto,  componesi  dell'an- 
tico Bellunese,  de'terrilori  di  Feltre  e di 
Cadore  e di  una  parte  di  quello  di  Tre- 
viso : comprende  una  buona  metà  della 
regione  idrografica  della  Piave,  circondata 
c in  gran  parte  ingombra  di  alte  monta- 
gne (Alpi  ilei  Cadore,  Alpi  Gamiche,  ccc.', 
lunga  1 10  kil.,  sopra  una  media  larghezza 
di  30.  Confina  col  Tirolo  tedesco  e ita- 
liano al  nord  ed  all'ovest,  col  Friuli  ('pro- 
vincia d’L'dine),  a levante,  con  le  provin- 
cie  di  Treviso  e di  Bussano  al  sud.  — 
Comprende  8 distretti  e 60  comuni.:  i 
distretti  più  importanti  sono  quelli  di 
Pieve  di  Cadore,  di  Auronzo  e di  Agordo, 
pei  minerali  di  cui  sono  ricchi;  di  ferro 
nel  primo,  di  eccellente  calamita  nei  se- 
condo, di  rame,  piombo,  vitriolo  c zolfo 
nel  terzo.  Il  villaggio  d’.Vuronzo  ba  ezian- 
dio l'invidiata  vicinanza  d’una  foresta  di 
abeti,  che  si  citano  per  i più  alti  d'Italia, 
crescendo  fino  a 150  piedi.  — Il  clima  è 
salubre  in  tutto  il  Bellunese.  Il  selvag- 
gitmic  offre  abbondante  preda  al  caccia- 
tore, ed  il  terreno  è piuttosto  fecondo  di 
graui,  mais,  vini  c frutta,  tua  scarso  in 
risi  ed  agrumi.  Vi  si  fa  ogni  anno  una 
quantità  sempre  crescente  ed  oramai 
mollo  notevole  di  seta.  Pingui  pascoli, 
che  si  distendono  in  vaste  praterie,  favo- 
riscono il  mantenimento  di  numerosissimi 
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armeni)  e Diandre  di  pecore  , per  cui 
torna  quivi  attivissimo  il  traffico  dei  caci, 
del  burro  e della  lana.  Ma  il  maggiore 
commercio,  e senz'altro  la  fonte  più  con- 
siderevole della  ricchezza  e prosperità  di 
questa  vasta  provincia , è il  legname  da 
costruzione,  che  discende  dalle  Alpi  Ca- 
dorine,  coperte  di  boschi,  per  la  Piave 
giù  nelle  venete  lagune.  — Ai  tempi  della 
Repubblica  di  Venezia,  questa  provincia 
faceva  parte  della  Marca  Trevigiana.  — 
Popolazione  della  provincia  di  Belluno: 
150m.  anime. 

Belmonte  (Geogr.  statistica) — Grosso 
villaggio  dell'Italia  meridionale  (regna  di 
.Napoli),  nella  Calabria  Citeriore,  distretto 
di  Paola,  circondario  di  Amantea,  diocesi 
di  Nicotera  e Tropea.  — Sorge  sulla  cima 
d'un  monte,  discosto  I kil.  dal  mare,  cir- 
condalo da  siti  amenissimi.  Quel  monte 
rimane  fra  la  spiaggia  di  Fiumefreddo  e 
il  capo  Lino,  ed  è bagnato  alla  Rase  dal- 
l'onda del  torrente  Vere.  — L'industria 
della  seta  e quella  de’ fichi  secchi,  che 
riescono  veramente  squisiti,  occupano  di 
preferenza  l’attività  de’Belmontesi,  e sono 
le  principali  fonti  della  loro  ricchezza,  l'n 
tempo  Belmonte  era  considerato  il  giar- 
dino della  Calabria,  massime  pe'suoi  vasti 
aranceti , poscia  dismessi  per  allargare 
sempre  più  la  coltivazione  de'  gelsi  e dei 
fichi,  che  riesce  di  maggior  profitto.  — 
Belmonte  è distante  12  o 13  kil.  da  Paola, 
al  sud.  ed  altrettanto,  circa,  da  Amantea, 
al  nord.  — Popolazione  : quasi  3m.  anime. 

Belmonte  (Geogr.  statistica ) — Vil- 
laggio rurale  dell'Italia  de!  sud  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Molise,  distretto 
d’Isernia,  circondario  d'Agnone,  diocesi 
di  Trivento.  — Sta  su  d'un  monte  tutto 
vestito  di  viti  e d’olivi,  che  danno  olio  e 
vini  buonissimi.  — E distante  24  kil.  da 
Agnone,  al  sudsudovest , e 73  da  Napoli, 
al  nord.  — Popolazione:  1800  anime. 

Bel<B-More;  nome  russo  del  mar 
B ianco  ( K.  Mar  Bianco). 

Belo-Ozero  ( Geogr.  fisica  ) — Lago 
della  Russia  europea , nel  governo  di 
Novogorod,  lungo  40  kil.  e largo  26;  gira 
kil.  124.  In  quel  lago  shoccano  26  piccoli 
fiumi  ; il  suo  estuario  chiamasi  Cheksna, 
per  cui  la  esuberante  onda  del  lago  tra- 
bocca nel  Wolga.  — Il  Belo-Ozero  ù pro- 
fondo e pescosissimo  ; il  suo  letto  è for- 
mato in  parte  d'argille  biancastre,  che 
nelle  tempeste  fanno  le  acque  del  lago 


lattiginose,  dosi  si  spiega  il  suo  nome 
rosso  di  Belo-Ozero,  vocabolo  composto 
significante  Ingo  bianco.  — La  città  di 
Rolozersk  ; città  del  Lago  bianco ),  è situata 
sulla  riva  meridionale  di  quella  grande 
acqua. 

Belopolié  {Geogr.  statistica)  — Città 
murata  della  Russia  europea,  nel  governo 
di  Sciarkov,  sid  fiume  Vir.  — È distante 
42  kil.  ria  Sumy,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 12m.  anime. 

Beipasso  (Geogr.  statistica)  — Grossa 
terra  dell’isola  di  Sicilia,  capoiuogo  di 
circondario,  nel  distretto,  provincia  e 
diocesi  ili  Catania.  — Sta  in  luogo  ame- 
nissimo, sulle  pendici  meridionali  del- 
l’Etna, coperte  d'olivi,  di  vili,  di  fichi,  e 
d una  infinità  di  altri  alberi  fruttiferi,  fra 
cui  copia  d'agrumi.  — È distante  12  kil, 
da  Catania,  al  nordovest.  — Popolazione: 
firn,  anime. 

Belper  {Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  industre  e commerciante  dell'isola 
Gran  Bretagna,  nella  provincia  di  Derby, 
sulle  rive  del  fiume  Derwcnt. — Fabbrica 
cotonine  in  gran  copia.  — È distante  11 
kil.  da  Derby,  al  nord.  — Popolazione: 
tOm.  anime. 

Belsefron,  Baal-Zephron  {Geogr.  an- 
tica) — Con  questo  nome  chiama  la 
Bibbia  il  sito  ove  gl’israeliti  varcarono  il 
mar  Rosso,  dopo  la  loro  fuga  dell’Egitto. 
— Il  dottissimo  Calmet  pone  quel  sito 
non  lungi  dalla  città  di  Clisma. 

Belt,  Balt  ( Etimol . geografica)  — 
Voci  celtiche,  esprimenti  l'idea  di  r asta 
estensione  d'acqua  ; d’onde  i nomi  di  Bal- 
tico,  (mar  Baltico),  di  GranBEt.T  e Pic- 
coIBei.t  (noti  stretti,  pei  quali  s’entra  nel 
Raltico),  ecc.  ece. 

Belt  ; nome  comune  a due  stretti  del- 
l'arcipelago Danese  : il  Gran  Belt,  che 
separa  l’isola  di  Fionia  da  quella  di  See- 
land  ; il  Picroi  Belt,  tra  l’isola  di  Fionia 
e la  penisola  dell'lutland  {V.  Rai.tico). 

Belur,  Belor  i Geogr.  fisica  ) — Gran 
catena  di  montagne  dell’Asia,  estesa  in 
direzione  dal  sud  al  nord,  fra  le  regioni 
idrografiche  del  Tarim  edell’Amu,  e per- 
ciò formanti  il  gran  contralforte  occiden- 
tale dell' altopiano  costituente  la  parte 
centrale  di  quella  parte  del  mondo.  È 
legata  al  sud  colla  giogaia  del  Kuenlun, 
e più  al  sud  ancoro  con  quelle  immense 
deH’Himalaya  c dell’llindu-koh,  mentre 
al  nord  si  annoda  col  gran  giogo  del 
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Thian  Scian.  La  catena  ilei  Belur  è si 
aspra  e difficile,  che  da'  più  antichi  tempi 
gli  eserciti  e le  carovane  non  potevano 
trovarvi  che  due  passi.  — Nel  bacino  su- 
periore dcH’Amu-deria,  si  trova  un  pic- 
colo paese  chiamato  pure  Helur  o Belar , 
la  cui  capitale  ha  lo  stesso  nome.  Gli 
abitanti,  di  razza  turca,  son  pastori,  e 
specialmente  caprai  ; pagano  le  imposte 
al  loro  sire  in  fanciulle,  che  vende  nei 
vicini  paesi.  QuelLuso  barbarissimo  ha 
probabilmente  dato  luogo  a quello  non 
meno  strano  e bestiale  di  sposarsi  una 
donna  a 4 o 5 uomini  (poliandria),  che 
fra  loro  poi  si  spartono  i tigli.  — 11  nome 
di  Belur  vogliono  alcuni  geografi  derivi 
alla  giogaia  che  abbiamo  descritta  dai 
molli  bellissimi  cristalli  sparsi  per  essa, 
che  in  turco  ed  in  persiano  chiamansi 
belur. 

Belutscistàn,  Beluccistàn  (Geogr. 
fis.,  slor.  e statistica ) — Vasta  contrada 
dell'Asia  occidentale  nella  regione  Iranica. 

— 1)  Belutscistàn  propriamente  detto  è 
ristretto  al  paese  montuoso  chiamato  Ku- 
histàn,  e al  gran  deserto  confinato  al  nord 
dal  fiume  Helmend,  all'ovest  dal  Kermàn, 
al  sud  dal  Mektàn , e all'est  dalle  mon- 
tagne dell’Afghanistan.  Quel  nome  prese 
un  seoso  molto  più  lato,  quando  il  cele- 
bre conquistatore,  Nadir-Sciah  , conferì, 
nel  1739,  a N'essir-Khan  il  potere  su 
molti  paesi  vicini. e lo  nominò  beglerbeg, 

0 governatore  del  Belutscistàn.  — Dietro 

1 termini  di  quella  concessione,  il  Belut- 
scislàn  avrebbe  per  confini:  al  sudl'Oceano 
Indiano  , a)  nord  il  Seistàn  e l'Afghani- 
stan, all’ovest  le  provincie  di  Kermàn  e 
di  Laristàn  (in  Persia),  all’est  una  parte 
del  Sindlti  c del  Scicarpur  (nella  regione 
dell’Indo).  — QuelPampio  territorio,  oc- 
cupato in  gran  parte  da  pianure  deserte, 
offre  anche  un  sistema  di  monti  estesis- 
simo, che  meriterebbe  d’essere  meglio 
studiato  dai  viaggiatori  e dai  geografi.  — 

— Il  Belutscistàn  può  essere  ridotto  a 
cinque  principali  divisioni  , fondate  sulle 
differenze  del  suolo  , non  meno  che  sui 
caratteri  distintivi  degli  abitanti.  La  prima 
di  quelle  divisioni  comprende  i paesi  di 
Gihanlauàn  e di  Sarauàn,  col  distretto 
di  Ketat  e la  città  omonima,  tenuta  come 
capitale  di  tutto  il  Belutscistàn.  Il  Giban- 
Liuàn  è un  paese  montuoso,  ma  offre  al- 
cune pianure  e valli  coltivabili;  mentre  il 
Sarauàn,  eccettuato  il  deserto  di  Desi  bi- 


dulH,  non  presenta,  neppur  per  poche 
miglia,  superficie  uniforme.  — La  seconda 
divisione,  la  più  meridionale  di  tntlo  il 
Belutscistàn , estesa  lungo  la  costa  del- 
l’ Oceano,  comprende  il  paese  di  Lots  o 
di  Lutea  ed  il  ìlehràn.  Il  Loti  b cinto 
d'ogni  intorno  da  montagne , che  lo  se- 
parano all'est  dal  Sindhi,  c all’ovest  dal 
Mehràn  ; ha  circa  150  kil . di  lunghezza 
sopra  80  di  larghezza  ; piano  è il  ter- 
reno, come  indica  il  suo  nome,  che,  nella 
lingua  delle  genti  di  quel  paese  , suona 
pianura.  Eccettuate  queste  tre  città,  Bela, 
Latori  e Vtel,  e una  dozzina  di  villaggi, 
il  .resto  del  paese  non  presenta  che  ca- 
panne, in  guisa  costrutte  da  poterle  age- 
volmente cambiar  di  luogo.  11  Mehràn 
(antica  Gedrosia),  di  cui  erano  note  agli 
Europei  le  coste,  prima  della  descrizione 
che  ne  die  il  capitano  Grant , è la  più 
grande  delle  sezioni  del  Belutscistàn  : sud- 
dividesi  in  molti  distretti,  dei  quali  i 
principali  sono  : Kcdgi,  colla  città  dello 
stesso  nome,  capitale  del  Mehràn  , Pcn- 
giur,  Motch.Kcsserkend,  Bechkvrd,  Kal- 
purekàn,  e,  sulla  costa  dell’Oceano,  Elba, 
Kulaggie  Tciubar.  Lunghesso  i suoi  lidi, 
quel  paese  presenta  molte  foci  di  fiumi  ; 
male  però  si  apporrebbe  chi  credesse  , 
che  l’interno  fosse  abbondevole  d’acqua; 
que’  fiumi  son  quasi  tutti  ruscelli , che 
spesso  le  piogge  cambiano  in  rapidi  tor- 
renti, ma  hanno  appena  un  fil  d'acqua 
nell’arida  stagione  , che  quivi  ò la  più 
lunga  dell'anno.  Avviene  altresì  che  il 
corso  di  que’  fiumi  sia  spesso  interrotto 
dalla  sorgente  alla  foce;  nel  qual  caso  fa 
d’uopo,  per  aver  acqua,  scavare  il  letto 
asciutto  del  torrente.  — La  terza  divi- 
sione comprende  i distretti  di  Kotce-C, on- 
dava e di  Herrend-Dadgcl  ; il  primo  è 
confinato,  al  sud,  dal  Sindhi,  all'ovest  dai 
monti  Brahonici,  all’est  da  un  paese  de- 
serto, c al  nord  dal  Sionistàn  : la  sua  mag- 
gior lunghezza,  dal  sud  al  nord,  è 190 
kil.,  e la  sua  parte  abitabile  e ferace  non 
ha  che  115  kil.  di  larghezza.  Gondola  ò 
la  principale  città  di  quel  paese , e può 
esser  tenuta  fra  le  maggiori  del  Belutsci- 
stàn. Il  Kotcc-Gondava  non  ha  che  due 
fiumi  di  poca  importanza  , che  servono 
nulladimeno  ad  irrigare  e fertilizzare  le 
campagne  e le  pianure  , per  mezzo  di 
acquedotti  ed  argini  che  gli  abitanti  han 
cura  di  costruire.  Al  nordest  del  so- 
pramenzionato distretto  si  trova  quello 
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d’Herrend-Dadgel.  Il  suo  nome  è com- 
posto di  quelli  delle  due  sue  principali 
città.  Aggiunge  appena  in  lunghezza  e 
larghezza  kit.  80,  ma  vince  i vicini  paesi 
per  dolcezza  di  clima  e fertilità  di  suolo. 
— La  quarta  divisione  del  Belutscistàn 
comprende  il  Kuhistàn,  paese  montuoso 
situato  alla  sua  estremità  occidentale  , 
esclusivamente  popolato  di  Itelutci.  Con- 
.fina  al  sud  col  Mehran  ed  è cinto  dalle 
altre  parti  da  deserti  sabbiosi.  Il  Kuhi- 
stàn  si  divide  in  due  distretti;  quello 
di  Meidani  o della  pianura,  e quello  di 
Kuheki  o delle  montagne.  La  popola- 
zione è scarsissima,  a cagione  delle  fre- 
quenti migrazioni  a cui  è costretta  assog- 
gettarsi, attesa  la  sterilità  del  suolo.  — La 
quinta  ed  ultima  divisione  è formata  dal 
deserto  del  Belutscistàn,  che  si  estende 
500  kit.  in  lunghezza  e 300  circa  in  lar- 
ghezza. — Ritorniamo  ora  sui  paesi  di 
sopra  menzionati,  per  indicare  breve- 
mente alcune  importanti  circostanze  fi- 
siche de'  medesimi.  — Il  Mekràn,  rispon- 
dente, come  abbiamo  avvertito,  all'antica 
Geilrosia  , è tenuto  per  la  più  insalubre 
contrada  del  Belutscistàn:  il  caldo,  che 
per  otto*mcsi  dell’anno  vi  dura,  è inten- 
sissimo ; i venti  infocati , che  soffiano 
dal  sudovest  (dai  deserti  interni  dell'Ara- 
bia), vi  distruggono  spesso  ogni  traccia 
di  vegetazione,  cd  anche  dopo  il  tramonto 
ardono  dolorosamente  la  pelle.  11  distretto 
di  Pengiur,  situato  al  nord  , ed  alcune 
pianure  del  Kotce , producono  grani  ed 
hanno  pascoli;  ma  il  resto  del  paese  è 
sterilissimo , e solo  conforto  degli  abi- 
tanti ò la  palma,  che  ha  la  proprietà  di 
provare  nei  più  magri  terreni.  — Il  Loti, 
è un’eccezione  alla  insalubrità  di  quc’pacsi 
littorali.  — Il  suolo  del  Kukislan,  in  gene-, 
rale,  è montuoso  ; offre  valli  sassose,  ma 
coltivabili  ; e alcune  delle  più  alte  sue 
montagne  han  fino  alla  vetta  un  eccellente 
territorio.  — Il  clima  del  Kotce-Gondarn 
è caldissimo,  anche  d’inverno;  molte  fa- 
miglie ricche  delle  montagne  vi  si  recano, 
per  passarvi  la  stagione  allora  rigida  nei 
loro  paesi.  Il  Kolce-Gondava  è però  espo- 
sto al  gran  danno  del  badisemum  o vento 
pestilenziale  , che  spesso  vi  fa  paurose 
stragi  11  suolo  di  quel  paese  è grasso  e 
limaccioso  ; e se  fosse  arconciamenlc  col- 
tivato darebbe  tanto  , che  basterebbe  a 
tutto  il  Belutscistàn.  — Pare  che  il  suolo 
delle  provincie  settentrionali  non  sia  tanto  ! 


i sfavorevole  ai  prodotti  vegetabili,  quanto 
a prima  giunta  apparisce,  ina  che  l’indo- 
lenza innata  degli  abitanti  aumenti  in 
gran  parte  , se  pure  ne  è la  sola  causa  , 
quella  gran  miseria  in  cui  sono  immersi. 
Tutte  le  specie  di  grani  note  nell’  Indo- 
slàn  provano  più  o meno  bene  nelle  varie 
parli  del  Belutscistàn:  il  cotone  e la  rob- 
bia  ivi  benissimo  vegetano,  specialmente 
al  nord  ed  aH’est  del  Kelat;  e l’indaco  di 
quel  paese  è più  reputato  di  quello  del 
Bengala.  Quanto  ai  prodotti  del  regno 
minerale  , le  montagne  del  Belutscistàn 
contengono  oro,  argento,  piombo,  ferro, 
rame,  stagno,  ahlimonio,  zolfo,  sale  am- 
moniaco , sai  gemma  , marmo  bianco  , 
marmo  bigio,  ece.  ecc.  Quanto  poi  al  re- 
gno animale  , nulla  di  particolarmente 
notevole  offre  il  Belutscistàn.  — La  po- 
polazione di  quella  vastissima  contrada  è 
lutt'altro  che  omogenea  : oltre  gl’indiani, 
stabiliti  specialmente  nelle  città  dei  paesi 
settentrionali , vi  sono  dei  Dchvari  o 
Dehkaui , pacifici  coloni  d’ origine  per- 
siana : sono  Maomettani  sunniti , stimati 
assai  pel  loro  carattere  dolce  e amiche- 
vole. 1 Dgethi,  chiamati  anche  Numri  o 
Dgegalki,  parole  che  significano  agricol- 
tore , compongono  la  popolazione  del 
Lots  : sebbene  Musulmani,  la  loro  indo- 
lenza ed  i loro  apatici  costumi,  simiglianti 
a quelli  degl’indi , gli  fan  credere  della 
stessa  schiatta.  1 Mehrani  formano  pure 
una  stirpe  speciale.  — In  convivio  con 
quelle  genti,  la  maggior  parte  della  popo- 
lazione del  Belutscistàn  consiste  in  Be- 
lutci,  denominazione  generale  , che  am- 
mette due  grandi  divisioni:  quella  dei 
Bclntci  propri,  e quella  de’Bahuii.  1 primi 
parlano  la  lingua  belutcika,  che  ha  molto 
del  moderno  persiano;la fcraftuiàa  olingua 
dei  Brahuii,  è totalmente  diversa,  e somi- 
glia almeno  pel  suono  articolato,  all'Idioma 
pendgiabì.  1 caratteri  e le  usanze  di  quei 
due  popoli,  e perfino  i lineamenti  del  loro 
viso , paiono  attcstare  la  differenza  di 
stirpe  che  traspare  dai  linguaggi  che 
parlano,  sebbene  le  frequenti  relazioni 
e matrimoni  abbiano  in  molte  famiglie 
e perfino  in  tribù  intiere  cancellato  i 
tratti  caratteristici  di  ciascuna  di  esse. 
I Brinici  sono  piuttosto  dediti  al  ladro- 
neggio e alle  incursioni , che  chiamano 
teepaos;  mentre  i Brahuii  amano  piutto- 
sto la  vita  pastorale.  Abitano  general- 
mente sotto  tende,  coperte  di  feltri  neri 
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stinsi  sii  ninii  intralciati:  molte  tende  co- 
stituiscono un  lumen  o villaggio  , e gli 
abitanti  d'ogni  villaggio  compongono  un 
h'heis  o tribù,  li  viver  loro  è semplice  , 
e proporzionato  agli  scarsi  mezzi  di  quei 
pastori.  La  più  famosa  tribù  de’  Brahuii 
è quella  de’ Kemberani.  cui  appartiene  la 
famiglia  regnante.  I Bolliti  i tengono  molli 
schiavi  d’ambo  i sessi , acquistati  nelle 
loro  incursioni;  e gli  trattano  benigna- 
mente quasi  fossero  individui  delle  loro 
proprie  famiglie.  L’ ospitalità  è pei  l)e- 
lulci,  come  pe’  Brabuii,  un  de’ doveri  più 
sacri  c non  mai  violalo.  Era  quelle  genti, 
come  fra  molte  tribù  afgane,  la  donna 
non  è soggetta  alla  stretta  reclusione 
consigliata  dal  fiorano:  nulla  ostante  i 
Belutci  ed  i lirahuii,  sono  zelanti  Musul- 
mani sunniti,  e come  tali  odiano  a morte 
gli  sciiti  o partigiani  d' All;  sono  perù 
ignorantissimi,  e dei  dogmi  di  Maometto 
sanno  quel  poco  che  loro  insegnano  i re- 
ligiosi accattoni  , specie  di  frati  mendi- 
canti, che  girano  pel  loro  paese.  — Dopo 
quanto  abbiamo  detto  sul  modo  di  vivere 
di  que’  popoli , non  • c’  è da  stupire  se 
quella  parte  d’  Asia  che  abitano  è tanto 
poco  nota  agli  Europei  : d'altra  parte,  lo 
stato  quasi  selvaggio  e l’ ignoranza  crassa 
delle  popolazioni , spiega  il  difetto  di  si- 
cure notizio  sulla  loro  storia;  nè  il  belut- 
eiki,  nè  il  brahtiiki  sendo  lingue  scritte  , 
le  tradizioni  orali  facilmente  confondouo 
le  verità  colle  favole  : ma  senza  preten- 
dere di  sentenziare  qui  circa  I’  antichità 
di  que’  popoli,  osserveremo  soltanto,  che 
i nomi  propri  de’  luoghi  conservano  nel 
Belutscistàn,  come  ne’ paesi  più  alti  del- 
l’Asia, tracce  della  dominazione  indiana, 
a cui  dovette  succedere  la  tartara  : i Bc- 
lutci,  come  anche  i lirahuii,  pare  dunque 
clic  ad  amliedue  quelle  signorie  lunga- 
mente obbedissero  , prima  di  costituire 
uno  stalo  loro  proprio  c indipendente. 

Belvedere  (Etimolog.  geografica)  — 
Molti  luoghi  portano  in  Italia  questo  nome, 
a motivo  della  loro  scoperta  posizione  e 
delle  belle  vedute  che  daqitellasi  scorgono. 

Belvedere  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio e comune  dell’Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stali  Sardi)  nel  mandamento 
di  Mombercelli,  provincia  e diocesi  d’Asti, 
divisione  di  Alessandria.  — Sta  sulla  si- 
nistra del  Torrente  Tiglionc  (tributario 
del  Tanaro)  in  mezzo  a larghe  praterie 
producenti  copia  grande  di  buoni  fieni. — 


Fu  feudo  imperiale.  È distante  A kil.  da 
Mombercelli,  al  nordest,  e 18  da  Asti,  al 
sudest.  — Popolazione:  1000  anime. 

Belvedere  (Geogr.  star.  e statistica  ) 

— Villaggio  c comune  dell’Italia  setten- 
trionale, nel  Nizzardo  (Stati  Sardi),  man- 
damento ili  San  Martino  Lantosca  e dio- 
cesi di  Nizza  marittima.  — Il  villaggio  di 
Belvedere  sta  in  sito  elevato  dominante 
la  valle  detta  Gordolasea,  in  mezzo  a folti, 
castagneti  intersecati  da  verdeggianti  pra- 
terie. In  quella  amenissima  posizione  si 
respira  puro  aere,  mollo  salutare  ai  con- 
valescenti, che  non  di  rado  in  poco  tempo 
vi  racqiiistuno  le  forze.  — Intorno  alla 
valle  (ìordolasca  sorgono  montagne  molto 
alle,  feconde  di  buoni  pascoli,  ed  abbon- 
danti di  selvaggiume  : la  più  eminente 
chiamasi  Montclnpier,  dalla  cui  rima  si 
scuopre  gran  parte  del  Piemonte.  Vi  è 
pure  il  Itaus,  arduo  ralle  per  dove  passa- 
rono alcune  schiere  dell’esercito  repubbli- 
cano francese,  che  invase  il  Piemonte  nel 
1794.  Ma  la  valle  della  Gordolasca,  irri- 
gata dalle  acque  del  torrente  da  cui  prende 
il  nome,  e da  molli  zumali  che  opportu- 
namente le  deviano  per  condurle  a ferti- 
lizzare i campi  dalle  sponde  del  .torrente 
più  discosti,  è ricca  in  cereali,  come  grano, 
orzo,  segala  e mais,  in  palate,  in  legumi  e 
in  frutta  di  molle,  specie.  Sui  clivi  meglio 
esposti  si  coltivano  le  viti.  Alla  quale  no- 
tevol  copia  di  eccellenti  produzioni  occorre 
aggiungere  anche  le  castagne,  che  ogni 
anno  ricolgonsi  nei  bei  castagneti  disopra 
accennati,  e i latticini  squisitissimi,  frutto 
delle  maodre  numerose  pascolanti  nelle 
pingui  praterie  della  parte  montuosa  del 
comune  che  descriviamo.  — Onesti  luoghi 
che  a vederli  ricordano  l’ Arcadia  degli 
antichi  poeti , furono  testimoni  di  mi- 
cidiali pugne  fra  le  truppe  austro-sarde 
c le  schiere  repubblicane  francesi , sul 
dechinare  del  passato  secolo.  Nel  medio- 
evo, Belvedere  ebbe  titolo  comitale.  Oggi 
è un  florido  villaggio.  Kimpetto  alla  sua 
chiesa  parrocchiale  dislcndesi  una  grande 
e bella  piazza,  che  serve  di  passeggio  a 
que’terrazzani,  specialmente  ne’dl  festivi. 

— In  Belvedere  si  fa  fiera  ogni  anno  dal 
28  seti,  al  1°  ottobre.  — È distante  13 
kil.  da  San  Martino  Lantosca,  al  sudest, 
e 55,  circa,  da  Nizza,  al  nord.  — Popo- 
lazione: 1500  anime. 

Belvedere  , Belvedere  marittimo 
(Geogr.  statistica)  — Grosso  villaggio  dcl- 
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l'Italia  mcriilioDale  { (legno  ili  Napoli), 
capoluogo  ili  circondario  nella  Calabria 
Citeriore,  distretto  di  Paola,  diocesi  di  San 
Marco  e Bisignano.  — Sorge  sopra  un’a- 
menissima collina,  lambita  al  piede  dal- 
l'onda del  mar  Tirreno,  e coronata  dalle 
pittoresche  rovine  d’im  antico  castello, 
(ìodonsi  da  ogni  lato  di  questo  villaggio 
prospettive  bellissime  di  terra  e di  mare; 
fra  cui  la  deliziosa  costiera  del  Cilento 
lunghesso  il  golfo  di  Policastro,  l'isola  di 
Stromboli,  in  lontananza,  verso  la  Sicilia; 
c dalla  sommità  della  prossima  montagna 
dell’Appennino  detta  Mondea , scopresi 
gran  tratto  di  quella  grande  isola  al  sud- 
ovest,  e del  mare  Ionio,  all'est.  — Il  ter- 
ritorio di  Belvedere  marittimo  produce 
buoni  vini,  olio,  agrumi,  frutta  squisite 
(massime  fichi  ed  uve),  e seta;  de' quali 
prodotti,  gli  abitanti  ili  quel  luogo  fanno 
buon  traffico:  i fichi  secchi  e le  uve  passe 
di  Belvedere  sono  molto  rinomate.  — In 
Belvedere  marittimo  sorti  i natali  il  famoso 
piloto  Cicco  Pisani,  il  quale,  nel  1571, 
guidò  contro  i Turchi  le  flotte  italo-ispane 
capitanate  da  Don  Giovanni  d'Austria.  — 
Belvedere  marittima  è distante  80  c più 
kil.  da  Cosenza,  al  nordnordovcst  — Po- 
polazione : 4m.  anime. 

Belz  (Geogr.  statistico)  — Città  della 
Polonia,  in  Gallizia  (Impero  d'Austria), 
nella  provincia  di  Zolkiew.  — È situata 
presso  alle  rive  del  Bug,  in  una  vasta 
pi  mura  iu  gran  parte  coperta  ili  magni- 
fiche selve.  È grande,  e contiene  un  ca- 
stelloe  alcune  chiese  assai  Mie.  — Grandi 
fabbriche  di  potassa,  i cui  prodotti  si 
mandano  in  Boemia,  a Danziga,  a Odessa. 
Belz  è distante  32  kil.  da  Zolkiew,  al  nord- 
nonlovcsl. 

Bolzoni,  Gio.  Battista  Belzoni  ( Biogr. 
geogr.  e SI.  de'  Viaggi  ) — Viaggiatore 
italiano,  celebre  investigatore  c ritrova- 
tore d'antichità.  — Nacque  in  Padova,  nel 
1778.  — Nella  sua  primissima  gioventù 
fu  cherieo,  e si  applicò  agli  studii  neces- 
sari allo  stalo  ecclesiastico.  — Passalo  in 
(toma  e poi  in  Olanda,  attese  agli  studii 
idraulici  e meccanici.  — Si  recò  in  Inghil- 
terra uel  1803,  vi  prese  moglie  e vi  si 
fermò  quasi  9 anni  ; nel  qual  tempo  più 
volte  gli  avvenne , per  provvedere  alla 
esistenza,  di  dare  spettacoli  di  forze  atle- 
tiche, uel  teatro  di  Astlev. — Parti  d'Inghil- 
terra con  la  moglie  pel  Portogallo  e la 
Spagna.  Di  là  passò  a Malta,  c poi  in  Ales- 


sandria, ove  esercitò  l’arte  de)  ballerino. 
Nulladimeno  fu  in  Egitto,  che  Belzoni, 
adoperando  una  costanza  ed  un  coraggio 
dato  a pochi,  trovò  il  modo  di  eternare  il 
suo  nome  mercè  la  scoperta  d'anticaglie 
sorprendenti.  Guadagnala  la  benevolenza 
del  pascià  (Mehcmed  All),  ebbe  il  per- 
messo di  frugare  a sua  posta  le  piramidi 
di  Gizèh,  quella  del  re  Cefrcno  c le  tombe 
faraoniche  a Tebe.  Delle  sue  nobili  fatiche 
arricchì  il  Museo  Britannico.  — Percorse 
quiudi  le  coste  del  mar  Rosso,  visitò  le 
rovine  di  Berenice,  c rintracciò  le  miniere 
di  smeraldi,  a /.ubera,  tanto  famose  nel- 
l'antichità. Ritornato  al  Cairo  ed  in  Ales- 
sandria, penetrò  nel  deserto  di  Libia  fino 
alla  celebre  oasi  di  Giove  Ammone.  — 
Tornato  Belzoni  in  Padova,  si  accinse  a 
scrivere  la  relazione  dc'suoi  viaggi  e delle 
importantissime  sue  scoperte,  che  pubblicò 
in  lingua  inglese  corredata  di  magnifico 
Atlante  (Londra  1821).  — Quindi  ripartì 
per  l’Africa,  con  la  intenzione  di  pene- 
trare fino  a Tamlmclii,  scopo  fino  allora 
di  tanti  vani  tentativi.  Essendogli  ciò  im- 
pedito, s’imbarcò  con  la  moglie  pel  Capo 
Corso  di  Guinea,  dirigendosi  quindi  verso 
il  golfo  di  Henin,  dal  cui  re  fu  accolto  nel 
miglior  modo.  Ma  una  fiera  dissenteria 
troncava  sì  bella  vita,  a Gata,  nel  delta 
del  Niger,  addi  3 dicembre  del  1823.  Una 
semplice  iscrizione,  sotto  un  grand'albero 
dove  l'illustre  italiano  fu  sepolto,  ne  ram- 
menta il  nome,  c segna  lo  scodo  del  suo 
viaggio  e il  giorno  della  sua  morte. 

Bembè  ( Ai.to  e Basso  ) — Due  con- 
traile dell'  Africa  australe,  nel  cosi  detto 
regno  di  Benguela  (V.  Congo). 

Bemfica  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  e fiorido  villaggio  del  Portogallo, 
nella  provincia  di  Eslremndura,  distretto 
di  Lisbona,  presso  il  grande  acquidotlo 
d ’Agoas  Livree.  In  vicinanza  di  Bemfica 
è il  Campolide,  luogo  che  fu  il  teatro 
d una  battaglia  tra  Spagnuoli  e Portoghesi, 
sotto  il  re  Don  (emanilo. 

Ben  ( Etimologia  geografica  ) — Pre- 
fisso a molti  uomi  di  montagne,  nell’i- 
sola Gran  Bretagna.  Significa,  testa,  cima 

(F.  Pf-n). 

Ben,  Beni,  Beny  ( Elimol . geografica) 
— Parola  araba  che  vuol  dire  figlio , la 
quale  precede  il  nome  di  molle  tribù 
arabe  o d' araba  origine,  in  Asia  ed  in 
Africa.  Esempio:  BEM-Kalcd,  i figli  o la 
tribù  di  Kaled,  ccc. 
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Benaco,  Benacus  Lacus;  nome  antico 
e italianizzato  d’un  lago  magnifico  del- 
l'Italia settentrionale,  oggi  comunemente 
chiamato  di  Garda,  dal  grosso  borgo  che 
sta  sopra  ad  una  delle  sue  rive. 

Benares  fCeogr.  star,  e statistica)  — 
Vasta,  magnifica  ed  antichissima  città  del- 
l’Asia meridionale,  nell'India  Cisgangctica, 
una  delle  più  cospicue  dell'Impero  Anglo- 
Indiano,  capitale  della  provincia  e del  di- 
stretto del  suo  nome,  nella  presidenza  di 
Agra.  Metropoli  d'un  regno  possente,  fu 
celebre  dai  più  remoti  tempi  sovra  ogni 
altra  città  indiana,  per  grandezza,  bellezza 
e santità;  sicché  gl'indi  sopranominaronla 
Kashi , voce  che  in  lor  lingua  significa 
splendida,  luminosa.  I re  di  Kashi  son 
citati  nei  Vedas;  tanto  quella  monarchia 
è antica!  — I Situiti,  e specialmente  gli 
Yoghi,  specie  di  santoni  mendicanti,  set- 
tari della  divinità  di  Shiva,  i quali  passano 
la  lor  vita  in  continui  pellegrinaggi,  ed 
in  mezzo  alla  più  rigorosa  austerità,  con- 
siderano Benares  c il  suo  territorio  come 
una  sperie  di  paradiso  terrestre  {!).  — Il 
nome  snnskritto  della  città  di  Benares  è 
Varanasci,  nome  derivato  dai  due  fiumi  Va- 
ran  c Nasci,  clic  ne  irrigano  le  campagne 
circostanti.  La  città  è fabbricata  sopra 
un'eminenza,  in  riva  al  Gange;  c le  case 
scendono  quasi  fino  al  fiume;  le  galh,  in- 
contrarsi in  gran  numero  lungo  l'argine 
della  fiumana,  e alcune  veramente  magni- 
fiche: sono  scale,  quasi  sempre  situate 
rimpelto  a qualche  pagoda,  per  cui  gl'in- 
diani scendono  sino  alla  sponda  dei  loro 
fiumi  o pozzi  sacri,  nelle  cui  acque  si  pu- 
rificano dalle  immoudezze  fisiche  amorali, 
prima  di  volgere  le  loro  preci  alla  divinità, 
ciò  che  generalmente  fanno  la  mattina  e 
la  sera.  La  fondazione  di  queste  scale  è 
raccomandata  in  tutta  l'India  come  opera 
veramente  meritoria.  — L’aspetto  di  Be- 
nares è imponente  ; ma  molto  differisce 
dalla  magnificenza  del  di  fuori  lo  stalo 

(I)  .Nelle  loro  devote  contemplazioni,  volendo 
figurarsi  il  mondo,  gli  Yoghi  s’iimn.igitmio  aver  la 
visione  intuitiva  della  città  di  Benares  nello  spazio 
che  è fra  'e  due  sopracciglia,  alla  radice  del  naso;  e 
in  quella  visi'  ne  credono  assorbire  l’universo  con 
lutti  i suoi  splendori  e tutte  le  sue  ricchezze.  — 
Fingono  gl’indiani,  che  il  Dio  dell*  antica  Kashi, 
Shiva,  sostenga  questa  santi  città  sul  Trlsciula , 
specie  di  tridente;  ond’f?  che  sempre  sopravvisse 
e sopravviverà  alla  distruzione  dei  inondi;  cosi  av- 
venne ne’  7 inanwaniara,  o crcazion  precedenti 
airep-icn  attuale,  e cosi  §vr*  ne*  7 ma/twanlara 
futuri, 


interno  di  quella  città;  le  vie  sono  strette 
a tal  segno,  che  è difficile  camminarvi  a 
cavallo;  le  case  sono  altissime  e vicine 
l’une  all'altro;  pirciole  cd  oscure  le  fine- 
stre, cosi  per  difendere  gli  abitanti  dagli 
ardori  del  sole,  come  anche  per  impedire 
l’indiscreta  curiosità  de’ vicini  e de’ pas- 
seggeri: in  più  luoghi  le  strade  sono  tra- 
versate da  archi.  — Contansi  in  Benares 
I2m.  case  di  pietra  o di  mattoni,  e lOin. 
di  argilla.  La  popolazione  è stimata  oltre 
200  mila  anime;  al  qual  numero  sono  da 
aggiungere  i forestieri,  non  mai  meno  di 
i o 5 mila:  ma  nelle  grandi  solennità  re- 
ligiose, l'aflluenza  della  gente  in  quella 
Roma  indiana  è incalcolabile.  La  popo- 
lazione maomettana  di  Benares  forma  ap- 
pena il  decimo  della  popolazione  intera. 
— Benares  è città  ricchissima,  abitata  da 
opulenti  negozianti  e banchieri  musul- 
mani, indiani  ed  europei.  Ila  industrie 
molto  variate,  e qui  citiamo  le  sue  nume- 
rose fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di  broccati, 
di  scialli,  di  galloni  d'oro  e d'argento,  di 
cotonine  bianche  e dipinte , e di  panni- 
lani  fini  e grossi.  Oltrodichè  fa  commercio 
estesissimo  de'prodotti  del  proprio  terri- 
torio benissimo  coltivato  (oppio,  indaco, 
cotone,  zucchero  greggio,  ecc.,  ecc.),  ed 
è l'emporio  degli  scialli  del  nord  dell'India, 
dei  diamanti  del  sud,  e delle  mussoline 
inglesi, che  vengono  da  Calcutta:  e quanto 
al  traffico  de'diamanti  e delle  altre  pietre 
preziose,  il  mercato  di  Benares  non  ha 
rivali  in  tutta  l’Asia.  — Benares,  città 
santa  degl'indiani,  sede  del  sapere  brah- 
manico,  la  più  celebre  delle  indiane  uni- 
versità; Benares,  la  lloina  c ad  un  tempo 
l'Alcnc  dell'India,  è piena  di  religiosi  men- 
dicanti e di  stranissimi  fanatici.  Le  vacche, 
i buoi,  animali  sacri,  girano  liberamente 
per  la  città,  c son  nutriti  senza  che  alcuno 
lor  noccia:  correrebbe  estremo  pericolo 
il  forestiero,  che  imprudentemente  volesse 
su  quel  punto  offendere  i nazionali  pre- 
giudizi. Però  in  una  certa  epoca , tanto 
prima  che  dopo  l'era  cristiana , la  fede 
ortodossa  di  Benares  fu  scossa  violente- 
mente, e la  residenza  del  dio  Shiva,  che 
cavalca  un  toro,  fu  trasformata  in  palazzo 
del  dio  Buddha,  pacifico  quanto  l'altro  c 
violento  (I).  — Nell'anno  1017  i Musul- 

(I;  Ecco  in  quale  occasione  avvenne  quella  glande 
rivoluzione,  secondo  il  racconto  che  si  legge  nello 
Skanda-purand,  — Negli  antichi  giorni  del  mondo 
tu  una  siccità  che  duro  sci  anni.  CU  uomini  vivevano 
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mani  penetrarono  per  la  prima  volta  in 
Benares,  guidati  da!  celebre  sultano  Man- 

forzatamente  nell’ astinenza,  o si  mangiavano  l’un 
l’allro:  i ladri  assali  Mino  i viandanti  di  chiaro  giorno 
e gli  spogliavano  alia  faccia  del  sole;  nessuna  legge 
vigeva  tra  gli  nomini,  nessun  governo  esistei  a : 
Brattimi  ebbe  pioti  delle  sue  creatine,  e pensò  al 
saggio  Ripundsciaya . un  re  di  kashi,  giusto  ed 
austero  penitente.  ■ O saggio  re,  diss’egli,  stendi 
sulla  terra  la  tua  inano  possente:  il  re  de*  sor  pentì  ti 
ricompenserà , ti  daià  la  sita  figlia  in  ispo>a.  (ìli 
abitanti  del  cielo  (divo)  li  seri  iranno  (ilesyanti)’  e 
obbedendoti  gli  Dei,  potrai  chiamarti:  Colui  che  ha 
gii  D<i  per  ischiat  i Divudasa).  * — Il  re  volta  ri- 
fiutare quell'onore;  ina  Braluna  gli  fece  sapere,  che 
tutti  gli  altri  principi  «Iella  terra  sondo  immersi  nel 
vizio,  egli  solo,  puro  e retto  dinanzi  al  Signore,  egli 
solo,  regnando  sulla  terra,  potrebbe  alitarvi  la  be- 
nedizione celeste  c farvi  cadetela  pioggia  dal  cielo. 
— Detto  fatto.  IUpundsciaya  per  altro  pone  una 
condir  ione,  alla  sua  accettazione:  «Se  devo  essere 
il  re  della  terra,  vo’the  gli  Dei  si  rinchiudano  nel 
loro  cielo,  e non  incendano  quaggiù  a turbare  il 
mio  governo:  vo*  potere  senz’emuli  porre  ordine 
alle  cose,  c fare  io  solo  la  felicità  degli  uomini  ! » — 
Ciò  gli  venne  concesso.  Shiva  si  ritirò  ila  Kashi i e 
Divodasa,  il  signore  degli  Dei , fu  solo  sovrano  della 
terra.  — Ma  Shiva  giurò  vendicarsi,  ed  ecco  di  quale 
astuzia  si  servi  all’uopo.  — Di  v oda  sa  risiedeva  a 
Varnnashi  (Benares),  i appi  esentami  > egli  solo 
lutti  gli  Dei,  e rendendo  perciò  inutile  il  culto  che 
loro  si  tributava.  Gli  Dei  sdegnati  di  vedere  che  il 
mondo  poteva  fare  a meno  della  loro  presenza,  che, 
esclusa  la  poligamia,  regnava  sulla  terra  la  mono- 
gamia, e che  la  fede  là  coniugale  trionfava,  cosa 
fino  allora  inaudita,  si  crucciavano:  e Shiva  in 
special  modo,  assiso  solitariamente  sulla  montagna, 
piangeva  Renare*,  la  santa  città,  la  sposa  diletta; 
eia  nel  delirio  deil'aniore  c del  dolore,  c sospirava 
gli  amplessi  del  limile,  che  con  Potute  d’argento 
bagna  le  mura  della  città.  Ma  come  cacciarne  Diro- 
dasn,  che  regna  colla  virtù'.’  Corrompendo  il  suo 
cuore,  facendolo  deviare  dalla  fede  retta,  rendendolo 
eterodosso  — Braltma  secondando  le  persuasioni  di 
Shiva,  si  reca  a Kashi,  sotto  forma  d’un  bramano 
decrepito  d’età,  ma  non  di  senno;  Vistimi  j rende  la 
ainna  di  fluddha;  ta  moglie  del  Dio  si  trasforma  in 
una  penitente  eterodossa  della  setta  dei  bmldhisli; 
il  dio  Gar ma,  sotto  il  nome  di  Puuyakirtl,  fìnge 
d’essere  un  discepolo  di  Buddha;  impostore,  che, 
con  una  voce  dolce,  argentina,  fa  penetrare  il  veleno 
nelle  orecchie  e dalle  orecchie  nel  cuprr.  L'infame 
Umidita  (il  dio  \ i siimi  trasformato)  tenne  a Punya- 
kirti  il  seguente  discorso  : « L'uomo  virtuoso  è il 
buddhisla  ; ispirati  alle  dottrine  della  mia  fede. 
Quest' uni verso,  sappilo,  noti  Ita  avuto  principio; 
è compiuto,  perfetto,  bello,  senza  una  causa,  senza 
un  creatore  Da  fi  a luna  fuio  alla  polve,  fin»  al 
fango,  tutto  è materia;  è falso  che  mai  vi  fosse  uno 
Spirito  unico,  universale,  creatore  del  ciclo  e della 
terra.  Bollino,  Vishnù,  tutti  gli  Dei  erano  uomini 
di  carne  e «Tossa  come  gli  altri,  come  te  c ine;  peri- 
remo noi  e periranno  essi  pure;  possono  distin- 
guersi da  noi  per  l'esterno,  ma  nascono  come  noi, 
muoiono,  mangiano,  dormono,  tremano.  Ogni  es- 
sere riceve  la  sua  forma  secondo  le  disposizioni  in- 
terne de’suoi  organi;  i piaceri  sono  individuali,  non 
vi  ha  nulla  di  comune  fra  uomo  ed  uomo  . ..  Infì- 
ttile bellezze  ci  circondano;  non  ci  è dato  compren- 
derne ebe  una  alla  volta  : ecco  la  prova  della  indi- 


nmd  ; il  quale  nell’anno  seguente  spinse 
le  sue  conquiste  fino  ell'estremo  del  Ben- 

' «Inalili  indipendente  di  miti  itti  esseri  esistenti  . 
La  morte  è un  sogno:  perchè  temere  la  morte? 
Poiché  ella  è inevitabile,  perchè  vernare  il  sangue? 
Toglier  la  vita,  affrettare  In  morte  è il  più  grande 
dei  delitii;  astenersi  dal  sangue,  e rifiutare  nutri- 
menti .'mimali  è la  prima  delle  virtù.  Salviamo  la 
vita  degli  altri  come  salveremmo  In  nostra;  l'assas- 
sino andrà  all'inferno;  colui  ebe  ha  le  mani  pure 
salirà  al  cielo.  Doni  di  carità  al  povero,  doni  di 
medicina  al  malato , alimenti  aU’aflamato,  vesti 
alTimmo  nudo,  istruzione  all'ignorante,  consigli  a 
coloro  che  mancano  di  senno  per  guidarsi,  ecco  i 
principali  doveri.  Divenite  ricchi;  prosternatevi  di- 
nanzi a’Il  tairemacoli,  cioè  dinanzi  ai  cinque  Fen&i, 
dinanzi  ai  loro  cinque  organi,  dinanzi  al  vostro 
cuore,  dinanzi  alla  vostra  mente;  fìlli  sono  le  12 
adorazioni  necessarie.  Piacere  è il  cielo,  dolore 
l'interno;  liberarsi  dall'ignoranza  è l'unica  beatitu- 
dine: I*  ignoranza  è la  madre  de*  vizi,  i vizi  gene- 
rano i dolori.  Fuggite  i sngrilìzi,  visi  versa  sangue; 
nulla  prova  la  loro  origine  divina.  Bel  modo  di 
giungere  alla  beatitudine  divina  gettare  nel  fuoco 
del  burro,  bruciare  delle  erbe,  guastare  degli  al- 
beri IH»  — Cosi  parlò  il  Voltaire  indiano,  e l'unya- 
kirti,  con  quella  dottrina,  demoralizzò  gli  abitanti 
della  città.  — La  spo*a  del  dio  Vishnù,  sotto  la  forma 
di  sacerdotessa  buddhisla,  «4  pose  a predicare  e a 
convertire  le  donne  della  città,  esaltando  i piaceri 
dei  sensi.  « Sappiate,  dissella,  che  coloro  che  bau 
l'audacia  di  pretendere  che  la  felicità  è l'identifica- 
zione con  Dio,  sono  impostori  : siate  sane  di  corpo, 
non  vi  dolgano  nè  il  rapo  nè  i piedi,  sarete  felici. 
Oliando  una  malattia  c'incoglie,  dov'è  la  nostra 
felicità  ? Il  corpo , ecco  la  sorgente  del  piacere  : 
prima  che  cada , prima  che  si  dissolva  in  polvere, 
affrettiamoci  a godere  de’ piaceri.  Gli  uomini  sono 
eguali,  le  distinzioni  di  vaste  non  sono  che  imma- 
ginarie. Dov'è  la  morale,  dove  la  pietà  in  quelle 
distinzioni? Kashvapa,  il  padre  del  genere  umano, 
non  spotò  egli  le  tredici  figlie  del  suo  zio?  Si  con- 
fessa che  gli  uomini  discendono  «Li  un  connubio 
incestuoso,  c volete  distinguere  quattro  caste  pre- 
tese, che  hanno  la  stessa  origine  e lo  stesso  uomo 
per  padre?  Quella  distinzione  è un'impostura,  è 
contraria  alla  natura,  perchè  gli  uomini  soli  tutti 
eguali.  » — I-e  dotine,  cosi  istruite  da  l'idshnana 
h ummii,  chè  cosi  si  chiamava  la  falsa  profetessa, 
trassero  i loro  sposi  nelle  vie  dell'eresia,  l-a  perfida 
tira  rendea  feconde  le  donne  sterili,  guariva  le  ma- 
late, e specialmente  insegnava  loro  qualche  segreto 
fascino  per  rendersi  più  belle;  sicché  ella  tutte  le 
ebbe  a sèi  K fiati,  la  santa  città,  sedotta  ad  un 
tempo  dai  discepoli  di  Buddha  maschio  e femmina, 
perse  la  fede  ed  abbandonò  i I edas.  — Allora  la 
potenza  di  Divodasa  nasse  rapidamente  a mina.  Ei 
se  ne  avvide,  e se  n'a  Olisse  amaramente,  dolendosi 
de’disoidini  dè'suoi  sudditi.  Braluna  se  gli  accostò 
sotto  fonila  d'un  vecchio  Brahmano,  ed  egli  lo 
consultò.  Braluna  gli  aiterse  gii  occhi,  e gli  fece 
conoscere  il  suo  errore.  Il  ic  richiamò  a K Itasi  il 
dio  Shiva,  e lo  adorò  sotto  la  forma  del  phallus. 
Istituì  il  proprio  tiglio  erede  del  trono,  e il  Dio  gli 
mandò  un  carro  celeste,  mercè  del  quale,  ristabilita 
la  vera  fede  tirila  città  e nel  regno,  sali  vivo  In  cielo. 
— Questo  racconto,  di  cui  abbiamo  dato  un  breve 
sunto,  olTie  mi  quadro  ingegnoso,  nel  quale  son 
segnali  i progressi,  la  dominazione  e la  decadenza 
del  Buddhismo  nel  n‘gno  di  Khasi. 
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gala  : però  gl'islamiti  non  si  tissarono  du- 
revolmente nel  regno  di  Benares,  che  alla 
fine  del  XII  secolo.  — Aurang-zcb,  fanatico 
maomettano,  ed  uno  di  que’ possenti  prin- 
cipi indiani  noti  a noi  sotto  il  nome  di  Gran- 
Mogol , volendo,  avvilire  e confondere  il 
politeismo  brahmanico  nella  sua  stessa 
sede,  nel  suo  stesso  santuario,  fondò  una 
magnifica  moschea  nel  punto  più  alto  della 
città,  rimpetto  al  Gange,  sulle  rovine  dei 
più  celebri  templi  indiani  di  Benares,  che 
lo  intollerante  islamita  fece  appositamente 
atterrare.  Dall’alto  di  quella  moschea,  la 
vista  di  Benares  è magnifica;  abbraccia  i 
ricchi  c innumerevoli  monumenti  religiosi 
della  città  e delle  vicinanze.  — Gli  ultimi 
re  indiani  di  Benares  rifugiaronsi  in  llam- 
nagara,  dall'altra  parte  del  fiume;  lungo 
ove  sono  8m.  case  appartenenti  a Brah- 
mani, mendicanti  per  divozione,  sebbene 
quasi  tutti  posseggano  più  o men  vasti 
terreni.  — (bicH'antichissjmo  regno,  oggi 
ridotto,  come  di  sopra  avvertimmo,  pro- 
vincia dell'Impero  Anglo-Indiano,  è diviso 
in  sei  distretti;  Benares,  Mirzapura,  Al- 
lahabad,  Bundelkund,  Geanpura  e.  Go- 
rakpura.  — Benares  è distante  980  til. 
da  Calcutta,  all'ovestnordovest,  e il  doppio, 
quasi,  da  Bombay,  al  nordest. 

Benavente  (Geogr.  stur.  e statistica ) 
— Piccola  città  di  Spagna,  nell'antico  re- 
gno di  Leon.  — E situata  sul  torrente 
Orvigo,  verso  il  confluente  del  Bio  Uria  e 
dell'Està,  sulla  grande  strada  da  Madrid  a 
La  Gorogna.  Vi  si  osserva  tuttora  l'antico 
e spazioso  castello  de'duchi  di  Benavente, 
uno  de'più  grandiosi  monumenti  del  secolo 
della  Cavalleria,  non  che  il  celebre  con- 
vento de'frati  leronimili.  — Nel  piano  fra 
questa  città  e il  ponte  dell’  Esla,  il  valo- 
rosissimo Lefevre-Desnoiietles  (29  dicem- 
bre 1808}  ardi  attaccare,  con  un  manipolo 
di  Mamelucchi,  una  intera  divisione  di 
cavalleria  inglese;  tua  sopraffatto  «lai  nu- 
mero, dopo  prove  d’inaudito  valore,  fu 
fatto  prigioniero.  — Benavente  òdistante 
31  kit.  da  Zamora,  al  nord.  — Popola- 
zione : ini.  anime. 

Benculen  o Banculen  {Geogr.  stur.  e 
statistica)  — Città  dell'isola  dell'Oceania, 
nella  Malesia,  sulla  costa  occidentale  del- 
l'isola di  Sumatra,  ne!  governo  di  Padaug, 
possessione  degli  Olandesi.  — Sorge  alla 
foce  d’un  fiumicello , in  sito  malsano.  — 
Un  tempo  faceva  gran  commercio  d'oppio 
e di  inercatanzic  Europeo  ed  Asiatiche,  le 


quali  servivano  alle  richieste  dcli'interno 
di  Sumatra  e delle  isole  vicine;  ma  ora 
quel  traffico  è molto  diminuito.  — Nei 
dintorni  di  Benculen  sono  bello  pianta- 
gioni di  noci  ìtioscadc  e di  garofani,  ed  al- 
cune cave  di  rarbon  fossile.  — Benculen, 
fu  occupata  dagl'  Inglesi , dopo  la  loro 
espulsione  da  Batavia,  nel  1083:  vi  co- 
struirono il  forte  York,  che  indi,  nel  1719, 
fu  incendiato  dagl'indigeni.  Allora  edifi- 
carono il  furie  Matbarmigh , clip,  quasi 
un,  secolo  dopo,  cederemo,  con  Benculen, 
agli  Olandesi.  — Benculen  , cnpoluogo 
degli  stabilimenti  dell'Olanda  in  Sumatra, 
è distante  da  Batavia  (isola  di  Giara  0.10 
kit.  al  nordovest.  — Popolazione:  I5ai. 
anime. 

Bendar  Etimol.  geografica)  — Voce 
turca,  significante  porta  (come  Pender), 
oppur  fortezza  di  confine  o chiave  d'un 
impero  o d'un  regno.  Entra  nella  compo- 
sizione di  molli  nomi  di  lunghi  forti  ed 
importanti  in  Turchia,  in  Persia  ed  an- 
che in  Arabia.  Esempi;  IlENOEnrjk,  porta 
delle  sabbie,  IlEKDEnbuscir,  ecc.  ecc 

Bender,  Tehin,  Tegin  (Geogr.  slor.  e 
statìstica}  — Città  forte  della  lìussia  meri- 
dionale, capoluogo  di  distretto,  nella  prov. 
di  Bcssarabia.  — Sta  sulla  destra  sponda 
del  Buiester,  difesa  da  un  castello.  Le 
sue  strade  sono  strette  cd  oscure,  e nulla 
di  notevole  presenta,  fuorché  alcune  chiese 
greche  od  armene  ed  una  sinagoga.  — 
Ila  numerose  concerie  di  pelli,  alcune  fu- 
cine, c qualche  cartiera.  Vi  si  costruiscono 
orologi,  e vi  si  fabbrica  in  copia  nitro. — 
Bender  fa  notevole  commercio  con  Odessa, 
la  Moldavia  e le  altre  provinole  danubiane. 

— Carlo  XII  di  Svezin  illustrò  questa  città 
col  suo  soggiorno  che  fece  ne’ suoi  din- 
torni, dopo  la  disastrosa  sconfitta  che 
soffri  dai  Bussi  a Pollava  ( 1709  ).  — 1 
Bussi  tolsero  questa  città  ai  Turchi  nel 
1770,  e la  ridussero  in  cenere.  P.ilornata 
in  potere  di  questi  ultimi,  loro  la  ritolsero 
nel  1789,  e poi  definitivamente  nel  1812. 

— Il  distretto  di  Bender  confina  all'est 
col  Dniesler  ed  all’ovest  col  Pruth:  al  nord 
si  compone  di  colline,  ma  al  sud  insensi- 
bilmente pianeggia.  — Bender  ò distante 
57  kil.  da  liiscincw,  al  sudest,  e a 177  da 
Isolali,  al  nordnordcst.  Sotto  il  dominio 
turco  la  popolazione  della  città  ascendeva 
a più  di  30ni.  anime;  ma  dopo  Tinrendio 
appiccatovi  dai  Russi  nel  1770,  fu  ridotta 
a poco  più  d"  un  terzo , eJ  ora  conterrà 
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forse  20m.  abitanti.  La  massa  della  popo- 
lazione è Humena,  ma  ri  sono  anche  molti 
Elioni,  Tedeschi,  Armeni  ed  Ebrei. 

Bender-Abassi  : V.  Gomm.-*;. 

Bender-Busceher  , Abu-Scer  , Abu- 
Scir  (Geogr.  star,  e statistica)  — Città 
e porto  dell’  Asia  occidentale , nell’  Iran 
(regno  di  Persia),  nella  provincia  di  Fars, 
o Farsistan.  — È murata  e turrita,  ma 
debolmente  e mal  fortificata.  Sta  in  una 
penisola,  c contiene  nn  migliaio  di  case,  la 
massima  parte  meschinamente  costrutte, 

7 o 8 moschee,  alcuni  cararanserai , al- 
cuni bagni  o molti  bazar.  — Il  porto  di 
Render  Busceher  è buonissimo;  è il  più 
notevoleefreqoentato scalo,  elici  Persiani 
posseggano  nel  mar  Verdeo  golfo  Persico: 
perù  difficile  ne  riesce  I’  ingresso  alle 
navi  che  pescano  più  di  12  piedi  d'acqua.  ; 

— Importantissimo  ù il  commercio  di 
questa  città,  particolarmente  quello  col- 
l'India; il  quale  principalmente  consiste 
nelle  derrate  e stoffe  comuni  a quel  paese,  I 
in  cambio  delle  quali  i Persiani  danno  i J 
prodotti  del  loro  suolo.  Gl'Inglesi  vi  hanno 
una  fattoria.  Il  caldo  eccessivo,  l’aridità 
del  territorio  di  Render- Busccber,  ed  i 
venti  violenti  che  quivi  dominano , ne 
rendono  poco  gradevole  il  soggiorno.  — 
Nel  1868,  quella  città  fu  temporaneamente 
occupata  da  una  divisione  dell’  esercito 
Anglo-Indiano,  che  costrinse  lo  seiàk  di 
Persia  a cessare  dalle  ostilità  che' avea 
iniziate  contro  il  re  di  Herat,  protetto  dal- 
P Inghilterra.  — Bender-Bnsceher  è si- 
tuata ai  gradi  28,58'  rii  latitudine  nord, 

e 18,20'  di  longitudine  orientale,  dal  me- 
ridiano  di  Parigi.  — Pop.  : Iòni,  anime,  j 
Bene,  Benne  (Geogr.  ani.  e statistica ) > 

— Piccola  antichissim  i città  dell'Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi,)  ca- 
poluogo di  mandamento;  nella  provincia 
e diocesi  di  Mondovl,  divisione  di  Cuneo. 
Sorge  sovra  un  poggio,  a poca  distanza  dal 
confluente  dei  torrenti  Cusseu  c Mondaila- 
via,  tributari  del  Tanaro.  Deliziose  colline 
feraci  di  uve,  fiancheggiano  il  piano  sotto-  j 
stante  a Bene.  — La  città  è divisa  in  tre 


! derivato  sotto  Cuneo  dal  Gesso  e dalla 
j Stura  riuniti,  nel  quale  entrano  numerose 
| ruote  d’acqua,  le  quali  eccedendo  il  biso- 
[ gno  delle  terre  di  Bene,  questa  città  ne 
concede  a quella  di  Cherasco,  non  che  ad 
altri  comuni  finitimi.  Quel  canale  ha  un 
: corso  di  20  kit.  — 1 principali  prodotti 
1 territoriali  di  Bene  sono  il  grano,  il  vino, 
e la  seta.  Non  si  consuma  nel  comune,  in 
media,  clic  la  metà  del  ricolto  del  grano 
ed  un  terzo  del  vino  ; ciò  che  avanza  si 
1 esporta;  come  pure  sono  venduti,  sui  pros- 
simi mercati  di  Rra  e di  Possano,  moltis- 
simi vitelli  di  latte  ed  altri  bestiami.  Gli 
erbaggi  e la  legna  scarseggiano.  — Da 
Bene  passa  la  strada  provinciale  che  da 
Mondovì  conduce  ad  Alba.  — Circa  617 
metri  all’est  di  Bene,  sono  le  rovine  del- 
l’antica Bagenna  (Bngienna,  Augusta  Ba- 
giennorum  o Vagiennomm).  t.bialche  so- 
miglianza nel  nome  aveva  fatto  credere, 
che  quella  città  avesse  esistito  nel  luogo 
di  Bassignana  : ma  il  Cagliari  (di  Bene) 
esaminando  le  antiche  rovine  della  Ron- 
caglia, presso  Bene,  e gli  avanzi  di  edifizi, 
di  terme,  di  torri  pel  tratto  di  un  miglio, 
congetturò,  e giustamente , essere  quivi 
stata  la  capitale  de’  Vagenni:  nel  1660  so- 
stenne questa  opinione,  ma  non  con  ba- 
stevoli  prove:  però  l’incertezza  degli  eru- 
diti su  questo  particolare  fu  tolta,  quando 
il  dottissimo  Iacopo  Durandi  pubblicò  i 
monumenti  ivi  dissotterrati,  con  una  serie 
di  documenti  autentici  de’ bassi  tempi. — 

I Bugie  rati,  secondo  Plinio,  o Vagellili, 
erano  genti  ligustiche  delle  Alpi  Marittime, 
uscite  dai  Gaturigi , e distese  dal  monte 
Gornio,  ora  Eolie  di  Tenda  , lunghesso  il 
Tanaro  fin  di  contro  agli  Stazielli,  oltre 
Pnllenza,  e fermale  dalla  corrente  del  Po 
sulla  sua  sponda  destra,  dirimpetto  ai 
Taurini  che  ne  tenevano  la  sinistra.  I Ro- 
mani soggiogarono  que’popoli  circa  l’anno 
di  Roma  6:10,  come  dimostra  una  preziosa 
lapide  cotica  )qniri  rinvenuta)  dedicata  a 
Giove  dal  console  M.  Fulvio  Fiacco,  loro 
vincitore.  La  capitale  de’ Vagenni  fu  fatta 
colonia  Romana  90  anni  av.  l’E.  V.  — 


grandi  contrade,  intersecate  da  altre  meno 
spaziose.  Ha  due  piazze,  chiese  notevoli  e 
alcuni  palazzi.  Possiede  istituti  di  pubblica 
beneficenza  e d’istruzione,  un  teatro  (fab- 
bricato nel  1802  ed  un  giardino  botanico. 
— L’aria  che  respirasi  in  questa  città  ò 
sanissima.  Le  acque  abbondano  nel  suo 
territorio,  attraversalo  anche  da  un  canale 


Sulla  piazza  di  Rene  stette  gran  tempo 
l’iscrizione  sepolcrale  di  Viario,  figlio,  che 
fu  edile  e questore  della  colonia.  E fra 
parecchi  altri  monumenti  rinvenuti  nel 
territorio  di  Bene,  non  lungi  dalla  città, 
è notevole  il  marmo  di  Castriccio,  secondo 
pontefice  dell'  Augusta  Vagiennomm  , 
della  tribù  Camilia ; perchè  ii  nome  quivi 
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scritto  distesamente  ci  dà  la  vera  lezione 
del  nome  di  quella  tribù,  i-be  scritto  in 
altri  marmi  ron  abbreviatura,  fu  mala- 
mente interpretato  Camilla  o Camellina. 

— L’epoca  della  distruzione  di  Augnila 
Vagiennorum  non  è ben  conosciuta;  ma 
è però  molto  probabile,  che  fosse  sovver- 
tita per  ordine  d'Alarico,  sul  principio  del 
V secolo  dell’E.  V.  — I cittadini  di  Ila- 
gienna  fuggiti  al  fuoco  ed  al  ferro  dei  Goti, 
ricoveratisi  nel  sito  in  cui  ora  è Bene,  edi- 
ficarono un  castello;  e dapprima  stettero 
soggetti  agl’imperatori  e re  d’Italia,  quindi 
ai  vescovi  d’Asti,  sino  al  1388,  epoca  in 
cui  papa  .Urbano  VI,  fondata  la  sede  ve- 
scovile di  Mondavi,  decretò  rhe  gran  parte 
del  paese  posto  fra  il  Tanaro  e la  Stura, 
e così  pur  Bene  e la  sua  campagna,  a quei 
nuovi  vescovi  fosse  soggetto.  Ma  Bene, 
l’anno  dopo,  si  diede  ad  Amedeo  VII  e al 
principe  d’Acaia.  — Sul  principio  del  se- 
colo XVI,  Bene  venne  in  potere  di  Fran- 
cesco I,  rodi  Francia,  clic  ne  fortificò  le 
mura  ed  il  castello.  — Carlo  Emanuele  IH, 
richiamò  la  città  a nuovo  splendore,  ele- 
vandola, nel  1762,  alla  dignità  di  capitale 
d’un  principato,  del  quale  investi  il  duca 
di  Ciablese,  suo  figliuolo,  lu  questi  ultimi 
tempi,  la  quantità  delle  medaglie  romane 
(principalmente  di  quelle  dei  primi  im- 
peratori,) scopertesi  dai  contadini  del  ter- 
ritorio di  Bene,  risvegliò  l'attenzione  degli 
archeologi.  — [tene  fu  in  ogni  tempo 
madre  di  personaggi  distinti  cosi  nelle 
scienze  come  nelle  lettere  e nelle  armi  : 
negli  studi  morali  e politici  si  vanta  di 
esserla  patria  di  Giovanni  Bolero.  — Bene 
è distante  21  idi.  da  Mondavi,  al  nord.  — 
Popolazione  della  città  e comune  : 6100 
abitanti.  Popolazione  del  mandamento  di 
cui  è capoluogo:  8m.  anime.  Comprende 
i comuni  di  Bene  e di  Lequio. 

Beneharnum;  antica  città  della  Gaìiia 
transalpina,  nella  N'ovempopulania  abitata 
dai  Tarhelli.  Il  suo  nome  è pervenuto  a 
noi,  corrotto  sotto  la  forma  di  fkarn. 

Benestare  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
agricola  e pastorale  dell’Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli)  nella  Calabria  Ul- 
teriore prima,  distretto  e diocesi  di  Gerace, 
circondario  d’Ardore.  — Sorge  sèrra  una 
collina,  dall’amenità  della  quale  sicura- 
mente trasse  il  nome  — Benestare  sog- 
giacque a gravissime  perdite  pel  tremuotn 
del  1783  — È distante  30  Kìl.da  Gerace. 

— Popolazione:  1500  anime. 


Eenetutti  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Villaggio  dell’Italia,  nell’isola  di  Sardegna, 
provincia  di  Nuoro  , diocesi  di  Bisarcio. 
Benetutti  è situato  in  posizione  assai  infe- 
lice, a'piè  di  dirupalo  monte  , in  fondo 
alla  valle  di  Coreano  ond'è  che  nella  stale 
il  caldo  vi  è estremo,  di  giorno,  per  effetto 
della  riverberazione  de’ raggi  solari,  e le 
notti  vi  sono  umidissime:  nel  verno  poi 
quella  umidità,  dura  continuo,  frequenti 
sono  le  tempeste,  e le  nevi  ingombrano, 
per  poro  ò vero  , ma  troppo  spesso,  il 
suolo.  Cosi  l’aria  di  Benetutti  e il  suo  clima 
è reputato  assolutamente  insalubre;  spe- 
cialmente ai  forestieri.  — L’agricoltura  e 
la  pastorizia  sono  le  sole  professioni 
degli  abitanti,  pochi  di  loto  occupandosi 
nelle  arti  meccaniche . Le  donne  appli- 
caci, come  per  tutto  altrove  in  Sardegua, 
alla  tessitura  dei  panni  di  lana  e di  lino. 
— A circa  3 kit.  dal  villaggio  rampollano 
rinomate  acque  termali,  entro  un'area  di 
circa  100  piedi  quadrati,  in  terreno  argil- 
loso, coperto  di  erlie  e di  giunchi:  l’acqua 
di  molte  di  quelle  fonti  ha  libero  il  corso, 
c corre  a mescolarsi  col  vicino  Tirso;  ina 
quella  di  altre  stagna  in  pozze  fetenti. 
Sono  quelle  sraturigini  ne)  territorio  di 
Buitei;  ma  perché  da  Benetutti  universal- 
mente le  denominano,  rosi  ci  parve  conve- 
niente piuttosto  qui  accennarle  che  altrove, 
l a loro  temperatura  è di  circa  gr.  32  del 
terna,  di  Beauinur.  — Gli  avanzi  di  anti- 
che c forti  costruzioni  attestano,  aver 
i quivi  esistito,  chi  sa  in  quali  tempi,  una 
! qualche  terna : nulla  hanno  però,  che, 
j per  magnificenza  od  altro,  indichi  romana 
' origine.  Le  virtù  di  quelle  acque  non  sono 
i mica  dimenticate  ; ma  convien  dire,  cito 
i pochissimi  vi  si  portano  , a cagione  che 
! convien  starvi  disagiatamente  , e spesso 
; con  timore  di  maggior  danno  della  salute. 
| — Il  territorio  di  Benetutti,  in  molle  parti 
| lodato  per  grande  libertà,  rende,  più  che 
I altro,  grano,  orzo,  fave,  lino;  In  canapa  è 
I poca,  c pochi  i legumi  : e ancorché  siano 
molle  le  vigne,  pur  corrispondono  poco, 
evidentemente  a cagione  del  rlitna.  Le 
chiudende  occupano  gran  parte  del  terri- 
ritorio  ; e dentro  vi  si  tiene  il  bestiame, 
consistente  in  vacche  , cavalli , pecore, 
capre  c porci.  — Sono  assai  numerose  in 
queste  terre  le  specie  selvatiche  : ringhiali 
lepri,  volpi;  e.  Ira  quellejlei  volatili,  sono 
nel  verno  copiosissimi  i tordi,  i merli  e le 
i folaghe.  — Sono,  in  vari  siti  di  questo  ter- 
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rilorio,  visibili  li;  vestigio  ili  anlic.1»*  popi)-  ! 
lazioni  : coutansi  1 1 nornchi  ; e presso  a 
Bolo*?,  rovino  ampiamente  sparse  atte- 
stano un  gran  paese,  ma  il  nome  antico 
è perduto.  Sovra  tm  ciglio  del  vicino 
monte,  che  resta  più  allo  del  comune, 
vedonsi  i ruderi  di  un  antico  castello.  — 
Benelutti  è distante  30  kit.  da  Nuoro.  — 
Popolazione  del  comune:  1800  anime. 

Benevento  f Gtogr.  stor.  e statistica) 

— l.a  città  antichissima  di  Benevento  è 
situata  nell'Italia  nicrid.,  nel  Principato 
Ulteriore,  provincia  del  regno  di  Napoli. 
Oggi  appartiene  allo  stato  Bnrnauo;  ina  fu, 
per  oltre  500  anni,  il  centro  d'uno  dc'più 
importanti  ducati  della  Penisola.  Quel  du- 
cato lo  fondò  Narsete,  ipiumlo  tolse  l'Italia 
a'Goti,  verso  l'anno  533  dell'E.  V.  Alcuni 
anni  dopo  l'Italia  divenne  preda  de  l.on- 
gobardi,  che  lasciarono  in  gran  parte  in- 
tatti i suoi  ordini.  Benevento  conservò 
il  titolo  di  ducato,  il  predominio  su  molte 
città,  ed  il  possesso  di  vasti  territori;  ma 
sotto  lo  scettro  di  signori  longobardi  (t  ;. 

(I)  A».  571  — Alboino,  re  de’  Longobardi , diè 
il  ducato  dì  Benevento  a uno  de’  suoi  capitani 
deito  Zollane  o Zotho,  che  lo  governò  a titolo  di 
feudo  fino  alla  morte;  è il  primo  duca  di  Bene- 
vento  di  cui  la  noria  serbi  il  nome.  — 591  Irf- 
tliso,  o A r citiso,  fu  designato  come  suo  successore 
dal  re  Agilulfo,  Nel  596,  Arigiso  s’  impadronì  ili 
Protone  e fece  incursioni  su  quel  di  Napoli:  nel 
603,  poi  ih  guerra  nell’ r.«<xr  cri  (o  di  Bavcn  ta  e nel 
ducato  di  Koina.  Arigiso  ampliò  molto  il  suo  du- 
calo. — 611.  Alone , figlio  d'Arigiso,  gli  successe 
malgrado  fosse  diseredato  dal  padte.  che  aveva 
scelto  a l erede  un  figlio  del  duca  del  Friuli.  Aitine 
peri  combattendo  contro  gli  Sciavi  (o  Sclliavoni 

— 6'i2.  Radoaldo,  terzo  figlio  del  dura  del  Friuli. 

— 6à7.  (irimoaldo  I,  fratello  dj  Bodoaldn,  si  fece 
a tradimento  re  de'  Iamgobardi,  e divenuto  re 
man  tenne  indipendente  il  suo  ducato  di  Benevento, 
uè  lo  riunì  alla  corona  : Costante , imperatore, 
tentò  invano  di  torgtielo.  — 667.  Romooldii,  figlio 
di  Gl  iinosddo , eòlie  da  lui  il  ducalo  di  Bene- 
vento,  che  accreblie  di  Taranto , Bari , Brindisi  e 
Terra  <kl  OUanto,  tolte  ai  Bkanlini.  — 083.  Ufi- 
moahlo  II,  figlio  del  precedente;  mori  senza  prole. 

— 686.  (lisulfo  I,  fratello  di  (ìrinioaldo  , invase, 
verso  il  701.  la  Campagna  romana  e prese  varie 
citta  — 703.  Ritmoaldo  il,  figlio  di  (ììsnlfo:  avendo 
esso  rifiutato  di  aiutare  il  re  del  Longobardi  con- 
tro i Bisanti  ni  il  suo  ducato  fu  dev  astato  in  pena 
di  tal  fallo  — 729  C.innlfo  li , era  in  tenera  età 
< filando  successe  al  padre.  1 Beneventani  elessero 
nel  731,  Aiulelasio  suo  tutore,  che  doveva  gover- 
narli fino  alla  maggiorità  di  Gitnlfu  : ma  quella 
elezione  scudo  stata  fatta  senza  consiglio  del  le 
UutpraiHlo,  quoti  nominò  il  nipote  su  < Gregorio 
'133,.  lina  parte  del  popolo  elesse  alcuni  anni  do- 
jh»  (.ode-calc  i ;7ì0,i  Allora  il  re,  -degnato,  corse 
sul  ducato  e ne  prese  la  capitale  Godesealco  fug- 
giva ad  Otranto,  e fu  ucciso  sul  punto  che  slava 
imbarcandosi  per  la  Grecia  Lisulfo  fu  poi  rista- 


) 

— La  situazione  di  Benevento  è veramente 
deliziosa:  sorge  sili  pendio  d’un  eolie,  che 
domina  due  valloni,  uno  irrigato  dal  Ca- 
lore, l'altro  dal  Sabato,  due  grossi  tor- 
renti che  scendono  dall'Appennino,  e con- 
fluiscono di  sotto  alla  città. — Benevento 
è difesa  da  un  castello  fortificato.  Le  sue 
mura,  composte  in  gran  parte  di  rottami 
di  antichissimi  edilizi,  girano  circa  4 kil. 
É città  arcivescovile,  nobilissima,  ricca  di 
monumenti  di  tutte  le  epoche  della  storia 
nostra,  e dotata  di  numerosi  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  e istruzione.  Citiamo: 
il  palazzo  del  governo  ; l'arcivescovato  ; la 
cattedrale  (bello  edilizio  gotico,  le  cui 
cinque  navate  son  sostenute  da  quattro 
fila  di  colonne  marmoree  ; la  porta  del 
tempio  è di  bronzo,  tutta  coperta  di  pre- 
giali bassirilievi  rappresentanti  diversi 
fatti  dell’Antico  cdel  Nuovo  Testamento); 
alcune  altre  belle  chiese  c parecchi  vasti 
conventi;  il  seminario,  fabbrica  di  bella 
architettura,  fornito  di  ricca  biblioteca; 
il  collegio  ; il  teatro  ; l’ospizio  delle  orfane; 

bililo  nel  principato  (7M),  che  tenne  0 anni.  — 
7ù7  fo  circa.'.  lAutprnndo , avendo  rifiutato  di  ri- 
conoscete il  re  Desiderò»,  perdè  il  ducato,  — 738. 
Atigiso,  genero  di  Desiderio.  Quando  Carioinagno, 
nel  77ft,  soggettò  il  regno  de’  Longobardi,  Arigiso 
rifiutò  da  prima  di  riconoscerlo  per  sovrano,  e 
proclamò  rinrtipc. utenza  del  suo  ducato,  che  fino 
allora,  sebbene  ereditario  di  fatto,  era  stato  con- 
cesso a vita  ad  ogni  duca  dai  re  laongobardi;  ina 
poi  Arigiso  fu  costretto  .1  sottomettersi  a Carlo- 
magno,  che  gli  tolse  molte  città.  — 787.  flrimoal* 
do  111,  figlio  d’Arigò»,  gli  successe,  ma  col  pcrmeséo 
di  Carloutagno  Cercò , tua  invano,  di  ricuperare 
l'indipendenza  del  suo  durato,  e perdi*  la  città  di 
Chieti. — 806  Grimoaldo  IN,  tesoriere  del  pre- 
cedente, fu  eletto  in  suo  luogo  e mori  assassinato. 

— 827.  S icone,  uno  degli  assassini  di  (irimoaldo, 
gli  successe.  Fece  guetra  ai  Napoletani  e ai  Ca- 
puani, e li  costrinse  a pagare  un  tributo.  — 833. 
Skardo,  figlio  di  SI  cono,  fece  parimente  guerra 
ai  Yqtoletam , ma  fu  trucidato  dai  suoi  -mldiii, 
elio  Codiavano  pel  suoi  vizi.  — 8*i®.  Radclgiso  o 
Ratelchimt  I,  tesoriere  «li  Scardo,  fu  eletto  dai 
Beneventani;  ma  Salerno,  seconda  città  del  ducato, 
ri lìulò  di  riconoscerlo,  ed  elesse  Scintoli fo  fra- 
tello di  Sicatdo.  Questa  fu  l'origine  della  divisione 
del  principato.  — 851.  Radclgasin,  figlio  di  Si- 
caido,  era  ancora  fauci ull<F quando  successe  al 
padre.  I Saraceni  avendo  invaso  il  ducalo,  i Be- 
neventani chiamarono  in  soccorro  l'imperatore 
Luigi  11,  la  cui  protezione  tosto  si  cangiò  in  op- 
pressonc  — 850  (o  circi.  Adclgiso , fi  atollo  dei 
pretelle» lo  , ebbe  da  respingi  re  e i Saraceni  e i 
Francesi  condotti  da  Luigi  11,  che  tenue  prigio- 
niero per  alcuni  giorni.  Sotto  A ri  ci  giro,  malgrado 
il  suo  valore,  cominciò  la  decadenza  del  ducato 
di  Benevento.  Quel  principe  mori  assassinato  — 
878  fo  circi»!,  fròiirfcrtsfc».  nipote  e successore  di 
Adelgiso,  fu  depositi  dai  suoi  parenti  ciré  Io  im- 
prigionarono come  usurpatore,  — 881.  Radclgisolì, 
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tre  ospedali  ; due  monti  di  pietà,  eco.  ecc. 
— Fra  i molti  avanzi  di  edilizi  e monu- 
menti della  antichità  classica,  che  in  Be- 
nevento ancora  si  veggono,  son  degni  di 
special  menzione  il  teatro,  le  terme,  ed 
un’infinità  di  urne,  di  sepolcri,  d'iscri- 
zioni, eec;  ma  il  meglio  consertato  di  tutti 
è il  magnifico  arco  trionfale  adorno  di 
belle  sculture  e tutto  di  inarmo  parie,  de- 

fraielto  d'AAclgiso,  tu  caccialo  (lai  suoi  sudditi.  — 
88V  dfouc  II,  non  temi:  di  domandare  a*  Saraceni 
soccorso  contro  ai  Bisantini,  e con  tale  funesta  al- 
leanza facilito  ai  nemici  del  none  cristiano  l'In- 
gresso in  italia.  — 800  f.'rze,  tìglio  d*Aione,  suc- 
cesse al  precedente.  Sotto  quel  principe  fanciullo 
ancori,  i Bisantini  s'iinpadmoìrono  di  tulio  il  du- 
cato. — S93,  Guitto,  duca  di  Spoleto,  io  tolse  loto, 
e porto  il  lindo  di  duca  di  Benevento  per  due 
anni.  — SOS.  RudeUjiso  11,  iiglio  d’Aione,  fu  rista- 
bllito  nel  duralo  di  Benesento,  che  presto  perdè 
per  sua  colpa.  — 000.  A leniti fo  I,  conte  di  Capita, 
divenuto  principe  dì  Benevento,  ebbe  a contra- 
stare coi  iDaictmienl’,  clic  la  sua  saggezza  ridusse 
all'ubbwl  enza  Quei  principe  riunì  Capita  a Bene- 
vento.  — 010.  I.antlulfo  l e Atcnutfo  il,  suoi  tigli, 
gli  successero  Eiauo  stali  associati  ni  governo,  vi- 
vente ancora  il  patite-.  Tignar,  no  insieme,  e s'ag- 
giunsero successivamente  vaiti  lur  figli.  — OOA. 
lumdulfu  11,  figlio  di  Camluifo  1 , elle  era  stalo 
associalo  a*  due  principi  [ireccdenii , successe  loro, 
e si  aggiunse  alla  sua  volta  i due  suoi  ligliunli, 
clic  regnarono  dopo  di  luì.  — 001.  P, untiti  fu  I e 
Landulfo  Ili,  figli  di  Landolfo  II,  si  riconobbero 
lassali!  dell'imperatore  Ottone  Oli 3).  Alta  unirle  di 
Lahdulfo,  i suoi  tigli  Iteli  furono  dallo  zio  t'an  - 
dulfo  privati  della  loro  parie  di  sovranità.  Onci- 
l'usurpature  s' associò  al  potere  il  proprio  tiglio 
f ..i  mi  ti  I o:  ma  ivi  una  guerra  contro  i Bisantini, 
Vantlulfo  fu  fatto  prigionicin  e mandato,  a (àislan- 
linopoll  dove  slclte  due  anni,  — 081.  lanttiil  fo  IV, 
tìglio  ili  l'anduiro,  lieidè  il  duetto,  di  etti  siili,  a- 
drnnì  il  suo  engin  t gei  mano  Paiululfo  11,  che  era 
sialo  privalo  ingiustamente  dcllYiciljiò  patema, 
come  fu  detto  sopra.  Lanaulfi  IV  morì  combat- 
tendo contro  i Bisantini  e i Saraceni  ventili  ai 
danni  dell'imperatore  Otlnòe.  — 982.  Piimtntfo  II, 
Aglio  maggiore  di  Landulfo  HI,  si  aggiunse  zi  po- 
tere uno  de'  suoi  (ìgliimii  etl  un  suo  nipote,  ehc 
gli  successero. — 1011.  iMitdulfo  V e Paiululfn  Uì. 
— 1033.  Pauitulfo  Ili  regnò  solo  da  prima  e poi 
t'assoni,  il  Aglio  latndulfo  Vi.  .VI  1033,  que'  prin- 
cipi furono  spogliali  del  linealo  tlal  jtapa,  diienulo 
signore  e vicario  ili  Benet  enlo,  che  dottò  a BimIoIIo, 
nobile  tedesco,  il  quale  ebbe  II  semplice  Aiolo  di 
governatore.  Ma  nel  1054,  Paiululfo  111,  e lamditlAi  VI 
racquisiarono  ii  duAlo  II  primo  avendo  aitdi- 
calo  nel  1039,  gli  success*  il  nipote  Pandulfu  IV, 
ucciso  da'  Normanni  nel  107».  Landulfo  VI  non 
sopravvisse  che  ire  anni  all’u  iico  Aglio,  e fa  siirpe 
dei  principi  di  Benevenbi  Ani  con  lui,  nel  1077  — 
Da  quel  tempo  il  dueslri  non  ebhc  piò  principe 
proprio;  cotiquislalo  dm  Normanni,  fece  parie  del 
ducuto  di  Ihttjlia  c dì  Ctdabrla  — Nel  1806,  Na- 
pnleone  il  filande  tentò  rinnovarlo  a favore  di  Tal- 
leynmd,  rlte  prese  il  Aiolo  di  principe  di  Bene- 
vento.  — Oggi  la  ritti  di  Benevento  non  ha  piò 
Auilo  tendale,  e fa  parte  delle  Stalo  nomane,  come 
disopra  abbiamo  avrerAto. 


dicalo  dal  senato  romano  all' imperalor 
Trajano,  come  segno  di  gratitudine  per 
l’immenso  lavoro  che  quel  principe  fece 
fare  A proprie  spese,  onde  prolungare  la 
Via  Appio  ila  Benevento,  sino  a Brun- 
dusio  (Brindisi).  Ora  quell’ arco  forma  una 
delle  porle  della  città,  che  chiamano  Porta 
>1 1/ reo. — Benevento  è più  antica  di  Roma: 
alcuni  antiquari  ne  attribuiscono  la  ori- 
gine a Diomede,  che  la  chiamò  Malori!  a 
Matorenlum,  volendo,  secondo  Procopio, 
alludere  alla  violenza  dei  venti  a cui  è es- 
posta. In  tempi  più  accessibili  alla  storia, 
si  sa  ili  certo  che  appartenne  ai  Sanniti,  e 
clic  dai  Sanniti  passò  nel  dominio  ile'  Ro- 
mani, quando  questi  ebbero  ne’ suoi  din- 
torni sconfìtto  Pirro,  re  di  Epiro  fan.  275 
av.l’E.  V.):  dopo  quel  felice  avvenimento,  il 
nome  sinistro  ili  Malovenlutn  fu  cambiato 
nell’altro  di  Bonorentnm  'corrotto  poscia 
in  Benrtenlnm).  — Testimonia  tutta  la 
storia  romana  della  gran  fedeltà  di  Bene- 
vento  alla  città  di  Romolo,  perfino  nei  cri- 
ticissimi tempi  delle  invasioni  cartaginese 
e macedone,  quando  pareva  più  depressa 
la  fortun  a di  Doma.  Sotto  il  consolato  di 
Sempronio  Soffo  e Appio  Claudio,  Rene- 
vento  avea  ricevuta  nelle  sue  mura  una 
colonia  Romana;  ma  Augusto,  fondatore 
dell’Impero,  una  nuova  di  soldati  veterani 
ve  ne  dedusse,  e fu  d’allora  in  poi  che  Be- 
nevento ehiamossi  nel  linguaggio  numi- 
smatico Colonia  Augusta,  senza  però  che 
il  nome  antico  fosse  punto  dimenticato 
dalla  gente,  il  quale  anzi  fini  per  preva- 
lere.--Caduto  l’Impero,  i Coli  la  presero, 
nel  5i5,  e quasi  da  cima  a fondo  la  sov- 
vertirono; ma  il  gran  Narsete,  vincitore 
di  quc’harbari,  ristaurolla,  e la  eresse  in 
ducalo  ; e i Longobardi,  a cui  Benevento 
deve  la  sua  maggior  fortuna,  reserla  po- 
tentissima fra  tutte  le  città  dell’Italia  me- 
ridionale, come  ampiamente  dicemmo  di 
sopra, — Al  dominio  longobardo  successe 
il  normanno.  — Però,  il  giogo  che  quei 
nuovi  signori  posero  sul  collo  de’Reueven- 
tani  fu  tanto  grave , che  ne  portarono  i 
loro  giusti  lamenti  al  pontefice  Leone  IX  ; 
il  quale,  maneggiatosi  in  proposito  col- 
l’imperatore Enrico  (dello  il  -Vero)  suo 
congiunto,  questi  due  principi  conclusero 
una  convenzione  nel  10, VI,  in  virtù  della 
quale  i’imp  -ralore  cede  al  papa  quel  prin- 
cipato, in  cambio  di  certi  diritti  fendali 
sulla  città  di  Bamberga,  in  Franconia. — 
Varie  furono  in  seguito  le  vicende  che  Be- 
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nevenlo  incontrò:  fu  per  più  anni  teatro 
di  turbolenze  e motivo  di  quistiooi,  par- 
ticolarmente per  parte  dell'Imperatore  Fe- 
derigo II,  che  la  tolse  al  papa,  la  taglieg- 
giò per  ogni  guisa  e quasi  la  distrusse  ; 
ma  considerandosi  i papi  sempre  legit- 
timi padroni  di  quella  città  e suo  ducalo, 
serie  contestazioni  intervennero  fra  la 
Santa  Sede  ed  i re.  di  Napoli,  coutesta- 
zioni,  che  ogni  tanto  tult'ad  un  tratto,  ad 
onta  di  accordi  precedenti,  vedousi  nella 
storia  rinascere  più  minacciose  di  prima, 
lino  quasi  a questi  ultimi  tempi.  — Nelle 
vicinanze  di  Benevento,  anzi  nel  quartiere 
di  Rosilo,  Carlo  d'Angiò  disfece  cJ  uccise 
Manfredi  suo  rivale  nel  Regno,  nel  1 ititi. 
— Il  territorio  di  Benevento  forma  una  de- 
legazione pontificia  interamente  compresa 
nella  provincia  del  Principato  Citeriore 
del  regno  di  Napoli,  conte  si  avverti  da 
principio:  Ita  per  confini,  al  sud  il  circon- 
dario di  Altavilla,  al  sudest  e all'est  la 
montagna  di  San  Giorgio,  al  norduordest 
il  circondario  di  l'aduli,  al  nord  quello  di 
Pcsrolaraazzu  nel  distretto  di  Ariano,  al- 
l'ovest e al  nordovest  il  circondario  di  Yi- 
lulano,  e al  sudovest  quello  di  Monte  Sar- 
chio, spettanti  ambedue  al  distretto  di 
Avellino.  La  sua  estensione  di  43  miglia 
quadrate,  contiene  una  città  (Benevento), 
7 villaggi  ( Bagnare,  Montarsi,  Bastona, 
Perdio,  St-Angelo  a Cupole , San  Marco 
a'Monti,  San  Leucio),  e circa  2Gm.  abi- 
tanti.— Il  suolo,  irrigato  dal  Calore  e da 
alcuni  de’suoi  affluenti,  produce  in  ab- 
bondanza c di  buona  qualità  luttociò  die 
può  servire  al  mantenimento  umano:,  ec- 
cellenti ortaggi,  grano,  vino  cd  olio,  frutti 
c massime  tirili  squisiti,  noci  grossissimi, 
erbe  medicinali,  fra  cui  il  velenosissimo 
napello,  tabacco  in  gran  quantità.  Anche 
la  pastorizia  dà  copiosi  prodotti  di  carui, 
burro  e formaggi.  — Con  tanta  ricchezza 
di  derrate,  e qualche  industria,  Benevento 
non  può  mancare  di  traffici;  infatti  oltre 
i mercati  settimanali  molto  concorsi,  vi 
si  fauno  5 fiere  all’anno. — La  città  di  Be- 
nevento è distante  250  kit.  da  Roma,  e 
50  circa  da  Napoli.  — Popolazione:  I8:u. 
anime. 

Bengala , Geogr.  fis.,slor.  r.  slal ittica) 
— Or  inile  provincia  dell'Asia  meridionale, 
nell  India,  fra  i gradi  21  e 27  di  latitudine 
nord,  la  quale  tiene  il  primo  luogo  fra 
tulle  le  altre  di  quella  regioui: , cosi  per 
l'ampiezza  come  per  l'imporlauza.  La  sua 


lunghezza  e la  sua  larghezza,  quasi  eguali, 
sono  di  circa  550  lui.  — Il  Bengala  è,  per 
natura  di  situazione,  da  ogni  parte  difeso 
contro  l' invasione  straniera:  al  nord,  è 
cinto  da  boscaglie  impenetrabili  e da  ima 
catena  di  montagne,  che  lo  separano  dal 
Bliutan;  al  nordovest  e all'est,  dalla  parte 
dell'AsVam  e dei  Birmani,  ha  grossi  fiumi 
ed  alti  monti;  al  sud,  lidi  aspri  di  scogli 
e sparsi  di  secche  insidiose  ; cd  all'  ovest 
una  frontiera  deserta  e sterile:  ma  di  lutti 
i lati,  quello  è il  più  debole.  — Il  Bengala 
è traversato  da  due  de’  più  gran  fiumi 
dell'India,  il  Cange  e il  Rrahmaputra,  che 
si  gettano  nel  golfo  o meglio  mare  del 
Bengala  per  due  foci  vicine.  Il  Gange,  fiu- 
me sacro  che  gli  Indiani  adorano  sotto  il 
nome  femminino  di  Ganga,  e credono  che 
la  sna  onda  tolga  ogni  morale  sozzura, 
lavi  ogni  peccalo,  ha  la  sua  sorgente  nel- 
niimalaya.  Al  paro  di  quasi  lutti  i fiumi 
che  corrono  sotto  i tropici,  inonda  le  pia- 
nure circostanti  talvolta  per  un'estensione 
di  più  di  130  lei.  ; ed  allora  più  non  si 
scorgo  che  un  vasto  mare,  su  cui  spiccano 
gli  alti  fusti  delle  palme,  che  ergono  i vil- 
laggi posti  sulle  alture.  11  Cange  cresce 
di  maggio , di  giugno  e specialmente  di 
luglio,  nel  tempo  della  stagione  piovosa, 
e s’alza  circa  9 metri  sopra  il  suo  livello. 
Dalla  metà  d'agosto  comincia  a decresce- 
re, prima  da  7 a iti  centimetri  al  giorno  , 
poi  5 e poi  2;  dal  mese  di  novembre  a 
quello  d’aprile  decresce  appena  d'un  ceu- 
timetro  al  giorno.  Distante  ancora  circa 
31 U kil.  dall’Oceano,  l’onda  del  Cange  si 
separa  in  due  rami;  l'orientale  serba  il 
nome  originario;  l'occidentale  è chiamato 
IJgcliiiglii  fino  alla  città  di  Nadia,  ove  si 
riunisce  al  Rliagirathi,  altro  ramo  del 
Cange,  e prende  da  quel  punto  il  nome 
di  lluyli/ : agii  occhi  degii  Indiani,  quel 
ramo  è sacro  per  eccellenza.  La  regione 
meridionale  del  della  formato  dal  Gauge 
è chiamata  dagli  Inglesi  Sunderbands  : 
boschi  c folti  macchioni  cuoprono  tutto 
quel  paese,  solcalo  da  fiumi  e canali;  alcuni 
Kakiri  fanatici,  che  abitano  capanne  sulla 
riva  de’liumi,  sono  isoli  abitatori  di  quel 
deserto  , e quasi  sempre  cadono  preda 
delle  tigri  , orribile  sorte  serbata  anello 
agli  sventurati  taglialegna  , che  lavorano 
in  quelle  foreste  , preziosissime  del  resto 
perchè  datino  tutta  la  legna  che  s'abbru- 
cia nella  immensa  città  di  Calcutta.  — 11 
tira /imputi  a o Burhamputra,  entra  nel 
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Bengala  non  meno  grosso  (tei  Gange:  le 
sue  fonti  sono  sul  declive  settentrionale 
della  gran  giogaia  dcH'Hiinulaya.  — Il  Ben- 
gala è quasi  tutto  vasta  pianura  ; fertilis- 
sima, naturalmente  bene  irrigata,  adattis- 
sima alla  coltura  del  riso  in  special  modo 
ne'  distretti  meridionali  ; ma  quando  si 
risale  al  nord  , il  riso  è rimpiazzato  gra- 
datamente dal  grano  e dall'orzo.  Bacco- 
gliesi  nel  Bengala  anche  zucchero,  cotone, 
indaco,  oppio,  tabacco,  pepe,  sesamo  (dal 
cui  seme  si  trae  olio),  noci  d'aree , aloè, 
canfora,  legno  sandalo,  salnitro  in  gran 
copia,  ecc.;  il  gelso,  che  ivi  si  coltiva,  nu- 
tre quantità  prodigiosa  di  filugelli,  sicché 
la  seta  vuoisi  noverare  fra  i prodotti  più 
abbondanti  del  Bengala.  Abbonda  straor- 
dinariamente in  quel  paese  anche  il  be- 
stiame, ed  in  gran  numero  sono  i buoi, 
le  vacche,  le  pecore,  le  capre  ; il  cavallo 
indigeno  é piccolo  c debole,  quindi  non 
mai  é usato  nei  lavori  campestri,  nè  a 
trarre  i carri:  l'elefante,  il  cammello  ed 
il  bue  si  adoperano  per  portare  gravi  pesi, 
e i traini  delle  artiglierie  sono  tirali  da 
hovid'una  razza  particolare.  — Si  trovano 
nelle  foreste  del  Bengala  il  cinghiale,  il 
bufalo,  l’elefante,  il  rinoceronte,  le  anti- 
lopi c le  scimmie,  (oggetto  questo  di  spe- 
ciale venerazione  per  parte  degli  Indiani), 
lo  sciacallo,  la  tigre  reale,  ed  anche  il 
leone  a giuba,  che  era  negato  esistere  in 
quel  paese.  — Fra  gli  uccelli  si  notano  il 
pappagallo  e il  pavone.  Sventuratamente 
quivi  sono  assai  comuni  i rettili  velenosi. 
I fiumi,  particolarmente  il  Gange,  abbon- 
dano di  pesci , fra'  quali  distinguesi  il 
mango , grazioso  pesce , che  risale  dal 
mare,  di  colore  aranciato  e di  sapore  de- 
lizioso, c il  sitnnulel  che  nuota  contro  la 
corrente  colla  testa  fuor  d'acqua , per  lo 
che  facilmente  può  uccidersi.  — Si  con- 
tano tre  stagioni  nel  Bengala  ; In  fredda, 
la  calda  e la  piovosa;  nella  slagioue  calda 
che  comincia  di  marzo  e Unisce  di  giugno, 
la  temperatura  è altissima  : ma  dal  mese 
di  aprile,  tempefle  accompaguate  da  piog- 
ge abbondanti  suceedonsi  assai  frequenti, 
e rinfrescano  notevolmente  l'atmosfera. 
Fa  stagione  piovosa  propriamente  della 
comincia  di  giugno,  e dura  lino  all'  otto- 
bre. — Calcutta  o Calcutta , capitale  del 
Bengala  e di  lutto  il  vasto  impero  Anglo- 
Indiano,  sede  del  consiglio  sovrano,  del- 
l'atta corte  di  giustizia  e del  governatore 
generale,  è situata  sulla  riva  sinistra  del- 


niugly,  braccio  occidentale  dot  Gange, 
nel  quale  tutte  le  navi,  eccettuati  i grossi 
legni  di  guerra,  possono  risalire  lino  alla 
città,  sebbene  lo  ingresso  in  quel  ramo 
offra  molti  peri  foli.  — Calcutta  fu  fondata 
son  circa  due  secoli;  inilladimeno , nel 
1830,  stili  lavasi  la  popolazione  700  mila 
anime  ed  era  più  d’un  milione,  compresi- 
le borgate  vicine.  Calcutta  ha  circa  !l  kil. 
di  lunghezza,  ma  la  larghezza  è dovunque 
molto  variabile.  F divisa  in  due  parti  heu 
distinte:  la  Citta  Bianca  abitata  princi- 
palmente dagli  Europei,  e perciò  compo- 
sta di  case  di  mattoni,  intonacate  di  Stuc- 
co, quasi  tutte  ornate  di  colonne  e di  por- 
tici, e coronate  di  vaste  terrazze;  e la 
Città  Nera,  al  nord,  esclusivamente  te- 
nuta dagli  indigeni,  la  quale  non  ha  che 
vie  strette  e torte,  e capanne  ili  bambù  e 
di  terra,  e poche  case  di  mattoni.  Questa 
parte  di  Calcutta  formicola  d'aiutanti.  < Vi 
s'incontrano,  dice  l'autore  degli  Skelches 
of  India,  stranieri  venuti  da  tutti  i punti 
dell'Asia:  Cinesi,  Arabi,  Persiani , Isolani 
dell'Arcipelago  Orientale  ( Malesi) , molti 
Ebrei,  e mercanti  dei  porti  del  mar  Bosso 
(Arabi  )».  Grossissimi  Aironi  , chiamali 
nell'India  hargiulas  ( mangiatori  d' ossi) 
vanno  ottorno  per  le  strade  di  Calcutta, 
senza  punto  turbarsi  del  rumore  e della 
folla:  sono  tanto  numerosi  che  spesso  in- 
gombrano la  pubblica  via  ; ma  siccome 
servono  a distruggere  i rospi  e i piccoli 
rettili  da  cui  Calcutta  è invasa,  è proibito 
far  loro  alcun  male.  I buoi  sacrali  alte 
pagode  godono  pure  del  privilegio  di 
passeggiare  tranquillamente  per  la  città, 
ed  i pii  Indiani  ban  per  dovere  nutrirli:  del 
resto  son  docilissimi,  nè  pare  che  la  loro 
presenza  nelle  vie  produca  mai  sinistri 
casi.  — Presso  alla  città,  al  sud  , sorge 
il  Forte  William',  gl'inglesi  cominciarono 
a costruirlo  nel  1757  per  consiglio  di  lord 
Clive:  fra  la  città  cd  il  forte , che  domina 
il  fiume,  è una  vasta  pianura,  chiamata 
la  Spianata.  — Si  osservano  a Calcutta 
molti  grandi  edilizi:  il  palazzo  del  governo, 
il  palazzo  di  giustizia  , il  vescovato  , nu  - 
lucrose  chiese,  delle  quali  una  bellissima, 
che  sarebbe  come  In  cattedrale  o metro- 
politana, molte  pagode  o templi  indiani , 
e finalmente  molle  moschee  musulmane. 
Fra  la  folla  d'istituti  d'ogni  specie,  filan- 
tropici, religiosi  e scientifici,  che  Calcutta 
contiene,  distingueremo:  la  Società  di  Me- 
dicina, che  ha  pubblicato  molti  volumi 
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di  Memorie ; la  Società  Asiatica , fondata 
da  William  Jones  nel  1781,  le  cui  Tran- 
saclions  giunte  al  XX"0  volume  conten- 
gono importantissimi  lavori  del  Jones,  del 
Calehrooke  , del  Wilson  e d’altrf  dotti. 
Sono  in  Calcutta  numerose  e grandi  tipo- 
grafìe, le  quali  stampano  giornali  scien- 
tifici, letterari,  politici  c fra  questi  alcuni 
in  lingua  bengali , altri  in  persiano.  — Il 
giardino  botanico,  che  è distante  circa  1 
kit.  dalla  città, è un  immenso  stabilimento, 
nel  quale  coltiransi  non  solo  le  più  belle 
piante  dell’  India  , ma  quelle  altresì  del 
Nepal,  del  Diruta,  del  Pegù,  di  Sumatra 
di  (ìiava,  ecc.  ecc.,  oltre  molti  vegetabili 
dell'Africa,  dell'America  e dell’  Australia. 
— Il  dima  non  ha  portalo  nei  costumi 
degl’inglesi  di  Calcutta,  che  i cambiamenti 
assolutamente  necessari,  e senza  i quali 
non  si  potrebbe  vivere  nell’India:  quindi 
si  alzano  per  tempissimoonde  godere  della 
brezza  mattutina  in  quel  paese  veramente 
refrigerante;  un’  ora  circa  dopo  mezzodì 
fanno  un  piccolo  pasto  chiamato  lifftn;  poi 
alcuni  tornano  a letto  per  2 o 3 ore;  alle 
5 o alle  6 pomeridiane  montano  a cavallo 
o in  carrozza,  e vanno  al  passeggio;  al  ri- 
torno vale  a dire  fra  le  7 o le  8 di  sera , 
il  desinare  è imbandito,  con  lusso  splen- 
didissimo nelle  case  ricche,  e sempre,  in 
ogni  famiglia  europea  anche  meno  opti-  i 
lenta,  con  eleganza  ed  abbondanza:  grandi 
ventagli,  o pankhas  sospesi  al  soffitto  e 
di  continuo  agitati  tengono  fresca  la  tem- 
peratura della  vasta  sala,  c molti  servì  in 
abito  bianco  e turbante  girano  attorno  ai 
convitati.  Poco  curiosi  d'imitare  gl’indi- 
geni, che  vivono  d'acqua  e d’  un  poco  di 
riso  condizionato  con  pimento,  gl’inglesi 
imbandiscono  le  più  delicate  vivande,  a 
gran  sposa  portate  d'Europa;  e il  vino  di 
Champagne  è di  moda  a Calcutta  come  a 
Londra  e a Parigi,  senza  pregiudizio  perù 
degli  altri  vini  di  Spagna  e di  Francia.  Il 
gran  caldo  è una  onesta  scusa  per  fare  di 
meno  d’andare  a piedi,  e le  visite  si  fanno 
in  carrozza  o in  palanchino,  modo  di  tra- 
sporto comodo  e poco  costoso.  In  cam- 
pagna si  fa  uso  degli  elefanti, ‘così  per  le 
passeggiate  come  per  la  caccia;  e gli  Eu- 
ropei, d'ordinario,  facilmente  s’abituano 
al  passo  di  quel  grande  c goffo  quadru- 
pede, differentissimo  da  quello  del  cavallo, 
perchè  l'animale  mette  in  moto  contema 
poraneamentei  due  piedi  dello  stesso  lato, 
l'n  elefante  giunto  alla  sua  completa  cre- 


scenza trasporta  due  persone  nella  specie 
di  cesto  chiamato  hodah  oltre  il  cornac, 

0 guida,  che  gli  siede  sul  collo,  e all'om- 
brellifero che  sta  sulla  groppa. — A Bar- 
rakpur , piccola  città  situata  circa  20  kil. 
disotto  a Calcutta,  è lo  stabilimento  da- 
nese di  Sirampur,  che,  al  dire  del  ve- 
scovo Heber,  ha  per  guernigione  non  più 

: d’una  dozzina  di  sipahi : è però  notevole 
come  sede  principale  delle  missioni  dei 
Battisti,  istituite  nello  scopo  di  convertire 
gl'indiani:  le  diverse  traduzioni  della  Bib- 
bia in  molte  lingue  dell'Oriente,  e in  quasi 
' tutti  gli  idiomi  dell’India,  sono  state  pub- 
i Mirate  in  quella  città  per  cura  di  quegli 
! zelanti  ed  intelligenti  missionari,  sotto  la 
direzione  del  dottor  Carey  ; parimenti  i 
due  primi  libri  della  grande  epopea  in- 
i diana  del  Bamàyana  furono  pubblicati  a 
i Sirampur  ( con  una  traduzione  inglese  di 
Carey  e di  Marsham)  e la  prima  edizione 
; della  raccolta  d'apologhi,  intitolata  Mito - 
padesa  ecc.  Questi  son  titoli  che  certa- 
mente onorano  Sirampour;  ma  non  le  fa 
ugualmente  onore  l’asilo  che  offre  a tutti 
j i fallili  del  Bengala,  e a coloro  che  sono 
perseguitati  per  debili  o per  altro  qualun- 
que delitto;  lo  che  produce,  dice  il  Duva- 
j mcl,  questo  immorale  spettacolo:  che  cre- 
ditori che  muoiono  di  fame  a Calcutta, 
possono  vedere  tutti  i giorni  i loro  debi- 
tori passeggiare  in  carrozza  a Sirampur! 
— Non  lungi  da  Sirampur,  continuando 
a risalire  l’Hugly,  si  trova  Sriandernagor. 
colonia  francese  già  fiorente , ma  ora  af- 
fatto decaduta.  Sopra  Sciandernagor,  e 
dalla  stessa  parte,  si  trova  Scinsura,  em- 
porio olandese,  già  ricchissimo,  oggi  molto 
decaduto.  E risalendo  ancora  un  poco , 
quando  siamo  lontani  da  Calcutta  circa 
•iO  kil.,  si  trova  Huglg,  città  importante 
ai  tempi  del  governo  del  Gran  Mogol: 
Ita  un  tempio  riverito  dagli  Indiani  quanto 
[ quello  di  Giagannath  o Giagrenalh,  e nel 
j quale  celebrano  la  festa  del  rath,  o del 
curro,  sotto  le  pesantissime  rote  del  quale 

1 fanatici  talvolta  si  gettano  per  farsi  stri- 
tolare le  membra  nella  speranza  d’acqui- 
stare il  paradiso.  — Sulla  stessa  riva  del— 
l’Hugly  ( la  sinistra) , a circa  90  kil.  da 

| Calcutta,  è Madia  che  fu  capitale  del  re- 
gno indiano  del  Bengala,  prima  della  con- 
| quista  musulmana.  Nadia  sta  al  confluente 
I de'  due  rami  del  Gange  chiamati  Gellinghi 
: e Bhagirathi,  da  cui  è formato  l'Hugly  che 
bagna  Calcutta.  Risalendo  il  Bhagirathi, 
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prima  si  trova  Plassey,  città  celebre  per 
una  gran  battaglia  che  vi  fu  combattuta; 
poi  Couimbazar  o Cacembazar , gran 
mercato  di  sete  e tele  di  cotone  (indiane'; 
e finalmente  Murxadabad  o Mursciada- 
bad,  città  grande  ma  assai  decaduta,  di- 
stante 178  kit.  da  Calcutta.  Quando  gli 
Inglesi  annientarono  nel  Bengala  la  po- 
tenza musulmana,  Mursciadabad  era  la 
capitale  di  quella  bellissima  e ricchissima 
parte  dell'India  (lo  era  fino  dal  1704)  ; e 
ancora  vi  risiede  la  famiglia  del  nabnb 
deironizzato  c pensionato  da  loro. — Iti 
sopra  a Mursciadabad  HO  kil..  proprio 
sulle  rive  del  Gange,  si  trova  Radgemakl 
altra  sede  de'  governanti  del  Bengala  , 
prima  di  Dacca  e di  Mursciadabad;  ma 
ora  ha  misero  aspetto,  nè  altro  mostra 
che  mine:  vi  si  osservano  gli  avanzi  di  un 
bel  palazzo,  fabbricato  dal  sultano  Scivi  li- 
gia , fratello  di  Avrang-zeyb.  — Dacrn, 
città  considerevole,  è situata  sopra  alcuni 
canali  diramati  dal  Bralimapiitra , non 
molto  distante  dalle  rive  di  quel  fiume: 
da  Darca  a Calcutta  sono  2t>0  kil  .;  da  Dacca 
alla  foce  del  Gange,  130.  Fu  capitale  del 
Bengala  sotto  Avrang-Zeyb;  ma  ora  i suoi 
più  vasti  e sunluosi  edilizi  son  rovinati,  e 
il  bosco  v’è  cresciuto  sopra;  sicché  il  ve- 
scovo Heber,  recente  viaggiatore  in  quelle 
parli,  parla  di  una  caccia  di  tigri  che  eb- 
be luogo  nella  corte  del  palazzo  degli  an- 
tichi nababbi.  Le  fabbriche  di  Dacca , 
dove  si  tessevano  un  tempo,  le  piu  belle 
mussoline  dell'  India,  son  afTatto  deserte. 
— La  popolazione  del  Bengala  è stimata 
25  milioni  d'anime,  di  cui  gl'indiani  e 
i Musulmani  sono  la  maggior  parte;  il 
bramanismo  e l'islamismo  sono  in  conse- 
guenza le  due  religioni  quivi  più  diffuse. 
La  lingua  degli  indigeni  è il  bengali , onde 
i vocaboli  quasi  totalmente  appartengono 
al  sanskritto,  lingua  antica  e dotta  del- 
l'India; ma  si  parlano  nel  Bengala  anche 
gl'idiomi  induslani , persiano,  arubo  c 
inglese,  ['rima  della  creazione  della  nuova 
presidenza  d'Agra , le  possessioni  inglesi 
nell'India  erano  divise  in  tre  magne  parti: 
Calcutta , Madras  e limala y ; i confini 
delle  quali  parti  non  mai  furono  precisa- 
mente  designati  dai  geografi  e statisti  in- 
glesi. La  presidenza  di  Calettila,  com- 
prendeva le  provincie  del  Bengala , del 
Babar , dell'  Orissa  , d'  Allahahad  , di 
Delhi,  d'Agra;  molli  distretti  nelle  prb- 
vincio  di  Alide,  di  Gundwana,  d'Aggemira 


e di  Garwal , più  lo  Stato  d'Assam  e le 
provincie  tolte  ai  Birmani.  La  popolazione 
di  quella  presideitza  stimavasi  70  milioni 
d'abitanti.  Le  rendite  poi  ammontavano, 
nel  1829,  a circa  14  milioni  di  lire  sterline 
(circa  330  milioni  di  franchi),  special- 
mente prelevate,  come  nel  resto  dell’im- 
pero Anglo-Indiano,  dall'imposta  territo- 
riale. Nel  Bengala,  gli  semindar  o livel- 
lari riconosciuti  del  suolo , affittano  le 
terre  ai  ryoti , industriosi  agricoltori  , 
mercé -una  rendila  ; della  quale  serbano 
una  porzione  per  sé,  e danno  il  resto  al 
governo  oggi  rappresentato  dalla  Compa- 
gnia delle  Indie  Orientali.  Fra  quegli  Ze- 
ni indar  alcuni  posseggono  grandi  dominii 
e questi  forse  discendono  da  antichi  rag- 
gia: mentre  molli  evidentemente  non  e- 
rano,  in  origine,  che  ufficiali  dei  raggia, 
incaricati  di  esiger  le  rendite.  Quando  gli 
Inglesi  stabilironsi  nel  Bengala , gli  Zc- 
mindar , veri  signori  feudali , vivevano 
con  pompa  regia,  intanto  che  lo  sventu- 
rato agricoltore  somigliava  meno  ad  un 
castaido,  che  ad  un  povero  villano  euro- 
peo uel  medio-evo.  La  Compagnia  delle 
Indie,  conservando  quel  sistema , dovè 
provvedere  perchè  il  castaido  non  fosse 
oppresso.  Ora  dunque,  invece  d'esser  di- 
visa in  tre  presidenze,  l'India,  o meglio 
l'Impero  Anglo-Indiano,  è distinto  in  quat- 
tro, alle  precedenti  seudo  stala  aggiunta 
la  presidenza  d'Agra,  formata  delle  pro- 
vincie del  nordovest,  e di  qualche  con- 
trada, staccata  dalla  presidenza  del  Ben- 
gala; cosicché  questa,  secondo  le  statisti- 
che del  1851,  invece  di  70  milioni  rii  sud- 
diti, ne  conta  48:  la  popolazione  degli  Stati 
tributari,  stimasi  43  milioni  d’anime  (1). 

(t)  Il  Bengala  formava  un  regno  indiano,  quando 
i Musulmani  vi  entrarono  per  la  | rima  volta,  nel 
1:103.  Mohamtned  Bokbtyar  kliildgy,  che  di  fresco 
aveva  conquistala  il  Rihai-,  fu  incaricato  da  Qvthb- 
Eddin-Elbek,  v iteri:  di  Lh-llti,  d'invadere  il  Beng.da. 
lai  caia  di  Nadia  fu  presa  c saccheggiata  dal  duce 
musulmano,  die  tosi  i s'avanzù  contro  (tur,  riili 
oggi  dislrutta,  ma  ‘tir  allora  fece  sua  capitale.  In 
un  anno  quasi  lutili  il  legno  di  Bengala  fu  sog- 
giogato dalie  anni  musulmane  ! Quella  conquista 
restii  un  pocif  più  di  cento  anni  soggetta  agl'im- 
peratori di  Urlili;  quindi  formò  un  regno  separato 
(fondito  nel  13110  , i cui  annali  per  circa  due  se- 
coli non  offrono  die  turixdonie,  usurpa/ ioni  ed 
ass.ssinii.  Mnlnmiii-Sciah , ultimo  re  imi  pendente 
del  Bengala,  sali  il  trono  nel  1S33.  Avendo  dirhia- 
rato  la  guerra  all'  Afghano  Scyr-SciMi,  reggente 
del  Ballar  nella  minorità  del  re  Ugelai , spedi 
contro  il  nemico  ini  esercito  che  fu  pienamente 
sconfitto,  e un  secondo  uou  ebbe  ungilo:  (ul  tima: 
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Bengala,  Golfo  del  Bengala  (Geogr. 
fis.  e Idrografia).  — Nome  dato  a quella 
parte  dell’Oceano  Indiano,  la  quale,  com- 
presa fra  i gr.  78  e 9t!  di  longit.  orien- 
tale (dal  nterid.  di  Parigi),  e 8 e 22  di  la- 
tit.  nord,  bagna  all’ovest  la  penisola  del- 
l’India, (costa  d’Orissa  e di  Coromandel. 
al  nord  il  Bengala,  all’est  l'Arrakan,  il 
della  dell'lrawaddi,  il  Tenasserim  e la 
penisola  di  Malakka.  Il  suo  ingresso  è for- 
mato dal  capo  Comorino,  o meglio  dal 
Capo  Dondra,  estremità  australe  dell'isola 
di  Seilin,  e dalla  punta  nordovest  di  Su- 
matra (Capo  Atrio);  in  guisa,  che  in  esso 
si  comprendono:  la  grande  isola  di  Seilàn, 
e gli  arcipelaghi  di  Nicobàr  e d' Andaman. 
— Il  golfo  del  Bengala  riceve  il  tributo 
dell’onda  de’pitt  cospicui  fiumi  del  declive 
meridionale  asiatico:  il  Gange,  il  Brahma- 
ni cehè  Scyr-Sriih,  avendo  invaso  il  Renpala,  Ma- 
hmnd  ni  vide  rido- to  ad  implorare  non  solo  l'aiuto 
dell’iinp  ralore  mogol  lo  (Iran  Mogol  ) di  Delhi, 
ma  anche  quello  de’Porloghesi,  le  cui  navi  erano 
entrale  nel  Gang'*  15  anni  prima.  Secondo  lo  sto- 
rico Faria  de  Sotti  *,  una  flotta  di  nove  bastimenti 
da  guerra  fu  mandala  in  soccorso  de!  re  musul* 
mano,  ma  giunse  troppo  lardi  : Mahtmtd  era  già 
Malo  costretto  a cercare  asilo  presso  l'imperatore 
mogol  lo  Humayun,  che  assediava  la  fortezza  di 
Tsc  unir.  Hutnavutt  gli  fere  oneste  accoglierne  e 
gli  promise  di  ristabilirlo  sul  Irono;  infatti,  subito 
invase  con  lui  il  bengala,  ma  entrato  appena  net 
territorio  del  suo  regno,  Vahinud  ebbe  notizia 
della  morte  de' suoi  due  tigli  trucidali  dagli  Af- 
ghani, e ne  mori  d’angoscia.  Hmnayun  ottenne  da 
prima  vittorie,  die  g l fecero  sperare  una  f <cilc 
conquista  : l i c Uà  di  Gur  gli  aprì  le  porte,  ma 
11  nv  dia  e il  tradimento  vennero  in  soccorso  di 
Scyr-Sciàh.  Mentre  si  trattava  di  pace.  Il  campo 
mugolio  fu  assalilo  al  l'improvviso,  e ne  segui  una 
piena  sconfitta  degrirnpcria'i;  cd  llumavun  sondo 
con  grande  stento  sfuggito  alle  imboscate  tesegli 
da 'suoi  nemici,  rimmziò  ad  ogni  speranza  di  sog- 
giogare il  Bengala.  Quell'avvenimento  successe  nel 
1539  Ma  una  seconda  sconfìtta  sofferta  da  Mumayim 
nel  l&ftl  lo  costrinse  ad  abbandonare  anche  il  trono 
di  Delhi  al  nemico,  e cercare  asilo  in  Persia.  — il 
Bengala  appartenne  agli  Afghani  fino  al  1576:  Daud- 
khan,  ultimo  principe  di  quella  stirpe,  fu  vinto  dal- 
Pimperalore  mugolio  Alcber,  figlio  e successore  di 
liumayun  : e il  bengala,  riunito  all'impero  di  Delhi, 
fu  governato  da  viceré (tubati-dori,  nominali  dagli 
imperatori  mugolìi.  Sulthan-Sciudgla  era  viceré  del 
Bengala,  quando  suo  fratello  Aviang-Zeyb  detro- 
nizzò il  loro  misero  padre , Sciàh-Dgihan  ; e si 
difese  contro  Pusurpa toro,  con  un  coraggio  degno 
di  miglior  sorte.  Nel  1696,  la  ribellione  d' un  zt- 
mindar  indiano,  chiamato  Subha-Singha,  merita 
d’essere  notala  ; perché  gli  Olandesi  a Scinauta,  I 
Francesi  a Sciandernagor,  e gl'inglesi  a Sciattanutly, 
profittarono  dell’occasione  per  chiedere  dal  subah- 
dar  il  permesso  di  porsi  in  stato  di  difesa;  e quella 
permissione  essendo  stata  semplicemente  concessa, 
ne  trasscr  profitto  pera’zare  mora  e bastioni  intorno 
alle  toro  fattorie.  Lo  stabilimento  di  quella  tre  po- 


I putra,  rirawaddi,  il  Saluin;  e dalla  peni- 
sola indiana  (Dckkan)  vi  scendono  il  Go- 
davery,  il  Kristna,  il  Cavery,  ecc.  — Privo 
di  porti  nella  parte  occidentale,  ne  ha 
molti  e sicurissimi  nella  orientale;  degli 
| ultimi  citiamo  que'tTArukan , di  Negrais, 

! d’Atcin,  ecc.  ecc. 

Bengasi,  Bengazi.  Porto  di  Bengasi 

: (Geogr.  $tor.y  comm.  e statistica)  — Pic- 
cola città  marittima  dell'Africa  settentrio- 
i naie  nella  Tripolitana,  sulla  costa  orien- 
, tale  del  golfo  di  Sidra  (Grande  Syrte).  — 
Il  porto  di  Bengasi  è diffìcile  a imboccare 
da’bastimenti  un  po’grossi,  a motivo  degli 
scogli  sparsi  per  tutto  nello  ingresso  : 
perciò,  affine  di  entrarvi  con  minor  peri- 
colo, è indispensabile  l'opera  d'un  piloto 
del  paese.  — Questo  porlo  è aperto  dalla 
parte  del  nord;  nulladimeno  le  piccole 

lenze  ne!  Bengala  era  avvenuto  30  o tiO  anni  prima. 
— Nel  1700,  Azira-Uscidn,  nipote  dWvrang-Zcyb  e 
virerò  del  governi  del  Bengala,  di  Bahar  edi  Orissa, 
i sedotto  ila  un  ricco  dono,  dii*  autorità  agli  agenti 
della  Compagnia  Inglese  delle  Indie  Orientali  di  Cirsi 
cedere  dagli  zemindar  » tre  villaggi  di  Govindpur, 

1 Sriattanulty  e Calinola  col  rispettivo  territorio;  e tu 
allora  che  gl’inglesi  imposero  allo  emporio  dì  Sciat- 
| lanully,  da  essi  prima  fortificato,  il  nome  di  forte 
William , in  onore  del  re  Guglielmo  III.  Ma  Avrang- 
1 Zcvb,  malcontento  della  condotta  di  quHl’impru- 
deule  viceré,  nominò,  nel  1701,  diran  (o  esattore 
delle  imposte  nella  provincia  del  Bengala  un  certo 
: kar-Tulh-khan,  meglio  noto  sotto  il  nome  di  Murs- 
cetl-kuly-khan.  che,  da  schiavo  e figlio  d’un  povero 
brahmano,  si  era  elevato  ad  alte  dignità.  Preso  pos- 
sesso senza  contrasti  del  suo  importante  impiego, 
questo  funzionario  non  stette  molto  a venire  in  odio 
al  viceré,  per  certi  atti  che  diminuivano  assai  le 
| rendile  e l’autorità  di  lui:  ond’é  che  il  principe 
! macchinò  In  sua  morte.  Un  giorno  che  Mursced- 
1 kuly-khan  si  recava  al  palazzo  del  viceré  per  com- 
plimentarlo secondo  l'uso,  il  suo  corteggio  fu  fer- 
mato da  un  grosso  corpo  di  soldati,  che  ad  alta  voce 
1 chiedevano  il  loro  soldo.  Senza  impaurirsi,  il  divan 
: scese  dal  suo  palanchino,  trasse  la  sciabola  ed  ordinò 
agli  annali  che  sempre  tenca  a sua  guardia,  di  aprir- 
gli una  via.  Giuno  al  palazzo,  rimproverò  altamente 
al  principe  di  essere  autore  di  quella  insidia;  Azim- 
L'sciAn,  stupito  del  suo  ardire  c spaventato  dalle  sue 
minacce,  non  altro  seppe  fare  che  umiliarsi,  e la 
truppa  che  aveva  minacciato  il  ministro  fu  sciolta. 
I Nulladimeno  Mursced-Kuly-Khan  non  stimò  pru- 
dente restarsene  a Dacca  col  principe,  e andò  a sta- 
bilirsi a Maksud-abad,  città  che  d'allorain  poi  fu 
chiamata  Mur.sced-abad . Azlm-Csdàn,  alla  morte  di 
suo  padre  Behadcr-Sciàh,  nel  1712,  tentò  impadro- 
nirsi del  trono  di  Delhi:  ma  assalito  da’fratelli,  perdè 
la  vita  in  battaglia.  Quell’av  veni  mento  assicurò  a 
Mursced-Kuly-Khan  il  possesso  incontestato  del 
vicereame  (subah-dar)  del  bengala,  cd  egli  ne 
profittò  per  esercitare  sugli  zemindar  indiani  un 
sistema  d’oppressione  che  aumentò  le  sue  rendite, 
ma  rese  odioso  il  suo  nome.  Le  sue  vessazioni  col- 
pirono anche  gl’inglesi;  ma  nel  1715,  il  chirurgo 
Hamilton,  avendo  guarito  di  grave  malattia  l’impe- 


navi  che  possono  entrare  fra  gli  scogli 
sorgonvi  sicurissime  unebe  nelle  maggiori 
fortune  del  mare.  — Di  costa  alla  città  è 
un  bello  stagno,  comunicante  col  mare 
mercè  di  un  canale,  accessibile  alle  navi- 
celle; e quelle  placidissime  acque  sono 
popolate  d'ogni  genìa  di  lacustri  augelli,  | 
fra’quali  distinguonsi  magnifici  fenicotteri. 
— Or  se  è vero  che  Bengasi  sia  V antica 
Berenice , come  attestano  i ruderi  nu- 
merosi fra'  quali  è costrutta  la  città  mo- 
derna, quello  stagno  neccessariamente 
corrisponde  al  lago  Tritonico  descritto  da 
Strabono,  nel  cui  mezzo  sorgeva  Y Itola 
(t Afrodite. — Le  belle  campagne  che  cir- 
condano Bengasi  sono,  nella  massima  loro 
estensione,  inculte  : la  città  è situala  fra 
superbe  rovine,  che  gli  abitanti  attuali 
demoliscono  per  adoprare  le  pietre  nella 

ratore  (gran-mogol)  Tcralc-Syr,  ottenne  un  fir- 
mano che  affrancava  I suoi  concittadini  dalla  tiran- 
nica giurisdizione  del  mibah-dar  del  Bengala,  colla 
conferma  de’Hiro  privilegi  ed  il  permesso  di  aumen- 
tare con  nuovi  acquieti  il  loro  territorio.  Mursccd- 
Kuly-kh.m  mori  nel  1725,  ed  ebbe  per  successore 
SciudgiaEddin-Khan,  suo  genero  e suo  luogotenente 
a Cattale,  nella  provincia  d’Qriséa,  il  quale  governò 
con  saggezza,  e mori  nel  1758,  lasciando  a succes- 
sore il  figlio  Serfraz-khan.  Quando  Sciudgia-Eddin 
era  governatore  dell’Or issa,  aveva  preso  al  servizio 
due  giovani  della  sua  famiglia,  Badgi -Allineò,  e 
Mirza-Mohamined  o Aly-Ycrdy-khan.  Que*  giovani 
avevano  meritato  tutti  i suoi  favori,  in  modo  che 
il  primo  era  divenuto  membro  del  consiglio  e il 
secondo  governatore  del  Balzar.  La  morte  di  Sciud- 
gia-Eddin, il  cui  tiglio  Serfraz-khan  era  un  giovine 
di  spirito  debole  e dato  ai  piaceri  harem,  favori 
la  potenza  crescente  dc'due  fratelli.  Segreti  nego- 
ziati, accompagnati  ila  promesse  alte  a tentare  la 
cupidigia  dell’  imperatore  ( gran-mogul ) furono 
comunicati  alla  corte  di  Delhi , per  ottenere  la 
deposizione  di  Serfraz-khan,  che  finalmente  ebbe 
notizia  rii  tali  intrighi.  Aly-Verdy-Khan , clic  ila 
lungo  tempo  si  apprestava,  gettò  la  maschera  c 
andò  contro  al  Nabab  con  le  milizie  che  aveva  rac- 
colte: e Serfraz-khan  gli  venne  incontro  con  un 
esercito;  ma  cedendo  a cattivi  consigli,  entrò  in 
trattative  col  nemico;  il  quale,  pi  obliando  della 
sicurezza  che  ispirano  i negoziati  diplomatici,  assali 
a tradimento  il  Nabab:  Serfraz  khan  montò  sul  suo 
elefante,  c combattè  con  gran  coraggio  fino  al  mo- 
mento in  cui  una  palla  di  moschetto  lo  colpi  nella 
fronte.  Quell’avvenimento  ebbe  luogo  nel  1710.  — 
Aly-Verdy-Khan  mandò  tosto  magnifici  presenti 
alla  corte  di  Delhi,  e fu  confermato  nel  governo 
delle  provincic  del  Bengala,  del  Bahar  e uell'Or issa, 
che  gii  possedeva  di  fatto.  Il  nuovo  subah-Uar  vi- 
ceré) ebbe  da  lottare  contro  i Maltratti,  che,  dopo  la 
decadenza  dell’Impero  di  Delhi,  erano  divenuti  una 
potenza  formidabile.  Per  far  la  pace  con  essi,  cetìè 
loro  Cattak,  e si  obbligò  a pagare  un  tributo  equi- 
valente al  quarto  delle  rendite  del  Istigala.  Morì  il  9 
aprile  1790:  era  uomo  pio,  di  carattere  piuttosto 
dolce,  interamente  preoccupalo  degli  affari  e punto 
inclinato  »’  piaceri.  Gli  stabilimenti  europei  coni- 


costruzione  delle  mura  maestre  de' loro 
miserabili  abituri,  impiastrati  d'argilla  e 
coperti  d'alga  marina!  — Il  castello  del 
bey,  munito  di  alcuni  cannoni  rosi  dalla 
ruggine,  è mezzo  diroccato:  le  scosse  pro- 
dotte da  poche  scariche  delle  proprie  ar- 
tiglierie basterebbero  a compierne  la  ro- 
vina.— Tutto  il  commercio  del  pac6e  è 
nelle  mani  degli  Ebrei,  che  compongono 
la  metà  della  popolazione  ; e bisogna  che 
questo  commercio  sia  molto  lucroso,  per- 
dili possa  indurli  a sopportare  qucU'orgo- 
glioso  disprezzo  con  cui  gli  trattano  i Mu- 
sulmani, e le  avanìe  onde  le  loro  persone 
sono  continuo  bersaglio.  — Le  numerose 
tribù  della  Cirenaica  portano  a tengasi 
il  superlluo  del  loro  bestiame,  della  lana, 
del  miele  c delle  penne  di  struzzo,  che 
vendouo,  prendendo  in  cambio  schioppi, 

presi  ne’suoi  Stati,  furono  punto  o pochissimo  mo- 
lestati sotto  il  suo  governo.  — Ebbe  per  successore 
il  proprio  nipote  Seradgi-Eddulah,  il  cui  carattere  è 
dipinto  con  nerissimi  coloii  dagl’inglesi,  di  cui  fu 
nemicò  fin  dal  principio  del  suo  regno.  Badgi-Bui- 
lub,  governatore  di  Dacca,  essendosi  rifiutalo  di 
pagare  una  somma  esorbitante  che  il  ìabab  esi- 
geva, trasferì  la  famiglia  e i suoi  tesori  a Calcutta, 
per  putii  al  sicuro:  Seradgi-Eddulah  ne  reclamò  la 
consegna,  dichiarando  Badgi- Bulini)  traditore  ; ina 
seppe  al  tempo  stesso  il  rifiuto  degl’inglesi  ed  » 
preparativi  che  facevano  per  difendersi  validamente 
uri  forte  H ittiam.  Sdegnalo  mosse  tosto  contro  la 
fattoria  di  Casembazar,  che  fu  costretta  a cedere; 
quindi  si  volse  a Calcutta  che  non  resisti1  se  non 
pochi  giorni  : Il  .V nbnb  si;  tre  impadroni  il  20  giugno 
1756  Cl'lnglesi  prigionieri,  in  iiiunerodi  156,  furono 
chiusi  provvisoriamente  in  una  stanza  bassa,  lunga 
5 metri  e larga  5,  chiamala  il  buco  nero,  la  quale  non 
era  rischiarata  che  da  due  feritoie  con  inferriate;  e 
tanto  soffrirono  in  ((nella  orrenda  prigione  pei  la 
mancanza  d'aria  e pel  calore,  che  il  di  seguente  soli 
23  ancora  respiravano  e potevano  appena  reggersi  in 
piedi:  gli  alili  123  erano  morti*.  Ilnlwell,  governatore 
della  colonia,  che  ha  lasciato  un  Commovente  rac- 
conto de’patiincuti  e di'U’agonia  de'suoi  compagni  di 
sventura,  dovette  la  vita  ad  un  suo  amico  die  lo 
lasciò  avvicinare  alla  feritoia  perchè  respirasse.  Ina 
piramide,  inalzata  piò  l-  rdi  dagli  Inglesi,  quando 
furono  padroni  incontestati  del  Bengala,  ha  consa- 
crata la  memoria  di  quella  grande  sciagura.  Ne'primi 
giorni  di  gennaio  del  1757,  Calcutta  essendo  stata 
ripresa  da  lord  Dive  e d.»U\.minir.»glio  Watson,  il 
V abab  mosse  contro  il  primo  alla  testa  di  numeroso 
esercito;  ina  il  suo  campo  essendo  stato  sorpreso  di 
notte  dai  soldati  inglesi,  fu  talmente  spaventato  da 
quell'assalto,  che  s'affrettò  d'entrare  in  trattative,  e 
TU  febbraio  fu  segnalo  un  trattato  d’alleanza  offen- 
siva e difensiva  fra  Scradgi-Ellulah  c gl’inglesi.  La 
Francia  era  da  qualche  tempo  in  guerra  con  l'In- 
ghilterra, c lord  dive,  che  aveva  temuto  l'unione 
de’Francesi  e del  principe  musulmano,  profittò  tosto 
del  trattato  per  marciare  contro  Sdandemagor, 
delta  quale  città  e fattoria  francese  s’impadronl  11 
| ,Y abab  troppo  tardi  s'avvide  del  suo  tallo,  e cornin- 
| dò  ad  avere  co’Francesi  delle  relazioni  che  lo  trasci- 
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pistole,  coltellame,  polvere  pirica,  tele  e 
panai.  — Insemina,  questa  città  facil- 
mente potrebbe  godere  della  maggiore  ab- 
bondanza c di  tutti  gli  agi,  se  il  commer- 
cio e la  proprietà  vi  trovassero  la  sicurezza 
che  loro  è indispensabile:  fu  floridissima  e 
popolosa  nel  XIII  secolo,  quando  i Geno- 
vesi erano  in  possesso  del  gran  commer- 
cio delle  coste  australi  del  mare  Mediter- 
raneo, e potrebbe  con  poco  ridivenirlo. 
— Bengasi  è distante  255  kil.  da  Berna, 
al  sudovest.  — Popolazione:  5m.  anime 
circa. 

Benger-Massing , Bendsciar-Massin 

( Gtogr . statistica ) — Stato  della  Oceania 
occidentale  o Malesia,  nella  parte  merid. 
dell'isola  di  (torneo  o di  Kaleman,  go- 
vernato da  un  sultano  musulmano  ed 
esteso  sulle  due  rive  d'un  fiume  dello 

oarono  ad  una  guerra  cogringlesi.  It  25  di  giugno 
1757  fu  combattuta  la  famos  i battaglia  di  Piasse}-:  le 
forze  di  lord  Olive  non  oltrepassavano  3200  soldati, 
fra  i quali  2000  erano  indigeni;  il  Mabab  aveva  50m. 
uomini  di  fanterìa  e IKm.  di  cavalleria;  uia  il  tradi- 
mento d’uno  de’&uoi  parenti,  chiamato  Mir-Dgiafer, 
il  quale  da  luogo  tempo  aveva  relazioni  cogl’inglesi, 
fu  cagione  della  perdita  d'una  battaglia  che  avrebbe 
vinto  sicuramente,  se  avesse  voluto  aspettare  i soc- 
corsi che  gli  condurci!  il  generale  francese  Law. 
Arrestato  nella  fuga,  il  \abah  fu  condotto  a Murs- 
cedabad  e trucidato  per  ordine  di  Mir-Mihran,  figlio 
del  traditore  Mir-Dgiafer:  avea  20  anni,  e per  15 
mesi  era  stato  viceré  del  Bengala.  — Mir-Dgiafer  fu 
assunto  il  29  giugno  al  mesned  ( trono  , che  da  si 
lungo  tempo  desiderava;  ma  tre  anni  dopo,  npH'ot- 
lobre  1700,  gl'inglesi,  scontenti  di  lui,  lo  deposero 
come  incapace,  cd  inalzarono  in  suo  luogo  Mir- 
(^assem-Aly-khan,  suo  nipote,  giovane  pieno  d’in- 
gegno e di  capacità.  La  tutela  a cui  gl'liiglesi  vole- 
vano assoggettarlo  presto  gli  divenne  molesta;  sic- 
ché formò  il  progetto  di  liberarsene  e riacquistar»* 
un'assoluta  indipendenza  — Tutti  i documenti 
concordano  nel  dar  torlo  ai  ministri  della  Comjxt- 
gnia  delle  Indie , che  trattavano  il  V ubato  con  inso- 
lenza. Istrutti  de*  preparati^  i di  Mir-tassem,  che 
arruolava  soldati  e gli  ordinava  all’europea,  gl’in- 
glesi mandarono  un  corpo  ad  assalire  la  città  di 
Patna,  nel  Rahar:  e quell'impresa  riuscì  da  prima; 
ina  assalili  poi  quando  meno  se  rispettavano,  gl’in- 
glesi furono  lutti  (atti  prigionieri,  mercé  il  magistero 
di  guerra  d‘un  avventuriere  tedesco,  chiamalo  Sum- 
mer  o Sumrou,  uffiziale  al  servizio  del  subah-Jar 
o viceré  Mir-Dgiaf  r fu  allora  investito  di  nuovo 
della  autorità  che  gli  era  stata  tolta,  mentre  II 
maggiore  Adams  marciava  contro  a Mir-C.assem 
colle  sue  genti;  ed  avendolo  sconfitto  nella  pianura 
di  Gueriah,  si  diresse  immantinente  verso  Mnnghir, 
fortezza  del  Rahar,  d>  cui  s'iinpadmni:  quindi  mar- 
ciò su  Patna.  La  notizia  delie  vittorie  dc*suoi  nemici 
rese  furibondo  il  Ma  bob  : fece  dire  al  maggiore  die 
se  avanzava  piò  oltre,  egli  avrebbe  fatto  uccidete 
tutti  i prigionieri  inglesi  che  erano  in  suo  potere;  e 
l’Adams,  dopo  avere  alcun  poco  esitato,  andò  in- 
nanzi: cosicché  il  subah-dar  ordinò  all’uffiziale 
tedesco  di  sopra  citato  di  trucidar  tutti  gl’lngleti. 


stesso  come  e sul  lido  del  mar  della 
Sonda,  da  Mondani  fino  oltre  il  capo  Sa- 
latali. All’est  par  limitrofo  del  Pa&sir  ; 
ma  non  si  conoscono  i suoi  confini  al 
nord.  — Il  paese  è alto  nello  interno  ; 
ma  le  eoste  sono  piane,  paludose  e mal- 
sane. Produce  riso , pepe , sangue  di 
drago,  belzuino,  canfora,  ed  è ricco  di 
miniere  di  diamanti,  d'oro,  di  rame  e di 
ferro.  — La  popolazione  del  Benger- 
Massing  si  compone  di  Davas,  di  Malesi 
e di  Cinesi,  che  attivamente  trafficano 
con  tutte  le  isole  delia  Malesia.  — Nel  XIV 
secolo,  i sultani  di  Benger-Massing,  d’ori- 
gine Giavanesi,  dipendevano  dall’impero  di 
Madgiapahit,  al  quale  pagavano  tributo.  Gli 
Olandesi  libcraronli  da  quella  soggezione 
intorno  al  1787;  e quei  principi,  ricono- 
scenti dei  servigi  a loro  resi,  si  dichiararono 

— Il  colonnello  francese  Gentil,  che  allora  era  presso 
Mir-Cassem,  c che  ci  ha  procurato  un  interessante  e 
curioso  racconto  della  guerra  contro  gl* Inglesi, 
tentò  invano  di  fargli  revocare  quell'ordine:  inutili 
furono  tutte  le  osservazioni.  Non  dimentichiamo  a 
tal  proposito  la  risposta  d'un  sergente  francese, 
chiamato  Chdteau,  che,  incaricato  di  quella  esecu- 
zione, si  rifiutò  dicendo  esser  egli  il  nemico  degli 
Inglesi,  non  il  carnefice,  ta  presi  di  Patna  costrinse 
tosto  Mir-Cassem  a cercare  asilo  presso  .1  su  bah  o 
viceré  d’Aude,  che  invano  tentò  di  rendergli  lo 
Stato.  La  battaglia  di  Raksciar,  combattuta  il  23 
ottobre  del  1766,  tolse  ogni  speranza  a Mir -Cassero 
ed  assicurò  agl'inglesi  il  possesso  del  Bengala  Dopo 
avere  errato  per  qualche  tempo  nelle  provincie  su- 
periori, Mir-Cassem  si  ritirò  alla  corte  di  Delhi  ; e 
mori  nel  1777.  — Mir-Dgiafer,  che  nel  17(13  era 
stato  nuovamente  dcroiato  del  titolo  di  subah-dar, 
mori  sullo  scorcio  dell'anno  seguente,  lasciando  per 
successore  nel  vicereame  il  suo  primogenito  Negem- 
Kddulnh,  giovine  di  IKanni.  Il  buon  piacere  dell'im- 
peratore dì  Deibi  (Gran-Mogol),  secondo  l’espres- 
sione d’uno  scrittore  inglese  essendo  stato  di  accor- 
da re  alla  Crnit  pugni  a delle  Indie  Orientali , con 
un  firmano  dei  42  agosto  1765,  la  carica  di  rfiran 
delle  tre  provincie  del  Bengala,  del  Bahar  e dcll'O- 
rissa,  cioè  il  diritto  u'esigervi  l'imposte  mediante 
una  somma  annua  di  26  laks  di  rupie  (circa  C mi- 
lioni di  franchi. , quella  concessione  tolse  al  viceré 
musulmano  del  Bengala  ogni  autorità,  e la  trasmise 
alla  Compagnia  suddetta,  che  assegnò  al  principe 
u -B  pensione  di  circa  12  milioni  di  franchi.  — 
Negem-Eddulah  mori  l'anno  seguente  (1706,,  ed 
ebbe  a successore  il  fratello  Seif-Edilulah,  la  cui 
pensione  fu  ridotta  a 10  milioni  di  franchi  Quando 
morì,  nel  1770,  gringicsi  posero  in  suo  luogo  Mo- 
barck-Eddulah,  la  cui  pensione  successivamente 
diminuita,  fu  infine  fissata  a 16  laks  di  rupie  (b  mi- 
lioni di  franchi  . Mori  nel  1796,  ed  ebbe  per  succes- 
sore il  tìglio  Nizam-el-Mulk,  che  visse  fino  al  1610. 
Il  suo  primogenito,  Sevd-Zeim-Lddin- Ali-Khan,  in 
età  di  17  auui  gli  successe;  dimenticato  dai  suoi 
correligionari,  a cui  reca  nessun  vantaggio,  di- 
spreizato dagl’inglesi,  a cui  toglie  qualche  milione 
di  franchi  all'anno,  quel  principe  ancor  vegetava 
nel  suo  harem , son  pochi  anni 
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vassalli  della  Compagnia  Olandese  delle  In- 
die Orientali,  riserbandosi  solo  gli  esclusivi 
diritti  su  due  ricche  miniere  d'oro.  Oggi 
il  governatore  di  Batavia  è Callo-sovrano 
di  quello  Stato,  che  fa  parte  della  residenza 
delta  della  costa  meridionale  ed  orientale 
(Luiil  et  Oost  Kustj,  il  cui  capoluogo  è 
Benger-Massing  o Bendsciar-Massin , 
città  situata  sul  (lume  omonimo  di  sopra 
citato,  a notevole  distanza  dalla  foce.  — 
Vi  si  fa  gran  commercio  di  pepe,  di  pol- 
vere d'oro,  di  cera,  di  ratang,  di  caufora 
e di  nidi  di  rondine,  tutte  derrate  che 
s’esportano;  mentre  vi  si  importa  oppio, 
tele  varie  di  cotone,  coltellame,  polvere 
pirica,  armi  da  fuoco,  ccc.  — Il  fiume  di 
Benger-Massing  scende  dalle  montagne 
centrali  di  Bonieo,  scorre,  dal  nord  al 
sud , e sbocca  in  mare  per  larga  foce, 
dopo  quasi  600  kil.  di  corso.  La  sua  foce 
sondo  sbarrata  dalle  sabbie , le  grosse 
navi  sono  costrette  fermarsi  a Tambugu, 
dov'è  un  buon  ancoraggio.  — Pop.  della 
città  di  Benger-Massing:  tini,  anime. 

Benguela  ( (ìeogr . fisica)  — Contrada 
dell'Africa  australe,  estesa  700  e più  kil., 
dalla  foce  del  fiume  Coanza  nell'Atlantico 
fino  a quella  del  Bambaranga.  — La  lar- 
ghezza di  questo  paese  stimasi  kil.  580. 

— Secondo  questi  dati,  il  Benguela  sa- 
rebbe compreso  fra  i gradi  9,  30’  e 16, 
10'  di  lat.  sud,  e 9 20‘  e 15  30'  di  long, 
orient.dal  inorili,  di  Parigi.  — Il  Benguela 
è montuoso,  aspro  ed  irrigato  da  molti 
fiumi,  fra  cui  primeggiano  la  Coanza  c la 
Bambaranga  sunnominati.  Insalubre  ne 
sembra  il  clima.  Gli  abitanti  sono  rozzi  c 
barbari,  c coltivano  il  riso  e il  mais,  loro 
principale  nutrimento.  Nelle  marine  rac- 
colgono sale  ed  ambra,  e scavano  nei 
monti  miniere  d'oro,  di  ferro,  di  rame,ecc. 

— Grossissimi  sono  in  questa  contrada  i 
buoi  e le  pecore  ; gli  elefanti  vi  abbon- 
dano, come  pure  i rinoceronti,  gli  zebri 
c le  antilopi.  — Il  Renguela  sta  sotto  l'alto 
dominio  della  corona  di  Portogallo  : ha 
titolo  di  regno,  e figura  fra' suoi  possedi- 
menti africani  : ma  veramente  non  vi 
ha  che  uno  stabilimento  chiamato  San 
Filippo  di  Benguela ; mentre  le  8 pro- 
vinole in  cui  lo  divide,  Alto  e Busso 
Betnbe,  Lubolo,  Oeveo,  Quietino,  Bimba, 
Seda  c Jumba  , sono  paesi  quasi  affatto 
indipendenti  (V.  Congo;. 

Beni,  Beny  (V.  Ben). 

Beni  (V.  Pano). 


Beniamin,  Banjamin,  Tribù  di  Bd- 
niamin  ( Geogr . storica)  — Cosi  distin- 
guevasi  la  MI  tribù  d'Israele,  da  quel 
Beniamino  che,  secondo  narra  la  Bibbia, 
fu  l'ultimo  figlio  di  Giacobbe.  Quel  nome, 
Beniamino , significa  figlio  della  mia 
destra.  — Il  territorio  assegnalo  a quella 
tribù  nell’antica  Canaanca  stava  fra  Giuda 
al  sud  ed  Efraim  al  nord:  all'ovest  toc- 
cava la  tribù  di  Dan,  che  si  avanzava 
verso  il  mare.  Il  Giordano  separava  Be- 
niamin dalla  tribù  di  Bubeu , ed  il  tor- 
rente Cedron  i monti  Efron  c Jarim  da 
quello  di  Giuda.  — Il  territorio  di  Be- 
niamin estcndevasi  in  lunghezza , da 
Masfa  (ove  qualche  volta  riunironsi  le 
generali  assemblee  degl'  Israeliti  ) sino 
al  Giordano  , 80  kilomelri , ed  in  lar- 
ghezza 35.  — Le  città  ed  i villaggi  della 
tribù  di  Beniamin  furono  consunti  dal 
fuoco,  nelle  guerre  che  le  fecero  le  al- 
tre tribù  , onde  vendicare  la  moglie  di 
un  levita , di'  era  stata  oltraggiata  in 
Galla.  — Fra  quelle  città  mostravansi 
speci, ilmeutc  queste  : Jerico  o Gerico  e 
Bethel. 

Beniamino  di  Tadela  (Biogr.  geogr. 
e Star,  de' viaggi)  — Celebre  rabbino 
nato  a Tudela,  nella  Navarra,  in  sull'c- 
sordirc  del  secolo  XII,  morto  nel  1173. 
Visitò  tutte  le  sinagoghe  esistenti  a’ suoi 
tempi  nelle  tre  parti  del  mondo,  affine  di 
conoscere  le  usanze  e le  liturgie  seguite 
in  ciascuna.  — Scrisse  la  Gelazione  dei 
suoi  Viaggi  in  lingua  ebraica:  quell’opera 
fu  stampata  la  prima  volta  a Costantino- 
poli nel  1543,  in-8“;  fu  poi  tradotta  in 
latino  e pubblicata  in  Leida  nel  1633;  e 
finalmente,  Giovanni  Battista  Baralier  la 
tradusse  nel  francese  idioma  e la  pubblicò 
in  Amsterdam,  nel  1 734. 

Benin  (Geogr.  fis.,  F.tnogr.  e Storia 
de’ viaggi' — In  foudo  al  golfo  di  Guinea, 
(Africa  occidentale),  nella  vasta  regione 
deltoide  circondata  e spezzata  dal  Niger 
colle  molte  sue  diramazioni , s’  estende  , 
sopra  uno  spaziò  considerato  molto  note- 
vole , lo  Stato  volgarmente  chiamato  di 
Benin,  che  gl'indigeni  e gli  scrittori  più 
esatti  pronunziano  Beny,  Biny  o Abiny  ; 
stato  preponderante  della  sezione  orien- 
tale dcIl’Langnrafc,  come  Asriantv  lo  è 
della  occidentale,  e Daumòh  della  media. 
— La  Geografia  non  ha  ancora  sul  paese 
di  Benin  die  nozioni  vaghe  e superficiali, 
sebbene  molti  viaggiatori  europei  lo  ab- 
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biano  visitato  fin  dal  secolo  XV  (1).  — 
Chiuso  da  una  parte  dal  mare  , il  Bonin 
presenta,  colle  sue  dipendenze  più  o meno 
soggette,  un  littorale  di  più  di  100  leghe 

li;  Le  naiigazi-oii  de*  Portoghesi  ili  quel  tempo, 
delle  quali  Giovanni  di  BarTos  ci  tu  Iraunesio  la 
•loria  storia  troppo  spesso  stravolta  dai  moderni 
compilatori  delle  Storie  de’ Viaggi),  avevano  ag- 
giunto al  Congo  prima  di  aver  penetrato  nel 
rondo  del  golfo,  a levante  degli  stali. Irnienti  fon- 
dati n Costa  d’Oro,  sulle  rovine  delle  antiche  fat- 
torie dieppes  : il  nome  di  Lupe  Con /a  Ics  era  già 
iscritto  al  sud  del  l'equa  toro,  c Diego  Coni  aveva 
spinta  una  prima  spedizione  (In  dentro  al  tiume 
Zairo,  quando  Fernào-do-Po  si  decise  ad  esplorare, 
nel  1485,  le  coste  allora  sconosciute  di  San  Gior- 
gio della  Mina.  Que*  paraggi  dovettero  sembrare 
ben  magnilki  agli  occhi  stupefatti  del  navgatore 
lusitano;  poiché  la  nomenclatura  ammirativa  clic 
segna  la  sua  via,  ci  offre  e un  Rio  Formoso  (che 
vuol  dire  bel  fiume/  e un  Cobo  Formato  (cioi»  bel 
capoi  e un’  lllu i Formosa  (isola  bella)  ecc.  ecc.; 
del  resto  questa  sola  ha  perduto  il  nome  originale, 
per  investirsi  di  quello  del  glorioso  suo  scopritore 
isola  di  FernJo-do-Po) — Jolo  Alfonso  d*  Avcìro, 
continuò  nel  I486  I* esplorazione  cominciata  da 
fcrnio-do-Po  Al  ritorno  in  Portogallo,  condusse 
alla  corte  del  suo  re  un  ambasciatore  del  sovrano 
di  Beoy;  quel  principe  harliaro,  per  attirare  piò 
facilmente  i Portoghesi  nel  suo  Stato,  e per  pro- 
curarsi i profitti  commerciali  che  i suoi  vicini 
traevano  dalle  loro  relazioni  cogli  Europei,  chie- 
deva a Giovanni  11  de’  Missionari  ! Riconducendo 
quell’ambasciatore  a Beny,  l’Aveiro  portò  i Missio- 
nari desiderati,  e con  essi  alcuni  trafficanti;  ì quali 
fondarono  uno  stabilimento  commercia  le  a Gali», 
sul  Rio  Formoso;  ma  fra  il  clima  insalubre , clic 
uccise  molta  gioite,  e lo  s lesto  Aveiiu,  e fra  il  poco 
o punto  frutto  delle  prediche  de’  Missionari , che 
combattevano  Invano  la  inveterata  idolttria  del- 
l’africano monarca,  fatto  sta  che  quei  religiosi  fu- 
rono richiamati  In  Portogallo,  insieme  co’ nego- 
zianti del  Gató,  e quello  stabilimento  commerciale 
fu  sciolto.  Stando  a ciò  che  l’ambasciatore  di  Re- 
nili avea  raccontato  alla  corte  di  Portogallo,  esisteva 
all’  est  del  suo  paese,  lontano  20  lune  f250  leguas ’, 
un  monarca  chiamato  Oganè % il  più  potente  di 
quei  reconditi  paesi,  venerato  dagli  altri  principi 
come  il  papa  dai  Cristiani,  cd  a cui  i re  di  Beny, 
prima  di  ascendere  il  trono , domandavano  una 
specie  d’investitUi  a,  icui  segni  erano:  uno  scettro, 
una  corona  di  melai!»  di  forma  particolare  e lu- 
cente, e un  collare  da  cui  pendeva  sul  petto  un 
medaglione  analogo  alla  croce  dei  commendatori 
di  San  Giovanni  di  Gerusalemme.  Qne*  racconti 
d-  Ila  grandezza  e potenza  pontificale  dell'  (kjanè, 
che  forse  era  il  re  di  Ganah  o Qunali,  fu  creduto 
si  riferissero  ai  famoso  Prete  Gianni,  personaggio 
misterioso,  menzionato  nelle  relazioni  de’  viaggia- 
tori in  Oriente  nel  medie-evo,  e cercato  allora 
con  gran  premura  ; la  quale  ricerca  doppiamente 
prulittò  all’Europa,  per  la  scoperta  di  una  via  ma- 
rittima all'India  e nella  esplorazione  dell'Aids*  nia. 
— Od  piloto  portoghesi  al  servizio  di  Venezia,  il 
noni  • del  quale  restò  ignoto,  e Li  cui  i dazione 
fu  scritta  sul  principio  o almeno  nella  prima  me; il 
del  secolo  XVI,  aveva  acquistato  ne'  suoi  molti 
viaggi  all’isola  di  San  Tornimi -o,  sotto  l’equatore, 
alcune  notizie,  che  ci  ha  trasmesse,  sui  popoli 


geografiche,  dal  fiume  dei  laghi  (dos  La- 
gos) fino  alle  correnti  di  Bony  c di  Kal- 
l»r:  al  nord  confina  col  paese  di  Ya'rbak, 
popolato  dagli  Eros,  la  cui  potenza  è in 

del  Beny.  .Nel  1553,  l’inglese  Tommaso  Windham, 
accompagnato  da  Anton-Aimcs-Pintcado , signore 
portoghese  rifugiato  in  Inghilterra,  veleggiò  verso 
Guinea  e si  recò  a Calò.  — Il  Bini  e il  Newton, 
con  li  quali  come  passcgg  ero,  Irovossi  Antonio  In- 
gram, fecero  nel  1588  lo  stesso  viaggio.  — Un 
Belgio,  la  cui  relazione  aa<  iiima,  che  risale  al  1600, 
spesso  indicala  dagli  storiogr  afi  col  nome  di  Gothard 
ArthHS  di  Danziea,  uno  de’suoi  traduttori,  aveva 
pili  volle  percorso  la  costa  di  Guinea  e visitalo  il 
Beny,  di  cui  dette  sommaria  notizia.  — lin  secolo 
dopo  (1  settembre  1701),  David-van-Nyendaal  in- 
dirizzava al  Bnsman.  che  l'ha  pubblicata,  ima  let- 
tera scritta  sui  luogo,  coitenente  la  descrizione 
dei  fiumi  Formoso  e Ben  in , lettera  che  scivi  di 
guida  in  quella  parte  al  Barbot  e al  Dapper.  — • Ar- 
cibaldo Dal/et  disegnò,  nel  17S5,  una  carta  idro- 
grafica di  quelle  coste  e paraggi,  carta  che  inserì 
ncll’sl  frican  pitol  e che  spesso  fu  poi  riprodotta. 
L’anno  seguente,  il  capitano  Landolphe,  che  aveva 
visitato  il  Benin  negli  anni  1769,  1771,  1778  e 1783, 
vi  si  recò  di  nuovo  per  fondarvi  uno  stabilimento 
commerciale  in  nome  della  C ompagnia  d’Owhère 
e di  Reniti,  titolo  sotto  cui  Marion  de  La  Brillati- 
bis,  armatole  di  St-Malò,  aveva  ottenuto,  per  de- 
creto del  consiglio , un  privilegio  esclusivo  di  tre 
anni:  lo  stabilimento  innalzato  sull’isola  di  Borodo 
prosperò  fino  al  1792,  in  cui  fu  incendalo  da  alcuni 
marinari  inglesi  c affatto  abbandonato.  Il  capitano 
l^indwlplic  visitò  di  nuovo  que’  lidi  nel  1799:  la  re- 
lazione de*  suoi  lunghi  viaggi  ò consegnala  nelle 
sue  Memorie.  — Col  Landolphe  crasi  recato  in  que- 
gli stessi  luoghi  ,1780  il  naturalista  Palisol  de  Beau- 
vois,  che  fece  molte  escursioni  nello  interno,  e si 
avanzò  assai  lungi  sopra  tftt  gran  fiume,  il  quale 
non  può  essere  che  il  Niger  famoso,  la  cui  esplora- 
zione ha  costato  poi  tante  fatiche  c tanto  tempo. 
La  relazione  del  dotto  viaggiatore  è restata  inedita, 
e si  hanno  di  lui  -«oltanto  grandi  opere  incompiute 
sulla  botanica  e sull’  entomologia  di  quelle  regioni, 
cd  una  notizia  sul  popolo  di  Renin,  che  lesse  all*/- 
slittila  di  Francia  nel  1801.  — Era  ancora  in  Africa, 
quando  l'arrivo  dd  conte  De  la  Flotte,  comandante 
la  fregata  Giunone , diò  occasione  ai  luogotenenti 
di  vascello  Lcgroing  e Raion  d'andare  col  Landol- 
phe a fare  una  visita  al  re  di  Renin;  escursione  che 
fu  dal  primo  minutamente  descritta.  — Il  viaggio 
al  Benin  del  capitano  John  Adams  risale  al  1803, 
quantunque  la  relazione  non  sia  stala  stampata  che 
20  anni  dopo.  (Quella  del  Robertson  , che  com- 
parve nel  1819 , porta  invece  una  data  contem- 
poranea alle  osservazioni  raccolte  dall'  autore  , 
nella  lunga  dimora  e nei  frequenti  viaggi  da  lui 
fatti,  alla  Costa  d’ Oro  — Finalmente  il  luogote- 
nente di  vascello  John  King  visitò  tl  Renin  nel  1820, 
mentre  il  console  Giuseppe  Dupuis,  francese,  rac- 
coglieva informazioni  a Kornàsy  dai  viaggiatori 
indigeni.  — Ma  tante  sorgenti  a cui  possiamo  at- 
tingere non  ci  danno  però  gran  copia  dì  not  zie; 
perciò*  le  relazioni  sono  generalmente  bre  vissi - 
me  , e limitale  a qualche  nozione  sulla  costa  e 
sul  corso  inferiore  del  gran  fiume  (Niger),  per  cui 
si  risale  alla  capiia'e  del  paese  ; e non  contengono, 
clic  particolari  sul  cerimoniale  della  corte  c sulle 
usarne  degli  abitami. 
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gran  fama  su  tutta  la  costa  ; all'ovest  tocca 
le  contrade  dipendenti  da  Daumèh  ; al- 
l’est, isuoi  contini,  mal  noti  e variamente 
indicati  dai  viaggiatori , sembrano  esser 
segnali  da  una  linea  che  va  dal  nordovest 
al  sudest , dal  paese  degl'  Ibas  fino  alla 
foce  del  Vecchio  Kalhar.  Si  può  anche 
stimare  per  congettura  la  superficie  di 
tutto  l'impero  a 2500  leghe  marine  qua- 
drate. — Il  terreno  del  Ifenin  ò general- 
mente hasso,  di  rado  ondulato  in  colli- 
nette, composto  quasi  per  tutto  d'innu- 
merevoli isole  alluviali , aggiunte  a grado 
a grado  al  continente  mercè  dello  im- 
menso deposito  di  limo  continuo  portato 
dalle  cento  diramazioni  delKuàrà,  intral- 
ciate come  le  maglie  d’ima  rete  : ne’  soli 
limiti  che  abbiamo  assegnati  al  regno  di 
Beny  , quel  gran  fiume  si  getta  in  mare 
per  20  diverse  foci.  — Il  rame  ed  il  ferro, 
che  gli  abitanti  del  Beny  sanno  egregia- 
mente lavorare,  non  possono  essere  sca- 
vati nel  loro  paese,  tutto  alluvioni  e senza 
monti;  ma  quc’  metalli  probabilmente  si 
procurano  dai  paesi  montuosi  più  interni , 
e le  miniere  d'oro  che  si  dicono  esistere 
nel  territorio  del  Renv  , debhunsi  forse 
considerare  come  semplici  trasporti  auri- 
feri. — Il  Rio  Formoso,  chiamato  anche 
fiume  di  Benin,  che  pare  sia  un  ramo  del 
Kuàrà,  derivato  da  quel  gran  tronco  presso 
Kerry  o meglio  al  gran  lago  d'Ibo,  a ca- 
gione della  massa  delle  sue  acque,  vuol 
esser  considerato  l’estuario  principale  del 
Nigcr:  per  interne  comunicazioni  è le- 
gato da  una  parte  al  Rio  dos  Lagos  tra- 
verso alle  provincie  vassallo  di  Ggiabù  e 
d'Auny,  e dall'altra  ai  fiumi  dell’  est  fino 
al  Kalbar,  traverso  al  regno  dubbiamente 
tributario  d'Auèry  c ai  piccoli  stati  vol- 
garmente noti  sotto  i nomi  di  Costa  del 
name  ( Brass  in  inglese  ) e di  Costa  di 
Kalbar.  Quei  canali  interni  frequente- 
mente s'allargano,  diventando  laghi  e vaste 
paludi:  il  lago  di  Kradu  , fra  Ggiabù  e 
Auny,  e quello  d'Esseby  , fra  Aufiry  e il 
Capo  Formoso,  meritano  speciale  men- 
zione. Cassata  una  sbarra  alle  navi  peri- 
gliosissima, il  Dio  Formoso  offre  una  co- 
moda baia,  a cui  il  villaggio  di  Regio  dà 
il  nome:  indi  si  risale  il -fiume  in  dire- 
zione di  nordest  fino  a Calò  , d’onde  per 
terra  si  giunge  a Udo  o Adii , capitale  di 
tutto  l'impero  di  Benin  : seguendo  invece, 
in  direzione  di  sudest,  il  fiume  di  Budedii 
( o Uorodo , come  lo  chiama  il  Landol- 


phe),  si  arriva  ad  Auèry,  capoluogo  d’uno 
Stato  considerevole,  la  cui  sommissione 
al  re  di  Benin  è solo  nominale.  Fra  le 
altre  foci  tanto  numerose , che  su  quella 
costa  versano  nell’Oceano  le  acque  del 
Niger,  ci  contenteremo  di  rammentare 
qui  il  fiume  di  Sun,  il  primo  de’ sette 
che  si  contano  procedendo  dall'ovest  al- 
l’est sulla  Costa  di  Rame  , scendendo  il 
quale  entrarono  in  mare  i fratelli  Lander, 
quando,  dopo  aver  seguito  il  corso  del 
gran  fiume  da  Yaurv  in  giù,  sciolsero  de- 
finitivamente la  questione  per  tanto  tempo 
indecisa,  delia  foce  del  Nigcr  nel  golfo  di 
Benin.  — Coperte  di  folte  selve,  le  terre 
estesissime  del  delta  del  Niger  sono  inon- 
date per  un  terzo  dell’  anno  dalle  piogge 
dirotte  di  giugno,  luglio , agosto  e set- 
tembre, che  producono  anche  lo  strari- 
pamento de’ fiumi,  le  cui  correnti  acqui- 
stano la  velocità  di  3 leghe  marine  all'ora, 
e se  ne  ode  il  rumore  fin  a 10  leghe  in 
mare.  Sotto  l'influsso  di  una  tale  umidità 
e d’un  calore  atmosferico  di  40  o 50  gradi 
del  termometro  di  Reaumur  , le  decom- 
posizioni organiche  esalano  miasmi  pesti- 
lenziali , che  l' europeo  no*  può  sfidare 
senza  pericolo,  ed  ai  quali  s’aggiunge  lo 
intollerabile  flagello  delle  punture  d'in- 
numerevoli zanzare  ; le  ciurme  delle  navi 
che  frequentano  quelle  rive  pagano  sem- 
pre un  largo  tributo  alla  morte,  e il  Lan- 
dolphe  narra  che,  dopo  neppur  sei  mesi 
di  dimora  nello  stabilimento  da  lui  fon- 
dato nel  luogo  meno  esposto  alla  mici- 
diale influenza  , non  gli  restavano  che  2 
uomini  di  140  che  ne  aveva  condotto.  Ma 
se  l’uomo  muore  quivi  in  proporzioni  spa- 
ventevoli, la  vegetazione  invece  sotto  quei 
medesimi  influssi  spiega  un  vigore  ed  una 
ricchezza  ammirabili:  gli  alberi  sorgono 
ad  altezze  prodigiose  : il  copale , i legni 
da  tingere  empiono  le  foreste;  i limoni, 
gli  aranci  crescono  a miriadi  ; i banani,  i 
cocchi,  i goyavi,  gli  ananassi,  sono  sparsi 
senza  numero  ; lo  stercnlia  dà  abbondanti 
raccolte  dell'amaro  cola , tanto  richiesto 
da’ popoli  dell'Africa  interna;  Tignarne 
nutriente  dà  in  copia  un  alimento  più  sa- 
porito che  in  alcun'altea  parte,  e la  palma 
fornisce  al  tempo  stesso  olio  e vino.  — 
Le  foreste  sono,  è vero,  piene  di  tremende 
pantere,  di  elefanti,  di  serpenti  mostruosi; 
ma  vi  si  trovano  anche  il  capriuolo , il 
cinghiale  , il  porco  selvatico , il  bue , il 
muflo,  la  pintada,  la  gallina  , la  pernice, 
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il  piccione,  l'anitra  e il  pappagallo,  e' gli 
stessi  fiumi  in  cui  il  caimano  spia  la  sua 
preda  fra  i rami,  danno  infinita  quantità 
di  pesci  squisiti  e diversi.  — Dal  Rio  di 
Volta  fino  al  kalbar  è sparsa  una  popola- 
fione  omogenea,  di  colore  nero-fulvo,  di 
alta  statura,  forte  e ben  proporzionala,  la 
cui  lingua  dolce  ed  armoniosa,  variata  in 
molti  dialetti,  appartiene  ad  una  sola  fa- 
miglia linguistica  ; anche  i costumi  di  que’ 
popoli  hanno  l’impronta  di  un  tipo  co- 
mune. Si  può  considerare  il  (tenin  come 
nn  centro  in  cui  i tratti  caratteristici  della 
razza  sono  più  spiccati,  benché  nelle  pro- 
vincie  orientali  dell'  impero  il  tipo  sia 
modificato  dalla  mescolanza  dell'elemento 
Ibo.  — Cosi  al  Denin  si  fanno  special- 
mente osservare  e la  frequenza  della  po- 
polazione , sicuro  indizio  di  vita  attiva  c 
comoda,  e l’altitudine  all’industria  e l’o- 
spitalità e la  dolcezza  dei  costumi.  Ma 
quelle  qualità,  che  pongono  il  lteninese 
molto  al  di  sopra  degli  altri  popoli  negri 
nella  scala  progressiva  della  civiltà  afri- 
cana, non  escludono  dei  difetti  non  meno 
caratteristici,  come  per  esempio  l'inclina- 
zione al  furto,  che  non  solo  lo  spinge  a 
sottrarre  con  destrezza  superiore  a quella 
de'  nostri  più  esperti  borsaiuoli  le  merci 
che  desidera,  ma  lo  spinge  anche  ad  avve- 
lenare senza  scrupolo , in  segreto,  quello 
stesso  europeo  , che  apertamente  acca- 
rezza e colma  di  cortesie.  — La  veste 
degli  uomini  e delle  donne,  nel  Iìenin  , 
consiste  in  un  semplice  perizoma , gene- 
ralmente bianco,  che  s’avvolgono  al  corpo 
sotto  la  cintura;  il  quale  ora  è di  stoffa 
di  cotone  o di  filo  di  palma,  ora  di  ricchi 
tessuti  venuti  dall'estero.  Ogni  casa  ha  un 
telaio  per  tessere  le  stoffe  di  cotone  o di 
filo  di  palma,  che  sono  di  rara  finezza  e si 
esportano  in  gran  copia  al  Brasile.  Orna- 
menti di  grani  di  vetro  colorito  compiono 
l'abbigliamento,  specialmente  femminile, 
nel  quale  son  parte  necessaria  della  pet- 
tinatura; lavoro  che  costa  la  fatica  di  set- 
timane ed  anche  di  mesi,  ma  che  però  è 
sì  solido  e coperto  d'  uno  strato  sì  denso 
d'oli*  di  palma,  da  sfidare  ogni  vicenda 
esterna  fin  per  due  anni  ! Le  abitazioni  si 
compongono  d'uno  o più  tdifizi  di  terra 
screpolata,  coperti  da  una  specie  di  palco 
sorretto  da  pilastri,  che  sostengono  un 
tetto  di  fogliame  di  latano  ; quegli  edilizi 
sono  generalmente  vasti,  puliti  e ornati, 
presso  i grandi  ed  i doviziosi,  d'incrosta- 


zioni di  eauris  ( conchigliette  che  servono 
anche  di  moneta  in  molte  parti  de’  paesi 
abitati  dai  Negri  ) , e di  sculture  , alcune 
delle  quali  sono  rozzi  abbozzi  di  statue 
rappresentanti  gli  antenati.  Le  abitazioni 
sono  ampie  a proporzione  degli  averi; 
perchè  la  poligamia,  non  avendo  fra  i do- 
viziosi altro  confine  che  il  capriccio , vi 
sono  dei  ricchi  che  tengono  in  casa  fin 
400  donne,  e il  palazzo  del  re  ne  contiene 
non  meno  di  40001!  In  certe  città  un  dop- 
pio parto  reca  onore;  in  altre  , come  in 
Areho  e in  Gaio,  trae  a morte  la  madre 
cd  i gemelli.  — La  caccia,  la  pesca  , l’a-  * 
griroltura,  il  tessere  e il  lavoro  del  ferro 
e del  rame,  ma  specialmente  un  commer- 
cio di  scambio,  molto  facilitato  da  un'este- 
sissima navigazione  interna,  sono  le  abi- 
tuali occupazioni  del  popolo  del  Benin. 

I sollazzi  de'  Bcninesi  sono  le  danze  la- 
scive, al  suono  d’una  musica  barbara  di 
rozzi  strumenti,  come  tamburi  o timballi 
che  han  fino  7 piedi  di  lunghezza,  deformi 
chitarre,  flauti  di  bambù,  corni  d’avorio, 
panieri  e reti  piene  di  eauris  che  risuo- 
nano come  le  nostre  nacchere.  I loro  canti 
son  quasi  tutti  monotoni  e lamentevoli , 
accompagnati  da  lieve  batter  di  palme, 
più  forte  e frequente  quando  più  s'anima 
il  canto.  — Que’  popoli  sono  idolatri,  ma 
hanno  idea  d'un  Dio  principale,  spirituale 
ed  onnipossente  , che  chiamano  Orifa , 
cui  niuna  imagine  potrebbe  rappresen- 
tar*: non  gli  rendono  nessun  culto,  pe- 
rocché è essenzialmente  buono , ma  si 
credono  invece  obbligati  a scongiurare 
con  libazioni  e sacrifici  il  dio  Lolocù , 
genio  del  male  , a cui  consacrano  molti 
amuleti.  Son  poi  superstiziosissimi,  molto 
timorosi  dei  sogni  e delle  apparizioni 
notturne,  e molto  creduli  alla  scienza  e 
al  potere  de’  loro  stregoni.  Le  loro  feste 
son  sempre  accompagnate  da  orribili  sa- 
crifizi di  umane  vittime:  in  una  delle 
feste  private  che  il  re  celebra  due  volte 
al  mese,  il  Palisot  de  licauvois  vide  sa- 
crificare 15  uomini , 15  becchi,  15  arieti 
e 15  galli;  ma  molto  più  grande  è la  strage 
nell' annua  festa  degl'ignami , e special  - 
mente  in  quella  del  corallo,  il  cui  oggetto 
è di  bagnare  di  sangue  umano  le  collane 
che  i grandi  dello  Stato  portano  come  in- 
segne della  loro  dignità.  — A quelli  in- 
fatti si  riconosce  l'aristocrazia  benincse, 
distribuita  in  quattro  classi:  la  minore  è 
composta  di  quelli  che  i Portoghesi  han 
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chiamato  passutlors , a cui  immediata- 
mente superiore  è l'altra  de’ /indori ; le 
quali  due  classi  non  possono  porlare  al 
collo  che  una  sola  Iliadi  coralli.  L’ordine 
de’  principi , o grandi,  & indicato  dalle 
, duplici  lila  al  collo , a'  polsi  e alla  cavi- 
glia ; c il  lor  numero  è di  Gli , che  com- 
pongono un  consiglio  di  Stato  diviso  in  3 
sezioni,  delle  quali  la  prima  ha  fra  le  sue 
attribuzioni  ramminislrazione  politica  ed 
economica,  la  seconda  è incaricata  della 
guerra,  c la  terza  del  commercio  : ciascuno 
di  que’  dicasteri  è sotto  la  direzione  sn- 
* periorc  d’un  gran  dignitario,  che  aggiunge 
una  terza  fila  di  coralli  alle  insegne  dei 
principi  ; il  titolo  del  primo  <1  onegua , 
quello  del  secondo  uassery , quello  del 
terzo  amiti.  — Il  re  od  oba,  che  domina 
tutta  la  gerarchia , porta  collari  e brac- 
cialetti senza  numero,  in  segno  della  sua 
alta  potenza.  — L’ autorità  dispotica  che 
gli  si  attribuisce  è però  solamente  no- 
minale, perchè  non  prende  alcuna  grave 
decisione  senza  il  concorso  de’  grandi  di- 
gnitari e dei  tre  cousigli  di  sopra  men- 
zionati, e perchè  quella  autorità  sembra 
poi  si  limiti  al  governo  dello  Stato  sovrano 
che  forma  il  suo  dominio  diretto.  Quanto 
agli  Stati  vassalli  o tributari , e'  paiono 
retti , in  più  piccole  proporzioni , sullo 
stesso  modello  con  più  larga  indipen- 
denza, specialmente  i semplici  tributari 
come  Auerv.  — Nulladimeno,  la  potenza 
dell'ofca  d'Adù  è si  grande,  che  gli  bastano 
2i  ore  per  porre  sotto  ranni  tOtlm.  guer- 
rieri, ed  anche  200m.  in  caso  urgente  : 
ma  di  quel  numero  soli  10  mila  hanno 
fucile;  il  resto  è armato  di  zagaie.  Benché 
i cavalli  abbondino  nel  paese,  si  preferi- 
scono i muli  per  la  cavalleria , come  più 
duri  alla  fatica  e più  facili  a nutrire.  — 
Ad  onta  delle  accennate  istituzioni  aristo- 
cratiche, la  legge  è uguale  per  tutti  nel 
Benin  ; consigli  di  vecchi  rendono  giusti- 
zia al  popolo  in  tutti  i luoghi  abitali;  le 
alte  classi  son  giudicate  dal  Consiglio  dei 
principi;  ma  la  legge  è dovunque  appli- 
cala collo  stesso  rigore,  senza  eccezione 
di  alcuno;  in  mancanza  di  prove  dirette, 
la  convinzione  dei  giudici  si  forma  dietro 
il  risultato  di  certi  incantesimi  fatti  dagli 
stregoni  per  iscoprire  il  colpevole.  La 
pena  dell'omicidio  è il  taglione  ; indarno 
il  Palisot  de  Beauvois  e il  Landolphe  ten- 
tarono , nel  1787  , in  Auery  , salvare  un 
figlio  del  re,  che  in  uno  scontro  di  piro- 


ghe aveva  por  sciagura  ucciso  un  mari- 
naio: il  padre  rispose  piangendo  ai  viag- 
giatori francesi  : « Poiché  l’uomo  ferito  è 

< morto,  fa  pur  d’uopo  che  la  legge  si 

< compia  >;  c suo  figlio  andò  a subire  la 
condanna  capitale  pronunziala  da’  magi- 
strati inesorabili.  Il  delitto  d'alto  tradi- 
mento è punito  di  orrendo  supplizio  : il 
Landolphe  vide  in  Adù  uno  sventurato 
appeso  in  cima  ad  un  aliterò,  dato  vivo  in 
preda  agli  avolloi  per  aver  divulgato  un 
segreto  di  Stato.  — La  stretta  osservanza 
delle  leggi  è la  più  sicura  guarentigia  per 
la  durata  d’uno  Stalo;  infatti  il  Benin 
vanta  un'antichità  immemorabile:  l’Auéry, 
semplice  provincia,  divenuta  in  tempi  re- 
moti (forse  nel  XIII  secolo)  retaggio  d’un 
fratello  dell’  oba  d'  Adù , giunse  a costi- 
tuirsi in  monarchia  separata  pagando  tri- 
buto, e da  quella  rivoluzione  fino  al  tempo 
del  Landolphe  erano  succeduti  sul  trono 
d’Auéry  Gl  re.  Questo  è il  solo  particolare 
raccolto  da'  viaggiatori  circa  le  tradizioni 
storiche  di  quel  popolo.  — Prima  i Por- 
toghesi, poi  gli  Olandesi,  poi  i Francesi , 
e finalmente  gl'inglesi,  fondarono  empori 
c stabilimenti  commerciali  fìssi  sul  lìume 
di  Benin;  ma  il  clima  eccessivamente  in- 
salubre gli  fece  abbandonare  tutti , e gli 
europei  che  ora  vanno  a mercanteggiare 
in  quelle  parli , si  contentano  di  tenervi 
banchi  temporanei.* 

Bennetot  ( Geogr . biogr.  e statistica) 

— Villaggio  della  Francia , nel  diparti- 
mento della  Senna  inferiore  (Normandia), 
presso  a Fauvillc-en-Caux,  distante  13  kil. 
d’Ivetot.  — Citiamo  questo  luogo  perchè 
vi  nacque  il  celebre  Vertot , il  Quinta 
Curzio  degli  storici  francesi. 

Bennington  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Piccola  ma  florida  città  dell'America 
settentrionale  , nella  Fnione , rapolungo 
della  contea  di  tal  nome , nello  stato  di 
Vermont.  — Sorge  sopra  un- ramo  del 
liume  llusack,  in  una  bella  e.  fertile  pia- 
nura. Possiede  grandi  fucine,  fabbriche  di 
cotonine , lanifici  , cartiere  : nelle  vici- 
nanze scavasi  bel  marmo.  — Bennington  è 
luogo  celebre  nella  storia  della  indipen- 
denza americana  : quivi  il  generale  ame- 
ricano Stark  sconfisse  un  esercito  Inglese, 
addi  1(ì  agosto  1777.  — Bennington  è di- 
stante da  .Montpellier  160  kil.,  al  sudsud- 
ovest.  — Popolazione;  lOm.  anime. 

Bentivoglio  (Geogr.  fìs.  e statistica) 

— Canale  dell’  Italia  settentrionale  nel 


Digitized  by  Google 


BEN 


BER 


( 985  ) 


Veneto,  provincia  del  Polesine.  Principia 
nelle  paludi  fra  Trecento  ed  il  rosale  di 
(tonchio,  e va  ad  Occliiohello,  ove  sbocca 
nel  Po,  dopo  un  tragitto  di  circa  20  kil. 
in  direzione  dal  nordovest  al  sudest.  È 
navigabile  quasi  tutto  l'anno. 

Bentivoglio  ( Geogr.  storica  ) — Ca- 
stello dell’  Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani, un  tempo  forte  e di  qualche  mo- 
mento, ma  ora  in  gran  decadenza,  sendo 
stato  rovinato  da  papa  Giulio  li.  I)a  quel 
luogo  usci  la  celebre  famiglia  de'  lienti- 
voglio,  che  tenne  per  molti  anni  il  prin- 
cipato di  Bologna.  — K distante  da  Bo- 
logna 17  kil.,  al  nordest,  e. Ili  da  Ferrara 
al  sudovest. 

Beny-Suyf  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell’Africa,  nel  Medio  Egitto, 
sulla  riva  del  Nilo,  già  capoluogo  di  una 
provincia  omonima.  — Ha  fabbriche  di 
tele  e lanifici , e fa  notevole  commercio 
di  pollame.  — Bey  Suif,  sorgente  sulle 
mine  dell’antica  Emopoli  o Cilene,  è ri- 
dotta ormai  una  macia  di  sassi,  ed  è si 
mesto  il  suo  soggiorno  che  Momet-Ali, 
viceré  d'Egitto,  la  scelse  qual  luogo  di 
rilegazione  de'suoi  soldati  ed  uffiziali  alba- 
nesi di  cui  era  scontento.  — È distante 
98  kil.  dal  Cairo,  al  sud. 

Beozia  {Geogr.  fis.  e antica)  — È un  ba- 
cino chiuso  e isolato  nella  Grecia  continen- 
tale lungo  93  kil.  e largo  53.  — Due  catene 
parallele,  congiunte  alle  estremità  da  catene 
trasversali,  formano  quel  bacino:  al  nord, 
sulla  frontiera  della  Focide,  i monti  Akon- 
liosche  si  congiungnno  al  Pamasso;  al  sud, 
verso  l’Attica  e la  Mcgaride , i gruppi  dei 
monti  Parnea  e il  Citerone;  all’occidente 
l’Elicona  che  costeggia  il  golfo  di  Creta; 
all'oriente,  verso  l’Rripceil  mard'Euhea, 
i monti  Plao  e Teumesso.  Diverse  valli  si 
chiudono  nel  barino  centrale,  formate  dai 
rami  interni  delle  grandi  catene.  Molli 
fiumi  scendevano  da  quelle  montagne,  che 
oggi,  tagliate  le  selve,  non  hanno  che  lor- 
renlino;  era  l’Asopo,  il  Permesso,  l’Ercine, 
che  hanno  le  sorgenti  nell'Elicona;  il  Ce- 
fiso , che  schiudendosi  ura  via  traversa 
l'Akoutios,  porta  nella  Beozia  le  acque  del 
Pamasso  e della  Focide;  il  Melas  profondo 
ed  angusto,  e molti  ruscelli.  Eccettuato 
l’Asopo  che  mette  nel  canale  d’Eubea, 
tutte  quelle  acque,  venute  da  ogni  parte, 
si  uniscono  in  fondo  al  bacino  centrale 
dove  s'ammassano  e formano  vari  laghi, 
dei  quali  il  Copais  o Cefisside  e Pitica  sono 


i maggiori.  Tutta  la  Beozia  sarebbe  un 
lago,  se  natura  non  avesse  aperto  sotto  il 
monte  Ptoo  segreti  aditi  per  cui  il  Capais 
va  in  mare.  — I Beozi  che  abitavano  quel 
paese,  popolo  formato  di  genti  autoctone 
o anticamente  stabilite,  c d'Eolii,  razza 
conquistatrice  venuta  poi,  si  dividevano  in 
più  nazioni  o città  distinte  nemiche.  Le 
principali  erano  Cheronca  , Orcomene  , 
Gope,  Auledo,  Tanagra,  Platea,  Aliarle, 
Lebadea,  Coronca  e Tebe,  die  finalmente 
ottenne  l’impero  di  tutto  il  paese.  La  storia 
di  quella  lotta,  e tutta  la  parte  ch'ebbe  la 
Beozia  nelle  cose  della  Grecia,  sono  tanto 
connesse  colla  storia  di  Tebe,  che  non 
volendonele  dividere,  ne  faremo  parola 
nell'artìcolo  dedicato  a quella  città.  E i 
piccoli  fatti  appartenenti  a città  estranee 
a tal  soggetto  saran  riferiti  sotto  il  nome 
di  quelle  stesse  città  ( V.  Onc.OMF.NE  e 
Platea). 

Bera  (Geogr.  stor.  e fisica)  — Piccolo 
fiume  della  Francia  nell'alta  Linguadoca,  , 
che  va  a mettere  foce  nel  lago  di  Sigean, 
fra  Nafbona  e Perpignano.  È memorabile 
per  una  grande  vittoria  riportata  presso  le 
sue  rive  da  Carlo  Martello  sui  Saraceni. 

Berar  (Geogr.  stor.  e statistica)  — An- 
tica provincia  dell’  Indostan  , Stati  del 
Nizam.  — Confina  all'ovest  ed  al  nord- 
ovest colla  provincia  di  Kaadesse;  al  sud 
con  quella  di  Beyder,  e d’Aureng  Abad; 
all’est  ed  al  nord  con  quella  di  Gauduana. 

— la  sua  lunghezza  è di  422  kil.,  la  sua 
larghezza  di  222.  La  provincia  di  Berar 
può  essere  divisa  in  due  parti;  quella  del 
nord  comprende  la  fertilo  valle  di  Pussua; 
quella  del  sud  il  paese  attraversato  dalle 
montagne  dette  di  Berar.  — In  quest'ul- 
tiraa  parte  sonvi  immense  foreste.  — La 
popolazione  poco  numerosa  si  compone 
d'Hindù , d'un  decimo  di  Maomettani,  e 
di  alcune  tribù  selvagge  viventi  di  ladro- 
neggio. — Berar  è divisa  in  7 distretti,  ed 
ha  per  capoluogo  Ellitcepura. 

Berardenga,  Castelnuovo  della  Be- 
rardenga  ( Geogr.  fis.,  stat.  e storica) — • 

Antico  castello,  ora  Terra  dell’Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  capoluogo  di  comunità, 
nella  diocesi  di  Arezzo,  compartimento  di 
Siena.  — Risiede  in  amena  collina,  costeg- 
giala dall'Omhrone,  che  la  bagna  dal  lato 
orientale,  c dal  torrente  Malena , che  le 
scorre  dalla  parte  occidentale,  sul  trivio 
delle  antiche  strade  che  da  Siena,  dal  Val 
d'Arno  superiore  e dalla  Val-di-Chiana 
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vengono  costà  a riscontrarsi.  — Trovasi 
Castelnuovo  distante  16  kit.  da  Siena, 
all’est,  51  kit.  da  Arezzo,  all’ovestsudovest, 
e 33  kil.  da  Montevarchi,  al  sud.  Se  questa 
terra  non  deve  la  sua  fondazione  ai  ronli 
della  Berardenga,  de’ quali  conserva  il 
nome  la  contrada , fu  però  in  mezzo  alle 
possessioni  di  quei  dinasti  ; dove  la  Re- 
pubblica di  Siena  ebbe  cura  di  erigere  un 
nuovo  c ben  munito  castello,  nella  mira 
d'impedire  il  passaggio  alle  bande  ostili 
che  dall’aretino  c fiorentino  contado  per 
questo  lato  frequentemente  solevano  ca- 
pitare, l’erezione  del  quale  castello  fu 
deliberata  addì  26  lugli»  1306.  A distin- 
guerlo dai  tanti  vecchi  castelli  della  Be- 
rardeuga,  fu  dato  a questo  il  nome  di 
Nuoro  , tanto  più  che  a pora  distanza 
esistevano  altri  casali  col  semplice  indi- 
cativo di  castello.  1 ripetuti  tentativi  dei 
Fiorentini  contro  questo  castello  obbli- 
garono i governanti  della  repubblica  di 
Siena  ad  aumentarne  col  presidio  le  for- 
tificazioni. Lo  che  fu  eseguito  sul  cadere 
del  secolo  XV,  circondando  di  un  nuovo 
giro  di  mura  quelle  del  castello  preesi- 
stente, corroborale  da  selle  torri,  una 
sola  delle  quali  sussiste  tuttora.  Però  non 
sempre  assoluta  fu  la  signoria  della  re- 
pubblica in  questo  importante  fortilizio, 
chè  lo  troviamo  di  tanto  in  latito  in  mano 
di  signorotti  o tirau  nel  li  delle  case  dei 
Bulgarini  e de’Bcllarmati.  Mei  1554  Ca- 
stclnuovo  Berardenga  subì  la  sorte  della 
madre  patria,  incorporata  al  dominio  as- 
soluto del  primo  granduca  di  Toscana. 
— Vasta  è la  superficie  territoriale  della 
Berardenga,  e contiene  una  popolazione 
di  oltre  7 migliaia  e mezzo  d’anime.  La  tisica 
struttura  del  suolo  che  cuopre  la  super- 
ficie territoriale  di  questa  comunità  ap- 
partiene a due  formazioni  distinte  : la 
prima  specialmente  partecipa  del  terreno 
stratiforme  deU'Appeuuino  (calcareo  com- 
patto e grès  antico),  l’altra  qualità  entra 
nella  classe  de' terreni  terziari  marini, 
che  si  estendono,  e cuoprono  non  sola- 
mente la  sezione  orientale  della  comunità 
della  Berardenga,  ma  ancora  la  massima 
parte  della  valle  dell’Ombrone  superiore  e 
delle  sue  tributarie.  Sono  formate  di  questo 
ultimo  terreno  le  irregolari  e igrottate 
piagge,  le  gibbose  colline  intorno  allo 
quali  per  tortuosi  andirivieni  si  aggirano 
i torrenti,  i fossi  e i fiumicelli , che  na- 
scono o che  trapassano  per  il  territorio  in 


questione,  fra  i quali  principalissimi  sono 
l’Arbia  e l’ Ombrane  ; cosicché  variano 
nella  Berardenga  le  produzioni  del  suolo, 
a seconda  della  struttura  e formazione  del 
terreno  La  selva  forte  e di  specie  diverse 
di  querci  da  cui  ebbero  nome  i castelli  di 
Selvoli,  Querce  grossa,  Cerreto,  Pieve 
Asciata,  ecc.,  ecc.,  veste  tuttora  buona 
porzione  della  parte  settentrionale  del  suo 
territorio.  Dove  le  foreste  sono  atterrate, 
prosperano  gli. ulivi,  le  viti,  i gelsi  e le 
altre  piante  fruttifere  d’ogni  specie  : alla 
quale  fertilità  contribuisce  eziandio  il 
clima  temperato  di  questa  contrada.  — 
Buoni  vini , saporiti  pascoli  e copiose 
granaglie  producono  le  crete.  Accreditati 
sono  i vini  dei  dintorni  di  Castelnuovo  e 
della  parte  settentrionale  e occidentale 
della  comunità  sui  monti  del  Chianti  alto; 
eccellenti  sono  i caci,  ed  ottimo  i l’olio, 
che  sì  negli  uni  che  nelle  altre  si  racco- 
glie. Mei  seni  lungo  le  ripe  deH’Ombronc, 
dell’Arbia,  dei  torrenti  Coggia,  Biena, 
Scheggiolla  ed  altri  fossi  minori  si  coltiva 
e si  raccoglie  molta  canapa.  Il  bestiame 
pecorino  nelle  crete,  e i maiali  nei  poggi 
sassosi  e selvosi  del  Chianti,  sommini- 
strano due  articoli  importantissimi  di  lu- 
cro per  i possidenti  terrieri  ed  i commer- 
cianti. La  maggior  parte  del  suolo  è pos- 
seduta da  nobili  famiglie  senesi,  le  quali 
hanno  convertito  in  case  di  amministra- 
zione rurale  o in  ville  di  delizia,  le  tante 
racchette,  casseri,  castellari  e torricelle, 
segnalate  dalle  cronache  fiorentine  e se- 
nesi, nei  cui  sottoposti  campi  seguì,  nel 
1260, 

f.o  strttio  e il  grande  scempio 

Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso. 

Molte  sono  le  strade  rotabili  che  pas- 
sano per  il  territorio  di  Castelnuovo  della 
Berardenga,  specialmente  nelle  opposte 
direzioni  di  Siena  e d’Arczzo.  — La  col- 
tura dei  bachi  da  seta  è assai  estesa  in 
questa  comunità  dove  esistono  varie  trat- 
ture. La  raccolta  della  canapa  occupa  un 
buon  numero  di  telai,  sia  nel  capoluogo 
che  nella  campagna.  In  molti  altri  telai  si 
I tessono  panni  di  lane  provenienti  per  la 
maggior  parte  dalla  vicina  Val-di-Chiana, 
! lo  che  fornisce  materia  di  lavoro  a di- 
verse tintorie  c gualchiere  situale  fuori 
di  Castelnuovo.  Giova  al  commercio  ed 
all'industria  agraria  del  paese  il  mercato 
settimanale  che  tiensi  in  Castelnuovo,  e 
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le  sue  tre  fiere  di  maggio,  di  luglio  e di 
ottobre,  che  riescono  frequentatissime.  — 
La  popolazione  di  questa  Terra  stimasi 
intorno  a 1 500  anime. 

Berat,  Avnaut-Beligrad  ( Geogr . sta- 
tistica) — Piccola  città  della  Turchia 
europea  (nell’Albania).  — Trovasi  in  una 
gola,  sul  Beratino.  — Possiede  un  piccolo 
forte,  fiancheggiato  da  quattro  torri  e da 
un  castello  in  cui  vedesi  il  palazzo  del 
governatore  e 250  case.  — Il  commercio 
di  questa  città  è assai  attivo  mercè  l’in- 
dustria de'suoi  abitanti.  — Berat  è di- 
stante 124  ki).  da  Janina,  al  nordovest,  e 
50  dalla  Vallone  (Avlona),  al  nordest.  — 
Popolazione  : 12m.  anime. 

Berbenno  (Gcogr.  statistica ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  della  Valtellina , distretto  di 
Sondrio.  — Sorge  non  lungi  della  destra 
riva  dell’Adda.  — Il  giorno  di  San  Giu- 
seppe fa  fiera,  piuttosto  frequentala.  — 
È distante  8 kil.  da  Sondrio,  al  sudovest. 
Popolazione  : 2300  anime. 

Berberah  (Gcogr.  fis.  e statistica)  — 
Regione  dell’Africa  orientale,  nel  regno 
d’Adel.  — Si  estende  dall’ovest  all’est, 
lungo  la  coita  del  mare  di  Aaden.  — É 
abitata  da  differenti  tribù  di  Berberi  e di 
Somauli,  particolarmente  dediti  alla  mer- 
catura. — Produce  incenso,  mirra  e 
gomme.  — La  capitale  porta  lo  stesso 
nome,  ed  è situata  lui  golfo  o mare  di 
Aaden,  all’estsudest  di  Zejla. 

Berberi,  detti  anche  Amazighi,  Sci- 
las,  Kabaili,  Kabili  ( Etnografia ) — Po- 
poli bellicosissimi  e musulmani  della  fa- 
miglia Atlantica,  abitatori  delle  alte  valli 
della  gran  catena  dell’Atlaule,  c d una 
parte  delle  pianure,  nell’impero  di  Ma- 
rocco, nell’Algeria  e nel  regno  di  Tunisi. 
— Son  divisi  in  una  folla  di  tribù,  alcune 
delle  quali  indipendenti.  — Sono  i veri 
indigeni  della  regione  atlantica,  e il  nome 
di  Barberia  deriva  dall’elnico  loro  nome. 

Berbice  (V.  Ghana  inglese). 

Berchidda  (Gcogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell’Italia  nella  Sardegna,  nel  man- 
damento di  Tempio,  provincia  d’Ozieri  e 
diocesi  di  Bisarcio.  — Giace  sotto  il  pino 
del  Gigantinu,  alla  falda  del  monte  I.im- 
bara,  distante  12  kil.  da  Ozieri.  — Pare 
fosse  questa  popolazione  più  considere- 
vole di  molto  in  remote  età.  Vedonsi  tut- 
tora i ruderi  della  chiesa  di  San  Sisto, 
antica  parrocchiale.  — Quei  popolani 


sono  per  lo  più  applicati  aH’agricoltura 
ed  alla  pastorizia.  I prodotti  principali 
consistono  in  grano,  orzo,  fave,  lino, 
legna,  fieno,  formaggi,  cera  e miele.  Il 
selvaggiume  abbonda  nelle  selve  ed  i 
pesci  tono  numerosissimi  nei  filimi.  — 
Sul  territorio  di  Norvara  esisteva  antica- 
mente una  popolazione,  che  è tradizione 
fosse  colonia  greca;  la  quale  fu  costretta 
a partirsene  per  le  continue  vessazioni 
de’popoli  limitrofi , particolarmente  dei 
Montini.  — Erano  da  per  tutto  noraghi, 
nel  territorio  di  Berchidda  : ma  ora  giac- 
ciono per  la  massima  parte  distrutti.  — 
Nel  medio-evo  sorgeva  quivi  il  castello  di 
Montacuto,  da  cui  ebbe,  nome  un  intiero 
dipartimento  dell’isola  : di  quel  fortilizio 
ora  non  rimangono  che  alcune  parti  delle 
mura,  che  formavano  la  torre,  con  la 
cisterna  in  buono  stato.  Nell’anno  1237, 
Adelasia,  regina  di  Logudoro,  concesse 
al  papa  quel  castello.  — Popolazione  : 
1400  abitanti. 

Bercy  (Gcogr.  statistica ) — Grosso  e 
popolosissimo  borgo  di  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna,  sulla  destra  riva 
del  fiume  Senna  , contiguo  allo  mura  di 
Parigi.  — Comprende  il  Piccolo  Bercy,  la 
Rapile,  la  Grande  Pointe  e la  Valle  di 
Fecamp,  graziosi  villaggetti  pieni  di  belli 
edilizi.  — Vi  sono  fabbriche  di  vetriolo, 
di  tele  dipinte  e di  aceto,  ed  una  raffine- 
ria di  zucchero.  — Bercy  è P immenso 
emporio  de’  vini,  degli  alcool,  degli  aceti, 
e degli  olii  che  devono  servire  all’appro- 
vigionamenlo  della  grande  metropoli  fran- 
cese. Popolazione:  7m.  anime. 

Berditscew  (Geogr.  statistica) — Città 
notevole  della  Russia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Volhynia,  in  mezzo  a vaste  cam- 
pagne estremamente  feraci  in  granaglie. 

— È mal  fabbricala  e piena  d’Ebrei  traf- 
ficanti. — Ila  una  ricca  chiesa  famosis- 
sima in  tutta  la  Russia  pel  miracoloso  si- 
mulacro della  Vergine  che  contiene.  — È 
distante  44  kilom.  da  Gitoinir,  al  sud. — 
Popolazione:  25m.  anime, 

Berdvan,  Burdwan  (Geogr.  statistica) 

— Città  dell'Asia  meridionale , nell’India 
cisgangclica,  capoluogo  di  distretto,  nella 
provincia  del  Bengala.  — È situata  sopra 
un  ramo  della  Dommoradah , difesa  da 
una  cittadella.  — Il  suo  più  notevole  mo- 
numento è la  tomba  d’Ibraim  Sukka , 
santo  maomettano  in  grande  venerazione. 

— Berdvan  è la  patria  di  Rama  Mohana 
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Radgiàh,  celebre  brahmano  , elio  gl'in- 
glesi chiamano  Flamolmu  Rover  , il  cui 
elogio  fu  letto  nel  palazzo  del  municipio 
di  Parigi  dal  Rienzi , viaggiatore  e geo- 
grafo francese,  che  spesso  godè  in  Cal- 
cutta della  sua  dotta  e sapiente  conver- 
sazione. Berdvan  è distante  95  kil.  da 
Calcutta  a!  nordovest.  — Popolazione  : 
56m.  anime. 

Berea,  Beroe,  Beroea,  chiamata  an- 
che Chalybon,  antica  città  dell’Asia  occi- 
dentale, in  Siria.  — Corrisponde  alla  mo- 
derna Aleppo  nella  Turchia  Asiatica  — 
(V.  Chalybon). 

Berea,  Beroe,  Beroea,  antica  città 
della  Tracia,  verso  il  Ponto  Russino  (mar 
Nero)  sul  confine  della  Mesia.  Corrisponde 
alla  moderna  Eski-Zagra,  nella  Turchia 
Europea,  in  Romelia , al  nordovest  d’A- 
drianopoli. 

Berea,  Beroe,  Berrhoea,  antica  città 
della  Macedonia  , nella  Ematina , al  sud- 
ovest  di  Pclla.  Corrisponde  alla  moderna 
Carapheria  o Verta , nella  Turchia  Eu- 
ropea, in  Romelia. 

Berea,  antica  città  deli'  Asia  occiden- 
tale, in  Palestina. 

Beregh-ugocsa  (Geogr.  statistica). — 
Circolo  detlT'ngheria,  nel  territorio  am- 
ministrativo di  h’asciàvv  {Impero  d’Austria). 

— È diviso  in  7 baliaggi,  e contiene  una 
citta,  7 borghi  e 261  villaggio.  — Popola- 
zione; 90m.  anime.  — La  piccola  città  di 
Bcreghzsasz,  n’è  il  capoluogo  , popolata 
da  5m.  anime. 

Beregnardo  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
capoluogo  di  distretto,  provincia  di  Pavia. 

— Sorge  all’  estremità  meridionale  del 
canale  navigabile  del  suo  nome,  comuni- 
cante, all’est  di  Abbiategrasso,  col  Na- 
viglio Grande.  — 11  distretto  di  Bere- 
guardo  contiene  27  comuni  e circa  15m. 
abitanti.  — Beregnardo  è distante  40  kil. 
da  Milano,  al  sudsudovest.  — Popolazione: 
1500  anime. 

Berenice  (Geogr.  antica)  — Nome  co- 
mune a varie  città  dell’  Africa  antica  , c 
specialmente  dell’  Egitto  , cosi  chiamate 
dal  nome  di  molle  principesse  della  di- 
nastia de' lagidi.  — Ecco  le  principali: 

— ^Berenice  della  Cirenaica,  una  delle 
cinque  città  della  PenRipoti  d' Africa,  ri- 
spondente appresso  a poco  alla  moderna 
Bengazy , nello  Stato  di  Tripoli;  — 2“ 
Berenice  della  Tebaide  , sul  mar  Rosso, 


distante  36  kil.  dal  Ras  (capo)-el-Enf , 
sotto  il  paralello  di  Syene.  — Fu  città 
ricchissima,  e grande  emporio  del  com- 
mercio dell'India,  dell’Arabia  e dell’Abis- 
sinia.  — Oggi  è totalmente  distrutta.  — 
11  Belzoni,  dopo  molte  ricerche  e grandi 
fatiche,  ne  rintracciò  le  rovine,  e pervenne 
ad  indicarne  le  principali  strade  ed  i più 
cospicui  edilizi,  fabbricati  con  rocce  ce- 
rai ligene  e madreporiche,  delle  quali  quel 
mare  è pieno  ; — 3»  Berenice  d’EmpiA, 
nel  paese  de' Trogloditi,  sul  mar  Rosso, 
famosa  per  le  miniere  d'oro  che  i Tolomei 
facevano  scavare  no’  suoi  dintorni,  dalla 
ricchezza  delle  quali  le  derivò  il  sopran- 
nome di  Panchrysos , cioè  tutta  oro:  sul 
luogo  di  questa  Berenice  oggi  sorge  un 
meschino  villaggio  detto  Ollaki;  — A» 
Berenice  emdirrs,  vale  a dire  sul  collo, 
in  Etiopia  , sullo  stretto  di  Bab-el-  Man- 
del:  in  qualche  autore  è chiamata  A rsinoe. 
— Anche  la  città  antichissima  o porto  di 
Asiongaber,  nell’Arabia  Petrea,  portarono 
nell’  epoca  de’  l.agidi  e de’  Romani  il 
nome  di  Berenice  (oggi  Akaba  , sul  golfo 
del  medesimo  nome). 

Beresa,  Bereza  (Etimolog.  geogr.)  — 
Voce  russa  significante  betula.  E appli- 
cata all’appellazione  di  molti  luoghi,  spe- 
cialmente sui  fiumi.  Esempio:  BEREsina, 
Beresov,  BEREzan,  ecc.  ecc. 

Beresina  , (Geogr.  fis.  e storica ) — 
Fiume  della  Russia  Europea,  nel  governo 
di  Minsk  (Russia  occidentale).  — Nasce 
ne’ dintorni  di  Vileika,  e scende  a Stu- 
dianka,  a Rorisov,  a Bobruisk , a Gorval, 
a Rescitza,  c finalmente  sbocca  nel  llnieper 
dopo  un  corso  di  370  kil.  — Carlo  XII,  re 
di  Svezia,  passò  la  Beresina  col  suo  eser- 
cito, al  guado  di  Studianka,  nel  1708:  ma 
quel  fiume  è diventato  veramente  celebre 
nella  storia,  dopo  il  passo  disastroso  dei 
Francesi,  nella  ritirata  del  grande  eser- 
cito di  Napoleone  il  Grande,  nel  1812. 

Beresov,  Bcrezov  (Geogr.  fi s.  e stati- 
stica) — Piccola  città  del’Asia  settentrio- 
nale, in  Siberia  (Russia  Asiatica),  nel  go- 
verno di  Toholsk.  — Sorge  fra  i gr.  di  lai. 
seti.  63  e 6i,  sulle  rive  della  Sosva  e 
della  Vogulka  , non  lungi  dal  conlluente 
di  que’  fiumi  e dell’ Obi.  — É celebre  per 
le  ricche  miniere  d’oro  esistenti  ne’  suoi 
diuturni , scavate  dai  numerosi  esiliati, 
che  in  Bcrezov  il  governo  russo  invia  da 
tutte  le  parli  dell'impero  e del  regno  di 
Polonia,  e duramente  custodisce,  special- 
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mente  quelli  che  gemono  là  per  cause 
politiche.  — Bcrezov  è distante  570  kil. 
ila  Tobolsk,  al  nord.  — Fa  gran  commer- 
cio di  pellicce  preziose. 

Berg  (Etimol.  geogr.)  — Voce  tedesca 
esprimente  montagna.  Nome  comune  a 
molti  luoghi  della  Germania.  Entra  poi 
nella  costruzione  di  una  folla  di  nomi 
composti  geografici , come , ad  esempio  : 
SchneeliF.RG,  monte  della  neve;  Kùuigs- 
berc.,  monte  del  re,  ecc.  ecc. 

Berga  (Geng.  star,  e statistica ) — Pic- 
cola città  murata  di  Spagna,  in  Catalo- 
gna, provincia  di  Barcellona.  — Occupa 
un  forte  sito,  e fu  presa  e ripresa  più  volte 
nel  corso  dell'  ultima  guerra  civile  di 
Spagna.  — È distante  80  kil.  da  Barcel- 
lona, al  nordovest.  — Popolazione  : 3m. 
anime. 

Bergamasco  (Geogr.  star,  e statistica) 
Villaggio  e comune  dell'Italia  sett.,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Incisa,  provincia  e diocesi  d’ Acqui,  divi- 
sione di  Savona.  — Il  suo  nome  (Bci'go- 
matium)  contiene  una  desinenza  teuto- 
nica, lierg,  che  sempre  indica  un  luogo 
elevato,  e perciù  esprime  come  questo  co- 
mune sia  sopra  un’emiuenza. — La  prima 
menzione  di  Bergamasco  nelle  carte  di- 
plomatiche, risale  al  990,  allorché  faceva 
parte  del  marchesato  il'  Incisa.  — Gu- 
glielmo marchese  di  Moufcrato  cede  que- 
sto comune  a’  Visconti  di  Milano , nel 
1464. — Verso  la  line  del  XV  secolo,  fu 
saccheggiato  ed  incendiato  da’  Francesi. 
— 11  Belbo,  tributario  del  Tanaro,  co- 
steggia il  comune  che  illustriamo,  a le- 
vante: le  colline  del  suo  territorio  o son 
vagamente  vestite  di  pampini,  od  ombrate 
di  belle  boscaglie  : nelle  bassure  racco- 
gliesi  grano,  mais,  legumi:  ma  il  più  ricco 
prodotto  di  Bergamasco  è quel  dell’uva, 
di  eccellente  qualità;  della  quale  si  fanno 
vini  generosi  e rinomati.  E dopo  i vini, 
la  maggior  risorsa  di  questo  comune  con- 
siste nelle  legna  da  ardere,  che  que’  ter- 
razzani portano  nei  circonvicini  villaggi 
ed  in  Alessandria. — Iti  settembre  (6  e 7) 
è fiera  in  Bergamasco,  principalmente  di 
bestiame  minuto  e grosso.  — Questo  vil- 
laggio è distante  8 kil.  da  Incisa,  nH’esl- 
nordest,  e 26  da  Acqui,  al  nord.  — Popo- 
lazione del  comune:  1600  anime. 

Bergamo  (Geogr.  stor.,  comm.  e sta- 
tistica)— Grande,  bella  e ricca  città  ve- 
scovile dell' Italia  settentrionale,  in  Lom- 
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bardia.  — É fabbricata  a guisa  d’anfiteatro 
sopra  tre  colli  divaria  altezza,  posti  fra 
il  Serio  ed  il  Brembo,  in  mezzo  a ridenti 
colline,  liete  di  frequenti  abitazioni  e ver- 
deggianti per  copiosi  vigucti.  È divisa  in 
città  alta  e città  bassa,  e quella  special- 
mente porla  l’ impronta  della  sua  anti- 
chissima origine,  che  da  Plinio  si  fa  risa- 
lire agl'itali  primitivi.  Alle  falde  de’ colli, 
sono  le  antiche  borgate  di  Bergamo  (Pi- 
gnolo, St-Antonio,  San  Tommaso,  Sah 
Leonardo),  chiuse  nelle  mura  della  città 
bassa,  e facenti  corpo  con  essa;  ed  oltre  le 
liorgate  si  distendono  i più  moderni  sub- 
borghi (Sta-Caterina,  Palazzo  c canale), 
luoghi  di  molto  traffico,  oggi  specialmente 
che  son  traversali  dalla  gran  eia  ferrata, 
che  da  Milano,  Como  e Monza,  va  a Bre- 
scia, Verona,  Vicenza,  Padova  e Venezia. 
— Nel  1428  si  dette  spontanea  ai  Vene- 
ziani, a’quali  appartenne  finché  le  armi 
francesi  fai  tempi  della  Repubblica),  poi, 
nel  1814,  il  congresso  di  Vienna,  ven- 
nero a mutare  le  condizioni  d'Italia.  — Le 
mura  di  Bergamo  bau  circa  5 kil.  di  giro: 
c 10  porte:  la  parte  alta  della  città  è forte 
per  natura,  cinta  di  buone  mura  di  maci- 
gno, fatte  innalrare  dalla  Repubblica  Ve- 
neta (1561  ) con  ingentissima  spesa.  Nel 
sito  più  eminente  della  città  alta  sorge 
una  rócca  molto  antica.  Tutta  la  città  poi 
era  dominata  ila  un  custeUo  fabbricato  sul 
vicino  colle  detto  monte  San  Virgilio,  ora 
(piasi  interamente  smantellato.  — Oltre 
alle  solite  autorità  politiche  della  provin- 
cia, ha  sede  in  Bergamo  un  tribunale  ci- 
vile di  prima  istanza,  un  tribunale  crimi- 
nale , un  tribunale  di  commercio , una 
intendenza  di  finanza,  ecc.  ecc.  II  vescovo 
di  questa  città  é sulfraganeo  della  metro- 
politana di  Milano.  — Bergamo  non  manca 
di  belli  edifizi;  fra  i sacri,  citiamo:  l'an- 
tica maestosa  chiesa  di  Sta  - Maria  Mag- 
giore, detta  la  Basilica , ricca  di  bellis- 
simi dipinti  e di  altre  opere  d'arte  note- 
voli; la  Cattedrale,  costrutta  nello  scorso 
secolo,  e la  chiesa  di  Sla-Grata  ricchis- 
sima di  ornati  e di  dorature.  Ma  coerente- 
mente alla  indole  industriosissima  e com- 
merciante di  questa  ricca  città,  il  suo  più 
notevole  edilizio  é il  vasto  locale  ad  nso 
di  fiera,  che  in  forma  di  quadrilatero  con- 
tiene circa  540  botteghe,  ed  una  sala  a 
ciascuno  de’ suoi  angoli.  Sta  in  mezzo  ad 
una  grande  area  detta  il  prato:,  vi  si  en- 
tra per  dodici  larghi  cancelli,  ed  ha,  nel 
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mezzo  dell'esteso  piazzale  che  racchiude, 
ombrato  d’alberi,  un’elegante  fontana.  — 
Gli  uffizi  del  consìglio  municipale  sono  io 
un  edilizio  che  sarebbe  bello  sq  fosse  com- 
pilo: lo  chiamano  il  palazzo  nuoto  (ar- 
chitettura dello  Scamozzi  ).  In  una  delle 
piazze  di  questa  città,  ornata  della  statua 
colossale  di  Torquato  Tasso,  oriundo  di 
Bergamo,  sorge  il  vecchio  palazzo  detto 
della  Ragione,  di  squisita  architettura. 
— Illustrano  Bergamo  un  Liceo,  un  Gin- 
nasio, un  rinomato  Atenèo,  una  pubblica 
Biblioteca,  un  Accademia  di  Arti  Belle  è 
due  Teatri:  ni  mancano  in  quella  città 
stabilimenti  di  provvidenza  c case  di  be- 
neficenza pubblica,  istituite  per  correre 
in  soccorso  delle  industrie  in  tempo  di 
crise,  come  anche,  per  ricoverare  gli  or- 
fanelli  ed  i malati  poveri,  e aitare  gl' in- 
felici. — Bergamo  è l’emporio  d'un  com- 
mercio considerevole  particolarmente  in 
scic.  — Ha  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di 
cotonine,  di  tele  c buoni  lanifici  : un  ca- 
nale d’acqua  derivata  dal  Seno,  traversa 
i subborghi  di  quella  città,  c serve  a muo- 
vere i numerosi  molini  da  grano  che  ivi 
sono,  le  gualchiere  e le  macchine  dei  se- 
tifìci ; mentre  altri  canali,  diramati  e dal 
fiume  suddetto  e dal  Brcmbo,  oltre  a ser- 
vire all’  uso  delle  manifatture , irrigano 
poi  opportunamente  i campi  ed  i prati  de' 
dintorni. — Mercati  settimanali  han  luogo 
in  Rergamo  e molte  fiere  di  bestiame  e 
d’altro , vi  si  fanno  nel  corso  dell'  anno  ; 
ma  addi  22  agosto  incomincia  la  fiera 
grande,  che  si  tiene  nel  locale  apposito, 
il  quale  porta  perciò  il  nome  dì  Fiera 
(K.  sopra):  dura  15  giorni,  con  immenso 
concorso  di  forestieri.  Quella  fiera  reca 
grandissimi  vantaggi  alla  città:  si  fanno 
contrattazioni  ed  affari  della  màssima  im- 
portanza, specialmente  in  seta,  acciaio, 
ferro  e manifatture  di  seta,  di  cotone  e 
di  lana.  — Bergamo  con  ragione  si  vanta 
di  esser  la  patria  di  uòmini  illustri  nelle 
lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  e nelle 
armi;  citiamo,  fra  i molti:  il  Calepino, 
Bernardo  Tasso,  padre  dcH’immortaie  au- 
tore della  Gerusalemme  Liberata,  il  Ti- 
rahoschi,  il  Mascheroni,  il  Moroni,  Bar- 
tolomeo Colleoni,  ccc.  ecc.  — Bergamo  è 
distante  ài  kil.  da  Milano,  al  nordest.  — 
Popolazione:  33m.  anime,  compresi  i suoi 
molti  subborghi. 

Bergamo  è capitale  d’una  vasta  provin- 
cia, che  da  un  lato  (al  sud), sestende per 


quasi  50  kil.  nella  gran  pianura  lombarda, 
e dall’altro  (al  nord  ed  al  nordest),  s’ad- 
dentra molto  nella  regione  alpina  , fino 
alle  scaturigini  dell’Oglio  , nei  fianchi  del 
Corno  de’Tre  Signori  e del  Tonale  (divisa 
la  provincia  in  5 parti,  una  parte  è pia- 
nura, il  resto  collina  e montagna  ) : cosi 
abbraccia  tutto  l’antico  territorio  Berga- 
masco, la  Valcamonica,  che  incomincia 
dal  lago  d'iseo  e finisce  al  sommo  delle 
Alpi  Retiche,  e breve  porzione  degli  an- 
tichi territori  Cremonese  e Comasco.  Ha 
per  confine:  all’est,  il  Tirolo  e la  provincia 
di  Brescia;  al  sud,  le  provincie di  Cremona 
e di  Lodi;  all’ovest,  le  provincie  di  Milano  e 
di  Como;  al  nord,  la  Valtellina  o provincia 
di  Sondrio,  da  cui  è divisa  da  alti  monti. 
— I suoi  maggiori  fiumi,  sono:  l’Oglio  che 
forma  il  lago  d’Iseo,  e n’esce  per  scendere 
nel  Po;  il  Serio  ed  il  Brembo , tributari 
dell’Adda.  Tutte  quelle  acque,  vive,  chiare, 
popolate  di  trote  squisite  e di  molti  altri 
pesci  meno  ricercali,  sono  anche  utili  pel 
trasporto  della  legna  dalla  montagna  nella 
pianura,  e nella  stessa  città  di  Bergamo  ; 
la  quale,  altrimenti,  ne  difetterebbe.  — 
Questa  provincia,  svariatissima  nel  suolo 
come  ne'suoi  prodotti,  ha  una  superficie 
di  miglia  quadrate  1226.  Ai  ricchi  prodotti 
della  intelligente  sua  industria  agricola  e 
pastorale  (grani,  vini,  frutta,  legumi,  lini, 
latticini , lane  e bestiami  ),  aggiunge,  in 
modo  distinto,  quello  delle  sete,  pregiate 
per  le  migliori  d’ Italia  dopo  quelle  del 
Piemonte,  e delle  quali,  tanto  gregge  che 
lavorate  in  organzino,  se  ne  spedisce  al- 
l'estero gran  quantità.  — Le  sue  monta- 
gne, vestite  di  belle  boscaglie  piene  di 
selvaggina,  e di  pascoli  estesissimi  popo- 
lati dal  vario  bestiame  e specialmente  da 
pecore  di  razza  spaglinola  (merine),  for- 
niscono abbondante  minerale  di  ferro 
(massime  nelle  valli  di  ;Scalve,  Bondione 
e Brembana  ),  buoni  combustibili  fossili, 
marmi,  alabastri  c lumachelle  bellissime, 
ed  eccellenti  pietre  da  arruolare  ; oltre- 
dichè  qua  e là  presentano  non  equivoci 
indizi  di  miniere  di  rame,  di  piombo  ar- 
gentifero e di  zinco:  nel  1804,  rinvennesi 
in  Valcamonica  lo  spato  adamantino  ossia 
corindone , ma  in  piccola  quantità.  Le 
terme  di  Trescorc,  sul  limitare  della  Vai- 
cavallina,  le  acque  minerali  diSan  Pelle- 
grino in  Valbrembana,  e quelle  di  St-Omo- 
buono  in  Valmagna , celebri  per  le  loro 
medicinali  virtù,  son  pure  di  molto  van- 
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(aggio  alla  provincia  pel  concorso  di  fore- 
stieri che  provocano  nella  state.  — Al- 
l’industria degli  ahilanti  di  questa  pro- 
vincia, oltre  molti  lavori  perfetti  in  ferro 
ed  in  acciaio,  sono  dovute  diverse  buone 
fabbriche  di  pannilani,  di  tele  di  lino  e di 
cotone,  di  altre  manifatture  in  lana  e seta; 
più  alcune  concerie  c molle  cartiere.  — 

I primi  abitatori  del  bergamasco  , noti 
chiaramente  alla  storia,  furono  i Galli  in- 
subri e Cenomani  ; indi  fu  signoreggiato 
da  una  colonia  romana,  e poscia  dai  (ioli, 
dai  Longobardi,  ed  anche  dagli  Ungheri; 
della  qual  nazione  molli  nobili  capitani 
di  guerra  vi  si  stabilirono,  dopo  la  famosa 
irruzione  ungarica  del  X secolo,  regnante 
Berengario  imperatore.  — Bergamo  fu  la 
capitale  d'uno  dei  30  ducati  Longobardi, 
sino  alla  distruzione  del  loro  regno  ; ma 
quel  ducato  era  molto  più  vasto  della 
provincia  attuale.  — Bergamo  ed  il  Ber- 
gamasco ridussorsi  volontariamente  sotto 
lo  scettro  della  Veneta  Repubblica  sul- 
l'esordire  del  secolo  XV.  — Invaso  e con- 
quistalo dai  Francesi,  nel  1196,  prima 
fece  parte  della  Hepnbblica  Cisalpina , 
poi  del!7hifta»(i,  e finalmente  del  Ilegno 
d' Italia  ; della  quale  nuova  monarchia 
formò  il  dipartimento  del  Serio , sino  al 
1814,  anno  in  cui  prevalsero  ordini  nuovi, 
ancora  esistenti  in  quelle  parti  d’Italia. 
Bergamo  fu  allora  capitale  del  diparti- 
mento, come  ò oggi  della  provincia.  — La 
provincia  di  Bergamo , nelle  attuali  sue 
dimensioni , comprende  3.VJ  comuni,  ri- 
partite in  10  distretti.  — Popolazione  : 
360m.  anime. 

Bergamo  < V.  Pergamo). 

Bergamino  ( Gcogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Rovigo  (Polesine), 
distretto  di  Massa.  — Sorge  non  lungi 
dalla  sinistra  riva  del  Po,  nel  mezzo  d’una 
campagna  fertilissima.  Dev"  essere  luogo 
antico;  perché  i contadini  quivi  frequente 
trovano  urne  di  terra  colla,  con  qualche 
moneta  o medaglia  d’oro,  d’argento,  e di 
bronzo.  — Bergamino  è disi.  40  kil.  da 
Rovigo,  all’ovest,  e 7 o 8 da  Massa,  al  nor- 
dovest. — Popolazione:  4m.  anime. 

Bergara  (V.  Vergaju). 

Bergen,  Bcrghen  (Geogr.  slor.,  sta- 
tist.  e commerciale)  — Antica , vaga  e 
forte  città  della  penisola  Scandinava,  nel 
regno  di  Norvegia,  (Regno  Unito  di  Sve- 
zia c Norvegia),  sulla  costa  occidentale. 


— In  tempi  molto  antichi  fu  metropoli  della 
monarchia  Norvegiana;  ma  oggi  è semplice- 
mente  capitale  della  diocesi  del  suo  nome, 
c della  provincia  del  Bergen  meridionale 
(Bergenhuus  del  sud,  o Soendro  Bergc- 
nhuus).  — Sorge  sopra  una  lunga  baiasparsa 
di  rocce,  che  rendono  pericoloso  l’ ingresso 
del  suo  sicurissimo  porto:  dalla  parte  del 
mare  è difesa  dal  castellodi  Federiksburg; 
e da  alti  monti  scoscesi  e muniti  divarie  for- 
tificazioni ed  alte  muraglie,  dalla  parte  di 
terra.  — È ben  fabbricata  ; ma  le  sue 
strade  sono  strette  e tortuose.  — Ha  al- 
cune belle  chiese,  un  ospedale,  un  colle- 
gio, una  reputata  scuola  di  navigazione, 
alcune  accademie,  una  società  tilarmonica, 
una  biblioteca,  gabinetto  di  storia  natu- 
rale, ed  altri  molti  istituti  cosi  d’istruzione 
pubblica  come  di  beneliceuza.  — Possiede 
cantieri  di  costruzione  navale  molto  ^ sti- 
mati nel  nord;  ha  fabbriche  di  maiolica, 
di  tele  grosse  c da  vele,  raffinerie  di  zuc- 
chero, ecc.  ccc.  — Bergen  è I"  emporio 
d’una  infinità  di  mercanzie  forestiere  , e 
dei  cereali  per  tutta  la  Norvegia:  è il  gran 
mercato,  ed  il  deposito  centrale  di  lutto 
il  paese,  e la  quantità  è immensa,  che  si 
pesca  c si  sala  o si  secca  nei  mari  del 
nord;  e fa  anche  gran  commercio  di  ta- 
vole, di  piccoli  alberi  da  nave,  di  catra- 
me, d’olio  di  balena  e di  pesce  , di  cora- 
me, di  pelliccerie,  ecc.  I pescatori  del  Nor- 
dland  arrivano  a Bergen  due  volte  all’anno 
coi  loro  carichi:  di  giugno  edi  setlembre. 
Le  merci  importate  iu  Bergen  dai  paesi 
del  sud  c dall’ America  sono  principal- 
mente: granaglie,  vini,  alcool , tabacchi, 
caffè,  thè,  zuccheri,  spezierie,  droghe,  se- 
terie, drappi  di  lana,  e cotonine.  Bergen 
commercia  anche  con  la  Groenlandia  e 
con  l’Islanda.  Questo,  in  miniatura  , è il 
quadro  del  commercio  di  quella  impor- 
tante città.  Le  nazioni  che  più  frequentano 
con  le  lor  navi  il  porto  di  Bergen , sono 
•gli  Olandesi,  gli  Inglesi,  i Hanesi  e gli 
Svedesi.  — Bergen  è città  antica  ; il  suo 
commercio  e le  sue  pescherie  già  prospe- 
ravano lino  nel l’M  secolo.  — Nel  1145,  le 
città  anseatiche  di  Germania  stabilirono 
in  Bergen  un  banco  e dei  magazzini  di 
commercio  ; ma  oggi  più  non  rimane  di 
quegli  stabilimenti  se  non  una  compagnia 
di  negozianti  tedeschi  in  corrispondenza 
con  Imbecca,  Brema  ed  Amburgo.  — Gli 
abitanti  di  Bergen  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo di  buon’ora,  e furono  per  molti 
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secoli  ferventi  cattolici,  come  oggi  sono 
zelanti  luterani:  hanno  un  vescovo,  suf- 
fragalo di  Trondhiem  o Drontheim.  — 
Bergen  soffrì  ripetutamente  pel  flagello 
degli  incendi , ma  dalle  sue  ceneri  ri- 
sursc  sempre  più  vago  di  prima.  — Nel 
1665,  la  notti  inglese  volendo  impadro- 
nirsi dei  vascelli  olandesi  che  facevano  il 
viaggio  delle  Indie,  e che  s’ erano  rifug- 
giti nel  porto  di  Bergen,  fu  costretta  a ri- 
tirarsi abbandonando  l' impresa.  Bergen 
è la  patria  di  Enrico  l’ontoppidan,  autore 
della  Storia  naturale  della  Norvegia,  e 
fondatore  del  collegio  di  sopra  citato  ; e 
di  Holberg  , storico  della  Danimarca.  — 
Bergen  è distante  310  kil.  da  Cristiania, 
all’oveslnordovcst.  — E situata  ai  gradi 
60,  2i’  di  latitudine  nord , e 3 e 25'  di 
longitudine  est,  dal  meridiano  di  Parigi. 
Perciò  il  più  lungo  giorno  in  Bergen  è di 
19  ore , ed  il  più  breve  di  5.  — Popola- 
zione: 25m.  angue.  La  diocesi  di  Bergen, 
che  comprende  le  due  provincie  di  Ber- 
genhuus  delsud  c di  Bergenhuus  delnord, 
occupa  quasi  il  centro  della  Norvegia,  fra 
le  provincie  di  Drontheim  , di  Aggerhuus, 
di  Christiansand,  ed  il  mare  del  nord.  Il 
clima  di  questo  paese  è,  in  generale,  umi- 
do c piovoso  ma  non  freddo  nel  verno, 
mentre  è caldissimo  nella  state,  che  dura 
però  appena  due  mesi.  — Tanto  poca  è 
quivi  la  fertilità  del  suolo  , che  non  pro- 
duce cercali  sufficienti  pei  bisogni  de’ suoi 
abitanti,  comechò  pochi , in  proporzione 
dell’  area:  ma  le  sue  volli  lunghe  e pro- 
fonde ammantansi  di  verdi  praterie,  nelle 
quali  pascola  numeroso  il  bestiame;  le  vi- 
scere de’  suoi  monti  son  ricche  di  marmi 
pregiati  e di  ferro  eccellente,  che  lavo- 
rasi col  fuoco  della  torba  quivi  esistente 
in  copia  grande;  e i fiumi,  i laghi,  i golfi, 
i seni,  i porti , le  cale  innumerevoli  del 
lido  dislagliatissimodi  questa  diocesi  bru- 
licano di  pesci  e nutrono  numero  infinito 
di  uccelli  acquatici:  sicché  grandissimo  è 
il  lucro  che  gli  abitanti  di  questa  remota 
contrada  ritranno  dal  commercio  che  fan- 
no coi  paesi  del  nord  e col  resto  del  mon- 
do, in  burro,  formaggi  c pelli,  prodotto 
della  loro  industria  pastorale,  in  pesce 
fresco,  secco  e salato,  c in  olii  di  peste, 
prodotto  delle  lor  pesche  prodigiose,  in 
piume  e piumini  finissimi , clic  lor  pro- 
cura la  caccia  de’ volatili  acquatici.  — La 
diocesi  di  Bergen  è situata  fra  i gr.  59, 
30'  e 62,  41’  di  lalit.  nord,  c 1,  28'  c 4, 


37'di  long,  est,  dal  merid.  di  Parigi.  — 
Pop.:  200m.  anime  (Betgenliuus  del  Sud, 
116,989;  Bergenhuus  del  Nord,  "7,978). 

Bergerac  (Oeogr.  slor.  e statistica )— 
Graziosa  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Dordngna,  rapotuogodi  circondario. 

— Sorge  sulle  rive  della  Dordogna , nel 
mezzo  ad  una  bella  e grande  pianura  fer- 
tilissima.— Possiede  fabbriche  di  sargie, 
di  berretti,  di  cappelli  ed  utensili  di  ferro, 
cartiere,  i cui  prodotti  sono  molto  stimati; 
fonderie  di  rame  , conce  e distillerie.  — 
Fa  gran  commercio  di  vini , grani,  alcool, 
ferro  e carta.  È lo  emporio  delle  derrate 
di  quasi  tutto  il  dipartimento,  e mantiene 
continue  relazioni  commerciali  con  Li- 
bourne  c Bordeaux.  — Bergerac  ebbe 
mollo  a soffrire  nelle  guerre  di  religione: 
Luigi  Nili  fece  atterrare  le  sue  fortifica- 
zioni, nel  1621.  — Bergerac  è la  patria 
di  Cyrano  , distinto  letterato  del  secolo 
XVII,  e del  duca  di  Biron,  decapitato  per 
ordine  di  Enrico  IV.  — Bergerac  é di- 
stante 49  kil.  da  Pcrigueux , al  sudovcsl. 

— Pop.:  lOm.  anime. — Il  circondario  di 
Bergerac  comprende  187  comuni,  ripar- 
tili nei  13  cantoni  di  Bergerac,  Bcaumont, 
Cadouin,  Villefranche-de-Longchapt , Vil- 
lamhlarl,  Vélines,  Moutpnzier,  Lalinde, 
Saiut-Alvcre,  Issigeac,  Laforce,  Sigoulés, 
Eymct.  — Popolazione  di  tutto  il  circon- 
dario: 149m.  anime. 

Berg-  op  - zoom,  Bergen -op-ozoom 
(Oeogr.  slor.  e statistica ) — Piccola  città 
d’ Olanda , nel  Brattante  settentrionale  , 
sulla  riva  destra  dell’Escaut  orientale,  le 
cui  acque  entrano  nella  città  per  un  pic- 
colo canale,  in  mezzo  a pantani  che  ren- 
dono difficilissimo  l'accostarvisi.  — Vi  si 
osserva  la  chiesa  di  Santa  Geltrude , il 
castello,  la  cui  torre,  che  va  allargandosi 
verso  la  sommità,  è perciò  sensibilmente 
agitata  da’ venti,  l’arsenale,  il  sotterraneo 
e la  galleria  per  cui  i Francesi,  sotto  gli 
ordini  del  l.owcndal , sorpresero  quella 
città  nel  1747.  — Ila  una  scuola  di  Belle 
Lettere,  un'Accademia  di  Belle  Arti,  buone 
fabbriche  di  stoviglie,  ed  è famosa  per  le 
acciughe  che  pescatisi  nelle  acque  vicine. 

— Berg-op-zoom  fu  nota  di  mura,  nel 
XII  secolo,  da  Gerardo  di  Wescmale,  che 
vi  fabbricò  anche  un  castello.  — Nel  1623 
sostenne  contro  gli  Spagnuoli  un  memo- 
rabile assedio.  — È 31  kil.  distante  da 
Anversa , al  norduordovest.  — Popola- 
zione : Gm.  anime. 
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Bergu  , legno  d’ Africa,  nella  Nig  vizia 
(K.  Darszaleh). 

Bergues  ( Geogr . star,  e statistica)  — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  capoluogo  di  cantone  nel  cir- 
condario di  Dunqueri|iie.  — Siede  alle 
falde  d’ un  colle,  sulla  Colme,  all’  origine 
d'una  gora  che  si  riunisce  al  canale  di 
Dunquerque. — È fortezza  di  prima  classe, 
sede  d’un  ufficiale  d'artiglieria  dalla  dire- 
zione di  Lilla.  — Ha  un  collegio  comu- 
nale, una  biblioteca,  un  piccolo  porto,  e 
fabbriche  di  sapone  ordinario,  di  tabacco, 
di  stoviglie  e d’amido;  vi  sono  inoltre  raf- 
finerie di  zucchero,  c di  sale,  e distillerie 
d'alcool,  che  Intesi  da!  grano.  Kit  deposito 
de’merlelli  che  si  fabbricano  nelle  vici- 
nanze , ove  altresì  lavoransi  formaggi 
molto  rinomati.  Tutte  le  settimane  vi  si 
tengono  mercati  frequentatissimi.  Il  suo 
commercio  di  grani,  di  bestiami,  di  caci  e 
burro  è assai  importante,  ltergues,  fu,  a 
quanto  dicesi,  fondata  nel  VII  secolo.  — Il 
trattalo  de’Pirenei  la  riunì  alla  Francia,  e 
poco  dopo  fu  fortificata  dal  Vauban.  — È 
distante  IO  kit.  da  llunkerque , al  sud. 
— Popolazione;  firn,  anime. 

Berici {Geogr.  fisica) — Monti  dell'Italia 
settentrionale,  nel  Veneto,  surgenti  nella 
parte  meridionale  della  provincia  di  Vi- 
cenza, al  sud  della  città  di  tal  nome,  fra 
le  correnti  della  bua  e del  llisato.  La 
valle  di  quest’ultimo  fiume  li  separa  dagli 
Euganei.  — I monti  Iterici  offrono  dei  ci- 
glioni assai  lunghi  e delle  colline.  Sono 
interrotti  da  valli,  e divisi  dalla  catena 
delle  Alpi  per  mezzo  di  una  piccola  pia- 
nura di  ti  kil.  di  larghezza,  per  cui  passa 
la  strada  da  Verona  a Vicenza.  Gli  strali 
dei  terreni  de’ monti  Berici  contengono 
belle  e curiosissime  petrifìcazioni  e im- 
pronte di  pesci  fossili,  c bei  marmi,  c 
terre  arenose  ed  argillose  buone  per  fol- 
loni e per  fabbricazioni  di  maioliche  e 
stoviglie.  Queste  montagne  sono  abitale, 
coltivate,  boscose  ed  in  molti  siti  amenis- 
sime e deliziose. 

Berks,  Barks,  Berk  {.Geogr.  fis.,  star, 
e statistica)  — Provincia  del  Kegno  unito 
della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  nell’In- 
ghilterra, confinata  dalle  contee  ! provincie) 
di  Glocester,  Oxford  e Buckingham  al 
nord;  da  quella  di  Surrey  al  sudest  ; da 
quella  di  Southampton  al  sud  e infine  da 
quella  di  Wilts.  È lungo  il  Berks  75  kil. 
dall’est  all’ovest  ; largo  da  48a  13  kil.,  dal 


nord  al  sud:’la  suo  circonferenza  stimasi  kil. 
426.  La  metà  circa  delle  terre  del  Berks 
sono  coltivabili,  un  quindicesimo  incolto 
affatto  ed  il  rimanente  si  compone  di  pra- 
terie e boschi  : il  parco  di  Windsor  occupa 
un'estensione  considerevole.  — La  parte 
orientale  di  questa  contea  è amenissima;  ma 
per  tutto  gode  di  eccellente  clima.  I fiumi 
che  attraversano  la  contea  di  Berks,  sono  ; 
il  Tamigi,  il  Kennet,  il  Loddon,  l’Ock,  l’Au- 
born  ed  il  Lamborn  ; i canali , quelli  di 
Kennet,  di  Avon,  di  Wilts  e di  Berks.  Pos- 
siede poi  acque  minerali  a Cumncr,  a Sun- 
ninghill  ed  a Gorrick.  — La  natura  del 
suolo  è calcarea  conchigliare,  con  grande 
mescolanza  di  sabbia  ; riesce  fertile  in 
grani,  ma  soltanto  nella  parte  occidentale. 

— In  questa  contea  sono  molte  fabbriche 
di  paunilani,  cotonine,  coperte  e tele  da 
vele;  ha  cartiere, fonderiee  fucine  di  ferro, 
laminatoi  per  rame  : vi  si  fabbricano  an- 
che buone  stoviglie.  — Nel  Berks  s’incon- 
trano molte  vestigio  d’antichità,  come 
strade,  campi  e fortificazioni  romane  , e 
vecchi  castelli  e chiese,  che  attribuisconsi 
ai  Sassoni.  — Dividasi  questa  contea  in  20 
distretti  ( liundred ),  c contiene  1-18  par- 
rocchie ci2  città;  citiamo,  oltre  Bcading, 
che  n’ù  la  capitale,  Abingdon,  Newbury, 
Wantage,  Grcat-Farringdon  , East-Ilsley. 

— Il  territorio  della  contea  di  Berks  fu 
abitato  un  tempo  dagli  Atebrati  e dai  Li- 
broci.  All’epoca  dell’epfarcAia,  fu  riunito 
al  regno  di  Wetscx.  — Il  celebre  Pope 
sorti  i natali  in  quella  contea.  — Popola- 
zione: 160m.  abitanti. 

Berlinghe,  Berlengas  {Geogr.  fisica) 

— Gruppo  di  piccole  isole  nell’  Oceano 
Atlantico,  sulla  costa  del  Portogallo,  pro- 
vincia di  Estremadura,  dist.  80  kil.  dalla 
foce  del  Tago,  al  nord,  e 9 dal  capo  Car- 
vociro.  — Eccettuata  Berlinga  , nella 
parte  sudovest  della  quale  sorge  un  forte 
con  faro  fabbricato  sopra  un  picco,  le  altre 
non  sono  che  scogli.  — Posizione  di  quel 
forte:  gr.  39,  25’  di  lai.  nord,  e 11,51'  di 
loug.  ovest,  dal  mcrid.  di  Parigi. 

Berlino  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Gran  città  della  Germania,  metropoli  del 
regno  di  Prussia,  una  delle  più  belle 
d’Europa.  — Sorge  in  una  landa  sabbiosa 
ed  arida,  sulle  sponde  della  Sprée,  cinta 
di  ameni  villaggi , nella  provincia  di 
Brandeburgo,  40  metri  circa  sul  livello 
del  mare.  — Gira  quasi  18  kil.;  ed  è di- 
visa in  sei  noni,  che  in  tedesco  hanno 
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titolo  di  città.  É sede  d'tm  vescovo  evan- 
gelico e residenza  ordinaria  del  re.  — La 
storia  di  Berlino  è oscurissima;  non  si 
conosce  precisamente  la  sua  origine.  La 
maggior  parte  degli  autori  attribuiscono 
la  fondazione  di  quella  città  ad  Alberto 
l’Orso,  elettore  di  Iìrandcburgo  ; siccità, 
stando  a quella  sentenza,  la  non  sarebbe 
piti  antica  del  XII  secolo;  ma  altri  sono  die 
le  danno  un'origine  più  moderna.  1 parti- 
giani del  primo  sistema  s’appoggiano  sulla 
parola  Berlino,  che  fanno  derivare  da 
Albrecht  o Alberto  ; però,  più  general- 
mente si  conviene  di  tenerla  derivata  da 
Berle,  che  in  lingua  slava  vuol  dire  terra 
incolta.  Dunque  ci  pare  molto  più  logico 
far  risalirò  l'origiuc  di  Berlino  alle  tribù 
slave , che  occuparono  quel  territorio 
prima  assai  dei  tempo  d'Alberto  l’Orso. 
— Che  che  ne  sia  della  sua  fondazione, 
Berlino  divenne  tosto  capitale  dellV/r/fo- 
rato  di  Brandcburgo  ; e quando , dopo 
aver  riunito  da  quasi  un  secolo  il  ducato 
di  Prussia  ai  loro  Stati  ereditari , i prin- 
cipi della  casa  di  llohenzoliern  si  fecero, 
dal  1700,  re  di  Prussia,  Uerlino  divenne 
la  capitale  della  lor  monarchia,  come  era 
stata  deU'elcltorato  di  Brandeburgo.  — 
Quella  città  fu  successivamente  abbellita 
ed  ampliata  dagli  elettori  e dai  re,  e 
specialmente  dal  grand'elettore  Federigo 
Guglielmo,  e dal  famoso  re  Federigo  II 
soprannominato  il  Grande  ; questi  volle 
fare  della  sua  capitale  una  delle  prime 
città  d'Europa , e non  curò  la  spesa  per 
giungere  al  propostosi  intento.  Fece  at- 
terrare molti  antichi  quartieri  per  fabbri- 
carne dc’nuovi,  notevoli  per  la  larghezza 
delle  vie,  che  sono  diritte  ed  alcune  om- 
brate d’alberi  a più  (ile.  — I fasti  di  Ber- 
lino offrono  pochi  grandi  avvenimenti  : fu 
occupata  dagli  Austriaci  nel  1 7(iO,  quindi 
da  Napoleone  il  Grande,  dopo  la  battaglia 
di  lena;  le  quali  due  occupazioni  sono  ciò 
che  la  storia  di  quella  città  offre  di  più 
notevole.  — l'na  delle  singolarità  di  Ber- 
lino è di  non  aver  quasi  nessun  monu- 
mento del  medio-evo  ; e questo  si  spiega 
benissimo:  quando  quella  città  cominciò 
ad  avere  qualche  importanza  era  già  tanto 
tardi,  che  la  religione  non  ebbe  forza  di 
alzarvi  alcuna  di  quelle  magnifiche  catte- 
drali cristiane,  opera  de' tempi  di  fede 
fortemente  sentita.  Ma  se  Berlino  è priva 
di  monumenti  autichi,  può  con  ragione 
considerarsi  un  museo  d'architettura  mo- 


derna :t  strade  larghe,  come  dicemmo,  e 
bene  allineate,  grandi  piazze,  propilei  e 
porte  che  potrebbero  esser  paragonati  ai 
bei  monumenti  della  Grecia,  splendidi  pa- 
lazzi, una  infinità  di  graziose  case,  celidonia 
una  delle  più  belle  capitali  d'Europa  : 40  e 
più  ponti,  dei  quali  alcuni  bellissimi,  tra- 
versano la  Sprée  e stabiliscono  facili  comu- 
nicazioni fra  i diversi  quartieri  della  città. 
— Pel  numero  e l'importanza  degl'istituti 
di  Scienze,  Lettere  e Belle  Arti,  Berlino 
vuol  esser  messa  accanto  alle  maggiori 
metropoli;  nomineremo  almeno:  l’f/nt- 
«•  ersitù,  tenuta  per  la  prima  della  Ger- 
mania; l’Istituto  Politecnico,  degno  rivale 
di  quelli  di  Parigi  e di  Vienna;  la  Begin 
Società  delle  Scienze,  collocata  fra  le  più 
celebri  Accademie  d'Europa;  il  Gabinetto 
delle  A rti ; il  Museo,  ed  il  Museo  Egiziano: 
le  preziose  Collezioni  dell' Università,  di 
cui  alcune  parti  sono  le  più  ragguardevoli 
nel  loro  genere,  massime  l'Orto  Botanico, 
che  si  considera  uno  de’ più  ricchi  del 
mondo  pel  numero  delle  differenti  specie; 
la  Biblioteca  Beale,  che  tiene  il  sesto 
posto  fra  le  maggiori  de'due  emisferi.  — 
La  popolazione  di  Reclino  à di  419,755 
anime,  secondo  gli  ultimi  censi;  essa  si 
compone  di  Protestanti  di  vario  comu- 
nioni (maggiorità  immensa),  che  hanno 
30  chiese  consacrate  ai  loro  diversi  culti; 
di  Cattolici,  con  3 chiese,  e di  Ebrei, 
con  I sinagoga.  — Piena  di  fabbriche  e 
d'officine,  Berlino,  come  altro  capitali,  è 
il  centro  d’un  immenso  lavorio,  e da  al- 
cuni anni  siede  fra  le  città  più  manifat- 
turiere del  mondo.  I principali  articoli 
della  sua  industria  sono  i ponnilani , le 
cotonine,  le  seterie,  i berretti,  i nastri,  i 
prodotti  chimici  c particolarmente  l'az- 
zurro di  Prussia;  l'oreficeria,  le  carrozze, 
i bronzi  e le  dorature;  le  chincaglierie, 
la  porcellana;  ogni  maniera  di  macchine, 
comprese  quelle  per  esser  mosse  dal  va- 
pore; i lavori  in  ferro  fuso  d’una  perfe- 
zione e delicatezza  quasi  impareggiabili; 
i lavori  in  ferro  temperato  detto  ferro  di 
Berlino ; la  carta,  i tabacchi,  la  polvere 
pirica,  ecc.,  ecr.  — Favorita  dai  canali, 
che  mettonla  in  comunicazione  con  l'Oder 
e l’Elba,  dalla  Lega  delle  Dogane  tedesche 
Izolwrein),  di  cui  à l’oftìzio  centrale,  dal- 
l'istituto del  Banco  Nazionale,  e dalla 
Società  pel  Commercio  marittimo,  Ber- 
lino, benché  assai  lontana  dal  mare,  è 
divenuta  ancora  la  prima  città  commer- 
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dante  della  monarchia  prussiana.  Il  suo 
mercato  delle  lane,  rivale  di  quello  di 
Breslavia,  non  la  cede  che  a quello  di 
Pesti),  ed  il  suo  commercio  dei  libri  è 
inferiore  in  Germania  a quello  di  Lipsia 
soltanto.  Numerosi  pirografi  congiungonla 
quasi  ad  Amburgo  ed  a Stettino,  e cinque 
grandi  vie  ferrate  la  fanno  rapidamente 
comunicare  con  tutte  le  provincie  della 
Germania.  — Berlino  dee  oggi  conside- 
rarsi come  uno  de'ccnlri  del  moto  intel- 
lettuale e politico  della  Germania:  ninna 
città,  Parigi  e Londra  sole  eccettuate, 
offre  in  maggior  numero  società  letterarie, 
autori  viventi  e scritti  periodici  quanto 
Berlino.  Ma  per  tali  considerazioni  riman- 
diamo aJl'articolo  pRl’sstA.  — Berlino  è 
distante  890  kit.  da  Parigi,  al  nordest, 
600  da  Vienna,  al  nordnordovesl,  900  da 
Torino,  al  sudsudovest. 

Bermeo  ( Geogr . statistici)  — Borgo 
della  Spagna,  provincia  di  lliscaglia.  — 
Trovasi  alla  foce  del  Bermeo,  nel  golfo  di 
Guascogna  o mar  di  Biscaglia,  ove  ha  un 
porto  poco  profondo,  difeso  da  3 fortini. 
— Principale  iuduslria  degli  abitanti  di 
questo  borgo  è la  pesca.  — Quivi  nacque 
(1525)  Alonso  de  Ercilla,  guerriero  ed 
autore  immortale  del  poema  epico  della 
Araucana.  — È distante  30  kil.  da  Bilbao, 
al  nordest.  — Popolazione:  im.  anime. 

Bermude  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Gruppo  di  numerose  isolette  dell'America 
settentrionale,  nell'Oceano  Atlantico,  al 
nordest  delle  Anlille,  fra  i gradi  di  lai. 
nord  31, 53'  — 32, 18',  e i gradi  di  long, 
ovest,  dal  nierid.  di  Parigi,  64,  19’  — 
6i,  43'. — Son  circa  400,  la  massima  parti- 
scogli  deserti.  Ecco  le  principali  : Ber- 
muda, San  Giorgio  (nella  quale  è la  città 
di  San  Giorgio,  capitale  del  gruppo), 
San  David  , Cooper  , Somerset , l.ong- 
Island,  ccc.  Queste  sono  popolale  e col- 
tivate : hanno  un  20  o 25m.  abitanti,  il 
qnarto  neri.  — Ad  onta  della  sassosa  na- 
tura di  queste  isole,  alcune  son  vestile 
della  già  vigorosa  e brillante  vegetazione  : 
il  clima  vi  è sano  c grato  generalmente  ; 
qualche  volta  caldo  c soffocante,  infalli- 
bile indizio  dello  imminente  svegliarsi 
dell'oragano,  che  non  di  rado  impetuoso 
volteggia  intorno  e passa  su  queste  isole, 
devastandone  i campi  ed  abbattendone 
gli  edilizi . — Le  Bermude  furono  sco- 
perte da  Giovanni  Bermudez,  navigatore 
spagnuolo,  nel  1522.  L’inglese  Giorgio 


Sommers  vi  fece  naufragio,  nel  1609,  e 
vi  si  stabili  primo.  — Le  Bermude  for- 
mano oggi  un  governo  deU'simmca  In- 
glese, e sono  una  stazione  commerciale 
e militare  importantissima  del  Regno 
Unito  della  Gran  Bretagna  e d'Irlanda. 

Berna  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica ) 

— Città  della  Svizzera,  metropoli  di  tutta 
la  Federazione  (città  federale ) lino  dal 
28  novembre  1848,  e capitale  del  cantone 

0 stato  del  suo  nome. — Di  tutti  i cantoni 
a stati  svizzeri,  il  più  esteso  e più  potente 
è quello  di  Berna.  La  sua  forma  è irre- 
golare; tocca  il  dipartimento  francese  del- 
l'Alto Reno,  e si  prolunga  fino  alle  Alpi 
del  Vallese.  È lungo  dal  nord  al  sud, 
133  kil.,  c la  sua  larghezza  varia  fra  48 
e 96  kil.  Il  Franscini  stima  la  sua  super- 
ficie 9474  kil.  quadrati.  — Una  popola- 
zione di  458,302  anime  (censo  del  1850), 
che  va  rapidamente  aumentando,  è distri- 
buita nei  28  landvogteien  (baliaggi  o pre- 
fetture) seguenti  : Berna  , Seftigen  , Ni- 
dau,  Aarherg,  Fraubrunnen , Burgdorf, 
Wangcu,  Aarwangen,  Trachsclwald,  Si- 
gnau  , Konollingen  , Thun , Interlaken  , 
Laupen , Erlach  , Buren  , Ober-Simmen- 
tlial , Saanen  , Frutigen  , Ober-llasli , 
Schvvarzenburg,  Bienne,  Neu»e-Ville,  Po- 
rentrui,  Dùlemont,  Val-Moutier,  Ergucl. 

1 sei  ultimi  landvogteien,  territorio  del- 
l'antico vescovato  di  Rasilea  , non  fanno 
parte  del  cantone  di  Berna  che  dal  1815. 

— 11  cantone  o stato  di  Berna  , di  cui  il 
bacino  dell’.Aar  è il  punto  centrale,  è esso 
stesso  centro  dell'  Elvezia  , ed  è poi  il 
nodo,  la  parte  forte  della  confederazione: 
tocca  colla  sua  frontiera  quasi  tutti  i can- 
toni federali,  che  gli  si  stendono  intorno, 
e si  divide , come  tutta  la  Svizzera  , in 
parte  tedesca  e parte  borgognona.  La  na- 
tura l’ha  distinto  in  tre  regioni,  nelle 
quali  inconlransi  lutti  i climi  della  Sviz- 
zera e tutte  le  sue  forme  di  civiltà:  al 
sud,  è la  fredda  regione  dell'Alpi  co'  suoi 
pastori , VOberland  tanto  bello  e tanto 
visitato,  l' Hasli,  e le  severe  valli  di  Grin- 
delwald  e di  Lauterbrunnen  ; al  nord  il 
Giura , meno  ricco  di  vegetazione , ma 
più  temperato  nel  clima  e abitato  da  genti 
industriosissime;  finalmente  la  ralle  cen- 
trale, fra  il  Giura  e le  Alpi,  specie  di  al- 
topiano di  una  gran  bellezza  e molto  fer- 
tile, paese  delle  città  e dell'  agricoltura. 

— Nel  secolo  XII,  quella  bella  valle  del- 
FAar,  ora  largamente  fecondata  dal  su- 
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dorè  e dalla  intelligenza  dell’ uomo,  non 
era  che  una  vasta  selva  d'abeti,  fredda  e 
cupa  : era  ì’Vechland  , il  deserto  sterile. 
In  quella  barbarissima  età  non  esisteva 
nè  Svizzera  nè  libertà  : poveri  servi  ra- 
damente sparsi,  guidavano  le  loro  greg- 
gie  pei  magri  pascoli  di  quella  contrada, 
nella  quale,  di  distanza  in  distanza,  sor- 
gevano , sulle  più  aspre  vette  velate  di 
folla  nebbia,  i castelli  de’ baroni.  Là,  in 
un  seno  dell’ Aar,  fu  edificata  Berna.  — 
— La  grand-  era  della  fondazione  delle 
città  in  Elvezia,  cominciata  nel  X secolo, 
durava  ancora,  Una  nobiltà  potente  e in- 
domita stringeva  l’Elvezia  in  una  catena 
di  ferro,  che  i grandi  Raglivi  dell'Impe- 
ratore si  sforzavano  di  spezzare.  — Il 
modo  tenuto  colà,  per  inalzare  sulle  mine 
del  feudalismo  il  potere  imperiale,  fu  lo 
stesso  che  dovunque:  alleanza  del  go- 
verno regio  col  popolo  schiavo;  i piccoli 
vassalli  aiutali  contro  i grandi  ; libertà  ai 
servi;  fortezze  borghesi  innalzate  contro 
i castelli  baronali  ! àia  nella  selvaggia  El- 
vezia, prima  del  municipio  bisognava  far 
la  città,  e dal  decimo  al  duodecimo  se- 
colo, nello  spazio  di  quasi  300  anni , si 
compiè  quell’opera.  — lTn  fatto  esterno 
e temporaneo  determinò  quell'  avveni- 
mento, del  resto  inevitabile,  a cui  tendeva 
tutta  la  interna  vita  della  Elvezia.  Sotto 
il  regno  d'Enrico  ITccellatorc  , quando 
gli  Lngheri  risalendo  il  Danubio  strazia- 
vano la  Germania  colla  loro  innumerevole 
cavalleria , alle  grida  d'allarme  che  l’im- 
peratore gettò  verso  l’Elvezia,  vari  ceppi 
di  case  si  cinsero  per  suo  ordine  di  mura 
e di  fosse.  Bastò  quel  lampo  per  dar  luce 
a tutta  la  via  da  seguire:  ormai,  ad  onta 
dei  maggiori  ostacoli,  il  movimento  pro- 
segue ; da  ogni  parte  si  fondano  città,  c 
i comuni  si  ordinano  sotto  la  protezione 
degl’imperatori.  Fra  i rappresentanti  del 
potere  centrale,  che  operarono  con  più 
ostinazione  c vigore  a danno  del  feuda- 
lismo, la  Svizzera  conta  specialmente  i 
duchi  dell’ illustre  casa  di  Zachringen, 
rettori  o Raglivi  ereditari  dell'Elvezia  ro- 
mana ; uno  di  essi , Bertoldo  IV  , aveva 
fabbricato  Friburgo;  e suo  figlio  , Ber- 
toldo V , chiuse  in  un  forte  muro  un 
gruppo  di  abitazioni  situate  sotto  il  ca- 
stello della  Nidecli,  in  ima  penisola  del- 
l'Aar.  — Era  Berna.  — Berna  fu  fondata 
nel  1191  ; e quantunque  ultima  a nascere 
nella  Elvezia,  sorpassò  ben  presto  tutte  le 


città  sorelle.  Infatti,  ben  scelto  era  il  sito  : 
gli  uomini  liberi,  artigiani  od  agricoltori, 
da  ogni  parte  affluirono  nella  sua  cinta; 
la  nobiltà  inferiore  de’circostanti  luoghi, 
oppressa  dai  potenti  baroni,  vi  si  ricoverò; 
con  la  compra  d’una  casa  ogni  nobile  era 
ammesso  nel  comune  , il  cui  territorio  a 
poco  a poco  ampliavasi  cosi  di  tutta  l’e- 
stensione di  tutti  i domimi  patrimoniali 
di  que’  rifugiati.  Berna  era  fondata  ap- 
pena da  37  anni,  quando  l’ultimo  duca  di 
Zaehringen  essendo  morto,  fu  fatta  città 
libera  imperiale , con  diploma  di  Fede- 
rico II.  In  vero  quella  città* restava  vas- 
snlla  dell'Impero;  ma  in  sostanza  quel- 
l’alto dominio  poco  imperioso  in  $è,  nulla 
toglieva  alle  libertà  di  lei  : l'imperatore 
era  lungi  ed  oltr’Alpi,  e Berna  era  forte! 
Elie  se  talora  1’  autorità  dell'  imperatore 
voleva  esser  meno  vana,  Berna  s’armava, 
chiamava  in  Elvezia  il  conte  di  Savoia  e 
respingeva  le  milizie  imperiali.  Lo  svi- 
luppo della  città  fu  dunque  libero  ed  af- 
fatto spontaneo.  — Nel  comune  primitivo 
esistono  insieme  distinti  e senza  odio  due 
elementi  diversi:  i plebei,  lihcrti agricol- 
tori o artieri,  e i signori  delle  vicinanze, 
potenti  proprietari  nei  loro  castelli  e sem- 
plici borghesi  nella  citi».  Da  prima , la 
città  non  fu  per  essi  che  una  fortezza,  di 
cui  gli  artigiani  erano  la  guarnigione.  In 
tempo  di  guerra  , abbandonando  i loro 
castelli,  vi  si  rifugiavano,  e di  là  le  loro 
forze  raccolte  potevano,  sotto  la  bandiera 
della  connine,  uscire  a mano  armata  con- 
tro i possenti  baroni.  — Ma  in  seguito  , 
per  i comodi  della  vita  clic  la  città  pre- 
stava, si  abituarono  a dimorarvi.  Ed  essi 
dettero  alla  repubblica  il  suo  carattere  ; 
furon  essi  che  innalzarono  lo  spirito  mar- 
ziale di  Berna  ad  un’  altezza  , ove  non 
giunse  iu  alcuna  delle  città  si  bellicose 
del  medio-evo  ; ma  numerosa  , ricca  ed 
oziosa  quella  nobiltà  assorbì  tutti  i poteri; 
padrona  di  grandi  domimi,  subordinò  alla 
cultura  de'  campi  il  commercio  e l'indu- 
stria. (Juindi  Berna,  ad  esempio  di  Roma 
antica,  fu  conquistatrice,  aristocratica  ed 
agricola.  — Il  genio  guerresco  de’  Bernesi 
si  mostra  ad  ogni  pagina  nelle  vecchie 
storie  insieme  ad  on  sentimento  vigoroso 
dcH’indipeiìdenza  e della  patria  , ad  uno 
spirilo  tradizionale  che  soli  potevano 
avere  governanti  fissi,  concentrati,  aristo- 
cratici , ed  insieme  ad  una  prodezra  in- 
crollabile e cavalleresca  ad  un  tempo, 


BER  ( 907  ) BER 


quale  doveva  avere  appreso  l' artigiano 
dal  gentiluomo,  nella  comune  convivenza. 

I giovani,  Un  da'  15  anni,  età  in  cui  erano 
ammessi  alla  milizia  ed  al  volo,  non  so- 
gnavano che  guerra  , non  altro  sollazzo 
avevano  che  quello  delle  armi,  e grande- 
mente gl'inebriava  il  suono  della  campana 
accennante  la  battaglia.  Eran  Bernesi 
quegli  uomini , che  scorte  sull'altura  di 
Schoosshalder,  a levante  della  città , le 
handiere'nemiche  di  Rodolfo d llahshurgo, 
si  slanciarono  contro  di  quelle,  e si  fecero 
uccìdere  per  dare  ai  borghesi  il  tempo  di 
prepararsi  alla  difesa;  e fu  pure  un  Ber- 
nese quel  Bubeuberg,  che  difendendo  Mo- 
ra! contro  Carlo  di  Borgogna,  intimatagli 
la  resa  rispose:  « I.c  porle  sono  aperte, 
< c noi  siam  pronti  a fare  al  duca  le  ac- 
« coglienze  che  si  merita  >.  Con  tale  spi- 
rito, in  mezzo  a'  baroni  possenti,  che  cer- 
cavano continuamente  soffocarla  colle  lor 
leghe,  Berna  non  solo  durò,  ma  crebbe, 
trionfò  della  circostante  feudalità  , c più 
di  ogni  altra  città  d'Elvezia,  unendo  alle 
armi  l’oro  c la  politica,  si  fece  conquista- 
trice. — 11  cantone  di  Berna,  oggi  demo- 
cratico, è tornato  al  sentimento  della  sua 
missione  primitiva;  si  è ricordato,  che, 
sotto  ogni  aspetto,  è il  centro  deU'Elvezia  ; 
ha  creato  un'università  elvetica  : si  ù fatto 
capo  della  Democrazia,  e si  affatica  ad  ef- 
fettuare nella  Svizzera  , col  trionfo  delle 
idee , quella  unità , clic  un  tempo  tentò 
colla  conquista.  — Quanto  alla  geografia 
del  cantone  di  Berna  , diremo  brevi  pa- 
role, rinviando  il  lettore  per  più  ampie 
informazioni  all'articolo  SVIZZERA.  — Ap- 
partiene al  sistema  delle  Alpi , già  de- 
scritto nel  suo  complesso.  L'incompara- 
hilc  bellezza  di  quella  natura  ò molto  su- 
periore a' nostri  delti.  Come  di  sopra  av- 
vertimmo, il  clima  del  cantone  di  Berna 
ed  i prodotti  del  suolo  variano  molto,  se- 
condo l'altezza  delle  valli,  la  loro  esposi- 
zione e la  natura  del  terreno.  UOberlaiul, 
ridotto  a'  suoi  armenti , è estremamente 
povero;  ma  il  bacino,  specialmente  nelle 
vicinanze  di  Berna,  nelle  valli  dell'Aar  e 
dell'Emme!! , è ricco  , ben  coltivato  e 
sparso  nel  piano  e su  colli  d’ombrate  ca- 
panne , che  allegrano  lo  sguardo  ed  il 
cuore  coH'aspello  della  semplicità  , del- 
l'agiatezza c della  pace.  Il  frumento  vi  si 
raccoglie,  ma  in  quantità  insufiicicnlc  ; 
l'orzo  e le  frulla  vi  abbondano,  e si  con- 
* vertono  in  birra,  sidro  e ktrschwasser  ; 


l'uva  matura  in  alcuni  distretti , special- 
mente a Nidau  , sul  lago  di  Bienne  : il 
cantone  di  Berna  dà  anche  canapa  e lino; 
ma  la  sua  principale  ricchezza  consiste 
nel  bestiame,  nel  latte,  nel  burro  e nei 
formaggi  abbondantissimi  e squisiti.  La 
metà  del  dura,  dove  l'agricoltura  riesce 
più  difficile  e dispendiosa  , è coperta  di 
foreste.  — Berna  ha  manifatture  di  sete, 
di  pannilaui , di  carta , di  cappelli  di  pa- 
glia: ha  anche  delle  conce  , e in  vari 
punti  del  territorio  si  fabbrica  tela  in 
quantità  sufficiente  al  consumo.  Il  Giura 
alla  educazione  del  bestiame  aggiunge  la 
scavazione  delle  minieredi  ferro,  l'orolo- 
geria, alcune  fabbriche  di  pizzi  ; ma,  in 
generale,  il  paese  non  ò che  mediocre- 
mente industrioso.  — La  popolazione  del 
cantóne  di  Menta  professa  (dal  1528)  la 
religione  riformata  della  comunione  di 
Zuinglioe  di  Bulinger,  apostoli  della  Sviz- 
zera nel  XVI  secolo:  ma  nell’antico  ve- 
scovato di  Basilea,  il  caltolicismo  ha  ser- 
bato 5 Im.  seguaci.  — La  lingua  dei  Ber- 
nesi è un  dialetto  dell'  idioma  tedesco, 
mescolalo,  nella  città,  con  molte  parole 
francesi.  Nel  Giura,  il  francese  si  parla 
in  vari  luoghi  ; e nell'  Ober-Hasle  ò in 
uso  un  dialetto  proprio,  che  dicesi  somi- 
gliante allo  svedese. — L’educazione  po- 
polare, dal  principio  di  questo  secolo,  ha 
fatto  rapidi  progressi  nei  cantane  che  il- 
lustriamo : però,  sotto  questo  risguardo  , 
Berna  è ancora  molto  indietro  da  Zurigo. 
L’antica  accademia  si  è trasformata  re- 
centemente in  università  di  studi,  stabi- 
lita a modo  delle  universilà  tedesche  : in 
fallo  di  sapere,  Berna  seguiva  nel  secolo 
scorso  le  orme  della  Francia;  ma  ora  si 
è volta  al  movimento  intellettuale  della 
Germania.  — Il  carattere  del  popolo  Ber- 
nese ò grave,  serio,  lento,  specialmente 
nelle  campagne;  la  borghesia  , alquanto 
corrotta  in  passato,  si  è rivolta  a costumi 
più  puri  ; la  vita  in  generale  quivi  è re- 
golare, assai  religiosa  e domestica.  I con- 
tadini sono  per  tutto  sani  e robusti  ; le 
donne  di  alcune  valli  notevolmente  belle. 
Gl'indigenti  vivono  a carico  de)  comune  ; 
e il  lor  numero,  dal  XVII  secolo  in  poi, 
si  è rapidamente  accresciuto.  — Le  città 
principali  del  cantone  di  Berna  , sono  ; 
Berna,  Bienne,  Bnrgdorf,  Thun,  Porcn- 
trui  e Delemont.  — Berna  è fabbricata 
sopra  un'eminenza,  in  una  sinuosità  del  - 
l'Aar.  Bruciata  nel  1405,  fu  ricostruita 
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più  gratuli!  di  prima,  sul  disogno  pre- 
sente. « È impossibile,  dice  Stapfer,  che 
lo  straniero  non  resti  sorpreso  della  lar- 
ghezza delle  vie,  della  uguale  altezza  e 
del  hello  aspetto  delle  case,  tutte  di  pie- 
tra tagliata,  dei  portici  che  le  adornano 
e che  co'  pilastri  ne  sostengono  il  primo 
piano  ; ma  resterà  anche  contristato  dalla 
mesta  solitudine  che  ne  risulta  per  quelle 
vie,  il  movimento  della  popolazione  con- 
centrandosi tutto  sotto  i portici  che  con- 
tinuamente'percorre.  I n piccolissimo 
numero  dì  edilìzi  notevoli  interrompe 
quella  lìla  d’abitazioni  particolari , tutte 
costrutte  sullo  stesso  disegno  , per  cui , 
nel  loro  complesso,  hanno  l'aspello  d'un 
gran  convento:  la  cattedrale  ed  il  pa- 
lazzo del  municipio , in  mezzo  alla  città, 
alle  falde  de'  clivi  sud  c nord  dell'  altura 
su  cui  siede  Rema  ; due  magnifici  ospizi; 
una  casa  d'asilo  per  gli  orfani  ( Orfano- 
trofio), un  vasto  granaio  pubblico,  una 
zecca , due  torri  destinate  a pubblica  uti- 
lità , alcune  chiese  distribuite  in  vari 
punti , sono  le  sole  fabbriche  che  oltre- 
passino la  linea  di  perfetta  eguaglianza 
repubblicana  , che  regna  nel  resto  della 
città:  alla  quale  numerazione  delle  bel- 
lezze di  Berna  è da  aggiungere  il  magni- 
fico orizzonte  che  scorgesi  dall’altezza  dei 
suoi  passeggi.  La  città  possiede  un  musco 
di  storia  naturale,  una  ricca  biblioteca, 
un  gabinetto  di  medaglie.  — Berna  è la 
patria  di  Hallcr , uno  degli  uomini  più 
grandi  che  la  Svizzera  abbia  prodotto , 
medico  insigne , botanico , fisiologo  c 
poeta.  — Berna  è distante  100  kil.  da 
Zurigo,  al  sudovest;  75  da  Lucerna,  all'o- 
vestsudovest;  135  da  Ginevra,  al  nordest; 
330  da  Torino,  al  nord,  ed  altrettanto  da 
Milano,  c 435  da  Parigi,  al  sudest.  Alcune 
vie  ferrate  traversano  il  cantone  di  Berna : 
tacendo  delle  molle  in  progetto,  citiamo 
le  due  linee  ormai  compite  con  gran  van- 
taggio del  commercio  bernese  : quella 
cioè  del  nordest,  che  direttamente  unisce 
Berna  ad  Argovia  (Aargau)  ed  indiretta- 
mente Berna  a Lucerna  da  un  lato , e a 
Lieslal,  Basilea  e Muhlhausen  (in  Francia, 
dipartimento  dell' Alto  Reno);  c quella 
del  nord,  che  comunica  col  lago  di  ,Neu- 
chatel  e Soletta  (Soleure).  — Popolazione 
di  Berna:  36m.  anime. 

Bernalda,  Bernaldo  (Geogr.  stati- 
stica) — Gran  borgo  dell'Italia  meridio- 
nale, (Regno  di  Napoli),  provincia  di  Ba- 


silicata, distretto  c diocesi  di  Malora,  cir- 
condario di  Pisticci.  — Sorge  a riva  del 
Rasento,  distante  N kil.  dalla  foce  di  quel 
fiume  nel  golfo  di  Taranto.  — Il  terri- 
torio di  Bernalda  produce  lutto  ciò  ch’ò 
necessario  alla  vita  , cereali,  olio  , vino, 
frutta,  cotone,  bestiame,  ecc.  Nelle  sue 
acque  si  fa  buona  pesca  e ne'  suoi  campi 
e boscaglie  abbondante  caccia  di  ottima 
selvaggina.  — Bernalda  è distante  36  kil. 
da  Matera,  al  sudsudest,  e 10  da  Pisticci, 
all'estnordest.  — Popolazione:  5 in  6m. 
anime. 

Bernardino,  San  Bernardino  (Geogr. 
fisica)  — Uno  dei  molti  passilo  colli , 
traversanti  la  grande  catena  delle  Alpi 
centrali,  fra  l'Italia  e la  Svizzera.  Politi- 
camente , quel  passo  appartiene  al  can- 
tone de' Grigioni.  La  grande  e frequenta- 
tissima strada,  che  dalle  rive  del  lago 
Maggiore,  da  Locamo,  per  esempio,  pro- 
segue per  Bellinzona  e Vnl-Misocco  a Coira 
e verso  Germania,  passa  il  colle  di  San 
Bernardino,  alto  sul  livello  del  mare  6600 
piedi,  e scende  giù  pel  declive  settentrio- 
nale della  catena  delle  Alpi  nella  valle 
della  Rolla  (Rheinvvald)  dove  si  congiunge 
alla  via  della  Spluga  (Splugen),  che  pur 
viene  d'Italia  , ma  dalle  sponde  del  lago 
di  Como.  — Nella  divisione  antica  delle 
Alpi,  quel  passo  appartiene  a sezione  delle 
Alpi  Betiche. 

Bernardo,  Gran  San  Bernardo  { Geo- 
gr. fisica)  — Celebre  passo  o colle  della 
gran  catena  delle  Alpi  Centrali , in  una 
forra  angustissima  e Rancheggiata  finitis- 
simi dirupi,  fra  la  valle  d’Aosta  (India  ) e 
la  valle  d'Entrcmont,  una  di  quelle  com- 
ponenti il  Basso-Vallesc  (Svizzera).  Vi  passa 
la  via  che  conduce  da  Martigny  ad  Aosta, 
ingombra  di  neve  nel  verno,  e molto  pe- 
ricolosa di  primavera,  a cagione  delle  fre- 
quenti valanghe.  Presso  il  punto  più  alto 
del  colle  (a  770(1  piedi  dal  livello  del 
mare),  sorge,  sulla  riva  d'un  laghetto, 
un  convento,  fondato  nel  963  da  Bernardo 
di  Mentone  , e custodito  da  monaci  del- 
l'ordine di  Sant'  Agostino;  i quali,  nei 
mesi  più  pericolosi  dell'anno,  percorrono 
continuo  i dintorni  del  terribile  posso, 
accompagnali  da  grossi  cani  di  una  razza 
particolare  ed  all’  uopo  ammaestrati , af- 
fine di  portar  soccorsi  ai  viaggiatori  smar- 
riti, ed  a cercarli  anche  sotto  la  neve,  se 
la  valanga  li  avesse  sepolti  ; disgrazia  fre- 
quente in  quelle  alpestri  regioni.  I pellc- 
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gi'ini  rosi  raccolti  son  ricoverati  nel  con- 
vento ove  ricevono  dai  frati  lutti  i soccorsi 
necessari  per  riaquistare  la  saluto,  c le 
forze  necessarie  a continuare  il  viaggio; 
e tutto  questo  a titolo  di  semplice  carità 
cristiana.  Quel  convento,  o meglio  prov- 
videnziale ospizio,  come  comunemente  lo 
chiamano,  riesce  di  grande  utilità  anche 
ai  passeggeri  clic  attraversano  il  culle  in 
buon  tempo,  perchè  vi  trovano  ogni  sorta 
di  ristoro.  — II' estate  gela  ogni  mattina 
sul  Gran  San  Bernardo  ; e nei  più  forti 
freddi  del  verno , il  termometro  centi- 
grado scende  lino  20  e 22  gradi  sotto  il 
zero.  — Malgrado  i pericoli  del  patio  del 
Gran  San  Bernardo,  7 o 8m.  persone  lo 
traversano  ogni  anuo.  Da  tempo  imme- 
morabile, una  via  varca  quel  colle,  c al- 
cuni eruditi  ne  fanno  risalire  la  origine 
a'tenipi  di  Giulio  Cesare;  ma  io  la  credo 
mollo  più  antica.  Presso  il  sito  odierna- 
mente occupato  dal  convento-,  surse  in 
quella  remota  età  un  tempio  sacralo  a 
Giove  Pennino  (Jupiter  Penninum),  donile 
venne  il  nome  di  monte  Jou.t,  applicato  a 
quella  altura  prima  delle  denominazioni  di 
monte  Jote,  di  San  Bernardo  e.  di  monte 
Divi,  che  le  danno  oggi  gli  abitatori  dei 
luoghi  circostanti. — Stando  alla  divisione 
antica  delle  Alpi,  il  formidabile  passo  che 
descriviamo  apparterrebbe  alla  sezione 
delle  Alpi-Pennine  (Penninus  motti).  — 
Le  legioni  Romane  passarono  e ripassa- 
rono più  volte  il  Gran  San  Bernardo.  I 
Longobardi  lo  varcarono  nel  517  ; e poi 
CadMiagno,  co' suoi  Franchi.  Nel  1799, 
gli  ^mstriaci  ed  i Francesi  si  batterono 
presso  al  convento  del  Gran  San  Bernardo 
per  tutta  una  giornata;  e nel  1800,  un 
esercito  di  IlOin.  soldati , capitanato  dal 
Bonaparte,  allora  primo  console  della  Re- 
pubblica Francese,  varcò  quel  colle  con- 
dueendo  seco  artiglierie  e cavalleria;  cosa 
infino  allora  tenuta  per  impossibile.  Nel 
1805,  Napoleone  il  Grande,  imperato!-  dei 
Francesi  e re  d'Italia,  fece  inalzare  nella 
chiesa  dell’ogpizto  un  monumento  sepol- 
crale al  generale  Dcsaix,  che  chiamò  col 
sacrifizio  della  vita  la  vittoria  sulle  armi 
francesi  nella  campale  giornata  di  Ma- 
rengo (1801  ).  — L’ospizio  del  Gran  San 
Bernardo  reputasi  il  luogo  più  ulto  abi  - 
lato  dall’  uomo,  in  Europa. 

Bernardo , Piccolo  San  Bernardo 
(Geogr.  fisica)  — Passo  o colle  traverso 
alla  gran  giogaia  Selle  Alpi  Occidentali , 


nella  sezione  di  que'monti  che  gli  antichi 
appellavano  Alpi  Graie,  sui  confine  della 
Savoia  e della  valle  d'Aosta  (Stati  Sardi). 

— L'ospizio,  situato  dalla  parte  della  Sa- 
voia (altitudine,  sul  livello  del  mare,  6700 
piedi),  è abitato  da  ecclesiastici,  larghi 
d’ogni  soccorso  ai  pellegrini  che  battono 
quella  via;  la  quale  sarebbe  una  delle  piò 
agevoli  delle  Alpi,  se  fosse  meglio  tenuta. 

— Gli  antichi  frequentarono  molto  quel 
passo  del  Graius  mons , come  appella- 
vamo ; e alcuni  eruditi  han  creduto , ma 
a torlo,  che  di  là  l'esercito  cartaginese 
capitanato  da  Annibaie  scendesse  in  Italia. 

Bernay  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l’Eure,  capoluogo  di  circondario  e di  can- 
tone. — È situata  sul  6ume  Charentonne. 
Ha  un  collegio  comunale,  un  teatro,  fab- 
briche di  panni,  di  tele  e carta.  Fanote- 
vol  commercio  di  ferro  lavorato,  di  be- 
stiami, fra  cui  buoni  cavalli,  di  granaglie, 
di  lino  grezzo  e filalo.  — 11  circondario  di 
Bernay,  popolato  da  78m.  anime,  com- 
prende 144  comuni  ripartiti  in  questi  6 
cantoni:  Bernay,  Thiberville,  Brioune, 
Broglie,  Beaumont-le-Roger  e Reauménil. 

— Bernay  è distante  da  Evreux  40  kit., 
all’ovest.  — Popolazione:  8m.  anime. — 

Bernburg  (Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola e gentile  città  della  Germania,  capi- 
tale del  Ducato  d'Anhalt-Bcrnhnrg.  — È 
situata  sulla  Saale,  che  la  divide  in  tre 
parli:  la  citta  davanti  al  monte:  la  città 
propriamente  detta  ( ambedue  cinte  di 
mura  e comunicanti  per  un  ponte),  e la 
ritlà  sitila  montogna,  anche  quella  parte 
murata,  e di  più  fornita  d' un  forte  ca- 
stello, e cinta  di  profonde  fosse:  alla  base 
dell’altura  su  cui  torreggia,  sono  nume- 
rosi e graziosi  giardini.  — Bernburg  è ben 
fabbricata,  e pulitissima.  — Ha  fabbriche 
di  tabacchi,  di  vasellami  e di  stoviglie, 
di  polvere  pirica , d’ amido  e di  vetrami 
(bottiglie).  — Possiede  anche  delle  fucine. 

— Fa  notevole  commercio,  e frequenta- 
tissime riescono  le  sue  fiere.  — Bernburg 
è distante  37  kil.  da  Dessau.  — Popola- 
zione: Gm.  anime. 

Bernezzo  (Geogr.  stor.,  fis.  e stati- 
stica) — Villaggio  e comune  dell’Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  di  Caraglio,  provincia, 
diocesi  e divisione  di  Cuneo.  Stn  sui  tor- 
renti Crosa  e Dedale,  fra  i rialti  denomi- 
nati il  Colletto,  il  Tanaro  e la  Maddalena, 
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io  parte  coperti  di  castagneti  domestici,  e 
in  parte  folti  di  piante  d'alto  fusto. — Nel 
territorio  di  Hernezzo  si  trovano  vene  di 
marmo  rosso,  miniere  di  rame,  e cave  di 
buone  pietre  da  taglio,  di  gesso,  e di  tra- 
vertino; mentre  i suoi  principali  prodotti 
rusticani  ed  agricoli  sono  legna  da  ardere 
e da  lavoro,  cercali,  castagne,  legumi  e 
seta.  — Hernezzo  è luogo  antico  : vi  si 
rinvenne  una  lapide  sepolcrale  con  iscri- 
zione latina,  la  quale,  volta  ucl  nostro 
idioma,  dice  cosi:  Q.  Ebuzio  figlio  di' 
Lucio  decurione,  tribuno  militare  e pre- 
fetto de'fabri  (innalzata  dallo  stesso  per 
sè  e per)  Aurelio  Prisca  ed  Anicia.  — 
Nel  medio-evo  Hernezzo  obbedì  prima  ai 
propri  signori,  e poi,  dal  1303,  ai  prin- 
cipi di  casa  di  Savoia.  Nel  1371  fu  molto 
danneggiato  dai  bretoni,  scesi  in  Italia 
contro  i Visconti  di  Milano.  — Sopra  il 
rialto  della  Maddalena  vedonsi  ancora  gli 
avanzi  dell'antico  castello  di  Hernezzo.  — 
Questo  villaggio  è distante  3 kilom . da 
Caraglio.  — Popolazione  di  tutto  il  co- 
mune : 3100  anime. 

Bemicia , antica  divisione  dell’isola 
Gran  Bretagna,  situata  al  nord  del  Muro 
di  Severo,  fin  alla  foce  del  fiume  Tweed, 
nella  contrada  che  dopo  chiamarono  il 
Northumbcrland.  Unita  alla  Deiria,  formò, 
nell'alto  medio-evo,  uno  dei  sette  regni 
della  Eptarcbia  sassone. 

Bernina , Monte  delle  Disgrazie 
(Geogr.  fisica)  — Montagna  della  gran 
catena  delle  Alpi  Centrali,  nella  sezione 
che  gli  antichi  chiamavano  Alpi  ({etiche. 
Politicamente  appartiene  al  cantone  dei 
Grigioni,  e separa  le  valli  dell’Alto  Enga- 
dina  (Svizzera)  e di  Poscliiavo  (Italia).  — 
Sotto  al  monte  Bernina  è il  passo  o colle 
omonimo,  traversato  da  una  via  frequen- 
tatissima, per  cui  la  Valtellina  (Lombar- 
dia) comunica  direttamente  con  la  Sviz- 
zera, e più  lontanamente  col  Tirolo  te- 
desco e la  Germania.  — Il  Monte  delle 
Disgrazie,  o Bernina,  è allo,  sul  livello  del 
mare,  piedi  parigini  11,300;  il  passo  o 
colle,  7200.  — Sul  dive  settentrionale  del 
Bernina  è una  ghiacciaia  (mare  di  ghiac- 
cio), considerata  la  più  grande  della  Sviz- 
zera. 

Beroe  (V.  Bbrea). 

Berti,  Berry  (Geogr.  storica)  — Una 
delle  antiche  provincic  del  regno  di 
Fi  ancia,  situata  quasi  nel  conico,  c ri- 
spondente all'antico  paese  de'  Bilurigi 


Cubi.  — Si  divideva  in  Alto  e Basso 
Berrg  (V.  Francia). 

Bersabea,  Beerseba  (Geogr.  antica ) 

— Al  sudest  della  Palestina,  vicino  ai 
confini  degli  Amalekili,  stendonsi  vaste 
lande  sabbiose,  aride  c deserte,  che  ag- 
giungono al  Torrente  d'Egitto  da  un  lato 
e confondonsi  dall'altro  con  le  immense 
arene  dell’Arabia.  In  una  di  quelle  lande 
errò  Agar  , quando  , con  Ismaele , fu 
scacciala  dalla  casa  d'Àbramo  ; c niuno 
certamente  ignora  la  biblica  leggenda, 
tenerissima,  dalla  quale  rilevasi,  come 
un  angelo  provvidenzialmente  ispirasse 
la  povera  Agar  a cercare  intorno  al  luogo 
ove  giaceva  il  giovinetto  Ismaele  prossimo 
a spirare  per  sete,  e come  cercando  tro- 
vasse un  beer  o pozzo  d'acqua  eccellente, 
con  la  quale  dissetò  il  figliuolo  (pozzo, 
in  arabo,  si  dice  Beer,  Ber,  Bir  o Bar). 
Sulla  sponda  di  quel  pozzo  Abramo  giurò 
più  lardi  alleanza  col  re  di  Gerar  o Gè- 
rara  ( Abimclek)-  e d’.allora  in  poi  fu 
chiamato  pozzo  del  giuramento  (Beer- 
seba, Bersabea).  Inutile  dire,  che  dal 
pozzo  famoso  nominossi  tutta  la  landa 
arenosa  circostante  (Deserto  di  Beerseba 
o di  Bersabea),  ed  il  villaggio  e castello 
che  intorno  a quelle  storiche  acque  più 
tardi  surse  (Bersabea);  villaggio  e castello 
da  Giosuè  assegnato  a que'di  Giuda,  subito 
dopo  la  conquista  della  Terra  Promessa, 
e poi  ceduto  alla  tribù  di  Simeone.  I 
Romani  vi  mantennero  un  presidio. 

Bertat,  Statovlell'Africa,  limitrofo  del 
Scnnaar,  nella  regione  del  Rahr-cl-Abiad 
(Nilo  Bianco).  V 

Bertinoro  (Geo gr.  star,  e statistica) 

— Picroia  città  vescovile  dell'Italia  cen- 
tralo, in  Romagna,  legazione  di  Forlì 
(Stati  Romani).  — È capoluogo  di  governo, 
e tiene  sotto  di  sè  3 altri  comuni,  con 
appodiati  e frazioni  dipendenti.  — Questa 
piccola  città,  che  siede  su  di  una  ridente 
collina,  conserva  gli  avanzi  delle  antiche 
mura  e della  rócca,  che  serviva  d'abita- 
zione al  suo  vescovo.  (Quella  ròcca  fu 
edificata  per  ordine  dell'imperatore  Fe- 
derigo II).  Tra  gli  appodiati  di  Bertinoro 
vuoisi  mentovare  Polenta , perchè  vi 
ebbero  cuna  i dominatori  di  Ravenna 
(Y.  Ravenna).  — Bertinoro  ha  una  cat- 
tedrale (il  suo  vescovo  è snffraganeo  della 
metropolitana  ravennate),  alcune  altre 
chiese,  e conventi,  e non  pochi  buoni 
edilizi  civili.  — Nel  tóòS,  il  cardinale 


Egidio  Camillo  Alhornoth , legato  del 
papa  allora  sedente  in  Avignone,  traslocò 
in  Bertinoro  la  cattedra  vescovile  della 
quasi  distrutta  vicina  città  di  Forlimpo- 
poli.  — Papa  Alessandro  VI  (Borgia) 
assegnò  il  castello  e la  città  di  Bertinoro 
al  governo  dello  infame  duca  di  Valen- 
tino; e Clemente  VII  la  cede  ai  principi 
Pii,  che  possederonla  por  lunghi  anni, 
finché  tornò  all’obbedienza  della  Sede 
apostolica.  — Per  la  sua  elevata  posizione, 
gode  Bertinoro  d'aria  e d'acque  buonis- 
sime. La  sua  campagna  produce  vino 
eccellente  ed  olio  in  copia,  frutta  squisite, 
legumi  e seta.  — In  tutti  i sabbati  dal 
maggio  al  dicembre . si  fa  mercato  in 
Berlinoroj  e lìera  grande  i primi  d'ogni 
mese,  da  maggio  a novembre.  — Berti- 
noro è disiarne  11  kil.  da  Forlì,  al  sudest, 
e 260  da  Roma,  al  nordest.  — Popola- 
zione : 5m.  anime. 

Berwick  (Geogr.  statistica)  — Città 
forte  e ben  costrutta  del  Regno  Lnilp 
della  Gran  Brelagna  c d Irlanda,  in  In- 
ghilterra . non  lungi  dal  confine  della 
Scozia.  — Sorge  alla  foce  del  fiume 
Tweed,  per  cui  la  si  chiama  Berwick- 
• Upon-Tweed,  e contiene,  fra  le  cose  più 
notevoli , un  bel  palazzo  municipale 
munito  di  torre  alta  100  piedi,  un  gran 
ponte  di  sei  archi  sul  fiume  suddetto,  e 
vaste  caserme.  — Berwick,  anticamente 
Tuesis,  fu  capitale  della  contea  di  Ber- 
wick, e città  libera  ed  indipendente  tanto 
dalla  Scozia  come  dall'! righi] terra,  per 
convenzione  speciale  fra  Edoardo  VI  e la 
regina  Maria.  — Il  principal  commercio 
di  esportazione  di  Berwick  è quello  dei 
salmoni,  che  i Beruickesi  pescano  in 
quantità  grandissima  e vendono  freschi 
sui  mercati  di  Londra,  c molti  ne  salano: 
e il  principale  articolo,  del  traffico  d'im- 
portazione consiste  nei  legnami  di  Nor- 
vegia (abeti),  eccellenti  per  le  costruzioni 
navali.  — L'n  tempo  Berwickfu  capitale 
d’unn  contea  del  regno  di  Scozia  ; ma  gli 
Inglesi  tolsero  definitivamentequesta  città 
agli  Scozzesi,  nel  1502.  — In  Scozia  però 
è rimasta  la  conica  o provincia  di  Ber- 
wick, che  ha  per  capitale  Grcenlaw.  Cor- 
risponde, in  parte,  all'antichissima  pro- 
vincia di  Fa/enfia,  creala  dai  Romani  in 
onore  dell’  imperatore  Valente.  — La 
contea  scozzese  di  Berwick  è circondata 
dalle  provincie  (contee)  di  Haddington, 
di  Koxburg,  d'Edimburg  e di  Selkirk.  £ 


lunga  il  ki).  e .Ti  larga.  È piena  di 
monti,  e contiene  assai  spaziose  valli , 
irrigate  dai  fiumi  Tweed,  Leander,  Ève, 
e loro  numerosi  affilienti.  Le  sue  coste 
son  tutte  sparse  di  scogli,  che  ne  rendono 
molto  difficile  l’approdo.  — L’agricoltura 
e la  pastorizia  fece  rapidi  progressi  sol 
suolo  del  Berwick,  in  antico  quasi  total- 
mente coperto  di  boscaglie;  sicché  oggi 
produce  in  copia  grande  cercali  c bestiami, 
e vi  si  fabbrica  birra  eccellente,  e burro 
e formaggio  molto  stimato.  — La  popola- 
zione del  Bervick  stimasi  40m.  anime.  — E 
tornando  ora  alia  città  di  Berwick,  notere- 
mo, ultimando  quest’articolo,  che  ella  è 
distante  SO  kil.  da  Edimburgo,  al  sudest, 
e che  ò popolata  da  circa  I2m.  abitanti. 

Berytus  , Berìto  , Bairnt , Berut 
(Geogr.  star,  e statistica)  — Piccola,  ma 
antichissima  città  dell'Asia  occidentale, 
nella  Siria  (Turchia  asiatica),  già  soggetta 
al  governatore  (pascià)  di  Damasco,  ed 
ora  a quello  d’Akka  (San  Giovanni  d’Acri). 

— Sorge  sulla  riva  del  mare,  dove  pos- 
siede un  piccolo  porto  ora  ricolmo  dalle 
sabbie,  sicché  le  navi  son  costrette,  per 
star  sicure,  a gettare  i ferri  in  una  pic- 
colla  baia  vicina.  — In  Berut  risiede  un 
vescovo  greco,  un  vescovo  maronita  e 
diversi  consoli  europei.  Ila  Indie  fontane 
edificate  dal  celebre  Dgezzar,  ed  alcune 
alle  torri  antiche.  — La  Beroto  fenicia 
fu  distrutta  140  anni  avanti  l'E.  V.,  e 
riedificata  dai  Romani  : Augusto  le  dette 
il  nome  dì  Giulia  Felice  (Julia  Felix)  ; e 
sotto  il  dominio  di  Roma  godè  di  gran 
privilegi,  e possedè  una  famosa  scuola  di 
giurisprudenza.  Gli  Arabi  musulmani  la 
distrussero  di  nuovo,  nell'anno  t>34  del  - 
l'E.  V.  Anche  sotto  il  dominio  turchesco, 
che  oggi  sopporta,  Borilo  sofferse  peri- 
pezie non  poche  : conquistata  dalle  armi 
egiziane  di  Mebcined-Ali,  il  celebre  viceré, 
fu  bombardala  dagli  Inglesi  nel  1840 , 
presa,  c restituita  ai  sultani  di  Costanti- 
nopoli. — Gerito  è la  patria  del  vecchio 
storico  Sanconiutone.  — È distante  111 
kil.  da  Akka  (Acri),  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 12m.  anime. 

Besamjon  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Grande  e bella  città  arcivescovile  di 
Francia,  fortezza  di  prima  classe  e ba- 
luardo validissimo  di  quello  stato  dalla 
parte  della  Svizzera,  guarì ier  generale 
della  VI  divisione  militare,  e capitale 
del  dipartimento  del  Doubs.  — Sorge 


Besanfon  all'estremità  d'una  valle  irri- 
gala dal  Doubs;  le  acque  di  quclliumcla 
circondano  quasi  da  ogni  lato  , ed  al 
tempo  stesso  la  dividono  in  due  parli 
appresso  a poco  uguali,  comunicanti  fra 
loro  per  mezzo  d’un  ponte.  — È d'ogni 
intorno  cinta  di  baluardi,  e la  difendono, 
una  Cittadella  surgcntc  sopra  una  rocca 
inaccessibile , ed  altri  forti  e batterie 
stabilite  sul  monte  Chaudonne.  — Nello 
interno  è ben  fabbricata,  e le  sue  strade 
e le  sue  piazze  in  generale  selciate,  son 
per  tutto  abbellite  da  monumenti  ed 
ediflzi  notevoli.  Citiamo  i più  cospicui: 
la  cattedrale , bel  tempio  (d'architettura 
detta  gotica),  le  chiese  di  Santa  Maria 
Maddalena , di  San  Pietro  c di  San 
Francesco  Saverio,  l'ospedale  di  San 
Giacomo,  magnifico  edilìzio  fabbricato 
nel  1707,  i palazzi  della  prefettura  e del 
collegio,  il  bel  ponte  sul  fiume  Donbs,  la 
grande  caserma  ed  il  teatro.  — Riseg- 
gono in  Besanfon , come  in  qualunque 
altra  capitale  di  dipartimento,  la  Corte 
imperiale  d’appello  e quella  d'assise,  i 
tribunali  di  prima  istanza  c di  com- 
mercio, c le  direzioni  centrali  delle  do- 
gane c delle  contribuzioni  dirette  ed 
indirette  : tulli  i quali  pubblici  uffizi , 
sparsi  per  la  città,  ne  occupano  i più 
vasti  palazzi.  — Rallegrano  poi  Besanfon 
bellissimi  passeggi  : quello  detto  di  Cha- 
mars,  irrigato  da  due  rami  del  Iìouhs,  è 
veramente  notevole  per  la  sua  estensione; 
ma  per  amenità  c preferibile  l'altro,  che 
fu  l’antico  giardino  del  palazzo  Gran- 
velie.  — Gli  eruditi  e gli  archeologi  visi- 
tano con  interesse  e con  frutto  i due 
musei  d'antichità  , che  Besanfon  pos- 
siede; uno  de'quali,  legato  dall'architetto 
P&ris  alla  città,  ebbe  nome  a memoria 
del  donatore  (Museo  Paris).  E poiché 
abbiamo  accennato  quello  stabilimento 
scientifico  veramente  insigne , non  vo- 
gliamo dimenticare  di  citare,  prima  di 
passare  ad  altre  cose,  anche  la  ricca  bi- 
blioteca di  Resanron , la  sua  accademia 
celebre  di  scienze  ed  arti,  il  suo  collegio, 
fondalo  dal  padre  del  cardinale  di  Gran- 
velie,  il  suo  seminario  diocesano,  la  sua 
società  medica,  il  suo  bell’ orto  botanico, 
i suoi  gabinetti  di  fisica  c di  storia  natu- 
rale, la  sua  società  d’agricoltura,  la  sua 
scuola  di  disegno  e la  sua  accreditala 
facoltà  di  lettere  e di  scienze.  — È noto 
che  Besanfon  fu  metropoli  della  Gallia  | 


Sequanese  sotto  l'Impero  romano  : ma 
dei  molti  monumenti,  onde  i signori  del 
mondo  aveano  abbellito  Vesontio , che 
tale  è il  nome  antico  di  Besanfon,  non 
resta  che  un  bell  orco  trionfale  ; gli  al- 
tri, come  Vacquedolto,  che  portava  le 
acque  da  8 kit.  di  disianza,  c l'anfiteatro, 
non  offrono  che  rovine  : anche  la  porta 
tagliata,  per  qui  si  penetra  nella  città 
per  un  taglio  arditamente  fatto  nel  vivo 
sasso,  pare  sia  opera  romana,  ed  i Be- 
sansonesi  l'attribuiscono  a Cesare  quando 
tolse  quella  città  ai  Sequani.  Sotto  Aure- 
liano, Vesontio  aggiunse  il  suo  maggiore 
splendore,  ma  la  caduta  del  romano  im- 
pero le  fu  funesta  : i Barbari  la  saccheg- 
giarono più  volle  e la  ridussero  un  muc- 
chio di  rovine;  nè  risorse  a nuova  vita 
che  sotto  il  dominio  de'  Rurgondi  o Bor- 
gognoni; più  tardi  divenne  città  libera 
imperiale,  e si  costituì  in  repubblica, 
forma  di  governo  che  serbò  fino  al  1674, 
epoca  in  cui  il  gran  re  l.uigi  XIV  se  ne 
rese  padrone.  Ila  quell'epoca  fino  alla 
grande  rivoluzione,  Besanfon  fu  capitale 
d’una  vasta  provincia  chiamata  Franca 
Contea.  — Besanfon  è città  industre 
molto  e commerciale  : fabbrica  orologi, 
tap|>eti,  calze,  guanti,  cappelli,  carte 
dipinte,  tele  mussoline,  berretti,  colori 
(azzurro  e celeste),  birra  stimatissima; 
concia  pelli,  raffina  polvere  c nitro,  stilla 
spiriti,  ecc.,  ecc.;  e commercia  larga- 
mente con  la  Svizzera,  con  l’Alsazia  c col 
sud  della  Francia  in  vini,  ferro,  tele  e 
prodotti  dc’uumcrosi  suoi  opifici.  — Re- 
sanfon  è la  patria  di  molli  uomini  distinti, 
la  maggior  parte  de'quali  passiamo  sotto 
silenzio  per  necessità  in  cui  siamo  di  esser 
brevissimi  in  questo  lavoro;  ma  non  pos- 
siamo fare  a meno  di  citare  questi  : il 
cardinale  di  Granvclle,  insigne  diploma- 
tico, ministro  di  Carlo  V c di  Filippo  11, 
il  Suard,  distinto  letterato  e segretario 
perpetuo  dell’Istituto  di  Francia,  Cari» 
Nodier  c Vittore  Hugo  (questi  due  sono 
viventi).  — Il  circondario  di  Besanfon 
popolato  da  più  di  lOOm.  anime,  com- 
prende 209  comuni  ripartiti  in  questi  8 
cantoni  : Besanfon  (che  conta  per  due), 
Amancey,  Audeux,  Botissièrcs,  Marciumi, 
Ornans  e Giunger.  — Besanfon  è distante 
350  kit . da  Parigi,  di  sudsudest.  — Po- 
polazione : 30m.  anime. 

Besca  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del 
regno  Illirico  (impero  d'Austria),  nel  go- 
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verno  di  Trieste,  circondario  di  Fiume. 

— Sorge  sulla  costa  sudest  dell'isola  di 
Veglia,  presso  il  porlo  di  Zarech.  — Ha 
un’abbazia  ed  6 popolato  da  circa  3m. 
abitanti. 

Besidie,  Besidiaa  ( Geogr.  antica  ) — 
Città  dell'Italia  rnerid.,  nell'umbilico  della 
regione  Brezia , ma  fuori  della  grande 
strada  ebe  dentro  terra  l’attraversava. 
Besidie  (BrtesirtUe)  é ricordata  da  Livio 
tra  le  piccole  città  che  si  diedero  a'Ro- 
mani  verso  la  fine  della  guerra  Cartagi- 
nese, e che  ad  un  dotto  critico  (Schwei- 
gliauser)  è paruta  la  stessa  che  Radiza, 
da  Polibio  attribuita  a’Brezii.  A confron- 
tarne il  nome  con  una  città  di  liesida  nella 
Spagna,  la  vera  lezione  sarebbe  quella  di 
Livio;  e dall'analogia  di  tal  nome  da  tutti 
i topografi  si  conviene  che  altra  non  fosse 
che  l'odierna  Bisignano. 

Bessapara  foggi  Tzapar-Èazardgik), 
antica  città  della  Tracia  nel  territorio  oc- 
cupato dai  Ressi,  del  quale  popolo  fu  la 
principale  fortezza. 

Bessarabia  (Geogr.  fu.,  star,  e stati- 
stica) — Provincia  della  Russia  Europea, 
situata  all'  estremità  sudovest  di  quel 
grande  Impero,  frai  gr.  U,  15’  — 18, 10' 
di  lati!,  nord,  e 20,  35'  — 30“ 60'  di  long, 
orienlalcdalmeridianodi  Parigi.  —Quella 
provincia  è limitala  al  nordovest  ed  al- 
l'est dalle  provinole  russe  di  Kerson  c 
della  Podolia,  da  cui  la  separa  il  Uniester, 
al  sudovest  dalla  costa  del  Mar  Nero,  al 
sud  dal  Danubio  che  la  separa  dalla  Bul- 
garia turca,  finalmente  al  nordovest  dalla 
Bukovinia.  — Non  concordano  i geografi 
sull'estensione  del  suo  territorio , che  il 
Balbi  stima  14,200  miglia  quadrate.  — 
Diversi  popoli  han  successivamente  tenuto 
la  Bessarabia:  gli  Sciti,  i Traci,  gli  Unni, 
ecc.,  ecc.;  a tempo  della  dominazione  ro- 
mana, la  Bessarabia  faceva  parte  della 
provincia  di  Dacia.  La  Fio  Trajana,  la 
più  orientale  delle  vie  romane  in  quella 
parte  d’Europa,  passa  lungo  la  Bessarabia. 

— Se  la  Bessarabia  fosse  ben  coltivata, 
pochi  paesi  la  vincerebbero  in  fertilità:  la 
vite,  il  popone  c le  più  squisite  frutta  vi 
prosperano  e nascono  quasi  senza  cultura 
in  certi  lunghi.  — E irrigata  dal  Danubio, 
dal  Pruth,  dall'lalpuch,  dal  Kogalnik,  dal 
Sarata  e da  molti  altri  fiumi  meno  con- 
siderevoli; ed  Ita  anche  qualche  lago  e pa- 
ludi dolci  e salse.  — Dacché  fu  unita  alla 
Russia,  la  coltivazione  vi  fece  grandi  pro- 


gressi, e numerose  colonie  agricole  vi  si 
sono  stabilite  , principalmente  sul  fiume 
Kogalnik.  Quelle  colonie  sono  composte 
di  stranieri  in  numero  di  60m.  almeno , 
Polacchi , Prussiani , Wurtembergesi , 
Francesi,  Bavaresi,  Boemi;  e la  maggior 
parte  de’villaggi  abitati  da  que'coloni  por- 
tano nomi,  che  ricordano  le  vittorie  dei 
Russi  e loro  alleali  sui  Francesi,  come  la 
Fèrc-Champenoise  , Leipsig  , Berezina  , 
Paris,  ecc.;  uno  altresì  chiamasi  Helvetia, 
dolce  ricordanza  agli  Svizzeri  che  l'abitano. 
Ma  ad  onta  di  quelle  numerose  colonie, 
una  parte  notevolissima  delle  terre  della 
Bessarabia  è ancora  affatto  incuba,  o ab- 
bandonata a vana  pastura.  Le  terre  col- 
tivate producono  grano  , orzo  , miglio , 
mais  (granturco);  la  cultura  delle  viti  fu 
molto  accresciuta  in  questi  ultimi  30  anni, 
il  governo  russo  avendo  gravato  di  forti 
imposte  i vini  e le  frotta  portate  di  Tur- 
chia; e la  qualità  de’ vini  di  Ressarabia  è 
molto  migliorata , dacché  vi  si  piantano 
magliuoli  tolti  dalle  vigne  di  Francia , 
d’Ungheria  e del  Reno.  Il  lino,  la  canapa 
e il  tabacco  prosperano  in  Bessarabia  e 
ahhondanvi  le  albicocche,  le  mele,  le  pere, 
le  noci  e l’uva;  quella  seccala  e preparata 
da’coloni  é oggetto  di  esportazione.  I più 
delicati  legumi  sono  anche  prodotti  da 
quel  paese.  — Il  nord  della  Bessarabia  è 
coperto  di  selve,  ove  la  quercia,  il  faggio, 
il  tiglio,  l'acero,  il  pioppo  giungono  ad 
altezze  c grossezze  prodigiose.  Il  gelso 
vien  bene  in  una  parte  di  quella  provincia, 
che  comincia  a dare  anche  la  seta.  — Una 
delle  più  grandi  ricchezze  della  Bessara- 
bia è il  bestiame,  a cui  le  steppe  forni- 
scono erba  e strame  abbondantissimo  ; 
vantasi  specialmente  la  bellezza  de’cavalli 
di  quella  provincia.  Il  nord  del  Budgiak 
è pieno  di  selvnggiumc;  i fiumi  e special- 
mente il  Danubio  hanno  moltissimo  pesce, 
che  i Bessarabi  salano  in  copia.  Allevano 
anche  le  api,  vendono  gran  quantità  di 
cera  e di  miele.  — Le  altre  ricchezze 
della  Bessarabia  sono  il  sale,  che  le  pa- 
ludi del  Budgiak  forniscono  in  copia,  il 
salnitro,  il  sale  di  Glauber,  l’alabastro, 
il  marmo  e la  calce.  Recenti  esplorazioni 
han  fatto  scoprire  una  cava  dicarbon  fossile 
in  quella  provincia  , e non  é da  dubitare, 
che  più  esatte  ricerche  non  diano  nuove 
ed  abbondanti  ricchezze.  !.'  industria  è 
ancora  pochissimo  fionda  in  un  paese 
uscito  di  poco  dalla  barbarie;  però  la  Bes- 
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sarabia  ha  pii  delle  conce,  delle  distillerie  j 
e piccole  fabbriche  di  tela  e stoffe  di  lana. 
— Esporta  gran  quantità  de'prodotti  del 
suolo,  e prende  in  cambio  oggetti  di  ma- 
nifattura, il  cui  valore  è lungi  da  equiva- 
lere a quello  delle  sue  esportazioni.  — I j 
Russi  han  diviso  la  Dessarabia  in  sei  di-  ! 
stretti , cioè  : Khnlim.  Jassy,  Qrkoi  o 
Kiscinew,  Bender  (la  cui  capitale  dello 
stesso  nome  è celebre  per  la  dimora  che  j 
vi  fece  Carlo  XII  re  di  Svezia),  Akkermann 
(il  cui  capoluogo,  che  porta  oggi  lo  stesso 
nome,  fu  V Alba-Julia  de' Romani),  e 
Ismait  ( la  cui  capitale,  pur  dello  stesso 
nome,  ha  un  porto  sul  Danubio).  — Si  è [ 
poco  concordi  sul  numero  degli  abitanti  | 
della  Dessarabia  , che  il  Balbi  stima  a 
600m.,  mentre  alcuni  autori  non  lo  por- 
tano oltre  iOOm.  Differenza  numerica  che 
viene  senza  dubbio  da  ciò  che  questi  ul- 
timi non  compresero  nella  loro  stima  che  1 
le  classi  sottoposte  alle  lasse,  mentre  al-  ■ 
cune  altre  classi,  e specialmente  quella  ! 
dei  contadini,  ne  sono  affatto  esenti.  — 
Oltre  a’  coloni  di  cui  abbiamo  parlato  di  ! 
sopra,  la  Dessarabia  è abitata  anche  da 
altre  genti:  i Moldavi  vi  formano  la  mag- 
gior parte  della  popolazione;  vengono  poi  i 
Russi,  i Greci,  gli  Ebrei,  gli  Armeni,  i 
Boemi  o Zingari,  e i Cosacchi  Zaporaghi: 
sicché  sono  pochi  punti  sul  globo  ove  si 
trovino  raccolti  tanti  popoli  diversi;  e tal 
mescolanza  contribuisce  non  poco  a dare 
a quella  provincia  una  lisonomia  tutta 
propria.  — Le  città  principali  della  Bes- 
sarabiasono  Kiscinew , Akkermann , Kho- 
lim,  Beici,  Bender  e Ismait.  — La  reli- 
gione dominante  in  quella  provincia  è la 
ortodossa  orientale  , la  stessa  che  quella 
professata  dai  Russi  e dai  Greci:  numero- 
sissime sono  in  Dessarabia  le  chiese  cd  i 
conventi.  — Non  chiuderemo  questo  arti- 
colo senza  prevenire  i nostri  lettori  Che, 
sebbene  i nostri  calcoli  e dati  statistici 
sieno  attinti  alle  opere  più  recenti  e mi- 
gliori, ciò  millantano  sono  forse  oggi  molto 
inferiori  al  vero,  perchè  la  popolazione 
e i prodotti  di  quel  paese  s'accrescono  con 
stupenda  rapidità. 

Beasi,  antichi  abitatori  della  Tracia 
(K.  Tracia). 

Bessudo,  anticamente  Bissuda  (Geogr.  ! 
statistica)  — Villaggio  e comune  dell’isola 
di  Sardegna,  mandamento  di  Tiesi,  pro- 
vincia e diocesi  di  Sassari , situato  a'piè 
del  monte  Pelao  in  una  concavità  esposta  | 


a' venti  dell'ovest  e del  nord.  Le  strade 
vicinali  sono  impraticabili  a vetture,  e pe- 
ricolose pure  ai  cavalli:  la  prima  accenna 
a Tirsi  che  è distante  9 kil.  dal  villaggio; 
l'altra  a Danari  distante  7 kil.;  la  terza  a 
Siligo  distante  pure  7 kil.,  e per  una  od 
'altra  di  queste  ultime  due  a Sassari  di- 
stante SI  kil.  Il  clima  è malsano  ed  umido. 
Le  vestigie  di  abitazioni  che  incontransi, 
attestano  che  questo  paese  fu  assai  popo- 
loso. È tradizione  fosse  distrutto  dalla 
peste  nel  XVI  secolo,  e poscia  ripopolato 
da  alcuni  abitanti  delle  vicine  terre  di 
Ibilis  r Sustana,  ora  deserte  Tra  le  ro- 
vine di  queste  due  popolazioni  trovano  i 
contadini  monete  erose,  e specialmente 
puniche,  e corniole  finissime.  I Bessudesi 
sono  per  la  maggior  parte  agricoli;  pochi 
sono  i pastori  e minor  è il  numero  di 
quelli  che  esercilansi  nelle  arti  meccani- 
che. L'agricoltura  è in  pessimo  stato;  i 
prodotti  principali  sono:  il  grano,  l'orzo, 
le  fave  e le  piante  fruttifere.  Il  bestiame 
che  educasi  è delle  specie  comuni  all'isola. 
Marn  a il  sclvaggiume  grosso,  ma  però  ab- 
bondano i volatili.  Il  Bessitdese  essendo 
montuoso  ed  intersecato  di  piccolo  vallate, 
i declivi  dei  colli  sono  coltivali  aviti:  fan- 
nosi  vini  reputati.  Le  parti  più  alte  del 
territorio  sono  nude,  sassose  e stendonsi 
a pianoro;  nel  centro  vedesi  il  cratere  di 
un  estinto  vulcano.  — Non  meno  di  Ri 
fonti  versano  acque  perenni  su  questo  pic- 
colo territorio.  Scorrono  ivi  due  Bumicelli 
traversati  da  ponti  di  pietra  vulcanica  ; il 
Riu-Mannu  ed  il  Riu-lspàdula.  Sono  sul 
territorio  di  questo  comune  nove  noraghi. 

— Popolazione  del  villaggio;  1300  abitanti. 

Besynga,  città  dell'India  antica,  oggi 

Peci1'. 

Betabara.  Bethara  (Geogr.  antica)  — 
Borgo  della  tribù  di  Ituben , sulla  riva 
orientale  del  Giordano , rimpetto  alla 
campagna  di  Gerico,  presso  il  luogo  in  cui 
gl'israeliti  passarono  a piedi  asciutti  quel 
(lume. 

Betancos.  Betanzos  (Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  della  Spagna,  nella  Galizia. 
Giace  sul  pendio  il'una  montagna , il  cui 
piede  è bagnato  da  due  piccoli  fiumi,  che 
colà  presso  si  gettano  nella  baia  di  Be- 
tanzos. — Vi  sono  molte  concic,  ma  il 
principal  commercio  è formato  dalla  pesca 
abbondantissima.  — È distante  18  kil. 
dalla  Corogna.  al  sudest.  — Popolazione: 
2m.  anime. 
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Betania,  Bethania  (Geogr.  s/or.  e sta- 
tistica)— Villaggio  della  Turchia  Asiatica 
sul  monte  Olivato  nella  Palestina,  nella 
grande  provincia  (pasciutili)  di  Damasco, 
a t>  kit.  da  Gerusalemme,  all'est,  sulla 
strada  di  Gerico.  Evvi  una  grotta  di  25 
piedi,  tagliata  nella  roccia,  che  si  dice 
essere  il  sepolcro  di  Lazzaro.  Si  vede  an- 
cora una  specie  di  castello,  creduto  dimora 
di  Simeone  il  leproso  e di  Santa  Maria 
Maddalena  e Santa  Marta.  Presso  a questo 
villaggio  sta  una  montagna  sulla  quale 
scorgonsi  gli  avanzi  di  antiche  fabbriche. 
Gli  abitanti  la  chiamano  la  montagna  dei 
Franchi.  Sembra  che  i cavalieri  di  Geru- 
salemme l'avessero  ben  fortificata,  cssen- 
dovisi  mantenuti  40  anni  dopo  aver  per- 
duta Betania.  Gli  abitanti  di  questo  vil- 
laggio sono  molto  laboriosi. 

Betanimeni  ( Geogr.  etnografica  ) — 
Popolo  nomade  dell  isola  di  Madagascar, 
che  abita  sulla  costa  orientale  al  nord 
dell'Andcrnvante.  ‘Tutta  la  sua  ricchezza 
consiste  negli  armenti.  E di  bell'  aspetto 
e di  carattere  dolce. 

Beth  ( Geogr.  etimologica  ) — Voce 
ebraica  che  equivale  a casa  ed  entra  nella 
composizione  di  molli  nomi  geografici. 

Bethnall-Gren  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Inghilterra  (contea  di  .Middle- 
se.v),  presso  Londra,  all'est.  — Gli  abitanti 
di  questo  borgo  sono  industriosissimi.  — 
Popolazione:  lOm.  anime. 

Bethsan  (Geogr.  antica)  — Città  -della 
Giudea,  nella  mezza  tribù  di  Manasse, 
di  qua  del  Giordano,  capitale  di  un  paese 
dello  stesso  nome.  Era  , secondo  lo  sto- 
rico Giuseppe,  la  ^>iù  grande  città  della 
Decapoli , situata  sulle  moutagne  di  Gel- 
boé  , non  lunge  dal  lago  di  Genesarcth. 
Morto  Saulle  in  battaglia,  i Filistei  attac- 
carono il  corpo  di  quel  re  alle  mura  di 
essa.  — Fu  un  tempo  considerevole , c 
sede  di  un  arcivescovo  ; uia  oggi  è ridotta 
allo  stato  di  semplice  villaggio.  Fu  chia- 
mata anche  Scytlwpoli , e da  Stefano  di 
Bisanzio  e da  Plinio  Xysa. 

Bethsemes  (Geogr.  antica)  — Antica 
città,  capitale  del  Basso  Egitto,  chiamala 
O.n  nella  Genesi.  — Fu  presa  dui  re  Pa- 
stori, e ripresa  da  Amasi,  re  indigeno 
d'Egitto.  — Eravi  un  tempio  consacrato 
al  Sole,  per  cui  fu  chiamata  anche  Ilelio- 
polis;  e Manctoue,  celebre  storico  egizio, 
era  sacerdote  di  quel  tempio.  — Credesi 
che  Bethsemes  avesse  150  stadi  di  giro. 


Se  ne  vedono  le  rovine  a 5 kil.  dal  Cairo, 
dalla  parte  dell’est. 

Bethuna  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  forte  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Passo  di  Calais,  capoluogo  di  circon- 
dario e di  cantone,  situata  sulla  Grette. 
— La  chiesa  principale  , d'  architettura 
gotica  , è degna  d’ Ammirazione  per  la 
svelta  o leggera  costruzione  della  sua  na- 
vata. — Possiede  un  collegio  comunale,  e 
fa  commercio  di  tele,  formaggio  ed  olio 
di  colza.  — Il  canale  della  Lave,  che  mette 
nella  l.ys,  facilita  le  esportazioni.  — Be- 
lluine ebbe  signori  propri  lin  dall' XI  se- 
colo; ed  appartenne  definitivamente  alia 
Francia  dopo  la  pace  di  Utrecht.  — Il 
circondario  di  Belluine  conta  132m.  animo; 
comprende  144  comuni  riparliti  negli  8 
cantoni  di  Bcthune,  Cambrin,  Carvin-Epi- 
noy,  Lens,  linudain,  I.illcrs,  Norreni,  e 
La  Vcntie.  — È distante  da  Arras  28  kil. 
al  nordnordovcst.  — Popolazione  : 7m. 
anime. 

Betica,  Baetica  (Geogr.  storica)  —È 
la  parte  meridionale  ed  africana  della 
Hispania  o Spagna  antica,  dal  declive 
del  Jlons  Marianus  (Sierra  Morena),  (ino 
allo  stretto  di  Gades,  fra  il  Mediterraneo 
all'est  e l'.liwis  (la  Guadiana)  all’  ovest. 
Però  quel  contine  occidentale  indicato  da 
Strabene  è contestato,  e,  a vero  dire,  dovè 
cambiarsi  di  tempo  in  tempo  secondo  la 
fortuna  delle  battaglie.  — L'antica  Bctica, 
bucino  del  llaetis  o Guadalquivir,  è oggi 
l'Andalnsia.  — Il  liutne  Baelis  il  cui  corso 
prima  diretto  dall'est  all'ovest,  volge  poi 
verso  mezzogiorno  e finisce  nello  stretto, 
divide  per  metà  la  Betica  in  due  parti; 
Luna  settentrionale  fra  l'Amasigli  Oretani, 
che  è la  Baetulea  ove  ritrovasi  il  nome 
di  Baetis  ; l'altra  meridionale  e marittima 
è abitata  da’  lliistnti  o Bastetani,da'Tur- 
(iuli  o 'Pur detoni , nomi  doppi  di  cui  alcuni 
geografi  han  fatto  quattro  popoli  difle- 
renti  (Strali.,  lib.  Ili;  Cellarii  tìeograpbia 
antiij na). — La  Betica,  o come  Strabono 
la  chiama,  la  Turditania,  fu  nota  a'Fcnici 
lin  dalla  più  remota  antichità.  Molto  tempo 
prima  dell’età  in  cui  comincia  ogni  storia 
nel  nostro  occidente,  già  la  navigazione 
della  Fenicia  contemporanea  a'  vecchi 
canti  biblici , esplorando  il  Mediterraneo 
sulle  tracce  del  suo  Ercole  , lasciava  co- 
lonie su  tutte  le  coste.  Già  nelle  sue  spe- 
dizioni simboliche  1’  Ercole  Tirio  perve- 
nuto ainberia  lontana  e aprendosi  un 
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passaggio  nell’  Oceano  , scriveva  il  suo 
nome  sulle  rocce  di  Calpe  e d'Abila,  e vi 
piantava  l'inscgne  di  Fenicia.  Colonie  tirie, 
specialmente  la  potente  Gades  , occupate 
a scavare  le  miniere  della  Betica  fiorivano 
la  all'estremità  del  mondo  ignote;  perchè 
i Fenici  serbavano  fedelmente  il  segreto 
della  loro  ricca  scoperta,  e nessun  popolo 
era  allora  tanto  ardilo  da  porsi  alla  ven- 
tura di  si  remoto  viaggio.  — Nullameno 
il  nome  di  Tu  rimo  o Tu  rchish  sotto  il  (piale 
i Fenici  vagamente  indicavano  la  terra 
dell'ovest,  divenne  celebre  nell'  Oriente. 
È quella  la  figlia  di  Tarsis  di  cui  parla 
Isaia  (XXIII,  UIJ.  àia  era  una  città  della 
Betica  o il  liume  lieti  o l’intero  paese  che 
così  veniva  chiamato  da’  Fenici  ? Gli  an- 
tichi geografi  l'ignoravano.  Però  quel  vago 
nome  di  Tartessa,  accompagnato  da  rac- 
conti non  meno  vaghi,  penetrò  presto  fra 
gli  Elleni  ed  aprì  un  campo  infinito  alla 
loro  immaginazione.  Gli  Elleni,  come  po- 
polo di  genio  avventuroso,  si  dettero  a 
pensare  al  paese  lontano;  gli  Elioni  tanto 
amanti  della  terra  ; essi  che  tanto  tenera 
sentivano  nelle  sue  forme  la  vita  e la  divi- 
nità ; essi,  dei  quali  la  poesia  c gli  Dei  non 
aspiravano  ad  alzarsi  al  di  sopra  delle 
montagne,  e che  per  la  vita  futura  non 
desideravano  che  un  paese , un  angolo 
ignoto  di  questa  terra  che  abitiamo,  più 
bello  deH’Elladc,  nel  quale  le  forme  sa- 
rebbero portate  alla  perfezione;  gli  Elleni 
stupirono  altamente  di  quanto  avevano 
udito  dai  naviganti  intorno  alle  meraviglie 
di  quel  mondo  occidentale  ove  i fiumi  por- 
tavano oro.  Là  finiva  il  mondo  ; là  Ercole 
avendo  disgiuuto  i monti  Alala  c Calpe 
non  aveva  trovato  dinanzi  a sè  che  I'  0- 
ceano  deserto  senza  conlini  ; aveva  inal- 
zato colà  due  colonne  gigantesche  , due 
termini  che  indicavano  che  al  di  là  non 
eravi  niente;  altronde  flutti  e maree  fu- 
riose che  battevano  le  coste  con  lerribil 
romore,  respingevano  e rompevano  il  le- 
gno di  qualunque  navigatore  avesse  osato 
superarle.  — Ecco  quanto  dicevano  nei 
loro  canti  i poeti  greci , e quanto  si  sa- 
peva della  terra  vicina  era  non  meno  mi- 
sterioso o fantastico.  Nella  verde  Erytia 
ed  a tìades  , piccole  isole  appena  divise 
dal  continente , regnava  il  re  simbolico 
delle  nazioni  iberiche,  il  triplico  Gerionc, 
figlio  di  Chrysaore,  ucciso  da  Ercole.  — 
Sulla  costa,  in  faccia  ad  Erytia,  presto  le 
acque  perenni  del  Tu  ricuso  dall'  alveo 


d’argento,  come  dice  Stesicoro,  erano 
nati  quegli  armenti  di  bovi  che  Ercole 
venne  a rapire  dalla  remota  Asia.  Tar- 
tcsso,  era  per  gli  Elleni  la  soglia  di  quella 
Atlantide  sognata  da  Platone  , e da  altri 
prima  di  lui,  era  il  bello  e l’ignoto , era 
la  dimora  de’  l>eati , che  violata  poi  dai 
viaggiatori  si  ridusse  nelle  isole  Fortu- 
nate. Que'  campi  elisi  all'estremità  della 
terra,  che  ne’  poemi  omerici  Proteo  ri- 
vela ad  Ulisse,  que’  campi  ove  regua  il 
biondo  Itadamanto,  ove  la  vita  è dolce  e 
beata,  dove  giunti  gli  uomini  più  non  co- 
noscono nè  neve  nè  pioggia,  nm  si  deli- 
ziano al  dolce  spirar  degli  zcfliri  che  di 
continuo  soffiano  dall'Oceano,  quella  terra 
felice  è Tartesso.  — Benché  il  genio  poe- 
tico de'  Greci  si  fosse  molto  occupato  del 
mondo  occidentale , sia  che  temessero  i 
Fenici , sia  che  credessero  non  potersi 
approdare  a que’  luoghi  involti  di  tanto 
mistero  e di  tanto  orrqrc  , la  loro  navi- 
gazione non  vi  si  volse  giammai.  Solo  ai 
tempi  di  Ciro,  556  anni  prima  della  no- 
stra era,  un  naviglio  greco  osò  approdare 
alle  coste  della  Betica , dove  il  re  del 
paese  Arganlhonio,  rimasto  famoso  fra  i 
Greci,  fece  agli  stranieri  liete  accoglienze. 
— Allora  finirono  i sogni  de’  campi  elisi, 
la  Betica,  gli  stabilimenti  fenici  della  co- 
sta, le  ricche  miniere  d’oro  e d'argento 
dell’interno,  eia  loro escavazione,  tutto  fu 
noto.  — Però  la  Betica  ancora  per  lungo 
tempo  rimase  una  terra  di  meraviglie,  in 
cui  le  fantasie  ebbero  libero  campo.  Nuove 
leggende  fondate  sopra  vaghe  tradizioni 
degli  abitanti  successero  alle  morte,  e 
trasmesse  di  generazione  in  generazione 
andarono  amplificandosi.  — Cosi,  narra- 
vano gli  Elleni,  era  stata  campo  di  una 
gran  guerra  fra  gli  Dei  c i Titani.  Veniva 
poi  Gargoris,  il  più  antico  redi  Tartesso, 
che  primo  insegnò  a raccogliere  il  miele. 
Allora  si  riproduce  con  più  particolarità 
la  storia  miracolosa  di  Ciro  e di  Romolo. 
Gargoris  ha  dalla  figlia  un  nipote  che 
vuol  morto.  Lo  espone  in  uno  stretto 
sentiero  ove  debbono  passare  i tori , lo 
espone  ai  cani  affamali  e ai  cinghiali  e lo 
getta  in  mare.  Invano  : all’  aspetto  del 
fanciullo  i tori , i cani , i cinghiali  dan 
volta;  il  flutto  dell’Oceano  lo  accoglie  e 
lo  porta  dolcemente  a riva  ove  una  cerva 
viene  ad  allattarlo.  Cresce  e corre  lungo 
tempo  le  montagne  fra  cervi  che  eguaglia 
iu  velocità  ; ma  poi  un  cacciatore  uveu- 


BET 


BET 


( 1007  ) 


dolo  preso  al  laccio , fu  riconosciuto  e 
perdonato.  Habis , cosi  chiatnavasi , di- 
venne re  potente  c civilizzatore  ; egli  in- 
segnò nella  [letica  l’arte  di  domare  i bovi 
e seminar  le  campagne.  « Quella  storia, 
dice  Giustino  (verso  l’anno  dell'Era  no- 
stra (38),  ci  parrebbe  meravigliosa  se  non 
avessimo  a prova  della  sua  possibilità 
quelle  di  Ciro  c di  lìomolo  >.  Se  infatti  è 
qualche  cosa  più  d'una  finzione  inventala 
a piacere,  resta  a scoprire  qual  fosse  il 
popolo  civilizzatore  figlio  della  figlia  del- 
l’indigeno Gargoris,  cioè  di  razza  mista, 
che  respinto  da  prima  nel  mare,  torna  e 
si  stabilisce  nelle  montagne  da  cui  scende 
vittorioso. — Il  prestigio  di  quelle  remote 
contrade  durò  lungamente,  abbiamo  detto. 
Già  i’aquile  romane  aveano  penetrato  fino 
all'estrema  Iberia,  e le  favole  meravigliose 
non  cessavano  d'essere  dilTuse  in  Grecia 
e nel  inondo  romano.  Si  diceva  che  le  ra- 
pide cavalle  della  Lusitani»  erano  fecon- 
date dal  vento;  o pure  che  essendo  arse 
le  foreste  sui  monti,  ne  scorrevano  tor- 
renti d'oro  e d’argento  ; o pure  che  dalle 
vette  occidentali  si  vedeva  la  sera  l'orbita 
del  sole  farsi  smisuratamente  grande  ; poi 
si  sentiva  tuffarsi  in  mare  cigolando  come 
si  fosse  spento,  e al  giorno  splendido 
succedeva  senza  gradazione  la  notte.  Que- 
sta credenza,  fondata  sul  racconto  d’Ar- 
temidoro,  era  sparsa  generalmente  anche 
a'  tempi  di  Mario,  sicché  il  filosofo  Poxi- 
donio  andò  a stare  30  giorni  e 30  notti 
sul  monte  Calpe  per  assicurarsi  che  il  fe- 
nomeno era  vero.  Tale  era  la  vita  antica 
colla  credulità  di  quella  età,  e le  rare  e 
difficili  comunicazioni.  E quando  la  Betica, 
meglio  nota,  non  fu  più  strana,  restò  una 
terra  ideale  , ove  il  mondo  romano,  già 
stanca,  poneva  il  suo  sogno  di  riposo  e 
di  materiale  felicità.  Non  si  parlava  senza 
ammirazione  nè  senza  invidia  di  quelle 
colline  profumate,  di  quelle  valli  selvose 
e verdeggianti,  ove  foreste  oggi  atterrate 
mantenevano  il  fresco  e I'  abbondanza 
delle  acque,  ove  in  tanta  abbondanza  rac- 
coglievansi  grano , ulive , miele  e vini 
squisiti,  ove  pascolavano  superbi  armenti 
di  bovi,  di  veloci  cavalli,  di  montoni,  di 
carne  aromatica  e linissima  lana.  A Plinio 
sembra  una  natura  stupendameifte  bella. 
Slrabone  vanta  massimamente  le  rive  e 
l’isoleUe  del  Betis,  per  la  ricchezza  delle 
culture,  la  fecondità,  le  ombre.  Abbon- 
danza di  caccia  ne’  boschi,  abbondanza  di 


pesci  ne'  fiumi , specialmente  alla  foce  , 
nessun  animale  nocevole.  » La  Spagna  , 
dice  Giuslino,  non  è bruciala  come  l'Africa 
da  un  sole  ardente,  nè  tormentata  come 
la  Gallia  da  assidui  venti.  Un  dolce  calore 
penetra  nelle  campagne  , rinfrescato  da 
piogge  opportune.  I fiumi  d'un  corso  no- 
bile e lento  portano  oro  colla  lor  ghiaia. 
Niuna  esalazione  paludosa  non  infetta 
I'  aria  salubre , purificata  regolarmente 
ogni  giorno  dalle  brezze  marine  (Juslino 
lib.  M,IV  ; Slrabone  III)». Si  dimenticava 
il  Sola  noe  le  locuste  devastatrici.  Ma  tale 
è veramente  la  bella  e feconda  natura 
dell'  Andalusia , che  il  quadro  prece- 
dente parrà  poco  esagerato.  Tiro,  Carta- 
gine, i ltomani  si  provvidero  successiva- 
mente de’prodotti  del  suo  suolo.  A tempo 
di  Slrabone  , molte  grandi  navi,  discen- 
dendo il  Beli , trasportavano  continua- 
mente a Roma  o a Dicenrchia  le  carni 
salate  paragonabili  a quelle  del  Ponto,  il 
vino,  il  grano,  il  miele  o la  cera,  il  tonno 
nutrito  di  ghiande  che  dalle  montagne 
precipitava  in  mare,  e le  belle  stoffe  di 
tessitura  fenicia.  La  razza  degli  arieti  di 
Betica  era  tanto  stimata  che  alcuni  di  essi 
pagavansi  fino  un  talento  (53m.  fr.).  Si 
trovarono  anche  nella  Betica  il  ferro  e il 
vermiglione  ; ma  ciò  che  i Tiri , i Carta- 
ginesi e dopo  i Romani  cercarono  colà 
specialmente,  erano  le  miniere  d’oro  c 
d'argento.  Tutti  gli  antichi  autori  ne  hanno 
a gara  celebrato  la  ricchezza.  Fu  pe'  Tiri 
clic  primi  vi  giunsero,  come  la  scoperta 
del  Perù.  I Cartaginesi  ne  trassero  ric- 
chezze, ed  i Romani  venuti  tanto  tardi , 
traevano  nullamcno  immensi  profitti  dalle 
escavazioni.  Gli  abitanti  del  paese  ave- 
vano imparato  da'  Tiri  e da'  Cartaginesi 
l’arte  di  scavare  a grande  profondità  dei 
condotti  tortuosi  ; e per  mezzo  della  vite 
d'Archimedc  sapevano  disseccare  i fiumi 
sotterranei  che  trovavano.  Al  tempo  di 
Augusto  vi  erano  ancora  alcuni  privati 
che  ritraevano  da  ima  miniera  d'argento 
il  valore  d’  un  talento  euboico  o (>181  lira 
ogni  tre  giorni.  Era  anche  profittevole  il 
purificare  l'oro  mescolato  colla  sabbia  dei 
fiumi,  e molti  uomini  vi  erano  occupati 
(Strah,  III;  Pòssid.  ap.  Strab.  ibid.).  1 
popoli  di  Betica  sotto  la  lunga  domina- 
zione de’  Tiri  e de’  Cartaginesi  si  erano 
mescolati  ; in  quella  confusione  la  lingua 
degl'indigeni  s'era  perduta  o profonda- 
mente cambiata  ; le  città  specialmente  ave- 
lia 
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«uno  uu  carattere  adatto  fenicio.  1 Tur- 
detani,  secondo  riferisce  Strabone,  erano 
i più  culti  degl'Iberi,  avevano  una  lette- 
ratura, una  legislazione  scritta  in  versi, 
poemi,  una  storia  che  risaliva  a sei  mila 
anni.  Ma  in  elio  lingua  era  quella  lette- 
ratura? Era  uella  lingua  indigena,  nella 
fenicia  o nel  uuovo  idioma?  Ci  è impos- 
sibile rispondere.  Del  resto  gli  altri  po- 
poli della  Betira  parlanti  diverse  lingue 
avevano  pure  una  letteratura.  La  Betica 
domala  e incivilita  da'  Tiri  si  era  seflza 
troppa  resistenza  piegata  al  giogo  de'Car- 
taginesi  e de’  Domani.  E adottando  la 
lingua  e la  civiltà  degli  ultimi,  mostrò  la 
stessa  docilità  che  aveva  mostrato  verso 
i Fenici.  Era,  dice  Straboue,  un  popolo 
dolci1,  civile  e facile  di  carattere,  era  il 
popolo  che  in  seguilo  dovea  inventare  il 
fandango.  Aveva  già  la  parola  sonora  c 
l'enfasi  orgogliosa  die  oggi  distinguono 
specialmente  gli  Andalusi , come  dimo- 
strano i due  Seneca  e Lucano,  tutti  e tre 
di  Cordova  nella  Betica.  La  provincia 
della  Betica  » Iheria  meridionale  contava 
sotto  i Domani  150  città,  delle  quali  otto 
colonie,  otto  municipi , due  città  gratifi- 
cate del  diritto  latino  , quattro  città  al- 
leate, quattro  città  franche , 120  tribu- 
tane. Le  principati  città,  quelle  in  .ni  si 
rendeva  giustizia  erano  : 1°  Cof duhu  (Cor- 
dova) fondata  da  Marcello, colonia  romana, 
centro  d’un  territorio  fertile  ed  esteso: 
2"  llispalis  (Siviglia),  dal  Unnico  Spila  o 
Spala,  cioè  pianura  di  verdura  , secondo 
Montano,  città  d’origine  tiria,  dove  i Do- 
mani cambiandone  il  nome  in  quello  di 
Julia  Homulensis  stabilirono  una  colonia, 
città  commerciante  ove  risalivan  le  navi 
a 1200  stadi  , ossia  150  kil.  dal  mare; 
3°  Astigli  ; 4°  la  polente  Gadei.  — Cite- 
remo anche  Malata  e Carleia,  città  d'o- 
rigine fenicia;  la  seconda  dicevasi  avesse 
Ercole  per  fondatore:  u llalica,  città  ro- 
mana dove  nacquero  Traiano,  Adriano  ed 
il  poeta  Silio  Italico  (F.  Diodor  Sic.  lib.  I; 
Polyb.  Fragni.  ; lust.  XL1V  ; Strab.  Ili; 
Pliu.  Ilist.  mi.;  lluren  Politica  e com- 
mercio de'  popoli  dcll'imtickUà).  — Non 
abbiamo  avuto  l'intenzione  di  dar  qui  la 
geografìa  naturale  della  lietica.  Ci  siamo 
anche  astenuti  dal  ricercare  T origine , i 
distintivi  caratteri  e la  storia  della  razza 
o delle  razze  di  uomini  die  un  tempo  abi- 
tavano quel  paese.  — Quelle  questioni  già 
toccate  nell'  articolo  Ami  ali sta  Bornio  il 


loro  luogo  convenevole  all’articolo  Spa- 
gna. Non  abbiamo  neppure  tentato  la 
storia  degli  stabilimenti  tiri  e cartaginesi 
iu  que’  paesi;  rimettiamo  tali  studi  agli 
articoli  Tiro  e Caiitagine.— Non  abbiamo 
voluto  rompere,  un  ordine  di  materie  che 
la  logica  ci  prescriveva. 

Betis  (Geogr.  antica ) — Fiume  delle 
Spagne  nella  (letica.  Esso  scaturiva  al 
nordest  verso  i monti  Orospeda,  scorreva 
all'ovest,  irrigava  Castulo,  Corduba,  Ili- 
spalis , e recavasi  al  mare , a quanto 
sembra,  per  molte  imboccature.  Stefano 
di  Bisanzio  dice  che  i naturali  del  paese 
lo  chiamavano  Perces.  I suoi  commenta- 
tori però  pensano  esser  questo  un  nome 
rorrotto dell'orientale  Perca,  che  in  arabo 
significa  uno  stagno.  Tale  congettura  è 
altrettanto  più  verisimiie,  che  alla  sua 
foce  una  volta  le  acque  del  Betis  erano 
stagnanti.  Secondo  altri  autori  chiamossi 
anche  Critium,  Grilut  e C ertis.  Gli  Arabi, 
conquistando  La  Betica,  riscontrarono  da 
prima  questo  Uume , clic  sembrò  loro, 
con  ragione,  assai  grande.  Congiungendo 
l'epiteto  al  Kebir,  che  significa  grande, 
alla  parola  wad  o guati  che  spiega  una 
acqua  correlile,  dissero  Guad-al-Kebir , 
da  cui  per  corruzione  formossi  il  nome 
moderno  di  Guadalquivir.  Strabone  assi- 
cura che  le  rive  di  questo  fiume  sino  a 
Cordova,  c più  in  alto  ancora,  erano  or- 
nate di  piantagioni  e di  case,  che  offri- 
vano uno  spettacolo  delizioso.  La  sua 
bellezza  uumentavasi  anche  dal  gran  nu- 
mero d isole  che  si  trovavano  iu  questo 
limile.  I navigli  pel  commercio  risalivano 
in  esso  lino  a Cordova. 

Betlehem  (Geogr.  storica)  — Piccola 
città  di  Siria,  celebre  per  la  nascila  di 
Gesù  Cristo.  Saut’Eleua  fece  costruire  nei 
luogo  ove  si  compiè  queii'avvenimento  e 
ove  l'adorarono  i magi , una  chiesa  spa- 
ziosa, il  cui. palco  di  cedro  è sostenuto  da 
(8  colonne  di  marmo  rosso.  — Il  con- 
vento unito  a quella  chiesa  rassomiglia 
ad  un  castello  fortificalo.  Vi  si  mostra 
una  grotta  con  tre  altari,  che  indicano, 
dicesi,  il  luogo  ove  nacque  il  Cristo,  la 
piccola  mangiatoia  che  gli  servì  di  cuna, 
ed  il  luogo  ove  stettero  i magi.  Gli  abi- 
tanti di  Betlehem  sono  circa  500  famiglie, 
operosissimi  ed  industriosi,  quasi  tutti 
cristiani  e che  si  occupano  di  fabbricare 
crocifissi,  corone,  rosarii  che  dopo  d’es- 
i sere  stati  benedetti  al  bauto  Sepolcro 
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sono  venduti  ai  pellegrini.  — fi  distante 
Bellehem  IO  kil.  da  Gerusalemme,  al  sud. 

Betlehem  (( leogr . statistica)  — Pic- 
cola città  degli  Stati  Uniti  (nella  Pensil- 
vania).  — Sorge  sopra  un’amena  collina, 
bagnata  dal  Lehigh.  — fi  questa  città 
quasi  interamente  formata  di  stabilimenti. 
— Bellehem  è distante  RI  kil.  da  Filadelfia 
al  nord.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Bettolio  ( Geogr . statistica ) — Grosso 
villaggio  dell’Italia  centrale,  in  Toscana, 
nella  bella  provincia  della  Val  di  Chiana. 
Risiede  sull'iimile  dorso  dell’altopiano  di 
sabbione  sparso  di  fossili  terrestri  e ma- 
rini, il  quale,  a guisa  di  una  prolungata 
deliziosa  collina,  dalla  pieve  al  Toppo 
s’incammina  costà,  dove  il  torrente  Esse 
si  è aperto  un  passaggio  alla  sua  base 
settentrionale  per  invergere  dal  sudest  al 
nord  il  cammino,  onde  tributare  le  sue 
acque  nel  canale  maestro  della  Chiana, 
fi  un  ben  fabbricato  e prosperoso  villag- 
gio sulla  strada  Longitudinale,  quasi  nel 
centro  della  valle  della  Chiana  che  da 
questo  punto  si  può  contemplare  in  tutte 
le  direzioni.  Dista  7 kil.  da  Asinalunga, 
all’est.  Accresce  bellezza  e decoro  a Bet- 
tolio un  nuovo  vasto  tempio  e grandiose 
case  di  campagna,  proprietà  dello  Stato 
toscano,  che  vi  possiede  una  molto  estesa 
e ben  coltivata  tenuta,  e di  ricchi  pro- 
prietari. Eppure  questo  bel  villaggio,  a 
cui  probabilmente  diedero  nome  le  be- 
tulle [ ontani),  non  doveva  essere  che  un 
povero  casale,  nel  giugno  1040,  epoca 
della  più  antica  memoria  di  Bettolle.  In 
questo  paese,  ricco  di  ogni  sorta  di  vet- 
tovaglie, si  tengono  nel  corso  dell’anno 
tre  fiere,  le  quali  cadono  nel  giugno, 
nell’  agosto  e nel  novembre.  — La  popo- 
lazione di  Bettolio  stimasi  circa  2m.  abi- 
tanti 

Betulia  o Bethul  < Geogr . antica)  — 
Città  della  Giudea,  nella  Galilea  e nella 
tribù  di  Zàbulon,  forte  per  la  sua  situa- 
zione sopra  una  montagna  a 'lì  kil.  dal 
lago  di'  Tiberiade.  Non  si  fece  di  essa 
menzione  sotto  un  tal  nome,  se  non  nella 
storia  di  Giuditta , ch'ebbe  il  coraggio  di 
tagliare  la  testa  ad  Oloferne,  generale 
degli  Assiri , il  quale  assediava  questa 
piazza,  avendola  ridotta  alla  estremità, 
specialmente  per  mancanza  d’acqua.  Di 
questa  città  invece  molto  parlossi  sotto 
il  nome  di  Bethleem,  di  Zàbulon,  o di 
Bethleem  di  Galilea,  quantunque  alcuni 
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autori  separino  Bethleem  da  Betnlia.  I 
cristiani  costrusscro,  in  poca  distanza 
della  prima,  una  fortezza  che  fu  chiamata 
Hetulia  dei  Franchi. 

Beume-les-Dames  o Les  Nonains 
(Geogr.  star,  e statistica)  — Città  della 
Francia , nel  dipartimento  del  Doubs 
(Franca  Contea  , capoluogo  di  circonda- 
rio e di  cantone  a 5 kil.  dalla  sponda 
destra  del  fiume  llouhs,  all’ingresso  di 
una  pianura  accerchiala  di  montagne,  fi 
sede  di  un  tribunale  di  prima  istanza  c 
di  una  conservazione  delle  ipoteche.  Ha 
un  collegio  comunale  ed  una  biblioteca. 
Sonavi  concie  di  cuoio,  cartiere,  fucine, 
fornelli  c vetriere.  Somministra  vini . 
marmo,  lavagna,  pietra  bigia,  carbone  di 
terra,  ferro  e legna.  Fa  un  ricco  com- 
mercio di  heslinmi.  Ha  ti  annue  fiere  e 
conta  2500  abitanti.  Il  nome  di  questa 
città  le  viene  da  quello  di  un  convento  di 
cannnichesso , che  si  crede  fondato  nel 
V secolo  da  San  Romano  abate  di  Condat. 
Essa  è assai  antica  e fu  vittima  delle 
guerre  rhe  i duchi  di  Zeringhen  fecero 
ai  duchi  di  Borgogna.  Però  dopo  la  pace 
di  Nimega,  ehlte  questa  città  vari  miglio- 
ramenti. — Il  suo  circondario  contiene 
t89  comuni  con  circa  70m.  abitanti.  È 
diviso  in  7 cantoni,  cioè  : Itougemont . 
l'Ile-snr-le-Douhs,  Clervel  . Heume  , Ru- 
lan-l’Eglise,  Pierre-Fontaine  e Vercel.  La 
città  è distante  20  kil.  da  Bcsanzone,  al 
nordest. 

Bevagna  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  centrale,  negli  Stati  Romani, 
situato  in  una  fertile  e bella  valle  sul 
Topino  Era  celebre  per  la  quantità  di 
bestie  cornute  di  lana  bianca  che  vi  si 
curavano  pei  sagrilici.  fi  patria  del  poeta 
Properzio.  Ebbe  una  sede  vescovile  sino 
dal  VII  secolo.  Il  suo  territorio  ameno  e 
fertile  abbonda  principalmente  di  canape, 
che  unito  alle  sue  tele,  ne  forma  il  mag- 
gior ramo  di  commercio. 

Beveland  Meridionale  (Geogr.  fisica) 
— Grand'isola  dell'Olanda,  provincia  di 
Zeeland,  all’est  di  quella  di  Walrheren. 
da  cui  è separata  dall'l'wlacke  lloe.  — La 
sua  lunghezza  è di  40  kil.  circa,  13  la 
sua  massima  larghezza.  — Il  suo  terri- 
torio è fertilissimo,  e produce  grano  in 
tanta  copia  da  permetterne  l esporla- 
zione.  — Sparsi  qua  e là  nell’isola  vi 
sono  molti  villaggi  ; nella  sua  parte  set- 
tentrionale è la  città  di  Gres. 
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Beveland  Settentrionale  ( Geogr . fi- 
«ira)  — Isola  dell'Olanda,  provincia  di 
Zeelcnd,  al  sud  di  quella  di  Schusten,  da 
cui  la  separa  la  Schelda  orientale  , ed  al 
nordest  di  quella  di  Walcberen.  — I.a 
sua  lunghezza  è di  circa  15  kil.  ; la  sua 
larghezza  6;  c la  difendono  dai  furori  del 
mare  alte  e forti  dighe.  — 11  suo  clima  è 
malsano  ; ma  il  suo  terreno  produce 
molto  grano,  robhia,  e dì  eccellenti 
pascoli. 

Beveren  (Geogr.  statistica',  — Borgo 
del  Belgio,  provincia  della  Fiandra  orien- 
tale, capoluogo  di  cantone.  — È distante 
8 kil.  da  Anversa,  all’ovest.  — Popola- 
zione : 5m.  anime. 

Beverino  (Geogr.  statistica}.  — Co- 
mune dell'Italia  seti,  nella  I.iguria  (Stati 
Sardi),  mandamento  di  Spezia,  provincia 
di  Levante,  diocesi  di  Sarzana,  divisione 
di  Genova;  è situato  in  pianura  sulla 
grande  strada  che  porta  nell'Italia  cen- 
trale, presso  la  Vara,  torrente  che  nasce 
nel  Varese,  ed  ha  foce  nella  Magra.  Parec- 
chi torrentelli  bagnano  il  suolo  di  Beveri- 
no e si  gettano  tutti  nel  Varo.  Due  piccoli 
villaggi , Ilracelli  e Corvara,  dipendono  da 
questo  comune.  Le  produzioni  territoriali 
consistono  in  frumento,  meliga,  olive, 
castagne,  ed  uve.  Vi  si  mantengono  vac- 
che, pecore  e maiali.  Sonovi  quattro  par- 
rocchiali. Beverino  fu  già  feudo  imperiale 
governato  da  marchesi.  Dopo  il  liti  si 
diede  spontaneamente  alla  Repubblica  di 
Genova  che  gli  concedette  previlegi  e 
franchigie.  — Nel  1800  passovvi  l’esercito 
austriaco,  nel  1801  il  francese,  nel  1811 
quello  delle  potenze  alleale.  Popolazione 
del  villaggio;  2,7(10  abitanti. 

Beverley  (Geogr.  statistica).— Piccola 
cittì  marittima  degli  Stati  Uniti  (stato  di 
Massachusscls).  Trovasi  in  faccia  a Salem, 
con  cui  comunica  per  un  ponte  di  1500 
piedi.  — I suoi  abitanti  sono  industrio- 
sissimi e tengon  vivo  un  commercio  at- 
tivissimo; la  pesca  ne  è uno  dei  rami  prin 
cipali.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Beverley  o Bevernel  (Geogr.  star,  e 
statistica''.  — Dilli  dell  Inghilterra  , al- 
F est  della  contea  di  York  , sulla  riva 
destra  dcll'Hiill.  I.esueslradesono  larghe; 
ha  un  teatro  nuovamente  costrutto,  una 
chiesi  di  gotira  costruzione , una  scuola 
gratuita  ed  altri  stabilimenti  d'istruzione 
ed  alcune  case  di  cariti.  Fa  un  gran  com- 
mercio di  grani,  aveua,  carbone  • palli 


conciate.  I poveri  si  occupano  particolar- 
mente a fare  merletti.  Eraviuna  fabbrica 
di  panni  ora  assai  decaduta.  Un  canale  di 
2 kil.  di  lunghezza  comunica  col  fiume 
Muli.  E la  patria  di  G.  Fisher.  vescovo 
di  Rochester,  fatto  decapitare  in  etì  di  80 
anni  da  Enrico  Vili,  come  oppositore  del 
di  lui  scisma.  Questa  città  conserva  an- 
cora alcuui  avanzi  della  sua  antichità.  Fu 
il  soggiorno  principale  di  Giovanni  so- 
prannominalo di  Beverley,  arcivescovo  di 
York,  che  dopo  aver  quivi  rinunziato  alle 
sue  dignità,  già  assai  vecchio,  usci  di  vita 
l'anno  721 . 1 Sassoni  accordarono  a questa 
città  grandi  privilegi  e molle  esenzioni , 
per  cui  divenne  ricca  ed  assai  popolata. 
Fu  da  taluno  presa  per  l'antica  Petuaria. 
È distante  8 kil.  da  Kingston  al  nordnord- 
ovest  e li  da  York  all'  estsudest  ; manda 
due  membri  al  Parlamento  e conta  circa 
lOm.  abitanti. 

Bevilacqua  [Geogr.  statistica)— Borgo 
dell’Italia  settentrionale  nel  Lombardo-Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  da  cui  dista  11 
kil.  al  sudest,  distretto  di  Legnago.  Prese 
il  suo  nome  dalla  nobile  famiglia  dei  Be- 
vilacqua di  Verona. 

Bewdley  o Beaulieu  [Geogr.  statistica) 
Città  dell’ Inghilterra,  contea  di  Worcester, 
hundred  di  Doddinglree.  Si  crede  che  ab- 
bia preso  il  nome  dalla  sua  deliziosa  po- 
sizione sopra  un'  altura,  alla  destra  della 
Saverna,  che  si  attraversa  sopra  un  ponte, 
e la  cui  navigazione  rende  florido  il  suo 
commercio,  particolarmente  di  sale,  orzo 
spremuto,  cuoio  ed  utensili  di  ferro.  Ewì 
un  palazzo  eretto  da  Enrico  VII,  una  bella 
chiesa,  molti  templi  per  diverse  sètte,  ed 
una  scuola  elementare  gratuita.  Ogni  set- 
timana vi  è un  mercato  e tre  fiere  all'anno. 
Manda  un  deputato  al. Parlamento;  è di- 
stante 21  kil.  da  Worcester  al  nord  e conta 
circa  4m.  abitanti. 

Bei  o Bevieui  (Geogr.  fis.  e statistica) 
— Grande  e bellissimo  villaggio  della 
Svizzera  , cantone  di  Vaud,  distretto  e a 
7 kil.  da  Aigle  al  sudsudest,  capoluogo  di 
circondario,  posto  in  una  fertile  pianura 
del  Rodano,  sull'  Avenfon  a’ piedi  di  deli- 
ziose colline  boschive  c 431  kil.  al  diso- 
pra del  livello  del  mare.  Esso  è ben  edi- 
ficato in  pietra  , e rimarchevole  per  le 
pittoresche  situazioni  eie  sue  saline,  quasi 
le  sole  che  vi  sicno  nella  Svizzera,  e eh* 
si  trovano  all'  estnordest  del  villaggio. 
Queste  saline  furono  scoperte  nel  1554  ed 
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acquistale,  lungo  tempo  dopo,  dal  governo 
di  Berna.  Si  stima  il  loro  prodotto  annuale 
a 15  o 20m  quintali  di  sale.  I curiosi  vi 
si  recano  a visitare  le  immense  gallerie 
ed  i grandi  serbatoi  d’acqua  salsa  scavati 
nel  masso.  Vi  sono  molte  ghiacciaie  sopra 
Bex,  9 sorgenti  d'acqua  sulfurea  in  un 
prato  presso  il  villaggio,  e cave  di  marmo 
e di  zolfo  nativo. 

Beyah  ( Gtogr.  fisica  ) — Piume  nel 
regno  di  Labore,  YHydraotes de'Greci , che 
scende  daU'lmalaia  e si  getta  nel  Selledge. 
— Il  suo  corso  è di  circa  520  kil. 

Beyder  o BeeAec  {Gtogr.  statistica) — 
Città  dell’Asia  nell’India,  stato  del  Nizam, 
capitale  della  antica  provincia  e capoluogo 
del  distretto  del  nome  medesimo,  sopra 
un’altura,  al  sud  della  Mandgeira.  Essa  é 
grande  assai,  cinta  da  mura  in  pietra,  e 
protetta  da  torri  e da  un  fosso  asciutto. 
È distante  115  kil.  da  Hayder-abat.  I suoi 
abitanti  sono  abilissimi  nella  fabbricazione 
delle  armi,  ed  intarsiature  d’argento.  — 
La  piccola  provincia  di  Beyder  ha  circa 
422  kil.  di  lunghezza  dal  nordest  al  sud- 
est, sopra  155  di  larghezza  dal  nordovest 
al  sudest.  Porma  una  porzione  dell’elevato 
rialto  del  Dekhan,  ed  è coperta  di  monta- 
gne, fra  le  quali  le  più  scoscese  sono  quelle 
di  Lcchatcoll  al  nordest.  Il  Godavery  In 
attraversa  dall'ovest  all’est,  e vi  riceve 
il  Ghork  Parna , il  Vorda,  il  Mandgeira 
ed  altri  fiumi.  Le  sue  valli  sono  oltre  ogni 
dire  fertili.  Si  esporta  molto  cotone  , un 
poco  di  zucchero,  denti  di  elefante  e chin- 
caglieria. La  maggior  parte  degli  abitanti 
sono  Indiani.  — La  provincia  di  lleyder 
dava  7 distretti;  quello  di  Akelkotla,  dopo 
aver  lungo  tempo  appartenuto  ai  Maralti, 
passù  in  potere  degl'inglesi,  coi  possessi 
di  Peycqua.  Il  distretto  di  Beyder  è mon- 
tagnoso, ma  bene  irrigalo  e coltivato.  I.e 
città  principali  sono  Beyder,  Balhy,  Hu- 
rnnabnd  e l’ampor. 

Beyggirpur,  Beydgirpnr,  Bidgiapnr 
o Visapur  (V.  Biggiapurv 

Beylan  ( Gtogr.  statistica  ) — Piccola 
(ittà  della  Siria  (Haleh).  — Sorge  sopra 
(liverse  montagne,  deliziosissime , per  es- 
sere coperte  ili  giardini  c irrigate  da  sor- 
genti. — Essa  serve  di  asilo  agli  abitanti  di 
SraDilerum,  che  il  clima  maligno  caccia  da 
quel  silo.  — E distante  daScanderum  13 
kil.  al  sud.  — Popolazione  da  5 in  Gru. 
anime. 

Beyramitch  (Gtogr.  statistica ) — Città 


dell’Asia  minore  e capitale  della  Traode. 
È benissimo  fabbricata.  Vi  si  vedono  la 
rovine  di  un  tempio  di  Giove.  Sta  a 97  kil. 
dai  Dardanelli. 

Beyruth.  (V.  Rairut  e Deryte). 

Béziers  { Gtogr.  stor.  e statistica  ) — 
Graziosa  ed  antichissima  città  di  Francia, 
nel  dipartimento  dell'Hérault , capoluogo 
di  circondario  e di  due  cantoni.  — Siede 
in  amenissima  posizione  sul  ripiano  d'un 
colle  fertilissimo  bagnato  dall’  Orbe  che 
ivi  riceve  il  canale  del  mezzodì.  — È cir- 
condata da  vetuste  mura,  lìancbeggiate  da 
antiche  torri.  — Vedonsi  ancora  i ruderi 
d’un  acquedotto,  di  caserme  e d’un  anfi- 
teatro di  Bomana  origine,  ed  ammirasi  la 
sua  cattedrale.  — Possiede  un  collegio 
comunale,  una  biblioteca  pubblica  , una 
società  d'  agricoltura  e un  teatro.  — Ha 
fabbriche  di  calze  di  seta,  di  lana,  di  per- 
gamena, d’acquavite,  di  spirito,  d'amido, 
di  guanti  e di  confetti  squisiti;  una  vetraia 
c delle  conce.  — Il  suo  commercio  con- 
siste nel  prodotto  delle  sue  fabbriche,  e 
in  grani,  vini,  bestiame,  lane,  sete  filate, 
miele,  mandorle  ed  olio.  — In  Béziers  sor- 
tirono i natali:  lo  storico  Pelisson  e quel 
Riqnet,  rampollo  d'un’antira  famiglia  fio- 
ri-ni  ina  degli  Arrighetti,  al  quale  la'Francia 
è debitrice  del  magnifico  canale  del  mez- 
zodì. — All'epoca  della  invasione  romana 
nelle  Gallie  già  esisteva  Béziers,  sotto  il 
nome  di  Besara  e fu  dai  conquistatoti  ap- 
pellata Julia  Bittcra.  — La  distrussero 
quasi  del  tutto  i Goti,  e più  tardi  Carlo 
Martello,  togliendola  a’Saraceni  le  fece  su- 
bire la  stessa  sorte.  — Pure  risorse  dalle 
sue  rovine,  ed  il  regno  di  Carlomagno  la 
vide  florida  e bella.  — Nel  luttuoso  pe- 
riodo delle  guerre  religiose  contro  gli  Al- 
higesi,  Simone  di  Monfort  fece  passare  a 
fil  di  spada  10m.  desimi  abitanti!  In  essa 
furono  tenuti  varii  concilii.  — Il  Circon- 
dario di  Béziers,  conta  130m.  anime  e 
comprende  97  comuni  ripartili  nei  12  can- 
toni di  Beziers  (che  conta  per  2),  Bédar- 
rieux,  Agde,  Capestang.  Elorensac,  Mon- 
tagnac,  Murvicl,  Pézénas,  Roujnn,  S.  Ger- 
vais  c Sorvian.  — È distante  da  Montpel- 
lier 56  kil.  al  sudovest.  — Popolazione  : 
I7m.  anime. 

Bhadry-Nath  (Gtogr.  statistica)  — 
Borgata  dell’Asia  meridionale.  nell’India, 
presidenza  di  Calmila  ( impero  Angto- 
Indianol,  notevole  solo  pel  suo  gran  tem- 
pio, nel  qual*  concorrono  più  di  50m. 
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pellegrini. — É distante  100  kil.  da  Siri- 
nagor,  al  nordest. 

Bhatgong  (V.  Dhaumapatan). 

Bhavani-Kodal  (Geo gr.  statistica ) — 
Piccola  città  dell' Asia  meridionale,  nel- 
l'India, presidenza  di  Madras  (impero 
Anglo-Indiano]  — È situata  al  confluente 
del  Kaveri  e del  Rliavani,  ed  è solo  no- 
tevole pei  due  tempi  famosi  che  contiene, 
vcneratissimi  dagli  indiani,  uno  sacrato 
a Visnù  e l'altro  a Siva.  — Bhavani  (che 
dà  l'esistenza)  è il  nome  della  moglie  di 
Siva  o Mahadeva,  nella  mitologia  indiana. 

— Quella  piccola  città  è distante  93  kil. 
da  Coìmbetur,  al  nordest. 

Bhudgi-Bhudgi  Geogr.  fis.  e stati- 
stica) — Città  dell'Asia  inerid.,  nell'In- 
dia, presidenza  di  Uomhay  (impero  Anglo- 
Indiano),  capoluogo  della  provincia  del 
Kotce.  — È circondata  di  giardini,  templi 
e laghetti.  Vi  si  osservano  molle  grandi 
pagode  coperte  di  strane  sculture  mito- 
logiche, e il  mausoleo  di  Ran-Laka,  mo- 
numento de’  più  belli  dell'  India.  — Nel 
1819,  soffri  moltissimo  a cagione  de'ter- 
remoti;  più  di  2m.  abitanti  vi  persero  la 
vita,  e le  fauci  d'un  vulcano  s’aprirono  a 
48  kil.  dalla  città;  e ancora  fumano. — 
Bhudgi  è distante  378  kil.  da  Surate,  ai 
nordovest.  — Popolazione:  20m.  anime.. 

Biafra  (Geogr.  fis.  e statistica) — Re- 
gno dcJl'Africa  occidentale,  nella  Guinea 
(Nigrizial,  esteso  lungo  la  costa  di  Gnbun. 
al  sud  della  terra  di  Amhogcs,  da  cui  lo 
separa  la  Malimha  o Rio  das  Gamaroncs. 

— Dipendono  da  esso  molti  stati  dell'in- 
terno.— Si  dà  il  nome  di  Golfo  di  Biafra 
alia  parte  del  gran  seno  di  Guinea  che  ba- 
gna ie  coste  di  quello  stato. 

Biagio.  San  Biagio  iGeogr.  statistica) 

— Piccola  città  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  capoluogo  di  cantone 
nella  provincia  della  Calabria  ulteriore 
seconda,  distretto  di  Nicaslro.  — È situata 
in  pianura. — Il  suo  territorio  produce  vini 
molto  pregiati.  L’aria  non  è buonissima. 

— San  Biagio  fu  danneggiata  dal  terre- 
moto del  1783.  — È distante  i kil  da  Ni- 
castro,  all’ovest — Popola*.:  4m.  anime 

Biagrasso  (V.  Arbiategrasso). 

Bialystok  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Piccola  città  (iella  Russia  Europea,  capi- 
tale della  provincia  omonima — E situata 
sul  fiume  llialy.  Le  sue  case  sono  quasi 
tulle  di  legno,  allineate  lunghesso  strade 
larghe  e regolari.  Ha  molte  chiese,  un  li- 


ceo, uu  ginnasio,  una  scuola  d’ostetrici», 
un  ospedale  ed  altri  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza  o consacrati  alla  istru- 
zione. Possiede  alcune  manifatture,  fra  cui 
citiamole  conce  delle  pelli  eie  tele  di  lino. 
Fa  anche  notevole  commercio.  Il  fuoco  la 
distrusse  più  volte:  nel  1759,  arse  quasi  in- 
teramente.— Quando  Bialystok  dipendeva, 
con  la  sua  provincia,  dal  Regno  di  Polo- 
nia. li  suoi  signori  feudali  erano  i conti  Po- 
toeki,  i quali  ancora  posseggonvi  un  magni- 
fico castello.  — Bialystok  i distante  70  kil. 
da  Grodno,  al  sudovest — Popolazione:  8m. 
anime. — La  provincia  di  Bialystok  è con- 
finata al  nord,  all'ovesl  ed  al  sud  dallo 
attuai  regno  di  Polonia,  da  cui  la  sepa- 
rano le  correnti  del  Bokre  del  finge,  e al- 
l’est dal  governo  di  Grodno.  E larga  88 
kil.  e lunga  155.  — Gode  clima  piuttosto 
temperato;  ma  l’aria  è umida  e malsana 
nelle  vicinanze  delle  paludi.  Il  paese,  in 
generale,  à piano;  alcune  collinelle  sor- 
gono nelle  vicinanze  di  Bug,  arteria  prin- 
cipale della  provincia.  Il  snolo  , leggero 
e alquanto  arenoso,  è però  fertile  special- 
mente  in  cereali,  lino  e luppoli.  Dalle  va- 
ste boscaglie  di  Bialystok  Intesi  eccellente 
legname,  da  costruzione.  In  questa  pro- 
vincia si  cura  numerosissimo  bestiame, 
cavalli  di  buon'1  razza,  ed  api,  che  danno 
copia  prodigiosa  di  latte,  lane,  pelli,  cera 
e miele  squisito.  — La  provincia  di  fiiaiy- 
stok  dividasi  in  quattro  distretti,  com- 
prendenti 3(1  piccole  città ,'  un  borgo  e 
più  di  500  villaggi.— -Facevo  parte  come 
dicemmo  de)  regno  di  Polonia  ; ma  fu 
riunita  allo  impero  Russo  fino  dal  1807  , 
in  forza  del  celebre  trattato  diTilsìtl. — 
Popolazione:  2l0m.  anime. 

Biancavilla  (Geogr.  statistica I — Ritta 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia,  distretto  e diocesi  di  Ca- 
tania , circondario  di  Adernò.  — Questa 
città  vuoisi  edificala  sul  sito  dell’  antica 
Inessa.  — Esporta  grano , cotone , seta, 
soda.  — Biancavilla  diede  i natali  a Fran- 
cesco Gemma,  medico,  autore  del  poema 
intitolalo:  L’Incendio  del  Mongibello. — 
Popolazione:  6ni.  anime. 

Bianco,  Canal  Bianco  (Geogr.  fis  e 
statistica) — ('.anale  dell'Italia  settentrio- 
nale, nel  Veneto,  la  cui  estremità  è al 
confluente  del  Canai  Castaguaro , e del 
Tartaro,  nella  provincia  del  Polesine.  At- 
traversa, dall'ovest  all’est,  quella  provin- 
cia, e la  parte  meridionale  dell’altra  di 
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Venezia,  e sbocca  nel  mare  Adriatico  a 
Porto  di  Levante,  dopo  aver  corso  una 
linea  serpeggiante  lunga  circa  88  kil.  La 
sola  città  importante  che  attraversa  è 
Adria  — A mezza  distanza  da  quella  città 
e dal  mare,  prende  il  nome  di  Po  di  Le- 
nitile. — lai  media  profondità  del  Canal 
Bianco  è di  piedi  0,  e la  sua  larghezza  di 
370.  Il  suo  letto  è di  sabbia  calcarea , 
coinè  pure  gli  argini  elle  lo  contengono, 
i quali  servono  anche  di  strada.  — Il  ca- 
nal Bianco  è vantaggiosissimo  al  Pole- 
sine, sendo  elle,  senza  di  esso,  quella 
provincia  spesso  sarebbe  sommersa.  Co- 
manica  col  Po  pe" camiti  detti  Polesella  e 
Cavanella,  e coll'Adige  mercè  il  canal  di 
Loreo,  e l'Adigetlo.  Tutti  que  canali  sono 
navigabili. 

Bianco  (V.  Man  Bianco  . 

Bianco,  Capo  Bianco  ( Geogr . fisica 
— Tre  promontori  dell’  Africa  portano 
questo  nome  : uno  trovasi  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Barbi-ria,  e dell'impero  di 
Marocco,  all'  ovest  della  foce  della  Mor- 
beja  (gradi  33,  15'  di  latitudine  nord,  e 
10,  50'  di  longitudine  ovest);  un  altro  è si- 
tuato sulla  costa  settentrionale  della  Bar- 
berà c del  regno  di  Tunisi  (gradi  57,  i'.V 
40'  di  latitudine  nord , e 7 , 37'  50"  di 
longitudine  est  ; ed  il  terzo  in  line  è po- 
sto sulla  costa  del  Ssahhura  o Gran  De- 
serto, all’ovest  del  paese  dei  Labdessgha 
(gradi  30,  4C  55"  di  latitudine  nord,  e 
19,  32'  0’  di  longitudine  ovest).  Uopo  il 
Lapo  Verde,  questo  promontorio  forma 
la  punta  più  occidentale  della  penisola 
dell'  Africa.  Fu  scoperto  dai  Portoghesi 
nel  1441.  II  suo  pareggio  è pericoloso,  c 
la  costa  è in  quelle  parti  arida  e deserta. 

Bianco  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  Ulteriore  prima,  capoluogo 
di  circondario  nel  distretto  c diocesi  di  Ge- 
race.  — Il  più  lucroso  prodotto  di  Bianco 
è la  seta.  — Questo  borgo  è distante  32 
kil.  duGerace.  — Pop.:  150U  anime. 

Biandrate  (Geogr.  statistica)  — Anti  - 
diissimo  borgo  dell'  Italia  seti,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  cupo  di  mandamento 
nella  provincia  e divisione  dì  Novara , 
diocesi  di  Vercelli.  È posto  in  pianura 
irrigata  da  canali,  che  servono  principal- 
mente alle  risaie.  Le  più  notevoli  produ- 
zioni sono:  riso,  frumento,  mais  e segala. 
Vi  si  coltivano  i gelsi  e vi  si  produce  no- 
tevol  quantità  di  buona  seta.  Da  qualche 


tempo  esiston  quivi  manifatture  di  coto- 
nine. — Fino  dal  secolo  XI , Biandrate 
( Blanderute  ) reggevasi  a comune  per 
mezzo  di  consoli  ; ma  la  sua  maggior  ce- 
lebrità le  venne  da' suoi  conti,  di  cui  un 
Opizzono  sposò  Berengaria  nipote  di  Be- 
reugario  il  re  d’ Italia.  — La  parrocchia 
di  Biandrate  (S.  Colombano) , conserva 
intero  il  corpo  di  San  Sereno;  e nell’agosto, 
vi  si  festeggia  coli  gran  pompa  quel  santo, 
con  molto  concorso  di  popolazione  dai  vi- 
cini paesi.  — Veggonsi  in  Biandrate  le 
vestigie  di  due  antichissime  rocche  , at- 
terrate dagli  Spagnuoti.  — Fin  da  antico 
questo  borgo  fu  provvisto  di  pii  istituti 
dalla  beneficenza  de'suoi  cittadini,  cosi  per 
assistere  gli  infermi , come  per  sollevare 
i miserelli  e dotare  oneste  ma  povere 
fanciulle.  È,  distante  1U  kil.  da  Novara. — 
Popolazione  del  borgo:  1200  anime. 

Bianzè,  Carpanetto  [Geogr.  statistica) 

— Villaggio  e comune  dell'Italia  sett.,  in 
Piemonte  (Stali  Sardi),  nel  mandamento 
di  Livorno,  provincia  e diocesi  di  Vercelli, 
divisione  di  Novara.  Siede  sulla  strada  da 
Torino  a Milano,  in  un  territorio  irrigato 
dal  naviglio  Cigliano.  — I prodotti  terri- 
toriali di  questo  comune  sono  la  segala, 
il  mais,  ed  il  riso.  Vi  si  cure  anche  un 
po'  di  bestiame,  del  quale  traesi  prolìtto 
nella  liera  che  qui  limisi  ogni  imito  d'ago- 
sto. Bianzè  fu  luogo  muralo  nel  medio- 
evo; ma  nelle  contese  insorte  fra  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  ed  i Visconti  di 
Milauo,  le  sue  mura  furono  atterrate  (nel 
1362)  né  dopo  più  rialzate.  Nella  parroc- 
chiale (S.  Eusebio)  di  questo  villaggio  ve- 
dasi un  pergamo  di  rara  bellezza  ornato 
di  pregevoli  sculture.  — In  Bianzè  na- 
cquero : Guiscardo  Eusebio  politico  e Bie- 
ca rdo  Hodiano  scrittore  di  cose  teologiche. 

— Questo  villaggio  è distante  4 kil.  da 
Livorno,  e 24  da  Vercelli.  — Popolazione, 
'compresa  quella  del  cantone  di  Carpa- 
netto):  2700  abitanti. 

Biarmia  [Geogr.  storica. — Nomedato 
dagli  antichi  scrittori  russi  alla  parte 
nordest  della  Itussia  Europea  , vicina  al 
mar  Bianco,  c componente  oggi,  allo  in- 
circa, i governi  d'Arkangelsk,  di  Vologda 
e di  Pcrm. 

Biarritz,  Biarit  Geogr.  fis.  e statistica ) 

— Borgo  di  Francia  nel  dipartimento  dei 
Bassi  Pirenei,  circondario  di  Baionna,  da 
cui  dislà  6 kil.,  all’ ovestsudovest.  — È 
assai  frequentato  pe'suoi  bagni  di  mare. 
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Bibbiena  (Giogr.  fis.,itor.  et tatislica) 

— Castello  antico  ed  ora  nobilissima  terra 
dell'Italia  centrale  in  Toscana,  capolnogo 
di  comunità,  nel  Val  d'Arno  casentinese, 
diocesi  e compartimento  di  Arezzo. — Siede 
Bibbiena  sulla  cima  pianeggiante  di  un'a- 
menne  ben  coltivala  collina,  fiancheggiata 
dall'Arno  al  sud,  dal  Corsalone  all’estsud- 
est,  e dall'Archiano  alTovestnordovest. 

— La  origine  di  Bibbiena  è ignota,  per 
quanto  il  di  lei  antico  nome  , tiiblena ) ac- 
cenni una  radice  etrusca,  piuttosto  che  ro- 
mana, comechè  ad  altri  piacesse  dedurla 
dalla  famiglia  Tibia  o Brbia.  Ciò  che  non 
è soggetto  ad  alcuna  congettura  si  è che 
Bibbiena  fu  antico  retaggio  dei  vescovi 
di  Arezzo,  i quali  possedevano  e domina- 
vano sino  dal  secolo  X in  cotesta  parte 
del  Casentino.  Infatti  nel  palazzo  di  Bib- 
biena risiedè  frequenti  fiate  il  famoso  ve- 
scovo Guglielmo  libertini , ucciso  poco 
innanzi  lo  scempio  e il  saccheggio  dato 
al  suo  castello  di  Bibbiena  dai  vincitori 
di  Campaldino.  Bibbiena  fu  signoreggiata 
anche  dai  Tarlali;  ed  il  potente  Dietro  Sac- 
cone ne  ottenne  il  libero  dominio  vitalizio 
(1338;,  allorché  consegnò  ai  Fiorentini 
Arezzo  col  suo  territorio;  dominio  che  però, 
anche  lui  morto,  il  tiglio  suo  Marco  sosten- 
ne, mercè  i maneggi  c l'appoggio  dc’liran- 
ni  e delle  repubbliche  nemiche  del  governo 
di  Fiorenz.t.  Ma  la  misura  giunse  presto 
al  colmo,  sicché  i Fiorentini  deliberarono 
di  balzare  dal  seggio  di  Bibbiena  i Tarlati, 
ed  a tale  intento  spedirono  una  poderosa 
oste  sotto  le  mura  di  quel  castello.  Dopo 
due  mesi  d'assedio  e di  sanguinose  scara- 
mucce , Bibbiena  (1360)  dovè  aprire  le 
porte  agl'  assediami , e il  Pietramalesc 
co'suoi  masnadieri  furon  condotti  prigioni 
alla  capitale.  — Biunita  al  distretto  fio- 
rentino, Bibbiena  godeva  tranquilla  i frutti 
della  pace,  e andava  sensibilmente  pro- 
sperando, quando  nacquero  per  questa 
contrada  nuove  cagioni  di  disastri  e di  ro- 
vine, stante  l'invasione  del  Casentino  e 
l’occupazione  che  fece  di  Bibbiena  l’eser- 
cito dei  Visconti  di  Milano,  condotto  da 
Niccolò  Piccinino  ( 1 440/  : disastri  assai 
minori  però  di  quelli  cui  Bibbiena  andò 
incontro  quasi  mezzo  secolo  dopo  (14(18) 
stante  il  partito  preso  da  alcuni  fautori 
de'Medici  banditi  dalla  patria:  nella  quale 
epoca  divenuta  Bibbiena  quartiere  gene- 
rale delle  armi  veneziane  comandate  dal 
duca  d'Urbino,  seni  di  asilo  a Piero  a a 


Giuliano  de'Medici  ed  a altri  nemici  della 
Signoria  di  Firenze.  Stretta  di  assedio 
dall'esercito  della  Itepubblica  , dovè  Bib- 
biena cedere  agli  assalitori,  i quali  le  sue 
torri  e le  sue  mura , a scanso  di  nuovi 
ostacoli,  nella  massima  parte  sino  ai 
fondamenti  abbatterono  o smantellarono 
(15(19).  — Chi  potesse  fare  un  confronto 
della  Bibbiena  del  secolo  XV  con  quella 
del  secolo  XIX  vedrebbe  come  questa 
Terra  andò  migliorando  sorte,  e quanti 
vistosi  cambiamenti  subì  nel  suo  materiale 
Vedrebbe  alle  oscure  mura  castellane,  alle 
orride  torri,  agli  angusti  ripidissimi  vicoli, 
a un  inaccessibile  pomerio  subentrati  pa- 
lazzi nobili,  chiese  più  vaste,  abitazioni 
più  decenti,  piazze  più  spaziose,  vie  più 
regolari  e lastricate,  pubblici  passeggi  che 
le  fanno  corona  e adornamento , e dai 
quali  si  scuopre  il  crudo  tasto  fra  Tevere 
ed  Arno,  ed  il  giogo  ond'a  Camaldoli  ti 
viene,  c la  reggia  della  bella  Gualdrada , 
sino  alle  torri  superstiti  di  Homcna,  dove 
il  Bresciano  falsò  il  fiorino.  A meno  d'un 
kilom.  da  Bibbiena , all’est , trovasi  la 
devota  chiesa  di  Santa  Maria  detta  del 
Saito,  la  cui  primitiva  fondazione  risale 
al  1347.  Fra  le  buone  pitture  ivi  esistenti 
sono  due  quadri  di  Giov.  Ant.  Luppoli  e di 
Fra  Paolo  pistoiese,  de’quali  parla  il  Va- 
sari, oltre  a quello  attribuito  a Iacopo 
Ligozzi  veronese.  Dentro  Bibbiena,  fra  gli 
edifizi  sacri , merita  d'  esser  visitala  la 
chiesa  di  San  Lorenzo,  nella  quale  l’anti- 
quario troverà  iscrizioni  sepolcrali  delle 
principali  famiglie  di  Bibbiena  , mentre 
l'artista  potrà  contemplare  due  grandi 
basso-rilievi  di  scultura  della  Robbia.  Ma 
per  eleganza  di  forme  e per  ricchezza 
d'ornati  è da  vedersi  foratoi-io  delle  Sti- 
mate, abbellito  da  una  graziosa  moderna 
facciata , mentre  la  pieve  prepositura , 
benché  dal  primitivo  piano  notabilmente 
sollevata  senza  alzare  la  sua  antica  tettoia, 
non  presenta  nè  interne  forme  né  esterna 
prospettiva  confacenti  al  tempio  maggiore 
di  una  T erra  nobile,  popolosa  e ricca.  — Da 
questa  terra  sortirono  i natali  molti  uomini 
di  merito  distinto.  La  sola  famiglia  Do- 
vizi neconla  un  buon  numero,  alla  testa  dei 
quali  si  trova  il  cardinale  Bibbiena,  onore 
dellasua patria, autore  della  più  applaudita 
commedia  del  sito  secolo,  protettore  dei 
belli  ingegni,  diplomatico  più  esperto  di 
Leone  X.  Ed  altri  illustri  personaggi  usci- 
rono dalla  famiglia  Poltri,  Nati  e Busso  iti. 
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Non  dirò  di  Francesco  Berni,  perchè,  al 
pari  di  Bibbiena,  Lamporecchio  ha  diritto 
di  averlo;  quantunque  egli  si  dichiari  di 
genitori  Uibbienesf  ; niuno  vorrà  negare 
altresì  che: 

Costui,  ch'io  dico,  a Lamporecchio  nacque 

Ch  e famoso  CastH  per  quel  X.isètlo. 

Nè  tampoco  toglierò  a Bologna  i suoi  tìib- 
tirili,  dai  quali  tanto  ornamento  ai  teatri 
derivò,  sebbene  discendenti  lutti  da  Gio- 
van  Maria  Galli  di  Bibbiena,  il  pittore  che 
si  avvicinò  alle  grazie  dell' Albani  suo 
maestro.  Il  territorio  commutativo  di  Bib- 
biena conta  5m.  abitanti.  Fra  i corsi  d’a- 
cqua che  attraversano  questo  suolo,  sono 
i più  notabili  quelli  dell’  .Archiano  e del 
Corsalone,  i due  più  furiosi  torrenti  del- 
l'Appennino  casentinese.  L'Arno  gli  acco- 
glie entrambi  nel  territorio  di  Bibbiena, 
che  esso  stesso  lambisce  con  on  serpeg- 
giante tragitto  di  circa  5kil.  — La  strada 
provinciale,  rotabile  per  tutta  la  valle  ca- 
sentinese, passa  per  Bibbiena,  e giova  as- 
saissimo al  suo  commercio , oltre  il  van- 
taggio che  per  essa  può  salire  comoda- 
mente qualunque  vettura.  — L'ulivo,  la 
vite,  il  gelso  adornano  le  colline  di  Bib- 
biena, mentre  il  suo  piano  è copioso  di 
ortaglie.  L' appennino  di  Serravalle  e di 
Cello  è sparso  di  selve  di  castagni,  di 
querce,  cerri,  faggi  e di  boschi  cedui,  di 
sodaglie  e di  pascoli  naturali.  — Una  pic- 
cola parte  di  questo  territorio  è sucettibile 
della  sementa  del  grano,  della  segala,  del- 
I orzo,  ecc.  — I boschi  c le  foreste  si  cal- 
colano, nella  comunità  di  Bibbiena,  a circa 
due  terzi  della  sua  superlicie  territoriale. 
Le  terre  incolte  servono  utilmente  al  pa- 
scolo del  nnmeroso  bestiame  minuto  por- 
cino e pecorino,  il  quale  costituisce  la  ri- 
sorsa più  importante,  non  solamente  di 
Bibbiena,  ma  di  tutto  il  Casentino.  Bib- 
biena è centro  di  un  commercio  periodico 
attivo  e passivo,  stante  i copiosi  c ricchi 
mercati  settimanali  e le  frequentate  sue 
fiere  del  marzo,  dell’agosto,  del  settembre 
e dell'ottobre.  — Bibbiena  è distante  66 
kit.  da  Firenze,  all’est,  33  da  Arezzo,  al 
nord,  e 6 da  l'oppi  al  sudest.  — Popola- 
zione della  terra : circa  3in.  abitanti. 

Bibbona  (lìeogr.  slor.  e statistica)  — 
Antico  castello  dell’Italia  centrale,  in 
Toscana,  presso  il  liltorale  del  Tirreno, 
capoluogo  di  comunità , nella  diocesi  di 
A’ollcrra  e compartimento  di  Pisa.  — 


Sorge  su!  risalto  di  dolci  colline  addossate 
a quelle  della  Gherardesca,  c distanti  6 o 
8 kil.  dal  mare.  Il  fiume  Cecina  corre  al 
Tirreno  a ponente  di  Bibbona.  — Cir- 
condato da  mura  torritc  difese  da  pro- 
fondo fosso,  il  castello  di  Bibbona  fu  tra 
i piti  forti  della  Maremma  pisana,  per 
quanto  il  suo  nome  non  s’incontri  prima 
del  XII  secolo.  Pretensioni  su  Bibbona 
ebbero,  nel  medio-evo,  i vescovi  di  Lucca, 
i Gherardeschi , i vescovi  di  Pisa  ; ma 
tinello  che  vi  dominò  positivamente  fu 
Ildebrando  Pannocchieschi,  vescovo  po- 
tentissimo di  Volterra,  favorito  da  Fede- 
rigo I e da  Arrigo  Visito  figlio  (1186). — 

Fin  dal  XIII  secolo,  Bibbona  eresi  eretta 
in  comunità  distinta , e tale  da  figurare 
tre  i popoli  che  inviarono  i loro  sindaci 
al  convegno  di  Concordia,  solennizzato  nel 
1238,  fra  il  partito  dei  Gberardeschi  e 
quello  dei  Visconti  di  Pisa.  Quindi  negli 
Statuti  pisani  del  1281,  trovasi  dichiarata 
Bibbona  residenza  di  un  capitano  di  giu- 
stizia e di  un  notare.  Bibbona  non  sefhó 
fede  lungamente  a Pisa  ; si  ribellò  nel 
1315,  ritornò  soggetta  nel  1397;  nel  1105 
insorgeva  di  nuovo  o si  dava  a'Fiorentini; 
era  sottomessa  a forza  nel  1 494  ; ma  nel 
96  i Fiorentini  la  liberavano  dal  giogo 
pisano  c ne  formavano  tm  baluardo  guar- 
dato da  numeroso  presidio,  onde  chiudere 
da  quel  lato  i soccorsi  all'assediata  Pisa, 
fino  alla  resa  e unione  finale  dei  suo  ter- 
ritorio a quello  della  Repubblica  Fioren- 
tina. — Il  territorio  comunitativo  di  Bib- 
bona  conta  un  migliaio  d’abitanti,  e tro- 
vasi a contatto  col  Mediterraneo  fra  il 
sudovest  e l’ovest  ; e quantunque  nella 
massima  parte  sia  pianura,  ha  tra  questa 
e la  sommità  del  Poggio  al  Pruno  il  monte 
e la  collina  ; nel  monte  abbondano  le 
ofioliti  o serpentine,  e quindi  gl'indizi  di 
ricche  miniere  di  rame;  nella  collina,  gli 
alabastri  c le  gessaie;  nella  pianura,  de- 
positi marini.  Cinque  strade  passano  per 
il  territorio  di  Bibbona,  fra  le  quali  l’an- 
tica Aurelia,  grande  strada  tracciata  dai 
Romani  lungo  il  liltorale,  recentemente 
ricostruita  e ampliata.  — Le  acque  che 
da’ poggi  del  Ribbonesc  scendono  verso 
il  mare:  giunte  alla  spiaggia  incontrano 
nei  gibbosi  tomboli  arenosi  frequenti 
ostacoli,  che  le  obbligano  a cangiare  di- 
rezione, retrocedere,  inondare  e ridurre 
melmosi  e palustri  i grembi  più  depressi  * 
del  liltorale,  donde  poi  esalano  mobilici 
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vapori,  che  ammorbano  l'aria,  special- 
mente  da  luglio  a ottobre  ; e sebbene 
mediante  la  distruzione  di  tante  macchie 
acquitrinose,  la  costruzione  di  nuovi  ar- 
gini, di  nuove  fosse  di  scolo,  di  nuove 
strade  aggerate,  di  più  estesi!  coltivazioni, 
siasi  all'età  nostra  assai  guadagnato  in 
coleste  campagne,  non  ostante  ciò,  resta 
ancora  mollo  da  fare  per  vedere  il  ter- 
reno di  Bibbona  ripopolato  e benelicatn 
in  tutte  le  sue  parti.  — I prodotti  del 
bestiame  ed  i cereali  costituiscono  i 
sommi  articoli  di  rendita  del  territorio 
di  Bibbona  ; ai  quali  tiene  dietro  l'olivo 
ed  il  vino,  che  in  buona  dose  e di  me- 
diocre qualità  ivi  si  raccoglie.  Fatta  la 
messe,  il  terreno  si  lascia  in  riposo,  e 
torna  a pastura  per  due  ed  anche  un 
maggior  numero  di  anni.  — In  Bibbona 
non  sono  manifatture,  né  edilìzi,  eccetto 
quelli  dei  mulini,  e una  gran  fucina  sulla 
sinistra  ripa  della  Cecina,  nella  quale  si 
fonde  copia  immensa  di  miniera  di  rame 
estratta  dalle  miniere  di  Monte  Catini  e 
di  Val-di-Cecina  : quella  fabbrica  esiste 
sotto  il  confluente  del  torrente  Linaglia, 
nelle  cui  vicinanze  furono  scoperte  un 
secolo  addietro  molte  anfore  e altre  an- 
ticaglie con  l'impronta  di  nomi  romani, 
che  indicavano  i rispettivi  ligidinai.  — 
Bibbona  è distante  50  kit.  da  Pisa,  al  sud, 
3!)  da  Volterra,  al  sudest,  e 20  da  fiosi- 
gnano,  all'eslsudcsl.  — Popolazione:  'JOO 
anime. 

Biberach  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  della  Germania,  nel  regno  di  Wur- 
temberg  (circolo  del  Danubio).  — Giace 
in  una  valle  fertile,  sulla  Itiess,  ed  è 
cinta  di  mura  torrite.  — Bimarchcvole  è 
il  suo  palazzo  municipale.  — Possiede 
fabbriche  di  tele , di  pannilani , di  co- 
toni, di  frustagni,  conce  e birrarie,  ed 
una  fonderia  di  bronzi.  — A poca  distanza 
da  Biberach,  sono  i bagni  minerali  di 
fìordansbad , frequentatissimi.  — Biberach 
vantasi  d’aver  dati  i natali  al  celebre 
Wiéland.  — fi  distante  30  kit.  da  l’Ima, 
al  sudsudovcsL  — Popolazione  : 5m. 
anime. 

Bibiana  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Castello  c comune  dell'llalia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  man- 
damento di  Cavour,  provincia  e diocesi  di 
Pinerolo,  divisione  di  Torino.  — Sta  in 
bella  pianura,  sullo  sbocco  della  valle  di 
Lucerna,  presso  al  buine  Pollice,  quivi 


attraversato  da  un  ponte  di  pietra  note- 
vole per  lunghezza  e larghezza.  — Il 
territorio  di  Bibiana  produce  cereali  di 
ogni  sorta,  e vini  d'assai  buona  qualità  ; 
finalmente  la  seta  è sorgente  quivi  di 
lucro  vistosissimo.  — Bibiana  (Bibianum) 
è luogo  antico:  evidentemente  il  suo  nome 
deriva  da  quello  de' Viòli,  popoli  posti  da 
Plinio  tra  i Vggenni  (ai  quali  apparteneva 
il  monte  Viso,  con  tutta  la  Valle  del  Po) 
ed  i Magelli,  che  abitarono  lunghesso  la 
sinistra  riva  del  Pollice.  Nulladimcno , 
nou  corrisponde  al  Vibii- forum , come 
parve  ad  alcuni  eruditi,  collocato  dallo 
stesso  Plinio  sul  primo  limite  della  Re- 
gione XI  o Traspadana.  — Nel  medio- 
evo ebbe  Bibiana  e ròcca  e mura  : ma  si 
luna  che  le  altre  furono  molto  danneg- 
giate nelle  guerre  del  secolo  XVI , per 
cagion  dei  Valdesi,  sollevatisi  insieme  cogli 
Ugonotti;  i quali,  fuggiti  di  Francia,  si 
erano  ricoverati  in  quelle  parli  — Non 
mancano  in  Bibiana  decorosi  edilìzi  reli- 
giosi, pari  alla  ricchezza  del  luogo,  nè 
istituti  di  beneficenza  e d'istruzione.  — 
Considerevole  è il  suo  commercio,  aiutato 
specialmente,  da  due  annue  bere  che  quivi 
tengonsi  d’ottobre  c di  dicembre.  — Vi- 
cinissimo a Bibiana  sta  il  luogo  di  Fenis, 
l’antico  ad  Finn,  termine  delle  valli  di 
Lucerna  e d’Angrogna.  — Bibiana  è di- 
stante 7 kil.  da  Cavour.  — Popolazione 
del  comune  : 3500  anime. 

Biccari  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  rurale  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  di  Capitanata, 
capoluogo  di  cantone,  nel  distretto  di 
Foggia,  diocesi  di  Troja.  — Sorge  sul 
pendio  orientale  degli  Appennini.  Ha  una 
collegiafa  e inopie  altre  chiese.  — Il  suo 
territorio,  d’aria  sanissima,  dà  tutto  il  ne- 
cessario agli  abitanti.  — Buoni  pascoli. — 
È distante  8 kil.  da  Troja.  — Popolazione  : 
Am.  anime. 

Bicocca  (Geogr.  storica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  e distretto  di  Milano,  da  cui 
distà  G kil.,  al  nordest.  — Nel  1522,  i 
Francesi,  capitanali  dal  Laulrec,  furono 
quivi  prostrati  dalle  armi  imperiali. 

Bidahan  o Bebaban  (Geogr.  statistica) 
— Città  dell'Asia  occidentale,  nel  regno  di 
Persia,  provincia  di  Farsistan.  — Sorge 
sul  fiume  Dgerahy,  nel  mezzo  d'una  vasta 
e ben  coltivata  pianura.  — 11  suo  com- 
mercio è attivissimo.  — È distante  220 
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kil.  da  Isfahan,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: lOm.  anime. 

Bidassoa  (Geogr.  star,  e fisica)  — 
Fiume  della  Spagna,  nella  regione  pire- 
naica. Nasce  sul  pendio  meridionale  dei 
Pirenei , nella  provincia  di  Pamplona 
(Navarra);  scorre  prima  al  sudovest,  poi 
al  nordovest,  separando  la  provincia  spa- 
gnuola  di  San  Sebastiano  dal  dipartimento 
francese  dei  Bassi  Pirenei  ; e dopo  aver 
formato  l'isola  detta  dei  Fagiani,  sbocca 
nel  golfo  di  Biscaglia,  2 kil.  al  di  sottodi 
Fontarabia.  — l.a  totalità  del  suo  corso 
stimasi  circa  kil.  il.  — K navigabile  per 
piccoli  bastimenti,  sino  al  villaggio  di 
Binata.  — Quel  fiume  fu  per  lungo  tempo 
soggetto  di  contestazioni  fra  le  corone  di 
Francia  e di  Spagna;  finché  Luigi  XII  e 
Ferdinando  il  Cattolico  convennero,  che 
divenuto  comune  alle  due  nazioni,  i di- 
ritti di  passaggio  reciproco  sarebbero 
egualmente  comuni.  L’isola  dei  Fagiani 
divenne  poi  celebre  per  la  pace  dei  Pi- 
renei, quivi  conchiusa  fra  Spagna  e Fran- 
cia, e nel  novembre  del  1639  firmata  dai 
plenipotenziari  delle  due  corone,  il  Car- 
dinal Mazzarino  e don  Luigi  Mendez  de 
Mero.  — Alcuni  autori , e fra  gli  altri 
Pomponio  Mela,  parlarono  di  quel  fiume 
sotto  sotto  il  nome  di  M agrada. 

Bidente  ( Geogr . fis.  e storica)  — 
Fiume  dell’Italia  centrale,  da  più  rami 
raccolto  fra  i contrafforti  dell’Appennino, 
che  scendono  in  Romagna  dalla  Falle- 
rona  e da  Camaldoli  (Toscana).  — Sono 
in  origine  tre  Bidenti  : uno  ebe  viene 
dalle  Celle,  dietro  il  monte  Fallerona,  c 
dà  origine  al  Bidente  occidentale,  chia- 
mato del  Corniolo  dal  vicino  castello  ; il 
Bidente  orientale , nasce  sull’  Alpe  di 
Prataglia,  e dicesi  di  Slrabatenza  ; e il 
terzo  Bidente,  che  corre  in  mezzo  ad  en- 
trambi, scende  dal  giogo  di  Camaldoli,  u 
appellar  suolsi  Bidente  di  Vaibona  o di 
Bidracoli, — Riuniti  i tre  rami,  alla  Badia 
all'Isola,  in  un  solo  alveo,  passa  il  Bidente 
sotto  il  bel  ponte  di  Santa  Sofia,  e di  là 
per  Galea!»,  al  ponte  del  Pantano,  entra 
negli  Stati  Romani  (Romagna),  dove, 
sotto  il  nome  più  volgare  di  Boaro , si 
dirige  alla  volta  di  Ravenna,  ricevendo 
nel  suo  corso  il  tributo  del  fiume  Montone 
innanzi  di  sboccare  nell'Adriatico.  — È 
segnalato  questo  fiume  ( Bidens , Bedese  p.) 
nell’antica  geografìa  d’Italia , per  aver 
servito  di  politico  confine  fra  i Galli  Boii 


e gli  Ombri  Sarsinali;  mentre  nel  medio- 
evo le  ripe,  del  Bidente  orientale,  ossia 
di  Slrabatenza,  sembra  che  dividessero 
l'Esarcato  di  Bacenna  dalla  nuova  pro- 
vincia deir.l/pc  Appennino,  descritta  da 
Paolo  Diacono , e compresa  posterior- 
mente nella  Pentapoli. 

Bidlis  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Asia Orcidentale  in  Turchia  , provincia 
di  Van.  — Giace  in  fertile  pianura,  irri- 
gata da  due  piccoli  fiumi  tributari!  del 
Tigri.  — In  mezzo  della  sua  cinta  sorge 
un’  altissima  roccia  coronala  da  un  antico 
castello  fortissimo,  già  residenza  dei  Khan 
di  Bidlis  ed  ora  di  un  bey.  — Le  case  di 
llidlis,  costrutte  con  grandi  pietre  e fra 
loro  isolate,  somigliano  a tante  fortezze. 

— Si  coutano  in  Bidlis  du  110  moschee, 
8 chiese,  4 monasteri  e 20  ponti. — Vi  s 
fa  gran  commercio  di  tabacco.  — Bidlis 
è antichissimi!.  Gli  Armeni  pretendono 
fosse  fondata  da  Alessandro;  i bardi,  ne 
fanno  risalire  l'origine  a pochi  anni  dopo 
il  diluvio. — È distante  102  kil.  da  Van. 
Popolazione:  I2m.  anime,  fra  bardi  e Ar- 
moni. 

Bidschow,  Bìczow(F.  Nowv-mczow). 

Bielefeld  (Geogr.  statistica)—  Piccola 
città  della  Germania , nel  regno  di  Prus- 
sia, capoluogo  di  circolo  nella  provincia 
di  Minden.  Giace  a'  piè  d'un  monte,  ed  è 
cinta  da  mura  munite  di  largo  fossato. — 
E città  manufattrice  e commerciante:  fab- 
brica punnilani , tele  di  lino , filo  , sa- 
pone, nastri,  pipe,  chincaglierie,  corami, 
ccc.  ccc.  Il  suo  principal  commercio  con- 
siste in  tele.  — È distante  40  kil.  da  Min- 
den, al  sudovest.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Bielits  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Germania  in  Moravia , nel  cir- 
colodi Teschen  (impero  d'Austria).  — Sor- 
ge sul  fiume  Biala,  è ben  costrutta , mu- 
nita d'un  castello,  e possiede  grandi  fab- 
briche di  punnilnni,  che  formano  il  prin- 
cipale articolo  del  suo  commercio.  — 
Dista  25  kil.  da  Teschen,  all'  eslnofdest. 

— Popolazione:  5m. anime. 

Biella  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  vescovile  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi) , capitale  della 
provincia  del  suo  nome  nella  divisione 
amministrativa  di  Vercelli  e capoluogo  di 
mandamento.  — Sorge  parte  in  pianura 
e parte  sopra  un  colle  cosicché  distinguasi 
in  città  alta  e liUà  bassa  (l'alta,  sta  a 
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metri  450  sul  livello  del  mure).  JDividesi 
poi  in  tre  rioni  principali,  con  l’appendice 
di  due  suburbii.  — Il  Cervo,  torrente, 
scorre  presso  la  città , dalla  parte  del 
nordest,  ed  è attraversato  colà  da  due 
ponti  di  pietra  sulle  vie  che  accennano 
a tossalo  e a Rioglio  : ma  per  condurre 
acqua  nella  città  ed  innaffiare  i vicini  prati, 
furono  derivati  alcuni  canali  dal  lorrcnto 
Oropa,  il  quale  passa  lontano  7 kil.  da 
Biella.  — Sci  territorio  di  Biella  sorgono 
i monti  d' Oropa , ricchi  di  pascoli  lìn 
quasi  sulla  loro  sommità,  la  quale  è nudo 
sasso.  A mezzo  il  loro  fianco  v'allignano 
bene  i faggi , ed  alle  falde  fruttificano 
mirabilmente  i castagni,  i noci  c crescono 
grossissime  querce.  Tutti  que’  pascoli  son 
popolati  di  bestiame.  — Biella  è luogo  an- 
tico, cospicuo,  e ricco  di  notevoli  edi- 
fui.  La  cattedrale,  di  architettura  cri- 
stiana (detta  gotica),  è ampia  ed  ab- 
bellita nel  coro  dagli  insigni  dipinti  del 
Cagliari;  la  chiesa  di  San  Filippo  è ricca 
di  marmi  e di  ornati;  e il  Battistero  è un 
grazioso  e ben  conservato  antico  tem- 
pietto opera  di  costruzione  romana.  E per 
non  divagare  dagli  edilizi  sacrati  al  culto, 
noteremo  qui  come  sia  degnissimo  d’ es- 
ser visitato  il  celebre  santuario  d' Oropa 
distante  1 1 kil.  da  Biella  e da  questa  città 
dipendente  ; il  quale  sta  appiè  del  monte 
dellostesso  nome,  e vi  si  perviene  attraver- 
sando pittoreschi  ombrosi  viali,  lunghesso 
i quali  s' ammirano  a destra  e a sinistra  bei 
palazzi.  — Fra  gli  ediflzi  civili  di  Biella, 
i più  notevoli  sono  questi:  il  Palazzo  di 
città  (municipio),  il  Palazzo  dei  Principi 
della  Cisterna;  il  Seminario  vescovile,  nel 
quale  è la  pubblica  biblioteca;  il  Teatro. 
— Non  mancano  in  Biella  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  e d'istruzione;  fra  i pri- 
mi citiamo  specialmente  gli  Spedali,  l'Or- 
fanotrofio , il  Monte  di  Pietà;  e fra  i se- 
condi (oltre  il  Seminario  di  sopra  accen- 
nato, in  cui  s’insegnano  le  belle  lettere, 
la  filosofia  e la  teologia)  è degna  di  par- 
tieolar  menzione  la  scuola  d' Arti  e Me- 
stieri, istituita  da  privata  società  ed  ora 
sussidiata  dal  Governo.  Poi  sono  in  Biella 
le  solite  scuole  secondarie  e primarie, 
come  in  tutti  i grandi  municipi  dello 
Stato.  V’  è anche  una  Cnirersità  israeli- 
tica. — Biella  è città  mnnufallrice  e com- 
merciante: fabbrica  carta  fino  dal  1548: 
fahhrira  eccellenti  strumenti  destinati  alla 
cardatura  della  lana;  tesse  gran  quantità 


dipannilani;  concia  egregiamente  le  pelli; 
lavora  mobiglie , ed  altri  arnesi  di  legno 
per  uso  di  casa  ; fabbrica  buoni  cappelli 
e stimate  ferramenta  , fra  cui  baionette 
per  la  milizia.  Di  tutte  le  quali  manifat- 
ture e dei  ricchi  prodotti  del  suo  territo- 
rio, latti  e latticini,  bestiami , vini , seta, 
ecc  , ecc.;  questa  città  fa  largo  commercio 
nello  Stato  e fuori.  — Le  fiere  annuali  di 
Biella  sono  tre  : di  luglio,  d'  agosto,  di 
novembre;  e riescono  molto  frequentate 
principalmente  dagli  abitanti  del  t'ana- 
vese.  — Antica  è F origine  di  Biella.  Si 
hanno  parecchie  iscrizioni  romane  , ed 
una  di  essa  accenna  ad  un  Seriro  o de- 
curione auguslale  maggiore.  — Ludovico 
Pio  c Loiario  imperatori,  in  un  loro  di- 
ploma dell' 82B,  fanno  menzione  di  Biella, 
e la  nominano  Bugella  in  pago  bugel- 
lense,  in  comitatu  vercellensi.  Donde  è 
manifesto  il  vero  nome  antico  di  questa 
città,  c la  sua  qualità  di  capo  di  tribù, 
distinta  dalle  altre  dello  stesso  vercellese 
contado.  — Grande  corte  imperiale,  (cur- 
imi nostrum  magnani) , vien  detta  da 
Carlo  il  Grosso,  nell'  882;  lo  che  vale  città 
principale,  con  giurisdizione  su  altre  città 
c corti  minori.  — Nel  X secolo,  i Biellesi, 
per  timore  degli  Ungati,  circondaronsi  di 
mura  ; e rovinato  per  vetustà  quel  ba- 
luardo, il  vescovo  di  Vercelli , Uguzionc, 
ne  edificò  un  altro  sul  piano  del  colle  nel 
1 1 52;  cosicché  molti  abitanti  de' luoghi 
circostanti  vennero  ad  abitare  questo 
luogo,  fatto  sicuro  dagli  assalti  esterni  , 
e dotato  di  molti  privilegi  dal  vescovo 
citato.  — Nel  1245,  il  popolo  di  Biella  reg- 
gevasi  a comune  ; ma  non  avea  cessato 
di  riconoscersi  vassallo  del  vescovo  di 
Vercelli,  ancorché  si  governasse  coi  pro- 
pri! statuti.  — Stettero  i Biellesi  soggetti 
ai  vescovi  di  Vercelli  sino  al  1379;  allor- 
ché, bramosi  di  governo  più  fermo  e di 
più  valida  difesa  nelle  gran  turbolenze  di 
quel  secolo  , offersero  il  dominio  della 
loro  città  al  conte  di  Savoia  Amedeo  VI, 
che  l'accettò.  — Sull’  esordire  del  secolo 
XIV,  ebbe  il  Iliellese  a soffrire  il  saccheg- 
gio per  opera  di  certo  Dolcino  nato  in 
Val  d'Osimo,  iniziato  alla  setta  de  Mani- 
chei, il  quale  aveva  intorno  a sé  regimato 
più  di  I4m.  proseliti:  il  clero  cattolico, 
spaventato  da  si  fiero  settario,  bandi  con- 
tro lui  la  crociata'  formato  un  numeroso 
esercito,  gli  mosse  acerba  guerra;  e dopo 
micidiali  pugne  lo  costrinse  a riparare  su! 
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monte  Sella,  dove,  rinserrato  in  una  valle, 
dovette  arrendersi  co'  suoi,  per  mancanza 
assoluta  di  vettovaglia:  per  lo  che  il  di- 
vino  poeta,  giunto  alla  nona  bolgia,  colà 
ove  ha  sua  mercede  ogni 

Seminali»  di  scandalo  r di  scisma, 

I 

mette  in  bocca  a Maometto  le  seguenti 
parole: 

Or  di'  a fra  Dolcin  dunque,  che  Caroti, 

Tu,  che  forse  vednii  il  sole  in  breve, 

S>gli  non  vu'rì  qui  tosto  segui  tir  mi, 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  lo  vittoria  «1  Noarcse, 

Ch*  altrimenti  acquistar  non  sana  lieve. 

Fatto  prigione  colla  moglie  ed  i princi- 
pali discepoli , furono  tutti  condannati  a 
morte,  e bruciali  vivi  sulla  ghiara  presso 
la  foce  del  fervo,  che  sbocca  nella  Sesia 
poco  distante  da  Vercelli.  — l-a  peste  de- 
solò niella  nel  1360;  c gli  spagnuoli  la 
saccheggiarono  nel  1619.  — Onesti  sono 
i fatti  principali  della  storia  di  Biella.  — 
Biella  c distante  75  kil.  da  Torino,  68  da 
Novara,  £9  da  Vercelli,  24  da  Ivrea..  — 
Popolazione  della  città:  tOm.  anime.  — 
Il  mandamento  di  Biella  comprende  sci 
comuni:  Biella,  Ghiavazza,  Possila,  Pon- 
derano, Prolungo  e Tolegno.  — Popola- 
zione: 20m.  anime. 

Biella  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Pro- 
vincia dell'Italia  seti.,  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  nella  divisione  di  Vercelli.  Confina 
al  nord  colla  valle  di  Sesia  (provincia  di 
Novara);  al  sud  colle  provincie  d' Ivrea  c 
di  Vercelli;  all'est  colla  provincia  di  Ver- 
celli, all'  ovest  colle  provincie  d'Ivrea  e 
d'Aosta.  Questa  provincia  ha  una  super- 
ficie di  971  kil.  quadrati  di  una  periferia 
di  metri  132,500.  Comprende  12  manda- 
menti c 95  comunità.  Il  territorio  è in 
gran  parte  montuoso  con  un  poco  di  pia- 
nura. I.e  montagne  la  chiudono  all'ovest 
e al  nord  ; la  collina  ne  forma  il  lato  al- 
l'est ed  anche  un  poco  all'ovest  e la  pia- 
nura rimane  al  sud.  — I)  terreno  della 
pianura  è sabbioso  e fecondo  quando  bene 
irrigato.  La  cima  de'  monti  non  presenta 
segni  di  vegetazione,  anzi  la  roccia  è nuda 
cd  aspra.  — Nella  provincia  vi  sono  due 
laghi:  quello  di  Viverone  è il  principale  : 
l'altro  è notevolmente  più  piccolo.  Non  vi 
scorrono  fiumi  ma  molti  torrenti:  il  Cervo, 
l'Elvo,  l’Oropa,  l'Orcmo  ecc.  ecc.  i quali 
per  non  avere  argini,  straripano  nelle  loro 
piene  ed  allagano  con  grave  danno  le  cir- 


costanti campagne.  Quattro  vie  principali 
si  dipartono  da  Biella  e traversano  il  ter- 
ritorio. Nelle  vallate  dalla  parte  del  nord 
sono  le  più  considerevoli  selve  ; sui  colli 
all'est  ed  all’ovest  vi  sono  alcuni  boschi 
di  minor  conto;  le  foreste  del  sud  furono 
quasi  del  tutto  sradicate  per  dar  luogo  alla 
coltivazione  del  riso.  Le  montagne  del 
Biellcse  erano  anticamente  ricchissime  di 
ogni  sorta  di  minerali,  secondo  che  afferma 
lo  stesso  Strabone.  Ed  invero  in  tempi  po- 
steriori, il  solo  allibramento  dell'anno  1681 
dimostra  quanto  fossero  ancora  que'monti 
fecondi  di  ferro,  rame,  piombo,  vitriolo, 
non  che  oro  ed  argento;  ora  però  o sono 
esaurite  le  miniere  o più  non  ritrovansi  i 
filoni  e perciò  furono  in  gran  parte  ab- 
bandonati gli  scavi.  I Romani  mandavano 
schiavi  nel  territorio  di  Mongrando,  presso 
le  sponde  dell’Orcmo,  ad  estrarre  il  ter- 
riccio, dalla  lavatura  del  quale  ottenevano 
molecole  aurifere.  Anche  ai  di  nostri  , 
quando  quel  torrente  straripa,  trovansi 
molecole  d’oro  nativo  miste  colla  rena. 
Nel  monte  Mucrone  8 kil.  circa  da  Graglia 
esiste  una  cava  di  porfido  rosso-bruno  col 
feldspato  a minuti  grani.  Se  ne  possono 
estrarre  grandi  masse  per  farne  architravi 
e colonr.e.  Il  valor  annuo  dei  prodotti  mi- 
nerali è calcolato  a Lo.  20,150.  — L'aria 
ì sanissima;  ma  però  devonsi  eccettuare 
le  risaie.  — L' agricoltura  in  questa  pro- 
vincia ha  da  lottare  colla  sterilità  del  suolo 
ed  il  colono  ritrae  tenui  ricolte  soltanto  a 
forza  di  lavori  c cure  inaudite.  La  pro- 
vincia è in  gran  parte  cosi  montuosa,  che 
fa  d’uopo  seminare  non  solo  nella  poca 
pianura  e nelle  valli  ma  eziandio  su  poggi 
scoscesi,  altissimi  e quasi  perpendicolari, 
ed  è maravigliosa  la  fatica  nel  coltivarla 
senza  soccorso  d’animali.  Il  frumento,  la 
segala-ed  il  formentone,  di  cui  si  manca, 
viene  in  gran  parte  dal  Vercellese  ili 
cambio  dei  prodotti  delle  manifatture. 
Sono  di  grande  ricchezza  i vigneti  i quali 
coltivali  con  perizia  ed  attività  danno  in 
copia  vini  generosi  che  esportansi  non 
solo  nelle  altre  provincie  ma  ancora  nella 
Lombardia.  Gli  altri  prodotti  del  'suolo 
sono  il  frumento,  la  segala,  il  formentone, 
le  patate,  la  foglia  di  gelso,  le  castagne  ed 
i foraggi,  il  tutto  per  un  valor  medio  di 
2,797,000  fr.  Non  vi  mancano  i pascoli 
pel  nutrimento  di  molte  mandre,  i cui 
prodotti  sono  di  qualche  rilievo.  Il  totale 
de’capi  di  bestiame  è cosi  ripartito;  bovino 
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mi: 

28,600,  cavallino  3300,  pecorino  e caprino, 
26,800,  porcino  8300.  Questa  provincia  è 
una  delle  più  industriose  dello  stato. 
Esportatisi  da  essa  vini,  castagne,  tele  di 
canapa,  ferri  lavorati,  mollili  di  legno  ccr. 
Le  migliori  falci  della  Germania  sotto  vinte 
per  la  bontà  della  tempra  da  quelle  del 
Biellese.  Moltissime  sono  le  manifatture 
di  panni  di  lana  ed  il  valore  delle  lane 
importale  non  è minore  di  700,000  fr.  Le 
stoffe  fabbricate  nel  Biellese  sono  di  qualità 
secondaria,  ma  stanno  al  pari  di  quelle 
francesi  ;|l’annuo  introito  per  l’esportazione 
è di  3,100,000  franchi.  Vi  sono  nella  pro- 
vincia 2 istituti  secondari  in  cui  s'insegna 
lino  alla  filosofia;  2 istituti  mantenuti  dai 
comuni;  I dallo  stato;  2 collegi;  1 semi- 
nario; c inltne  172  scuole  elementari.  — 
Per  la  parte  storica  V.  Biella  (città).  — 
Popolazione  della  provincia:  135m.  anime 

Bielopol  (Geogr.  statistica) — Borgo  c 
castello  della  Turchia  Europea,  nel  Monte- 
negro,  sorge  sul  dive  settentrionale  delle 
Alpi  Binarie,  in  una  contraila  estrema- 
mente  selvaggia.  — Vi  si  tengono  mercati 
assai  frequentati.  — É distante  106  kil. 
daScutari,  al  nord,  e 112  da  Bosna  Serai, 
al  sudsudest.  — Popolazione:  3500  abi- 
tanti. 

Bientina  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Castello  antico,  ora  tema  assai  popolata 
dell'Italia  centrale,  in  Toscana,  capoluogo 
di  comunità,  in  Val-di-Nievolc,  diocesi  e 
compartimento  di  Pisa.  — Risiede  alle 
radici  orientali  del  Monte  Pisano,  presso 
il  palustre  lembo  meridionale  del  più 
vasto  lago  della  Toscana  moderna,  a 21 
ki).  da  Pisa,  all'est,  23  kil.  da  Lucca,  al 
sudest,  20  da  Pescia,  al  sudsudovest,  e 3 
da  Vico  Pisano,  al  nordest.  — Situata  in 
luogo  contenzioso , sul  confine  di  due 
Repubbliche  e due  diocesi,  in  un  suolo 
incerto,  ora  libero,  ora  sotto  il  dominio 
delle  acque  , figurò  Bientina  nella  sua 
prima  giovinezza  qual  bella  donna  del 
Lago,  corteggiata  c a vicenda  posseduta 
dagl'imperatori  o dai  papi,  dai  vescovi  o 
dagli  abbati,  dai  marchesi  « dai  nobili  di 
varie  razze.  I quali  gerarchi,  toparchi  e 
valvassori  ebbero  in  più  tempi  la  loro 
corte  presso  RienGna,  dall'epoca  cioè  ilei 
Longobardi  sino  a che  non  comparvero 
nelle  Repubbliche  di  Pisa  e di  Lucca  pre- 
tendenti più  arditi,  che  tanti  vecchi  con- 
quistatori d'atlornn  a Bientina  dissipa- 
rono. La  più  antica  memoria  di  Bientina 


è dell'anno  793.  Questo  castello  obbedì  a 
vicenda  nel  medio-evo  ai  vescovi  di  Lucca, 
di  Pisa,  ci  vicari  imperiali,  ai  marchesi 
Estensi  e .Malespina,  e alle  repubbliche 
di  quelle  due  celebri  città  e specialmente 
a Pisa.  Nel  1275  Bientina  fu  devastata 
dalle  armi  della  lega  Guelfa  ili  Toscana; 
ma  essa  era  tornata,  nel  1285,  in  potere 
dei  Lucchesi.  Nel  1102  Bientina  fu  con- 
segnata ila  un  Gambacorti  ai  Fiorentini , 
ai  quali  d'allora  in  poi,  quasi  costante- 
mente,  restò  fedele  sino  all'arrivo  ili 
Carlo  Vili  a Pisa  (1191)  di  cui  Bientina 
imitò  l'esempio , sollevandosi  contro  il 
governo  di  Firenze.  Partito  però  dall'Ita- 
lia l’esercito  francese,  Bientina  tornò  al- 
l'nbhcdirnza  della  Repubblica  fiorentina, 
e in  seguito  del  governo  Mediceo  : a so- 
stegno del  quale  i Rientinesi  bravamente 
respinsero  l’esercito  di  Pietro  Strozzi , 
mentre  nel  1551  tentava  d'impadronirsi 
del  loro  castello.  — Il  territorio  di  questa 
comunità  è popolalo  da  2300  abitanti. — 
Su  questo  suolo  sono  un  lago  ed  un  pa- 
dule  ; il  primo  occupa  una  superficie  di 
i l kil.  q.  ed  il  secondo  un  eguale  spazio 
nella  stagione  delle  piogge.  Non  vi  sono 
fiumi  nè  torrenti  di  gran  conseguenza  ; 
sibbene  molli  fossi  e canali.  Il  maggiore 
c più  importante  di  tutti  per  la  statistica 
idraulica  e per  il  commercio  è il  Canale 
imperiale,  ossia  la  Sere: za  nuova.  Esso 
! costituisce  l'emissario  navigante  del  lago 
di  Bientina,  verso  la  di  cui  pianura  quel 
gran  corpo  di  acque  propende  a scendere 
a rischio  continuo  di  vederla  ad  ogni 
escrescenza  inondata,  se  non  lo  impedis- 
sero tanti  argini  e sostegni.  Il  Canale 
imperiale  riceve  le  acque  del  lago  alle 
cateratte  della  Tura,  di  dove  si  dirige, 
all’ovest  di  Bientina,  e corre  quasi  paca  - 
lello  all’altro  emissario  della  Serczza 
vecchia  sotto  i monti  di  Vico  Pisano  per 
sboccare  in  Arno  sopra  S.  Giovanni  alla 
Vena.  Tanto  le  imboccature,  quanto  gli 
sbocchi  di  questi  emissari  del  padule  e 
lago  di  Bientina  sono  muniti  di  cateratte 
per  trattenere  lo  scolo,  che  durante  le 
piene  dell’Arno  rigurgiterebbe  nei  canali 
medesimi  con  danno  c inondazione  delle 
adiacenti  campagne.  Ma  la  scienza  idro- 
metrica ha  saputo  da  quell'eporn  in  poi 
trar  partito  da  questo  stesso  tisico  difetto 
mercè  un  ben  regolalo  sistema  di  colmale. 
Per  opera  delle  quali  la  pianura  medesima 
si  è rialzata  non  meno  di  un  braccio  e 
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mezzo  dal  principio  del  secolo  XIX  in  poi. 
Quella  parte  del  territorio  di  Rientina  clic 
è occupata  dalle  acque  stagnanti , si  di- 
vide, come  si  disse,  in  lago  e palude.  Il 
primo  è profondo,  navigabile,  sempre 
ripieno  di  acqua  chiara,  mantenuto  dai 
rivi  e torrenti.  Il  lago  che,  sotto  il  nome 
di  Chiaro , suole  volgarmente  dal  padule 
distinguersi,  non  presenta  alla  sua  sitper- 
» licie  piante  acquatiche,  mentre  ne  ab- 
bonda il  padule  che  dal  lago  di  Rientina 
più  che  altrove  largheggia  e si  estende. 
La  porzione  palustre  costituisce  i cosi 
delti  pagliereti , i quali  si  dividono  in 
terra  ferma  ed  in  pollini.  Questi  ultimi 
sono  formati  da  terriccio  e gialleggiano 
al  pari  delle  isole  natanti,  cambiando  di 
situazione  a seconda  dell'urlo  e direzione 
dei  venti.  Alcuni  di  loro  per  altro  restano 
immobili  c al  crescere  delle  acque  mede- 
sime si  sommergono.  Nel  mezzo  del  lago 
scuopresi  un  piccolo  spazio  di  terra  ferma, 
che  porta  il  nome  d'isola,  avente  sopra 
di  sé  una  casetta  per  asilo  de’ pescatori. 
La  quale  isola  esser  doveva  molto  più 
estesa,  e conseguentemente  il  pelo  delle 
acque  del  lago  assai  più  basso,  se  deve  a 
questo  iuogo  riferirsi  quel  castello  del 
Patitile  custodito  da  HOO  armali  Lucchesi, 
e con  tanto  apparato  di  barche  piatte  c 
di  munizioni  investito,  nel  1147,  dai  Pi- 
sani, clic  sino  d’allora  il  castello  del  Pa- 
dule da  capo  a fondo  atterrarono.  Il  rial- 
zamento pertanto  del  lago  sembra  che 
accadesse  in  conseguenza  del  rialzato  al- 
veo dell'Alno  a danno  delle  soggiacenti 
, campagne.  Fno  degli  oggetti  più  impor- 
tanti d’industria,  quello  che  alimenta 
una  gran  parte  della  popolazione  e che 
costituisce  In  maggiore  entrata  della  co- 
munità di  Rientina,  è la  pesca  del  suo 
lago.  L’na  parte  del  medesimo  è chiusa 
da  un  recinto,  denominalo  dai  pescatori 
i Proventi,  come  quello  riservato  alla 
comunità,  dalla  quale  viene  concesso  al 
maggiore  offerente  in  affitto,  fuori  del 
prescritto  spazio  a chiunque  è permessa 
la  pescagione  in  tutte  le  stagioni  dell'anno. 
Fra  le  molle  specie  che  ivi  si  alimentano, 
nominiamo  il  Luccio,  il  Perso,  la  Scal- 
liatra,  la  Tinca  e varie  qualità  di  an- 
guille. lai  rendita  di  questo  padule  es- 
sendo, come  si  disse,  in  libertà  di  chiun- 
que il  pescare  senza  render  conto  della 
sua  preda,  non  può  esattamente  calcolarsi. 
È altresì  vero  che  i Proventi,  ossia  la 


parte  riservata  alla  comunità,  frutta  una 
entrata  non  minore  di  mille  scudi  per 
anno.  Ai  prodotti  animali  del  lago  di 
Bicntina  sono  da  aggiungere  gli  uccelli 
aquatici,  fra  i quali  le  folaghe,  che  ab- 
bondano costà  in  modo  prodigioso.  Oltre 
le  cnunziale  produzioni  animali,  il  padule 
somministra  al  popolo  di  Bienlina  un  altro 
mezzo  d'industria  nel  trasporto  dei  generi 
di  Val-di-Nievole  o di  Val  d'Arno  dall'ulta 
all'altra  sponda  del  lago.  — Fra  le  piante 
palustri  il  giunco (sarpuspalustrisMich.), 
e il  biodo  ( Thypha  major  Liuti.},  si  usano 
dai  lìientinesi  per  fare  sloie  e coprire  ca- 
panne. — I vegetabili  del  padule  di  Bien- 
tina  furono  nella  massima  parte  descrìtti 
dal  sommo  botanico  Micheli , allorché 
costà  esercitava  il  tuo  tirocinio  scientifico. 
Sono  da  notare  nel  numero  di  essi  varie 
specie  del  genere  Chara , le  quali  vege- 
tano non  solamente  nel  padule,  ma  ezian- 
dio il  fondo  del  lago  coi  loro  steli  ricuo- 
prono.  Le  esperienze  istituite  recente- 
mente dal  professore  Paolo  Savi  ad  og- 
getto di  conoscere  i prìncipii  immediati  e 
i fenomeni  che  risultano  dalla  putrefa- 
zione di  quelle  piante  palustri,  hanno  for- 
nito ragioni  per  credere  che  il  fetore  par- 
ticolare tramandato  nella  calda  stagione 
dai  paduli,  come  causa  principale  della 
catliv’aria,  dehbonsi  ripetere  dalla  de- 
composizione delle  piante  suindicate.  Fra 
i prodotti  del  suolo,  copiosissimo  è quello 
del  fieno  raccolto  intorno  alle  gronde  del 
padule,  sugli  argini  del  lago  e lungo  i fossi 
di  scolo.  La  sementa  della  canapa  e del 
lino  prospera  dove  esistevano  le  risaie. 
Il  grano  e il  vino  sono  le  raccolte  che 
tengono  il  secondo  posto;  il  primo  per  la 
quantità  insufficiente  alla  popolazione,  il 
secondo  per  la  sua  qualità  ; stante  che  le 
viti  si  maritano  e rivestono  sino  alla  cima 
altissimi  pioppi  lungo  i fossi,  per  cui  danno 
un  vino  di  tale  qualità,  che  il  Redi  male- 
direbbe al  pari  di  quello  di  Lecore.  I gelsi 
e gli  ulivi  scarseggiano;  cosi  pure  gli  al- 
beri da  frutto  e da  bosco.  In  Bienlina  si 
tiene  una  fiera  di  molto  concorso  di  be- 
stiame e di  merci  nei  primi  di  settembre. 
— Popolazione  di  Rientina  : 3m.  anime. 

Biga  o Bigar  \Geogr.  slor.  e stati- 
stica) — Città  dell'  Asia  occidentale , in 
Turchia,  ncll'Anatolia,  capoluogo  di  San- 
giaccato,  in  una  pianura  fertilissima. — Il 
Sangiaccalo  di  questo  nome  confina  all’ast 
con  quello  di  Ivhodavcnkiar  ; al  sud  con 
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quello  di  Carassi  e coll’Arcipelago,  che  lo  dicala  sotto  il  nome  di  Viziapur  dai  nostri 
Bagna  pure,  all’ovest  ed  al  nord  col  mare  da’  nostri  antichi  viaggiatori,  era  nel  XVI 
di  Marinara.  Lo  stretto  dei  Dardanelli  lo  secolo  capitale  d’ un  regno  musulmano 
separa  dalla  Turchia  Europea.  — È co-  (V.  Dekkan)  e famosa  per  grandezza  e 
perto  di  montagne , alcune  delle  quali  splendore.  È situata  sopra  un’  eminenza 
conservano  nevose  le  loro  cime  per  una  a dieci  leghe  al  nord  della  Krichna.  Ina 
gran  parte  dell’anno.  La  più  alla  è il  clas-  gran  fortezza,  bei  mausolei , moschee  e 
sico  monte  Ida.  — Il  fiume  principale  chia-  minareti  attestano  l’antica  sua  gloria,  ed 
masi  Tsciatal-dcsè.  — 1 villaggi  di  questo  alcuni  dique'  monumenti  ancora  esistenti 
sangiaccato  sono  quasi  interamente  de-  non  hanno  molto  solTerto  dall’ingiuria*  del 
serti  e le  terre  coltivate  ritrovansi  sola-  tempo.  — Salarah,  città  forte  situata  al 
mente  a misura  che  uno  si  avvicina  allo  nord  della  provincia,  è sede  del  debole 
stretto  dei  Dardanelli.  Kaccogliesi  cotone,  principe  Mahratlo,  che  dopo  la  caduta  di 
cereali  vino  e seta.  Dai  folli  boschi  rica-  Pcichwa  nel  1818,  gode  sotto  la  prole- 
vasi  corteccia  per  le  conce , noci  di  galla  zione  inglese  un  ombra  di  autorità.  Per- 
e trementina.  Essi  rinchiudono  molta  lab-Suigh,  a cui  gl’inglesi  han  reso  il  ti- 
selvaggina  e bestie  feroci.  Questo  san-  tolo  di  ragià,  possiede  varie  piccole  for- 
giaccato  fa  parte  del  governo  del  Capitan  tezze  ed  un  territorio  che  gli  rende  16 
Pascià.  Le  rovine  di  Troja,  di  Abido  e di  (afe  di  rupie  (circa  i milioni  di  franchi), 
altre  antiche  città  cuoprono  il  suolo.'Serse  II  discendente  di  quella  potenza  maha- 
accampù  col  suo  esercito  su  quel  terri-  ratta,  tanto  temuta  nel  secolo  scorso,  ha 
torio  prima  di  attraversar  l’Ellesponlo.  ora  un  esercito  di  700  cavalli  e 4m.  fanti. 
La  città  di  Diga  è distante  135  kit.  da  Bihach  ( Geogr . statistica)  — Piccola 
Costantinopoli,  al  sudovest;  della  sua  po-  città  della  Turchia  Europea  ( nella  Bos- 
polozionc  non  si  hanno  dati  certi , quella  nia).  — Trovasi  in  un  isola  dell’  L’nna. 
del  sangiaccato  ascende  a circa  lOm.  ahi-  — Rihach  è una  delle  città  più  forti  dei- 
tanti.  l'impero.  — £ distante  Ili  kil.  da  Ragna 

Biggiapur  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Luka,  all'ovest. — Popolazione: 3m.  anime. 
Provincia  dell’Asia  meridionale,  nella  pe-  Bihar  (Geogr.  statistica ) — Contea  di 
nisola  dell’India,  situata  fra  il  15°  c 19°  Ungheria,  fra  quella  di  Szaboles  c di 
di  latitudine  setlentriouale.  Ha  per  con-  Szalhmar  al  nord,  quella  d’ Arad  al  sud, 
fini  al  nord  e all’est,  laprovincia  d’Aureng-  e la  Transilvania  all’est.  — Ha  2470  kil. 
Abad,  al  sud,  il  fiume  di  Tumbadra  ed  il  quadrali  di  superficie.  — Dividesi  in  cin- 
Canara,  e all'ovest  il  mare.  La  sua  lun-  que  marche  e conta  una  città  libera  im- 
ghezza  i di  circa  490  kil.  e la  larghezza  penale  , una  città  episcopale,  19  borghi 
di  310.  1 distretti  occidentali  di  quella  e 464  villaggi. — Il  capoluogo  è Cross- 
provincia  sono  moltissimo  montuosi,  spe-  Wardcin.  — Popolazione:  460m.  anime, 
cialmentc,  nelle  vicinanze  delle  Gitale;  Bilbao  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
ma  verso  l’ est  il  paese  offre  fertili  pia-  Graziosa  città  Spagna , antica  capitale 
nure,  irrigate  da  bei  fiumi,  i principali  della  Signoria  di  Riscaglin,  ed  attuai  ra- 
dei quali  sono  il  Tunghabhadra  (Sumba-  poluogo  della  provincia  del  suo  nome, 
dra)  la  krisna  e la  llhiama.  Le  rive  di  Giace  in  pianura,  sul  fiume  Ansa,  che  si 
questa  sono  famose  perchè  vi  s'alleva  una  getta  in  mare  distante  8kil.  dalia  città.  Lag- 
razza  di  cavalli  molto  stimati  fra  i Mah-  giù  sono  Ohiveaga  e Portugalete , scali 
ratti;  la  loro  miglior  cavalleria  & formala  marittimi  o porti  di  Rilbao  — Le  strade  di 
di  quelli.  La  parte  del  Biggiapur,  situala  Rilbao  sono  pulitissime,  e generalmente 
fra  i Ghatese  il  mare,  è chiamata  Concan.  belle  e regolari:  ma  la  più  bella  di  tutte 
Quella  costa  per  le  sue  molte  baie  è si-  fiancheggia  il  fiume  sunnominato.  Bilbao 
curo  asilo  a' pirati  che  per  lungo  tempo  ha  una  magnifica  piazza,  un  bel  palazzo 
l’ hanno  infestata,  finché  è riuscito  agli  in-  municipale. — Quella  città  è uno  degli  em- 
glcsi  liberarne  il  paese.  Nella  parte  me-  porii  della  Spagna,  e considerevole  ne  è 
ridionale  del  Concan  è situata  Goa,  antica  il  commercio,  specialmente  quello  delle 
capitale  delle  possessioni  portoghesi,  nel  lane  greggio.  Da  Rilbao  s’esportano  ezian- 
XVI  secolo,  clic  era  stata  tolta  da  Albu-  dio  arnesi  grossi  di  ferro , come  ancore , 
querque  nel  1510  ai  Sovrani  Rhamenis  vomeri,  ecc.  ecc.,  e gran  quantità  di  ferro 
del  Dckkan.  — La  città  di  Biggiapur,  in-  in  verghe,  lavorato  nelle  fouderio  di  Gui- 
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puzcoa.  Anche  le  castagne,  le  noci  ed  al-  i zione  da  una  piccola  guernigione  olan- 
tre  frutta  e vini  delle  provincie  basche  e j dose. 

della  Navarra  , sono  articoli  di  notcvol  | Bilston  (Geogr.  statistica)  — Città  del 
traffico  in  quella  città. — Credono  gli  eru-  i Regno  L'nito  della  Gran  llrelngna  e d' lr- 
diti  baschi,  che  Bilbao  occupi  il  sito  del-  landa,  in  Inghilterra,  nella  contea  di  Staf- 
l’antica  Flaviobriga,  là  sulla  rivi  del  Por-  ford.  — E città  eminentemente  manufat- 
ta Amunrs.  Infatti,  sci  o sette  secoli  in-  trite:  possiede  grandi  fonderie,  seghe,  e 
dietro,  le  navi  salivano  tino  a ltilbao , il  fabbriche  ili  chincaglie.  Fa  anche  noie- 
letto  dell'Ansa  non  essendo  colmato  dalle  volo  commercio,  specialmente  favorita  da 
alluvioni  come  ora  si  vede  ; solo  le  più  molli  canali,  e fra  gli  altri  da  quello  di 
grosse  gettavano  i ferri  nel  Porlugalete,  Birmingham  e Staffimi,  che  attraversano 
ove  adesso  son  costrette  fermarsi  auehe  la  città.  — Le  vicinanze  offrono  molte  mi- 
te piccole.  Ma  comunque  di  ciò  sia.  Rii-  niere  di  ferro  e di  carbon  fossile.  — Bil- 
bao riconosce  per  suo  fondatore  Diego  ston  è distante  A kil.  da  Wolverhampton, 
Lopez  di  (laro,  nel  1300  : ebbe  poi  titolo  all'  eslsudesl. — Popolazione:  I2m.  anime, 
di  città  da  Ferdinando  IV,  il  quale , al  Binch  (Geogi.  statistica)  — Piccola 
paro  di  Filippo  II,  le  accordò  grandi  pii-  città  del  Belgio,  provincia  dell'  Hainaut. 
vilegi.  — Bilbao  è distante  325  kil.  da  Ma-  — Trovasi  sulla  Buine.  — Possiede  conce, 
drid,  al  nordnordest,  51  daSansebastiano,  vetraio  e fabbriche  di  berretti,  di  vasel- 
ed  altrettanti  da  Vittoria.  — Popolazione:  lami  e di  coltelli.  — Fa  notevolissimo  com- 

18m.  anime.  — La  provincia  di  Bilbao  ò mercio  di  fdo  di  lino,  di  pizzi,  di  carta, 
confinata  al  nord  dall'Oceano  (Atlantico),  di  marmo  e di  carbon  fossile.  — A di- 
ali'est  dalla  provincia  di  San  Sebastiano  stante  22  kil.  daCharleroi,  all'ovest. — Po- 
(Guipuzcoa),  al  sud  da  quella  di  Vittoria  , polazionq:  5m.  anime. 

(Alava),  e all’ovest  dalla  prov.  di  St-Ander  Bintang  'Geogr.  fisica) — Isola  del- 
(Asturie):  questi  sono  presso  a poco  ili-  l’ Oceania  nella  Malesia , che  geografica- 
miti  dell'antica  Discaglia.  La  costa  di  que-  mente  dipende  da  Suuiadra  al  paro  di 
sta  provincia  è sparsa  di  borghi  e di  vii-  Lingan,  di  cui  gli  Olandesi  hanno  la  so- 
laggi , i cui  abitanti  sono  ad  un  tempo  vranità.  11  Sultano  di  Lingan  ha  ceduto 
pescatori  arditi,  esperti  agricoltori  c in-  ad  un  principe  indigeno  i regni  di  Dgiohore. 
telligenti  trafficanti  (specialmente  con-  j di  Puhang , situati  sulla  penisola  di  Ma- 
trabandieri).  ! lakka  ; e mediante  un  tributo,  ha  ceduto 

Biledulgerid  (K.  Beled-I'L-gkuid).  pure  l'isolotto  di  Fangiong-Pinang  al  go- 
Billitnn  (Geogr.  fisica)  — Isola  della  verno  olandese  di  Dataria.  In  quelle  isole 
Oceania,  nella  Malesia,  all’est  di  Banca  fu  fondato  lo  stabilimento  olandese  di 
od  al  sudovest  di  Borneo,  da  cui  è sepa-  Hliiore;  ma  ad  onta  della  sua  franchigia, 
rata  per  lo  stretto  di  Kareinata.  È di  non  può  gareggiare  con  Singhapura,  che 
forma  circolare,  ed  ha  circa  105  kil.  di  n’c  poco  lungi.  — Nel  1829  molti  Cinesi 
lunghezza  ed  80  di  larghezza.  Vi  si  rac-  partirono  di  là  per  recarsi  ad  abitare  in 
colgono  riso,  legni  odorosi,  miele,  cera,  quest’nllima  città.  L’isolotto  diTangiong- 
e vi  sono  miniere  di  stagno,  e special-  Pinang  sorge  di  costa  all'isola  di  Bintang. 
mente  di  ferro  ; cosa  non  comune  nelle  — Bintang  ha  circa  45  kil.  di  lunghezza 
regioui  intertropicali:  quel  ferro  è d'cc-  o 27  di  larghezza.  E coperta  di  foreste  e 
celiente  qualità.  L' isola  appartiene  agli  di  campi,  nei  quali  i Cinesi  coltivano  il 
Olandesi.  1 suoi  abitanti  sono  pfodi  ed  ar-  betel , l’arek , il  gambièr , il  pepe  e lo 
diti.  Il  barone  Vnn  der  Cappelle!) , (piando  zucchero.  Colà,  dopo  il  naufragio  del  Dott- 
erà governatore  generale  delle  posses-  rado  sulla  Boccia  di  Pedra  Branca  nel 
sioni  olandesi  della  Malesia,  non  solo  gli  mar  della  Cina,  il  Bienzi  che  viaggiava 
distolse  dalla  pirateria,  a cui  erano  forte  con  quella  nave  scopri  la  Menziona  , 
inclinati,  ma  anche  stabilì  in  Billitun  can-  pianta  molto  utile  in  medicina,  della  quale 
(ieri  di  costruzione  navale,  dai  quali  e-  fece  la  descrizione  all’Accademia  Medica 
scono  que’rruùprau'm,  piccoli  legni  in-  di  Parigi,  ed  indicò  come  il  cavapati  ed 
crociatori , che  con  equipaggi  metà  di  il  laudano  misti  a quella  pianta  riescano 
Europei  e metà  d’  indigeni  (Malesi)  guar-  efficacissimi  contro  il  eholera-morbus. 
dano  continuo  e purgano  i mari  da'masna-  Bioglio  ( Geogr.  fis.  c statistica  ) — 
dieri.  — I Billituni  sono  tenuti  in  sogge-  ! Villaggio  e comune  dell’  Italia  settentrio- 
ni 
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naie  nel  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo 
di  mandamento,  nella  provincia  e diocesi 
di  Biella , divisione  di  Torino.  Sorge  in 
mezzo  a feraci  colli,  bagnati  dal  torrente 
Strana.  — A circa  15  kit.  dall’abitato  cr- 
gonsi,  al  nordest , alcune  balze  , dalle 
quali  rampolla  il  Sessera,  torrente  tribu- 
tario del  fiume  Sesia.  Tra  que’  dirupi  sono 
indizi  di  miniere  di  ferro  magnetico , e 
cave  di  pietra  calcarea.  — I cereali  non 
prosperano  nel  territorio  di  Bioglio , che 
sembra  adattissimo  alla  coltura  delle  viti 
e de' castagni. — Bioglio  presenta  un  isti- 
tuto di  pubblica  beutlicenza , dove  i ma- 
lati poveri  sono  soccorsi  del  bisognevole. 
Dal  gran  numero  di  betulle  elio  vestono 
le  sue  terre,  Bioglio  (Bedulium  ) fu  detto 
nel  medio-evo  anche  Betullium  da  Be- 
tulla.— Sono  notovoli  alcuni  sotterranei, 
avanzi  elle  ancora  esistono  ( nel  borgo  di 
Zumaglia  soggetto  a questo  comune) , di 
un  forte  castello  anticamente  detto  la 
rocca  della  Cimaglia  , smantellata  dai 
Francesi.  — Bioglio  è distante  12  kil.  da 
Biella,  al  nordest.  — Popolazione  del  co- 
mune: 2500  anime. 

Bir,  Biridgek  ( Geogr . statistica)  — 
Piccola  città  dell'Asia  Occidentale,  in  Tur- 
chia, provincia  di  liakka.  — Possiede  un 
vecchio  castello,  che  difende  un  passo 
storicamente  celebre  dell'Eufratc.  — Fu 
ricca  un  tempo  pel  suo  considerevol  com- 
mercio; ma  rovinata  da  Tameriano,  ora 
è solo  attraversala  dalle  carovane  di  Aleppo 
c di  Orfah.  — Corrisponde  alla  Birtha  di 
Tolomeo.  — Dir  è distante  53  kil.  da 
Orfah,  all’ovestsudovest.  ■ — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Bir,  Ber  ( Etimol.  geografica t — Voce 
araba  ed  ebraica  significante  pozzo.  — 
Trovasi  adoperata  dagli  Arabi  per  desi- 
gnare molti  luoghi  nei  deserti  o finitimi 
ai  deserti  della  Libia  e della  Siria. 
e Birket  el-korun  {Geogr.  statistica ) — 
Lago  dell'Egitto  di  mezzo  nella  parte  oc- 
cidentale del  Fayum. — È lungo  da  50 
a 55  kil.  e largo  4.  — Per  lutto  il  tempo 
dell’annua  inondazione  del  Nilo  , il  Bir- 
ket-cl-Kerun  comunica  con  quel  fiume 
mercò  due  canali:  le  sue  acque  sono  al- 
lora mollo  meno  salse  che  d’ ordinario  ; 
sempre  però  son  piene  di  pesce.  — Anti- 
camente fu  detto  Sferide  (Moeris). 

Birmano,  Impero  Birmano  < Geogr. 
fis.,  stor.  e statistica)—  Grande  Stato  del- 
l’Asia meridionale,  nelFlndo-Cina.  Confina 


al  nord  col  paese  d'Assam,  all’  ovest  con 
la  provincia  dell’Arakan,  al  sud  col  Pegù 
e col  Tenasseritn  (tutte  contrade  che  un 
tempo  gli  appartennero,  e che  ora  fan 
parte  dell’  impero  Anglo-Indiano  ; final- 
mente, all’  est  tocca  il  regno  di  Siam  e 
l'impero  Cinese.  È lungo,  dal  nord  al 
sud,  1200  kil.,  e largo  800,  dall’est  al- 
l’ovest. L’n  mezzo  secolo  fa  era  mollo  più 
esteso;  nulla  di  meno  l'impero  de’  Birmani 
forma  ancora  una  delle  più  vaste  monar- 
chie dell’Oriente.  — I fiumi  principali  che 

10  irrigano  sono:  t’Irawaddy,  il  Kindum 
(kiaen-duacn) , il  Nu-kiang  o Saluin  e il 
Pegù.  Fra  i fiumi  Saluin  c Pegù  si  trova 
un  lago  da  cui  escono  due  fiumi  : uno 
verso  il  nord , e l’altro  verso  il  sud.  — 

11  clima  dell’impero  de’  Birmani  è sanis- 
simo, giudicandone  dall’apparenza  e dalla 
forza  degli  uomini:  le  stagioni  vi  proce- 
dono regolarissime,’ e di  rado  il  caldo  vi 
si  sente  temperalo  (lati!,  nord  gr.  20). 
Eccettuato  il  della  formato  dalle  foci  del- 
l’Iravvaddy , poco  è il  territorio  basso  in 
quell'impero:  F albero  del  teck  ond’è  fa- 
moso il  paese  de'  Birmani,  non  potrebbe 
vegetarvi  in  si  gran  copia  se  il  paese  me- 
desimo non  fosse  nella  massima  sua  esten- 
sione montuoso,  specialmente  al  nord,  al- 
l’ovest e all’  est.  — 11  suolo  delle  province 
meridionali  centrali , consistente  in  gran 
valli  e larghe  pianure , è notevolmente 
fertile,  e produce  riso  in  quantità  immen- 
sa, come  il  Rcngala,  buon  frumento  c 
tutti  i diversi  legumi  clu  vegetano  ncl- 
l'Indostàn:  vi  prospera  la  canna  da  zuc- 
chero, il  tabacco  di  prima  qualità,  l'in- 
daco, il  cotone  ed  i diversi  frutti  de’  tro- 
pici. Nel  distretto  di  Palamiù  , verso  il 
nordest  d’Amarapura , si  trova  la  pianta 
del  thè;  ma  la  sua  foglia  è meno  profumata 
di  quella  colta  nella  Cina.  L' albero  del 
teck  cresce  principalmente  nelle  province 
d'Ava;  l'abete  , sulle  più  alte  montagne, 
e gl'indigeni  n'  estraggono  copia  grande 
di  trementina.  Le  foreste  del  paese  dei 
Birmani  son  come  quelle  dell'India,  estre- 
mamente malsane.  — Il  regno  d’Ava  torà 
provincia  dell'impero  birmano)  è ricchis- 
simo di  minerali:  a sei  giornate  da  Bamù, 
sulle  frontiere  della  Cina  trovasi  l'oro  e 
l'argento,  il  rallino  e lo  zaffiro,  e molte 
altre  parli  dell’impero  danno  pietre  pre- 
ziose. Altri  minerali,  come  il  ferro,  il 
piombo,  lo  stagno,  l'antimonio,  l’arsenico 
si  trovano  in  que'  paesi  in  grande  abbon- 
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dama.  L'ambra  trasparente  e purissima 
si  raccoglie  presso  ai  fiumi  in  copia,  e i 
ledi  sabbiosi  delle  fiumane  che  scendon 
da' monti  sono  sparsi  di  pagliette  d’oro; 
fra  il  Kindun  el’lrawaddy  scorre  loScioe- 
lin-Kiup,  vale  a dire  precisamente  il  fiu- 
me dalle  sabbie  d’oro.  Il  paese  d’Ava  non 
produce  diamanti  nè  smeraldi,  ma  vi  sono 
ametiste,  granati,  crisoliti,  diaspri  e mar- 
mo bello  quanto  quello  d’Italia:  quel  mi- 
nerale è sacro  nel  paese,  perchè  se  ne 
fanno  le  immagini  del  dio  Golama:  quindi 
il  governo  ne  ha  il  monopolio.  — L’impero 
de’  Birmani  ha  anche  i famosi  pozzi  che 
danno  il  petrolio;  la  qual  materia  sendo 
universalmente  usata  nelle  varie  provin- 
cic,  il  monopolio  pc  appartiene  al  gover- 
no, che  ne  trae  grandi  rendite.  •—  Frale 
possessioni  de'  Birmani  e la  provincia  ci- 
nese di  Yun-n  tn  , si  fa  gran  commercio; 
e si  esportano  principalmente  da  Ava  il 
cotone,  di  cui  sono  due  specie,  una  gialla 
pel  nankin,  l’altra  bianca  come  il  cotone 
dell'India.  L’ambra,  Lavorio,  le  pietre 
preziose,  la  noce  betel  e inidi  della  ron- 
dine orientale  sono  pure  articoli  di  com- 
mercio; c i Birmani  danno  in  cambio  seta 
cruda  e lavorata,  velluti,  foglio  d’ oro,  car- 
ta ecc.  Il  commercio  fra  le  provincie  del 
nord  e del  sud  dell’  impero  si  fa  per 
mezzo  dei  fiumi,  e specialmente  dcll’lra- 
waddy,  con  migliaia  di  battelli  che  traspor- 
tano riso  e sale,  dalle  provincie  inferiori 
alla  capitale.  Gli  articoli  d' importazione 
salgono  comunemente  l’Irawaddy;  ma  al- 
tri sono  introdotti  per  la  provincia  di  Ara- 
kan,  e portati  traverso  alle  montagne  a 
spalla  d'uomo:  quegli  articoli  sono  per  lo 
più  panni  europei,  grosse  mussoline  del 
Bengala,  stoffe  leggere  di  seta,  vetri  c cri- 
stalli, ecc.  — Le  noci  di  cocco  sono  te- 
nute per  assai  squisite  tra’  Birmani  , ed 
a gran  prezzo  vendute;  i mercanti  pren- 
dono in  cambio  argento,  lana,  pietre  pre- 
ziose ed  altro:  nel  1795,  il  commercio  del 
legno  teck  fu  valutato  ascendere  a 200m. 
lire  sterline.  I porli  marittimi  che  un 
tempo  possedè  l'impero  de’ Birmani  sono 
comodissimi  e meglio  situati  per  la  navi- 
gazione e pel  commercio  dell’  India , di 
quelli  d’  ogni  altro  paese.  — I Birmani, 
come  i Cinesi,  non  hanno  argento  coniato, 
usano  invece  argento  in  verghe  e piombo; 
ogni  mercante  è obbligato  mantenere  un 
banchiere  per  accomodare  i suoi  paga- 
menti, il  quale  i responsabile  delle  qua- 


lità del  metallo,  e percepisce  un  diritto  di 
commissione  d’uno  per  cento.  — Le  na- 
zioni che  abitano  all’ est  del  Gange  ban 
sempre  mostrato  maggior  diffidenza  nelle 
loro  relazioni  cogli  stranieri  di  quelle  de- 
l'ovest:  le  corti  d'Ava  e di  Pekino  si  so- 
migliano per  molti  lati,  ma  specialmente 
per  la  vanità  e per  1’  orgoglio  loro , che 
spesso  si  mostrano  in  un  modo  ridicolo. 
Simile  all'imperator  della  Cina,  quello  dei 
Birmani  non  riconosce  eguali:  re  e impe- 
ratore, sono  i titoli  che  ha  preso  il  pre- 
sente capo  de' Birmani.  1 principali  uffi- 
ciali di  Stato,  all»  corte,  sono:  1” quattro 
wungesi.  ministri  di  Stato  ( wun  significa 
ufficio);  2°  quattro  trundoki , o ministri 
assistenti;  3°  quattro  atiawnni , o mini- 
stri detrimento;  1°  quattro  segretarii ; 5° 
quattro  nasciti ngessi,  incaricati  di  presen- 
tare i rapporti  ; 6»  quattro  sandeghansi, 
che  regolano  le  cerimonie;  7“  nove  san- 
dozeni , incaricati  di  leggere  le  petizioni. 
— Nell'impero  Birmano,  nè  la  dignità,  nè 
gli  uflicii,  nè  gli  onori  non  sono  ereditarii  : 
tutte  le  dignità  tornano  alla  corona,  dopo 
la  morte  delle  persone  che  le  tenevano. 
Catene,  che  portansi  al  collo  , chiamate 
salvi,  sono  il  segno  distintivo  de* nobili: 
c ne  portano  da  3 a 12,  che  è il  numero 
massimo;  soltanto  il  re  ne  porta  21.  Ogni 
articolo  d’uso  e d’ornamento  indica  il 
grado  di  colui  che  lo  porla.  — È diffici- 
lissimo formarsi  un’  idea  esatta  della  po- 
polazione dell’impero  Birmano.  Prima  che 
gli  fossertolte  le  provincie  d’Arakan,  Pegù, 
Tenasseri  ecc.,  vi  si  contavano  8m.  fra 
città  e villaggi:  alcuni  statisti  ne  stima- 
rono la  popolazione  17  milioni  d’anime  , 
ma  altri  certamente  più  giudiziosi  la  ri- 
dussero a 8.  lo  per  me  credo,  che  questa 
cifra  sia  molto  vicina  al  vero.  — 11  decimo 
di  tutti  i prodotti  appartiene  al  governo  : 
ed  un  altro  decimo  è prelevato  dal  re 
su  tutte  le  mercanzie  importate  ne’  suoi 
stati.  Le  rendite  sono  ordinariamente 
prese  in  natura:  una  picciola  parte  di  esse 
è tenuta  nelle  grangie,  il  resto  è distri- 
buito come  salario  ai  diversi  dignitarii 
della  corte.  L’argento  non  esce  da’forzieri 
del  re  che  in  urgentissime  occasioni.  — 
Gl'impiegati  sono  chiamati  gli  schiavi  del 
re:  ad  un  impiegato  si  danno  le  rendite  di 
un  servizio;  a un  altro  il  prodotto  d'un  uf- 
ficio,dove  si  percepiscono  certi  diritti  d’im- 
posta, ad  un  altro  terreni  in  proporzione 
coll'importanza  della  sua  carica,  ecc.,  ecc.; 
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col  qual  sistema,  il  governo  si  cattiva  non- 
chègl’impiegati,  ma  a^che  tutti  coloro  che 
da  essi  dipendono  ; sicché  i loro  vassalli 
sono  schiavi,  com'essi  sono  schiavi  del  re. 
Quelle  donazioni  si  usano  tanto  pel  servizio 
militare  come  pel  civile.  — I Birmani  sono 
una  nazione  bellicosa:  ogni  uomo  è tenuto 
d’esser  soldato.  Il  re  non  ha  esercito  per- 
manente, eccettuato  la  sua  guardia,  com- 
posta di  pochi  Cristiani  e apostati  d’ ogni 
paese  c d'ogni  religione , che  formano  la 
sua  truppa  pel  maneggio  delle  artiglierie, 
d’un  picco!  corpo  di  cavalleria,  c di  Sm. 
uomini  mal  disciplinati  e quasi  nudi  che 
formano  la  fanteria.  L’esercito  intero  rare 
volte  supera  COm.  soldati  in  tempo  di 
guerra;  la  fanteria  è armata  di  fucili  e di 
sciabole  e la  cavallerìa  di  lance.  I cavalli 
d'Ava  son  piccoli  ma  vivacissimi,  c contro 
l’uso  d' Oriente  gli  abitanti  gli  castrano. 
La  principal  forza  de’  Birmani  consiste 
nelle  loro  barche  di  guerra:  ogni  città  di 
qualche  importanza,  posta  sopra  un  qual- 
che fiume,  è obbligata  a somministrare 
un  certo  numero  di  soldati  con  unaopiù 
barche  armate  in  proporzione  della  po- 
polazione e ricchezza:  cosichè  in  poco 
tempo  il  re  può  raccogliere  500  di  quei 
hattelli , guidati  da  40  o 50  rematori  c 
guarniti  ordinariamente  da  30  soldati  ar- 
mali di  fucili  e da  un  cannone  a prua: 
ogni  rematore  è armato  di  sciabola  e di 
lancia,  armi  che  tiene  al  suo  lato  mentre 
voga.  1 Portoghesi  introdusser  primi  l’uso 
deH’armi  da  fuoco  fra’ Birmani.  — Le  prin- 
cipali città  dell'  impero  Hirmano  sono:  la 
metropoli  presente,  Ainarapura  (la  città 
immortale  ),  Ara  antica  capitale,  Mon- 
etatili, luogo  natale  di  Alompra,  Yandabn, 
Syriam,  Prome,  Guatingrae , Persati!, 
Sciaggein  e Myannag.  Quasi  tutte  le  città 
ed  anche  i villaggi  dc’fiirmani  son  cinti 
di  palizzate,  genere  di  difesa  in  cui  quella 
nazione  è abilissima.  — Sebbene  i Birmani 
non  sicno  separati  dagl'  Indù  che  per  la 
catena  delle  poco  alte  montagne  del  Kat- 
scinar,  nulladimeno  il  loro  carattere  è 
differentissimo:  e’sono  d'una  schiatta  vi- 
gorosa, operosissima,  irascibili  ed  impa- 
zienti; qualità  contrarissime  al  carattere 
de'loro  vicini.  Le  donne  dc'llirmani  non 
si  nascondono  agli  nomini;  escono  di  casa 
liberamente  , come  in  Europa;  ma  sotto 
altri  risguardi  la  lor  condizione  è tristis- 
sima, sendo  in  generale  trattate  dagli  uo- 
mini senza  gentilezza  e perfino  senza  uma- 


nità: l’uso  di  Venderle  agli  stranieri  non 
è tenuto  a vergogna , e la  donna  non  è 
disonorata  perchè  venduta.  — I Birmani, 
nc'lincamenti  del  volto  somigliano  piut- 
tosto a Cinesi  che  agl'indù;  ed  anche  nella 
corporatura,  paragonati  a questi  appari- 
scono goffi  c grossolani;  però  sono  più 
robusti,  ed  in  generale  grandi  della  per- 
sona; l'uso  di  strapparsi  la  barba  invece 
di  raderla,  dà  loro  aspetto  di  giovinezza  : 
le  donne  e specialmente  quelle  delle  prò- 
vincie  settentrionali,  sono  più  belle  delle 
Indiane,  ma  men  bene  conformale  : gli 
nomini  e le  donne  tingono  i denti,  i so- 
pracigli e gli  angoli  delle  palpebre.  1 ma- 
trimoni non  si  contraggono  fra  i Birmani 
clic  in  età  pubere:  il  contrailo  è unica- 
mente civile;  e comecché  le  leggi  non  ac- 
cordino che  una  sola  moglie,  il  concubi- 
naggio è ammesso  all'  infinito  fra  quelle 
genti.  Alla  morte  di  un  uomo,  tre  quarti 
delle  sue  sostanze  vanno  ai  figli  ed  un 
quarto  alla  vedova.  I Birmani  abbruciano 
i loro  morti.  — Il  Birmano  si'nutre  sudi- 
ciamente: la  loro  religione  vieta  d’ucci- 
dere gli  animali,  ma  essi  applicano  quel 
divieto  solamente  agli  animali  domestici, 
e specialmente  al  bue,  animale  sacro; 
sicché  il  snlvaggiume,  da  essi  molto  de- 
siderato, pubblicamente  si  vende  nelle 
piazze:  la  gente  plebea  poi  mangia  ogni 
sorta  di  rettili,  serpenti,  lucertole,  rane, 
ccc.  ere.  : ed  anche  riguardo  agli  ani- 
mali domestici,  se  qualche  straniero  ne 
uccida  per  caso,  sono  con  lui  indul- 
gentissimi , considerando  tale  sciagura 
come  un  caso  imprevisto.  — I Birmani 
restano  assisi  per  mostrare  rispetto;  e 
facile  riesce  a’  forestieri  prendere  per 
villania  ciò  ch’essi  tengono  per  segno  di 
stima.  — 11  piano  terreno  delle  case  dei 
Birmani  è alto  generalmente  un  metro 
o mezzo  metro  dal  suolo,  c sorretto  da 
palafitte  o da  bambù , che  è il  materiale 
di  tutte  le  case;  esternamente  ed  inter- 
namente son  semplicissime,  senza  dora- 
ture e senza  pitture  fuorché  in  caso  di 
privilegio:  ogni  oggetto  in  quell'impero, 
appartenente  al  re,  è preceduto  dalla 
parola  seioe , che  significa  oro  ; ed  il 
Birmano  non  parla  mai  della  persona  del 
sovrano  senza  aggiungere  il  nome  di  quel 
prezioso  metallo  : anzi , usando  strani 
traslati,  quando  un  suddito  vuol  dire  che 
il  re  ha  saputo  alcuna  cosa,  chi;  al  re 
piace  tal  cibo,  che  alcuno  ebbe  udienza 
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dal  re,  che  al  re  è grato  l'odor  della 
rosa,  ecc.,  dice  cosi  : lai  cosa  è giunta 
alle  orecchie  d'oro,  tal  cibo  piace  alla 
bocca  d'oro,  il  tale  fu  a piedi  d’oro,  il 
profumo  della  rosa  è gradevole  al  naso 
d’oro,  ecc.  ecc.  Tra  i Birmani  l'oro  è il 
tipo  della  perfezione;  pure,  malgrado  il 
suo  gran  valore , non  se  ne  coniano  mo- 
nete, neppure  di  alcuno  altro  metallo:  le 
donne  (le  fanno  uso  per  ornamento,  e gli 
uomini  ne  fabbricano  utensili  e orec- 
chioni. La  più  gran  parte  di  quel  metallo 
è usata  a dorare  i tempii,  e fanno  ciò  con 
maravigliosa  profusione.  — L’imperatore 
de'  Birmani  è il  solo  proprietario  di  tutti 
gli  elefanti  del  suo  reame,  ed  il  privilegio 
di  averne  uno  è riserbato  soltanto  alle 
persone  del  grado  più  elevato:  nell'India 
si  preferiscono  le  elefantesse,  perchè  più 
facili  a condurre  ; ad  Ava  invece  non  si 
usano  mai  nelle  solennità,  e raramente  si 
montano.  — Lo  stemma  de'  Birmani  è 
Vhansa.  specie  di  sciacallo,  come  l'aquila 
era  quello  de' Romani  : è però  da  notare 
clic  quadrupedi  di  quel  genere  non  si 
trovano  nel  paese  d'Ava.  — 1 Birmani 
d’alta  condizione,  che  Irasfcrisconsi  da 
un  luogo  all'altro  dell' impero,  prefe- 
riscono viaggiare  sui  lìumi,  che  numerosi 
in  tutte  le  direzioni  attraversano  quello 
immenso  territorio:  sulle  lor  barche  ar- 
mate caricano  quasi  tutte  le  masserizie 
necessarie  per  una  famiglia  : e perchè 
considerano  contrario  alla  dignità  d'uomo 
nubile  dormire  in  quelle  stesse  barche 
co'marinai,  ogni  sera  costruiscono  una 
specie  di  casa  nel  luogo  dove  si  fa  sosta, 
e in  quella  casa  portano  le  masserizie 
suddette  opportune  per  tutti  i bisogni 
della  cucina  e della  tavola,  c per  dormire 
con  lutti  i comodi  la  notte!  Del  resto 
quene  case  si  hanno  facilmente  : i mate- 
riali si  trovano  da  per  tutto,  e la  costru- 
zione è tanto  semplice  che  in  meno  di  A 
ore  si  fabbrica  una  casa  spaziosa  e co- 
moda : per  coprirla  valgonsi  di  bambù, 
d'erbe  e di  canne  ; e non  adoperano  un 
sol  chiodo  nel  costruire  l'edilizio.  In  ge- 
nerale, cosi  son  fatte  le  case  de’Birmani 
anche  nelle  città,  ad  eccezione  che  sono 
più  vaste  e più  solide  di  quelle  temporanee 
ile' viaggiatori:  solo  nei  tempii  si  vedono 
belle  opere  di  mattoni;  ma  nei  tempii  an- 
tichi, che  gli  operai  non  sanno  oggimai 
più  farle  : l'arte  del  muratore  è stala  tra- 
scurata, e la  costruzione  in  legname  ne 


ha  preso  le  veci.  — La  lingua  sacra  d'Ava, 
di  Degù  e di  Siam  è il  pali,  dialetto  affine 
al  sanskritto  de'Birmani  : i caratteri  usati 
sono  una  specie  di  scrittura  rotonda  de- 
rivata dal  pali  quadrato,  e si  rompone  di 
circoli  c scmicircoli  variamente  disposti: 
si  scrive  da  sinistra  a destra  : i libri  sono 
composti  di  foglie  di  palma.  Citeremo 
come  notevole  fatto,  che  la  versione  delle 
leggi  di  Manu  fatta  da  W.  Jones,  fu  tra- 
dotta da  prima  in  birmano  da  un  Armeno, 
nel  1795,  per  il  re  di  Ava.  — Le  leggi 
de'Birmani,  come  la  loro  religione,  son 
venute  dall'India  : il  codice  de’Birmani  si 
chiama  Darmasath  (Darmasasira),  ed  è 
uno  de'  tanti  commcntarii  di  Manu.  Il 
loro  sistema  di  giurisprudenza  contiene , 
come  quello  de'Cinesi,  articoli  per  tutti  i 
delitti  possibili  ; vi  si  trovano  anche  giu- 
dizii  di  Dio  c maledizioni  : riguardo  alle  ' 
donne,  quel  codice  è turpemente  indeco- 
roso per  un  europeo.  — Il  nome  Birmano, 
è sempre  scritto  dagli  abitanti  d’Ava  : 
Bornia  ; ma  per  difetto  di  pronunzia 
dicono  spesso  Byumma , Bomma  c 
Mt/nmina.  — I Birmani , al  contrario 
degl’indù,  non  conoscono  la  legge  delle 
caste:  le  loro  leggi  hanno  il  carattere  di 
una  sana  morale  e la  loro  polizia  è forse 
meglio  ordinata  che  non  in  molti  Stati 
europei.  L’istruzione  elementare  è gene- 
ralmente dilfusa  ; non  vi  sono  operai  nè 
contadini  che  non  sappiano  leggere  e 
scrivere  la  lingua  volgare;  ma  il  numero 
di  coloro  che  conoscono  i libri  sacri  è 
piccolissimo  : i h'iumi  o monasteri,  sono 
i seminarii  per  l'educazione  di  coloro  che 
s'iniziano  al  sacerdozio;  i giovani  vi  sono 
allevati  gratuitamente  dai  rhahaani  o 
monaci,  i quali  vivono  d'elemosine  e del 
frutto  de'  loro  orti,  chp  colle  loro  mani 
coltivano  ; non  romprano  niente,  e non 
ricevono  mai  denaro.  — L’anno  de'  Bir- 
mani è diviso  in  dodici  mesi  di  29  o 30 
giorni,  rettificato  ogni  tre  anni,  mercè 
una  intercalazione  ; i mesi  son  divisi  in 
settimane  come  nell'India.  L'anno  cri- 
stiano 1855  risponde  all'ani^  birmano 
1217.  — l Birmani  amano  in  gcneraltla 
poesia  e la  musica  : hanno  poesie  epinie 
e religiose  assai  celebri  ; c recitano  abi- 
tualmente in  versi  o cantano  le  gesta  dei 
loro  re  e de'  loro  capitani.  — 1 Birmani 
sono  settari  di  Buddha,  uno  degli  Avatari 
o incarnazioni  di  Visnù,  come  Dio  della 
conservazione  : adorano  Buddha  sotto  li 
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nome  di  Cotanta,  che,  secondo  la  loro 
tradizione,  viveva  2300  e tanti  anni  sono; 
era  il  gran  Capo  delle  dottrine  eterodosse, 
e pontefice  della  religione  di  Buddha  : 
Timmagine  che  rappresenta  Buddha  chia- 
mano Guàìna , ed  è oggetto  di  massima 
venerazione  in  tutti  i paesi  posti  fra  il 
Bengala  e la  Cina,  eccettuato  l’Assam  c il 
Cassay.  I Birmani  dicono  aver  ricevuto  la 
loro  religione  dai  Singalesi  dell'isola  di 
Seylan,  che  chiamano  Zebù.  Secondo  i 
rhahaani  (monaci  Birmani),  il  buddhismo 
passò  da  Zebù  ad  Arrakan,  e indi  ad  Ava, 
e probabilmente  nella  Cina  : fra  i bonzi 
(preti)  di  questo  paese  e i rhahnrnii  del- 
-l'impcro  Birmano  è grande  somiglianza, 
specialmente  in  tutto  ciò  che  riguarda  le 
cerimonie  religiose:  cosi  gli  uni  come  gli 
altri  vestono  il  giallo  conte  distintivo  sa- 
cerdotale. I Birmani  credono  alla  me- 
tempsicosi, sistema,  secondo  il  quale  le 
anime,  dopo  un  cerio  numero  di  trasmi- 
grazioni, tornano  in  ciclo  sul  monte  ilerv 
(l’Olimpo  degli  Orientali)  o passano  nel- 
l'inferno a soffrire  le  pene  inflitte  alle 
loro  malvagità.  Sebbene  i Birmani  seguano 
la  religione  di  Buddha,  fanno  gran  stima 
de'brahmani,  e gli  riconoscono  superiori 
in  scienza  ai  sacerdoti  del  proprio  paese  : 
i re  ed  i principali  ufficiali  dello  Stato  han 
sempre  nelle  loro  case  alcuni  dotti  brah- 
mani, che  regolano  le  oro  propizie  o av- 
verse agli  altari.  Ordinariamente  i Bir- 
mani han  molto  affetto  po’ loro  penati,  c 
non  vi  ò casa  in  cui  non  sianvi  idoli  di 
bronzo,  d'alabastro  o d’argento.  I Aitimi 
o monasteri  de’  rhahaani , differiscono 
nella  loro  costruzione  dalle  case  ordina- 
rie, e somigliano  mollo  a chiostri  de’  Ci- 
nesi : e siccome  la  pubblicità  è il  sistema 
dominante  fra’  Birmani,  ed  essi  non  am- 
mettono segreto  nella  chiesa  nè  nello 
Stato,  però  que’  conventi  non  han  clau- 
sura e sono  aperti  a tutti,  nè  i rhahaani 
vi  han  dentro  privati  appartamenti  : i sa- 
cerdoti soli  vestono  il  color  giallo;  indos- 
sano tonache  lunghe  ed  ampie,  che  cuo- 
prono  quasi  tutto  il  loro  corpo;  vivono 
n|j  celibato,  s'astengono  da  ogni  com- 
mercio sensuale , ed  esercitano  un  asso- 
luto potere  sui  loro  discepoli.  I rhahaani 
non  s’occupano  mai  del  proprio  vitto, 
tenendo  per  inferiore  alla  loro  dignità 
darsi  briga  di  cose  che  potessero  distrarli 
dalle  loro  religiose  contemplazioni  : la 
mattina  escono  da’loro  conventi  c traver- 


sano la  città  in  cerca  del  loro  nutrimento 
giornaliero;  silenziosi,  tengono  nella  mano 
destra  una  cassetta  dicolore  azzurro,  nella 
quale  i fedeli  depongouo  i doni,  che  con- 
sistono ordinariamente  in  riso  cotto  nel- 
l’olio, in  pesci  secchi,  fruita,  ecc.  : in 
quella  passeggiata  non  guardano  mai  a 
sinistra  nè  a destra,  e tengono  lo  sguardo 
sempre  fisso  a terra:  non  mai  si  fermano 
a domandare,  e guardano  raramente  le 
persone  che  fan  loro  l’elemosina.  Non 
mangiano  che  una  volta  al  giorno  ; c 
siccome  ordinariamente  ricevono  provvi- 
sioni in  grati  quantità,  danno  il  superfluo 
«'poveri,  agli  stranieri  cd  agli  allievi  , la 
cui  educazione  è loro  affidata.  Essendo 
sempre  rimasti  estranei  alle  agitazioni 
politiche,  i rhahaani  sono  stati  rispettali 
da  vincitori  al  paro  che  da’vinti.  Antica- 
mente vi  erano  donne  che  come  i rha- 
hiin ni  jwrtavano  vesti  ili  color  giallo,  si 
tagliavano  i capelli  e facevano  voti  di 
castità  e di  religione;  ma  oggi  queste 
società  sono  abolite  • però  esistono  ancora 
delle  vecchie,  che  si  radono  la  zucca  c si 
vcslon  di  bianco,  nel  quale  arnese  seguono 
le  pompe  funebri  c portano  acqua  a’  con- 
venti; quelle  donne  sono  stimale  dall'uni- 
versale. — La  provincia  d’Ava  ha  una 
gran  quantità  di  prati:  (tempii)  rovinati, 
mentre  ogni  di  se  nc  fabbricano  de’nuovi  ; 
i Birmani  portano  per  ragione  di  quel 
fatto,  che  il  costruire  un  tempio  nuovo  è, 
atto  più  meritorio  che  ristaurarne  uno 
vecchio  : quelli  solo  che  non  hanno  assai 
ricchezza  per  fare  nuovi  tempii,  raccon- 
ciano i vecchi.  Come  tutte  le  altre  nazioni 
orientali,  i Birmani  amano  le  processioni, 
specialmente  nell’occasione  delle  pompe 
funebri,  dei  solenni  ricevimenti  dei  gio- 
vani nei  conventi  di  rhahaani,  ecc.^ecc. 
— Secondo  gli  storici  portoghesi  pare 
clic,  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  esi- 
stessero nella  Indo-Cina,  o penisola  tran- 
sgangetica,  quattro  grandi  stati,  noti  agli 
europei  sotto  i nomi  d’Arrakan,  d’Ava,  di 
I'egfi  e di  Siam.  Ava  era  il  nome  dell'an- 
tica capitale,  e Birmano  fu  preso  pel  nome 
generale  del  paese,  che  i Cinesi  chiamano 
M iantina  c forniti.  Gli  autori  portoghesi 
ci  narrano,  che  i Birmani,  prima  sudditi 
del  re  di  Pegù,  divennero  signori  d’Ava, 
e fecero  una  rivoluzione  al  Pegù  verso  la 
metà  del  XVI  secolo,  nella  quale  i Por- 
toghesi furono  alleati  de'Birmani.  A cura 
del  re  di  Francia  Luigi  XIV,  furono  fatti 
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molli  tentativi  per  propagare  la  religion 
cattolica  ed  estendere  l’influenza  della 
nazione  francese  nel  Siam  ; ma  pocjie 
notizie  troviamo  intorno  ad  Ava  ed  al 
Pegù.  — La  dominazione  dc’Birmani  sulla 
gente  dei  Pegù  durò  fino  alla  metà  del 
XVIII  secolo,  tempo  in  cui  le  provincie 
di  Dalla,  di  Martalian,  di  Tongo  o di 
Prome  si  ribellarono  , dal  che  nacque 
terribile  guerra  civile  : ma  i Peguani , 
aitati  da  qualche  soccorso  europeo  e da 
alcuni  rinnegali  olandesi  e portoghesi, 
riportarono  al  fine  vittoria  sui  Birmani, 
presero,  nel  1752,  la  rapitale  dell'Impero, 
Ava,  e fecero  prigioniero  l'ultimo  do  loro 
re  di  stirpe  dwipti.  Cosi  soggiogati  pie- 
namente i Birmani,  il  principe  del  Pegù, 
Bona-Dalla,  tornò  trionfante  nel  suo 
paese.  La  gioia  de' vincitori  fu  breve: 
nell'anno  seguente,  Alompra,  birmano  di 
bassi  natali,  risolse  di  liberare  la  sua 
patria  c di  rendere  alla  sua  nazione 
l’antica  potenza  : insorse  contro  l’odiato 
straniero  con  forse  100  uomini  armati; 
ma  dopo  le  prime  sconfitte  de'Pcguani, 
le  sue  forze  aumentarono  : i suoi  pro- 
gressi furono  rapidissimi,  ed  in  breve 
tempo  fu  signore  di  Ava.  In  quella 
guerra,  i Francesi  abbracciarono  le  parli 
de’ Peguani  e gl'inglesi  quelle  de' Bir- 
mani : i Peguani  tentarono  più  volte , 
senza  però  riuscirvi,  di  riprendere  Ava. 
Alompra  si  mantenne  re , e mori  nel 
1760.  Quantunque  brevissimo  fosse  il 
suo  regno,  pur  riuscì  ad  introdurre  fra  i 
Birmani  notevoli  riforme  nella  giustizia, 
e a promulgare  vari  editti  contro  il  giuoco 
e l'uso  de'liquori  spiritosi.  — Ad  Alompra 
successe  il  suo  primogenito,  Namdodgi- 
Praw;  il  quale  ebbe  da  prima  a lottare 
contro  il  proprio  fratello,  Scembuan,  c 
contro  molti  capitani  di  suo  padre,  che  si 
ribellarono;  c appena  pacificati  i tumulti 
moti.  — Scembuan  riprese  allora  il  go- 
verno dell'impero  birmano,  e s'impadronì 
di  Siam.  Nel  1767,  l'impcrator  della  Cina 
mandò  un  esercito  di  50in.  uomini  per 
conquistare  il  paese  dei  Birmani  : ma 
questi  restarono  vittoriosi;  c i prigionieri 
cinesi  inviarono  nella  capitale,  dove  fu- 
ron  invitali  a sposar  donne  birmane  ed  a 
tenersi  come  cittadini  del  paese  : la  qual 
risoluzione  de.’Birmani  deve  far  maravi- 
glia in  una  nazione  civile  dell'Oriente  le 
cui  credenze  religiose  derivano  da  sor- 
gente indiana;  perchè  nella  Cina  è proibito 


perfino  alle  cortigiane  di  aver  relazione 
con  stranieri,  e non  si  permette  a donno 
straniere  l'ingresso,  non  che  nel  paese, 
neppur  ne’  porti  ! Scembuan  mori  nel 
1776:  fu  imperator  severo,  intelligente, 
operoso;  avea  ridotto  tutti  i piccoli  prin- 
cipi a vassallaggio.  — Dopo  di  lui  Min- 
deradgi-Pravv,  quarto  figlio  del  fondatore 
della  dinastia,  Alompra,  s'impadronì  dei 
Irono.  La  prima  cosa  che  fece  fu  di  libe- 
rarsi del  nipote  : sicché  lo  fece  annegare 
ponendolo  fra  due  vasi  d'acqua  ne' quali 
fu  chiuso  (cosi  i Birmani  fanno  morire  i 
membri  della  famiglia  reale;.  Mindcradgi- 
Praw  amava  le  scienze,  principalmente 
gli  studi  astrologici  ed  astronomici  : pro- 
teggeva molto  i Brahmani,  e per  loro 
consiglio  fondò  anche  la  città  d'Amara- 
purafla  città  immortale).  Un'invasione 
ch'egli  tentò  nel  regno  di  Siam  con  un 
esercito  di  30m.  soldati  (nel  1786),  ebbe 
esito  infelice;  stentò  a salvarsi!  Nulladi- 
meno,  nella  pace  clic  fu  fatta  (1793)  i 
Siamesi  ccderooo  a’Birmani  molte  città 
marittime  sulla  costa  di  Tcnasserim,  coi 
due  porti  di  Morgui  e di  Tavcy.  Dal  1795 
cominciarono  le  relazioni  dirette  fra  gli 
Inglesi  ed  i Birmani,  clic  condussero  alla 
guerra  del  1821,  in  cui  i Birmani  furono 
vinti,  e servirono  mirabilmente  alla  poli- 
tica inglese;  il  «ni  solo  scopo  quello  è di 
assoggettare  a grado  a grado  i paesi  di  là 
dal  Gange , come  già  sottomise  quelli 
posfi  di  qua  del  gran  fiume.  Tutte  le 
provincie  marittime  de'Binnnni  son  parte 
integrante-  dell'immenso  impero  Anglo- 
Indiano;  ed  il  centro  stesso  di  quell'asia- 
tica  monarchia  è forte  minacciato,  sicché 
fra  breve  la  statistica  dovrà  scancellare  . 
dall’elenco  delle  potenze  orientali  anche 
l’impero  birmano. 

Birmingham  ( Geogr.  statisi,  e com- 
merciale) — È una  delle  principali  città 
manifatturière  e commerciali  del  Regno 
Unito  della  Gran  Bretagna  e d Irlanda,  in 
Inghilterra.  Manchester  e Glascow  pos- 
sono sole  paragonarsele  per  la  loro  im- 
portanza, e l' industria  di  Birmingham  è 
adatto  diversa  da  quella  delle  altre  due 
città.  Manchester  c Glascow  debbono  la 
loro  prosperità  alla  fabbricazione  deces- 
soti, e Rerniingham  invece  si  occupa  spe- 
cialmente de'lavori  di  metalli.  — Quella 
città  è situala  quasi  nel  centro  dell'Inghil- 
terra, nellarontat  (provincia)  diWanvick, 
di  cui  occupa  l'estremità  nordovest,;  da 
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un  lato  le  sta  dappresso  la  contea  di  Straf-  I 
ford  e dall'altro  quella  di  Worcester.  — 
Birmingham  possiede  manifatture  da  tem- 
po antichissimo  : posta  a poca  distanza 
dalle  miniere  del  ferro  della  contea  di 
Straflord  che  furono  dai  più  remoti  tempi 
scavate,  cinta  da  grandi  foreste,  aveva 
ogni  mezzo  per  darsi  alla  fusione  del  ferro; 
quindi  Yilliam  Iluttou',  primo  storico  di 
Birmingham,  parla  d' un  antico  fornello, 
ancora  in  opera  a'suoi  tempi  (1780),  presso 
del  quale  alzavasi  una  tal  montagna  di 
ceneri,  che  secondo  ogni  probabilità,  non 
vi  vollero  meno  di  mille  anni  per  portarla 
all'altezza  ch'egli  le  assegna!  L'osser- 
vazione di  William  llutton  proverebbe 
adunque,  clic  Birmingham  si  occupò  della 
fusione  del  ferro  tin  dall' Vili  secolo.  — 
Stabiliti  a Birmingham  i fornelli,  dovette 
naturalmente  formar  visi  una  colonia  di 
operai , che  in  breve  diventarono  molto 
abili  nei  lavori  di  ferro.  — Birmingham 
era  soggetta  ad  un  signore,  che  abitava 
mi  castello  posto  verso  il  centro  della  città 
attuale;  iutorno  al  quale  castello  dovet- 
tero naturalmente  raccogliersi  le  capanne 
degli  operai,  com’  era  il  costume  di  quel 
tempo,  e nascere  cosi  la  città.  I signori 
di  Birmingham  avevano  un  alto  luogo  nella 
gerarchia  feudale  ai  tempi  dellVpfarrAiu, 
sebbene  la  lor  città  non  avesse  in  quel- 
l' epoca  remota  grande  importanza  ; la 
qual  cosa  è provata  dalla  mancanza  di 
antichi  monumenti  in  Birmingham  ; mo- 
numenti che  attestano  dovunque  esistono, 
colla  maggiore  o minore  màgnifìcenza 
loro,  il  grado  di  splendore  a cui  giunsero 
moltissimi  luoghi  d'Inghilterra,  ad  onta 
degli  orrori  dal  medio-evo:  il  solo  monu- 
mento alcun  poco  antico  che  si  trova 
nella  cinta  di  Birmingham,  è il  priorato  di 
San  Tommaso,  fondato  prima  del  regno 
d'Odoardo  I,  e molto  arricchito  dai  lascili 
di  varii  signori  appunto  sotto  il  regno  di 
quel  principe.  — Contro  1’  usanza  di  ciò 
che  avviene  ordinariamente  nelle  città  in- 
dustriali , l' importanza  di  Birmingham 
andò  angumentando  con  gran  lentezza 
per  più  secoli.  I mezzi  di  comunicazione 
erano  diflicili , nei  tempi  remoti  in  cui 
quella  città  fu  fondala,  e i prodotti  indu- 
striali non  potevano  smerciarsi  che  su  ri- 
stretti mercati.  Il  l.eland , che  scriveva 
nel  XVI  secolo,  parla  di  Birmingham  come 
di  un  grosso  borgo , notevole  per  una 
strada  lunga  un  miglio.  £ aggiunge: 


Quel  borgo  è abitato  da  molti  operai; 
soli  fabbri  s fanno  coltelli  ed  ogni  specie 
tf arnesi  da  taglio:  spronai,  costruttori 
di  morsi,  sproni  e staffe  pe'cavalti  e i ca- 
valieri, e chiodaiuoli  che  fanno  un'im- 
mensa quantità  di  chiodi.  Un  luogo  cosi 
popolato  di  lavoranti , nou  aspettava  che 
circostanze  favorevoli  per  giungere  ad  un 
alto  grado  di  prosperità;  c tali  circostanze 
uon  si  olfrirouii  prima  del  XVII  secolo. — 
Bisalendo  sul  Irono  d'Inghilterra,  Carlo  II 
riportò  di  Francia,  ove  aveva  lungamente 
dimorato  con  tutta  la  sua  corte,  il  gusto 
degli  ornamenti  di  metallo,  che  ben  tosto 
furono  usati  a profusione;  e Birmingham 
approlittò  di  quella  fantasia  ; e non  con- 
tenta più  di  fabbricare  strumenti  pel- 
l'uouio  laborioso  e armi  pel  guerriero,  si 
pose  a fabbricare  eziaudio  quelle  eleganti 
bazzecole,  che  la  moda  chiedeva.  Però 
non  abbandonò  le  antiche  sorgenti  di  ric- 
chezza; ed  aneli' oggi,  il  lavoro  di  metalli 
si  estende  a Birmingham  dalla  fusione 
delle  più  grosse  masse  di  metallo,  fino  al- 
T esecuzione  de'  più  minuti  ornamenti  : 
nelle  sue  varie  opere  usa  il  ferro,  l'acciaio, 
il  bronzo,  l'argento  e l’oro.  — Birmin- 
gham non  fu  teatro  di  nessun  grande  av- 
venimento storico.  Come  sopra  fu  detto, 
a'tempi  dcll'eptarrhia  apparteneva  ad  una 
famiglia  sassone  a cui  dette  il  nome. 
Quando  l’ Inghilterra  fu  conquistata  dui 
Normanni,  quella  famiglia  non  fu  privata 
de'suoi  beni,  ma  fu  costretta,  per  serbarli, 
a riconoscere  la  sovranità  del  signore  nor- 
manno a cui  Guglielmo  diè  il  feudo  di 
Itudley.  Finalmente  sotto  il  regno  di  Kn- 
rico  Vili,  l’ultimo  della  famiglia  de’llir- 
mingham  perse  la  signoria  in  conseguenza 
della  cospirazione  di  Giovanni  Dudley,  che 
fu  poi  duca  di  Nortumberlnnd.  Dopo  la 
i proscrizione  di  quel  gentiluomo,  il  feudo 
di  Birmingham  fu  riunito  alla  corona:  e 
nel  1555,  la  regina  Maria  lo  dette  a Tom- 
maso Marrou’  di  Barksevvell;  quindi  passò 
in  diverse  famiglie  o per  eredità  o per 
vendita,  e ultimamente  apparteneva  a Cri- 
stoforo Musgraue  di  Foveoat.  Ma  la  città 
è riscattata  da  lungo  tempo  da  tutti  i di- 
ritti baronali,  c modernamente  ha  acqui- 
state franchigie  e libertà  : di  buon  ora,  c 
quando  non  era  per  anco  clic  un  villaggio, 
Birmingham  era  soggetta  ad  un  regimo 
municipale,  che  provò  in  seguito  piccoli 
mutamenti,  e solo  quelli  che  erano  neces- 
sarie al  suo  incremento.  — La  industria 
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di  Birmingham  cresce  di  giorno  in  giorno, 
comprende  sempre  nuovi  rami,  c non  si 
può  dir<>  ove  quel  progresso  si  fermerà! 
Menzioneremo  qui  i principali  oggelli  di 
essa.  — Birmingham  fa  Illirica  da  molto 
tempo  argenteria  da  tavola,  rinomata  per 
la  solidità,  ma  poco  ricercata  a cagione 
della  nessuna  eleganza  ; però  da  qualche 
anno  ha  fallo  progressi  in  questo  ramo 
sendosi  dato  a copiare  o imitare  i modelli 
più  eleganti  in  siffatto  genere.  Fabbrica 
anche  plaqutt,  molto  più  belli  e più  so- 
lidi di  quelli  di  .Francia.  — II  ferro,  sua 
più  antica  industria,  aggiusta  non  solo  a 
fare  strumenti  da  cucina,  ma  anche  i più 
piccoli  arnesi  e le  più  graziose  hngatclle 
clic  rende  elegantissime  verniciandolo  col 
colore  del  bronzo.  — Solo  al  principio 
dello  scorso  secolo  Birmingham  cominciò 
a fabbricare  armi  da  fuoco  in  gran  copia:  « 
sul  l'esordire  del  secolo  che  corre,  nei  tempi 
delle  grandi  guerre  che  gl'inglesi  eroica- 
mente sostennero  contro  la  potenza  di  Na- 
poleone il  Grande,  le  sue  fabbriche  furono 
in  grado,  quasi  sole,  di  provveder  d’armi 
innumerevoli  eserciti;  non  meno  di  8 mi- 
lioni di  fucili,  carabine  e pistole  uscirono 
dalle  officine  di  Birmingham,  dal  1804  al 
1818M!  — Birmingham  fabbrica  anime  da 
bottoni,  bottoni  e libine  in  gran  copia,  dal 
semplice  bottone  di  legno,  d osso  e di  cor- 
no, lino  ai  bottoni  riccamente  dorali  e ce- 
sellali , dalla  Ubbia  con  cui  il  contadino 
attacca  le  cigno  al  cavallo,  finn  all'elegante 
fermaglio  clic  stringe  la  cintadellu  ginvane 
Incili.  — Fabbrica  anche  molte  piccole  fan- 
tastiche e graziose  cose  di  cartone  verni- 
cialo e di  legno  dipinto,  imitazioni  spesso 
felici  degli  eleganti  modelli  che  ci  ven- 
gono d’Oriente.  Anche  in  cristallami  la- 
vora con  grande  perfezione.  — Nè  dob- 
biamo tralasciare  un  articolo,  che  parodi 
pochissima  importanza  c ne  ha  invece 
grandissima;  io  voglio  dire  le  penne  d'ac- 
ciaio che  da  prima  vendevansi  ad  altis- 
simo prezzo  ed  ora  costano  quasi  nulla  ; 
eppure  fruttano  a Birmingham  egregie 
somme  di  scudi,  ogni  anno  maggiori,  per- 
chè di  giorno  in  giorno  aumenta  il  con- 
sumo d’un  oggetto,  che  è fra  i primi 
strumenti  della  civiltà.  Oggi  Birmingham 
non  esporta  meno  di  16  milioni  di  penne 
di  metallo,  ogni  anno,  e la  loro  fabbrica- 
zioue  occupa  più  di8ni.  operai.  Da  pochi 
anni  Birmingham  lavora  anche  il  cotone; 
ma  i suoi  telai  non  sono  molti,  nè  vi  fu- 


rono attivati  certamente,  che  perchè  fab- 
bricando le  macchine  destinate  a quel 
l'uso,  come  molte  altre,  ha  voluto  tentare 
di  trarne  anch'essa  qualche  profitto.  — l.a 
classe  degli  operai  aumenta  rapidamente 
a Birmingham,  sicché  oggi  forma  quasi  i 
due  terzi  della  presente  popolazione,  che 
il  censo  del  1855  porta  a circa  210rn. 

K per  quanto  sia  numerosa  quella  turba 
di  operai , fa  sempre  stupire  come  essi 
possano  fornire  tutti  i prodotti  di  mani- 
fattura clic  escono  da  Birmingham  ; ina 
colà  più  clic  altrove  mirabili  meccanismi 
aiutano,  soccorrono  n all'infinito  moltipli- 
cano l'opera  umana!!!  — Il  municipio  di 
Birmingham  si  è mollo  occupato  della  pro- 
sperità e ilei  miglioramento  della  riasse 
degli  operai,  pei  quali  fondò  molte  scuote 
di  mutuo  insegnamento  pe'fanciulli,  pegh 
adolescenti  c gli  adulti,  e creò  oppure  in- 
coraggi la  fondazione  di  grandi  biblioteche, 
di  gabinetti  di  lettura,  di  società  lette- 
rarie. d'istituti  di  beneficenza  e di  tem- 
peranza, ecc.,  nè  trascurò  i piaceri  del 
popolo  fondando  musei  per  l' esposizione 
degli  oggetti  d’arte  ed  una  società  musi- 
cale, che  deve  insinuare  il  sentimento 
dell'armonia  in  una  classe  d'uomini  che 
troppo  spesso  cerca  nelle  orgie  la  dimen- 
ticanza de'suoi  mali,  anziché  il  vero  pia  - 
cere.  — he  comunicazioni  di  Birmingham 
col  resto  dell'Inghilterra  sono  molte:  otto 
grandi  vie  che  ne  partono  vanno  verso 
Londra  , Warwick  , Oxford  , Worcester , 
Glocesler  , Bristol , Ifolyhcud  ( in  faccia 
all'lrlanda)  Liverpool,  Manchester,  York, 
ecc.,  ecc.,  senza  contare  infiniti  borghi, 
villaggi  e piccole  città  intermedie.  Nè  sono 
meno  numerose  le  comunicazioni  idrau- 
liche di  quella  città,  favorite  dalla  natura 
e dall'arte;  perchè  oltre  il  Tome  e la  Bea, 
li umi  che  sboccano  nel  Twent,  ha  IO  ca- 
nali navigabili,  rhe  colle  loro  molte  dira- 
mazioni aggiungono  un'estensione  totale 
di  548  kit.,  in  mi  estensione  di  terreno 
che  un  pedone  agevolmente  percorre  in 
sette  ore!!  — Non  decsi  dime.nlicare  , 
che  alle  porte  di  Birmingham,  o precisa- 
mente  nel  luogo  detto  Soho,  i celebri  mec- 
canici e lienefattori  dell'umanilà  Walt  e t 
lioulton  stabilirono  la  loro  fabbrica  famosa 
di  macchine  a vapore.  Birmingham,  coro ‘è 
facile  supporre,  fu  una  delle  prime  ad  ap- 
profittare di  quella  stupenda  scoperta , 
che  apri  un'era  nuova  all'  industria;  come 
più  lardi  fu  una  delle  prime  città  d’Furopa 
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ad  illuminarsi  col  gai!  Finalmente  Bir- 
mingham accolse  con  ardore  tutte  le  nuove 
scoperte  industriali;  e se  i danni  tempora- 
nei che  ciascuna  di  esse  cagioni)  alla  classe 
operaia  trasportò  questa  talora  a deplora- 
bili eccessi,  noi  dobbiamo  solo  accusarne 
la  mancanza  assoluta  di  un  t provvidenza 
sociale  in  un  inondo,  in  cui,  per  lungo 
tempo,  la  massima  economia  più  avanzata 
fu  quel  famoso  lasciale  fare,  lasciale  pas- 
sare, detto  e ripetuto  da  uomini,  che  una 
scienza  imperfetta  ed  atea  aveva  couvinlo 
essere  impossibile  rimediare  in  qualche 
modo  a sventure,  che  loro  sembravano  es- 
ser ciò  che  gli  uragani  ed  i vulcani  sono 
nell'ordine  fisico-  Costoro  dimenticavano, 
che  il  Franklin  disarmò  la  folgore  precor- 
rendo un  altro  benefattore  della  umanità 
che  ne  trarrà  profitto.  — Birmingham  ù 
distante  173  kil.  dn  Londra  e 28  da  Co- 
ventry, al  nordovest  — Pop.:2IOm.  anime. 

Birr  ( Geogr . statistica)  — Piccola  città 
del  Regno  Unito,  nell'isola  d'Irlanda,  ca- 
poluogo della  contea  del  Re  tKing  's 
Countv)  — Possiede  di  notevole  una  co- 
lonna alta  6 metri,  su  cui  sorge  la  statua 
del  duca  di  Cumberlànd.  — Anticamente 
fu  nomala  Varson  ’*  Town.  — fi  distatile 
171  kil.  da  Dublino,  all'oveslsudovest.  — 
Popolazione:  7m.  anime. 

Bisaccia  (Geogr.  statistica) — Piccola 
città,  o meglio  grossa  terra  dell'  Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli) , nel  Prin- 
cipato Ulteriore.  — Sorge  sopra  una  col- 
lina nel  distretto  e diocesi  di  Sant'Angelo 
de’  Lombardi , circondario  di  Lacedonia. 
Il  suo  territorio,  confinante  con  quelli  di 
Lacedouia,  Sant'Agata  di  Puglia,  Vallata, 
Guardia  Lombardi,  Morra,  Audretta,  Ca- 
litri  e Carbonara,  produce  tutto  il  neces- 
sario all'uomo,  ed  è in  parte  vestito  da 
due  grandi  boschi  di  verri  , detti  Cucaro 
e Yallafumata  ; nei  quali,  come  nel  resto, 
si  f.i  buona  cacciagione.  — Bisaccia  pos- 
siede pure  fabbriche  di  pannilini  rossi, 
di  tele  di  lino  , di  legacce  e di  bisacce  ; 
de'  quali  oggetti  ed  arnesi  fu  buon  traffico 
ne' dintorni.  — Tutte  le  chiese  di  questa 
piccola  città,  con  circa  200  case,  crolla- 
rono in  occasione  del  tremuoto  del  1694. 
— Bisaccia  ò distante  90  kil.  dal  mare, 
48  da  Mnntefosco,  e 120  da  Napoli.  — 
Popolazione:  Giu.  anime. 

Bisanzio  (F.  Bvsanzio).  . 

Bisarcio,  Guisarchio,  Gisarclo,  Gri- 
sarda.  ( Geogr.  stai  e del  medio  eco)  — 


Città  vescovile  dell'  Italia  , nell'  isola  di 
Sardegna,  già  popolosissima,  oggi  deserta. 

— Sorgeva  sulle  falde  di  un  lungo  ci- 
glione, alla  sponda  del  Campo  d'Ozieri. 
Ira  le  due  città  vescovili  di  Ploaghe  e di 
Castra,  distante  5 kil.  circa  da  Ardara, 
capitale  del  Logudorese.  Dalla  insalubrità 
dell'aria,  e dall'assenza  di  buone  acque , 
fu  a poco  a poco  diserta  d'uomini.  — Nel 
1528  fu  invasa  dalla  peste,  che  vi  fece 
molta  strage.  Nel  1638,  il  Vico,  storico 
dell’isola,  ci  fa  sapere,  che  eranvi  ancora 
alcuni  abitanti,  Quindi  dobbiamo  riferire 
alla  metà  del  XVIII  secolo  il  totale  ab- 
bandono della  città  dai  superstiti,  i quali 
rifuggirono  in  Ozieri,  città  lontana  9 kil. 
da  Risurcio.  — Alcune  case  scoperte  e 
mezzo  diroccate  vedeansi  ancora  nel  1806; 
ma  ora  ne  sparvero  fin  le  vestigie,  e solo 
resta  in  piedi  l'antica  cattedrale  di  quella 
città,  dedicata  a Sanf  Antioco.  — Fondata 
nel  secolo  XII,  la  sede  episcopale  di  Bi- 
sarcio fu  nel  XVI  riunita  alla  diocesi  Di- 
laniami, e più  tardi,  a quella  d’Alghero. 

— Dopo  la  cessione  della  Sardegna  alla 
rasa  di  Savoia  , fu  dal  papa  ristabilito  il 
vescovato  di  Bisarcio;  ma  il  vescovo  ri- 
siede in  Ozieri,  ed  ha  sotto  la  sua  dipen- 
denza 22  parrocchie.  Ebbe  quella  sede 
27  vescovi,  dai  primi  anni  del  XII  secolo 
alla  metà  del  XIX  corrente. 

Biscaglia  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Quel  nome,  scritto  Viscaya  da- 
gli Spaglinoli,  indica  la  principale  delle 
tre  provinole Bascongadas  o Vascongadas, 
la  quale  conlìna,  all'  ovest,  col  cantone 
chiamato  montagna  t li  Sautander , an- 
nesso alla  Gastiglia  Vecchia  ; all’est  colla 
Guipuzcoa;  al  sud  con  t'Atara,  e al  nord 
col  golfo  di  Guascogna,  chiamalo  anche  in 
quella  parte  Baia  di  Biscaglia.  Il  paese 
ha  titolo  speciale  di  signoria  al  tempo 
stesso  che  di  contea  : la  sua  capitale , 
Bilbao,  città  commerciante  di  I8m.  ani- 
me, con  un  porto  assai  frequentato , alla 
foce  del  rio  Aufa  ; le  navi  di  grossa  por- 
tala non  risalgono  fino  a Bilbao,  neppure 
a marea  alta;  le  più  grosse  non  vanno 
oltre  Porlugnlctle,  le  altre  si  fermano  ad 
Olaviaga,  distante  4 kil.  dalla  città;  si 
possono  anche  rammentare  il  porto  di 
Lequeilio  e la  rada  di  lìermeo:  Durango, 
Ordungna,  Balmase.da  e Gamica  , sono  a 
varii  titoli  i punti  più  notevoli  dell  in- 
lerno.  — Miniere  di  ferro  e di  rame  , 
grossi  armenti  di  vario  bestiame  , colti- 
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vazioni  assai  considerevoli  , formano  la 
ricchezza  del  paese  , e le  diverse  prepa- 
razioni de'  loro  prodotti  occupano  l'indu- 
stria degli  abitanti:  le  fucine,  le  fonderie, 
le  conce,  le  fabbriche  di  cappelli,  di  cor- 
dami, di  seghi  e di  tele  (specialmente  di 
canapa)  potrebbero  ricevere  grande  in- 
cremento, se  da  un  lato  il  cattivo  sistema 
delle  dogane  spagnuole  non  paralizzasse 
la  produzione  , mentre  d’ altra  parte  la 
discordia  e spesso  la  guerra  civile  desola 
da  un  mezzo  secolo  le  provìncia  di  Spa- 
gna. — Abbiamo  già  detto  all"  articolo 
Baschi,  quali  vicende  politiche  posero  suc- 
cessivamente quel  territorio  sotto  il  do- 
minio de’  Cartaginesi , de"  llomani , degli 
Svevi,  de’  Franchi,  de’  Goti,  e come,  sotto 
il  titolo  di  Ducato  di  Canlabria  , fu  suc- 
cessivamente dato  in  feudo  a Fraucione, 
investilo,  nel  lóti,  da  Childeberlo  c da 
Cintano  ; poi,  sotto  i Goti , a Pietro,  ni- 
pote del  re  Hiccardo  e padre  d’Alfonso  il 
Cattolico;  a Parila,  tìglio  del  re  Chindas- 
vindo  e padre  del  celebre  Pelagio  ; final- 
mente ad  Andecn  , ucciso  con  Itoderico 
alla  battaglia  di  Guadatele.  Quel  paese  , 
si  pose  allora  sotto  la  protezione  del 
grand’  Bidè,  duca  d’Aqnitania,  i cui  po- 
steri fondarono,  un  secolo  dopo,  i tornei 
di  Navarra  e d'Aragona  ; che  ab- 

biamo nominato  all'  articolo  Aragona  , 
come  conte  di  Jaca  e signore  della  Na- 
varra dall'831  aH’83(ì , è in  alcuni  cata- 
loghi noverato  , dopo  Andeca  ed  Bude, 
fra'  conti  di  Biscaglia  ; ma  le  tradizioni 
locali  non  danno  proprii  signori  a quel 
cantone  se  non  dopo  Lopr  Z uria , cioè 
Lupo  il  Bianco,  a cui  prima  successero 
i tìgli  Sugno  Lopez  ed  Igniga  Lopez,  poi 
il  nipote  Lnpe  Igniguez  contemporanco 
di  Sancio  il  Grande  imperatore  delle  Spa- 
gne. — Ma  senza  risalire  ad  Andeca  con 
I.arraléguy,  e cominciando,  come  Sando- 
val  e Garibav,  il  nostro  catalogo  da  Lopc 
Zuria,  riconosceremo  volentieri  col  dotto 
Arnaldo  di  Oihonart,  che  quc'  primi  tempi 
restano  almeno  molto  oscuri,  che  i nomi 
sia  proprii,  sia  patronimici  di  que’  conti 
sono  tutt'altro  che  scevri  di  varianti,  e 
che  non  potrebbcsi  stabilire  con  suffi- 
ciente precisione  la  serie  de’  signori  di 
Biscaglia,  che  cominciando  da  quel  Lope 
Igniguez  che  viveva  alla  fine  del  IX  se- 
colo. Noi  porremo  innanzi  solo  la  con- 
gettura. che  Lope  Zuria  fosse  , secondo 
ogni  probabilità,  un  principe  della  casa  di 


Guascogna,  della  linea  d’Aznar  o di  quella 
de’  Ile  di  Navarra;  è infatti  poco  credibile, 
che  que’  principi  avessero  dato  o lasciato 
una  delle  loro  provincie  ad  un  signore 
estraneo  alla  loro  famiglia  , facendo  cosi 
un’unica  eccezione  al  sistema,  che  si  vede 
sempre  aver  essi  seguilo  in  tutto  il  resto 
de'  loro  domimi  ; è anche  da  notare,  che 
i nomi  de’  primi  conti  di  Biscaglia  sono 
analoghi  a quelli  de’  re  di  Navarra  e dei 
conti  d'Aragona  a loro  contemporanei  ; 
particolarità  che  pure  favorisce  la  nostra 
ipotesi  di  consanguineità  stretta  , fra  le 
stirpi  di  quelle  dinastie.  Percorriamo  ra- 
pidamente, ma  in  nota,  per  occupare  meno 
spazio  in  questi  volumi,  la  serie  cronolo- 
gica de’  principi,  che  ciascuna  di  esse  di- 
nastie ha  dato  alla  Biscaglia  (1).  — Dopo 

(I,  Aur><>  deli'K.  V.  OSO  * Lori:  I,  soprannomi- 
nalo Zuria,  o il  Bianco. — 970?  Nigso,  chiamalo 
anche  quando  Maruo  e quando  h'ortunio,  ma 
compre  col  patroniino  Lopez,  cioè  tiglio  di  Lope: 
è probabile  che  il  nome  di  Nugno,  in  latino  e 
I turno,  letto  erroneamente,  abbia  dato  origine  a 
quelli  di  Mauro  e di  Forlunio.  ■ — 065?  lotico  I, 
chiamato  Eskcrva,  o il  M imino,  è volgarmente 
indicato  come  tìglio  del  suo  predecessore;  ma  il 
patronimo  di  Lopez,  che  invariabilmente  gli  ■■  at- 
tribuito, dee  far  riconoscere  in  lui  un  fratello  e 
non  figlio  di  Nugno  lepri.  — 906?  lopr.  Il  lgni- 
gue\  ; viveva  sotto  I re  di  Navarra  Carda  il  Tre- 
mante e Sancio  il  ('.rande;  le  carie  gli  danno  ii 
tìtolo  di  contestabile  e di  gran  bottigliere  di  qnc! 
monarca;  alcuni  cronisti  gli  danno  a torto  il  pa- 
Ironimo  di  /lini,  che  non  comincio  ad  essere 
usato  dai  suoi  successori,  a vicenda  con  qucUo  di 
t-opea,  se  non  quattro  generazioni  dopo  di  Ini. 
— IO.  . . le  liste  volgari  gli  danno  per  successore 
immediato  un  figlio  chiamalo  Sancho  oppure 
V tiglio  1-opci , a cui  presto  successe  il  fratello 
Ignigo ; ma  quel  Sancho  o Nugno  h ammesso  nel 
catalogo  dcll’Oìheittrt,  dietro  la  scorta  di  storici 
documenti,  i quali  non  rammentano  come  figli 
di  Lopc  che  Ignigo,  (iarda,  Galindo,  c una  figlia 
chiamata  Menda.  — 1016?  Ionico  II  Lopez,  a cui 
il  Lurrateguy  accorda  aucora  il  soprannome  di 
Enkrrra  o Mancino,  come  il  suo  avo;  è talora 
chiamato  conte  tTAtava,  e talora  conte  di  Bisca- 
glia;  ebbe  quattro  figli,  cioè  l.ope,  Sancio,  mono 
prima  del  padre,  Garda  e Galindo;  viveva  ancora 
nel  1076.  — 1077  ? Lori;  111  Igniguez  (e  non  Diaz 
rntne  i ctvmLsIi  lo  chiamano),  soprannominala 
dot-ria  o ii  Rosso:  sposò  la  figlia  di  Diego  Alva- 
rez  signore  d'Oca  e di  Pedrosa,  la  quale  alleanza 
introdusse  nella  casa  di  Biscaglia  il  nome  di 
targo  c il  patronimo  di  Dirti  si  frequenti  poi 
fra’  principi  di  quella  dinastia  Lope,  eh-*  viveva 
ancora  nel  1093,  possedeva  i tre  paesi  basconga- 
do»,  che  forse  n n erano  per  anco  siali  mai  se- 
parati: lasciò  due  figli  e uè  figlie;  Diego  Sancho, 
Todi,  Sancha  c T, tesa.  — Ilio  Dicco  1 Lopez, 
soprannominato  Zuria,  possedè,  oltre  alla  contea 
di  Biscaglia,  le  signorie  di  Sajrra  c di  Gragnon 
in  Cartiglia,  come  quella  di  Haro,  da  cui  i suoi 
posteri  presero  quindi  il  nome;  aveva  rieevuto 
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mia  esistenza  feudale  ili  secoli,  la  signoria 
e contea  di  discaglia  venne  incorporala 
al  regno  di  Castiglia  conservando  perù 
il  suo  fóro  ossia  carta  costituzionale,  la 
quale  fu  in  vigore  tino  a nostri  giorni  ; 
quella  legge,  datata  dell'  unno  1394  , e 
sotto  il  nome  di  Fuero  de  Yizcaya,(u  nel 
155"  solennemente  confermata  da  Carlo  V, 
imperatore  e re.  Entro  Vanno  della  sua 
elezione,  sotto  pena  di  soppressione  dei 
sussidii,  essa  obbliga  il  signore  a giurare 
l'osservauza  del  fòro,  ed  a farsi  ricono- 
scere dagli  stati;  il  giuramento  prostuvasi 
con  certe  forme  singolari , ed  Andrea  di 
l'oza  ha  scritto  (nel  15871  Oc  la  antiy fi- 
sima costumbre  ilei  un  pie  descalzo  con 
que  los  senores  de  Vizcaya  sueten  jùrar 
los  fueros  y libertades  de  ella.  Il  giura- 
mento pronunciavasi,  prima  alle  porte  di 
Bilbao  dinanzi  alle  milizie  schierale,  poi 
nella  chiesa  di  Larrabezua,  diuanzi  al- 
l' ostia  consacrata,  c poi  sotto  la  quercia  di 
-Carnica.luogodi riunione  del  bilzaroslali 
generali  dì  Discaglia , ove  il  principe  era 
ricevuto  e salutato  signore  del  paese;  final- 
mente egli  recavasi  a liermeo,  nella  chiesa 
di  Santa  Eufemia,  e colla  mano  sull’altare 

que’  domimi  d.i  Alfonso  il  Battagliere,  e dalla  mo- 
glie mti  Dnraca,  regina  di  Gattiglia.  Nelle  contese 
ebe  sorsero  dopo  la  discordi;»  de’  due  coniugi,  e 
che  armarono  Alfonso  VII  figlio  d’Lrraca  contro 
il  patrigno,  Di'  go  prese  I parli  del  Casligl  ano, 
mn  pare  che  la  ter  adj  Ri  scaglia  separasse  la  sua 
causa  da  quella  del  .suo  signore  immediato,  r re- 
stasse fedele  al  mio  alto  sovrano  die  di  Navaira 
Diego  aveva  sposata  la  figlia  del  signore  «li  S&n 
Giovauni-Piè-di-Porto,  da  cui  ebbe  tre  figli  : tarpo, 
Sanrho,  s gnore  di  Tobia,  r GII.  — 1 l idi.  LOPE  IV 
Diai  de  Hai o,  fu,  come  il  padre,  del  partito  Ga- 
ttigliano, nelle  contese  colla  Navarro,  menti  e la 
su*  contea  di  Birraglia  persisteva  nel  partito  op- 
posto : quindi  si  nota,  che  malgrado  i Mini  diritti 
ereditari,  Lope,  spoetatalo  in  fililo,  s’asteneva  di 
prendere  il  titolo  di  conte,  di  Discaglia,  assumendo 
quelli  di  signore  tri  (laro,  di  Najeru,  di  Graguon,  di 
Vilhorado,  di  Valdegovia,  di  Bimba,  di  Pancoi  vo, 
di  Bioja,  di  Scria,  governatore  della  (-«stiglia  Vec- 
chia, cd  altre  dignità  che  tutte  gli  venivano  dal  re 
di  cui  seguiva  le  patti;  quello  di  Navarra  area  in- 
tanto ripreso  la  Rigaglia,  e n’aveva  «liuto  il  governo 
a nuovi  signori  i quali  furono:  tadron  rii  Cim  arti , 
che  n’era  in  possesso  nel  1155,  c il  conte  Beta,  nel 
1160.  Lope,  morto  nel  mese  di  maggio  d«*l  tifiti, 
pare  lanciasse  motti  figli:  i più  noti  sono:  Diego, 
lìmi /.alo  ed  trinca,  che  sposò  l;n  dittando  11  re  di 
I -con . — llfifl.  turco  IT  Lopez  de  llaro,  detto  Onn 
«>s*i;«  il  bu«Kio , alierei  (altiere,  di  Gattiglia;  ria- 
cquistò il  possono  effettivo  della  Discaglia,  quando 
Al  finivo  Vili,  dopo  avere  tolto  le  provincic  basche  a 
Sancio  il  Forte,  re  dì  Navnira  (1320.  le  uni  al 
proprio  regno  Diego  combattè  valorosamente  nella 
celebre  battaglia  delle  Navas  de  Tolosa  (17  luglio 
1212),  < mori  tre  anni  dopo  lasciando  due  figliuoli, 


ripeteva  per  la  quarta  volta  il  giuramento 
di  serbare  al  paese  di  Riseaglia,  borghi  e 
città,  cantone  di  flurango  , ed  alte  valli 
(encartariones),  ai  cavalieri , scudieri  e 
gentiluomini  (hijus  de  Algo),  a tutti  ed 
a ciascuno,  i loro  privilegi,  franchigie,  li- 
bertà. fòri,  usi  e costumi,  proprietà  e be- 
neliciì.  — Si  è molto  parlalo,  ed  anche  i 
Risc  agliai  menali  gran  vanto  della  legge 
fondamentale , clic  stabilisce , che  sono  e 
ileuuo  essere  considerati  tutti  senza  ecce- 
zione veri  gentiluomini  non  solo  dal  padre 
e dall'avo,  ma  da  tutti  i loro  antenati  e 
da  tempo  immemorabile  ; quindi  quando 
quelle  leggi  erano  in  vigore  , e lo  erano 
pochi  anni  fa,  nessun  biscagline  non  po- 
teva, per  qualunque  debito  avesse,  a meno 
che  non  resultasse  da  delitto  o quasi  de- 
litto, essere  preso  nella  persona , nè  se- 
questrata la  sua  casa  c le  sue  armi  c ca- 
valli, anche  quando  avesse  espressamente 
dichiarato  di  rinunciare  alla  nobiltà  ; c 
qualunque  giudice  che  avesse  sentenziato 
contrariamente  a ciò , oltre  alla  nullità 
della  sua  sentenza,  era  condannato  a pa- 
gare un'ammenda  di  lUm.  maravedis,  dei 
quali  mela  andavano  al  condannato  , un 

Loppe  l'icgo,  c itue  figliuole.  Irroro  vedova  d'AI- 
varo  «li  Lara  e rimaritata  a Diego  Ximenez  signori- 
di  los  Cantero*,  e Maria  sposa  di  Gonzalo  di  Lara  : 
quelle  nozze  bau  dato  probabilmente  orìgine  alle 
tradizioni,  secondo  le  qnali  i signori  di  Lara  e di 
los  Cimerò*  furon  contati  fra  gli  antichi  principi 
del  paese.  — 1215.  LOPE  V Dia*  de  Maro,  sposo  di 
Urraca,  figlia  «l’alfonso  te  di  leeone;  ebbe  in  dote 
Oldugna  e Dalma** «la;  ciascuno  tic' figli  ch’ebbe  da 
lei  divenne  lo  stipite  «li  piò  illustri  casale,  come 
quelle  dc’d’Ayala,  de’los  Camera»,  de’Qunpoa  mar- 
chesi d’EI-Carpio,  e un  figlio  naturale  fondò  quella 
di  Salotto:  sua  figlia  Meuira  sposò  Sanno  II  re  di 
Portogallo.  Contribuì  massi  inamente  a toglier  Baeza 
a’ Mori  ìl227),  c moti  nel  dicembre  del  1230.  — 
1256  Di  Eco  III  1x>p«>z  de  (lato;  diè  forte  aiuto  al  re 
>an  Ferdinando  nel  conquisto  di  Siviglia  1258,  e 
[ movi  oltre  i Pirenei  a'hagui  di  II» gncrcs-cn-Bi gorre 
addi  ! j ottobre  del  1255  ; Costati  in  sua  moglie  e so- 
I iella  di  Gastone  VII  visconte  del  Dèa  ni.  ebbe  due 
tigli  e due  figlie,  cioè  Lope,  Diego,  Umica  sposala 
a Temali  Rodi  iguez  de  Castro,  c Teresa  sposa  di 
Juan  Sugne*  de  Lara.  — 1255.  Lopr.  VI  Diaz  de 
Raro;  fu  da  prima  il  più  forte  sostegno  di  Sancio  IV, 
nella  sua  usurpazione  della  Castiglia  a danno  dei 
propri  nipoti,  gl'infanti  ih;  la  Cada:  divenne  sopra- 
inle. niente  d Ile  finaoMfiffiin»  ministro  de)  nuovo 
re  ; e la  figlia  sua  sposi»  l’infante  dou  Juan,  fratello 
del  re.  mentre  U suo  fratello  fu  fatui  comandante 
generale  della  fiontiera  deil’Andalusia,  ma  il  riseu- 
umento  per  alcune  offese  ricevuti  Io  gettò  nella 
parte  <*cgl*  infanti  della  Orda:  allora  Sancio  f«ce 
assassinare  l.ope  in  Alfaro,  pere  in  carcere  l'iuf.mte 
don  J ua«,  « uccise  di  propria  mano  Diego  Lopez 
j de  liaro  signore  de  Campo*,  cugino  del  conte  — 

| 1285.  Di  ECO  IV  Lopez  de  Italo;  rifuggi  in  Aiagon» 
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quarto  all'  ospedale  del  luogo  e l' altro 
quarto  era  destinalo  alla  riparazione  delle 
pubbliche  vie.  E quei  privilegi  seguivano 
il  Discaglino  in  tutta  la  Spagna  ; e fuori 
della  sua  provincia  non  poteva  esser  giu- 
dicato che  da  un  solo  tribunale  speciale, 
che  risiedeva  a Valladolid.  Dopo  ciò  s’in- 
tende farilmente  come  una  popolazione 
posta  cosi  dalla  costituzione  propria  al 
disopra  del  diritto  comune  delle  province 
vicine,  dovesse  resistere,  e resistere  osti- 
natamente, perfino  colla  ribellione  c colle 
armi,  alla  fusione  che  poneva,  ad  un  pari 
o al  medesimo  livello  tutte  le  parti  di  uno 
stato  omogeneo.  Quindi  le  ultime  solleva- 
zioni delle  provincia,  vaxronyadas , rap- 
presentavano piuttosto  la  causa  del  pri- 
vilegio e di  una  nazionalità  separata  che 
quella  della  vera  libertà.  Si  suppone  ge- 
neralmente, che  i Biscaglini  sienodi  spi- 
rito e costumi  molto  più  democratici  che 
non  sono  in  fatto  ; aveann  a dir  vero  il 
loro  bilzrtr,  o assemblea  generale,  che  si 
riuniva  sotto  la  quercia  di  (lamica , c si 
componeva  d'un  deputato  per  ogni  città, 
villaggio  o borgata,  ma  quel  bilzar  non 
si  radunava  che  ogni  due  anni  per  un  alto 
di  convocazione  del  rorrrgiilur  ili  Dilbao, 

con  la  propria  madre,  la  sorella  e lo  ilo,  mentre 
Sancii»  s’ impadroniva  della  liiscaglia;  inoli  senza 
prole  in  quel  volontario  esilio.  — 1309.  Diego  V 
Diaz  de  Maro,  suo  zio,  eli  successe,  e si  riconciliò 
c-dredi  Castiglia,  di  cui  ave»  sposato  la  sorella; 
otteneva  anche  la  restituzione  «Iella  discaglia,  ma 
solo  a vita,  per  trasmetterla  morendo  a Maria,  so- 
rella ed  erede  <11  Diego  IV,  — 13  • . Maria  t l-optx 
de  I laro,  sopì  annominata  la  /tuona:  raccolse,  in- 
sieme all'infante  don  Giovanni  suo  marito,  l'erediti 
dello  zio;  ma  snido  don  Giovanni  i intaso  morto 
nella  guerra  contro  i Mori  di  Grai  ata,  nel  1320,  ella 
si  fe«*e  monaca  e il  figlio  suo  Ip  successe  — 1320. 
Giovanni  II  soprannominato  il  Guercio  c d il  t'on- 
trafatto  ; avendo  provocato  colle  ribellioni  e coi 
modi  orgogliosi  it  re  di  Castiglia  Alfonso  XI,  quel 
monarca  lo  f«^e  trucidare  a Toio,  ove  lo  aveva  in- 
do’to  a trasferirsi  (I32.Y,  e s’i  tu  padroni  co'le  armi 
dei  domili ii  lasciati  dal  corife.*  nulladimeno,  alcuni 
anni  dotto  restituì  que'feudi  a Maria,  figlia  ed  unica 
erededi  quel  signore.  — 1320  Maria  11;  era  mari  tata 
a Giovanni  III  ftngnez  de  Lari,  afferei  (alfiere)  di 
Castiglia,  che  mori  nel  1SM,  lasciando  un  figlio  e 
due  figlie,  che  furono  sin  cessi  va  meni»*  chiamati  a 
irccogtiere  la  materna  erediti.  — 1330.  Ni  cono  morì 
ancora  fanciullo  — 1331.  JlANA,  sua  maggior  so- 
rella, gli  successe  con  suo  marito  TKLLO,  fratello 
naturale  di  Pietro  il  Crudele  e d'Enrico  di  Trasta  - 
mar  a : l'elio,  avendo  tenutole  parti  di  questi  contro 
Tallio,  fu  dichiarato  decaduto  dalla  signoria  ili 
Biacagl'a  (1354),  minacciato  di  morte  (1336),  e fi- 
nalmente spogliato  de'suoi  feudi  dalle  armi  casli- 
gliaue,  e fonato  a fuggire  in  Francia  mentre  sua 
moglie  rimaneva  prigioniera  di  Pietro  il  Crudele 
(IJ5§).  — 1351.  Isabella,  sorella  di  questa  prln- 


e la  sua  azione  era  quasi  nulla  , mentre 
che  la  potenza  vera  apparteneva  ad  un'al- 
tra assemblea,  la  Junta  di  Merinditd , la 
quale  tenevasi  ogni  anno  a Bilbao  e si 
formava  solamente  de'deputati  delle  città 
scelti  ordinariamente  fra’capi  delle  fami- 
glie più  ricche  e più  iniìiieuti;  di  modo  che 
nelle  loro  decisioni , la  cui  autorità  era 
eguale  a quella  del  bilzar,  dominava  l'in- 
teresse aristocratico,  di  cui  non  sempre 
avea  da  lodarsi  il  resto  della  popolazione. 
Il  potere  esecutivo,  descritto  da  quella 
Junta,  era  necessariamente  esercitato  se- 
condo le  sue  mire;  stava  in  mauo  d'un 
comitato  o direttorio  annuo  , composto 
di  due  deputati  generali , assistiti  da  due 
regidori,  due  sindari  e due  segretarii; 
l'amministrazione  politica,  militare  e ci- 
vile, la  giustizia  e le  finanze,  tutto  di- 
pendeva da  quel  comitato  supremo,  colla 
sola  condizione  di  render  conto  dell’ope- 
rato all’assemblea  generale.  — In  quelle 
juntat,  come  nella  diputarion  generale, 
sorgevano  opposti  partiti  politici,  special- 
mente quelli  degli  Onerino*  e dei  Gam- 
boinns,  la  cui  origine  risale  alle  turbolenze 
che  agitarono  la  Discaglia  nel  XIII  secolo, 
e trassero  il  nome  da  due  case  polenti  che 

cipessa,  era  stata  maritata  all'infante  d' Aragona 
Giovanni  IV,  che  il  re  di  Gattiglia  investì  in  tale 
occasione  della  signoria  di  discaglia,  per  dargli 
animo  a scacciarne  il  cognato  Tello;  ma  dopo  la 
fuga  di  questo,  Juan  avendo  reclamato  il  possesso 
del  suo  feudo  (1358),  il  perfido  monarca  brigò  per 
essere  eletto  egli  stesso  nell'assemblea  di  Gamica; 
e«l  avendo  tratto  l'infante  a Bilbao,  sotto  pretesto  di 
farlo  riconoscere  d.tgh  Stati  del  paese,  lo  fece  sotto  i 
suoi  occhi  assassinare  e gli  diè  «li  sua  mano  l'ultimo 
colpo;  poi  fece  gettare  il  cadavere  al  popolo,  gri- 
dando dal  balcone  : cero  it  sovrano  ette  chiedi  vale! 
Isabella  fu  confinata  in  un  carcere  colla  sorella,  e 
quelle  due  sventurate  principesse  furono  trascinale 
di  prigione  in  prigione,  finché  Dietro  il  Crudele 
pose  alla  loro  Insta  sorte  un  fine  anche  più  tristo. 
— 1358  FLONCNZ'A,  figlia  d'isabella  c di  don  Juan, 
erosi  rifugiata  nel  Piarti  presso  Gaston  Febo,  che 
le  fece  sposare  II  suo  figlio  naturale  Pietro  di 
Béarn.  I/Ofliénart  dice  che  Pietro  fece  valere  vitto- 
riosamente i duini  ili  sua  moglie  sulla  signoria  di 
discaglia,  e che  Florenzin  ne  ricuperò  il  possesso  : 
ebbe  due  figli  Pietro  e 1 drinn a che  morirono 
giovani.  — Enrico  di  Transianiara  sendo  divenuto 
re  di  Gattiglia  (1309)  rose  il  governo  della  signoria 
di  liiscaglia  al  suo  fratello  Icllo,  che  mori  dopo  un 
anno.  Il  re  Enrico  investi  allora  di  quel  feudo  il 
proprio  primogenito  Giovanni  V,  mercè  i diritti 
che  quel  principe  teneva  dall'ava  Bianca  di  Lara. 
AU'avveiMincnto  di  lui  al  trono  di  Castiglia  1379), 
la  signoria  di  Biscaglh  fu  definitivamente  riunita 
al  domìnio  male.  — Enrico  111,  figlio  di  Giovanni  V, 
prendendo  idi  la  anni'  le  redini  del  governo,  con- 
fermò a*  Biscaglini  il  loro  fóro  o caria  costitu- 
zionale 
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no  erano  a rapo.  Le  denominazioni  di 
Sabelgorriac  ( ventri  rossi  ) c di  Sabelt- 
sciuriac  (ventri  bianchi)  aveano  pure  un’ 
antica  celebrità  ; c la  prima  , da  secoli 
tenuta  da’Baschi  come  un'ingiuria,  fn  lun- 
gamente ripetuta  da' nostri  giornalisti  li- 
berali sotto  la  forma  di  sriapelgnrri , nelle 
cronache  della  recente  sanguinosissima 
guerra  fra  Cartisti  da  un  lato  e Costitu- 
zionali dall' altro,  che  ha  insanguinata  la 
Spagna  per  " anni  c rovinatele  provincie 
Vascongadas,  e particolarmente  la  Bisca- 
glia,  in  modo,  che  per  lungo  tempo  se  ne 
risentiranno. 

Biscaglia,  Nuova  Biscaglia  (Geogr. 
storica)  — Antica  provincia  del  vicerearne 
del  Messico  (America  settentrionale),  parte 
dello  stato  attuale  di  Durango  (confedera- 
zione Messicana),  fra  il  Nuovo  Messico, 
al  nord  (oggi  Stati  Imitile  il  Nuovo  Leon, 
all'est. 

Biscaglia  , Golfo  di  Biscaglia  — 

(F.  Guascogna  e Oceano). 

Biscara  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  deU’Africa  settentrionale,  in  Algeria 
(Africa  francese),  prov.  di  Costantina.  — 
Fu  occupata  dai  Francesi  nel  iSi i.  — È 
distante  240  kil.  da  Costantina,  al  sud 

Biscari  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  o meglio  grossa  terra  dell'  isola  di 
Sicilia,  nella  provincia  di  Noto  , distretto 
e diocesi  di  Siracusa,  circondario  di  Vit- 
toria. — Traffica  in  tele,  colla,  canapi;, 
lino  e soda.  — Nel  suo  territorio,  che  è 
una  bella  e fertile  valle  irrigala  dall’an- 
tico Achates , trovansi  pietre  silicee  e 
quarzi  in  copia.  — E distante  21  kil.  dal 
mare  Ionio,  80  da  Noto  e 2i8  da  Palermo. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Bisceglia,  Biseglia  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  vescovile  dell'Italia  meri- 
dionale, (Regno  di  Napoli',  capoluogo  di 
cantone,  nella  provincia  di  Terra  di  Birri, 
distretto  di  Barletta.  — Sorge  sopra  una 
rupe,  bagnata  ai  piedi  dal  mare  Adriatico, 
ed  è cinta  di  mura  e fortificazioni  fatte  al- 
l'antica. Mancando  d'acque  sorgive,  beve 
l'acqua  raccolta  in  cisterne,  delle  quali 
ogni  casa  è fornita.  — Ha  una  cattedrale, 
molte  chiese  , fra  cui  due  collegiale  , ed 
altre  annesse  a conventi  di  ambedue  i 
sessi;  possiede  eziandio  un  seminarlo, 
un  ospedale,  un  monte  di  pietà,  ed  un 
bel  teatro.  Bisceglia  è città  industriosa  e 
commerciante:  fabbrica  grande  quantità 
Hi  tessuti  di  canapa  » di  cotone,  « fa  fiera 
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due  volte  all’anno,  di  gennaio  e di  luglio. 
Però  allo  sviluppo  del  suo  commercio  è 
di  grande  impedimento  il  porto , buono 
solo  a ricevere  piccoli  bastimenti.  — 11 
territorio  di  Bisceglia  produce  ottimo 
vino,  cereali  in  abbondanza  c d’ogni  spe- 
cie, frutta  e massime  fichi  c mandorle, 
cotone,  fd  oli  d'oliva  eccellenti;  dei  quali 
prodotti  fa  considerevoli  esportazioni.  — 
Bisceglia  è cinta  d' ogui  intorno  da  nobili 
ville  e deliziose  case  di  campagna.  Fu  fon- 
data. nell' XI  secolo,  da  Pietro  conte  di 
frani,  uno  dei  12  capitani  normanni,  che 
conquistarono,  come  la  storia  narra,  il  re- 
gno di  Napoli. — Questa  città  serba  le  re- 
neri del  re  Luigi  d'Angiò.  — Presso  Bisce- 
glia successe,  nel  1503,  il  famoso  combat- 
timento del  cavaliere  Rajardo  ed  altri  15 
francesi  contro  13  cavalieri  spagnnnli. 
— È distante  40  kil.  da  (tari,  all’ ovest- 
nordovest,  e 22  da  Barletta,  e 10  da  Trani, 
all’estsudcst — Popola/  : llm.  abitanti. 

Bischoff  i Elimol . geogr.)  — Voce  te- 
desca (Bisiior,  in  inglese)  significante  re- 
scoro. — Fnita  ad  altri  vocaboli  forma 
molti  nomi  geografici  specialmente  in 
Germania  e in  Inghilterra  — Esempii:  Rt- 
Sf.HVF’scbeim , residenza  del  vescovo;  Rl- 
sitoe’scastle,  castello  del  vescovo  ; Biscn- 
veiler,  città  del  vescovo,  cec.  ecc. 

Bisch  Weiler  {Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di  can- 
tone nel  dipartimento  del  Basso  Reno  , 
sulle  rive  del  Moder.  — Possiede  buoni 
lanifii  ii , fabbriche  di  guanti  di  lana  e 
conce.  — Gli  oggetti  principali  del  suo 
commercio  sono,  olire  i prodotti  delle 
sue  fabbriche,  tabacco,  rame,  canape,  e 
robbia. — Bisch  Weiler  è distante  22  kil. 
da  Strasburgo , al  nord.  — Popolazione  : 
7in.  anime. 

Bisonti  t Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nell'  Abruzzo  l'Ileriore  primo,  sulle  rive 
dfl  fiume  omonimo,  rapnliiogo  di  circon- 
dario nel  distretto  di  Giltà-Sant-Angelo, 
diocesi  di  Penne  e il’  Airi.  — È distante  i‘> 
kil.  da  Teramo,  al  sudsndesl , e 32  da 
Ghieli,  al  nordovest  — Popolazione:  3n>. 
anime. 

Bisonzio  {Geogr.  fisico) — Fiume,  o me- 
glio grosso  torrenle  dell'  linlia  centrale  , 
in  Toscana,  compartimento  di  Firenze. 
La  ralle  onde  Bisenzio  si  dechina  b for- 
mata dai  contro  (Torti,  che,  nella  direzione 
da  settentriona  ad  austro,  scendono  dal- 
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l' Appennino  di  Montepiano  e di  Vornio. 
Origina  il  Bisenzio  da  umili  rigagnoli  so- 
pra Treppio  fra  Vornio  e Oantagallo  ; spu- 
mante discende  fra  le  balze  di  macigno 
lino  ai  piedi  della  rupe  scrpeulinosa  di 
Monlecncculi,  si  svincola  serpeggiando  da 
quella  gola,  u quindi  più  libero  e meno 
furioso  prosegue  il  cammino , liancheg- 
giato  da  una  duplice  linea  di  poggi , sin 
presso  alle  porle  di  Prato.  Giunto  costà , 
piega  quasi  ad  angolo  retto  al  sudest,  ra- 
sentando le  mura  orientali  della  città , 
lungo  la  grande  strada  fiorentina.  Dopo 
aver  corso  di  là  un  8 kil.  arriva  sollo  il 
nuovo  ponte  di  Campi,  già  congiunto  al 
torrente  Marina  ; poi  accoglie  gli  scoli 
del  piano  di  Sesto , l' acqua  Mascinante 
delle  (ascine  di  Firenze,  ed  entra  nel- 
l'Arno presso  il  ['onte  a Signa,  dopo  aver 
corso  . dalla  più  lontana  sua  scaturigine, 
rirca  kil.  52.  Dodici  ponti  cavalcano  que- 
sto lìume.  Le  opere  di  difesa  che  esige  la 
pianura  pratese  , ad  oggetto  di  ripararsi 
dalle  minacriauti  piene  del  Hisagno,  for- 
mano un  oggetto  di  gran  considerazione 
per  le  assidue  cure  e gravi  spese  della 
loro  manutenzione  : talché  si  potrebbe 
quasi  confrontare  questo  fiume  relativa- 
mente ai  Pratesi  come  il  Serchio  ai  Luc- 
chesi. Varj  c sommi  idraulici  furono  su 
tal  proposito  consultati  ; e nel  numero  dei 
matematici  più  insigni  che  scrissero  circa 
i provvedimenti  da  pigliarsi  per  rimediare 
ai  danni  del  Bisenzio,  si  contano  il  Gali- 
leo, il  Vivami , Giulio  Parigi  e il  Fantoni. 
Se  però  da  un  canto  il  Bisenzio  reca  li- 
mori e dispendio  ai  possidenti  frontisti 
nel  piano  di  Prato , altrettanto  benefico 
riesce  nella  valle  superiore  alla  classe  in- 
dustriale , per  gli  edilìzi  messi  in  moto 
dalle  sue  acque,  come  mollili , cartiere, 
fabbriche  di  rame,  ecc.:  ma  immenso  poi 
è l'utile  recato  da  una  gora,  clic  preude 
le  acque  del  Bisenzio  allo  sbocco  della 
pianura,  mercè  l'opera  di  mia  solida  e 
imponente  pescaia  denominata  il  Cacal- 
ciollo , eretta  da  vari  secoli  3 kil.  di  so- 
pra a Prato,  ad  oggetto  d'introdurre  por- 
zione di  quella  corrente  dentro  la  città, 
a servigio  spccialmcDlc  delle  tintorie,  c 
dei  numerosi  lanilivj  di  quella  popola- 
zione , una  delle  più  industriose  d'Italia. 

Biserta  (Geogr.  ani.  e statisi  ira)  — 
Piccola  città  dell’  Africa  settentrionale , 
nel  regno  di  Tunisi  (Barberia).  — Sta 
sopra  ima  laguna,  che  la  mette  in  diretta 


comunicazione  col  mare.  Quella  laguna, 
oggi  solo  accessibile  alle  piccole  navi,  fu, 
in  antico,  uno  de'migliori  porli  dell'Afnca 
cartaginese.  — Biserta  occupa  il  silo 
deiranticbissima  Hippo-Zargtos . — Nel 
medio-evo  , anzi  fino  a questi  ultimi 
tempi,  Diserta  fu  infame  nido  di  pirati. 

— La  sua  posizione  astronomica  è questa  : 
long,  (dal  melili,  di  Parigi),  gr.  7 e 30' est; 
latit.  nord,*gr.  37  e 10'. 

Bishop-Wearmout  (Geogr.  statistica ) 

— Villaggio  del  Degno  Unito,  nella  contea 
(provincia)  di  Puritani,  in  Inghilterra. — 
Sta  sul  Wear,  che  ivi  si  attraversa  sopra 
un  ponte  di  ghisa  d'un  solo  arco  alto  22 
metri,  in  faccia  a Mcnk-Wearmoulh.  — 
È distante  19  kil.  da  Durhain.  — Popo- 
lazione : I -in.  anime. 

Bisignano  (Geogr.  stor.  e statistica ) 

— Bella  città  vescovile  dell'Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  della 
Calabria  citeriore,  capoluogo  di  cantone 
nel  distretto  di  Cosenza.  — Occupa  il 
lungo  dell'antica  Desidia’,  nel  paese  dei 
Brezi  : Tito  Livio  ne  parla.  — Il  suo 
antichissimo  vescovato , suffragane!»  di 
Roma,  è ricordato  fino  dall'anno  717,  al 
tempo  di  papa  Zaccaria  I.  Nel  medio- evo 
questa  città  ebbe  titolo  di  principato.  — 
Sorge  bisignano  sopra  un'eminenza,  ed  è 
difesi!  da  un  castello  fortificato,  surgente 
sulla  più  alta  delle  sette  montagne  che 
cingono  la  città.  — Possiede  una  catte- 
drale, c molle  altre  minori  chiese,  un 
seminario,  numerosi  conventi,  due  ospe- 
dali ed  una  casa  di  soccorso.  — Il  lem- 
torio  di  Bisignano  conqKmesi  di  valli 
amene,  di  colline  deliziose  c di  pianure 
fecoude,  innaffiale  dall’onda  di  numerosi 
ruscelli,  dalle  quali  I agricoltura  ritrae 
in  abbondanza  cereali,  civaie,  vino,  olio, 
seta,  frutta  ed  ogni  altra  cosa  necessaria 
alla  vita:  e nelle  pasture  si  allevano,  in- 
sieme a numeroso  c vario  bestiame,  ca- 
valli molto  stimali;  ne'luogbi  montuosi  e 
boschivi  si  fa  gran  caccia  di  cinghiali , 
caprioli,  lepri  e volatili.  Nc’liuuii  abbon- 
dano le  trote  e le  anguille,  specialmente 
nel  Grate  e nel  Moccone.  — Bisignano  è 
distante  21  kil.  da  Cosenza,  al  nord.  — 
Popolazione  : 3m.  anime. 

Bisley  (Geogr  statistica)  — Piccola 
città  del  Regno  Unito,  nella  contea  (pro- 
vincia) di  Gloccster,  in  Inghilterra.  — 
Sta  presso  il  canale  dì  Strand,  e fa  gran 
commercio  di  bestiame , specialmente 
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minuto,  e di  lane.  Fa  fiera  grossa  di  quei 
prodotti  due  volle  all'anno.  — lìisley  è 
distonie  15  kil.  daGlocesler,  al  sudsudesl. 

— Popolazione:  (ini.  anime. 

Bissagos,  Arcipelago  delle  Bissagos 

(Oeoyr.  fisica)  — Gruppo  d'isole  e scogli 
dell’Oceano  Atlantico,  sulla  costa  occi- 
dentale dell'Africa,  in  Scnegambia,  alla 
foce  del  Rio-Grande.  Le  principali  sono 
Iti,  e di  queste  citiamo  le  più  importanti  : 
Bulama,  lìitsao,  Butti  e M attieni.  — fi 
difficilissimo  approdarvi,  a motivo  delle 
molle  secche  clic  le  circondano.  — Sono 
abitate  da  negri  grandi,  robusti  e belli- 
cosi, chiamati  Bissagos.  — L'isola  di 
Bissao , che  ha  dato  nome  a tutto  il 
gruppo,  è lunga  kil.  "0  e ”5  larga.  Un 
angusto  canale  la  separa  dal  continente 
africano.  È Urne  irrigati  c fertile  in  mi- 
glio, riso,  agrumi,  ananassi,  fi  popolata 
da  una  tribù  di  Bissagos  chiamata  dei 
Pareli,  agricoltori  industriosi  e pastori 
di  buoi  e di  vacche.  — Quest’arcipelago 
appartenne  n’Rorloghesi,  che  scuoprironlo 
nel  secolo  XV.  — Ora  dipende  dal  go- 
verno inglese  di  Serra-Leone,  ed  ha  una 
città  di  circa  tOni.  anime. 

Bissayas,  Bissayas,  Arcipelago  delle 
BissayesfG’ctv/r.  fis.,  etnogr.  estatistica) 

— Arcipelago  dell’Oceania,  nella  Malesia. 

— Comprende  tutte  le  isole  al  sud  di 
Lu;on  (massima  delle  Filippine),  eccet- 
tuatane Mindanao. — Quando  furono  sco- 
perte, gli  Spagnuoli  le  chiamarono  lslas 
de  los  Bintados  (isole  de’dipinti)  dall'uso 
de' nativi  di  pingersi  il  volto  ed  il  corpo. 

— Samar,  la  più  grande  di  tutte,  ha 
tiOO  kil.  di  circuito  : è mollo  fertile,  ma 
troppo  spesso  desolala  da’Malesi  : il  Mal- 
te-llrun  vi  pone  l'uccello  mosca;  però  il 
Rienzi  non  ve  In  vide,  mi  allergia  che 
nessuno  degli  abitanti  ivi  il  conosce:  la 
sede  dell'uhvide  spagnuolo  è a Cabalonga. 
Isyltt  non  è separala  da  Samar  che  dal 
piccolo  stretto  di  Juanico:  anche  questa 
isola  è esposta  alle  incursioni  de'  pirati, 
ragione  del  suo  spopolamento.  — Zebù  e 
Bohnl  sono  isole  poco  fertili  : la  città  di 
Zebù,  capoluogo  della  prima,  è sede  d’un 
vescovo  : questa  isola , nella  gerarchia 
amministrativa  spagnuola,  è considerata 
la  seconda  delle  Filippine.  — L'isola 
Btigltis,  o Xrgros , è assai  grande,  ma 
spopolata  sulle  coste  : gl'indigeni,  appar- 
tenenti alla  varietà  negra,  si  sono  ritirati 
da  secoli  ucll'interun;  però  il  capo  scende 


qualche  volta  ad  .Hoc,  residenza  dell’alcnde 
spagnuolo:  vicino  adJlor  sorge  il  monte 
Cavayan,  allo  circa  H70  inetri:  gli  aiu- 
tanti dell'isola  Negros  sou  della  razza 
de’Papuasi,  eccettuati  alcuni  Aodamcni 
coulinati  nello  iuterno  : è degno  di  esser 
nominato,  come  curiosità  etnografica,  che 
quando  vengono  al  mollilo  ricevono  dai 
loro  parenti  il  nome  dell'albero  o della 
grotta  che  gli  vide  nascere;  ond'è  che 
alcuno  di  essi  si  chiama  Rapava,  alcuno 
Alinea,  ecc.,  ecc.  — Anche  l'isola  trian- 
golare di  Panay  è popolata  da  Igoloti  o 
Rapitasi  e da  Endameni,  ma  vi  si  osserva 
anche  una  varietà  di  negri  di  piccolissima 
statura,  antropofagi.  Ranny  ha  tre  alca- 
die: Lapis,  portoni  nord;  Ilo-Ilo,  all'est; 
Antiqua,  altro  porto,  al  sudovest.  (lapis  è 
il  granaio  di  tutto  l'arcipelago  delle  Bis- 
sayrs;  Ilo-Ilo  raccoglie  immensa  quantità 
di  riso,  ed  Antiqua  vende  copia  grande 
di  legni  ebano  c sibucao.  Le  città  di  Molo 
e di  Xaro,  empori!  popolosi c ricchi,  riuniti 
in  qualche  modo  al  porlo  d’Ilo-llo  da 
molti  gruppi  di  case,  formano  come  una 
sola  città  , la  quale,  dopo  Manilla,  è la 
più  considerevole  dell’arcipelago  delle 
Filippine.  — Valcade  di  Calamiancs  ri- 
siede a (ailion  : lo  stabilimento  di  Faytav, 
situato  nella  parte  nordest  dell'isola  di 
Paragua  o Palawan,  dipende  da  quella 
alcadia.  — Al  nord  di  Calamiancs,  e al 
sud  dell'isola  di  l.ufon,  è Mindoro,  lunga 
180  kil.  e larga  65,  isola  suscettibile  delle 
più  ricche  colture:  gli  Spaglinoli  ri  (iti  la- 
nino di  cedere  alla  Francia  (sotto  il  mi- 
nistero del  duca  di  Choiseul)  quel  bel 
paese,  che,  fra  mani  industriose,  potrebbe 
diventare  una  delle  più  ricche  colonie 
della  Malesia.  La  Spagna  non  ha  stabili- 
menti sulle  minori  isolo  dell'arcipelago 
delle  Bissaycs  : i pochi  casolari  sulle 
Babuyarte  e sulle  Basiti  non  meritano 
d'esser  menzionati.  — Nelle  critiche  cir- 
costanze in  cui  trovasi  la  Spagna,  im- 
mersa ne’debiti,  le  immense  terre  colti- 
vabili che  olfrono  quelle  grandi  isole 
dell’arcipelago  delle  Filippine,  come  Lu- 
ron,  Mindoro,  Levia,  Samar,  Ranay,  ecc., 
sarebbero  più  che  sufficienti  ad  estinguere 
quel  debito  offrendole  in  pagamento.  — 
Fuori  del  gruppo  delle  Rissayes , l'isola 
Mindanao  forma  di  per  sé  sola  un  di- 
partimento delle  Filippine.  Dividesi  iu 
parte  spagnuola  c parte  indipendente:  la 
prima  ha  tre  alradie  : Missarnis , sulla 
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baia  di  Pangil  e quasi  in  mezzo  della 
costa  settentrionale , con  Dapitan  sulla 
costa  medesima;  Caraga  sulla  costa  orien- 
tale; e Zamboanga,  sulla  costa  sudovest: 
quivi  risiede  il  governatore  , da  cui  di- 
pendono tutte  quelle  alcadie.  Zamboanga 
ha  una  fortezza  di  pietra  o non  di  terra, 
come  generalmente  si  legge  nelle  geo- 
grafo, ed  è armata  di  buoni  cannoni. 
Questa  fortezza  è la  più  importante  del- 
l’arcfpelago  delle  filippine,  dopo  Manilla. 
L’approdo  a Zamboanga  è difficile,  attesa 
la  rapidità  delle  correnti.  La  sua  popo- 
lazione stimasi  circa  1500  anime.  — La 
parte  indipendente  di  Mindanao  obbedisce 
ad  un  sultano,  che  tiene  sotto  il  suo  do- 
minio il  piccolo  gruppo  delle  isole  Meno- 
gis,  situate  nella  direzione  dell'arcipelago 
delle  Molucche. 

Bistagno  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Villaggio  e comune  dell'Italia  sett.,  in 
Piemonte  (Stali  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento,  nella  provincia  e diocesi 
d’Acqui,  divisione  di  Alessandria.  — Sta 
sulla  sinistra  del  fiume  Bormida,  che 
quivi  si  tragitta  sovra  un  porto,  a poca 
distanza  della  via  provinciale  che  da 
Alessandria  ed  Acqui  conduce  a Savona. 
La  maggior  parte  del  territorio  di  Bista- 
gno è pianura;  nelle  colline  e nc’monli  che 
ne  dipendono  non  è nulla  di  notevole.  I 
principali  prodotti  del  territorio  suddetto 
sotto  grano,  mais,  legumi,  vini,  castagne 
e seta.  — i Bistagnini  esercitano  un 
commercio  attivissimo  rolla  Hiviera  oc- 
cidentale della  Liguria,  trasportandovi 
frumento,  vino,  pollame,  e riportandone 
sale,  olio,  vetri,  lana,  cotone,  pesci  sa- 
lati, paste,  agrumi,  ecc.,  ecc.  Bistagno 
fa  Itera  d'agosto,  con  gran  concorso  di 
gente  delle  provincie  e mandamenti  cir- 
costanti. — 11  maggiore  edilìzio  di  questo 
villaggio  è la  chiesa  parrocchiale  : il  ca- 
seggiato non  offre  nulla  di  particolare; 
però  le  abitazioni  sono  comode  assai.  — 
Bistagno  par  luogo  antica,  presso  la  via 
romana  detta  Emilia.  Nel  1253  fu  in- 
grandito dagli  abitanti  di  alcune  borgate 
finitime,  che  quivi  rifuggirono  sotto  la 
proiezione  del  vescovo  d’Asti,  signore  del 
castello  di  Bistagno:  quel  castello  rimase 
in  gran  parte  diroccato  nella  guerra  ter- 
ribile del  1630,  fra  Tedeschi,  Savoiardi, 
Francesi  e Spagnuoli,  guerra  che  desolò 
queste  campagne  e gran  parte  d'Italia  : 
ancora  avanza  di  quel  castello  una  torre 


di  gran  mole  ed  altezza.  Nè  meno  soffri- 
rono le  campagne  di  Bistagno  negli  anni 
memorabili  dal  1793  al  1800  pel  passo  e 
ripasso  delle  schiere  Imperiali  e Repub- 
blicane francesi,  e per  le  frequenti  loro 
fazioni  e avvisaglie,  accompagnate  sempre 
da  saccheggi  e incendi  di  questi  lunghi. 

— Ristagno  è distante  forse  10  kil.  da 
Acqui,  all’ovest.  — Popolazione  del  co- 
mune: 2m.  e più  anime. 

Bistritz  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città,  libera,  reale  e fortificata,  di  Tran- 
silvania  (impero  d'Austria),  capoluogo 
del  circolo  omonimo,  al  confluente  del 
Bistritz  e del  Szamos.  Fabbrica  tele, 
funi  c sapone  , e traffica  attivamente , 
specialmente  di  bestiami,  colla  Valacchia. 

— È distante  138  kil.  da  Karlsburg,  al 
nordest.  — Popolazione  : 6m.  anime.  — 
Il  suo  circolo,  disteso  in  bellissime  valli, 
è parte  dell'antico  paese  de'  Sassoni,  e 
contiene  alcune  città  c molti  villaggi.  — 
(V.  TtUfiSllVANlA).  , 

Bitche  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  fortificata  di  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Mosella,  capoluogo  di  can- 
tone. — E distinta  in  città  bassa  e castello, 
c sorge  sui  fianchi  de’Vosgi  donde  domina 
anguste  valli,  ampie  foreste  e monti  co- 
perti di  macchie,  c difende  i passi  tra 
Weissemlmrg  e Sarreguemines.  La  città 
bassa,  chiamata  un  tempo  Kaltmhaunn, 
è fabbricata  appiè  d'una  rocca  e presso 
un  grande  stagno,  da  cui  esce  la  llorn:  il 
castello  sorge  sopra  una  roccia  alta  35 
metri  ed  isolala  nel  mezzo  della  città. 
Quella  fortezza  è un  vero  capolavoro,  nel 
suo  complesso  come  nelle  sue  parti;  può 
essere  armata  di  80  cannoni  di  qualunque 
calibro  e difesa  da  1000  uomini.  Cinque 
bellissiy  cisterne  e un  pozzo  profondo 
la  forniscono  esuberantemente  d'acqua. 

— Si  fabbricano  a Bitche  tabacchiere, 
porcellana  e maiolica.  — È distante  25 
kil.  da  Sarguemines,  all'estsndest.  — Po- 
polazione: iui.  anime. 

Bìterrse,  antica  città  de' Folco’  Tecto- 
sages,  oggi  Bkzikks. 

Bitetto  (Geogr.  statistica) — Piccola 
città  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), in  Terra  di  Bari,  capoluogo  di 
circondario,  nel  distretto  di  Àltamura  e 
diocesi  di  Bari.  — E luogo  antico,  situato 
appiè  delle  Murgie  d’Altamura  sul  prin- 
cipio della  fertilissima  pianura  che  si 
estende  lino  a Bari.  Fu  distrutto  due 
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volle  dai  Saraceni  ; e Guglielmo  il  Malo 
pure  lo  distrusse,  non  che  Corrado  per 
la  quarta  volta.  Ma  sotto  Carlo  I (1261) 
incominciò  a riedificarsi,  non  più  però 
nella  primitiva  estensione.  — Olio  e man- 
dorle sono  i prodotti  più  importanti  di 
quella  parte  della  Puglia,  di  cui  Bitetto 
fa  gran  traffico.  Questa  piccola  città  ò 
distante  16  kil.,  al  sudovest  da  Bari.  — 
Popolazione  : im.  anime. 

Bitima,  Bitbynia  (Geogr.  storica)  — 
Sebbene  la  Bitinia  sia  parte  d' Asia  ( Asia 
Minore),  pure  dal  punto  di  vista  della  sto- 
ria antita,  appartenne  piuttosto  all'Occi- 
dente, che  all'Oriente,  e fu  precisamente 
una  dipendenza  del  mondo  ellenico.  Non 
pertanto  la  storia  di  quella  contrada  è po- 
chissimo nota  ; i Greci  che  scrissero  mi- 
nutamente circa  la  geografia , e la  storia 
di  tanti  paesi  bagnati  dall’Egeo  e dall'Eus- 
sino,  o tacciono  o appena  appena  sfiorano 
le  cose  della  Bitinia.  Un  libro  scrisse  in 
suo  onore  un  figlio  di  quella  contrada, 
Flavio  Arriano  di  Nicomedia  , nel  quale 
dicono  che  accuratamente  riferisse  circa 
lo  orìgini  e tempi  favolosi  e la  storia  del 
suo  paese  : ma  quel  libro  è perduto;  sic- 
ché, per  supplire  a tal  difetto , siant  co- 
stretti a cercare  le  scarse  notizie  che 
rimangono  sulla  Bitinia  in  autori  quasi 
muti  sull'Argomento,  in  compilatori  di 
seconda  mauo , e perciò  di  pochissima 
autorità,  o in  scrittori  malamente  infor- 
mati. Ma  quel  difetto  di  notizie  elleniche, 

0 quella  facile  oblivione  dell’  antichità 
circa  un  paese  situato,  si  può  dire,  alle 
porte  della  Grecia,  ha  un  significato  chia- 
rissimo; ed  è questo:  che  nella  storia  ge- 
nerale dell'umanità , il  posto  che  vi  tiene 
la  Bitinia  è de’  secondari  o meglio  degli 
ultimi.  — Premesso  ciò,  notiamo:  q|c  l'an- 
tico regno  di  Bitinia  nell'Asia  Minore,  oc- 
cupò a un  dipresso  lo  spazio  dell'attuale 
provincia  turca  di  Khndarcndkiar  e della 
penisola  di  Khodgiaili  ; quindi  dovette 
estendersi  dal  fiume  SangarisoSangarius 
all'est,  fino  al  fiume  Rkyndacus  all'ovest, 
e aggiungere,  ai  Ponlo-Eussino,  al  nord,  e 
alla  Propontide;  ma  al  sud,  verso  la  Fri- 
gia e la  Galazia,  i suoi  limili  sono  incerti. 

1 Marynndini  dipendevano  o no  dal  suo 
territorio?  £ punto  discusso  fra  gli  eru- 
diti. — I viaggiatori  ci  dipingono  la  Bili- 
nia  come  paese  fertile  non  meno  che  pit- 
toresco: a mezzogiorno  sorge  l’Olimpo, 
immensa  montagna  dai  fianchi  di  marmo  c 


il  vertice  di  granito,  a piè  della  quale , in 
una  pianura  spaziosa  cinta  da  due  rami  del 
monte,  è il  vasto  bacino  del  lago  d’ Apollo- 
nia, e Prusa,  oggi  Brussa,  antica  città 
contemporanea  di  Creso  e d’ Annibale;  la 
regione  settentrionale,  ossia  la  penisola, 
è traversata  da  una  catena  di  colline,  che 
dalle  rive  del  Sangario  dilungansi  fino 
allo  stretto  di  Bisanzio  (Bosforo  di  Tracia, 
oggi  canal  di  Costantinopoli):  il  centro  è 
un  paese  vario,  pianure,  ampie  alluvioni, 
terreni  sabbiosi,  colline  d'arenaria,  rocco 
calcaree,  laghi,  onde  i maggiori  son  quelli 
d’. 4 scurita  e di  Nicomedia  (Sabangia  e 
Isnik).  — Il  suolo  coperto  per  tutto  di  ruinc 
attcsta  di  una  florida  nazione:  infatti,  la  Bi- 
tinia,  padrona  di  un  estesa  costa,  era  chia- 
mata al  commercio  ; e gli  antichi  han  van- 
tato la  ricchezza  del  suo  suolo.  Seno- 
fonte  specialmente  ci  parla  delle  molte 
borgate  sparse  sulla  costa  bitinia  del 
Ponto-Eussino , ed  i moderni  viaggia- 
tori Kenneir,  Browne,  Fontanier,  ecc.,  vi 
trovarono,  sotto  l'inerte  dominio  degli  Ot- 
tomani , la  stessa  fecondità  di  varii  pro- 
dotti: vigne,  grandi  selve  di  querce,  dove 
crescono  anche,  ma  più  sparsi,  i castagni, 
i faggi  ed  i noci  (Xenophon,  Anabas , VI, 
4;  Dionysius  Periegetes,  v.  193;  Walpole’s, 
Turke y,  II,  108;  Fontanier,  Voyages  en 
Orient.)  — I più  antichi  abitanti  della 
Bitinia,  di  cui  la  storia  faccia  parola,  sono 
i Bebryci,  intorno  ai  quali  non  abbiamo 
che  i racconti  favolosi  e spesso  conlradi- 
torìi  de'  poeti  e de'  mitologi.  Secondo 
Omero,  aveano  comune  la  orìgine  co’ Mi- 
sii  e co’  Frigii  loro  vicini  ; o se  crcdesi 
Euslazio,  il  nome  loro  sarebbe  venuto  da 
Bebrice,  figlia  di  Danao.  Behrice  avrebbe 
salvato  quello  de' figliuoli  d'Egitto  che  gli 
toccò  in  sposo,  e per  sottrarsi  allo  sdegno 
di  Danao  sarebbe  fuggita  far  selvaggi 
abitatori  delle  rive  della  Propontide  ; ai 
quali  avrebbe  insegnato  le  scienze  e le 
arti  d'Egitto,  ed  essi  in  cambio  avrehber 
voluto  chiamarsi  dal  nome  di  lei.  Se  questa 
tradizione  ha  qualche  fondamento , i De- 
lirici sarebbero  cosi  compresi  nella  razza 
pelasgica.  (Del  resto,  anche  altri  fatti  mi- 
tologici, che  esamineremo  agli  articoli 
FittGlA  e Pe LASCI,  suggeriscono  la  stessa 
induzione). — Ma  se  l'origine  de'Bebrici 
è oscura  e favolosa  , tutta  la  storia  loro 
non  lo  è del  pari.  Da  que'  confusi  simboli 
traluce,  che  nelle  remote  età  ebbero  a di- 
fendersi dai  Fenici,  i quali,  navigando  su 
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quei  mari,  si  allearono  contro  di  loro  colla 
vicina  nazione  de'  Maryandini.  Poi  ven- 
nero gli  Elleni:  e la  tradizione  infatti  ci 
avverte,  che  i Bebrici,  che  a tempo  del- 
l' assedio  di  Troia  sono  contati  fra  gli 
ausiliari  di  Priamo , conoscevano  già 
prima  gli  Sileni  co’  quali  aveano  avute 
ostilità:  gli  Argonauti,  nel  loro  passag- 
gio per  la  Colchide,  erano  storcati  nella 
Behricia,  ove  in  quel  tempo  regnava  un 
uomo  fiero  ed  inospitale  (simbolo  della  sua 
nazione).  Amyco,  figlio  di  Nettuno  e della 
ninfa  Melia,  prode  nel  cesto,  stara  acquat- 
tato presso  le  rive  del  mare,  ed  immolava 
in  un  derisorio  duello  quanti  stranieri 
erano  dalla  tempesta  gettati  a riva;  ma 
Polluce,  che  osò  sfidare,  lo  fece  cadere 
sotto  i suoi  colpi.-  allora  i Bebrici  dalla 
lunga  chioma  precipitaronsi  furibondi  su- 
gli stranieri;  il  combattimento  si  fece  ge- 
nerale; ma  gli  Elleni  restarono  per  la 
seconda  volta  vittoriosi.  Poi,  un  secolo 
circa  avanti  la  prima  olimpiade,  una  mano 
di  Focesi  entrò  nella  Bebricia,  ove,  odia- 
tissimi  dagli  abitanti,  vi  si  mantennero 
col  favore  di  Maudrone,  allora  re  del 
paese,  e di  Lempsacbe  figlia  di  lui  ; ma 
mentre  Maudrone  viaggiava  ne’ suoi  Stali, 
quegli  stranieri  avvertiti  di  una  trama  che 
contro  loro  si  ordiva,  la  prevennero  e si 
impadronirono  della  città  di  Pitiessa  ( Pi- 
thyoessa),  cambiandole  il  nome  in  quello 
di  Lampsaco.  Onci  racconto  di  Plutarco  e 
di  Polieno,  spogliato  de’  particolari,  cre- 
diamo abbia  un  fondo  di  verità.  Cosi,  scom- 
posto dagli  Elleni , lo  Stato  de’  Bebrici 
non  molto  dopo  fu  invaso  da  Cimmeri. — 
Vennero  poi  i Traci  Thyni,  o Bilhtjni,  che 
assoggettarono  tutto  il  paese  c gl’  impo- 
sero il  loro  nome.  Gl’indigeni  che  soprav- 
vissero due  citate  invasioni,  si  confu- 
sero cogQPranieri,  sicché  la  razza  pri- 
mitiva disparve.  ( Eralostene  annoverava 
i Bebrici  fra  le  genti  di  cui  non  restava 
a’ suoi  giorni  vestigio).  — In  qual  tempo 
que’  guerrieri  delle  rive  dello  Strymone 
andarono  a cercare,  sotto  la  condotta  di 
Patirò , una  sede  più  ampia  e più  ricca 
dall’altra  parte  dello  stretto?  Al  più  tardi 
nel  secolo  Vili  avanti  l’E.  V.;  ecco  quanto 
ci  è dato  arguire  circa  la  invasione  dei 
Thyni.  D'nllora  in  poi,  una  notte  impene- 
trabile di  due  seco'i  cuopre  la  Bilinia,  che 
non  riapparisce  nella  storia  che  verso 
l'anno  550.  quando  col  suo  re  Prusia  cadde 
sotto  il  dominio  di  Creso  re  di  Lidia.  In- 


tanto, condotti  da  Ciro,  i Persi  inoltravansi; 
l’anno  517,  la  potenza  lidia  fu  rovesciata 
nella  battaglia  di  Timbrea,  e la  Bitinta , 
al  paro  di  tutti  i piccoli  regni  dell’Asia 
occidentale,  sub!  il  giogo  del  vincitore. 
Ecco  dunque  la  Bitinia  perduta  nel  vasto 
impero  de’Prrsi,  fino  alla  venuta  de’Ma- 
ccdoni.  Al  tempo  di  Bario  le  fu  imposto 
un  annuo  tributo  di  360  talenti,  e formò, 
colla  Frigia,  la  Paflagonia,  la  riva  del- 
i’Ellesponto,  i Sirii  e i Maryandini,  una 
sola  Satrapia , che  aveva  per  capitale  Da- 
srglium , sulla  Propontide.  Ma  sebbene 
soggetta  all'assoluto  impero  del  gran  re, 
e del  suo  satrapo,  pare  non  cangiasse 
cosa  alcuna  ne' suoi  ordini  interni:  ebbe 
re  propri  come  prima,  i quali  non  han 
lasciato,  tanto  furono  inetti,  che  due 
soli  nomi  alla  storia,  Daesalces  e Botei- 
ras.  Non  trovò  pace  nella  schiavitù:  i Per- 
siani la  trassero  seco  loro  nelle  guerre;  e 
sofferse  anche  molto  dai  suoi  vicini  di 
Bisanzio,  d’ Eraclea  , di  Calcedonia  , non 
che  dagli  Elleni , che  , sotto  il  comando 
di  Senofonte,  tornarono  d’Asia,  e da’  La- 
cedemoni condotti  da  Dercyllida.  — La 
conquista  macedonica,  che  pose  sotto  il 
giogo  il  resto  dell'Asia,  liberò  la  Bilinia  ; 
Bas,  principe  bellicoso  regnava  allora  in 
quel  paese,  e mentre  Alessandro,  senza 
curarsi  di  quella  miserabile  popolazione, 
correva  a portar  guerra  nel  cuore  della 
Persia,  Calao,  suo  luogotenente,  fu  scon- 
fitto da'  Bitinii!  Li  prematura  morte  del 
conquistatore,  reduce  dall’India,  salvò  la 
Bilinia  dal  suo  sdegno;  e nel  disfacimento 
dell'impero,  favorita  da  tante  lotte  e ri- 
valità, mantenne  le  sue  franchigie.  Da 
quel  tempo  in  poi  soltanto  abbiamo  noti- 
zie più  continue  e sicure  sulla  storia  della 
Bilinia.^la  i fatti  e gli  uomini  di  quella 
storia  son  sì  poco  importanti,  che  tor- 
nerà solo  gradila  al  lettore  una  somma- 
ria descrizione  di  loro,  la  quale,  per  ri- 
sparmiare spazio,  poniamo  qui  in  nota  (1). 

fi;  Dopa)  un  regno  di  20  anni,  Bas  mori,  l’an- 
no 326  aranti  l'E.  V.,  e gli  successe  il  figlio  Zi- 
pctr.  II  suo  regno  fu  l’ epoca  più  gloriosa  della 
storia  della  Bitinia.  Zipetc  fece  uno  afono  per  in- 
grandirsi, assalendo  d’  un  tratto  le  mtiebe  e piò 
ostinate  avversarie  della  sua  nazione  , cioè  le  co- 
lonie greche  di  Ast  ico,  di  Calcedonia  e d’Era  leu 
Fu  sconfitto  i e stretto  fra  i regni  elleno-mact- 
doni  di  Trac  a e di  Siria,  durò  gran  fatica  a man- 
tenere l’integri  Ut  del  suo  territorio  : vari!  luogo- 
tenenti di  Lisimaco  e d’Antioco  lo  invasero  suc- 
cessi vament* , ma  furoo  vlnU . Zlptte  (ondò  la 
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— Ollrealle  città  di  Bilinia  già  rammentate, 
dobbiamo  anche  indicare  ÌS'icomedia , fon- 
dala da  Nicomede  I.  Citiate.  (Gius)  antica 
colonia  de'  Milesii,  rialzata  dulie  sue  rui- 
ne  dal  re  Prttsia,  ma  più  Nùra  ( Mc®a) , 
sul  lago  Ascania.  — Abbiamo  parlato  di 
Astaco  e di  Calcedonio : ina  quelle  città, 
benché  comprese  nel  territorio  della  lii- 
tinia,  vi  restavano  straniere  e libere,  erano 
colonie  greche,  ordinariamente  in  guerra 
contro  i nativi  del  paese;  l’esistenza  d'.i- 
staco  è pocu  importante  o ignota , e 
Calcedonio  non  fu  famosa  che  ne' tempi 
cristiani.  — Onesto  è quanto  ci  fu  dato 
raccogliere  sulla  storia  di  quella  contrada 
dell’Asia  occidentale  che  si  chiama  la 
Bilinia.  Quanto  alla  costituzione  interna 
del  paese , al  suo  genio  , alla  vita  so- 
ciale, sono  argomenti  totalmente  oscuri. 
I fatti  relativi  alla  Ititinia  si  trovano  rac- 
colti in  tre  memorie  dell’abate  Sèrio  (A- 
cad.  des  Iuscript.  et  Iieltrs-Leltres  XII, 
XV,  XVI),  e nei  Pasti  hellenici  del  Glinlon. 
Fra  gli  antichi,  non  vi  sono  altri  docu- 
menti che  i frammenti  di  Meninone,  in 
Fozio. 

Bitonto  (Geogr.  star,  e statistica ) — 
Bella  città  vescovile  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  di  Terra 
di  Bari,  capolnogo  di  cantone  nel  distretto 
di  Bari.  — fi  cinta  di  mura  e difesa  da 
forte  castello.  — Ha  una  bella  cattedrale', 
ed  altre  molte  notevoli  chiese  , alcuni 

citta  di  Ztpoetion.  clic  uni  noti  Tu  in  gt.ui  fiorc. 
— Verso  ii  278,  A’tcomede  I , figlio  ili  Zip=ie  gli 
successe,  e salendo  il  trono  commise  mi  delitto 
uccidendo  i suoi  fratelli;  uno  solo  ili  essi,  Ziòrd, 
scampo  colla  fuga  a quello  eccidio.  lai  tlìlinia  al- 
lora si  divise  in  due  campi,  ciascuno  d.  i quali 
ebbe  il  suo  re.  bicomede,  disperando  di  venire  a 
termine  della  ribellione,  favorita  nascosamente  dal 
re  di  Siria,  comprò  l’aiuto  de*  Gatti,  t lx.  s'.inniMa- 
vouu  della  Tracia  e del  Chersoneso  , dmidc  non 
potevano  passare  in  Asia  per  mancanza  di  navi 
Quegli  aspri  guenicri  gli  restaron  fedeli,  c colle 
armi  loro  sconfisse  Ziti  a , riconquisto  la  Ritinia, 
e lutto  il  suo  regno  fu  trionfante,  lo  città  di  V i - 
cameitia , ebe  poi  diventi-  tanto  famosa,  fu  fon- 
data da  biconiefle.  — Alla  sua  morte  nuove  guerre 
di  successione  straziarono  la  Ritinia  finalmente 
piacque  a’  Galli,  mediante  promessa  di  ricca  preda , 
dar  la  vittoria  e il  trono  a Zeila,  figlio  die  Mco- 
mede  ebbe  dalla  sua  prima  moglie , e che  per 
compiacere  Etazeta,  altra  sua  donna,  aveva  bandito 
e diseredalo,  farsi,  d'ausiliari  , i Galli  divennero 
arbitri  della  Ritinia;  Zeila  se  n'accorse,  e imaginò 
un  mmlo  di  liberarsi  di  tanto  molesti  vicini  ; e 
tutte  te  fila  del  complof  o erano  tese  , quando 
egli  invitò  i capi  d- ‘Galli  ad  un  banchetto,  nel 
quale  cioccano  esser  morti  ; ina  avendolo  esri  su* 
bodorato,  si  scagliarono  primi  su  Zeila  e lo  tru- 


conventi  e monasteri,  un  ospedale  ed  un 
seminario  vescovile.  — I suoi  dintorni 
bellissimi  o fertilissimi  di  tutto,  producono 
specialmente  l’eccellente  vino  detto  Zagu- 
rello.  — I Bitontini  sono  industriosi  e de- 
diti mollo  al  commercio:  fanno  !iera  d’a- 
prile, nella  loro  città,  con  gran  concorso 
di  forestieri  e gran  traffico  di  derrate  e 
inanufattnre.  — Il  matematico  Giordani 
nacque  in  Bitonto;  che  è pur  celebre  per 
la  grande  battaglia  quivi  successa  fra  Im- 
periali e Spagnuoli  nel  maggio  1734,  in 
cui  questi  rimasero  vincitori  e perciò 
padroni  del  regno  ili  Napoli,  d’allora  in 
poi  posseduto  dai  Borboni  di  Spagna.  — 
Bilonto  è luogo  antichissimo  ( Bituntum 
e Bìdrunlum),  cotnc  onestano  i ruderi  e 
le  medaglie:  le  quali  portano  da  un  lato  la 
effigie  di  Pallade  col  cimiero,  e nel  rove- 
scio una  spica  di  grano  coll’  iscrizione 
RfTONTTNuJt  ; oppure  una  Pallatle  ar- 
mata, e nel  rovescio  la  civetta  sull’alloro, 
con  la  iscrizione  BTTfONTUX  ; oppure 
ancora,  la  civetta  sul  ramo  d’olivo,  e nel 
rovescio  i fulmini  striati,  coll'iscrizione 
medesima  di  vetusto  greco  carattere.  — 
Bilonto  è distante  SO  kit . da  Bari,  all'ovest, 
e 12  da  Giovinazzo , sulla  marina  del- 
l’Adriatico. — Popolazione:  lòm.  anime. 

Bitritto  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Terra  di  Bari,  distretto  e diocesi  di 
Ilari,  circondario  di  Mondugno.  — Il  suo 

fidarono  22S  anni  avanti  l'E.  V.). — Prusia.  figlio 
c successore  di  Zeila,  fece  lunga  guerra  agli  Eracle- 
ensi ed  ai  re  di  Pergamo:  forse  fu  uomo  prode 
cd  operoso;  ma  non  è noto  per  altro  nella  storia, 
che  |»er  la  luga  e la  morte  d'Aimikale  nei  suoi 
Stati  (183  anni  av.  PE,  V.).  — Da  quel  tempo,  il 
piccol  regno  dì  Ritinia,  già  si  poco  importante , 
non  apparisce  più  che  come  un  alleato , un’ap- 
pendice del  Mondo  Romano.  Che  sapere, 

se  quel  re  Prusia , morto  l’anno  un 

figlio  dello  stesso  nome?  Se  quel  figliWtposò  una 
sorella  di  Tolomeo  re  di  Macedonia,  e xisitù  Roma 
l'anno  107  av.  I*K  V.?  Se  Nicomede  li,  figlio  ed 
assassino  di  Prusia,  gli  successe,  se  soccorse  Mario 
nella  giu  ria  «le  Cimili i , e morì  l’anno  01  ? Se  il 
figlio  del  precedente  Nicomede  III,  durante  fin  lotta 
fra’ Romani  e Mitridate,  fu  successiv  'mente  cacciato 
da’suoi  Siati,  ristabilito,  e nuovamente  cacciato? 
e se  alla  pace,  tomaio  definiti s amente  nel  suo  regno 
di  Bilinia , lo  lasciò  per  testamento  a'  Romani  ? 
— I.a  Ritinia,  sotto  Augusto,  fu  noverata  fra  le 
provincte  proconsolati , cioè  che  il  cenato  ed  il 
popolo  romano,  non  gi'impcra'ori,  la  governavano 
metrò  proconsoli;  condir  ione  ch’ella  aveva  ben 
meritata  per  la  sua  premura  alla  servitù!  E ormai 
non  avrebbe  avuta  più  nessuna  fama  nella  storia, 
se  non  fosse  che  Plinio  il  giovane  ne  fu  pro- 
console, 
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territorio  dà  olio,  mandorle,  pascoli.  — In- 
dustria di  grosso  bestiame.  — É distante 
1 2 kil . da  Bari,  al  sudovcst,  e 48  da  'Frani, 
al  sudest.  — Popolazione:  3nt.  anime. 

Bitti  ( Geogr.  statistica  } — Villaggio 
dell'  isola  di  Sardegna , capoluogo  della 
regione  medesimamente  nominata , nella 
provincia  e divisione  di  Nuoro.  L’  etimo- 
logia di  questo  nome  tracsi  da  un  voca- 
bolo della  lingua  Sarda,  clic  vale  cerviatto; 
e dalla  uccisione  d'uno  di  questi  animali 
presso  la  pubblica  fonte,  prelendesi  sia 
venuta  questa  appellazione.  — Disposto 
in  antiteatro  il  villaggio  di  Ditti  siede  su 
d’un  colle  ; le  strade  per  accedervi  sono 
poche,  anguste  e quasi  impraticabili.  I.a 
maggior  ricchezza  de'  Biliosi  deriva  dai 
prodotti  della  pastorizia  : formaggi,  lane, 
pelli,  bestiame.  — Il  Buine  Dorè  scorre 
in  su  quel  di  Ditti  e si  varca  sovra  rozzo, 
ma  solido  ponte,  costrutto  nei  1815.  Nelle 
parti  meno  rapinose,  i Bitlesi  coltivano  un 
po’  di  grano  e orzo,  le  viti,  i frutti  e le  or- 
taglie. — Nel  territorio  di  questo  villag- 
gio osservansi  molli  ruderi,  norachi,  e 
pietre  piramidali  che  dimostrano  esser 
quivi  esistita  iu  antico  una  numerosa, 
induslre  e potente  popolazione.  Infatti  le 
memorie  del  medio-evo  ci  mostrano  Utili 
o'Bithe  o ITfin',  coni' è scritto  nelle  cro- 
nache, capitale  d'  un  intero  dipartimento 
del  giudicato  di  Gallura.  Ma  oggi  non  altro 
rimane  in  quelle  campagne  si  popolose  ad 
onta  della  loro  asprezza,  che  radi  villaggi 
o meglio  casali  di  pastori,  perduti  in  un 
mare  di  boschi. — Eccettuati  i daini,  che 
sono  assai  scarsi,  le  altre  specie  di  sel- 
vaggiuiue  comuni  all'isola  vi  abbondano, 
lai  pesca  non  è trascurala,  e dai  fiumi  che 
solcano  il  Bittcse  traggonsi  molte  anguille 
e trote. — Nei  paesi  di  questo  dipartimento 
sotto  tuttora  iu  uso  gli  sponsali  fra  gl'im- 
puheri,  i genitori  della  fanciulla,  celebrato 
che  sia  il  matrimonio , la  danno  in  mano 
delio  sposo  che  seco  la  toglie,  la  educa  a 
suo  modo,  considerandola  da  qiieH'istaute 
qual  moglie;  consuetudine  oltre  ogni  dire 
barbara  ed  immorale , che  però  va  per- 
dendosi a misura  che  que'  popoli  acqui- 
stano i lumi  della  civiltà,  lai  popolazione 
delie  contrade  che  componevano  quell'an- 
tico dipartimento,  stimasi  630U anime. — 
li  villaggio  di  Bini  è distante  kil.  21  da 
Nuoro. — La  sua  pop.  è di  quasi  3m.  anime. 

Biturigi,  popolo  della  Gallia  transal- 
pina, diviso  in  due  grandi  rami:  tle'Bt lu- 


ngi Cubii , con  Avaricum  per  capitale 
(Bourges);  e tic' Biturigi  Vivisci,  con  Bur- 
digala  per  capitale  (Bordeaux). 

Bitnritae,  oggi  Bedarrides,  città  degli 
Allohrogi,  ne'cni  dintorni  quel  popolo  fu 
completamente  sconfitto  da  Domizio  Eno- 
bardo,  122  anni  av.  l'E.  V. 

Bivona  ( Gtogr.  statistica  ) — Piccola 
città  della  Sicilia,  capoluogo  di  distretto, 
nella  provincia  e diocesi  di  Girgcnli.  11 
suo  territorio  è fertile  in  grano,  olivi,  riso, 
e pingui  pascoli  pieni  di  bei  bestiami.  — 
Vi  si  trova  pure  asfalto  , diaspri  ed  agate 
pregevoli.  — Acque  termali  e minerali 
miracolose  per  le  malattie  cutanee.  — E 
distante  12  kil.  da  Girgenti,al  nordovest. 

— Popolazione:  2500  anime. 

Bivongi  ( Gtogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regoo  di  Napoli), 
uella  Calabria  Citeriore  prima  , distretto 
e diocesi  di  Gerace,  circondario  di  Stilo. 

— Sorge  sopra  un  colle,  nel  mezzo  d'un 
territorio  produttivo  di  lutto  il  necessario, 
massime  vino  ed  olio.  — Ottimo  miele.  — 
Miniere  di  ferro,  e piombo  argentifero.  — 
È distante  80  kil.  da  Catanzaro.  — Popo- 
lazione: 2m.  anime. 

Black  ( EtimoC.  geografica  ) — Voce 
inglese  esprimente  tipo.  Entra  in  alcuni 
nomi  geografici , come  , ad  esempio  , in 
BLACKriver,  fiume  nero,  ecc. 

Blackburn  ( Geogr . statistica)  — Città 
del  (legno  Unito  delle  isole  Britanniche , 
au  Inghilterra,  nella  contea  di  Lancastre. 
— : Sta  a cavaliere  del  fiume  Donneai , 
quivi  attraversato  da  4 ponti,  e presso  al 
canale  di  Leeds,  che  comunica  con  Li- 
vcrpool;  favorevolissima  posizione  pel  suo 
commercio,  che  infatti  Blackburn  fa  atti- 
vissimo. — Ha  anche  molle  fabbriche  di 
cotonine.  — È distante  30  kil.  da  Manche- 
ster, al  nordovest.  — Pop.:  22m.  anime. 

Blaen,  Blaeuw  (Biogr.  geografica)  — 
Dotto  geografo  discepolo  di  Tycho-Brahè. 
Nacque  in  Amsterdam  , nel  1571,  e visse 
fino  al  1638.  — Abbiamo  di  lui:  un  Grande 
Atlante,  o Theatrum  Mundi  (Amsterdam, 
1663-67,  14  voi.  infoi.),  la  Istruzione 
astronomica  dell’uso  de'Globi  e sfere  ce- 
lesti e terrestri  (Idem,  1612,  in-4),  ed  il 
Theatrum  urbium  et  munimentorum. — 
Guglielmo  lllaeu  fu  ad  un  tempo  autore , 
stampatore  ed  editore  delle  sue  opere.  — 
Ebbe  un  figlio,  Giovanni  Blaeu  che  pur 
coltivò  la  Geografia  con  successo.  Colla- 
borò  nelle  opere  del  padre  , e fece  gran 
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numero  di  belle  edizioni  d'autori  classici, 
pubblicò  una  folla  di  carte  geografiche  c 
di  sfere  molto  stimate  , e stampò  tre  no- 
tevoli opere  corografiche  : il  Teatro  del 
Belgio  (1649,  2 voi.  in  Ibi.),  il  Teatro 
d'Jtalia  (1724,  4 voi.  in  fol.),  e il  Teutro 
del  Piemonte  (1735,  2 voi.  in  fol.). 

Blanc,  LeBlanc  (Geogr.  statistica ) — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
delllndre,  capoluogo  di  circondario  e di 
cantone.  — Giace  in  amena  posizione  sulla 
Creuse.  — È divisa  in  due  parli,  la  città 
bassa  e la  città  alta.  Quella  è assai  ben 
costruita  , ma  la  città  alta  non  ha  che 
strade  ripide,  strette  c tortuose.  — Blanc 
è luogo  industrioso  e commerciante  : fila 
lana  in  copia,  c fabbrica  buoni  panni:  il 
suo  commercio  è di  legname  e ferro.  — 
Il  circondario  di  Le  lllanc  è popolato  da 
58m.  anime,  e comprende  G4  comuni  ri- 
parliti ne'  sei  cantoni  di  Le  Blanc  , Mc- 
xiéres.  Dolabre  , Sain-Bénoit-du-Saull, 
Saint-Gautier  e Tournon.  — Le  Blanc  è 
distante  48  kil.  da  Chàleauroux,  al  sudo- 
vest.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Blanda  (Geogr.  antica ) — Città  del- 
l’Italia meridionale,  annoverata  da  Tolo- 
meo tra  le  mediterranee  della  regione  dei 
Lucani,  perchè  posta  a mezzo  miglio  dal 
mare.  Che  fosse  nella  Lucania  è noto  an- 
cora dalle  testimonianze  di  Livio  e Pom- 
ponio Mela:  il  solo  Plinio  , attribuendola 
a’  Brusii,  dopo  del  fiume  Lao.  incorse  in 
uno  dei  varii  errori  che  si  notano  nella 
sua  rapida  descrizione  geografica.  Prese 
il  nome  (Bià»òat)  dal  suo  sito, dilettevole 
in  sulla  spiaggia,  al  pari  di  altre  omo- 
nime città  marittime  del  mondo  antico, 
Blandos  nella  Tracia,  Blanda  nella  Spa- 
gna Tarragonese,  Blandona  nella  Libur- 
nia.  Ma  altra  più  antica  memoria  non  ne 
rimane,  se  non  che,  nel  538,  fu  espugnata 
dal  console  L.  Fabio,  tra  altre  città  delle 
nostre  regioni , che  si  erano  date  ai  Car- 
taginesi. Sussisteva  tuttavia  nel  VII  secolo, 
quando  era  città  vescovile,  dal  che  si  può 
raccogliere  certamente  clic  fu  di  qualche 
importanza  e popolosa.  Era  situata  sulla 
Via  Aquilia,  che  da  Pesto  lungo  la  spiaggia 
aveva  termine  alla  colonna  Beggina,  e per 
la  distanza  di  XVI  miglia  antiche  che  tra 
la  città  stessa  e Lavinio  o Lao  segna  la 
tavola  Pentingeriana,  l'Holstein  situa  vaia  a 
Maratea.  Ma , poiché  nessun  vestigio  di 
antichità  vi  si  scorge,  e la  sua  posizione 
tra  orridi  scogli  non  può  far  supporre 


eh'  edificar  si  potesse  una  città  ragguar- 
devole, è da  dire  piuttosto  che  sorgesse 
nella  contrada  di  San  Venere,  un  miglio 
distante  da  Maratea , e mezzo  miglio  dal 
mare.  Ivi  infatti  tuttora  si  osservano  an- 
tichi ruderi,  tra' quali  i resti  di  un  tem- 
pietto di  fabbrica  reticolala  , e di  alcuni 
privati  edilizi  ; ed  oltre  de’ numerosi  se- 
polcri con  vasi  di  qualche  pregio  nel  sito 
stesso  rinvenuti  e ne’ luoghi  adiacenti, 
molti  idoletti  ancora,  monete,  cammei  ed 
altri  antichi  oggetti  si  sono  ivi  scoperti, 
che  non  fanno  dubitare  del  vero  sito  di 
questa  città  della  Lucania. 

Blas  (San)  (Geogr.  statistica)  — Città 
e porto  dell’America  settentrionale , nel 
Messico,  stato  di  Guadalaxara,  sull'Oceano 
Pacifico , alla  estremità  sud  di  un’isola 
surgrntc  sulla  foce  del  Itio  Santiago.  — 
A cagione  della  insalubrità  dell'  aria , gli 
agenti  dell’amministrazione  marittima  di- 
morano generalmente  a Tepic.  — San  Blas 
è distante  66  kil.  da  Tepic,  all’ovestsudo- 
vest,  c 612  da  Messico,  ali’oveslnordovcst. 

Blaye  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  forte  di  Francia  nel  dipartimento 
della  Gironda  , rapolungo  di  circondario. 

— È situata  sulla  destra  riva  della  Gi- 
ronda, difesa  da  una  cittadella  , che  do- 
mina la  città,  dal  forte  del  Paté,  (fabbri- 
cato in  faccia,  in  un'isola  del  fiume)  e dal 
forte  di  Medoc , che  sorge  sull'altra  riva. 
Ha  un  collegio  comunale  , una  società  di 
agricoltura;  e fa  gran  commercio  divini, 
d’acquavite,  d'olio,  di  sapone,  d’uva,  di 
pannilani  e di  legname  da  costruzione. — 
Blaye,  Diaria  degli  antichi,  è celebre  per 
la  detenzione  della  duchessa  di  Berry, 
trattenuta  prigioniera  nella  sua  cittadella 
nel  1833. — Il  circondario  di  Blaye  è po- 
polato da  56m.  anime  , e comprende  62. 
comuni  ripartili  nei  1 cantoni  di  Rlave , 
Bourg,  Saint-Ciers-la-I-ande,  Saint-Savin. 

— È distante  33  kil.  da  Bordeaux,  al  nord- 
nordovest. — Popolazione:  4m.  anime. 

Bleiberg  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Piccolissima  città  d’ Illiria  (impero  d’Au- 
stria) nel  circolo  di  Layhachy.  — La  ci- 
tiamo, perchè  nelle  sue  vicinanze  si  sca- 
vano le  più  ricche  miniere  dì  piombo 
dell'Europa. — È distante  100  kilom.  da 
Trieste,  al  nord. 

Bleking  (Geogr.  statistica) — Prefet- 
tura della  Scandinavia,  nel  regno  di  Sve- 
zia (nella  Golhia),  a mezzogiorno  di  quella 

di  Kronoberg,  bagnata  all'est  e al  sud  dal 
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• BLE 

Baltico.  — Il  suo  capoluogo  è Christian- 
s la  <1. 

Blemmi,  popolo  africano,  che  nel  III 
secolo  dell’E.  V.  abitava  parte  della  Nu- 
bi», al  sud  dell'Egitto.  Sostenne  la  usur- 
pazione del  tiranno  Firmo , che  s' insi- 
gnorì di  Tolemaide  e di  Coptos  a’ tempi 
di  Probo  imperatore  ; ma  in  fine  fu  scon- 
fìtto. — La  tradizione  popolare  narrava 
le  più  strane  cose  intorno  a questo  po- 
polo remoto , e gli  scrittori  antichi  che 
l'hanno  raccolta,  descrivono  i Blemmi 
come  veri  mostri. 

Blidah,  Belydah  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Piccola  città  dell’Africa  setten- 
trionale (Algeria),  provincia  d'Algeri.  — 
È situata  alle  falde  dell’  Atlante  , a qual- 
che distanza  dal  suo  sito  antico , scndo 
stata  distrutta  dai  Francesi  nel  1835,  in 
conseguenza  d’una  spedizione  militare. — 
Soffri  assai  per  un  terremoto  , che  fece 
perire  gran  parte  della  popolazione,  prima 
stimata  a I5rn.  anime.  — É distante  48 
kil.  da  Algeri,  al  sudsudovest. 

Blois  (Geogr.  stor.  e statistica)  — An- 
tica e graziosa  città  vescovile  di  Francia, 
capitale  del  dipartimento  di  Loire-et-Cher. 
Sorge  in  anfiteatro  sul  pendio  di  amenis- 
simo colle  tutto  vestito  di  bellissimi  e fe- 
racissimi vigneti , alle  falde  del  quale 
scorre  la  Loira , che  sì  passa  sopra  un 
bel  ponte.  — In  molte  delle  sue  parti , 
Blois  conserva  ancora  l'impronta  della 
antica  sua  origine  ; e come  monumento 
della  sua  importanza  ne’ tempi  di  mezzo, 
ammirasi  il  magnifico  palazzo  ove  nacque 
Luigi  XII  e risiederono  Francesco  i,  En- 
rico III  e Carlo  IX,  palazzo  ricco  di  ben 
addobbate  sale  e adorno  d’uno  stupendo 
scalone  di  candido  marmo.  — Bellissimi 
sono  pure  i palazzi  della  prefettura  e del- 
l'episcopio, cinti  di  bei  giardini.  — Il  ma- 
gnifico ed  antico  acquedotto  di  Blois,  che 
riceve  le  acque  pluviali  de’dintorni,  sem- 
bra confermare  l'opinione  dei  più  fra  gli 
eruditi  clic  ritengono  che  quella  città 
occupi  il  sito  d'uno  stabilimento  romano; 
ma  comunque  sia  di  ciò,  ò certo,  che 
Blois  ( Btesac  ) a'  tempi  di  Gregorio  di 
Tours  esisteva  già  da  gran  tempo  , po- 
sciaché  quello  storico  celebre  ne  lasciò 
memoria  come  di  città  molto  florida.  — 
Fino  alla  fine  del  XV  secolo,  Blois  fu  ca- 
poluogo d'una  contea,  che  verso  quell'e- 
poca fu  riunita  alla  corona.  — Nel  1588, 
sotto  Enrico  111,  il  castello  di  Blois  fu 


teatro  di  quella  sanguinosa  catastrofe , 
che  fini  colla  morte  del  duca  di  Guisa  e 
del  cardinale  suo  fratello  ; ed  oggi  ancora 
si  additano  ai  curiosi,  e la  camera  in  cui 
successe  il  terrìbile  dramma,  e la  scala 
per  cui  furono  introdotti  e si  ritirarono 
i congiurali.  — Finalmente,  per  dir  tutto 
intorno  alla  storia  di  questa  città,  note- 
remo, che  gli  ultimi  atti  del  governo  im- 
periale del  1814  sono  in  data  di  Blois, 
l’imperatrice  Maria  Luisa  sendovisi  riti- 
rata, dopo  gli  avvenimenti  di  Parigi. — 
Blois  ha  corte  d'assise,  tribunali  di  prima 
istanza  e di  commercio , conservazione 
delle  ipoteche,  direzioni  del  demanio, 
delle  contribuzioni  dirette  ed  indirette, 
ispezione  delle  foreste  e de’  ponti  ed  ar- 
gini , ed  amministrazione  d'una  celebre 
razza  di  cavalli  dello  Stato.  — Possiede 
un  seminario  diocesano , un  collegio  co- 
munale, un  gabinetto  di  fisica,  un  musco 
di  storia  naturale,  un  giardino  botanico, 
fondato  da  Enrico  V.  una  ricca  biblioteca, 
un’accademia  d'agricoltura,  un  teatro. — 
Blois  è città  industre  e commerciante  : 
fabbrica  berretti,  guanti,  coltelli,  maioli- 
che, corami,  e traffica  in  vini  del  paese, 
alcool , legna  da  ardere  e mercerie.  — 
Blois  ò patria  di  Bcrnier  e di  Papin,  ce- 
lebri medici.  — È distante  160  kil.  da 
Parigi,  al  sudovest.  — Popolazione;  18m. 
anime.  — Il  circondario  di  Blois  è diviso 
in  HO  comuni,  reparliti  nei  10  cantoni 
seguenti:  Blois  (che  conta  per  due),  Bra- 
cieux,  Contres,  Herbault,  Marrhenoir, 
Mer.  Montrichard,  Ouzouer  e St.-Aignan. 

— Popolazione:  133m.  anime. 

Boanipur  (Geogr.  statistica ) — Città 

dell'Asia  meridionale,  nell’India  (Impero 
Anglo-Indiano ),  presidenza  di  Calcutta. 

— Gran  fiera  per  la  festa  di  Nekmorden, 
santo  maomettano  la  cui  memoria  è ve- 
ndutissima in  quelle  parli:  concorronvi 
più  di  lOOm.  persone  tra  pellegrini  e 
mercatanti , e si  fanno  affari  per  300  o 
400m.  rupie.  — È distante  42  leghe  da 
Poméh,  al  sudovest. 

Boavista  ( V.  Capovf.rde). 

Bobbio  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  vescovile  dell’Italia  seti.,  in 
Liguria  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  pro- 
vincia e di  mandamento,  nella  divisione  ci- 
vile d’Alessandria — Sorge  sulla  riva  si- 
nistra della  Trebbia,  confluente  del  Bobbio 
(torrente)  ed  alle  falde  del  monte  Pen- 
nice,  accerchiata  da  colline  specialmente 
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feraci  in  vini.  — Gli  edifizi  degni  di  nota 
in  Bobbio  sono:  l'episcopio,  il  piazzo 
Malaspina  e l'ospedale  degl'infcrmi  : fuori 
delle  mura;  anche  l' antico  monastero  di 
San  Colombano  è un  edilizio  grandioso. 
Lu  piazza  della  cattedrale  è abbellita  di 
portici,  ove  si  fanno  i mercati  e le  Sere. 
Le  chiese  principali  sono  due:  la  prima 
è la  cattedrale  suaccennata,  vasto  ed  an- 
tico edilìzio  a tre  navate,  costrutto  a fog- 
gia di  croce  latina,  di  cui  il  presbiterio  ed 
il  coro  sono  spaziosi,  elevati  ed  ornati 
di  moderne  pitture;  l'altro  è il  tempio  di 
San  Colombano  (annesso  al  monastero  di 
sopra  notato),  esso  pure  a tre  navate, 
arricchito  di  belli  affreschi  d’ignorato  pen- 
nello; ha  21  altare  e possiede  un’infer- 
riata di  mirabile  lavoro.  All'ospedale  de- 
gli infermi,  già  nominalo,  è unito  l'or- 
fanotrofio. Bobbio  è povera  d istituti  di 
beneficenza  e di  pubblica  istruzione  : il 
solo  suo  istituto  letterario  è il  seminario 
vescovile , nelle  cui  scuole  sono  però 
ammessi  anche  i secolari.  — Bobbio 
( Bobium  ),  prese  nome  dal  torrente  che 
gli  scorre  dappresso. — Sotto  i Romani  ap- 
partenne all'antica  Liguria  cisappennina, 
compresa  da  Costantino  Magno  nella  Re- 
gione delle  Alpi  Cozzie,  divisa  dalla  Emilia, 
nella  pianura,  dal  torrente  Bardinezza. — 
Sotto  i Longobardi  fu  detta  Kborium. — 
Divenne  celebre  a cagione  del  monastero 
fondatovi,  nel  fili,  da  San  Colombano, 
monaco  Irlandese  della  contea  di  Leinster, 
per  commessione  del  re  longobardo  Agi- 
lulfo. Quel  cenobio  ritrasse  gran  fama 
per  le  sue  scuole,  siccome  ne  fanno  fede 
i conservati  codici.  Non  è ben  certa  l’e- 
poca della  fondazione  del  vescovado  di 
Bobbio  ; ma  certamente  fu  quella  città  go- 
vernata dai  vescovi  fin  dal  principio  del- 
1'  XI  secolo  , dominio  contrastato  spesso 
dai  conti  di  Piacenza.  — Bobbio  riconobbe 
la  signoria  dei  visconti  di  Milano  nel 
1346,  e sempre  poi  segui  i destini  delle 
provincie  milanesi,  fino  al  XVIII  secolo; 
tinche  la  provincia  o città  di  Bobbio  venne 
sotto  il  dominio  del  re  di  Sardegna  nel- 
l'anno  1743.  — La  biblioteca  famosa 
del  monastero  di  San  Colombano , tanto 
ricca  di  preziosi  manoscritti,  di  cui  il  ce- 
lebre Muratori  stampò  il  catalogo,  fu  di- 
sgraziatamente smembrata:  gran  parte  di 
que'rari  documenti  andò  nell'Ambrosiana 
di  Milano,  una  porzione  nella  Vaticana  di 
Roma,  ed  un'altra  infine  passò  a Torino 


0 nell’archivio  o nella  libreria  dell'  Uni- 
versità.— Ebbe  grande  onore  Bobbio  da 
suoi  vescovi , che  per  brevità  di  spazio 
non  nominiamo:  dal  1014  al  1849  furono 
cinquantacinque — Le  parrocchie  dipen- 
denti dal  vescovado  di  Bobbio  sono  48.  Il 
vescovo  di  questa  città  è suffraganeo  della 
metropoli  di  Genova.  — Bobbio  fa  notevol 
commercio  di  bestiame,  e specialmente 
di  maiali.  — 1 suoi  dintorni  producono 
anche  buoni  vini,  mandorle,  e legname  in 
copia. — Fa  fiera  di  3 giorni  nel  giugno, 
e mercato  il  mercoledì  e sabato  d'ogni 
settimana.  — Bobbio  è distante  192  kil . 
da  Torino,  all’estsudest,  e BOda  Genova, 
al  nordest  — Popolazione:  4500  anime. 

— Il  mandamento  di  Bobbio  componesi  dì 
4 comuni:  Bobbio, Corte  Brugnatella, Pre- 
gola e Romagnese.  Popolazione:  tOm. 
anime. 

Bobbio  (Geogr.  slor.,  fis.  e statistica) 

— Provincia  dell’  Italia  settentrionale  in 
Liguria  (Stati  Sardi),  nella  divisione  civile 
d’Alessandria.  Conlina  al  nord  colla  pro- 
vincia dì  Voghera . al  sud  con  quella  di 
Chiavari,  e parte  di  quella  di  Genova,  al- 
l'est col  durato  di  Purina  «territorio  Pia- 
centino), all’ovest  eolie  provincie  di  Novi 
c di  Tortona.  — La  sua  superitele  è di 
697  kil.  quadrati.  — Comprende  4 man- 
damenti e 27  comuni.  — Il  clima  di  que- 
sta provincia  è variabile,  c (ter  la  natura 
montuosa  del  territorio  spesso  v'infuriano 

1 venti  : non  è raro  che  vi  nevichi  di  mag- 
gio. La  media  del  caldo  estivo  è gradi  24 
del  termometro  rcautnuriano;  c nel  verno 
spesso  il  termometro  medesimo  discende 
a C gradi  sotto  il  zero.  — I monti  prin- 
cipali del  bohbicsc,  souo  : il  Pennice,  il 
Lesima , l'Alfeo,  ed  il  llego:  il  monte 
Pennice  è la  rima  più  alta  e piò  degna  di 
osservazione.  La  strada  provinciale  di  Vo- 
ghera traversa  quel  monte,  che  scorgesi 
verdeggiante  destate  e coltivato  fin  quasi 
alla  cima;  ma  nel  verno  è quasi  continuo 
velato  di  neve  e flagellato  dalle  bufere. 
Lo  Stafferò  raccoglie  le  acque  che  scen- 
dono dal  fianco  occidentale  del  Pennice  ; 
la  Dorbida  eil  il  Hohbio  hanno  origine 
dalle  fonti  clic  grondano  al  sud  e all’est; 
e infine  le  sorgenti  della  pendice  boreale 
originano  il  Tidone , grosso  torrente  tri- 
butario del  Po.  — Una  cappella,  dedicata 
alla  Vergine,  fu  edificata  sulla  sommità 
del  Pennice,  luogo  di  pellegrinaggio  nella 
state  a tutta  la  provincia  di  Bobbio  : e 


Digitized  by  Googl 


BOB  ( 10*7  ) BOB 


molti  forestieri  cnmpiaceionsi  eziandio  a 
salire  quell'erta  diffìcile  per  podere  del 
magnifico  panorama  che  svolgesi  tutto 
allo  intorno,  l'occhio  scorgendo,  in  tempo 
chiaro,  la  immensa  verdissima  pianura 
lombarda  coronata  dalle  nevi  secolari  delle 
alpi,  al  nord,  e al  sud  la  imponente  os- 
satura dell’Appennino  ligure  ed  apuano: 
si  vedono,  come  fossero  sotto  i piedi,  i 
celebri  campi  di  Novi,  di  Marengo  e della 
Trebbia,  ove  riposano  le  ossa  di  tanti 
eroi  : tutte  le  colline  del  Monferrato,  fa- 
moso pe’  loro  vini  prelibati  ; i serpeggia- 
menti del  Po  per  gran  tratto  , finché  si 
perde  nelle  ultime  sfumature  del  vaporoso 
orizzonte  dalla  parte  dell' Adriatico:  si 
contano  le  più  cospicue  città  dell'Alta 
Italia,  biancheggianti  giù  nel  piano  n su 
pei  colli:  Milano,  Pavia  , Cremona  , Ber- 
gamo, di  là  del  Po,  c Voghera,  Alessan- 
dria, Novi,  Piacenza,  di  qua  di  quel  gran 
fiume:  infine,  nulla  manca  lassù  sul  Pen- 
nice  per  sorprendere  il  viaggiatore,  nem- 
meno il  manto  di  cui  il  monte  è tutto  ve- 
stito nel  giugno  (epoca  in  cui  é visitato), 
manto  di  fecondi  prati  smaltati  di  fiori  e 
profumati  dallo  olezzo  di  mille  piante 
aromatiche  e medicinali.  — Bue  sono  le 
strade  provinciali  nel  Bohhiese:  una  da 
Bobbio  a Voghera,  l'altra  da  Bobbio  a 
Genova.  — A circa  2 kil.  da  Bobbio  sca- 
turiscono alcune  fonti  d'acqua  minerale  , 
ricca  d’idrogeno  e di  zolfo  ; e in  prossi- 
mità di  Piancasale  ù un'altra  sorgente  di 
acqua  fortemente  salsa:  le  quali  sorgenti 
dicono  che  riescon  molto  giovevoli  nelle 
malattie  cutanee;  ma  il  non  esservi  pub- 
blici stabilimenti  balneari  fa  si,  che  non 
acquistino  quella  celebrità  che  sarebbe 
di  ìor  merito.  — A poco  più  di  100  metri 
dalla  città  di  Bobbio  sorge  una  rupe  detta 
di  Valgrana  , ricchissima  di  geodi  cilin- 
driche, ovali  e sferiche,  alcune  delle  quali 
hanno  nel  centro  bellissime  cristallizza- 
zioni : sovra  quella  rupe  rinvengonsi  am- 
massi di  granito,  sostanza  estranea  a quei 
monti.  — Belle  correnti  del  bohhiese  no- 
mineremo solo  le  più  considerevoli:  quella 
della  Trebbia,  celebre  per  le  sue  storiche 
rimembranze  , che  scaturisce  presso  le 
fonti  della  Scrivia,  in  vicinanza  di  Torri- 
glia,  e scende  nel  Po  7 kil.  circa  supe- 
riormente a Piacenza,-  quella  dcll'Avete, 
grosso  impetuoso  torrente,  tributario  della 
Trebbia , che  scende , anzi  precipita  dai 
fianchi  della  Penna  e delle  Lame;  e final- 


mente quelle  della  Staffora  e del  Tidone; 
tutte  le  quali  correnti  danneggiano  gra- 
vemente e boschi  e prati  e campi , nè 
passa  anno  che  le  loro  frane  non  rechino 
gran  nocumento  a molte  terre  di  questa 
provincia. — I castagneti,  i boschi  di  corri, 
di  faggi , di  quorcie  , ccc. , sono  estesi  e 
folti  quasi  in  tutta  la  parte  più  aspra  del 
bobbiese:  le  colline  sono  in  molti  luoghi 
feraci  di  frutta  eccellenti , e particolar- 
mente di  mandorle  ; le  terre  basse  delle 
valli  sono  vestite  di  vili , che  fanno  ave 
bianche  prodiicenli  vini  d'ottima  qualità. 
Il  grano,  il  lino,  la  canapa  e la  foglia 
del  gelso,  sono  i prodotti  più  notevoli  del 
suolo,  che  rende  pure  tartufi  bianchi  as- 
sai buoni  e funghi  in  copia  ricercatissimi. 
— La  legna  abbonda  per  tutto  in  questa 
provincia;  ma  per  la  difficoltà  dei  tra- 
sporli , gli  alberi  invecchiano  spesso  e 
muoiono  senza  essere  offesi  dal  ferro.  — 
Anche  la  mineraria  è molto  trascurata  per 
la  mancanza  di  strade.  — Il  bestiame  bo- 
vino, cavallino,  pecorino,  caprino  e por- 
cino, stimasi  a più  di  30m.  capi.  — In 
tutta  l'estensione  di  questa  provincia  non 
sono  opifici,  se  ne  togli  alcune  fabbriche 
di  fustagni  e di  pessimi  cappelli.  — La 
popolazione  della  provincia  di  Bobbio  deve 
superare  la  cifra  di  40m.  anime,  ripartite 
in  * mandamenti  : Bobbio  , Ottone,  Varzi 
e Zavattarello  (in  tutto,  27  comuni). 

Bobbio  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Villaggio  e comune  dell’Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stali  Sardi),  nel  man- 
damento di  Torre  di  Luserna,  provincia  e 
diocesi  di  Pinerolo,  divisione  civile  di  To- 
rino. — Il  lerritorio  di  questo  comune  è 
formato  da  tre  valli  (Val  di  Giaussaratid, 
Ghiacciatalo,  Valle  o Bomba  de'Carhonari, 
e Valle  o Cornila  della  Ferriera)  fertili  in 
segale,  avena,  mais,  castagne,  uve  e noci; 
ma  la  maggior  ricchezza  gli  deriva  dalle 
pingui  pasture  , popolate  di  bestiami.  I 
monti  che  dividono  quelle  valli  o che  sor- 
gono alle  loro  origini  sono  asprissimi  e 
impraticabili  nel  verno  per  le  nevi  altis- 
sime, di  cui  son  coperti , e le  frequenti 
valanghe.  Alcuni  sospettano  in  que' monti 
la  presenza  di  preziosi  minerali  (oro  e ar- 
gento), non  che  cave  di  zolfo  e ammassi 
di  granili.  — Nel  1560,  i dintorni  di  que- 
sto comune  furono  il  teatro  di  sanguinose 
fazioni , tra’  Valdesi  fuggiti  di  Francia  e 
le  truppe  di  Emanuele  Filiberto  ; fazioni 
ch’ebber  termine  un  anno  dopo,  per  l’e- 
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dillo  dello  stesso  doca.  — AH’  est  della 
valle  o Comba  della  Ferriera,  c quasi  al- 
l'estremità di  essa , scorporisi  ancora  i 
ruderi  dell'  antica  rocca  di  Mirabouc , 
smantellata  dai  Francesi  condotti  dal  Du- 
mas nel  1795.  — Bobbio  è distante  9 kil. 
da  Torre  di  Luserna.  — Popolazione  del 
comune:  1700 Abitanti,  parte  cattolici  e 
parte  protestanti  (Valdesi). 

Bocayrente  (Geogr.  statistica) — Città 
di  Spagna,  nella  provincia  di  Valenza. — 
Possiede  qualche  bel  fabbricato.  — £ 
distante  19  kil.  da  San  Felippe,  al  sud. 
Popolazione:  tini,  anime. 

Bocca  di  Falco  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  della  Sicilia,  provincia,  di- 
stretto e diocesi  di  Palermo,  circondario 
di  Uaida.  — Ha  un  casino  reale  degno  di 
ammirazione  , con  ricco  orlo  botanico  c 
notevoli  istituti  agronomici.  — E distante 
6 kil.  da  Palermo.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Bocche  del  Rodano , Bouches  dn 
Rhòno  t Geogr.  fis.  e statistica  i — Di- 
partimento della  Francia  meridionale, 
formato  interamente  da  una  parte  della 
Bassa  Provenza.  Trae  il  suo  nome  dalla 
sua  posizione  intorno  alle  foci  del  Ro- 
dano nel  mare  Mediterraneo.  Al  nord  Ira 
il  dipartimento  di  Valcbiusa , da  cui  in 
gran  parte  lo  separa  la  lbiranza  ; all'est, 
il  dipartimento  del  Varo;  al  sud  il  Mediter- 
raneo ; nll’  ovest  il  dipartimento  del  Gard 
da  cui  lo  divide  il  Rodano  e uno  dei  suoi 
rami  (il  piccolo  lto<lano).  — I.a  lunghezza 
di  questo  dipartimento,  dall'est  all'ovest, 
è di  Ufi  kil.,  la  larghezza  di  67,  e la  sua 
superfìciedi  ett.  512,991  ; dei  quali  99,050 
di  terre  culle  , 1995  di  prati,  39,190  di 
vigne,  63,702  di  selve,  1 13,725  di  lande  e 
macchie.  — La  parte  orientale  di  (pici  di- 
. partimenlo  , coperta  di  alcune  delle  col- 
line diramate  dalle  Alpi , è montuosa;  ina 
que’  rilievi  son  poco  elevati  : ii  monte  di 
Saintc  Nisoire,  sopra  di  Vauvenarguc,  ha 
965  metri;  e il  punto  più  aito  della  ca- 
tena delt'Eloilc  , al  sud  d'Aix,  595.  In  ge- 
nerale, quelle  alture  c gli  altipiani  che 
formano,  di  natura  calcarea,  sono  muli  e 
aridi,  riarsi  dal  sole  la  state  c dai  venti 
di  mezzodì  e del  nordovest;  terribile  vento 
quest'ultimo  che  soffia  attraverso  la  Pro- 
venza. All'ovest  il  dipartimento  delle  Roc- 
che del  Rodano  è piano,  c da  quella  parte 
s' estendono  le  pianure  della  Gran  e il 
Della  del  Rodano,  formato  dalla  grand'isola 


della  Camargue  e da  quella  meno  estesa 
del  Pian  du  Bourg,  separata  dalla  prima 
dai  ramo  chiamato  il  vecchio  Rodano  o 
canale  del  Giappone.  — 11  clima  è tem- 
peralo; ed  i freddi  die  han  luogo  di  gen- 
naio son  di  breve  durata;  nel  marzo,  i 
venti  piovosi,  d’est,  di  sudest  e sudovest 
generano  le  febbri  putride;  di  rado  piove 
destate:  del  resto  l’aria  è sana,  eccettuato 
nella  regione  de'  pantani,  le  cui  esalazioni 
d'  aprile,  maggio  e giugno  generano  feli- 
bri intermittenti , che  divengono  epide- 
miche, quando  i venti  di  mare,  non  dissi- 
pano le  nebbie.  Gli  stagni  tengono  ampio 
spazio  in  questo  dipartimento,  e si  esten- 
dono all'ovest  lungo  le  coste.  I più  vasti 
sono:  quello  di  Valeary,  che  cuopre  buo- 
na parte  della  Camargue  c quello  di  [terre 
o di  Mnrthe.  Si  crede  , clic  , co’  pantani, 
tolgano  all’  agricoltura  quasi  400m.  ar- 
panti.  — Al  nord  e al  nordest  il  suolo  è 
ingrato  , e non  produce  che  a forza  di 
fatica;  fra  la  Rnranza,  il  Rodano  ed  il  ca- 
nale di  Crapoune  è migliore,  ma  esposto 
ai  Iraripamenti  de'  due  limili,  quello  delle 
rive  deH'Huveatmc  è assai  fertile.  Quello 
della  Crau  e della  Camargue,  formato  di 
uno  strato  vegetabile  soprapposto,  che  ri- 
posa sopra  ghiaie,  è fertilissimo  ina  poco 
coltivato.  Del  resto,  quasi  dovunque  , in 
quest»  dipartimento,  tutta  la  coltura  di- 
pende dall’irrigazione;  lo  che  dà  ragione 
dello  scavamento  del  canale  ili  Boisjelia 
e di  quello  di  Craponne,  il  cui  corso  tra- 
verso alla  Grati  è lunghissimo.  Le  produ- 
zioni del  dipartimento  delle  Bocche  del 
Rodano  son  quelle  de'  climi  caldi.  La  rac- 
colta de’  cereali  è quasi  insufficiente  al 
consumo;  ma  l'olivo  c la  vite  danno  ab- 
bondanti prodotti:  vi  si  raccolgono  anche 
molte  mandorle,  fichi  squisiti,  giuggiole, 
nocciiiolc:  il  cipresso,  il  lauro,  il  mirto, 
l'oleandro , il  granato,  il  pistacchio  , la 
querce,  ecc.  ccc.,  vi  prosperauo  e ador- 
nano le  montagne  e le  rive  de' fiumi. 
Molti  vegetabili  esotici  vi  allignano  con 
gran  successo.  La  quantità  del  bestia- 
me curato  nel  dipartimento  non  è gran- 
de , sebbene  estesissime  sieno  le  pa- 
sture; si  riserbano  per  gli  armenti  va- 
sti tratti  di  territorio  , ove  nell’  inverno 
scendono  dall’Alpi  oltre  700m.  capi  di  be- 
stiame. Quasi  tulli  i comuni  allevano  ba- 
chi da  seta  , il  cui  prodotto  annuo  i'  di 
700m.  franchi.  — Si  fa  sulle  coste  gran 
pesca  di  acciughe,  di  tonno  ed  altri  pe- 
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sci.  — Vi  sono  poi  nel  dipartimento  cave 
di  marmo,  di  pietre  da  costruzione,  d'ar- 
desie, di  gesso,  di  arenarie  calcaree  buone 
a far  selciati,  di  pietre  da  arrotare  ecc. 
ecc.;  in  più  luoghi  si  estrae  la  torba  ; in 
altri  sono  buone  terre  da  vasellame , ma- 
iolica, argilla  da  far  crogiuoli  (presso 
Marsiglia),  ecc.  ecc.  Sulla  riva  dello  sta- 
gno di  Berre  sono  paludi  salse  ; e acque 
termali  ad  Aix,  e minerali  fredde  a Canto- 
nis.  — L’industria  manifatturiera  del  di- 
partimento delle  Bocche  del  Rodano  è 
grandissima:  si  contano  più  di  lOm.  sta- 
bilimenti, che  occupano  più  di  GOm.  ope- 
rai, e il  cui  prodotto  annuo  è stimato  ol- 
tre a 300  milioni  di  franchi.  Contano  nel 
dipartimento  fabbriche  di  panni , rasi, 
maglie,  sarge,  sapone,  carta,  liquori  fini, 
aceto,  conce  , tintorie,  vetraie,  raffinerie 
di  sale  ammoniaco  c soda  , ecc.,  ecc.  — 
Il  commercio  del  dipartimento  delle  Boc- 
che del  Rodano  ha  in  Marsiglia  una  delle 
più  importanti  città  commerciali  di  Fran- 
cia cd  uno  dei  principali  emporii  del  Me- 
diterraneo: si  esportano  saponi,  lane, 
paoni,  olii , profumerie  , essenze,  olive, 
frutta,  ecc.;  e s’importano  tele  fine,  tele 
da  vele,  cordami,  legnami  da  costruzione, 
cereali,  soda,  cotoni,  ferri,  derrate  colo- 
niali, o lutti  i prodotti  del  Levante.  Il  le- 
gno da  ardere  è portata  di  Corsica  , dal 
Varo  e dalle  riviere  d’Italia.  — Il  dipar- 
timento delle  Bocche  del  Rodano  è diviso 
in  tre  circondarti:  Aix,  Arles,  e Marsiglia, 
la  cui  popolazione  riunita  è di  435m.  ani- 
me. — È suddiviso  in  37  cantoni  c 106 
comuni.  Fa  parte  dell'VIII  divisione  mili- 
tare e del  dipartimento  XVI  delle  foreste. 
È compreso  nella  diocesi  d’Aix,  e dipende 
dalla  corte  imperiale  e dall’  accademia  di 
quella  città. — Marsiglia  ò il  capoluogo 
del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano. 

Bocchetta  ( Geogr.  fi*.  e storica  ) — 
Montagna  dell’Italia  sett.,  nelFAppcniiino 
Ligure  (Stati  Sardi),  attraversata  dall'an- 
tica strada  postale  (oggi  abbandonata  ), 
che  congiungeva  Genova  a Novi,  Alessan- 
dria c Torino.  — fai  Bocchetta  acquistò 
celebrità  nelle  guerre  combattute  in  Ita- 
lia dai  Repubblicani  Francesi,  sullo  scor- 
cio delTulliino  secolo. — Il  culmine  della 
Rocchetta  ò alto  sul  livello  del  mare  me- 
tri 779.  — Alle  falde  meridionali  di  quel 
monte,  in  Vai-di- Polcevera , trovasi  un 
bellissimo  marmo  assai  pregiato , di  co- 
lore ineguale,  di  grana  fina,  compatto  e 


capace  d’  un  gran  pulimento  , chiamato 
cerile  di  Polcevera. 

Bocchigliero  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  nella  Calabria  Citeriore,  distretto 
e diocesi  di  Possano,  circondario  di  Cam- 
pana. — Il  suo  territorio  dà  tutto  il  ne- 
cessario ai  naturali  suoi , non  che  erbe 
medicinali.  — È distante  72  kil.  da  Co- 
senza , e 16  da  San  Rossano.  — Popola- 
zione: 3500  anime. 

Bochnia  (Geogr.  statistica) — Circolo 
della  Galitzia,  fra  quello  di  Sandra  al  sud 
e la  Polonia  al  nord,  da  cui  lo  separa  la 
Vistola.  — Il  suo  capoluogo  è una  piccola 
città  dello  stesso  nome,  cinta  da  monti  e 
da  rolline,  ove  sono  abbondanti  cave  di 
sale.  — È distante  345  kil.  da  Letnberga, 
all’ovest.  — Popolazione  dell’  intero  cir- 
colo: 205m.:  del  cupoluogo:  im. 

Bocinao  Baucina  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  della  Sicilia,  provincia  e diocesi 
di  Palermo,  distretto  di  Termini,  circon- 
dario di  Ciminna.  — Buoni  pascoli.  Po- 
polazione: 3500  anime. 

Bodensea  (K.  Costanza). 

Bodincomagus  ; V.  Industria). 

Bodincns  o Padns  (V.  Po). 

Bodonitza  ( Geogr.  statistica  — Pic- 
colissima città  del  Regno  di  Grecia  nel 
dipartimento  di  Fliotide  e Focide,  note- 
vole per  le  sue  fortificazioni  moderne, 
sendo  vicina  alla  frontiera  dei  Turchi , 
dalla  parte  del  passo  famoso  delle  Ter- 
mopile 

Boege  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo  e 
comune  dell'Italia  seti.,  in  Savoia  (Stati 
Sardi),  nel  mandamento  di  S.  Jeoire,  pro- 
vincia del  Faucigny , diocesi  di  Annecy. 

— lìocge  (Boritium)  è luogo  antico  : sta 
nel  mezzo  ad  una  valle  ridente.  — Fu  già 
munito  di  folle  rocca  , che  più  volte 
venne  in  potere  dei  Ginevrini.il  territorio 
produce  cereali,  uve  in  piccola  quantità, 
e molte  patate;  ma  pinguissimi  sono  i suoi 
pascoli,  che  servono  ai  nutrimento  di  nu- 
meroso bestiame.  Il  Menoge  scaturisce 
nelle  montagne  calcaree  che  terminano 
al  nordest  la  valle  detta  di  Boege,  e scorre 
su  questo  territorio  arrecando  spesso  colle 
sue  piene  considerevoli  guasti.  — In  que- 
sto luogo,  il  consigliere  ginevrino  Lefranc 
trovò,  negli  archivi  de’signori  di  Montva- 
gnard,  gli  alti  ilei  concilio  di  Gostanza, 
manoscritti  preziosi  che  depositò  nella  bi- 
blioteca di  Ginevra.  — Ne’ dintorni  di 
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Boege  è il  precipizio  profondo  detto  il 
salto  della  putrella;  c non  molto  distante 
di  là  osscrvansi  gli  avanzi  de)  castello  di 
Sequan.  — Boege  è distante  IO  Iti!,  da 
Faucigny.  — Pop.  del  comune:  ITOOanime. 

Boehmerwald  (Geogr.  fisica)  — Gio- 
gaia di  monti  interposti  fra  la  Baviera  e 
la  Boemia,  e separanti  il  bacino  dell'Elba 
da  quello  del  Danubio.  Al  sudest  anno- 
dansi  ai  monti  della  Moravia,  e al  nord- 
ovest  conratenansi  con  quelli  dell'Erzge- 
birge , non  lungi  dalle  fonti  dell'Eger. 
Son  tutti  vestiti  d'una  gran  selva;  ed  in- 
fatti, il  nome  di  Boehmerwald  non  altro 
significa,  che  «eira  o foresta  di  Boemia, 
e da  quella  selva,  abitata  da  orsi  e linci, 
discendono  i fiumi  Eger,  Moldau,  Nuli, 
Kegen,  llz,  ecc.  — Le  più  eccelse  cime 
del  Boehmerwald  , sono  : l' Ilaydelberg 
(1407  metri),  YArber  (1403  metri)  e il 
Rachel  (1 390  metri). 

Boemia  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
— Vasto  paese  della  Germania  , nell'Im- 
pero d'Austria.  — Il  nome  di  Boemia 
sveglia  nella  mente  dello  storico  la  me- 
moria del  più  triste  destino.  Abitata  da  un 
popolo  Slavo,  e regno  per  molti  secoli 
possente,  fu  una  nazione  indipendente. 
Annoverata  dopo  la  sua  conversione  al 
cristianesimo  fra  i popoli  germanici,  era 
sorta  fra  loro,  dopo  lunghe  fatiche,  al  più 
altogradodi  forza  edi  considerazione.  Nel 
XII  secolo,  sotto  il  regno  degli  Ollocari 
e dei  Venceslai,  era  senza  dubbio  il  più 
notevole  de' membri  dell’Impero  Germa- 
nico: i suoi  re  rifiutarono  Incorona  impe- 
riale che  era  in  loro  balla.  — Gou  Gio- 
vanni Huss,  cominciò  una  nuova  era  di 
splendore  nazionale;  l'impulso  dato  dalla 
sua  riforma,  per  quanto  sciagurate  ne  fos- 
sero le  conseguenze,  fu  cagione  di  grande 
incremento  e di  alla  energia  nella  vita  in- 
tellettuale e sociale  della  Boemia,  iat  sua 
letteratura  nei  secoli  XVI  e XVII  può  stare 
a confronto  per  ricchezza  e splendore 
con  ogni  altra  l?lt  eratura  di  quel  tempo. 
Quel  periodo  glorioso  non  fini  che  al  pe- 
riodo della  guerra  dei  trenl'anni.  La  casa 
d'Austria,  a cui  dopo  la  fine  de’re.  giagel- 
Ioni  era  toccala  la  corona  per  consenso 
della  nazione'  profittando  allora  della  sua 
forza,  soffocò  con  inique  violenze  la  na- 
zionalità boema.  Appena  sono  scorsi  due 
secoli,  ed  il  mondo  sembra  aver  perduta 
la  memoria  di  quella  forte  nazione,  nuda 
più  attenzione  a'dolori,  alle  speranze,  agli 


sforzi  di  risorgimento  di  quell'infelice  po- 
polo. — La  Boemia  6 situata  all’est  della 
parte  settentrionale  della  Baviera,  fra  la 
Sassonia  , la  Silesia  , la  Moravia  e l' arci- 
ducato d’ Austria.  Forma  un  altopiano  la 
cui  superficie  è presso  a poco  fundecimo 
di  quella  della  Francia,  circondata  da 
ogni  parte  , a foggia  d’  un  quadrilatero 
romboidale , da  quattro  catene  di  mon- 
tagne; il  Boehmerwald,  F Erzegehirge,  i 
monti  dc’Giganti,  ed  t monti  Moravi.  Tutti 
i suoi  fiumi  hanno  sorgenti  in  quelle  mon- 
tagne, e scendono  o nella  Moldava  (Mol- 
dau), che  scorre  dal  sud  al  nord,  e sbocca 
nell'Elba,  o direttamente  in  questo  fiume, 
che  viene  dall'est,  si  dirige  al  nordovest, 
ed  esce  dalla  Boemia  per  un  adito  stret- 
tissimo traverso  all’ Erzegehirge , entra 
quindi  in  altre  provincie  della  Germania 
che  irriga,  e pone  la  foce  nel  mar  del 
Nord.  — Il  clima  della  Boemia  varia  al- 
l'infinito, ma  in  generale  è molto  aspro  ; 
però  la  temperatura  si  fa  più  dolce  verso 
il  nord,  a grado  che  il  terreno  s'abbassa 
c diminuiscono  i boschi;  ed  è poi  amenis- 
simo nella  valle  dell'Elba,  e nella  pianura 
ove  sorge  Braga  capitale  della  Boemia.  — 
Le  montagne  sono  ricchissime  di  produ- 
zioni minerali:  le  minieredi  ferro  vi  sono 
importantissime  , per  la  copia  dei  loro 
prodotti;  l'Erzegebirge,  situato  dalla  parte 
della  Sassonia  , fra  tutte  le  montagne  di 
quel  regno  offre  le  più  copiose  ricchezze 
minerali.  — La  Boemia  è notevole  per  la 
grande  abbondanza  di  sorgenti  minerali 
che  contiene  : la  scoprrla  della  fonte  di 
Toepiilz  si  fu  risalirò  all' Vili  secolo:  le 
acquo  di  Carlshadl,  di  Maricinbad  , di 
Seidlitz  e di  Saidschùtz , hanno  fama  eu- 
ropea. — L'agricoltura,  ad  onta  della 
fertilità  del  suolo,  è jn  triste  condizione  in 
Boemia;  la  sola  eccezione  è il  cantone  di 
Litomicrzitz,  detto  il  paradiso  della  Boe- 
mia! La  principale  produzione  del  paese 
è il  lino  e la  canapa;  anche  il  luppolo  vi 
cresce  in  gran  copia,  ed  abbondantissime 
sono  le  raccolte  degli  alberi  fruttiferi;  ma 
la  vigna  non  vi  prova  bone.  Le  foreste 
danno  più  del  bisogno  alla  popolazione. 
Mollo  progredita  è l’educazione  degli  ar- 
menti; e la  caccia.e  specialmente  la  pesca, 
vi  danno  grandi  prodotti.  — Ma  I indu- 
stria manifatturiera  dà  alla  Boemia  la  sua 
grand'importanza,  fra  gli  Stati  Austriaci; 
ed  ha  preso  il  suo  massimo  incremento 
nei  cantoni  vicini  alla  Sassonia  ed  alla  Si- 


Digitized  by  Google 


BOK 


( 1051  ) 


lesi».  Dopo  die  invalse  l' uso  delle  coto- 
nine, le  fabbriche  di  tele  di  lino  e di  ca- 
napa, principale  industria  di  quel  paese, 
soffersero  a vero  dire  una  diminuzione; 
ma  quelle  di  pannilani  e di  tele  di  cotone 
han  preso  in  cambio  un  notevole  aumento: 
lìeichenbcrg , ò.  il  Manchester  della  Boe- 
mia. I.e  fabbriche  di  blnndet  e di  pizzi 
occupano,  nel  cantone  di  l.oket  (Ellnbo- 
geri  , numerosa  popolazione.  1 cristalli  di 
Boemia  serbano  sempre  la  loro  antica 
fama:  la  fabbricazione  delle  pietre  di  Ger-  ■ 
mania  e delle  perle  false  è ancora  impor- 
tantissima; i cappelli,  la  carta  e gli  archi- 
bugi son  rinomati.  — Oliasi  tutti  i pro- 
dotti fabbricati  sono  anche  oggetti  di 
commercio  esterno,  e son  consumati  in 
gran  parte  nelle  altre  provincie  dell'im- 
pero austriaco.  Il  commercio  interno  è 
facilitato  da  buone  strade  e da  molti  fiumi; 
gli  alvei  della  Xoldan,  dell'Elba , della 
Beraun  furono  recentemente  adattali  alla 
navigazione.  Furono  poi  costrutte  due 
lunghe  strade  ferrate , una  delle  quali 
pone  in  comunicazione  la  Boemia  con  la 
Moravia,  la  Ungheria,  la  Silesia  e la  Ga- 
lizia, ere.,  e l'altra  con  la  Sassonia  regale 
e la  Prussia.  Praga  è il  centro  di  queste 
strade.  — La  popolazione  della  Boemia 
era  nel  1851  di  1,800,818  abitanti,  dei 
quali  circa  un  quinto  sono  Tedeschi  e 
quasi  55m.  Ebrei.  Vi  si  contano  278  città, 
di  cui  18  reali,  e circa  12m.  borghi  e vil- 
laggi. — Sotto  il  rapporto  amministrativo, 
il  paese  è diviso  in  13  circoli.  Le  città 
principali,  oilre  Praga  , che  ha  120m. 
abitanti,  sono  : Reichemberg  , con  lira, 
anime;  Eger,  10m.;  Pisna  12m.;  Kulna- 
hora(Kutenberg  ,IOm.;Rudiegowitz, Uro.; 
Litormierzitz,  7m.  — Le  fortezze  sono  a 
Koenigsgruetz,  Josephstadl  e Theresien- 
slad.  Nel  distretto  di  Boleslau  (Bunzlau 
è situalo  Beiclisladl,  piccola  citili  indu- 
striale, retaggio  del  figlio  di  Napoleone  il 
Grande  dòpo  la  raduta  di  quel  famosissimo 
imperatore.  — Prima  degli  ultimi  europei 
rivolgimenti,  la  Boemia  uvea  i suoi  stali: 
erano  di  quattro  classi,  prelati , signori, 
cavalieri  c borghesi : pochissimo  era  il 
loro  potere;  il  commissario  del  re,  impe- 
rator  d'  Austria , presentava  loro  diversi 
postulati  ridativi  alle  imposte,  ai  domimi 
ecc.:  la  dieta  avea  diritto  di  deliberare,  e 
rappresentare;  ma  non  poteva  ritiutarc  le 
richieste  che  le  vernano  fatte.  L’ arcive- 
scovo di  Praga,  primate  della  Boemia,  tre 
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vescovi  (di  Litomierzitz,  di  Budiegmvilz  e 
di  Kralowy-Hradecz  ),  il  gran  priore  del- 
l’ordine di  Malta,  e un  certo  numero  di 
prelati  cd  abati  di  ordini  religiosi  forma- 
vano la  prima  classe.  La  classe  de'signori 
era  formala  di  ducili,  principi , baroni 
e signori  .con  giurisdizione  patrimoniale 
(sono  in  Boemia  più  di  1500  famiglie  no- 
bili). La  parte  dell'ordine  de’borgliesi  ri- 
durevasi  negli  stati  ai  deputali  mandati 
da'mngistrali  delle  città  di  Praga.  Budie- 
gowitz.  Pisna  e Kntnahora.  — 1 contadini, 
senza  vivere  in  servitù  propriamente  detta, 
dipendono  dalla  nobiltà,  alla  quale  paga- 
no tributi  in  natura,  in  danaro  od  anche 
in  giornale  di  lavoro.  La  giurisdizione  pa- 
trimoniale ò ancora  in  vigore;  la  nobiltà 
ha  legislazione  particolare  ( landreclit  di- 
versa da  quella  delle  città  (stadrecht). 
— II  re  di  Boemia,  alla  sua  incoronazione, 
giurava  di  vegliare  a difesa  della  religione 
cattolica,  di  rispettare  i privilegi  acqui- 
stali e di  non  alienar  nulla  de'heni  dello 
Stato.  — La  gran  maggioranza  degli  abi- 
tanti professa  la  religione  cattolica;  pure, 
dal  tempo  di  Giuseppe  II,  vi  è piena  libertà 
di  culti.  — Un'università  a Praga,  tre  ac- 
cademie teologiche  e tre  filosofiche  : 23 
ginnasii  e molte  scuole  industriali  cd  ele- 
mentari, favoriscono  in  Boemia  l’ istru- 
zione pubblica.  Il  museo  nazionale,  fon- 
dato per  cura  del  conte.  Kollowrath  , a 
Praga,  è il  centro  di  tutti  i lavori  sull’an- 
tica letteratura  nazionale.  — Quel  paese  di- 
stinguesi  anche  per  gran  numero  d istillili 
di  beneficenza  e popolari.  — 1 Boemi  nella 
loro  lingua  nazionale  si  chiamano  Czesei 
o Tsreki  (1). 

t 

(1  11  nome  di  Boemia  viene  da’Boii.  popolo  cel- 
tico, che  aveva  tolto  quel  paese  ad  ignote  nazioni, 
alcuni  anni  prima  dell'èra  nostra  V n si  sa  nulla  di 
cerio  sull'arrivo  in  Boemia  degli  Slavi;  ma  paie  piò 
probabile,  clic  soggetti  suecessivamcole  a diversi 
popoli,  giti  da  lunghissimo  tempo  abitassero  quel 
paese,  quando  al  piincipio  del  MI  secolo,  sotto  la 
condona  tl’un  branco  nolo  sono  il  nome  di  Samo,  si 
tiborarono  dal  dominio  degti  Avari.  Ha  quel  tempo 
furono  spesso  in  guerra  contro  aT  anelli  ed  a’popoli 
germanici  elle  ne  dipendevano:  le  spedizioni  con- 
dotte da  Carlmn.igno  stesso  non  ebbero  durevole 
citello.  Come  gli  Slavi  che  abitavano  fra  t'Eiba  ed  il 
Baltico,  ai; riir  questi  della  Boemia  erano  allora  divisi 
in  gran  numero  di  trini  ; le  denouvinarioni  piti  ge- 
nerali degli  uni  c itegli  aln  i erano  quelle  di  If-'auli 
e Serbi.  Vervi  Test  e verso  il  mezzogiorno  s I se  poi 
ira  gli  Siavi  bt  possente  Cunfederazioue  de  .Iteravi  : 
fe  verosimile  che  t Serbi  della  Boemia  ne  dipendes- 
sero; perii,  in  conseguenza  delie  guerre  continue 
< r he  fecero  loro  i Czrloviugi,  divznm.ro  anche  Iribu. 
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Boeo  (V.  Liubeo  o Lh.ybof.um). 

Bog,  o Bug  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell’Europa  orientale,  che  ha  la  sorgente 
in  Gallizta,  separa  la  Russia  dalla  Polonia, 
irriga  questo  regno  e si  getta  nella  Vi- 
stola , 2ti  kil.  distante  da  Varsavia,  al 
nordovest.  Ha  530  kil.  di  corso  , ed  è in 
gran  parte  navigabile. 

Bogìiasco  (Geogr.  statistica)  — Co- 
mune dell'  Italia  settentrionale  nella  Li- 

larii  ddi’impero  di  Germania.  In  quella  stessa  epoca, 
nel  IX  sorolo,  il  cristianesimo  cominciò  a penetrare 
in  Boemia,  c furono  gettati  i fondamenti  del  l'unità 
politica  di  quel  paese.  Indi  innanzi,  i duchi  stabiliti 
a fraga,  che  regnavano  sugli  Tscelc,  la  più  potente 
Ira  quelle  tribù,  furono  investiti  dagli  inipeiatori  c 
re  di  Germania  della  supremazia  titolare  per  tutto  il 
paese,  e cominciarono  a farla  reale  : v i riuscirono 
col  tempo,  ed  imposero  il  nome  del  loro  popolo  a 
tutti  gli  Slavi  della  Boemia.  La  loro  dinastia  usale  al 
principio  delI'VUl  secolo  e comincia  da  l’rzemysl  ; 
ella  regnò  In  Boemia  quasi  sei  secoli. — Si  attribuisce 
generai  in*  me  la  diffusione  del  Vangelo  nella  Boemia 
a Metodlo,  apostolo  d*  gli  Slavi  del  Danubio  e deco- 
ravi, c fondatore  del  rito  greco-slavo;  il  quule,  dicesi, 
battezzasse  il  duca  Borziwoy  {&90,ì.  Quella  opinione 
fu  accreditata  specialmente  dagli  Bussiti  e dai  rifor- 
mati di  Boemia,  por  giustificare  storicamente  le 
loro  dissidenze  dalla  Chiesa  cattolica:  ma  è dimo- 
strato dagli  .stridii  degli  storici  moderni,  che  Meto- 
do non  inni  «enne  in  Boemia,  che  il  rito  slavo  non 
fu  mai  stabilito  generalmente  in  quel  paese,  e che 
prima  di  Borziwoy  la  Boemia  faceva  già  parte  della 
diocesi  di  Katishona,  ove  molti  duchi  siavi  di  quel 
paese  si  fecero  battezzare  (8A5-872)  — I figli  di 
Borziwoy,  .Spiugoiew  e VVratislaw,  dopo  aver  so- 
lennemente aderito  alla  costituzione  dell'impero 
germanico,  s’occuparono  prima  con  grande  opero- 
sità a propagare  il  cristianesimo  nel  loro  j»aese  II 
nipote  di  VVratislaw,  Diiledao  il  Pio  (UG7-999),  fondò 
il  primo  vescovato  in  Boemia,  quello  di  Praga.  — 
lui  crescente  possanza  degli  Tftceki  fra’  popoli  slavi 
fu  affrenata  dal  re  di  Polonia  Boteslao-Chrobry. 
Br/.etisla»  1 (1037-1055)  la  liulzò;  ma  stabilendo  il 
diritto  di  seniorato  (giustizia  di?  Boemi  J c me 
legge  di  successione  al  troni»,  diè  in  baila  la  sua 
patria  a guerre  civili,  che  l'avrebbero  tratta  in  ro- 
vina se  p» incipi  abili,  che  gli  successero,  non avesscr 
saputo  riordinarla.  Tali  furono:  VVratislao  II  lQtìl- 
Ì0'J2),  primo  sovrallodi  Boemia  investilo  daH'iuipe- 
ratcre  di  Germania  della  dignità  reale,  ina  senza 
diritto  di  inutuiitsSoac;  Sobieslaw  1 (M:.ì-ll'iO, 
principe  saggio  che  pensò  seriamente  a migliorare 
la  sorte  del  popolo  e a (issare  la  legislazione  de  l suo 
paese;  1 -idi sì  o II  (Ilio- 1177  , secondo  re  di  Por' mia, 
coronato  da  Vederigo  Bar  lia rossa.  — Dopo  di  lui,  la 
guerra  civile  per  la  successione  al  trono  desolò  per 
23  anni  il  paese.  Przcmysl-Ottokaro  I,  nel  1107, 
pose  (ine  a que’disordin;  : abolì  il  diritto  di  senio- 
rato,  e stabili  la  primogenitura  : coronato  re,  ctl 
inalzato  ad  elei  ture  dell’impero,  rese  quelle  dignità 
ereditarie  a’ suoi  successori,  e stallili  colla  potenza 
e colle  armi  la  prosperità  del  suo  paese.  Il  suo  nipote 
frmysI-Otiokiuo  il,  oltre  la  Boemia  e la  Moravia 
possedeva  I* Austria,  la  Carintia,  la  Gai  niotu  e ITstria. 
\enccslao  IV,  uno  de’ migliori  principi  che  gover- 
nassero la  Boemia,  riunì  per  eiezione  il  regno  di 
Polonia  alla  sua  corona,  e Vemeslao  V vi  riutil  au- 


guria  (Siati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Nervi , provincia  , diocesi  e divisione  di 
Genova.  In  riva  al  mare  e stdla  grande 
strada,  che  porta  all’  Italia  centrale,  ri- 
mane Hogliasco  abbellito  da  vaghi  palazzi, 
c ameno  di  bei  giardini  d’agrumi.  Le  cam- 
pagne sono  irrigate  da  un  torrente  che 
dope  un  corso  di  9 kiloin.  mette  foce  in 
mare.  Il  bestiame  cornuto  è quivi  oggetto 
di  gran  commercio.  Vi  sono  300  telai,  sui 

che  quello  d’Ungheria.  — Con  VencesJao  V,  truci- 
dato  a Olmìitz,  sVstir.se  la  linea  mascolina  della 
dinastia  nazionale  de' PrccmysL  Pestavano  quattro 
principesse,  sorelle  dell’ultimo  re;  ma  l’imperatore 
Alberto  dTlabshtirgo  dichiarò  il  regno  di  Boemia 
feudo  vacante  dell'Impero,  e ne  conferì  la  corona  a 
Rodolfo  suo  primogenito;  il  regno  di  questo  pt  intfpr 
non  dnrù  che  mi  anno.  — Il  suo  successore  Enrico 
di  Carintia,  sposo  della  sorella  maggiore  di  Y en- 
ee slau,  non  stette  che  poco  sul  trono  di  Boemia,  il 
quale  passò  nel  1310  alla  casa  di  Lusscmborgo.  — Il 
primo  re  di  Boemia  di  quella  dinastia  fu  il  figlio 
iM l'impera toio  Enrico  VII,  Giovanni,  che  sposò  la 
seconda  sorella  di  Yence-lno.  Suo  tìglio  Carlo  I 
(13Ò6-I379)  noto  come  imperni' .re  di  Germania 
sotto  il  nome  di  Carlo  IV,  tutto  intento  all’accresci- 
mento della  sua  casa  ed  a consolidarla  in  Boemia, 
portò  quel  paese  al  piò  alto  grado  di  prosperità  e 
splendore;  Praga,  ove  aveva  stabilito  la  sua  sede, 
divenne  vitto  il  suo  regno  centro  delle  arti  di  tutta 
la  Germania;  vi  fondò  un’università  che  ordinò  sidla 
foggia  di  quella  di  Parigi  alla  quale  aveva  studiato; 
riunì  anche  alla  Boemia  la  Lusazin  c gran  parte  del 
Palatinato  superiore,  e della  marra  dì  Brandeburgo. 
— 1 suoi  tigli,  incapaci  di  continuare  l’opera  sua, 
persero  quasi  tutti  i suoi  acquisti;  ma  la  civiltà  del 
paese  aveva  tanto  progredito  che  poteva  svilupparsi 
colle  forze  proprie.  L na  nuova  direzione  lo  fu  data 
sotto  il  regno  di  Wenccslaw  VI  fl37ft-tòi9)t  principe 
dedito  alle  più  malvagie  passioni,  dal  predicatore 
dell’università  di  Praga,  Giovanni  Uosa.  — Il  sup- 
plizio di  quel  riformatore  (1413)  diè  origine  in 
Boemia  a guerre  che  occuparono  tutto  il  regno  di 
Sigismondo  - I419-l?i3ò).  I*  forze  collegato  detl'iin- 
pero  e le  molle  cruciate  noti  poterono  nulla  contro 
la  r eligiosa  esaltazione  degli  Mussiti,  che  sparsero  il 
terrore  in  luna  la  Germania,  e non  furono  vinti  che 
dalla  propria  discordia.  L'uà  parte  fra  loro  avendo 
accettato,  nel  itó’i,  i amipaclala  del  Concilio  di 
Basilea,  il  resto  fu  vinto,  c Sigismondo  entri»  per  la 
prima  volta  nella  capitale  del  suo  regno  l’anno  sUvm> 
della  sua  morte  La  corona  di  Boi  mia.  malgrado  i 
voli  della  nazione  che  voleva  conferirla  ad  un  prin- 
cipe Jagetlione,  fu  data  di  nuoto  alla  casa  di  Ilab- 
sburgn  nlli-ota  a quella  di  Lussemburgo  elio  scinte 
in  Sigismondo.  Ala  nella  mitiorilà  di  Ladislao  il 
Postumo,  gli  Mussili  tornati  in  potenza,  portarono 
al  Irono  Giorgio  di  Podiebiad  ch'era  dc’loro  1)3£}. 
Egli,  prudente  ed  ardito,  seppe  superare  gl’inlìuiti 
ostacoli  che  gli  suscitavano  l'Austria,  il  papa  c Mat- 
tia te  d’Luglieriu,  e farsi  rispettare  all'interno  evi 
all'esterno.  All’awenimctiio  del  suo  successore, 
Ladislao,  figlio  di  Casi  miro  Jngelloue  te  di  Polonia, 
tre  parlili  religiosi  coml>atte>aiio  con  furore,  i cat- 
tolici, gli  utraquisti  ed  i fratelli  Boemi.  Quel  prin- 
cipe riuscì  a pacificare  le  loro  discordie,  e fu  con- 
cluso, nel  Di$b,  alia  dieta  ili  kulnahava,  una  pace  di 
religione,  che  fu  molto  favorevole  alle  scienze  ed 
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quali  più  di  400  donne  lavorano  certi  tes- 
sili! per  conto  dei  negozianti  di  Genova. 
Olire  la  parrocchiale  v’è  un  oratorio  ; v'è 
pure  un  ospizio  per  alloggiare  i pellegrini. 
Nel  1(500  sorgeva  quivi  una  piccola  for- 
tezza, che  poscia  fu  ridotta  a casa  d'abi- 
tazione. Sofferse  moltissimo  Bogliasco  per 
le  scorrerie  dei  {virati  africani.  In  questo 
luogo  i Tedeschi  ed  i Francesi  s'incon- 
trarono e pugnarono.  — Popolazione  del 
comune:  1800  abitanti. 

alle  lettere,  riconducendo  a quello  scopo  le  menti 
eccitate  Ladislao,  che  ottenne  per  elezione  anche  il 
regno  d'Ungheria,  trasferì  a Buda  la  sede.  Luigi,  suo 
fig  io  e successore  (1516-1526)  vi  si  stabili  anch'esso; 
essendo  annegato  nel  Danubio  in  una  battaglia  con- 
tro a'Turrhi,  la  Boemia  e l'Ungheria  passarono  al 
marito  di  sua  sorella,  Ferdinando  fratello  a Carlo  V 

— Da  queH'epocn  importantissima  nella  storia  della 
Boemia,  la  corona  non  usci  più  dalla  cava  d’Au- 
stria Per  circa  un  secolo  la  Boemia  godè  sotto  i 
re  di  casa  d'Austria  la  massima  prosperità.  Fer- 
dinando (1550-1564),  trattò  a vero  dire  con  molta 
severità  gii  Stati  di  Boemia  ; si  oppose  al  lutera- 
nismo accolto  con  entusiasmo  da'fratclli  Boemi  ed 
anclie  dagli  Acquisti;  alla  dieta  sanguinosa  del 
1547  dichiarò  la  Boemia  colle  sue  dipendenze  /Mo- 
ravia c Silcsia,  regno  ereditano  delia  sua  famiglia, 
ma  non  portò  nessun  grave  danno  alla  nazionalità 
del  paese.  Sot’o  Mass  militino  suo  successore  I 
cvmractala  di  Basilea  non  essendo  piò  conformi 
ai  cambiamenti  sopravvenuti  furono  aboliti  dagli 
Stali  e «lai  re,  e fu  deciso  che  gli  A requisii  po- 
tessero liberamente  segniti»  la  confessione  d’Aug- 
sbttrg.  — Rodolfo  (15*35-1611),  fucostretto  ad  as- 
sicurar** ai  protestanti  con  ietterà  sovrana  del 
1609  V assoluta  libei  là  del  loro  culto,  e suo  fra- 
tello confermò  i privilegi  accordali  al  regno  di 
Boemia  da' suoi  ptedcccssoci.  — Dalla  fondazione 
dell'università  di  Praga  c dal  movimento  degli 
Mussiti  ebbe  princìpio  l'epoca  splendida  della  let- 
teratura boema.  Peto  essa  ha  de’ momenti  prezio- 
sissimi appartenenti  a’  secoli  anteriori.  Tali  sono 
specialmente  gli  avanzi  di  una  collezione  di  cauti 
epici  e lirici  del  XIII  secolo,  scoperti  nel  1S17  a Kra- 
losy-Dvror  /Kcrnig  n-llof)  dal  dotto  Ilanka.  Quella 
collezione  dovette  essere  considerevole  , poiché  la 
parte  ritrovala  non  forma,  secondo  l'iscrizione, 
che  Ì capitoli  dal  24ft  al  58°  del  III  libro;  quei 
componimenti  si  distinguono,  a giudizio  degli  stessi 
poeti  tedeschi,  fra  tutte  le  poesie  del  medio-evo. 

— Giovanni  Mnss  fu  per  la  letteratura  della  Boemia 
ciò  clic  Lutero  divenne  poi  per  que  In  delia  Ger- 
mania, vi  pose  tutto  il  vigore  dello  spirilo  e della 
lingua  nazionale  Rimangono  di  lui  una  ventina  di 
opere  di  varia  estensione  su  divetsi  soggetti  di 
religione,  di  m rale  ; rivide  anche  la  traduzione 
boema  della  Bibbia,  c fissò  ciò  che  era  allora  più 
importante,  le  regole  deir  ortografia.  — Il  movi- 
mento degli  spìriti  che  aveva  svegliato  portò  nel 
XV  secolo  la  lingua  boema  ad  un  lei  grado  di 
perfezione , che  divenne  la  lingua  alla  moda  di 
tutti  i popoli  slavi  cattolici.  Rimangano  di  quel 
secolo  una  quantità  infinita  di  piccoli  trattati  dog- 
matici, polemici,  ascetici  di  diverse  sette  Uussite  ; 
alcuni  di  quegli  scritti  furono  dettali  da  semplici 
contadini  e da  donne.  Nessun  popolo  ebbe  allora 
una  collezione  nazionale  di  canti  religiosi  piò  ricca 
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— Città  dell'Asia  meridionale  nell'India, 
provincia  di  Raharfimpero  Anglo-Indiano). 

— Sorge  sul  Gange,  o possiede  bellissime 
moschee  c fabbriche  di  tele,  sete,  cotone, 
ecc.  — Il  commercio  del  paese,  mercé  l’in- 
dustria de’ suoi  abitanti,  è attivissimo. — 
È distante  180  kil.  da  l’atna,  all'estsu- 
dest.  — Popolazione:  30m.  anime. 

Bogogno  <Geogr.  ani.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  seti,  nel  Piemonte  (Stati 

di  quella  de’Roemi  Però  la  poesia  di  quel  tempo 
manca  dell*  originalità  e della  forza  caratteristica 
delle  opere  del  XII  e del  XIII  secolo.  Specialmente 
la  prosa  si  perfezionò;  gli  scritti  politici  e le  lettere 
de'pubblicisti  boemi  di  quell’epoca  ne  fanno  ferie. 

— Ilynek  Podiebmd  è tenuto  pel  miglior  poeta  del 
XV  recolo  Unnica  aveva  pubblicato  le  sue  opere 
in  una  collezione  di  poeti  antichi;  ma  la  politica 
austriaca,  spaventata  del  patriottismo  che  spira  da 
que’ componimenti  ha  soppresso  il  volume,  od  a 
noi  è impossibile  fare  stima  deJ  merito  rii  quel 
principe,  poeta  della  patria,  che  il  padre  suo  aveva 
difeso  colla  spada.  Nel  XVI  secolo,  l’amore  delle 
scienze  c delle  lettere  prese  un  nuovo  incremento, 
ed  animò  tutte  le  classi  della  società.  L'Istruzione 
pubblica  era  piò  florida  in  Boemia  che  in  alcun 
altro de’paesi  vicini;  Praga  contava  oltre  aiìe  sue 
due  università  protestante  e cattolica  sedici  scuole 
pubbliche  ; le  campagne  erano  fomite  di  scuole 
parrocchiali.  — A que’ tempi  apparvero  in  gran 
copia  opere  di  tutti  i rami  della  letteratura.  — 
Citeremo  fra’  poeti  : Streyc  c Lomnioky;  fra  gli 
storici  Wcnceslavr  Haick,  che  per  due  secoli  di 
seguito  fu  tenuto  per  storico  principale  della 
Boemia;  Daniele  Veleslavine,  Giovanni  Btahoslaw 
c \Ycncffl.iv  Brzezan.  — l dotti  editori  della  Bib- 
bia di  kralir  (6  voi.  in  4*  (1579-1596),  meritano 
pure  ima  menzione  onorevole.  — A que’aecoft  di 
luce,  di  libertà,  di  «bu  ie,  successero  persecuzioni 
crudeli,  servitù,  tenebre.  — Verso  la  fine  del  regno, 
la  minaccia  fatta  al  libero  esercizio  del  culto  pro- 
testante eccitò  turbolenze  elio  misero  in  forse  la 
casa  d*  Ansi  ria  del  possesso  della  Boemia;  fu  quella 
l’origine  della  guerra  dc’trcnt’anni.  I malcontenti 
che  erano  la  maggior  parte  della  nazione  formp- 
vano  nel  1619  una  confederazione  pel  mantenimento 
de' loto  diritti  e privilegi;  Il  conte  di  Tinnii  eia 
l’anima  ed  il  braccio  del  partito.  — Gli  stati  di 
lloemin,  di  Moravia,  di  Silcsia  e di  Lusazia,  riuniti 
a sua  Istigazione  dichiararono  decaduto  l'impera- 
tore Ferdinando  H,  ed  elessero  in  suo  luogo  Fe- 
derigo V , elettore  palatino  del  Beno  La  guerra 
scoppiò,  e l'anno  seguente,  l’8  novembre  1630,  la 
battaglia  della  Montagna  Bianca  (Wcissemberg) 
assicurò  la  vittoria  all’  Austria.  Gìnquantatre  dei 
principali  capi  della  insurrezione  furono  condan- 
nati a morte,  7T8  signori  formio  spogliati  de’loro 
retaggi.  Per  togliere  ogni  traccio  dello  riforma  si 
cominciò  ad  cspel'ere  tutti  i predicatori  e profes- 
sori calvinisti,  e piò  lardi  fu  praticato  lo  stesso 
contro  i luterani.  Gru  un  nuovo  decreto  (crncnei  te 
Landscrecht),  pubblicalo  nel  1027,  Ferdinando  li 
abolì  eii  annullò  la  lettera  sovrana  di  Rodolfo,  e 
ordinò  clic  iudi  innanzi  non  si  tollerasse  in  Hocmio 
clic  la  rcligioue  cattolica.  Ora  tre  quarti  della  po- 
polazione professavano  In  religione  protestante  ; 
piò  di  30ra.  famiglie  fra  le  piò  distinte  c piò  utili 
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Sardi)  ne)  mandamento  Borgoticino,  pro- 
vincia, diocesi  e divisione  di  Novara,  posto 
in  pianura  ed  irrigato  dal  limnicello  Moia. 
Nel  territorio  raccolgonsi  cereali,  e mar- 
zuoli  d'ogni  sorta  ed  anche  poche  uve  ; 
due  vie  comunali  dipartonsi  di  qua.  Oltre 
la  parrocchiale  sonovi  altre  due  chiese.  Bo- 
gogno  è distante  7 lui.  da  Rorgolicino. 
Questo  Borgo  è antichissimo  (Buconium): 
av.  l'E.  V.,  era  porto  nella  valle  Minerva, 
e da  una  lapide  ivi  ritrovata  che  poi  fu 

emigrarono,  fili  arruolamenti  e le  esazioni  di  Wal- 
lenstcin,  la  peste,  la  guerra  di  trentanni,  clic  fini 
come  ave»  cominciato  nella  Boemia,  compirono 
la  ruma  di  quel  paese.  Non  nini  popolo  giunto  a 
si  alto  grado  di  civiltà  ricadde  si  rapido  in  tanto 
avvilimento.  Il  governo  si  adoperò  a invitare  dei 
Tedeschi  in  quei  paese  disertato  ; l'educazione  dei 
popolo  fu  ben  presto  abbandonata.  Molti  nazionali, 
per  farsi  schermo  alle  pcr-ccuzioni , si  vider  co- 
stretti a germanizzare  i loro  nomi  e a darsi  una 
oiiginc  stranio»  lai  lingua  tedesca  fu  introdotta 
iu  tutti  ì rami  di  amministrazione  e nelle  corti 
giudiziarie  ed  imposta  alte  classi  superiori  della 
nazione  ; la  lingua  Iroema  non  trovò  più  aiòlo  che 
nel  seno  delle  capanni*  Il  poeta  laureato  dell'im- 
peratore Uodolfo,  Si  mone  Lomucky,  vecchio  ses- 
sagenario, ridotto  a mendicare  sul  poi. te  di  Piaga, 
pareva  il  simbolo  vivente  della  sorte  serbata  alla 
letteratura  del  suo  paese,  i. 'ultima  face  di  essa, 
Giovanni  Amos  Comk.mls  komnisky',  mori  nel- 
l’esilio. I gesuiti,  padroni  del  paese,  davano  alle 
lianmic  tutte  le  opere  boeme  scritte  dal  là  16  al 
1020;  uno  di  loro  morto  nel  1700  poteva  ancora 
ramarsi  d'aicr  fatto  bruciare  egli  solo  66111-  vo- 
lumi — Per  un  secolo  c mezzo  '1020- l"7à)  il  si- 
lenzio ed  il  terrore  regnavano  sulla  Boemia,  il  trat- 
tato di  Westfalia  [itVi8j  invece  di  migliorarne  la 
sorte,  confermò  tutti  i diritti  dell’ Austria.  Dopo 
la  morte  dell'imperatore  Carlo  VI,  nel  17-'i0,  fu  di 
nuovo  teatro  di  guerra  e stragi.  Carlo  Alberto, 
elettore  di  Bavieia,  mosse  pretese  alla  cotona  e 
si  fece  anche  prestar  giuramento  dagli  Stati  di 
Pragu  ; i Francesi  ed  i Sassoni  gli  prestarono  soc- 
corso ed  i primi  sostennero  in  Praga  un  memo- 
rabile assedio  nel  I7à2.  Ma  presto  Maria  Teresa 
trionfò;  c presto  cominciarono  le  guerre  di  quel- 
l'imperatrice  con  Federigo  il  Grande;  nuova  de- 
solazione per  la  Boemia  — Bisogna  che  la  nazio- 
nalità boema  sia  dotata  di  un  vigore  molto  po- 
tente, dacché  non  soccombè  a si  aspre  prove. 
Verso  la  line  del  secolo  \\ III  Giuseppe  il  sognando 
di  stabilire  una  unità  nazionale  nel  complesso 
dei  suoi  stati  cercò  di  soffocare  ogni  ricordanza 
dell'antica  libertà  della  Boemi  a c decretò  clic  la 
lingua  tedesca  fossi*  introdotta  in  tutte  le  scuole 
del  pacs*?;  Gannire  della  patria  si  riaccese  subito 
allora  nel  cuor  de'Boenii.  Si  formò  una  lega  pa- 
triottica, e sotto  pretesto  di  consci  vare  nella  sua 
purezza  il  linguaggio  materno,  nudi  in  silenzio 
l'odio  contro  g i oppressori  Si  fecero  sul  teatro  di 
Praga  drammi  in  lingua  nazionale;  uomini  eruditi 
si  consacrarono  alla  ricerea  dc'iuonuinenti  boemi: 
e si  vide  in  breve  apparire  una  schiera  di  scrittori, 
giovani  pieni  di  ardore  c di  patriolhuio,  die 
, -esponendosi,  come  dice  il  dottore  J un  gin  an  mila 
sua  Storia  detta  tetterai  ara  boema  » alla  collera 
dc’loro  padi  ni  ed  all’  ingratitudine  de' molti  loro 


trasportata  a Novara  , ci  è noto  che  gli 
abitanti  primitivi  adoravano  Diana.  La 
popolazione  del  comune  è*di  1400  abi- 
tanti. 

Bogota  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Amcrica  inerii!.,  nella  Repubblica  della 
Nuova  Granata.  — Nasce  dal  lago  Guaiavi- 
ta, lingua  la  gran  cittì  a cui  ha  dato  il  no- 
me, e sbocca  nel  liume  Magdaelna  presso 
Tocaima,  dopo  aver  formala  la  bella  ca- 
taratta di  Tequendanta,  alta  000  piedi. 

concitladim,  restituirono  in  onore  l'antica  lettera- 
tura, l’antico  linguaggio»,  (uà  profonda  ammira- 
zione ci  comprende  considera* idu  gli  sforzi  immensi 
di  quella  generazione,  e prevedendo  le  loro  c<n- 
seguenze  sociali  Negli  ultimi  60  anni  la  Boemia 
ha  prodotto  in  tutti  i generi  un  gran  numero  di 
scrittori;  il  pubblico  che  gli  circonda  s’estende  al 
dì  là  delle  sue  frontiere.  Comprende  g i abituili 
della  Moravi»  e gli  S'ovaki  protestanti  dell’Ungheria, 
e giunge  a circa  "QOin.  uomini.  — Menzioneremo 
soltanto  alcuni  nomi:  Giuseppe  Dobrousky,  morto 
alcuni  anni  sono,  il  più  dotto  de*  litologi  clic  si 
sieno  occupali  degl'idiomi  Slavi;  Weneeslaw  llanka, 
il  più  zelante  letterato  nazionale  ; Giuseppe  Jun- 
gman,  autore  della  storia  della  letteratura  boema 
e del  Dizionario  critico  dilla  sua  lingua;  Paolo 
Szafarik  autore  di  una  storia  arida  ma  curiosa  pei 
fatti  dell  < letteratura  slava  ; Francesco  Palicky 
che  pubblicò  varii  lavori  importanti  di  stor  aedi 
filosofia,  e compila  attualmente  il  giornale  del  Mu- 
seo nazionale;  Giovanni  Presse!,  autore  di  molte 
opere  scientifiche,  e direttore  di  un  giornale  en- 
ciclopedico chiamato  krock  ; Czelakowshy  poeta 
pieno  di  forra,  di  originalità  e popolarissimo  ; fi- 
nalmente Giovanni  Rollar  die  ì nutritamente  tenuto 
per  il  miglior  proda  di  questi  tempi.  Il  suo  poema 
intitolato  la  Figlia  della  Gloria  (Slavy  Deera)  fu 
accolto  col  più  grande  entusiasmo,  e falcidie 
onore  a qualsiasi  letteratura  europea.  Il  poeta  in 
ire  cauli,  divisi  ciascuno  in  50  sonetti  eh  amali 
dal  noni  - dei  tre  limili,  In  Sala,  l'Elba,  ed  il  Da- 
nubio, canta  la  sua  sacra  divinità,  il  suo  ideale  di 
perfezione,  la  Patria;  la  tenerezza  delle  affezioni 
terrene,  la  sublimità  de* pensieri  immortali,  le 
grandi  ricordanze,  i voti  per  una  prosperità  future, 
si  uni  semi  o ne'suoi  versi  ad  un’cncrg  ca  potenza. 
Ci  tei  eino  qui  solunto  uno  di  que'sonetli  intitolato 
la  Speranza:  esprime  perfettamente  i sensi  che 
oggi  animano  i Boemi  e servirà  di  conclusione  al 
nostro  articolo: 

t Se  l'idolo  del  nostro  annue  dorme,  se  i suoi 
occhi,  coperti  d’un  velo,  non  si  riaprono  ancora, 
dubbiarti  foi»e  disperare  e dire:  Fila  è morta?  No; 
tutto  si  rinnova  nel  mondo  ; quel  deserto , quei 
campi  intuiti  sarai!  resi  fecondi  dal  sole,  dalli 
primavera  c dall'aratro;  tutto  nell’ uni  verso  è pieno 
delle  piomesse  d’un  avvenire  migliore.  Crollano 
gl'imperi  ed  il  tempo  fugge;  ina  sorgono  alili  im- 
peri; c lo  stesso  mare  abbandona  le  rive.  Amici, 
amidi  aspettiamo,  vigiliamo.  Ciò  che  oramai  è che 
so^,no,  in  breve  può  essere  realtà:  Serbiamo  i no- 
bili pensieri  che  rendono  meno  pesame  il  giogo 
della  vita,  le  ricordanze  clie  sostengono  l'alterezza, 
le  risoluzioni  che  Unno  t'anima  più  ferma.  Cer- 
chiamo nei  tempi  che  non  son  più  la  speranza 
consolatrice,  e abbelliamo  il  nostro  avvenire  degli 
splendidi  raggi  del  passato  », 


Digitized  by  Google 


BOG  ( 1055  ) BOJ 


Bogota.  Santa  Fé  de  Bogota  (Geogr. 
statistica  ) — Grande  città  arcivescovile 
dell'America  meridionale,  oggi  capitale 
della  Repubblica  della  Nuova  Granata,  e 
nn  tempo  metropoli  di  tutta  la  Columbia. 

— É fabbricata  sopra  un  vasto  altipiano , 
formato  dal  ramo  orientalo  dell’ Ande,  a 
mezza  costa  di  due  montagne  che  la  di- 
fendono da'  venti  dell’  est , e la  pr  weg- 
gono  d’acque  perenni  e fresche.  — È cinta 
di  mura.  — Le  sue  principali  strade  sono 
regolari,  ma  strette,  mal  lastricate  c piut- 
tosto sudice,  sebbene  irrigate  da  acque 
correnti.  Le  case,  fabbricate  di  mattoni 
seccati  al  sole,  sempre  bianche  all’esterno, 
sono  ancora  internamente  distribuite  alla 
foggia  delle  abitazioni  degli  Spagnuoli  a 
tempo  della  scoperta  dell’  America  : ec- 
cetto la  cattedrale,  la  cui  facciata  non  è 
certamente  di  buon  gusto,  quasi  (ulti  gli 
edilizi  pubblici  di  Bogota  mancano  di 
quel  grandioso  o distinto  aspetto  , che 
hanno  nelle  nostre  città  d Europa,  anche 
nelle  secondarie  e di  provincia:  là  sono, 
appresso  a poco,  semplici  case,  ma  come 
queste  disposti  in  guisa  da  resistere  più 
che  sia  possibile  a’ terremoti,  che  di  fre- 
quente scuotono  il  suolo  di  Rogntn  non 
solo,  ma  di  tutta  la  Nuova  Granata  ( nel 
1826,  il  terremoto  recò  grandi  danni  in 
questa  città):  così  alcuni  di  questi  edilìzi, 
come  per  esempio  la  Zecca,  son  poco  alti 
ed  han  grossissime  le  mura;  altri  hanno 
basamenti  enormi,  c colonne  sproporzio- 
nate colla  loro  altezza:  il  vasto  palazzo 
del  governo  è un  edilizio  fabbricato  nel 
1825  da  un  privato,  poi  venduto  allo  stato. 

— Le  piazze  pubbliche  sono  ampie,  c tutte 
ornate  di  fontane  : la  piazza  della  Catte- 
drale è la  più  frequentata  ; ogni  venerdì 
vi  è gran  mercato. — Sono  in  lìogola  una 
trentina  di  chiese  ed  8 conventi  ; nè  uian- 
canvi  istituti  di  pubblica  istruzione  e di 
beneficenza  : 1’  Università  di  lìogota  è la 
più  celebre  della  Colombia,  e frequentatis- 
simi sono  i collegi,  in  numero  di  quattro, 
la  scuola  normale  di  mutuo  insegnamento, 
il  museo  di  storia  naturale,  ove  si  danno 
lezioni  di  zoologia,  di  mineralogia,  di  bo- 
tanica, ecc.,  e la  scuola  di  medicina  (pro- 
tomedicato ).  Bogota  ha  un’  Accademia 
degli  Avvocati,  un’Accademia  Nazionale, 
una  buona  biblioteca  pubblica,  un  osser- 
vatorio astronomico,  ben  fornito  di  ottimi 
stranienti , e un  bel  giardino  botanico. 
Fra  gl'istituti  di  beneficenza,  citiamo  spe- 


cialmente gli  spedali.  — Gli  abitanti  di 
Uogota  sono  dolci,  gai,  ospitali;  e belle  e 
graziose  le  donne  : i costumi  però  sono  un 
po’  molli , e la  mendicità  è comune  per 
l'indolenza  del  popolo;  infatti,  poveris- 
sima cosa  è l'industria  in  questa  metro- 
poli della  Repubblica  della  Nuova  Granata. 
— La  valle  di  Bogota,  alta  sopra  il  livello 
dell'Oceano  2702  metri,  è una  delle  più 
belle  e fertili  dell’ America  meridionale: 
il  clima v'  è piovoso  e piuttosto  freddo; 
tale  è l’efFelto  dell'altitudine,  ad  onta 
della  vicinanza  dell’equatore:  raramente 
il  termometro  centigrado  sale  sopra  il 
gr.  1 1 mentre  scende  frcquenle  a gr.  7 
e 8;  ma  l’aria  è salubre.  — Bogota  fu  fon- 
data, nel  1 558,  dal  Guerada.j;  in  breve 
tempo  s’accrebbe.  — É distanVda  Quito 
768  kil.,  al  nordest,  e più  di  100  da  Ca- 
racas, al  sudovest.  — Popolazione:  50m. 
anime. 

Bohol,  una  delle  Filippine  (K.  Filip- 
pine ). 

Boii,  nazione  gaelica,  sparsa  nelle  Gal- 
lie,  in  Italia  ed  in  Germania. 

Boioarìi,  nome  latino  de'Bavari. 

Bois-le-duc (Geogr.  statistica)  — Città 
de’  Paesi  Bassi,  nel  Regno  d’Olanda,  capi- 
tale della  provincia  del  Brahante  setten- 
trionale. Gli  Olandesi  la  chiamano  S'Her- 
togen  Bosch , ed  i cronisti  latini  della 
Germania  Sylva  duci».  — Sorge  sopra  un 
suolo  paludoso,  al  confluente  del  Doumel 
e dell'Alt;  ha  circa  6 kil.  di  circuito,  è 
ben  fortificala  e difesa  da  una  cittadella 
e due  fortini,  ed  è divisa  in  quartieri  da 
canali.  È città  assai  bella,  e possiede, 
fra  gli  altri  notevoli  edilìzi , una  catte- 
drale ed  un  palazzo  municipale  veramente 
degni  di  nota.  Una  delle  sue  piazze  è or- 
nata di  un  bel  viale  di  tigli.  — Possiedo 
fabbriche  di  filo,  di  nastri,  di  pannilani, 
di  spilli  ed  aghi,  distillerie,  vetraie,  ecc., 
e commercia  specialmente  in  burro,  zoc- 
coli, anatre,  e pollami. — In  Bois-le-duc 
nacque  il  matematico  S'  Gravezande.  — 
Quella  città  fu  fondata, nel  1184,  da  Go- 
defredo  III,  dura  di  Rrabante,  sul  luogo 
di  un  casino  di  caccia  situato  in  mezzo 
ad  un  bosco,  frequentato  da  quel  prin- 
cipe: donde  il  nome  di  Bois-le-duc.  — È 
distante  80  kil.  da  Amsterdam,  al  sudsud- 
est.  — Popolazione:  14m.  anime. 

Bojador  (Geogr.  fisica)  — Uno  dei  più 
notevoli  promontori  della  costa  occiden- 
tale dell’Africa,  nella  regione  del  Sahara. 
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— Sta  « gradi  26,  12’  13"  di  latitudine 
nord,  e 16,  47'  0"  di  longitudine  ovest. 

Bojano,  Boiano  ( Geogr.  stor.  e stn- 
tistica ) — Piccola  città  dell’Italia  meri- 
dionale ( Regno  di  Napoli  ) , provincia  di 
Molise,  distretto  di  Iscrnia , in  una  gola 
profonda,  alle  falde  del  monte  Malese.  — 
E sede  di  un  vescovo,  suffragane©  della 
metropoli  di  Benevento.  — Ha  una  Bella 
cattedrale,  alcune  grandi  chiese  e con- 
venti, un  seminario  ed  uno  spedale,  edi- 
tisi gravemente  danneggiati  dal  pauroso 
terremoto  del  1805  ed  ora  alla  meglio 
restaurati.  — Boiano,  ( Bovianum , baia- 
ti um)  è edificata  sul  sito  ove  anticamente 
sorgea  una  città  de’ Sanniti,  che  alcuni 
vogliono  fosse  la  capitale  di  uno  di  quei 
popoli  ( kit.  circa  da  Bojano,  è un 
luogo  detto  i Campi  Marzi,  creduto  per 
quello  delle  pubbliche  assemblee  degli  an- 
tichi Sanniti).  Fulvio,  capitano  di  alcune  le- 
gioni romane,  la  prese  e saccheggiò  dopo 
la  celebre  battaglia  dell’  anno  di  Roma 
445  ; quindi  perduta  da’  Romani , fu  ri- 
presa da  Siila,  e rifabbricata,  nel  705,  da 
una  colonia  di  soldati  Romani.  Così  fu 
assunta  allonor  di  colonia  sotto  il  domi- 
nio de’signnri  del  mondo,  come  più  tardi, 
nel  medio-evo,  ebbe  titolo  di  ducalo.  — 
Nel  IX  secolo  fu  distrutta  da  un  terre- 
moto, e rialzala  qualche  tempo  dopo.  Fu 
poscia  presa  ed  incendiata  dall'imperatore 
Federigo  II,  e ricostruita  da’propri  citta- 
dini, come  si  vedeva  prima  del  1805.  — 
È distante  50  kil.  da  Benevento,  al  nord, 
20  da  Catnpobasso,  al  sudovest,  c 30  da 
lsernia, all'estsudest.  — Popolazione:  im. 
anime. 

Boia,  Vola,  Lugnano  (Geogr.  stor.  t 
statistica)  — Boia  fu  una  delle  città  an- 
tichissime dell'Italia  centrale,  nel  Lazio; 
di  quelle  53  nominate  da  Plinio , che  ai 
suoi  giorni  erano  scomparse  senza  lasciar 
vestigio.  La  etimologia  del  uome  bota  o 
Vota,  tratta  dalla  forma  della  pianta  della 
mano  o del  piede,  mirabilmente  si  accorda 
con  quella  del  lungo  sul  quale  questa  città 
risiede,  e che  è un  ripiano  o pianoro  di 
forma  oblunga,  isolato  da  tutte  le  parti, 
meno  verso  il  nordovest.  Tito  Livio  narra 
come  i Rolani  fecero,  nel  342  di  Roma, 
scorrerie  nell  agro  labicano  a loro  limi- 
trofo : dunque  Boia  era  vicina  a Lattico, 
se  il  suo  territorio  contioava  col  labicano, 
in  conftnem  agrum  labicanum.  Qniudi 
Dionisio , descrivendo  la  invasione  che 


fece  Coriolano  delle  terre  latine,  mostra 
come  quell’esule  romano,  dopo  aver  presa 
e ridotta  a deserto  la  città  dei  Tolerini, 
condusse  l’esercito  contra  i Rolani  ; i quali 
nella  prima  sortita  vinsero,  ma  nella  se- 
conda, attirati  a bella  posta  da  Coriolano 
in  luogo  opportuno,  furono  disfatti  com- 
piutamente ed  inseguiti  dai  Yolsci  fino 
alla  città,  nella  quale  entrarono  misti  ai 
nemici  che  g’incalzavano  ; in  modo  che 
Boia,  presa  d'assalto,  fu  data  in  preda  al 
saccheggio,  e gli  abitanti  furono  ridotti 
in  ischiavitù.  Vinta  Boia , Coriolano  por- 
tossi  contra  Labico  : e Plutarco,  narrando 
lo  stesso  fatto,  dice  che  quel  condottiero 
prese  e saccheggiò  successivamente  la 
città  de'Tolcrini,  de'Labicani,  dc'Pedani 
e de'Bolani,  e ridusse  in  ischiavitù  gli 
abitanti.  .Mettendo  da  canto  per  un  mo- 
mento la  città  de’ Tolerini,  stabilito  che 
Labico  era  alla  Colonna,  e Pcdum  a Gal- 
licano (K.  Larici:*  e Pf.dc*),  e ricordan- 
dosi della  contiguità  del  territorio  botano 
col  labicano,  niun  altro  luogo  meglio  con- 
viene alla  posizione  di  Boia,  cho  Lugnano, 
considerando  che  Zagarolo  e San  Cesario 
facevano  parte  dell'agro  labicano,  mentre 
di  fianco  lasciasi  Prencstc  e il  suo  terri- 
torio, che  mai  non  si  nominano  in  tutta 
quella  scorreria  militare.  Queste  autorità 
unite  agli  altri  argomenti,  ed  alla  descri- 
zione che  Dionisio  lasciò  della  situazione 
di  Boia,  escludono  che  qucst'antica  città 
del  Lazio  fosse  a Poli;  dove,  per  la  somi- 
glianza di  nome,  dal  comune  degli  eruditi 
si  pone.  — Della  storia  di  Itola,  oltre  i fatti 
già  indicali,  poche  altre  memorie  riman- 
gono. Virgilio  dichiara  che  fu  una  delle 
Unte  colonie  alhane  fondate  da  Latino 
Silvio.  Ma  di  essa  non  si  fa  ulteriore 
menzione  fino  alla  mossa  di  Coriolano 
contra  Roma,  allorché,  siccome  di  sopra 
notammo,  ella  andò  soggetta  all'incendio 
e gli  abitanti  alla  schiavitù.  — Essendo 
sul  limite  del  confine  latino,  il  possesso 
di  Boia  fu  lungamente  contrastato  fra  i 
Romani  e gli  Equi,  clic  la  occuparono  e 
colonizzarono  e la  persero  tre  volte..  Fi- 
nalmente, nel  368  di  Roma,  gli  Equi  fu- 
rono dal  celebre  Camillo  compiutamente 
disfatti  sotto  lo  mura  stesse  di  questa 
città,  la  quale  fu  presa,  e sembra  che 
allora  venisse  intieramente  distrutta , 
poiché,  nella  storia  non  si  fa  ulteriore 
menzione  di  essa  ; c solo  il  cognome  di 
llolanus , che  ebbero  varii  Romani,  ne 
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ricorda  il  nome.  dome  altre  città  fondate 
ne'più  antichi  tempi,  e dal  potere  e dalla 
ambizione  de' Romani  annichilite.  Boia 
divenne  proprietà  di  qualche  ricco  ro- 
mano , il  quale  avendo  il  cognome  di 
Lokgtis,  rosi  comune  presso  gli  antichi, 
lo  comunicò  al  fondo,  file  Fondita  Imh- 
gianus  venne  appellato , nome  dal  quale 
deriva  il  moderno  del  villaggio  di  Lugnano, 
con  leggiera  alterazione.  — 1. ugnano  è 
nella  delegazione  di  Vcllctri  (diocesi  di 
Palestrina),  distante  45  kil.  da  Roma,  e 
contai  quasi  1500  abitanti.  Sta  sopra  il 
ripiano  di  un  colle  alto  e dirupato  girante 
circa  un  mezzo  miglio,  e non  è accessibile 
se  non  dal  lato  di  nordovest;  non  contiene 
altro  oggetto  che  meriti  particolare  me- 
moria, se  non  la  casa  dove  nactpie  Fran- 
cesco de'Ficoroni,  antiquario  assai  cele- 
bre del  secolo  XVII I . — Nell'alto  medio- 
evo Lagnano  appartenne  alla  chiesa;  poi, 
ne’secoli  successivi,  fino  a questi  ultimi 
tempi,  fu,  a mano  a mano,  feudo  de'conti 
Tuscolani,  de'conti  di  Segni,  degli  Sfor- 
zeschi di  Sta-Fiora  , de'  Barberini , dei 
Pamlìli  e de’Doria. 

Solano.  Bollano  (C ’eogr.  stor.  e sta- 
tisti, a)  — Villaggio  e comune  dell'Italia 
settentrionale,  in  Liguria  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  e diocesi  di  Sarzana, 
provinria  di  Levante,  divisione  di  Genova. 
— Situato  alla  metà  di  un  monte,  gli  fan 
corona  liete  collinette  benissimo  colti- 
vate. — 11  suo  territorio  è bagnalo  da 
due  fiumi,  la  Magra  e la  Vara  ; e i prin- 
cipali prodotti  de'suoi  campi  sono  olio  e 
vino  eccellenti,  cereali,  castagne  ed  altre 
frutta  in  copia.  — II  comune  confina  su 
varii  punti  con  gli  Stati  estensi  e par- 
mensi, verso  i quali  accennano  alcune 
strade,  l'na  via  principale  mette  al  piano 
di  Ceparana,  ove  diramasi  in  varie  dire- 
zioni, verso  cioè  la  Lombardia  e verso  la 
Toscana  e Genova.  — Vogliono  alcuni  die 
questo  villaggio  sia  d'origine  romana,  ed 
altri  pensano  fosse  fondato  dopo  la  di- 
struzione di  Luni  ; ma  non  rinvengono 
storiche  notizie  del  comune  anteriori  al 
dominio  dei  Malespina,  annidati  in  una 
- rocca  che  i Bollanesi  assalirono  e presero 
circa  il  1509,  grandemente  irritati  dalle 
vessazioni  d’uno  di  que'  (Mannelli , che 
misero  a morte  con  tutta  la  famiglia 
B'allora  in  poi  Colano  assoggettossi  alla 
camera  di  San  Giorgio  di  Genova  ed  alla 
genovese  Repubblica,  e poi  ai  sovrani  di 


Casa  Savoia  fedelmente  obbedì.  — Botano 
è distante  11  kil.  da  Sarzana,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione  del  comune:  2100 
abitanti. 

Bolbec  ( Geogr . statistica)  — Piccola 
città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore,  capoluogo  di  cantone. 

— É mirabilmente  situato,  sul  pendio  di 
una  costa  bagnata  dal  fiume  di  Bolbec, 
nel  punto  ove  due  valli  s’incontrano.  — 
Sendo  stata  interamente  distrutta  da  un 
incendio,  il  14  luglio  1765,  quella  piccola 
città  fu  ricostruita  su  nuovo  piano,  c 
deve  a quella  sventura  d'essere  una  delle 
più  belle  della  Normandia.  Ha  un  teatro, 
una  biblioteca,  fabbriche  famose  di  tela 
dipinta,  e di  pezzuole  di  lino  e cotone,  di 
stofTe  di  lana,  di  tele,  di  pizzi,  di  velluti 
di  cotone,  ecc.,  filande  di  cotone,  conce 
e tintorie.  — 11  suo  commercio  consiste 
in  grani,  cavalli,  bestiame  vario  e mani- 
fatture. — Appartiene  al  circondario  del- 
l'ilavre,  da  cui  è lontana  31  kil.,  all'est- 
nordesl.  — Popolazione  : lOm.  anime. 

Boli  lEtimol.  geografica)  — Voce  de- 
rivata dal  greco  -™bc.  — (K.  Polis). 

Boli  [Geogr.  statistica) — Piccola  città 
della  Turchia  asiatica  (nell'Anatolia).  — 
Sorge  sopra  un'altura,  all’estremità  d'un 
fertile  piano.  Possiede  fabbriche  di  stofTe 
di  cotone  e concerie,  ed  i continuo  attra- 
versata da  carovane.  Boli  è capoluogo  di 
una  piccola  provincia  (lina).  Nelle  sue 
vicinanze  sono  le  belle  rovine  dell’antica 
Uadrianopolis  (Eski-Hissar).  — Boli  è 
distante  138  kil.  da  Angora,  al  nordovest. 

— Popolazione:  6m.  anime. 

Bolivia  (Geogr.  fis.,  stor.  e sfa(islica) 
— Grande  Stalo  dell’America  meridionale, 
il  più  recente  fra  quanti  quivi  si  stabili- 
rono sotto  forma  di  repubblica,  e com- 
prendente le  provincie  che , sotto  il  do- 
minio spagnuolo,  formavano  l'Alto  Perù. 

— É situalo  fra  i gr.  60  e 73  di  longitu- 
dine ovest,  c 1 1 e 24  di  latitudine  sud.  — 
La  sua  lunghezza , dal  nord  al  sud , è di 
circa  1645  kil.  ; la  sua  larghezza,  dall’est 
all’ovest,  di  1334.  Quanto  alla  superficie 
ancora  troppo  mal  calcolata  per  poterne 
qui  citare  la  cifra,  noteremo  che  la  sua 
figura  è quella  d’un  triangolo  irregolare 
la  cui  base,  al  sud,  s’appoggia  ai  Pampa* 
del  Rio  de  Ta  Piata,  il  lato  orientale  al 
Paraguay  ed  al  Brasile;  finalmente  il  lato 
occidentale  al  Perù  e ad  una  piccola  parte 
delle  coste  dell'Oceano  Pacifico.  — Quel 
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vasto  territorio  è diviso  in  due  parti,  che 
sono  differentissime  di  suolo,  di  prodotti  e 
d'aspetto.  All'est  e al  nordest  si  estendono 
immense  pianure  analoghe  ni  Pampns , la 
cui  superfìcie  più  vicina  al  Brasile  pre- 
senta soltanto  alcune  lievi  ondulazioni  di 
terreno,  ultime  diramazioni  d e'Campos 
Parexis.  La  parte  occidentale  oOrc,  in- 
vece, i più  elevati  pianori,  e il  suolo  più 
montuoso , aspro  e dirupato  di  tutta 
America.  Comprende  la  parte  orientale  di 
quel  gran  nodo  o rilievo  immenso,  che  le 
Ande  formano  fra  i gr.  ti  c 17  di  latitu- 
dine sud,  del  quale  il  lago  altissimo  di 
Titicaca  occupa  il  centro.  La  maggior 
parte  de)  bacino  di  quel  lago  famoso  ap- 
partiene al  Perù  propriamente  detto;  ma 
la  giogaia  che  lo  cinge,  all'est,  è situata 
quasi  tutta  sul  territorio  della  Bolivia,  e 
cunpre  delle  sue  gigantesche  diramazioni 
i dipartimenti  della  Paz,  d'Oruro,  di  Po- 
tasi, ecc.  — Le  più  eccelse  cime  di  quel 
rilievo,  di  cui  fu,  non  sono  molli  anni, 
data  la  misura  dal  Pentland,  superano  in 
altezza  il  Cimhorazo,  tenuto  lino  allora 
pel  punto  più  alto  del  Nuovo  Mondo;  e 
tali  sono  il  Nevaio  de  Sorala , presso  la 
piccola  città  di  quel  nome,  c il  Nevaio 
i flllimani , nelle  vicinanze  della  Paz  ; il 
primo  de’quali  nevadi  ha  7Q90,  e il  se- 
condo 7315  metri  d’altezza,  sul  livello 
del  mare.  In  un  terzo  circa  di  quella  re- 
gione, l’uomo  abita  punti  che  uguagliano 
in  altezza  le  più  sublimi  vette  dcll'Alpi  e 
de’Pirenci,  c che  si  trovano  sopra  la  linea 
che  nell'America  del  nord  segna  il  limite 
al  quale  cessa  ogni  vegetazione  a parità 
di  latitudine.  Cosi  la  celebre  città  di  Po- 
tosiè  a 4166  metri  d'altezza  assoluta  nella 
sua  parte  più  alta;  la  Paz,  a 3717  metri; 
Chuquisaca,  a 2811  metro,  ecc.  La  catena 
occidentale  dcll'Andc,  che  cinge  da  presso 
la  costa,  è lungi  dallo  eguagliare  in  al- 
tezza quella  di  cui  parliamo  : la  sua  me- 
dia altitudine,  non  ancora  misurata  che 
approssimativamente,  non  pare  maggiore 
di  4300  metri.  — In  quell'alfa  regione  è 
la  linea  divisoria  de' principali  fiumi  del- 
l'America del  sud  : gli  uni  portano  le  loro 
acque  nel  bacino  dell'Amazone , gli  altri 
in  quello  della  Piata.  Tutte  si  gettano 
nell'Atlantico  in  due  punti,  distanti  l'uno 
dall'altro  35  gradi  di  latitudine.  Tra  i 
primi  si  distingue  per  grandezza  il  Ilio 
Madeira,  formata  dalle  acque  del  Beni, 
del  Mamoré  e dell'L'bahy,  che  hanno  le 


fonti  nelle  elevatissime  provincie  boli- 
viano di  laPaz,  Cochahomha  e Chuquisaca. 
Il  Madeira  corre  dal  sudovesl  al  nordest, 
e porla  all’Amazone  tributo  d'acque  si  co- 
piose da  superar  quasi  l'onda  immensa 
del  maggior  fiume  del  globo.  Il  Pilcomojro, 
che  si  getta  nel  Paraguay  a qualche  lega 
al  sud  dell’Assunzione,  serve  di  comune 
ricettacolo  a molti  fiumi,  che  prendono  la 
seconda  delle  direzioni  indicate  più  sopra  : 
i principali  sono  : il  Chachimago,  il  rio 
Grande,  la  Pilaya,  il  Sau  Giovanni;  e 
quasi  tutti  hanno  le  loro  sorgenti  nel 
dipartimento  di  Potosi.  Oltre  que'due 
sistemi  idraulici,  vi  ha  il  rio  Desaguadero, 
ampio  canale,  che  serve  di  scolo  al  lago 
Titicaca,  e dopo  irrigata  la  valle  che  porta 
il  suo  nome,  va  a perdersi  ne'dcscrli  salsi 
della  pianura  di  Carampas  : quella  cor- 
rente d'acqua  dolce  etee  dal  lago  Titicaca, 
e non  vi  si  getta  come  dicono  alcuni  geo- 
grafi. Quasi  lutti  i nominati  fiumi  sono 
navigabili  per  gran  parte  del  loro  corso, 
sebbene  il  loro  alveo  sia  frequentemente 
chiuso  da  cataralte  o da  rapide.  — Tutta 
la  parte  della  Bolivia  situata  sulla  riva 
del  Pacifico,  o Grande  Oceano,  non  è che 
un  deserta  di  sabbia  analogo  a quello 
dell'Africa;  pure  alcuni  ruscelli,  o piut- 
tosto torrenti,  asciutti  quasi  tutto  l'anno, 
lo  traversano,  ma  a grandi  distanze.  — 
La  regione  montuosa  della  Bolivia  è al 
tempo  stesso  la  più  popolosa  della  repub- 
blica ed  una  delle  più  aride  che  sia  sul 
globo:  montagne  senza  vegetazione,  brulle 
affatto,  vette  ardite  c acute  come  guglie, 
abissi  senza  fondo,  si  presentano  di  con- 
tinuo agli  sguardi  del  viaggiatore  su  quasi 
tutte  le  vie  che  percorre  : vi  sono  anche 
città,  come  Potosi,  le  cui  vicinanze,  alla 
distanza  di  più  leghe  in  giro,  non  offrono 
un  solo  arbusto!  Ma  scendendo  da  quelle 
alture,  si  trovano  spesso  belle  valli,  tal- 
volta ampissime,  nelle  quali  crescono  ad 
un  tempo  c i cereali  d'Europa  e i vege- 
tabili de' tropici,  sotto  l'impero  d'una 
eterna  primavera \ tale  è,  fra  gli  altri,  il 
paese  degli  Yungas,  al  nord  della  Paz,  c 
la  valle  che  domina  Chuquisaca.  Le  pia- 
nure, ancora  in  parte  deserte,  son  vestite 
di  vaste  boscaglie,  la  cui  flora  è in  ge- 
nerale più  simile  a quella  del  Tucuman 
(federazione  Argentina)  che  a quella  del 
Brasile.  — Quanto  alla  costituzione  geo- 
logica del  suolo,  ne.  fu  già  in  parte  trattato 
all'articolo  Ande,  al  quale  rimandiamo  il 
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lettore , aggiungendo  qui , che , dopo  il  quelle  che  ei  riferiscono  al  sistema  respi- 
Messico,  nessun  paese  ha  dato  tanto  ar-  ratorio  e nervoso.  Nelle  valli  profonde  e 
genio  al  commercio  del  mondo,  quanto  chiuse,  come  pure  ne’ piani  aperti  ma 
il  rilievo  delle  Ande  boliviano  : e il  cele-  acquidosi,  regnano  febbri  epidemiche  per- 
bre  Cerro  di  Potosi,  che  ne  ha  fornito  pel  niciosissime.  — La  popolazione  della  Ito- 
valore  di  5"50  milioni,  dopo  la  sua  sco-  livia  si  compone  di  Aborigeni  (Indiani),  di 
perla,  ne  produce  ancora  250  a 300  Bianchi  oriundi  di  Spagna  o d’altre  parti, 
marcili  all'anno.  Esistono  in  Bolivia  altre  d’Europei,  di  Negri  originari  dell’Africa,  e 
miniere  dello  stesso  metallo,  ma  non  pa-  di  Meticci  prodotti  dallo  incrociamento  o 
ragonahili  per  ricchezza  con  quella  di  dalla  mescolanza  di  tutte  quelle  stirpi.  Gli 
Potosi:  la  più  fruttifera  è quella  di  Porro,  Aborigeni (Indianii  formano  quasi  un  terzo 
nelle  vicinanze  di  Chuquisaca.  Le  miniere  della  intera  popolazione  e dividonsi  in  due 
d’oro  son  poco  lavorate,  eccettuato  quelle  classi  distinte:  in  civilizzati,  discendenti 
dell’lllimani,  c dan  poca  cosa.  Nè  manca  dagli  antichi  Peruviani,  i cui  costumi  son 
alla  Bolivia  il  ferro  ed  il  rame,  che  grandi  simili  a quelli  do’loro  consanguinei  del 
depositi  ne  ha  nel  deserto  di  Alacama.  Gli  Perù  ( V.  Penò);  ed  in  selvaggi  più  o meno 
animali,  per  quanto  può  giudicarsi  dalle  imbrutiti  (alcuni  abitano  i territori  delle 
collezioni  del  D’Orhigny  ( le  sole  vera-  Missioni  ed  incominciano  a dirozzarsi).  I 
mente  grandi  ciie  (inora  giungessero  in  selvaggi  non  si  trovano  che  nelle  pianure 
Europa),  sono  in  generale  gli  stessi  di  dell'est,  ed  appartengono  a due  principali 
quelli  de’ Pompo»  e del  Brasile:  un  solo  nazioni  de'.Wo.ros  e òe’Chiquilor,  le  quali 
mammifero  importnnle  , per  l’uso  che  suddividousialla  lor  volta  in  numerose  tribù 
ne  trac  il  nostro  lusso,  si  trova  colà,  (nel  sud  , abitano  anche  alcune  famiglie  di 
ed  è il  cinciglia,  il  quale  principalmente  CMriyuanis  e Guaycuri).  One’ Selvaggi 
abita  nelle  montagne  di  Potosi  c di  la  menano  vita  errabonda,  e vivono  princi- 
Paz,  ma  diviene  da  alcuni  anni  assai  raro,  palmente  di  caccia  c di  pesca:  i Missionari, 
La  somiglianza  fra  la  zoologia  della  Doli-  dopo  immense  fatiche,  erano  giunti  a riu- 
via  c quella  del  Brasile,  ed  anche  della  nirne  molli  in  villaggi  Tnel  secolo  XVIII); 
Guyana,  è maravigliosa,  specialmente  per  de’  quali  ancora  sussistono  25,  sparsi  la 
gl’ioseui:  un  gran  numero  di  specie  sono  maggior  parte  sulle  rive  del  Itio-Mamore, 
identicamente  le  stesse  di  quelle  delievi-  del  Bio-Grande  , del  Bio-Beni  è del  Rio- 
cinanze  di  Caycnna  c di  Bio  lanriro.  — Torabaca;  e il  d'Orhigny,  che  visilolli, 
La  Bolivia  offre  gran  varietà  di  climi,  dalle  non  sono  molli  anni,  li  ha  trovati  assai 
sue  parti  basse  lino  alla  sommità  dell'An-  popolosi  e prosperi;  lo  che  decsi  attribuire 
de;  un  ardente  calore  regna  nelle  pianure  alla  saggezza  del  governo  boliviano,  che 
de’Moxos  e deT.hiquitos;  pianure  che  nella  gli  lasciò  sotto  la  direzione  de’Missionari, 
stagione  delle  piogge,  da  novembre  ad  i quali  seguono  in  gran  parte  il  regime 
aprile,  si  convertono  in  un  lago  intermi-  delle  antiche  missioni  del  Paraguay.  — La 
nato,  dove  le  terre  un  poco  più  alte  del  cifra  assoluta  della  Bolivia  è molto  incerta, 
resto  appariscono  come  isole  sopra  un  e varia  secondo  gli  autori:  il  governo  della 
oceano  di  acque  dolci  : fiumi  traboccano  Repubblica  ha  adoperato  tutti  i mezzi  per 
e si  confondono  fra  loro,  e non  si  può  più  conoscerla;  e secondo  le  più  recenti  pub- 
viaggiare  che  in  barca.  Nelle  Ande  l’aria  (ideazioni  officiali  (1855)  sarebbe  questa: 
è sempre  secca,  fredda  e viva:  gli  stra-  2,326,126  anime:  però  consigliamo  a li- 
nieri che  giungono  a Poiosi,  Ortiro,  Glm-  tener  questo  numero  come  semplicemente 
quisaca,  ecc.,  sono  presi  da  una  difficoltà  approssioìativo.  Più  certa  ci  sembra  la 
di  respiro  c da  un’  irritazione  nervosa  , a cifra  de’Hianchi  e Meticci,  pubblicata  nelle 
a cui  pochi  possono  abituarsi  : al  sole  si  statistiche  di  quel  governo,  ed  è questa: 
soffre  un  calore  ardente,  a cui  succede  un  1,650,000.  — La  divisione  amministrativa 
freddo  glariale  appena  si  passa  aU'ombra:  del  territorio  della  Repubblica  di  Bolivia, 

ghoragani  si  rinnovano  quasi  ogni  giorno  presenta  egualmente  alcune  difficoltà,  c 
per  una  parte  dell'anno  , e la  folgore  è non  bisogna  fidarsi  alla  precisione  appa- 
cagione  di  molle  sciagure.  Le  malattie  più  rcnle  con  cui  è segnata  in’ alcune  carte.  Noi 
comuni  in  quelle  alte  regioni  della  Bolivia,  daremo  qui  quella  esposta  dal  Balbi,  che 
sono  le  affezioni  di  petto,  le  pleurisie,  i ci  pare  la  più  esatta.  La  Bolivia  è divisa 
reumatismi  cd  i tetanico  una  parola,  tutte  in  7 dipartimenti  che  si  suddividono  in 
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distretti  e cantoni.  Que'dipartimenli  sono: 
1*  Chuqtuiaca  ; 2°  La  Paz;  3“  Unirò;  4° 
Potosi;  5°  Cochabamba  : 6"  Santa  Cruz-de 
la  Sierra;  7“  Beni  (con  le  terre  dei  Moxos 
e le  provincia  di  Cobija  e di  Ta'ija).  Sei 
di  que'dipartimenli  lian  per  capitale  una 
città  dello  stesso  nome:  Chuquisaca  , un 
tempo  la  Piata  o Charchas , una  delle 
più  antiche  città  del  paese,  poiché  la  sua 
fondazione  rimonta  al  1538,  oltre  ad  esser 
capitale  della  provincia  del  suo  nome  è 
anche  metropoli  di  tutta  la  Repubblica  e 
sede  del  governo:  secondo  le  più  recenti 
statistiche,  la  popolazione  di  quella  città 
è di  20m.  anime:  Potosi,  di  I50m.  abi- 
tanti che  aveva  poco  dopo  che  fu  fondata, 
nel  1545,  non  ne  ha  oggi  più  di  9 o 10m.; 
La  Paz  ne  conta  43m.;  Oruro,  4 in  5m.; 
Cochaba mba,  anticamente  Oropesa , 31  ni . ; 
Santa  Cruz  de  la  Sierra,  5 a 6m.;  Ta- 
rija,  capitale  del  dipartimento  del  Beni 
e della  provincia  del  suo  nome , Cobija  e 
molti  villaggi  son  popolati  da  500,  1000 
a 3m.  anime.  — La  storia  della  Bolivia  è 
nelle  origini  intimamente  legata  con  quella 
del  Perù.  Da  un’isola  del  lago  di  Titicaca, 
la  tradizione  fa  uscire  Manco  Capae,  fon- 
datore della  civiltà  peruviana , i cui  gi- 
ganteschi avanzi  durano  ancora  sulle  rive 
orientali  del  lago  stesso:  le  rovine  di  Tia- 
huanaco  ricordano  per  la  loro  antichità  e 
grandiosità  quelle  di  Palenquanel  Messico, 
delle  quali  non  sono  meno  meravigliose; 
eppure  soffrirono  molti  deperimenti,  dai 
tempo  che  Garcilasso  de  la  Vega  le  de- 
scrisse; ma  vi  si  scorgono  ancora  vaste 
corti  poste  sopra  immensi  tumuli  o pira- 
midi artificiali  di  terra,  munite  di  passaggi 
sotterranei  nell'interno;  muraglie  e porte 
gigantesche  fatte  di  massi  di  enorme  di- 
mensione ; alcuni  avanzi  di  statue  simili 
per  grandezza  a quelle  d'  Kgittn,  ed  altre 
sculture  quasi  scancellate  dal  tempo.  Cre- 
desi  nel  paese,  che  que‘  monumenti  fos- 
sero inalzati  da  Mayla-Capac,  terzo  suc- 
cessore di  Manco-Capac.  Li  civiltà  peru- 
viana s’ avanzò  da  prima  verso  l’ovest; 
Cuzco  divenne  il  suo  centro,  e le  nazioni 
selvagge  che  abitavano  l’Alto  PeKi  resta- 
rono nella  primitiva  barbarie , lìnchè  i 
successori  di  Manco  Gapac  le  sottomisero 
e imposero  ad  esse  le  leggi  ed  i costumi 
de'Peruviani.  AIP  arrivo  degli  Spagnuoli, 
l'impero  degl  Incas  stendevasi  al  sudest 
fino  ai  confini  del  Tucuman  ! Gli  Europei 
varcarono  presto  le  Ande,  e allettati  dalle 


miniere  dell’Alto  Perù  vi  fondarono  molle 
città:  Chuquisaca,  Potosi,  La  Paz,  Cocha- 
bamba, Santa  Cruz  de  la  Sierra,  ed  altre 
minori,  sorsero  successivamente  in  breve 
corso  di  anni.  Nelle  lunghe  guerre  civili 
che  ebbero  luogo  sotto  i Pizzarro,  o dopo 
la  morte  di  que’ famosi  venturieri,  l'Alto 
Perù,  chiamato  allora  Los  Charcas,  di- 
venne principale  teatro  de’combattimenti 
e delle  atrocità  de'  diversi  capi  che  si  di- 
sputavano il  potere.  Per  lungo  tempo  le 
immense  possessioni  degli  Spagnuoli  nel- 
l'America del  sud  costituirono  un  sol  go- 
verno, un  sol  ricercarne,  la  cui  capitale 
era  Lima,  sede  della  udienza  o governo 
supremo  : allora,  il  potere  ilei  viceré  di 
Lima  estendevasi  a buenos-Ayrcs,  al  Chili 
pd  alla  Nuova  Granata:  ma  nel  1549,  l’Alto 
Perù,  sebbene  soggetto  sempre  a)  dominio 
del  viceré  di  Lima,  fu  sottomesso  ad  nn’u- 
dienza  particolare,  che  fu  stabilita  a Chu- 
quisaca e divisa  in'30  provincie;  e le  cose 
restarono  in  quello  stato  fino  al  1778, 
epoca  in  cui  la  corte  di  Madrid,  avendo 
dato  un  viceré  alla  provincia  di  Bnenos- 
Ajres,  stimò  bene  staccare  l'Alto  Perù  dal 
Perù  propriamente  detto,  e unirlo  al  nuovo 
vicercame.  In  quel  lungo  spazio  di  tempo, 
nessuno  avvenimento  importante  non  ebbe 
luogo  nel  paese,  se  non  alcune  rivolte 
d'Aborigeni  (Indiani),  soffocate  subito  nel 
sangue  appena  nate  : la  grande  insurre- 
zione indiana  di  Tupac-Amaru,  che  ebbe 
luogo  sul  finire  dell’ultimo  secolo,  appar- 
tiene alla  storia  del  Perù  propriamente 
detto.  — Quando  l’ invasione  de'Francesi 
in  Ispagna  dié  il  segnale  della  insurre- 
zione alle  colonie  spagnuole,  le  provincie 
dell’  Alto-Peni  si  mostrarono  ardenti  a 
scuotere  il  giogo  della  madre  patria:  nel 
1808,  gli  abitanti  della  Paz  cacciarono  e 
deposcro  le  autorità  della  metropoli  ; e 
due  anni  dopo,  giunte  insurrezionali  pro- 
clamarono la  indipendenza  del  paese  in 
quella  città  ed  a Chuquisaca,  Potosi  e Co- 
chabamba. Non  possiamo  entrarare  nel 
particolare  delle  sanguinose  ostilità,  che 
seguirono  quelle  dimostrazioni.  Dopo  la 
Colombia  (oggi  Venezuela,  Nuova  Granata 
od  Ecuador),  1 Alto  Perù  è,  frtt  tutte  le 
repubbliche  dell’America  del  sud,  quella 
che  più  soffri  per  la  causa  della  emanci- 
pazione: don  vi  è città  importante  che 
non  fosse  presa,  ripresa  , saccheggiala  e 
incendiata  più  volte;  perché  in  tre  diversi 
tempi  le  truppe  spagnuole  furono  cacciate 
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dal  paese  e ne  ripresero  possesso:  ma  fi- 
nalmente, quando  la  battaglia  d'Ayacucho, 
vinta  dal  generale  Sucre  contro  il  viceré 
La  Seroa,  ebbe  decisa  la  contesti  a favor 
dcH'America,  gli  avanzi  delle  truppe  spa- 
glinole capitanate  dall'Olanda  furon  rag- 
giunti a Tumusla  nell'Alto  Perù,  non  lungi 
da  Lotosi,  e dispersi  : con  la  quale  batta- 
glia lini  la  lunga  e terribil  lotta  , il  1° 
aprile  1825.  Olanda  vi  peri,  e le  reliquie 
delle  sue  genti  si  ritirarono  nel  Tucumau, 
ove  deposero  le  armi.  — Bolivar,  che  al- 
lora trovavasi  a Lima,  lasciò  le  provincie 
dell'Alto  Perù  padrone  di  decidere  del 
loro  avvenire,  dando  intanto  ad  esse  per 
supremo  capo  il  generale  Sucri.  Un  con- 
gresso composto  di  50  deputati,  si  riunì 
perconseguenza  a Chuq  uisaca  nel  mese  d'a- 
gosto del  1 8à5,  e dichiarò  unanimemente, 
che  intenzione  del  paese  era  di  restare 
indipendente  da  Buenos-Ayres  e dal  Perù, 
e di  costituirsi  in  repubblica  distinta;  e al 
tempo  stesso  decretò  che  la  nuova  repub- 
blica porterebbe  il  nome  di  Bolivia,  in 
onore  di  Bolivar  suo  liberatore!  Poi  questi 
fu  pregato  di  farle  una  costituzione,  frat- 
tanto che  Sucre  continuerebbe  ad  eserci- 
tare le  funzioni  di  presidente.  Bolivar  fece 
la  domandata  costituzione;  la  quale  è un 
importante  documento  storico,  poiché  fa 
conoscere  le  idee  d’ordine  di  quel  gran- 
d'uomo. Secondo  quella  costituzione,  il 
governoè  diviso  in  quattro  poteri:  elettivo , 
legislativo,  esecutivo  e giudiziario.  Il  cor- 
po elettore  si  compone  di  individui  eletti 
per  1 anni  dal  popolo  in  massa,  a ragione 
di  un  elettore  per  1 00  cittadini.  Il  potere 
legislativo  risiede  in  tie  camere.;  una  di 
tribuni,  la  seconda  di  senatori,  e l'ultima 
di  censori.  — I tribuni  sono  eletti  per 
i anui,  i senatori  per  otto  ed  i censori 
a vita.  Le  funzioni  legislative  sono  divise 
fra  que’lre  corpi,  in  modo  mollo  compli- 
cato. — 11  potere  esecutivo  è affidato  a un 
presidente  a vita,  assistito  da  un  vicepre- 
sidente e da  4 segretari;  le  attribuzioni 
del  presidente  sono  tali,  che  é di  fatto  un 
vero  dittatore.  — Quella  costituzione,  che 
col  tempo  sollevò  forti  lamenti  contro  Ro- 
livar,  che  si  diceva  aspirasse  alla  sovra- 
nità, fu  presentata  al  congresso  della  Bo- 
livia  nel  1820,  ed  adottata;  e il  Odeccinbre, 
giorno  in  cui  doveva  .cominciare  la  sua 
esecuzione,  Sucrè,  il  vincitore  d'Ayacucho, 
depose  i suoi  poteri,  ma  fu  tosto  rieletto 
presidente.  Durante  la  sua  amministra- 


zione, a poco  a poco  si  formò  un  forte  par- 
tito contro  i Colombiani,  la  cui  influenza 
rincresceva  al  paese,  e ad  imitazione  di 
ciò  che  era  successo  alcuni  anni  prima  nel 
Peni,  le  truppe  Colombiane  furono  espulse 
dalla  Bolivia,  nel  1828.  Sucrè  fece  una 
splendida  resistenza  , ma  dovè  cedere  al 
numero , e si  ritirò  in  Colombia.  Poco 
tempo  dopo , il  generale  Santa-Cruz , 
d"  origine  spagnuolo,  e già  presidente  del 
Perù,  fu  eletto  in  luogo  di  Sucre,  e conti- 
nuò ad  esercitare  la  suprema  autorità.  Ma 
neppur  lui  oggi  siede  a capo  di  quella 
repubblica;  cbè  nel  momento  in  cui  scri- 
viamo il  supremo  potere  della  Bolivia  sta 
nelle  mani  di  un  generale  Cordova.  Però 
bisogna  confessare,  che  eccettuate  alcune 
turbolenze  interne  poco  importanti,  ed  al- 
cune minacce  di  collusioni  col  Perù,  la 
Bolivia  ha  goduto  di  un  riposo  che  le  pos- 
sono invidiare  le  vicine  repubbliche  ame- 
ricane. — La  Bolivia  fu  chiamala  la  Sviz- 
zera dell'America  del  sud.  La  semplicità 
de' costumi  de'suoi  abitanti,  il  loro  erois- 
mo, la  loro  buona  fede,  il  loro  desiderio 
d'istruirsi,  e più  ancora  le  alte,  nevose  e 
dirupato  montagne  che  servono  di  n^ti- 
rali  baluardi  a quella  repubblica,  rendffib 
giustissimo  quel  paragone.  — La  religione 
cattolica , apostolica  e romana  è la  sola 
tollerata  nella  Repubblica  di  Bolivia,  ove 
l'alta  gerarchia  ecclesiastica  compone*» 
del  metropolitano  (arcivescovo)  di  Chu- 
quisaca,  c de'sulTraganci  (vescovi)  di  Co- 
chubamba,  di  Sta-Cruz-de-la-Sierra  e di 
La-Paz-d'-Ayacucho.  — L' esercito  boli- 
viano componesi  di  14m.  soldati  c uffizioli 
di  tutte  le  armi.  — E finalmente  le  fi- 
nanze di  questo  stato,  secondo  i bilanci 
del  1855,  riassumonsi  cosi;  Bendila, 
1,976,000  piastre;  Spesa,  1,739,000  pia- 
stre; Debito,  5,850,000  piastre,  contratto 
principalmente  nel  tempo  della  guerra 
dell'indipendenza. 

Bolkhov,  Wolkhow  (Geo  'gr.  statistica) 
— Città  della  Russia  Europea,  nella  Gran- 
de Russia,  governo  d’Orel. — Sorge  sulle 
rive  del  Nugr,  ed  ha  concerie,  fabbriche 
di  cappelli,  di  guanti  e di  calze  di  lana, 
c fa  gran  commercio  di  canapa,  d'olio  di 
seme  di  canapa,  di  sego  c di  corami.  — 
E distante  50  kil.  da  Orel , al  nord.  — 
Popolazione:  lOm.  anime. 

Bollane  IGeogr.  statistica ) — Grosso 
e florido  villaggio  di  Francia  capoluogo  di 
cantone  nel  dipartimento  di  Vaichiusa 
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(Vaucluse).  — Ha  belle  e prospere  filande 
di  seta  e buone  tintorie.  — É distante  8 
kit.  da  Pont-St-Esprit,  all’est.  — Popolo- 
zione  : firn,  anime. 

Bollengo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Villaggio  e comune  dell’  Italia  settentrio- 
nale nel  Piemonte  (Stati  Sardi  ) , manda- 
mento, provincia  c diocesi  (livrea,  divi- 
sione di  Torino.  Sta  in  una  valle  fra  i 
colli  della  Serra  e dell’Incisa.  Sull'  Incisa 
sorge  il  vecchio  castello  di  Bollengo,  cir- 
condato d'una  muraglia  con  due  porte;  e 
la  Serra,  altra  delle  due  citale  colline,  è 
fertile  d’ uve,  che  danno  vini  eccellenti, 
ed  è coronata  di  castagni.  — Il  territorio 
di  Bollengo  produce  grano,  mais,  segala, 
legumi  e noci:  ha  molle  mandre  e ab- 
bonda di  selvaggina.  — Bollengo  fu  parte 
del  marchesato  d' Ivrea  ; poi  cadde  in 
potere  della  chiesa  di  questa  città , che 
diello  in  feudo  al  marchese  di  Monferrato, 
nel  1227;  quindi  passò  sotto  il  dominio  di 
Casa  Savoia.  — Il  castello  di  Bollengo  fu 
un  baluardo  di  qualche  rilievo.  — E di- 
stante 5 kil.  da  Ivrea.  — Popolazione  del 
comune:  2i00  abitanti. 

Jollenzerthal  ( V-.  B legno)  (Val  di),  nel 
cantone  del  Ticino  (Confederazione  degli 
Svizzeri). 

Bollita  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Basilicata,  distretto  di  Lagonegro, 
circondario  di  Rotondella,  diocesi  di  An- 
glona  e Tursi.  Sorge  sopra  un  altopiano, 
fra  Roccaimperiale,  Canna,  Nocara  e Ro- 
tondella. — Il  suo  territorio  ahhonda  di 
cereali,  olio  e cotone.  — È distante  1(50 
kil.  da  Cosenza , 8 da  Rotondella,  e 10 
dal  mare.  — Popolazione:  2000  anime. 

Bologna  [Geogr.  stor.,  monum.  e sta- 
tistica)— Grande,  bella  e nobile  città  ar- 
civescovile dell'  Italia  centrale , capitale 
del  Bolognese  ( Stati  Romani  ).  — Sorge 
alla  estrema  falda  boreale-orientale  del- 
l’Appennino,  fra  il  Reno  e la  Savena;  dal 
primo  dei  quali  fiumi  deriva  un  canale 
navigabile  , clic  bagna  la  vasta  città  che 
descriviamo,  e continuando  al  nord  pel 
tratto  di  52  kil.  , dopo  aver  recato  gran 
giovamento  al  commercio  di  Bologna  e al- 
l’agricoltura del  Bolognese,  rende  le  sue 
acque  al  fiume  da  cui  le  avea  prese.  — 
L'origine  di  Bologna  si  perde  nella  notte 
de’  tempi.  Alcuni  autori  pretendono  fosse 
fondata  da  un  re  di  Toscana  chiamato 
Felsino,  che  le  impose  il  proprio  nome 


appellandola  Fettina:  ma  quel  nome  mutò 
ben  presto  nell’altra  di  Bononia  o Bo'iona, 
derivatole,  dicono  gli  eruditi , da  Bono 
successore  di  Felsino  , o da’  Boii,  genti 
gallicane,  che  la  conquistarono  (1):  più 
tardi  subi  il  giogo  de'  Romani,  che  le  la- 
sciarono il  nome  di  Bononia.  — Il  cristia- 
nesimo vi  si  stabili,  a quanto  dicesi,  fino 
dal  primo  secolo  dell'era  nostra:  la  sua 
prima  chiesa  fu  fondala  nel  270,  e nel 
tempo  stesso  divenne  sede  d'un  vescovo. 
Alla  caduta  dell'Impero  Romano,  Bononia 
passò  più  volte  dai  Romani  ai  Rarhari,  e 
pare,  che  prima  di  venire  in  potere  dei 
Longobardi,  avesse  delle  scuole,  le  quali 
decaddero  sotto  quegli  illetterati  conqui- 
statori , e che  Carlomagno  rendesse  a 
quelle  il  prisco  splendore , mentre  dava 
la  libertà  a Bologna  (3).  Quella  città  era 
dunque  libera  e florida  quando  fu  presa 
e guasta  da  Luigi,  figlio  di  Lotario,  che 
la  soggettò  senza  saperla  conservare:  poi- 
ché nel  1)63  i Bolognesi , impazienti  di 
ogni  sovranità , si  costituirono  in  repub- 
blica, e si  ordinarono  a comune.  La  for- 
ma della  costituzione  Bolognese  fu  prima 
aristocratica,  e solo  al  principio  del  Nili 
secolo  divenne  democratica  (3).  Quando  i 

(1)  Tutta  r amichiti  testimonia  dilla  remota 
erigine  di  linlogna:  secondo  Silio  Italico , ella  a- 
vrebhe  inviati  soccorsi  ai  Troiani  d’ Enea,  nella 
guerra  contro  Turno: 

Et  quondam  Teucris  Comes  in  Lauremia  bella, 

Ocni  prisca  Domus  parriqite  Honnnia  nheni. 

(Sil.  Ital  , lib.  XVIII,  v.  599) 

(2)  Un  motto  di  Marziale  , che  chiama  questa 
citta  cullo  Bononia  ( Lib.  I,  epigr.  59,  dimostra, 
che  fino  da  tempi  de*  primi  romani  imperatori  i 
Bolcgnesi  furono  particolarmente  civili. 

(3)  Daremo  un  breve  sunto  di  quella  costitu- 
zione , che  poco  <1  fferva  da  quelle  licite  altse 
club  libere  italiane.  — L’autorità  sovrana  era  di- 
visa come  segue:  tre  Consigli,  due  Gonsoli  e un 
Potestà,  scelto  sempre  Ira  i cittadini  di  qualunque 
italiana  diti  purché  non  fosse  bolognese.  La  città 
era  divisa  in  quattro  trlbfr,  In  ciascuna  delle  quali 
si  traevano  a sorte  10  elettori,  incaricaU  di  sce- 
gliere nelle  loro  rispettive  tribìt  i cittadini  che 
dovevano  sedere  ne’ consigli  Que*  consigli  erano: 
I"  il  Consiglio  generale , in  cui  erano  ammessi 
tutti  I riltad  ni  in  età  di  oltre  18  anni,  eccettuati 
i bassi  artigiani;  2°  il  Consig  io  particolare,  for- 
mato di  000  C'tiadini;  3-  il  Consiglio  di  credenza, 
i cui  membri  erano  molto  meno  numerosi,  quan- 
tunque lutti  i giur  econsulti  vi  fossero  ammessi  di 
dir  Ho.  Que*  consigli  doveano  'sanzionare  tutte  le 
decisioni  importami.  I Consoli  o it  Potestà  avevano 
solo  l'iniziativa,  ed  i semplici  cittadini  non  pote- 
vano prender  parte  alla  discussione  o palesare  un 
avviso,  senza  loro  permissione.  Spesso  ta  discus- 
sione ara  affidata  a speciali  oratori,  e gli  altri 
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parlili  della  Chiesa  e dell’Impero,  sotto  i 
nomi  di  Curili  e di  Ghibellini,  straziarono 
l'Italia  , Bologna  restò  lungamente  senza 
dichiararsi  nè  per  l’uno  nè  per  l'altro: 
finalmente  s’apprese  al  partito  nazionale, 
c divenne  guelfa;  perciò  la  maggior  parte 
delle  vicine  repubbliche  , che  erano  ghi- 
belline, le  mossero  piccole  si , ma  quasi 
continue  guerre.  Quando  la  I.ega  Lom- 
barda si  formò,  per  resistere  all'impera- 
tore Federigo  , Bologna  entrò  in  quella 
celebre  e nazionalissima  federazione:  era 
il  tempo  delle  grandi  lotte,  in  cui  quasi 
lutti  i nemici  partiti  sì  trovavano  a fronte: 
in  una  battaglia  combattuta  nel  1219  , i 
Bolognesi  fecero  prigioniero  Enzo  , re  di 
Sardegna  e figlio  naturale  di  Federigo,  e 
lo  sostennero  22  anni  in  prigione.  — Sia 
i civili  dissidii  non  tardarono  a suscitarsi 
anche  dentro  la  cerchia  di  Bologna , che 
tino  allora  era  andata  immune  da  quel 
flagello:  l'Università  degli  studi  preten- 
deva formare  uno  Stalo  nello  Stalo,  c non 
essere  giudicabile  che  da  se  stessa  ! I suoi 
studenti  erano  in  numero  di  Iòni.,  quando 
nel  XIV  secolo,  uno  di  essi  violò  il  domi- 
cilio d'nn  cittadina  e gli  rapi  la  figlia.  Il 
potestà  ed  il  popolo  assediarono  il  colpe- 
vole in  una  rasa  ove  aveva  trovato  asilo. 
Preso,  gli  fu  fatto  il  processo  ed  ebbe 
tronca  la  testa.  l'Uniiersilù  credè,  che 
quell’atto  di  giustizia  violasse  i suoi  pri- 
vilegi; c professori  e scolari,  lasciata  la 
città,  si  ritirarono  a Siena  , giurando  di 
non  tornare  a Bologna,  se  prima  non  aves- 
sero da’  Bolognesi  larga  soddisfazione.  E 
Bologna  cede  ! Il  potestà  chiese  scusa  agli 
scolari,  le  provvigioni  de’ professori  fu- 
rono aumentale,  e lutto,  da  quel  lato,  tor- 
nò in  ordipe.  — Ma  nello  stesso  secolo  , 
le  ambizioni  personali  aveano  cominciato 
a svegliarsi:  dovunque  in  Italia,  sulle  mine 
delle  repubbliche  sorgevano  tirannie!  Il 
più  ricco  cittadino  di  Bologna  , Romeo 
de’  Pepoli,  formò  il  progetto  di  faV  serva 
la  patria:  ma  scoperta  la  trama  , Romeo 
fu  bandito  con  tutta  la  sua  casata.  — Però 
la  libertà  era  minacciata  da  ogni  parte  ad 
un  tempo  ; desiderando  sottomettere  le 

membri  del  consiglio  si  contentavano  di  votare 
— Nr.n  si  sa  quol  tosse  il  inrdo  della  elezione  dei 
Consoli.  Quanto  al  Potestà,  tri  eletto  da  *0  citta* 
dini  tratti  a sorto  fra*  membri  del  Consiglio  gene- 
rale e del  Consiglio  speciale  Quc*  40  elettori  erano 
insieme  rinchiusi,  e dovevano,  sotto  pena  di  per- 
dere il  loro  diritto  (reiezione,  nominare  i'  Potesti 


città  guelfe,  i Ghibellini  sostenevano  tutti 
i tentativi  diretti  contro  le  libertà  di  esse; 
e quelle  città,  incapaci  a difendersi  da  se 
sole  , erano  costrette  a cercar  protettori 
e darsi  ad  essi,  che  diventarono  i tiranni 
di  quelle!  Egli  è cosi  che  Rologna,  nel 
1327,  chiamò  in  aiuto  il  Cardinal  del  Pog- 
getto,  legato  del  Papa,  allora  residente 
in  Avignone;  e in  premio  della  protezione 
domandala,  fece  quel  prelato  signore  della 
città  e del  territorio,  salve  però  certe  li- 
bertà e privilegi  ; ma  , come  sempre  in 
casi  simili  succede,  non  contento  di  quanto 
gli  era  accordato,  Bertrando  del  Poggetto 
pensò  a far  serva  affatto  Bologna,  al  quale 
intento  fece  innalzare  tinp  cittadella.  Al- 
lora alcuni  generosi  cittadini,  indovinando 
il  disegno  del  tiranno  , chiamarono  a li- 
bertà il  popolo,  che  in  poche  ore  cacciò 
il  cardinale,  trucidò  parte  dei  suoi  sgherri 
e s’impadronì  della  cittadella,  che  tosto 
fu  distrutta.  — Ma  il  trionfo  della  libertà 
non  fu  che  di  breve  durata  in  Bologna. 
Nel  1337,  essa  cadde  sotto  il  giogo  di 
Taddeo  Pepoli , figlio  di  quel  Romeo 
che  era  stato  bandito  alcuni  anni  prima. 
1/ usurpazione  di  Taddeo  fu  velata  col 
manto  di  legalità:  i consigli  adunati  lo 
scelsero  e proclamarono  Signore  generale 
di  Bologna,  ma  prima  di  quella  elezione, 
quasi  tutti  gli  amici  della  libertà  erano 
stati  esiliali,  altri  s’astennero  dal  volo,  e 
solo  dicci  voti  prnnimziaronsi  contrari 
alla  elezione.  A poco  a poco  il  tiranno 
bandi  lutti  i sospetti,  che  invano  cercarono 
all'estero  soccorsi  per  rendere  la  libertà 
alla  patria  oppressa!  — La  tirannia  dei 
Pepoli  durò  poco  tempo.  Nel  1360,  il  papa 
avendo  volulo  sottometter  Bologna,  il  ti- 
ranno chiese  soccorso  ai  Fiorentini,  anti- 
chi alleati  della  città;  mala  repubblica  di 
Fiorenza  rispose:  clic  era  pronta  a difen- 
der la  libertà,  non  i tiranni ! — Indicibili 
furono  le  sventure  di  Bologna  in  quel 
tempo  : i soldati  del  papa  devastavano  le 
sue  campagne,  e i condottieri  assoldati  dai 
Pepoli  per  difenderla,  l'aggravavano  con 
ogni  più  vessatoria  esazione.  Finalmente, 
nei  1350,  i Pepoli  venderono  Bologna  al 

nel  termine  di  2'i  ore,  alla  maggiorila  di  21  voli. 
Pi  il  di  sovente  i Consigli  Indicavano  a quegli  elet- 
tori da  qual  città  dovessero  trarre  quel  magistrato, 
che  non  poteva  esser  parente  (Tale uno  di  loro  se  non 
oltre  il  terzo  grado,  nè  posseder  beni  immobili  sul 
territorio  della  repubblica.  Il  Potestàdoveva  inoltre 
a \ ere  alinen*  » .V.  anni,  e godei  e specchiati  ssi  ma  (ama . 
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duca  di  Milano  ! — Sdegnati  di  quel  mer-  guerra,  promettendo  ai  Bolognesi  di  ran- 
cato, alcuni  generosi  rittadini,  sperando  der  loro  la  libertà  se  lo  aiutassero  a vin- 
una  ribellione,  andavano  gridando  per  le  cere  il  tiranno  : infatti  questi  fu  preso  e 
vie  : A’on  vogliamo  essere  venduti  ! Ma  dato  a morte,  e Bologna  riebbe  per  qual- 
scuorati  e privi  de’loro  capi,  banditi,  in-  che  giorno  il  governo  repubblicano,  sotto 
carcerati  o spenti,  i Bolognesi  non  osarono  ia  protezione  do’ Visconti.  Nel  1403,  Bo- 
prendere  l'armi,  nè  ricorrere  a’Fiorentini;  logna  si  diè  alla  Chiesa;  poi  comprò  la  li- 
sicchèOleggio,  nipote  di  Giovanni  Visconti,  bertà,  a forza  d'oro,  dal  condottiero  Brac- 
entrò  senza  resistenza  in  Bologna,  alla  ciò,  che  la  teneva  pel  papa,  e tentò,  ma 
testa  di  un  esercito  milanese.  — Pure  Bo-  invano,  di  ricostituire  l’antica  forma  re- 
logna  sopportava  impaziente  il  giogo  dei  pubblicano:  sicché  tornò  sotto  il  giogo  dei 
Visconti:  nel  1354,  fu  scoperta  una  caspi-  BeDtivoglio:  ma  il  papa  ne  prese  pretesto 
razioue  contro  di  loro,  e 32  de'principali  per  sottometterla  nuovamente  alla  Santa 
cittadini  ebber  tronco  il  capo;  la  popola-  Sede.  Nuova  rivoluzione  repubblicana  nel 
zinne  fu  disarmata,  e,  ad  accertare  la  sua  1 428  , e nuova  guerra  coi  papa  la  quale 
schiavitù,  Olegggt  non  temè  di  condurla  lini  con  un  trattato,  per  cui  ia  sovranità  di 
armata  di  bastoni  ad  una  battaglia  contro  Bologna  venia  divisa  fra  la  signoria  di 
le  truppe  del  papa  ; e quando  giunse  il  quella  città  e il  papa  medesimo.  Bologna 
momento  di  combattere,  i bastoni  furono  si  sottrasse  nuovamente,  nel  1438,  al  do- 
cambiati  in  armi,  che  furono  ritolte  a'Bolo-  minio  papale;  ma  tornò  fra  le  mani  d uo 
gnesi  subito  dopo  la  battaglia!  Tutte  quelle  nuovo  tiranno,  il  Piccinino,  lina  rivolu- 
umiliazioni  erano  imposte  a Bologna  da  zinne  la  rese  ai  llcntivoglio,  nel  1443,  che 
fileggio,  che  non  era  che  il  governatore,  la  governarono  lino  al  1506;  anno  in  cui 
I in  giorno  quell’ uomo  decise  di  farsi  si-  papa  Giulio  11  ridussela  assolutamente 
gnore,  al  quale  effetto  riuni  i consigli  e all'obbedienza  della  Santa  Sede,  conce- 
dichiarò  loro  che  non  aveva  esercitato  dendole  però  l’ apparenza  d' un  governo 
tutti  i rigori  onde  Bologna  si  doleva,  che  repubblicano:  e d’ allora  in  poi,  Bologna 
per  ordine  dc’Visconti,  il  cui  giogo  era  pe-  non  fu  più  Ira  le  libere  città  italiane  ; se 
sante  a lui  quanto  agli  stessi  Bolognesi  ; fece  qualche  tentativo  per  racquistare  la 
e fini  rol  chiedere,  clic  gli  si  conferisse  libertà  tante  volte  perduta , ne  fu  punita 
la  signoria,  promettendo  governo  più  mite,  aspramente,  e dovè  in  ultimo  soltomet- 
I consigli  non  crederono  alle  sue  parole;  tersi  senza  condizioni.  Sullo  scorcio  dei- 
ma egli  oUe’bne  quanto  desiderava.  — l’ultimo  secolo , gli  spiriti  liberali  de  i 
yuel  mutamento  di  signore  trasse  nuove  Bolognesi  si  svegliarono,  caldamente  par- 
sciagure  su  Bologna.  Il  duca  di  Milano  le  teggiandu  pei  principii  della  riforma  poli- 
fecc  guerra, 'nel  1300,  e fileggio,  inabile  a fica  europea,  allora  specialmente  propu- 
difendere  collarini  quanto  avea  colla  scoi,  guati dn'Franccsi  della granderivoluzione; 
trazza  acquistato  , vendè  Bologna  alla  « in  quell'epoca  memorabile,  fu  Bologna 
Chiesa.  I.a  guerra  continuò,  e Bologna  ri-  parte  della  repubblica  Cispadana  , poi 
mase  al  papa.'  11  quale,  Bel  1376,  ne  in-  della  Cisalpina,  poi  della  Italiana  e,  linai- 
tavolò  la  vendila  al  marchese  d'Este.  Al-  mente,  del  napoleonico  reame  d’ Italia, 
fora  fu,  che  un  amico  d«l|u  libertà,  Tad-  sempre  capitale  d'un  dipartimento,  a ino’ 
dco  Azzoguidi,  sollevò  i suoi  concittadini  di  Francia  chiamato  dal  liume  Beno,  che 
contro  quell' infame  mercato,  e Bologna  le  scorre  da  presso.  E anch’oggi  Bologna 
racquislò  una  libertà , che  disgraziata-  è fra  le  città  più  liberali  e patriotiche 
mente  dovea  serbare  per  breve  tempo.  d'Italia.  — Ma  nella  storia  del  nostro  paese, 
— Straziata  da  molte  fazioni,  quella  città  mentre  Firenze  si  distingue  per  la  perfe- 
vedeva  una  parte  de’ suoi  cittadini  avi-  zione  delle  arti , Pisa  , Genova  e Venezia 
renda  banditi  e richiamati,  a seconda  che  pei  commerci  e le  marittime  imprese.  Bo- 
ia fazione  a cui  appartenevano  era  vinta  iogna  è specialmente  memorabile  come 
o vincitrice.  Finalmente,  nel  1101,  Ciò-  città  di  scuole  e dTnivcrsità:  e sotto  tale 
vanni  Bentivoglio,  capo  d una  di  quelle  aspetto,  niun’allra  città  del  mondo  splendè 
fazioni , divenne  tiranno  : uvea  promesso  più  lungamente  di  lei  e di  più  viva  luce, 
al  duca  di  Milano  di  vendergli  Bologna  — Secondo  alcuni  eruditi,  la  sua  I nivcr- 
appcua  ne  fosse  signore;  ma  uon  tenuta-  sita  sarebbe  stata  fondata  dallo  imperator 
gli  parola,  Galeazzo  Visconti  gli  dichiarò  d'Orieute  Teodosio  il  Giovauc , lino  dal 
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Ì25,  e per  tutto  il  corso  del  medio-evo 
fu  particolarmente  celebre  per'  la  sua 
scuola  di  Diritto  , mentre  dopo  il  risorgi- 
mento ri  fiorirono  le  scienze  naturali,  e 
nel  primo  secolo  del  dominio  incontestato 
de’papi  (secolo  XV’Il)  fu  Bologna  special- 
mente famosa  per  una  scuola  di  fervidi 
pittori  (scuola  bolognese),  fondata  sul  de- 
clinare del  500  dai  (laracci,  la  quale  ebbe 
tanti  e sì  nobili  allievi.  Poche  città  d’Italia 
ponno  vantarsi , come  Bologna . d‘  aver 
dato  i natali  ad  un  maggior  numero  d'uo- 
mini celebri  in  tulli  i rami  dello  scibile 
umano , e ciò  ad  onta  delle  rivoluzioni , 
che  agitarono  quella  città,  come  abbiamo 
narrato  di  sopra,  per  sei  o sette  secoli  ! 
Prima  Bologna  vide  rinascere  in  Europa, 
dopo  la  caduta  del  Romano  impero,  la 
giurisprudenza  civile , c formarsi  quasi 
tutta  nelle  sue  scuole  la  giurisprudenza 
canonica:  fra  quella  gran  folla  di  celebri 
giureconsulti , cercati  nel  medio-evo  ed 
accarezzali  ‘dai  principi,  dalle  città  libere, 
dai  papi  e dagl’  imperatori , de’  quali  po- 
tentati stabilivano  e difendevano  con  gran 
sapienza  i diritti,  in  mezzo  a epifilla  grande 
anarchia,  figlia  di.tanli  secoli  di  barbarica 
prepotenza  c di  crassa  ignoranza,  scono- 
sciuti, di  que’giureconsulti,  dico,  il  mag- 
gior numero  appartiene  a Bologna:  nep- 
pur  Padova  e Pavia  , in  cui  pure  s’ inse- 
gnava c si  studiava  enn  ardore  il  diritto, 
non  possono  starle  a competenza:  Azzone 
Odofredo,  Campeggi,  Paicotti,  Irnerio  e 
i suoi  primi  discepoli  furono  Bolognesi. 
Poi  Bologna  ha  veduto  nascere  fra  le  sue 
mura  l’anatomia  mercè  i lavori  del  Mon- 
timi, e fornì  1’  Europa  di  medici  valentis- 
simi, non  solo  istruiti  ma  nati  nelle  sne 
mura  o nelle  sue  campagne:  Achillini  fu 
l'emulo  de'grandi  anatomici  del  XV  secolo; 
Marcello  Malpighi,  i cui  lavori  sulla  me- 
dicina son  tanto  famosi,  era  di  Premi  tenore, 
horghetto  del  bolognese  ; e fra  i medici 
nati  nel  medio-evo  in  quel  territorio  fera- 
cissimo d'ingegni  ne  fu  uno,  che  uni  lo 
studio  e la  pratica  della  medicina  allo 
studio  e alla  pratica  dell’  agricoltura , 
Pietro  Crescenzi,  che,  dopo  gli  antichi 
Romani,  primo  scrisse  un'opera  notevo- 
lissima su  quella  nobile  arte  del  lavorar 
la  terra  e dello  educarle  utili  piante, arte 
anch'essa,  nell’ignoranza  de’tempi  barbari 
pressoché  affatto  dimenticala.  E in  tutti 
i rami  delle  scienze  tisiche  e della  storia 
naturale  , nelle  matematiche  e nell'astro- 


nomia Bologna  non  cessò  mai  di  produrre 
chiarissimi  ingegni:  gli  Aldrovaudi,  i Mor- 
sigli, i Ghedini,  i Manfredi,  gli  Zanotli,  i 
Bcccari,  i Canterani,  i Monti;  e nessuno 
ignora , clic  il  glande  Galvani  era  bolo- 
gnese (non  parlo  de’letterati  propriamente 
detti,  sebbene  Bologna  nr  abbia  avuti  e 
ne  abbia  de’ molto  distinti).  — Oggi  Bo- 
logna è visitata  dai  dotti  di  tutte  le  nazioni 
incivilite,  per  le  sue  collezioni  d'arte  c di 
scienza,  e pei  suoi  monumenti.  Le  molte 
sue  chiese,  ricche  di  mirabili  quadri  (1), 
V accademia  di  Pittura , le  cui  gallerie 
conservano  molti  rapi  d’opera  di  Raffaello, 
de’  Caracci , del  Domenichino,  di  Guido 
Beni,  di  Giulio  Romano  , ecc.  ; le  piazze 
pubbliche,  fra  cui  la  massima  di  tutte, 
nella  quale  s'ninmira  la  stupenda  fontana 
di  Settimo,  gruppo  colossale  sculto  c fuso 
in  bronzo  dal  celebre  Gian  Bologna  ; le 
rie  fiancheggiale  di  portici,  in  alcune  ve- 
ramente sorprendenti  pei  marmi,  i mosaici 
e gli  ordini  architettonici  onde  sono  for- 
mati , sicché  al  vivo  rimembrano  i più 
grandiosi  quartieri  d’Atcne  secondo  le  de- 
scrizióni de' classici,  e danno  alle  abita- 
zioni de’citladini  apparenza  di  vere  roggio; 
i palazzi  magnifici , e primo  quello  del 
Comune,  vasto,  ornato  di  pitture  a fresco 
di  celebri  pennelli,  e poi  quelli  di  Cupraru 
loggi  Reauharnais),  de’itanuzzi,  (oggi  Ha- 
ciocclii) , de’  Marescalchi , de'  Fantuzzi , 
de'Tanarn,  d e’Zambeerari,  Ae'Sampieri, 
ecc.,  ecc.,  lutti  pieni  di  preziosi  dipinti, 
di  rare  sculture,  di  copiose  biblioteche, 
di  musei  ed  altri  oggetti  di  dottrina;  gli 
edilizi  dell'L’ntiersilà,  dcll’/stitiito,  della 
Zecca,  e del  civico  teatro,  uno  de’più  vasti 
d’Italia  ed  opera  del  celebre  Bibbiena;  le 
due  torri  famose,  una  delle  quali  (quella 
detta  degli  Asinelli ) rammenta,  [ter  la  sua 
altezza  esveltezza,  i minaretti  dell'Oriente, 
mentre  l'altra  (la  tìarisenda,  o Torre- 
mnzza , perchè  veramente  la  parte  sua 
piò  alla  fu  demolitai  desta  stupore  per  la 
sua  inclinazione  (2);  lutto  rio  dà  a Bologna 

(1)  Citiamo  : la  Cattedrale  (sm  Pietro] , (fiati 
tempio,  nel  quale  s’ammira  la  bella  navata:  San 
Petronio  (santo  proiettore  di  Bologna),  vasta  ba- 
sii ca  di  crisi  ima '(gotica)  architettura,  in  cui  fc 
la  meridiana  f.tmosa  segnata  dal  Cassini:  la  chiesa 
tic' Celestini  col  monastero  di  San  Domenico,  ore 
venerasi  il  corpo  di  quel  patriarca;  la  chiesa  sot- 
terranea di  Stw  Proeolox  e molte  altre,  tutte  or- 
n.ite  di  pitture  e scultore  stupende. 

(2)  Di  Bologna,  non  è fatto  parola  nella  Ihvina 
Commediai  Dante,  il  nostro  Omero,  il  nostro  gran 
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il  diritto  di  considerarsi  una  delle  più  belle 
e più  civili  città  del  mondo.  Ella  è vera- 
mente un  museo  pieno  di  memorie,  di 

poeta  nazionale  vi  è peri»  sialo  : dipinge  l iuto 
esattamente  l'effetto  che  produce  la  toire  pendente 
chiamata  Garisenda,  a colui  che  le  si  pone  tolto, 
che  deve  certamente  averla  veduta  : ed  ecco  in 
qual  occasione  fa  quella  dipintura:  Dante  ha  sca- 
vato nel  più  pio  tondo  del  suo  inferno,  un  inferno 
particolare,  riservato  ai  traditori:  e pei  i.vpiegare 
tome  ha  potuto  scendere  iti  quell'ultimo  abisso, 
suppone  che  Anteo,  uno  de'gigauti  ribelli  al  Ciclo, 
lo  ponga  ritto  sulla  palma  d’ima  sua  mano,  come 
pure  Virgilio,  ed  abbassandosi  gli  deponga  ambedue 
al  suoi  piedi.  Senza  dubbio  Dante  ha  voluto  con 
quella  singolare  invenzione  ferire  l'immaginazione 
del  lettore,  ed  insegnargli  la  distanza  che  separa 
dagli  altri  delitti  il  più  odioso  di  lutti,  quello  del 
quale  egli  era  stato  più  specialmente  vittima.  Per 
misurare  quella  distanza  e’  non  gli  i * bisognalo 
meno  della  statura  del  gigante  ; tt  di  più,  per  ren- 
dere sensibile  il  movimento  formidabile  del  co- 
losso che  s'abbassa  cosi  verso  il  profondo  delfiu- 
fcrno,  il  poeta  ha.  conte  in  tanti  altri  punti  del 
suo  sublimissimo  poema,  tolto  un  esempio  dalla 
lealtà  fìsica  : Ita  preso  per  oggetto  del  paragone 
un  oggetto  determinato,  un  monumento  celebre 
d’Italia,  la  torre  Garisendu  : c paragona  l'effetto 
che  a lui  faceva  il  gigante  che  si  piega,  aH’effcllo 
di  una  nube  che  passa  su  quella  torre,  spinta  dal 
vento  in  senso  opporlo  a quello  verso  il  quale  essa 
inclina,  mirata  da  uno  spettatore  che  sta  sotto  la 
torre  stessa;  al  quale  la  torre  paresi  abbassi  cori 
tutta  la  velocità  della  nube!  ha  immagine  f*  co- 
lossale, come  doveva,  e al  tempo  stesso  ha  tutta 
quella  esattezza  materiale,  clic  Dante  cerca  sempre 
con  tanta  cura,  c pel  cui  mezzo  giunge  a dipin- 
gere il  mondo  ideale  al  'immaginazione  ed  ai  sensi 
aiutati  dalla  memoria.  Dante  avrebbe  scelto  il  ce- 
lebre campanili-  di  Pisa,  illustrato  poi  dal  genio 
di  un  altro  Fiorentino,  da  Galileo,  se  il  monumento 
fosse  esistito  a suo  tempo  ; ma  non  fu  compiuto 
che  dopo  la  morte  del  poeta  ; mentre  la  edifica- 
zione della  Garisenda  di  Bologna  usale  al  1110.  Si 
fc  detto  di  quelle  due  torri  prudenti,  ch’eia  no  stale 
appositamente  costrutte  cosi;  ma  tale  op  ninne  è 
oggi  generalmente  abbandonata  : ciò  che  si  era 
credulo  uno  sforzo  dell’arte,  non  (.*  che  un  acci- 
dente prodotto  dalia  natura  del  suolo  Le  due  torri 
son  fuori  della  linea  del  (ilo  a piombo.  I fori  pra- 
ticati per  costruire  i ponti  presentano  la  stessa 
inclinazione  del  resto  del  monumento.  Il  fatto  non 
è poi  tanto  strano  quanto  si  crede.  Nella  facciata 
della  cattedrale,  che  è al  fianco  della  torre  di  Pisa, 
due  arcate  accusano  parimente,  per  la  loto  incli- 
nazione, una  leggera  depressione  del  suolo  : e nella 
stessa  città,  Il  cmnpanih*  di  San  Nicola  si  piega 
evidentemente.  Del  resto,  non  solo  a Pisa  ed  a 
Bologna  si  vedono  campanili  e torri  pendenti,  ma 
anche  a Ravenna,  a Venezia  cd  altrove;  princi- 
palmente nei  luoghi  dove  II  terreno,  come  quello 
di  queste  due  ultime  città,  ho*  poca  consistenza, 
e per  tal  ragione  ha  potuto  piegare  disugualmente 
sotto  il  peso  deiredifizio.  l-a  stessa  cupola  di  San 
Pietro,  a Roma,  non  è perfettamente  verticale! 
La  torre  di  Pisa  e la  Garisenda  son  dunque  un  poco 
meno  meravigliose  che  non  si  disse-,  ina  resta  loro 
ancora  assai  di  pregio  c di  gloria,  poiché  (laudano 
Dante  e Galileo!  ! 


mirabili  edilizi  e di  stupendi  istituti  di 
pubblica  istruzione  c di  beneficenza  (I  ). 
— Le  arti  e l'industria  fioriscono  in  Bo- 

(I)  Anche  a i ischio  di  i Spelerei,  pereti*  non  si 
creda  che  Bologna  fu,  ma  |iereh*  Invece  vittorio- 
samente riesca  dimostrato  clic  Bologna  è tuttora 
città  dotta,  città  civilissima  fraquantr  altri*  mai 
d’Europa,  città  piena  di  vita  e d’avvenire,  reca- 
pitoliamo  qui  in  nota,  per  non  occupare  troppo 
spazio  nel  quadro  ristretto  di  quest’opera,  quanto 
* relativo  a’suoi  numerosi  stabilimenti  d’istruzione 
c di  carità.  — Imititi  in  Pubblica  Istruzione. 
Della  Università  di  Bologna , di  cui  sopra  abbiamo 
accennato,  come  dello  stabilimento  di  questo  ge- 
nere più  antico  d’Italia,  diremo  alcuna  cosa  di  più. 
(Questo  vasto  odi  Tizio  ha  grandioso  cortile,  con- 
tiene monumenti  eretti  ai  Bolognesi  più  illustri, 
e gli  affreschi  della  sala  grande  servirono  di  studio 
al  Caracci).  Quaranta  sono  I professori  che  quivi 
leggono,  ripartiti  nelle  facoltà  di  Teologia , di 
Diritto,  di  Medicina,  «Ielle  Scienze  fisiche  e na- 
turali e delle  Lettere  : la  Biblioteca  annessa , * 
ricca  di  oltre  200  mila  volumi,  e di  preziosi  ma- 
noscritti; e vi  ha  pure  un  Gabinetto  Archeologico 
fornito  a dovizia  di  eccellenti  e varie  collezioni  ; 
un  Gabinetto  Fisico,  copioso  di  marchine  antiche 
e moderne;  Osservatorio  Astronomico , corredato 
di  esquisiti  strumenti  : Il  Gabinetto  di  Storia 
A attirale  componesi  di  otto  camere,  abbondanti 
di  oggetti  concernenti  i!  regno  animale  c il  mi- 
nerale ; due  sale  compongono  il  Gabinetto  Ana- 
tomico, cd  hanno  contiguo  l’analogo  teat/'o,  con 
'lai-oratorio  dovizioso  di  strumenti  dell’arte:  ed 
alla  Università  sono  eziandio  annessi  un  Teatro 
Chimico-Farmaceutico,  un  Gabinetto  d’Ost etri- 
eia,  un  altro  di  Airatomia  comparata , ed  un 
altro  ancora  di  AnaUnnia  patologica,  finalmente 
sono  addetti  alla  C>ni  versili  l'Orlo  Agrat  io  e l 'Orto 
Botanico , provveduti  di  stufe  c tepidari.  --Tra  i 
minori  stabilimenti  distinzione  sono  da  mentovarsi 
in  Bologna  il  Collegio  di  Santa  Lucia , fornito  di 
Bibliotera:  il  Collegio  di  San  Luigi:  il  Collegio  dei 
Fiamminghi , presso  San  lìarbaziano;  Il  Collegio 
detta  Arnione  Spagnuota,  istituito  dal  cardinale 
Albornoz;  e il  Collegio  Poeti,  fondato  da  Teodo- 
sio Poeti  a benelizio  della  gioveulù  appartenente 
alla  classe  civile.  — A banco  della  chiesa  di  San 
Domenico,  è la  grandiosa  Scuota  Pubblica,  dove 
I fanciulli  poveri  della  città  son  gratuitamente 
ammaestrali  nella  calligrafia,  aritmetica,  lingua 
latina,  letteratura,  disegna  e canto;  il  quale  sta- 
bilimento d’istruzione  era  per  lo  passato  nel  lo- 
cale dell'antico  Archiginnasio  Bolognese,  ridotto 
oia  a Biblioteca  Comunale , ricco  specialmente  per 
largizioni  di  privati.  — Fiorisce  anche  in  Bologna 
V Accademia  di  Bette  Arti,  situata  in  un  edilizio 
già  dei  Gesuiti,  la  cui  aula,  destinata  alle  pubbliche 
distribuzioni  dei  premi,  fu  un  tempo  chiesa  di 
Santo  Ignazio.  — l«a  Galleria  delle  Statue  offre 
i gessi  delle  principati  sculture  che  adornano  e 
Roma  e Firenze.  — Nella  vasta  c ricca  Pinacoteca 
si  ammirano  i capi  d’opera  de' più  riputati  pennelli 
della  scuola  bolognese  c delle  scuole  straniere,  sui 
quali  primeggia  la  f linosa  Sta-Cccilia  dell’Drhiuaie. 
Additeremo  pei  ultimo  l’Acro  demi  a dei  Filar- 
monici c il  Comunale  Liceo- Filarmonico  per  la 
pubblica  istruzione  nella  musica,  da  cui  escono 
ottimi  allievi.  — Istituti  nt  Pi  bulica  Beslfi- 
cl.iza.  In  due  fabbricali,  laterali  alla  Metropo- 


Digitized  by  Gc 


BOI,  ( 1667  ) BOI, 


log»»,  ed  operosissimo  vi  è il  traffico, 
specialmente  della  canapa,  del  lino,  della 
seta,  della  cera,  delle  frulla  secche  c dei 
variatissimi  prodotti  delle  sue  numerose 
manifatture,  quella  città  possedendo  nu- 
merose filande  di  sete,  corderie  di  canape, 
Inumi  setifici!  nei  quali  si  tessono  stoffe 
leggere,  rasi,  velluti  e veli,  cererie,  fab- 
briche di  fiori  artificiali,  di  carta  da  scri- 
vere c di  carte  da  giuoco,  di  saponi  fini 
ed  odorosi,  di  guanti  di  pelle  molto  sti- 
mali, di  profumi  e cosmetici,  di  tabacchi, 
di  pettini  c licci  pei  tessitori,  di  liquori, 
di  confetti,  di  salsicce,  salami,  cotechini, 
mortadelle  squisite  e ricercate  in  tutte  le 
città  d'Italia  , eco. , ecc.  : anche  l’arte 
dell'orafo  c del  battiloro  è molto  attiva  e 
perfezionala  in  Bologna.  Anche  il  com- 
mercio di  transito  i importantissimo  in 
Bologna,  scndo  questa  città  situata  sulla 
aatica  e famosissima  riti  h'milia,  ad  ugual 
distanza  da  Ancona  e da  Milano.  — I più 
cospicui  oggetti  che  nelle  adiacenze  di 
Bologna  richiamino  giustamente  l'atten- 
zione degli  stranieri,  souo  il  Suntuario 
della  Madonna  di  San  Lara,  il  soppresso 
Monastero  della  Certosa  o l'altro  di  Sun 
Michele  in  bosco.  Al  primo  guida  un 
porticato , che  va  pianeggiando  dalla 
Boria  Saragozza  fino  al  Voltone  del  Me- 
loncello  ; e questa  parte  del  porticato 
comprende  306  archi  : ivi  cominciano  gli 
archi  della  salita  (giacche  il  Santuario  è 
in  cima  a un'altura,  detta  il  Monte  della 
Guardia';,  e giungono  al  numero  di  320, 
cosicché  il  complesso  loro  è di  635,  so- 
pra una  linea  lunga  circa  4 kilometri. 
Dalla  sommità  del  colle  ov’è  il  piccolo, 
ma  decentissimo  tempio  della  Madonna 
di  San  Duca,  retrocedendo  al  Voltone  del 
Meloncello  vedesi  un'altra  lunga  dirama- 
zione di  arcate,  che  da  quel  punto  con- 
ducono al  Monastero  della  Certosa,  ora 
ridotto  all’uso  di  Cimitero  Comunale:  la 

litiina,  «•  stabilito  il  .1  laute  di  Pietà,  la  cui  fonda- 
zinne  risale  al  IY73;  c se  questo  somministra 
donato  ai  richiedenti,  nell’altro  Monte  denominato 
Matrimoni’,  possono  mettersi  contanti  a lucro. 
A ricovero  dei  vecchi  indigenti  settuagenari  è desti- 
nato un  Ospizio  nei  Borgo  San  Giuseppe;  f cosi 
pure  nella  via  detta  Berlina  è aperto  un  Ritiro  di 
zitelle , fondato  dal  filantropo  filini  ; le  orfane 
mendicanti  hanno  il  Conservatone»  attiguo  alla 
chiesa  di  Santi  .Marta  : al  sostentamento  delle  zi- 
telle de:  oininate  Putte  iti  Santa  Croce  c a quelle 
di  San  Giuseppe  è provveduto  in  altro  rfinffmt- 
/mio  esistente  nel  soppresso  ospit  ile  di  Sant'An- 
tonio. Le  Putte  di  San  G iovacchino  sono  raccolte 


chiesa  annessavi  è conservata  unitamente 
ai  preziosi  lavori  di  belle  arti  che  conte- 
neva. Nel  recinto  mortuario  furono  già 
inalzali  grandiosi  monumenti  sepolcrali , 
clic  tuttodì  aumentano,  gran  parte  dei 
quali  è stata  incisa  a contorni  e pubbli- 
cata per  le  stampe.  — Al  Monastero  di 
Sau  Michele  in  bosco  si  ha  accesso  dalla  _ 
Boria  San  Mamoln  ; il  nobilissimo  annes- 
sovi tempio  offre  pregiale  opere  artistiche, 
e il  chiostro  era  famoso  pei  dipinti  dei 
((ararci  e dei  loro  allievi;  ma  quei  lavori 
hanno  molto  sofferto  dal  tempo  c più 
dalle  politiche  vicissitudini.  — Fra  la 
Boria  Maggiore  e quella  di  San  Donata 
sorge  un  portico  di  22  archi,  per  cui  si 
va  all'Ospedale  di  Sant'Orsola,  destinalo 
a Manicomio  c a ricovero  di  decrepiti  e 
incurabili  ; e fuori  della  ricordata  Boria 
Maggiore,  dilungansi  altri  due  porticati, 
uno  di  167  arcale  e dicesi  degli  Scalzi,  per 
una  chiesa  vicina  cosi  denominata,  men- 
tre l'altro  è di  archi  92,  e conduce  alla 
Casa  di  llicot:ero  de' Poveri  della  città. 

— Bologna  è distante  300  kit.  da  Doma, 
al  nordnordovest,  85  da  Firenze,  al  nord, 

40  da  Modena,  00  da  Barma  e 110  da 
Milano,  al  sudest,  45  da  Ferrara  c 130  da 
Venezia,  al  siidsudovest , 300  da  Torino, 
all'estsudest,  70  dal  punto  più  vicino  del 
mare  Adriatico  (Borio  Coi'sìdì  , di  Ila* 
venna),  e 1 10  dal  punto  più  vicino  del 
Tirreno(Viareggio).  — Bopolazione:  80m. 
anime. 

Bolognese  (Geogr.  statistica)  — La 
provincia  di  cui  Bologna  è capitale,  si 
chiama  Bolognese  ; contrada  sotto  ogni 
aspetto  la  più  ragguardevole  degli  Stati 
Romani.  Il  vasto  suo  territorio,  aspro  di 
monti  e sterile  al  sud  (Montagna  di  Bo- 
logna), convcrtesi  in  deliziose  colline  nel 
centro,  le  quali  digradano  verso  una  va- 
sta e pinguissima  pianura  al  nord,  conti- 
nuazione dei  bei  piani  di  Lombardia  nella 

in  un  Ritiro,  che,  fondato  nel  Vili,  ebbe  i suoi 
pi  incipit  in  Mirasole,  «1  ò ora  trasferito  nella  via 
dei  Vascelli-  lai  Casa  degli  Esposti  trovasi  nel  giii 
convento  dei  Benedettini  vicino  a San  Piocolo,  e 
vi  si  ricevono  anche  i fanciulli  provenienti  da 
vari  spellali  della  diocesi  bolognese.  In  4 Ospedali 
si  prest  ino  iigl’infcrmi  le  cure  mediche;  in  quello 
doè  fondato  dal  benemerito  Andini  (e  questo  per 
la  sua  vicinanza  alla  Università!  serve  alla  scuola 
clinica ),  nell’ altro  che  dicesi  della  Badia,  dal 
nome  del  vicolo  ove  fu  edificato,  nel  Grande 
Ospedale , non  lungi  dalla  Madonna  del  tonte 
delle  Ialine , e m:\VO$pcdal*  degli  A bbandonati , 
intitolato  al  Salvatore. 
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immensa  valle  padana.  Confina  al  nord  e 
all’est  col  Ferrarese,  e al  sudest  col  For- 
livese , al  sud  con  la  Toscana  , da  cui  è 
diviso  dalla  giogaia  dell'Appcnnino,  e al- 
l'ovest da  quel  di  Modena  (massima  lun- 
ghezza, dal  sud  al  nord,  80  Idi.;  maggior 
larghezza  , dall’est  all’ovest,  kil.  70).  — 
Il  Panaro  scorre  sui  conlini  del  Modenese, 
il  Siluro  sulla  frontiera  della  Uomagaa  , 
e nello  interno  il  Bolognese  è irrigalo  da 
molti  torrenti  e da  alcuni  piccoli  fiumi, 
fra  cui  citiamo  il  Reno,  maggiore  di  tutti, 
la  Setta,  suo  confluente,  la  Savena  e ri- 
dice, che,  uniti,  sboccano  pure  nel  Reno, 
di  sotto  ad  Argenta  , ne)  Ferrarese.  Poi 
ima  notevol  rete  di  canali , derivati  da 
quelle  perenni  correnti , traversano  il 
piano  movendo  frequenti  opifici,  come 
molini , gualchiere  , cartiere  , filande  di 
seta,  ecc.  ecc.,  e favoriscono  i lavori  del- 
l'agricoltura, ed  alcuni  eziandio  il  com- 
mercio interno , mercè  la  navigazione 
delle  piccole  barche.  Ma  in  alcuui  puuti 
del  Bolognese  quelle  acque  riescono  no- 
cive alla  salubrità  del  clima,  specialmente 
dove  allagano  le  risaie,  o dove  alimentano 
i gozzi  nei  quali  i terrazzani  fan  macerare 
la  canapa,  chè  canapa  in  copia  grande 
produce  il  Bolognese,  argomento  di  gran 
commercio  e di  gran  ricchezza.  — La 
zona  montana  di  quella  vasta  provincia 
non  produco  clic  castagne  c palale,  poco 
orzo,  alcuni  buoni  legumi  c sostanziosi  e 
squisiti  latticini;  ma  la  collina  estrema- 
mente vinifera  , ridonda  di  frutta  eccel- 
lenti; di  cereali,  di  mais,  di  riso,  d'erbe, 
di  legumi  , di  bestiami  , di  latticini,  è 
straordinariamente  ferace  il  piauo;  si  che 
tanti  prodotti  affluendo  in  Bologna,  unica 
citili  ili  questa  provincia  , vi  fanno  nei 
mercati  tale  un'  abbondanza  di  ogni  ben 
di  Dio,  che  oggi  forse  meglio  che  in  an- 
tico le  s'attaglierebbe  lo  epiteto  di  ij russa, 
se  non  si  fosse  già  meritalo  quello  mollo 
più  nobile  di  dotta , col  quale  amiamo  di 
preferenza  agallarla.  La  legua  sola  scar- 
seggia piuttosto  in  Bologna  ; non  già  per 
mancanza  di  boscaglie,  ma  di  strade  — 
Il  bestiame  bovino  , cavallino  , pecorino 
e porcino  è curato  molto  nel  Bolognese, 
cd  alimenta  un  ramo  d'industria  dei  più 
lucrosi , e cosi  la  coltivazione  de'  gelsi, 
l’allcvatura  de'  filugelli,  la  cura  delle  api. 
— Per  essere  ordinariamente  governato 
da  un  cardinale  , legato  dalla  parte  del 
papa,  il  Bolognese,  come  il  Ferrarese , il 


Ravennate,  e il  Forlivese,  costituisce  ciò 
che  nel  linguaggio  della  curia  romana 
chiamasi  legazione,  lai  legazione  di  Bolo- 
gna forma  un  sol  distretto  , ripartito  in 
12  governi-,  i quali  comprendono  58  co- 
muni, oltre  gran  numero  d’nppodiati . — 
La  popolazione  totale  del  Bolognese  , o 
della  Legazione  di  Bologna,  stando  ai- 
fi  ultimo  censo  officiale  del  1850  , è di 
367,340  anime. 

Bolothana  (tieoy.  statistica)  — Villag- 
gio e comune  d’agricoltori  e di  pastori 
nell'isola  di  Sardegna,  capoluogo  di  man- 
damento nella  provincia  c divisione  di 
Nuoro,  diocesi  d’ Alghero.  — Bolothana 
ebbe  origine  dalla  vicina  ed  antica  città 
vescovile  di  Oltana  , oggi  ridotta  a me- 
schino villaggetto,  per  odii  e vendette  pri- 
vale. Sorge  appiè  dei  monti  del  Marghine 
savia  dolce  pendio  , dominante  la  valle 
del  torrente  lladu , tributario  del  vicino 
Tirso.  Nulla  offre  di  notevole  nel  suo  fab- 
bricato, se  si  eccettua,  la  chiesa  parroc- 
chiale, solido  edilizio  di  buona  architettura. 
— Il  territorio  di  Bolothana  è diviso  in 
rampo  e montagna.  Nella  valle  irrigata 
dal  Radu  suaccennato,  coltivasi  mais,  fa- 
giunli  bianchi  e molle  specie  di  erbaggi. 
Scarso  è il  prodotto  ile’  cereali  ; ma  non 
cosi  quello  del  lino  e della  canapa.  Nel 
secolo  scorso  fu  gran  ricchezza  di  Bolo- 
thana il  vino;  ma  introdotta  la  coltivazione 
delle  viti  nelle  terre  limitrofe  a questo 
connine,  quella  ricchezza  gradatamente 
diminuì:  però  i vigneti  di  Bolothana  son 
belli  ancora,  orlati  o sparsi  di  gran  nu- 
mero d’alberi  fruttiferi.  — Il  bestiame 
curalo  dai  numerosi  pastori  di  questo  co- 
mune, consiste  in  buoi  e vacche,  cavalli 
e giumenti , pecore  e capre,  e notevole 
quantità  di  maiali.  — I boschi  del  ilolo- 
llianese  son  popolatissimi  di  daini,  di  cin- 
ghiali, di  lepri,  di  martore  e di  volpi.  — 
Questo  comune  è de'  più  ricchi  della  Sar- 
degna in  ruderi  o avanzi  di  antichi  mo- 
numenti ; vi  si  contano  più  di  200  nura- 
rhi  e moltissimi  di  que’  sepolcri , elici 
Sardi  chiamano  sepolluras  de  gigantes.  — 
Bolothana  è distante  iti  kil.  da  Nuoro, 
all’ovest,  e 65  o 70  da  Sassari,  al  sudest, 
c da  Oristano,  al  nordest.  — Popolazione: 
3ni.  anime, 

Bolsena.  Lago  di  Bolsena  (Geogr. 
ant.  e statistica  ) — Antichissima  città 
dell'Italia  centrale,  già  grande  e potente 
capitalo  del  popolo  etrusco  de'  Vulsinii, 
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e (in  quasi  dalle  origini  del  cristianesimo  ! 
sede  d on  vescovo  ; ora  ridotta  allo  stalo 
di  un  piccolo  e certamente  non  florido  di- 
roccalo castellare,  cinto  di  mura  e di  torri 
cadenti,  mestamente  specoli ian tesi  sulle 
onde  bellissime  ma  deserte  del  lago  omo- 
nimo. Dipende  dal  governatore  di  Mouto- 
tiascone , e dal  delegato  pontificio  di  Vi- 
terbo (Stati  fiumani!.  1 suoi  vescovi,  im- 
pauriti dagli  riletti  della  malaria,  die  in- 
tristiscono ogni  anno  Bolscna,  nella  sta- 
gione estiva,-  bau  trasportato  da  più  se- 
coli la  cattedra  vulsiniensn  in  Orvieto.  — 
Dell' antichissima  Valsi  ni  i e della  sua 
Acropoli , sul  colle  sovrastante  alla  mo- 
derna Volseua , rimangono  vestigli'  non 
dubbie  ; u ancora  osscrvansi  tratti  non 
brevi  di  strade  etnische  lastricate  a poli- 
goni, e rinvengonsiin  quantità  frammenti 
di  mosaici,  fusti  di  colonne,  frantumi  di 
capitelli,  di  bassi  rilievi,  di  statue  in  mar- 
ino, di  sarcofagi,  di  urne  e di  vasi,  nel 
bosco,  nelle  vigne,  ne’  campi  vicini  a Boi- 
sena  e in  Itolsena  stessa;  ma  di  tutte 
quelle  preziose  e venerabili  anticaglie,  le 
più  notevoli  sono  le  mine  d’un  tempio 
che  fu  sacro  a Nursia,  divinità  tuscanica. 
b’etrusca  Vulsinii  fu  città  si  fornita  di 
beni  ed  ornala  di  monumenti , che,  per 
testimonianza  degli  storici , nella  sua 
espugnazione  vi  predarono  i Domani  2m. 
statue!!!  Malli  ciò  parleremo  più  distesa- 
mente  iu  altro  articolo  (V.  V libimi!.  — 
Sotto  i Domani,  sparito  il  popolo  e lo  stalo 
de’  rubimi,  la  debellata  e mezzo  disfatta 
città  etrusca  fu  di  preferenza  chiamata 
Vulsinium  dal  quale  nome  evidentemente 
deriva  il  moderno  vocabolo  Uolsena.  — 
In  Wilsiuium  nacque  Seiano,  l’esecrato 
ministro  dello  infame  Tiberio.  — Nel  me- 
dio-evo pare  die  Bolsena  continuasse  ad 
essere  un  luogo  importante:  le  mura  c le 
torri,  che  anche  oggi  mezzo  diroccate  la 
cingono,  furono  edificate  appunto  in  quel 
tempo,  e dovettero  farne  una  città  mollo 
forte.  Probabilmente  , la  sua  posizione 
sulla  grande  strada  postale  da  Doma  a Fi- 
renze, Milano  ccc.,  spiega  In  continuata 
importanza  d’un  luogo,  che,  ad  onta  di 
tante  rovine , neppure  oggi  è del  tutto 
cessata.  — Il  lago  di  Bolsena,  anticamente 
Vulsiitiensis  lucus,  a mezzo  la  costa  set- 
tentrionale del  quale  sorge  la  decaduta 
città  che  gli  ha  dato  il  nome , occupa  in- 
diiliilatanicnte  il  cratere  minato  d’un  vul- 
cano , speulo  chi  sa  quanti  secoli  prima 


de’  tempi  storici:  laonde  è profondissimo 
(in  alcuni  luoghi  non  fu  trovato  il  fondo 
a 90  metri),  c dirupato  alle  sponde,  qua 
e là  orlale  di  bellissimi  prismi  di  basalto. 
Quel  lago  è lungo  15  kit.  e largo  10,  e 
gira  appresso  a poco  kil.  15.  I.a  sua  su- 
perficie è superiore  al  livello  del  mare 
Mediterraneo  900  piedi.  Lo  coronano  alte 
colline  vulcaniche  disposte  in  anfiteatro, 
vestite  di  annose  quercie  ; e nel  mezzo 
contiene  due  isole,  abitale  da^pescatori  : 
la  tìiseulina,  famosa  per  la  tragica  fine  di 
Amalasunta,  figlia  ed  uuìca  erede  del  gran 
T eodorieo;  c la  Mariana,  presso  alla  quale 
è un  gorgo  pauroso,  donde  pure  sgorga 
l’acqua  che  principalmente  alimenta  il 
lago.  — Il  fiume  Maria  è il  naturale  emis- 
sario di  quel  magnifico  bacino  d’acque, 
per  cui  le  onde  esuberami  scendono  nel 
mar  Tirreno,  a qualche  distanza  al  nord- 
ovest  dalla  moderna  Civitavecchia.  — Po- 
chi luogi  sono  in  Italia,  che  offrano  punti 
di  vista  più  deliziosi  e pittorici  dei  din- 
torni del  lago  di  Bolsena  e delle  rive  del 
fiume  Marta.  — Bolsena  è distante,  1 1 kil. 
da  Moulefiascone,  al  nordnordovest , 13 
da  Orvieto,  al  sudnvest,  e 24  da  Viterbo, 
al  nordovest.  — Popolazione:  2iii.  anime. 

Bolton  (Beogr.  storica]  — Villaggio 
del  Degno  Unito  delle  Isole  Britanniche, 
in  Inghilterra,  celebre  solo  pegli  avanzi 
del  suo  castello,  in  cui  visse  prigioniera 
Maria  Stuarda  regina  di  Scozia.  — È di- 
stante 8 kil.  da  liichmont. 

Bolton  (Beogr.  statistica ) — Molti  vii-  • 
laggi  e terre  di  questo  nome,  alcune  as- 
sai importanti,  trovansi  negli  Stati  Uniti 
dell'America  Settentrionale , nel  Massa- 
rhusset,  nel  Connecticut , nel  Vermont, 
nel  New-Yorch,  ecc. 

Bolton -in -thè- Moor  (Beogr.  stati- 
stica ) — Città  manufatlrice  del  Degno 
Unito,  in  Inghilterra,  nella  provincia 
( contea ) di  Lancastre,  divisa  in  due  parti: 
Bolton  grande  e Bollori  piccola.  — Fab- 
brica gran  quantità  di  tele  di  cotone 
bianche  e dipinte,  di  mussoline,  di  fusta- 
gni, di  pannilani,  eco.,  c fa  attivissimo 
commercio  di  qne’  prodotti  della  sua  in- 
dustria con  l'Inghilterra  o col  resto  del 
Degno  Unito , aiutandosi  specialmente 
colle  ricche  miniere  di  carbone  delle  sue 
vicinanze,  e col  canale  sul  quale  è si- 
tuata e mercè  cui  comunica  per  acqua 
con  Manchester  c con  Bury.  — Ila  belle 
strade  e piazze,  notevoli  chiese  ed  edilizi 
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pubblici,  comechè  moderni , e possiede 
scuole,  istituti  di  beneficenza,  ed  una  bi- 
blioteca.— In  questa  città  di  Bolton-in- 
the-Moor,  l'Arkwright  fabbricò  e pose  in 
attività  le  prime  macchine  da  tessere  il 
cotone.  — Bollon-in-the-Moor  è distante 
15  kit.  da  Manchester,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  quasi  50m.  anime. 

Bolzano,  Bolgiano,  Botzen  (Geogr. 
stor.  e statistica)  — Piccola  città  dcll'l- 
lalia  settentrionale,  munita  di  forte  ca- 
stello, nel  Tirolo,  capoluogo  del  circon- 
dario (delegazione ) del  suo  nome.  — 
Sorge  al  confluente  dell’lsargo  (Eisach) 
e della  Dnlfcra  (Talfcr),  4 kil.  appena 
distante  dal  punto  in  cui  P Isargo  sbocca 
nell’Adige.  È attraversata  dall'antica  Via 
Claudia,  la  quale  dalla  provincia  di  Ve- 
rona, in  linea  retta  quasi  sempre  lungo 
l’Adige,  s’inoltra  verso  borea  per  Trento 
fino  a Bolzano,  e di  quivi  piegando  a si- 
nistra verso  la  Venosta,  conduce  alle  sor- 
genti dell'Adige  presso  la  vetta  delle  Alpi 
Retiche,  ad  un'altezza  di  1119  piedi  sul 
livello  del  mare,  donde,  superato  il  varco 
del  monte  Finisterre,  scende  in  Germa- 
nia alla  volta  del  lago  di  Costanza.  — Opi- 
narono alcuni  eruditi , clic  nel  sito  di 
Bolzano  i Boni  ani  deducessero  quella  co- 
lonia, che  diè  poi  al  suo  capoluogo  la 
denominazione  di  Pont  Orlisi.  — Nel 
medie-evo  Bolzano  ohbedi  ai  duchi  di  Ba- 
viera ed  ai  conti  di  Tirolo,  c più  tardi  ai 
vescovi  di  Trento  ; ma  questi  ne  cederono 
la  giurisdizione  allo  impero  ( 1531  ) in 
cambio  della  signoria  di  Pergine.  — - 1 
fondi  della  valle  di  Bolzano,  e le  colline 
circostanti , son  benissimo  coltivate  e 
danno  in  copia  vini,  frutta  e legumi  ec- 
cellenti, cereali,  e perfino  agrumi,  nei 
luoghi  meglio  esposti:  ma  la  vite  ed  il 
gelso  sono  la  ricchezza  maggiore  di  quel 
paese. — Bolzano  è solidamente  costrutta: 
le  sue  case  sono,  in  generale,  mollo  alte, 
e le  sue  strade  munite  di  portici:  ha  al- 
cune belle  chiese,  un  ginnasio,  scuole 
elementari  e maggiori , vari  istituti  di 
benelicenza,  un  teatro.  — Bolzano  è città 
manufaltrico;  ha  filande  di  seta,  che  pro- 
duce eccellente  il  suo  territorio , e fab- 
briche di  calze,  di  seterie  e di  pannilani 
e canapini.  Ma  più  che  manufatlrice,  Bol- 
zano i commerciante;  tanto  per  la  sua 
felice  situazione,  che  le  procura  il  tran- 
sito delle  merci  dall’Italia  nella  Germania 
v viceversa;  quanto  per  le  sue  Bere  an- 


nuali (son  4,  di  15  giorni  cadauna:  di 
marzo,  di  giugno,  di  settembre  e di  no- 
vembre), alle  quali  concorrono  mercanti 
di  tutte  le  nazioni,  ma  più  specialmente 
Italiani,  Tedeschi,  Svizzeri  e Illirici.  — I 
Bolzanesi,  posti  presso  il  confine  d’Italia, 
parlano  le  due  favelle:  italiana  e tedesca; 
ma  quella  che  più  comunemente  hanno 
sulla  lingua  è la  prima.  — Bolzano  è di- 
stante 43  kil.  da  Trento,  al  nordnordcsl. 
— Popolazione:  lOm.  anime.  — Il  circon- 
dario o delegazione  di  Bolzano  abbraccia 
la  valle  dell  Isarco  e Val-Venosta  (attra- 
versala dall’Adige  per  lutto  il  tratto  che 
questo  fiume  scorre  dall'est  all’ovest  finn 
a Merano  ) , più  le  vallicellc  minori  dei 
confluenti  dei  nominati  due  fiumi.  — E 
diviso  in  11  distretti,  comprendenti  in 
tutto  110  comuni. — Orrido  ma  grandioso 
è l’aspetto  di  Val-Venosta,  per  la  catena 
delle  Alpi  che  la  chiude  al  nord  e pel 
corso  impetuoso  dell’  Adige  , spettacolo 
congenere,  ma  più  magnifico  di  quello 
che  presenta  la  Valle  dell’lsarco;  la  quale, 
all'incontro,  offre  spesso  alla  vista,  nella 
sua  parte  meridionale,  una  ridente  vege- 
tazione. — Popolazione  di  lutto  il  cir- 
condario di  Bolzano:  125m.  anime. 

Bomba  (Geogr.  statistica)  — Grossa 
terra  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nell'Abruzzo  Citeriore,  capoluogo  di 
circondario  nel  distretto  del  Vasto,  dio- 
cesi di  Chicli,  — Sta  alle  falde  del  monte 
Pallonio,  e guarda,  da  20  kil.  lontano,  il 
celebre  monte  della  Maiella,  seconda  cima 
in  ordine  d’  altezza  dell’  Appennino.  — 
Quantunque  montuoso , il  territorio  di 
Bomba  produce  in  abbondanza  cereali, 
olio,  vino,  ghiande;  ed  è irrigato  dal  San- 
gro,  fiume  che  lo  divide  dal  comune  di 
Torricellae  da  altre  terre. — I terrazzani 
di  Bomba,  specialmente  agricoltori,  non 
trascurano  la  pastorizia.  — Bomba  è di- 
stante 24  kil.  da  Lanciano,  al  sud,  3fi  dal 
mare  Adriatico  , 28  dal  t asto  , all'ovest- 
sudovest,  e 48  da  Cbieti  al  sudest. — Po- 
polazione: 2500  anime. 

Bombay  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Gran  città  dell’Asia  meridionale,  nell'In- 
dia, capitale  delle  4 presidenze  o massime 
divisioni  dello  Impero  Anglo-Indiano,  si- 
tuata sopra  un’isolctta  dell'antica  provin- 
cia d’Avrang-Abad,  presso  la  costa  occi- 
dentale del  Dekan.  — Si  danno  due  eti- 
mologie alla  parola  Bombay  , che  »nello 
relazioni  de’  viaggi  del  XVI  e XVII  secolo 
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è scritta  Bombain  o Bombaing.  Secondo  ^ustissimo  le  separa;  ma  dai  1805  sono 
una  di  quelle  etimologie  deriverebbe  dalle  unite  mercè  di  un  molo  gettato  traverso 
due  parole  portoghesi,  Mri  e bnhia  (boa  a quel  canale  e solidamente  costrutto.  I.a 
bahia,  buona  baiai  ; ma  secondo  l'altra,  prima  di  quelle  piccole  isole  è lunga  16 
che  è la  piè  probabile,  sarebbe  un  deci-  kit.  e 5 larga;  ma  Salsella  è più  grandi- 
vato  dal  nome  di  Bomba,  dea  Indiana. — cella  : è.  lunga  20  kit.  c Targa  22.  — Fer- 
Per  la  sua  situazione,  Bombay  è divenuto  lile  n’è  il  suolo,  e sarebbe  favorevole  alla 
il  centro  di  un  gran  commercio  marittimo,  coltura  dell'  indaco . dello  zucchero  , del 
e il  suo  porto  , che  è considerato  tra  i colane,  del  lino  e della  canapa  ; ma,  quasi 
migliori  del  mondo,  olire  sicuro  ancorag-  tulio  incollo,  presenta  invece  aspetto  scl- 
gio  alle  navi.  Si  costruiscono  ne'caulicri  vaggio;  non  vi  si  vedono  che  flgengle,  o 
di  Bombay  bastimenti  di  qualunque  di-  macchie  basse , in  mezzo  alle  quali  cre- 
mensione,  famosi  per  la  loro  leggerezza  scotio  spontanee  le  palme  ed  il  cocco; 
e velocità.  — La  città  di  Bombay  è lieti  quindi  il  paese  è insalubre,  e nelle  mac- 
fortilìcata  dalla  parte  del  mare;  ma  dalla  chic  di  Salsella,  uno  de' più  dotti  ed  in- 
parte di  terra  poco  potrebbe  resistere  ad  gegnosi  viaggiatori  francesi , il  Jacque- 
un  nemico,  che  già  fosse  riuscito  a sbar-  moni,  prese  i germi  drlla  malattia  a cui, 
care.  Le  case  sono  quasi  tutte  fabbricale  giovine  ancora,  dovette  soccombere.  Il 
sullo  stesso  modello,  con  pilastri  di  legno  vescovo  Heber,  visitando  Salsetta,  si  me- 
die reggono  de’  cerandoli  egualmente  di  raviglió  come  il  suolo  restasse  così  intuito 
legno,  lo  che  dà  alla  cillà  aspetto  parti-  virino  a Bombay,  ove  i viveri  sono  caris- 
rolare,  — Fra  gli  edilìzi  più  notevoli  di  simi  ; tanto  più,  come  egli  giustamente 
questa  capitale  , si  citano  i seguenti;  il  osserva,  clic  le  molte  ruine  di  chiese  e di 
palazzo  del  governo,  la  chiesa  anglicana,  altri  edilizi  portoghesi  provano,  colle  an- 
il  bazar  e V arsenale.  Ina  società  Ielle-  tiche  relazioni,  che  un  tempo  quella  iso- 
rariu  asiatica,  degna  rivale  di  quella  di  letta  fu  mollo  abitala  e coltivata , aveva 
Caleulta,  fu  fondata  a Bombay,  nel  I80i,  molli  villaggi,  mentre  ora  ne  ha  pochis- 
sotto  la  presidenza  di  sir  James  Makin-  simi,  il  maggiore  de’  quali  è Tanna,  si- 
tnsh,  ed  ha  pubblicato,  dopo  il  1819,  più  tuato  al  nord.  Fa  d'uopo  attribuire  quel 
volumi  di  Transaclions,  che  contengono  deplorabile  cambiamento  alla  conquista 
memorie  importantissime,  delle  quali  il  de' Mabratti.  L'isola  di  Salsetta  commen- 
celebre  Sacv  diè  un'eccellente  analisi  nel  dasi  alla  curiosità  dell'antiquario  pei  lem- 
Journal  (Ics  Sm  ans  di  Parigi  (1821  e pii  sotterranei  di  Kennery,  di  cui  trovasi 
1824).  Fu  anche  istituita  in  quest  i città  la  descrizione  nel  primo  volume  delle 
una  società  d'agrìcollu  ra  e di  orticoltura.  Transaclions  della  società  asiatica  di  Bom- 
Finalmenlc  in  Bombay  si  pubblicano  gioì-  bay,  c nel  viaggio  del  vescovo  Heber.  — 
nati  e riviste  politico-letterarie,  le  più  in  All'est  di  Bombar,  sorge  un’altra  piccola 
inglese,  ma  alcune  nella  lingua  del  paese,  isola  che  Ita  appena  9 kilom.  di  circuito, 
— la  popolazione  di  Bombay  è composta  chiamata  l ìhuripur  dagl'indigeni,  ed  alla 
d’indiani  in  gran  parte,  e quindi  di  Parsi,  quale  i Portoghesi  dettero  il  nome  A'Kle- 
di  Musulmani , d' Ebrei,  di  Portoghesi  c phanta,  sotto  cui  ordinariamente  viene 
d’inglesi.  I Parsi  o lìuebri,  in  numerodi  menzionata.  I n colossale  elefante  di  pie- 
circa  10m.,  son  considerati  progenie  de-  tra,  grande  tre  volte  il  vero,  e molto  iti- 
gli antichi  adoratori  del  fuoco,  cacciali  di  giuritelo  dal  tempo,  le  meritò  quel  nome. 
Persia  dagli  Arabi  a*  tempi  dell'invasione  Ma  ciò  che  in  quella  isoletta  veramente 
musulmana, e ricoverati  nell'India.  Hanno  sorprende,  è un  tempio  sotlerraneo  che 
un  tempio  particolare  nel  quale  manten-  molti  viaggiatori  degni  di  fede  rappresen- 
gono  il  fuoco  sacro  ; e la  mattina  c la  sera  tane  come  superiore  ad  ogni  encomio; 
radunansi  in  folla  sulla  piazza  del  mede-  quell'ammirabilc  nionunicnio  è scavato  a 
simo  per  adorare  il  sole  che  nasce  o tra-  forza  di  scalpello  in  una  montagna  di  vivo 
monta  (i). — Al  nord  dell'isoletta  di  Boni-  sasso;  la  sua  vòlta  massiccia  e sostenuta 
bay  è quella  di  Salsetta  ; un  canale  an-  da  ordini  di  colonne  regolarmente  dispu- 
ti) tao  ile' Ioni  dottori,  chiamato  Muda  Finir,  persiani,  opera  interessa  11  Ir,  ciccala  quale  si  pos- 
pubblicù  net  ISIS,  a Rombar,  il  Desatir . ossia  sono  consonare  dite  articoli  del  preiodaio  Sacy, 
raccolta  di  sacre  scritture  deqli  antichi  profeti  nel  Journal  (Ics  Savane  del  IMI. 
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ste  ; lo  sue  pareti  son  coperte  di  figure 
gigantesche  scolpite  nel  macigno,  lo  stile 
delle  quali  dà  un  ulto  concetto  dello  in- 
gegno degli  artisti  indiani  ! — Dopo  avere 
appartenuto  successivamente  a radgia  in- 
diani, a principi  musulmani,  e finalmente, 
nel  XVI  secolo,  a’ Portoghesi',  l' isola  di 
Bombay  fu  ceduta  all'Inghilterra  nel  1062, 
come  parte  della  dote  della  infanta  Ca- 
terina, sposa  di  Carlo  II.  Bombay  era  al- 
lora molto  insalubre  : ma  gl'  Inglesi  son 
giunti  a renderla  sana,  e non  merita  più 
il  nome  di  tomba  degli  Europei,  ch’ebbe 
in  antico. — L'acquisto  di  Sai  se  Ita  è molto 
più  recente:  i Maltratti  cbe  l'avevano  tolta 
a'  Portoghesi,  verso  il  1 750,  la  cedernno 
nel  1776  all'Inghilterra,  — Prima  della 
creazione  della  presidenza  d'Agra,  quella 
di  Bombay  distendevasi  lino  al  Pengiab; 
ma  oggi  comprende  solo  il  Kandeysce, 
l’Avraug-Ahad,  il  Redgiapur,il  Gnzeratc, 
l'Adgemir , ecc.  La  sua  popolazione  sli- 
mavasi  più  di  13  milioni  d'abitanti,  ri- 
partiti ne’ seguenti  distretti,  con  le  capi- 
tali qifasi  sempre  del  loro  stesso  nome: 
1.  Bombay  (isola);  2.  Giuuir  oSunuricap. 
Puna);  3.  Haitiani;  4.  Giovar;  5.  flaglana 
(cap.  Sullier);  6.  Sanganmir;  7.  Alirae- 
dnagar;  8 Perrainda;  9,  Solapur;  10.  Akal- 
kotta;  11.  Koncan  uord  (cap.  Tanna,  nel- 
l'isola Salselln);  12.  Koncan  sud  (capitale 
Ralpur);  13.  Beggiapur;  l i.  Anagundi 
(cap.  Bisnagnr),  15.  Damar  (cap.  Nassi- 
r, diadi;  16.  Gullna;  17.  Kandcisce  (cap. 
Nandode);18.  Meivvar  (cap.  Sultanpn); 
19.  Surate;  20.  Barutce;  21,  Kaira;  22. 
Abmedabad.  — Bomhav  è distante  1700 
kilom.  da  Calcutta,  all'ovcstsudovest,  1000 
da  Madras,  al  nordovest,  e 1120  da  Agra, 
al  sudsudovest.  — Popolazione:  250m. 
anime.  — La  posizione  geografica  del  suo 
porto  è questa:  lalit.  nord,  gradi  18,56'; 
longitudine  est  (dal  meridiano  di  Parigi  ), 
gr.  69, 47'. 

Bombicino,  Buonvicino  (Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  Calabria  Cite- 
riore, distretto  di  Paola,  circondario  di 
Belvedere  marittimo  e diocesi  di  S.  Marco 
e Bisignano.  — È situalo  in  lungo  alpe- 
stre e montuoso,  in  mezzo  a boscaglie  di 
faggi,  olmi  c cerri.  — Cacce  famose  di 
quadrupedi  c volatili.  — Contermina  il 
suo  territorio  con  quello  di  Diamante, 
di  Grisolia,  Sunsosti,  Santagata,  Malora  e 
Belvedere.  — Buonvicino  è la  patria  di 


San  Ciriaco,  monaco.  — È distante  116 
kil.  da  Cosenza,  e 10  dal  mare.  — Popo- 
lazione: 2<)00  anime. 

Bompietro,  Buonpictro  (Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  di  Sicilia,  nella  provincia 
di  Palermo,  distretto  di  Cefali),  circonda- 
rio di  Petroli»,  diocesi  di  Nicosia.  — Po- 
polazione : 1500  anime. 

Bona  (Geogr.  fisica)  — Piccola  città 
dell’Africa  settentrionale  (Barberia)  nelle 
possessioni  francesi  d'Algeri, dipartimento 
di  Costantino.  — Gli  Arabi  la  chiamano 
Beled-el-Aneb  (città  delle  giuggiole). — È 
fabbricata  in  anfiteatro  sul  pendio  d'una 
collina,  la  cui  cima  è coronata  da  un  ca- 
stello o Kasbah:  è cinta  di  mura,  ed 
offre  lo  stesso  aspetto  di  tutte  le  città 
barbaresche.  — Un  tempo  ebbe  un  pic- 
col  porto  sotto  le  sue  mura;  ma  quel 
porticcinolo  oggi  è quasi  colmato  dalle 
zavorre  che  per  secoli  vi  gettarono,  senza 
riguardo,  le  navi  ; nuliadimeno  vi  pren- 
dono stanza  ogni  anno  numerose  barche 
di  pescatori  di  corallo  (coralline),  che 
quivi  concorrono  per  far  la  pesca  di  quel 
prezioso  prodotto,  abbondantissimo  e per- 
fetto in  que’  mari  africani  : ma  i basti- 
menti un  po' grossi  son  costretti  a gettare 
i ferri  nella  rada,  o porto  esteriore,  an- 
coraggio assai  sicuro  , la  cui  situazione 
geografica  è questa  : longitudine  est,  dal 
meridiano  di  Parigi,  gr.  5,25';  latitudine 
nord,  gr.  36,52’.  — Sta  rimpctto  alla  foce 
del  fiume  Scilms,  che  quivi  sbocca  nel 
Mediterraneo  dopo  avere  attraversato  una 
vasta  e feracissima  pianura.  — Bona  ha 
alcune  manifatture  di  panuilani  detti  co- 
Stantine,  di  burnus,  di  tappeti  alla  turca, 
di  selle,  ecc.  ; i quali  oggetti  vendo  nelle 
città  dell'Algeria,  nello  stato  di  Tunisi,  ed 
anche  in  Turchia;  c fa  attivo  commercio 
coll’Europa  de’  grani,  delle  lane,  dei  co- 
rami, della  cera,  ed  altre  derrate  prove- 
nienti dall'interno  delle  circonvicine  pro- 
vincie  barbaresche.  — Secondo  il  dottore 
Sliaw,  Bona  occupa  il  sito  dell'  Aphrodi- 
sium  di  Tolomeo.  Le  rovine  d’ Gippone 
llegius  o Hippona,  luogo  nativo  di  S.  A- 
gostino,  sono  a breve  distanza,  al  sud, 
delle  sue  mura. — Il  territorio  di  Bona, 
conquistato  da’  Francesi  nel  1832,  fu  di- 
viso dal  maresciallo  Vallèe  in  4 circoli. 
— Bona  è distante  156  kil.  da  Costantana, 
al  nordest.  — Popolazione:  iOnt.  anime. 

Bonéa  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  nel 
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Principato  I lleriore,  distretto  d'Avrllino, 
circondario  di  Monlesarehio , diocesi  di 
Benevento.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

Bonea  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia di  Napoli,  distretto  di  Castellamare, 
circondario  di  Vicoequense  , diocesi  di 
Sorrento.  — È situato  alle  radici  d'un 
monte,  d’  onde  spira  sempre  aria  puris- 
sima. — Il  suo  territorio  produce  olio, 
vino,  frutta  eccellenti,  ecc. — Popolazione: 
1500  anime. 

Bondeno  (Geogr.  statistica).  —Grosso 
Borgo  dell’Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nel  Ferrarese  (Lcgazibne  di  Ferrara),  al 
confluente  del  Panaro  e del  Po.  — Questo 
borgo  era  altre  volle  murato  e fortificato, 
ma  quelle  opere  furono  fatte  demolire 
dall’estense  Alfonso  I.  — Il  territorio  di 
Bondeno  produce  mais,  canape  e cereali 
in  copia  ; nutre  quantità  di  grosso  bestia- 
me, e dà  seta  non  poca.  — Bondeno  è di- 
stante 15  kil.  da  Ferrara,  all’ovestnordo- 
vest.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Bondù  ( Geogr.  fis.,stor.  e statistica) 
— Questo  nome,  clic  indica  uno  de’rcgni 
più  possenti  della  Scnegambia,  nell’Africa 
occidentale , cominciò  di  recente  ad  ap- 
parire , segnato  con  esattezza,  sulle  più 
comuni  carte  geografiche  c nelle  relazioni 
de’ viaggi.  Si  scorgo  per  la  prima  volta 
sulla  carta  del  Bambuq  , disegnata  nel 
1716  dal  Cotnpagnon,  ma  pubblicata  sol- 
tanto nel  1 728  dall'abate  Babai,  nella  quale 
trovasi  casualmente  indicato  il  paese  del 
Bondù,  come  limite  occidentale  del  paese 
di  Gayana  o Galani.  Il  D’Anville  aveva  già 
fallo  uso  di  (pici  documento  per  la  sua 
prima  carta  della  Senegambia,  che  porla 
la. data  del  1727.  Cosi  trovavasi  indicata 
1’esistenza  ed  il  sito  d'uno  stato  di  Ronda 
vicino  al  Galam;  ma  oltre  quella  semplice 
nozione,  nessun  altro  particolare  su  ciò 
era  giunto  in  Europa,  quando  il  francese 
Ruhault  penetrò  nel  Bondù,  e lo  traversò 
recandosi  per  terra,  nel  1786,  da  San 
Luigi  del  Senegai  a San  Giuseppe  di  Ga- 
lam. — L’inglese  lloughton  tenne,  nel 
1791,  una  via  quasi  simile  andando  dalla 
Gambia  al  Gavaga;  e il  celebre  Mungo- 
Park  percorse  anch'egli  una’via  quasi  iden- 
tica, nel  1795,  la  quale,  nel  1810,  segui 
nuovamente  Seaca  (Isaac)  sua  guida  negra 
di  Sarakhulè.  Il  Mollien,  nel  1818,  tra- 
versò pure  il  Bondù,  ma  in  una  direzione 
quasi  perpendicolare  a quella  de  suoi  ante- 


cessori. Grave  Dm  hard,  nel  1818,  eGray 
solo  nel  1819,  traversarono  per  più  versi 
il  Bondù,  e la  spedizione  sotto  i loro  or- 
dini dimorò  lungamente  nei  paese.  Final- 
mente, il  Grout  de  Beaufort , nel  1824, 

10  percorse,  parimente  in  varie  direzioni. 
• — Confinato  al  nordovest  dal  Futa-Toro, 
al  nordest  dal  Gavaga  e dal  Bambuq,  al 
sudovest  dal  selvoso  deserto  di  Simbani, 
che  lo  separa  dall’Ully  , ed  al  sudest  dal 
deserto  di  Tenda,  di  là  del  quale  sono  il 
Dcntilia  ed  il  Futa-Gialon  , il  Bondù  si 
estende  a foggia d’clisse  sopra  uno  spazio, 

11  cui  maggior  diametro , dall’  ovestnord- 
ovest  all’estsudest,  è lungo  210  o 250  kil., 
tagliato  ad  angolo  retto  dal  diametro  mi- 
nore, lungo  appena  kil.  150,  fra  i gr.  13, 
30’  e 15,  0’  di  latit.  settentrionale,  c 14, 0’ 
e 15,  50’  di  long,  occidentale , dal  meri- 
diano di  Parigi.  — Il  suolo  del  Bondù  è 
generalmente  ingombro  di  montagne  sas- 
sose ma  poco  alte,  le  quali  costituiscono 
gli  ultimi  gradini  de’  rialti  che  s’appog- 
giano al  nucleo  culminante  del  Futa-Gia- 
lon, c si  prolungano  tra  i fiumi  Falemè 
e Gambia , abbassandosi  gradatamente 
verso  il  mare:  quelle  montagne  sono  fer- 
ruginose all'ovest  ed  aurifere  all'est,  spe- 
cialmente di  là  del  Falemè;  i fiumi  perenni 
ed  i torrenti  della  stagione  piovosa  trac- 
ciarono sui  loro  fianchi  profundi  burroni, 
e quei  sassosi  declivi  nutrono  appena  po- 
chi alberi  tristi,  c sterili;  ma  le  valli,  ov’è 
accumulato  il  terriccio  trasportato  dalle 
montagne,  son  coperte  di  bella  vegetazio- 
ne; il  baobab,  il  gommifero,  il  tamarindo, 
il  papaie,  il  giuggiolo-loto,  ed  altri  alberi 
fruttiferi  vi  crescono  in  gran  numero,  c 
le  culture  della  stagione  umida  vi  fan 
prosperare  il  mais,  il  miglio,  il  riso,  le 
zucche,  i poponi,  i cocomeri,  le  calebasse, 
il  pistacchio  ipogèo,  le  cipolle,  l’acetosa, 
il  pimento,  il  tabacco,  il  cotone  c l'indaco. 
Le  bestie  feroci  sono  molte,  specialmente 
i leoni  e le  iene  ; l’elefante  è scopo  di 
una  caccia  profittevole;  il  bove  selvatico, 
il  capriolo,  qualche  bestiame,  alcuni  polli 

.servono  al  nutrimento  degli  abitanti;  e le 
api  distillano  loro  grandissima  copia  di 
miele.  Serpenti  mostruosi,  avvoltoi,  rare 
farfalle;  tali  sono  i caratteri  zoologici  del 
Bondù,  notati da’viaggiatori.  — I Bonducki 
non  formano  una  massa  di  popolazione 
pienamente  omogenea;  forse  il  primitivo 
abitante  del  suolo  fu  il  Ghiofo,  benché 
oggi  sia  mollo  disperso  ; il  Sarakhulè  cn- 
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mediò  annua  numeroso , è lungi  dalla 
preponderanza  che  potrebbe  supporsi  dalla 
sua  anteriore  possessione  del  paese  ; il 
Maodingo  , semplice  immigrarne  , si  è 
sparso  in  colonie  più  considerevoli;  ma  il 
Pelilo  è l’odierno  padrone  del  paese  c vi 
domina  per  numero  e potenza;  i suoi  co- 
stumi e le  sue  usanze  lian  fatto  legge  per 
tutti,  e la  sua  favella  si  è esclusivamente 
stabilita;  una  statura  media  rnn  ben  pro- 
porzionata , un  colore  pendente  piuttosto 
al  rosso  di  rame  che  al  nero,  capelli  meno 
corti  e meno  crespi  che  nelle  vicine  na- 
zioni , lo  sguardo  vivo , agile  il  passo  ed 
attivo;  tali  sono  i caratteri  esterni , che 
mostrano  nel  Itondueko  la  predominanza 
del  sangue  pelilo  su  tutti  gli  elementi  che 
possono  esservi  mescolati.  — Le  vesti  dei 
Oonducki  sono  eguali  a quelle  di  tutta  la 
Senegambia;  il  loro  colore  è a preferenza 
l'azzurro  o il  bianco,  ed  i perizomi  di  co- 
tone, a cui  generalmente  si  limita  il  vestito 
di  quelle  genti,  son  tessuti  nel  paese  : la 
manifattura  di  quelle  stoffe,  lo  scavo  delle 
miniere  dei  metalli,  formano  la  principale 
industria  del  paese,  e forniscono  mezzi  di 
cambio  contro  l’oro  e l’avorio  del  iiambuq, 
del  Kasso  c del  Futa  (ìialon,  dati  poi  agli 
Europei  in  cambio  d' armi  da  fuoco,  mu- 
nizioni da  guerra,  minuta  chincaglieria  e 
coltellame,  stoffe  lini,  profumi  c bagattelle 
di  vetro.  — 11  Maomettismo  è la  religione 
dello  stato,  nel  Mondò,  e l'influenza  dei 
sacerdoti  è tanto  più  grande  in  quel  paese, 
in  quanta  che  il  Honducko  ha  cieca  fede 
negli  amuleti  o grigri,  che  que' dottori 
soltanto  possono  fare  ; e colà  , come  do- 
vunque, la  superstizione  è fomentata  dal- 
l'interesse clericale,  la  schiavitù  a vane 
pratiche  esterne  cancella  ogni  intelligenza 
ile’ dogmi  e della  dottrina  morale  a cui 
servono  di  appoggio.  Le  moschee  sono 
sparse  in  gran  numero  nelle  città  e nei 
villaggi  del  Mondù,  e numerosi  sono  gli 
imani  che  vi  dirigono  la  preghiera  e vi 
tengono  scuola , insegnando  leggere  ai 
giovani  thalebi  c copiare  rozzamente  qual- 
che versetto  del  Corano;  giungere  a scri- 
vere, sotto  le  forme  ortografiche  più  ar- 
bitrarie, alcune  frasi  di  un  arabo  corrotto, 
tale  è il  non  plus  ultra  della  scienza  di 
quegli  allievi  e dique'maestri,  e colui  che 
giunse  a quell' aito  grado  d’istruzione  è 
per  ciò  tenuto  in  conto  di  gran  perso- 
naggio. — Il  governo  del  Mondò  è mo- 
narchico , e la  corona  si  trasmette  nella 


famiglia  reale  secondo  regole  ili  eredità 
collaterali,  alla  cui  applicazione  invigilano 
lutti  i capi  del  paese.  Il  titolo  di  dignità 
del  sovrano,  o meglio  del  despota,  è al- 
inomi/, come  in  lutti  gli  stati  peuli  de|la 
Senegambia.  Le  sue  rendile  si  compon- 
gono della  decima  di  tutti  i prodotti  ter- 
ritoriali, de’diritti  di  dogana  su  tutte  le 
mercanzie  che  entrano  sulle  sue  terre,  sia 
pei  consumo  interno  o sia  pel  transito, 
equivalenti  pure  al  decimo,  delle  mance, 
o tributi  aunui,  che  la  colonia  francese 
del  Senegai  gli  paga  per  la  cessione  del 
territorio  su  cui  è fabbricato  il  forte  di 
iiakel,  e di  quelle*  che  riceve  dalle  navi 
che  vi  approdano  per  caricare  oro  e avorio. 
— La  forza  armata  di  cui  può  disporre, 
è di  5,  o 6 cento  cavalieri,  e lOo  1%  mila 
fanti:  i primi  hanno  in  generale  il  fucile, 
c alcuni  anche  le  pistole,  ma  in  mancanza 
di  fucili , l’ arma  principale  de’cavaliori 
è la  lancia;  tutti  poi  portano  sotto  la  cin- 
tura il  labbc  o pugnale,  e.  i capi  vi  uni- 
scono la  silama  o spada  diritta:  l’arme  dei 
fanti  è 1’  arco  , con  il  turcasso  pieno  di 
frecce  acciaiate.  I guerrieri  di  ogni  vil- 
laggio sono  condotti  dal  loro  capo,  e l'e- 
sercito è distribuito  in  più  corpi  comandati 
da’principi  delia  casa  reale , secondo  la 
circoscrizione  territoriale  del  loro  rispet- 
tivo retaggio.  Le  più  frequenti  spedizioni 
non  sono  che  scorrerie  di  saccomanni 
ne'  piccoli  stali  vicini  ; le  popolazioni 
limitrofe  die  ne  son  vittima,  prendono 
d'ordinario  l’espediente  di  unirsi  al  Mondò 
per  salvarsi  da  nuovi  saccheggi  ; e cosi 
Valimi my  va  a poco  a poco  crescendo  il 
suo  regno,  a danno  specialmente  dell’l'llv, 
del  Iiambuq  e del  (ìayaga.  il  suo  stalo,  die 
da  prima  uon  giungeva  nè  al  Senegai  pò 
.il  Palemè  . torca  oggi  il  primo  di  quei 
liumi  e si  estende  oltre  il  secondo.  — La 
capitale  attuale  del  regno  di  Mondò  è Bu- 
lebanè;  gran  villaggio,  la  cui  popolazione 
non  supera  IMOO  abitatiti,  die  compon- 
gono la  casa,  cioè  la  parentela,  gli  schiavi 
e i servi  del  sovrano:  è cinta  da  un  muro 
alto  dieci  piedi  e grosso  iti  pollici,  munito 
di  feritoie  e attraversato  da  5 porte  l'ian- 
dieggiatc  di  torri;  lo  che  dà  a quel  luogo 
aspetto  più  formidabile  che  ad  alcun’altra 
città  chiusa  di  quella  regione  : Ctissan, 
l’antica  capitale  del  l egno,  òggi  è semplice 
capolnogo  duna  provincia,  che  abbraccia 
tu  Ila  la  parie  sudest  ile)  Rondò , lino  al 
Kaleroè:  e Fatta-onda  , che  fu  anch'essa 
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(■(tiando  vi  |ias*ó  il  Mungo-Parck  j resilienza 
reale , attualmente  è capolno (io  del  ter- 
ritorio situato  di  là  dal  Falerni.  Il  cantone 
prossimo  allTlly  porta  il  nome  di  Feria. 

— Gli  annali  della  nazione  non  rimontano 
ad  epoche  remote;  essi  pongouo  l'origine 
della  monarchia  honducka  verso  la  line 
del  XVII  secolo;  il  paese  apparteneva  al- 
lora ai  Sarakhulé  della  gran  tribù  dc'lla- 
keri.  (Ina  principessa  pelila,  venuta  se- 
condo alcuni  dal  Futa-Toro,  e secondo 
altri  dal  Fula-Gialon,  giunse  con  un  ma- 
rabutto e chiese  un  sito  per  slahilirvisi:  le 
fu  assegnalo  Uonduha,  e la  faina  della  sua 
santità  ben  presto  ebbe  raccolto  intorno 
a lei  una  numerosa  colonia  di  l’euli,  che 
conquistò  a grado  a grado  il  territorio  da 
essa  occupato  : la  preponderanza  del  nu- 
mero e la  forza  fecero  il  resto  ; e rosi  si 
fondò  la  potenza  della  famiglia  di  Sisihé. 
ebe  si  è perpetuala  sul  trono  di  Bornlù.  — 
Ecco  iu-nofa  , per  brevità  ili  spazio,  la 
lista  cronologica  degli  a/mum'/ che  quella 
famiglia  ha  fornito  1 1 j. 

Bonefro  (Gtogr.  sia  Ustica  ) — Grossa 

(I  Anno  1692  Mvlf.ky,  contemporaneo de  go- 
vernatore fiancete  Bruc  , che  comandava  a San 
Luigi,  pei  la  Compagnia  llrale  del  Senegal  — 1702 
Bcnnfc  Malik.  — 1716.  TL'vtvvfc,  che  regnava  a 
tempo  del  viaggio  del  Compagnon  nc'paol  limi- 
iroTi.  — 1 701.  Ovi  Alt-M  Ak.i  — 1702.  SAmvTlMnt 

— 1778.  .Uadv-NqmY.  — 1782  Mismy,  che  fu 
rifilala  «lai  Ku'  aulì.  — 1787.  Suo*,  che  regnava 
a tempo  del  viaggi*1  dell’  llughlon.  In  ima  guerra 
contro  il  Raulcuq,  Sega  Uri*  » il  re  S:iiula>  la  pix>- 
vincia  t hè  oggi  il  Umidii  possiede  sulla  riva  (Infra 
del  Falcine.  Mentre  tutta  la  SenegamhiJ  subiva 
rinfluct-M  di  Alwl^d-tjader,  ntmamy  di  Futa,  un 
nxai'abntto  quiriiiuako  venne  a domandare  a quel 
rotei  te  un  «narra  vendetta  contro  Valnutmy  Sega, 
che  in  una  escursione  di  saccheggio  aveva  con- 
dotto schiave  le  sur  donne,  iti  «trullo  la  sua  cava 
e disperso  le  >ue  immense  ricchezze  letterari*, 
r/ie  pot franti  fare  tl  carini  tVun  mulo!  Al»d-el- 
< .rider,  che  si  arroguva  il  titolo  di  Hmy-ii-ìlu 
menyn  , o prim  i jw  de'fedcli,  citò  Sega  a p» esen- 
tarsi al  suo  cospetto,  e pronunziò,  «O'  iihI»  l’av- 
vi«o  degli  titani,  il  bando  dellVni;  io,  il  coi  jHiteie 
certo  rodendo  va  , e lo  fece  .<ssas«iuare  mentri* 
usciva  dal  catn|»o.  — 1792  All  AXft - Ay  es  u \,  fu- 
trito  dello  sventolato  Sci!» , fu  tosto  proclamato 
almamy  da  un  partito  potente  di  Monducki,  evi 
uccise  in  battaglia  il  suo  l ompetitou'  Amady-FLite, 
creatura  d'  Alid-el-Qader  , e che  s'  eia  prevalso 
dell'anno  di  qu  sto  pi  r usurpare  il  titolo  il’n/- 
nuvny  ili  Rondò.  Stabilito  sul  trono,  Amady-Aye- 
sata  non  pensò  piò  ad  altro  che  a vendicare  la 
morte  del  fratello;  si  collrgii  cou  lutti  i nemici 
d’Abd-el«(»ader,  o quando  quel  potente  a/w  o,  vit- 

"*tima  U«die  rivoluzioni  politiche,  fu  divenuto  un 
avvi*  sarto  facile  a vincere,  andò  ad  assalirlo. 
In  vinse,  lo  ebfie  prigioniero,  e rimproverandogli 
ttmaramen  e Fatttasautio  di  Se^a,  gli  fece,  dicevi,  di 
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terra  dell'Italia  meridionale  ( Regno  di 
Napoli),  capoluogo  di  cantone  nella  pro- 
vincia di  Molise,  distretto  e diocesi  di  ba- 
rino.— È situata  sul  pendio  d'un  monte, 
cd  Ila  un  bel  castello,  amenissimo  per  la 
sua  posizione,  una  chiesa  parrocchiale  e 
quattro  case  di  soccorso.  — Il  suo  ter- 
ritorio , bagnalo  da  molli  rivi  perenni , 
produce  ogni  sorta  di  vettovaglie,  ed  è 
riero  di  buoni  pascoli.  — Bonefro  è di- 
stante 1 1 kit.  da  barino , al  sudsiidest , 
28  da  Gampobasso,  al  nordest,  e 35  dal 
mare  (Adriatico).  — Popolazione-  itn. 
anime. 

Bongo  (K.  Calabah). 

Bonhomme.Coldu  Bonhomme  (Geog. 
fisica)  — Gola  delle  Alpi  Graie,  in  Savoia, 
che  stabilisce  una  comunicazione  o pas- 
saggio tperò  assai  pericoloso  ) fra  le  valli 
dell'Aire  e dell'Isére.  — b'altezza  del  Col 
dn  Honhammc , sul  livello  del  mare,  fu 
stimata  4510  metri.  — È distante  I"  kil. 
dal  Monte  Bianco,  al  sudovest. 

Boni,  Bony  (Geogr.  statistica) — bitta 
e porto  dell'Oceania  occidentale  i Malesia), 

propria  mano  saltar  le  cervella  con  una  pistolettata 
Finita  quella  contesa,  le  alleante  e le  rivalità  na- 
zionali ripresero  il  toro  impero,  cd  Amari)  ruppe 
coi  Bainlura  del  kiwi  la  per  allearsi  colla  federa- 
zione de’Peuli,  che  era  al  tempo  stesso  quell, i «lei 
Musulmani  contio  a’ Pagat  i,  1 Sara kh oli  avendo 
i «liutaio  di  prendervi  patte,  Wtliuomy  di  Rondò 
ruppe  pure  con  essi,  c lidse  loro  pi  (F  luoghi;  e al- 
cuni reclami  del  Kaurta  lo  trassero,  nel  1816,  in 
guerra  aperta  con  quel  paese.  A rn.nl  \ s'afTivttò  di 
andare  al  campii  per  rongiungersi  co*  Pelili  del 
k'isvi;  tua  i flambar»,  avvertili  (la’.SaiuUiuli,  pas- 
sarono il  Senegal  a Dnanian-h,  e i’i  mpadron  i rodo 
di  Rii  le  ha  tu',  rubando  e stelleggiando  tutto  il 
circostante  paese.  Peto  Inuuly,  tornando  indietro 
a marre  fiutale,  sorprese  il  vincitore  e recuperò 
la  sua  capitale:  fece  grande  strage  de’Hamhara, 
ed  obbligò  il  loro  capii  a fuggire  precipitosamente 
con  alcuni  guerrieri  fedeli  1817  . 1. "armo  seguente 
Amari)  volse  le  sue  acuii  contro  i Sarakliuli;  i 
quali,  chiamati  i Mumbai  . > in  loro  sncCi  l vn,  costrin- 
se! o Valnunny  di  Rondò  a ritirarsi  tino  a l ane', 
dove  fu  raggiunto  dall'esercito  nemico  aprile  1818): 
la  pugna  fu  delle  piò  terribili,  e Amady  piena- 
mente sconfitto:  ancora  si  veggono  su  quel  campo 
sanguinoso  i mucchi  delle  o$*a  dei  Ronducki  morti 
in  quella  battaglia.  Il  principe  vinto  sopravvisse  a 
quella  sventura;  ma  una  malattia  lo  tolse  1*8  gen- 
naio lvpj.  — 1819.  Mls.vv  IIirL  nipote  del  de- 
funto, fu  riconosciuto  per  suo  successore , mal- 
grado l'opposizione  di  alcuni  emuli  — 1826.  Tu- 
«AJvfc-ML  DV,  fratello  del  precedente,  sali  sul  trono 
.Mentre  quegli  viveva,  egli  esercitava  le  funzioni 
di  governatole  di  Cu*sau.  Mostrò  gran  desiderio 
rii  vedete  i Francesi  ferinamente  stabiliti  a Say 
saml yn  sul  Falerni,  ove  aveauo  formato  un  tem- 
poraneo st»h!llniento.  Fu  sempre  amico  e am- 
miratore degli  Europei. 
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nell'isola  ili  Cclehes,  capitalo  «l'un  regno 
ilei  medesimo  nome , disteso  dal  limile 
Tgcrani  per  050  kil.  al  sud,  c indipen- 
dente dagli  Olandesi.  Gli  aiutanti  sono 
maomettani,  industriosi  e civili. 

Bonifacio  ( tìeoijr.  fior,  e statistica  j 
— Piccola  città,  fortezza  o porlo  dell"  isoin 
di  Gorsica,  capolungo  di  cantone,  nel  cir- 
condario di  Sartcne,  diocesi  d'Ajaccio. — 

È fabbricala  sopra  una  roccia  calcarea, 
che  difende  il  porto,  al  sud,  e dal  lato 
del  mare  presenta  un  gran  dirupo  allo  e 
cavernoso,  costituente  quasi  la  estremità 
australe  della  Gorsica,  rimpetto  alla  Sar- 
degna, da  cui  è separato  dal  braccio  di 
mare,  che  i nocchieri  chiamano  le  Uni  che 
di  Bonifacio.  — La  fortezza 'di  Bonifacio 
fu  sempre  di  molta  importanza,  ed  oggi 
è la  prima  dell’  isola.  — Il  porlo  è pro- 
fondo e sicuro  : somiglia  ad  un  canale , 
lungo  più  d’  1 Idi.  e mezzo.  Per  la  sua  po- 
sizione alla  estremità  dell'isola,  e a soli 
15  kil.  distante  dalla  Sardegna,  potrebbe 
diventare  un  punto  di  grandissima  im- 
portanza commerciale.  — II  primo  nucleo 
della  fortezza  di  Bonifacio,  modificata  ed 
ingrandita  nei  tempi  posteriori  a seconda 
dei  progressi  dell1  arte,  fu  un’opera  mili- 
tare eretta  (nell’anno  830)  da  uno  de’ più 
nobili  c valorosi  uffizioli  della  corte  di 
Garlomagno,  Bonifacio,  marchese  di  To- 
scana e conte  di  Corsica.  Egli  fu  il  vpro 
fondatore  di  Bonifacio.  E lo  scopo  di  quello 
stabilimento  militare  fu  di  raffrenare  in 
irruzioni  de’Saraceni  di  Sardegna,  d’ Africa 
e di  Spagna,  che  ordinariamente  s’ intro- 
ducevano in  Corsica  da  questa  parte,  e 
penetravano  fino  nel  core  del  paese,  por- 
tandovi la  devastazione  e la  morte,  o ri- 
ducendo  la  popolazione  nella  più  dura 
schiavitù.  I Genovesi  tolsero  Bonifacio  ai 
Pisani  per  sorpresa,  nell'epoca  dell’anta- 
gonismo surto  fra  quelle  due  repubbliche 
famose,  antagonismo  che  riuscì  si  fune- 
sto all' Italia,  come  la  storia  narra:  e come 
Calvi  la  colonizzarono  e colmarono  di  tanti 
privilegi , clic  sembrava  piuttosto  un'  al- 
leala che  una  ritta  dipendente  da  Genova; 
quindi  A che  si  mostrò  sempre  affeziona- 
tissima alla  ltepuhblica  Ligure.  Bonifacio 
respinse  le  truppe  d' Alfonso,  re  d’ Ara- 
gona, e i Corsi  di  Vincenlello  d' Istria, 
che  tentarono  impadronirsene  nel  liiO; 
e i Booifacini  non  hanno  ancora  obliato 
i fatti  eroici  successi  in  quella  famosa  di- 
fesa, alla  quale  preser  parte  attivissima 
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perfino  le  donne.  Più  lardi,  nel  !55i,  nei 
primi  tempi  di  Sampiero,  i Francesi  ci 
Turchi,  alleati  del  re  Enrico  II,  sotto  la 
condotta  di  Prugni,  la  presero  per  stra- 
tagemma dopo  un  assedio  lungo  e memo- 
rabile: ma  ella  fu  resa  ai  Genovesi,  rnl 
resto  dell’isola,  mercè  il  trattato  di  Ca- 
leau-Cambrcsis;  allora  la  restaurarono 
e nc  aumentarono  notevolmente  le  forti- 
ficazioni. Oggi  Bonifacio  obbedisce  alla 
Francia,  col  resto  dell’isola,  la  quale  for- 
ma, com'è  noto,  il  dipartimento  di  Cor- 
sica.— Sebbene  Bonifacio  sia  una  piccola 
città,  pur  non  manca  di  notevoli  edilizi: 
ha  belle  o grandi  chiese,  e fra  le  fabbri- 
che civili  e militari  citiamo:  il  Tondone, 
il  Palazzo,  la  grande’Cisterna  : in  Bonifa- 
cio non  si  beve  che  acqua  piovana),  l'Ar- 
senale, i Magazzini  pubblici,  lo  spedale 
ili  Sta-Croce,  lo  Scalone,  mercè  cui  dalla 
città  si  scende  nel  suini  rido  situato  lungo 
il  porlo:  un  acquedotto,  opera  de' Pisani, 
benefattori  dell'isola,  fornisce  acqua  in 
abbondanza  alla  industriosa  popolazione 
di  quel  subborgo.  — A Bonifacio  e ne’suoi 
dintorni  l'aria  è sana  c temperata  ; il  mare 
abbonda  di  pesci.  Il  territorio  di  questa 
picroia  città,  situalo  alla  estremità  au- 
strale dell’isola,  si  compone  di  colline,  di 
valli  e di  pianori,  e produce  abbondanza 
di  cereali,  buoni  vini  rossi  e fruita  squi- 
site. Gli  olivi  sono  d'una  bellezza  c gros- 
sezza veramente  notevoli.  Le  eccellenti 
pasture  di  questo  bel  paese  nutrono  nu- 
meroso minuto  bestiame;  ma  i buoi,  an- 
che per  uso  dell’  interno  della  Corsica , 
vengono  di  Sardegna;  con  la  quale  isola 
Bonifacio  traffica  continuamente.  — Boni- 
facio è distante  78  kil.  da  Ajaccio,  al  sud- 
est,  e 40  da  Sartenc,  al  smlstidesl.  — Po- 
polazione: 3m.  anime. 

Bonifacio  , Bocche  di  Bonifacio 
(Oeogr.  fisica)  — Strello  del  Mediterraneo 
per  rui  la  Corsica  è disgiunta  dalla  Sar- 
degna. Prende  il  nome  dalla  città  di  Bo- 
nifacio, che  sorge  sulla  sua  riva  setten- 
trionale, nell'isola  di  Corsica.  La  larghezza 
di  questo  stretto,  dalla  punta  più*  meri- 
dionale della  Corsica  alla  punta  più  set- 
tentrionale della  Sardegna,  è di  circa  12 
kil.:  c Pepitelo  di  bocche , gli  viene  dalla 
interruzione  che  fanno  della  sua  super- 
ficie ali  tine  isoletle  , sorgenti  al  suo  in- 
gresso dalla  parte  del  Tirreno.  — Le  isole 
granitiche  del  Cavallo,  di  bavezzi , di 
San  Bainzo,  sono  piccoli  frammenti  di 
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terra  corsa,  stranamente  spezzati  e dista- 
gliati, e gettati  dalla  natura,  con  un'infi- 
nità di  piccoli  scogli,  nel  mezzo  delle  a- 
cque  agitate  delle  Bocche  di  Bonifacio.  I 
colpi  dello  scalpello  antico  non  risuonano 
più  in  quegli  scogli,  che  fornirono  il  loro 
contingente  di  nobili  materiali  al  genio 
artistico  della  regina  del  mondo  ; il  mug- 
gito di  qualche  magra  vacca,  il  belato  di 
alcune  agili  capre,  c il  mesto  canto  di 
qualche  pastore,  sono  oggi  le  sole  voci  che 
eccheggiano  in  quell’arcipelago  microsco- 
pico  disoleiti  e di  scogli  di  granito,  che 
costituiscono  le  terre  più  australi  della 
Corsica.  — Lo  Stretto  di  Bonifacio  è il 
Frelum  Taphros  degli  antichi. 

Bonifati  ( Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  Citeriore,  distretto  di  Paola, 
circondario  di  Belvedere  marittimo  , dio- 
cesi di  lìisignatto  c San  Marco.  — Sorge 
in  luogo  montuoso,  ma  ferace  in  olio,  vi- 
no, castagne,  frutti,  e massime  lìciti.  — 
È distante  31  kit.  da  San  Marco  all’ovest, 
72  ila  Cosenza  al  nordovest,  e 6 dal  mare 
(Tirreno).  — Popolazione:  2500  anime. 

Bonin  (V.  Mr.vix). 

Bonito  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Citeriore , distretto  e dio- 
cesi d' Ariano , circondario  di  Crottami- 
narda.  — Sorge  sul  dorso  di  amena  collina 
in  territorio  produttivo  di  tutto  che  abbi- 
sogna a quegli  abitanti  ; nta  spesso  solfi  1 
gravi  danni  specialmente  per  elfetto  di 
tremoli. — Bonito  è distante  12  kil.  da 
Ariano.  — Popolazione:  lm.  anime. 

Bonn,  Bonna  ( lìeogr.  statistica  ) — 
Città  della  Germania,  nel  regno  di  Pnssia, 
provincia  Renana,  circondario  (reggenza) 
di  Colonia.  — Sorge  sulla  riva  sinistra  del 
Reno.  Non  manca  di  grandi  edilizi  : citia- 
mo: la  chiesa  primaziale  (San  Martino),  il 
Palazzo  di  città  ed  il  castello  nel  quale 
è I’  università;  istituto  celebre,  fornito  di 
una  buona  biblioteca,  il'un  museo  di  sto- 
ria naturale  e d on  gabinetto  di  medaglie 
e di  quadri , d’ incisioni  ecc.  Ha  un  liceo 
ed  un  teatro.  — Bonn  è città  manifat- 
trice,  e fabbrica  specialmente  seterie,  co- 
tonine , olio  di  vetriolo  ed  acqua  forte, 
saponi,  ecc.;  e mentre  traflìcu  in  tali  ar- 
ticoli, non  trascura  il  commercio  del  gra- 
no e del  vino  del  suo  territorio , nè  il 
traffico  del  piombo  estratto  dalie  vicine 
miniere.  Bonn,  è la  patria  del  celebre  mae- 


stro Beethoven.  — È distante  25  kil.  da 
Colonia,  al  sudest.  — Popolazione:  firn, 
anime. 

Bonnetable  (Geogr.  statistica) — Gros- 
so borgo  o villaggio  di  Francia,  capo- 
luogo  di  cantone  nel  dipartimento  della 
Sarthe. — È distante  18  kil.  da  Mamers,  al 
sud.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Bonnoville  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Piccola  città  della  Savoia  (Stati  Sardi), 
capitale  della  provincia  del  suo  nome 
nella  diocesi  di  Annecy.  Sorge  sopra  una 
collina  ferace,  appiè  dall'alta  montagna 
del  Mole , e a destra  dell’  Arvc.  Ha 
forma  triangolare  , divisa  in  tre  anguste 
contrade,  con  una  grande  piazza,  abbel- 
lita d’una  pubblica  fontana  e dal  palazzo 
di  città.  Il  passeggio  riesce  specialmente 
delizioso  nei  giorni  ostivi.  — Ronnevillo 
ha  buone  scuole  elementari;  ma  si  distin- 
gue per  quella  speciale  di  commercio,  c 
per  l’altra  d'orologeria.  Il  monte  Mole, 
appiè  del  quale  sorge  Bonncville , è alto 
1818  metri  sul  livello  del  mare:  veduto 
da  lungi,  presentasi  come  un  cono  vulca- 
nico. — Sul  territorio  di  Bonnev  ille  cor- 
rono selle  strade  provinciali.  — Il  man- 
damento di  cui  Bonneville  è capitale  ha 
nome  ai  Bassa  Faucigny,  c comprende 
quel  trattò  di  paese,  rhe  declina  da  Clu- 
»es  fino  ai  limili  del  Genovese,  valle  spa- 
ziosa, lieta  e popolata,  che  in  abbondanza 
produce  ogni  sorta  di  cereali,  ottimi  fieni, 
e generosi  vini , fra  cui,  ricercatissimi,  i 
neri  di  Marigny  c i bianchi  della  costiera 
dell’ Arvc.  — Il  passo  di  numerosi  fore- 
stieri arricchisce  questa  capitale,  i cui  al- 
berghi gareggiano  con  que'  di  Ginevra 
nell’eleganza  ed  i comodi.  Ina  delle  prime 
birrerie  della  Savoia  esiste  da  lungo 
tempo  in  Bonneville.  — Al  disotto  di  que- 
sta città  si  attraversa  l’Arve.  sopra  un  so- 
lido ponte  di  pietra,  e accanto  ad  esso 
sorge  una  colonna  fatta  ad  imitazione  della 
colonna  Traiana,  alta  29  metri,  con  statua 
in  rima  ; il  monumento  fu  consacrato  a 
Farlo  Felice,  per  l’ordinalo  arginamento  di 
quel  liume.  — Falsamente  da  alcuni  si 
pretese,  rlic  Bonncville  fosse  già  luogo 
romano;  clic  nulla  si  sa  di  cerio  intorno 
a quel  paese,  lino  al  Mll  secolo,  epoca  in 
cui  i baroni  del  Faucigny  vi  edificarono  una 
rocca.  Nel  1283,  Beatrice,  signora  del 
Faucigny , cambiò  il  nome  vii  Burgunt 
castri  in  quello  di  Ronavilla.  Nel  1310, 
| Bonavilla  fu  capitale  del  Faucigny,  e gli 
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abitanti  di  Cluses  , per  odio  municipale 
tentarono  più  volte  appiccarvi  il  fuoco  : 
desolata  dalla  peste  nel  1315,  Itonneville 
soffrì  grandi  incendi,  negli  anni  1412. 
1 t»t  8,  1773.  1 Bernesi  s'impadronirono  di 
quella  città  verso  la  lino  del  sècolo  XVI, 
restituendola  a casa  di  Savoia  dopo  la  pace 
di  Nyon.  — In  Bonncville  nacquero  di- 
versi uomini  illustri , fra"  quali  l’ infelice 
Pietro  Monod,  gesuita  diplomatico,  dolalo 
di  vastissima  erudizione,  inviato  straordi- 
nario da  Amedeo  I alla  corte  di  Luigi  XIII, 
colla  incombenza  di  segrete  pratiche  a 
favore  della  monarchia  Sabauda  ; Mel- 
chiorre Dichal,  Andrea  di  Passier  Jacquier 
e G.  Gaillard.  Itonneville  è distante  21  i 
kit.  da  Ginevra , al  sudest , 73  da  Cliam- 
béry,  al  nordest , e 295  da  Torino,  al 
nordovest.  — Popolazione:  3ni.  anime. 

Bono  (Gengr.  statistica}  — Grosso  vil- 
laggio dell-  isola  di  Sardegna,  capoluogo 
di  mandamento  uella  provincia  di  Nuoro. 
— Siede  sul  Manieroso,  detto  anche  Monte 
di  Bono  , e di  lassù  domina  la  valle , e 
gode  di  vasto,  pittoresco  ed  ameno  oriz- 
zonte. — La  massima  parte  del  territorio 
di  Bono  è montuosa  , ma  facilmente  col- 
tivabile : il  grano,  il  lino  , la  canapa , le 
civaie  ne  sono  i principali  prodotti:  le 
vigne  ivi  si  mostrano  bellissime,  e danno 
uve  di  molto  specie:  d'intorno  al  villaggio 
poi  coltivansi  circa  300  orti , epperciò 
hassi  gran  quantità  di  erbaggi  e di  legu- 
mi : il  terreno  ghiandifero  di  Bono  occupa 
larghissima  supcrlìcie  : i lecci  vi  sono 
frammisti  alle  quercia  ed  ai  sugheri  in 
numero  di  più  milioni , e il  frutto  è in 
tanta  copia  che  basterebbe  ad  ingrassare 
30m.  maiali.  La  pastorizia  esercitasi  a pre- 
ferenza dell'agricoltura  in  questo  paese: 
vi  sono  pecore , vacche . capre,  cavalli  e 
particolarmente  maiali  in  gran  numero  : 
sicché  quc’pastori  fanno  quantità  notevo- 
lissima di  formaggi,  che  sono  molto  sti- 
mati in  tutta  l'isola.  — Non  6 gran  tempo 
che  esistevano  33  noraclii  sul  territorio 
di  Bono;  ma  ora  non  uno  più  se  ne  rin- 
viene intatto:  né  mancativi  gli  altri  mo- 
numenti, conosciuti  in  Sardegna  col  nome 
di  Scpnlturas  de  Gigantet,  e di  Donws  de 
Aiannas.  — Bono  è distante  28  kil.  da 
Ozieri.  — Popolazione  del  comune  : 3m. 
anime. 

Bononia  f Geogr.  antica  ) — Chiatna- 
ronsi  con  questo  nome  quattro  città,  oggi 
corrispondenti  alle  seguenti:  a Bologna, 


in  Italia;  a Boi:logn£-sir-Mf.r,  in  Francia; 
a Widdi.no  , nella  Turchia  Europea  ; ad 
Ii.lok  n Si,ok,  nella  Schiavonia  ( impero 
d'Austriai  (V.  questi  nomi). 

Bonorva  (Geogr.  fis. , star,  e statistica) 
— Villaggio  agricola  e pastorale  dell’isola 
di  Sardegna,  capoluogo  di  distretto,  nella 
provincia  d'Alghero,  e diocesi  di  Sassari. 
— E situato  alle  falde  d'nn  monte,  in  luogo 
umido  e nebbioso.  — D'animo  fiero,  quei 
popolani  spargono  sangue  colla  massima 
facilità,  e riuniti  in  grosse  fazioni  furio- 
samente si  perseguitano  nella  campagna 
struggendo  non  di  rado  a vicenda  i loro 
possessi:  e alcuna  volta  accadde,  che  una 
parte  ponesse  a morte  armenti  di  più  cen- 
tinaia di  rapi,  e mandasse  cosi  in  rovina 
quanto  apparteneva  al  partito  nemico!!! 
Però  Tistruzione  e l’educazione,  nel  di- 
rozzare quelle  popolazioni  rimaste  per 
tanti  anni  nelle  tenebre  della  barbarie , 
I educazione  e l’istruzione  . strumenti  in- 
civilitrici  per  eccellenza  , hnn  cominciato 
ad  ingentilire  quegli  animi,  e credo  fran- 
camente che  presto  faranno  svanire  i ran- 
cori e le  vendette  private,  flagello  di  quei 
paesi  della  Sardegna.  — Il  territorio  di 
questo  comune  è vastissimo,  e vi  prospe- 
rano il  grano,  l'orzo,  le  fave  , le  viti,  gli 
altieri  fruttiferi  e gli  agrumi:  le  selve  sono 
variate  d’ alberi  ghiandiferi,  di  frassini , 
di  mirti  ccc.  ecc.,  piene  di  selvaggina  si 
grossa  che  minuta,  e di  quadrupedi  come 
di  volatili.  — Copiose  e varie  sono  le  pro- 
duzioni vulcaniche  di  questo  luogo,  il  cui 
suolo  è quasi  totalmente  di  origine  ignea: 
il  monte  Caccao  è l’estrema  scarpa  del 
gran  pianoro,  che  si  distende  nella  Pla- 
naria , e nella  Campeda  di  Macomer; 
parte  del  quale , fino  al  Pélao  e Monte- 
santo, sembra  avvallasse  in  occasione  di 
alcuna  delle  violentissime  convulsioni, 
che  il  fuoco  interno  produsse  in  questa 
regione,  dove  sono  ben  caratterizzati  molli 
crateri,  posteriori  alla  formazione  di  quel- 
l'avvallamento. In  gran  numero  sono  le 
fonti  termali  e minerali  nel  Bonorvese.  — 
Al  sud  del  villaggio  di  Bonorva,  alla  di- 
stanza di  circa  3 kil.  sul  monte  Caccao, 
grandi  avanzi  di  fabbricati  ciclopei,  ondo 
si  riconosce  aver  quivi  seduto  un  popolo 
antichissimo:  ed  altre  reliquie  appariscono 
di  edifizi  di  consimile  architettura,  ma 
fatti  però  con  pietre  minori , in  distanza 
di  due  ore  dal  paese , all’est  nella  con- 
trada appellata  Tercliiddo  , ove  esisteva 
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un  villaggio  di  questo  nome,  abbandonato 
circa  il  1665,  dopo  l’uccisione  del  parroco 
mentre  celebrava  la  messa.  — Esiste  nel 
monte  Andrea-de-Priù  una  caverna  assai 
notevole,  che  credesi  (unitamente  ad  altre 
più  piccole  situate  a poca  distanza)  antica 
abitazione  di  monaci.  — Non  meno  di  15 
norachi  veggonsi  nel  Bonorvese.  — Nel 
sito  detto  Aidu-de-Turdu , che  pare  sia  la 
valle  di  Montesaoto , per  dove  ora  corre 
la  strada  centrale,  incontraronsi,  nel  1317, 
gli  eserciti  di  Guglielmo  di  Cervellon , 
luogotenente  generale  dell'isola  pel  re  di 
Aragona,  e dei  Boria:  dopo  furiosissimo 
conflitto,  la  vittoria  restò  a questi  ultimi. 
— Ilonorva  è distante  17  kil.  da  Ozieri. 
Popolazione  del  comune:  4,900  anime. — 
Il  mandamento  di  Bonorva  abbraccia  5 
comuni  ( Bonorva,  ('.ossoine , Giave,  Ro- 
heccu  e Semestene).  — Popolazione  totale: 
9m.  anime. 

Bons  (Geogr.  statistica) — Villaggio  e 
comune  della  Savoia,  mandamento  di  Boa- 
vaine,  nella  provincia  del  Ciablesc,  diocesi 
d’Annecy.  — Sta  alle  falde  del  monte  Yoi- 
rons,  stilla  strada  fra  Tltonon  e Bonne- 
ville.  — Ha  qualche  notevole  edilizio,  fra 
cui  il  palazzo  comunale,  di  elegante  co- 
struzione, che  abbellisce  la  piazza  del  vil- 
laggio. — I prodotti  del  ferace  territorio 
di  Bons  , sono  cereali  di  ogni  sorta , le- 
gumi ed  ottime  frutta , non  che  molto 
lieno.  — I Pagani  avevano  posto  sulla  ci- 
ma del  monte  Voirons  un  idolo,  a cui  i 
vescovi  di  Ginevra  sostituirono  una  cap- 
pella dedicata  alla  Vergine  ; cappella  che 
i Bernesi  distrussero  nel  1536;  ma  venne 
rifabbricata  in  sul  principio  del  secolo 
XVII.  Lassù  fu  pure  l’antico  convento  di 
Voirons  incenerito  nel  1769.  — Quegli 
alti  luoghi  sou  visitati  nella  state  da  molti 
stranieri,  a motivo  della  veduta  sorpren- 
dente delle  ghiacciaie  di  Chamounix,  della 
deliziosa  valle  di  Boège,  della  vaga  co- 
stiera del  Ciablcse  , del  bellissimo  lago 
temano,  che  pare  distendasi  sotto  gli  oc- 
chi del  riguardante. , e di  parte  dei  con- 
torni di  Vaud,  e di  Ginevra.  Popolazione 
del  comune:  1400  anime. 

Bopal  — Città  dell’Asia  meridionale  , 
nell'impero  Anglo-Indiano , capoluogo  di 
un  distretto  omonimo,  nella  provincia  di 
Malva. 

Bor  (Etimolog.  geografica)  — \ oce  po- 
lacca esprimente  bosco.  Entra  nella  com- 
posizione di  alcuni  nomi  geograiici,  come 


ad  esempio:  Brannillon  ( Brandeburgo  ), 
Castello  del  bosco  ; MedziBou,  in  mezzo 
alla  foresta,  ecc. 

Bora-Bora — Isola  dell’  Oceania,  nella 
Polinesia , una  di  Quelle  componenti  il 
gruppo  di  Titani.  (K.  Tiiaiti). 

Borbona  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nell'Abrnzzo  Citeriore  Secondo,  distretto 
di  Città-ducale,  circondario  di  Posta,  dio- 
cesi di  (lieti  (Stato  Romano).  — È distante 
34  kil.  da  Aquila.  — Popolazione:  1500 
anime. 

Borda  ( liiogr.  geografica  ) — Giovan 
Carlo  Borda,  fu  uno  scienziato  francese 
del  secolo  passato , che  sorti  i natali  a 
Bax  nel  1733  e fini  la  vita  a Parigi  nel 
1799.  — Nocchiero  valoroso,  profondo 
matematico,  e membro  de'  più  illustri  del- 
l'Accademia delle  Scienze,  seppe  applicare 
opportunissimamente  le  matematiche  alla 
fisica,  alla  nautica  ed  all'astronomia,  e 
scrisse  dotte  memorie  su  queste  varie  e 
difficili  discipline.  Inventò  il  Circolo  a ri- 
flessione, tracciò  una  Carta  delle  Canarie, 
notevole  per  grande  esattezza,  e scrisse 
una  Relazione  d’un  suo  viaggio  in  quelle 
isole:  con  le  quali  opere  il  Borda  riuscì 
molto  benemerito  anche  della  Geografia, 
e perciò  abbiamo  voluto  onorare  quest’o- 
pera citando  il  suo  nome. 

Bordeaux  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Grande  ed  antichissima  città  di  Francia, 
centro  principale,  anzi  metropoli  di  tutta 
la  regione  del  sudovest,  e speciale  capo- 
luogo , odiernamente , del  dipartimento 
della  Gironda: 

Impili  jamdtiduro  rondinino  silcntli»,  »|und  Ir. 

O patria,  i osi  gonzi  Itaci  ho,  tln  tirltquc. 

Minibus,  Ingrniltqur  hmnluum,  prucrruoiquc  «malti. 

Non  in  iter  prima»  mrntorent 

Atitnti,  Orda  mobitium  urbium. 

«Ornia  Patria!  illustre  pe’vini,  pei  fiumi, 
pe’ciltadini.pe’costumi,  per  lo  ingegno  del 
popolo,  e pel  senato  scelto  fra  i granili  ; 
io  mi  rimprovero  l'empio  silenzio,  pcrr.hò 
non  ti  nominai  fra  le  prime  città....  » — 
Tale  è il  saluto  amoroso  e pieno  d'entu- 
siasmo, che  nel  IV  secolo  dell’Era  nostra, 
Ausonio , poeta  bordclcse  , dirigeva  alia 
sua  patria , quando  , nella  enumerazione 
delle  città  illustri,  gli  si  presenta’  Burdi- 
gala.  Bue  versi  sotto,  descrive  cosi  le  sue 
bellezze:  « Il  mio  luogo  natale  è Iiurdi- 
gala,  ove  il  cielo  è dolce  e clemente,  ove 
la  terra  irrigala  produce  iu  copia,  ove  le 
colline  che  l'occhio  scorge  intorno  sono 
liti 
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vestile  di  bosco,  ove  lunghe  sono  le  pri- 
mavere e corti  i verni,  ove  le  acque  cor- 
renti ondeggiano  e spumano  imitando  il 
mare.  Le  sue  mura  sono  quadrangolari 
e fiancheggiate  da  torri  sì  alte  , che  la 
cima  si  perde  fra  le  aeree  nubi.  Nello  in- 
terno della  città  stupiresti  vedendo  il  bel- 
l’ordine  delle  vie  e delle  case,  eie  grandi 
piazze  che  serbano  il  loro  nome,  e le  porte 
ove  fan  capo  le  vie  che  si  incrociano  ad 
angoli  retti , ed  il  bacino  ove  scorre 
un'  acqua  fluviale  attraverso  la  città  ; 
quando  a marca  alla,  l’Oceano,  padre  del 
mondo,  empie  quel  bacino,  lo  vedete  lutto 
coperto  di  navi  sollevate  dall’onde  dì.» — 
Infatti,  fin  dal  IV  secolo  dell’Era  nostra, 
Burdigala  o Burdegala,  nome  di  cui  ci  è 
ignota  1’  etimologia  , era  già  una  città 
grande  e florida.  Ronchi  situala  ncll’Aqni- 
tania,  non  era  una  città  aquilanica;  i suoi 
fondatori,  che  ne  restarono  padroni  fino 
all'invasione  romana  , ed  anche  sotto  i 
Romani  formarono  la  massa  della  popo- 
lazione, erano  i Biturigi  losci,  Ubiici  o 
Virisri,  ramo  della  gran  famiglia  de’  Bi- 
lurigi,  clic,  in  tempi  remoti  e dimenti- 
cati, era  venuto  a stabilirsi  sulle  rive  della 
tìaronna,  in  un  luogo  ore  risale  la  marea, 
dice  Strabono  interpretato  dal  D’Anviile. 
fiotto  Augusto,  il  popolo  e la  città  si  chia- 
mavano ancora  del  loro  nome  primitivo, 
come  indica  un  marmo  che  porla  questa 
iscrizione,  citala  da  Adriano  di  Yalois: 
Augusto  sacrum  et  Genio  ciritnlis  Bitu- 
rig.  l'irisr.  I Romani  scorsero  fin  dal 
principio  del  loro  dominio  nella  (ìallia 
Aquilanica,  quanto  comoda  e bella  fosse 
la  posizione  di  Uurdigala;  sicché  dettero 
grande  incremento  alla  città  , la  quale , 
verso  il  tempo  dell’E.  V.,  era  già  dive- 
nuta un  gran  centro  commerciale  , un 
mercato  principale ,. un  emporen  , come 
dice  Strabono,  àia  durante  la  dominazione 
de’  Romani,  Rurdigala  si  distinse  special- 
mente per  le  lettere  e per  l’eloquenza,  di 

(I)  luminala  tiri  natati?  frollini,  cleuicntia  coeli 
Milis  ubi,  et  rfguao  larga  indulseti  tia  tenne: 
Verlongum,  lini  maeque  levrs.juga  Cilindra  subsunt; 
Fervcnt  «equoreo*  imitata  (lumia  niealus. 

(.hiadrua  imin  rum  specie*,  sic  tunihus  alti* 
Ardua,  tit  noria*  intrrnt  fastigio  nubes; 

(tinti  lieta*  interne  via*  mi  re  re,  domani  in 
Disposi! imi,  et  lata*  n men  servali'  platea*: 

Tarn  rispondente*  dircela  in  compita  porta*». 

Per  mediumque  urbi*  fontani  (lumini*  alveuni 
Quelli  pater  Occanus  refluo  cum  implcverit  acMu.  . 
Adlabi  tot  uni  spectahi*  classibus  aequor.  » 

Acsosics,  loco  sopra  (lieto. 


cui  i suoi  vincitori  le  infusero  il  gusto  e 
le  prime  nozioni.  Le  sue  scuole  , nelle 
quali  Ausonio  insegnò,  ove  indistintamente 
erano  ammessi  cristiani  e pagani,  e da  cui, 
secondo  alcuni  scrittori,  non  erano  escluse 
neppur  le  donne , goderono  nel  III  c IV 
secolo  di  qualche  celebrità  ; e ne  usci- 
rono poeti,  retori,  grammatici,  eccellenti 
quanto  potevano  essere  in  quell’  clà  di 
civiltà  sfinita  e d’ imminente  sonno  per 
l'arte,  per  la  poesia,  e per  tutte  le  grazie 
del  viver  civile.  Ausonio  esalta  ne'  suoi 
versi  alcuni  di  que’  professori,  clic  a’ suoi 
dì  fiorivano  in  Rurdigala;  ma  le  sue  lodi 
puerili  palesano  lo  stato  di  disfacimento 
e vecchiezza  in  cui  erano  cadute  ia  lette- 
ratura e le  dottrine  greco-romane. — Nella 
divisione  delle  Gallie  fatta  sotto  Augusto, 
Rurdigala  fu  istituita  metropoli  dell’Aqui- 
tenia,  ed  a tal  titolo  ebbe  sotto  la  sua 
giurisdizione  cinque  città  : quella  degli 
Agennenses  (Agcn) , degii  Ecolismenses 
(Angouléme),  dei  Santnnes  (Saints),  dei 
Pirlavi  (Poiliers)  e quella  di  Petrocorii 
(Pcriguenxì.  Vedi  Valesti,  Noti!.  Gallia- 
rum.  — Noi  1571,  quando  Vinci  pubblicò 
il  suo  libro  dell'An/irài/à  di  Bordeaux  , 
esistevano  ancora  in  quella  città  grandi  e 
bei  monumenti  dell’epoca  romana.  Erano: 
la  Porla  Bassa,  costruita  sotto  Augusto; 
il  Palazzo  di  Tutela,  tempio  consacrato 
al  genio  tutelare  della  città,  abbattuto 
sotto  Luigi  XIV  per  ampliare  la  spianata 
del  Chiiteau-Trompette,  con  gran  ram- 
marico degli  antiquari  di  quo’tempi;  fi- 
nalmente un  Anfiteatro,  chiamato  comu- 
nemente Palazzo  di  Galieno,  che  ancora 
sussiste  ad  onta  delle  incessanti  mutila- 
zioni degli  uomini  e del  tempo.  Il  muro 
che  cingeva  la  città  romana,  non  era  tanto 
rovinato  nel  XVI  secolo,  che  non  si  po- 
tesse esattamente  misurarne  l’antica  cer- 
chia. Nell’ultimo  secolo  si  trovarono  an- 
che trncee  del  ruscello  che  partiva  in  due 
la  città.  Cosi  il  silo  della  città  romana, 
per  quanto  indicano  i monumenti , salvo 
l'estensione,  è quello  stesso  che  oggi  oc- 
cupa bordeaux:  quindi  fa  stupore  l'errore 
manifesto  in  cui  incorsero  alcuni  eruditi, 
e fra  gli  altri  Adriano  di  Yalois  ; i quali, 
dietro  certi  passi  di  scrittori  ignoranti  del 
medio-evo,  crederono,  clic  l’antica  Bur- 
digala  fosse  situata  sulla  riva  opposta 
della  tìaronna , c che  la  sua  popolazione 
si  trasferisse  dove  oggi  è bordeaux  per 
effetto  deH'invnsionc  saracera.  — Nel  1 12, 
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i Visigoti  s' impadronirono  di  lUirdigala , 
che  furono  obbligali  ad  abbandonare  riti- 
randosi in  Ispagna  : ma  prima  di  uscire 
da  quella  India  città  ne  distrussero  parte 
col  fuoco.  Dopo  alcun  tempo  ricadde  nelle 
lor  mani , e per  circa  100  anni  restò 
unita  all'impero  visigoto  e ariano,  di  cui 
Tolosa  era  capitale;  nei  quali  100 anni 
molto  decadde  dall’antico  splendore,  per 
la  persecuzione  che  le  procurò  la  sua  or- 
todossia. — Dopo  la  battaglia  di  Vonillé, 
Bordeaux  passò  dalla  dominazione  de'Vi- 
sigoti  in  quella  de'  Franchi,  e sotto  i de- 
plorabili successori  di  Glodoveo,  fu  una 
preda  spesso  disputata  e insanguinala. — 
Poi,  verso  il  731,  sopraggiunscro  i Sara- 
ceni, che  la  misero  a ferro  e a fuoco.  Ai 
mali  del  dominio  dei  Saraceni,  vinti  lilial- 
mente e scacciali  da  Carlo  Martello,  suc- 
cessero turbolenze  interne , che  furono 
necessarie  perchè  il  feudalismo  si  costi- 
tuisse. Erano  i tempi  infelici  di  Carlo  il 
Calvo,  c i duchi  d’Aquitania  furono  i primi 
fra'  grandi  vassalli  che  cercarono  a farsi 
vere  sovranità  indipendenti,  sotto  il  litoio 
di  feudi.  In  quelle  lotte  da  cui  uscì  l'or- 
dine feudale,  a Bordeaux,  come  dovunque 
e couve  sempre  , il  popolo  sparse  larga- 
mente lagrime  e sangue,  che  non  fruttò 
che  tardi  ai. suoi  discendenti.  Cosi  vuote 
la  Provvidenza  ! — Bordeaux,  divenuta  ca- 
pitale del  ducato  di  (ìuascogna , godeva 
finalmente  alcuna  pace,  quando  soprag- 
giunsero i Normanni,  che  la  presero  più 
volte  e posero  a ruba.  Pure  la  pace  fu 
comprata  colla  cessione  della  Normandia; 
e indi  innanzi  Bordeaux  , rassicurata  dal 
terrore  di  que'  tremendi  pirati,  si  rialzò, 
e fu  come  prima  rapitale  del  ducato. — 
(.blando  più  tardi  il  ducalo  di  Guienna  fu 
riunito  a quello  di  (ìuascogna  , i duchi 
ahhnndouaruno  Bordeaux  per  Poiliers,  e 
la  prima  di  quelle  citta  divenne  sede  d’uu 
semplice  conte  a cui  die  il  nome.  — Bor- 
deaux riprese  poi  la  sua  preminenza  ; colà 
fu  celebrato  il  mairimouio  di  Leonora  ili 
Guienna  con  Luigi  VII.  — Il  divorzio  di 
quc'dtie  coniugi,  ed  il  successivo  matri- 
monio di  quella  principessa  con  Enrico  II, 
tolse  la  Guienna  e la  Guascogna  alla  Fran- 
cia c le  diè  all'Inghilterra  ; c quellasven- 
turata  occasione,  edotta  dal  capriccio  di 
una  donna  o dallo  sdegno  geloso  di  un  re 
debole  e spregevole,  produsse  più  di  Ire 
secoli  di  guerre  in  cui  la  Francia  ebbe 
specialmente  a soffrire  ogni  sorta  di  mali. 


— Bordeaux,  divenuta  capitale  del  durato 
di  Guienna,  restò  in  potere  dell'  Inghil- 
terra, anche  sotto  il  regno  di  Filippo  Au- 
gusto, clic  riconquistò  tutto  il  territorio 
francese.  Sello  Filippo  il  Hello,  Bordeaux 
fu  temporaneamente  rimessa  alla  Francia, 
mercé  il’  una  convenzione  fra  quel  mo- 
narca e l'Inghilterra: ma  quando  si  trattò 
di  render  quella  città  agl'inglesi,  il  re  di 
Francia  vi  si  riliutò,  malgrado  la  pro- 
messa , cd  una  guerra  di  dieci  anni  ne 
segui,  durante  la  quale  Bordeaux  ricadde 
in  poter  degl’  Inglesi.  Era  Bordeaux  in 
quel  tempo  una  città  importante  e ricca 
di  florido  commercio.  Gli  scrittori  inglesi 
esaltano  l'amore  dei  llordelesi  per  l'In- 
ghilterra ove  vendevano  a caro  prezzo  i 
loro  vini  Però  frequenti  rivolte  avean 
luogo,  e le  popolazioni  della  Guienna  non 
restavano  nella  soggezione  dell'Inghilterra 
che  per  la  prepotente  fonia  delie  armi  : 
ma  in  sostanza  Bordeaux  e tutta  la  con- 
trada del  sudovest  non  altro  volevano, 
che  l' indipendenza  ed  il  mantenimento 
della  propria  nazionalità.  Nel  1453,  la 
Francia  ricuperò  finalmente  Bordeaux; 
e per  assicurarsi  della  sua  fedeltà,  che  gli 
pareva  incerta,  e a premunirsi  contro  gli 
Inglesi,  Carlo  VII  vi  fece  fabbricare  il 
Chùteau-Trompettc,  oggi  distrutto , e il 
forte  di  Hii,  oggi  prigione  di  stato.  — Gli 
avvenimenti  che  precederono  ed  accom- 
pagnarono la  sottomissione  di  Bordeaux 
alta  Francia,  diminuirono  molto  la  sua 
popolazione  e la  sua  importanza.  Il  favore 
de' re  di  Francia  tendeva  a rialzarla, 
quando,  nel  1518,  la  popolazione  si  sol- 
levò contro  la  insopportabile  imposta  della 
i/a!, l'Un,  e nella  rivolta  commise  i più  fu- 
riosi eccessi.  Il  contestabile  di  Montmo- 
rency,  mandato  a pacificare  quella  città, 
le  fece  pagare  a caro  prezzo  quella  ribel- 
lione , e forse  colla  sua  durezza  le  fece 
ricordare  i tempi  più  dolci  e felici,  quando 
aveva  oltremare  i padroni.  — Bordeaux 
fu  sempre  una  città  poro  sommessa  : sotto 
il  regno  di  Luigi  XII,  una  lassa,  che  parve 
eccessiva,  vi  eccitò  nuove  rivolte  ; e du- 
rante la  tempestosa  minorità  di  Luigi  XIV, 
un  grave  conflitto  sorse  fra  le  truppe  del 
palle  mento  di  Bordeaux  e quelle  del  duca 
d'Epernon,  governatore  a nome  del  re: 
nelle  turbolenze  della  Fronda  , il  Parla- 
mento di  Bordeaux  abbracciò  il  partito 
del  parlamento  di  Parigi  ; il  popolo  prese 
le  parti  de'  principi  contro  ia  corte: 
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Luigi  XIV  non  vedeva  volentieri  lo  spirito 
di  libertà  nei  privali,  e molto  meno  nelle 
città  e nei  parlamenti  ; sicché  quello  di 
Bordeaux  fu  esiliato  nel  1675;  in  seguito 
a nuove  turbolenze,  una  parte  delle  mura 
della  città  fu  atterrala,  furono  messi  sol- 
dati in  presidio  perfino  nelle  case  de'  cit- 
tadini , c finalmente  fu  adoperato  ogni 
mezzo  per  atterrire  quella  incostante  po- 
polazione. Il  parlamento , che  era  stato 
successivamente  trasferito  da  Condoni  a 
La  Réole,  fu  finalmente  reso  a Bordeaux 
nel  1696,  quando  Luigi  XIV  non  temeva 
più  nulla  da'  parlamenti , e vantavasi  di 
avere  estinto  per  sempre  lo  spirito  di  li- 
bertà. — Sotto  le  diverse  dominazioni  che 
si  erano  succedute  dopo  i Romani,  Bor- 
deaux aveva  conservato  istituzioni  muni- 
cipali, che  più  o meno  assicuravano,  se- 
condo l’esigenza  de’  tempi,  la  libertà  del 
suo  interno  regime.  Durante  il  medio-evo, 
il  suo  commercio  non  avea  potuto  durare 
chea  tal  condizione.,  Sotto  Luigi  XIV, 
quelle  libertà  locali  furono  ristrette,  ma 
non  assolutamente  soppresse.  L'ammini- 
strazione municipale  rimase,  fino  alla  Ri- 
voluzione, affidata  ad  un  mnire  e sei  giu- 
rati eletti  dagli  abitanti , nei  tre  ordini 
della  nobiltà,  degli  avvocati  c de'  merca- 
tanti : la  polizia  della  città  e la  pubblica 
istruzione  era  di  loro  spettanza.  — Nel 
1789,  i Bordclesi  abbracciarono  con  ar- 
dore la  causa  della  Rivoluzione:  la  loro 
città  divenne  capitale  del  dipar/imenlo 
della  Gironda,  che  diè  il  suo  nome  ad 
una  delle  più  famose  fazioni  dell'Assem- 
blea francese,  fazione  che  mirabilmente 
rappresenta  lo  spirito  di  disorganizzazione 
di  cui  Bordeaux  fu  sempre  ed  è ancora 
Principal  sede.  Cosi,  dacché  la  Rivolu- 
zione, rovesciando  la  Gironda , ebbe  ri- 
preso la  via  in  cui  la  Francia,  una  ed  in- 
dirisibile, cammina  costante  da  300  anni, 
Bordeaux  si  ritrasse  dal  movimento  na- 
zionale , e s'  apri  a tutte  le  pratiche  dei 
malcontenti.  Pure  quella  opposizione  , in 
cui  l'interesse  aveva  più  parte  della  fede, 
si  tenne  prudente  entro  i limiti  della  ma- 
levolenza, e non  andò  oltre.  È d’uopo 
convenire,  che  Bordeaux,  in  tutta  la  sua 
storia,  si  mostra  poro  curante  delle  teorie 
politiche  : città  di  tolleranza , poco  s’in- 
triga di  questioni  religiose. — Venne  l'Im- 
pero, e nelle  grandezze  e ne'  disastri  di 
quel  tempo,  Bordeaux,  città  affatto  com- 
merciale c cosmopolita,  non  vide  che  il 
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suo  commercio  rinchiuso  e annichililo.  E 
noto  il  fervore  con  cui  la  popolazione 
bordolese  accolse,  nel  1814,  i Borboni 
scortati  dallo  straniero:  era  per  devo- 
zione ad  un  principio,  alle  persone  reali, 
come  finsero  credere  i Borboni?  Niente 
affatto.  Nel  1815,  quando  per  il  ritorno 
di  Napoleone  dall'  Elba  fecesi  dubbioso 
il  trionfo  della  causa  regia,  la  città,  da 
buona  calcolatrice,  non  volle  dare  asilo 
nelle  sue  mura  alla  duchessa  d’  Angou- 
lème  ! In  sostanza,  nel  ritorno  della  mo- 
narchia detta  legittima.  Bordeaux,  fedele 
alle  sue  tradizioni , non  considerò  c sa- 
lutò d'  un  grido  di  speranza,  che  il  ri- 
torno della  pace  e d'  un  ordine  di  cose 
più  conforme  alla  sua  antica  prosperità. 
Alcuni  anni  dopo  la  Restaurazione , eb- 
bero adunque  i Bordelcsi  un  funesto  di- 
singanno: avevano  contato  sul  trionfo,  al- 
meno parziale,  dell’  idee  federaliste,  ma 
frattanto  la  centralizzazione  fu  mantenuta 
in  lutto  il  suo  rigore,  come  utile  istru- 
menlo  di  schiavitù.  (juindi  l' industria 
delle  provincie  francesi  del  Nord,  figlia 
della  guerra,  si  trovò  alla  pace  forte  ali- 
bastanza  per  imporre  rispetto  alla  Re- 
staurazione; quella  industria  serial  la  sua 
prominenza,  per  cui  il  blocco  continentale 
napoleonico  fu  rimpiazzato  dìi  un  sistema 
di  dogane  eminentemente  protettore  ; di 
più,  la  Restaurazione  a motivo  delle  sue 
simpatie  politiche , si  legò  strettamente 
colla  Russia  e coll'  Austria,  e si  staccò  a 
poco  a poco  dall'Inghilterra,  principale 
sfogo  de’ vini  bordelcsi:  finalmente,  in 
occasione  della  rivoluzione  ed  emancipa- 
zione dell’America  del  sud  si  sollevarono 
questioni  in  cui  il  dogma  della  legittimità 
e l'interesse  commerciale  si  trovarono  in 
conflitto:  cosi  Bordeaux,  mal  soddisfallo, 
si  staccò  in  breve  dalla  monarchia  re- 
staurata per  le  stesse  considerazioni  di 
interesse  locale,  che  prima  l'avean  fatta 
devota,  « pose  ormai  ogni  speranza  nel 
trionfo  dell'  opposizione  , che  aiutò  con 
ogni  sforzo.  Nel  1830,  alla  notizia  delle 
famose  ordinanze,  la  bandiera  tricolore 
fu  inalberata  invece  della  bianca,  e i Bor- 
dclesi si  levaron  spontanei  senza  aspet- 
tare la  vittoria  de'  Parigini,  ila  un  altro 
disinganno  gli  attendeva  : nè  la  tariffa 
delle  dogane , nè  l' imposta  sui  vini , nè 
il  sistema  di  centralizzazione,  tutte  que- 
ste gravezze,  dinanzi  a citi  spariva  in  Ror- 
i deaux  ogni  questione  politica,  non  rice- 
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vcrono  alcun  mutamento  fondamentale  ; 
sicché  l'eterno  lamento  di  Bordeaux  c li 
suoi  richiami  per  l' abolizione  della  ga- 
bella sui  vini,  per  la  libertà  del  commer- 
cio c per  l'organizzazione  federale  comin- 
ciarono più  vivi  che  mai.  — Pure,  per 
quanto  decaduta,  la  città  di  Bordeaux 
tiene  ancora  un  luogo  eminente  fra  i 
grandi  centri  commerciali,  non  solo  di 
Trancia  ma  d’ Europa.  Se  il  suo  magni- 
fico porto,  disposto  a mezza  luna,  non  è 
più  cinto  da  doppia  lìla  di  navi,  è ancora 
uno  dei  più  frequentati  di  Francia.  Bor- 
deaux invia  ogni  anno  circa  200  navi  alle 
Antille,  nell'India,  nell'America;  e un 
quarto  del  commercio  della  Francia  colle 
sue  colonie  si  fa  per  mezzo  di  questa  città. 

I n certo  numero  di  navi  bordelesi  si  oc- 
cupa della  pesca  del  merluzzo  ; e alcune 
si  volgono  alla  pesca  della  balena.  — L’in- 
dustria manifatturiera , innovazione  co- 
mandata dalle  tendenze  dell' epoca,  è in 
gran  progresso  a Bordeaux  da  alcuni  anni  : 
fra  le  sue  fabbriche,  le  più  importanti 
sono  le  raffinerie  di  zucchero , le  distil- 
lerie, le  cartiere,  le  concerie,  le  filande 
di  cotone , le  fabbriche  di  tabacchi , di 
saponi,  di  cioccolata,  d'aceto,  d'acido  ni- 
trico, di  maioliche,  di  bottiglie,  di  tele 
metalliche,  di  cappelli,  di  stoffe  di  seta 
leggere,  di  pannilani,  di  tappeti  da  piedi, 
ccc.,  la  maggior  parte  delle  quali  mani- 
fatture sono  esportate  nelle  colonie.  Ma 
il  principale  articolo  di  esportazione  del 
commercio  bordolese  consiste  nei  vini  del 
territorio,  a cui  s'aggiungono  quelli  delle 
provincic  del  sud  c dell'  ovest,  e gli  al- 
cool. — Descritte  le  vicende  di  questa 
grande  città,  dai  tempi  più  remoti,  e lo 
stato  attuale  del  suo  commercio  c della 
sua  industria,  ora  ci  rimane  a dire  qual- 
che parola  circa  il  suo  aspetto  monumen- 
tale. Bordeaux,  clic  sempre  si  compiacque 
di  se  stessa,  da  tempo  immemorabile  si 
considerò  un  mondo  a parte  : Bordeaux , 
orgoglio  ed  esclusivo  oggetto  dell'amore 
dc'suoi  abitanti;  Bordeaux,  ove  immense 
ricchezze  per  300  anni  aflluirono,  dovea 
divenire,  e divenne  infatti,  una  magni- 
lica  città.  Dico  magnifica,  ed  a ragione  ; 
perchè  quell'espressione  non  è esagerata, 
e significa  perfettamente  il  genere  di  bel- 
lezza monumentale,  in  cui  l’arte  non 
altro  è che  un  pretesto  alla  ricchezza  per 
isfoggiare  il  suo  splendore.  Stupendo  è 
quel  carattere  di  magnificenza  ne’  monu- 


menti, negli  edilìzi  privali,  nelle  vie  e 
nell’aspetto  generale  di  Bordeaux  : i bei 
quartieri  detti  del  Chapean-Rouge  c dei 
Chartrons  son  composti  di  strade  larghe 
e regolari,  e di  belle  piazze;  e sui  ram- 
par! rovinati  del  Chateaii-Trompelte,  oggi 
stcndonsi  deliziosi  pubblici  passeggi;  sic- 
ché Bordeaux,  di  tulle  le  città  di  Francia  , 
forse  è quella  più  ornata  di  luoghi  di  di- 
porto : le  Allées  de  Tourwj  sono  i più 
piacevoli;  poi  vengono  i Viali  di  Tourny , 
di  SI- And  ré,  di  St-Liuis,  d’ Aquitania, 
e il  Giardino  Pttbbliro , e 'la  superba 
Piazza  dei  Quinronees.  — ('ertamente , 
dopo  il  fascino  elio  Bordeaux  produce  al 
primo  sguardo,  si  resta  delusi  all'  esame 
di  certi  particolari,  che  sono  inferiori  al 
complesso  ; pure,  fra  i monumenti  bor- 
delesi, si  distinguono  a buon  dritto  il 
maggior  Teatro , la  Bona,  il  Ponte  sulla 
Garonna , paragonabile  a quanto  di  più 
grande  e bello  ha  in  tal  genere  l’Euro- 
pa (1  );  e alcune  chiese,  specialmente  la 
Cattedrale  , opera  degl'  Inglesi , sono  di 
bella  costruzione  cristiana  (gotica)  2). — 
Bordeaux  é città  arcivescovile  fin  quasi  dal 
tempo  dello  stabilimento  della  gerarchia 
ecclesiastica  : c sebbene  il  titolo  onorifi- 
centissimo di  metropoli  <f  Aquitania  le 
sia  disputato  dalla  sede  arcivescovile  di 
Bourges,  pure  le  son  suffragane!  sei  ve- 
scovi (di  Poiliers,  di  Agen,  della  Rochclle, 
d’Angouh'me,  di  Liifon,  di  Pórigucux).  — 
Sondo  poi  capitale  del  dipartimento  della 
Gironda  e capoluogo  di  circondario.  Bor- 
deaux ha  Corte  imperiale  e Corte  d' As- 
sise, Tribunale  di  Prima  Istanza  e di 
Commercio , Direzioni  delle  Contribu- 
zioni Dirette  e Indirette,  dei  Demanii  e 
delle  Dogane,  Conservazione  delle  Ipo- 
teche , Camera  di  Commercio,  ecc.  ecc. 
quasi  tutti  i quali  dicasteri  occupano  vi- 
stosi palazzi.  Poi  il  Chateau- Rogai  (Im- 
periai?), vasto  quadrilatero  edificalo  nel 
1 778,  fu  un  tempo  residenza  degli  arci- 
vescovi : il  Palazzo  di  Giustizia  è un 

(0  E lungo  'i8fl  metri,  ed  ha  17  archi. 

(2)  I-a  Cattedrale,  è una  vasta  basilico,  la  cui 
maggior  navata  manca  disgriiiataroente  di  regola- 
nti; la  Chiesa  di  Stut  .Michele,  è un  edilizio  d’ ar- 
chitettura cristiana  (gotica)*  ili  stile  mollo  più  re- 
golare di  quello  della  Cattedrale  suddetta;  il  suo 
Campanile  è specialmente  degno  di  esser  notato; 
la  Chiesa  iti  St  Croce,  riedificata  ila  Carlomagno, 
non  è notevole  che  pei  la  sua  slrana  facciata;  la 
Chiesa  di  \dtrt  Paine,  è fra  le  più  belle  e regolali 
di  Bordeaux;  la  Chiesa  dei  Fognanti  (Fcuillants), 
contiene  la  tomba  di  Michel  Montaigne;  ecc.  ccc. 
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grande  edilìzio  ornato  di  due  facciate  : 
am  ile  la  pubblica  Biblioteca  I ricca  di 
I50m.  volumi  I è una  fabbrica  che  si  fa 
notare  (lunghesso  le  Allées  de  Toumg): 
e così  pur  notevoli  sono  l 'A rcivetcovato, 
la  Casa  Fonfrcde,  il  Municipio,  la  Torre 
dell'Orologio,  il  Deposito  de'Tabncclii  ed 
« Emporio  delle  derrate  coloniali,  il  Col- 
legio, i Templi  de'  Protestanti,  la  Sina- 
goga degli  Ebrei,  gli  Ospizi  degl'incura- 
bili , de’Paszi,de’  Vecchi,  della  Maternità, 
de’Sordo-Muti,  la  Scuola  di  Nutazione, 
i Cantieri  di  costruzione  navale,  i Ma- 
gazzini de"  viveri  per  la  Marina,  le  Fon- 
tane di  St-Projet,  di  Iji  Grave  e del  Pois- 
son-Sate  , il  vastissimo  Cimitero,  ecc. 
e ce.  Fra  i più  bei  punti  di  bordeaux,  ci- 
tiamo: le  piazze  imperiale,  Daupkine,  di 
Armi,  di  Sun  Germano,  de' Grandi  Uo- 
mini, ecc.  — Ma  bordeaux,  città  di  co- 
struzioni splendide,  non  fa  alcuna  stima 
dell'arte.  Dal  I til  lino  alla  Rivoluzione 
ebbe  Università;  un  'Accademia  reale  di 
scienze  e belle  lettere  vi  fu  stabilita  nel 
1712;  ed  in  ragione  della  sua  importanza 
e del  suo  grado  fra  le  città,  ha  molti  isti- 
tuti letterari  e scientifici,  de' quali  ci- 
tiamo i principalissimi:  l’Accademia  Uni- 
versitaria, e quella  di  Scienze,  Arti  e 
belle  lettere;  V Ateneo,  il  Collegio  Impe- 
riale, le  Scuole  di  Commercio,  d’ Archi- 
tetlura,  d'idrografia,  di  Nautica,  di  Bo- 
tanica, di  Disegno  e di  Pittura,  di  Me- 
dicina, di  Chirurgia  e d'  Ostetricia , le 
società  Filomotica , Linneiana,  Medico- 
chii  arpica,  il  Museo  di  Storia  Naturale, 
il  Gabinetto  delle  Anticaglie,  la  Galleria 
de'  Quadri,  I'  Orlo  Botanico,  il  Planlu- 
mario  dipartimentale,  ecc.  ecc.:  eppure 
bordeaux  non  è in  alcuna  guisa  una  città 
di  scienze  o di  lettere  ; poco  vi  si  legge, 
e misere  per  numero  ed  importanza  sono 
le  sue  pubblicazioni.  .Sotto  tal  risguardo 
questa  città  è mollo  inferiore  a tutte  le 
altre  del  suo  grado!  Noi  abbiamo  già 
veduto  bordeaux  , ne'  contrasti  politici 
e religiosi , spettatrice  sagace  ma  ego- 
ista e indifferente  nel  fondo  delle  cose: 
così  da  ogni  parte  , nelle  alte  regioni 
del  pensiero  e del  sentimento,  la  vita  hor- 
delese  è misera,  bel  resto  il  carattere 
morale  di  bordeaux  è iscritto  nella  sua 
architettura;  è la  sontuosità.  Intelligenza 
pronta,  ma  poco  illuminata  ; genio  che 
aspira  a grandi  cose  nell’ordine  commer- 
ciale, intraprendente,  ma  cieco  alquanto  ; 


abitudini  grandiose  c veramente  signorili 
nella  vita;  ecco  quanto  distingue  massima- 
mente  la  classe  commerciale  di  bordeaux. 

— In  Bordeaux  ebbero  i natali  alcuni  uo- 
mini distintissimi , fra’  quali  stanno  al 
sommo  San  Caolino , Ausonio , Montes- 
quieu. Martignac.  — bordeaux  è distante 
5tH)  kit.  da  Carigi,  al  sudovest.  — La  po- 
polazione di  quella  gran  città  decrebbe 
colla  sua  prosperità  commerciale:  stimata 
150m.  anime  alla  line  del  secolo  ultimo, 
si  ridusse  a meno  di  lOOra.  circa  il  1820; 
però  a poco  a poco  si  è rialzala  in  questi 
ultimi  tempi:  nel  1882  fu  trovata  superiore 
a lOOin.  anime,  e nel  momento  in  cui 
scriviamo  supera  certamente  135m.:  cosi 
bordeaux  è la  quarta  città  di  Francia, 
dopo  l'arigi,  Marsiglia  e Lione.  — La  po- 
sizione geografica  di  bordeaux  ( sommità 
della  palla  «Iella  freccia  ovest  della  catte- 
drale), è questa  : latit.  nord , gr.  il,  50' 
IO".  Longit.  occidentale  ( dal  mcrid.  di 
Carigi),  gr.  2,  5V  56".  — Il  circondario 
di  bordeaux  comprende  153  comuni,  ri- 
parlili in  questi  IKcanioni:  bordeaux,  che 
conta  per  6;  Audenge;  belili;  blanquefort. 
La  lìrèdc;  Cadillac;  Garhonblanc;  Castel- 
nau-de-Medoc;  Créon;  Cessaci  Codensac; 
St-And ré-de-Cu  bzac ; la  Teste-de-buch. — 
Copolazionc:  .'iOOin.  anime. 

Bordighera  (Geogr.  slor.,  fis.  e stati- 
stica) — Amenissima  terra  e comune  del- 
l'Italia seti.,  in  Liguria  (Stati  Sardi),  capo- 
luogo di  mandamento  nella  provincia  di 
San  Kemo,  diocesi  di  Yentiwiglia  c divi- 
sione di  Nizza.  — Sorge  bordighera  a ri- 
dosso del  capo  di  Sl-Ampeglio,  presso  alla 
foce  in  mare  del  torrente  omonimo  sulla 
strada  romana  che.  da  San  beino  conduce 
a Venlimiglia.  h cinta  d' alte  mura  for- 
manti nel  perimetro  cinque  angoli,  ad 
ognuno  de'quali  è un  torrione.  Quelle  di- 
fese affatto  inutili  guarentirono  per  secoli 
bordighera  dagli  assalti  de'  barbareschi. 

— Nel  1170  trenladue  famiglie  conven- 
nero di  riedificare  a proprie  spese  quelle 
mura  , e rislaurare  il  vetusto  castello  di 
Mutimilense,  detto  anche  di  Bordighera. 
Nel  1682,  ricusatisi  di  riconoscere  la  giu- 
risdizione di  Ventimiglia , gli  uomini  di 
bordighera  unitamente  a quelli  di  7 vi- 
cini comuni , formarono  una  piccola  re- 
pubblica che  fu  detta  degli  Olio-luoghi, 
la  quale  si  governò  con  proprie  leggi  sotto 
l'alto  dominio  di  Genova  , lino  ai  tempi 
della  grande  ltivoluzione.  — La  principale 
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ricchezza  del  comune  di  Bordighera  deriva 
dalla  coltivazione  degli  olivi,  tuttoché  vi 
facciano  anche  buona  prova  i limoni,  gli 
aranci,  le  vili , i palmizi  che  crescono 
assai  l>enc  c sono  di  lucro  al  paese,  pe- 
rocché le  palme  si  tagliano  in  quaresima 
e si  portano  a Roma  e a Livorno  per  la 
•Settimana  Santa.  — È degno  d' essere 
visitato  il  santuario  dello  di  Mostra  Si- 
gnora della  Rota,  ornato  di  bella  statua. 

— In  fondo  al  golfo  della  Itola , situato 
lungi  I kil.  al  nordest  della  terra,  ram- 
polla un'acqua  solforosa,  che  gli  abitanti 
comunemente  adoperano  per  innaffiare  gli 
orli,  ma  serve  eziandio  efficacemente  per 
uso  medico.  — Il  mare  di  Bordighera  ab- 
bonda di  buon  pesce,  e specialmente  di  ac- 
ciughe nella  primavera,  che  in  gran  quan- 
tità i pescatori  salano.  — Bordighera  fa 
notevole  commercio  dei  prodotti  del  suo 

. territorio  e di  pesci  salati  (acciughe);  tien 
fiera  due  volte  all’  anno  : a mezza  quare- 
sima e di  luglio.  Questa  terra  è distante 
Il  kil.  da  San  Remo.  — Popolaziunc  del 
comune:  2 mila  anime.  — Il  mandamento 
di  Bordighera  abbraccia  B comuni:  Bor- 
dighera, Lolla  e San  Remo.  — Popola- 
zione totale:  6m.  anime. 

Bordighera  , punta  di  Bordighera 

— È un  promontorio  della  Liguria,  dove, 
secondo  alcuni  geografi  , sarebbe  il  con- 
tine della  Riviera  di  Ponente. 

Bordonaro  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
delfisola  di  Sicilia,  provincia,  distretto  c 
diocesi  di  Messina  , circondario  di  Gazai. 

— Esporta  olio  e seta.  — È distante  i 
kil.  dal  mare  Ionio,  ed  altrettanti  da  Mes- 
sina. — Popolazione:  ilttO  anime. 

Borduan  — Città  dell’Asia  meridionale 
nell'  Impero  Anglo-Indiano.  — È distante 
100  kil.  da  Calcutta,  al  nordovest. 

Boreale  (V.  Airnco). 

Borg  (F.limol.  geografica)  — Vocabolo 
svedese  e danese,  correlativo  al  tedesco 
Boni;  (V.  quest'ultima  voce). 

Borghetto  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  seti,  in  Lombardia  , rapoluogo 
di  distretto  nella  provincia  di  Lodi  e 
Crema.  — E distante  11.  kil.  da  Lodi, al 
sud,  e 25  da  Piacenza,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  Rtn.  anime. 

Borghetto  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  murato  e,  turrito  dell'Italia  set- 
tentrionale nel  Veneto , provincia  di  Ve- 
rona, distretto  di  Villafranca,  sulla  sinistra 
riva  del  Mincio.  — Presso  al  Borghetto 


successe  , nel  tempo  delle  grandi  guerre 
fra  i Repubblicani  di  Francia  e gli  Au- 
striaci (1790),  una  sanguinosa  pugna  in 
cui  questi  furono  pienamente  sconditi.  — 
Borghetto  è distante  20  kil.  da  Mantova 
al  nord.  — Popolazione:  2500  anime. 

Borghetto  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
agricola  e pastorale  dell'  Italia  del  sud 
(regno  di  Napoli),  nell' Abruzzo  Ulteriore 
secondo, 'distretto  di  Città-Ducale,  circon- 
dario di  Antrodoco  e diocesi  di  Rieti  (Stato 
Romano).  — Sta  presso  le  romantiche 
sponde  del  Velino.  — È distante  40  kil. 
da  Aquila.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Borghetto  di  Borbora  (Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  e comune  dell'  Italia  set- 
tentrionale in  Liguria  (Stali  Sardi),  man- 
damento di  Scrravallc,  provincia  di  Novi, 
diocesi  di  Tortona.  Sta  in  posizione  al- 
quanto elevata  , presso  le  rive  del  Bor- 
bora,  dal  cui  torrente  questo  horghetln 
prende  il  distintivo  dagli  altri  siti  dello 
stesso  nome.  — Il  territorio  di  questo 
comune  distendasi  parte  in  pianura  e parte 
in  collina,  cd  è fiancheggiato  al  nord  da 
una  più  elevala  catena  d'allure  vestite  di 
castagni  :,  la  pianura,  ch'è  assai  bella,  s'al- 
larga all'  est  ed  all  ovcsl.  — Il  territorio 
del  Borghetto  è ricco  di  gelsi,  castagni, 
noci,  roveri  per  la  costruzione  delle  navi  ; 
produce  cercali,  ed  uve  che  danno  vini 
assai  generosi.  Il  bestiame  bovino  c pe- 
corino accresce  la  ricchezza  del  paese  : 
come  pure  contribuiscono  ad  augumrn- 
tarla  alcuni  opilicii  che  quivi  sono,  come 
filande  di  seta  , concerie  e cartiere.  — 
Tengonsi  in  questo  Borghetto  2 annue 
Bere,  di  giugno  e d'ottobre,  nelle  quali  il 
maggior  traffico  è quello  del  bestiame 
bovino.  — Sopra  un  colle , a destra  del 
paese,  sorgo  il  santuario  di  Mostra  Si- 
gnora detta  Meie,  tenuto  in  molta  vene- 
razione. — Borghetto  fu  castello  muralo, 
c feudo  dei  Lanati  di  Milano,  marchesi  di 
Vignola.  — Or  sono  pochi  anni,  scoprissi 
ne'suoi  dintorni  una  tomba,  nella  quale 
trovaronsi  informi  monete,  e sulla  lapide 
superiore  si  lesse  questa  epigrafe:  Istcre- 
lius  Verrina,  homo  justus  tisi/ue  ad  fi- 
neoi. L'opinione  generale  è,  che  sia 
l' avello  di  un  qualche  illustre  romano 
colà  esiliato.  — Borghetto  è distante  10 
kilomclri  da  Scrravallc,  all'est,  cd  11  o 
12  dalla  Rocchetta  Ligure,  nH'ovcstuord- 
ovesl.  — Popolazione  del  comune:  2m. 
anime. 
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Borghetto  di  Vara  (Geogr.  statistica)  ' 

— Borgo  e comune  dell'Italia  seti.,  in  Ligu- 
ria (Stati  Sardi),  mandamento  di  Levanto, 
provincia  di  Levante,  diocesi  di  Sarznna. 

— Sin  Borgo  di  Vara  sulla  grande  strada 
littoranea  che  conduce  nell'Italia  centrale, 
al  confluente  del  Rivo  Pogliaschina  e del 
fiume  Vara.  Sorgono  sul  suo  territorio 
due  alti  monti  setvosissimi  di  castagni,  il 
Roveriino  ed  il  Parodi:  sul  primo  è il  vil- 
laggelto  omonimo  , nolo  pel  santuario  di 
Mostra  Signora,  nel  quale  ammirasi  un 
quadro  di  classico  pennello;  sull'altro 
sorgevano  un  tempo  due  castelli,  di  cui 
oggi  vedonsi  i ruderi.  — Il  territorio  di 
questo  comune  producecereali,  olio,  vino, 
castagne  e bestiame.  — Rorghelto  di  Vara 
è distante  13  kil.  da  Levanto.  — Popola- 
zione del  comune:  1100  abitanti. 

Borghù  (Geogr.  slalistira  e storia  ilei 
Viaggi  ) — .Nella  geografia  dell’  Africa 
interna  troviamo  tre  volte  questo  nome 
per  designare  Ire  diverse  contrade  : una, 
appartenente  ai  Tibhù,  è situata  lontano 
una  quindicina  di  giornate  di  carovana,  al 
sud  dalla  oasi  d’  Augelah  ; un'altra,  più 
lontana  oltre  14  giornate  trovasi  a con- 
tatto o vicinissima  alla  grande  oasi  del 
l)àr-Fur,  e porta  anche  i nomi  di  Ddr-ssa- 
tglih,  di  Mnbba  e di  L'àdny  ; finalmente 
la  terza,  sta  verso  gli  estremi  contini  del- 
nilinosft,  di  lii  dal  Niger.  Onesto  terzo 
Borghù  è chiamato  talvolta  anche  h'ilin- 
gha;  e solo  di  esso  vogliamo  qui  occuparci: 
per  gli  altri  due  Borghù  rinviamo  il  let- 
tore agli  articoli  Titiuu  e DAn  s.svi.YHU  di 
questo  dizionario.  — Fino  dal  1 722,  Gu- 
glielmo De  l’Isle  aveva  segnato  sulle  carte 
dell'Africa  il  nome  di  questo  Borghù;  e il 
O'Anville,  a sua  volta,  lo  descrisse  nelle 
sue.  Questo  bastò  perchè  tutte  le  mappe 
posteriori  indicassero  la  posizione  più  o 
meno  esatta  di  quella  pochissimo  nota 
contrada;  finché  il  Rennel,  avendo  voluto 
rifondere  affatto  la  geografia  dell'Africa 
settentrionale,  tolse  dalle  carte  quella  in- 
dicazione di  cui  gli  era  ignota  la  sorgente. 
Perù  il  Rowdich,  nel  1817,  udì  parlare  a 
Knmòssy  dc'pacsi  di  Ihtmigù  e di  Bargù , 
che  credette  fossero  due  stati  distinti, 
mentre  non  erano  che  una  sola  contrada, 
e precisamente  il  Borghù  di  De  l'Isle  e 
di  D'Anville.  Poi  nel  1820,  ottenne  pure  a 
Komàsy  informazioni  sui  paese  di  Burgho , 
a'Musulmani  meglio  noto,  dice  egli,  sotto 
il  nome  di  Killinga.  D'altronde,  la  mappa 


e il  manoscritto  arabo,  che  il  sultano 
Bello  presentò  al  Clapperlon  nel  tempo 
del  suo  primo  viaggio  a Sakkatù  (1821), 
menzionano  parimente  il  paese  di  Borghù. 
E due  anni  dopo,  il  Clapperlon  traversò 
un  angolo  di  qncl  regno  col  suo  fede! 
compagno  Riccardo  Lander,  che  condusse 
anrli’egli,  nel  18:10,  una  unova  spedizione 
in  quegli  stessi  luoghi.  Cosi  il  nome  di 
Borghù  cominciò  a riapparire  sulle  carte 
geografiche  dell’Africa.  — Ma  le  informa- 
zioni raccolte  su  quella  contrada  del  Bor- 
ghù sono  rare  e contradittorie  ; nè  ab- 
biamo la  pretensione  di  risolvere  qui  le 
difficoltò  che  presentano  criticamente  esa- 
minale: ci  basterò  esporre  in  poche  parole 
le  notizie  che  ci  forniscono  le  principali 
sorgenti.  — Nella  sua  descrizione  storica 
dell’/mpero  di  Takrur , il  sultano  Bello 
novera  il  Borghù  fra  le  sette  provincie 
occidentali  dell'  lihausò , e lo  pone  fra 
quelle  d'Vacbah  e di  Ghoromò,  facendolo 
confinare  al  nord  col  gran  paese  di  Melv. 
Ijunntn  poi  alla  descrizione  particolare  del 
paese,  egli  se  ne  sbriga  con  queste  bre- 
vissime parole:  « La  provincia  di  Borghù 
ha  foreste  e sabbie  ; è abitala  da  tribù 
di  Negri , che  sembrano  progenie  degli 
schiavi  de’  Fcllatvn  ; è gente  indocile  e 
mollo  dedita  alla  magia  ».  — Secondo  le 
notizie  date  al  Dupuis.il  Borghù  o Kilinga 
è una  delle  regioni  più  grandi  e polenti, 
fra  gli  stati  negri  situati  al  sud  del  Deserto. 
Confina  coi  Follata  c coll'  lihausò  da  una 
parte,  a)  nordest:  col  Yarraba  al  sud;  e 
col  Dagomha  al  sudovest:  cosicché  com- 
prende, oltre  lo  stato  sovrano  di  Niky,  i 
principati  di  Zogho,  diKatnhak,  di  Bamnn, 
di  Itatako,  d’Uòiiò,  di  Fagh,  di  Kandascy, 
di  Maury  e di  Kayòma.  Il  paese  è popolo- 
sissimo , ed  i suoi  abitanti  Musulmani 
quasi  tutti,  son  reputati  i più  ricchi  fra’ 
Negri.  — Finalmente  il  Lauder,  confer- 
mando le  notizie  del  Dupuis  sulla  ricchezza 
e la  potenza  del  sultano  di  Borghù,  fa 
dei  principati  che  gli  sono  soggetti  una 
nota  pochissimo  concorde  con  la  prece- 
dente: vi  è a vero  dire  Niky,  stalo  pre- 
ponderante che  forma  il  dominio  diretto 
del  sovrano  ; come  pure  la  provincia  di 
Kayòma,  che  i viaggiatori  inglesi  avean 
visitato;  ma  nota  espressamente,  che  Uòuò 
non  deve  esservi  compresa;  e nomina  poi: 
Puoy,  Sandcro,  Kiugha.  Koroku,  Lugli  c 
Pandv,  che  non  somigliano,  come  si  vede, 
alle  indicazioni  anteriori;  pure  vi  ha  luogo 
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a congetturare,  clic  soltanto  un  errore  di 
scrittura  impedisca  di  ritrovare  Zoglin  o 
Zugo  in  Lugli,  c Sandero  può  essere  it 
Gingiro  di  De  l’isle  c di  D’Anville.  — Che 
che  ne  sia,  quelle  provincie,  adunate  in- 
torno a Nikv,  non  riconoscono  tutte  ugual- 
mente la  supremazia  del  sultano  di  Borghi): 
Kayàma  pare  abbia  cessato  di  obbedire  a 
lui  per  soggettarsi  ai  Fcllata  dell’  altra 
riva  del  Nigcr,  o Pandy  ha  scosso  il  giogo 
per  costituirsi  in  repubblica  indipendente, 
o piuttosto  per  esercitare,  favorita  da  una 
completa  anarchia  , il  più  audace  ladro- 
neggio. Il  resto  è ancora  sottomesso.  — 
Lo  stalodi  Niky  è d'altronde  potentissimo 
di  per  sé;  le  città  sono  molte  e ricche, 
moltissimi  i cavalli,  e forti,  prodi  e belli- 
cosi gli  eserciti.  Ogni  governatore  di  di- 
stretto è obbligato , una  volta  nella  sua 
vita  , a provvedere  una  vaga  giovanotta 
per  Yharem  del  sultano;  e si  dice,  che  il 
numero  di  quei  distretti  sia  70.  Tolto 
Zugo,  che  é sulla  via  delle  carovane  del 
Gongiah  e che  prospera  per  quel  moto 
commerciale,  il  resto  del  paese  ha  pochi 
mezzi  e resta  miserabile.  — Insemina,  il 
Borgliu  o Kilinga, contato  dal  sultano  Rollo 
nel  Takrar  fra  le  dipendenze  occidentali 
dell'lihausà,  s’estendeva  non  è gran  tempo 
lino  al  kuàrà,  ma  pare  soffra  da  quella 
parte  successive  diminuzioni , facilmente 
riconoscibili  a'costumi  nazionali  che  per- 
sistono oltre  il  nuovo  limite  politico.  I 
suoi  contini  son  meglio  noti  sugli  altri 
punti  ; Yar’bah  al  sud , Gongiah  al  sud- 
ovest  , diorami  al  nordovest.  La  sua 
estensione  può  stimarsi  ad  un  maximum 
di  4m.  leghe  geografiche  quadrale,  misu- 
rata da  una  lunghezza  di  200  leghe  dal- 
l’est all’ovest,  e da  una  larghezza  di  50 
dal  nord  al  sud.  E Niky,  sua  capitale,  deve 
essere  poco  lontana  da  una  posizione  de- 
terminata dalla  intersezione  del  gr.  10, 
50’  di  latit.  nord,  col  gr.  1,  0’  di  long, 
est,  dal  merid.  di  Parigi.  — Questo  è 
quanto  la  scienza  della  Geografia  è in  istalo 
di  dire,  a lutto  oggi,  circa  una  contrada 
cosi  remota  dell’ Africa  interna. 

Borgia  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ) nella  Calabria  Ulteriore  prima, 
capoluogo  di  circondario  nel  distretto  di 
Catanzaro  e diocesi  di  Squillace.  — 11  ter- 
ritorio di  Borgia,  alle  falde  degli  Appen- 
nini, produce  ottimi  vini,  olio,  seta,  ecc. 
— li  tremuoto  nel  1783  distrusse  total- 


mente questo  borgo,  oggi  risorto  dalle  sue 
rovine.  — È distante  20  kil.  da  Catanzaro 
al  sudovest.  e 8 dal  mare  (.Ionio).  — Po- 
polazione: 3500  anime. 

Borgiallo  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio c comune  dell’Italia  sett.,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  mandamento  di  Cuor- 
gnè,  provincia  e diocesi  d’ Ivrea.  — Sta 
nella  valle  di  Castclnuovo,  circondato  da 
monti  e colline.  Il  territorio  comunale 
traversalo  dal  torrente  Toa  (che  scende 
dal  monte  Chiamosla)  produce  principal- 
mente cereali  e frutta:  ma  dal  commercio 
delle  bestie  bovine  traono  i terrazzani 
di  Borgiallo  i maggiori  profitti.  — Bor- 
giallo è distante  2 kil.  da  Cuorgnè.  — 
Popolazione  del  comune:  1300  auime. 

Borgo  a Buggiano  (Geogr.  fis.,  slor. 
e statistica) — Grosso,  nobile  e importante 
borgo  dell'  Italia  centrale  , in  Toscana  , 
capoluogo  di  comunità,  nella  diocesi  di 
Pescia,  compartimento  di  Firenze.  — Ri- 
siede alla  base  meridionale  del  poggio,  su 
cui  sorge  l'antico  castello  omonimo,  detto 
Baggiano  alto.  Quella  situazione  è quasi 
il  centro  della  Val-di-Nievole.  — Le  prime 
vicende  storiche  del  Borgo  a Buggiano 
sono  talmente  collcgate  con  quelle  del 
sovrastante  castello,  clic  non  si  può  par- 
lare di  uno  tralasciando  l’altro.  La  storia 
del  castello  di  Buggiano  alto,  che  Boyano 
(Boyanum  et  Bujanum  Castr.)  nei  secoli 
bassi  appellavasi,  comincia  a conoscersi 
verso  il  mille.  1 torbidi  che  insorsero 
dopo  la  morte  di  Arrigo  IV,  imperatore, 
avendo  avvolto  Italia  fra  scismi  c guerre 
civili,  ne  risentì  pure  danno  il  castello 
di  Buggiano,  tosto  che  fu  assalito  e di- 
sfatto, nel  1128,  insieme  col  monastero, 
da  una  mano  di  armati  Lucchesi.  — Più 
tardi,  quando  l’imperatore  Federigo  1 a- 
doperava  ogni  forza  per  soffocare  lo  spi- 
rito d’ indipendenza  a cui  tendeva  T alla 
Italia  e Toscana,  concedeva  ampi  privi- 
legi di  vassallaggio  ai  suoi  fedeli  per  a- 
vcrli  al  suo  partito  ; e fra  i tanti  nobili  di 
contado  favoriti  dal  Barbarossa,  furonvi 
pur  quelli  di  Buggiano,  i quali  impetra- 
rono da  essolui  un  diploma  di  privilegi, 
dato  in  Ponlremoli  addi  29  agosto  1167, 
anno  14  del  suo  regno  in  Italia.  — Nel 
1329,  incominciò  in  Buggiano,  ed  in  molti 
altri  paesi  della  Val-di-Nievole,  il  dominio 
fiorentino  ; ma  quel  comune  non  restò 
stabilmente  riunito  al  territorio  della  Re- 
pubblica di  Firenze  se  non  che  mediante 
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la  pace  fra  i Pisani,  i Lucchesi , e i Fio- 
rentini, ratificata  nel  1312.  — Nel  1130, 
Buggiano  fu  momentaneamente  occupato 
dall'oste  milanese,  condotta  dal  C.  Fran- 
cesco Sforza  in  soccorso  dei  Lucchesi , 
nuovamente  assediati  dai  Fiorentini.  — 
Ma  F eccidio  maggiore  del  Borgo  a Bug- 
giano avvenne  di  giugno  1 490,  all'occa- 
sione che  una  Compagnia  dell'  esercito 
Veneziano  penetrata  dal  Val-d’Arno  pi- 
sano in  Val-di-Nievole,  non  senza  ostacolo 
assali,  saccheggiò  e mise  a fuoco  e san- 
gue il  Borgo*,  il  Castello  ed  il  vicino  Sti- 
gnano.— Ma  ad  onta  di  tanti  disastri,  la 
felice  posizione  di  Buggiano  e la  fecondità 
delle  sue  circostanti  campagne  gli  con- 
cessero di  risorgere,  e specialmente  il 
Borgo  divenne  importantissimo.  La  sua 
chiesa  (San  Pietro)  è adorna  di  buoni 
quadri  della  scuola  fiorentina  ; fu  riedifi- 
cata nel  1773,  ma  non  ampliata  a suffi- 
cienza per  accogliervi  la  crescente  popo- 
lazione, la  quale,  dentro  e fuori  del  Borgo, 
con  nuove  abitazionie  fabbriche  manifat- 
turiere da  ogni  lato  si  estende  c trabocca. 
— Il  territorio  comunitativo  di  Buggiano 
è abitato  da  9 in  lOm.  anime.  Ha  molte 
comode  strade,  ma  è in  gran  parte  in- 
vaso d’ acque  stagnanti  : fra  le  corsive  si 
distinguono  quelle  della  Pcscia  nuova  c 
vecchia.  La  natura  fisica  del  suolo  che 
riveste  la  parte  montuosa  al  nord  del  ca- 
poluogo, appartiene  alle  rocce  stratiformi 
appenniniche,  mentre  la  pianura  è un 
fondo  palustre  in  parte  colmato  dall'arte, 
che  ha  convertito  e converte  quei  malsani 
marazzi  in  fertilissime  campagne  e in 
sempre  crescenti  coltivazioni.  Il  bonifica- 
mento del  suolo , lo  scolo  più  regolare 
delle  acque,  la  deviazione  di  alcune  polle 
minerali,  e più  che  altro  la  popolazione 
vistosamente  aumentata , hanno  contri- 
buito a migliorare  costà  le  condizioni  fi- 
siche ed  economiche  della  terra,  dell'aria 
e degli  abitanti  : esempio  utilissimo  a se- 
guirsi in  altre  moltissime  parti  d'Italia.  I 
principali  prodotti  che  raccolgonsi  nella 
porzione  montuosa  di  questo  comune, 
consistono  in  olio,  vino  e frutti  di  eccel- 
lente qualità.  I contorni  del  capoluogo 
abbondano  d' ortaggi  : più  lungi  vi  sono 
estesissime  terre  ogni  anno  coltivale  a 
frumento,  mais,  piante  filamentose,  o te- 
nute a prato  e contornate  da  doppie  li- 
nee di  alberi,  lungo  gli  argini  dei  fossi  di 
scolo.  Ma  uno  degli  articoli  più  impor- 


tanti dell'  industria  agraria  di  questa  con- 
trada nasce  dalla  diligenza  con  cui  si 
coltivano  e si  potano  i gelsi,  e dalla  pre- 
mura che  costà  si  adopera  in  curare  i fi- 
lugelli.— I mercati  settimanali  del  Borgo 
sono  di  gran  concorso  per  grano,  be- 
stiame, vari  generi  di  vettovaglie  e mer- 
cerie. Quelli  destinati  alla  vendita  della 
seta  (in  bozzoli)  succedono  tre  volte  alla 
settimana,  nella  stagione  opportuna.  Una 
gran  fiera  si  tiene  nel  Borgo,  di  luglio. 
Fu  nei  campi  di  Buggiano,  attraversati 
dal  torrente  Burro,  dove  seguì,  nel  1315, 
la  sanguinosa  battaglia  data  da  Uguccione 
della  Faggiuola  all'esercito  Fiorentino  e 
alla  parte  Guelfa  di  tutta  la  Toscana  ; e 
fu  nella  Badia  di  Buggiano,  dove  un  solo 
sepolcro  accolse  gli  estinti  figli  dei  due 
capitani  nemici,  Carlo  nipote  di  Roberto 
re  di  Napoli,  e Francesco  di  Ugnccione 
della  Faggiuola.  — Il  Borgo  a Buggiano  è 
distante  52  kit.  da  Firenze,  all'ovestnord- 
ovest,  28  da  Pisa,  al  nordest,  21  da  Lucca, 
all’est,  e 5 da  Poscia,  al  sudest.  — Popo- 
lazione del  Borgo  a Buggiano  e di  Bug- 
giano Alto:  3m.  anime. 

Borgo  a Mozzano  (Gtogr.  fis.,  slor.  e 
statistica)  — Grosso  borgo  dell'Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  capoluogo  di  comunità, 
nella  diocesi  c compartimento  di  Lucca. 
— Risiede  in  pianura,  sulla  sinistra  ripa 
del  Sorcino,  presso  la  testa  del  ponte  della 
Maddalena,  sull'antica  strada  della  Garfa- 
gnana.  — L' origine  di  questo  borgo  è 
ignota,  per  quanto  il  suo  nome  antico  (Mu- 
tianum ) possa  in  qualche  maniera  ripeterlo 
da  un  fondo  romano  probabilmente  appar- 
tenuto a qualcuno  dei  coleni  dedotti  a Luc- 
| ca.  Il  primo  suo  barlume  si  mostra  fra  le 
pergamene  dell'an.  991  : ma  non  prima  del 
secolo  XII  comincia  a comparire  Mozzano 
negli  annali  della  Repubblica  di  Lucca.  La 
storia  rammenta  una  sanguinosa  batta- 
glia successa  nei  1169  nelle  strette  gole  di 
Mozzano  fra  Lucchesi  e Pisani, colla  peggio 
di  questi  ultimi,  sebbene  fossero  rinforzati 
dalle  masnade  dei  nobili  di  Garfagnana, 
di  Versilia  e di  Mozzano,  dichiarati  ribelli 
di  Lucca  ; e in  quella  circostanza  furon 
atterrati  i fortilizi  di  Cuna  e di  Anchiano, 
difesi  dai  vassalli  dei  Solfredinghi,  i quali 
più  tardi  (1227)  vennero  espulsi  anco  dalia 
rócca  di  Mozzano,  il  cui  territorio  fu  riu- 
nito al  contado  della  repubblica  Lucchese; 
sotto  il  dominio  della  quale  Mozzano  sotto- 
stette ligio  sino  agli  avvenimenti  politici 


Digitized  b) 


COR  (1089  ) COR 


di  cui  Lucca  fu  bersaglio,  dopo  la  morte 
del  potente  e valoroso  suo  capitano  Ca- 
struccio,  allorché  quello  stato  fu  taglieg- 
giato-e messo  allo  incanto  da  mercenari 
difensori,  per  darlo  al  maggiore  offerente. 
— Non  erano  ancora  fermate  quelle  turpi 
venalità  di  popoli  mercanteggiati,  quando, 
col  favore  de'Pisani  e de' Visconti  ili  Milano, 
la  vicaria  di  Coreglia  col  Borgo  a Mozzano 
cadde  in  potere  di  Francesco  Anlelminelli, 
capitano  distinto  di  quella  età.  — Nuove 
discordie  politiche  si  svegliarono  nel  se- 
colo XV  a'danni  di  Lucca,  nel  tempo  che 
ebbe  a sostenere  un  secondo  assedio  contro 
i Fiorentini , che  il  suo  contado  occupa- 
rono, e in  parte  restituirono  dopo  la  pace 
del  1438:  ma  Mozzano  ed  altri  castelli  vi- 
cini furono  ceduti  a Francesco  Sforza;  il 
quale  però,  nel  14-il,  restituì  lutto  a'Luc- 
chesi.  Questi  sono  i capitoli  principali  della 
storia  del  Borgo  a Mozzano.  — Il  territorio 
di  questo  comune  si  estende  in  entrambi  i 
lati  della  Valle  del  Serchio.  La  sua  popo- 
lazione oggi  supera  lìm.  anime.  La  cul- 
tura dei  prodotti  agrari  è consigliata  dalla 
qualità  e posizione  del  suolo,  non  che 
dalla  temperatura  del  clima  ; selve  e pa- 
scoli nei  punti  più  elevati  composti  di 
arenarie  scistose  e calcaree  compatte;  ca- 
stagni, ulivi,  viti  e seminagioni  di  cercali, 
di  mais,  di  piante  baccelline  e filamentose 
sulle  pendici  dei  poggi  inferiori  fatte  di 
calcarci  c di  scisti  argillosi,  nelle  colline 
di  marna,  e nei  grembo  della  valle  costi- 
tuito di  fertile  terreno  d’alluvione.  Uno 
però  dei  seni  più  fertili  di  questa  comunità 
è quello  di  Valdottaco,  i cui  campi  sono 
principalmente  irrigati  dal  torrente  omo- 
nimo. — Ebbe  i natali  nel  Borgo  a Moz- 
zano Antonio  Bcndinclli,  valoroso  soldato 
e buon  grecista,  reso  più  noto  nella  Re- 
pubblica letteraria,  dopo  che  Cesare  Luc- 
chesini  portò  nuova  luce  sulla  coutesa  che 
il  Bendinelli  ebbe  con  Carlo  Sigonio  di 
lui  maestro.  11  Borgo  a Mozzano  è distante 
19  kit.  da  Lucca,  al  nord,  16  da  (larga, 
al  sud,  c 6 dai  Bagui  di  Lucca,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  ItXMJ  anime. 

Borgo  d'Ale,  Borgo  d’ Alice  (Geogr. 
statistica)  — Grosso  borgo  c comune  del- 
l’Italia sctt.,  in  Piemonte  (Stali  Sardi), 
nel  mandamento  di  Cigliano , provincia  e 
diocesi  di  Vercelli.  — Sta  sulla  strada  che 
da  Torino  conduce  a Biella,  c non  lungi 
dalla  via  ferrata  vercellese.  Vastissimo  è 
il  territorio  di  Borgo  d'Ale;  il  suolo  piano 


è ghiaioso,  ma  pure,  negli  anni  esenti  di 
siccità,  copiosa  vi  riesce  la  raccolta  d’ogni 
sorta  di  cereali,  ad  eccezione  del  riso;  i 
colli  poi  sono  viniferi:  ma  la  maggior  ric- 
chezza di  questo  comune  consiste  nel  be- 
stiame di  tutte  specie  e suoi  vari  prodotti. 

— Sulla  fine  di  settembre  fanno  i Borghi- 
giani d’Ale  gran  fiera,  alla  quale  corrono 
i mercatanti  dai  comuni  vicini,  e special- 
mente  i liicllesi.  — Quasi  tutti  gli  aiutanti 
di  Borgo  d’Ale  sono  possidenti  applicati 
alla  coltivazione  della  campagna  ed  alla 
cura  del  bestiame.  — Dalle  carte  che  an- 
cora conservansi , appare , che  questo 
borgo  fosse  edificato  dai  Vercellesi  nel 
lìtiD.  Ebbe  castello,  e fu  feudo  dei  Fer- 
rerò di  Ponsiglione,  di  Cherasco  — Borgo 
d’Ale  c distante  6 kil.  da  Cigliano.  — Po- 
polazione del  comune:  3100  abitanti. 

Borgo  di  Val  Sugana  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell'Italia  seti.,  nella  provincia 
del  Tirolo,  circondario  di  Trento.  — Sta 
9ulla  Brenta,  ed  è attraversato  dalla  grande 
strada  che  va  da  Trento  a Venezia.  — Ha 
alcuni  grandi  edilìzi,  fra  cui  notasi  la  sua 
chiesa  primaziale  e il  convento  de’France- 
scani.Ha  purcun  deposito  centrale  di  sale. 

— È distante  26  kil.  da  Trento,  all’est  — 
Popolazione:  2500  anime. 

Borgoforte  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Cospicue  terre  dell’  Italia  settentrio- 
nale, in  Lombardia,  provincia  di  Mantova, 
una  sulla  sinistra  c l’altra  sulla  destra  del 
Pò.  La  prima  è capoluogo  di  distretto, 
possiede  un  castello  ed  un  porto  sul  Po. 
Di  qui  passa  la  strada  che  conduce  da 
Guastalla  a^Mantova.  — Nell’ottobre  del 
1796,  successe  in  Borgoforte  una  sangui- 
nosa avvisaglia  fra  i Repubblicani  di  Fran- 
cia c gl’imperiali  (Austriaci)  con  la  rotta 
di  questi  ultimi.  — Borgoforte  é distante 
12  kil.  da  Mantova,  al  sud,  c 18  da  Gua-' 
stalla,  al  nordnordest.  — Popolazione  : 
ini.  aniine. 

Borgofranco  (Geogr.  fi s.,  stor.  e sta- 
tistica) — Borgo  e comune  dell’Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  di  Setlimo-Vitlone,  pro- 
vincia e diocesi  d’ivrca.  — È situalo  in 
una  paludosa  pianura,  sulla  sinistra  delia 
Dora  Italica,  circondato  di  monti  all’est 
ed  all’ovest.  — 11  suo  territorio  è fera- 
cissimo, e produce  cereali , legna  da  ar- 
dere, legname  da  costruzione,  vini  eccel- 
lenti: ma  la  natura  del  suolo,  spesso 
allagato  dalle  piogge,  non  avendo  per- 
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messo  di  scavare  cantine  nel  borgo,  ne  parie  delle  Gallie  e della  Francia,  che  è 
furono  fatte  circa  150  in  una  montagna  compresa  nel  bacino  della  Saona  (Arar) 
che  sorge  2 kil.  lontano,  nelle  quali  i e che  oggi  forma  i dipartimenti  del  Alla- 
vini  conservatisi  assai  bene.  — Il  Monte-  Saona,  della  Costa  d’  Oro,  del  Doubs , e 
bono  abbonda  di  pietra  calcarea , ed  ha  della  Saona-e-Loira.  — Occupalo  antica- 
vestigie  di  miniere  di  ferro.  — L’aria  mente  dai  Celli  o Galli,  quel  bacino  era 
non  è sanissima  in  questo  comune,  la  diviso  fra  gli  Eilui  e i Sequani;  i primi 
state , a motivo  della  copia  delle  acque  ne  possedevano  la  porzione  situata  alla 
stagnanti.  — Borgofranco  pare  sia  stato  destra  della  Saona,  ed  i secondi  la  parte 
edificato  dai  Vercellesi  intorno  al  1200,  opposta.  — Più  tardi.  Augusto  ordinando 
fra  le  crudeli  guerre  di  quel  tempir*,  e la  Gallia  in  selle  provincie,  comprese  la 
pare  che  il  suo  nome  indichi  che  fu  parte  del  bacino  della  Saona  situata  sulla 
esente  da  qualunque  servitù., — Dal  ver-  riva  destra  nella  provincia  Lyonese,  vasta 
cellesc  dominio  passò  sotto  quello  dei  sezione  del  territorio  gallicano,  che  com- 
marchesi di  Monferrato.  — G poi,  nel  prendeva  tutta  la  Gallia  celtica,  dalla  Sao- 
1313,  insieme  ad  Ivrea  venne  nelle  mani  na  e dalla  l.nira  al  mare,  alla  Senna  fino 
de'principi  di  Savoia.  — Ammirasi  nella  al  suo  confluente  colla  Marna,  c il  corso 
parrocchiale  di  Dorgofranco  (S.  Maurizio)  di  questo  fiume  fino  ai  Vosgi  e alla  ca- 
irn quadro  (Annunziazione  di  M.  V.),  che  lena  del  Morvan.  L'altra  parte  del  barino 
si  suppone  opera  del  Gentileschi.  — Ror-  della  Saona,  fino  ai  laghi  occidentali  della 
gofranco  6 distante  5 kil.  da  Settimo-  Svizzera,  formò  la  provincia  Sequanica. 
Vinone.  — Popolazione  del  comune:  1700  Lyone  era  metropoli  della  Lyonese:  una 
anime.  colonia  che  Angusto  fondò  sulle  rovine 

Borgofranco  ( Geogr.  statistica  ) — del  castello  gallico  di  Bibracte,  atta  quale 
Borgata  e comune  dell’Italia  setlentrio-  impose  il  nome  d’ Augustodumim  ( oggi 
naie,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  manda-  Autun),  e l’antica  metropoli  de’  Lingoni, 
mento  di  Pieve  del  Cairo , provincia  di  pur  colonizzata  da’  Romani , (oggi  Lan- 
Mortara  (Lomellina),  diocesi  di  Vigevano,  gres),  ne  furono  le  città  : Chàlons  e Mà- 

— È situato  non  lungi  dalla  ripa  sinistra  con  non  erano  che  castelli  ( Castrum  ). 
del  Po,  che  costeggia  il  lato  meridionale  Besanynn  ( Vesontio  ) era  la  metropoli 
del  suo  territorio  e lo  corrode  continuo:  della  Sequanica:  Nyon,  sul  lago  di  Gine- 
una  terza  parte  di  esso  Riportata  via  dal  vra  (Gemano),  Avenches,  Basilea  ne  c- 
fìume  nelle  grandi  piene  del  1801  e anni  rano  le  città:  Augusto  favori  molto  la  co- 
successivi: grandi  furono  i danni  che 'si  Ionia  d’Autun;  e Agrippa  diresse  e spinse 
ebbero  allora  a deplorare,  e l’abitato  ne  con  ardore  i lavori  della  grande  strada 
sofferse  in  tal  modo,  che  dovettero  in  per  cui  fu  messa  in  facile  comunicazione 
gran  parte  rifabbricarlo  : furono  distrutte  Lvonc  colla  sua  vasta  provincia  e colla 
due  ragguardevoli  chiese  ed  ora  non  ovvi  Gallia  Belgica,  per  Mùcon,  Chàlons,  .lu- 
che un  tempietto  per  gli  esercizi  religiosi.  gustodunnm,  Saulieu,  Avallon,  Auxerre, 

— Copiosissime  sono  le  raccolte  del  fru-  Brinon  (l’Archevftque),  Troyes,  Chàlons  e 

mento  e della  seta  nel  territorio  di  Borgo-  Rheims.  — Autun  ebbe  dalla  munificenza 
-franco.  — Quanto  ai  punti  principalissimi  d’Augusto  alcuni  pubblici  edifizi  c scuole, 
della  sua  storia,  noteremo;  che  fu  quasi  e dai  successivi  imperatori  tutta  la  ro- 
sempre  unito  con  Pavia,  ma  qualche  volta  mana  civiltà.  Bcsancon  fu  meno  favorita  ; 
anche  con  Tortona  ed  Alessandria  ; che  ma  sotto  l' egida  delle  leggi  municipali  e 
dovette  arrendersi  alle  armi  di  Guglielmo  comunali,  e mercè  del  suo  diritto  di  ritta 
il  Grande,  duca  di  Monferrato,  che  avealo  pari  ad  Autun,  quella  metropoli  fiori  e- 
strelto  d'assedio;  e che,  nel  f UT,  se  ne  gualmente.  Ambedue  quelle  città  ebbero 
impadronì  Lodovico,  duca  di  .Savoia.  — la  lor  parte  delle  sciagure  che  sofferse 
Borgofranco  è distante  5 kil.  da  Pieve  l’ impero , per  effetto  delle  turbolenze , 
del  Cairo.  — Popolazione  del  comune  : dell’anarchia  e delle  usurpazioni  che  per 

1500  abitanti.  quasi  un  secolo,  dal  192  al  284,  annun- 

Borgogna  , Burgundi , Borgognoni  ziarono  la  dissoluzione  c la  caduta  del 
(Geogr.  antica  e storica)  — Dalla  fine  del  romano  dominio.  Le  Gallie,  nel  riordina- 
V secolo  fino  ai  dì  nostri,  la  storia  chiamò  mento  dell'Impero  fatto  da  Diocleziano, 
tempre  col  nome  di  Borgogna  tutta  quella  furono  divise  in  17  provincie:  della  prima 
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Lyonese  si  fecero  tre  Lyonesi,  e poco 
dopo  una  quarta  ; le  loro  metropoli  fu- 
rono le  città  di  Lyone  , di  Itouen  , di 
Tours  e di  Sens.  11  bacino  della  Saona  fu 
della  prima  Lyonese,  e la  Sequania  restò 
quel  che  era  prendendo  solo  il  sopranno- 
me di  Maximiana.  Qualunque  fossero  gli 
sforzi  e le  fatiche  degl'  imperatori  si  in 
pace  che  in  guerra,  1*  ora  della  sventura 
e deU'awilimento  era  venuta  per  la  prima 
I.  voti  esc  e per  la  Sequania.  I Barbari  della 
Teutonia  si  agitavano  nelle  loro  foreste, 
nelle  loro  paludi,  ne' loro  monti:  spinti 
da  una  popolazione  sempre  crescente,  bi- 
sognavano loro  altre  terre,  meno  aspri 
climi,  più  abbondanti  risorse;  sicché  de- 
® risero  invader  l'Impero  d’ogni  intorno: 
e Athalarico  e gli  Ostrogoti  entrarono 
nella  Tracia  e nella  Macedonia , Alarico 
corse  co’ Visigoti  la  Grecia  e l'Italia,  Ila- 
dagasio  invase  la  Rezia  e Milano  ; e dietro 
ai  Goti  vennero  i Vandali,  gli  Svevi  e le 
altre  nazioni  teutoniche,  sostenute  dagli 
Alani:  i Gepidi,  i Geloni,  i Tifali  ed  altre 
tribù  di  stirpe  sarmatica  invasero  le  con- 
trade del  Reno  e le  Gallie.  Verso  l' anno 
400  dell’era  cristiana  quegli  eserciti  di 
Barbari  si  mossero;  le  Gallie  non  gli  vi- 
dero che  nel  4l)7.  — Il  paese  posto  intorno 
alle  foci  dell’Uder  (Viadrut),  nel  mar  Bal- 
tico, era  abitato  da  popoli  usciti  dal  cep- 
po vandalico:  quelli  che  tenevano  la  riva 
sinistra  di  quel  fiume  fino  all’  Elba  avea- 
no  serbato  il  nome  di  Vandali  ; quelli 
della  riva  destra  rhiamavansi  Unjuntli , 
Urgondiones,  o Burgondiones.  Sospinti 
dalle  emigrazioni  gotiche , passarono  la 
Warta,  roder,  rifuggirono  nelle  monta- 
gne della  Silesia  e della  Boemia,  e si  e- 
stesero  anche  alla  pianura,  ove  contesero- 
co'Marcomani  e co’  Boii.  Ad  una  popola- 
zione numerosa  come  quella  delle  razze 
teutoniche  non  bastava  lo  spazio;  perciò 
si  unirono  all'impresa  nazionale  dei  Van- 
dali e degli  Svevi , e passarono  con  essi 
il  Reno  sul  ghiaccio , nella  notte  del  31 
dicembre  100,  fra  Worms  e Magonza.  1 
Borgognoni  invasero  l' alta  Alsazia,  con- 
servando però  qualche  possessione  oltre 
il  Reqo,  nella  Brisgovia  e nelle  terre  de- 
gli Svevi,  e assicuratisi  di  quella  conqui- 
sta, chiamavano  al  di  qua  di  quel  gran 
fiume  le  loro  famiglie , c quelli  de’  loro 
che  ancora  stanziavano  nelle  montagne 
della  Boemia.  Trattenuti  nell'alta  Alsazia 
dalle  città  e dalle  guarnigioni  romane  di 


Colmar  ( Argentoratum ),  di  Strasburgo 
( Argentina ),  di  Basilea  e d' Olinone  (fra 
Basilea  c Béfort),  non  poterono  estendersi 
che  nelle  valli  de’Vosgi,  che  pare  fossero 
loro  abbandonate  dagli  usurpatori  del  tro- 
no imperiale  delle  Gallie  settentrionali , 
Costantino  e Giovino  : ma  nel  423 , dopo 
la  morte  di  Onorio , la  guerra  essendo 
scoppiala  fra’due  imperi  d’ Oriente  e di 
Occidente,  i Borgognoni  ne  profittarono 
per  sorprendere,  occupare  c saccheggiare 
ripetutamente  Toul  e Metz.  Aezio  comin- 
ciava la  sua  grande  fortuna  ; era  genera- 
lissimo delle  Gallie  : egli  assalì  i Borgo- 
gnoni, e in  due  voltò  (125  c 434)  gli  re- 
spinse ne'loro  quartieri  dell'Alta  Alsazia; 
e fu  convenuto  , che  terrebbero  quelle 
terre  come  ospiti  dell'  impero,  che  fareli- 
bero  la  guerra  per  esso,  e che  in  tempo 
di  pace  somministrerebbero  alcune  coorti 
di  soldati  al  suo  servizio.  Quel  trattato 
forse  fu  una  perfidia:  l’esercito  di  30m.  A- 
lani  al  soldo  d' Aezio,  che  finita  la  guerra 
della  Rezia  si  accingeva  a quella  delle 
Armoriche  contro  i Visigoti,  s'avventò  sui 
Borgognoni  inermi,  gli  trucidò  e ridusse 
quella  nazione  a un  cento  mila  anime: 
appena  le  restarono  20m.  uomini  atti  alle 
armi  ! Si  velò  quella  perfidia  col  pretesto 
di  odii  nazionali  degli  Alani  contro  i Bor- 
gognoni. Il  re  Gondecario  e il  suo  popolo 
ricevevano  nuovi  quartieri,  ma  più  lon- 
tani : fu  loro  assegnata  la  Subatidia  (la 
Savoia  propria),  dall'  Isero  alle  vicinanze 
di  N'yon,  col  diritto  d'estendersi  nel  Giura 
orientale  fino  al  lago  d'Yverdon.  — 1 Bor- 
gognoni furono  fedeli  a quel  trattato.  Chia- 
mati da  Aezio  nelle  pianure  di  Cbàlons, 
nel  451  , si  diportarono  da  prodi  nella 
gran  battaglia  combattuta  contro  Attila. 
— 11  loro  re  Gondecario  avea  dato  una 
delle  sue  figlie  in  sposa  al  fiero  Ricimero, 
di  razza  reale  vandalica  e sveva,  e primo 
capitano  della  guardia  imperiale  a Roma. 
Nella  cospirazione  eie:  egli  ordì  contro 
l'imperatore  Avito,  nel  457,  i Borgognoni 
scesero  per  ordine  di  Ricimero  dalle  loro 
montagne,  e occuparono  la  Sequania,  la 
prima  Lyonese  e parte  della  Viennese.  Nel 
459,  l'imperatore  Majoriano  gli  sconfisse 
e tolse  loro  Lyone  e Vienna.  Ma  avendo 
avuto  bisogno  del  loro  soccorso  per  la 
sua  spedizione  in  Africa , gli  confermò 
nella  possessione  del  bacino  della  Saona, 
che  da  quel  tempo  prese  nome  di  Borgo- 
gna. Poi  sotto  il  loro  re  Gonderico,  sue- 
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ceduto  ai  padre  Gondeeario,  verso  ir  150, 
i Borgognoni  riprendono  Lione,  e s' im- 
padroniscono della  città  di  Nevers , di 
quella  di  Langres  e di  Ginevra.  Verso  il 
463,  quel  principe  era  mastro  della  mi- 
lizia romana,  generalissimo  nelle  Gallie 
e patrizio,  favori  dovuti  all’amicizia  del 
cognato  Bicimero  ; ed  aveva  cosi  riunito 
alla  corona  di  Borgogna  una  parte  del- 
l'Alta Alsazia  e de' Vosgi,  tutta  la  Sviz- 
zera, la  Savoia,  il  Dellinato  lino  all’  Isero, 
e la  riva  destra  della  Loira  lino  a Gien. 
— Il  re  Gonderica  mori  nel  474;  e i suoi 
stali,  il  suo  esercito,  i suoi  tesori  furon 
divisi  fra'suoi  quattro  tigli  : Gnndeba|do, 
il  maggiore,  ebbe  la  llorgogna,  dalla  riva 
destra  del  I)oul»s  e della  Saona  fino  alla 
l.oira;  Gbilperico,  padre  di  Clotilde,  pa- 
trizio e solo  cattolico  della  famiglia  reale 
e forse  della  nazione,  ebbe  Ginevra , la 
Svizzera  e il  Giura;  Gondegesilo  e Gonde- 
maro  sparlironsi  la  Bresse,  il  Bugey  , la 
Savoia,  e il  Dellinato  fino  affiserò  (Gre- 
gor.  Turon.,  llist . 11,48.  — Cassiod . , Ch m- 
niron  ad  unii.  474;  SmoMi  Apoiainaris, 
Carmina  ; Marii  A\f.nt.,  Chronira  ad 
arin.  472,  473,  474). — I Borgtjgnoni,  non 
avendo  trovato  nel  bacino  della  Saona, 
nell'Elvezia  e nella  Savoia,  che  pochi  o 
punti  bcnelìcii  militari,  non  poterono  in- 
vestirne che  alcuni  loro  compatriotti  ; 
Langres  ed  Autun  avendo  coorti  di  Te- 
deschi acquartierati  sopra  terre  letiche , 
non  potevano  privameli;  e il  tesoro  im- 
periale, in  un  paese  allora  cosi  selvoso, 
non  uvea  terre  demaniali;  i Borgognoni 
adunque  divisero  coi  senatori  galli  le  pro- 
prietà loro;  ne  presero  la  metà,  e si  con- 
tentarono del  terzo  degli  schiavi  (termini 
precisi  della  cronaca  di  Mario,  vescovo 
d'Avranrbes,  ad  aiutimi  456).  1 senatori 
galli  assai  facilmente  si  assoggettarono  a 
quella  esigenza  del  tremendo  diritto  di 
conquista  ; tanto  più , che  quella  meta  di 
terreni  che  cedevano,  pare  che  quasi  do- 
vunque consistesse  in  boschi.  Bel  resto 
non  pagavano  alcuna  imposta,  ed  erano 
liberi  dalle  intollerabili  esazioni  romane. 
Quella  metà  delle  proprietà  del  paese  era 
divisa  fra  i capitani  ed  i soldati  borgo- 
gnoni a sorte  ; e quelle  sorti  della  con- 
quista (sortes  barbaricae)  erano  posse- 
dute , in  urliimania  , non  altri  obblighi 
avendo  fuor  quello  del  servizio  militare 
deiraràtMUH  c de’ suoi  figli  maschi,  dei 
suoi  schiavi  e del  suo  bestiame,  e f as- 


sistenza alle  cause  del  re  e de’  suoi  ma- 
gistrati. L’ arhimania  non  poteva  esser 
divisa  ; passava  alle  figlie  in  mancanza  di 
maschi  ; nè  il  possessore  poteva  venderla 
ad  altri,  fuorché  ad  un  altro  borgognone 
egualmente  provvisto  di  una  di  quelle 
Sortes  barbaricae,  o all'  antico  proprie- 
tario tlsgge  Combetta,  titoli  54  e 84  ad- 
dizionali) (1).  Vi  erano  grandi  alla  corte 
di  Gondcbaldo  ; ma  l' esistenza  di  quella 
monarchia  fu  cosi  breve  ( 70  o 80  anni , 
circa),  che  non  vi  troviamo  nè  dnthu- 
strione , nè  tendi , dignità  di  creazione 
austrasia.  Il  titolo  di  patrizio  era  il  più 
sublime  della  nobiltà  borgognona  c del- 
l’ ufficialità  del  re  Gondelialdo,  in  un  re- 
gno  assai  lungo , che  non  fu  inquietato  * 
che  dalla  corta  guerra  del  500  con  Clo- 
doveo,  governò  con  fermezza,  anche  con 
crudeltà,  solo,  arbitrariamente  (4).  — 1 
Borgognoni  furono  sempre  poco  nume- 
rosi. Professavano  la  religione  cristiana, 
ma  appartenevano  alla  setta  d’Ario.  Seb- 
bene di  statura  colossale  , erano  tenuti 
nell'  esercito  romano  pe’  guerrieri  meno 
prodi  fra'  Barbari.  Facevano  , general- 
mente, il  fabbro  ferraio,  il  taglia-legne, 
il  legnaiuolo,  il  muratore,  ed  andavano  a 
lavorare  nella  pianura.  Erano  temuti,  ma 
non  mai  stimati:  era  troppa  la  differenza 
che  correva  fra  la  ferocia  e l'ignoranza  di 
que'  Barbari , e i costumi  dolci  ed  ele- 
ganti, l' istruzione,  f attività  c la  previ- 
denza de’ Galli-Romani.  La  monarchia  dei 
Borgognoni  non  poteva  dunque  durar  lun- 
gamente: Gondebaldo  potè  solo  ritardarne 
di  qualche  anno  la  caduta.  Glodoveo  mori 
nel  511  ; Gondebaldo  gli  sopravvisse  di 
poco,  e nel  516  lasciò  il  trono  al  tiglio  Sigis- 
mondo.— 1 monarchi  borgognoni  aveano 
sentito  la  necessità  di  aiutarsi  della  pro- 
tezione dell'imperatore  romano  d'Oriente: 
Sigismondo  era  stato  qualche  tempo  alla 
corte  di  Costantinopoli  ; professava  la  re- 
ligione cattolica,  ed  era  stato  raccoman- 
dato all'  imperatore  da  Avito  vescovo  di 
Vienna.  Abbiamo  due  lettere  di  quel  prin- 
cipe, scritte  all'  imperatore  Anastasio  su- 
bito dopo  salito  in  trono,  che  testimoniano 

(I)  1 Borgognoni  spesso  tentarono  impone  le  loro 
leggi  ai  r.alli-lt  ornimi,  Gondebaldo  fere  una  compi  - 
Unione  di  quelle  legni»  clic  fu  chiamata  lxgge  fiotti* 
bella:  ma  Luigi  il  Buono  Caboli,  e conccs.sc  che  i 
fàalli  si  governassero  col  diritto  romano,  ordinando 
che  non  fossero  per  questo  più  inquietati. 

(2,ì  Nella  storia  de*  Borgognoni  del  primo  regno, 
non  fc  fatta  mai  parola  de’ c ampi  di  Mario. 
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della  piìl  gran  soggezione  , anzi  quasi 
della  servilità  : domandava  il  consolato 
come  l’ aveva  avuto  Clodoveo  ; perù  non 
gli  fu  accordato.  Sigismondo  ebbe  dalla 
sua  prima  moglie  un  Tiglio  di  belle  spe- 
ranze, Sjgcrico , ma  egli  lo  fece  morire, 
ad  istigazione  della  sua  seconda  moglie , 
matrigna  a quel  giovine  principe:  il  padre 
riconobbe  il  suo  errore,  e fondò  in  ripa- 
razione di  quell' assassinio  il  monastero 
di  San  Maurizio,  nel  Valese  : tormentato 
da  rimorsi,  ed.csposlo  all'indignazione  del 
suo  popolo,  dedicava  tutto  il  suo  tempo 
a quel  religioso  istituto  quando  i trq  figli 
di  Clodoveo  e di  Clotilde  proseguirono, 
nel  523,  la  vendetta  della  madre  loro , 
nipote  di  Gondebaldo.  Allora  Sigismondo 
abbandonò  il  chiostro  c si  pose  alla  testa 
del  suo  esercito  ; ed  una  gran  battaglia 
fu  combattuta , nella  quale  fu  scontino 
con  orribile  strage  de'  suoi  soldati  : an- 
che Clodomiro,  il  maggiore  de'ligli  di  Clo- 
doveo c di  Clotilde , vi  perse  la  vita  ; e 
Sigismondo,  mentre  ritiravasi  a San  Mau- 
rizio , fu  tradito  da'  suoi  e condotto  pri- 
gioniero a Orléans.  Allora  i Borgognoni 
elessero  per  loro  re  Gondemaro;  il  quale, 
benché  vinto  in  una  nuova  battaglia  suc- 
cessa a Vezeronce  presso  Bcllcy,  nel  52A, 
pure  giunse  a ristabilire  alla  meglio  le 
cose  sue  ; abbandonò  molte  parti  del  suo 
stato  c continuò  per  qualche  tempo  a te- 
ner la  Borgogna.  Intanto  Sigismondo  era 
stato  messo  a morte  ad  Orléans  con  tutta 
la  sua  famiglia:  quel  principe  aveva  dato 
l’ unica  sua  figliuola  Teodogota  in  isposa 
a Thierry , primogenito  di  Clodoveo  , il 
quale  non  prese  alcuna  parte  nella  prima 
guerra  ; ma  gli  stessi  motivi  non  esi- 
stendo più  nel  533,  egli  si  uni  ai  fratelli  ; i 
Borgognoni  furono  più  volte  sconfitti,  e 
la  guerra  lini  coll'assedio  e la  presa  di 
Aulun:  Gondemaro,  spogliato  del  potere 
regio,  non  serbò  che  alcune  terre  in  re- 
taggio ed  una  parte  del  suo  tesoro.  — 
Cosi  si  perse  nel  regno  de' Franchi,  dopo 
80  anni  di  durata,  una  monarchia  asso- 
luta, despotica  e sanguinaria,  che  ebbe 
la  strana  sorte  di  venire  dalle  rive  del 
Baltico  a dare  un  nome  liarliaro  al  fertile 
e ridente  bacino  della  Saòna.  Quella  mo- 
narchia passò  senza  lasciar  di  sé  nessuna 
splendida  memoria,  senza  lasciare  ram- 
marico ne’sudditi,  senza  alcuna  stima  dei 
contemporanei  nè  della  posterità  ; quindi 
ella  è stata  travolta  nell'abisso  dell'oblio, 


e nella  notte  de’tempi  c degl'imperi;  per- 
che fu  sempre  oppressiva  , e non  com- 
pensò nessuna  delle  sue  ingiustizie  con 
qualche  buona  azione  ; perchè  gettati  nel 
mezzo  all’eleganza  attica  degli  Edili,  al- 
l'urbanità tutta  romana  de'Sequani,  i co- 
stumi rozzi  e brutali  de’ Borgognoni  non 
si  polirono  mai;  perchè  in  seno  all’istru- 
zione ed  alla  civiltà  galliche  , rimasero 
sempre  nell'ignoranza  e nella  barbarie. 
Non  fu  cosi  che  s' alzarono  al  potere  ed 
all'onore  delia  posterità  i Franchi  e le 
nazioni  gotiche:  in  Gondebaldo  e nei  suoi 
soldati  non  isvelavasi  nè  lo  splendido  va- 
lore de’  Franchi,  nè  l' amore  loro  per  la 
libertà  e l'indipendenza,  nò  i loro  servigi 
resi  alla  patria  gallicana,  nè  il  loro  avvi- 
cinamento continuo  alla  civiltà  di  Roma 
e di  Costantinopoli,  a cui  avean  dato  una 
imperatrice,  la  celebre  Eudossia:  come 
pure  si  sarebbe  invano  cercato  nei  Bur- 
gundi o Burgondignes  il  freddo  e perse- 
verante valore  de’  Goti,  il  loro  nobile  or- 
goglio, il  loro  carattere  religioso,  il  loro 
rispetto  al  giuramento  ed  alla  parola  data. 
Gonderico,  Gondebaldo,  Sigismondo,  non 
valsero,  neppure  a gran  distanza,  un  A- 
larico,  un  Ataulfo,  i due  Teodorici  ed 
Erarico  (1). 

(1)  Sotto  la  prima  stirpe  de’re  franchi  (Merovingi), 
la  Borgogna  fu  divisa  e ridivisa  fra  i tre  figli  ci  Clo- 
doveo e i loro  discendenti.  Alla  morte  di  Chilperico 
I,  nel  5M,  la  Borgogna  era  già  interamente  assorbita 
nella  monarchia  merovingia  : nulladiincno  conservò 
il  titolo  di  reame , e fu  governata  prima  da  un  pa- 
trizio c poi  da  un  mastro  del  palazzo  di  Borgo- 
gna , specie  di  viceré,  come  quelli  "he  reggevano 
la  Neustria  e l’ Ausi  ras  la.  — Carlo  Martello,  avendo 
sdegnato  di  dare  un  successore  a Thierry  IV,  morto 
nel  757,  l'aristocrazia  di  Borgogna,  sempre  turbo- 
lenta e indocile,  chiamò  i Saraceni  di  Spagna,  allo 
intento  di  scuotere  il  giogo  ile*  Franchi,  profittando 
dei  torbidi  che  la  invasione  musulmana  dovea  in- 
fallibilmente produrre:  ina  Carlo  trionfò  delle  orde 
saracene,  c donò  la  Borgogna  a Pepino,  detto  il  p ir- 
roto, suo  secondogenito.  — Alla  morte  di  Pepino, 
CarlOMano,  suo  figliuolo,  ebbe  in  retaggio  la  Bor- 
gogna, ebe  Ca  rioni  agno  riunì  definitivamente  alla 
Francia  nel  771.  Allora  soltanto  i Borgognoni  furo» 
fedeli  ai  principi  d'Austrasia,  al  cui  governo  comin- 
ciavano ad  abituarsi.  I-a  Borgogna  fu  eretta  in  ducea, 
e Carlomagno  nominò  governatore  del  Durato  di 
Borgogna  un  tal  Sansone,  die  lasciò  la  vita  sui 
campi  famosi  di  Roncisvalle.  — Nell’anno  MI,  dopo 
la  battaglia  di  Fonienay  (vicino  ad  Auxcrrc),  la  Bor- 
gogna fu  divisa  fra  Lotario  imperatore,  e Caria- 
ti-Cairo  re:  dalla  qual  divisione  derivano  i nomi, 
anch’oggi  in  uso  fra  gli  abitanti  delle  rive  della 
Saona,  che  chiamano  la  parte  orienlale  della  lor 
valle  impero,  e la  occidentale  reame.  — Profittando 
delle  invasioni  de’ Normanni,  Bobone,  governatore 
della  Borgogna  per  Carlo-il-CaJvo,  si  ribellò  al  suo 
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Borgogna , Canale  di  Borgogna  ( V.  saie  infettano  Paria  delle  campagne  di 
Canali).  Porgo  Lavezzaro,  specialmente  nella  state. 

Borgo  Lavezzaro  (Geogr.  statistica) — dalla  quale  influenza  gli  aiutanti  di  quei 
Porgo  e comune  ddPItalia  sellenlrionalc,  luoghi  mal  si  difendono  con  l'uso  iromo- 

in  Piemonte  (Stati  Sardi),  mandamento  di  dorato  delle  bevande  spiritose.  — In 
Vespolate,  provincia  e diocesi  di  Novara,  questo  comune  si  trae  molto  profitto  an- 
— Sta  in  pianura,  non  lungi  dal  torrente  clic  dal  bestiame  vaccino  c dalle  mucche 
Agogna,  dalla  grande  strada  (ora  via  fer-  da  latte  ; per  cui  si  fa  burro  c cacio  in 
rata)  che  dal  lago  Vorbano  conduce  a copia.  — Borgo  Lavezzaro  fu  incendiato 
Genova  per  Alessandria.  — Il  suo  più  nel  XIV  secolo  da  Galeazzo  Visconti,  al- 
notevolc  edifizio  è una  chiesa  antichissima  Poggetto  di  allontanarne  le  bande  Inglesi 
di  architettura  cristiana  (gotica),  dedicata  assoldate  dal  marchese  di  Monferrato.  — 
ai  SS.  Bartolomeo  c Gaudenzio.  — Il  ter-  È distante  4 kil.  da  Vespolate.  — Popo- 
ritorio  ne  è feracissimo  in  cereali,  ma  laziope  del  comune:  2500  anime, 
più  particolarmente  in  riso  e seta  (bozzoli),  Borgomanero (Geogr.  stor.  e statistica) 
articoli  della  maggior  ricc hezza  del  paese,  — Grossa  e bella  borgata  dell'Italia  set- 
che  possiede  numerose  filande.  Ma  le  ri-  tentrionale , in  Piemonte  (Stati  Sardi), 

signore  proclamandosi  re  di  Borgogna , nelP879:  lippo  Augusto  in  Terra  Santa,  ove  potentemente 

pochi  anni  dopo,  queir  usurpatore  fu  vinto,  e cac-  contribuì  alla  espugnazione  di  Tolemaide  o San  Gio- 
dato  dai  successori  dì  Carlo;  ma  neil*888,  un  Raoul  vanni  d’Acri;  prose  il  comando  dell’esercito  erodalo 
o Rodolfo  I f'ctf  (Guelfo)  si  fece  incoronare  re  dopo  la  partenza  del  re,  e mori  a Tiro  nel  1192.  — 
della  Borgogna  Transgiurana,  e nell’ 890,  LUIGI,  Dopo  Ugo  111,  fu  duca  di  Borgogna  Ecdl  Ili,  suo 
figlio  di  Rosone,  fu  eletto  re  della  Borgogna  Cisgiu-  figlio,  il  quale  continuò  la  guerra  ai  baroni  e la  e- 
rana.  Il  primo  di  que*  reami  comprendeva  la  Sviz-  mancipaziono  de’comuni,  ad  onta  della  opposizioni.1 
sera  romando,  la  Savoia,  il  Bugey  e la  Contea  f di  del  clero:  fece  parte  della  IV  erodala  (1202),  cqual- 
Borgogna):  e il  secondo  abbracciava  la  Bresse,  il  tro  anni  dopo  assistè  il  re  di  Francia  contro  il  papa; 
Lyonese,  il  Delfinaln  e la  Provenza;  a motivo  delia  nel  1209,  prese  il  comando  della  Crociala  nota  sotto 
quale  ultima  provincia,  la  più  incivilita  di  tutti  quei  il  nome  di  GueiTa  degli  A Unge  si , irvi  ricusò  di 
paesi,  nell’alto  medio-evo,  il  reame  della  Borgogna  profittare  delle  vittorie  che  aveva  ottenute;  nel 
Gsgiurana  portò  anche  il  nomedi  Regno  di  Pro-  121 4 marciò  in  soccorso  di  Filippo  Augusto  contro 
verna  — Più  tardi,  e dopo  avere  avuto  alcuni  re,  F imperatore,  e co)  suo  valore  contribuì  polrrite- 
que’duc  reami  furono  riuniti  e costituirono  il  Re - mente  a vincere  la  battaglia  di  Bouvines;  finalmente 
gno  t VArles , e finirono  per  passare  sotto  io  scettro  nel  1518  parti  per  Terra  Santa,  ma  la  morte  lo  colse 
degl’ imperatori  di  Germania.  Cita  minor  parte  del-  a Lyonc.  — La  corona  di  Borgogna  cadde  allora  sul 
l’antica  vastissima  ducea  di  Roigogna  era  rimasta  capo  di  Uno  IV,  figlio  del  precedente.  Area  appena 
fuori  di  quc'rcgui,  e costituiva  il  ducalo  di  Borgo-  0 anni  ; ma  fino  alla  sua  maggiore  età  governò  sa- 
pori , propriamente  detto,  feudo  della  monarchia  riamente  il  ducato  Alice  di  Vergy.  Fgo  sposò  una 

francese;  il  qual  ducato  formò  poi  la  provincia  di  sorella  di  Luigi  IX,  c accompagnò  quel  pio  re  in 
Francia  nota  sotto  il  nome  di  Bio-gogna.  — Sotto  i Terra  Santa,  nel  12*8,  con  lui  dividendo  i pericoli 

re  erpeti  della  prima  dinastia,  forinaronsi  a poco  a della  guenae  la  dura  prigionia  dopo  la  rotta  che 

poco  nel  ducato  di  Borgogna  e consolidai onsi  le  i Francesi  toccarono  a Mansurah  Ottenne  da  Bai- 

classi  dei  feudatari:  la  prima  era  quella  dei  principi,  duino,  imperatore  di  Costantinopoli,  il  tiu>lo  di  re 
dipendenti  immediatamente  dal  re,  ed  erano  pari  di  Tessalonica,  persèe  pc’suoi  successori,  c inori 
del  regno  di  Francia;  pere  ò la  Borgogna  fu  ducalo-  mentre  tornava  da  un  pellegrinaggio  che  avea  com- 
parto; i vassalli  inferiori  di  que'signorì  erano  anello  pilo  a San  Jacopo  di  Galizia.  Come  i suoi  predcces- 
essi  pari,  ma  del  ducato.  — Con  Roberto  I,  detto  sori,  avea  continuato  lo  affrancamento  de’ comuni; 
il  Vecchio,  principe  rude  ed  orgoglioso,  fratello  di  e introdusse  nel  suo  ducato  il  sistema  de’ Iw  Maggi 
Enrico!  re  di  Frauda,  comincia  l’albero  genealo-  o bagli  vi,  per  sempre  più  deprìmere  l'orgoglio  c 
gico  de’ duchi  di  Borgogna  del  seme  reale  capetico  contenere  la  prepotenza  de’ Imi  uni.  — Gli  successe 
(an.  1032).  A Rolierto  successe  L’coi,  principe  urna-  Roberto  II,  suo  figlio,  nel  1270;  il  quale  fu  soste- 
nissimo  e sentimentale  : sendo  morta  V olanda  di  nulo  sul  trono  di  Borgogna  dalle  anni  di  Filippo- 
Piover»  sua  moglie,  il  dolore  lo  consigliò  ad  abdicare  1*  - Ardito,  re  di  Francia.  — Moi  i nei  1305,  lasciando 
la  corona  di  Borgogna , c chiudersi  rtcH’abb.izia  di  il  ducato  a Leo  V suo  figliuolo,  che  lo  governò  per 
Clugny. — EtJDK  I,  suo  fratello,  gli  successe;  prìncipe  10  anni. — Et  de  IV,  secondogenito  di  Roberto,  gli 
pio  a neh’  esso,  amico  alla  civiltà  ed  al  clero,  che  successe,  nel  ISIS;  e poco  dopo  il  suo  avvenimento 
arricchì:  segui  nell  102  il  torrenti',  che  tolse  via  dal-  annero  quelle  grandi  contestazioni  per  la  succes- 
l’ Europa  li  suoi  più  valorosi  cavalieri,  spingendosi  sione  al  trono  reale  di  Francia,  che  finirono  collo 
al  conquisto  di  Terra  Santa,  e mori  per  istrada.  — ingrandimento  del  ducato  di  Borgogna  di  tutta  la 
Ugo  11,  il  pacifico,  cinse  la  corona  del  padre;  mori  Artesia  c della  Contea  (di  Borgogna,  la  quale  fino 
nel  Il  42,  lasciando  il  ducato  di  Borgogna  a EfdeII,  allora  n’era  rimasta  separata  — Eude  mori  nel  1369, 

suo  primogenito.  — Al  quale  successe  Ugo  111  , lasciando  il  ducato  a Filippo  di  Roi  vre,  suo  ut- 

crociato  e gran  battagliere:  egli  cominciò  la  einan-  potè,  ancora  fanciullo;  cosiceli*  Giovanna  di  Boulo- 
ciparione  delle  comuni  de’ suoi  stati  da  quella  di  gne,  sua  madre,  dovette  governare  la  Borgogna 
Digiune,  nel  118*7,  in  odio  ai  baroni,  feudatari  insti-  come  reggente  ; prima  sola,  c poi  associala  a Glo- 
bo r din  ali  di  lui  vassalli  ; nel  1190,  accompagnò  Fi-  vanni  re  di  Francia,  secondo  marito  dfjei.  Filippo 
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rnpoluogo  di  mandamento,  nella  pro- 
vincia c diocesi  di  Novara.  — Sta  sulla 
riva  sinistra  dell’.Agogna,  in  luogo  piano, 
e sopra  un  quadrivio  di  strade  provin- 
ciali, che  accennano  ad  Aromi,  a Novara, 
a Roimignano  e alla  riviera  d'Orta.  — É 
regolarmente  costrutta  ; ha  una  bella 
piazza,  ed  un  palazzo  ragguardevole  per 
la  sua  antichità , edificato  da  Gabriele 
marchese  d’Este,  sulle  rovine  del  vetusto 
castello  in  cui  risedevano  i feudatari  di 
questo  luogo.  Nelle  sue  molte  chiese 
nulla  liavvi  di  notevole  : ma  molti  sono 
gli  istituti  di  pubblica  beneficenza  in 
Borgomanero:  due  ospedali,  una  casa  di 
ricovero  per  le  donne  povere  ed  inferme, 
ed  una  istituzione  per  la  dotazione  delle 
fanciulle  povere  ed  oneste.  — Industrio- 

di  Rouvrc  fu  maggiorenne  nel  1360.  In  quel  tempo 
la  Francia  era  invaia  cl:  gl’  Inglesi,  e re  Giovanni 
loro  prigioniero.  I Borgognoni  stessi  erano  Mali 
sconfitti  da  quegl'isolani  a Rrion,  nelle  vicinanze 
di  Chàtillon,  e costretti  a pagar  loro  una  glossa 
contribuzione  di  guerra.  In  tate  stato  il  giovine  Fi- 
li ppo  di  Rouvre  trovò  il  suo  ducato,  allorché  si  ac- 
cinse a governarlo;  ma  la  morte  lo  sorprese  appe- 
na Unito  il  primo  anno  di  regno.  Filippo  di  Rouvre 
fu  l'ultimo  duca  della  stirpe  di  Roberto-il-Vecchio, 
la  quale  avea  regnato  sulla  Borgogna  pel  lasso  di 
320  anni,  e portato  quel  ducalo  ad  allo  grado  di 
potenza  e di  splendore  — Re  Giovanni  di  Francia, 
prigioniero  in  InghiLcrra,  reclamò  I* eredità  del 
ducato  dì  Borgogna  per  diritto  di  sua  moglie;  e 
governò  quel  paese  due  anni,  del  quale  fece  poi 
donazione  al  suo  quartogenito  Filippo,  sopranomi- 
nato V A ì'ditOi  che,  in  cambio,  cedè  al  re  la  Turenna, 
di  cui  era  duca  F,  cosi  si  stabili  in  Borgogna  la  se- 
conda dinastia  di  duchi,  sotto  i Capeti  del  ramo  dei 
Yalois.  Filippo  l'ardito  liberò  i suoi  stati  dalle 
grandi  compagnie  e dalle  bande  della  Jacquerie  ; 
poi  sposò  Margherita  di  Fiandra,  dalla  quale  ebbe 
in  d>>te  le  contee  di  Fiandra,  di  Borgogna,  d’Artesia, 
di  Rbétcl  e di  Nevcrs;  e a danaro  contante  o mprò 
dai  figli  del  conte  d' Armagnac  la  contea  del  Cha- 
rolais,  che  aggiunse  a’ suoi  stati  — Nel  1392,  la  de- 
menza di  Carlo  VI  re  di  Francia  costrinse  gli  Stati  ge- 
nerali del  regno  ad  eleggere  un  sovrano,  e la  scelta 
cadile  su  Filippo  l'Ardito  duca  d)  Borgogna;  il  quale, 
prendendo  in  mano  il  timone  del  regno,  assegnò  il 
ducato  a Giovanni  suo  figliuolo,  che  però  non  co- 
minciò a governare  prima  del  1404.  Quel  principe 
à noto  nelle  cronache  sotto  il  nomi?  di  Giovanni 
senza  paura,  a motivo  della  sua  grande  intrepidezza 
mostrata  nella  battaglia  di  Montenai.  E veramente 
fu  uomo  bellicosissimo:  fece  la  guerra  agl'inglesi, 
che  s :acciò  da  Gravelincs,  e fu  il  terrore  della  casa 
d’ Orléans  e de' partigiani  di  quella,  gli  Armagnac; 
i quali  s*  erano  inimicala  la  casa  di  Borgogna,  dopo 
la  elezione  di  Filippo  l'Ardito  a re  di  Francia.  Quelle 
nimidzic  fuion  cagione  de’ grandi  dissidi,  che  fe- 
cero tanto  male  alla  Francia,  e facilitarono  le  vit- 
torie degl’ Inglesi  a Azincourt  (1415)  ed  a Parigi, 
che  fu  preso  con  grande  strage  degli  Armagnac.  — 
Filippo-il-Blono  successe  a suo  padre  Giovanni- 
senza -paura,  assassinato  sul  ponte  di  Montexeau 


sissimi  sono  gli  abitanti  di  Borgomanero: 
conciano  le  cuoia,  fabbricano  cappelli, 
filano  la  seia,  ecc.  ; e nelle  campagne,  la 
solerzia  e intelligenza  de* contadini  sup- 
plisce alla  natura  generalmente  poco  fe- 
conda del  suolo  , a tal  che  nel  piano 
riescono  abbondanti  le  raccolte  de’ ce- 
reali e de’fieni,  e le  rolline  forniscono 
vini  eccellenti  ; per  tutto  poi  si  fa  seta  in 
copia.  — Hi  una  cava  di  caolino  esistente 
sulla  piccola  altura  della  Cumiona  non  si 
trae , ch'io  mi  sappia , alcun  profitto , 
mentre  di  quella  terra  finissima  potreb- 
bero farsi  eccellenti  stoviglie.  — Dall’A- 
gogna  derivano  canali  che  irrigano  circa 
il  quarto  d»d  territorio  di  questo  comune 
(la  parte  piana),  e servono  di  forza  mo- 
trice a parecchi  opifìci,  e specialmente  ai 

dagli  Armagnac,  per  ordine  del  delfino  di  Francia.  E 
per  vendicare  il  padre  suo,  Filippo  il  Buono  strinse 
alleanza  con  gl’inglesi,  dei  quali  grandemente  faci- 
litò i trionfi  in  Francia,  contribuendo  «ila  conchiu- 
sione  del  trattato  di  Troycs  (1420),  che  stipulò  la 
ricognizione  di  Enrico  V,  re  d’Inghilterra,  anche  a 
re  di  Francia.  E non  fu  che  nel  1435,  die  Filippo  il 
Buono  riconci  fiossi  co'  suoi  nemici;  soscri  vendo  (col 
re  Carlo  VII)  la  pace  iT  Arras,  ei  fu  cagione  preci- 
pua delle  sconfitte  degl’inglesi,  scacciati  in  poco 
tempo  dal  centro  della  Francia  e respinti  fino  a 
Calali.  Filippo  il  Buono  fondò  (nel  1429)  l'ordine 
del  Toxpn-d’-oro,  trasportato  quindi  in  Spagna  ed 
in  Austria.  Inviò  2m.  soldati  in  soccorso  de'Cristiani 
d*  Oriente,  che  chiama  rotilo  per  ciò  il  granduca  de - 
gli  Occidentali.  — Mori  nel  1467,  e gli  successe 
Carlo-il-Temerario,  suo  figliuolo;  il  quale,  come 
conte  del  Charolais,  avea  avuto  I*  opportunità  di 
mostrare  la  sua  indole  ardente  ed  avventurosa,  po- 
nendosi alla  testa  della  Isga  dei  Ben  Pubblico.  Ap- 
pena fu  duca,  ebbe  a reprimere  le  sollevazioni  di 
Gand  c di  Liegi  istigate  da  Luigi  XI  re  di  Francia; 
a Ptronne  fece  prigioniero  quel  monarca,  dopo  a- 
verlo  sconfìtto  a Monthléry:  ma  per  correr  contro 
gli  Svizzeri  fu  costretto  a scioglier  l'assedio  che 
avea  posto  sotto  Beauvais,  e fu  vinto  prima  a Grand- 
son  e poi  a Mora!  ! Voleva  continuare  la  guerra  di 
Svizzera,  ma  gli  stati  di  Borgogna,  proclamata  quel- 
l’aggressione ingiusta  e non  necessaria,  ricusa  ron- 
zìi per  ciò  uomini  e danaro.  Carlo  allora,  ragù  nati 
gli  avanzi  del  suo  esercito,  marciò  contro  il  duca 
di  Lorena,  del  quale  avea  invasi  gli  stati  nel  1475; 
ma  tradito  da  Campobasso,  suo  confidente , rimase 
a Nancy  con  sole  quattro  migliaia  di  soldati.  Di- 
sperato, si  slanciò  nel  centro  dell'esercito  nemico, 
ove  trovò  una  morte  gloriosa,  addi  5 gennaio  dei 
1477.  Cosi  finì  la  stirpe  de’duchidi  Borgogna  : per- 
chè Maria,  figlia  di  Carlo-il-temerark),  fu  vittima 
delle  arti  inique  di  Luigi  XI. 

Gli  stdti  di  Borgogna  deposero  la  corona  del  du- 
cato sul  capo  di  quello  astuto  monarca,  nel  1479,  a 
condizione  pelò  che  losser  conservate  le  antiche  li- 
bertà e franchigie  : le  quali,  infatti,  appresso  a poco 
lo  furono,  fino  al  cadere  del  secolo  XVlli,  epoca  in 
cui  la  grande  Bivolutione  scancellò  ogni  vestigio 
di  feudalismo  sul  suolo  di  Francia  e di  gran  pane 
d'Europa. 
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molini  e alle  filande  della  seta.  — Bor-  ' 
gomanero  e centro  di  molto  attivo  com- 
mercio : fa  fiera  grande  d'agosto  e di  no- 
vembre, e mercato  frequentatissimo  ogni 
venerdì.  — È luogo  antico  (. Burgotna - 
nicum);  ma  ebbe  assai  spesso  a soffrire 
luttuose  vicende  nel  medio-evo,  ora  pel 
contagio  cd  ora  per  la  guerra:  nel  1 363, 
fu  rovinato  quasi  dalle  fondamenta  dalle 
soldatesche  del  marchese  di  Monferrato  ; 
nel  1656  sofferse  orribili  danni  dalla  peste; 
e nel  1658  non  pochi  furono  i disastri  clic 
ebbe  a sopportare  dalla  guerra  tra  Spa- 
glinoli e Francesi.  Nulladimeno  risorse,  e 
si  fece  sempre  più  florido  e grande.  — In 
tempi  più  vicini  a noi  (1763),  Borgoma- 
ncro  fu  eretto  in  marchesato  da  re  Carlo 
Emanuele  HI,  a favore  del  duca  del  Cia- 
blese.  — Borgomanero  è distante  30  kit. 
da  Novara,  al  nordnordovesl , e 12  da 
Arona  (sul  lago  Maggiore),  al  sudovest. 
A breve  distanza  da  Borgomanero,  all’est, 
passa  la  via  ferrata  che  da  Novara  con- 
duceadArona.  — Popolazione  del  comune: 
8m.  anime.  — 11  mandamento  di  Borgo- 
manero  abbraccia  8 comuai  : Borgomn- 
nero,  Roca,  Briga,  Careggio,  Fontaneto, 
Gallico,  Maggiora , Vergano.  — Popola- 
zione totale:  20m.  anime. 

Borgomasino  {Geogr.  statistica)  — 
Grosso  villaggio  c comune  dell'Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
capoluogo  di  mandamento  nella  provincia 
e diocesi  d'Ivrea.  — Sorge  sopra  una  de- 
liziosa collina  non  lungi  dal  naviglio 
d'Ivrea,  sul  quadrivio  di  quattro  strade 
comunali.  — Le  sue  campagne  princi- 
palmente producono  uve  squisite,  dalle 
quali  si  traono  vini  eccellenti , cereali  in 
copia  e legnami.  — In  Borgomasino  si  fa 
gran  festa  il  di  dopo  Pasqua,  con  nume- 
roso concorso  di  popolo  da’  vicini  paesi  ; 
e fiera  d’agosto.  Ogni  lunedi  poi  è mer- 
cato. — Borgomasino  è distante  17  kil. 
da  Ivrea,  al  sudsudest.  — Popolazione 
del  comune  : 2200  anime.  — Il  manda- 
mento di  Borgomasino  comprende  7 co- 
muni: Borgomasino,  Cossano,  Maglione, 
Masino,  Tina,  Vestignè,  Villareggia.  — 
Popolazione  totale  : Sui.  anime. 

Borgo  San  Dalmazzo  ( Geogr.  fis  , 
slor.  e statistica)  — Grossa  terra  e co- 
mune dell'  Itali?)  settentrionale,  nel  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  capoluogo  di  manda- 
mento nella  provincia  e diocesi  di  Cuneo. 
Sorge  alle  falde  de’monti  aspri  e calcarei 


che  separano  Val-di-Gesso  da  Val-di-Stura 
nel  declive  vólto  al  torrente  Gesso , sulla 
via  regia  di  Nizza.  Ha  monumenti  ed 
opere  d’arte  degne  d’attenzione;  citiamo: 
la  Chiesa  primaziale  ricca  di  buoni  dipinti; 
il  Palazzo  dell’Abazia,  opera  dei  re  longo- 
bardi (edificata  nel  luogo  in  cui  si  sup- 
pone che  San  Dalmazzo  soffrisse  il  mar- 
tirio) ; la  Torre,  avanzo  della  fortezza  : 
perchè  è da  sapere  , che  questo  borgo, 
surto  nel  secolo  SI  dalle  rovine  dell’  an- 
tica Pedona , fu  già  difeso  da  mura  e mu- 
nito di  fortificazioni.  — 11  sito  di  Pedona 
antica  città  romana,  è poco  distante  dal# 
borgo  attuale,  in  fertile  pianura,  allo 
sbocco  di  Val-di-Gesso,  e sulla  via  Emilia 
che  di  qui  accennava  alla  Provenza.  Pe- 
dona fu  compresa  nella  tribù  Ligure  dei 
Yeneni,  parte  di  quella  più  potente  dei 
Vaijenni,  e fu  ascritta  alla  tribù  Quirina 
di  Roma.  Nel  Borgo  di  San  Dalmazzo  con- 
servansi  ancora  varie  lapidi , avanzi  di 
quell’  antica  città,  e fra  le  altre  due  are, 
una  consacrala  a Nettuno,  e l'altra  dedi- 
cata ad  A rio  proconsole,  restauratore  dei 
pubblici  bagni.  Pedona  fu  distrutta  dai 
Saraceni  sull’esordire  del  X secolo;  e poco 
meno  d'  un  secolo  dopo  rifabbricata  a 
qualche  distanza  dall’antica  , c allora  co- 
minciò a chiamarsi  San  Dalmazzo  in  me- 
moria del  confessore  della  fede  cristiana 
quivi  martirizzalo  e sepolto,  nell’an.  255. 
Scampata  la  nuova  Pedona  dalle  sovver- 
sioni de’ Tedeschi  condotti  da  Federico  I 
(1174),  cadde  sotto  il  furor  dei  Milanesi 
(1231),  per  odio  del  marchese  di  Monfer- 
rato e di  Carlo  di  Savoia,  alleati  dello  im- 
peratore. — Fu  verso  quell’epoca,  che  la- 
sciato del  tutto  l’antico  nome  di  Pedona, 
il  borgo  fu  sempre  poi  detto  da  San  Dal- 
mazzo. Il  quale  ebbe  assai  a soffrire  an- 
che nel  secolo  XVI  (dal  1535  al  1540), 
per  le  male  arti  del  signor  di  Cenlallo,  e 
i ladri  istinti  d'  uh  capo  di  masnade  a 
soldo  del  re  di  Francia.  — I principali 
prodotti  del  Borgo  San  Dalmazzo  sono  : 
cereali,  frutta,  legumi,  bestiame  e seta; 
cave  di  calce  carbonata  e d'argilla  figulina. 

I negozianti  di  Saluzzo  e di  Mondovl  fan- 
no quivi  ogni  anno  grandi  compre  di  boz- 
zoli, che  sono  di  non  poco  lucro  al  co- 
mune.—Ogni  lunedi  è mercato  nel  Borgo 
San  Dalmazzo;  e vi  si  fa  fiera  o mercato 
grande  cinque  volte  all'anno:  d’aprile,  di 
luglio,  di  settembre,  d'ottobre , e di  di- 
cembre, con  gran  concorso  di  mercanti 
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di  bestie  grosse  e minute.  — Borgo  San 
Dulmazzo  è distante  9 kil.  da  Cuneo,  al 
sudovest.  — Popolazione:  1300  anime.  Il 
mandamento  di  Borgo  San  Dalmazzo  com- 
prende 3 soli  comuni  : Borgo  San  Dal- 
inazzo,  Rittana.  Rocca  Sparvero.  — Popo- 
lazione totale:  7m.  anime. 

Borgo  San  Donnino  ( Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Piccola  città  vescovile  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Lombardia  silu- 
ralo di  Parma),  capitale  del  commissariato 
del  suo  nome  c capoluogo  di  pretura. — 
Sorge  in  amena  c ricca  pianura,  a breve 
distanza  dalla  riva  destra  del  torrente 
Stironc,  e dalle  falde  dei  più  bassi  colli 
subappennini,  sulla  via  maestra  di  Parma 
a Piacenza.  — È cinta  di  mura,  e ben  fab- 
bricata. Fra  gli  edilizi  più  cospicui  citiamo: 
la  bella  cattedrale , il  palazzo  del  muni- 
cipio, il  seminario  vescovile,  il  collegio 
già  de'  Gesuiti,  alcuni  conventi,  e l’ospizio 
per  la  mendicità.  — Fa  qualche  commer- 
cio co’  luoghi  convicini,  ed  ha  alcune  in- 
dustrie , quelle  specialmente  del  (ilare  e 
tesser  la  seta  ed  il  lino.  — Questa  città 
deve  il  suo  nome  a San  Donnino  , che  i 
leggendografi  dicono  ivi  martirizzato  , 
l'anno  301  dell’E.  V.  — La  sua  trasfor- 
mazione da  borgo,  come  ancora  ne  porla 
il  nome, in  città, avvenne  nel  1001,  quando 
papa  Aldobrandini , a sollecitazione  del 
duca  Ranuccio  I , vi  eresse  una  sede  ve- 
scovile, che  poi'  papa  Borghesi  fece  suf- 
fraganea  della  metropoli  bolognese.  Nei 
dintorni  del  Borgo  San  Donnino  furono 
scoperti  alcuni  ruderi , che  credonsi  le 
rovine  di  Julia  Chrysopolis , o Julu i Fi- 
ri  enti  a.  — Nel  medio-evo , il  Borgo  San 
Donnino  fu  feudo  dell'antica  famiglia  dei 
Pallavicini,  discendenti  del  famoso  Oberto 
Pelaviciiw,  e cosi  quasi  tutto  il  territorio 
compreso  tra  la  via  Emilia  e i limiti  infe- 
riori del  presente  commissariato:  onde 
il  detto  territorio  prese  e lungamente 
portò  il  nome  di  Stato  Pallai'icino;  e an- 
cora colai  nominazione  è usata  nel  par- 
lar famigliare  di  que’Lombardi  : ma  il 
luogo  di  residenza  de’  Pallavicini  e la  ca- 
pitale del  loro  Stato  finché  furono  in  liorc, 
vale  a dire  linchè  i Farnesi  non  li  caccia- 
rono di  signoria  , era  Bussolo.  — Oggi  il 
commissarialo  del  Borgo  San  Donnino 
occupa  la  più  bella  parte  del  ducato  par- 
mense : è lungo  71  kil.  e largo  31,  c si 
appoggia  al  nord  sul  Po,  c al  sud  sul  ci- 
glio degli  Appennini.  Cosicché  la  metà  di 


esso  fa  parte  della  Isella  pianura  padana. 
— Li  città  di  i Borgo  San  Donnino  è di- 
stante da  Parma  23  kil.,  all’ovcstnord- 
ovest , e 33  da  Piacenza,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 5m.  anime.  — Il  commissa- 
riato del  Borgo  San  Donnino  abbraccia 
23  comuni  ed  è abitato  da  135m.  anime. 
Questo  è il  cuore  del  ducalo,  la  parte  più 
centrale  , e,  dopo  il  Guastallese,  la  parte 
più  piana,  e,  comparativamente,  più  po- 
polosa dello  Stato. 

Borgo  S.  Lorenzo  (Geogr.  fis.,  stor. 
e statistica.)  — Grossa  Terra  dell’Italia 
centrale,  in  Toscana,  la  più  popolosa  e 
di  maggior  traffico  di  tutto  il  Mugello , 
capoluogo  di  rniminità,  diocesi  e.  com- 
partimento di  Firenze.  — Risiede  in  pia- 
nura, quasi  nel  centro  del  Val-di-Sieve, 
alla  destro  del  limile,  412  metri  discosta 
dal  ponte  clic  lo  cavalca  , sulla  strada 
provinciale  die  sale  l' Appennino  di  Ca- 
saglia,  e per  Val-di-Lamonc  conduce  a 
Marradi  e . a Faenza  in  Romagna.  — Ila 
dato  il  nome  al  paese  la  sua  stessa  chiesa 
plebana,  di  cui  si  conserva  la  più  antica 
memoria  dell’anno  911.  Nel  1076,  si  no- 
mina il  castello  della  pieve  del  Borgo 
S.  Lorenzo.  — Sino  dalla  origine,  il  Borgo 
San  Lorenzo  e suo  territorio  apparteneva 
in  gran  parte  ai  vescovi  di  Firenze  sotto 
la  protezione  però  della  Repubblica  fio- 
rentina u del  suo  potestà  ; il  quale  vas- 
sallaggio dei  Borghigiani  continuò  per 
tutto  il  secolo  XIII.  La  discesa  in  Mugello 
accaduta  nel  1303  per  parte  dei  fuoru- 
sciti ghibellini  mentre  tentavano  di  sor- 
prendere e sovvertire  l’ordine  dello  stalo 
in  Firenze  , e quella  che  avvenne  dopo 
per  parte  dell’esercito  dell’arcivescovo  di 
Milano,  indusse  i Fiorentini  a munire  di 
migliori  ripari  e di  più  validi  presidii  an- 
che il  Rorgo  San  Lorenzo;  in  grazia  dei 
quali  poterono  difenderlo  dalle  aggres- 
sioni del  nemico,  mentre  tentava  nel  suo 
distretto  la  famosa  giornata  di  i'ulicciano. 
Da  quell’  epoca , il  potere  temporale  dei 
vescovi  di  Firenze  andò  grado  a grado  ce- 
dendo all' autorità  politica  della  Repub- 
blica , che  finalmente  rimase  signora  di 
questi  luoghi. — La  pieve  di  San  Lorenzo, 
| che,  come  dicemmo , diede  il  titolo  alla 
cospicua  Terra  che  la  rinchiude,  è un  va- 
sto tempio  a tre  navate,  con  sette  archi 
a sesto  intero  e sci  pilastri  per  parte,  con 
finestre  strette  a guisa  di  feritoia,  fabbri- 
cato dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  sic- 
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come  apparisce  da  un’  iscrizione  murata 
nella  tribuna,  che  segna  l'anno  1263. 
Posteriormente  (1316)  fu  innalzata  un'al- 
tissima torre  ad  uso  di  campanile  , della 
figura  di  un  mezzo  dodecagono  tagliato 
da  un  diametro  : posa  sopra  l’arco  della 
tribuna,  mentre  i sei  lati  girano-  intorno 
al  segmento  di  cerchio,  che  chiude  il  pres- 
biterio. Fra’ più  devoti  santuari  il  Borgo 
conta  un  ricco  ed  elegante  tempio  com- 
pito nel  secolo  XIX  e dedicalo  alla  imma- 
gine d’un  prodigioso  Crocifisso  ; è situato 
fuori  del  Borgo,  poco  lungi  dal  soppresso 
convento  de’  Francescani.  — La  terra  del 
Borgo,  avendo  aumentato  di  popolazione 
a proporzione  del  suo  commercio  c della 
sua  industria,  andò  di  pari  passo  esten- 
dendo ognora  più  il  suo  fabbricato  fuori 
dell’ antica  cerchia,  nella  <|uale  ancora 
esiste  il  vasto  foro,  clic,  da  tempo  imme- 
morabile , servi  ai  suoi  copiosi  mercati. 

— II  territorio  comunitativo  del  Borgo 
San  Lorenzo  costituisce  la  zona  centrale 
che  attraversa  Val-di-Sieve,  dal  crine  del- 
l'Appenniuo  di  Casagiia  sino  a Monte  Giovi 
e Monte  Senario  , sur  una  lunghezza  di 
circa  2 1 kil.  ed  una  larghezza  varia  dai 
5 ai  7 kil.  t)uel  territorio  contiene  una 
popolazione  di  circa  12m.  abitanti.  — La 
struttura  fisica  del  territorio  di  questa 
comunità  fa  parte  delle  rocce  stratiformi, 
che  costituiscono  l' esterna  ossatura  del- 
l’Appennino.  — L'aria  e l’acqua  vi  sono 
salubri  ; il  clima  temperato  nella  pianura 
e nelle  inferiori  pendici  dei  monti,  austero 
e ventilalo  nei  poggi.  11  piano  del  Borgo, 
come  quello  di  tutta  la  valle,  nelle  prime 
ore  del  giorno  è dominato  dalle  nebbie. 

— Variano  al  paro  della  giacitura  e qua- 
lità del  terreno  i prodotti  agrari  di  que- 
sta comunità:  selve  di  faggi  intorno  al 
crine  dell'Appennino  ; corri,  ontani,  car- 
pini, castagni  nei  due  fianchi  della  valle; 
mentre  le  quercie  rivestono  di  tratto  in 
tratto  e fiancheggiano  le  strade  maestre 
alla  sinistra  del  fiume  Sieve  (I  ).  — Le  rac- 
colte più  generali  delle  produzioni  del 
suolo  nella  comunità  in  questione,  bau 
luogo  alla  base  dei  monti,  ne’ seni  «nella 
pianura,  e consistono  in  olive,  uve,  cereali, 
legumi,  ortaglie  e frutta  diverse  e quasi 
sempre  eccellenti.  Anche  il  gelso  prospera 

(t)  Ouest'uliima  pianta  ((ìuercu»  Rotmr ) va 
ognora  piii  ad  esvt-re  diradala  o teciva  per  timo 
Il  M ugello,  dove  gigantesca  e a«sai  pivi  copiosa 
allignò  mi  secoli  bassi. 


con  rilevante  profitto  in  questa  contrada, 
dove  s’educano  non  pochi  filugelli  ; men- 
tre gli  armenti  lanuti,  le  bestie  bovine  ed 
i maiali  costituiscono  la  ricchezza  e la 
risorsa  maggiore  degli  abitanti  del  poggio, 
e segnatamente  dì  quelli  di  Casagiia  , di 
Grezzano,  di  Pulicciano,  di  Montecaroso, 
di  Faltona  e di  Belcanto.  — Molte  strade 
carreggiabili,  tutte  buonissime,  attraver- 
sano il  terrilorio  di  questo  comune  ; le 
quali,  unite  alla  topografica  posizione  del 
Borgo  San  Lorenzo  , uel  centro  di  una 
ricca  e popolosa  valle,  sul  cammino  più 
frequentato  fra  la  Romagna  Faentina  eia 
Toscana,  sono  la  perenne  cagione  della 
sua  industria  e attività  commerciale  : il 
mercato  del  Borgo  San  Lorenzo  conta  una 
data  assai  remota,  e nei  XIII  secolo  non 
era  ad  alcuno  secondo , dopo  quello  di 
Firenze.  Arrogi  a lutto  ciò  l’ industria  di 
alcune  arti,  introdotte  da  circa  un  secolo 
nello  stesso  capoluogo.  — Il  territorio  del 
Borgo  San  Lorenzo  è sparso  di  ville  e di 
casini,  molte  delle  quali  rammentano  pos- 
sessi d’illustri  famiglie  mtigdlane.  — Dal 
Borgo  San  Lorenzo,  o suo  territorio,  ori- 
ginarono uomini  distintissimi;  citiamo: 
il  sommo  artista  Giotto,  il  filosofo  Antonio 
Cocchi , il  botanico  Lorenzo  l.api.  — 11 
Borgo  San  l.orenzo  è distante  2i  kil.  da 
Firenze,  al  nord,  e 31  da  Prato,  al  nord- 
est. — Popolazione  : 4tn.  anime. 

Borgo  San  Martino  (Geogr.  statistica) 

— Villaggio  c comune  dell’  Italia  setten- 
trionale in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ) , nel 
mandamento  di  Frassineto,  provincia  e 
diocesi  di  Casale.  — È situato  in  pianura. 

— La  villa  Scarampi  è l' edilizio  più  no- 
tevole del  paese,  ed  in  essa  si  ammirano 
stupendi  dipinti.  — Il  bestiame  bovino  e 
cavallino  è oggetto  ili  gran  commercio  e 
di  lucro  pel  comune.  1 vescovi  dì  Pavia 
furono  signori  feudali  del  Borgo  San  Mar- 
tino . fin  quasi  alla  fine  del  secolo  XIII; 
poi  si  trov  ano  investiti  del  feudo  suddetto 
i potenti  marchesi  di  Monferrato:  dal  do- 
minio de  quali  passò,  con  tanti  altri  paesi 
di  questa  parto  dell'Alta  Italia,  sotto  lo 
scettro  dei  principi  di  Gasa  di  Savoia.  — 
Borgo  Sao  Martino  dista  6 kil.  da  Frassi- 
neto. — Pop.  del  colmine:  1200  anime. 

Borgo-San-Sepolcro  ( V.  Sanse  polcro). 

Borgo  Sesia  {Geogr.  fis.  pittar . e stati- 
stica) — Grossa  e bella  terra  dell’  Italia 
seti.,  in  Piemonti*  (Stati  Sardi),  capoluogo 
di  mandamento  nella  provincia  di  Valsc- 
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sia  (Varallo),  diocesi  di  Novara. — Sta  sulla 
sponda  sinistra  della  Sesia,  in  sito  ameno, 
temperato  e salubre.  — Ha  belle  e spa- 
ziose chiese , fra  cui  notevolissima  è la 
parrocchiale,  ricca  di  buoni  quadri  e di 
preziosi  sacri  arredi.  Vasta  e degna  d’una 
città  è la  piazza  di  questa  terra , ornata 
di  palazzi  e fiancheggiata  di  portici.  E 
quanto  poi  ad  istituti  pii  o d' istruzione , 
Borgo  Slesia  possiede  un  ospedale,  un  col- 
legio e scuole  comunali.  — La  principal 
ricchezza  di  questo  paese  deriva  dalla 
agricoltura  : i prodotti  del  territorio  di 
Borgo  Sesia  sono  : cereali , vino , frutta , 
palate,  erbaggi  c legumi,  il  tutto  in  gran 
copia:  nulla  ostante,  anche  le  arti  manu- 
fattriei  son  coltivate  in  questo  luogo,'  e 
con  particolar  successo  quelle  del  cap- 
pellaio e del  tilatore  della  seta.  — Il  fiume 
Sesia  è fecondo  di  buoni  pesci,  e le  fore- 
ste di  que’ luoghi  offrono  nell'autunno  ai 
cacciatori  copiosa  selvaggina.  — Monte  di 
Fenera,  poco  distante  dal  borgo,  è cele- 
bre per  le  sue  grotte,  da  alcuni  credute 
opera  dei  Romani,  e da  altri  originate 
dallo  scolo  delle  acque  superiori;  ma  co- 
munque di  ciò  sia , le  sono  mirabili  per 
varietà  di  forme  e per  ricchezza  di  bellis- 
sime stalattiti.  In  quel  monte  trovansi 
indizi  di  miniera  di  piombo  argentifero. 
— Abbenchè  molte  sicno  le  iscrizioni  ro- 
mane in  Borgo  Sesia  e ne'  suoi  dintorni 
rinvenute,  non  una  di  essa  ci  dà  il  noine 
del  sito,  sulle  rovine  del  quale  venne  edi- 
ficato il  paese  attuale:  nel  secolo  Xi  è 
detto  Srsum  ; come  pure  son  nominati 
Setti  i balzi  da  cui  è circondato.  — La 
casa  di  Savoia  possiede  questo  Borgo  (in 
dal  (703;  i Francesi  lo  aveano  saccheg- 
giato e guasto  nel  1052.  — Nelle  vicinanze 
di  Borgo  Sesia  sono  alcuni  luoghi  stori- 
camente notevoli:  il  ponte  di  San  Quirico 
(sulla  Sesia),  celebre  pel  gran  valore  quivi 
mostrato  contro  la  feroce  masnada  di 
Tiberino  Caccia,  da  un  Alberto  Giordano 
dello  l’ Orazio  Coclite  di  questo  paese  ; 
le  rovine  del  Castello  di  Robiallo , sur- 
genli  sovra  scoscesa  rupe,  alla  falda  del 
Fenera  summentovato , nel  quale  cercò 
rifugio  quel  fra  Dolcino,  di  cui  abbiamo 
parlato  ncU’articolo  consacrato  a Biella  ; 
e finalmente  il  Santuario  di  Nostra  Si- 
gnora, sul  Montrigone  (Mons  Orìgonis). 
— Borgo  Sesia  è distante  13  kilometri 
da  Varallo.  — Popolazione  del  comune: 
3m.  anime.  — Il  mandamento  di  Borgo 


Sesia  comprende  9 comuni:  Borgo  Sesia, 
Agnona,  Aranco,  Cellio,  Doccio,  Ferruta, 
Foresto,  Isolella,  Valduggia.  — Popola- 
zione totale:  14m.  anime. 

Borgo  Taro  ( Geogr . stor.  e statistica) 
— Castello  e borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale ( Ducato  di  Parma  ) , capoluogo  del 
commissariato  del  suo  nome.— Sta  sulla 
destra  sponda  del  Taro,  in  luogo  non  di- 
sameno, comecché  cinto  dai  rami  dell’Ap- 
pennino,  sulla  via  che  da  Parma  conduce 
al  varco  di  Cento -Croci.  — Le  alpestri 
valli  irrigate  dal  Ceno  e dal  Taro,  dalla 
loro  origine  negli  alti  gioghi  dell’Appen- 
nino  lino  alla  loro  continenza  presso  For- 
nuovo,  fecero  parte  del  contado  di  Pia- 
cenza, dopo  che  i Farnesi  n’ebbero  cac- 
ciato i Landi,  antichi  feudatari  imperiali: 
quindi,  sotto  il  governo  borbonico.  Borgo 
Taro  fu  aggregato  al  distretto  di  Parma  ; 
c finalmente,  ne!  moderno  riordinamento 
dello  Stato,  tutto  quel  territorio  fu  riu- 
nito in  una  provincia  propria  (commis- 
sariato), di  cui  Borgo  Taro  fu  dichiarato 
capoluogo.  In  una  regione  cosi  alta  e 
montuosa , che  ha  le  spalle  appoggiate 
alla  catena  centrale  dell’  Appennino,  po- 
che terre  si  possono  aspettare  di  qualche 
considerazione  : nondimeno  il  suolo  non 
é cosi  ingrato  come  il  suo  aspetto  farebbe 
supporre,  ed  è sopra  tutto  abbondevole 
di  pascoli  eccellenti,  che  si  stendono  sulla 
schiena  de’ monti  più  alti.  Gli  abitanti  di 
quelle  valli  han  voce  d’ essere  uomini  di 
gran  cuore,  attivi  e industriosi,  special- 
mente  quelli  di  Val  di  Taro  proprio. — 
Borgo  Taro  è distante  55  kil.  da  Parma , 
al  sudovest.  — Pop.  : 2m.  anime. — Pop. 
di  tutto  il  commissarialo:  50m.  anime. 

Borgo  Ticino  ( (leogr.  statistica  ) — 
Terra  e comune  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  e diocesi  di 
Novara. — Sorge  sopra  un  piccol  pianoro, 
presso  al  (lume  dal  quale  prese  il  nome, 
a levante.  — Nella  chiesa  primaziale  di 
questa  terra  sono  alcuni  buoni  dipinti. — 
1 prodotti  agrari  del  comune  di  Borgo  Ti- 
cino consistono  principalmente  in  riso , 
mais,  miglio,  qualche  altro  cereale,  e le- 
gna da  ardere  c da  lavoro.  — Borgo  Ti- 
cino é distante  28  kil.  da  Novara,  al  nord, 
e 5 dal  lago  Maggiore,  al  sudsudest. — 
Popolazione:  2m.  anime. — Il  mandamento 
di  Borgo  Ticino  comprende  i 9 seguenti 
comuni:  Borgo  Ticino,  Agrate,  Bogogno, 
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Castelletto  sopra  Ticino,  Comignano,  Di- 
vignano, Pomliia,  Varallo-Pombia,  Ve- 
runo.— Popolazione  totale  : lOm.  anime. 

Borgo  Vercelli  (Geogr.  statistica)  — 
(ìrossa  terra  c comune  dell’  Italia  seti., 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capolnogo  di 
mandamento  nella  provincia  e diocesi  di 
Novara.  È situata  in  luogo  aperto  o al- 
ipianto  rilevalo,  d’aria  sana  e clima  pia- 
cevole, sulla  strada  clic  da  Vercelli  con- 
duce a Milano.  — Questa  terra  è abbellita 
ila  alcuni  pregevoli  edilìzi,  c da  ijunlr.be 
antico  monumento:  citiamo:  la  chiesa  pri- 
ma  siale,  d'architcltnra  cristiana  (gotica), 
e l'altra  bella  e spaziosa  di  Sla-Caterma, 
nella  quale  s'ammira  un  pregiato  dipinto; 
il  palazzo,  grandioso,  nel  quale  credesi 
abbia  alloggiato  l’immortale  cantore  della 
(iernsalcmme  Liberala;  i ruderi  della  for- 
tezza di  Sondami,  costrutta  dal  Mendoza 
governatore  spngnuolo  di  Milano , nel 
Itit  i,  e presa  e distrutta  nel  1GOO ; e le 
Torri  dell’antico  Castello  de'  Bulgari.  — 
Il  territorio  Ji  Borgo  Vercelli  è,  in  gene- 
rale , fecondo  : produce  grano  , riso , se- 
gale, avena,  mais,  legumi  ed  anche  un 
po’di  vino;  ma  gran  lucro  fanuo  que’bor- 
ghigiani  con  la  vendita  delle  numerose 
oche  ed  anitre  che  ingrassano.  In  mezzo 
al  territorio  di  Borgo  Vercelli  corre  una 
gora,  che  serve  a dar  molo  a’  molini , e 
ad  irrigare  molli  prati  e risaie.  — Borgo 
Vercelli  & distante  17  kil.  da  Novara,  al 
sudovest.  — Popolazione:  3m.  anime.  — Il 
mandamento  di  Borgo  Vercelli  abbraccia 
cinque  comuni:  Borgo  Vercelli,  Oasalvo- 
lone,  Sannazzarro  presso  Sesia,  Viilata, 
Vinzaglio.  — Pop.  totale:  tflm.  animo. 

Boriquem,  una  delle  isolelte  Vergini, 
nel  grande  arcijiclago  delle  Antille  ( F. 
Vkrgim). 

Borja  , antica  Belsiiwm  , piccolissima 
città  di  Spagna,  in  Aragona,  prov.  di  Sa- 
ragozza, luogo  d’origine  della  celebre  fa- 
miglia dei  Borja  o Borgia. 

Borkum,  isola  della  Germania,  nel  mar 
del  Nord  (Atlantico),  sulla  costa  della 
Frisia  orientale , nel  regno  di  Manovre, 
Corrisponde  alla  fìyrchanis  o Fabaria 
degli  antichi. 

Bormida  ( Geogr.  fis.  e storica  ) — 
Grosso  torrente  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonti;  e Monferrato  ( Stati  Sardi  ) , 
composto  dalla  unione  di  due  rami  ( Ilo r- 
mnta  di  Cairo  , a levante  , e Bormida 
di  Millesimo,  a ponente)  Unenti  dall'  Ap- 


pennino ligure.  Bagna  Acqui,  riceve  il  tri- 
buto dell’  Orba  , e dopo  80  kil.  di  corso, 
sbocca  nel  Tanaro  di  sotto  ad  Alessandria. 
— Sullo  scorcio  dell'ultimo  secolo,  le  rive 
della  Bormida  furono  più  d’una  volta  co- 
lorite in  rosso,  a motivo  di  ostinate  pu- 
gne ivi  combattute  tra  Francesi,  Austriaci 
e Piemontesi. 

Bormio  , Worms  ( Geogr.  fis. , stor. 
e statistica ) — Piccola  città  dell'Italia  set- 
tentrionale in  Lombardia,  nella  provincia 
di  Sondrio  (Valtellina),  capoluogo  di  di- 
stretto. Sorge  sulla  riva  destra  del  Fra- 
dolfo,  non  lungi  dalla  continenza  dell’lso- 
laccio  e dell'Alida , nella  valle  di  Furba , 
alle  falde  di  spazioso  monte  alpino,  il 
cui  arido  dosso  addita  la  vicinanza  delle 
ghiacciaie  che  le  sorgono  di  lianco.  — 
F.  notevole  per  la  magnifica  strada  aperta 
non  t guari  tempo  nello  Stelrio  clic  mette 
in  comunicazione  Milano  con  Innspruk. 

— Quel  passo  dello  Stelrio  è il  più  ele- 
valo di  tutte  le  strade  maestre  d'Europa, 
c i lavori  che  ivi  occorsero  si  reputano 
maggiori  di  quelli  che  bisognarono  all'a- 
pertura della  via  del  Sempione.  — Bor- 
mio bruciò  quasi  totalmente  nel  1503. — 
I repubblicani  di  Francia  la  saccheggia- 
rono nel  1799,  in  odio  agli  Austriaci.  — 
L'antico  castello  di  Bormio,  sede  de'  suoi 
conti,  nel  medio-evo  era  demolito  fin  dal 
1039.  — Il  territorio  di  Bormio  è ricco  di 
ferro , di  talchi,  di  lapislazzuli , di  terre 
coloranti  c di  acque  termali  d'  antica  ri- 
nomanza. Le  terme  di  Bormio  son  cele- 
brate in  Gassiodoro;  e le  frequentano  an- 
cora con  gran  frutto  i malati  della  Vai- 
tellina  e de"  Grigioni.  — In  Bormio  sono 
fucine  di  ferro  e qualche  altra  manifat- 
tura. — Fiera  d'ottobre , molto  concorsa 
dagli  alpigiani  e dai  Valtellincsi.  — Bor- 
mio ò distante  46  kil.  da  Sondrio,  al  nor- 
dest. — Popolazione:  2m.  anime. 

Borneo  (Geogr.  fis.,  statisi,  e storica ) 

— Grande  isola  dell'Oceania  occidentale, 
o Malesia,  fra  i gradi  4,  20’  di  latitudine 
sude  7 di  latitudine  nord,  e Trai  gradi  106, 
40'  e 1 IO,  45'  di  longitudine  est  (dal  me- 
ridiano di  Parigi).  Si  vede  ndunqne,  che 
l'equatore  divide  Borneo  in  due  parti, 
delle  quali  la  settentrionale  è un  poco 
più  grande  della  meridionale.  — Quell'i- 
sola che  i nativi  chiamano  Fortini  o Ble- 
nni òhi,  è una  delle  più  grandi  del  globo: 
Iia3110kil.  di  lunghezza,  e circa  1850  nella 
sua  maggior  larghezza  ; la  sua  superficie 
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supera  più  d'  una  volta  « mezzo  quella  di  selve  clic  producono  l’ebano  , il  legno 
della  Francia  contiuentale!  — Tanta  am-  di  santhal  osandolo,  una  specie  di  palina 
piezza  di  terra  fu  di  ostacolo  agli  Europei  chiamata  S.ilak,  una  specie  di  mirto  gi- 
a penetrarne  le  parli  centrali;  quindi  la  gantesco  (melatami  Intcodaidtum)  rhia- 
geografia  di  Corneo  è rimasta  difettosa,  maio  dagli  indigeni  kayuponti , e molti 
Si  sa  soltanto  che  quell'isola  è piena  di  legni  da  tinta.  Sulle  coste  dominate  dagli 
monti,  e che  contiene  vulcani.  Ne’  Munti  Europei,  essi  coltivano  la  canfora , il  ga- 
<li  Cristallo  si  osservano  molti  crateri  di  rotano,  la  noce  ruoscada,  il  pepe,  il  sagù, 
vulcani  spenti  pieni  di  acqua  ; c alcuni  ed  il  cotone  , colile  pure  la  patata  ed  il 
viaggiatori  dicono,  che  ve  ne  sono  anche  riso,  l.e  selve  di  Corneo  sono  asilo  di 
degli  accusi:  ma  ciò  che  è noto  si  è,  che  elefanti,  di  bufali , di  tigri , di  pantere  , 
spesso  Corneo  è soggetta  a terribili  terre-  di  tapiri,  di  rinoceronti  ; di  molte  specie 
moti. — Fu  detto  e ripetuto,  cheesistenel-  di  scimmie,  fra  le  quali  dislinguonsi  il 
l’interno  dell'isola  un  gran  lago,  (1480  kil.  pongo  a testa  piramidale  ed  il  gibbone  ; 
di  lungh.  e 1200  di  largh.'i  ove  i fiumi  vi  si  trova  anche  il  habi-russa , strano 
più  grossi , come  il  Bangermassing , il  animale  che  ha  del  cervo  c del  porco. 
Bnrneo , il  Passir  ed  il  Sambas  ^i  cui  si  Finalmente  le  coste  di  Borneo  sono  pe- 
conoscono  con  sufficiente  esattezza  le  foci  scosissime , e forniscono  nutrimento  a 
in  mare  ma  poco  i corsi)  hanno  le  sor-  mollissimi  abitanti.  — La  popolazione  dei- 
genti:  ma  quella  notizia  ci  pare  non  esatta;  l’isola  stimasi’  tre  milioni  d'anime  ; ma  è 
ed  infatti,  qual  grandezza  dovrebbe  avere  chiaro  che  quella  non  può  essere  che  una 
quel  lago,  se  fosse  vero,  come  asseriscono  cifra  approssimativa.  I Rorneani,  iu  parte 
alcuni  viaggiatori , che  breve  sia  il  corso  selvaggi,  son  divisi  in  molti  Stati,  la  mag- 
di  quasi  tutti  i fiumi;  die  il  Passir,  per  gior  parte  de’ quali  consistono  solo  in 
esempio,  non  abbia  che  180  kil.  di  corso,  pochi  villaggi,  duella  popolazione  com- 
c il  Sambas  non  più  di  220?  Tutto  dunque  ponesi  di  più  razze:  la  più  numerosa  è la 
ci  induce  a credere,  che  il  Iago  di  cui  si  Malese,  sparsa  principalmente  sulle  coste, 
parla  non  esiste.  A 60  kil.  circa  dalle  co-  One’  Malesi  sono  tenuti  per  più  civili  dei 
ste  settentrionali  di  Romeo  è veramente  Dayaki,  degli  h tanni  e de’  T illuni , che 
un  lago  chiamato  Keneg-BaUn,  cinto  in  secondo  i viaggiatori,  paiono  appartenere 
parte  d’alte  montagne  , e pare  abbia  da  alla  razza  degli  Alforesi.  Dicesi  che  i Da- 
50  a 60  Kil.  di  diametro;  e questo,  noi  ere-  yaki  abitano  la  parte  occidentale  e mon- 
diamo, è probabilmente  il  lago,  che  i viag-  dionale  dell’isola  , gl’ldauni  la  parte  set- 
giatori  han  posto  verso  il  centro  dell’  i-  tentrionale,  e i Tiduni  la  parte  orientale, 
sola;  ma  da  esso  non  rampolla  nè  il  fiume  Si  menzionano  anche  i Biailgiu,  che  oc- 
Rorneo,  che  anzi  ne  è separato  dai  Monti  cupano  le  costo  del  nordovest;  e ai  sud 
di  Cristallo,  nè  il  Passir,  che  scorre  nella  deilo  Stato  ili  Borni  o Romeo,  le  selvagge 
parte  orientale,  nè  il  Sambas , che  irriga  tribù  de  Busumi,  de’  Kayani,  de’  Mimiti 
ia  parte  occidentale  dell’isola;  pare  sol-  e altri  popoli  anche  meno  noti.  Alcuni 
tanto,  n quanto  riferiscono  gl’indigeni,  che  viaggiatori  assicurano,  che  si  contano  ncl- 
dal  Keney-Ballu  esca  il  liangermassing , l’isola  circa 2fK)  mila  Cinesi,  e che  a loro 
sicché  quel  fiume  avrebbe  più  di  1000  kil.  massimamente  è affidata  l’ cscavaziane 
di  corso.  I Monti  di  Cristallo  formano  una  delle  miniere.  — Gli  Olandesi,  e rccentis- 
iungn  catena  che  presso  a poco  eslendesi  simamente  anche  gl’  Inglesi,  sono  i soli 
dal  nord  al  sud,  e pare  sia  quasi  parallela  Europei  che  abbiano  stabilimenti  in  Bor- 
con  un’  altra  catena  situata  più  all'ovest,  neo:  sulla  costa  occidentale  pagano  tributo 
di  guisa  da  lasciare  fra  loro  una  lunga  e ai  primi  sette  o otto  piccoli  stali  iudigeni, 
larga  valle  che  formerebbe  il  bacino  del  i cui  principali  son  quelli  di  Sambay,  (ca- 
Rangermassing  : la  catena  occidentale  fu  pitale  Sambas,  sul  fiume  ili  quel  nome), 
chiamata  Monti  di  Cristallo  , perchè  in-  di  Munyrava,  che  si  reputa  abbia  le  più 
fatti  abbonda  di  quarzo  ossia  cristallo  di  ricche  miniere  d’oro,  di  tutta  l’Oceania  ; 
roccia  ; ma  quei  monti  sono  egualmente  di  Montrado,  la  cui  capitale,  chiamata  col 
ricchi  d’oro,  di  rame,  di  ferro,  e di  anti-  nome  stesso,  è una  città  di  6in.  abitanti 
monio  ; e si  trovano  anche  ai  loro  piedi  quasi  tutti  Cinesi;  il  regno  di  Pontianak , 
depositi  d’alluvione  che  contengono  dia-  la  cui  capitale  (Pontianak)  ha  5m.  abitanti, 
manti.  — Molte  parti  dell’isola  son  coperte  e finalmente  lo  Stato  dì  Matita,  il  sovrano 
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del  quale  risiede  in  una  città  dello  stesso 
nome,  situata  sulle  rive  del  Katappan. 
Quello  stato  è il  solo  avanzo  dell' impero 
di  Succadana , Mondissimo  un  tempo. 
Sulla  costa  meridionale  ed  orientale,  gli 
Olandesi  hanno  l'alto  dominio  sul  regno 
di  Bungermassing , il  cui  sovrano  divide 
con  loro  le  rendite  dello  stato  : Banger- 
massing,  la  capitale  è una  città  di  Gin., 
abitanti,  situala  sul  fiume  di  quel  nome 
e il  cui  commercio  ha  da  più  anni  acqui- 
stato importanza.  La  parte  non  dipendente 
dagli  Olandesi , al  nord,  al  nordest  e nel 
centro  dell'isola,  contiene  più  stati  di  cui 
rammenteremo  i principali.  Il  regno  di 
Borni  o di  Borneo , si  componeva  un 
tempo  di  gran  parte  dell'isola;  la  sua  ca- 
pitale, che  gli  dà  il  nome , e sorge  sulle 
rive  del  Borneo,  è fabbricala  su  palizzate 
e conta  circa  lOm.  anime.  Alla  foce  del 
golfo  in  cui  il  Borneo  shocca,  è un  isoletta 
di  nome  Labuan;  quella  isoletta  ora  è in 
mano  degl'inglesi , e da  essa  dominano 
tutto  il  traffico  che  la  città  di  sopra  ci- 
tata fa  per  mare.  E posseggono  gl'in- 
glesi eziandio  il  territorio  c la  città  di 
Kutscing  (Sarawak),  fra  le  possessioni 
olandesi  e la  estremità  sudovesl  de)  reame 
di  Borni.  11  regno  di  Passir,  e quello  di 
Unti  o Colli , sulla  costa  orientale  sono 
poco  considerevoli,  a giudicarne  dalle  loro 
capitali:  Passir  non  contiene  che  300  case, 
e Colli  è anche  meno  importante.  Da 
que'  due  Stati  escono,  formidabili  corsari, 
che  infestano  i mari  d'intorno  a Borneo, 
e specialmente  il  mar  di  Mindoro  o di 
Sulu,  il  mar  di  Celebes  e il  mar  di  Sonda, 
lo  stretto  di  Macassar  e il  Passo  di  Cari- 
mata.  — Finalmente  lo  Stato  di  Sulu  com- 
prende un  grande  spazio  di  Romeo  , alla 
sua  estremità  nordest,  rimpetto  all'  arci- 
pelago di  Sulu,  che  è parte  di  detto  stato: 
vi  si  trovano  le  piccole  città  marittime  di 
A bug,  di  Mallondii,  di  Paytun  e di  Ta- 
lopan-,  e secondo  il  De  Rienzi,  quella  è la 
parte  più  popolosa  e meglio  coltivata 
di  Borneo. 

Bornholm  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Isolelta  del  mar  Baltico  appartenente  alla 
Danimarca,  distante  U0  kil.  circa  dall'i- 
sola di  Zelanda,  all’est.  — É lunga  kil.  31, 
e larga  17.  È piana  ed  irrigata  da  nume- 
rosi ruscelli.  Il  centro  è occupato  da  una 
estesa  brughiera  intersecata  di  belle  pra- 
terie, nelle  quali  pascolano  numerosi  ar- 
menti.— É ricca  di  carbon  fossile,  di 


marmi  e di  calce.  — Gode  clima  sano  e 
mite  : i suoi  campi  son  feraci  in  grano, 
orzo,  lino  e canapa.  — Popolazione  30m. 
abitanti  industriosissimi:  fanno  tele  , al- 
cool, birra,  stoviglie  , mattoni , tegole, 
orinoli  di  legno;  scavano  il  carbon  fossile 
e le  pietre  calcaree  di  cui  l'isola  abbonda; 
lavorano  i campi,  c pescano  nel  mare 
gran  quantità  di  salmone  che  salano.  — 
La  capitale  di  Bornholm  è Poetine,  piccola 
città  sulla  costa  occidentale. 

Borni , capitale  del  regno  di  Borneo, 
sulla  costa  nordovest  dell’  isola  di  questo 
nome,  presso  la  foce  del  fiume  Borneo 
nell'  Oceano  (mar  della  Cina).  — Latitud. 
nord,  gr.  5;  longit.  orient.  (dal  merid.  di 
Parigi  ),  gradi  112,  30.  (F.  l’articolo 
Borneo  ). 

Bomos,  piccola  città  di  Spagna,  in  An- 
dalnsia,  provincia  di  Siviglia,  distante  1 i 
kil.  da  Arcos  de  la  Frontera,  all'est.  — 
Popolazione:  3m.  e più  anime. 

Bornù,  Burnù  (Geogr.  fis.,  stor.  e sta- 
tistica) — Vasta  contrada  dell'Africa  cen- 
trale, nella  N’igrizia.  — 1 geografi  del  me- 
dio-evo ebbero  senza  dubbio  una  nozione 
molto  vaga  del  paese  del  Bornù,  poiché 
non  si  trova  da  loro  espressamente  men- 
zionato : eppure  il  re  di  Kanem , di  cui 
fan  risalire  la  genealogia  fino  ai  Tobba 
dell’  Yemen , era  celebre  fra  loro  come 
zelante  propagatore  dell’  Islam,  avendo 
sottomesso  colla  sciabola  molti  paesi  in- 
fedeli, fra  cui  fu  sicuramente  il  Bornù  ; e 
la  città  di  Kughah  o Fugati,  che  secondo 
il  geografo  Edrysy,  era  una  di  quelle  dai 
Negri  contate  come  dipendenti  dal  Ka- 
nem, forse  non  altro  fu  , od  occupò  il 
luogo  stesso  ove  trovasi  la  moderna  Kuka. 
— Che  che  ne  sia,  il  nome  stesso  di  Bornù 
non  comincia  a comparire  nella  geografia 
africana  che  a tempo  del  mauro  Giovanni 
Leone,  il  quale,  nella  relazione  dei  suoi 
viaggi,  esalta  molto  la  potenza  del  so- 
vrano di  quello  stato,  ma  dice  pochissimo 
del  paese  ; e il  suo  copista , Marmol , ne 
seppe  nulla  di  più.  11  grande  geografo 
francese  Guglielmo  De  1‘  Iste , raccolse 
(senza  dubbio  da  un  Tripolino)  alcune 
notizie  sulla  via  del  Bornù  , delle  quali 
fece  tesoro  nella  compilazione  della  sua 
Carta  dell’Africa  (1722),  ed  a quelle  no- 
tizie il  celebre  d'Anville  aggiunse  più  tardi 
(1794),  nella  sua  mappa  della  penisola 
africana,  le  informazioni  portate  d'Egitto 
dal  padre  Sicard,  che  le  ebbe  da  un  na- 
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tivo  del  Bomù.  Il  Sassone  Einsiedel,  che 
sullo  scorcio  del  secolo  passato  viaggiava 
sotto  gli  auspici  del  governo  francese, 
ottenne  a Tunisi  (1786)  nuove  notizie 
circa  il  Bornù;  e l'inglese  Lucas,  inviato 
dell’  Associazione  africana  di  Londra , 
raccolse  a Tripoli  particolari  più  esatti  di 
quanti  fino  allora  ne  erano  stati  spigolati 
(1789).  Più  tardi,  le  nozioni  più  o meno 
estese  raccolte  successivamente  dal  Nie- 
bhur,  dal  Tully,  dal  Brown,  dal  Seetzen, 
dall’  Hornemann , dal  Burckhardt  e dal 
Lyon  contribuirono  a migliorare  sempre 
più  le  imperfette  notizie,  che  le  relazioni 
degli  Africani  e degli  Arabi  potevano  pro- 
curare alla  scienza  sopra  un  paese  co- 
tanto remoto.  Ma  Analmente,  nel  1821, 
gli  Europei  penetrarono  fin  dentro  al 
Bornù,  e quella  fu  la  celebre  spedizione 
inglese  del  Denham  , del  Clapperton  e 
dell’  Oudney.  — Benché  il  rapporto  del 
maggiore  Durham  non  contenga  circa  al 
paese  e agli  abitanti  un  quadro  pieno  ed 
esatto  quanto  potrebliesi  desiderare,  nul- 
lameno  è ricco  di  tante  particolarità,  che 
ornai  si  può  considerare  il  Bornù  come 
una  (Ielle  contrade  meglio  note  di  quel- 
l’Africa  centrale,  cosi  ostinatamente  av- 
versa alle  esplorazioni  de’ nostri  infatica- 
bili viaggiatori.  — Compreso  fra  i gradi 
10  e 15  di  latitudine  settentrionale,  e 11 
e 20  di  longitudine  orientale  (dal  meri- 
diano di  Parigi),  il  Bornù,  chiamato  da- 
gli Arabi  Bamuh  o Ber-Nuh  (paese  di 
Nuh  o di  Noe),  offre  una  superficie  di 
lOm.  leghe  quadrate,  della  quale  quasi 
un  ottavo  è occupato  dal  gran  lago  Tsciàd: 
al  nord  sono  il  deserto  e il  paese  di  Ka- 
nem,  al)’  occidente  l’Hhàusà  , al  sud  il 
Mandharab,  all’est  il  Baghermeh  e l’Ua- 
dày.  — Il  suolo  è una  immensa  pianura 
generalmente  sabbiosa,  che  le  piogge  di 
rotte  dell'equinozio  trasformano  in  un 
gran  lago:  i fiumi  che  la  irrigano  formano 
in  alcuni  punti  del  loro  corso  costanti 
paludi,  e i più  considerevoli  di  tali  fiumi 
sono  ITeù  o Gambarù , che  corre  dall’o- 
vest all’est  e shocca  nel  lago  Tsciàd,  e lo 
Scidry  o Tsciaddah,  che,  secondo  il  Den- 
ham, pone  parimente  la  foce  nel  lago 
suddetto  correndo  dal  sud  al  nord,  men- 
tre stando  ad  altre  testimonianze  esci- 
rebbe  invece  dal  Tsciàd  , fluirebbe  dal 
sud-ovest,  e si  scaricherebbe  nel  Niger, 
costituendo  cosi  fra  questo  gran  fiume  .e 
quel  vasto  lago  una  comunicazione  con- 


tinua, che  le  navicelle  de'  negri  percor- 
rono, a ritroso,  in  19  giornate.  — Il  ca- 
lore, nel  Bornù,  è intensissimo  : da  marzo 
a giugno  il  termometro  di  Reaumur  ac- 
cusa 33°  3’  verso  2 ore  pomeridiane,  e 
30°,  2'  alla  stess’ora  dopo  la  mezzanotte; 

10  che  dà  31°,  8'  per  temperatura  media 
destate;  d’inverno,  il  clima  è compara- 
tivamente assai  freddo,  perchè  il  mede- 
simo termometro  non  sale  mai  oltre  18",  7' 
e s’abbassa  spesso  fino  a 11",  5';  ciò  che 
dà  per  quella  stagione  una  cifra  media  di 
15°,  1'.  I venti  soffocanti  del  sud  e del 
sudest  soffiano  nei  mesi  dei  più  forti  ca- 
lori ; poi  vengono  le  grandi  piogge  e i 
traripamenli  de’  fiumi , la  formazione  di 
grandi  lagune,  che  poi  formano  di  quasi 
tutto  il  paese  un  gran  lago;  e la  evapo- 
razione di  tutte  quelle  acque  carica  l’at- 
mosfera di  malsani  e deleteri  vapori , ca- 
gione di  molte  malattie,  finché  la  stagione 
fredda,  mercè  i venti  freddi  del  nordo- 
vest, non  scacci  le  nubi , e renda  l'aere 
salubre.- — Le  terre,  magre  e mal  colti- 
vate, non  mostrano  una  ricca  vegetazione; 
una  zappa  rozzamente  fatta  col  ferro  e- 
stratto  dalle  montagne  del  Mandharah 
serve  alle  donne  del  Bornù  a smuovere 
la  terra,  ove  seminano  miglio  o qassab, 
talvolta  un  poco  di  grano,  molti  fagiuoli, 
e certi  ortaggi  ma  in  poca  copia  ; l'in- 
daco, il  cotone,  la  sena  crescono  da  sé  ; 
la  palma  datterifera  appena  può  vegetare 
sui  confini  del  nord,  e il  mangustano  oltre 
quelli  del  sud;  alcuni  aranci  sono  colti- 
vati con  gran  spesa  nel  giardino  princi- 
pale del  sultano;  il  sump  (Balanite* 
t egyptiaca ) e il  neté  (Parkia  africanusi 
della  Senegambia  popolano  le  foreste,  e 

11  papiro  del  Nilo  si  trova  sulle  rive  dello 
Sciàry.  11  cleome  pentaphylla  e oxystelma 
bomuense  meritano  di  esser  menzionate 
come  piante  indigene.  — Il  leone,  la  pan- 
tera, il  leopardo,  la  iena,  lo  sciacallo,  la 
sivetta,  la  volpe,  torme  di  scimmie  nere, 
grigie  o brune  , sono  , coll’ elefante  , gli 
animali  che  più  di  frequente  s’incontrano 
nel  Bornù  : l'ultimo  si  mostra  in  frotte  di 
fin  100  individui  ! La  giraffa  e lo  struzzo, 
la  gazzella  e l’attarda,  l'antilope,  la  lepre, 
il  bucefalo,  e nei  fiumi  l’ippopotamo  e il 
coccodrillo,  son  perseguitati  dai  caccia- 
tori come  ottima  preda,  al  pari  che  le 
pernici  e le  beccacce,  le  oche,  le  anitre 
e le  pintade.  11  pellicano,  la  spatula,  la 
gru,  l’anhinga,  la  cicogna,  l'avòlioio,  l’ibi, 


l»t 


BOR 


BOR 


( H04  ) 


i pappagalli  di  cento  specie,  son  frequenti 
nelle  paludi  e nei  laghi.  La  gallina  è do- 
mestica nel  Bornù  come  la  pecora  e la 
capra,  il  bove,  il  cane,  l'asino,  il  cavallo, 
il  cammello;  ma  questo  è raro:  il  bove 
invece  è allevato  in  grossi  armenti,  e se 
ne  conterebbero  facilmente  più  di  GOin. 
capi  nelle  pasture  vicine  al  Tsciàd  c allo 
Sciàry;  ivi  si  nutrono  anche  molti  cavalli, 
dei  quali  se  ne  esportano  ogni  anno  da 
Sali  mila,  specialmente  per  l'Hhàusà; 
l'asino  e il  bove  sono  i più  comuni  ani- 
mali da  soma  in  quel  remoto  paese.  Tra  i 
rettili  si  trovano,  oltre  il  coccodrillo  già 
menzionato,  anche  il  camaleonte,  grossi  e 
schifosi  rospi,  e molti  serpenti,  che  di- 
consi  poco  pericolosi,  malgrado  la  loro 
grossezza.  Gli  scorpioni  c le  scolopendre 
paiono  frequenti  ; le  zanzare,  le  api  e le 
cavallette  sono  innumerevoli;  queste  si 
mangiano  arrostite,  lesse  o io  manicaretti; 
il  miele  è tanto  abbondante,  che  non  si 
danno  la  pena  di  raccoglierlo  tutto.  — La 
popolazione  del  Bornù  non  è omogenea  : 
il  Denham  la  divide  in  Seinae  o Arabi , e 
Kanory  o Bornuesi  indigeni,  che  parlano 
in  tutti  una  decina  di  lingue  o dialetti 
diversi  : ma  fa  d’uopo,  secondo  il  sultano 
Bello,  aggiungere  a que’  due  popoli  i Ber- 
beri e i F e Hata  o Peuli  ; e risulterebbe 
altresì,  dalle  notizie  date  al  Seetzen  dal 
borneese  A’bd-Allah  d' Afaday , che  un 
idioma  mandingo  ( Kuma ) si  parla  all'est 
della  sua  città  nativa,  e che  il  berbero 
(Amzigh)  è in  uso  a Mpadè  al  paro  che 
ad  Afaday,  mentre  il  borouese  propria- 
mente detto  (mana)  è la  lingua  di  Berny, 
capitale  del  paese  ; è certo  infatti  che 
Amzigh  è il  nome  nazionale  de’  Berberi 
(V.  Berberi),  e che  Kuma,  in  mandingo 
o Bambara,  e Mana  in  bornuese,  signifi- 
cano linguaggio.  Si  può,  a dir  vero,  sup- 
porre, che  l'elemento  mandingo  sia  venuto 
meno  per  l'affluenza  delle  colonie  arabe, 
oramai  signore  delle  provincie  orientali, 
e che  l’elemento  peuio,  già  padrone  delle 
provincie  occidentali  ed  anche  di  tutto  il 
paese,  sia  stato  alfatto  espulso  dal  sovrano 
regnante,  ma  restava  sempre,  oltre  l’enu- 
merazione del  Denham,  un  elemento  ber- 
bero, che  il  sultano  Bello  fa  derivare  dalla 
Siria  nell'Yemen,  dall'Yemen  in  Abissinia. 
e indi  nel  Kanem  e nel  Bornù.  Ecco  quanto 
ci  è noto  circa  la  etnografia  di  quella  re- 
mota contrada.  Fa  anche  d’oopo  menzio- 
nare una  popolazione,  che  ha  stabilito  il 


suo  asilo  nelle  isole  del  lago  Tsciàd  , la 
quale  porta  il  nome  di  Biddomas,  e fa 
professione  di  ladroneggio  ; ma  finora  ella 
è pochissimo  nota.  — Quanto  agli  Sciuas, 
e’  sono,  al  dire  del  Denham,  de' veri  Arabi, 
che  parlano  con  grande  purezza  la  lingua 
originale , e conservano  i nomi  di  tribù 
ancora  esistenti  in  Egitto  : quelle  che  egli 
rammenta  più  di  frequente , sono  : El- 
Assàla,  Daghnnah,  Beny-llhasan , Beny- 
llàyl;  vivono  sulle  rive  del  Tciade  , dello 
Sciarry,  sotto  tende  di  cuoio  o in  capanne 
di  giunco  poste  in  cerchio  per  formare  il 
duar:  quegli  oriundi  arabi  sono  molti,  e 
posson  mettere  in  armi  15m.  cavalieri  ; 
ma  mancano  di  vero  spirito  marziale , 
sebbene  sieno  arrogantissimi  coi  Negri, 
che  apertamente  disprezzano:  sono  inoltre 
astuti , artificiosi  e ladri  ; son  popoli  pa- 
stori, la  cui  occupazione  abituale  è d'al- 
levare grandi  armenti  di  buoi,  di  pecore, 
di  asini,  di  cavalli  ecc.  — 1 Bornuesi  pro- 
priamente detti , o Kaw’iry,  han  visi  lar- 
ghi e poco  espressivi,  il  naso  schiacciato, 
la  bocca  grande  ; sono  molto  civili  fra 
loro  e con  gli  stranieri  ; infine  son  paci- 
fici, indolenti  e timidi  : fanno  poco  com- 
mercio, e vivono  con  grande  semplicità; 
il  loro  cibo  principale  è una  pasta  di  fa- 
rina acconciata  con  miele,  grasso  strutto 
e burro  vegetale;  i fagioli,  e i pesci  fluviali 
o lacustri  servono  al  vivere  delle  classi 
povere;  si -conosce  appena  fra  loro  l'uso 
del  sale.  Gli  utensili  de'  Bornuesi  sono 
pochi  vasi  di  terra,  e grandi  zucche  vuote 
per  tenere  l’acqua  , unica  loro  bevanda. 
Que’  popoli  vestono  ampie  tonache  di  stoffa 
di  cotone  generalmente  azzurro,  e met- 
tonsi  talvolta  in  capo  de’ berretti  pari- 
mente azzurri  ; i berretti  rossi  di  T ripoli 
ed  i turbanti  son  riservati  agli  alti  per- 
sonaggi. — Hanno  anche  l'uso  di  tatuarsi 
facendosi  fregi  e segni  indelebili  sul  volto 
e sul  corpo.  — Variamente  costruite  son 
le  loro  case,  dalla  capanna  di  semplici 
stoie  d'erba,  fino  alla  casa  d'argilla  rossa 
con  tetto  a vòlta  e due  piani.  Le  città 
del  Bornù  sono  d'ordinario  grandi  e ben 
fabbricate,  cinte  di  mura  alte  9 o 10  me- 
tri e grosse  circa  mezzo  metro:  quelle 
città  chiuse  sono  designate  col  nome  co- 
mune di  Berny  ; e se  ne  citano  alcune, 
come  Angornù  e Digoa,  che  hanno  fin 
30m.  abitanti  ciascuna,  e il  Denham  stima, 
dallo  ruine  di  Gambari t,  distrutta  ai  prin- 
cipio di  questo  secolo,  che  la  popolazione 
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di  quell’antica  capitale  giungesse  a200m. 
anime  ! Fa  anche  d’uopo  citare  Ber ny- 
Gedyd,  ossia  la  città  nuova,  attuale  sede 
del  sultano,  con  lOm.  abitanti  ; e Kuka, 
sede  dello  Sceykh,  nelle  cui  mani  si  trova 
la  vera  autorità.  Il  maomettismo  è la  re- 
ligione dello  Stato,  in  tutto  il  Borni!,  e 
pare  sia  scrupolosamente  osservata,  al* 
meno  quanto  alla  preghiera  ed  alle  ablu- 
zioni. La  poligamia  quivi  non  giuDge  tanto 
oltre  quanto  lo  permette  il  borano  ; un 
Bornuese,  ancorché  ricco,  ha  di  rado  più 
di  due  o tre  mogli  ad  un  tempo , e lo 
stesso  Sceykh  non  va  oltre  quel  numero  ; 
il  solo  sultano  ne  ha  lino  a nove.  Le 
leggi  sono  generalmente  severe  nel  Bornù, 
e pronta  e sommaria  è l'applicazione  delle 
loro  sanzioni:  l' assassino  è dato  in  mano 
a’  parenti  dell’uccisore,  che  lo  ammazzano 
a colpi  di  clava  ; il  furto  con  recidiva  é 
punito  col  taglio  di  una  mano , o con  un 
supplizio  più  crudele , il  quale  consiste 
nel  restare  il  ladro  per  tutto  un  giorno 
sepolto  Uno  al  collo  nella  sabbia,  colla  te- 
sta imbrattata  di  hurro  o di  miele,  ed 
esposta  così  al  sole  ardente  e alle  api  e 
alle  zanzare , che  volano  a nuvoli  e che 
nessuno  discaccia;  il  debitore  che  potrebbe 
pagare,  ma  che  si  rifiuta,  è espropriato  e 
gravato  dal  giudice;  ma  se  non  può,  ogni 
processo  cessa  contro  di  lui , a norma  di 
quanto  prescrive  il  borano.  — Il  Bornù 
fu  un  tempo  monarchia  assoluta  ma  elet- 
tiva nella  famiglia  de'  sultani , sicché  il 
fratello  succedeva  talvolta  a preferenza 
del  figlio  del  sovrano  estinto.  G la  po- 
tenza di  quello  Stato  si  steqdeva  lontano 
verso  l'est,  lino  ai  limiti  estremi  dell’llà- 
dày,  all’  ovest  (ino  alle  frontiere  di  h'ano 
e dellTanqaruh:  ma  alla  fine  dell’ultimo 
secolo,  il  sultano  di  Uàdày  si  emancipò, 
e giunse  poi  a sottomettere  il  Raghermeh; 
d’altra  parte  i Fellata,  che  da  lungo  tem- 
po stringevano  all’  occidente  l’ impero  di 
Bornù,  si  precipitarono  finalmente  (1809) 
su  quel  paese,  e l’ invasero  malgrado  gli 
sforzi  del  debole  .4 hhmed-Aly,  che  allora 
teneva  il  trono.  Lo  sceykh  El-Amyn-ben 
Mohhamed-el-Kanemy  risolse  liberare  il 
paese  da  que’  nuovi  padroni:  arruolò  sol- 
dati nel  Kanem,  e con  400  audaci  disfece 
un  esercito  di  8m.  Fellata  ; dopo  quella 
vittoria  chiamò  al  trono  Mohhamed , fra- 
tello d’Ahhmed-Aly , ma  si  riserbò  il  co- 
mando dell'esercito.  Liberato  il  paese  dai 
Fellata,  lo  sceykh  rivolse  le  armi  (1815) 


contro  il  Baghermeh;  ma  da  quel  lato  noa 
fu  tanto  felice  ; pure  sembra  che  a lui 
restasse  la  vittoria , e che  facesse  più  di 
30tn.  prigionieri.  11  sultano  Mohhamed, 
che  sempre  accompagnava  lo  sceykh  El- 
bànemy  nelle  sue  guerre  , perdè  la  vita 
in  uno  di  quegli  scontri,  alle  porte  d’An- 
gornù.  — Gli  successe  il  fratello  Ibrahim 
che  aveva  22  anni  all’  epoca  del  viag- 
gio del  Denham  (1821).  El-Kanemy  con- 
tinuò, con  varia  fortuna,  la  guerra  con- 
tro il  Baghermeh  ; fece  contro  i Fellata 
del  sud  una  spedizione , il  cui  esito 
fu  poco  favorevole  ; ma  più  fu  felice 
nell'  ovest,  poiché  sottomesse  al  suo  do- 
minio il  paese  di  Monga. l'iù  tardi  (1827) 
avendo  ripreso  la  guerra  contro  il  sultano 
Bello,  per  ritogliere  ai  Fellata  le  pro- 
vincie  occidentali  restate  loro,  fu,  dicesi, 
sconfìtto.  Uopo  pare  si  ricattasse;  e se- 
condo le  vaghe  notizie  raccolte  nel  1830 
da  Ricciardo  Lander,  i paesi  già  tributari 
del  Bornù  avrebbero  scosso  il  giogo  di 
Bello,  tornando  ai  loro  antichi  capi,  spe- 
cialmente il  Zegzeg;  sicché  l'impero  del 
Bornù  oggi  comprenderebbe  : il  KAnem 
al  nord,  il  Loghun  al  sudest,  il  Mondharah 
al  sud,  e all’ovest  il  Monga,  il  bataghum, 
il  Zegzeg  c forse  bano;  cosicché  avrebbe 
recuperato  gran  parte  de'  suoi  antichi 
confini,  ed  avrebbe  ripresa  nell’Africa 
centrale  quella  preponderanza  eh’  ebbe 
già  a tempo  di  Giovanni  Leone,  e si  man- 
teneva rivale  a quella  d'Hhausà  anche 
quando  fu  rinchiusa  in  limiti  molto  più 
angusti. 

Boro-Bodo  (Geogr.  monumentale)  — 
Nei  limiti  della  provincia  di  badò,  non 
lungi  da  Maguelan  e presso  la  frontiera, 
dalla  parte  degli  stati  dell’imperatore  di 
Giokgio-barta,  nell'isola  di  Giava  (Oceania 
occidentale  o Malesia),  si  trovano  le  ce- 
lebri rovine  di  Boro-Bodo.  Vi  si  veggono 
gli  avanzi  di  un  tempio  coronanti  lina 
conica  collinetta,  la  costruzione  del  quale 
par  debbasi  riferire  ai  primi  secoli  dell’èra 
cristiana.  Quei  ruderi  dimostrano,  che  il 
tempio  ebbe  forma  quadrilunga  di  200 
metri,  ed  era  cinto  da  7 cerchia  di  mura 
turrite  decrescenti  a grado  che  si  sale  il 
colle.  Il  tempio,  nella  parte  più  alta  della 
collina,  è sormontato  da  una  cupola  di 
circa  16  metri  di  diametro,  che  ancora 
esiste.  Nelle  pareti  di  quelle  mura  e di 
quelle  torri  mezze  diroccate,  vedonsi  nic- 
chie nelle  quali  sono  circa  400  statue  ora 
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mutilate,  che  rappresentano  persone  as- 
sise colle  gambe  in  croce,  come  si  usa  in 
Oriente.  In  quelle  rovine  rinvennusi  una 
grande  statua  pur  mutilata,  che  a torto  il 
RafQes  credette  una  immagine  di  Brahma, 
mentre  più  autorevoli  antiquari  la  riten- 
gono un  simulacro  di  Buddha:  e vi  fu 
scoperta  anche  una  statua  d'arpia  e di- 
verse altre  strane  anticaglie.  L’ altezza 
del  tempio  di  Sodo  è circa  32  metri. 

Borodino  (Geogr.  storica J — Piccola 
città  dell’impero  Russo,  nel  governo  di  Mo- 
sca (Grande  Russia),  sul  lìume  Koluga. — 
Nelle  sue  vie  e nelle  adiacenti  campagne 
successe  la  terribile  battaglia,  die  nella 
storia  si  chiama  anche  dalla  Moskowa, 
che  le  irriga.  La  graude  armata  capita- 
nala da  Napoleone  il  Grande  quivi  trionfò 
pienamente  dell'  esercito  Russo  , addì  7 
settembre  1812. 

Borough  (Etimol.  geografica)  — Voce 
inglese  correlativa  di  Butte..  (V.  questo 
nome). 

Borovsk,  piccola  ma  commerciante  città 
dell'Impero  Russo,  nel  Governo  di  Kaluga 
(Grande  Russia),  sul  duine  Petsciora,  di- 
stante 82  kit.  da  Kaluga,  al  nord,  e po- 
polata da  circa  5ra.  anime. 

Borrello  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nell'Abruzzo  Citeriore,  distretto  di 
Lanciano,  circondario  di  Villa  Santa  Maria, 
diocesi  di  Trivento.  — È distante  32  kit. 
da  Trivento,  e 60  da  Chieti.  — Popola- 
zione: 1200  anime. 

Borromeo,  isole  Borromee  (Geogr. 
statistica ) — Sono  quattro  deliziosissime 
isolctte  dell’Italia  settentrionale,  nel  lago 
Maggiore  (Vcrbano),  non  lungi  dalla  costa 
di  Pallanza,  alla  cui  provincia  apparten- 
gono, nella  diocesi  di  Novara  (Stati  Sardi). 
Godono  di  tanta  dolcezza  di  clima  ed  of- 
frono siti  e prospettive  per  modo  incan- 
tevoli, che  rassembrano  ad  un  vero  para- 
diso terrestre.  Surgenti  nel  golfo  estre- 
mamente pittoresco  in  cui  sbocca  il  tor- 
rente Toce,  riescono  tanto  più  mirabili,  in 
quanto  che  tutte  le  bellezze  dell'arte  a 
quelle  della  natura  congiungono.  Il  loro 
vastissimo  orizzonte  abbraccia  gran  parte 
del  lago,  e dal  nord  al  nordest  aggiunge 
perlino  alle  nevose  cime  del  Sempione  e 
del  San  Gottardo.  — Traggono  il  nome 
collettivo  dalla  illustre  famiglia  lombarda 
a cui  appartengono,  c dalla  quale  furono 
rese  uno  de'principeschi  soggiorni  d'Italia) 


ma  i nomi  individuali  di  esse  son  questi: 
Isola  Madre,  o Renata,  ed  anche  di  San 
Vittore,  in  alcune  vecchie  carte;  Isola 
Bella  o Vitaliano ; Isola  Superiore  o dei 
Pescatori,  o Isella;  Isolino  di  San  Gio- 
vanni. — Nello  avvicinarsi  all’fsola  Bella, 
che  vela  in  parte  l'isola  Superiore,  godesi 
d una  scena  veramente  mirabile  : di  pro- 
spetto 10  giardini , sovrapposti  l’uno  al- 
l’altro a foggia  di  scalinata  colossale,  sulla 
cui  cima  torreggia  un  liocorno,  arma  dei 
Borromei  ; da  un  lato  ridente  selva  di 
fronzuti  aranci  ; nel  fondo  bosco  folto  e 
cupo  di  alberi  altissimi;  limoniere,  torri, 
archi,  statue  in  ogni  luogo;  grandioso  pa- 
lazzo, nel  cui  abbellimento  di  oltre  un 
secolo  e mezzo  la  famiglia  Borromea  pro- 
fuse tesori.  Ammirabili  sono  le  pitture,  e 
gli  arredi  preziosi  ; i sotterranei  formano 
un  appartamento  a mosaico , con  belle 
statue  marmoree.  Eppure  quell'isola  era 
in  origine  un  nudo  scoglio  di  roccia  ar- 
gillosa. Venne  desiderio  al  conte  Vitaliano 
Borromeo  di  crearvi  una  villa  amena  (in- 
torno all'anno  1670)  e tanto  sasso  fe’ di- 
struggere, e tanto  edilicare  pilastri  e archi 
e muri,  e tanta  terra  trasportare  dal  con- 
tinente vicino,  che  diclle  la  forma,  la  bel- 
lezza c la  fertilità  che  ora  presenta  !!!  — 
L'Isola  Madre  o Bettola,  maggiore  delle 
quattro  sorelle  (5  kil.  di  circonferenza)  ò 
meno  ornata  dall'arte,  ma  più  ricca  di  doni 
di  natura:  sorge  nel  mezzo  del  golfo  o 
seno  di  sopra  accennato,  tutta  vestila  e 
fiorita  di  lunghi  giardini  a spalliera,  di 
boschetti,  di  pergolati  d'agrumi  ; ha  un 
vasto  bosco-  di  grandi  allori,  di  abeti,  di 
cipressi  e di  altri  alberi  sempre  verdi  nel 
centro,  popolato  di  baggiani  e di  galline 
numidiche,  ed  anche  nel  core  del  verno, 
è deliziata  per  tutto  dal  sorriso  della  pri- 
mavera. Contiene  un  palazzo  signorile,  ma 
di  semplice  architettura,  con  teatro.  — 
L'Isola  Superiore,  o da' Pescatori,  contra- 
sta singolarmente  colle  precedenti:  nulla 
offre  di  particolare:  è abitata  da  pochi  pe- 
scatori e agricoltori,  che  vi  hanno  il  co- 
modo d una  chiesa  parrocchiale.  — Final- 
mente i'/soimo  è uno  scoglictto  disabitato, 
ma  ridentissimo,  che  a prima  vista  par 
conginnto  a Pallanza,  tutto  inghirlandato 
di  vigneti  c fiorito  d'aranci  e di  limoni. 

Bortigali  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio c comune  dell'  isola  di  Sardegna, 
nel  mandamento  di  Macomer,  provincia  di 
Cuglieri,  diocesi  d' Alghero.  — È situato 
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alle  radici  de)  monte  Santu  Padre,  in  luogo 
piuttosto  umido  e spesso  soggetto  alle 
tempeste , che  scendono  dalla  cima  del 
montesuddetto,  uno  de'più  alti  della  catena 
del  Marghine.  La  poca  lindura  poi  degli 
abitanti  è causa  che  nel  villaggio  non  si 
respiri  aria  molto  salubre;  le  strade  sono 
in  male  stato,  e da  ogni  parte  sorgono 
esalazioni  di  letami.  — Il  territorio  di  Bor- 
tigali,  in  gran  parte  vulcanico,  principal- 
mente produce  grano  ed  orzo  in  abbon- 
danza. La  vite  non  vi  prospera  molto, 
ma  le  piante  fruttifere,  che  sono  molte  e 
variate,  vi  provano  benissimo,  come  pure 
gii  erbaggi  ed  i legumi.  Però,  la  maggior 
parte  del  Bortigalese  è vestito  di  boschi 
popolati  di  selvaggina:  e solo  nei  luoghi 
più  aperti  pascolano  qua  e là  armenti  di 
capre,  di  pecore,  di  maiali  e di  cavalli. 

— Sulla  cima  del  monte  Santu  Padre 
sono  le  ruioe  della  antica  chiesa  di  San 
Rarlea;  e scorgonsi  nel  territorio  di  Bor- 
tigali  anche  le  vestigie  di  due  spente  po- 
polazioni , e molti  antichissimi  norachi. 

— Bortigali  è distante  7 kil.  da  Macouier, 
al  nordest.  — Popolazione  del  comune  : 
2600  anime. 

Borystene , nome  antico  del  Doicpr 
(V.  Dniepb). 

Borzoli  ( Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Villaggio  e comune  dell'Italia  seti.,  in  Li- 
guria i Stali  Sardi  ),  nel  mandamento  di 
Sestri  di  Ponente,  provincia  e diocesi  di 
Genova.  — Sorge  in  sito  montuoso.  — Di- 
versi torrenti  han  corso  nel  suo  territorio, 
e fra  gli  altri  il  Secca,  nei  cui  vortici  im- 
petuosi restò  avvolta  e sommersa  una 
grossa  schiera  di  tedeschi,  che  avea  posto 
il  campo  nell'asciutto  e spazioso  suo  letto, 
tutto  ad  un  tratto  invaso  da  una  gran 
piena  d'acque,  nell’anno  memorabile  del 
1746.  1 prodotti  territoriali  del  Berzolano 
consistono  in  vino,  castagne  ed  olive.  Bor- 
zoli è distante  poco  più  d’un  kil.  da  Seslri 
di  Ponente.  — Popolazione  del  comune: 
2300  anime. 

Borzonasca  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio e comune  dell' Italia  seti.,  in  Liguria 
(Stati  Sardi),  capoluogo  di  mandamento, 
nella  provincia  di  Chiavari,  diocesi  di 
Genova.  — Sta  sulla  strada  da  Chiavari  a 
Bobbio,  sul  colle  Sozzale,  presso  al  torrente 
Sturla.  I prodotti  agricoli  del  territorio  di 
Borzonasca,  in  gran  parte  montuoso  e di- 
rupato, sono  cereali,  uve,  olive,  castagne, 
patate,  ghiande  e legnami:  né  indifferenti 


sono  quelli  della  pastorìzia,  specialmente 
in  pelli  agnellino  e lane.  Quanto  alle  ma- 
nifatture, noteremo  le  coperte  di  lana  ed  i 
fustagni,  che  si  lavorano  in  Borzonasca 
pel  consumo  dei  terrazzani  della  provin- 
cia. — Da  L'gone  della  Volta,  benedettino, 
fu  nella  vallata  di  Borzone,  vicina  a Bor- 
zonasca, fondata  nel  medio-evo  un'abbazia 
che  ancora  esiste:  la  chiesa  è di  stile 
cosi  detto  gotico  , ed  ha  una  bellissima 
torre  pur  essa  gotica.  — Nell'anno  memo- 
rabile 1746,  i Tedeschi  furono  sconfìtti  al 
passo  del  Bocco,  non  lungi  da  Borzonasca. 
E ciò  basti  per  la  storia  di  questo  luogo. 

— 11  mandamento  di  Borzonasca , appog- 
giato alla  frontiera  parmense,  e chiuso 
fra  quelli  di  Chiavari , di  Lavagna,  di  Ci- 
cogna e di  Santo  Stefano , abbraccia  due 
sole  comuni:  Borzonasca  e Mezzanego.  La 
sua  popolazione  stimasi  7500  anime.  — Il 
villaggio  di  Borzonasca  è distante  15  kil. 
da  Chiavarì  — Popolazione  di  quel  vil- 
laggio e suo  comune:  5200  anime. 

Bosa  (Geogr.  ant.,  stor.  e statistica) 

— Città  vescovile  dell'  isola  di  Sardegaa, 
capoiuogo  di  mandamento,  nella  provincia 
di  Cuglieri , divisione  amministrativa  di, 
Nuoro.  — È distinta  in  due  parli:  Città 
Vecchia  c Città  Nuova.  E prima  conside- 
reremo l'antica  Bosa  (con  tal  nome  ap- 
pellata nella  geografia  di  Tolomeo  e nel- 
l'itinerario d’Antonino),  che  rimane  nella 
Valle  Calinedia  sulla  sinistra  del  fiume 
Temo,  a 2 kil.  circa  dalla  nuova  città.  Ora 
è spopolata;  ma  vi  s'incontranu  avanzi  di 
monumenti,  che  n’indicano  il  prisco  splen- 
dore: la  cattedrale  e il  suo  campanile  sono 
li  due  edifìzi  che  meglio  resisterono  al 
dente  edace  del  tempo;  l’ordine  della  loro 
costruzione  gli  dimostra  opera  del  medio- 
evo , forse  eretta  su  qualche  più  antico 
tempio  del  paganesimo:  infatti  molli  avelli 
e gran  numero  d'iscrizioni  romane  furono 
rinvenute  in  Bosa  assieme  a non  piccola 
copia  di  monete  d'oro,  d'argento  e di  rame. 
Incerta  è l’epoca  della  inslituzione  del 
vescovado  bosano,  sufTraganeo  della  me- 
tropolitana sassarese;  ma  si  sa  di  sicuro, 
che  nel  medio-evo  i vescovi  risederono  in 
Bosa  vecchia:  anzi  su  tal  proposito  con- 
viene notare,  come  tuttora  il  vescovo,  il 
popolo  e il  clero  di  Bosa  costumino  re- 
carsi annualmente  in  processione  dalla 
città  nuova  alla  cattedrale  della  città  vec- 
chia e deserta,  commemorando  così,  come 
anche  in  altri  paesi  decaduti  si  usa,  l'aq- 
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tica  supremazia  di  quella  bella  cattedrale 
sulle  SO  parrocchie  della  diocesi  Bosana, 
e sulle  100  e più  chiese  fra  grandi  e pic- 
cole , comprese  nel  suo  territorio.  — 
Quanto  poi  a Busa  nuova,  fondata  dai  Ma- 
laspina,  Del  1112,  e da  quei  signori  to- 
scani dominata  lino  al  1308,  ella  sorge 
sul  declive  d'  una  collina,  alla  destra  del 
fiume  Temo,  che  ne  bagna  la  falda.  Un 
solo  edifizio  è veramente  notevole  in 
questa  città:  la  chiesa  primaziale  (nella 
quale  oggi  il  vescovo  ha  la  cattedra),  una 
delle  più  belle  dell'isola.  — Ma  Bosanon 
mai  potè  aggiungere  grado  notevole  di 
prosperità,  a ciò  principalmente  ostando 
i'aria  che  si  respira  classata  fra  le  più  vi- 
ziate dell'isola;  abbenchè  il  clima  di  questo 
luogo  sia  mitissimo  specialmente  nel  ver- 
no, i cui  rigori  quivi  non  si  conoscono: 
la  quale  insalubrità  dell'aria  viene,  a parer 
nostro,  dimoilo  augumentata  dalla  usanza 
che  nelle  campagne  Bosane  è in  vigore, 
d'impozzare  senza  nessuna  cautela  o ri- 
guardo copia  notevolissima  di  lino;  come 
pure  dalla  poca  nettezza  delle  vie  e piazze 
e dintorni  delle  case  ingombri  di  soz- 
zure ; e finalmente  dalla  vicinanza  del 
fiume , le  cui  acque , lasciate  in  piena 
libertà  di  loro  stesse,  spesso  spagliano 
fuori  del  suo  letto  e ristagnano  e fermen- 
tano e corromponsi,  cagionando,  coi  ma- 
ceratoi del  lino,  fetenti  esalazioni,  di  che 
avvolgono  tutto  il  paese  e lo  ammorhono. 
Donde  chiaro  emerge , che  so  i Bosani 
volessero,  potrebbero  diminuire  ad  un 
tratto  di  due  terzi  le  malefiche  influenze 
deirintemperic,  specialmente  per  gli  ef- 
fetti che  produce  nella  loro  città.  — Co- 
meebé  città  infelice  da  molli  secoli,  pur 
Busa  non  manca  d'opere  pie,  nè  d’istituti 
di  pubblica  istruzione,  speranza  dell'  av- 
venire : fra’ quali  citiamo  il  suo  seminario 
ed  il  suo  collegio  comunale , siccome  i 
più  cospicui.  E neppure  l' industria  ed 
il  commercio  sono  spenti  affatto  in  Bosa, 
ove  si  tesse  gran  quantità  di  pannilini  e 
lani  e si  conciano  pelli,  ed  ove  sono  fon- 
dachi e botteghe  abbastanza  ben  fornite 
del  necessario.  — Ed  ora  da  Bosa  passando 
al  suo  territorio  diremo,  che  questo  con- 
tiene luoghi  adatti  a tutte  le  colture  pra- 
ticate nell'isola  , e siti  feracissimi  e belli: 
vi  si  raccoglie  in  copia  orzo  c grano; 
la  vigna  vi  produce  vini  squisiti  e ricer- 
catissimi, fra’quali  il  bianco;  la  malvagia 
di  Bosa  è famosa  in  tutta  l’isola,  e se 


cede  a quella  del  contado  di  Cagliari  per  la 
forza  dell’alkool,  la  sorpassa  in  soavità  di 
fragranza  e di  dolcezza;  ed  oltremodo  nu- 
merose sonvi  le  piante  degli  olivi,  sicché 
in  Bosa  son  più  di  20  oliviere,  le  quali 
negli  anni  d'abbondanza  danno  al  comune 
da  li  a 16m.  barili  d’olio  buonissimo.  — 
Le  selve  del  bosano  sono,  come  al  solito  in 
Sardegna,  ricchissime  di  selvagginme;  ma 
disgraziatamente  occupano  troppa  parte 
di  territorio.  — Il  Bosa,  o Temo  della  geo- 
grafia antica,  è un  fiume  di  grande  utilità, 
cosi  per  l’abbondante  pesca  che  i Bosani  vi 
fanno,  come  pel  facile  trasporto  delle  merci 
dal  mare  vicino  alla  città:  sostiene  pel 
tratto  di  circa 5 kil.  navi  di  80  tonnellate. 
11  commercio  d’esportazione  di  Bosa,  con- 
siste in  grano, fave,  ceci,  fagiuoli,  granone, 
seme  di  lino,  lino  greggio  e lavorato  e 
tessuto,  oricella,  lana,  pelli , lardo,  mal- 
vagia ed  altri  vini,  olio,  ecc.  — Il  man- 
damento di  Bosa  comprende  due  soli  co- 
muni: Bosa  e Montresta.  La  sua  popola- 
zione stimasi  7m.  anime.  — Bosa  è di- 
stante 57  kil.  da  Oristano,  al  nord  — Po- 
polazione della  città:  7100  anime. 

Bosco  ( Beogr . stor.  e statistica ) — 
Brande  e bel  villaggio  e comune  dell'Italia 
seti.,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capo  luogo 
di  mandamento  nella  provincia  e diocesi 
d'Alessandria.  — É situato  in  ferace  pia- 
nura, sulla  destra  dell’Orba,  a breve  di- 
stanza dalla  via  ferrata  ligure.  ! cereali,  le 
viti,  il  fieno  ed  i gelsi  prosperano  in  quel 
territorio  ricco  di  granaglie,  di  vino  e di 
seta:  nelle  sue  estese  e ben  irrigate  pra- 
terie pascola  numeroso  bestiame  ed  i cac- 
ciatori fanno  buona  preda  di  volatili.  — 
Pio  V,  papa,  era  nativo  di  questo  villaggio, 
che  beneficò  grandemente  : vi  fece  edifi- 
care la  grandiosa  chiesa  parrocchiale,  edi- 
lìzio a cinque  navate,  ricco  di  marmi  fi- 
nissimi e pregiati  dipinti  con  facciata  d'or- 
dine dorico;  vi  fondò  un  Monte  di  Pietà  a 
favore  degli  agricoltori;  vi  lasciò  le  ren- 
dite necessarie  per  stipendiare  un  medico 
ed  un  maestro;  ed  infine  vi  fece  costrurre 
il  magnifico  convento  di  Santa  Croce,  già 
famoso  per  la  sua  ricca  biblioteca  e mae- 
stoso per  i tesori  della  pittura  e della 
scoltura  che  contiene  : capi  d’ opera  di 
Baffaello  d’Urbino,  del  Buonarroti,  d’Al- 
berto  Duro,  del  Vasari,  di  Paolo  Veronese 
e di  altri  molli  grandi  maestri.  E nove 
altre  chiese  sono  in  Bosco  ; ove  conlansi 
eziandio  alcuni  istituti  di  beneficenza,  cioè 
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l’ Ospedale  degl'  Infermi,  e l’opera  detta 
Gallina,  che  ogni  anno  dota  le  fidanzate 
povere  ed  oneste  del  comune.  — Il  fab- 
bricato di  questo  villaggio  è veramente 
bello  in  più  luoghi,  e sempre  poi  decente 
e comodo:  nella  sua  vastissima  piazza  ten- 
gono i Roschesi  fiera  di  maggio,  alla  quale 
corrono  in  folla  i mercanti  ed  i curiosi 
delle  circostanti  provincie.  — Bosco  nei 
bassi  tempi  fu  chiamalo  Media  Silva ■ Era 
luogo  feudale  , e perciò  ebbe  castello  e 
regolari  fortificazioni.  — Cadde  in  potere 
del  famoso  Aleramo  ; e dall’esordire  del 
IX  secolo  agli  ultimi  anni  del  XIII  rimase 
sotto  la  signoria  dei  marchesi  del  Bosco, 
discendenti  da  quell'eroe.  — Nel  1316,  i 
luogotenenti  di  Roberto  Provenza  s’im- 
padronirono di  questo  luogo,  che  fu  lor 
ritolto  e incendiato  da  Marco  Visconti,  po- 
destà di  Alessandria  e figlio  di  Matteo  duca 
di  Milano.  — Il  trattato  d'Ulrecht  diede 
Bosco  alla  casa  di  Savoia,  nel  1713.  — Nel 
1796  pagò  forti  contribuzioni  all'  eser- 
cito repubblicano  di  Francia  , e nel  1799 
soffri  gravissimi  danni,  nell’occasione  del 
conflitto  che  nelle  sue  campagne  successe 
tra  Francesi  ed  Imperiali:  i primi  rimasero 
vincitori , ma  posero  barbaramente  il 
paese  a ruba.  — Il  mandamento  di  Bosco 
abbraccia  tre  comuni:  Bosco,  Fresonara, 
Frugarolo.  — Popolazione:  8m.  anime.  — 
Bosco  è distante  1 4 hil.  da  Alessandria.  — 
Popolazione:  4m.  e più  anime. 

Bosco  (Geogr.  statistica ) — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Basilicata,  distretto  e circondario  di  La- 
gonegro.  — Popolazione:  1 100  anime. 

Bosco-Reale  ( Geogr.  statistica  ) — 
Gran  Terra  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  provincia  di  Napoli,  distretto 
di  Castellammare,  circondario  di  Torre- 
annunziata  , diocesi  di  Nola.  — Popola- 
zione: 5500. 

Bosco-tre-case  (Geogr.  statistica)  — 
Gran  Terra  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  distretto  di  Castellammare.  — È 
situato  in  deliziosa  posizione. — Ha  belle 
chiese  e conventi.  — Ha  una  regia  fab- 
brica d'armi,  e grandi  molini  da  polvere 
pirica.  — Molto  stimate  sono  le  paste  da 
cuocere  fabbricate  in  copia  in  questo  vil- 
laggio. — Il  territorio  bellissimo  e feracis- 
simo di  Bosco-tre-case  produce  special- 
mente buoni  vini  e molta  seta.  — Bosco- 
tre-case  è distante  1 7 kit. da  Napoli,  al- 
l'estsudest.  — Popolazione:  8500  anime. 


Bosforo,  Bosporo,  Bosphorus  (Geogr. 
etimol.  e antica)^ Con  tal  nome,  formato 
di  due  voci  significanti  bore  e passaggio, 
i Greci  particolarmente  indicavano  due 
stretti,  distinti  l'uno  dall'altro  da  appo- 
sito epiteto,  ed  anglisti  tanto  da  permet- 
tere, che  un  bove  possa  traghettarli  a 
nuoto.  Uno  di  bili  stretti  è il  Bosforo  di 
Tracia  ( Bosphorus  Tliraeius  ) oggi  ca- 
nale di  Costantinopoli,  che  separa  l'Asia 
dall'  Europa  e congiunge  il  Ponto  Eusino 
(mar  Nero)  alla  Propontidc  (mar  di  Mar- 
inara). L'altro  è il  Bosforo  Cimmerio  ( Bos - 
pluirus  Cimmerius),  attualmente  chiamato 
stretto  di  Icnikalch  o di  Kertci,  interpo- 
sto fra  il  territorio  di  Panticapca  nel  Cher- 
soncso  Taurico  (penisola  di  Crimea),  e la 
vasta  landa  di  Fanagoria  nel  Kuban,  al  di 
qua  del  Caucaso,  c congiungente  il  Ponto 
Bussino  (mar  Nero)  alla  Palude  Meotide 
(mar  di  Azof  o delle  Zabacche).  Anche 
questo  stretto,  secondo  la  concorde  opi- 
nione degli  antichi , separava  !’  Europa 
dall'Asia  (V.  Canale  di  Costantlnopoli, 
e Sthetto  di  Ienikaleii). 

Bosforo,  Bosporo,  antica  città  delCher- 
soneso  Taurico  (Crimea),  sul  Bosforo  Cim- 
merio, metropoli  del  Reame  del  Bosforo. 
Più  comunemente  gli  storici  ed  i geografi 
greci  la  chiamano  Panticapea  (K.  Pan- 
ticapea,  e Regncm  Bosporaniw). 

Bosna  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Turchia  europea,  confluente  nella  Sava. 
Uà  nome  alla  provincia  dalla  Bosnia,  che 
attraversa. 

Bosgemani , Boscimeni , popolo  afri- 
cano della  famiglia  Ottentota  ( F.  Ot- 

TENTOTl). 

Bosna-Serai,  Sarajevo  (Geogr.  stati- 
stica)— Gran  città  della  Turchia  europea, 
capitale  della  Bosnia. — É situata,  parte  in 
pianura  e parte  sul  declive  di  collinetle: 
la  città  bassa  è traversata  dal  Migliaska , 
confluente,  più  sotto,  nel  Bosna.  Sulla 
più  elevata  colliua,  al  disopra  della  città 
alta  e dalla  parte  di  levante , sorge  un 
gran  castello , residenza  del  pascià.  — 
Bosna-Serai  possiede  80  moschee,  alcune 
delie  quali  notevoli  ; non  manca  di  chiese, 
ed  è ricca  di  collegi , di  bagni  pubblici, 
di  bazar  e mercati  ben  provveduti  di 
ogni  sorta  di  mercanzia  e di  vettovaglia. — 
Bosna-Serai  è una  delle  città  più  industri 
e commercianti  della  Turchia:  fabbrica 
armi  buonissime , e lavora  in  cento  guise 
il  ferro  e il  rame  ; concia  pelli  e cuoi,  e 
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fa  eccellenti  marocchini  ; infine  è il  cen- 
tro delle  relazioni  commerciali  della  Tur- 
chia con  la  Dalmazia,  la  Croazia,  l’Unghe- 
ria  c il  mezzogiorno  della  Germania.  — 
Il  riima  di  questa  città  è molto  freddo  nel 
verno  ; ma  invece  è delizioso  nei  mesi 
della  state  e delle  mezze  stagioni  : allora 
le  campagne  di  Bosna-Serai  sono  un  im- 
menso giardino,  feracissimo  d’ogni  sorta 
di  frutta  squisite  e di  cereali.  — Bosna- 
Serai  fu  presa  ed  incendiata  dagl'  Impe- 
riali, nel  1697.  — É distante  915  kil.  da 
Costantinopoli , al  nordovest.  — Popola- 
zione: 70m.  anime  (Musulmani,  45m.; 
Cristiani  ed  Ebrei,  25m.). 

Bosnia  (Geogr.  /Ss. , sfar,  e statistica) 
— Gran  provincia  (eyalet  o governo  gene- 
rale) della  Turchia  europea,  una  delle  più 
importanti  di  quello  stato,  sulla  frontiera 
dell'impero  d'Austria.  Fu  parte  dell'an- 
tico Illiricum.  — Sta  fra  i gr.  ii  e iti  di 
lat.  nord,  e 13  e 19  di  long,  est  (dal  me- 
rid.  di  Parigi);  e confina:  al  nord  colla 
Slavonia  o Scbiavonia  (prov.  austriaca), 
da  cui  è separata  dal  fiume  Sava  (ant. 
Savia),  all'est  col  principato  o waivodia 
di  Servia  (vassallo  e tributario  della  Tur- 
chia); al  sud  coll’Albania  (prov.  turca)  e 
col  picco!  principato  o vladikalo  del  Mon- 
tenegro (pur  vassallo  della  Turchia);  al- 
l'ovest colla  Dalmazia  ecollaCroazia(prov. 
austriache).  I geografi  stimano  la  super- 
ficie della  Bosnia  più  di  3m.  leghe  : la 
sua  maggior  lunghezza , dal  nordovest  al 
sudest,  non  è minore  di  kil.  440,  e la  lar- 
ghezza , dal  porto  di  Klek  sull'  Adriatico 
alla  confluenza  del  Orino  e della  Sava , 
aggiunge  a kil.  250.  — La  Bosnia  è mon- 
tuosissima ; le  Alpi  binarie  la  cuoprono 
de’  loro  tronchi  e rami , aspri , alti  e ne- 
vosi al  sud,  digradanti  in  dirupati  contraf- 
forti nel  centro,  e poi  in  ondulate  colline 
al  nord , finché  *’  adeguano  alla  stretta 
pianura  che  si  dilunga  lunghesso  le  rive 
della  Sava  : laonde  è gran  differenza  negli 
aspetti  di  quelle  alture,  imperocché  men- 
tre altre  mostransi  vestite  di  folte  selve 
o di  verdi  prati  irrigati  da  copiosi  tor- 
renti, altre  non  offrono  che  brulle  rocce, 
percosse  da  venti  impetuosi  e nevosi  nel 
verno  e riarse  la  state  dai  cocenti  raggi 
del  sole.  Cito  alcune  delle  più  notevoli 
montagne  di  questa  provincia,  secondo  le 
migliori  carte  (Atlante  dell'Impero  Otto- 
mano di  J.  1.  Hellert,  in  tedesco).  Nella 
catena  principale  delle  Alpi  Dinarie , al 


sud,  sono  i monti  Starnino,  Sriator,  Za- 
vadin,  bormitnr,  ecc.;  e nei  contrafforti 
e rami,  notansi  : all’ovest,  fra  i grandi  tor- 
renti Unna  e Verhas , i monti  Ghermet , 
topata,  Zerolievitza,  Zemagora  , Koza- 
ratz,  ecc.;  nel  centro,  fra  la  Verhas  e 
la  Bosna,  i monti  Vrania,  Bacato,  B'iu- 
scit,  Blalnitza,  ecc.;  all’est,  fra  la  Bosna 
e la  Brina,  i monti  Zarugia,  Javornik, 
Rietany,  ecc.  — Le  precipue  correnti  della 
Bosnia  sono  queste  (oltre  la  Sava  (SortM), 
che  è un  gran  fiume):  F firma  (ant.  Oenus), 
che  per  notevol  tratto  segna  il  confine  fra 
le  due  Croazie,  turca  ed  austriaca,  al  nord- 
ovest  della  provincia,  e riceve  la  Satina; 
la  Verbas  e la  Bosna  (ant.  Urbanus  e Val- 
dosus),  nelle  parti  centrali;  la  brina  ( Ori - 
ntts  ) , sulla  frontiera  della  Servia , a le- 
vante : tutti  i quali  torrenti  influiscono , 
l'uno  dopo  l'altro  ed  in  ordine  da  ponente 
a levante,  nella  Sava,  fiume,  che,  come  di 
sopra  accennammo,  segna  il  confine  fra  i 
due  imperi  austriaco  e turco,  al  nord  della 
Bosnia.  — Freddo  generalmente  è il  clima 
della  Bosnia  : l' inverno  comincia  presto 
dopo  l' equinozio  autunnale , lungamente 
dura,  ed  è accompagnato  sempre  da  gran 
corteo  di  nebbie,  di  pruine  gelide,  di  piog- 
ge, di  gragnuole,  di  copiose  nevi,  e ga- 
gliardi venti:  lunga  appena  un  mese  e 
mezzo  e piuttosto  fresca,  è la  primavera, 
a cui  succede  una  state  caldissima  nelle 
valli,  ma  deliziosa  sulle  alture.  — Quanto 
dicemmo  di  sopra,  spiega  perchè  la  parte 
settentrionale  di  questa  provincia  è più 
ricca  della  meridionale.  Nelle  sue  valli,  e 
specialmente  ne' piani  della  Sava,  raccol- 
gonsi  tanti  cercali,  che  esuberantemente 
bastano  al  consumo  degli  abitanti  di  tutta 
la  Bosnia:  frutta  in  ahliondanza  poi  col- 
gnnsi  per  tutto,  ma  specialmente  vino  ed 
olio  nelle  colline  e nelle  valli:  il  vino  di 
Mostar  è di  qualità  assai  buona;  mai  Bo- 
sniaci bevono  anche  un  succo  che  spre- 
mono dalle  pere,  dolce  come  il  miele,  ed 
al  quale  danno  il  nome  di  pekmès,  e dalle 
prune  traggono  un  liquore  generalmente 
usato.  Le  rive  della  Drina  sono  singolar- 
mente feraci  in  tabacco.  — I bovi  sono 
bellissimi  e numerosi  io  Bosnia,  e cosi  i 
bufali;  le  pecore  danno  lane  molto  fine; 
e sonvi  anche  molte  capre,  porci,  e forti 
cavalli , generalmente  usati  come  bestie 
da  soma  in  tutto  il  paese , mancante  di 
comode  strade.  Fra  la  Verhas  e TUnna  si 
allevano  sciami  innumerevoli  di  api , che 
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danno  micio  eccellente,  ma  cera  poco  ri- 
putata. — Il  ferro  è il  solo  prodotto  mi- 
nerale escavato  io  abbondanza  e lavorato 
con  destrezza  nella  Bosnia , in  cui  sono 
pur  numerose  le  sorgenti  minerali.  — Le 
foreste  ili  quella  vasta  contrada,  piene  di 
abeti,  ili  larici,  di  frassini,  di  querce , di 
olmi,  sono  asilo  di  orsi,  di  cervi,  ili  duini, 
di  cinghiali,  ecc.  ecc.  — I,'  industria  mani- 
fatturiera dc’Bosniaci  si  riduce  alla  concia 
delle  pelli,  alla  preparazione  delle  cuoia, 
alla  tessitura  di  grossolane  stoffe  di  lana  e 
di  canapa  o lino,  e alla  fusione  e lavora- 
zione del  ferro , di  cui  fanno  buone  armi 
bianche  e da  fuoco  : tutto  il  resto  è di 
petto  conto  ; ma  importantissimo  è il  com- 
mercio che  quelle  genti  fanno  coi  circo- 
stanti paesi  della  Servia,  della  Turchia,  e 
dell’impero  d’Austria.  La  Bosnia  possiede 
16  o 17  kit.  di  costa  sull’Adriatico,  pic- 
coli territori  tolti  alla  Dalmazia  ; e per 
quell'adito  (il  porto  di  Klek)  le  viene  spe- 
cialmente il  sale  ; da  Costantinopoli , da 
Trieste  e da  Vienna  trae  tutti  gli  oggetti 
di  lusso,  non  che  molti  articoli  di  prima 
necessità:  e dà,  in  cambio,  cuoia  prepa- 
rate e tinte,  lana,  filo  di  capra,  miele  e 
cera,  bestiame  e pelli,  pesce  secco,  le- 
gname, ecc.  Bosnia-Serai,  Zwornick,  No- 
vi-Bazar. Bagnaluka,  Mostar  e (ìradiska, 
son  gli  empori  di  quel  commercio.  — lai 
popolazione  della  Bosnia,  quasi  totalmente 
di  stirpe  Slava  (ramo  Illirico),  stimasi  se- 
condo le  più  recenti  statistiche  (Statisi, 
dell'  Europa . del  barone  Reoen)  1 mi- 
lione e lOOm.  anime:  di  cui  circa  700m. 
Musulmani,  200m . Cristiani  della  chiesa 
orientale,  150m.  Cattolici,  e il  resto  Ebrei 
e Zingari  : ma  a qualunque  comunione 
appartengano , i Bosniaci  sono  supersti- 
ziosi , fanatici,  intollerantissimi,  feroci: 
nei  tratti  della  fìsonomia,  nella  robustezza 
del  corpo  , ed  in  certe  tendenze  morali , 
molto  simigliano  ai  Croati,  loro  vicini  e 
fbro  fratelli.  L’ ignoranza  stende  un  velo 
densissimo  su  tutta  la  popolazione  della 
Bosnia:  i meno  peggio  sono  i Cristiani 
delle  due  comunioni,  orientale  ed  oici- 
dentale  ; i quali  sanno  di  scrittura  e di 
aritmetica  un  po’più  frequentemente  e me- 
glio degli  altri,  amministrano  i beni  dei 
Musulmani  ricchi,  e disimpegnano  con  più 
successo  de'  loro  connazionali  islamiti  le 
poche  arti  e mestieri  che  ancora  riman- 
gono in  quel  paese.  — Un  tempo  la  Bosnia 
fu  paese  cristiano.  Nel  VII  secolo  gli  Sla- 


voni  la  smembrarono  dall’  impero  greco 
(hisantino),  o meglio  dall’ impero  romano 
d’ Oriente  e la  unirono  al  loro  regno  di 
Slavonia:  il  regno  ili  Bosnia  propriamente 
detto  comparisce  nella  Orografia  Storica 
nel  secolo  XIII  ; durò,  alleato  o tributario 
del  gran  regno  d’Ungheria,  fino  all’anno 
X dopo  la  conquista  di  Costantinopoli,  an- 
no in  cui  disgraziatamente  divenne  pro- 
vincia deH’iinpcro  de’Turehi  Ottomani  : il 
re  di  Bosnia  ed  i principi  bosniaci  furono 
massacrati  per  ordine  di  Maometto  II,  gli 
uomini  atti  alte  armi  arruolati  per  forza 
nell’esercito  di  quel  sultano,  e HOm.  dei 
più  giovani  e belli  incorporati  fra  i suoi 
giannizzeri:  i ricchi  furon  deportati  a Co- 
stantinopoli. Dopo  tanti  disastri  la  virtù 
de’  Bosniaci  vacillò  ; e per  sentire  meno 
pesante  il  giogo  lurchcsco,  gran  numero 
di  essi  abbracciò  l’islamismo. — Oggi  la 
Bosnia  è retta  da  un  governatore  generale 
(rati)  che  di  rado  vi  resta  più  di  tre  anni. 
È divisa  in  4 Sandgiakati  (Sarajevo,  Zwor- 
nick, Hersek,  Klis)  e 48  distretti,  ed  ha  per 
capitale  Sarajevo  e Bosna-serai.  — Oltre 
gran  numero  di  castelli , sono  in  questa 
provincia  tre  grandi  fortezze  : Bihatsh , 
sulla  frontiera  delle  due  Croazie,  Bagna- 
luka, nel  mezzo  del  paese , e Zwomik , 
sul  contine  della  Servia.  — Le  rendile  am- 
montano a 5 o 6 milioni  di  fr.,  della  qual 
somma  il  tesoro  di  Costantinopoli  riceve 
tuli’  al  più  un  terzo.  — La  casa  militare 
del  governatore  componesì  di  3,  o 4m. 
uomini.  — Quel  dignitario  risiede  ordina- 
riamente nel  forte,  castello  di  Trawnik; 
ma  la  capitale  della  provincia  o eyalet  è Sa- 
rajevo gran  città,  con  castello,  situata  non 
lungi  dal  torrente  Bosna  e perciò  detta 
più  comunemente  Bosna-Serai  (V.  questo 
nome  ).  Ai  tempi  del  regno  cristiano  di 
Bosnia,  il  re  risiedeva  nel  forte  castello 
di  Yatza  o (Jaitia,  situato  nella  valle  su- 
periore del  torrente  Verbas. 

Bosphorus.  Bosporus  ( V.  Bosforo). 

Bosra,  città  antichissima  dell’Asia  oc- 
cidentale, in  Siria  ( V.  Idì.mea). 

Bossolasco  (Geogr.  sfofuftca)  — Vil- 
laggio e comune  dell’Italia  seti.,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  capoluogo  di  man- 
damento, nella  provincia  e diocesi  d’Alba. 
— È situato  sovra  un  colle  appoggiati)  al 
monte  Corona,  nell'alta  Langa,  e non  lungi 
dalle  rive  del  torrente  Belbo,  tributario 
de)  Tanaro.  — In  Bossolasco  s'incrociano 
le  vie  che  conducono  a Serravalle  ed  Alba, 
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a Murazzano,  a Somano  e a Niella,  come 
pure  a molli  altri  luoghi  di  minore  im- 
portanza: cosicché  il  traffico  di  cui,  per 
la  sua  posizione  , questo  luogo  é centro , 
non  manca  di  essere  importante.  Vi  si  fa 
fiera  4 volte  all’anno  : di  maggio,  d'agosto, 
di  settembre  e di  ottobre.  — Nel  territo- 
rio di  Bossolasco  raccogliesi  frumento  , 
mais,  castagne  e molto  lieno  ; colla  quale 
derrata  mantengonsi  buoi  in  numero  vi- 
stosissimo, che  servono  all’  agricoltura  e 
sono  oggetto  di  ricco  traffico,  in  occasione 
specialmente  delle  fiere  di  sopra  accen- 
nate.— Bossolasco  è distante  24  kil.  da 
Alba.  — Popolazione  del  comune:  1200 
anime.  — 11  mandamento  di  Bossolasco 
abbraccia  11  comuni:  Bossolasco,  Alba- 
retto  , Arguello , Cerotto , Cissone , Feis- 
soglio,  Gorzegno,  Niella-Bclbo,  San  Bene- 
detto, Serravalle,  Sommano.  — Popolazio- 
ne totale  : 7800  anime. 

Bostan,  el  Bostan  ( fìeogr . statistica) 
— Florida  e deliziosa  città  della  Turchia 
Asiatica,  ncll'eyaW  o governatorato  ge- 
nerale di  Meràsch. — È situata  in  un’am- 
pia valle,  sulla  riva  sinistra  del  Kizil-Gre- 
nak,  in  mezzo  a bellissimi  giardini  ( Bostan 
in  turco,  significa  giardino)  e pittoreschi 
villaggi.  — La  valle  di  Bostan,  abbondan- 
temente irrigata  dal  fiume  suddetto  e da 
una  infinità  di  torrenti  e di  rivi  che  in 
quello  influiscono,  è doviziosa  di  frutta  di 
ogni  specie,  e singolarmente  poi  ferace 
di  granaglie.  I Turkomani  del  Tauro , 
gran  montagna  che  sorge  al  sud  di  Bo- 
stan , scendon  quivi  a comprare  i cercali 
necessari  al  loro  sostentamento  ed  a ven- 
der quantità  d’agnelli  e di  capretti,  di 
cacio,  di  burro  ed  altri  latticini,  di  miele, 
di  cera,  di  pelli  e di  lana.  — Bostan  oc- 
cupa allo  incirca  il  sito  dell’antica  Corna- 
mi di  Cappadocia,  di  cui  ancora  riman- 
gono molte  reliquie.  È città  murala,  ed 
ha  un  castello,  4 grandi  moschee,  bei  ba- 
zar ben  forniti  di  merci,  alcuni  earacan- 
serai,  con  fontane,  ad  uso  delle  carovane, 
comodi  bagni  pubblici,  ecc.  ecc. — É di- 
stante 90  circa  kil.  da  Meràsch,  al  nord- 
est.  — Popolazione  : lOm.  anime. 

Boston , Botoholph’  s Town  ( Geogr. 
statistica)  — Città  del  Itegno  Unito  della 
Gran  Bretagna  e ddrlanda,  in  Inghilterra, 
nella  contea  di  Lincoln.  — E situata  sulle 
rive  del  William,  5 kil.  distante  dalla  sua 
foce  nel  grande  estuario  o baia  di  VVash. 
Un  gran  canale  permette  alle  navi  d’ en- 


trare in  Boston  o di  uscirne,  evitando  le 
acque  della  sua  baia  -troppo  ingombre  di 
secche  : ma , in  qualunque  caso , il  faro 
che  la  notte  fiammeggia  sul  campanile 
della  cattedrale  di  Boston,  alto  95  metri, 
indica  ai  piloti  la  via  men  pericolosa  tra- 
verso ai  lianchi  d’arena  chiamati  Boston's 
Ileeps.  Allo  ingresso  della  baia  di  Wash 
è la  Havre  di  Boston,  ancoraggio  suffi- 
cientemente sicuro. — Roston  è io  empo- 
rio de’prodotli  rurali  c delle  manifatture 
della  contea  di  Lincoln  ; delle  quali  fa  gran 
traffico  specialmente  co’ porli  del  Baltico, 
donde  in  cambio  trae  copia  di  canape,  di 
catrame  e di  legname  da  costruzione.  — 
Le  peschiere  nel  more  di  Boston  riescono 
molto  produttive. — Questa  città  possiede 
alcuni  cospicui  monumenti  del  medio-evo; 
fra'  quali  è specialmente  notevole  la  cat- 
tedrale d'architettura  cristiana  (gotica), 
sacrata  a San  Botholph,  e dalla  quale  la 
città  stessa  prese  il  nome  (Boston  è l'ab- 
breviazione o la  sincope  di  Botholph'  s 
Town):  c possiede  eziandio  numerosi  isti- 
tuti e stabilimenti  d’istruzione  e di  bene- 
ficenza. — Boston  é distante  44  kil.  da 
Lincoln,  al  sudest.  — Popolazione:  15m. 
anime. 

Boston  (Geogr.  statistica) — Gran  città 
dell'America  settentrionale,  capitale  dello 
stato  di  Massacbussets,  uno  de’31  formanti 
la  Federazione  degli  Stati  Anglo-Ameri- 
cani  o Stati-Uniti.  — È situata  in  fondo 
alla  baia  di  Massachusscts  : la  parte  prin- 
cipale della  città  (il  vecchio  Boston),  si 
estende  sopra  una  dolce  collina,  ebe  forma 
una  penisola  lunga  quasi  3 kil.  e larga 
1 kil.  e 1/2;  al  sud  estendesi  un  gran  sob- 
borgo , che  comunica  con  essa  per  un 
ponte  lungo  quasi  490  metri  ; poi  al  nord 
si  trovala  piccola  città  di  Charlcstosvn , 
e all’  ovest  quella  di  Cambridge  - Pori  ; 
le  quali  son  riunite  a Boston,  la  prima  da 
un  ponte  lungo  447  metri,  e la  seconda 
da  due  altri  ponti:  quello  di  West-BostoB 
ha  1034  metri  di  lunghezza  e 180  archi, 
e quello  di  Cragie  è lungo  metri  814.  Un 
argine  lungo  2 kil.  e munito  di  ponte  tra- 
versa la  baia,  al  sudovest.  Il  vecchio  Bo- 
ston, o la  parte  principale  di  quella  gran 
città,  non  ha  che  vie  strette,  tortuose, 
mal  costrutte  : ma  i subborghi,  di  recente 
costruzione,  hanno  strade  larghe,  dritte  e 
fiancheggiate  di  magnifici  edilizi.  — Ecco 
le  cose  più  notevoli  di  Boston  : la  colonna 
di  Beacon  Hill,  su  cui  sta  una  enorme 
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aquila  dorata  (l'aquila  dell’ Unione)  e gran 
numero  d’ epigrafi  ricordami  i fatti  più 
notevoli  della  rivoluzione  e della  guerra 
della  indipendenza  ; la  statua  di  Washin- 
gton ; la  piazza  di  Franklin , ornata  d’ un 
monumento  inalzato  alla  memoria  di  quel 
grand’uomo;  il  palazzo  municipale,  fab- 
bricato sopra  un'altura  da  cui  si  gode  la 
magnifica  veduta  del  porto  e dei  bellis- 
simi dintorni  di  Boston  ; il  palazzo  pre- 
torio o di  giustizia  ; il  Faneuil  hall,  ove 
si  tengono  pubbliche  assemblee  ; il  palazzo 
dello  sfato  ; il  teatro;  la  dogana  ; la  borsa, 
edilizio  a 7 piani,  che  contiene  202  sale; 
i vasti  locali  del  mercato,  e quelli  detti 
Central  Wharf,  che  contengono  un  gran 
numero  di  magazzini;  l'osservatorio  astro- 
nomico, meteorico  e magnetico;  l’ateneo; 
la  sala  de' concerti;  l’aula  degli  avvocati; 
e molti  ameni  passeggi.  — Boston  ha  uno 
spedale  generale  riccamente  dotato,  e mol- 
tissimi altri  stabilimenti  di  beneficenza: 
ha  un'accademia  di  scienze  ed  arti,  una 
società  storica  detta  di  Massachussets,  una 
scuola  di  medicina,  una  società  linneana 
per  la  botanica,  due  scuole  superiori,  una 
grande  biblioteca  pubblica,  oltre  quella 
annessa  all'Ateneo  copiosa  di  più  di  30m. 
volumi.  — Boston  è città  eminentemente 
industriale  e commerciante  : ha  numerose 
fabbriche  di  tabacco,  di  zucchero,  di  cioc- 
colata, di  candele,  di  carta,  di  tele  da  vele, 
di  gomene,  di  stoffe  di  lana,  di  tele  di  co- 
tone, di  carte  da  giuoco,  di  rhum  ; ha  fon- 
derie di  ferro  e di  rame,  di  caratteri  ti- 
pografici e di  specchi  ; finalmente  ha  molte 
banche  e compagnie  d'assicurazioni.  — Il 
suo  porto  è uno  de’ migliori  degli  Stati 
Uniti,  può  contenere  500  grosse  navi,  se- 
cure  da  ogni  vento  in  ogni  stagione  : lo 
ingresso  di  quel  porto  è stretto,  e difeso 
da  due  forti  ; numerosi  e ben  muniti  fanali 
fan  lume  di  notte  alle  navi,  che  da  tutte 
le  parti  del  mondo  vengono  nel  porto  di 
Boston.  — Boston  communica  co’paesi  vi- 
cini per  G ferrovie  e altrettanti  canali.  — 
Nell’anno  1800  questa  gran  città  contava 
appena  25m.  abitanti,  nel  1830,  Cimila, 
e nel  1855  ne  conta  138,788!!!  — Boston 
fu  fondata  nel  1030,  e ricevi  il  nome  che 
porta  dagli  emigrati  di  Boston  d’ Inghil- 
terra. Dette  il  primo  segno  della  gran  ri- 
voluzione, che  tolse  agl’  Inglesi  le  floride 
colonie  che  oggi  formano  il  nucleo  degli 
Stati  Uniti  lungo  le  coste  dell'  Oceano 
Atlantico  ; fu  dalle  due  parti  presa , e 


ripresa , finché  il  Washington  liberolla 
definitivamente  dal  giogo  britannico  nel 
1 770.  — Boston  è distante  335  kit . da  New- 
Yofk,  al  nordest,  e 698  da  Washington 
al  nordest.  — È sede  d’un  vescovo  catto- 
lico.— In  Boston  sorti  i natali  Beniamino 
Franklin,  il  modello  de’ cittadini,  e lo  in- 
ventore del  parafulmine.  — Ecco  la  situa- 
zione geografica  dell’  osservatorio  di  Bo- 
ston: lat.  nord,  gr.  42,  23  ; long,  occid. 
(dal  meridiano  di  Parigi),  gr.  73,  19’. 

Bostra,  Bosra  (K  Idumea  e Hauran). 

Bosworth  ( Market  ) ( Geogr . storica ) 
— Piccola  città  dell’isola  Gran  Bretagna, 
in  Inghilterra,  nella  contea  di  Leicester. 
E celebre  per  la  battaglia  che  vi  successe, 
in  cui  il  famoso  Biccardo  III,  P assassino 
de’  figli  d’Eduardo  IV,  perde  la  corona  e 
la  vita  (22  Agosto  1585).  — È dbtante  17 
kil.  da  Leicester,  all’ovest.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

Botany-Bay,  Baia  Botanica  (Geogr. 
fisica)  — Seno  del  Grande  Oceano  nella 
grand'isola  Australia  o Nuova  Olanda  (0- 
ceania  centrale  o Melanesia)  sulle  coste 
della  Nuova  Galles  del  sud.  Fu  così  chia- 
mata a cagione  della  varietà  prodigiosa 
di  piante,  che  il  celebre  Giuseppe  Bank’s 
colse  nelle  sue  vicinanze,  quando  quella 
baia  fu  scopertala  prima  volta  dalle  navi 
del  capitano  Cook  (anno  1770)  — Dopo 
la  guerra  della  indipendenza  americana, 
finita  con  la  peggio  dcH’Inghillerra,  che 
perse  le  sue  più  belle  colonie  transatlan- 
tiche, il  governo  britannico  faceva  cer- 
care in  Africa  un  qualche  sito  opportuno 
a stabilirvi  colonie  di  deportati  ( convicts ); 
ma  per  consiglio  del  Bank’s,  fu  pure 
scelto  Botany-Bay  nell’Australia:  e tosto 
1 1 navi  portarono  760  delinquenti,  alcuni 
coloni  liberi  e un  manipolo  di  soldati,  il 
tutto  sotto  il  comando  di  Arturo  Philipp’s, 
il  quale  ebbe  cura  di  munirsi  di  provvi- 
sioni copiose,  d’un  ospedale  mobile  e di 
molte  piante  ed  animali  domestici.  Il  viag- 
gio di  quelle  navi  traverso  a’ più  vasti 
oceani  del  globo  durò  8 mesi  (1787.). — 
I naturalisti  che  primi  esplorarono  i din- 
torni di  Botane -Bay  rimasero  stupiti  de- 
gl’ innumerevoli  vegetabili  che  ivi  cre- 
scono, le  cui  forme  sono  opposte  a quelle 
delle  piante  degli  altri  climi:  le  umide 
praterie  sono  adorne  di  una  liliacea  chia- 
mata blandfordianobilis-,  e qua  e là  sor- 
gono i nudi  steli  delle  singolari  xanthorce 
e i coni  del  zamia  austrulis.  Al  nord  di 
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Botany-Bay  s'estendono  folte  foreste  di 
una  specie  di  cedri,  die  il  Brown  lia  cliia- 
niato  calidris  tpiralis,  il  cui  legno  ga- 
reggia di  lucidezza  co'  più  bei  legnami 
(l'America  ; e più  lungi,  oltre  15  specie 
di  legni  rossi,  bianchi,  venati  di  ogni  co- 
lore, offrono  all'ebanista  i più  preziosi 
tesori.  Ma  il  fogliame  della  maggior  parte 
di  quegli  alberi  è secco,  ruvido  e sten- 
tato, sicché  Jc  foreste  che  compongono 
offrono  aspetto  triste,  monotono  c cupo. 
— Frattanto,  un  gran  numero  di  piante 
europee  furono  favorevolmente  introdotte 
in  quella  parte  di  mondo,  e son  quelle 
che  possono  chiamarsi  cosmopolite,  e 
nascono  negli  orti.  — Ma  dopo  qualche 
anno,  il  suolo  di  Ilotany-Uay  non  avendo 
offerto  lutti  i vantaggi  che  se  ne  aspetta- 
vano, fu  risolutamente  abbandonato,  la 
colonia  trasferita  alquanto  più  al  nord,  a 
Paramatta,  sulle  rive  dell’Havvkesbury , 
ove  presto  le  vaste  culture  imprese  dai 
deportali  arricchirono  que'  luoghi  non 
mai  tocchi  dal  ferro  degli  strumenti  ru- 
rali. Le  vicinanze  del  porto  Jakson,  forse 
il  più  bello  d’Australia,  furono  egual- 
mente occupate  dai  coloni  europei.  E 
finalmente  la  città  di  Sidney,  capitale  della 
Nuova  Galles  del  sud,  fu  edificata  come 
per  incanto  sulla  riva  meridionale  del 
porto  Jakson,  lungi  da  Botany-Bay  26  kit. 
al  nord  (K.  Australia  e Nuova  Gau.es 
DEL  SUD'. 

Bothewell  (fieogr.  storica).  — Grosso 
villaggio  dell'isola  Gran  Bretagna  in  Sco- 
zia, celebre  per  la  vittoria  riportata  dal 
conte  di  Moninoutli  , generale  del  re 
Carlo  11,  a danno  de'  Convenantari,  ri- 
belli, nel  1610,  al  passo  del  ponte  della 
Clyde,  detto  il  Ponte  di  Bollirmeli  ; vit- 
toria che  attuti  l’insurrezione,  e fu  il  se- 
gnale del  massacro  de’  Puritani. 

Botn,  Bothn,  Boden  {Etimol.  geo- 
grafica) — Voce  germanica  esprimente 
profondo.  — Compone  alcuni  nomi  geo- 
grafici nel  nord  dell’Europa,  fra  i quali 
citiamo , ad  esempio , questi  : noTNsec 
(golfo  del  mar  Baltico,  che  dà  il  nome 
alla  provincia  che  lo  circonda,  la  Botnia); 
BODKNsce,  nome  tedesco  del  lago  di  Co- 
stanza (formalo  dal  Beno). 

Botnia.  Golfo  di  Botnia  (1".  Baltico). 

Botnia  (F.  Noralanu). 

Botcoudos,  popolo  aborigeno  dell'A- 
merica meridionale,  nel  Brasile  ( K.  Gua- 
rani). 


Botoczany  { Geogr . statistica)  — Pic- 
cola, ma  importante  città  della  llumcnia, 
in  Moldavia.  — Fa  notevole  commercio 
coi  prodotti  del  suo  esteso  e ferace  terri- 
torio, e specialmente  esporta  vino,  ta- 
bacco e lane.  — Oltre  dei  Moldavi,  che 
sono  la  maggiorità  dei  suoi  abitanti,  con- 
tansi  in  Botoczany  anche  numerose  fami- 
glie di  Zingari,  di  Greci  c d'Armeni.  — 
Botoczan  è distante  80  kil.  da  Yassy,  al 
nordovest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Botzen  (V.  Bolzano). 

Bougainville  ( Bingr . geografica ) — 
Luigi  Antonio  Bougainville  fu  un  celebre 
navigatore  del  secolo  passato.  — Nacque 
ili  Parigi,  nel  1720.  Abbandoni)  gli  studi 
legali,  nei  quali  la  sua  famiglia  avrebbe 
desiderato  che  si  perfezionasse,  per  de- 
dicarsi alla  professione  del  soldato,  nella 
quale  presto  avanzò  : fu  aiutante  di  campo 
del  Cheverl;  poi  accompagnò  il  marchese 
di  Montcalm  al  Canadà;  nella  quale  spe- 
dizione scndosi  coperto  di  gloria,  il  re 
nominollo  colonnello,  nel  1759.  — Fatta 
la  pace,  passò  dall'esercito  nell'  armata. 
Net  1763,  andò  ad  occupare,  per  conto 
della  Francia,  le  isole  Mainine  o di  Falk- 
land; e poco  dopo  (1766),  intraprese  su 
navi  da  guerra  francesi  un  viaggio  di 
circumnavigazione  : fu  quella  la  prima 
volta,  che  la  bandiera  del  re  di  Francia 
fece  il  giro  del  globo.  Ouel  viaggio  durò 
quasi  i anni.  — Nella  guerra  d'America, 
il  Bougainville  capitanò  diversi  vascelli 
francesi,  e fu  nominnto  capo  di  squadra 
nel  1779.  — l'pdici  anni  dopo  (1790)  fu 
assunto  alla  dignità  di  vice-ammiraglio, 
ed  ebbe  il  comando  dell’armata  di  Brest; 
nella  quale  tentò  invano  di  ristabilire 
l'ordine  e la  disciplina,  perduti  neU'annr- 
cliia  della  Bivoluzione  : e non  riuscito  in 
quella  prova,  abbandonò  il  servizio  dello 
SUilo. — Nei  1796,  fu  nominato  membro 
dell'Istituto  Nazionale  Francese,  e sotto 
l’Impero  fu  fatto  conte  e sonatore.  — Fra 
i molti  scritti  pubblicati  per  le  stampe 
dal  Bougainville,  il  più  importante  è senza 
dubbio  la  liclazione  del  suo  viaggio  in- 
torno al  globo,  eseguito  negli  anni  1766- 
67-68-69  (Parigi  1771-72);  opera  che  ec- 
citò un  grande  entusiasmo  in  Francia, 
cosi  per  la  novità  dell'argomento,  come 
pel  garbo  con  cui  è scritta.  Quella  rela- 
zione fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  lette- 
rale d'Europa.  — 11  Bougainville  fece  nu- 
merose scoperte  geografiche  nel  corso 
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«Iella  sua  ri rcumnavig azione  ; e molle 
isolo,  seni  e promontori  del  Grande  0- 
cea'no  portano  ancora  il  suo  nome.  — 
, Quest'uomo  celebre  inori  nel  1811. 

Bouguer  ( Biogr . geogr.)  Pietro  Bo- 
guer,  chiarissimo  professore  d’idrografìa, 
e membro  illustre  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  e della  Società  Reale  di 
Londra , nacque  nel  piccolo  ed  oscuro 
villaggio  di  Croisic,  nel  1698.  — Distinto 
per  molti  premi  accademici  da  lui  vinti 
co'suoi  scritti  scieuiiliei,  fu  scelto  dall’Ac- 
cademia sunnominata,  perciò’'  insieme  .col 
Godio  e col  La  Gondamine,  andassero  nel 
Perii  a misurare  la  circonferenza  del  glo- 
bo. Ecco  il  catalogo  delle  opere  maggiori 
di  questo  scienziato;  l)e  In  Mature  des 
r aisseaux  (Paris,  1727,  in  4);  De  la 
( ìradation  de  la  Lumière  (Paris,  1729  et 
1700,  in  4);  Mèthode  d'  observer  sur  mer 
la  hauleurdes  Astres (Paris,  1729,  in  4); 
Manière  d'oltsercer  en  mer  io  déclinaison 
de  la  Boussole  (Paris,  17111,  in  4);  La 
Conslrucliou  du  Madre  (Paris,  1749, 
in  4);  Traile  de  laMuriyation  (Paris,  1 753, 
in  4).  — Ma  di  tutte  le  opere  del  Doguer, 
quella  che  gli  fa  più  onore,  è il  Traile  de 
la  figure  de  la  Terre , che  pubblicò  in 
connine  col  La  Condamine,  al  suo  ritorno 
dal  Perù  (Paris,  1749,  in  4). 

Boulogne  (Geogr.  statistica  e storica) 
— Grosso  borgo  di  Parigi , distante  da 
quella  metropoli  3 kil.,  all'  ovest.  — Po- 
polazione: 6m.  anime.  — Fra  Iloulogue  e 
Parigi,  è il  Bosco  di  Boulogne,  celebro 
passeggiata  del  mondo  elegante  parigino. 
Fu  bandita  reale,  e comprese  il  Castello 
di  Madrid , fabbricato  nel  1528,  e demo- 
lito sotto  Luigi  XVIII.  Nel  1260,  Sta-Isa- 
bella , sorella  di  San  Luigi,  vi  fondò  il 
iloiaistero  di  Longchamp  , che  divenne 
iu  seguito  il  convegno  delle  dame  di  corte, 
che  ivi  andavano  ad  ascoltare  il  canto 
delle  religiose;  e presto  vi  furono  ammessi 
anche  gli  uomini.  Quando,  nel  1789,  il 
convento  fu  chiuso,  l’annuale  passeggiata 
di  Longchamy  rimase  un’  usanza  costante 
de’  Parigini. 

Boulogne-sur-Mer  (Geogr.  statisi,  e 
storica ) — Città  di  FrancSi,  nel  diparti- 
mento del  Passo  di  Calais,  alla  foce  della 
Inane  nell’Oceano  (Manche,  Manica).  — 
E capoluogo  di  circondario,  ed  ha  Tribu- 
nali di  prima  istanza  e di  commercio , 
Conservazione  delle  Ipoteche  e Direzione 
delle  Contribuzioni  indirette.  È residenza 


di  un  Sotto-Commissario  di  marina,  d’un 
Ispettore  delle  foreste  , d'  un  ufficiale  di 
artiglieria  dipendente  dalla  direzione  di 
St.-Omer. — Boulogne  è città  forte  di  2.* 
classe,  divisa  io  città  alta  o bassa , cinta 
di  grandi  mora  turrite  , e difesa  da  un 
castello  e da  baluardi  costrutti  nel  1804 
e nel  1805.  La  città  aita  è molto  ben  fab- 
bricata , e di  aspetto  grazioso  ; ha  due 
piazze  ornate  di  belle  fontane , e fra  gli 
edilizi  si  notano  il  Palazzo  di  città , la 
Chiesa  primaziale,  l’antico  Episcopio,  il 
Palazzo  di  giustizia,  il  Teatro.  — La  città 
bassa,  che  estendevi  appiè  «Iella  collina 
su  cui  è fabbricata  la  cittì!  alta,  i traver- 
sata dalla  Liane  ed  offre  monotono  aspet- 
to, conseguenza  della  natura  de’ materiali 
(son  pietre  bigie  ) adoperali  a costruire 
le  case;  ma  è molto  animala  come  sede 
del  commercio.  — Boulogne  possiede  una 
Camera  consultiva  di  Commercio , mia 
Società  d'  Agricoltura , Scienze  ed  Arti , 
un  Collegio,  una  Biblioteca  pubblica,  una 
Scuola  gratuita  di  matematica , un  bello 
Spedale,  uno  stabilimento  di  bagni  di 
mare  caldi  c freddi.  — Ed  oltre  ad  esser 
Boulogne  città  commerciante,  non  vi  man- 
cano opifìci  industriali  : vi  si  fabbricano 
grossi  panni  di  lana,  di  tele  di  lino  e tela 
da  vele,  cordami , vasellame , maioliche 
e tegole,  reti  da  pesca,  vetrami  ditersi, 
sapone,  birra  c liquori  spiritosi,  zucchero 
di  barbabietola,  merletti , ccc.  — Boulo- 
gne possiede  numerose  navi , dedite  la 
maggior  parte  al  cabotaggio,  ed  alcune  ai 
viaggi  di  lungo  corso;  arma  barconi  per 
la  pesca  dei  merluzzi,  delle  aringhe,  ecc. 
— Il  porto  di  Boulogne  è di  diffìcile  ac- 
cesso ; a marea  bassa  le  navi  restano  a 
secco  sul  fango;  ma  il  flusso  vi  porta  18 
piedi  d’ acqua.  I grossi  legni  da  guerra 
gettano  le  ancore  nella  rada  di  Sua  Gio- 
camii,  situata  rimpetto  a Boulogne,  va- 
stissima e sicura  dai  venti  d'ovest.  — Nel 
1805,  Napoleone  il  Granile  scelse  Boulogne 
come  punto  di  partenza  per  la  spedizione, 
che  aveva  ideata  contro  l'Inghilterra  ; e 
per  quasi  due  anni  tenne  sotto  le  mura 
e ne’  suoi  immediati  dintorni  accampati 
50m.  soldati.  I na  Colonna  monumentale, 
surgente  alla  distanza  di  1|2  kil.  dalla 
città  alta,  ricorda  quello  arditissimo  di- 
segno , c la  lunga  dimora  della  Grande 
Armata  in  quel  luogo.  Ma  il  maggior  van- 
taggio che  la  città  trasse  da  quel  fatto, 
fu  l'ingrauilimealo  del  suo  porto,  aumen- 
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lato  di  2 bacini.  — I)a  Boulogne  passano 
frequentemente  i viaggiatori  che  ili  Fran- 
cia trasferisconsi  in  Inghilterra,  e vice- 
versa: perciò  quivi  fa  capo  una  via  ferrata, 
che  comunica  con  Parigi,  col  Belgio  e con 
la  Germania.  — Quando  le  Gallie  obbe- 
divano a'  Romani , il  porto  di  Boulogne 
(probabilmente  l’ Itius  portus  della  geo- 
grafia antica)  era  stazione  d’ una  squadra 
di  navi  da  guerra:  infatti  quivi  imharca- 
vansi  que’  signori  del  mondo,  quando  reo- 
devansi  nell'isola  Bretagna  (oggi  gran  Bre- 
tagna), e i ruderi  d' un  edilizio,  detto  la 
torre  di  Caligola  , testimoniano  ancora 
del  possesso  di  Roma  in  queste  spiagge 
remote.  Nella  quale  epoca  Boulogne  chia- 
inossi  prima  Gesoriacum  e poi  Bononia. 
Boulogne  fu  distrutta  dai  Normanni  nel- 
1’  888.  Riedificata,  fu  presa  dagli  Inglesi 
(Enrico  Vili)  nel  1554,  e resa  alla  Francia 
nel  15G0.  — lo  Boulogne  sortì  i natali 
l’eruditissimo  Daunau,  uno  da'  più  celebri 
storici  e critici  de*  tempi  moderni.  — Bou- 
logne è distante  106  kil.  da  Arras,  al 
nordovest.  — Popolazione:  30m.  anime. 
— 11  circondario  di  Boulogne , composto 
di  100  comuni,  comprende  6 cantoni:  Bou- 
logne, Calais,  Marquise,  Guinea,  Desu- 
res,  Samer.  — Popolazione  totale:  120m. 
anime. 

Bourbon;  nome  ommai  in  disuso,  ap- 
plicato un  tempo  ad  un'  isola  africana, 
situata  nell'Oceano  Indiano,  fra  Madaga- 
scar e Maurizio  (K.  Riunione,  Isola  della 
Riunione,  MASCHAnENitAS). 

Bourbon-Vendée  ( V.  Napoléon-ven- 

DF.E,  NaPOLÉONVILLE). 

Bonrg , Bourg  - en  - Bresse  ( Geogr. 
stor.  e statistica)  — Città  di  Francia, 
capitale  del  dipartimento  dell’ Ain.  — È 
situata  sulla  Reyssouse,  ma  in  luogo  al- 
quanto prominente,  sicché  domina  da  ogni 
parte  vedute  amene  e svariate.  Senza 
comprendervi  i subborghi  di  Jura  e di 
Macon,  ha  tre  kil.  di  circuito.  — Questa 
città  è in  generale  ben  fabbricata:  assai 
belle  sono  le  sue  vie,  pulite  e adorne  di 
fontane;  una  delle  quali,  in  forma  di  pi- 
ramide, fu  elevata  dagli  abitanti  alla  me- 
moria del  generale  Joubcrt,  nato  a Pont- 
de-Vaux,  villaggio  vicino  a Bourg,  ove  si 
vede  la  sua  statua.  Il  principale  edificio 
di  Bourg  è il  mercato  del  grano.  Questa 
città  possiede  amenissime  passeggiate  : 
presso  una  di  quelle  é un  magnifico  ospe- 
dale, circondato  da  giardini  e nobilitato 


dalla  statua  del  celebre  fisiologo  Bicliat. 
Colà  sorge  la  magnifica  chiesa  di  Brou, 
fabbricata  da  Margherita  d'Austria  (1511- 
1536);  edilizio  che  merita  particolare  at- 
tenzione, si  per  la  bellezza  della  sua  ar- 
chitettura, come  pel  gran  pregio  delle  sue 
vetrate  colorite,  e pei  mausolei  della  casa 
di  Savoia  che  contiene.  Nella  facciata  è 
un  curiosissimo  quadrante  azimutale.  — 
Bourg  possiede  una  Biblioteca  pubblica, 
un  Museo  dipartimentale,  un  Gabinetto 
di  fisica  e chimica,  una  Società  d'agricol- 
tura e d'emulazione,  un  Collegio  comu- 
nale e un  Teatro  assai  grazioso.  — La  sua 
situazione  nel  mezzo  di  un  paese  essen- 
zialmente agricola,  la  mancanza  di  fiume 
navigabile  o di  canali,  la  scarsità  della 
pecunia,  son  le  cagioni  dell’  inazione  in 
cui  è finora  rimasta  l'industria  in  questa 
città.  Le  sue  maggiori  risorse  derivano 
dalla  dimora  che  quivi  fanno  molte  fami- 
glie d’impiegati,  sendo  Bourg  capo  d’una 
Prefettura  ; e perciò  ha  Corte  d' Assise, 
Tribunale  civile,  Ricevitoria  generale  del 
dipartimento  , Direzione  delle  contribu- 
zioni dirette  e indirette,  Conservazione 
delle  Ipoteche,  ecc.  ecc.  — Nacquero  in 
Bourg:  Vaugclas,  uno  de’riformatori  della 
lingua  francese  , J.  de  Lalande , celebre 
astronomo.  — Questa  città  è antichis- 
sima. Dopo  aver  fatto  parte  del  regno  di 
Borgogna,  appartenne  ai  duchi  di  Savoia , 
dall’Xl  fino  al  XVI  secolo;  i quali  vi  edifi- 
carono una  delle  cittadelle  le  più  regolari 
d'Europa,  che  fu  poi  atterrata  per  ordine 
di  Luigi  XIII,  nel  1611.  — Bourg  è di- 
stante 382  kil.  da  Parigi,  al  sudest.  — 
Popolazione:  lOm.  anime. — Il  circon- 
dario di  Bourg,  composto  di  119  comuni, 
comprende  IO  cantoni:  Bourg-en-Bresse, 
Montrevcl,  Treffort,  Ragé-le-Chàtel,  Pont 
d'Ain,  Pont-de  Veste,  Pont  de  Vaux,  Saint 
Trivier  de  Courles,  Ceyzeriat,  Coligny. 

— Popolazione  : 126m.  anime. 

Bonrganenf  (Geogr.  statistica ) — Gros- 
sa borgata  di  Francia  ( dipartimento  del- 
la Creuse),  capoluogo  di  circondario. — 
Siede  in  sito  amenissimo , sul  fiume  Tho- 
rion.  — Ha  Tribunale  di  prima  istanza 
e Conservazione  delle  ipoteche.  — Vi  si 
osserva  una  gran  torre,  fabbricata,  dicesi, 
dal  principe  Zizim,  fratello  minore  di  Ba- 
yazid,  che  il  Gran  Mastro  dell’  ordine  di 
Malta,  Pietro  d'Auhusson,  mandò  in  Fran- 
cia per  sottrarlo  alle  insidie  del  fratello. 

— Non  mancano  in  Bourganeuf  opifici: 
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ha  fabbriche  di  carta  e di  porcellana.  — 
Questo  borgo  è distante  26  kil.  da  Gueret, 
al  sudsudovest.  — Popolazione:  4m.  ani- 
me. — Il  circondario  di  Bourganeuf  è 
composto  di  49  comuni , ripartiti  nei  4 
Cantoni  seguenti:  Bourganeuf,  Bénévent, 
Pontarion,  Royèrc.  — Popolazione  totale: 
43tn.  abitanti. 

Boorges  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Antica  e nobile  città  arcivescovile  di  Fran- 
cia, già  capitale  della  provincia  del  Berry, 
ed  ora  del  dipartimento  del  Cber.  — É 
situata  in  una  vasta  pianura,  al  confluente 
dell’Auron  e della  Yèvre.  — Dal  metro- 
politano di  Bourges  dipendono  i vescovi 
di  Clermont,  di  St.  Flour,  di  Le  Puy,  di 
Tulle  e di  Limoges , le  cui  giurisdizioni 
abbracciano  tutta  l’estensione  dei  dipar- 
timenti del  Chcre  dell’lndre.  — Bourges 
è inoltre  il  capoluogo  della  XIX  divisione 
militare,  da  cui  rilevano  questi  4 dipar- 
timenti: Cher,  Nièvrc,  Allier  e Indre;  e 
del  circondario  XII.1”"  forestale  di  Francia. 

— Finalmente  riseggono  in  Bourges  : una 
Gran  Corte  Imperiale,  una  Corte  d'Assise, 
Tribunali  di  prima  istanza  e di  Commer- 
cio, Direzioni  delle  Contribuzioni  e del 
Demanio,  Conservazione  delle  Ipoteche, 
Offizi  centrali  delle  Poste,  e del  Sale  e 
Tabacchi,  Direzione  d’Artiglicria,  ecc.  ecc. 
Bourges  è divisa  in  Città  Vecchia  e Città 
Nuova ; le  quali  due  divisioni  offrono,  nel 
modo  con  cui  son  costrutte,  differenze 
sufficientemente  indicate  dal  loro  nome. 
I principali  edifizi  pubblici  di  questa  città 
sono  : la  Cattedrale,  monumento  del  me- 
dio-evo , di  bella  architettura  cristiana 
(gotica),  situato  nella  parte  più  alta  della 
città;  il  Palazzo  Municipale,  antica  dimora 
del  famoso  Giacomo  Coeur;  il  Palazzo  di 
Giustizia , che  contiene  una  bellissima 
sala;  l'Arcivescovato;  un  bel  Giardino  pnb- 
blico,  in  mezzo  del  quale  s' innalza  un 
obelisco,  eretto  alla  memoria  del  duca  di 
Belluine  Charost:  l’antica  gran  Torre,  che 
difendeva  la  città,  e le  cui  mura  avevano 
6 metri  di  spessore,  oggi  è in  rovine.  — 
E fra  gl’istituti  d istruzione,  Bourges  pos- 
siede : un’  Accademia  universitaria  (l’Uni- 
versità di  Bourges  fu  fondata  nel  1463), 
un  Collegio,  un  Museo  di  fisica , una  Bi- 
blioteca, un  piccolo  Seminario,  un  Teatro. 

— Bourges  è città  manufattrice:  fabbrica 
pannilani  e cappelli  ; le  sue  fabbriche  di 
coltelli  sono  molto  accreditate  ; e lavora 
anche  lo  zinco.  — Fa  poi  gran  commercio 


di  lane,  di  bestiame  e di  pelli  : la  fiera 
del  Palazzo  dura  l i giorni,  ed  è molto 
concorsa.  Da  Bourges  passa  la  gran  via 
ferrata,  che  da  Parigi  ed  Orléans  procede 
a Lione  e nel  mezzodì  della  Francia.  — 
In  Bourges  sortirono  i natali  uomini  di- 
stintissimi: citiamo  Luigi  XI  re,  Giacomo 
Coeur  e il  Bordaloue.  — Sotto  il  nome  di 
Avaricum  c di  Biluriges,  Bourges,  prima 
del  dominio  de’  Romani  nelle  Gallic , fu 
metropoli  dei  Biturigi  Cubii.  Cesare  la 
prese,  dopo  faticoso  assedio,  e l’arse  nel- 
F anno  52  av.  F E.  V.  Augusto  la  fece 
capitale  dell’  Aquitania.  Il  suo  vescovato 
fu  fondato  nel  III  secolo  dell’era  nostra. 
Devastata  da’  Visigoti,  bruciata  da  Chil- 
pcrico  I,  re  de’  Franchi  (1583),  fu  restau- 
rata da  Carlomagno,  ed  ampliata  ed  abbel- 
lita da  Filippo  Augusto;  e divenne  il  centro 
del  Berry.  — In  Bourges  furono  assem- 
brati 20  concilii.  — La  pragmatica  san- 
zione quivi  fu  redatta , e riconosciuta  dal 
clero  di  Francia  nel  1438.  — Carlo  VII 
tenne  in  Bourges  la  sua  corte,  per  tutto 
il  tempo  che  gl’  Inglesi  occuparono  Pa- 
rigi, donde  gli  venne  il  soprannome  di  re 
di  Bourges.  — Bourges  è distante  207  kil. 
da  Parigi,  al  sud.  — Pop.:  26m.  abitanti. 

— Il  circondario  di  Bourges,  composto 
di  102  comuni,  comprende  IO  cantoni: 
Bourges,  les  Aix  d’Angillon,  Baugv,  Cha- 
rost, Grafay,  Levet,  Lury,  Mehun-sur- 
Eure,  St.-Martin  d’  Auiigny,  Vierzon.  — 
Popolazione  totale:  121m.  anime. 

Bourget,  Le  Bourget  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Borgo  e comune. della  Sa- 
voia (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di  La- 
Motte-Servolex,  provincia  di  Savoia  Pro- 
pria, diocesi  di  Ciamberl.  — Songe  alle 
falde  di  scoscesa  montagna,  alla  meridio- 
nale estremità  del  lago  del  suo  nome  (il 
lago  di  Bourget ):  anche  la  montagna  in 
gran  parte  vestita  di  bosco,  in  cui  notansi 
quercie  bellissime , è detta  del  Bourget  : 
ed  è tanto  alta , che  dalla  cima  è facile 
scorgere  la  città  di  Lione.  — Il  torrente 
Laisse  irriga  le  campagne  del  Bourget, 
e scaricasi  nel  lago.  1 cereali , le  uve , 
i legumi  ed  il  fieno  raccolgonsi  in  ab- 
bondanza in  que’  luoghi , e sono  la  sola 
importante  loro  risorsa;  perchè  di  fab- 
briche e manifatture  quivi  neppur  si  ra- 
giona, se  si  eccettuano  alcune  cartiere. 

— Vuoisi  da  alcuni,  che  il  Bourget  occupi 
il  sito  dell’antico  Labisco  de’  Romani:  ed 
in  vero,  la  sua  vetusta  chiesa  parrocchiale 
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conserva  ancora  ima  cappella  , che  servi 
di  cullo  a’  Pagani  ; in  essa  si  osserva  la 
pietra-sulla  ipiale  immolavano  le  vittime, 
ed  una  lapide  colla  seguente  iscrizione  : 

MF.flCURIUS.  Al'GL'S. 

T.  TEnRENTlUS.  CATULUS 
V.  S.  !..  M. 

Furono  pure  trovate  nel  Rourget  parec- 
chie altre  iscrizioni  romane , e vestigie  di 
antichità.  E qui  torna  in  acconcio  notare  I 
l'opinione  di  alcuni  eruditi,  che  credono, 
che  in  questo  luogo  succedesse  un  fiero 
scontro  fra  l'esercito  d'Annihate  e gli  Al- 
lobrogi.  — Quanto  poi  all’epoca  del  me- 
dio-evo , sono  ancora  visibili  in  questo 
borgo  i ruderi  d'un  vecchio  castello,  nel 
quale  ordinariamente  dimorarono  i contidi 
Savoia,  prima  che  occupassero  Ciamheri. 
— Rourget  o Le  Rourget,  A distante  8 kil. 
da  l.a  Motte  Servolex.  — Popolazione  : ; 
2m.  anime.  — Il  lago  del  Bourget,  chiuso 
fra  le  montagne  d'Azy,  di  Chambotle,  e 
du  Chat , è allo  228  metri  sul  livello  del 
mare,  profondo  m.  80  e lungo  18  kil.  Co- 
munica col  Rodano  pel  canale  di  Savière, 
lungo  0 kil. 

Bourg  Saint  Maurice  (Geogr.  fis.  e 
statistica)  — Comune  e borgo  della  Savoia 
(Stati  Sardi),  capoluogo  di  mandamento, 
nella  provincia  di  Tarantasia  , diocesi  di 
Moutiers.  — È situato  sulla  strada  pro- 
vinciale che  mette  capo  al  Piccolo  San 
Bernardo  al  confluente  dei  torrenti  Cha- 
pieu  e Arbonne,  all'altezza  di  2592  piedi 
sul  livelle  del  mare.  Notasi  nel  suo  terri- 
torio, non  lungi  dal  borgo,  una  sorgente 
di  acqua  ferruginea  sulfurea  reputatissima 
per  la  cura  delle  malattie  cutanee.  — Nel 
comune  di  Rourg  Saint  Maurice  raccogliesi 
segala,  orzo,  avena,  poco  frumento,  pa- 
late , piselli,  fave,  rape  e canapa.  Nelle 
vaste  e ben  irrigate  praterie  vicine  trova 
pascolo  il  numeroso  bestiame  bovino  e 
caprino  non  che  i muli  c i cavalli  posse- 
duti dagli  abitanti  di  questo  luogo  ; e i 
balzi  delle  circostanti  montagne  sono  il 
nascondiglio  di  molto  selvaggiume.  — Nel 
comune  che  descriviamo  e nelle  vicinanze 
fabbricasi  e vendasi  in  notevole  quantità 
un  cacio  molto  reputato,  detto  di  Gru- 
gire.  — Nel  1793,  i Francesi  incendia- 
rono un  convento  di  Cappuccini,  che  e- 
ransi  stabiliti  in  quelle  alpestri  parti  della 
Savoia.  — Presentemente  è quivi  abban- 
donala una  miniera  di  salgemma,  che  se 
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venisse  lavorata  con  cura,  potrebbe  tor- 
nare di  mollo  guadagno.  — Bourg  Saint 
Maurice  è distante  22  kil.  circa  da  Mou- 
tiers. — Popolazione  del  comune-  3300 
anime. 

Bova  I Geogr.  star,  e statistica)  — Pic- 
cola città  vescovile  dell'Italia  meridionale 
(Regno  di  Napoli) , capoluogo  di  cantone 
nella  provincia  della  Calabria  ulteriore 
prima,  distretto  di  Reggio.  — Sorge  sopra 
un  monte,  alla  estremità  ddl’Appennino. 
poco  distante  dal  Capo  Spartivento  anti- 
camente chiamato  llerciileum,  aggettante 
nel  mare  Jonio.  Questa  ciltaduzza,  che  si 
crede  fondata  dagli  Albanesi  stabilitisi  in 
Calabria  dopo  la  morte  del  loro  celebre 
eroe  Scanderhcrg , fu  in  gran  parte  di- 
strutta dai  terremoti  nel  1783,  e riedifi- 
cata con  miglior  gusto  a cura  di  Ferdi- 
nando IV,  re.  — Possiede  una  Cattedrale, 
diverse  altre  Chiese  , un  Seminario , un 
Ospedale  e due  Monti  di  Pietà.  Nel  fer- 
tile territorio  di  Bova  A notevole  la  terra 
di  Mendolara,  anticamente  detta  Peripali; 
la  quale,  come  vogliono  alcuni,  fu  patria 
del  greco  scultore  Prassitele.  — In  Bova 
oggi  si  fa  gran  quantità  di  seta.  — Bova 
A distante  28  kil.  da  Reggio,  e 10  dal 
mare.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Bovalino  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno  di 
Napoli)  provincia  della  Calabria  ulteriore 
prima,  distretto  e diocesi  di  fìeracc,  can- 
tone di  Ardore,  sopra  una  collina  e presso 
il  mar  Jonio.  — Il  suo  territorio  A fera- 
cissimo in  ogni  sorbi  di  prodotti  neces- 
sari al  mantenimento  umano.  — Fu  in 
parte  distratto  dal  terremoto  del  1783,  e 
■'istaurato  da  Ferdinando  IV.  Ha  tre  chiese 
parrocchiali.  — È distante  da  Gerace  28 
kil.,  e 2 dal  mare.  — Popolazione:  1500 
anime. 

Boves,  Bovicè  (Geogr.  fis  , stor.  e sta- 
tistica)— Grosso  Borgo  dell’Italia  seti,  in 
Piemonte  ( Stali  Sardi  ),  capo  di  manda- 
mento nella  provincia  e diocesi  di  Cuneo. 
Roves  rimane  parte  nel  piano,  parte  a ri- 
dosso del  monte  Resimnuda  o Besiinalta 
a 9 kil.  da  Cuneo.  Evvi  una  parrocchiale, 
due  chiese , tre  oratorii , tre  piazze , due 
delle  quali  con  fonti,  ed  un  ospedale.  — 
Gli  abitanti  sono  industriosi  e contansi  otto 
filature , un  filatoio  di  seta , una  fabbrica 
di  panni  di  lana  ed  otto  forni  da  mattoni. 
Il  territorio  A vasto  e racchiude  cave  di 
marmi  bianchi,  di  lavagne  e di  pietra  da 
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.'.lice.  1 principali  prodotti  sono  il  grano, 
h meliga,  il  frumentone,  il  fieno,  le  uve, 
1*  castagne  e la  foglia  di  gelsi.  Ma  la  mag- 
gior ricchezza  del  paese  viene  dal  mante- 
nimento delle  vacche.  Dalle  numerose  la- 
pidi ivi  rinvenute  credcsi  comunemente 
che  Boves  ( Bovitium  ) fosse  anticamente 
municipio  romano.  Cessato  il  regno  dei 
Longobardi , passò  sotto  la  giurisdizione 
de  marchesi  di  Torino  e di  Susa.  Verso  il 
(■esso,  esistette  già  un  paese  detto  Forfice, 
ora  distrutto,  del  quale  null’altro  rimane 
che  un  l>asso  rilievo  ed  un'  iscrizione.  Il 
borgo  fu  anticamente  fortificato  ed  ebbe 
due  rocche.  Di  aprile,  agosto  ed  ottobre 
con  gran  concorso  di  popolo  sono  tenute 
fiere  ove  si  fa  gran  commercio  di  bestiame, 
drappi  e stoffe  di  cotone,  di  lana  e di  lino 
come  pure  di  molli  altri  articoli.  — Po- 
polazione del  comune:  9,800  abitanti. 

Boviano  t Geogr . antica) — Città  anti- 
chissima dell'  Italia  merid.,  nella  regione 
del  Sannio,  alle  radici  del  monte  Matese 
c presso  le  fonti  del  Riferno,  distante  18 
miglia  da  Ksernia , città  capitale  del  di- 
stretto Sannitico  appartenente  a'  Dentri . 
Si  è tenuta  da  alcuni  la  prima  e più  antica 
città  che  i Sanniti  edificassero  nell'  oc- 
cupar questa  contrada,  conghielturando 
dai  di  lei  nome  ( BoUvov,  Bovianum ) , il 
quale  accenna  al  bue,  conduttore  della 
loro  colonia,  secondo  l'antica  tradizione, 
che  qui  si  fossero  primieramente  stabiliti. 
Ma  poiché  lo  stesso  dir  si  potrebbe  d’Ifa- 
lio,  altra  città  di  questi  popoli,  cosi  delta 
dal  greco  nome  del  bue  istesso  (■««{),  è 
da  credere  con  più  di  verisimiglianza  che 
tal  denominazione  fu  comune  alle  due  città 
a cagione  del  nume  che  adoravano  sotto 
il  simbolo  del  toro,  ossia  dell'Acheloo,  il 
cui  culto  poscia  si  confuse  con  quello  di 
Bacco.  Non  si  ba  intanto  di  Boviano  no- 
tizia istorica  più  antica  dell'anno  141  di 
Roma,  allorché  presso  di  essa  posero  gli 
alloggiamenti  i consoli  M.  Petrelio  e C.  Sul- 
picio,  che  senza  combatterla  nel  corso  di 
tre  mesi  continui,  passarono  ad  osteggiare 
Fregella.  Ma  un  anno  dopo  fu  presa  dal 
console  C.  (nonio  Bubulco,  le  cui  solda- 
tesche vi  fecero  ricchissima  preda.  Egli 
trionfava  in  Roma  nel  5 agosto  del  .ili , 
e fa  questo  il  decimo  trionfo  su' valorosi 
Sanniti.  Nella  guerra  del  4i8,  quando  i 
Romani  ottennero  grandi  vantaggi  sul  San- 
nio , di  cui  occuparono  non  poche  città , 
fu  tra  queste  di  bel  nuovo  espugnata  dai 


consoli  L.  Postumio  e T.  Minucio,  che  per- 
ciò o rimase  senza  difesa,  o i Sanniti  tor- 
narono a impadronirsene.  E tornò  ancora 
nel  dominio  de’  Pentri,  perchè  indi  a sei 
anni  fu  ripresa  dal  console  Cneo  Fulvio, 
ed  egli  sembra  che  da  quel  tempo  rima- 
nesse in  podestà  de’  Romani,  poiché  Silio 
Italico  annovera  le  schiere  di  Boviano  tra 
quelle  che  si  raccolsero  per  combattere 
Annibale,  e che  caddero  nella  celebre  gior- 
nata di  Canne.  Nella  guerra  Sociale,  al- 
lorché fu  anche , come  f.orfinio  ed  Eser- 
nia,  la  sede  de’popoli  ribellati,  fu  presa  da 
Siila,  ina  ritolta  a’ Romani  da  Pompedio 
Silonc,  il  quale  vi  ottenne  il  trionfo  nel 
(165.  Strabono  annovera  questa  città  tra 
le  più  rovinate  del  Sannio,  per  effetto  cer- 
tamente dell'ultima  guerra  combattuta  da 
Siila.  Due  colonie  militari  vi  furono  spe- 
dite: una  per  la  legge  Giulia,  e si  attribui- 
sce a Cesare  essendo  Dittatore;  un'altra  ad 
Ottavio  Augusto,  dopo  che  fu  assunto  al- 
l'imperio, e piacquegli  gratificare  i vete- 
rani che  ve  lo  innalzarono.  Plinio,  il  quale 
rammenta  questa  seconda  colonia,  com- 
posta de’ legionari  dell' undecima  legione, 
la  distingue  dalla  città  antica  col  nome  di 
Boviano  Undecumano,  ma  non  occupò  un 
sito  diverso  dalla  città  stessa.  La  quale 
era  difesa  da  tre  rocche,  c ricchissima  dai 
primi  tempi,  popolosa  e ben  presidiata  di 
armi.  Gli  avanzi  dell'antica  città  non  sono 
da  cercare  nell'odierno  Boviano,  si  bene 
nel  misero  villaggio  detto  Civita,  in  sito 
più  erto  sulla  soprastante  montagna.  Ivi 
si  veggono  fondamenti  di  rovinati  edilìzi, 
ornamenti  e frammenti  di  colonne  ed  iscri- 
zioni, una  delle  quali  ci  ricorda  un  tempio 
sacro  a Venere  Celeste,  detta  Augusta,  per 
adulazione  al  primo  degl' Imperatori , ed 
innalzato  a proprie  spese  da  Nummia  Dor- 
eade,  e l’altra  la  condizione  di  municipio 
di  Boviano,  del  quale  lo  stesso  Giulio  Ce- 
sare fu  il  patrono.  La  cappella  di  S.  àiaria 
di  Rivoli  era  il  tempio  dedicato  a Venere, 
ed  oltre  a questo  altri  due  se  ne  rammen- 
tano, uno  de'qnali  sacro  a Bacco;  questo 
servi  di  costruzione  alla  chiesa  di  S.  Angelo. 
A giudicarne  da  alcuni  pezzi  di  colonne , e 
di  altri  rottami  di  ornamenti  bellissimi , 
sembra  che  questo  tempio  fosse  di  ordine 
corintio.  È fama  che  non  mancasse  Boviano 
di  un  anfiteatro , e i paesani  ne  additano 
il  silo  non  molto  discosto  dalla  città  dove 
ora  si  vede  solo  un  mucchio  di  pietre.  Ne 
distrussero  i monumenti  i gran  tremuoti 
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che  più  volte  hanno  sconvolto  questa  re- 
gione e diroccatene  le  città,  e quello  so- 
prattutto dell’anno  853  dell’ E.  V.,  pel 
quale  è fama  che  una  laguna  coperse  in 
gran  parte  l’antica  Iloviano.  Per  tre  quarti 
di  miglio  si  ravvisano  i segni  delle  sue  ro- 
vinate muraglie  in  gran  sassi  irregolari , 
e in  diversi  punti  della  città  odierna  non 
mancano  antichi  rottami  che  ce  ne  ricor- 
dano la  civiltà  antica. 

Bovianum  [V.  Boviano). 

Bovillae  ( Geogr . antica  e monumen- 
tale)—Cilt  à antichissima  dell’Italia  cen- 
trale, nel  Lazio,  la  quale,  secondo  Plutar- 
co, nella  vita  di  Coriolano,  era  non  più  di 
100  stadi  distante  da  Roma,  cioè  circa  12 
miglia  ; ond’ebbe  da  Properzio  e da  Ovidio 
l’epiteto  di  suburbanae ; e secondo  Cice- 
rone, Persio,  Marziale  e la  Carta  Pculin- 
geriana , fu  sulla  via  Appia , a destra , 3 
miglia  di  qua  dall' Ariccia  verso  Roma; 
località,  che,  seguendo  l’antica  via  Appia, 
coincide  poco  di  là  dalle  Frattocchie,  an- 
dando verso  Albano,  dove  infatti  se  ne  veg- 
gono le  rovine  fra  la  via  Appia  c quella  di 
Porto  d’Anzio.  Questi  dati,  che  sono  prove 
di  fatto,  servono  a far  riconoscere,  che  il 
nuw.  X della  Carta  va  corretto  in  XII. — 
La  etimologia  del  nome  Bovillae  derivò , 
secondo  Nonio  Marcello,  dal  fatto  di  un 
bue , che  vi  giunse  ferito  trascinando  gli 
intestini,  hillae  chiamati  dagli  antichi:  llil- 
las  intestina  ceteres  esse,  dixerunl  ; unite 
tìohilla  oppidum  in  Italia , quod  eo  bos 
intestina  wlnere  traitene,  adteneril,  ecc. 
ecc.  In  qualunque  modo,  sembra  proba- 
bile, che  la  radice  del  nome  di  questa  città 
debba  essere  nella  voce  bos,  sia  questo  il 
bue  che  ferito  giungesse  (in  là,  sia  che  vi 
abbondassero  i buoi , come  altri  sosten- 
gono; Dionisio,  Plutarco,  Appiano,  e Ste- 
fano disanimo  scrivono  in  greco  questo 
nome,  Boiiim.  — Jloville  fu  una  delle  co- 
lonie albane  fondate  da  Latino  Silvio,  per 
testimonianza  di  Aurelio  Vittore  nell’O- 
rigo  Gentis  nomarne  ( c.  XVII  ) e di  tale 
origine  i Bovillesi  andavano  così  superbi, 
che  nelle  lapidi  non  altrimenti  si  appel- 
lano che  Albani  Longani  Bovillenses.  Bo- 
ville  rimase  strettamente  dipendente  da 
Alba  (ino  alla  distruzione  di  quella  me- 
tropoli fatta  per  ordine  di  Tulio  Ostilio. 
Allora,  come  tutte  le  altre  città  latine,  ac- 
quistò l’autonomia,  temprata  dal  legame 
federativo,  la  quale  conservò  fino  alla  gior- 
nata del  lago  Itegillo,  in  che  lo  esercito 


della  lega  latina,  del  quale  facevano  parte 
i Bovillesi,  fu  dai  Romani  disfatto.  Uopo 
tale  avvenimento  Boville  rimase  unita  ai 
Romani  collo  specioso  titolo  di  socia,  c 
mantenne  verso  di  loro  per  sempre  la  fede, 
a segno  di  andare  soggetta  alla  più  fiera 
devastazione  per  parte  dell’ esercito  volsco 
guidato  da  Coriolano  contra  Roma.  Im- 
perciocché questo  illustre  ribelle , prima 
di  porre  il  campo  alle  fosse  Cluilie,  5 mi- 
glia lungi  da  Roma,  Passali,  la  prese,  e 
dopo  averla  data  in  preda  al  saccheggio, 
uccise  la  massima  parte  de’ suoi  cittadini, 
che  erano  in  istato  di  prender  le  armi. 
Boville  allora  cadde  in  gran  languore,  dal 
quale  alcun  poco  si  riebbe , dopo  che  il 
censore  Appio  Claudio  apri,  l’anno  441  di 
Roma,  la  via  Appia;  imperciocché  divenne 
allora  la  prima  stazione  su  quella  strada, 
per  chi  partiva  da  Roma.  Niuna  memoria 
particolare  di  essa  ci  rimane  fino  alla 
guerra  sillana;  ma  in  quella  guerra  molto 
soffri,  poiché  nell'autore  del  libro  de  Co- 
loniis  leggasi , che  per  la  legge  di  quel 
dittatore  (che  fu  la  celebre  legge  cornclia 
de  Munidpiis)  Boville  venne  cintadi  mura, 
fu  astretta  a dare  il  passo  al  popolo,  cioè 
a fornire  di  alloggio,  fuoco, ecc.,  quelli  che 
erano  spediti  da  Roma,  e le  sue  terre  fu- 
rono ritenute,  dai  veterani,  che  le  aveano 
occupate.  Nuovo  principio  di  decadenza 
fu  questo,  e tale  che,  dopo  quella  epoca. 
Boville,  ad  onta  della  sua  situazione,  ed  i 
favori  dc’primi  Cesari,  sembra  clic  mai  piu 
non  risorgesse.  Celebre  fu  il  fatto  della 
uccisione  di  Clodio,  che  ivi  avvenne  (l’anno 
701  di  Roma)  per  parte  di  Milonc , cosi 
vivamente  descritto  da  Cicerone  nella  Mi- 
loniana,  e lungamente  illustrato  da  Asco- 
nio  nelle  chiose  a quella  orazione  mede- 
sima. Lo  stesso  oratore  nell’  arringa  prò 
Piando  nomina  Boville  con  Labico  e Gabii 
a ragion  di  esempio,  come  uno  di  qite’mu- 
nicipii  latini,  antichi  e celebri  un  dì,  ma 
allora  venuti  in  tal  debolezza  da  potere  ap- 
pena nominare  chi  li  andasse  a rappre- 
sentare alle  Ferie  Latine,  onde  partecipare 
della  distribuzione  delle  carni.  Lo  stesso 
si  trae  da  Properzio  in  quel  distico  ( lib. 
IV,  el.  I.). 

Outppe  suburbanae  parva  m!uiu  urbe  Bovillae 
Et  qui  uutic  aulii  maxima  turba  Gabtt. 

I.o  stato  di  Boville  dopo  l'assettamento 
dato  da  Augusto  alle  cose  dell'impero  dee 
aver  migliorato , considerando  la  sua  po- 
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sizione,  i!  favore  accordatole  da  Augusto 
stesso  e da' suoi  primi  successori,  perché 
riguardasi  come  la  culla  della  gente  Giu- 
lia, e specialmente  la  vicinanza  della  villa 
albana  imperiale.  L’ anno  767  di  Roma , 
li  dell’E.  V.,  mori  Augusto  a Nola;  narra 
Svetonio  clic  il  suo  corpo  fu  portato  da 
Nola  a Boville  dai  decurioni  delle  colonie 
e de' municipi , pe' quali  passò:  a Uoville 
poi,  dove,  come  sede  primitiva  della  Gente 
Giulia,  fu  lasciato  per  una  notte,  vennero 
a prenderlo  i cavalieri,  che  per  laviaAp- 
pia  lo  portarono  in  Roma  e lo  collocarono 
nel  vestibolo  della  sua  casa.  Tacito  dice, 
che  l'anno  di  Roma  770  furono  da  Tiberio 
dedicati  in  Boville  il  sacrario  della  gente 
Giulia,  ed  il  ritratto  di  Augusto;  e testi- 
monia che  si  davano  in  Boville  giuochi  cir- 
censi ad  onore  della  gente  Giulia,  ad  imi- 
tazione de'quali  Nerone  ne  stabilì  in  Anzio 
altri  ad  onore  della  Claudia  e della  Domi- 
zia.  E ancora  narra,  che  dopo  la  morte  di 
Vitellio,  l'anno  823  di  Roma,  le  legioni 
spedite  contro  Lucio  Vitellio  suo  fratello 
che  veniva  da  Terracina  alla  volta  di  Roma 
si  fermarono  di  qua  da  Boville,  mentre  la 
cavalleria  fu  mandata  innanzi  fino  all’Aric- 
cia  : ed  ivi  i Vitellami  fecero  la  loro  dedi- 
zione. Una  lapide  riportata  dal  Marini  nei 
Fratelli  Arvali  (p.  651)  ricorda  la  repub- 
blica de’ Bovillesi  l'anno  157  c 158  dcl- 
l’E.  V.;  la  qual  cosa  indica  che  quel  mu- 
nicipio si  manteneva  in  un  lustro  suffi- 
ciente alla  epoca  degli  Antonini;  ma  queste 
sono  altresì  le  ultime  memorie  di  qualche 
importanza  che  di  esso  ci  rimangono,  poi- 
ché dopo  non  si  trova  che  il  suo  nome  al- 
terato in  quello  di  Bobellas  nella  carta 
Peulingeriana,  Baciala*,  c Bovelias  nel- 
l'anonimo Ravennate,  e Bufila  in  una  carta 
dell'anno  1021.  Questo  che  é l'ultimo  do- 
cumento, che  ricorda  il  suo  nome,  indica 
nello  stesso  tempo,  che,  se  a quella  epoca 
esso  non  era  ancora  dimenticato,  la  città 
per  se  stessa  era  di  già  totalmente  deserta. 
Oggi  Boville  é dentro  i limiti  del  territo- 
rio di  Marino.  — Passata  la  osteria  della 
delle  Frattocchie,  e la  strada  che  dirama 
a destra  della  postale  verso  Porto  di  Anzio 
e Nettuno , trovasi  a sinistra  sulla  via 
postale  medesima  un  mausoleo  rotondo 
smantellato,  che  sorgeva  sopra  una  specie 
di  basamento  quadrato;  quasi  incontro  a 
questo,  prima  del  XII  segno  miliario  si  apre 
un  sentiero,  che  direttamente  conduce  alle 
rovine  di  Boville,  fra  le  quali  particolar- 


mente distinguonsi  un  circo , un  teatro , 
un  sacrario,  ed  una  conserva  di  acqua.  Su 
questo  sentiero  nel  1823  fu  scoperto  un 
tratto  della  via  antica  ben  conservato,  largo 
1 2 piedi  da  margine  a margine  tedi  tratto 
in  tratto  per  comodo  de'legni  slargato  fino 
a li)  piedi  e mezzo  ; i margini  sono  di 
massi  quadrilateri  di  pietra  albana  : sul 
pavimento  i carri  hanno  lasciato  le  im- 
pressioni delle  ruote  dalle  quali  apparisce, 
che  i carri  aveano  da  ruota  a ruota  circa  1 
piedi.  Il  circo  è intieramente  costrutto  di 
massi  quadrilateri  di  pietra  albana  ; se  ne 
può  tracciare  tutto  l'ambito  tra  180  piedi 
di  larghezza.  Il  teatro  era  circondato  da 
un  semplice  ambulacro  esterno  ornato  di 
colonne,  come  pure  la  scena  ed  il  pro- 
scenio. La  pianta  che  si  argomenta  dalle 
sue  vestigie  corrisponde  a quella  che  dà 
Vitruvio  del  teatro  latino.  Essendo  state 
scoperte  le  fiancate  della  scena , risulta 
che  il  diametro  della  orchestra  fu  di  piedi 
61  e 1/2,  escluso  il  grosso  de’ gradini,  e 
che  ne  ebbe  27  di  raggio  a giudicare  dallo 
stile  di  carattere  robusto  ma  rozzo,  il  tea- 
tro è molto  anteriore  al  circo.  Circa  100 
passi  al  nordovest  del  teatro  è un  edificio 
costrutto  di  grandi  massi  quadrilateri  di 
pietra  albana  impernati  a coda  di  rondine. 
Internamente  è circolare  : nell'esterno  co- 
mincia con  un  basamento  quadrato,  sul 
quale  sorge  un  dado  ottangolare,  e sopra 
questo  risalto  poggia  l' edificio  pure  di  for- 
ma ottagono,  che  termina  in  un  corpo  cir- 
colare. La  porla  era  rivolta  a sudovest  ; 
questo  monumento  essendo  entro  il  re- 
cinto di  Boville,  non  può  sfatto  credersi 
un  sepolcro,  ma  sibhenc  un  luogo  sacro, 
e religiosamente  custodito.  È probabilis- 
simo che  sia  il  famoso  sacrato  della  gente 
Giulia,  ricordato  da  Tacito  e dedicato  da 
Tiberio  l'anno  770  di  Roma  ; lo  stile  e la 
costruzione  con  quella  epoca  mirabilmente 
si  accordano. 

Bovino  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  vescovile  e fortezza  dell'Ita- 
lia meridionale  ( Regno  di  Napoli) , capo- 
luogo di  distretto  e di  cantone  nella  pro- 
vincia della  Capitanata.  — Giace  sul  dive 
d' un  colle  , lambita  dalie  acque  del  Cer- 
vàro;  e contiene  una  catledrale^lue  chiese 
parrocchiali  e alcuni  conventi.  — Bovino 
é città  antica  (Vibinum);  infatti  veggonsi 
ancora  ne'  suoi  dintorni  i ruderi  di  un 
antico  acquidotlo.  — Il  vescovo  di  Bovino 
è sulTraganco  del  metropolitano  (arcive- 
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scovo  ) di  Benevento.  — Nel  territorio  di 
Bovino  rnccolgonsi  buoni  vini  e cereali , 
e si  fanno  ottimi  formaggi.  — Gli  Spa- 
gnuoli  furono  ivi  sconfìtti  dagl’imperiali, 
nel  1734.  — Bovino  è distante  44  kil.  da 
Foggia,  al  sudsudovest.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Bovotone  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
villaggio  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  distretto  d’i- 
sola della  Scala,  sta  sulla  sponda  orientale 
del  lìumiccllo  Menago.  — Possiede  fab- 
briche considerevoli  di  cordami.  — È di- 
stante 24  kil.  da  Verona,  al  sudsudest: 

— Popolazione:  3m.  anime. 

Boyaca  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’America  meridionale  , nella  Re- 
pubblica della  Nuova  Granala,  distante 
80  kil.  da  Santa  Fè  di  Bogota,  al  nord- 
est.  — Ha  dato  il  suo  nome  ad  uno  dei 
maggiori  dipartimenti  di  quello  Stato,  in 
memoria  della  decisiva  vittoria  quivi  ri- 
portata dall’esercito  di  Bolivar,  il  Libera- 
tore , sulle  truppe  reali  spngnuolc  , nel 
1819,  pur  cui  fu  assicurata  l'indipendenza 
della  Nuova  Granata  dalla  Madre  patria. 

— Secondo  le  recentissime  Nouvrllcs 
stalistigucs  di  Othone  Hubner  , il  dipar- 
timento di  Boyaca  conterrebbe  421,410 
abitanti  cosi  distinti:  Bianchi,  102,210; 
Americani  inciviliti  (pelli  rosse),  95,710; 
Samoyes  (Americani  selvaggi),  10,000; 
Negri,  740;  Quaterones , 200;  Meticci, 
209,450;  Mulatti,  3,600;  Zomba,  2,300. 

— Questo  dipartimento  è diviso  in  4 pro- 
vincie  : Tunja,  Pamplona,  Socorro,  Casa- 
nare.  — Capitile  Tnnja. 

Boyne  (Geogr.  fis.  retorica ) — Fiume 
dell'isola  d’Irlanda,  il  Boandns  o Bucendae 
della  geografia  antica.  Nasce  nella  parte 
settentrionale  della  Contea  di  Kildare, 
provincia  di  l.einster,  presso  a Carbury , 
e dopo  avere  trascorso  la  contea  di  Meatto, 
passa  a Trini,  a Navan,  a ltrogheda,  c si 
scarica  nel  mare  d’Irlanda,  7 kil.  di  sotto 
a qucst’ultima  città,  dopo  un  corso  di  circa 
90  kil. , dal  sudovcsl  al  nordest.  — Que- 
sto liumc  non  è di  grande  importanza  sotto 
l’aspetto  fisico  ; ma  le  sue  rive  ricordano 
un  importante  fatto  della  storia  d’Inghil- 
terra: i Gaie  ubiti  vi  furono  pienamente 
sconfitti  dalle  truppe  di  Guglielmo  d’O- 
range  allora  in  possesso  della  corona  d’In- 
ghilterra sotto  il  nome  di  Guglielmo  HI , 
nei  primi  giorni  del  mese  di  luglio  del- 
l’anno 1690:  Giacomo  li,  che  comandava 


in  persona  il  suo  esercito,  fu  costretto 
dopo  quella  fatale  sconfitta  a cercare  un 
asilo  sul  continente  europeo  ; mentre  il 
vincitore  , espugnata  Drogheria  , entrava 
trionfante  in  Dublino,  e si  cingeva  la  fronte 
anche  della  corona  del  regno  d’ Irlanda , 
fondando  cosi  quel  Begno  Unito,  che  do- 
vea  meravigliare  il  mondo  colla  saviezza 
delle  istituzioni  e colla  potenza  delle  armi. 

Bozel  {Geogr.  fis.  e statistica)  — Vil- 
laggio e comune  della  Savoia  (Stati  Sardi), 
Capo  luogo  di  mandamento,  nella  provin- 
cia di  Taranlasia,  diocesi  di  Moutiers.  — 
Sta  alle  falde  del  monte  Jouvet,  sulla  de- 
stra del  Thoron  torrente , ed  è traversato 
da  una  strada  di  poco  passaggio,  che  con- 
duce al  Moncenisio.  — I prodotti  del  co- 
mune di  Bozel , sono  frumento , segala  , 
orzo,  frutta  diverse,  ed  alcun  po’  di  vino 
di  mediocre  qualità;  ma  la  principal  ric- 
chezza di  quel  paese  è il  bestiame,  di  cni 
son  piene  le  valli  prative  e boscose  del 
Thoron  suddetto,  c del  Bouricux  suo  tri- 
butario. —Contansi  sette  cave  di  antracite 
metalloide  nel  territorio  di  Bozel.  — In 
Bozel  si  fa  mercato  ogni  sabato,  e lìera 
grande  di  giugno  e d’ottobre.  — Nulla 
contiene  di  notevole  il  villaggio  di  Bozel , 
fuorché  alcuni  ruderi  d’ antiche  torri.  — 
Bozel  è distante  13  kil.  da  Moutiers.  — 
Popolazione  del  comune:  1500  anime. 

Bozzolo  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Mantova,  capoluogo  d 
distretto.  — Sorge  presso  la  destra  riva 
dell'Oglio,  in  luogo  ameno  e fertile.  — Ha 
alcune  forlilicazioni.  — Bozzolo  è distante 
24  kil.  da  Mantova  , all’ovestsudovest.  — 
Popolazione  : 4m.  anime. 

Bra  (Geogr.  star,  e statistica)  — Pic- 
cola città  dell’  Italia  seti. , in  Piemonte 
(Stati  Sardi) , capoluogo  di  mandamento , 
nella  provìncia  d’Alba,  diocesi  di  Torino. 
— Sorgo  Bra,  a guisa  d'antiteatro,  parte 
ai  piedi  e parte  sul  declive  di  pittoresco 
colle,  sulla  destra  riva  della  Stura,  in  sito 
amenissimo.  — Non  mancano  in  questa 
piccola  città  edilizi  di  qualche  conto  : ha 
tre  chiese  parrocchiali  e diverse  minori  ; 
c fra  questi  sacri  edilìzi , notasi  la  chiesa 
della  SS.  Trinità.  Fra  gli  edilizi  profani 
meritano  d’esser  citati  il  Municipio,  il  Pa- 
lazzo dei  Gacciorna,  ed  il  Teatro.  — Sono 
in  Bra  molli  istituti  di  benelicenza  : un 
Ospedale  per  i malati  indigenti,  un  Ospizio 
per  la  educazione  delle  fanciulle  povere. 
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un  Ricovero  per  le  medesime,  un’Opera 
della  delle  dotande , perchè  dota  le  figlie 
oneste  e prive  di  fortuna , un'  Opera  chia- 
mata della  Provvidenza,  ove  sono  gratuita- 
mente mantenute  quindici  fanciulle,  ed  un 
Monte  di  Pietà.  Nè  vi  mancano  buoni  stabi- 
limenti d'istruzione,  chè  (tra  possiede  un 
collegio  grande,  un  seminario  vescovile , 
e molle  scuole  per  le  classi  elementari,  e 
sale  d'asilo.  — Gli  abitanti  di  Bra  sono 
assai  industriosi  : Ulano  la  seta  , fendono 
i metalli , conciano  le  pelli.  — I princi- 
pali prodotti  del  territorio  di  questo  co- 
mune, irrigato  dalle  acque  derivate  dalla 
Stura  e dalla  gran  gora  delta  il  naviglio, 
sono  seta  eccellente  e vini  squisiti.  Il  com- 
mercio è assai  attivo  in  Bra , e consiste 
nella  vendita  del  bestiame,  delle  tele,  dei 
tessuti  di  cotone , er.c.  ; dei  quali  generi, 
come  pure  della  seta  e del  vino  , si  fa 
grande  smercio  nelle  fiere  tenute  dal  co- 
mune neU’aprile , agosto  e novembre.  — 
Le  piè  remote  notizie  di  Bra  sono  del  957. 
Il  paese  dipendeva  dai  conli  di  Torino  , 
ma  era  ben  poca  cosa  ; però  , dopo  che , 
nel  1060 , fu  distrutta  PoUenza  dagli  A- 
stesi  collegati  con  Genova,  Bra  pigliò  in- 
cremento dalla  rovina  di  quella  antichis- 
sima città.  Unitamente  ad  Alba,  concorse 
alla  fondazione  di  Cherasco:  poi  Bra  venne 
in  potere  di  Roberto  di  Provenza  ; e quindi 
passò  sotto  il  dominio  dei  Visconti,  i quali, 
per  contenerla,  viedificarono  la  forte  rocca 
che  ancora  si  vede.  duella  rocca  fu  espu- 
gnala, nel  1552,  da  Emanuele  Filiberto, 
e distrutta  ; cosi  Bra  pervenne  sotto  lo 
scettro  di  casa  di  Savoia  ; e quel  dominio 
fu  confermato  dal  trattalo  di  Cherasco. — 
Non  lungi  da  Bra  è il  borgo  di  Pollmzo, 
che  prese  il  nome  da  PoUenza , antica 
città  romana  posta  appresso  a poco  in  quel 
silo.  In  Pollenzo  è degno  d’ ammirazione 
un  magnifico  castello  reale,  d'architettura 
semigotica,  grandemente  amplialo  ed  ab- 
bellito da  re  Carlo  Alberto  V.  (Pollenzo). 
— Ha  molta  fama  il  Santuario  detto  della 
Madonna  dei  Fiori , distante  appena  2 
kil.  dalla  città  di  Bra,  ed  a cui  conducono 
due  magnifici  viali.  — Bra,  situala  sulla 
via  d’Alba,  ne  dista  16  kil. — Popolazione 
del  comune  : 13m.  anime.  — Il  manda- 
mento di  Bra  comprende  tre  comuni:  Bra, 
Pocapaglia,  Sta.  Vittoria.  — Popolazione 
totale  : 16iu.  anime. 

Brabante  ( Geogr . ttor.  e statistica) — 
Antico  ducalo  dell’Impero  Germanico,  nel 


circolo  di  Borgogna.  — Dopo  la  triegua 
del  1609  (Guerra  de’30  anni),  fu  diviso  in 
due  parti  : I"  Brabante  Spag.ntolo  , ( più 
tardi  detto  Brabante  Austriaco  , dopo  il 
1714),  al  sud  ; 11°  Brabante  propriamente 
detto,  al  nord,  non  spagnuolo,  nè  austria- 
co, ma  faciente  parte  delle  Provincie  Unite 
de’ Paesi  Bassi.  — Anche  oggi  i due  Bra- 
ttanti son  separati , e portano  i nomi  di 
Brabante  Settentrionale,  dipendente  dal 
regno  d’ Olanda , c di  Brabante  Meridio- 
nale soggetto  al  regno  del  Belgio.  — Il 
primo  è il  più  vasto  de'due,  ma  il  più  spo- 
polato, a motivo  del  suo  magro  territorio, 
pieno  di  lande  e di  paduii,  fuorché  nelle 
parti  nord  ed  est  ; popolazione  ( secondo 
il  censo  del  1855):  408 ,996  anime  ; capi- 
tale Bois  le  Due.  — Il  secondo,  fertile  di 
suolo,  c ricco  di  bestiami , di  cavalli  e di 
famose  industrie  , è popolato  da  779,922 
anime:  (censo  del  1 gen.  1855).  Capitale 
Bruxelles,  metropoli  del  regno  del  Belgio. 

Bracara  Augusta  — (V.  Braga). 

Bracata,  Gallia  Bracata— (V.  Gallia). 

Bracciano,  Lago  di  Bracciano,  Lacus 
Sabatinus  (Geogr.  stor.,  fis.  e statistica ) 
— Terra  dell'Italia  centrale,  nella,Comarca 
e distretto  di  Roma,  al  nordovest  di  quella 
metropoli,  donde  è distante  circa  24  mi- 
glia antiche,  per  la  Via  Claudia.  Contiene 
1600  abitanti,  ed  è situata  sull’  orlo  del 
cratere  del  lago  dello  stesso  nome,  verso 
sudovest,  in  luogo  amenissimo , poiché  il 
lago  rassomiglia  ad  un  bel  golfo  di  mare. 
— II  nome  di  Bracciano  trovasi  varia- 
mente scritto  nelle  carte  de'  tempi  bassi , 
cioè,  Brasanum , Brazauum , Brachia- 
mm,  e deriva  da  un  fundus  Braccianvs, 
giacché  la  gente  Braccia  esistette,  come 
i monumenti  attestano.  — Bracciano  a si- 
militudine di  molte  altre  terre  della  Cam- 
pagna di  Roma , dividesi  in  vecchio  e 
nuovo.  Col  primo  nome  designasi  il  ca- 
stello feudale,  cinto  di  mura  e torri , del 
secolo  XV  ; sulle  quali  torri  ancor  di  tratto 
in  tratto  si  vede  io  stemma  di  Casa  Orsina. 
Perchè  Bracciano,  come  l’Anguillara  eTri- 
vignano,  fu  feudo  degli  Orsini  fino  dal  se- 
colo XIV,  col  titolo  di  contea  poi  di  ducato: 
dalla  quale  illustre  famiglia  passò  nel  pos- 
sesso degli  Odescalchi , c da  questi , più 
vicino  a'nostri  tempi,  nelle  mani  dei  Tur- 
Ionia.  — Il  castello  di  Bracciano  ha  forma 
di  parallelogrammo,  di  cui  il  lato  orien- 
tale è occupato  dalla  rocca  propriamente 
detta , o palazzo  fendale  , di  stile  molto 
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analogo  al  palazzo  di  Venezia  in  Roma,  e 
dalla  chiesa  collegiata  (Sto.  Stefano),  che 
non  offre  aggetto  degno  di  particolare  os- 
servazione. — Dalla  piazza  dinanzi  la 
rocca  si  distaccano  varie  vie  fiancheg- 
giale da  case  ben  fabbricate  : bellissima 
é quella  che  mena  ai  Cappuccini , sendo 
un  rettilineo  di  quasi  un  miglio.  — Quan- 
tunque non  sia  difficile  , ebe  la  Sabate 
degli  antichi , che  diè  il  nome  di  Saba- 
tino al  lago,  fosse  ne'dintorni  di  Bracciano, 
nulladimeno  non  se  ne  ravvisano  affatto 
vestigio  : l' Olstcnio  la  suppose  a San  Li- 
beralo ; ma  le  rovine  che  ivi  si  veggono 
sono  quelle  della  villa  di  Mezia , liberta 
di  Tito  Mezio  Edoneo,  villa  che  da  lei  fu 
denominata  Pausilypon , perchè  la  sua 
posizione  in  un  colle  amenissimo  domi- 
nante il  vasto  cratere  del  lago  Sabatino, 
rassomiglia  ai  colli  ridenti  di  Posilipo , 
che  dominano  il  golfo  o eruter  di  Napoli. 
— La  strada  diretta  , che  da  Roma  con- 
duce a Bracciano,  è l'antica  Lia  Claudia, 
del  pavimento  della  quale  di  tritilo  in 
tratto  s'incontrano  tracce  : quella  via  di- 
rama a sinistra  dalla  Cassia,  poco  dopo  la 
stazione  postale  della  Storta.  — A mezza 
strada  fra  Crocicchia  e Bracciano,  è,  a si- 
nistra, un  piccolo  cratere  , che  suole  de- 
nominarsi Lago  Morto.  — Bracciano  dà 
nome  al  lago  sottoposto,  al  quale  pure  lo 
danno  le  altre  due  terre  di  Anguillara  e 
di  Trevignano  ; vale  a dire , che  più  «im- 
mune c generale  è il  primo  nome,  ma  che 
alle  volte  il  volgo,  volendo  piò  particolar- 
mente designare  le  parti  di  questo  lago 
attinenti  alle  Terre  sovraindicate  , lo  ap- 
pella lago  della  Anguillara,  lago  di  Trevi- 
guano.  — Ne-  bassi  tempi  però  sembra , 
che  più  «immunemente  venisse  designato 
col  nome  di  1/icus  Anguiltariae;  e in  an- 
tico trovasi  nominato  Sabate  , Sabatia 
Stagna,  Sabatini:?,  Sabatenus  ; nomi  tutti 
derivanti  dalla  città  di  Sabate  , che  era 
sulla  sua  ripa , la  quale  , come  indicossi 
di  sopra , potè  essere  presso  Bracciano 
moderno.  — Di  Sabate  non  si  ha  altra  no- 
tizia, fuor  quella  d’avere  esistito , e d’es- 
scr  rimasta  sommersa  nel  lago.  — Quanto 
poi  al  lago  che  n’ebbe  il  nome,  la  più  an- 
tica memoria  che  ci  rimanga , è in  Stra- 
bono ; il  quale  (nel  Lih.  V),  enumerando 
i laghi  della  Etruria , che  dice  conferir 
molto  alla  ricchezza  del  paese , laghi  che 
davano  molta  pesca,  molta  caccia  e molta 
materia  vegetabile  palustre  ( come  la  pa- 


glia da  sedie,  il  papirio),  nomina  fra  que- 
sti ancora  il  lago  Sabota  , il  più  vicino  a 
Roma  ed  al  mare.  Dopo  Strabone  questo 
lago  è ricordalo  da  Columella  col  nome 
di  Sebatinus , lodandone  i pesci  e parti- 
colarmente i lucci  e le  reine,  che  chiama 
lupos,  auratasque  : quindi  da  Festo,  con- 
temporaneo anche  esso  del  regno  di  Clau- 
dio, il  quale  dice  aver  tratto  nome  la  tribù 
sabatina  dal  lago  Saliate;  ma  disgrazia- 
tamente il  suo  testo  è tronco.  Silio  italico, 
passando  a rassegna  i contingenti  delle 
città  d’ Italia , che  si  trovarono  presenti 
alla  battaglia  di  Canne  , fra  quelli  spediti 
dalla  Etruria  pone  nncora  : 

(Jujqtie  suo»  Flavina  foco , Sabatia  quique 

Stagna  tenoni,  Ciminique  lacum 

Frontino,  trattando  dell'acqua  abietina 
dice , che  la  sua  deficienza  veniva  sup- 
plita con  quella  derivata  dal  lago  Saba- 
tino. Finalmentedai  frammentidi  Proculo, 
giureconsulto,  conservati  nel  Digesto  (L. 
Unitila  ) , si  chiama  lacum  Sabalenum 
Angularium,  evidente  origine  del  nome 
Anguillaria  dei  tempi  bassi , ed  Anguil- 
lara de’ tempi  moderni.  Quanto  al  nome 
Sabate  e Sabatino  pare,  che  derivi  da  Sa- 
bus , divinità  italica  menzionala  nelle  ta- 
vole eugubine,  modificazione  di  Jupiter, 
e dalla  quale  trassero  nome  i Sabini.  — 
Questo  lago , come  pure  sono  i due  ad 
esso  vicini  di  Martignano,  c di  Straccio- 
cappe,  è un  cratere  di  antico  vulcano;  il 
quale  presenta  una  ellissi  frastagliala , di 
circa  22  miglia  di  periferia  e 300  metri 
di  profondità.  Il  suo  emissario  naturale  è 
il  fiume  Arrone  , che  trabocca  dal  labbro 
orientale  di  esso,  presso  la  terra  dell’An- 
guillara,  e si  perde  negli  stagni  presso  il 
mar  Tirreno.  (V.  Aiibonk). 

Bradano  ( Geogr.  tlor.  e fisica  ) — 
Fiume  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Basilicata.  — 
Nasce  nel  distretto  di  Matera,  Cantone  e 
a 5 kil.  da  Montepeloso,  all’ovest.  Scorre 
dal  nordovest  al  sudest,  e dopo  aver  rice- 
vuto molti  torrenti  ed  altri  fiumicelli.dopo 
un  corso  di  circa  80  kil.  si  getta  nel  golfo 
tarantino,  a 35  kil.  da  Taranto.  Questo 
fiume  è celebre  nella  storia,  per  la  ricon- 
ciliazione sulle  sue  rive  successa  fra  Marco 
Antonio  ed  Ottavio,  triumviri  romani. 

Bradford  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  d’Inghilterra  (nella  contea  di  York). 
— Sta  sopra  un  ramo  del  canale  da  Lon- 
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(ira  a Liverpool.  — Possiede  di  notevole 
la  chiesa  parrocchiale,  che  è un  bellissimo 
edilìzio,  e molte  fabbriche  di  panni.  — 
Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  fonderie,  fu- 
cine, cave  di  torba  e d'ardesie,  di  cui  si 
fa  grande  esportazione.  — È distante  19 
kil.  da  York,  all'ovestsudovest.  — Popo- 
lazione: 13m.  anime. 

Bradford  {(leogr.  statistica)  — Piccola 
cittì  dell'Inghilterra  (contea  di  Witt)sul- 
PAran  e sopra  un  canale  che  la  mette  in 
comunicazione  con  Bath  e favorisce  il  suo 
commercio.  — Vi  si  osservano  vari  edi- 
tici.— Ha  grandi  opifici  di  pannilani  fini. 

— È distante  13  kil.  da  Salisburv,  ai 
nordovest.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Braga  (Geogr.  statistica)  — Città  ar- 
civescovile del  Portogallo,  capitale  della 
provincia  d' finire  Dueroe  Minilo.  — Sta 
sovra  una  collina  surgentc  nel  mezzo  di 
vasta  pianura,  fra  il  Cavado  e il  Deste, 
torrenti.  — E cinta  di  mura  turrite  e di- 
fesa da  forte  castello.  Le  sue  strade  sono 
larghe  e belle,  e le  case  di  costruzione 
antica.  Fra’ suoi  più  cospicui  edilizi,  son 
degni  di  particolar  menzione  la  cattedrale, 
grande  e ben  decorata  fabbrica  ove  ripo- 
sano le  ceneri  del  conte  Enrico,  il  palazzo 
arcivescovile,  il  seminario,  diversi  avanzi 
di  monumenti  romani,  come  quelli  d’un 
tempio,  d’un  antiteatro  c d'un  acquedotto; 
i quali  appartennero  all’ antica  Bracara 
Augusta,  di  cui  Braga  occupa  il  sito.  — 
Ila  7 piazze  adorne  di  fontane,  6 chiese, 
un  collegio,  fabbriche  d’armi,  di  chiodi, 
di  tele  e di  cappelli,  e raffinerie  di  cera. 

— Cessato  il  dominio  de’  Romani  nelle 
Spagne,  Braga,  conquistata  dai  Barbari, 
fu  capitale  del  regno  degli  Svevi  in  quella 
penisola,  dal  VI  secolo  infino  all’anno  in 
cui  ne  furono  spossessati  dai  Visigoti.  — 
Braga  è distante  49  kilnm.  da  Porto,  al 
nordnordest,  c 322  da  Lisbona,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  15m.  anime. 

Braganga,  Braganza  (Geogr. statistica) 

— Piccola  città  vescovile  del  Portogallo, 
nella  provincia  di  Tras  os  Montes,  dalla 
quale  discende  e prese  il  nome  la  fami- 
glia regnante  in  quel  paese.  — Braganza 
è difesa  da  una  cittadella.  — Dista  53  kil. 
da  Miranda,  al  nordovest.  — Popolazione: 
4m.  anime. 

Brahilov,  Braila  (Geogr.  statistica) — 
Grande  città  della  Rumenia,  nella  Valac- 
chia,capoluogo  del  distretto  del  suo  nome. 

— È situata  sulla  riva  sinistra  del  Danu- 


bio, ove  ha  un  buon  porto,  distante  150 
kil.  dalla  foce  di  Sulina,  per  cui  le  navi 
mercantili  entrano  dal  mar’ Nero  in  quel 
gran  fiume.  — Braila  è il  maggior  empo- 
rio del  commercio  della  Valacchia.  — Fu 
una  fortezza  di  primo  ordine  che  i Russi 
tolsero  ai  Turchi  due  volte,  nel  1770  c 
nel  1828;  in  questo  ultimo  anno  la  sman- 
tellarono. — Brahilov  è distante  65  kil. 
da  Galaz,  al  sud.  — Popol.:  30m.  anime. 

Brahmaputra  (Geogr.  fisica)  — Gran 
fiume  dell’Asia  meridionale,  il  quale  volge 
principalmente  nelle  regioni  dell’Alta  Asia 
e dell’  Indocina  o india  transgangetica. 
Nasce  sul  lianco  boreale  dell’lmalaia,  nel 
Thibet,  che  trascorre  in  direzione  dall'ovest 
all’est  sotto  nome  di  Yaru-zang-bojsik, 
gira  intorno  alla  parte  più  orientale  del- 
lTmalaia,  ed  entra  nell’Assam  in  direzione 
generale  dal  nordest  al  sudovest,  donde 
s'apre  il  varco  nel  Bengala  orientale,  e 
allora  si  dirìge  verso  il  sud  e prende  il 
nome  di  Megna  ; finalmente  si  getta  nei 
golfo  del  Bengala,  sotto  Lakipur,  per  una 
larga  foce,  dopo  aver  mescolato  le  sue 
acque  con  quelle  del  Gange,  mercé  i molti 
canali  che  pongono  i due  (lumi  in  reci- 
proca comunicazione.  Cosi  il  corso  del 
Brahmaputra  (cioè  liume  figlio  di  Brah- 
ma),  è di  circa  2700  kilom.  In  generale, 
gli  affluenti  o i tributari  di  quel  gran 
fiume  sono  poco  considerevoli  : Vomisciti, 
che  anch'esso  scende  dal  Thibet,  e la 
Gumty  o Surmali,  che  irriga  il  Tipperah, 
sono  i più  importanti.  — Nel  1827,  il 
YVillcox  e il  Burlton  pretesero  avere  sco- 
perte le  vere  sorgenti  del  Brahmaputra, 
ed  acquistata  la  certezza  che  non  è alcuna 
relazione  fra  questo  fiume  e YYaru-zang- 
botscik  del  Thibet,  come  il  Klaproth  aveva 
già  tentato  dimostrare  in  una  dotta  me- 
moria, e prima  di  lui  il  d’.Ynville,  ad  onta 
della  grande  autorità  del  Renne»  e del 
Turner:  ma  quella  pretesa  scoperta  fu  un 
equivoco,  e le  ragioni  del  Klaproth  un 
paradosso. 

Braila  {V.  Brahilov). 

Brandeburgo  , M rea  di  Brande- 
burgo  (Geogr.  storica)  — Antico  Stato 
dell’Impero  Germanico,  nel  circolo  del- 
l’Alta Sassonia,  fra  la  Domerania  e il 
Mecklemhurghese,  al  nord,  la  Sassonia  e 
la  Lusazia,  al  sud,  e la  Slesia  all’est.  I 
suoi  confini  variarono  nel  corso  del  me- 
dio-evo, ma  rimasero  presso  a poco  ferrai 
dopo  il  1455.  — Da  quell’epoca,  il  Bran- 
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deburghese  fu  diviso  in  due  grandi  se- 
zioni: 1*  Marca  elettorale  di  Brande- 
burgo: 4*  Nuora  marca  di  Brandeburgo. 

— Dopo  aver  mutato  spesso  fortuna  e si- 
gnori, lo  imperatore  Sigismondo  inve- 
sti della  sovranità  del  Brandeburghese 
(1417)  Federico  conte  di  llokcnzollern, 
margravio  di  Nuremberga,  verso  il  quale 
egli  era  debitore  di  grosse  somme  di  da- 
naro: il  quale,  nel  1 440,  cede  quel  paese 
al  figlio  suo  secondogenito,  Federico  II 
dai  denti  di  ferro , il  maggiore,  Giovanni 
/ alchimista  avendo  rinunziato  alla  ere- 
dità paterna.  Tale  è la  origine  della  casa 
attualmente  regnante  di  Brandeburgo. 
Nel  1700,  Federico  Ili  si  dichiarò  re  di 
Prussia  (come  tale,  Federico  1);  e dopo 
quel  tempo  la  storia  del  Brandeburghese 
si  confonde  con  quella  della  monarchia 
Prussiana. 

Brandeburgo  ( Geogr . statistica)  — 
lina  delle  9 grandi  provincie  della  mo- 
narchia Prussiana  (Germania),  corrispon- 
dente all'  antica  Marca  di  Brandeburgo, 
meno  la  Vecchia  .Varca,  che  fa  parte  della 
provincia  di  Sassonia.  — La  provincia  di 
Brandeburgo  è divisa  in  due  governi  : — 
1°  di  Postdata , all'ovest;  città  principali, 
Postdam  (capitale),  Spandau  , Brande- 
burgo, Karlottenhurgo,  Prenzlow  e Nuo- 
vo-Kuppin; — 2“  di  Frankfort.  all'est; 
città  principali,  Frankfort,  sull'Oder  (capi- 
tale), Kustria,  Landsherg,  Goltbns,  Zulli- 
chau  e Lubben.  — La  provincia  di  Bran- 
dehurgo  è piana,  sterile  per  natura,  ma 
fertilizzata  dalla  industria,  e attraversata 
da  numerose  strade,  fra  cui  alcune  fer- 
rate, e da  canali.  Ha  grandi  manifatture, 
e fa  estesissimo  commercio.  — Popola- 
zione della  provincia  di  Brandeburgo  (se- 
condo il  censo  del  1 854):  2,243,864  anime. 

— La  capitale  della  provincia  di  Brande- 
burgo (ed  insieme  metropoli  della  mo- 
narchia prussiana)  è Berlino. 

Brandeburgo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Germania,  nel  regno  di  Prussia 
(nel  governo  o circolo  di  Postdam).  — 
Sorge  sulle  rive  dell'  Havel,  divisa  in  tre 
parti  : la  Vecchia  c la  Nuora  città , e 
l’Isola  Venezia.  — Ha  molte  chiese,  uoa 
piazza  pel  mercato  ornata  di  una  colonna 
commemoratoria,  un  ginnasio,  un  collegio 
detto  de'  Cavalieri  , fabbriche  di  panni- 
lani,  di  fustagni,  di  tele,  di  calze,  di 
guanti,  di  cappelli,  di  carta,  di  birra,  di- 
stillerie e conce.  — L'Assemblea  nazio- 


nale di  Prussia  scelse  questa  città  per  sua 
sede  nel  1848. — Brandeburgo  è distante 
58  kil.  da  Berlino,  all'ovestsudovest,  e 33 
da  Postdam  , all’  ovest.  — Popolazione  : 
I2m.  anime. 

Brandizzo  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Villaggio  e comiine  dell'Italia  seti,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  mandamento  di 
Yolpiano , provincia  e diocesi  di  Torino. 

— Sorge  non  lungi  dalla  sponda  sinistra 
del  Po,  fra  i torrenti  Bendola,  c Maio- 
netto,  sulla  grande  strada  di  Milano.  — 
Se  non  fossero  le  corrosioni  del  Po,  e gli 
straripamenti  de'  sunnominati  torrenti,  le 
raccolte  dei  cereali  sarebbero  copiosis- 
sime in  questo  comune,  il  cui  territorio 
è naturalmente  feracissimo.  — Dalle  ro- 
vine dell'antica  Mulatto  ad  decimum  (ab 
urbe  Taurini  lapidem  ) sorse  Brandizzo , 
che  Carlo  Magno  comprese  nella  marca 
d'ivrea.  E dopo  quell’  epoca  si  accrebbe 
eziandio  dalla  distruzione  dell'antica  c 
vicina  Dulphia.  — Fu  occupato  Brandizzo 
dai  Marchesi  di  Monferrato  ; che  cedcl- 
terlo,  nel  1 435,  ad  Amedeo  Vili,  duca  di 
Savoia  — È distante  4 kil.  da  Volpiano. 
Popolazione  del  comune:  1400  anime. 

Brandola  ( Geogr.  fis..  stor.  c stati- 
stica) — Antico  castello  dell’Italia  setten- 
trionale, in  Lombardia  (Ducato  di  Mo- 
dena). — È situato  al  nord  del  monte 
Lama,  e a poca  distanza  dal  fiume  Ra- 
senna.  — Anticamente  appartenne  ai  si- 
gnori Pii,  principi  di  Carpi;  indi  alla  casa 
d'Este,  che  lo  concedette  in  feudo  al  mar- 
chese /aviglia,  di  Ferrara  — Brandola  va 
famosa  per  la  sua  fontana  d’acqua  mine- 
rale, che  a pochissima  distanza  dal  ca- 
stello scaturisce  in  una  piccola  valle  cinta 
di  altissime  rupi. 

Brannovici  Aulerci  (V.  Am-ERCI). 

Brasile,  Impero  del  Brasile  (Geogr. 
fis.,  slor.  e statistica ) — Questo  impero, 
uno  de’  piu  vasti  che  esistano  sulla  super- 
ficie del  globo,  occupa  quasi  la  metà  del- 
l'America del  sud  ; e quella  metà  si  estende 
in  provincie,  sulle  quali  più  felicemente 
son  distribuite  le  naturali  produzioni,  ed 
ove  i luoghi  son  meglio  situati  per  pren- 
der parte  al  movimento  intellettuale  e 
commerciale  dell’  Europa.  — Il  Brasile  è 
compreso  frai  gr.  4,  20’  di  latitudine  nord 
c 33,  55’  di  latitudine  sud,  e fra  i gr.  37. 
5'  e 74  di  longitudine  ovest,  dal  meri- 
diano di  Parigi.  La  sua  lunghezza  , dal 
fiume  Oyapock  , al  nord,  fino  alla  estre- 
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mila  del  lago  Mirini,  al  sudest,  c di  4220 
Rii. ; la  sua  larghezza , dal  capo  Sant'Ago- 
slino,  all’est,  al  villaggio  Tabitenga,  sul 
fiume  delle  Amazzoni,  all’ovest,  è di  circa 
4113  kit.  Ouasi  la  metà  della  immensa 
superficie  del  Brasile  si  compone  di  paesi 
ancora  pochissimo  noti  e la  cui  posses- 
sione è unicamente  nominale:  i limili  di 
quei  vasti  territori  ancora  non  potreb- 
bero precisamente  determinarsi:  due  se- 
coli di  contestazioni  fra  la  Spagna  e il 
Portogallo , quando  quelle  due  potenze 
erano  assolute  signore  dell’America  me- 
ridionale, non  giunsero  a fissarli  rigoro- 
samente; e ancora  per  lungo  tempo  saran 
soggetto  di  discussione  fra  il  Brasile  e 
gli  Stati  vicini,  i (piali  sono  : al  nord  la 
Guinna  francese,  e le  repubbliche  di  Ve- 
nezuela c della  Nuova  Granata,  all’ ovest 
il  Perù  e la  Bolivia,  al  sudovesl  e al  sud 
il  Paraguay,  e l’ Uruguay  o Banda  Orien- 
tale. Da  tutti  gli  altri  lati  il  Rrasile  è 
cinto  dall'onda  dell’Oceano  Atlantico.  — 
La  figura  generale  del  Brasile  è quella  di 
un  triangolo  curvilineo  irregolare:  le  sue 
coste  descrivono  sull’Oceano  Atlantico  una 
curva  di  circa  5330  kit.;  poco  lungi  dal- 
l'equatore, al  sud , formano  un  rigonfia- 
mento il  quale  corrisponde  alla  concavità 
che  presenta,  sotto  gli  stessi  paralleli , il 
continente  africano:  non  offrono  in  nes- 
suna lor  parte  golfi  o seni  di  grande  esten- 
sione; ma  solamente  presentano  quaulità 
di  piccoli  angoli  sporgenti  e rientranti , 
donde  ne  nasce  una  serie  alternante  di 
cavità  c di  promontori , di  baie , di  rade, 
di  poeti  or  vicinissimi  ed  or  separati  da 
lunghi  spazi , nei  quali  la  costiera  non 
forma  che  una  linea  semplicemente  on- 
dulata, lunghesso  la  quale  le  navi  in  for- 
tuna difficilmente  troverebbero  un  asilo 
sicuro.  Alcuni  porli  del  Brasile , come 
quelli  di  Bahia,  d’Angra-dos-Reis,  di  Rio 
Janerio,  potrebhcr  contenere  le  flotte  di 
tutto  il  mondo.  — Bassa  e sabbiosa  nella 
sua  parte  meridionale,  la  costa  del  Bra- 
sile , da  Santa  Caterina  al  capo  brio,  si 
rialza,  c le  montagne  pittoresche  che  co- 
stantemente la  orlano  scorgonsi  a tempo 
sereno  da  70  e 80  kil.  distante.  Ma  pas- 
sato il  capo  Frio,  nuovamente  s’abbassa, 
c più  non  offre  che  mediocre  altezza  nella 
provincia  di  Fernambuco  ; il  resto  simi- 
glia in  tutto  le  spiagge  della  Guiana,  ge- 
neralmente basse  c a vicenda  sabbiose 
o paludose,  e difese  da  una  siepe  di  palc- 


tuvicri.  — Un  gran  numero  di  capi  spor- 
gono di  tanto  in  tanto  sull’ immensa  ri- 
viera che  abbiamo  brevemente  descritto; 
e tre  specialmente,  celebri  fra’naviganti, 
meritano  in  partieoi, ir  modo  di  esser  no- 
tati; sono  : il  capo  San  Rocco , che  forma 
l'estremità  nordest  del  territorio  brasi- 
liano, ed  obbliga  spesso  le  navi  che  non 
poterono  superarlo  a tornare  indietro, 
talora  molto  oltre  I’  equatore  ; il  rapo 
Sant'  Agostino,  surgenle  a poca  distanza 
da  Fernambuco  al  sud;  e il  capo  Frio, 
dopo  il  quale  la  costa  mutando  direzione, 
corre  all’  ovest  c quindi  al  sudsudovest. 
— Da  Santa  Caterina  fino  a Maranham, 
una  doppia  cinta  di  bassi  fonili  costeggia 
a breve  distanza  la  riva  del  Brasile,  e (la- 
re difenderla  contro  l'impelo  de’  flutti  che 
continuo  la  flagellano.  A quella  cinta  ap- 
partengono gli  Abrochos,  pericolosi  scogli 
situati  nel  paraggio  della  provincia  di 
l'orto  Seguro.  Interruzioni  più  o meno 
lunghe  si  trovano  di  distanza  in  distanza, 
lunghesso  quella  formidabile  cintura  , e 
danno  adito  a rade  e ricoveri  fra  i bassi 
fondi  e la  costa,  nei  quali  le  navi  trovano 
sufficiente  profondità  e massima  sicurezza 
dal  mare.  I porti  ilos  Illieos,  di  Fernam- 
buco, di  l’arahyba,  di  Rio  Grande,  ecc., 
son  di  tal  genere.  Quanto  al  movimento 
del  mare  lungo  quel  vasto  litiorale,  avver- 
tiremo che  la  gran  corrente  equatoriale 
l’urta  presso  il  capo  Sant' Agostino  , c si 
divide  in  due  rami,  uno  dei  quali  si  volge 
al  sud,  e l’altro  al  nord  fino  ai  paraggi  de- 
gli Stali  Uniti  dell’America  settentrionale. 
Questa  è la  sola  corrente  che  per  la  ve- 
locità del  suo  corso  e la  costante  sita  di- 
rezione, veramente  e potentemente  in- 
fluisce sulla  navigazione  ne’  mari  orientali 
del  Nuovo  Mondo , al  nord  del  capo  di 
St.  Agostino;  perchè  l’altra  è molto  più 
lenta;  e continuo  modificata  nel  suo  corso 
da  diverse  cause,  la  prima  delle  quali  sono 
i venti.  — Poche  isole  s'incontrano  sulle 
coste  del  Brasile,  c queste  a gran  distanza 
le  une  dalle  altre.  Cominciando  dal  sud, 
prima  s’incontra  l’isola  deliziosa  di  Santa 
Caterina,  poi  la  Uba  Grande,  poi  Topo- 
rica , poi  Itamarica  e finalmente  Fer- 
nando do  Noronha , in  alto  mare,  e Ma- 
rujo  nell'estuario  del  fiume  delle  Amazzoni, 
che  occupa  in  gran  parte  : tutte  le  quali 
isole , eccettuato  Fernando  do  Noronha, 
che  è lontana  370  kil.  dal  continente,  e 
serve  di  luogo  di  deportazione,  non  sono 
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separale  dal  continente  che  per  anglisti 
stretti.  — All’articolo  America,  abbiamo 
già  dato  un'idea  dell'ol  ografia  del  Brasile, 
e mostrato  come  quel  sistema  di  monti 
sia  totalmente  isolato  e indipendente  da 
quello  delle  Ande.  Indicammo  l'esistenza 
di  tre  catene  parallele , che  s‘  estendono 
nel  Brasile  dal  snd  al  nord.'  una  vicina  al 
mare , la  Serra  do  Mar ; la  seconda  più 
nello  interno,  la  Serra  do  Espinhacao  ; 
e la  terza  anche  più  nello  interno , all’o- 
vest della  precedente , la  Serra  dos  Ver- 
tente».  Nessuna  di  quelle  catene  aggiunge 
colle  sue  più  elevate  cime  nella  regione 
delle  nevi  perpetue  (1).  Oltre  la  gran  cor- 
rente dcH’Araguay  s'estendono  i Campois- 
Parcxis,  ordine  di  altipiani,  aridi  in  gran 
parte,  o coperti  di  una  misera  vegeta- 
zione analoga  a quella  del  Tucuman,  ec- 
cettuato nelle  valli  dove  scorrono  (lumi. 
Non  bisogna  dare  che  poca  fede  a certe 
carte  del  Brasile,  come  a quelle  dello  Spi* 
c Martius , le  quali  presentano  in  quelle 
centrali  regioni  dell’America  meridionale, 
sotto  il  nome  di  Sierra- Pareri.*,  una  vera 
Cordillera  o catena  di  monti.  I Campos- 
Parexis  s'avanzano  oltre  le  frontiere  del 
Brasile  nella  provincia  di  Chiquitos,  nè 
gli  separa  dai  contrafforti  orientali  delle 
Ande  che  una  breve  distanza  di  180  kit., 

10  che  fece  credere , finché  1'  Humboldt 
non  dimostrò  il  contrario,  che  il  sistema 

(1)  Quc’ monti  muta»  nome  più  volte,  secondo  lo 
provincic  die  traversano.  I,a  prima  catena  (serra 
do  Mar)  comincia  verso  il  gr.  12,  30'  di  latitudine 
meridionale,  nella  provincia  di  nahia,  con  alture 
appena  sensibili,  le  quali  van  gradatamente  cre- 
scendo dl  altezza  verso  il  sud.  Ito  quel  punto,  (ino 
alle  rive  del  Ilio  Dncc,  che  forma  i limiti  meridionali 
della  provincia  tT  Espirilo  Santo,  è designata  col 
nome  di  Serra  do*  Aymorc *,  da  quello  tl’iina  tribù 
d'indiani  che  quivi  abitava.  Traversa  poi  la  provin- 
da  di  Ilio  Janeiro,  sotto  il  nome  di  Sierra  do*  Or - 
gdo*  (catena  degli  organi)  avvicinandosi  viepiù  al 
littoralc  ; poi  giunta  quella  giogaia  al  gr.  29,  20'  di 
latilud.  sud,  oltre  il  pareggio  dell'isola  Sta-Cater- 
nia,  volgeri  all'ovest  e si  dirige  pei  Campo*  de  Va- 
caria  verso  le  rive  del  Jacay.  Attinge  la  sua  mas- 
sima altezza  nella  provincia  di  Ilio  Janeiro,  c ne 
circonda  la  baia,  donde  si  mostra  con  vette  staccate 
e.  graduale  nell'altezza  coinè  le  canne  d' un  organo. 
Le  massime  altezze  della  Siet'ra  do*  Orgài**  giun- 
gono appena,  secondo  lo  Eschwege,  a 1320  metri: 

11  Coseorado,  montagna  pittoresca,  che  fa  parte  di 
uno  de’  rami  di  quella  sierra,  c domina  la  città  di 
Ilio  Janeiro,  non  si  alza  che  357  metri,  secondo  le 
osservazioni  dc'capitani  Fitti  oy  e King.  — La  Serra 
do  Espina^ao  k la  più  considerevole  delle  ire,  c 
costituisce,  secondo  l’espressione  di  un  viaggiatore, 
l'ossatura  del  Brasile.  Comincia  nelle  parti  del  nord, 
fra  le  provincic  di  Fernambuco  e di  Maranbam,  che 
coopre  in  parte  delle  molte  ma  piccole  sue  dirama- 


brasiliano  fosse  connesso  alle  Ande  della 
Bolivia.  Del  resto,  la  maggior  parte  di  quel- 
l'immenso territorio  è ancora  ignota,  ed 
aspetta  un  viaggiatore  che  ce  ne  descriva 
minutamente  la  configurazione.  — Le  tre 
principali  catene  che  abbiamo  nominate, 
e le  loro  diramazioni , circoscrivono  un 
gran  numero  di  bacini  distinti  da  una  par- 
ticolare vegetazione  , e la  cui  direzione 
generale  c dal  nord  al  sud  o dal  nortl- 
nnrdovcst  al  sndsudest.  Ciascuno  di  essi 
ha  qualche  gran  fiume,  di  cui  potrebbe 
dargtisi  il  nome.  I più  ampi  sono  sotto  la 
influenzadi  due  gigantesche  correnti,  verso 
le  quali  scendono  tutte  le  loro  acque  : 
quello  deH’.4ma;zone,  al  nord,  e quello 
della  Piata,  al  sud.  La  linea  di  direziono 
delle  acque  è molto  ondulata,  e si  dirìge 
quasi  dal  nordovest  al  sudest.  Fra  i gradì 
11  c 21  di  latitudine  sud  , nascono  sul 
pcudio  boreale  i principali  fiumi  del  Bra- 
sile: alcuni  pareggiano,  pel  volume  delle 
loro  acque  e per  la  lunghezza  del  loro 
corso,  i fiumidi  second'ordine;  citeremo  : 
il  Madeira,  clic  riceve  da  una  parte  le 
acque  del  pendio  orientale  della  Bolivia, 
e dall'altra  quelle  del  pendio  occidentale 
dei  Campos-Parexis;  il  Tapajos  c il  Xingù, 
che  irrigano  la  parte  centrale  di  quegli 
stessi  Campos ; il  Toeantin  che  costeggia 
all'ovest  la  Serra  dos  Vertente!,  e riceve 
1 ’Araguay,  non  men  grosso  di  lui:  tutti 

zioni,  c i suoi  punti  culminanti  sono  riuniti  in  un 
vasto  gruppo  al  sud  di  Mias-Geracs,  dove  più  par- 
ticolarmente la  fu  studiata:  i più  alti  sono:  Vltambt, 
lHO'i  metri  <f  altezza;  la  Sierra  da  Plcdarìc,  1820; 
Vltacotumi , 4800;  il  picco  iVItabera,  1932.  Si  citano 
anche,  come  emuli  di  quelle  altezze,  le  .Serrai  di 
Carata,  d'ttritipora,  e di  Vapagayo:  ma  in  nessun 
luogo  troviamo  precisamente  stimata  la  loro  altezza 
perpendicolare.  lontana  più  di  270  kit.  dalla  costa, 
nella  provincia  di  Porto-.Scguro,  quella  catena  si 
ravv  icina  molto  al  mare  nella  provincia  di  San  Paolo, 
ove  colla  precedente  confandosi  prendendo  il  nome 
di  Serra  di  M aniiqucii  a.  Più  al  nord  k nota  sotto 
quello  di  Serra- Ranca,  Serra  da*  Alma*,  Serra 
Ut  apatia,  ccc. 

La  Serra  do*  Vertente $ , molto  meno  alta 
delle  precedenti , fe  anche  meno  nota , perchè 
serpeggia  in  provincic,  nelle  quali  i viaggiatori 
hanno  appena  penetrato.  Pare  che  prenda  la  sua 
origine  nella  provincia  di  Para,  ebe  separi  quelle 
di  Mnratiham  e di  Minns  Genie*  da  quella  di 
(»ayaz,  e termini  (quasi  al  parallelo  del  gruppo 
onde  parlammo  di  sopra]  colla  Serra  de  Canaria, 
le  cui  più  alte  cime  giungono  appena  a 900  metri 
Piti  al  nord,  presso  Villa  Boa,  una  catena  trasver- 
sale e di  eguale  altezza  se  ne  stacca,  sotto  il  nome 
di  Serra  do*  Py  rateo*,  c si  dirige  aU’ovest,  descri- 
vendo una  leggera  curva.  1.’  Kscltwogc  rappresenta 
quelle  due  Sferre  come  semplici  gruppi,  non  co- 
stituenti regolare  catena. 
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i quali  fiumi  portano  la  grande  copia  delle 
loro  acque  all'  Amazzone  o almeno  si  get- 
tano nell'Atlantico  per  lo  stesso  estuario. 
Molti  bacini  secondari  versano  parimente 
le  acque  loro  nell'  Oceano  Atlantico  al 
nord;  e tali  sono:  la  Parnahgba,  il  Mio 
Grande  do  Norie,  la  Jaquariba,  la  Pa- 
ryba  do  Morte,  ecc.  Gli  altri  fiumi  si  di- 
rigono all'est,  e quasi  tutti,  per  giungere 
al  mare,  sono  obbligati  ad  aprirsi  uua  via 
traverso  aduna  catena  o all’altra  del  lil- 
torale,  e talvolta  traverso  ad  ambedue.  Ci 
contenteremo  d'indicare  il  Rio  San  Fran- 
cisco , che  raccoglie  nel  suo  corso  quasi 
tutte  le  acque  del  bacino  comprese  fra  la 
Serra  do s Vertente s e la  Serra  do  Espin- 
hacao\  Yltapicuru,  il  Paraguarrù,  il  Rio 
das  Conta s,  il  Rio  doce,  e la  Parahgba  do 
Sul.  Tutti  que’  fiumi , al  paro  de' prece- 
denti , sono  navigabili  per  parte  più  o 
meno  lunga  del  loro  corso,  e tutti  ezian- 
dio sono  sventuratamente  chiusi  da  scogli, 
che  renderanno  impossibile  la  loro  piena 
navigazione  finché  l' uomo  non  gli  abbia 
tolti  con  l'arte  quei  naturali  ostacoli.  — 
Tre  fiumi,  il  Paraguay,  il  Paranà  e l’Uru- 
guay , i quali  riunendosi  poi  formano  il 
Rio  della  Piata,  assorbono  tutte  le  acque 
del  pendio  australe  del  Brasile.  La  linea 
di  divisione  trovasi  ridotta  quasi  a niente 
all'origine  del  Rio  Paraguay.  Al  sudest 
di  Villa-Uoa,  uno  de'suoi affluenti,  VAgoa- 
pehi,  é appena  separato  dal  Rio  Aiegre , 
tributario  del  Guaporè,  che  si  getta  nel 
Madeira,  dal  brevissimo  tratto  di  800  me- 
tri ! Finalmente  , nella  provincia  di  San 
Fedro  o Rio  Grande  del  sud,  tutti  i fiumi, 
eccettuati  pochi,  sboccano  all'est  nell'A- 
tlantico. — Poco  numerosi  sono  i laghi 
nel  Brasile:  i soli  importanti  sono  accu- 
mulati nella  provincia  del  Rio  Grande  do 
Sul,  poco  lungi  dal  mare.  Il  lago  dos  Pa- 
tos ha  più  di  200  kil.  di  lunghezza,  e 40 
di  massima  larghezza,  e comunica  coll’A- 
tlantico per  un  canale  lungo  13  kil.  Al 
sud  si  trova  la  Logon  Mirini,  lunga  112 
kil.  e larga  40  (1).  — La  costituzione 

(t)  Ognuno  di  que' due  laghi  ne  ha  un  altro  strel- 
tissimo,  clic  è interposto  fra  esso  e il  ram  e : alle- 
nente al  primo  & il  lago  do  Pcixe,  lungo  40  kil.; 
e presso  il  secondo  6 il  lago  Manqueira  lungo  oltre 
100  kil. 

Gli  altri  laghi  del  Brasile  han  pochi  kilomelri 
quadrali  di  estensione  ; c tali  sono,  nella  provincia 
di  Rio  Janeiro,  V Araj'uma,  il  Scquarema , e la 
luiguna  Feia ; in  quella  di  Fernambuco,  il  Siguiba 
e il  zi ianguabd,  iu  quella  di  Scura,  la  Lagoa  do  fti- 


geologica  del  Brasile  non  fu  ancora  stu- 
diata con  cura,  che  in  alcuni  punti  delle 
coste  e nella  provincia  di  Minas  Geraes. 
In  una  gran  parte  di  queirimmenso  ter- 
ritorio , le  foreste,  o il  grosso  strato  di  ' 
terra  d'alluvione  che  cuopre  il  suolo,  im- 
pediscono di  riconoscere  la  natura  delle 
rocce  che  trovami  sotto:  quasi  tutta  l'A- 
mazzonia  è in  tal  caso  ; sonvi  colà  larghis- 
sime lande , nelle  quali  corronsi  kil.  a 
centinaia  senza  trovare  neppure  un  sas- 
solino! — In  generale,  tutte  le  specie  co- 
nosciute di  rocce  osservatisi  nel  Brasile, 
e fra  loro  presentami  le  stesse  relazioni 
che  nell’  antico  continente  : per  tutto  il 
granito  eie  rocce  di  formazione  primitiva, 
pare  formino  la  massa  delle  montagne  e 
si  mostrano  a nudo  sulle  loro  cime;  il  cal- 
careo manca  in  alcuni  luoghi , special- 
mente  sul  lido,  dove  gli  abitanti  sono  co- 
stretti a trarre  dalle  conchiglie  la  calce 
di  cui  abbisognano.  Alcuni  geografi,  fra 
gli  altri  il  padre  Manuele  Ayres,  de  Gazai, 
parlano  vagamente  di  cave  di  marmi,  di 
talco,  d'ardesia,  di  pietra  da  macine,  di 
pietre  da  affilare',  ma  non  si  hanno  suffi- 
cienti particolari  per  poterne  indicar  l'im- 
portanza geologica.  Ilei  resto  è impossi- 
bile , che  in  un  territorio  così  vasto  e 
svariato  non  trovinsi  tutti  i prodotti  del 
regno  minerale.  — Meglio  nota  è la  ric- 
chezza del  Brasile  in  gemme  e metalli; 
l'attenzione  de’  coloni  essendosi  occupata 
di  que'  due  oggetti  fino  dai  tempi  della 
scoperta,  nessun  paese  ha  dato  più  pietre 
preziose  di  questo:  ma  bisogna  notare, 
che  in  generale  sono  meno  belle  delle 
pietre  della  stessa  specie  che  si  ricevono 
dalle  Indie  Orientali,  e minore  per  conse- 
guenza n'èil  valore  in  commercio.  D'al- 
tronde spesso  nel  Brasile  applicossi  il  nome 
di  alcune  gemme  a pietre  di  poco  valore. 
— I diamanti  di  cui  il  Brasile  ha  posto  in 
commercio  tal  copia  che  il  loro  prezzo  è 
diminuito  della  metà,  sebbene  quivi  sieno 
stati  scoperti  da  poco  più  d’  un  secolo , 
sono  pure  stimati  meno  di  quelli  delle  In- 

ho,  il  Saguarafu  c il  Carnap  urim.  Alcuni  di  quei 
laghi,  che  del  testo  sono  vicinissimi  al  mare,  hanno 
le  acque  salse  o piuttosto  fortemente  salmastro**», 
coinè,  ad  esempio,  il  Sequarema.  Anche  lunghesso 
il  fiume  delle  Amazzoni  esistono  molti  laghi  e la- 
gune, le  quali  sono,  per  la  maggior  parte,  prodotte 
dal  traripainento  di  quel  gran  fiume  e de’  suoi  af- 
fluenti. .Ma  tulli  questi  laghi  hanno  ben  poca  im- 
portanza, relativamente  all’ immensa  estensione  del 
tlruMle. 
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die.  I principali  luoghi  ove  si  trovano , 
sono:  il  distretto  di  Tijuco,  celebro  sotto 
il  nome  di  distretto  Diamantino , nella 
provincia  di  Minas-Geraes;  la  Serra  d’Ita* 
cumhiracu  o Serra  Diamantina,  in  Minas- 
Navas;  Dnrituka,  Ilio  Verde  e l’ ragni,  nella 
provincia  di  San  Paolo;  Cavalla,  nel  Mat- 
to Grosso;  il  Rio  Claro,  nella  provincia  di 
Goyaz,  ecc.  ecc.  Nel  letto  de’  fiumi  c dei 
ruscelli  soltanto  trovansi  i diamanti,  in 
mezzo  alle  pietre  che  le  acque  portano 
seco,  privi  della  loro  materia  primitiva 
che  non  si  trova  più  in  alcun  luogo.  Quella 
mescolanza  si  chiama  Cascalho.  Quanto 
al  modo  con  cui  si  attende  a cercarli  nel 
distretto  di  Tijuco,  ed  alle  precauzioni  dal 
governo  usate  per  non  essere  dai  cerca- 
tori defraudato  di  quella  ricca  merce,  non 
possiamo  che  rimandare  il  lettore  alle  mi- 
nute particolarità  forniteci  dai  moderni 
viaggiatori,  c specialmente  da  Augusto  di 
Sainl-Hilaire.  Ilei  resto  il  prodotto  delle 
terre  diamuntine  si  fa  ogni  giorno  minore 
c più  difficile  il  lavoro;  i ruscelli  trovan- 
dosi ingombri  dagli  avanzi  degli  antichi 
lavaggi,  bisogna  ora  sollevare  grossi  strali 
di  terra  c sabbia  per  giungere  al  cascalho. 
Per  lungo  tempo  il  governo  ha  avuto  il 
monopolio  de’  diamanti  e le  pene  più  se- 
vere erano  minacciate  a coloro  che  ne 
facessero  ricerca  o contrabbando.  Ora  le 
miniere  diamantinc  si  danno  in  affitto , 
nel  modo  che  era  già  stalo  tentato  dal 
1735  al  1772.  Dal  1807  al  1817,  il  di- 
stretto diTaijuco  ha  dato  18m.  carati  di 
quella  pietra  preziosa;  un  secolo  fa  ne 
dava  annualmente,  secondo  il  Lastarria, 
per  un  valore  di  700m.  piastre.  — L’oro 
esiste  più  o meno  abbondante  in  quasi 
tutte  le  parti  del  Brasile,  sia  nel  seno  della 
terra,  sia  ne' ruscelli,  ov'  è,  come  i dia- 
manti , misto  al  cascalho.  Le  più  ricche 
miniere  aurifere  brasiliane  sono  nelle  pro- 
vincie  di  Minas  Novas , Minas  Geracs , 
Goyaz  e Malto  Grosso.  Molte  altre , ric- 
che un  tempo,  come  quelle  della  provin- 
cia di  San  Paolo,  oggi  son  venute  meno; 
ma  nel  tempo  della  loro  maggiore  pro- 
sperità, tutte  quelle  miniere  del  Brasile 
davano  ogni  anno  da  G a 7m.  kilogrammi 
d'oro,  mentre  da  un  mezzo  secolo  non  ne 
danno  più  di  GODI!  L'argento,  mollo  me- 
no comune  in  questa  vastissima  parte  del- 
l’America meridionale,  non  fu  mai  oggetto 
di  grandi  lavori.  Li  suoi  principali  filoni 
souo  nella  provincia  di  Minas,  al  Rio  da 


Prata,  al  Cerro  do  Frio  e nella  Serra  do 
Andava,  ove  trovasi  mescolato  al  piombo 
ed  allo  stagno.  Tutti  gli  altri  metalli, 
sebbene  meno  operosamente  scavati,  o 
anche  allatto  trascurati,  si  trovano  in  ab-; 
hondanza  nel  Brasile:  una  ricca  miniera 
di  platino  esiste  nella  Serra  di  Mendanha. 
provincia  di  Minas  ; il  ferro  abbonda  in 
tutta  quella  provincia,  ed  anche  in  qual- 
che parte  di  quella  di  San  Paolo,  ove,  a 
Ypanenia,  furono  da  molli  anni  stabilite 
fonderie.  Il  rame,  il  manganese,  lo  zinco. 
il  cobalto,  il  bismuto,  il  cromo,  il  mer- 
curio, l'arsenico,  l'antimonio,  ecc.  ecc.. 
si  trovano  nella  provincia  di  Minas,  senza 
parlare  delle  altre.  Si  citano  in  vari  al- 
tri lunghi  miniere  di  solfo,  di  salnitro. 
di  salgemma,  ecc.  In  una  parola  si  può 
asserire,  che  il  Brasile  un  giorno  posse- 
derà la  più  grande  lavorazione  metallica 
di  cui  si  abbia  idea,  e che  fin  d’ora  pren- 
derebbe un  ripido  incremento  in  quasi 
tutte  le  provincie , se  fosse  liberata  da 
vincoli  dell’  antico  sistema  coloniale.  — 
Quanto  alla  vegetazione,  che  insieme  agli 
accidenti  del  suolo  dà  ad  ogni  paese  un 
aspetto  suo  proprio  , tutti  i viaggiatori 
hanno  adoperato  le  più  forti  espressioni 
per  dipingere  la  magnificenza  di  quella 
del  Brasile,  ed  han  riconosciuto  la  loro 
impotenza  a darne  adeguala  idea.  Pure, 
coloro  che  ben  non  conosconoquella  splen- 
dida natura  esotica,  se  ne  fanno  un’idea 
esagerala  supponendo  che  si  estenda  senza 
interruzione  su  tutta  la  superficie  del  Bra- 
sile, mentre  sono  colà  vastissime  contrade 
prive  d’  alberi,  che  non  producono  che 
gramigne  o pure  piene  anche  d’acqua  ed 
olfatto  brulle  , come,  più  specialmente  , 
nelle  provincie  di  Fernambuco,  di  Seara , 
di  Piauhy,  di  Goyaz  e di  Minas  Gcracs. 
Le  foreste  vergini  si  estendono  princi- 
palmente lungo  la  costa  orientale  brasi- 
liana dalla  provincia  di  Rio  laneiro  a quella 
di  Bahia,  per  una  larghezza  di  circa  300 
tiil.  : oltre,  succedonsi  alternativamente 
boschi  diversi  di  natura  e d’aspetto, 
c luoghi  scoperti  clic  i Brasiliani  indi- 
cano col  nome  generale  di  Campos  (1). 
Le  foreste  vergini  cuoprono  in  gran  parte 
I’  Amazziona  e le  immense  solitudini  di 

(1)  I boschi  stessi  si  suddividono:  in  Carrasco s, 
foresto  nano  o macchie  di  bassi  arboscelli,  fra  cui 
si  può  lilieramcnte  passare  ; l'alinga.% , macchie 
folte,  intricale  di  sterpi,  di  piante  rampicanti  odi 
alberi  di  media  grandetta  che  perdono  le  foglio 
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Matto  Grosso.  Sono  nel  Brasile  più  di  350 
specie  d'alberi  tifili  ali  uomo  in  grado  di- 
verso, ossia  pel  nutrimento,  ossia  per  le 
arti  del  falegname,  dell' ebanista,  del  tin- 
tore , ossia  per  la  costruzione  delle  case 
e delle  navi.  Numerose  sonvi  molto  le 
piante  medicinali:  ed  una  infinità  riva- 
leggiano fra  loro  per  la  bellezza  de’  fiori. 
Ma  quelle  che  più  immediatamente  ser- 
vono ai  primi  bisogni  dell’  uomo , devono 
attrarre  in  special  modo  la  nostra  atten- 
zione. Il  nutrimento  de'  Brasiliani  è ba- 
sato su  due  vegetabili:  il  man  tocco  (usato 
quasi  unicamente  nelle  provincie  del 
nord),  e il  mais  (coltivato  col  precedente 
in  quelle  del  centro  e del  sud  ) : ancora 
non  hanno  pensato  a trar  profitto  dalle 
patate,  sebbene  coltivino  altre  piante  della 
stessa  famiglia.  Moltissime  sono  le  piante 
fruttifere  originarie  del  Brasile;  e sugli 
alti-piani  dell'interno  provano  assai  tiene 
quelle  d'Europa,  compresa  la  vile.  L’al- 
bero del  caffè , la  pianta  del  cotone , la 
canna  da  zucchero  forniscono  al  Brasile 
i tre  principali  articoli  del  suo  commercio 
d’  esportazione  : il  caffè  è coltivato  prin- 
cipalmente nella  provincia  di  Bio  Janeiro  ; 
il  cotone  da  Fernambuco  a Muranham; 
e la  canna  da  zucchero  quasi  dovunque 
lungo  la  spiaggia.  — Il  regno  animale  non 
è,  nel  Brasile,  meno  ricco  del  vegetabile  : 
ma  per  non  ripetere  in  gran  parte  una 
enumerazione  già  fatta  all'articolo  Ame- 
rica , qui  semplicemente  diremo , che  si 
conoscono  circa  1A0  specie  di  mammiferi 
indigeni  del  Beatile,  la  maggior  parte  dei 
quali  si  ritrovano  perù  nella  Guyana  e 
ne' paesi  vicini.  Tutti  gli  animali  dome- 
stici che  oggi  si  osservano  nel  Brasile  fu- 
ronvi  importati  d’Europa:  numerosissimi 
armenti  di  bori  a di  cavalli  fanno  la  ric- 
chezza della  provincia  del  Rio  Grande  do 
Snl , che  sotto  tale  aspetto  somiglia  a 
Monte  Video  e Buenos-Ayres  : essa  prov- 
vede in  gran  parte  il  Brasile  di  cuoia,  di 
sego  e di  carne  secca  per  nutrire  gli 
schiavi.  In  generale,  il  bestiame  è molto 
numeroso  in  tutto  l'impero;  ma  nelle  pro- 
vincie del  sud  e del  centro  soffre  mollo 
per  elleno  della  siccità,  e a cagione  d'una 
specie  di  ragno  del  genere  ixodes , che 
nel  paese  chiamano  carapato , gran  fla- 
nella stagione  della  sicdui:  Carrarqueiros,  inter- 
medio fra  te  due  boscaglie  precedenti  ; Carpato, 
specie  di  oasi  boscose  sparse  net  mezzo  dei  ram- 
po*.- totalmente  i bujclu  ette  nascono  nelle  lene 


gcllo  delia  pastorizia.  I cavalli  di  Minas , 
piccoli  ma  agili  e robusti,  son  molto  sti- 
mati in  tutto  il  paese.  — Le  nostre  colle- 
zioni posseggono  circa  900  specie  d’uc- 
celli:bra*iliani.  I rettili  sono  numerosis- 
simi in  quella  vasta  contrada,  e fra  essi 
sono  molte  specie  velenose.  I pesci  ab- 
bondano, ma  piuttosto  sulle  costi;  che  nei 
fiumi  dell’ interno.  Quanto  ngf  insetti,  il 
Brasile  ne  ha  fornito  da  alcuni  anni  una 
quantità  incredibile,  e non  cessa  di  darne; 
sicché  dal  punto  di  vista  della  entomolo- 
gia quello  è il  più  ricco  paese  della  terra: 
le  formiche  vi  fanno  gli  stessi  danni  che 
in  tutte  le  contrade  intertropicali. — Una 
così  ampia  regione,  deve  necessariamente 
presentare  la  più  grande  varietà  nel  suo 
clima.  Ci  sarebbe  impossibile  dar  la  me- 
dia generale  del  clima  di  tutto  l’impero: 
i più  intensi  calori  si  fan  sentire  lungo  la 
costa  orientale,  ma  con  grandi  variazioni 
secondo  i luoghi  ; così , mentre  il  termo- 
metro di  Reaumur  s'alza  gr.  30  a Rio  Ja- 
neiro , situato  sotto  il  tropico  iemale,  di 
rado  supera  gr.  24  a Bahia,  distante  ap- 
pena  12  parole-ili  dalla  Linea  Equinoziale: 
le  coste  basse  delle  provincie  di  Seara, 
di  Maranham  e di  Bara,  sono  esposte  ad 
una  temperatura  analoga  a quella  della 
Guyana:  e nei  paesi  alti  dello  interno,  gli 
Europei  han  rinvenuto  climi  della  più  de- 
liziosa temperie , sebbene  talvolta  rigidi 
pe’ cereali.  Gela  assai  di  frequente  verso 
le  sorgenti  del  -San  Francisco,  nella  pro- 
vincia di  Rio  Grande  do  Sul , ed  anche 
fino  a Santa  Caterina.  L'ordine  delle  Sta- 
gioni varia  secondo  le  latitudini  e secondo 
le  diverse  circostanze  locali  : Al  sud  del 
tropico  iemale  la  stagione  piovosa  com- 
mincia  di  marzo  e finisce  d’ottobre;  si  mo- 
difica insensibilmente  a misura  che  si  ri- 
sale verso  il  nord,  e finalmente  presso  la 
Linea  Equinoziale,  come  a Caienna,  si  fissa 
da  dicembre  a gennaio,  a maggio  o giu- 
gno. La  quantità  d’acqua  che  piove  nello 
stesso  intervallo,  varia,  secondo  la  stessa 
causa,  da  circa  130  pollici  nel  Nord,  a 
60  o 70  nel  Sud.  Siccità  assai  frequenti, 
talvolta  lunghissime,  si  manifestano  in  al- 
cune provincie  del  Brasile,  e specialmente 
in  quelle  di  Fernambuco,  di  Seara,  di  Pia- 
huy  e sopra  alcuni  alti-piani  del  Minas, 

abbandonate  dall’agricoltore,  cliiainansi  Capoeiros 
se  giovani  ancora  e Capocirocs  se  molto  cresciuti. 
Tali  noini  corrono  specialmente  nella  provincia  di 
Minas  Movas, 
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eoa  danno  immenso  deila  pastorizia,  at- 
tesa ia  gran  mortalità  del  bestiame.  — 
Ma  in  complesso  si  pud  asserire,  che  il 
Brasile  gode  uno  de'  climi  più  deliziosi  e 
più  sani  del  globo.  La  febbre  gialla,  che 
la  tante  stragi  alle  Antille,  e sulle  coste 
della  Venezuela , della  Nuova  Granata  e 
de)  Messico,  è ignota  nelle  contrade  bra- 
siliane: alcuni  paesi  umidissimi  e fangosi 
di  quello  impero,  e le  rive  di  alcuni  fiumi, 
come  quelle  del  Doce  e del  San  Francisco, 
sono  sole  esposte  alle  febbri  perniciose; 
tutte  le  altre  malattie  del  Brasile  sono  le 
stesse  che  in  Europa.  Soltanto  le  affezioni 
cutanee  riescono  colà  più  comuni  che  nei 
nostri  climi  ; lo  che  fa  d'  uopo  attribuire 
allo  smodato  uso  delle  carni  salate,  spes- 
sissimo alla  immondezza , ed  anche  al 
frequentare  continuo  de’  Brasiliani  colle 
donne  di  razza  negra.  — È assai  diffìcile 
poter  con  qualche  esattezza  stimare  la 
popolazione  del  vasto  impero  del  Brasile, 
(ìli  autori  differiscono  molto  su  ciò.  Pa- 
ragonando tutti  i loro  calcoli  con  quanto 
ban  detto  gli  ultimi  viaggiatori , siamo 
rimasti  convinti  che  quella  popolazione 
nou  può  stimarsi  minore  di  G milioni  di 
anime,  e va  con  rapidità  aumentando 
specialmente  nello  interno.  La  più  gran- 
de incertezza  si  ha  specialmente  sul  nu- 
mero degli  Aborigeni  (Indiani);  perchè 
mentre  il  Rugendas  lo  porta  a sole  300m. 
anime , lo  Spix  e il  Martius  lo  fanno 
ascendere  nelle  loro  stime  ad  1 milio- 
ne. La  verità  trovasi  probabilmente  fra 
quegli  estremi  : cosi  crediamo , che  il 
numero  indicato  da  noi  possa  dividersi  nel 
modo  seguente;  bianchi  1,700,000;  uo- 
mini di  colore  di  ogni  genere  1 ,400,000:  ne- 
gri 2,200,000;  aborigeni  (indiani)  700m. 
Totale,  0 milioni.  La  metà  di  quel  numero 
sono  nella  schiavitù,  che  pesa  sui  negri  e 
sugli  uomini  di  colore ; molti  di  questi 
sono  perù  liberi,  come  tutti  gli  aborigeni 
o indiani  ; i quali,  come  antichi  proprie- 
tari del  paese  di  cui  tengono  ancora  quasi 
senza  contrasto  la  metà,  devono,  prima  di 
ogni  altra  stirpe  umana  stabilita  nelle 
contrade  brasiliane,  fissare  la  nostra  atten- 
zione.— Nulla  havvi  di  più  intricato  della 
storia  delle  popolazioni  brasiliane,  quando 
si  vogliano  distinguere  le  une  dalle  altre 
e distribuirle  poi  in  gruppi  e famiglie.  Gli 
antichi  autori  dierono  spesso  più  nomi  ad 
una  sola  popolazione,  o confusamente  ne 
compresero  diverse  sotto  un  nome  solo  ; 


molte  sparvero  per  sempre,  e le  diverse 
razze  ancora  esistenti  si  sono  disperse  ; 
sicché  v'  è tale  un  imbroglio  nella  etno- 
grafìa brasiliana,  che  la  scienza  non  giun- 
gerà mai  a distrigarlo.  Lo  studio  delle 
lingue  brasiliane,  oltre  la  sua  difficoltà, 
atteso  la  penuria  di  documenti , non  sa- 
rebbe che  un  mezzo  insufliciente  per  at- 
tingere all’uopo,  se  non  vi  si  aggiungesse, 
come  termine  di  paragone,  lo  studio  delle 
altre  lingue  americane  e di  quelle  del- 
l'Asia orientale!!!  — Quando  gli  Europei 
giunsero  al  Brasile,  sull'  esordire  del  se- 
colo XVI,  trovarono  tutta  la  contrada  te- 
nuta dalla  gran  famiglia  de'  Tupis,  divisa 
in  molte  tribù,  e quasi  tutte  in  continua 
guerra  le  une  contro  le  altre  ; le  principali 
delle  quali  erano  le  seguenti:  i Cavijos, 
che  occupavano  la  costa  in  faccia  all'isola 
di  Santa  Caterina  ; i Tamoyos  , che  si 
estendevano  al  nord  de’ precedenti,  lino 
ad  Angra  dos  Reyes  ; i Tupinambas,  che 
erravano  lungo  il  Brasile  centrale  ; i Ta- 
yaboces.  i Cahetes  e i Pilagoares,  che 
accampavano  fra  il  Rio  Grande  e il  fiume 
delle  Amazzoni.  Tutte  le  quali  popolazioni 
non  avevano  dimore  fìsse  ; ma  viveano  di 
caccia  e di  pesca,  senz'altro  ordinamento 
sociale,  che  i consigli  ove  si  decidevano 
certi  affari  di  comune  importanza,  e la 
soggezione  a capi  o cucicchi,  la  cui  auto- 
rità, eccetto  in  tempo  di  guerra,  era  pu- 
ramente nominale.  Que’selvaggi  aborigeni 
si  facevano  sfregi  alle  labbra,  al  naso, 
alle  orecchie;  si  tingevano  la  faccia  ed 
altre  parti  del  corpo  col  rodi  ; finalmente 
erano  per  la  maggior  parte  antropo- 
fagi,  ma  solamente  a dauno  de' nemici. 
In  mezzo  alla  loro  degradazione  avevano 
serbato  idee  di  generosità,  e di  fedeltà 
alla  loro  parola:  e tutte  si  distinguevano 
per  un  vero  coraggio  : i Tupinambas  te- 
nevano fra  loro  il  primo  posto,  cosi  pel 
numero,  come  per  la  loro  influenza;  la 
schiatta  tupica  avea  di  recente  tolto  il 
littorale  ad  altra  gente  di  costumi  si  bar- 
bari (quella  de'  Tapayos,  suddivisa  anche 
essa  in  molte  tribù),  che  era  tenuta  fra 
loro  stessi  per  selvaggia:  pure,  la  conqui- 
sta non  era  stata  compiuta  ; perchè  seb- 
bene i Tapayos  si  fossero  in  parte  ritirati 
nell'interno,  un  assai  gran  numero  delie 
loro  orde  disputavano  il  terreno  ai  loro 
nemici  : indi  una  confusione,  che  river- 
bera ad  ogni  tratto  ne'  racconti  de’  primi 
storici  del  paese  ; in  modo  che  distingue^ 


le  popolazioni  della  razza  I tipica  da  quella 
d'origine  tapuya,  è una  delle  più  grandi 
difficoltà  della  etnografia  brasiliana  ; e re- 
sta pur  sempre  a sapere  d’onde  venissero 
le  prime  a tempo  della  loro  invasione. — 
Esse  opposero  da  principio  la  più  forte 
resistenza  ai  Portoghesi:  ciononpertanto 
vinte,  e preferendo  abbandonare  il  loro 
paese  piuttosto  che  sottomettersi,  comin- 
ciarono , verso  la  metà  del  secolo  XVI , 
quella  emigrazione:  solo  fatto  notevole 
nella  storia  degli  aborigeni.  I Tapinai»- 
bas  si  ritirarono  lungo  il  littoralc  da 
Bahia  a Pemambuco,  poi  a Mnranham  e 
alla  foce  dell'Amazzone,  facendo  indugii 
più  o meno  lunghi.  Incontrando  dovun- 
que nemici  o malattie  a loro  prima  ignote, 
s’innollrarono  sempre  più  nello  interno  ; 
e risalendo  il  fiume  delle  Amazzoni  si 
fissarono  al  confluente  del  Rio  Madeira, 
dove  lo  Spi*  e Martius  trovarono  a’ di 
nostri  le  Ioni  reliquie,  in  un  villaggio 
chiamato  dal  loro  nome  Tupinambara. 
— L’ultimo  di  que’  viaggiatori  ha  pubbli- 
cato, non  sono  molli  anni,  un  Catalogo 
delle  tribù  brasiliane  ancora  esistenti,  nel 
quale  si  leggono  circa  300  nomi  ; lo  che 
noB  deve  recare  sorpresa  alcuna,  perchè 
ogni  tribù  suddividesi  in  piccole  orde,  che 
hanno  ciascuna  un  nome  particolare.  Le 
cupe  foreste  dell’Amazzonia  sono  ancora 
asilo  di  molte  di  quelle  nazioni,  che  per 
la  maggior  parte  han  serbato  la  loro  li- 
bertà, e sono  tanto  poco  civili  quanto  al- 
lorché fu  scoperta  l’America.  Le  provincie 
interne  del  centro  ne  hanno  ancora  al- 
cune, ma  ridotte  a pochi  individui:  sul 
littorale  non  se  ne  trovano  che  scarse 
reliquie , le  quali  spariranno  in  breve. 
Nominare  solo  le  principali  tribù,  ci  di- 
lungherebbe troppo  dal  nostro  soggetto, 
e poco  il  lettore  istruirebbe  : ma  la  storia 
della  loro  decadenza  puù  raccontarsi  in 
poche  parole.  Nei  primi  SO  anni  dalla 
scoperta  del  Brasile  un  gran  numero  di 
quelle  tribù  furono  annichilite,  o sparvero 
per  lo  infame  modo  onde  le  trattarono  i 
coloni,  di  rado  da  esse  provocati:  nel 
15i9,  i celebri  missionari,  Nobroga  e An- 
chieta,  cominciarono  l’opera  dello  incivi- 
limento che  i loro  successori  continuarono 
con  uno  zelo  ebe  non  mai  smentissi;  i 
quali,  per  due  secoli,  restarono  a capo 
degli  stabilimenti  in  cui  raccolto  avevano 
gli  aborigeni  (Indiani),  e introdotto  un 
regime  analogo  a quello  delle  misiioni  del 


Paraguay,  salve  alcune  modificazioni.  Quei 
missionari  erano  quasi  tutti  gesuiti  ; per- 
ciò furono  espulsi  dal  Brasile  nel  1767, 
sotto  il  ministero  del  celebre  Bombai  ; il 
quale  volendo  abbatter  l'ordine  a cui  ap- 
partenevano, diresse  senza  saperlo  i suoi 
colpi  sugli  aborigeni  americani  eh’  egli 
amava.  I loro  villaggi , altri  sottomessi 
all'autorità  ecclesiastica  secolare,  ed  altri 
all’amministrazione  laica,  non  fecero  che 
decadere:  i bianchì  invasero  le  loro  terre, 
e introdussero  fra  que’  figli  della  natura 
i propri  vizi , senza  nulla  sostituire  alla 
educazione  adatta  alla  intelligenza  di  quei 
selvaggi  che  loro  davano  i missionari; 
sicché  que’  popoli  fanciulli,  che  non  pos- 
sono prosperare  che  sotto  una  tutela  pa- 
terna e severa  ad  un  tempo,  forse  sa- 
ranno probabilmente  scomparsi  dalla  su- 
perficie del  globo  prima  che  un  altro 
mezzo  secolo  scorra  ! Meno  tempo  oc- 
corse a ridurre  a nulla  le  missioni  del 
Paraguay!!!  — I Brasiliani  chiamano 
comunemente  gli  aborigeni  (Indiani)  col 
nome  di  Caboto  o Cubarlo:  noine  che 
un  tempo  si  applicava  al  figlio  d'un  indi- 
geno e d’una  negra,  ed  ora  è rimasto  alla 
razza  tutta,  ma  come  ingiuria.  1 figli  d'un 
Europeo,  o,  in  generale,  d'un  bianco,  si 
chiamano  Mainalucos,  i quali  Uamalucos 
ebber  gran  parte  nella  storia  del  paese, 
specialmente  nella  provincia  di  San  Paolo. 
— Non  vi  è parte  d'America  ove  la  li  atta 
de’  Negri  siasi  fatta  più  estesamente  c im- 
punemente come  nel  Brasile:  Rio  Janeiro 
e Bahia  furono  i due  grandi  empori  di 
quell’  infame  commercio:  la  prima  di 
quelle  due  città  ha  ricevuto,  essa  sola, 
nel  corso  di  quattro  anni  che  prendiamo 
quasi  a caso  (dal  1817  al  1828),  l’enorme 
quantità  di  107,137  schiavi  HI  Bisogna 
però  aggiungere,  che  la  tratta  scndo  ces- 
sata d esser  legale  nel  1830,  aveva  preso 
sulla  fine  una  straordinaria  attività.  E an- 
cora continua,  ma  clandestina  e mezzo 
tollerata  dalle  autorità,  che  chiudon  gli 
occhi.  Tutte  le  stirpi  africane  hanno  in 
qualche  modo  i loro  rappresentanti  nel 
Brasile;  nelle  città  littoranee  il  numero 
degli  schiavi  è incredibile;  ma  sono  in 
generale  trattati  umanamente,  e la  di- 
stanza che  gli  separa  dai  bianchi  è minore 
che  nelle  Antille.  — Uopo  la  rivoluzione 
del  Brasile,  per  cui  quel  gran  paese  scosse 
il  giogo  de’  Portoghesi,  la  razza  bianca  è 
quasi  tutta  creola,  cioè  nata  sui  luoghi. 
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— È impossibile  far  giusta  stima  in  poche 
parole  delle  qualità  e del  carattere  di  un 
popolo,  i costumi,  usi  c consuetudini  del 
quale  variano  in  ogni  provincia.  Alcuni 
viaggiatori  ne  fecero  un  ritratto  non 
troppo  bello:  però  è vero,  clic  troppo 
spesso  il  Brasiliano  della  classe  media  sa- 
crifica la  sua  interna  agiatezza  al  lusso  di 
che  fa  pompa  sulla  persona  ; che  i suoi 
costumi  son  lungi  da  essere  puri;  clic  la 
venalità  e la  corruttela  regnano  fra  quelli 
che  tengono  pubblici  uffici;  die  i mili- 
tari non  sempre  dan  prova  d'un  gran  va- 
lore: masi  potrebbero  dovunque  citare 
eccezioni  onorevoli,  l'er  attenerci  a delle 
generalità,  diremo:  clic  l'abitante  dulia 
provincia  di  Rio  Grande,  occupato  alla 
educazione  del  suo  bestiame , somiglia 
moltissimo  ai  Coscio  di  Buenos  Ayrcs  ; che 
quelli  di  San  [‘nolo  han  conservato  qual- 
che cosa  dell'audacia  n dello  spirito  intra- 
prendente de’  loro  antenati  ; clic  la  gente 
di  Minas  è citala  per  la  sua  ospitalità  ; clic 


lo  spirilo  di  cavillo  domina  nella  provincia 
dello  Espiritu-Sanlo,  c quello  della  ven- 
detta a Seregipedel  Rey;  chela  gran  pro- 
vincia di  l'ernambuco  si  è da  lungo  tempo 
distinta  pel  suo  amore  dell'indipendenza. 
E potremo  continuare  a citare  quelle  di- 
stinzioni che  colà  son  volgari:  ma  si  sen- 
te, che,  nel  fondo,  son  difficili  a generaliz- 
zarsi nel  Brasile,  quanto  in  ogni  provincia 
di  tutti  i grandi  Stali  d’Europa.  — Il  Bra- 
sile fu  soggetto  nella  sua  divisione  ter- 
ritoriale a quattro  grandi  cambiamenti. 
Diviso  prima  in  14  capitanerie , dal  re 
Giovanni  III,  ne  furono  quindi  formati 
IO  governi,  e poi  20  provincie;  le  quali 
han  durato  lino  al  1X23.  Oggi  l’ imiterò 
del  Brasile  è distinto  in  20  divisioni,  ri- 
partite in  provincic,  coniarche  e distretti  : 
ed  ecco  qui  sotto  i loro  nomi.  Si  osservi, 
che  alcune  divisioni,  ad  onta  della  loro 
immensa  estensione,  non  sono  suddivise 
in  provincic;  ma  questo  deriva  dalla  scar- 
sissima popolazione  clic  contengono. 
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dell*  Impero  del  (franile. 


cd  altre  riuà  e luoghi  principali 
capi  di  coniarche  e di  distretti 


!\I()  DO  JANEIRO 
HStni.  ani  ine 


SAN  PAI LO 
!ijKnu  anime 


STA-CATIIERINA 
90iii.  anime 

RIO  GRANDE  IH»  SUL 
o SAN  PEDRO 
260m.  anime 

MAIO  CROSSO 
IHOui.  anime 


GOYAZ 
DGiii.  anime 


Rio  do  J an  uno  (San  Se- 
kisiiau  do  Rio  do  la- 
ncilo]   


San  Pai  lo  . . . . 

Ytl  o line  . . . . 
Pabanagca  c Cobvtiba 
Sta -Cai  tic  bina  . . . 

Pomo  A leghe  . . . 
Mito  Grosso  . . . . 


Goyaz 


. 


S.  Jl‘AN  DA*  DI  AS  DAUBAH 


Ri»  do  Janeiro, metropoli  di  tutto I*ira- 
pero  — Popolazione  (im*I  1169] , 2G6,fó6  anime, 
compresi  110,002 negri—  Boa  Vista—  Sia.Cruz 

— Rota  fogo  — Moriteli  — Magfe  — Mandioca  — 
Manca  — Callo  Erio  — San  Salvador  dos  Lampo* 

— CanUg.il  lo  — Novo  Friburgo  — Angra  dos 
Rei*  o llha  Grande  — Le  Isole  grandi  — Ma- 
ra mbaya. 

San  Patito  — Santo*  — Villa  da  Princeu  — 
Taubatt  — Guaralmguctà  — Svili  Sekastiao — 
Icarehy. 

Ytii  o llitu  — l’orto  Feliz  — Sorocaba  — 
Mugyinirim. 

Corytiba  — Paranagua  — Cannanea  — Iguape 

— Castro  — Guai  atuba. 

Citta  di-  tir  Mossa  Scattar  a do  Desi  erro  — 
San  Francisco  — laguna  — Sta. Anna  e San 
Miguel. 

Porto  ilegre  — Rio  Pardo  — Rio  Grande 

— o San  Pdlro  do  Sul  — Estrei  lo  — Villa  Nova 
de  Caxoelra  — Piialiniiu  — San  Miguel  e San 
Mcotao 

Cidadc  do  ìtalo  Crosso  o ìtalo  Crosso,  an- 
ticamente Citta  /trita  — Curato  — Diaman- 
tino  — San  l’edro  del  Rey — Nova  Coimhra  e 
Forte  do  Principe  da  llcira  — Camapuaii. 

Cidadc  de  Cot/az.  o Coya: , amicali»  Citta 
Boa  — Moia  Ponte  — Pilar  — Otiro  Fino  — 
Sta.Cruz — S.U  Rita — Crixi  — Distretto  dei 
Diamanti. 

Matirutadc  — Aguaqucntc  — Cavalcanti  — 
Conceii;ao  — Tahiras  — San  losF  do»  Tocantins 

— Porto  Reai  — San  looo  da  Palma. 
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ed  altre  cittì  e luoghi  principali 
capi  di  cnmarche  e di  distretti 


Villa  Rica  , 


MINAS  GERAES 
900m.  anione 


ESPIRITO  SAMO 
lbOin.  anime 


BAH)  A 

780m.  anime 


SERGI  PE 
I75m.  anime 


ALAGOAS 
220m.  anime 


PERNAMBUCO 
600m.  anime 


PARAI1YBA 
260m.  anime 


ItRIO  GRANDE  DO  NORTEfl 
IlOm.  anime 


SE  ARA,  SI  AH  A,  GIARA 
lÓOm.  anime 


PIAUHY 
80in.  anime 


MAR  AMIA  M 
390m.  anime 


PARA' 

2Q5m.  anime 


Rio  das  Morte» 

Rio  dar  Velhas 
Par acatl'  . . 

Rio  Sa*  fi  arci  sco 
Serro  do  Frio 


Victoria 

Bahia 


Jagobira 
ìliieos  . . 
Porto  Seguro 


AMAZONAS 
anime  ? 


PARAFA* 
anime  ? 


Sergipe 


Alagoas  . . 
Peirambico 
OlirdA  • . 
Sertao  (Deserto) 
Paraiiyba  . . 
Natal  . , . 

Sfarà  . . . 


Grato 

Oeiras 


Mararuam 
Para*  , . 


Marajo  . 

Rio  Necro 


Parava’ 


Cidade  de  Ouro  Pretti  o Pilla  Eira  — Ma- 
rianna — Barbasinas  — San  Barlbolomeu  — 
S.ta  Barbara  — Antonio  Pereira  — {aficionado 

— Gatas  alta»  de  Maio  Dentro. 

San  loao  del  Rcy  — San  lozfe  — Cam  panila  o 
Viila  da  Prince/.a  da  Rcira  — Lucluz  — San 
Carlos  df»  Iaculi y. 

Subirà  o Villa  Reni  do  Sabarà  — Cali y tè  o 
Villa  Nova  da  Mainila  — Pitangui. 

Pararah i o Parafata  do  Principe  — San 
Romao  — San  Domingo  do  Arati  o Aravi. 

Rio  San  Francisco  das  Chagas  o Rio  Grande 

— Pilao  Arcado  — Campo  largo. 

Villa  do  Principe  — Fanado  o Villa  do  nom 
Successo  — Agua  Suja  — Barra  do  Rio  das  Vel- 
ila» — Tijuco  (capo  luogo  del  distretto  de' Dia- 
manti). 

CUlade  da  Victoria  o Pictoria— Itapemirim 

— Guarapary  — Villa  Nova  de  Alineida  — Villa 
Velha  do  Kspirito  Santo. 

San  Salcador  o Balda  — Cavocira  — Mara- 
gogypt  — Nazareth  — S.to  Amaro  — Itapicuru 

— Iguarupe  — Isola  Ita  panca. 

Jacobina  — Villa  de  Conia»  — Villa  Nova  do 
Principe  — Koazcirc. 

San  Jorge  o llheos  — divenga  — Ca- 
io imh* 

Porto  Segarti  — S.ta  Cruz  — Caravella»  — 
Leopoldina  — Relinonte  — San  Matheo  — Villa 
Vinosa  — Alcohara. 

Cidade  de  San  Christovao  o Sergijie  — 
Kstancia  — legarlo  — Villa  Nova  de  San  Fran- 
cisco — Propria  o Propiha  (antica  Urabo  de 
Baixo). 

Cidade  das  .itagoas.  o Alagoas  — Ma- 
cero — Peneri o — Collegio  — Atalaya  — Porto 
Calvo. 

Cidade  do  Recife.  o Pcrnambuco  ( Fernam- 
buco) — Antonio  de  Cabo  San  Agoslinho  — Se- 
rinhem  (antica  Villa  Formosa)  — Apojuca. 

( nitida  — Goyanna  — Pasmado  — Iguarassù 

— Limoeiro  — Pao  d’Albo  — Isola  d’ita- 
maraca. 

Symbrcs  l’antica  Ororaba)  — S.ta  Maria,  o 
Indio»  Reai  de  S.ta  Maria  — Flores  — Guarahey 

— Paitibu,  o S.to  Antonio  do  Patnbu. 

Cidade  de.  Parahyba  o Parayba  — Mon- 

temor  — Villa  Beai  — Pillar  do  Taypu  — 
Pombal. 

Cidade  de  S alalo  Salai  — Villa  Nova  da 
Princeia  (antica  Ass fi)  — Porto  Alegre  — Estre- 
mo* (antica  Guajiru)  — Isola  Fernando  de  No- 
ronha. 

Cidade  da  Fortalcza  o Stara  — Araratay 

— Grafia  — Solini  (antica  Gara^u)  — Villa  VI- 
cosa. 

Croio  — Iccù  o Yco  — San  loao  do  Prin- 
cipe. 

Cidade  do  Oeiras  o Ocyras  — Parnahyba  o 
Paranahyba  — Piraruca  — Poti  — Iunimenha 

— Perni gul. 

Cidade  de  San  Lui;  o Haranhao  — ilycatù 
— Cavia»  o Cacliias  — Itapicuru  Grande  — Gui- 
maraens  — Alcantara  — LOmiar  — Tutoya. 

Cidade  de  Belem  o Parò  — Santarem  — , 
Gu  ni  pi  o Curupa  — Sonici  — Obido»  (antica  I 
l'auvis)  — Macapl  — Gurupi  — Collare»  — I 
Ourem  — MeIgat;o  — Pombal  — Alter  do  Cbao  ! 

— Pinhc). 

Villa  de  Manforte  o Villa  l nanne s — Cha- 
ves  — Soure  — Salvatene  — Moncaras. 

Barra  do  Rio  \cgro  — Barcellm  — Tho- 
mar  — Moira  — Oli  vene*  (antica  San  Paulo)  | 

— Burba  — Serpa  — Syires. 

Assomption  ..... 
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La  sede  del  governo  è stabilita  a Rio  Ja- 
neiro, città  fabbricata  in  una  situazione 
mirabile,  allo  ingresso  di  una  baia  ( bahia ) 
che  potrebbe  contenere  le  flotte  del  mondo 
intero.  Quella  metropoli  del  grande  im- 
pero del  Brasile  possiede  delle  belle 
chiese,  un  vasto  teatro , degli  ospedali, 
una  biblioteca,  un  museo  di  storia  natu- 
rale, una  banca,  ecc.  Estesissimo  è il  suo 
commercio,  ed  il  suo  porto  serve  di  sta- 
zione a tutte  le  navi  che  si  recano  nei 
mari  dell' Indie  e nell'Oceano  del  Sud. 
Abbiamo  veduto  ascendere  la  sua  popola- 
zione a quasi  300m.  anime.  — Bahia,  che 
per  lungo  tempo  fu  la  capitale  della  co- 
lonia portoghese  del  Brasile  , oggi  A la 
seconda  città  dell'impero  numerando  più 
di  i50m.  abitanti.  Ell’è  parimente  fabbri- 
cata sulle  rive  d’una  gran  baia,  e li  suoi 
edifici  sono  più  vari  e più  belli  di  quelli 
che  osservansi  in  Rio  Janeiro  stesso,  e li 
suoi  stabilimenti  industriali  c scientifici 
son  pure  in  assai  gran  numero.  — Cite- 
remo anche  Fernambuco,  la  cui  popola- 
zione stimasi  80m.  anime,  e fa  commercio 
importantissimo  specialmente  di  cotone. 

— Maranhao,  che  conta  iOm.  abitanti  ; 
Parò,  che  ne  ha  30m.;  Siti»  Paolo,  Z im.; 
Porto  Aiegre,  16m.;  Olirò  Reto,  ilm.; 
Goya z,  tOm.;  Marianira,  8m.;  Cayaba, 
15m.  Tutte  le  quali  città,  ed  altre  assai 
di  cui  fa  d’ uopo  cercare  le  notizie  nei 
trattati  speciali  di  geografia,  sono  notevoli 
o per  la  loro  situazione  o per  la  loro  in- 
dustria, e molte  son  destinate  ad  acqui- 
stare un  giorno  grandissima  importanza. 

— Il  commercio  del  Brasile  , molto  limi- 
tato finché  fu  soggetto  al  monopolio  della 
madre-patria  portoghese , ha  preso  ben 
altro  aspetto  da  che  fu  aperto  a tutte  le 
nazioni.  Le  importazioni  dal  Portogallo, 
dall'Inghilterra  e dagli  Stati  Uniti  giun- 
gevano negli  ultimi  tempia  quasi  150 mi- 
lioni di  franchi  all'anno  ; le  esportazioni 
sono  un  poco  meno  forti,  e la  differenza 
si  paga  in  danaro  ; fatto  che  rende  la  mo- 
neta d'argento  o d'oro  cara  e scarsa  nel 
paese.  La  sola  dogana  di  Rio  Janeiro  rende 
ogni  anno  da  9 a 10  milioni  di  franchi,  e 
spedisce  circa  500  navi.  — In  generale  le 
grandi  case  di  commercio  in  questo  im- 
pero sono  straniere  ; i Brasiliani  dànnosi 
di  preferenza  al  commercio  minuto.  L'in- 
dustria, esercitata  unicamente  dalla  gente 
di  colore,  non  si  occupa  degli  oggetti  di 
prima  necessità.  Lungo  le  coste  ha  luogo 


un  attivo  cabotaggio;  e considerevolis- 
simo è il  commercio  interno,  il  quale  si 
fa  quasi  alfatto  a schiena  di  mulo  ; quanto 
alla  navigazione  fluviale,  questa  deve  an- 
cora nascere  , eccettuato  negli  estuari  o 
alle  foci  de'  fiumi  che  per  larghe  foci  sca- 
ricano le  loro  acque  nell’Atlantico.  — Non 
si  può  viaggiare  in  vettura  nello  interno 
del  paese,  le  vie  non  trovandosi  in  buono 
stalo  che  vicino  alle  principali  città,  c la 
vegetazione  selvaggia  che  tende  continuo 
a chiuderle,  ne  rende  difficile  e costosa  la 
manutenzione.  — L'agricoltura,  sebbene 
assai  florida  nel  Brasile , specialmente 
dacché  le  miniere  producono  meno,  ha 
metodi  molto  antichi:  i Brasiliani  non  co- 
noscono altro  mezzo  di  dissodare  i terreni, 
che  quello  di  abbattere  ed  incendiare  i 
boschi  ; donde  risulta,  che  il  legname  per 
i lavori  metallurgici  comincia  a divenire 
raro  in  certe  provincie,  e specialmente  in 
quelle  di  Rio  Janeiro  e di  Minas  ; senza 
parlare  della  perdita  enorme  che  si  fa  di 
eccellente  e bellissimo  legname.  Gli  stru- 
menti da  arare  sono  imperfettissimi,  e 
forti  pregiudizi  impediscono  d’introdurre 
quelli  d'Europa.  I metodi  nuovi  usati  nel- 
l'altre  colonie  per  fabbricare  lo  zucchero 
sono  ancora  ignoti  nelle  zuccheriere  bra- 
siliane, ove,  in  generale,  adoperansi  i pro- 
cessi descritti  dal  Maregrave  e dal  l’ison 
intorno  alla  metà  del  secolo  XVI.  — La 
istruzione  pubblica  è ancora  imperfettis- 
sima nel  Brasile  : saper  leggere  è una 
scienza  poco  comune  fra  gl'individui  delle 
classi  inferiori,  i quali  ne  van  superbissimi 
quando  la  posseggono.  Le  classi  elevate 
mandano  ordinariamente  i loro  figliuoli 
ad  educarsi  ed  istruirsi  in  Europa,  e quei 
giovani  si  distinguono  nelle  nostre  scuole 
per  la  facilità  d'imparare  e per  svegliata 
intelligenza,  doti,  del  resto,  comuni  a tutti 
i creoli.  1 collegi,  le  accademie  di  belle 
arti,  le  scuole  di  medicina,  di  chirurgia, 
ecc.  ecc.,  che  esistono  nelle  grandi  città 
brasiliane , sono  ancora  sotto  l’ impero 
delle  antiche  consuetudini  ; e i tentativi 
che  furon  fatti  per  ringiovanirle,  introdu- 
cendovi professori  d'Europa,  ebbero  fino 
ad  oggi  poco  successo.  Esistooo  nel  Bra- 
sile biblioteche  piuttosto  ricche  : quella  di 
Rio  Janeiro  possiede  circa  lOOm.  volumi; 
quella  di  Bahia  è meno  numerosa,  ma 
contiene  alcune  opere  preziose,  e fra  le 
altre  manoscritti  del  paese  che  giacciono 
fra  la  polvere.  Anche  certe  biblioteche  di 
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conventi  meriterebbero  di  essere  investi- 
gate. — Le  città  più  importanti  del  Bra- 
sile hanno  tipografie . le  quali  però  , ge- 
neralmente, non  servono  che  alla  stampa 
de'  giornali  e degli  atti  amministrativi  ; 
solo  le  stamperie  di  Rio  Janeiro  han  pub- 
blicato opere  grandi  e di  pregio.  Secondo 
il  Warden  , nel  1828,  il  numero  de’  gior- 
nali giungeva  in  tutto  l’ impero  a 28  ; 15 
(de'  quali  alcuni  in  francese  e in  inglese) 
si  pubblicavano  a Rio  Janeiro:  ma  notizie 
più  recenti  portano  quel  numero  a circa 
50,  dacché  il  movimento  intellettuale  si 
è propagato  nel  nord  : quell'aumento  ebbe 
luogo  specialmente  a Pernambuco,  Mara- 
ham  e Para.  — Il  12  ottobre  del  1822, 
il  Brasile  fu  elevato  al  grado  d 'impero,  e 
dalla  condizione  di  colonia  trasformato  in 
Stato  costituzionale  e rappresentativo.  La 
costituzione,  copiata  in  gran  parte  sulla 
caria  che  allora  reggeva  la  Francia,  nulla 
offre  che  meriti  d’essere  specialmente  no- 
tato, fuorché  l'articolo  che  decreta  la  li- 
bertà di  tutti  i culti.  La  dinastia  regnante 
è quella  fondata  da  Don  Pcdro  di  Bra- 
ganza , collegata  perciò  in  strettissima 
parentela  coi  sovrani  del  Portogallo.  — 
Le  forze  terrestri  dell'  impero,  ordinate 
sul  modo  dell'esercito  inglese,  non  supe- 
rano i 26  mila  uomini  fra  uffiziali  e sol- 
dati (1):  quelle  di  mare  consistono,  in  34 
bastimenti  a vela  e 16  a vapore  (2)  in  tutto 
50  navi  guernile  da  3,564  marinari  e mu- 
nite di  305  cannoni.  — La  rendita  pub- 
blica dell'  impero  può  stimarsi  circa  80 
milioni  di  franchi  all’  anno  ; ma  il  debito 
(fra  interno  ed  esterno)  non  è minore  di 
462  milioni.  — 11  Brasile  fu  scoperto  addi 
24  aprile  del  1500  dal  Cabrai  ; il  quale 
recandosi  nell'India  con  una  flotta,  fu  tra- 
scinato all'ovest  dalle  correnti,  ed  approdò 
nelle  vicinanze  di  Porto  Segavo.  Chiamò 
il  paese  Santa  Cruz;  nome  a cui  fu  sosti- 
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tuito  poco  dopo  quello  di  Brasile,  dal 
legno  di  quel  nome  che  il  paese  in  copia 
grande  produce.  Quasi  nel  tempo  stesso 
il  Pinzon  esplorava  la  costa  brasiliana  a 
Maranham  ; ma  il  governo  spagnuolo,  per 
conto  del  quale  navigava,  non  vi  fondò 
alcuno  stabilimento.  I Portoghesi , non 
trovando  nè  oro  nè  argento  sulla  costa, 
fecero  per  lungo  tempo  poco  caso  della 
scoperta  del  Cabrai  : le  loro  navi  recavansi 
nella  terra  di  Sta-Cruz  soltanto  di  tempo 
in  tempo,  al  solo  intento  di  caricarsi  di 
tignarne  da  tingere,  di  scimmie  e di  pap- 
pagalli ; e le  altre  nazioni  d’Europa,  spe- 
cialmente i Francesi  e gli  Olandesi,  face- 
vano lo  stesso  per  parte  loro.  Ma  il  re 
Giovanni  III  finalmente  s’accorse  dell'im- 
portanza di  quella  ricca  regione,  e nel 
1530  ed  anni  seguenti  divise  il  littorale 
in  più  Capitanerie , che  donò  a’  signori 
della  sua  Corte  con  obbligo  di  popolarle. 
Martino  Alfonso  de  Suza  (Martini  Alfonso 
de  Souza)  ebbe  quella  di  San  Vincenzo,  e 
vi  fondò  la  città  dello  stesso  nome;  la 
quale  è perciò  la  più  antica  del  Brasile. 
Le  capitanerie  di  Bahia,  di  Seregipe,  di 
Sant'Amaro,  di  Maranham,  ecc.,  furono 
stabilite  appresso  a poco  nell'epoca  stessa. 
Que'  principii  d' incivilimento  furono  dif- 
ficili ; e la  costa  era  ancora  tanto  poco 
abitata  nel  1556,  che  il  Villegagnon,  vo- 
lendo fondare  nel  Nuovo  Mondo  una  co- 
lonia di  protestanti,  approdò  e si  stabili 
senza  ostacolo  nella  baia  di  Rio  Janeiro, 
già  nota  ma  non  ancora  occupata  da’Por- 
toghesi.  Le  sue  crudeltà  trassero  a rovina 
quella  colonia  che  avrebbe  potuto  diven- 
tare importantissima  per  la  Francia  : poco 
dopo  (1560) , Mem  de  Sà  ne  disperse  le 
reliquie.  Sullo  scorcio  del  secolo  XVII,  e 
ne’  primi  anni  de)  seguente,  i Portoghesi 
esplorarono  sempre  più  quel  vasto  paese 
e fondaronvi  molti  stabilimenti.  Gli  Ebrei 
portoghesi  v'introdussero  la  canna  da  zuc- 
chero nel  1548,  c cosi  gettarono  le  fon- 
damenta della  futura  ricchezza  del  Brasile. 
Bahia,  fondata  da  Thomé  de  Souza,  nel 
15-49,  era  in  quel  tempo  la  capitale  di  tutta 
la  colonia.  — La  nascente  prosperità  del 
Brasile  attirò  ben  presto  gli  sguardi  delle 
altre  nazioni  d'  Europa.  Nel  1624,  gli 
Olandesi  spiccarongli  contro  una  flotta 
comandata  daU'aminiraglio  Villekcns,  che 
s'impadroni  di  Bahia,  e dopo  averla  sac- 
cheggiata, vi  lasciò  una  forte  guarnigione; 
ma  presto  gli  Spaglinoli  mandarono  colà 
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una  poderosa  armata  che  assediò  la  città 
e ne  cacciò  gli  Olandesi.  Occupati  in  casa, 
questi  non  poterono  tornare  alla  riscossa 
che  nel  1630:  presero  Fernambuco  , ed 
a poco  a poco  s’itnpadronirooo  delle  pro- 
vincie  d'Hamaoia,  di  Parahyba  e di  Rio 
Grande  do  Norie  ; e formarono  allora  il 
progetto  d’impossessarsi  di  tutto  il  paese, 
affidandone  l'impresa  al  celebre  Maurizio 
di  Nassau,  che  nominarono  governatore 
generale.  Il  Nassau  giunse  sulle  coste  del 
Brasile  nel  1637,  e soggettò  Seara,  Serc- 
gipe  e la  maggior  parte  della  provincia 
di  Bahia.  Quasi  la  metà  della  colonia  era 
in  potere  degli  Olandesi,  quando  i Por- 
toghesi fecero  la  celebre  rivoluzione  che 
cacciò  dal  trono  di  Portogallo  Filippo  IV 
re  di  Spagna,  ed  elessero  loro  re  il  duca 
di  Braganza.  In  guerra  ostinata  e lunga 
cogli  Spagnuoli,  gli  Olandesi  divennero 
naturalmente  alleali  de'  Portoghesi  ; sic- 
ché fecer  la  pace  con  questi,  ed  un  trat- 
tato assicurò  loro  le  conquiste  che  avevano 
fatto  nel  Brasile:  ma  gli  aspri  modi  degli 
Olandesi  presto  sollevarono  i coloni  con- 
tro di  loro  ; e dopo  una  lotta  di  più  anni 
furon  cacciati  da  quasi  tutte  le  loro  con- 
quiste; laonde  vedendosi  nelfimpossibilità 
di  tenere  anche  il  resto  delle  terre  bra- 
siliane, le  abbandonarono  ai  Portoghesi 
mercè  un’indennità  pecuniaria,  nel  165i. 
— Cosi  il  Brasile  appartenne  di  nuovo  in- 
teramente al  Portogallo.  — E verso  la  fine 
di  quel  secolo,  acquistò  agli  occhi  dei 
Portoghesi  un  maggior  valore  per  la  sco- 
perta delle  ricche  miniere  di  Minas  Ge- 
raes:  dopo  il  qual  fatto,  una  turba  di 
audaci  avventurieri,  fra  cui  distinguevansi 
i l’aulisti,  percorsero  in  tutti  i sensi  le 
vaste  contrade  brasiliane,  alcuni  spin- 
gendo le  loro  investigazioni  6u  nelle  parti 
più  recondite  e svelando  le  loro  ricchezze. 
Continue  avvisaglie  cogli  aborigeni,  con- 
tese colla  Spagna  sulle  rive  del  Ilio  della 
Piata,  e specialmente  un  prodigioso  ar- 
dore per  le  scoperte,  illustrarono  quei 
tempi.  — Pure  il  Brasile  restava  ignoto 
alle  altre  nazioni  d’Europa,  a cui  era  af- 
fatto chiuso , eccettualo  il  contrabbando 
che  molto  vi  facevano  i Francesi  e gl’in- 
glesi ; appena,  di  quando  in  quando,  v’ap- 
prodavano per  ispeciale  favore  alcuni  le- 
gni da  guerra,  c reduci  i nocchieri  di  essi 
narravano  vagamente  all’ Europa  quanto 
avveniva  in  quelle  regioni  lontane.  Per 
questa  ragione  riuscì  importante  la  spe- 


dizione di  Duguay-Trouin , che  nel  1711 
forzò  lo  ingresso  della  baia  di  Rio  Janeiro, 
prese  la  città , e le  impose  un  forte  tri- 
buto. Quella  impresa  guerresca,  ch’ebbe 
per  scopo  principalissimo  vendicare  lo 
sventurato  Lfucler  ed  alcuni  de’  suoi  sol- 
dati, fatti  prigionieri  l'anno  avanti  e vil- 
mente trucidati  dalia  plebe  di  Ilio,  costò 
a’  Portoghesi  24  milioni  di  franchi!!!  — 
Da  quel  fatto  tino  a'  dì  nostri,  nessun  av- 
venimento si  presenta  di  tale  importanza 
nella  storia  del  Brasile  da  esser  qui  no- 
tato. Quella  vastissima  contrada  era  sog- 
getta a tutto  il  rigore  del  più  assurdo 
sistema  coloniale,  e non  faceva  alcun  pro- 
gresso nella  civiltà.  Le  bisognava  doman- 
dare al  Portogallo  non  solo  gli  oggetti  di 
prima  necessità,  clic  natura  aveale  lar- 
gamente profuso,  ma  anche  la  giustizia, 
l'educazione  de'suoi  figliuoli,  gli  strumenti 
agricoli , ecc.  ecc.  La  più  lieve  infrazione 
alle  avare  leggi  della  metropoli  era  punita 
colla  deportazione  sulle  malefiche  coste 
d’Angola  (Africa)!  Eie  provincie  erano  fra 
loro  divise:  ciascuna  avea  il  suo  satrapo, 
il  suo  piccolo  esercito , il  suo  piccol  pe- 
culio : difficili  erano  le  comunicazioni  fra 
l'ima  e l'altra  per  mancanza  di  strade,  e 
spesso  ignoravano  perfino  la  reciproca 
loro  esistenza.  La  più  crassa  ignoranza 
regnava  in  tutte  le  classi  del  popolo,  e i 
costumi  offrivano  un  barbaro  miscuglio  di 
corruzione  c crudeltà.  — La  invasione  del 
Portogallo  per  gli  eserciti  francesi,  in  sul 
principio  di  questo  secolo,  fu  il  segnale 
d’una  nuova  èra  pel  Brasile  : addì  29  no- 
vembre del  1807,  re  Giovanni  VI  e tutta 
la  sua  famiglia  abbandonò  Lisbona  sotto 
la  protezione  di  una  squadra  inglese;  e, 
dopo  aver  toccato  Bahia,  (issò  la  sua  di- 
mora a Rio  Janeiro  , ove  fu  accolto  con 
entusiasmo  da  tutta  la  popolazione.  Primi 
effetti  della  presenza  del  vecchio  re  sul 
suolo  brasiliano  furono  questi  : l'apertura 
de’ porti  della  colonia  agl'inglesi,  e più 
tardi,  a tutte  le  nazioni  indistintamente  ; 
lo  stabilimento  d' un  sistema  giudiziario 
indipendente  dalla  madre-patria;  lo  an- 
nullamento delle  restrizioni  de)  sistema 
coloniale  : ma  nulla  fu  fatto  per  stabilire 
l’unità  dell’  impero,  e numerosi  quanto 
prima  restavano  gli  abusi.  Gli  avvenimenti 
più  importanti  che  ebber  luogo  prima  del 
ritorno  del  re  in  Europa,  furono:  l’occu- 
pazione di  Montevideo  fatta  dalle  truppe 
portoghesi  nel  1816;  le  turbolenze  nel 
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nord  dei  Brasile,  e specialmente  a fer- 
nambuco, ove  cominciarono  a svolgersi 
idee  repubblicane.  — Quando,  nel  1820, 
fu  proclamata  la  costituzione  nel  Porto- 
gallo, anche  il  Brasile  ne  senti  l'eco,  e 
scoppiarono  simultanei  moti  a Para  , a 
Bahia  e a Ilio  Janeiro.  Si  chiedeva  la  co- 
stituzione: Giovanni  VI  la  concesse,  e fu 
giurata  solennemente  dinanzi  alla  folla 
raccolta  nel  teatro.  1 deputati  della  pro- 
vincia di  Rio  Janeiro  si  riunirono;  ma 
mentre  deliberavano,  la  sala  fu  circondala 
da  soldati,  che,  senza  precedente  intima- 
zione, scaricarono  le  loro  armi  nell'in- 
terno, e un  30  deputati  furono  uccisi  o 
feriti.  Poco  dopo,  il  debole  Giovanni  VI, 
a cui  era  stato  persuaso  che  la  sua  sola 
presenza  basterebbe  a rimettere  anche  i 
sudditi  Portoghesi  in  quiete,  parti  per 
Lisbona  nominando  Don  Pedro  reggente 
del  Brasile.  — L'anarchia  avea  invaso 
quasi  tutto  il  Brasile,  quando  la  falsa  po- 
litica delle  corta  di  Portogallo  lo  salvò: 
volendo  rendere  popolare,  agli  occhi  dei 
Portoghesi,  la  rivoluzione  da  cui  erano 
nate,  proclamarono,  senza  aspettare  l’ar- 
rivo de’  deputati  brasiliani,  una  costitu- 
zione tuttaa  vantaggio  della  madre-patria, 
decretarono  la  soggezione  assoluta  della 
colonia,  e ordinarono  a Don  Pedro,  prin- 
cipe reggente,  di  venire  subito  in  Europa: 
ma  Don  Pedro,  istigato  dai  Brasiliani,  in- 
dignati di  quella  offesa  recata  ai  loro  di- 
ritti, rifiutò  d'obbedire,  e il  13  maggio 
1822  , fu  proclamato  principe  reggente 
costituzionale  e difensore  perpetuo  del 
Brasile!  Il  2 ottobre  dello  stesso  anno, 
quel  titolo  fu  cambiato  nell'altro  d'impf- 
ratore  costituzionale  , e la  separazione 
definitiva  del  Brasile  e del  Portogallo  fu 
pronunziata.  Il  17  aprile  1823,  i membri 
dell’assemblea  costituente  e legislativa  si 
raccolsero  per  la  prima  volta  nella  me- 
tropoli del  nuovo  impero,  Rio  Janeiro.  — 
Però  le  truppe  portoghesi  occuparono  le 
principali  città  del  littorale  , forti  come 
erano  d' una  formidabile  Dotta,  mentre  i 
Brasiliani  non  aveano  che  poche  barche 
armate  ; ed  allora  fu  che  il  governo  im- 
periale chiamò  in  suo  soccorso  lord  Co- 
chrane,  celebre  avventuriere  inglese,  che 
con  una  Dotta  poderosa  avea  validamente 
cooperato  a rendere  indipendente  il  Chili 
dalla  corona  di  Spagna.  Le  ostilità  comin- 
ciarono tosto;  e presto  le  tnippe  porto- 
ghesi furono  espulse  da  Montevideo , e 
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successivamente  da  Bahia,  fernambuco, 
Para,  eco.;  e i negozianti  e proprietari 
portoghesi  erano  espulsi  con  esse  , e in 
molti  luoghi  il  popolo  commise  contro  di 
loro  orribili  atrocità.  Insomma,  la  rivolu- 
zione fu  completa.  — La  costituzione  del- 
l'impero, elaborata  nell'intervallo  di  quella 
guerra,  era  stata  proclamata  il  25  novem- 
bre 1820,  non  senza  tumulti  e grandi 
dissidi , che  avevano  prodotto  la  dissolu- 
zione della  prima  assemblea.  Don  Pedro 
si  trovava  fra  due  opposti  partiti  ; quello 
degli  antichi  Portoghesi , indeboliti  dalle 
loro  perdite  , e quello  de’  repubblicani , 
molto  più  terribile  e dominante  special- 
mente  nelle  provincie  del  nord.  Il  centro 
di  quel  partito  era  a fernambuco,  ove  i 
repubblicani  avean  formato  il  progetto  di 
unire  le  vicine  provincie  sotto  il  nome  di 
Unione  dell’Equatore,  e renderle  indipen- 
denti dal  resto  dell'impero  : per  vincerli 
bisognò,  nel  1824,  assediare  regolarmente 
quella  città,  che  non  si  rese  alle  truppe 
imperiali  se  non  dopo  lunga  e vigorosa 
resistenza.  L'anno  seguente,  l'impero  del 
Brasile  fu  riconosciuto  da  quasi  tutte  le 
potenze  europee,  non  escluso  il  Porto- 
gallo : ma  allora  appunto  che  la  pace  sem- 
brava conseguita,  la  provincia  di  Munte- 
video  , unita  all'impero  sotto  il  nome  di 
Provincia  Cisplatina , si  sollevò,  e le 
truppe  brasiliane  furono  bloccate  stretta- 
mente nella  capitale.  A Buenos  Ayres,  che 
prese  il  partito  degl'  insorti , i Brasiliani 
dichiararon  guerra,  e una  numerosa  Dotta 
entrò  nel  Rio  della  Piata  per  aggredire 
quella  città:  ma  frattanto,  un  fatto  gravis- 
simo rese  più  diffìcile  la  situazione  del 
Brasile.  Re  Giovanni  VI  di  Portogallo 
morì  il  10  maggio  1 826,  dopo  aver  nomi- 
nata reggente  provvisoria  della  monarchia 
la  infanta  Isabella  Maria  di  Braganza.  Don 
Pedro  ebbe  a scegliere  fra  il  trono  di 
Portogallo  e quello  del  Brasile  : si  decise 
per  questo , e rinunciò  il  primo  a favore 
della  liglia  sua  Maria  da  Gloria  , princi- 
pessa di  Beira,  nata  nel  1819,  che  doveva 
sposare  lo  zio  Don  Miguel.  Gli  avvenimenti 
clie  nacquero  poi  da  tal  rinunzia,  e nel 
corso  dei  quali  Don  Pedro  mostrò  un  ca- 
rattere che  non  gli  si  supponeva,  appar- 
tengono alla  storia  del  Portogallo  piuttosto 
che  a quella  del  Brasile.  Nel  1828 , la 
guerra  con  Buenos  Ayres,  che  mollemente 
continuava  da  tre  anni , cessò  con  un 
trattato  di  pace  concluso  a Rio  Janeiro, 
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mediatrice  Inghilterra.  La  provincia  di 
Montevideo  fu  dichiarata  indipendente 
tanto  dal  Brasile  come  da  Buenos  Ayres, 
sotto  il  nome  di  Repubblica  dell'Uruguay: 
ma  quella  conclusione  di  una  guerra  già 
poco  popolare  in  se  stessa,  accrebbe  l'av- 
versione che  covava  da  lungo  tempo  a 
Bio  Janeiro  contro  l'imperatore.  Nel  1831 , 
scoppiò  una  insurrezione  a Ilio,  apparen- 
temente collo  scopo  unico  di  avere  un 
altro  ministero  ; ma  Don  Pedro  , la  cui 
posizione  non  era  più  tollerabile,  risolse 
allora  di  rinunciare  alla  corona,  e abdicò 
in  favore  del  figlio , che  fu  proclamato 
imperatore  del  Brasile  sotto  il  nome  di 
Don  Pedro  li,  alcuni  di  dopo,  e lasciò  il 
Brasile  il  13  aprile  1831  rifugiandosi  in 
Inghilterra.  Alcune  turbolenze  accompa- 
gnarono quel  mutamento  di  regno  , ma 
furono  prontamente  pacificate.  Il  nuovo 
governo  pare  essersi  immedesimato  con 
la  maggioranza  della  nazione.  Pure  si 
trova  al  cospetto  d'un  terribile  partito,  il 
cui  scopo  è dividere  il  Brasile  in  molti 
piccoli  Stati  repubblicani,  e uniti  fra  loro 
con  un  governo  federale  ad  imitazione 
degli  Stati  l:niti  dell’America  del  Nord. 
Ma  se  mai  quella  malattia  del  federa- 
lismo che  ha  condotto  la  rovina  delle 
antiche  colonie  spagnuole,  si  dichiarasse, 
si  può  sventuratamente  predire , che  il 
Brasile  non  tarderà  a cadere  nello  stato 
di  anarchia  e miseria,  in  cui  gemono  le 
repubbliche  a lui  circostanti  di  Venezuela, 
dell'Ecuador,  del  Perù,  della  Bolivia  e del 
rio  della  Piata. 

Branlio , Braulis  ( Geogr.  fisica ) — 
Monte  Braulio  è un'  alla  montagna  del- 
le Alpi,  e la  principale  di  quelle  che  chia- 
matisi Bezie.  £ situata  nel  paese  dei  Gri- 
gioui,  sulle  frontiere  del  Tirolo,  e presso 
la  città  di  Bormio.  L’Adda  ha  la  sua  sor- 
gente in  quel  monte. 

Brannsberg  [Geogr.  stai islica)  — Pic- 
cola città  della  Germania , nel  regno  di 
Prussia , capoluogo  di  circolo , provincia 
di  Kwnigsbcrga.  — É situata  sulle  rive 
della  Passarge.  — Ha  fabbriche  di  cotone 
e lilnnde  di  lino,  e fa  un  piuttosto  nole- 
vol  commercio  di  granaglie,  tejerie,  filo, 
e legnami  da  costruzione.  — È distante 
50  kil.  da  Kcenigsberga,  al  sudovcst.  — 
Popolazione:  8m.  anime. 

Braurone  (Geogr.  aulica ) — Piccola 
città  della  Grecia  orientale,  nell'Attica. 
— biava  sulle  rive  deli'  Erasmo , a breve 


distanza  dal  mare  Egeo  ed  al  sudest  di 
Maratona.  — Ebbe  un  tempio , famoso 
presso  gli  antichi,  eretto  da  Oreste  e con- 
sacrato a Diana  ( Diana  brauronia  ).  Se- 
condo la  storia  eroica  della  Grecia,  la  Ifi- 
genia, reduce  dalla  Tauride,  insieme  con 
Oreste  fratello  suo,  depositò  in  quel  tem- 
pio il  simulacro  di  Diana,  che  rapi  da 
quella  terra  inospitale. 

Brazza  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
— Isola  del  mare  Adriatico,  rimpetto  alla 
costa  meridionale  della  Dalmazia , dipen- 
dente dal  circondario  di  Spalatro  (Impero 
d'Austria).  — Ha  figura  appresso  a poco 
ovale  (lung.  40  kil.,  larg.  13  a 15),  ed  è 
tutta  piena  di  monti,  rupinosa  ed  aspra. 
Solo  ne'clivi  più  agevoli  è vestita  di  viti, 
che  producono  vini  squisiti,  di  olivi  e di 
quantità  di  altre  piante  fruttifere,  special- 
mente fichi  c mandorli  : nelle  vallicelle 
ha  bei  giardini,  numerosi  gelsi,  campetti 
di  legumi  e di  zafferano  : ma  nella  mas- 
sima sua  estensione  Brazza  è coperta  di 
pascoli  e di  macchie,  nelle  quali  straor- 
dinariamente abbondano  i lentischi , i 
mirti , i corbezzoli , ed  una  infinità  di 
piante  e di  fiori,  pastura  di  numerosi  scia- 
mi di  api  (dalle  nere  bacche  dei  lentischi 
i Brazzesi  traono  olio,  nelle  annate  poco 
ahbondevoli  di  olive).  Le  maggiori  risorse 
agricole  di  questi  isolani  ( 16m.  anime), 
sono  dunque  il  vino,  la  seta,  il  miele,  la 
cera,  i fichi  secchi  e le  mandorle,  lo  zaf- 
ferano, le  civaie:  ma  più  dell'agricoltura 
fiorisce  in  Brazza  la  pastorizia  : l’ isola  è 
popolata  d' armenti  ; e la  carne  preliba- 
tissima de'suoi  capretti  e de’suoi  agnelli, 
oggi,  come  ai  tempi  di  Plinio  l'antico,  è 
molto  ricercala  su  tutto  il  littorale  dal- 
matico (specialmente  a Spalatro,  Almissa, 
Macarsca,  ecc.):  e cosi  i formaggi.  — An- 
che dalla  pesca  traono  i Brazzesi  notevole 
profitto,  come  pure  dalle  cave  di  pietra 
eccellente,  che  sono  nella  parte  orientale 
della  loro  isola,  e dalle  legna  delle  bo- 
scaglie. — San  Pietro  di  Brazza , capo- 
luogo dell'isola,  ò una  grossa  borgata  di 
5m.  anime,  sopra  un  porlo  poco  pro- 
fondo ma  ben  difeso  da  un  molo.  In  que- 
sto luogo  sono  alcune  industrie  e si  fa 
sufficiente  commercio:  a Milna,  villag- 
gio poco  distante,  i Brazzesi  hanno  un 
cantiere  da  costruzione  navale.  — Il  Ca- 
nale di  Brazza , che  separa  quest'isola 
dal  continente  della  Dalmazia , offre  un 
magnifico  e sicuro  ricovero  a qualunque 
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numerosa  flotta  di  grosse  nari  : ha  18  kil. 
di  massima  larghezza.  — Brezza  è sicura- 
mente la  Bratlia  della  geografìa  antica. 
Nel  medio-evo,  passò  dalle  mani  degli  Un- 
gile ri  in  quelle  de’ Croati-bosniaci;  poi  fu 
indipendente,  e si  governò  a repubblica; 
finché  pervenne,  nel  1420,  sotto  il  domi- 
nio della  eccelsa  signoria  di  Venezia.  — 
Un  breve  canale  di  mare  separa  Brazza 
dall'isola  di  tesina,  che  le  sta  al  sud.  Al 
nordovest  di  Brazza  sorge  l’isoletta  Solta. 

Brecknock,  Brecon  (Geogr.  statistica) 
— Provincia  (contea)  dell’isola  Gran  Bre- 
tagna, in  Inghilterra,  nella  Divisione  dei 
due  Galles.  Conlina  con  le  provincie  (con- 
tee) di  Radnor  al  nord , di  Glamorgan  e 
di  Monmouth  al  sud , di  Monmoulh  e di 
Hereford  all'est,  di  Cardigan  e di  Car- 
marthen  all'  ovest.  — Sua  massima  lun- 
ghezza, kil.  53;  mas.  larg.  48.  — È ricca 
di  ferro,  rame,  piombo  e carbon  fossile. 
Alimenta  gran  quantità  di  bestiame,  e 
produce  legna  da  costruzione.  — Ila  per 
capitale  una  città  dello  stesso  nome,  detta 
anche  Brecon,  situata  quasi  nel  mezzo 
della  provincia , al  confluente  dell’  Usk  e 
dell'Hondeyche,  fiumi  che  si  passano  quivi 
su  quattro  ponti.  — In  questa  città  si  fab- 
bricano principalmente  tele  e calze  di  co- 
tone. — Brecon  è distante  da  Londra  240 
kil.,  all' ovestnordovest.  — Popolazione; 
6m.  anime.  — Popolazione  di  tutta  la  pro- 
vincia: 60m. 

Broda  ( Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Una  delle  piò  forti  città  de'  Paesi  Bassi , 
nel  regno  di  Olanda,  capoluogo  di  cir- 
condario nella  provincia  del  Brabante  set- 
tentrionale. — Le  fortificazioni  di  Breda , 
che  han  4 kil.  di  circuito  ( e le  adiacenze 
possono  innondarsi  a volontà  mercè  le 
acque  della  Mark  ),  sono  protette  da  una 
solidissima  cittadella.  — Breda  è ben  fab- 
bricata: un  labirinto  di  canali  la  traver- 
sano in  tutte  le  direzioni.  Le  cose  sue 
piò  notevoli  sono  queste:  la  cattedrale 
col  campanile  alto  120  metri , il  castello 
con  l’arsenale,  il  palazzo  civico,  il  giar- 
dino di  ÒValkenberg,  lo  spedale  militare, 
lo  scalo  grande  delle  navi.  — Breda  pos- 
siede un  ateneo,  una  scuola  militare,  una 
scuola  di  disegno,  e molti  altri  istituti  di 
istruzione.  — Breda  è città  manifattrice  : 
fabbrica  tele,  pannilani,  tappeti,  herretti, 
ecc.;  ma  la  sua  maggior  ricchezza  pro- 
viene dal  suo  commercio  di  transito,  e 
dalle  sue  pescherie.  — Breda  è celebre  pei 


congressi  diplomatici  del  1575,  1667,  e 
1746,  nelle  sue  mura  adunati:  il  secondo 
finì  con  un  trattato  di  pace  fra  P Inghil- 
terra e l’ Olanda , che  le  cede  la  Nuova 
Belgica,  in  America  (ora  stati  di  New -York 
e New-Jersey  ).  — La  fortezza  di  Breda 
fu  più  volte  presa  e ripresa  nelle  guerre 
europee:  il  prìncipe  Maurizio  di  Nassau 
se  ne  impadronì  per  stratagemma , ne) 
1690;  il  Dumourìez,  alla  testa  de’ repub- 
blicani francesi,  la  ebbe  nel  1793. — Breda 
è distante  50  kil.  da  Bois-le-Duc,  al  sud- 
ovest. — Popolazione:  12m.  anime. 

Bregenz  {Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Germania,  nel  Tirolo,  capo- 
luogo del  cantone  del  Voralberg  (Impero 
d’Austria).  — È situata  nel  piò  profondo 
golfo  orientale  del  lago  di  Costanza,  non 
lungi  dalla  foce  del  Bergen.  — Fu  una 
delle  piò  importanti  fortezze  di  quella 
parte  della  Germania,  sul  sito  dell’  antica 
Brigantia.  — Oggi  Bregenz  è una  città 
mediocremente  manifatturiera  e commer- 
ciante: fabbrica  cotonine,  fila  il  cotone 
e traffica  in  legname  da  costruzione.  — 
Fu  feudo  della  casa  de'  Monlfort.  — Bre- 
genz è distante  130  kil.  da  Innspruk , 
all’  ovestnordovest , e 520  da  Vienna  , 
all’  ovestsudovest.  — Popolazione  : 3ru. 
anime. 

Broglio  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  e comune  dell’  Italia  seti,  nel  Niz- 
zardo, (Stati  Sardi),  mandamento  di  So- 
spetto, provincia  e diocesi  di  Nizza.  — Sta 
Breglio  a'  piè  di  una  balza,  in  orrido  sito 
tutto  cinto  di  monti , presso  la  riva  si- 
nistra del  torrente  Boia  ( Botuba  di  Pli- 
nio), che  scaturisce  alle  radici  del  Cornio. 
L’olio  d’ulivo  è il  principale  prodotto  del 
territorio  di  Breglio,  ove  raccolgonsi  an- 
che cereali , uve  ed  altre  frutta , ma  in 
poca  qùantità  : la  canapa  vi  prospera  ; le 
praterie  danno  molto  fieno  ; nei  macchieti 
pascolano  numerose  greggic  di  capre.  — 
Ne’ monti  vicini  a Breglio  sono  marmi 
neri  c bianchi.  — Nulla  di  veramente  no- 
tevole offre  il  fabbricalo  di  Breglio,  se 
n'eccetui  i ruderi  d'un  antico  castello  di- 
roccato dai  Saraceni , e la  vetusta  rocca 
detta  Trivella,  la  quale,  posta  in  sito  ele- 
vato , fu  una  fortezza  di  molto  rilievo  , 
ben  munita  di  trincee , ponti  levatoi , ecc. 
— Breglio  fu  marchesato  dei  Solari.  — Nel 
territorio  di  questo  comune , e precisa- 
mente  sull'  Antina , torrente , le  truppe 
Piemontesi  sconfissero  una  forte  divisione 
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dell’  esercito  repubblicano  francese , nel 
1793. — Broglio  è distante  60  kit.  da  Nizza, 
al  nordest,  e 20  da  Sospetto.  Vi  passa  la 
grande  strada  da  Nizza  a Torino,  che  tra- 
versa P Appennino  al  Colle  di  Tenda.  — 
Popolazione  del  comune:  3ni.  anime. 

Brema  ( Geogr . slor.  e statistica)—  An- 
tica città  anseatica , ora  una  delle  4 città 
libere  della  Confederazione  (ìermanica , 
situata  sul  Wesero , 88  kit.  lungi  dalla 
sua  foce.  — È vasta,  molto  trafficante,  e 
industre.  La  Cattedrale,  il  Palazzo  di  città, 
la  Borsa,  e l'Arsenale  sono  i suoi  più  no- 
tevoli edilizi  pubblici.  Possiede  un  gin- 
nasio, una  biblioteca,  un  museo,  un  os- 
servatorio astronomico  illustrato  dalle 
speculazioni  dell'Olbers;  ha  scuole  di  di- 
segno^ di  commercio,  di  nautica,  una  so- 
cietà biblica , un’  accademia  di  fisica  ed 
una  infinità  di  altre  utili  e benefiche  fon- 
dazioni. — Fabbrica  pannilani,  cotonine, 
tabacchi,  marocchini,  cappelli,  ecc,  ecc., 
c traffica  in  vini  del  Beno  e derrate  co- 
loniali. — Il  territorio  della  città  libera 
di  Brema  è inchiuso  nel  reame  d’ llano- 
ver.  — Brema  è la  patria  dell’Olbers  e 
dcll’Heercn.  — È distante  91 1 kil.  da  Pa- 
rigi al  nordest. — Popolazione  della  città: 
60m.  anime  ; di  tutto  il  territorio,  com- 
presa la  città;  89m. 

Brema  ( Geogr.  slor.  e statistica  ) — 
Borgo  e comune  dell'Italia  seti.,  in  Pie- 
monte ( Stati  Sardi  ),  nel  mandamento  di 
Sarlirana,  provincia  di  l.omellina,  dio- 
cesi di  Vigevano.  — È situato  a poca  di- 
stanza del  Po,  sulla  riva  sinistra,  in  luogo 
elevato,  presso  al  confluente  della  Sesia. 
Dalla  piazza  di  «reme  l’occhio  spazia  nella 
sottoposta  amenissima  pianura , e nella 
ferace  valle  del  Po  seguendo  per  gran 
tratto  il  corso  di  questo  maestoso  fiume. 
— 11  borgo  di  Breme  fu  una  volta  più  am- 
pio e popoloso  d’ oggi , e varie  sono  le 
cagioni  alle  quali  attribuir  devesi  la  sua 
progressiva  decadenza;  ma  le  ragioni  prin- 
cipali è mestieri  riconoscerle,  prima  dalla 
rocca  , quivi  eretta  per  ordine  il’  Amedeo 
ili  Savoia  nel  1630,  che  attrasse  su  Breme 
ripetutamente  il  flagello  della  guerra , e 
poi  dagli  allagamenti  rovinosi  del  Po  e 
della  Sesia , che  frequente  guastarono  e 
isterilirono  il  suo  territorio.  — I cercali 
ed  i legumi  provan  benissimo  in  quel  di 
Breme  , ove  allevasi  quantità  di  grosso  c 
minuto  bestiame.  Le  viti  c le  piante  frut- 
tifere sono  in  istato  assai  prospero , c la 


legna  è oggetto  di  gran  commercio.  — 
Breme  (Hremetum,  Bremis,  li  remila)  era 
già  nobile  c popoloso  borgo  nel  906 , 
quando  Berengario  li  re  d' Italia  vi  fon- 
dava un'  abbazin  per  ospitare  i monaci 
del  famoso  convento  della  Novalesa , so- 
pravissuti all’  eccidio  ebe  ne  fecero  i Sa- 
raceni ; e possente  assai  e di  grande  fama 
divenne  quindi  l’abbazia  di  Breme,  una 
delle  14  più  ricche  dell'impero.  — Nel 
1635,  i Francesi  e i Savoiardi,  collegati 
contro  il  re  di  Spagna , avendo  in  mira 
la  posizione  vantaggiosa  di  quel  sito,  in- 
tesero a fortificarlo  ; e , come  più  sopra 
dicemmo,  vi  costrussero  una  ben  munita 
rocca;  ma  circa  3 anni  dopo  la  rocca  di 
Breme  chiamù  contro  sé  lutto  il  pondo 
degli  eserciti  del  re  cattolico,  e presa,  fu 
rifortificata , ma  poscia  smantellata  dagli 
Spagnuoli.  Oggi  non  restano  che  i ruderi 
di  quel  fortilizio.  — Breme  è distante  3 
kil.  da  Sartirana.  — Popolazione  del  co- 
mune : 21  ftO  anime. 

Brendola  (Geogr.  statistica) — firossa 
terra  dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  c distretto  di  Vicenza.  — È di- 
stante 11  kil.  da  Vicenza,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  3m.  e più  anime. 

Brenner  (Geogr.  fisica)  — Montagna 
delle  Alpi  Centrili , fra  il  Tiralo  Italiano 
ed  il  Tedesco,  sovrastante  alla  grande 
strada  militare  da  Innspruk  in  Italia.  — 
Si  ammirano  intorno  al  Brenner  bellezze 
ed  orrori  sorprendenti  della  natura  alpina. 
— 1 geometri  stimarono  la  sua  altezza  sul 
livello  del  mare,  2022  metri  (6400  piedi 
parigini,  secondo  il  De  Buch).  — I)  punto 
in  cui  la  Pia  del  Brenner  varca  le  Alpi, 
è alto  4300  piedi. 

Breno  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale,  in  Lombardia,  capo 
luogo  di  distretto  nella  provincia  di  Ber- 
gamo, sulla  sinistra  dell’Oglio,  in  Valca- 
monica,  di  cui  un  tempo  fu  capitale  mu- 
nita di  fortificazioni.  — Nel  gennaio  ha 
una  fiera  frequentatissima.  — È distante 
56  kil.  da  Bergamo,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 2500  abitanti. 

Brenta  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Italia settentrionale,  nel  Veneto.  Esce 
dal  lago  di  Caldonazzo,  sopra  Trento,  e 
dopo  aver  ricevuto  vari  influenti,  dc’quali 
il  (usinone  è il  principale , ed  aver  per- 
corso per  varie  miglia,  sempre  stretto  fra 
montagne,  il  cosi  detto  canale  di  Brenta, 
entra  nella  provincia  di  Padova  poco  sotto 
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a Cittadella  , serbando  la  natura  di  tor- 
rente sino  a Campo  San  Martino,  ove  di- 
venta navigabile  — (È  il  Medoacus  Major 
degli  antichi).  — A Brondolo  riceve  il 
Bacchigliene,  indi  profondo  e maestoso  si 
scarica  nella  laguna  di  Cbioggia.  — La 
Brenta  ha  una  media  larghezza  di  58  kil. 
ed  una  profondità  di  circa  mezzo  metro. 
— Questo  fiume  mette  in  azione  molti 
molini  c macchine  per  la  seta  e per  la 
carta.  — Le  sue  sponde  , net  territorio 
padovano,  sono  d'  un'  amenità  singolare, 
accresciuta  dalle  splendide  ville , che  per 
occasione  della  naturale  vaghezza  dei 
luoghi  sono  state  ivi  costruite.  — Ralla 
Brenta  , non  meno  che  dall’  Adige  e dal 
Raechigljone,  hanno  alimento  molti  impor- 
tanti canali,  che  tanto  contribuiscono  alla 
prosperità  di  quelle  contrade. — lai  Brenta 
dià  il  nome  ad  una  prefettura  o diparti- 
mento del  cessato  Regno  d' Italia,  della 
quale  Padova  fu  la  capitale. 

Brentella  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Canale  dell’Italia  settentrionale , nel  Ve- 
neto, provincia  di  Padova.  — Fu  scavato 
onde  divergere  dalla  Brenta  un  corso  di 
acqua  a comodo  delia  città  di  Padova; 
poscia  è divenuto  un  fiume  di  libero  corso, 
arduo  a raffrenarsi  ne’  periodi  di  traboc- 
camento. Scorre  sulla  destra  sponda  della 
Brenta  fino  a Limetta , e sbocca  nel  Bac- 
chigliene a Brusegana. 

Brescello,  Bersello  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Nobile  castello , un  tempo 
città  vescovile  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Modenese  , provincia  di  Reggio  (stati 
estensi) , presso  alla  foce  del  torrente 
Lenza  nel  Po.  — Le  sue  fortificazioni,  di 
molta  importanza  nel  secolo  XVIII , ora 
cadono  in  rovina.  — Brescello  è luogo 
antico  ( Brixellum ):  vi  mori  Olitone,  im- 
peratore romano,  dopo  essere  stato  scon- 
fitto presso  Cremona  da  Vitellio,  l'anno  60 
dell’  E.  V.  — Il  principe  Eugenio  prese 
Brescello  nel  I "02,  ed  i Francesi  nel  1703; 
ma  lo  sgombrarono  poscia  nel  1707.  — 
Brescello  è distante  46  kil.  da  Reggio,  al 
nord,  e 17  da  Parma,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 4m.  anime. 

Brescia  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Antica,  nobile,  grande,  ricca  e bella  città 
vescovile  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , capitale  della  provincia  del  suo 
nome  (Bresciano).  — Ristante  egualmente 
dai  due  mari  che  bagnano  l’italica  peni- 
sola, Brescia  sorge  alle  falde  di  un  colle, 


ultima  diramazione  di  più  alti  monti,  i 
quali  si  possono  riguardare  come  appar- 
tenenti alla  più  rimola  base  delle  Alpi 
Relichc.  La  figura  di  Brescia  è quella  di 
un  quadrilatero,  compreso  in  questo  pro- 
spetto il  (arte , situato  al  ncrdnordest 
della  città.  La  bagnano  nel  mezzo  due 
fìumicelli,  che  danno  moto  ad  alcuni  mu- 
lini ed  altri  opifici!  ; ma  inoltre,  a comodo 
ed  abbellimento  della  città,  un’acqua  pu- 
rissima che  in  larga  vena  scaturisce  a 
poco  più  di  3 kil.  dalle  sue  porte,  è con- 
dotta nell’  interno  di  Brescia  e serve  ad 
alimentare  numerosissime  fontane.  — 
Ammiransi  in  Brescia  alcuni  editisi  ma- 
gnifici , fra’  quali  noteremo , primi , la 
nuova  cattedrale,  incominciata  nel  1604, 
e compila  nel  1845,  tutta  di  marmo;  il 
duomo  vecchio,  eretto  circa  nel  VI  secolo 
o VII  ; il  palazzo  municipale , ossia  la 
Loggia , fondato  nel  1 494 , e compiuto 
nel  1574,  tutto  di  marmo,  c di  tale  ele- 
ganza di  disegno,  che  il  Palladio  diede  a 
quella  fabbrica  il  titolo  di  eccellentissima. 
Ri  bel  disegno  sono  pure  le  fabbriche 
ond’è  fiancheggiata  la  piazza  , e i portici 
che  fanno  fronte  al  municipio , e il  mer- 
cato de’ grani  ed  il  Lampo  Santo.  Ni)  mi- 
nor pregio  hanno  alcune  abitazioni  signo- 
rili, come  il  palazzo  Martincngo  Cesarcsco, 
la  cui  porta  è adorna  di  statue,  quello  dei 
conti  Cigola  ed  altri  molti.  Oltre  le  due 
mentovate  cattedrali,  si  osservano  in  Bre- 
scia altre  chiese  antiche  c moderne  di 
scelta  architettura:  quella  cioè  di  San 
Pietro  in  Uliveto,  di  San  Domenico , di 
Santa  Afra , di  Sta-Eufemia , di  San  Naz- 
zaro  della  Pace,  di  San  Giovanni , ecc., 
ccc.  ; tutte  ricche  di  preziose  pietre  e 
marmi  e di  mirabili  pitture  e sculture. 
Pitture  sceltissime  adornano  pure  le  gal- 
lerie Lecchi,  Tosi,  Brognoli,  Fenaroli , 
Averoldi.  Nella  biblioteca , fondata  dal 
cardinale  Interini , vescovo  di  Brescia  , e 
da  esso  arricchita  di  codici  e libri  in  copia, 
si  conserva  la  Croce  Magna  donata  da 
Desiderio  , ultimo  re  de’  Longobardi , al 
soppresso  monastero  di  Santa  Giulia , la 
quale  croce  è ricca  di  bellissime  pietre 
dure  orientali,  parte  incise  e parte  levi- 
gato. Fra  i codici  vi  primeggia  VEtange- 
lario,  in  membrana  porporina.  — L'amore 
delle  (selle  arti,  nodrito  in  ogni  tempo  dai 
Bresciani,  gli  trasse  a tentar  vari  scavi 
intorno  ad  una  fabbrica,  i cui  ruderi  emer- 
gevano da  terra  ; la  quale  si  riconobbe. 
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dalla  iscrizione  del  fregio,  che  fu  un  tem- 
pio della  Vittoria,  dedicato  a Vespasiano 
l'anno  72  dell'E.  V.;  a lato  del  qual  tem- 
pio fu  scoperta  la  statua  della  Bea  alta  2 
metri,  che  inscrive  sopra  uno  scudo,  forse, 
i fatti  di  quell’  imperatore.  I Bresciani  si 
gloriano  di  possedere  in  essa  la  più  bella 
statua  in  bronzo  che  si  conosca.  Nelle  tre 
celle  del  tempio  è ordinato  un  museo  la- 
pidario, non  secondo  a verun  altro  di 
Lombardia  , cosi  per  la  serie  de’  monu- 
menti patri,  di  lapidi,  ccc.,  come  per 
altri  variati  oggetti  di  antichità.  A pochis- 
sima distanza  dall'  anzidetto  tempio  sono 
gli  avanzi  d'un  teatro  romano,  e un  poco 
più  in  là  quelli  della  curia  antica.  — La 
città  di  Brescia  possiede  ora  un  bel  teatro 
notevole  per  eleganza  di  architettura  e per 
ricchezza  di  ornamenti.  E fra  li  suoi  isti- 
tuti d'istruzione  c di  beneficenza  è nostro 
dovere  notare  : il  ricovero  per  gl'invalidi 
d'ambo  i sessi,  molti  spedali,  orfanatroCi 
e luoghi  pii  elemosinieri,  altri  per  tute- 
lare il  costume  della  gioventù , collegi- 
convitti  per  secolari  c chierici , case  di 
educazione  maschili  e femminili , sale  di 
asilo  pe' fanciulli  d'ambo  i sessi,  accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti.  — Parlando 
poi  delle  industrie  nelle  quali  più  parti- 
colarmente si  esercita  il  laborioso  popolo 
bresciano,  meritano  attenzione  le  fabbri- 
che di  diversi  oggetti  in  ferro  ed  acciaio, 
come  d'armi  da  fuoco  c da  taglio,  che  ivi 
ricevono  perfezione  , coltellame  , rasoi , 
strumenti  chirurgici , forbici , ccc.  Sono 
pure  in  movimento  alcune  migliaia  di 
telai,  fra  città  e contado,  per  la  fabbrica- 
zione di  ogni  sorta  di  telerie  in  lino  e 
cotone,  come  ancora  in  lana  e seta.  La 
fabbricazione  di  ogni  utensile  di  rame,  di 
ottone  c di  bronzo,  come  altresì  la  concia 
d'ogni  sorta  di  cuoio,  fa  parte  della  indu- 
stria bresciana.  Ai  quali  generi  di  mani- 
fatture deuno  aggiungersi  le  sete  greggie, 
i formaggi,  i butirri,  ecc.,  ccc.,  c così  si 
avrà  idea  della  operosità  grande  di  quella 
.città  e contado , non  che  del  ricco  ed 
esteso  commercio  di  quella  nobilissima 
parte  d’Italia.  Le  mura  di  Brescia  hanno 
5 porle,  c girano  quasi  5 kit.  — Per  ciò 
che  riguarda  la  fondazione  di  questa  città 
non  è noto  se  delibasi  assegnarla  piuttosto 
agli  Etruschi,  che  qui  ebbero  sede,  giusta 
l'asserzione  di  Plinio  l'autico,  o veramente 
ad  altri  popoli  la  cui  origine  risalirebbe 
a tempi  più  remoti.  Giustino  però  dice, 


Brixia  (che  tale  ò il  nome  antico  di  Bre- 
scia) essere  stala  fondata  da' Galli  Ceno- 
inani,  condotti  da  Elilovio.  Ma  comunque 
di  ciò  sia,  questo  è certo,  che  in  progresso 
di  tempo  Brixia  divenne  la  più  cospicua 
e potente  città  di  quelle  parti  d' Italia 
estese  dalle  Alpi  al  Po  e dall'Oglio  all’A- 
dige ; che  fu  alleata  de'  Romani  prima  che 
questi  conquistassero  la  Gallia  Cisalpina; 
che  gli  aiutò  contro  Annibaie,  e più  tardi 
contro  gl'insubri , quando  le  legioni  ro- 
mane impresero  la  conquista  del  paese 
transpadano.  — L' anno  555  di  Roma , 
Brescia  fu  dichiarata  dipendente  dal  po- 
polo romano  ; e un  secolo  dopo  conseguì, 
per  favor  di  Pompeo  , il  privilegio  di  co- 
lonia latina,  ma  poco  dopo  fu  ammessa 
da  Cesare  all'  onore  della  cittadinanza 
romana , ed  ascritta  alla  tribù  Fabia. 
Sotto  il  dominio  de'  signori  del  mondo, 
Brixia , colonia  e municipio  potente , 
estese  la  sua  politica  influenza  sopra  al- 
cune città  vicine,  ed  ebbe  la  gloria  di  dare 
al  consolato  alcuni  suoi  cittadini.  — Par- 
lando della  Chiesa  bresciana,  sino  da'  tem- 
pi apostolici  ebbe  a banditor  evangelico 
S.  Anatalone,  a cui  succedette  S.  Clatco  suo 
primo  vescovo  (Oggi  il  vescovo  di  Brescia 
è suffraganeo  della  metropoli  mediola- 
nense).  Caduto  il  romano  impero,  e inon- 
data l’ Italia  da'  barbari , Brescia  non  fu 
l’ultima  a cadere  sotto  il  ferro  ostile  di 
Alarico,  e poscia  sotto  quello  di  Attila  , 
che  interamente  la  distrusse.  Sopraggiunti 
i Goti,  nel  4S9 , invitarono  i pochi  citta- 
dini rifuggili  ad  abbandonare  le  selve  dei 
monti  vicini,  ed  a ricostruire  le  mura  della 
loro  patria  desolala.  I Goti  (nel  565)  vi 
furono  assediati  dai  Bisantini  condotti  da 
Narsete  ; i quali  impadronitisi  della  città, 
tratlenncrvisi  sino  alla  venuta  de  Longo- 
bardi nel  569.  Ma  Brescia  non  risurseche 
a metà  ; perchè  le  guerre  ch’ebbe  a soste- 
nere, il  contagio  e la  fame,  tolsero  la  vita 
a molti  di  quelli  eh'  erano  sfuggiti  agli 
antecedenti  flagelli.  I Longobardi,  in  gran 
numero,  secondo  Paolo  Diacono,  fissarono 
la  loro  dimora  in  Brescia,  e vi  condussero 
la  pace.  Da  Alboino  ad  Adelchi,  trascor- 
sero 210  anni  senza  avvenimenti  degni 
di  ricordanza  ; ma  vinto  Desiderio  da 
Carlo  Magno,  nel  774,  passò  pure  sotto 
la  sua  potestà  il  longobardico  regno , e 
Brescia , siccome  tutte  le  altre  città  di 
Lombardia,  fu  governata  da  luogotenenti 
imperiali.  Deposto  Carlo  il  Grosso , nel- 
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l’887,si  addensarono  nuove  calamità  sulla 
misera  Italia,  e nuove  sciagure  oppressero 
Brescia  , principalmente  cagionate  dalla 
guerra  intrapresa  da  Berengario  duca  del 
Friuli  contro  Guido  duca  di  Spoleto  pel 
possesso  della  corona  d'Italia,  cui  si  ag- 
giunsero le  invasioni  ungariciie  nel  900, 
che  per  cinquant’  anni  tenner  travagliate 
le  città  lombarde;  e alquanto  più  tardi  il 
flagello  del  feudalismo.  Al  terminare  del- 
l’XI  secolo,  Brescia  con  altre  città  di  Lom- 
bardia gradatamente  si  aveva  appropriato 
li  diritti  spettanti  al  principe,  e di  suddita 
divenuta  era  libera  costituendosi  in  forma 
di  repubblica.  Ai  conti  o governatori  sog- 
getti all’  imperatore , succedettero  i ve- 
scovi, che  si  associarono  dei  consoli  tem- 
poranei , ed  un  consiglio  cosi  detto  di 
credenza.  Ma  le  gelosie  non  tardarono  a 
manifestarsi  fra'capi  di  governo,  e da  esse 
ne  nacquero  mortali  discordie,  cresciute 
poscia  a dismisura  nella  deplorabilissima 
e lunga  lotta  fra  il  sacerdozio  e l'impero. 
Gii  odii  cittadineschi  produssero  atrocità 
sconosciute  nelle  guerre  ordinarie  ; nò 
molto  tardò  la  discordia  ad  agitare  le  sue 
faci  sterminatrici  fra  città  e città  : quindi 
la  sconfitta  dell’  esercito  cremonese,  nel 
1 158,  e poco  dopo  quella  de'  Bergamaschi 
confederati  a'  Cremonesi,  e le  guerre  so- 
ciali de’  Bresciani  e dei  Milanesi  contro  i 
Comaschi.  Dopo  il  peccato  venne  fer- 
vorosa la  voglia  della  penitenza;  onde  la 
spedizione  nella  Palestina  di  molta  va- 
lorosa gioventù  bresciana  cogli  eserciti 
de’  Crociati  di  Corrado  111  e di  Lodo- 
vico  VII.  — Quando  l’ imperatore  Fede- 
rico Barbarossa  scese  la  seconda  volta  in 
Italia  (nel  1158)  Brescia  gli  oppose  un 
esercito  completo  : ella  dovette  cedere,  è 
vero,  alla  forza  preponderante  degl’  Im- 
periali, ma  si  conservò  fedele  all'alleanza 
de'  Milanesi  per  22  anni , nell'ultimo  dei 
quali,  nelle  pianure  di  Legnano,  ov'ebbe 
tomba  l'esercito  di  Federigo,  fu  vinta  la 
grande  lite  della  italiana  libertà.  Ne’  co- 
mizi della  Lega  Lombarda , tenutisi  in 
Modena  (nel  1173),  i Bresciani  furono  di- 
chiarati rettori  delle  città  federate  contro 
Federico  ! E alla  pace  di  Costanza,  sotto- 
scritta  nel  1183,  e ratificata  in  Piacenza 
nel  1185,  i deputati  di  Brescia  compari- 
scono i primi  dopo  quelli  di  Milano!!  E 
tanto  era  grande  l'opinione  che  allora  si 
ebbe  della  saggezza  e valor  militare  dei 
Bresciani,  che  molte  città  di  Toscana  e di 


Lombardia  li  ricercarono  per  loro  potestà 
o governatori.  — Ne!  1191,  nuove  guerre 
promosse  dai  collegati  Bergamaschi  e Cre- 
monesi ; quindi  nuovi  trionfi  pei  Bresciani. 
— L’anno  1232,  un  terribile  terremoto 
fece  crollare  la  maggior  parte  degli  edi- 
lizi ; al  qual  flagello  s’aggiunse  la  carestia 
de'  viveri,  che  scemò  di  molto  la  popola- 
zione di  Brescia.  — Nel  1238,  questa  città 
soggiacque  'a  duro  assedio  postole  da  Fe- 
derico li  ; il  quale  fu  però  costretto  a 
levarlo.  Nè  tardò  molto  a provare  mag- 
giori calamità  sotto  Ezzelino  , il  quale  , 
scompigliato  l’esercito  bresciano  a Gam- 
bara,  nel  125§,  ed  occupata  la  città,  vi 
commise  crudeltà  inaudite.  Mortalmente 
ferita  a Cassano,  dal  bresciano  Massoldo 
Lavellongo,  Brescia  cadde  sotto  la  domi- 
nazione di  [!l>erlo  Pallavicino  , signor  di 
Cremona,  e,  nel  periodo  di  non  molti 
anni,  sotto  quella  di  sei  diversi  padroni. 
Nei  quali  frequentissimi  mutamenti  di  si- 
gnoria i partiti  non  cessavano  di  trava- 
gliarsi, bcuchè  a temperare  gli  odii  loro 
molto  si  adoperassero  zelanti  claustrali, 
ed  in  parlicolar  modo  i vescovi  (1).  Bre- 
scia (nel  1311)  ebbe  a provare  durissimo 
assedio  mossole  da  Arrigo  VII , per  cagione 
di  Tebaldo  Brusato;  il  quale  riconciliatosi 
co’ Maggi  che  lo  avevano  esiliato,  fe’  ri- 
torno alla  patria  per  ridestarvi  co’  suoi 
guelfi  nuovi  tumulti,  e vendicarsi  dell’onta 
e de’  danni  soflerti.  Irritato  Arrigo  da  si 
strano  procedere,  mosse  coll’esercito  verso 
Brescia  col  barbaro  disegno  di  distruggere 
quella  nobile  città.  Tebaldo,  dopo  quattro 
mesi  di  assedio,  in  una  sortita  cadde  in 
potere  dell’imperatore,  da  cui  fu  dannato 
a supplizio  atrocissimo.  Indi  a non  molto 
conclusa  pace  co’  Bresciani,  per  media- 
zione de’  legati  pontifici , entrò  in  città 
facendone,  contro  la  data  fede,  smantel- 
lar le  mura  e abbatter  le  torri  ; poi  ag- 
gravò gli  abitanti  di  tasse  intollerabili. 
Nel  1319  i Guelfi  , di  nuovo  prevalenti , 
diedero  la  città  in  balia  a Roberto  re  di 
Napoli.  1 Ghibellini , aiutati  da  Mastino 
della  Scala,  nel  1330,  si  avvicinarono  alla 
città  per  rendersene  padroni:  ma  accortisi 

(t)  Berardo  Maggi,  discendente  da  una  delle  più 
illustri  famiglie  del  paese,  vcscoyo  di  Brescia,  di- 
venuto capo  del  governo  mandù  in  bando  quegli 
ottimati  facinorosi  che  più  si  opponevano  alla  quiete 
civile.  Mori  egli  nel  1508  dopo  aver*  a prò  della 
patria  lasciali  monumenti  del  suo  dominio  glorio- 
sissimo, 
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di  questo  i Guelfi , prevennero  i nemici 
offrendo  il  possesso  della  città  a Giovanni 
re  di  Boemia,  figlio  di  Arrigo  VII:  sicché 
Mastino  dovette  ritirarsi.  Ma  vedendosi  i 
Bresciani  traditi  nelle  pattuite  condizioni, 
si  determinarono  per  lo  Scaligero  ; il  quale 
la  tenne  dal  1 332  al  1337  ; ne!  qualeanno 
annoiali  i Bresciani  di  Mastino  , colsero  , 
per  ribellarsi , il  momento  della  guerra 
insorta  tra  esso  ed  i Veneziani , ed  apri- 
rono le  porte  della  loro  città  ad  Azzo  Vi- 
sconti. — Mentre  Caterina,  la  vedova  di 
Galeazzo,  nel  1402,  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni loro  primogenito,  reggeva  il  ducato 
di  Milano,  durante  la  minorità  di  Filippo 
Maria,  le  fazioni  più  che  mai  si  azzuffa- 
rono in  Brescia:  i GhiheUini  chiedendo 
aiuto  a Caterina  , fu  mandato  loro  Ban- 
do) fo  Malatesta  ; il  quale,  concertatosi  coi 
Guelfi,  prese  possesso  per  se  medesimo 
della  città,  dominandovi  come  principe  per 
17  anni,  e cedendola  poscia  per  conven- 
zione a Filippo,  nel  1421.  Il  ferreo  giogo 
perù  sotto  cui  gemevano  i Bresciani  sotto 
quel  sire , gli  determinò  a gettarsi  nelle 
Braccia  della  potentissima  repubblica  di 
Venezia;  e videro  quindi  (nell'anno  1426) 
con  esultanza  l'arrivo  dell'esercito  veneto 
comandato  dal  Carmagnola.  Le  genti  di 
arme  del  duca  si  ritirarono  lentamente, 
portando  la  desolazione  ovunque  accam- 
pavano : ma  finalmente  , esterminate  le 
schiere  ducali  a Marlodio , segui  la  pace 
fra  le  parti  belligeranti  ; pace  che  disgra- 
ziatamente non  ebbe  lunga  durata.  L'am- 
bizioso Filippo  trovò  pretesti  per  muover 
l'armi  nuovamente  a danno  de'  Veneziani, 
e dopo  varie  tregue  e vari  conflitti,  il  suo 
generale  Niccolò  Fortebraccio,  detto  il  Pic- 
cinino, pose  l’assedio  a Brescia,  nel  1438. 
Fu  quell'assalto,  piultostochè  dai  veneti 
soldati,  sostenuto  dai  cittadini,  prenden- 
dovi parte  perfino  i vecchi,  le  donne  ed 
i fanciulli.  L'assedio  durò  quasi  due  anni, 
nel  qual  periodo  i Bresciani  diedero  raro 
esempio  di  fedeltà  al  proprio  principe,  e 
manifestarono  somma  costanza  e fortezza 
d'animo  nei  soffrire  ad  un  tempo  gli  effetti 
funesti  del  contagio,  quelli  della  fame,  ed 
i colpi  d'un  nemico  irreconciliabile.  Levato 
l’assedio,  e firmata  la  pace  scorsero  sino 
alla  lega  detta  di  Cambray  quasi  60  anni, 
non  afTalto  privi  di  gloria  pei  Bresciani, 
avvegnaché  con  milizia  e danaro  furono 
larghi  di  sovvenimcnto  agli  eserciti  della 
repubblica  nelle  quattro  guerre  die  in 


questo  secolo  ebbero  a sostenere  contro 
i Turchi,  i Fiorentini  e l'imperatore  Mas- 
similiano. Conseguenza  della  lega  fu  la 
battaglia  di  Agnadello,  che  decise  della 
sorte  di  Brescia  nel  1509.  Lodovico  XII 
vi  fece  solenpe  ingresso  con  un  fasto  in- 
sino  allora  sconosciuto.  Ma,  cresciuta  fuor 
di  modo  P arroganza  dei  Francesi,  nè  le 
molestie  d’ogni  sorta  potendovisi  piò  oltre 
tollerare  da’ cittadini,  il  conte  Luigi  Avo- 
gadro  si  fe'  capo  di  funesta  congiura.  Era 
di  lui  scopo  il  ritorno  de'  Veneziani,  nè 
ciò  poteva  seguire  se  non  sacrificando  i 
Francesi  che  abitavano  nella  città.  Benché 
svelata  la  trama,  i congiurati  presero  non- 
dimeno la  città,  mettendo  a morte  quanti 
Francesi  erano  in  Brescia.  Udito  l'avve- 
nuto, Gastone  di  Foix,  nipote  del  re,  con- 
clusa una  tregua  col  Cardona  , generale 
spagnuolo,  parti  di  Bologna,  e con  grande 
celerità  giunse  a recare  aiuto  a'  suoi  com- 
militoni, penetrando  nel  forte  per  la  porta 
del  soccorso.  Intimatane  la  resa,  alla  ne- 
gativa de'  cittadini,  scendono  furibondi  i 
Francesi  dal  castello,  e presa  con  molto 
stento  la  città  , l’abbandonarono  per  tre 
giorni  a miserando  sacco,  coll'eccidio  di 
parecchie  migliaia  di  abitanti,  il  che  av- 
venne l'anno  1512.  Quasi  in  sul  finire  del- 
l’anno stesso  venne  consegnata  Brescia 
all’esercito  Veneto-Ispano  ; ma  levatisi  i 
Veneziani  dalla  lega  spagnuola,  si  unirono 
alle  armi  francesi  l’anno  1515,  per  il  quale 
avvenimento  Brescia  dovette  provare  le 
calamità  della  guerra,  il  cui  teatro  non  le 
era  lontano;  ma  finalmente,  nel  1516, 
ebbero  termine  colla  pace,  che  confermò 
al  dominio  veneto  la  città  di  Brescia.  Agli 
spaventi  delle  guerre  succedettero  quelli 
del  contagio  , il  quale  nel  1575  e poscia 
nel  1630  desolò  città  e contado.  Altro 
caso  non  meno  terribile  si  unì  a segnare 
epoca  dolorosa  nella  storia  bresciana  , e 
fu  la  esplosione  di  molta  polvere  da  can- 
none custodita  in  una  torre  che  saltò  in 
aria  con  una  porzione  della  città  causando 
grande  mortalità  fra  gli  abitanti.  I Fran- 
cesi presero  possesso  di  Bresciane!  1796. 
Provocata  da  essi  la  defezione , venne 
staccata  dal  veneto  dominio.  Gli  Austriaci 
se  ne  impadronirono  nel  1799,  ma  ripresa 
l’anno  seguente  dai  Francesi  fu  designata 
Brescia  a formar  parte  della  Repubblica 
Cisalpina , indi  del  regno  d' Italia  colla 
denominazione  del  dipartimento  del  Nella. 
Finalmente  nel  1814  fu  consegnata  al  go* 
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verno  austriaco  che  ne  formò  un  diparti- 
mento del  regno  Lombardo- Veneto. — Eb- 
bero i natali  in  questa  città  uomini  illustri 
in  armi,  in  lettere,  scienze  ed  arti  : Nicolò 
Tartaglia  , Jacopo  Bonfadio  , Benedetto 
Castelli,  il  padre  Francesco  Lana,  Giam- 
maria Mazzuchelli,  ecc.;  frai  pittori:  Rosa 
Pietro,  i tre  Giratami,  Muziano,  Savoldo, 
Romanino  ; il  Moretto , Lattanzio  , Gam- 
bara,  Giacomo  Medici  traili  scultori;  e 
Lodovico  Bivetta  e Pietro  Maria  Ragna- 
dorè  tra  gli  architetti.  — Brescia  è di- 
stante 80  kil.  da  Milano,  all’  est,  165  da 
Venezia , all’ ovest , e ad  egual  distanza 
circa  da  Genova,  ai  nordnordcst.  — Po- 
polazione: 45m.  anime. 

Bresciano  (Geogr.  fis.  e statistica) — 
Provincia  dell'Italia  settent.,  in  Lombar- 
dia, cosi  nominata  dalla  città  di  Brescia 
sua  capitale.  — Consta  dell’antico  suo  ter- 
ritorio colla  Riviera  di  Salii , meno  la 
Valcamica  e l' Asolano  , riunita  la  prima 
alla  provincia  di  Bergamo , e il  secondo 
alla  provincia  di  Mantova.  Confina  all’est 
Veronese  e colla  provincia  di  Mantova,  al 
sud  con  questa  stessa  e colla  provincia  di 
Cremona,  all’ovest  colla  provincia  di  Ber- 
gamo, e al  nord  col  Tiralo.  — Il  territorio 
bresciano,  fecondato  da  molti  canali  ricchi 
d’acque,  è fertilissimo  in  cereali,  vini,  lino 
e sete,  ed  è pur  ben  provvisto  di  pingui 
pascoli  ed  ha  buone  miniere  di  ferro.  — 
Questa  provincia  possiede  forni  fusori  e 
fucine  nelle  valli  Trompia  e Sabbia,  non 
che  le  fabbriche  d'armi  da  fuoco  di  Gar- 
done,  che  mantengono  vivo  commercio  in 
ferramenta,  utensili  agrari,  armi,  ece.  — 
L’estesa  coltivazione  degli  agrumi  e degli 
ulivi  lungo  la  sponda  occidentale  del  lago 
di  Garda  concorre  ad  accrescere  il  com- 
mercio attivo  di  quella  bella  provincia. — 
La  sua  superficie,  dedotta  quella  dei  laghi, 
è di  circa  1 700  kil.  quadrati,  nei  quali  son 
compresi  ti  distretti  e 235  comuni.  — 
Popolazione:  circa  350m.  anime. 

Breslavia  , Breslan , Vratislavia 
(Geogr.  statistica)  — Grande  città  della 
Germania,  nel  regno  di  Prussia , capitale 
della  provincia  della  Slesia,  posta  al  con- 
fluente dell'Oblau  coU’Oder,  bella  e assai 
traflìcante.  — È la  Budorgis  o Vratislavia 
degli  antichi.  — Possiede  un’  università, 
una  biblioteca,  un’accademia  di  belle  arti, 
una  pinacoteca,  un  osservatorio,  un  museo 
di  medaglie,  ecc.  — Fra  i suoi  edifizi,  son 
notevoli  il  vescovado , il  palazzo  del  go- 


verno, il  palazzo  civico,  l’università,  la 
zecca,  la  dogana  c la  borsa.  La  cattedrale 
è di  gotica  architettura;  elegante  è la 
chiesa  di  S intra  Signora,  ed  osservabile 
quella  di  Sta-Elisabella , munita  d’altis- 
simo campanile.  — Due  piazze  di  Breslavia 
portano  il  nome  di  due  famosi  generali 
prussiani  nati  nelle  sue  mura,  il  Traven- 
zien  e il  Bliicher  ; sulla  prima  sorge  la 
statua  in  marmo  dell'eroe,  e nella  seconda 
è un  monumento  in  bronzo.  — Breslavia 
è distante  311  kil.  da  Berlino,  al  sudest. 
— Popolazione:  116m.  anime. 

Bressanone,  Brizen  (Geogr.  stati- 
stica) — Piccola  città  dell’  Italia  setten- 
trionale, nel  Tiralo.  — Sta  in  mezzo  ad 
alte  montagne,  ai  confluente  della  Uienzc 
dell’Eisach.  — 1 principali  edilizi,  merite- 
voli di  menzione  in  questa  città,  sono  il 
palazzo  episcopale  e la  cattedrale.  — Ri- 
nomatissimo è il  vino  de’  colli  di  Bressa- 
none di  cui  si  fa  grande  commercio.  — 
Bressanone  è distante 7 1 kil.  da  Innspruck, 
al  sudsudest.  — Popolazione:  im.  anime. 

Bressuire  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  di  Francia,  nel  dipartimento 
delle  DcuxSèvres,  rapoluogo  di  circonda- 
rio e di  cantone.  — Sorge  sopra  una  col- 
lina, appiè  della  quale  scorre  il  torrente 
Dole.  — Ha  tribunale  di  prima  istanza, 
conservazione  delle  ipoteche  e una  so- 
cietà d'agricoltura.  — li  suo  più  notevole 
ediflzio  è il  campnile  della  chiesa  prin- 
cipale, alto  55  metri  e tutto  di  granito. — 
Brassuire  è città  passabilmente  manufat- 
trice  e commerciante:  ha  lanifici,  fabbrica 
tele,  pezzuole,  ecc.,  c fa  gran  commercio 
delle  granaglie  e del  bestiame  di  cui  il  suo 
territorio  è ricco.  — Nel  medio-evo  Bres- 
suire fu  città  forte.  11  Duguesclin  la  tolse 
agl’  Inglesi,  che  vi  dominarono  lunga- 
mente. Prima  della  rivoluzione  francese 
fu  molto  florida;  ma  assai  sofferse  nelle 
guerre  civili  della  Vandea.  — Bressuire  è 
distante  57  kil.  da  Nicol,  al  nord.  — Po- 
polazione: 3m.  anime.  — Il  circondario  di 
Bressuire  abbraccia  92  comuni  ripartili 
ne’6  cantoni  di  Bressuire,  Argenton-thà- 
teau  , Cerisay  , Chàlillon  - sur  - Serre  , 
Touars,  St.  -Varent.  — Popolazione  di 
tutto  il  circondario:  70m.  anime. 

Brest  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  di  Francia,  nel  dipartimento  Fini- 
stère,  capoluogo  di  circondario,  e prefet- 
tura marittima.  — È situata  sul  pendio  di 
una  montagna,  alla  foce  del  piccolo  Un- 
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me  Penfeld.  — Il  suo  porto,  uno  dei  più 
belli  e sicuri  d' Europa,  la  divide  in  due 
parti:  Brest  propriamente  detto,  e il  quar- 
tiere di  Recoucrances.  La  rada,  una  delle 
più  vaste  del  mondo,  può  contenere  500 
vascelli  di  primo  ordine  ; ma  l’ ingresso, 
chiamato  le  lìoulet,  è pericoloso , a ca- 
gione degli  scogli  a fior  d' acqua  ond'  è 
sparso.  Quella  rada  i difesa  da  formida- 
bili batterie.  — Le  strade  di  Brest  sono 
anguste  e scure:  però  possiede  belle  piazze 
(d' Armi,  di  Roma  , di  Bourbon)  ed  una 
magnifica  passeggiata  (il  corso  d'Ajot). 
Ma  ciò  che  Brest  ha  di  veramente  mara- 
viglioso  sono  li  suoi  stabilimenti  relativi 
alla  marina  da  guerra,  come  i moli,  i ba- 
cini, il  bagno,  i magazzini,  l’arsenale,  i 
cantieri  di  costruzione  navale,  la  fabbrica 
delle  gomene  e delle  funi,  e numerosi  ma- 
gazzini riboccanti  di  vettovaglie  e d’ ogni 
sorta  attrezzi  per  le  flotte.  Poi  Brest  ha 
utili  ed  importanti  istituti  di  scienze,  di 
lettere,  d'arti  e di  beneficenza:  una  scuola 
speciale  di  nautica,  una  scuola  del  genio, 
una  di  medicina,  chirurgia  e farmacia , 
un  liceo,  una  biblioteca,  un  orto  botanico, 
un  museo,  ospedali,  sale  d'asilo,  ccc.  — 
Brest  è anche  importante  per  la  industria 
de'  suoi  abitanti  e pel  commercio:  armano 
grosse  navi  per  la  pesca  delle  balene, 
fanno  negozio  di  licori  spiritosi,  di  pesci 
salati,  ecc. , ecc.  ; ma,  non  c’  è dubbio, 
quella  città  è più  florida  in  tempo  di  guerra 
che  in  tempo  di  pace.  — Brest  è luogo 
antico:  secondo  il  Valkenaer , occupa  il 
sito  del  Cesocribale  de'  Galli;  i signori 
della  Bretagna  vi  fabbricarono  una  ròcca 
nel  secolo  IX  dell'E.  V.;  ma  la  Brest  mo- 
derna deve  il  suo  iniziamento  importante 
al  cardinale  di  Richelieu , che  ordinò  le 
grandi  opere  del  suo  porto  e arsenale, 
nel  1631.  Gl’Inglesi  tentarono  impadro- 
nirsene nel  1 691.  — Brest  è la  patria  del 
La-Mot te-Piquet,  del  Kersaint  e dell'  Oli- 
vier. — È distante  da  Parigi,  all’  ovest 
G36  kil.  — Popolazione:  40m.  anime.  — 
Il  circondario  di  Brest  abbraccia  85  co- 
muni, divisi  in  questi  ìi  cantoni:  Brest 
(che  conta  per  tre) , Daoulas , Lannilis, 
Landerneau , Ouessant  (isola),  Lesne- 
ven,  Plabenncc,  Ploudalmezeau,  Plnudiry, 
Si. -Renan.  — Popolazione  totale;  2l0m. 
anime. 

Brests,  Brzesc-Litevski  (Geogr.  sta- 
tistica) — Piccola  ma  importante  città 
dell'  impero  Busso  (Russia  occidentale) , 


nel  Governo  di  Grodno,  sul  fiume  Bug. — 
Ha  un  castello  edificato  sopra  un  enorme 
scoglio,  che  le  sovrasta.  — Ne’  suoi  din- 
torni ò un  palazzo  imperiale  con  giardini. 

— Brests  fu  il  teatro  d’una  sanguinosis- 
sima battaglia  fra  Russi  e Polacchi , suc- 
cessa nel  1794.  — Brests  è distante  183 
kil.  da  Grodno  , al  sud.  — Popolazione: 
6m.  abitanti,  quasi  tutti  Ebrei,  ebe  quivi 
hanno  una  famosissima  sinagoga. 

Bretagna,  Britannia  minor,  Britan- 
nia  Cismarina,  Britannia  Armoricana 
(Geogr.  fis.  e storica)  — Antica  provincia 
di  Francia,  col  titolo  di  ducato.  Confina 
al  nord,  al  sud  e all'  ovest  coll'  Oceano, 
all’est  coll'Angiò  e col  Maine,  al  nordest 
con  la  Normandia,  e al  sudest  col  Poilù. 
E provincia  essenzialmente  marittima  , 
non  avendo  meno  di  G60  kil.  di  costa  , 
dalla  Baia  di  Cancale,  alla  estremità  nord- 
est,  Uno  alla  foce  della  Loira,  al  sudovest. 

— La  Bretagna  comprende  quasi  interi  i 
5 dipartimenti  o prefetture  moderne  delle 
Coste  del  Nord,  dei  Finis  thè,  d'ile  e Fl- 
irtine, della  Loira  inferiore  e del  Mor- 
bihan  (V.  qnesti  articoli). 

Bretagna  (F.  Giun  Bretagna). 

Bretagna  NuovafF.  Nuova  Bretagna). 

Bretagna  (F.  Grande  Arcipelago  del- 
la Nuova  Bretagna). 

Brezia,  Brezii  o Bmzii  (Geogr.  fu., 
storica  ed  Etnografia)  — Regione  e po- 
polo dell'Italia  merid.,  alla  estremità  della 
penisola,  dalla  sinistra  sponda  del  Uume 
Lao  insino  allo  stretto  di  Sicilia,  lungo  la 
spiaggia  per  lo  spazio  di  1350  stadi  olim- 
pici , o di  circa  300  kil.,  e dentro  terra 
lungo  una  linea  tratta  dalle  fonti  del  Co- 
scilello  a quelle  del  Grati  e del  Carnato , 
e più  oltre  per  le  vette  dell’ Appennino 
sino  al  capo  delle  Armi.  — Poi  che  Stra- 
bene ha  connato  in  generale  la  regione 
de'  Brezii , cosi  ne  ripete  la  corografìa.  I 
Brezii  abitano  un  chersoneso , dentro  il 
quale  un  altro  se  ne  comprende,  che  for- 
ma Fistino  tra  il  seno  Seillelico  ed  Ippo- 
niate,  ed  anche  ai  tempi  di  Plinio,  in  cui 
tanto  erano  mutati  gli  antichi  confini  dei 
popoli  soggetti  a’  Romani , tutto  il  resto 
della  penisola  o del  chersoneso  de' Greci, 
dal  fiume  Lao  al  promontorio  Leucope- 
tra  attribuivasi  a’  Brezii.  Dalle  opposte 
gronde  dell'  Appennino  all’  opposto  mare 
distendevasi  la  Magna  Grecia.  Benché 
Reggio  si  dee  considerare  ne' floridi  tempi 
degl’  lialo-Grcci  come  città  primaria  di 
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una  particolare  regione,  e Strabono  dice 
in  fatti  ch'ebbe  parecchie  città  a sé  sog- 
gette, ne'tempi  posteriori  andò  compresa 
nella  Brezia,  comechè  dalle  stesse  espres- 
sioni di  Strabono  traluca  la  divisione  an- 
tica, perchè  descritte  le  città  di  Reggio 
e di  Locri,  soggiunge:  al  di  sopra  di  que- 
ste città  l'interno  delle  terre  è occupato 
da'Brezii.  I quali  tennero  adunque  quelle 
contrade  delle  Calabrie,  che  ora  in  gran 
parte  si  comprendono  ne’ soli  distretti 
lungo  il  Tirreno  , da  quello  di  Castrovil- 
lari  a quello  di  Reggio.  La  catena  del- 
l' Appennino  , detta  Basilicata,  inoltran- 
dosi nella  Calabria  citeriore,  si  aggruppa 
in  vaste  ed  elevate  masse,  d’onde  procede 
uniforme  verso  mezzodì  o costeggia  il  Tir- 
reno con  ripide  e scoscese  pendenze  fin- 
ché non  i interrotta  dal  fiume  Savuto,  il 
cui  corso  forma  in  parte  il  confitte  tra  le 
due  Calabrie.  Più  addentro  spingendosi 
nelle  vicinanze  di  questo  fiume,  forma  un 
vasto  gnippo  di  sublimi  montagne,  le  cui 
sommità  formano  l’ estesa  regione  della 
Sila,  e d'onde  discendono  al  mare  i fiumi 
Savuto  e Lainato,  le  cui  foci  sono  tra  loro 
distanti  per  22  o 21  kil.  in  circa,  oltre  di 
altri  fiumi  minori.  Numerose  valli  e pro- 
fondi burroni  frastagliano  per  ogni  verso 
questi  alti  monti  de’ quali  restringono  c 
rendono  scoscese  le  gronde.  Nessuna  delle 
antiche  regioni  della  meridionale  Italia 
andò  soggetta  a tanta  diversità  di  nomi 
quanto  questa,  per  essersi  detta  Enotria, 
Italia,  Morgezia,  Sicelia  o Sicilia , Brezia, 
ed  infine  Calabria , comechè  in  tutti  i 
tempi  non  si  racchiudesse  negli  stessi 
precisi  contini  ( V.  Enotria  e Italia  ).  I 
Brezii  da  ultimo  davano  nome  alla  Brezia; 
fuggitivi  pastori  de'  Lucani  che  da' loro 
padroni  vendicandosi  in  libertà  si  costi- 
tuivano in  popolo  indipendente , come  di- 
chiareremo con  le  testimonianze  degli 
antichi.  Ma  quando  e perchè  il  nome  di 
Brezia  si  mutasse  in  quello  di  Calabria 
non  può  dirsi  con  sicurezza  ; perchè,  seb- 
bene alcuni  moderni  tal  mutamento  di 
nome  ripetano  dagl'imperatori  Bizantini, 
quando  in  fuori  d’Idrunto  e Callipoli,  del- 
l' antica  Calabria  o Messapia  perdevano  il 
dominio , di  cui  verso  il  IX  secolo  i Lon- 
gobardi s' impadronirono  , si  trova , che 
fin  dal  VII  secolo  parecchi  luoghi  e della 
Magna  Grecia  e de’  Brezii  si  dinotavano 
col  nome  di  Calabria.  In  quel  secolo,  per 
non  si  sa  qual  cagione , con  tal  nome  si 


cominciò  a indicare  la  provincia  de’  Brezii, 
la  quale  molte  città  anche  abbracciava 
della  Magna  Grecia,  comechè  alcuni  an- 
cora non  manchino  per  affermare  che  la 
Calabria  odierna  sin  dagli  antichi  tempi 
Brezia  e Calabria  si  dicesse,  ma  dalle  sole 
mal  sicure  etimologie,  e senza  alcuna  au- 
torità di  antichi  scrittori;  Chi  trovar  vo- 
lesse nobiltà  di  origine  ne'  principii  di 
ogni  popolo,  non  la  rinverrebbe  al  certo 
in  quelli  de’ Brusìi.  Giustino  narra,  che 
una  mano  di  cinquanta  figli  de’  Lucani , 
indorati  alle  fatiche  della  guerra  con  quel- 
P aspro  vivere  che  questi  popoli  fece  as- 
somigliare agli  Spartani,  avvezzi  dapprima 
a predare  ne’  campi  vicini , ed  accresciuti 
dal  concorso  di  molti  altri , predando 
sempre  e travagliando  i paesi , a cui  si 
unirono  poi  i pastori  di  questi  stessi  po- 
poli, furon  coloro  da’ quali  la  gente  Bruzia 
ebbe  nome  e principio.  Nè  una  tradizione 
diversa  ne  serbava  Diodoro  Siculo.  Cor- 
rendo , egli  dice , la  CVI  Olimpiade , da 
molti  luoghi  presso  la  Lucania  si  adunò 
una  moltitudine  d’ uomini  d’ ogni  affare , 
per  la  maggior  parte  schiavi  fuggitivi.  Da 
principio  si  diedero  a ladroneggiare  ; po- 
scia avvezzatisi  a tener  la  campagna , e 
a faro  scorrerie  con  certo  ordine  dì  guar- 
die e di  assalti,  vennero  ad  iniziarsi  ne- 
gli esercizi  di  guerra;  e come  nelle  zuffe 
riuscivano  superiori  agli  abitanti,  presero 
una  certa  forza,  e si  misero  a più  alte 
imprese.  Quindi  incominciarono  ad  espu- 
gnare la  città  di  Terina,  e a porla  a ruba: 
poscia  essendosi  fatti  padroni  d’Ipponio, 
di  Turio , e dì  molti  altri  luoghi , si  co- 
stituirono in  governo  fisso;  e perchè 
appunto  molti  di  loro  erano  stati  servi , 
presero  il  nome  di  Brezii , poiché  così  si 
nominano  nella  lingua  del  paese  i fug- 
giaschi. E quasi  le  cose  stesse  narra  Stra- 
bono, dicendo  che  i Brezii  ebbero  il  nome 
da’ Lucani,  i quali  cosi  nominavano  i di- 
sertori ; c costoro  appunto  disertarono 
da’  Lucani , appo  i quali  stavano  da  prin- 
cipio in  qualità  di  pastori,  e poi  per  bontà 
n’ebliero  la  libertà.  La  quale  origine  del 
nome  di  Brezii  sarebbe  contraddetta  da 
un'altra  tradizione  riferita  dallo  stesso 
Giustino,  secondo  la  quale  da  una  donna 
Bruzia  si  denominarono  Bruzii,  pel  cui 
tradimento  seicento  Africani,  mandati  per 
frenarli  da  Dionigi  di  Siracusa,  ebbero  un 
loro  castello,  ove  fabbricarono  una  città, 
quella  stessa  per  avventura  che  Stefano 
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Bizantino  attribuiva  a'Tirrcni,  o piuttosto 
a'  Pelasgi-Tirrcni  ; ma  senza  contraddir 
questo  fatto,  tale  origine  è una  di  quelle 
che  facilmente  si  posero  in  mezzo  dalle 
vere  o supposte  omonimie , c non  è tale 
da  farcela  anteporre  alla  già  riferita.  Ad 
ogni  modo,  allorché  i Bmzii  salirono  alla 
rinomanza  di  popolo,  c di  popolo  pos- 
sente, abbisognando  di  un'eroica  etimo- 
logia, celebrarono,  come  loro  arcbcgele, 
Bretto,  nato  da  Ercole  c da  Valcnzia,  fa- 
cendo per  tal  guisa  dipendere  il  dritto  di 
formare  una  nazione  dall'eroismo  e dalla 
forza.  Ma  il  Mazzocchi,  il  primo,  discre- 
dendo le  addotte,  tradizioni , supponeva  i 
Bruzii  tutl’ uno  con  gli  -Iapigi,  i quali, 
combattuti  dalle  colonie  Elleniche,  c an- 
nidati nella  Sila,  ne  uscivano  al  ribellarsi 
de'fuggitivi  Lucani,  e il  popolo  bruzio  co- 
stituivano. Anche  il  Niebuhr , inclinando 
a considerar  come  assurda  la  tradizione 
de'  servi  o pastori  lucani , attribuisce  la 
origine  de’  Bruzii  a servi  più  antichi , e 
suppone,  che  quelli  clic  rimanevano  di 
Enotri  o Pelasgi,  afforzandosi  de'fuggitivi 
Osci  o Siculi,  riconquistarono  la  loro  li- 
bertà, dopo  che  i Lucani  ebbero  soggio- 
galo le  città  greche.  Ed  altri  scrittori 
patrii  ancora , dando  a credere  come  an- 
teriori alla  CVI  Olimpiade  alcune  memo- 
rie de'  Brezii , negano  fede  del  pari  a’  ci- 
tati storici , come  se  scemasse  fama  alla 
propria  gente;  ma  altri  antichi  e molto 
più  illustri  popoli,  come,  per  tacer  d’al- 
tri, si  furono  i Romani  e i Tarcntini,  una 
più  nobile,  nè  meno  singolare  origine  non 
s'ebbero.  1 popoli,  in  fatto  di  genealogia, 
hanno  come  gli  uomini  individui  una  va- 
nità permalosa  ; ma  non  tanto  ne' popoli, 
che  per  lo  più  non  se  ne  curano,  quanto 
in  alcuni  scrittori  questa  vanità  è mani- 
festa, perchè  spesso  contraddicono  c fal- 
sano la  storia  per  dire  ciò  che  non  fu , 
per  compiacere  , più  che  a'  connazionali , 
alle  loro  stesse  opinioni.  Ma  quanto  alla 
epoca  della  divisione  de' Brezii  da' Lucani, 
o del  riacquisto  della  indipendenza  del- 
l'antico popolo  pelasgico,  il  Mazzocchi  la 
riferiva  dopo  il  tempo  in  cui  fiori  Scilace, 
perché  questo  geografo  al  pari  di  Ero- 
doto non  fece  menzione  de’  Brezii , e ri- 
corda soltanto  i Lucani,  ai  quali  tutta  la 
spiaggia  attribuì  da  Turio  a Posidonia , 
la  parte  del  (piale  tratto  di  paese  eli'  è 
dentro  l'istmo  avrcblie  dovuto  attribuire 
a'  Brezii.  Ma  I'  età  stessa  in  cui  Scilace 


fiori  è malnota  ; giacché  secondo  il  Nic- 
huhr,  nella  sua  dissertazione  sulla  età  di' 
Scilace,  non  compose  il  suo  Periplo  che 
nella  prima  metà  del  regno  di  Filippo  il 
Macedone  , poiché  non  rammenta  alcuna 
delle  città  fondate  da  Filippo  c da  Ales- 
sandro ; e senza  riferire  le  opinioni  di  al- 
tri dotti,  il  Mannert,  nella  sua  Geografia 
de’Greci  e de' Romani  (E.  I,  p.  67)  anche 
osserva  di  avere  scritto  prima  che  finisse 
la  guerra  del  Peloponneso,  poiché  ricorda 
le  lunghe  mura  di  Alene,  cominciale  da 
Temistocle , c terminate  sotto  Cimone  e 
Pericle.  Ma  in  questo  non  vi  è forse  luogo 
a conghietturare , perchè  Diodoro  dice 
che  la  separazione  de’Brezii  da’  Lucani 
avvenne  nella  CVI  Olimpiade , c propria- 
mente , a quel  che  scrive  Strabono , nel 
tempo  in  cui  Dione  osteggiando  Dionigi 
il  giovine,  mise  i popoli  tutti  sossopra 
gli  uni  contro  gli  altri.  Il  che  si  accorda 
con  quanto  ho  sopra  riferito  coll' autorità 
di  Giustino  degli  Africani  mandati  per  te- 
nerli in  freno  dal  tiranno  di  Siracusa.  II 
perchè  l'epoca  in  cui  i Bruzii,  vendican- 
dosi in  libertà,  una  nazione  indipendente 
costituirono , si  può  riportare  all'  anno 
.756  avanti  l' era  nostra , quando  almeno 
Dione  più  nc  fomentava  le  ostilità,  onde 
impedire  il  tiranno  dell'avere  qualche 
aiuto  da’ suoi  alleati  Lucani.  Ma  divenuti 
i Bruzii  padroni  della  regione  al  sud  del 
Lao  e del  Orati,  movevano  animosi  a' danni 
delle  greche  città  confinanti,  e tra  queste 
quelle  della  costa  occidentale , per  essere 
più  deboli  e più  divise  dalla  grande  con- 
federazione, vennero  le  prime  più  facil- 
mente in  loro  potere.  Occupate  cosi  Te- 
mesa,  Ipponio  e Terina  ed  altre  città  dalla 
selva  della  Sila  a quella  di  Reggio  amplia- 
vano il  dominio , elessero  in  Consentia 
la  loro  città  capitale,  e fondarono  Ma- 
mcrtn , sede  d' un  popolo  bellicoso , che 
più  di  ogni  altro  ritrasse  de' marziali  spi- 
riti de'  Bruzii.  Le  principali  città  greche 
sul  .Ionio  temendo  allora  per  la  propria 
libertà,  chiamavano  l’aiuto  di  Alessandro 
re  di  Epiro  contro  i pericolosi  nemici, 
co’ quali  anche  i Lucani  facevano  causa 
comune.  Il  valoroso  principe  opponevasi 
per  qualche  tempo  alla  loro  fortuna,  rom- 
pendone spesso  le  legioni , c penetrando 
ancora  nel  cuore  del  loro  paese  ; ma  dopo 
la  sua  morte , avvenuta  nella  fatale  vaile 
di  Pandosia , avanzandosi  di  bel  nuovo 
come  un  torrente  irresistibile,  riducevano 
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in  lor  dominio  tutta  la  penisola,  in  fuori 
di  Crotone , Reggio  e Locri.  Vieppiù  cre- 
scendo per  tal  modo  di  vigoria  n potenza 
quanto  più  le  greche  repubbliche  rapida- 
mente declinavano,  i molli  Greci , inabili 
a reprimere  con  armi  proprie  le  continue 
molestie  de'  Bmzii,  richiedevano  il  soc- 
corso di  Agatode,  tiranno  di  Siracusa,  al 
quale  più  anni  resistevano  intrepidi , la- 
sciandosi solo  occupare  la  città  d’Ippo- 
nio.  Ma,  scacciati  da  questa  città  i Siracu- 
sani , e naufragata  e dispersa  dalla  tem- 
pesta la  flotta  di  Agatocìe,  tornarono  in 
tutto  affatto  liberi  per  opprimere  altre 
città  greche,  insino  a che  Roma  pose  fine 
alle  loro  conquiste  e indipendenza;  poi- 
ché furono  vinti  prima  da  Fabricio,  e poi 
devastati  1 domati  da  P.  Cornelio  Rufino 
e da  L.  Papirio  Cursore  nell'anno  480  di 
Roma , due  anni  dopo  che  Pirro  ritirava 
le  sue  soldatesche  dall'  Italia.  Tollerarono 
cosi  il  giogo  per  anni  55  insino  all'arrivo 
di  Annibaie  ch’cccitavali  alla  ribellione. 
Si  accolsero  con  ardore  attorno  i vessilli 
dell’ intrepido  capitano,  il  quale  col  loro 
aiuto  potè  mantenere  il  suo  campo  in 
questa  estremità  dell'Italia,  quando  ogni 
speranza  di  buon  successo  era  per  lui 
perduta.  Potevano  allora  i Bruzii,  aiutati 
dalle  armi  di  Annibaie,  impadronirsi  di 
Crotone  e di  Locri  ; ma  tale  era  l’ odio 
de’Greri  cèntro  gli  abborriti  loro  oppres- 
sori, che  i Crotoniati  con  unanime  voto 
protestarono  di  morire  più  presto,  che, 
mescolati  co’  Bruzii , mutar  riti , costu- 
manze, leggi  e la  lingua  stessa  ; e cosi  la- 
sciando le  mura  native , preferivano  ag- 
gregarsi alla  cittadinanza  di  Locri , a cui 
furono  conservate  le  proprie  leggi  dalla 
accorta  politica  di  Annibaie.  Ma  gli  ef- 
fetti della  lunga  guerra  divennero  fatali 
alla  regione,  nella  quale  fu  ridotta:  i 
Bruzii  furono  vessati  dallo  stesso  Anni- 
baie , e molte  loro  città  rimasero  total- 
mente distrutte , altre  per  modo  impove- 
rite da  ritenere  appena  un  vestigio  della 
loro  antica  prosperità.  Non  ancora  era  fi- 
nita la  seconda  guerra  cartaginese,  ed  a 
tale  era  ormai  ridotta  la  Brezia , che  vo- 
lendo Scipione  indurre  il  Senato  alla  spe- 
dizione nell'Africa,  diceva  essere  più  tosto 
Cartagine  premio  della  vittoria,  che  le 
quasi  diroccate  castella  de’ Bmzii.  A tali 
sciagure  aggiungevasi  poscia  la  vendetta 
di  Roma,  che  libera  ormai  di  cosi  formi- 
dabili nemici , ed  innasprila  da  quanto 
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ne  aveva  patito  per  molti  anni , debella- 
tili, li  riduceva  nel  più  abbietto  stato  di 
dipendenza:  soggiacquero  alla  sorte  stessa 
de'  Picentini  e de’  Lucani,  ai  quali  in  luogo 
della  milizia  fu  prescritto  di  fare  gli  uf- 
ficii  de’corrieri  e de’messaggi,  di  seguire, 
come  addetti  a'  servigi  pubblici , i consoli 
e i capi  di  eserciti  ; e spento  così  il  loro 
spirito  guerresco,  appena  si  udirono  mor- 
morare contro  le  oppressioni  de' loro  do- 
minatori. 

Brianfon  ( Geogr.  statisti™  ) — Città 
e fortezza  di  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Alte  Alpi , valido  baluardo  di  quello 
stato  dalla  parte  della  Savoia.  — Sta  sulla 
destra  riva  della  Duratura,  d’ ogni  parte 
circondata  da  nevose  montagne.  — È capo- 
luogo di  circondario,  e perciò  ha  tribu- 
nale di  prima  istanza,  oflìzio  di  conser- 
vazione d’ipoteche,  ecc.  — Brianfon  é la 
città  più  alta  di  Francia  (1 30G  metri  sopra 
il  livello  del  mare).  — È cinta  di  triplice 
muro , e le  7 fortezze  che  la  circondano 
sono  con  tanta  arte  disposte,  ch'è  tenuta 
per  inespugnabile  : le  5 dalla  sinistra  riva 
del  fiume  sono  in  comunicazione  fra  loro 
per  mezzo  di  vie  o sotterranei  scavati  nel 
vivo  sasso.  — Brianfon  fabbrica  chiodi , 
pettini  da  scardassare,  magliedi  lana, ecc., 
e fa  commercio  dei  prodotti  del  paese,  fra 
cui  citiamo  l’ ocria  detta  di  Brianfon  , i 
fiori  di  violetta,  il  terebinto,  la  genziana, 
i grani  di  larice , le  piante  medicinali  e 
tintorie,  ecc.  ecc.  — Fra’  suoi  edilizi,  oltre 
le  fortificazioni,  che  sono  veramente  ma- 
gnifiche , è degno  di  nota  il  ponte  ardito 
che  traversa  la  Duranza.  — Brianfon  è 
luogo  antico  : occupa  il  sito  di  Brigan- 
tium  o Brigantia  della  geografìa  classica. 
È distante  57  kil.  da  Gap  , al  nordest.  — 
Popolazione:  Im.  anime.  — Il  circondario 
di  Brianfon  abbraccia  27  comuni,  ripar- 
tite in  5 cantoni:  Brianfon  , Le  Moncstier , 
l’Argentière  , Aiguilles -en-Qucvras,  La- 
Grave-en-Ovsans.  — Popolazione  totale  : 
3l2m.  anime. 

Brianza  ( Geogr.  fisica  ) — Gruppo  di 
montagne  e di  valli  fertili  e deliziose  del- 
Italia  settentrionale,  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como  , surgenti  fra  l’ Adda  c il 
Lambro , e separate  dai  monti  della  Vnl- 
lassina,  per  mezzo  di  quella  pianura,  che, 
nella  sua  parte  occidentale,  ha  nome  Erba, 
nella  orientale  Yalmadrera , c una  parte 
è occupata  da  laghi.  — Le  terre  della 
Brianza  sono  in  generale  fertilissime , e 
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con  sì  gran  cura  coltivate,  che  ti  presen- 
tano l’imagine  ili  deliziosi  giardini.  Pro- 
ducono biade  di  ogni  specie , civaie  c 
vini,  tra'  quali  pregiatissimi  quelli  di  Mon- 
torohbio,  Monteveccliia  , Porchera  e Ma- 
riano. La  seta  è una  delle  ricchezze  prin- 
cipali della  Brianza,  perciò  feracissima  di 
gelsi  piantali  a uso  di  boscaglia.  — In 
Brianza  sono  laghi  abbondanti  di  pesce  ; 
e il  regno  minerale  ivi  è ricchissimo,  mas- 
sime in  ferro  e granilo.  — la»  Brianza  è 
piena  di  popolosi  villaggi  c sparsa  di  bei 
templi , di  ville  e palagi  magnifici.  — Gli 
abitanti  di  quel  beato  e delizioso  cantone 
d’Italia  sono  operosi,  ospitali,  d’ingegno 
svegliato , buonissimi.  — Molti  scrissero 
intorno  a questa  provincia,  tra’ quali  ne 
piace  ricordare  il  chiarissimo  Ignazio 
Canti. 

Bricherasio  , Bricherasco  ( Geogr. 
stor.,  fis.  e statistica)  — Borgo  dell'Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
rapo  di  mandamento  nella  provincia  e 
diocesi  di  Pinerolo.  — Sta  a destra  del 
Chiamogna  (torrente),  sulla  strada  che  da 
Pinerolo  conduce  a Saluzzo.  11  Pellice  , 
altro  torrente,  cala  dall’alto  al  sud  di  llri- 
cherasio  e corre  precipitosamente  al  Po. 
— Il  territorio  di  Bricherasio  è sparso  di 
apriche  colline  tutte  vestite  di  pampini  e 
feraci  di  buonissimi  vini.  I noci,  le  casta- 
gne e le  quercie  vi  allignano  assai  bene. 
Traesi  anche  qualche  profitto  dal  bestiame 
bovino  ; ma  il  commercio  pili  importante 
di  Bricherasio  ù quello  de'vini.  Si  fa  fiera 
in  questo  connine  di  maggio,  e mercato 
ogni  giovedì.  — Bricherasio  ha  due  chiese 
parrocchiali , due  piazze,  rinque  palazzi  e 
tre  scuole.  — Nel  territorio  di  questo  co- 
mune rampollano  sorgenti  ferruginose;  e 
sono  cave  di  grafite  e di  caolino.  — Bri- 
cherasio pare  luogo  antico  ( Brirliera- 
siiim  ».  Nel  X secolo  fu  sotto  il  dominio 
de’signori  di  quel  nome,  che  abitavano  il 
castello  di  Bricherasio.  Nel  1592  , Carlo 
Emanuele  I di  Savoia  assediò  Bricherasio 
nel  corso  di  rigidissimo  verno,  c ancorché 
molli  fossero  i tentativi  fatti  dai  Francesi 
per  soccorrer  gli  assediati,  se  ne  insignorì, 
e ne  smantellò  le  mura.  Nelle  micidiali 
guerre  religiose  del  1655,  i Valdesi  die- 
dero alle  fiamme  il  borgo  di  Bricherasio, 
e trucidarono  non  pochi  dei  miseri  suoi 
abitanti.  — Bricherasio  è distante  7 kil. 
da  Pinerolo.  — Popolazione  del  comune: 
3700  anime.  — Tre  sono  le  comuni  for- 


manti il  mandamento  di  Bricherasio  : Bri- 
cherasio, Garzigliana  e Osasco.  — La  po- 
polazione di  questo  territorio  ascende  in 
totale  a 5200  anime. 

Bridge  ( Etimol . geogr.)  — Voce  in- 
glese , derivata  dal  celtico  Brig , e signi- 
ficante ponte.  — Esempio:  CamBRlDGE, 
il  ponte  della  Cam  ; ltniDGEtown , la  città 
del  ponte,  ecc.  ecc.  (V.  Brio). 

Bridgetown  (Geogr.  statistica)  — Gra- 
ziosa e florida  città  dell’  America  setten- 
trionale, nelle  Indie  Occidentali  (Antilie), 
capitale  dell’isola  Barliada  (una  delle  Pic- 
cole Antilie).  — Sorge  sulla  costa  sudo- 
vest,  in  fondo  alla  baia  di  Carlisle,  che 
può  contenere  200  navi.  — È difesa  da 
una  cittadella  c da  vari  forti.  — Ha  una 
bella  cattedrale.  — Popolazidhe  : 20m. 
anime. 

Bridgewater  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'isola  Gran  Bretagna,  in  Inghil- 
terra, nella  provincia  (contea)  di  Som- 
metVt. — Sta  alla  foce  del  fiume  Parrei, 
quivi  traversato  da  un  bel  ponte  di  pietra 
e di  ferro.  La  marea  vi  sale  30  piedi.  — 
Bridgewater  è l’emporio  di  tutto  il  Som- 
merset,  alimentato  dal  suo  famoso  canale, 
che  diramasi  verso  le  mine  di  carbon  fos- 
sile di  Worseley,  verso  Manchester,  verso 
Ituncorn  e verso  i peduli  di  Chatmoss,  c 
comunica  col  canale  del  Gran-Tronco.  Il 
canale  di  Bridgewater,  lungo  88  kil.,  fu 
scavato,  nel  1785,  per  ordine  ed  a spese 
del  duca  di  quel  nome.  — Bridgewater  è 
distante  44  kil.  da  Bristol  al  sudovest,  e 
13  dalla  foce  della  I’arret  nella  baia  di 
Bridgewater.  — Popol.:  12m.  anime. — 
Bridgewater  è la  patria  dell'  ammiraglio 
Blake. 

Brieg(Geogr.  statistica)— Città  industre 
della  Germania,  nel  regno  di  Prussia,  pro- 
vincia di  Slesia.  — Ila  un  bel  castello,  un 
collegio  luterano,  fabbriche  di  panni,  d'in- 
diane, di  tele,  di  veli  crespi,  di  pizzi,  di 
cappelli,  di  calze,  ecc.  — È distante  -12 
kil.  da  Brcslau  o Breslavia,  al  sudest.  — 
La  popolazione  della  città  di  Brieg  non 
sorpassa  le  12m.  anime. 

Brielle,  La  Brille  (Geogr.  stor.  e sta  - 
Ustica)  — Piccola  città  de'  Paesi  Bassi , 
nel  regno  d'Olanda,  provincia  dell’Olanda 
settentrionale.  — Sorge  sul  mare  , nella 
isola  di  Voern,  ed  ha  un  buon  porto.  — 
È ben  fortificata  e regolarmente  costrutta. 
— Questa  [eccola  città  fu  la  culla  della 
libertà  olandese:  fu  il  primo  luogo  di  cui 
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s'impadronirono  i confederati , nel  1572. 

— Brielle  è la  patria  del  celebre  ammi- 
raglio Tromp.  E distante  13  kil.  da  Rot- 
terdam, al  sudovest. — Popolazione:  4m. 
anime. 

Brienne,  Brienne-le-chàteau  (Oe ogr. 
storica)  — Antico  castello  di  Francia, 
capol.  di  cani,  nel  dipart.  delPAube. — Sta 
sul  fiume  A»be.  — É luogo  passabilmente 
industre  c commerciante:  fabbrica  herreiti 
ed  altro,  e traffica  in  granaglie,  canape  e 
lane,  prodotte  dal  suo  territorio.  — Nel 
medio-evo  fu  luogo  d’ordinaria  residenza 
della  illustre  famiglia  dei  conti  di  Brienne. 
Ma  la  sua  maggior  celebriti  gli  derivò 
dalla  scuola  militare  che  aveva  e nella 
quale  fu  educato  il  Ronapartc.  Quella 
scuola  oggi  più  non  esiste.  — Brienne  fu 
il  teatro  di  ostinata  pugna  fra  alcune  di- 
visioni dell’  esercito  francese  e alcune 
schiere  delle  armate  degli  Alleati,  addi  29 
gennaio  1814.  — Brienne  è distante  23 
kil.  da  Bar-sur-Aube,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : 2m.  anime. 

Brienza  ( Geogr . statistica)  — Grossa 
terra  dell’  Italia  meridionale  (Regno  di 
Napoli),  capoluogo  di  cantone  nella  pro- 
vincia di  Basilicata,  distretto  e diocesi  di 
Potenza.  — Sta  in  una  piccola  valle.  — 
Il  suo  territorio  montuoso  è ricco  di  buoni 
pascoli,  c produce  quantità  di  frutta  ec- 
cellenti. — In  Brienza  si  fanno  salami 
squisiti  e molto  ricercati.  — E distante 
23  kil.  da  Potenza,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione: 5m.  anime. 

Briey  (Oeogr.  statistica)  — Villaggio 
di  Francia,  nel  dipartimento  della  Mosella, 
capoluogo  di  circondario.  — È distante 
22  kil.  da  Metz,  al  nordovest.  — Popola- 
zione : 2m.  anime.  — Il  circondario  di 
Briey  consta  di  5 cantoni  suddivisi  in  120 
comuni.  Ecco  i nomi  de'  cantoni  : Audun- 
le-Roman,  Briey,  Conflans,  Longwy,  Lon- 
guion.  — Popol.  totale:  70m.  anime. 

Brig  (Etimolog.  geografica)  — Voce 
celtica  significante  ponte.  Da  quella  voce 
i Latini  fecero  le  parole  briga  o brira. 

— Esempio:  SamaroBRiGA (oggi  Amiens), 
ecc.  Traccia  di  quel  vocabolo  è rimasta 
anche  in  umvES-la-Gaillardc.  — Da  brig 
sono  eziandio  derivate  le  seguenti  voci: 
Brere  o bbuk  (in  composizione  piiuck), 
nella  lingua  tedesca  ; biiugge,  nel  dialetto 
fiammingo,  e bridge  nell’  idioma  inglese. 

Briga,  Braga  (Etimolog.  geogr.)  — 
Parola  iberica  esprimente  città.— Esempi: 


ConimBlUGA  ( oggi  Coimbra  ),  SegoBRlGA 
(oggi  Segovia),  braga,  briga,  BRAGAnza, 
ecc.  Queste  voci  compongono  una  infinità 
di  nomi  geografici  in  Spagna,  Portogallo, 
Provenza,  Liguria,  ecc.,  paesi  dello  anti- 
chissimo dominio  iberico  , o soggetti  a 
iberiche  influenze. 

Briga  (Oeogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
Villaggio  e comune  dell’Italia  settentrio- 
nale, nel  Nizzardo  (Stali  Sardi),  manda- 
mento di  Tenda  , provincia  e diocesi  di 
Nizza.  — Sorge  Briga  in  mezzo  a pittoresca 
valle  coronata  di  alti  monti,  sulla  sinistra 
del  torrente  I.evenza  tributario  del  Roia, 
al  confluente  del  Rivo-Secco  che  divide  il 
villaggio  in  due  parti.  — La  sua  chiesa 
principale,  dedicata  a San  Martino,  è un 
edifizio  spazioso  diviso  in  tre  navale,  ricco 
di  memorie  d' arte  e di  storia.  — Briga 
possiede  un  ospedale  e quattro  istituti  di 
beneficenza,  i quali  diconsi  monti  di  pietà, 
c dai  loro  fondatori  hanno  nome  Alberti, 
Lanieri,  Sassi  e Spinelli  : le  rendite  di 
quelle  opere  pie  sono  destinale  all’annua 
dotazione  delle  povere  ed  oneste  zitelle 
del  comune.  Un  altro  Alberti , di  Briga 
egli  pure  , lasciò  rendite  sufficienti  pel 
mantenimento  d’ una  scuola  a benefizio 
de’  fanciulli  poveri.  — Alla  base  d’ un 
enorme  macigno  scaturisce  nelle  vicinanze 
di  Briga  una  fontana,  notevole  per  le  sue 
straordinarie  intermittenze:  alcune  volte 
sgorga  lant'acqua  da  irrigare  estese  pra- 
terie, poi  cessa  ad  un  tratto  e appena 
geme,  per  quindi  improvvisamente  ram- 
pollare acqua  in  copia.  — Il  suolo  di 
questo  comune  è poco  fecondo , e scarsi 
vi  riescono  i ricolti  in  proporzione  del- 
l’estensione territoriale  : notevoli  prodotti 
del  Brigasco  sono  i cereali  ed  i vini:  ma 
gli  abitanti  traggono  la  loro  maggior  ric- 
chezza dal  molto  bestiame  lanuto:  oltrc- 
dicliè  il  miele  di  Briga  ò assai  stimato  e 
ricercato,  specialmente  in  Francia  e in 
Inghilterra.  In  questo  comune  si  fa  fiera 
due  volte  all’  anno  , di  giugno  cioè  c di 
settembre.  1 monti  che  circondano  Briga 
son  ricchi  di  minerali:  la  litologia  vi  nota 
bei  serpentini,  alabastri  c marmi  calcarei 
di  vari  colori.  — Nel  secolo  passato  il 
borgo  di  Briga  era  fortificato  ; fu  preso 
d’assalto  dai  Genovesi  e saccheggiato  nel 
1762,  mentre  infieriva  la  guerra  fra  Ge- 
nova e Savoia.  E più  recentemente  sof- 
ferse gravi  disastri  nell’  occasione  della 
invasione  de’  repubblicani  di  Francia,  i 
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quali  qui  più  volte  scontraronsi  cogli 
Austro-Sardi.  — Briga  è distante  6 kil. 
da  Tenda,  al  sudsudcst.  — Popolazione 
del  comune:  4100  anime. 

Briganti  (Geogr.,  etnogr.  ed  etimol.) 

— Nome  dagli  antichi  dato  ad  un  popolo 
d'origine  mista  (probabilmente  di  fondo 
celtico),  alleato  ai  Galli,  e con  essi  intro- 
dottosi in  Italia,  in  Spagna,  in  Portogallo, 
in  Germania  e nell'isola  Gran  Bretagna.  I 
Briganti  abitavano  d’ ordinario  i luoghi 
alti  c di  accesso  diflicile:  infatti  le  città  e 
i castelli,  i cui  nomi  terminano  in  brica, 
briga,  bria,  ecc.,  sono  o furon  quasi  sem- 
pre situate  sopra  allure. 

Brighton,  Brighthelmstone  (Geogr. 
statistica ) — Città  dell’isola  Gran  Breta- 
gna in  Inghilterra,  nella  provincia  ( contea ) 
di  Sussex.  — Sta  nel  fondo  d' un  seno 
(baia)  della  Manica.  — É vaga  e bellis- 
sima, ed  è di  moderna  fondazione  , con 
case  eleganti,  palazzi  magnifici , vie  spa- 
ziose, officine  ricchissime,  assai  rinomata 
per  i suoi  bagni  d' acqua  calda  e fredda 
minerale  e di  mare;  ma  in  mezzo  a tanta 
magnificenza  e a tante  bellezze  , è posta 
sur  un  suolo  sterile  ed  arenoso.  — Nella 
stagione  de’ bagni  il  numero  de' suoi  abi- 
tanti si  raddoppia.  — È distante  80  kil. 
da  Londra,  al  sud.  Il  da  Chichester  al- 
l'est. — Popolazione:  30m.  anime. 

Brignoles  , Brignolles  ( Geogr.  sta- 
tistica) — Piccola  città  industre  e com- 
merciante di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  del  Varo.  — 
Sta  in  mezzo  a'  monti;  ma  il  suo  territorio 
è fertile  in  viti,  olivi,  e frutti  eccellenti. 

— Brignoles  fabbrica  candele  e saponi , 
e traffica  in  olio,  vini,  frutta  secche  ed 
altri  prodotti  delle  sue  industrie.  — Que- 
sta piccola  città  non  manca  di  letterari 
istituti  e di  filantropici  stabilimenti  : ci- 
tiamo la  sua  società  d'agricoltura , il  suo 
collegio , la  sua  biblioteca.  — La  piazza 
di  Brignoles  è adornata  d'una  bella  fon- 
tana. — Brignoles  è distante  43  kil.  da 
Ilraghignano , all’  oveslsudovest.  — Po- 
polazione : 6m.  anime.  — Il  circondario 
di  Brignoles  contiene  62  comuni,  ripartite 
nei  seguenti  8 cauloni  : Brignoles,  lloque- 
Brussanne  , Gotignac , Bians  , Taverne , 
Bessé,  Barjols,  Si- Maximin.  — Popola- 
zione totale  : 70m.  anime. 

Brignano  ( Geogr.  statistica ) — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , distretto  di  Treviglio.  Ila  lìlaloi 


di  seta , e fabbriche  di  tele.  È distante 
15  kil.  da  Bergamo  , al  sud.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Brìndisi  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Antica  città  arcivescovile  dell’Italia  meri- 
dionale (Regno  di  Napoli),  provincia  della 
Terra  d' Otranto  , capoluogo  di  distretto 
e di  cantone.  — Sorge  graziosamente  so- 
vra un  piccolo  promontorio  bagnato  dal- 
l'Adriatico. — Il  suo  territorio  è fertile 
d’olio,  vino,  cereali,  legumi,  mele,  agrumi 
e frutti.  Le  donne  di  Brindisi  fanno  paste 
.di  semola  ricercatissime , per  cui  produ- 
cono un  capo  di  commercio  attivo  e lu- 
croso; e del  pari  bene  lavorano  la  bam- 
bagia, e il  pelo  di  lepre  e di  couiglio.  — 
Brindisi  è piazza  forte  di  terza  classe,  ma 
lesile  fortilicazioni  sono  di  poco  momento; 
ha  una  cittadella  alla  foce  della  Pratica. 
— 11  porto  di  Brindisi  un  tempo  spazioso 
e sicuro,  oggi  non  può  ammettere  che 
piccoli  bastimenti  : lo  difendono  un  ca- 
stello situato  nell'  isola  St-Andrea  e due 
ridotti  o batterie.  La  città  è poco  ben  fab- 
bricata, però  la  cattedrale  è bella,  e cosi 
è d’altre  chiese;  notevoli  poi  sono  alcuni 
conventi,  il  seminario,  il  collegio,  ed  i due 
ospedali.  — Il  distretto  di  Brindisi  si  di- 
vide in  otto  cantoni.  — Per  lutto  quanto 
risguarda  la  Brìndisi  antica  ( Brundu- 
sium  ) vedi  l’ articolo  seguente.  — Brin- 
disi è distante  60  kil.  da  Taranto,  68  da 
Otranto,  c 48  da  Lecce.  E sta  al  grado  di 
latitudine  40,  46'  e 15,25’  di  longitudine 
orientale,  dal  merid.  di  Parigi.  — Popo- 
lazione : 7m.  anime. 

Brìndisi , Brundusio  o Brentesio 
( Geogr.  ant.  e storica  ) — Città  e porto 
celebre  dell’  Italia  meridionale  nella  re- 
gione Japigia  , cantone  de'  Mcssapi , sul 
mare  Adriatico.  Edificala  forse  in  orìgine 
dagli  Japigi,  fu  poi  accresciuta  di  una  co- 
lonia di  Cretesi , che  gli  antichi  ne  ten- 
nero come  i fondatori  originari.  Incerti 
erano  nondimeno  se  furono  quelli  che 
nella  regione  passarono  dalla  Sicilia  o gli 
altri  che  usciti  di  Cnosso  , si  credevano 
ivi  condotti  da  Teseo , perchè  correvane 
l'una  e l'altra  Iradizionc.  Se  non  che,  più 
ricevuta  egli  sembra  che  fosse  la  seconda, 
perchè  affermata  da  Aristotele,  da  cui  at- 
lingevala  Plutarco;  il  quale  scrive  che  i 
Cretesi  per  adempire  ad  un  voto  fatto  ad 
Apollo,  mandarono  a Delfo  i loro  primo- 
geniti, unendosi  a questa  sacra  primavera 
alcuni  schiavi  ateniesi,  Ma  una  parte  di 
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questi  banditi,  mal  paghi  del  loro  stabili- 
mento, passarono  nella  Japigia,  e vi  fon- 
darono Brentesio.  Or  la  circostanza  degli 
schiavi  ateniesi  fu  cagione  senza  dubbio 
che  Strabone,  o piuttosto  la  tradizione  da 
lui  seguita , desse  Teseo  per  capo  della 
colonia,  il  cui  vero  condottiero  è scono- 
sciuto. Senza  qui  riferire  altre  tradizioni 
analoghe  sulla  colonia  de'Crelesi,  che  ad- 
durrò nella  descrizione  d’Iria  o Uria,  dico 
che  dopo  molto  intervallo  di  tempo  un'al- 
tra colonia  venne  forse  qui  ad  unirsi  alla 
gii  delta,  perchè  fondatore  di  Brundusio 
volevasi  anche  Itiomede,  e questa  è la 
greca  colonia  che  vi  dice  giunta  Isidoro  , 
e composta  di  Etioli.  La  quale  tradizione 
conferma  l'arrivo  di  una  colonia  dalla  T ra- 
da Calcidica  nella  Messapia,  perchè  a 
Tinda  città  di  quella  regione  ponevasi  la 
sede  dei  celebre  nume  Itiomede  colle  sue 
efferate  cavalle , confuso  poscia  coll'omo- 
nimo eroe  di  Etolia.  Brundusio  forse , 
come  città  marittima,  e la  prima  dell'Ita- 
lia , alla  quale  approdavano  i popoli  che 
vi  navigavano  dall’Ellade  e dalle  prossime 
contrade,  fu  la  prima  sede  di  quel  nume, 
e di  là  il  culto  se  ne  diffuse  nelle  altre 
città  dell'  Italia  australe , le  quali  anche 
da  Diomede  si  volevano  fondate  nelle  vi- 
cine regioni,  e sino  a Benevento  e Vena- 
fro,  ne'conlini  della  Campania.  Seleuco  , 
citato  da  Stefano  Bizantino  , e Strabone 
dicono  che  la  città  fu  detta  Brentesio 
(Bfjiuriìvisv)  dalla  simiglianza  della  sua  fi- 
gura con  una  testa  di  cervo.  A riguardare 
anche  oggidì  la  città  di  Brindisi  co' due 
angusti  seni  del  porto  interno,  che  Della 
e Luciana  furono  detti,  si  ha  l'immagine 
di  una  testa  di  cervo  , perocché  la  città 
rappresenterebbe  la  testa,  e i due  seni  a 
guisa  di  fiumi  le  ramose  corna  del  cervo. 
Certo  è che  la  città  presentavasi  nella  fi- 
gura di  mezza  luna.  — Era  Brentesio  non 
solo  una  città  illustre  fin  da  che  Falanto 
conduceva  a Taranto  la  colonia  de'Parle- 
nii,  av.  l’E.  V.,  ma  di  un'ampia  regione 
ancora  aveva  il  dominio , che  in  parte  le 
fu  tolto  per  opera  de’ Lacedemoni.  Pur 
nondimeno , allorché  Falanto  da  Taranto 
fu  espulso,  trovò  ivi  un  asilo , e dopo  la 
sua  morte  vi  fu  onorato  con  un  magnilico 
sepolcro.  La  città  era  allora  governata 
da  re  ( probabilmente  aristocratici  come 
quelli  delle  altre  città  greche),  nè  in  al- 
tra città  della  Messapia  che  in  questa  si 
può  supporre  la  reggia  del  re  Aria , del 


quale  un  antico  comico  loda  T ospitalità 
e la  splendidezza , per  avere  suntuosa- 
mente  accolti  alcuni  greci  viaggiatori , e 
di  ottimo  pane  imbandita  loro  la  mensa. 
Viveva  questo  re  Messapo  nel  tempo  della 
guerra  del  Peloponneso,  e forse  della  città 
istessa  furono  gli  altri  due  re  della  me- 
desima regione , Opi , il  quale  i Peucezii 
soccorreva  nella  guerra  contro  i Taren- 
tini,  e Melennio,  a cui  attribuivasi  la  fon- 
dazione di  Lupia.  Certo  è che  quando 
giunse  Pirro  in  Italia  era  la  città  capitale 
della  regione , e vi  aveva  la  sede  chi  la 
reggeva.  Si  astenne  Pirro  dal  proseguir 
la  guerra  contro  i Messapi,  e fece  pace  e 
lega  col  re  loro,  per  tema  che  non  gl'  in- 
tervenisse ciò  che  agli  ambasciadori  di 
Diomede  dicevasi  avvenuto , trucidati  e 
sepolti  nella  città  per  l’ambigua  risposta 
dell'Oracolo,  che  cioè  quella  città  avreb- 
bero in  perpetuo  posseduta  che  avessero 
richiesta.  Per  la  vantaggiosa  situazione 
de'suoi  porli,  Brentesio  divenne  di  grande 
importanza  dal  primo  arrivo  delle  colonie 
elleniche  nelle  spiagge  d'Italia,  pel  facile 
tragitto  dalle  opposte  coste  della  Grecia. 
Erodoto  ne  parla  come  di  una  città  no- 
tissima ove  la  Taurica  paragona  alla  pe- 
nisola Japigia , la  quale  può  considerarsi 
come  racchiusa  tra  i porti  di  Taranto  e 
Brundusio.  Prima  che  la  città  venisse  edi- 
ficata , chiunque  dagli  opposti  lidi  faceva 
vola  per  l'Italia  non  tragetlava  che  a Ta- 
ranto, e di  questa  città  si  serviva  come 
di  un  emporio  pc’commerci  e pe’passaggi; 
ma  lunghe  età  non  trascorsero  e Brundu- 
sio divenite  poi  per  l'opportunità  de’suoi 
porti  la  grande  rivale  di  Taranto.  Perchè, 
a differenza  delle  età  successive  e di  og- 
gidì, che  ha  solo  un  punto  esterno,  piò  e 
diversi  ne  aveva  ne’tempi  antichi,  giacché 
una  sola  bocca,  dice  Strabone  , vi  chiude 
dentro  di  sé  molti  porti  sicuri  dalle  tem- 
peste; ciò  sono  parecchi  seni  del  mede- 
simo golfo  , nella  cui  figura  raffigurano 
gli  antichi  le  corna  d'un  cervo,  d’onde 
la  città  ebbe  il  nome.  Questi  porli  erano 
più  sicuri  di  quello  della  stessa  città  di 
Taranto,  per  la  larghezza  della  sua  bocca 
esposto  alle  tempeste  , e con  bassi  fondi 
nelle  sue  parti  più  interne.  Lucano  de- 
scrive egregiamente  la  posizione  di  Rrun- 
dusio  col  dire  ebe  ricurvando  ivi  l' angu- 
sto lato  d'Italia,  prolunga  nelle  onde  una 
stretta  lingua  di  terra,  la  quale  con  curvi 
seni  abbraccia  i flutti  dell'Adriatico,  Non- 
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dimeno  le  acque  rinchiuse  in  queste  strette 
fauci  non  formerebbero  un  porto,  se  un’i- 
sola non  fermasse  nelle  sue  rocce  il  vio- 
lento soflio  del  Coro  (nordovest),  e non 
respingesse  le  onde  che  vi  si  rompono. 
Ila’ due  lati  la  natura  oppone  a)  mare  a- 
perto  scoscesi  monti  di  scogli,  e respinge 
i venti  perchè  ferme  restassero  le  carene. 
Si  apre  al  di  là  il  pieno  mare , sia  che  i 
navigli  veleggino  verso  il  porto  di  Corcira, 
sia  che  verso  l'IUiria  giungano  ad  Epida- 
nmo,  bagnata  dalle  onde  del  Jonio.  Ivi  è 
il  ricovero  de’  nocchieri , quando  l'Adria- 
tico sollevando  tutte  le  sue  onde,  i monti 
dell'Epiro  si  ascondono  nelle  nubi,  e l’ i- 
sola  di  Sasone  scomparisce  nelle  onde 
spumose.  Occupate  Taranto  e Crotone  , i 
Romani  rivolsero  le  armi  contro  la  Cala- 
bria per  avere  le  città  di  quella  costa  fa- 
voreggiata l'invasione  di  Pirro,  ma  nel 
fatto  per  impadronirsi  di  Brundusio , che 
col  celebre  suo  porto  tanta  facilità  offe- 
riva al  tragitto  neU'Illiria  e nella  Grecia. 
La  città  fu  presa  con  gli  abitatori,  e ne 
trionfarono  i consoli  Fabio  Pittore  e Giu- 
nio  Pera  nel  487.  Ma  nè  la  grandezza  a 
cui  aggiunse  ne'  tempi  susseguenti  com- 
pensò la  perduta  autonomia , perché  non 
vi  fu  città  d' Italia  più  frequentata  e più 
celebre  di  questa  anche  oltre  i tempi  della 
decadenza.  Nel  509  di  Roma  una  colonia 
vi  fu  spedita , il  giorno  del  suo  ingresso , 
che  fu  il  quinto  giorno  di  sestile,  in  ogni 
anno  venne  celebrato  con  insolita  alle- 
grezza ; e da  allora  la  prosperità  di  quel 
porto  venne  crescendo  colla  grandezza  de) 
romano  impero,  frequentalo  come  fu  non 
solo  dalle  armate  per  trasferire  le  milizie 
nella  Macedonia,  nella  Grecia  o nell’Asia, 
ma  anche  dai  viaggiatori  che  dall'Italia 
passavano  in  Grecia,  o dalla  Grecia  si  ri- 
conducevano  in  Italia.  Nel  536  Cetego  co- 
mandava le  valorose  coorti  niessapiche 
contro  Annibaie,  e tra  queste  vi  fu  quella 
di  Brundusio  e della  colonia  romana  , la 
quale  tra  le  18  colonie  latine  si  man- 
tenne nella  fede  verso  la  metropoli.  Assi- 
curata cosi  Roma  dell’  obbedienza  non 
meno  de’  Mcssapi  che  de'  popoli  vicini , 
cominciò  a rivolgere  il  pensiero  alle  con- 
quiste oltremarine,  per  le  quali  tanta  op- 
portunità offeriva  il  porto  di  Brundusio. 
Perciò  la  Via  Appia  fu  prolungata  insino 
a quesl'iillima  città  della  penisola,  certa- 
mente prima  che  il  Console  M.  Valerio 
Levino  tragcllasse  in  Grecia  le  milizie  nel 


543.  Come  quella  grand'opera  fu  compita, 
i romani  eserciti  cominciarono  a passare 
a'  Brundusio , dal  cui  porte  tragittavano 
contro  Filippo  , Antioco  e Perseo  ; e nel 
porto  stesso  tutte  le  armate  si  radunarono 
per  le  altre  spedizioni  di  Oriente,  siccome 
tutte , terminate  le  guerre , vi  furono  poi 
ricondotte.  Con  1600  navi  da  Patra  ap- 
prodò in  questo  porto  L.  Siila  dopo  la 
guerra  Mitridatica,  e poiché  senza  resi- 
stenza lo  riceverono  i Brindisini,  n’ehbero 
in  contraccambio  l'immunità  dalle  impo- 
ste, che  goderono  ne'tempi  successivi  ; e 
senza  ripetere  le  molte  spedizioni  e i ri- 
torni e gli  approdi  a questa  città  di  tanti 
consoli , generali  di  armate  e di  re  fore- 
stieri, di  cui  son  piene  le  storie,  ricordo 
solo  che  al  porto  di  Brundusio , scala  ed 
emporio  d'Italia  e dell’Oriente,  sbarcava 
Cicerone  proconsole  co'  fasci  intrecciati 
di  alloro  per  l'espugnazione  di  Pindenisso 
e la  vittoria  nel  monte  Amano  della  Cili- 
cia.  E non  solo  per  la  grande  opportunità 
del  porto,  ma  per  la  fedeltà  ancora  verso 
Roma,  di  cui  pur  diede  memorabile  testi- 
monianza Lucio  Erennio , che  non  seppe 
tradire  l'ospitalità  contro  gli  ambasciatori 
e generali  romani  che  alloggiava  in  sua 
casa,  e di  cui  per  suo  mezzo  disfar  si  vo- 
leva col  veleno  Perseo  re  di  Macedonia , 
fu  fatta  facoltà  a que’di  Brundusio  di  vi- 
vere secondo  le  proprie  leggi , e furono 
anche  ammessi  agli  onorevoli  uffizi  della 
repubblica.  Perciò  le  molte  lapidi  disse- 
polte dalle  rovine  della  città  ricordano 
il  senato  e la  repubblica  brundusina , 
l'ordine  equestre  e popolare,  i municipi, 
i censori,  con  altri  municipali  magistrati. 
Brundusio  fu  il  primo  teatro  delle  guerre 
civili,  per  cui  venne  poi  meno  la  romana 
grandezza.  Era  allora  città  ben  munita 
(niàif  i/yp i),  come  è detta  da  Plutarco, 
e con  parte  delle  sue  milizie  vi  si  chiuse 
Pompeo  quando  contrastava  a Cesare  il 
consolato  ; ma  sopraggiuntovi  Cesare,  per 
impedirgli  l'uscita  dallTtaiia,  dove  le  boc- 
che del  porto  interno  erano  più  anguste, 
con  moli  ed  argini , e con  zattc  coperte 
di  terra  ed  arena , c con  graticci  e paliz- 
zate, a tuli' uomo  cominciò  a chiuderle. 
Per  cosi  fatte  opere,  quasi  giunte  alla  metà 
del  lavoro,  non  potè  nondimeno  impedire 
che  Pompeo  colle  sue  navi  salpasse  da 
Brundusio  alla  volta  dell'  Epiro  , per  uno 
stretto  passaggio,  dice  Lucano,  meno  largo 
delle  onde  dell'Eubea  che  si  rompono  in- 
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nanzi  di  Calcide.  Nella  guerra  civile  la 
ciltà  si  mantenne  nella  divozione  di  Ce- 
sare , alle  cui  parti  ormai  inclinava  già 
prima,  offesa  dalle  esorbitanze  de' soldati 
di  Pompeo.  Dopo  che  Cesare  cadde  sotto 
i colpi  de’congiurati,  il  pronipote  Ottavio, 
che  aveva  adottato  per  figlio  ed  erede , 
dalla  città  di  Apollonia  , dove  da  Cesare 
era  stato  mandato,  affinché  fosse  erudito 
nelle  lettere,  e crescesse  nelle  armi,  passò 
a Brundusio  , ed  a lui  concorrendo  gran 
moltitudine  di  amici,  liberti  o schiavi  del 
padre , vi  prese  il  nome  di  Cesare  , e la 
città  fu  sempre  custodita  dalle  sue  coorti 
inaino  a che  non  venne  in  discordia  con 
M.  Antonio.  Il  quale  più  volte  l’occupò,  e 
la  cinse  di  assedio  , chiudendo  con  fossa 
e muro  l'istmo  nel  quale  la  ciltà  era  fon- 
data, e con  folte  guardie  ne  sliarrò  il  porto 
vastissimo  e le  isoletle  che  gli  stanno  in- 
contro. Ma  la  pace  fu  conchiusa  per  opera 
di  Coccejo  colle  nozze  di  Antonio  ed  Ot- 
tavia, sorella  di  Cesare,  e fu  questa  la  ce- 
lebre pace  di  Brundusio,  cagione  poi  della 
rovina  e della  morte  di  Antonio.  Come 
ebbe  trionfato  su’  Parti , di  bel  nuovo  in- 
citato Antonio  da  sospetti  e calunnie  con- 
tro di  Cesare,  con  300  navi  ritornò  nemico 
in  Italia  e chiusegli  le  porte  la  seconda 
volta  quc'di  Brundusio,  passò  a Taranto, 
dove  piegandosi  alle  preghiere  di  Ottavia, 
che  andavagli  incontro  con  Mecenate  ed 
Agrippa,  si  accordò  con  Cesare.  Ma  rotta 
indi  a non  molto  la  pace  di  Taranto  , si 
venne  ad  aperta  guerra,  e Antonio  fu  vinto 
nella  memorabile  battaglia  d' Azio  , dopo 
della  quale  passando  Cesare  co'vetcrani  a 
Brundusio,  vi  riceveva  le  congratulazioni 
del  senato  e dei  cavalieri  con  grande 
moltitudine  di  plebe  e di  altri  cittadini,  c 
tra  gli  onori  ch’ebbe  decretati  furono  due 
archi  trionfali , uno  nel  fòro  romano , un 
altro  nella  città  di  Brundusio.  Dopo  le  me- 
morie storiche  antiche,  citeremo  alcuni  de’ 
principalissimi  pubblici  edilìzi  e templi  che 
adornarono  città  cotanto  illustre.  Templi 
sacri  a Ciovc,  a Nettuno  , ad  Ercole  ebbe, 
siccome  deità  tutelari,  ed  Ercole  sopratut- 
to, adorato  in  quasi  tutte  le  città  d’Italia. 
Culto  vi  ebbero  pure  Apollo  e Diana;  e 
un  tempio  di  Apollo  sorgeva  sulla  collina 
di  fronte  alla  bocca  del  porlo  interno , 
poco  lungi  dalla  cattedrale;  un  altro  pres- 
so il  porto  istesso , dove  per  molti  secoli 
rimaneva  il  nome  di  Apollinaria.  Di  nes- 
suno dei  templi  di  tali  deità  diverse  rimane 


il  menomo  vestigio , in  fuori  della  chiesa 
del  Santo  Sepolcro,  di  grossi  macigni  senza 
cemento,  e sostenuta  da  colonne  marmo- 
ree. Si  crede  in  fatti  che  già  fosse  un  tem- 
pio pagano,  in  forma  rotonda,  restauralo, 
o piuttosto  raffazzonato  dopo  l’epoca  della 
decadenza.  V’chbe  altresì  un  tempio  sacro 
ad  Augusto.  Fuori  della  città,  di  contro 
alla  porta  occidentale  , era  l’ anfiteatro  , 
presso  il  quale  San  Leucio  nella  fede  cri- 
stiana istruiva  il  popolo  di  Brindisi,  e dove 
poi  un  tempio  magnifico  gli  fu  innalzato. 
Accanto  al  lido  del  siuistro  lato  del  porto 
in  terno  si  vedevano  vestigie  di  antiche  ter- 
me , del  pari  che  gli  avanzi  di  un  magni- 
fico acquedotto  dentro  delle  mura  allato 
della  stessa  porta  occidentale , che  corri- 
sponder doveva  a quello  che  vedevasi 
fuori  delle  mura  nella  direzione  della  Via 
Appia.  Nò  altra  memoria  rimane de’grandi 
edilizi  della  città,  che  finiva  di  distrug- 
gere Federico  II,  per  costruirne  co’ruderi 
il  castello  grande  , come  Carlo  V faceva 
abbattere  le  terme  nel  cingere  di  nuove 
muraglie  la  città.  In  sul  colle  di  prospetto 
alla  bocca  del  porto  interno  stavano  due 
grandi  colonne  marmoree,  alte  51!  piedi , 
che  avevano  scolpite  ne’capitelli  di  ordine, 
composito  le  immagini  di  Nettuno.  Di  una 
di  tali  colonne,  caduta  nel  1528,  rimane 
solo  la  base,  e l’altra  è in  piedi,  benché 
molto  alterata  dal  fuoco  clic  alla  città  ap- 
piccarono i Saraceni  nell'anno  833  ; le 
quali,  al  termine  della  Via  Appia,  si  cre- 
dono da'  Romani  innalzate  a designare  il 
confine  dell'Italia,  ad  imitazione  delle  co- 
lonne di  Ercole  sullo  stretto  di  Cadice. 
Presso  le  dette  colonne  si  vede  tuttavia 
un'antica  casa  fabbricata  di  grosse  pietre, 
che  per  antica  tradizione  si  attribuisce  a 
Virgilio,  il  quale  28  anni  A.  C.  moriva  a 
Brundusio.  Non  ostante  che  la  città  co- 
minciò a mancare  di  popolazione  e di  edi- 
lìzi nelle  guerre  tra  Greci  e Goti  combat- 
tute , il  suo  porto , vero  miracolo  della 
natura  in  una  contrada  così  priva  di  ri- 
coveri pc’  navigli , si  conservò  ne’  tempi 
successivi,  e sino  al  secolo  XI  era  tuttavia 
il  più  sicuro  di  tutta  la  Japigia.  Ma  , co- 
minciatane la  distruzione  dall’  ammasso 
di  alghe  ed  arene  clic  vi  ritennero  le  pa- 
lafitte di  Cesare,  terminò  di  chiuderne  la 
bocca  il  principe  di  Taranto  Giovanni  An- 
tonio Orsini  col  farvi  affondare  navi  cari- 
che di  pietre  c pezzi  di  fabbrica,  per  non 
cederne  il  dominio  a re  Alfonso.  Non  vi 


BRI 


BRI 


( MSB  ) 


rimase  cosi  che  un  piccolo  passaggio , si 
poco  profondo  che  appena  le  piccole  bar- 
che gingner  potevano  al  bacino  che  in 
semicircolo  circonda  la  città , e che  pro- 
dur  doveva  una  vista  magnifica  quando 
ancorate  vi  erano  non  solo  le  numerose 
flotte  de’  Romani,  ma  anche  i navigli  mer- 
cantili della  Grecia  e dell’  Oriente , non 
meno  che  di  altri  lontani  paesi,  tra'  quali 
già  furono  quelli  di  llerito,  della  Bitinia, 
e della  Caria.  Per  la  chiusura  anzidetta 
non  rinnovandosi  le  acque  nell’  interno 
bacino , ne  provennero  le  mefitiche  la- 
gune cosi  dannose  alla  popolazione  di 
Brindisi.  Quella  della  porta  di  Lecce,  pro- 
sciugata nelle  prime  opere  .per  ristabilire 
nel  1775  quel  celebre  porto,  covriva  l’an- 
tica necropoli  della  città,  il  che  dimostra 
quanto  alterato  ne  rimanesse  il  circostante 
suolo  . per  guisa  che  nella  squallidezza 
odierna  non  è più  possibile  riconoscerne 
F antico  splendore.  Pur  è da  sperare  che 
per  le  nuove  opere  rinsanita,  il  porto  nc 
sia  restituito  al  commercio  e la  città  ri- 
torni celebre  e fionda  come  una  volta.  La 
città,  benché  in  più  ampio  perimetro  del- 
l’ odierna  Brindisi,  surgeva  su’  due  colli, 
tra’ quali  in  maggiore  estensione  di  oggidì 
diramavasi  il  sinistro  lato  del  seno  che  vi 
forma  il  porto  interno  della  lunghezza  di 
un  miglio,  del  quale  maggiore  di  altret- 
tanto è il  lato  destro.  I due  seni,  larghi 
dove  trecento  e dove  quattrocento  passi, 
circondando  la  città  nc  formavano  una 
penisola,  c i prossimi  colli  con  alle  mpi 
dalla  parte  opposta  difendevano  c rende- 
vano sicuro  il  porto  interno,  il  quale  col- 
l' esterno  comunicava  per  mezzo  d'  uno 
stretto.  Ornati  di  deliziosi  giardini  erano 
questi  colli,  e su  quelli  al  settentrione  si 
crede  che  già  fossero  gli  orti,  di  C.  e M. 
Lenio  Fiacco,  i quali  spregiando  le  insi- 
die di  Clodio,  accoglievano  Cicerone  esule 
dalla  patria.  A Brundusio  avevano  line  le 
due  celebratissime  via  Appia  e Traiana 
co’  rami  rispettivi,  e i vestigi  ora  scom- 
parsi dell' una  e dell'altra  ne'  principii 
dello  scorso  secolo  dimostravano  che  la 
prima  vi  entrava  dalla  parte  che  guarda 
Messagne  e l’altra  pel  ponte  grande  verso 
la  marina  di  Ostuni.  Dall’  opposta  parte 
vi  ghignerà  la  via  Tarantina,  ramo  del- 
l'Appia;  le  quali  tutte,  ne'  due  lati  abbel- 
lite da'  soliti  ostielli,  luoghi  di  riposo  e 
sepolcri,  aggradevole  molto  render  dove- 
vano agli  stranieri  F arrivo  in  una  città 


cosi  insigne , e come  emporio  e come 
piazza  d'armi  ed  arsenale  de’  Romani  an- 
che ne' tempi  dell’impero.  Per  tanto  com- 
mercio, per  tanta  concorrenza  di  popoli, 
la  città  non  dovè  esser  l'ultima  fra  tutte 
le  altre  delle  nostre  contrade  per  lo  stu- 
dio delle  arti  e delle  lettere  ; nella  città 
di  Brindisi  è da  credere  che  i greci  studii 
non  vennero  meno  che  colla  decadenza 
dell’impero.  Delle  cinque  isolette  che  alla 
distanza  di  4 miglia  da  Brindisi  sorgono 
di  contro  al  suo  porto  esterno,  e for- 
mando come  una  catena  della  lunghezza 
di  un  miglio,  ne  difendono  l'ingresso  , la 
più  grande  fu  nota  agli  antichi  col  nome 
di  Barra.  Il  nome  identico  di  una  città 
degli  Orobii  tra  i due  laghi  Lario  e Se- 
vino,  d’onde  i Bergomati  ebbero  origine, 
fa  supporre  le  comuni  relazioni  di  origine 
de’  primitivi  fondatori  di  Brundusio  e de- 
gli Orobii  stessi,  popolazione  greca,  come 
insegnava  Cornelio  Alessandro  citato  da 
Plinio  e non  altri,  come  io  mi  penso,  che 
una  parte  di  que’  Traci  e Pelasgi  che  in 
tempi  antichissimi  approdarono  in  Italia 
ad  una  delle  bocche  del  Po  e vi  fondarono 
Spina,  la  quale  non  diversamente  da  Brun- 
dusio, dicevasi  edificata  da  Diomede.  Certo 
è che  l’isoletta  fu  abitata,  e i Cretesi  forse 
ne  espulsero  gli  abitatori  primitivi,  i quali 
andavano  poi  a fondare  la  città  di  Bario. 
Nel  712  di  Roma  vi  si  fermava  colla 
fiotta  Murco  o Muzio,  ammiraglio  dell'ar- 
mata  di  Bruto  e Cassio,  per  contrastare 
a Cesare  il  transito  delle  milizie  e de'  vi- 
veri nella  Macedonia;  ma,  fingendo  Cesare 
di  venire  a battaglia  contro  di  lui , Muzio 
ritiravasi  in  alto  c Cesare  tirava  le  navi 
all'isola. 

Brioni  ( Geogr . fisica)  — Gruppo  diso- 
leile del  mare  Adriatico,  sulla  costa  del- 
l'istria,  governo  e circondario  di  Trieste, 
al  nordovest  di  Pola.  — Appartennero 
come  feudo  ad  una  famiglia  patrizia  di 
Venezia,  i Cornaro.  — Celebri  da  mollo 
tempo  sono  le  belle  cave  di  marmo  che 
quelle  isolctte  contengono. 

Brioude  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Francia  (dipartimento  dell'Alta 
Loira);  capoluogo  di  circondario  e can- 
tone. — Giace  in  una  vasta  pianura  presso 
la  sinistra  riva  dell'  Allier.  — Ha  un  tri- 
bunale di  prima  istanza  c di  commercio, 
conservazione  delle  ipoteche  e direzione 
delle  contribuzioni  dirette.  — È mal  di- 
stribuita e mal  fabbricata.  — Vi  si  osserva 
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la  chiesa  gotica  di  San  Guilcaico,  fondata 
nel  IX  secolo,  che  aveva  dei  canonici  no- 
bili con  titolo  di  conti.  — Quella  città  ha 
un  collegio  comunale  , una  biblioteca  di 
mille  volumi  circa,  una  società  d'agricol- 
tura, fabbriche  di  tele  e panni  comuni. 

— Il  suo  commercio  consiste  in  grani, 
vini,  e canapa.  — È distante  47  kil.  da 
Puy.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Brisighella  o Basigliela  (Geogr.  stor. 
e statistica I — Borgo  dell’Italia  centrale, 
negli  Stati  Romani,  legazione  di  Ravenna. 

— Sorge  in  situazione  amenissima  nel 
mezzo  di  una  valle  bagnata  dal  fiume 
Anione.  La  quaulilà  dei  gelsi  che  quivi  si 
trovano  rende  questo  paese  assai  abbon- 
dante di  buona  seta,  della  quale  si  fa  un 
gran  commercio.  Brisighella  £ patria  di 
Vincenzo  e Dionigi  Naldi,  celebri  condot- 
tieri del  secolo  XVI.  Quel  borgo  è distante 
37  kil.  da  Ravenna  al  sudovest  e conta 
circa  3500  abitanti. 

Bristol  (Geogr.  statistica)  — Vasta , 
importantissima,  industre  e commerciante 
città  dell’isola  Gran  Bretagna,  nella  divi- 
sione sudovest  dell'Inghilterra.  — Sta  al 
confluente  dell'Avon  e della  Saverna,  di- 
stante 13  kil.  dalla  sua  foce  nel  Canale 
di  Bristol  : e poiché  l'Avon  segna  quivi  il 
confine  fra  le  due  provincie  ( contee ) di 
Glocester  e di  Sommerse! , cosi  la  parte 
di  Bristol  giacente  sulla  riva  destra  di 
quel  liutne  dipende  dalla  prima , mentre 
l’altra  dipende  dalla  seconda.  Le  due  parli 
poi  sono  unite  mercé  di  un  sorprendente 
ponte  sospeso  sulI’Avon,  sotto  il  quale  le 
grandi  navi  mercantili  passano  a piene 
vele.  — Bristol  si  disliuguc  in  città  vec- 
chia e città  nuova.  Il  vecchio  Bristol,  la 
cui  antichità  vogliono  gli  eruditi  risalga 
al  di  là  del  IV  secolo  dell’èra  cristiana,  £ 
disordinalo  nella  sua  spartizione  e mal 
fabbricato  ; ma  il  Bristol  moderno  £ bello, 
elegante,  pieno  di  edilizi  grandiosi,  con 
larghe  strade  e magnifiche  piazze,  fra  cui 
si  distinguono  quella  della  Regina,  ornata 
della  statua  di  Guglielmo  III , c quella 
del  Re.  Il  bellissimo  sobborgo  di  C.lifton 
£ annesso  a questa  parte  di  città.  Gli  edi- 
lìzi più  notevoli  di  Bristol  sono  : la  catte- 
drale, la  chiesa  di  Sta-Maria  Radcliffe , 
il  palazzo  civico  (municipio),  il  palazzo 
del  Consiglio,  la  borsa,  la  dogana,  il  ba- 
zar, magnifica  fabbrica  coperta,  il  teatro. 

— Bristol  è città  vescovile,  c ricca  di  sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione  e di  bene- 


ficenza ; ha  un  grande  istituto  dì  scienze 
e lettere  dello  filosofico,  una  biblioteca, 
un  collegio,  numerose  scuole  d'arti  e me- 
stieri, vasti  ospedali,  ricoveri  di  mendi- 
cità, sale  d’asilo,  ecc.  — Quanto  poi  alle 
manifatture,  sono  infinite  e maravigliose 
le  cose  che  la  industria,  aiutata  dalle  mac- 
chine, produce  in  Bristol  ; ecco  le  princi- 
pali: spille,  sapone,  prodotti  chimici, 
maioliche,  raffinerie  di  zucchero,  fonderie 
di  rame.  — Bristol  è uno  dei  primi  em- 
porii  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna 
e d’Irlanda,  uno  dei  quattro  grandi  porti 
mercantili  dell' Inghilterra;  ha  continue 
relazioni  coll’lrlanda,  con  le  Antille  e col 
resto  delle  Americhe,  con  le  Indie  Orien- 
tali e con  la  Gina.  Mercè  l’Avon,  le  grosse 
navi  possono  risalire  fin  sotto  le  sue  mura; 
anzi  in  Bristol  costruisconsi  ogni  anno 
bastimenti  di  tutte  le  dimensioni.  — In 
Bristol  sortirono  i natali  uomini  distin- 
tissimi; citiamo:  Sebastiano  Cabot,  figlio 
di  Giovanni  navigator  veneziano,  scopri- 
tore della  Terra  del  l*abrador  e di  altri 
paesi  settentrionali  del  Nuovo  Mondo;  il 
Cbatlcrlon,  giovine  ed  infelicissimo  poeta; 
il  Southey , ecc,  — Negl’  immediati  din- 
torni di  Bristol,  sono  le  Terme  frequen- 
tatissime di  Hot-  Wells.  — Tre  magnifiche 
vie  ferrate  muovono  da  Bristol  : una,  pas- 
sando per  Balli,  conduce  a Londra  ; un'al- 
tra a Plymouth , per  Exetcr  ; la  terza  a 
Birmingham  per  Glocester.  — Bristol  £ 
distante  ISO  kil.  da  Londra,  all'ovest. — 
Popolazione:  140m.  anime.  — Molte  città 
degli  Stati  Uniti  dell'America  settentrio- 
nale portano  il  nome  di  Bristol.  La  prin- 
cipale è nello  Stato  di  Rhodc-Island  , di- 
stante 26  kil.  da  Newport , al  nord.  — 
Popolazione:  lOm.  anime. 

Britannia  (V.  Gran  Bretagna). 

Britannico , impero  Britannico  e 
Isole  Britanniche  fi'.  Gran  Bbf.tagna). 

Brittoli  ( Geogr.  statistica  ) — Villag- 
gio dell'Italia  meridionale  (Regno  di  Na- 
poli), nell’Abruzzo  Ulteriore  primo  , di- 
stretto di  Città  Sant’  Angelo  , circondario 
di  Castrignano,  diocesi  di  Berme  ed  Atri. 
Sorge  sulla  vetta  d’un  colle,  quasi  conti- 
nuo bersagliato  dai  venti  non  di  rado 
impetuosissimi  e qualche  volta  perfino 
pericolosi.  Nulladimeno  il  suo  territorio, 
ne'  luoghi  riparati,  abbonda  di  frumento 
e di  vino.  — Brittoli  è distante  60  kilo- 
melri  da  Teramo.  — Popolazione  : 1200 
anime. 
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Brives,  Brives-La-Gaillarde  ( Geogr . 
statistica ) — Piccola  e graziosa  citlà  di 
Francia,  capoluogo  di  circondario  nel  di- 
partimento della  Correre. — Sta  in  una  bella 
pianura,  sulla  riva  sinistra  della  Corrèze. 

— Ha  tribunati  di  prima  istanza  e di  com- 
mercio, collegio  c biblioteca.  — Il  suo 
territorio  è ricco  in  grano,  vino,  bestiame, 
olio  di  noce , lane  e legname  da  costru- 
zione; e produce  eziandio  molli  e buoni 
Lartuli  : dei  quali  articoli  Itrives  fa  lucroso 
commercio,  unitamente  a notevole  quan- 
tità di  cuoia  e di  farina,  per  mezzo  del 
canale  del  suo  nome.  — In  Brives  si  tila 
il  cotone  c si  distilla  copia  d' alcool  ; i 
ghiotti  ricercano  i polli  tartufali  e la  mo- 
starda verde  confezionata  iu  questo  luogo. 

— In  Brives  sortirono  i natali  alcuni  chiari 
uomini:  il  cardinale  Dubois,  il  maresciallo 
Brune , il  naturalista  Ite  J.atreillc,  i La- 
steyrie , ecc. — Brives  è luogo  antico; 
occupa  il  sito  della  Urica  Curetta  della 
geografia  classica.  — E distante  22  hit. 
da  Tulle , al  sudovest.  — Popolazione  : 
9m.  anime.  — 11  circondario  di  Brives 
comprende  102  comuni , ripartiti  in  10 
cantoni:  Brives,  Ayen-Bas,  Beaulieu,  Bei- 
nac,  Donzcnac,  Juillac,  barche,  Lubcrsac, 
Meymac,  Vigeois.  — Popolazione  totale: 
120m.  anime. 

Brivio  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, capoluogo  di  distretto  nella  pro- 
vincia di  Como. — Sta  sulla  destra  sponda 
deil’Adda  in  mezzo  ad  amenissime  e fertili 
campagne,  teatro  d'una  pugna  nella  quale 
gli  Austriaci  sconfissero  i repubblicani  di 
Francia  nel  1799.  — Brivio  è distante  36 
kit.  da  Milano,  al  nordnordest.  — Popo- 
lazione 1,500  anime. 

Brixen  (V.  Bressanone). 

BrixenU  (F.  Briganti). 

Brod  (Ftimolog.  geografica)  — Parola 
polacca  esprimente  guado.  Di  là  i nomi 
delle  città  di  Bnoo,  Brody,  ecc. 

Brody  (Geogr.  statistica)  — Cittadella 
Polonia,  nel  regno  di  Galizia  , provincia 
di  Zloczow  (Impero  d'Austria).  — Sta 
presso  alla  frontiera  della  Volhynia  ; è la 
città  più  commerciante  del  regno  ; empo- 
rio del  commercio  della  Polonia  e della 
Russia,  colle  contrade  vicine  alla  Turchia. 

— Le  case  di  Brodv  sono  quasi  tutte  di 
legno.  — Brody  è distante  58  kil.  da  Lom- 
berga,  al  nordest.  — Popolazione;  25m. 
anime  (3  quarti  Ebrei). 


Brognaturo,  Brugnatnro  (Geogr.  sta- 
tistica). — Borgo  dell'  Italia  meridionale 
(Regno  di  Napoli),  nella  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  di  Monteleone,  circon- 
dario di  Serra,  diocesi  di  Squillace.  — 
Sorge  sopra  un  declive  tutto  circondato 
da  monti,  per  cui  vi  si  respira  aria  poco 
salubre. — Il  fiume  Ancinole  scorre  presso 
quel  borgo,  che  appena  risorge  dalle  sue 
rovine  cagionate  dal  tremuoto  del  1783. 

— Brognaturo  t distante  66  kil.  da  Catan- 
zaro. — Popolazione:  1000  anime. 

Bromherga,  Bydgosz  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  della  Polonia,  nel  ducato 
di  Posen  (regno  di  Prussia),  rapoluogo  di 
reggenza.  — Sta  sul  fiume  Braa,  in  mezzo 
a campagne  ricche  di  cereali  e popolate 
di  bestiami  e specialmente  di  cavalli.  — 
Ha  fabbriche  di  cappelli  e di  pannilani, 
e traffica  in  granaglie,  legnami , corami , 
lane,  ferro,  ecc.  ecc.  — Bromherga  è di- 
stante 113  kil.  da  Posen,  al  nordovest. — 
Popolazione:  lOm.  anime. 

Bromsgrove  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  manufattrice  dell'isola  Gran  Bre- 
tagna, in  Inghilterra,  nella  provincia  (con- 
tea ) di  Worcester.  — Ha  numerose  fab- 
briche di  tele,  cotonina,  aghi,  chiodi, ecc. 

— È distante  1 7 kilomelri  da  Worcester, 
al  nordnordest.  — Popolazione:  tOm. 
anime. 

Brondolo  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Villaggio  dell’  Italia  settentrio- 
nale, nel  Veneto  . provincia  di  Venezia, 
distretto  di  Gbioggia.  — A poca  distanza 
dal  villaggio  è il  porto  del  suo  nome 
( Porto  di  Brondolo),  nel  quale  sboccano 
quasi  tutti  i fiumi  del  Padovano  e del  Vi- 
centino, formando  un  largo  estuario  di 
poco  fondo,  detto  la  Conca  di  Brondolo, 
le  cui  acque  sono  sostenute  da  porte. — 
Il  villaggio  di  Brondolo  t:  difeso  da  poche 
fortificazioni , e comunica  con  Gbioggia 
per  mezzo  di  due  ponti  di  legno,  uno  dei 
quali  è assai  lungo.  — Brondolo  è lungo 
antichissimo.  Nell’anno  808  dell’E.  V.  fu 
distrutto  da  un  incendio,  e indi  rifabbri- 
cato; ma  nel  1379,  i Genovesi  Io  presero 
e interamente  rovinarono.  — Fu  in  Bron- 
dolo un  famoso  monastero  abitato  da’  Be- 
nedettini e poi  da'Gislerrionsi  ; ma  di  esso 
oggi  più  non  resta  che  la  chiesa  (San  Mi- 
chele in  Brondolo).  — In  vicinanza  del 
porto,  la  Repubblica  veneta  avea  fatto 
costruire  un  forte,  poscia  distrutto  e dalle 
alluvioni  dei  fiumi  coperto  d’arena.  — 
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Brandello  è distante  27  kil.  da  Venezia,  al 
sudsudovest,  e i kil.  da  Ghioggia,  al  sud. 

Brani  (Geogr.  fu.,  star,  e statistica > — 
Grasso  borgo  e connine  dell'Italia  setten- 
trionale, iu  Piemonte  (Stati  Sardi)  capo- 
luogo  rii  mand.  nella  provincia  di  Voghera, 
diocesi  di  Tortona. — L'antica  Fio  Emilia, 
nel  tratto  da  Voghera  a Piaceuza,  tra- 
versa il  territorio  del  comune  di  Brani , 
che  rimane  parte  in  collina,  parte  in  piano. 

— Il  borgo  sta  in  deliziosa  posizione, 
avendo  al  nord  un'estesa  pianura,  al  sud 
ameni  c vinicoli  colli,  diramati  dalla  gio- 
gaia appenninica.  — La  chiesa  collegiata 
di  Brani  possiede  alcuni  quadri  pregiati 
ed  una  biblioteca  per  l’ istruzione  del 
clero  : per  l'istruzione  dei  giovani  sono 
in  Brani  due  scuole.  Il  territorio  di  que- 
sto comune  è bagnato  dalle  acque  di  due 
torrenti;  è feracissimo,  e fornisce  grana- 
glie in  abbondanza  e vini  squisiti.  Fanno- 
visi  pure  copiose  raccolte  di  mule,  pere, 
ciliegie,  ecc.  — I boschi  di  Brani  abbon- 
dano di  funghi  r tartufi  bianchi,  di  erbe 
medicinali  le  colline,  e sono  smaltate  di 
(lori  (fra  cui  spiccano  i gigli  rossi  e i nar- 
cisi) le  valli.  — A circa  300  metri  dal 
borgo,  scaturisce  una  sorgente  di  acqua 
acidula  feruginosa  delta  Molla.  — Brani 
è luogo  antichissimo,  ma  nulla  di  certo 
si  sa  circa  la  sua  fondazione. — Nel  1703, 
successe  ne'  pressi  di  Broni  un  terribile 
combattimento  tra  Francesi  e Imperiali 
colla  sconlitta  di  questi.  — Brani  venne 
in  potere  della  casa  di  Savoia  in  grazia  del 
trattato  del  1749.  — In  questo  borgo 
nacque  quella  Medici  di  cui  parla  il  Man- 
zoni ne’  Promessi  Sposi , che  fu  mandala 
al  rogo  come  strega  e maliarda.  — Brani 
è distante  22  kil.  da  Voghera.  — Popo- 
lazione del  comune:  5m.  anime.  — li 
mandamento  di  Broni  comprende  6 co- 
muni, dei  quali  ecco  i nomi:  Brani,  Al- 
hareto.  Campospinoso,  (Tassino,  Monlù  dei. 
Gabbi,  San  Cipriano.  — Popolazione  to- 
tale: lOm.  anime. 

Bronto  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  della  Sicilia,  capoluogo  di  cantone 
nella  provincia  e distretto  di  Catania,  dio- 
cesi di  Nicosia.  — Sta  presso  la  riva  del 
Simeto,  alla  estrema  falda  dell’  Ktna.  Ila 
alcune  belle  chiese  ed  un  florido  collegio. 

— Sebbene  la  ricchezza  principale  di 
Bronte  derivi  dalla  estrema  feracità  delle 
sue  amenissime  campagne,  ricche  di  tutti 
i prodotti  dell'  agricoltura  c della  pasto- 


rizia, e specialmente  di  frutta  squisitis- 
sime (mandarli , pistacchi,  ecc.),  c di  seta, 
puro  non  mancano  in  quella  città  opiflcii, 
come  fabbriche  di  carta  di  pannilani  co- 
muni, ecc.  — Nei  dintorni  di  Bronte  sono 
cave  di  terre  eccellenti  a far  porcellana, 
e trovatisi  molte  produzioni  vulcaniche. 

— In  Bronte  sorti  i natali  Paolo  Orlali 
celebre  poeta  e giureconsulto.  — Bronte 
è distante  60  kil.  da  Catania,  al  nordovest, 
120  da  Messina,  al  sudovest , 208  da  Pa- 
lermo, all’estsudest.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Brooklyn  (Geogr.  statistica  ) — Città 
degli  Stali  Uniti  dell'America  settentrio- 
nale, situata  in  faccia  a Ncw-York,  da  cui 
la  separa  l’Kosl-River,  per  cui  veramente 
non  è che  un  suhborgo  di  questa  grande 
metropoli.  — Possiede  un  cantiere  di  co- 
struzione navale,  una  iulìnità  di  opiiicii 
considerevoli,  c fa  importante  commercio. 

— Popolazione:  50m.  anime. 

Broseley  (Geogr.  statistica)  — Piccola 

città  manufaltrice  dell’isola  Gran  Breta- 
gna, in  Inghilterra,  nella  provincia  (con- 
tea) di  Shrop.  — Nel  suo  territorio  si 
trovano  abbondanti  miniere  di  ferro  e di 
torba,  che  alimentano  grandi  ofticine.  — 
E distante  10  kil.  da  Shrewsbury,  all’est- 
sudest.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Brossasco  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Borgo  e comune  dell'  Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  mandamento  di 
Venasca,  diocesi  di  Saluzzo,  provincia  di 
Torino.  — É situato  nella  valle  di  Varaita, 
alle  radici  del  monte  San  Bernardo , cosi 
dello  dal  titolare  dell’oratorio  posto  sulla 
vetta.  — Ha  due  chiese  parrocchiali,  che 
nulla  contengon  di  notevole;  come  pure 
di  notevole  nulla  contiene  il  resto  del  fab- 
bricato del  borgo.  — Gli  abitStilà^li  questo 
comune  sqno  per  lo  più  agricoltori  e pa- 
stori: il  loro  territorio  produce  cercali , 
mais,  castagne  ed  uve  ; e nelle  vaste  pra- 
terie owBò  sparso,  e nei  inacchieti  che 
'quelli:  praterie  circondano,  pascolano  in 
gran  numero  vacche,  vitelli,  pecore  e ca- 
pre. I)i  lutti  qne’ frutti  della  terra,  e dei 
prodotti  del  bestiame,  i Brossaschesi  fanno 
fiera  tre  volte  all’anno  : di  maggio,  di  set- 
tembre e di  novembre;  e quelle  Aere  sono 
laloro  maggiore  risorsa,  llcomune  di  Bros- 
sasco non  può  dirsi  ricco,  ma  neppure 
privo  di  quanto  è necessario  all'uomo  per 
condur  vita  campestre  sufficientemente 
comoda,  l'uà  congregazione  di  carità  sop- 
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corre  in  Brossasco  i malati  poveri.  — Esi- 
stevano nel  comune  di  Brossasco  fucine 
di  ferro,  che  ora  sono  del  tutto  abban- 
donate: Tunica  manifattura  che  si  riscontri 
nel  borgo,  è quella  de'  nastri. — Nel  monte 
Prederà  £ una  cava  di  marmo  bianco , ed 
in  alcuni  altri  siti  osservasi  lo  scisto  do- 
ritoso  con  autìbolo  ed  il  ferro  solforato. 
— Sono  ancora  in  piedi,  a poca  distanza 
dal  borgo  di  Brossasco , alcuni  pezzi  di 
muro  appartenente  ad  un  antico  castello 
di  spettanza  de'  marchesi  di  Saluzzo.  — 
Brossasco  è distante  3 kil.  da  Venasca. — 
Popolazione:  2500  anime. 

Brozzi  (Geogr.  fis .,  stor. , commere, 
e statistica ) — Comunità  dell’  Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  nel  Val-d’Arno  fioren- 
tino. — Varie  borgate  lungo  la  grande 
strada  tra  Firenze  e il  Poggio  a Cadilo 
portauo  il  nome  comune  di  Brozzi  ; le 
quali  costituiscono  la  massima  parte  della 
comunità  omonima , in  una  bassa  pianura 
che  sarebbe  tuttora  un  pantano , senza  i 
molti  fossi  e dogaie  che  in  tulle  le  dire- 
zioni l'attraversano  per  mantenerla  asciut- 
ta; e i nomi  di  Pattuir,  di  Pescina,  d' Isola, 
di  Quaracchi  e di  Lecore,  rimasti  ad  al- 
cune campagne  presso  Brozzi , danno  ba- 
stante argomento  per  credere,  che  la  pia- 
nura di  che  si  tratta,  anche  nei  secoli  più 
remoti,  fosse  soggetta  ad  esser  coperta  o 
infrigidita  dalle  acque.  Tutto  ciò  per  al- 
tro non  impedì  agli  uomini  di  fabbricare 
presso  i vicini  paduli  le  loro  abitazioni, 
raccolte  in  borgate  nei  posti  più  difesi  da- 
gli argini  e dalle  dogaie.  I.e  memorie  su- 
perstiti di  Brozzi  risalgono  all’  anno  806. 
Nel  1325 (di  ottobre),  Caslruccio  signore 
di  Lucca,  guerreggiando  i Fiorentini,  ven- 
ne sino  nel  piano  di  Brozzi  e di  Peretola, 
dove  pose  suo  campo,  ardendo  e ruttando 
Campi  c Brozzi,  Quaracchi,  e tutte  le  vii- 
late  d’ intorno.  E questi  sono  i fatti  di 
maggior  rilievo  della  storia  del  comune 
che  descriviamo.  — Numerose  strade  at- 
traversano in  tutte  le  direzioni  il  territorio 
di  Brozzi,  con  utile  grandissimo  dell'agri- 
coltura e del  commercio;  fra  le  quali  ci- 
tiamo la  postale  che  da  Firenze  accenna 
direttamente  alla  Lombardia  per  Prato, 
Pistoia  c Modena.  Nel  tratto  del  nostro 
comune  quella  strada  passa  pel  piano  del- 
VOsmunnoro,  correndo  parallela  alla  via 
(errala  subappennina,  clic  da  Firenze , 
per  Prato,  Pistoia,  Pescia  e Lucca , rag- 
giunge quella  fieli' Arno  e di  Livorno  a. 


Pisa.  — Non  è uopo  diri  quale  sia  l' in- 
dole del  terreno  che  cuopre  i fondi  palu- 
stri di  Brozzi,  colmati  al  nord  dai  torrenti 
Rimaggio  e Zambra  ( raccolti  entrambi 
dal  Fosso  Dogala),  all’ovest  dal  torrente 
Marina  e dal  Fosso  Reale,  all’  est  dal  Ma- 
glione e al  sud  dall’Arno.  I terreni  di  que- 
sta pianura  sono  fertilissimi  in  granaglie, 
canape,  saggina  e fieni;  vi  prosperano  in 
gran  numero  i gelsi  e i pioppi,  n£  vi  man- 
cano gli  alberi  da  frullo,  meno  l’ulivo:  la 
vite  produce  quivi  assai  vino,  ma  Bacco  e 
snervato.  Fornisce  qualche  risorsa  alla 
classe  minuta  del  popolo  la  manifattura 
delle  granate,  la  pesca  dei  granchi  c quella 
de’ gamberi,  di  cui  abbondano  i fossi  di 
questa  e delle  contigue  comuni  di  Sesto  e 
di  Campi.  Ma  l'industria  che  recò  agli  abi- 
tanti di  Brozzi  instantaneo  e vistosissimo 
profìtlo  provenne  dai  cappelli  di  paglia, 
i quali  sogliono  dai  Brozzesi  fabbricarsi 
di  qualunque  finezza,  e con  diligenza  gran- 
dissima. In  grazia  di  questa  utilissima  ma- 
nifattura, le  borgate  di  Brozzi  sono  da  30 
anni  quasi  triplicale  di  abitazioni.  — Brozzi 
ù distante  8 kil.  da  Firenze,  all’ovcsl.  — 
Popolazione  dei  Borghi  di  Brozzi:  5m.  ani- 
me (Brozzi  propriamente  detto  3m.).  To- 
tale di  tutto  il  comune:  K)in.  anime. 

Bruca  {Geogr.  statistica)  — Borgata  di 
Sicilia,  sulla  costa  meridionale  del  golfo 
di  Catania,  con  buon  porlo.  — Alcuni  eru- 
diti sostennero  clic  Bruca  occupi  il  silo 
dell’antica  Trotilum,  piccola  città,  che 
altri  mettono  invece  nel  borgo  di  Curcu- 
raccio,  fra  Lenlini  e Siracusa. 

Brace  {Uiogr.  geogr.  e stor.  de' viaggi) 
— Giacomo  Bruce,  nato  a Kinnaird  , in 
Scozia,  nel  1730,  e morto  nel  1791,  fu  un 
celebre  viaggiatore,  il  quale , dopo  avere 
adunata  molta  ricchezza  col  commercio, 
si  accinse  a viaggiare  per  sollevarsi  dal 
forte  dolore  che  T opprimeva  dopo  avere 
perduta  una  compagna  da  lui  teneramente 
amata.  Percorse  l'Africa  settentrionale,  e 
penetrò  nell'Abissinia,  correndo  in  traccia 
delle  fonti  misteriose  del  Nilo  (dal  17(>8 
al  1772).  — Uopo  molti  anni  tornò  iu  pa- 
tria, maravigliando  i suoi  concittadini  che 
lo  credevano  morto,  egli  non  avendo  dato 
mai  notizia  di  s£  per  tutto  il  tempo  della 
sua  assenza  ; e pubblicò  il  racconto  del 
suo  Viaggio  in  traccia  delle  fonti  del 
Nilo  ( 1773),  racconto  che  fu  tradotto  in 
francese  dal  Castéra,  nel  1790  (Parigi,  5 
voi.  in  4° , 1790),  Quel  libro  è pieno  di 
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utili  cognizioni  geografiche,  etnografiche, 
naturali  e storiche  sull'Attissima,  paese  ai 
tempi  del  Brin  e imperfellissimamente  co- 
nosciuto. — Il  Bruce  scuopri  le  sorgenti 
del  Bahr-el-Azrek  (fiume  azzurro),  che 
scambili  col  vero  Nilo,  mentre  non  è che 
uno  de'  due  principalissimi  rami  di  quel 
gran  fiume.  Ma  ad  onta  di  quello  errore 
egli  rese  un  servigio  immenso  alla  scienzh 
della  Geografia. 

Bruchsal  ( Geogr . statistica) — Piccola 
città  della  Germania , nel  granducato  di 
Baden , nella  provincia  del  Medio  Reno. 

— Sta  sulla  Salza.  Ha  un  castello,  antica 
residenza  del  vescovo  di  Spira,  un  bel 
palazzo  municipale , un  collegio  fondalo 
nel  1803,  un  ospedale  militare,  una  casa 
di  lavoro  ed  altri  utili  stabilimenti.  — fa 
notevole  commercio  di  sale,  tratto  dalle 
mine  de’ suoi  dintorni.  — È distante  19 
kil.  da  Garlsruhe , al  nordest.  — Popola- 
zione: 8m.  anime. 

Bruck  ( Geugr . statistica)  — Piccola 
città  della  Germania,  nella  Stiria,  al  con- 
fluente del  Muhr  e del  Murg,  sulla  via 
ferrata  che  da  Vienna  conduce  in  Italia 
per  Gratz,  Lubiana  o Trieste.  — Ha  ima 
bella  chiesa,  molte  buone  case,  belle  fon- 
tane , ed  alcuni  edifici , fra  cui  alcune 
fonderie  e fucine.  — Bruck  dà  il  nome  ad 
un  circolo,  che  abbraccia  la  porta  orien- 
tale dell'Alta  Stiria,  comprende  2 città, 
11  borghi  e 260  circa  villaggi,  abitati  da 
un  100,  o llOm.  anime. — É distante  10 
kil.  da  Graetz,  al  nordnordovest.  — Popo- 
lazione: Im.  anime. 

Bructeri  (Elnogr.  e geogr.  storica) 

— Popolo  della  Germania  il  cui  nome  sof- 
frì molti  cangiamenti.  I Bruciori  (Bru- 
cteres),  si  estendevano  al  nord  sino  alla 
foce  dell'Ems,  ed  evidentemente  trassero 
il  nome  dalla  qualità  paludosa  del  terri- 
torio che  abitarono  ( Brùck , in  vecchio 
tedesco,  significa  padule).  Furono  dei 
primi  ad  unirsi  a Civile,  onde  attaccare  i 
Romani  nel  vecchio  campo  fortificato  che 
Augusto  avea  fatto  costruire,  ed  era  guer- 
nito  da  due  legioni.  Tacito  ne  parla  come 
di  una  nazione  distrutta  da  suoi  vicini; 
perù  il  nome  dei  Bructeri  ricomparisce 
nella  lega  dei  popoli  compresi  sotto  il 
nome  di  Franchi.  La  totale  distruzione 
de’  Bructeri  la  fecero  i Sassoni , intorno 
all'anno  718  dell'E.  V. 

Bruges,  Brugge  (Geogr.  slor.  e sta- 
tistica)— Citta  Vescovile  de’ Paesi  Bassi, 


nel  regno  del  Belgio,  capitale  della  Fian- 
dra occidentale.  — È situata  in  pianura, 
alla  congiunzione  di  numerosi  canali  che 
uniscono  Bruges  a Gand , a Damme  e ad 
Ostenda.  — Brugge  ha  larghe  strade  e la 
maggior  parte  delle  sue  case  è fabbricata 
in  stile  antico.  — Le  cose  più  notevoli  di 
questa  citta,  sono:  la  piazza  del  gran 
mercato,  quella  della  stazione  della  fer- 
rovia , i cui  viali  offrono  amena  passeg- 
giata, il  mercato,  con  sopra  un'  altissima 
torre,  la  chiesa  Nótre-Dame , che  mostra 
il  suo  campanile  a' naviganti,  e contiene 
i bei  sepolcri  di  Carlo  l'Ardito,  e di  sua 
figlia  Maria  di  Borgogna , il  palazzo  di 
città,  il  rescorato , la  zecca , la  borsa  e 
il  palazzo  di  giustizia.  Ila  una  celebre 
università  , un’  accademia  di  disegno , 
pittura,  scultura  ed  architettura,  molle 
società  scientifiche. , una  biblioteca  , un 
ateneo,  un  gran  collegio,  un  museo,  una 
scuola  di  nautica,  un  cantiere  di  costru- 
zione navale.  — Quanto  alle  industrie, 
Bruges  fabbrica  tele  bianche  e a quadri , 
pannilani,  pizzi,  cappelli,  maioliche,  ta- 
bacchi , saponi , e tutto  questo  in  copia 
grande;  ha  linone  tintorie,  specialmente 
di  azzurro,  raffinerie  di  zucchero  e di  sale, 
fabbriche  d’amido,  di  cordami,  ecc.  — l'n 
sistema  ben  inteso  di  vie  e canali  favori- 
sce le  relazioni  di  Bruges  non  solo  col 
resto  del  regno , ma  con  la  Olanda , la 
Francia  c la  Germania:  le  navi  di  2 a 30(1 
tonnellate  possono  salirvi  da  Ostenda , e 
il  suo  bacino  può  contenerne  più  di  100, 
le  quali  poi  scendono  cariche  di  grana- 
glie, di  lino,  di  canapa  c delle  oleaginoso 
semenze  di  quelle  due  piante  e del  colza. 
— Bruges  arma  molti  legni  per  la  pesca 
delle  aringhe.  — E patria  di  Giovanni  di 
Bruges  (Van-Eyck)  uno  degl’inventori  del- 
l’arte  di  dipingere  a olio,  di  Berken  e di 
Stevin.  — Bruges  aveva  già  titolo  di  città 
municipale  nel  VII»  secolo.  I Conti  di 
Fiandra  vi  tenner  sede,  e fu  cinta  di  mura 
da  Ralduino  III,  nel  9G0.  Al  principio  del 
XIII  secolo,  divenne,  pel  suo  commercio, 
una  delle  più  floride  città  d’ Europa , il 
centro  delle  relazioni  delle  repubbliche 
anseatiche  colf  Italia.  Ma  nel  XV»  secolo, 
cominciò  a decadere  grandemente;  ri- 
tornò alquanto  in  fiore  nel  1648,  quando 
fu  chiusa  la  Schelda  (Escaut);  ma  poi  de- 
cadde di  nuovo.  Sotto  la  gran  rivoluzione, 
Bruges,  annessa  alla  Francia,  divenne  ca- 
poluogo del  dipartimento  della  Lys,  — È 
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distante  88  lui . da  Bruxelles,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione  : 50ni.  anime. 

Brugge  (Etimol.  Geogr .) — Voce  fiam- 
minga significante  panie.  Brugge  è il  no- 
me nazionale  della  città  di  Bruges  di  sopra 
descritta. 

Brugnato  (Geogr.  fis.  slor.  e statistica) 
— Piccolissima  città  vescovile  dell’  Italia 
seti.,  in  Liguria  (Stali  Sardi),  manda- 
mento di  Godano,  provincia  di  Levante, 
divisione  di  Genova.  — È posta  allo  falde 
dell'Appennino,  in  pianura,  sulla  ripa  de- 
stra del  fiume  Vara,  fra  i confluenti  Gra- 
vegnola  e Tufo,  dist.  2 kil.  dalla  grande 
strada  di  Genova , al  nord , 23  dalla  Spe- 
zia, al  nordovest,  e 30  da  Sarzana. — L’an- 
tica cattedrale  non  ha  altro  pregio,  tranne 
•{nello  d’essere  tutta  fabbricata  di  pietra 
di  tagljo  ; è ricca  di  molli  sacri  e preziosi 
arredi,  ed  ha  un  quadro,  reputato  opera 
del  Cartoni;  oltre  all’ aitar  maggiore  vi 
sono  sei  cappelle  di  marmo  lavorato,  or- 
nate di  bei  dipinti.  Poi  sono  in  Brugnato 
due  santuari  molto  frequentati  dal  popolo 
minuto;  Limo  (Nostra  Signora  dell'Aquila) 
A vetusto,  la  sua  esistenza  rimontando  al 
di  là  del  X secolo  ; l’altro  (Nostra  Signora 
dell' Clivo)  contiene  un  affresco  reputato 
opera  di  San  Luca.  — I principali  prodotti 
del  territorio  di  Brugnato , sono  : fru- 
mento, mais,  orzo,  avena,  legumi  e frutta. 
Curasi  nelle  belle  praterìe  di  questo  co- 
mune il  bestiame  bovino  e pecorino,  ed 
in  alcuni  sili  boschivi  anche  il  porcino. 
Nella  montagna  vicina  a Brugnato  rin- 
vengonsi  pietre  ferruginose,  manganese 
e carbon  fossile.  — Il  nome  di  questo 
paese  fu  oggetto  di  discussione,  c taluni 
opinarono,  che  il  territorio  di  Brugnato 
appartenesse  nei  tempi  più  remoli  alla 
tribù  dei  Liguri  liriniati.  La  città  di  Bro- 
gliato ( Bruniulium  e Prunetum  ) ebbe 
orìgine  da  un'abbazia  di  benedettini,  che, 
nel  1133,  fu  innalzata  alla  dignità  vesco- 
vile , e sottoposta  alla  chiesa  metropoli- 
tana di  Genova.  Gregorio  IX  papa  riunì  il 
vescovato  di  Brugnato  alla  chiesa  vesco- 
vile di  Noli;  Alessandro  IV  ne  la  disgiunse; 
e fu  quindi  riunita  a quella  di  Sarzana , 
nel  1820.  La  diocesi  di  Brugnato  com- 
prende attualmente  30  parrocchie,  ed  una 
popolazione  di  Ora.  abitanti.  Sestri  di  Le- 
vante, soggiorno  ordinario  dei  vescovi,  è 
il  paese  più  importante  della  diocesi.  — 
La  chiesa  di  Brugnato  ebbe  51  vescovo, 
dal  1133  al  1837, — Nel  I74G  Brugnato 


fu  il  teatro  di  fazioni  guerresche  tra  Ge- 
novesi ed  Austriaci.  — Popolazione  della 
città;  800  abitanti. 

Brukke  , Bruck  , Pruck  ( Etimolog . 
geografica ) — Vocaboli  tedeschi  signifi- 
canti ponte. — Esempio;  Iouspruck,  ponte 
dell’Ino. 

Bruna  (Geogr.  fisica)  — Fiume  dell’I- 
talia centrale,  in  Toscana,  nella  Maremma 
di  Grosseto.  Nasce  da  un  lago  e muore  in 
palude.  Il  lago  A detto  dell'Accesa,  il  pa- 
lude è quello  di  Castiglione  della  Pescaia; 
il  primo  innocuo,  l’altro  pestilenziale,  ma 
che  cesserà  di  esserlo  mercè  le  grandi 
opere  idrauliche  che  lo  vanno  attualmente 
colmando.  — La  Bruna  de’  moderni  è il 
Salebro  degli  antichi  e la  Bruna  del  me- 
dio-evo. 

Brunetta  (Geogr.  storica ) — Famosa 
rócca  dell'  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi).  — Sorgeva  presso  la 
città  di  Susa,  allo  sbocco  del  torrente  Ge- 
nista nella  Bora,  tutta  tagliata  nel  vivo 
sasso.  Per  la  sua  positura  e per  l’arte 
colla  quale  era  costrutta,  quella  fortezza 
fu  uno  dei  più  imponenti  propugnacoli  del 
Piemonte , ed  il  Botta,  nella  sua  classica 
storia  d’Italia,  ci  dice:  essere  stata  questa 
un'opera  veramentemaravigtiosa,  e forse- 
unica  al  mondo  e degna  di  Homo  antica. 
Innalzata  per  ordine  di  Emanuele  III,  fu 
smantellala,  nel  1798,  in  forza  del  trat- 
talo di  pace  di  Parigi. 

Brunn  (Etimolog.  geografica)  — Voce 
tedesca  esprimente  fonie , scaturigine , 
fontana.  — Esempio  SchónBRLN  , bella 
fontana. 

Brunn  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Germania,  capitale  della  Moravia  (impero 
d'Austria),  sede  di  un  vescovo  sufTraganeo 
dell’arcivescovo  d’Olmutz.  Sorge  al  con- 
fluente della  Schwnrza  e della  Zwailbawa. 
È cinta  da  bastioni  con  larghi  fossi,  e da 
10  subborghi.  I suoi  più  notevoli  edifici 
sono  : la  chiesa  di  San  Giacomo  , il  pa- 
lazzo del  governatore,  quello  del  muni- 
cipio, il  teatro  ed  il  palazzo  del  prìncipe 
Ilieivichstein.  Ha  un  seminario,  una  so- 
cietà reale  d‘  agricoltura  , un  museo  di 
fisica,  un  orlo  botanico  e diversi  spedali 
c stabilimenti  filantropici. — Brunn  fab- 
brica panni,  casimiri  c altri  lanifici,  tele 
e cotonine  tinte  di  rosso  d' Andrinopoli , 
seterie,  saponi,  tabacchi.  Ha  conce  e tin- 
torie, famose  in  tutta  Germania.  — Brùun 
i il  centro  del  commercio  nella  Moravia, 
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specialmente  dopo  la  costruzione  d’iin  si- 
stema lien  inteso  di  strade  ferrate  che  pas- 
sano da  questa  città.  — La  sua  fondazione 
risale  ad  antichissimi  tempi.  — Nelle  vi- 
cinanze sorge  la  vecchia  fortezza  dello 
Spielberg,  prigione  di  stato,  divenuta  tri- 
stamente famosa  a'  di  nostri  (Vedi  le  Mie 
Prigioni,  libro  immortale  di  Silvio  Pel- 
lico). — Brftnn  dà  il  suo  nome  ad  un  cir- 
colo, posto  fra  l’Austria  al  sud  e il  cir- 
colo d'Olinutz  al  nord  : la  sua  popolazione 
stimasi  quasi  iOOm,  anime  , ripartila  in 
13  città,  56  borghi  e 649  villaggi. — 
lirtinn  è distante  107  kil.  da  Vienna,  al- 
l’est. — Popolazione:  50m.  anime. 

Brunswick  ( fleogr . statistica)  — Du- 
cato della  Confederazione  Germanica  . 
chiamato  io  tedesco  Braunschweig.  È 
posto  fra  i regni  di  Prussia  e di  Manovre, 
e gli  stati  minori  di  Animile  di  Messe, ed 
è composto  di  diversi  antichi  feudi,  stati 
e territori,  fra  cui  citiamo i più  cospicui: 
il  principato  di  Wolfcnbuttel  col  distretto 
di  Scoeninger  e la  prelatura  di  Melen- 
si (tilt  ; il  principato  di  Blankenburgo , 
paese  situato  all’  ovest  de'  precedenti , 
contenente  i distretti  dell'  Harz , della 
/.fine  e del  Weser;  il  circolo  di  Tlirdin- 
ghausen,  al  sudest  di  Brema,  dipendente 
dal  distretto  del  Wescr  di  sopra  citato;  i 
distretti  di  Calworde,  in  Prussia  (provin- 
cia di  Magdelmrgo) , di  Bodcnburgo  , e 
Olsburgo  neU’Mannvre  (provincia  d'Mil- 
desheim);  e il  principato  di  Deli,  nella 
Slesia.  La  superficie  quadrala  di  tutti  quei 
diversi  territori,  oggi  formanti  il  ducato 
di  Brunswick,  è di  300  leghe,  c la  popo- 
lazione stimasi  272m.  anime.  — Il  prin- 
cipato di  WolfenbuMel  è paese  interrotto 
di  pianure  c colline,  vestite  qua  e là  di 
boscaglie;  nel  principato  di  Blankenburgo, 
la  catena  dell’  llarz  estende  le  sue  dira- 
mazioni di  foreste;  il  territorio  occiden- 
tale ù coperto  da  un  ramo  di  quelle  stesse 
montagne  (Harzl  e dal  Deistergebirge  ; 
ma  lunghesso  la  corrente  dei  Weserenel 
centro,  il  suolo  del  ducato  è perfetla  pia- 
nura. — Il  clima  del  Brunswick  è simile 
a quello  del  resto  della  Germania  setten- 
trionale di  cui  quello  stato  fa  parte:  solo 
nelle  vicinanze  de’  monti  è più  freddo. 
Eccettuati  i paesi  d’Otlenstcin  e di  Rlan- 
kenburgo  che  son  pietrosi,  in  tutto  il  re- 
sto del  ducato,  è ben  coltivato  e produce 
cereali,  legumi,  gran  copia  di  luppolo, 
rape , lino  , tabacco , radiche  di  cicoria, 


che  mescolano  al  ralTò  : vi  si  alleva  ezian 
dio  molto  liesliamc  grosso  e minuto.  La 
escàvazione  delle  miniere  c sorgente  di 
molla  ricchezza  io  questa  parte  della  Ger- 
mania : ne  traggono  piombo,  rame,  zinco 
argentifero,  ferro,  marmi,  pietre  di  varie 
specie  e terre  da  porcellana  e da  pipe. — 
L'industria  è florida  nel  Brunswick  , e 
consiste  specialmente  in  lanifìci,  in  fab- 
briche di  tele,  di  tabacchi,  di  vetri,  cri- 
stalli e porcellana:  vi  sono  laboratori!  nei 
quali  si  fa  quel  bel  verde  noto  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  verde  di  Brun- 
swick, fucine  e fonderie  da  ferro  e altri 
metalli,  filande  di  cotone  e di  lino;  e nel 
Brunswick  si  fabbrica  anche  gran  quan- 
tità di  birra  famosa.  — Diffusa  è l'istru- 
zion  pubblica  in  questo  stato,  e oggetto 
di  grandi  cure:  ha  un  gran  liceo,  o me- 
glio, piccola  università  di  studi,  6 gin- 
nasi, 70  scuole  secondarie  (di  borgo)  e 
400  primarie  (di  villaggio'.  — Eccettualo 
un  migliaio  e mezzo  di  informati,  quasi 
tre  migliaia  di  Cattolici,  un  centinaio  di 
Fratelli  Moravi  e 1500  Ebrei,  la  popo- 
lazione del  Brunswich  è luterana.  — Il 
governo  di  questo  ducato  è monarchico- 
costituzionale;  la  rappresentanza  nazio- 
nale componesi  di  due  camere.  — Le 
pubbliche  rendite  sommano  a circa  un 
milione  e mezzo  di  franchi,  e le  spese  a 
una  somma  appresso  a poco  uguale  : il 
debito  pubblico  ammonta  a più  di  7 mi- 
lioni di  franchi,  ma  oltre  la  metà  fu  con- 
tralto per  costruzione  di  strade  ferrate. 
— Tutto  l’esercito  del  Brunswick  consta 
d'un  reggimento  di  fanti  (diviso  in  3 bat- 
taglioni), d'un  reggimento  d'ussari  (diviso 
in  3 squadroni),  di  due  compagnie  d'arti- 
glieria con  12  cannoni  ed  obici,  e di  6 
compagnie  di  landwehr:  in  tutto,  2500 
soldati  ; numero  che  in  tempo  ili  guerra 
sale  fino  a 5m.  — Il  ducato  di  Brunswick  è 
distinto  in  6 cantoni  o circoli  : Brunswick, 
70m.  anime;  Wolfenbuttel,  53m.  Ilelm- 
staedt,  45m.  ; (ìandershclm,  43m.;  Ilolz- 
minilen,  40m.;  Blankenlmrgo  , 23m.  — 
La  capitale  dello  stalo  è Brunswick. 

Brunswick  (tìeogr.  statistica ) — Città 
della  Germania,  capitale  del  ducato  dello 
stesso  nome,  residenza  del  sovrano,  c sede 
delle  assemblee  legislative  e delle  amrni- 
mistrazioni  superiori.  1 tedeschi  l i chia- 
mano Braunschu  eigw  nel  latino  moderno 
(lingua  usala  dalla  diplomazia  nel  medio- 
evo) dicesi  Bntnonis  ficus  o Brunopolis. 
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Dicono  gli  eruditi,  che  togliesse  il  nome 
dal  suo  fondatore  o restauratore.  Bruno, 
duca  di  Sassonia  , nell’861  dell’  E.  V.  — 
La  città  di  Brunswick  giace  in  aperta  pia- 
nura, ed  è traversata  dall'Ocker.  È grande 
e ben  costruita,  c li  suoi  suhurliii  sono 
adorni  di  bei  casini  e giardini.  Ha  ma- 
gnifici passeggi,  deliziosamente  ombrati 
la  state.  Le  vie  principali  della  città,  son 
munite  di  marciapiedi.  La  sua  più  bella 
piazza  è quella  del  Bourg  nella  quale  ve- 
desi  il  leone  di  Bronzo  di  Enrico  ; e dopo 
viene  la  piazza  del  mercato,  nella  parte 
vecchia  di  Brunswick.  E quanto  agli  edi- 
tici pubblici,  son  notevoli  in  questa  capi- 
tale i seguenti:  il  castello  dello  Grane  hof, 
antica  residenza  de'  sovrani , nel  centro 
del  quale  oggi  è il  nuovo  palazzo  (lucale. 
(il  vecchio  bruciò  nel  1883);  la  cattedrale, 
ove  sono  le  tombe  de' duchi;  la  chiesa  di 
St-Andrea,  con  un  campanile  alto  più  di 
300  piedi  ; la  zecca  ; il  palazzo  degli  stati 
o delle  camere;  il  teatro  dell'opera;  il 
nuovo  palazzo  di  città;  l'arsenale;  le 
caserme;  la  sinagoga.  — Possiede  Brun- 
swick molti  istituti  di  beneficenza  e d’i- 
struzione, c fra  gli  altri  il  famoso  collegio, 
noto  sotto  il  nome  di  collegium  caroli- 
num  ; un  altro  collegio  di  chirurgia  c di 
anatomia  ; due  ginnasi  c due  biblioteche. 
— In  Brunswick  si  fabbricano  seterie  e 
panniiani  di  tutte  specie  e colori,  cap- 
pelli, nastri,  specchi,  pizzi,  tabacchi,  sa- 
pone, amido,  colori,  sai  di  Glauber  e pro- 
dotti chimici,  ornamenti  d’oro,  porcellana, 
oggetti  di  carta  pesta,  ecc.  ecc.  — Molto 
esteso  è il  commercio  di  Brunswick;  i 
maggiori  affari  si  fanno  nell'  occasione 
delle  sue  due  annue  fiere.  — In  Brunswick 
sorti  i natali  Augusto  Lafontaine,  celebre 
romanziere.  — Brunswick  ò distante  50 
kil.  da  Manovre  , al  sudovest , e 826  da 
Parigi,  al  nordest.  — Popolazione  : 40m. 
anime. 

Brnnswich , uno  dei  governi  della 
Nuova  Bretagna,  nell'America  settentrio- 
nale (V.  Nuovo  Brunswick). 

Brusasco  (Geogr.  statistica)  — Vii- 
(aggio  c comune  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  di  Torino, 
diocesi  di  Casale.  — fc  diviso  in  due  una 
parte  è situatane!  piano,  l’altra  sul  colle, 
coronata  da  un  superbo  castello  con  giar- 
dino. Il  Po  e la  Dora  irrigano  il  territorio 
di  questo  comune,  feracissimo  di  gratul- 


imi! 

glie,  mais,  uve,  noci  ed  altre  frutta.  La 
gran  quantità  di  gelsi  che  qui  vegetano, 
porge  utilità  a’  Brusascbcsi  di  fare  molta 
seta.  La  collina  è ricca  di  boschi  cedui, 
ne’  quali  i cacciatori  fanno  buone  prede 
di  selvaggina.  — Il  commercio  è molto 
attivo  in  Brusasco,  specialmente  di  cereali 
e vini.  Ogni  martedì  v'è  mercato;  le  fiere 
cadono  di  maggio  e d'agosto.  — Nel  sito 
detto  lai  Pisello  è una  buona  miniera  di 
lignite.  — Brusasco  è distante  37  kil.  da 
Torino.  — Popolazione  del  comune  : 1500 
anime. — il  mandameuto  di  Brusasco  ab- 
braccia sei  comuni:  Brusasco,  Brozolo, 
La  vagitolo,  Marcorengo , Monteu  da  Po, 
Verrua.  — Popolaz.  totale:  9m.  anime. 

Brusnengo.Brussonengof&’eogr.sfa- 
tistica)  — Villaggio  e comune  dell'Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  di  Masserano,  provincia 
e diocesi  di  Vercelli.  — Sta  sull'alto  di 
ridente  collina,  irrigata  alla  base  dai  rivi 
Quarabione  c Disinganna.  — Il  territorio 
di  questo  comune  è sparso  di  alti  e ben 
coltivati  colli:  l'agricoltura  vi  è molto 
fiorente  ; il  prodotto  principale  è il  vino, 
che  riesce  squisito,  particolarmente  quello 
dello  Mesolone,  dal  nome  del  colle  che  lo 
produce.  — I boschi  del  Brusnenghese 
abbondano  di  selvaggiume.  — Brusnengo 
è distante  quasi  3 kil.  da  Masserano.  — 
— Popolazione  del  comune  : 2m.  e più 
aniine. 

Brus8a , Bursa  (Geogr.  slor.  e stati- 
stica ) — Grande  città  dell’  Asia  occiden- 
tale, nella  Turchia,  capitale  del  governo 
generale  (Eyalel)  di  Khudavcndiguiar(ant. 
Bilinia),  parte  nord  dell’ Anatolia.  — È 
situata  sulla  estrema  falda  settentrionale 
del  gran  monte  Ketscich,  l’antico  Olimpo 
di  Misia.  Magnifico  è il  suo  aspetto,  vasta 
la  sua  estensione,  sorprendente  il  numero 
delle  moschee  ; la  bella  verdura  dei  giar- 
dini interposti  fra  gruppi  di  case  tinte  dei 
più  vivi  colori,  la  vaga  forma  delle  palme, 
le  svelte  piramidi  de'cipressi,  lo  splendore 
e l'altezza  delle  cupole  dorate  producono 
vivissimo  effetto  sullo  spirito  e deliziano 
l’imaginazione.  Più  ci  si  avvicina  a Brussa, 
più  il  paese  si  anima  e abballa:  acque  vive 
c copiose  da  ogni  parte  zampillano  ; e il 
monte  Olimpo , dai  fianchi  verdissimi  c 
dalle  cime  nevose  , domina  quel  superbo 
quadro  e lo  fa  più  maestoso.  La  popola- 
zione numerosa  e industre  raccolta  nei 
dintorni  di  Brussa , e la  fertilità  sorpren- 
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dente  delle  tue  campagne , stupiscono  il 
viaggiatore.*Brussa  è una  dello  più  popo- 
lose città  dell'impero  Ottomano  : v’abitano 
molti  Armeni,  Greci  ed  Ebrei  ; ma  la  mag- 
gior parte  de’suoi  cittadini  son  Turchi  : e 
oltre  ad  essere  una  delle  più  popolose 
città  di  quell’  impero , ella  è forse  la  più 
civile , il  carattere  del  suo  popolo  sendo 
socievole,  docile , scevro  di  fanatismo  re- 
ligioso , conciliante  ; sicché  in  quella  fe- 
lice città,  musulmani  e cristiani  vivon 
concordi  ed  in  pace  , cosa  rarissima  in 
Turchia.  — Le  case  di  lirussa  sono  di  le- 
gno verniciate  di  fuori,  e le  vie  strette  ed 
oscure  come  in  tutte  le  città  deU’Oriente; 
ma  ariose  e gaie  sono  le  piazze,  decorate 
e rinfrescate  da  molte  belle  fontane.  — 
Brussa  ha  vasti  e numerosi  bazar,  forniti 
delle  più  ricche  merci  dell’Oriente  e del- 
l’Occidente. 11  suo  commercio  è notevol- 
mente aumentato  dai  prodotti , quasi  tutti 
deH'iudustria  locale  : le  seterie  di  Brussa 
sono  in  grido  anche  in  Europa  ; ma  per 
la  Turchia  Brussa  è assolutamente  cièche 
Lione  è per  la  Francia.  Niuna  città  del- 
f impero  Turco  è meglio  di  Brussa  prov- 
vista d'acque  potabili  eccellenti  e fresche; 
e niuna  è tanto  vagamente  cinta  di  fioriti 
giardini  e deliziosi  siti;  perciò  il  soggiorno 
di  Brussa  è desideratissimo  dai  signori 
turchi  noiati  de’romori  di  Costantinopoli, 
o stanchi  degli  altari  dello  stato  e delle 
cure  della  guerra.  Quella  bella  città  è 
provvista  anche  di  efficacissime  acque  mi- 
nerali , raccolte  in  magnifiche  terme:  la 
tempera  di  quelle  acque  varia  dal  42°  a 
84°  del  termometro  centigrado.  — Fra  le 
moschee  di  Brussa , le  più  notevoli  sono  : 
la  maggiore  ( ulu-dgiami ),  fondata  dal  sul- 
tano Orkhano , con  una  tomba  e un  col- 
legio assai  frequentato , e quelle  dei  sul- 
tani Murad,  tìlhman  e Bayazid.  — 
Brussa  occupa  il  sito , e porta  ancora  il 
nome  pochissimo  alterato  dell’antica  Pru- 
sa,  fondazione  e residenza  de're  di  Bitinia 
(V.  Bitinia),  amici  de’ Romani.  Cessato  il 
regno  di  Bitinia,  Prusa  fu  dominata  da 
que’signori  del  mondo.  Compresa  piu  tardi 
nell’  impero  d’ Oriente , dopo  le  famose 
divisioni  fatte  da  Costantino  e da  Teodo- 
sio, obbedì  per  lunghi  secoli  agl’ impera- 
tori di  Costantinopoli.  Ma  invasa  l’ Asia 
Minore  da’  Turchi  Ottomani , Orkhano  , 
loro  sultano,  la  tolse  a’Bisantini  nel  1325, 
e ne  fece  la  capitale  del  nascente  impero 
della  mezza  luna.  — 11  terribile  Tinnir 


f (Tamerlano),  prostrati  i Turchi  nella  san- 
guinosissima pugna  d’Angora  e fatto  pri- 
gioniero il  loro  sultano  ( Bayazid),  prese 
Brussa  e diella  in  balia  de’suoi  Tartari  fe- 
roci, che  ne  slerminaron  gli  abitanti,  sac- 
cheggiaronla  e arserla.  Isa , figlio  di  Ti- 
mur,  ne  scancellò  perfino  le  vesligie.  Ma 
il  secondo  Maometto  riedificolla  ; e seb- 
bene mollo  soffrisse  dalle  guerre  civili 
turchesche , quando  Solimano  e Muta  si 
contesero  l’ impero , e ripetutamente  dai 
terremoti,  a cui  è mollo  soggetta  e l'han 
tanto  tribolata  fino  a questi  ultimi  anni , 
pure  anch’oggi  Brussa  è tra  le  più  grandi, 
belle,  industriose,  commercianti  e ricche 
città  dell'Asia  occidentale , e certamente 
ella  è uno  dei  più  splendidi  gioielli  della 
corona  de’sultani  di  Costantinopoli.  — La 
città  ricostruita  da  Maometto  II  è cinta 
di  mura,  ora  mezzo  diroccate,  coronata  da 
un  forte  castello,  residenza  del  vali  o go- 
vernator  generale , e circondata  da  tre 
vasti  suhurbii.  — Brussa  è distante  100 
kit.  da  Costantinopoli , al  sud,  e 220  da 
Smime  , al  nordest.  Mudania  , scalo  sul 
mar  di  Marinara,  nel  golfo  di  Guemlik  , 
lontano  da  Brussa  un  35  kil.,  è il  porlo 
di  quella  gran  città.  — Popolazione  di 
Brussa:  lOOm.  anime. 

Brnsson,  Brusone  ( Geogr . fis.  e sta- 
tistica) — Comune  e villaggio  dell’Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  di  Verrès , provincia  e 
diocesi  d'Aosta.  — Il  villaggio  sta  in  luogo 
dirupatissimo,  bagnatodal  torrente  Evin- 
fon,  o Acqua  bianca.  Sui  monti  che  in- 
gombrano il  territorio  di  questo  comune 
sono  vari  laghi,  onde  i più  notevoli  son 
quelli  detti  le  lac  e lac  de  la  bataille. 
Nella  stagione  estiva  i pastori  biellesi  con- 
ducono le  loro  greggie  a pascolare  intorno 
a que’  laghi  ; ma  hanno  cura  di  scendere 
al  piano  sul  Unire  dell’antunno,  lasciando 
ai  lupi,  agli  orsi,  alle  camozze,  alle  volpi 
ed  alle  marmotte  il  possesso  di  quelle  al- 
pestri solitudini.  — Nel  territorio  di  Bru- 
sone sono  miniere  di  ferro  ossidato,  che 
forniscono  il  necessario  minerale  ad  al- 
cune fucine  o fonderie.  — Questo  comune 
è composto  di  13  viilate,  in  ciascunadelle 
quali  è aperta  una  pubblica  scuola:  quella 
dì  Brusson  è la  più  frequentata. — Appena 
visibili  sono  le  vestigie  dell’antico  castello 
di  Graine,  dei  conti  di  Challant,  e delle 
trincee  costrutte,  nel  1798  e 1799,  sul 
colle  dell’Arcnzola , contro  i repubblicani 
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francesi.  — Brusson  è distante  12  kil.  da 
Verrès.  — Popolazione  del  comune:  1900 
anime.  ‘ 

Bruxelles  , Brusselle  (Geogr.  slor.  e 
statistica)  — Gran  città  de’  Paesi  Bassi , 
metropoli  del  regno  del  Belgio , sede  del 
re,  delle  assemblee  e delle  grandi  ammi- 
nistrazioni dello  stalo , e capitale  della 
provincia  del  Brabante  meridionale.  — 
La  sua  forma  è quella  di  un  ferro  da  sti- 
rare ; e la  configurazione  interna  del  suolo 
su  cui  sorge  , la  divide  naturalmente  in 
città  alta  e città  bassa.  Questa,  traversata 
dal  fiume  di  Senne  e da  molti  canali,  con 
vie  strette  e tortuose,  nonolfre  che  anti- 
che case  gotiche  ed  ò poco  salubre  ; ma 
la  città  alta , di  cui  10  strade  portano  il 
nome  di  montagna , è molto  meglio  co- 
strutta, ed  alcune  vie  sono  anzi  bellissime, 
come  quelle  vicine  al  parco  e alla  piazza 
reale.  Quella  piazza , che  è bellissima , è 
cinta  di  8 edifici  stupendi , in  mezzo  ai 
quali  si  trova  la  bella  chiesa  di  San  Gia- 
como di  Coudenberg.  Citeremo  anche  la 
jran  piazza  , che  è circondata  da  belle 
case  gotiche  ; la  vasta  piazza  del  Sablon, 
adorna  di  una  magnifica  fontana , che 
rappresenta  Minerva  assisa  ; e la  graziosa 
piazza  di  San  Michele , piantala  d'alberi 
e cinta  d'edilìzi  d’architettura  elegante  ma 
uniformi,  decorali  di  colonne  doriche. — 
Le  cose  più  notevoli  d’esser  viste  in  Bru- 
xelles sono  : la  cattedrale , dedicata  a 
Sainte  Gudule  ; la  chiesa  del  Sablon  ; 
Nótre  Dame , nella  quale  si  ammirano 
molti  bei  mausolei , il  pulpito  e stupendi 
quadri  ; la  chiesa  di  San  Giovan  Battista 
al  Bèguinage;  quella  di  San  Nicola  che 
contiene  quadri  preziosi,  e quella  di  Sant’ 
Agostino  ; il  nuovo  palazzo  del  re,  la  cui 
facciata  è veramente  bella  ; il  palazzo  di 
giustizia ; il  gran  teatro  reale  ; l'antico 
palazzo  municipale  ( brool-huys  ) e il 
nuovo  municipio  situato  di  faccia  a quello 
e sormontato  da  una  torre  alta  366  piedi, 
sul  cui  vertice  ì la  statua  di  San  Michele 
fotta  di  rame  dorato  e alta  1 7 piedi , che' 
gira  sopra  un  pernio  ; il  palazzo  degli 
stati  ; 1’  emporio  , costrutto  per  ordine 
dell’  imperatrice  Maria  Teresa  ; l’ antico 
palazzo  dei  governatori  austriaci;  il 
monte  di  pietà,  fondato  nel  1619;  il  pa- 
lazzo dei  pesi  pubblici  ; la  gran  prigione 
civile  e militare;  l 'osservatorio  astrono- 
mico, uno  dei  più  belli  d'Europa  ; l’ospi- 
zio de’  vecchi , edificio  spazioso  e bello  ; 


il  mercato  de'grani ; il  magnifico  palazzo 
delle  collezioni  scientifiche,  <f  industria  e 
di  belle  arti;  il  gran  bacino  del  commer- 
cio, che  può  contenere  100  navi  ; e final- 
mente il  grande  stabilimento  geografico 
fondato  da  Van-der-Maelen  , che  è una 
delle  cose  più  importanti  della  città.  — 
Quasi  tutte  lo  fontane  di  Bruxelles  sono 
degne  d’attenzione,  ma  più  specialmente 
quella  di  Steen-Skerke , con  1 facciate  de- 
corate di  sculture , e quella  della  gran 
via  nuova  , sormontata  da  una  statua  di 
Nettuno  irato;  però  la  più  famosa  è quella 
detta  di  Mannekenpisse , a cagione  della 
statua  di  bronzo  rappresentante  un  fan- 
ciullo vestito  d'abito  azzurro,  che  porta  il 
titolo  del  più  antico  borghese  di  Brus- 
selle. Brusselle  ha  magnifici  passeggi , 
come  il  parco,  uno  de’più  belli  d’ Europa, 
adorno  di  statue  di  marmo,  il  viale  verde , 
che  si  estende  lungo  il  canale  del  Bupel 
fino  al  ponte  di  Laeken.  Anche  le  antiche 
fortificazioni  di  Brusselle , distrutte  per 
ordine  di  Giuseppe  li , cedettero  il  luogo 
ad  ameni  baluardi , accomodati  per  uso 
di  passeggio.  — Bruxelles  ha  molti  sta- 
bilimenti di  beneficenza,  una  zecca  , un' 
accademia  di  scienze  e belle  lettere,  un' 
accademia  reale  di  pittura  , scultura  ed 
architettura;  un'accademia  di  disegno; 
una  società  d’incoraggiamento  per  le  belle 
arti  ; una  società  (detta  Concordia)  per 
la  letteratura  nazionale  ; una  società  di 
botanica,  una  società  di  musica  o di  gran- 
de armonia  ; un  ateneo,  specie  di  collegio 
reale  ; una  scuota  superiore  di  commer- 
cio e ( l'industria , il  più  bello  stabilimento 
di  tal  genere  che  esista;  un  gabinetto  di 
storia  naturale ; una  magnifica  pinacoteca 
o galleria  di  quadri;  una  grandissima  bi- 
blioteca. — Si  fabbricano  in  Bruxelles 
panni , siamesi , cammellotti , sarge,  fla- 
nelle, tele,  tele  dipinte,  velluti,  pizzi  fa- 
mosi , calze  di  seta , galloni  d'oro  e d’ar- 
gento, tappezzerie,  cappelli,  tabacchi, 
maioliche , sapone  nero , amido , ritriolo 
e acqua  forte , candele , e vi  si  trovano 
cartiere,  stamperie,  fonderie  di  caratteri, 
raffinerie  di  zucchero  e sale,  conce,  tin- 
torie e velraie.  Le  carrozze  fabbricate 
in  Brusselle  sono  molto  pregiate  , come 
pure  la  birra.  — Bruxelles  fa  gran  com- 
mercio con  tutto  il  mondo,  favorito  dalle 
sci  grandi  strade  che  quivi  fan  capo,  dal 
canale  che  la  pone  in  comunicazioue  col 
Bupel  e può  tenere  legni  di  300  tonnel- 
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lata  e da  una  strada  ferrata  che  conduce 
ad  Anversa  in  meno  d’un’ora.  — Bruxel- 
les vide  nascere  nelle  sue  mura  un  Vesal, 
medico  dell'  imperator  Carlo  V , un  Yan- 
helmont , il  celebre  alchimista , i due 
Champaigne , pittori.  — Bruxelles  è di- 
stante 280  kil.  da  Parigi,  al  nordest.  — 
La  sua  popolazione  è di  252m.  anime,  com- 
presa quella  de'vasli  suoi  suburbii.  — Le 
vicinanze  di  Bruxelles  hanno  magniGche 
vedute.  — Questa  grande  città  chiamata 
Brasilia  o Brussella  nelle  antiche  crona- 
che , deve  la  sua  origine  a San  Gevé  ve- 
scovo di  Cambrai  e d'Arras,  che , nel  VII 
secolo,  costruì  una  cappella  in  quel  sito, 
e precisamente  in  un’  isola  della  Senne. 
Ai  tempi  dell’imperatore  Ottone  II  Bra- 
sella  era  in  guisa  cresciuta,  che  quel  mo- 
narca vi  tenne  sua  corte.  Nel  1044 , fu 
cinta  di  mura.  Nel  1351  fu  ingrandita  e 
munita  di  bastioni.  Poi  divenne  sede  dei 
duchi  di  Brabante  e dei  governatori  au- 
striaci. Si  può  del  resto  giudicare  della 
sua  importanza  nel  XV  e XVI  secolo  , da 
ciò,  che  la  peste  del  1489  le  tolse  33m. 
abitanti,  ed  il  contagio  del  1518,  21m. — 
Del  resto  la  sua  storia  si  connette  con 
quella  del  Belgio.  Sotto  l’impero  francese 
Bruxelles  fu  capitale  del  dipartimento  della 
Dyle.  — Nel  1830  fu  teatro  della  rivolu- 
zione che  trasse  all’indipendenza  il  paese. 

Bryen  ( Etimolog . geografica)  — Voce 
celtica  signiGcante  capo.  Donde  fu  fatto 
BRtENne,  Briant  ed  anche  Verona  , città 
a cui  Brenno,  capo  d’un  esercito  di  Galli, 
diè  il  suo  nome.  Si  può  del  paro  trarne 
ChftteauBniANT,  cioè  castello  ilei  capo. 

Bryer  ( Geogr . fisica ) — Isola  dell'In- 
ghilterra, una  delle  Sorlinghc,  la  sua  su- 
perficie è di  300  acri.  Contiene  un  nu- 
mero di  roccie  elevate,  sulle  quali  ve- 
donsi  le  vesligia  di  molti  templi  di  druidi, 
ed  altri  monumenti.  È situala  all'ovest 
dell’isola  di  Treses  ai  gradi  49  58'  di  la- 
titudine nord  e 8 35'  di  longit.  ovest. 
I suoi  pochi  abitanti  dedicansi  quasi  esclu- 
sivamente alla  pesca. 

Brysea  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
della  Grecia  nella  Laconia , nominata  da 
Pausania,  quantunque  ai  suoi  tempi  piò 
non  sussistesse.  Slava  sul  declive  del  monte 
Taigete,  poco  distante  da  Sparta.  Eravi  un 
tempio  sacro  a Bacco,  ove  le  soie  donne 
aveano  diritto  di  sagrificare. 

Brzezany  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Polonia  nel  regno  di  Galizia 


( impero  d’  Austria).  — Sta  sulle  rive 
della  Zlota-Lipa,  dominata  da  un  castello 
fortificato.  — Ha  fabbriche  di  tele.  — 
Brzezany  dà  il  nome  a un  circolo  del  re- 
gno di  Galizia,  fra  quelli  di  Turnopol,  al- 
l’est e di  Sambor,  all'ovest,  popolato  da 
oltre  20Om.  anime.  — La  città  è distante 
66  kil.  da  Lemberga,  e 35  da  Zloczow. — 
Popolazione  : 5m.  anime. 

Bua,  Boa  (Geogr.  fis,  stor.  e statistica) 
— Isolelta  del  mare  Adriatico,  sulla  costa 
della  Dalmazia , dipendente  dal  circon- 
dario di  Spalatro  (impero  Austriaco).— Ha 
5 kil.  di  superficie,  ed  un  molo  unisce  la 
sua  parte  occidentale  a Trau.  Le  coste 
sono  coperte  di  roccie.  Disgraziatamente 
le  manca  un  porto;  però  due  promontori 
vi  formano  un  seno  ove  i navigli  stanno 
al  sicuro.  È fertile  in  vino,  olio,  olive, 
frutta,  mandorle  ecc.  Al  nord  in  una  ca- 
verna raccogliesi  l’ asfalto.  11  suo  luogo 
principale  è Santa  Croce  o Bua  villaggio 
di  quasi  2m.  anime,  situato  presso  al  molo. 
Quest'  isola  ha  pure  il  nome  d’  isola 
delle  Pernici,  perchè  moltissime son  quelle 
che  ivi  si  trovano.  Plinio  ed  Ammiano 
Marcellino  ne  fecero  menzione.  Antica- 
mente chiamossi  Bubus  o Boas;  quivi  man- 
davansi  i rei  in  esilio  ; fra  questi,  fuvvi 
l’eresiarca  Gioviniano,  per  ordine  dell’im- 
peratore Onorio.  Servi  pure  di  ricovero 
a Bela  re  d’Ungheria,  nel  tempo  delle  sue 
guerre  coi  Mogolli  e coi  Tartari. 

Buacbe  (Biogr.  geografica)  — Filippo 
Buache,  insigne  geografo,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1100.  Imparò  la  scienza  sotto  il 
celebre  Delisle,  di  cui  sposò  la  figlia.  Fu 
nominato  primo  geografo  del  re  di  Fran- 
cia, c l'anno  dopo  fu  ascritto  fra  i membri 
dell'Accademia  delle  Scienze.  Fu  il  primo 
geografo  che  dividesse  la  superficie  del 
globo  in  bacini  idrografici,  fluviali  e ma- 
rini, subordinati  gli  uni  agli  altri.  Credè 
all’esistenza  d’un  continente  australe,  opi- 
nione che  le  ulteriori  scoperte  non  han 
confermato.  Scrisse  molte  memorie  sulla 
Geografia,  inserite  negli  Atti  dell’Accade- 
mia delle  Scienze,  e pubblicò,  nel  1154, 
un  Atlante  fisico  molto  stimalo.  Mori 
nel  1113. 

Bubaste  (Geogr.  antica)  — Antica  e 
famosa  città  episcopale  africana  nell’  E- 
gitto,  situata  sulla  destra  sponda  del  brac- 
cio più  orientale  del  Nilodetto  Bubastiaca. 
Bubaste  (Bubastis),  credesi  fosse  denomi- 
nata dal  profeta  Ezechiello  Phi-Beseth,  e 
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minacciata  di  esterminio  da  parte  del  re 
Nabucco.  Erri  una  dinastia  di  antichi  re 
di  Bubaste.  Diana  vi  era  in  essa  partico- 
larmente adorata.  Erodoto  fa  menzione 
delie  assemblee  che  vi  sì  tenevano  in  onore 
di  quella  dea. 

Bubbio  ( Geogr . stor.  e statistica ) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  capolnogo  di  manda- 
mento, nella  provincia  e diocesi  di  Acqui. 
— Sta  sul  pendio  d’un  colle,  alla  sinistra 
del  Bormida,  quivi  valicato  sovra  un  ponte 
di  legno,  distante  19  kil.  da  Acqui.  La 
parrocchiale  (N.  S.  Assunta)  è di  bella  ar- 
chitettura. Notansi  un  castello,  e due 
piazze.  Il  territorio  fornisce  in  copia  vino, 
frumento  , meliga , legumi  e castagne  ; 
traesi  gran  lucro  dalle  raccolte  di  bozzoli 
e nel  comune  evvi  un  filatoio  in  cui  sono 
occupati  più  di  100  operai.  Questo  borgo 
era  soggetto  nell'XI  secolo  al  celebre  mar- 
chese Bonifazio  del  Vasto:  fu  donato  ad 
Amedeo  V di  Savoia  da  Arrigo  imperatore 
nel  1915,  preso  dagli  Spagnuoli  nel  1639 
e ritolto  dai  Monferrini  nel  1611.  — Po- 
polazione del  comune  : 1500  abitanti. 

Bubon  {Geogr.  antica)  — Antica  cittì 
dell’Asia  minore,  nella  Caria.  Era  situata 
nelle  vicinanze  della  Grande  Cibyra,  e 
fece  con  quella  e due  altre  cittì  una  lega 
offensiva  e difensiva,  detta  la  lega  delle 
quattro  città.  Allorché  il  pretore  L.  Mu- 
rena, nell’anno  di  Roma  670 , smembrò 
lo  stato  di  Cibyra , la  città  di  Bubon  fu 
annessa  alla  Licia.  Secondo  Stefano  il  Di- 
sanimo ed  altri,  questa  città  e quella  di 
Balbusa  avevano  preso  il  loro  nome  dai 
pirati  che  furono  i loro  fondatori. 

Buca  e Pennaluce  {Geogr.  antica  e 
del  medio-ero)  — Città  dell’Italia  meridio- 
nale, nella  regione  Frentana  , non  lungi 
da  Anxano,  sull'amena  pianura  della  Pen- 
na, che  si  distende  sul  promontorio  dello 
stesso  nome,  bagnato  dall’onda  del  mare 
Adriatico,  al  disotto  della  moderna  Vasto, 
alla  distanza  di  4 kil.  circa , al  nordest. 
Buca  (Bau*»)  è rammentata  da  molti  geo- 
grafi, Strabone,  Pomponio,  Plinio  e To- 
lomeo , e fu  chiara  pe’  suoi  monumenti, 
benché  affatto  oscure  ne  sieno  le  vicende. 
Nel  detto  sito,  che  serbò  sino  al  secolo 
XVI  il  nome  di  Sala  Buca,  vedevaosi,  é 
già  tempo,  le  vestigio  d’ un  teatro , gli 
avanzi  didue  tempii  e di  acquedotti,  spesse 
reliquie  di  sepolcri  nonché  di  mura,  co- 
lonne, grandi  mattoni,  tegoli  e marmi. 


Poiché  Buca  sorgeva  fuori  del  corso  della 
Via  Troiana,  non  ve  n’  è menzione  nei 
romani  itinerari  ; ma  non  par  dubbio  che 
la  strada  consolare,  passando  da  Ansano 
ad  Istonio,  verso  la  spiaggia  piegavasi  con 
un  ramo  onde  toccar  questa  città.  A giu- 
dicarne da  una  testimonianza  non  antica. 
Buca  non  mancò  ancora  di  porto.  Se  ne 
parla  negli  atti  della  traslazione  di  San 
Cataldo  vescovo  di  Taranto,  e gli  avanzi 
di  grondi  fabbriche  sul  lido,  a due  miglia 
da  quella  città,  nel  sito  dell'Aspro  fanno 
sospettare  che  ivi  si  aprisse  il  porto  dei 
Bucani.  Or  per  la  detta  strada  Troiana  e 
pel  porto  questa  città  dovette  essere  in 
qualche  floridezza.  — Chi  distruggesse 
Buca  o se  per  qualche  caso  rimanesse  ab- 
bandonata, non  ostante  varie  conghiet- 
ture  degli  storici  patrii , è affatto  ignoto. 
Credesi  del  resto  che  i Bucani,  dopo  la  di- 
struzione della  loro  patria,  edificassero  la 
terra  di  Pennaluee,  già  distrutta  e abban- 
donata anch’essa  Ano  dal  1494. 

Buccari  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  marittima  e murata  dell’  Illirio  nel 
governo  di  Trieste,  circondario  di  Fiume, 
(impero  Austriaco).  — Sta  sopra  un  ec- 
cellente porto  del  mare  Adriatico  ( golfo 
di  Quarnero),  munito  di  vasta  rada.  — 
Occupa  il  sito  dell’antica  Lauriana  — È 
munita  d’un  castello.  — Se  si  aprissero 
comunicazioni  comode  fra  questo  porto  e 
le  grondi  selve  della  Croazia  e della  Schia- 
vonia,  Buccari  sarebbe  nella  più  favore- 
vole posizione  per  le  costruzioni  navali. 

— È distante  11  kil.  da  Fiume,  all’est- 
sudest.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Buccheri,  Bucheri  (Geogr.  statistica ) 

— Grosso  borgo  rurale  della  Sicilia,  nella 
provincia  e distretto  di  Noto , circondario 
di  Palazzolo  e diocesi  di  Siracusa. — Espor- 
ta grano  in  copia,  olio  e neve.  — La  sin- 
golarità naturale  di  Buccheri  è la  sua 
sorgente  d’acqua  lattiginosa.  — Buccheri 
é distante  32  kil.  dal  mare  Ionio , e 244 
da  Palermo.  — Popolazione:  4500  anime. 

Bucchianico  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli) , capoluogo  di  circondario 
nell’Abruzzo  Citeriore,  distretto  e diocesi 
di  Chieti.  — Sorge  sopra  un’  aprica  col- 
lina nel  mezzo  d’ un  territorio  ricco  di 
buoni  vini,  dolio  e di  frutta,  massime  fi- 
chi. — Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale, 
alcuni  conventi,  un  ospedale  e 3 monti  di 
pietà;  — Bucchianico  fa  Sera  tre  volte  al- 
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l’anno:  di  maggio,  di  luglio  e d’agosto.  — 
È distante  6 kil.  da  Chieti  e 16  dall’Adria- 
tico. — Popolazione:  4m.  anime. 

Bnccino  ( Geogr . statistica)  — Piccola 
città  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), capoluogo  di  circondario  nel  Prin- 
cipato Citeriore,  distretto  di  Campagna, 
e diocesi  di  Coma.  — Distante  un  3 kil. 
da  Buccino,  sul  fiume  Bolsa  o Bianco,  è 
un  bel  ponte  antico  con  iscrizione.  — 11 
territorio  di  Buccino  produce  cereali,  vino, 
olio,  frutta  squisite:  molta  caccia  di  vola- 
tili e quadrupedi  si  fa  ne’  suoi  boschi. 

— In  Buccino  alloggiò  Papa  Urbano  VI. 
fuggiasco  per  le  persecuzioni  di  Carlo  III 
di  Durazzo.  — Buccino  è cinta  di  mura, 
ed  ha  un  castello  fortificato,  5 chiese 
parrocchiali,  conventi  e Smonti  di  pietà. 

— Fa  fiera  in  settembre.  — Buccino  è di- 
stante 52  kil.  da  Salerno  e 20  da  Cam- 
pagna. — Popolazione:  Gin.  anime. 

Bncefalia,  Bncephalia,  città  dell’  In- 
dia antica  , sul  fiume  Idaspe  ( lljdaspe  ), 
rimpetto  a Nicea  e al  nord  del  regno  di 
Taxila,  fondata  da  Alessandro  Magno,  nel 
luogo  in  cui  mori  il  suo  famoso  cavai  di 
battaglia.  Bucefalo. 

Buch  (V.  Debuch). 

Bucine  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica ) 

— Castello  e comune  dell’Italia  centrale, 
in  Toscana,  nella  diocesi  e compartimento 
d’ Arezzo.  — Sorge  sull’  orlo  di  un  balzo , 
da  cui  precipitano  le  acque  del  fiume  Am- 
bra poco  lungi  dalle  sue  mura.  Con  tut- 
tociò  non  abbiamo  ragioni  da  poter  pro- 
nunziare sulla  etimologia  del  nome  dato 
a questo  castello  : deriva  dall’  eco  o rim- 
bombo di  quelle  acque  cadenti?  deriva 
dai  suono  delle  trombette  e dei  corni  dei 
numerosi  cacciatori  vaganti  nelle  bosca- 
glie delle  vicinanze?  — Comunque 'sia  la 
bisogna , 1’  origine  del  Bucine  è tuttora 
nascosta  fra  le  tenebre  della  storia.  Le 
memorie  superstiti  relative  a questo  ca- 
stello non  vanno  più  indietro  del  secolo 
XIII.  Fu  dominato  da’ conti  Guidi  di  Modi- 
gliana  sotto  l’ accomandigia  del  comune 
d’ Arezzo , i quali  conti  venderono  e ri- 
venderono il  Bucine  e castelli  vicini  a 
cento  padroni.  Ma  tante  alienazioni  e pas- 
saggi di  dominio  non  fuggirono  di  vista 
al  governo  della  Repubblica  fiorentina,  il 
quale,  sul  cadere  del  1335,  accolse  sotto 
ii  suo  patrocinio  gli  abitanti  del  Bucine , 
di  Cennina,  di  Galatrona  e di  altri  luoghi 
di  Yal-d’-Ambra,  —Il  territorio  di  questo  , 


comune  occupa  la  massima  parte  della 
Valle  dell’ Ambra:  buone  strade  carreg- 
giabili guidano  da  uno  in  altro  luogo  di 
quella  valle  amenissima  e pittoresca,  e sì 
collegano  con  la  grande  strada  aretina 
(al  ponte  di  Levane)  e con  la  via  nuova  se- 
nese.— Abbondano  nel  monte  i pascoli,  i 
ccrri  e le  selve  di  castagni  ; nella  collina 
gli  olivi , le  vili  c altri  alberi  da  frutto , 
fra’  quali  coltivasi  il  gelso  specialmente 
nelle  piagge,  inferiori , dove  più  che  al- 
trove, abbondano  le  seminagioni  di  cereali, 
di  mais  e di  legumi.  Quivi  non  è fami- 
glia colonica  che  non  curi  qualche  bran- 
chetlo  di  pecore,  di  pollame,  o altro  be- 
stiame da  frutto.  I filugelli  ed  i maiali 
sono  anco  di  risorsa  alla  classe  più  minuta 
del  popolo.  — I villaggi  di  questa  valle 
godono  generalmente  <f  aria  salubre , di 
acque  eccellenti  e di  un  clima  temperato. 

— Una  fiera  di  bestiami  e di  merci  ha 
luogo  nel  castello  del  Burine,  nel  mese  di 
settembre.  — Quel  castello  è distante  23 
kil.  da  Arezzo,  all’ovest,  e 8 da  Monte- 
varchi,  al  sudest.  — Popolazione:  1000 
anime.  — Popolazione  di  tutto  il  comune: 
6500  anime. 

Buckingham  (Geogr.  statistica) — Città 
dell’isola  Gran  Bretagna , in  Inghilterra, 
capitale  della  provincia  ( contea ) del  suo 
nome.  — È situata  sulla  riva  destra  della 
Grande  Ouse  (verso  le  fonti  di  quel  fiu- 
me), che  quivi  si  passa  sopra  3 ponti.  — 
K ben  costrutta  ed  ha  una  chiesa  assai 
bella.  — Fabbrica  pizzi  e fila  in  grande 
cotone  e lino.  — Buckingham  è luogo  an- 
tico: occupa  il  sito  del  romano  castello  di 
Neomagus.  — È distante  80  kil.  da  Lon- 
dra, al  nordovest.  — Popolazione:  lOm. 
anime.  — La  provincia  (contea)  di  Buck- 
ingham, compresa  nella  divisione  dell'  o- 
test,  confina:  al  nord  colla  prov.  di  Nor- 
thampton;  all’est  con  quelle  di  Bedford, 
Hertford  e Middlesex  ; al  sud  con  quella 
di  Berks  ; all’  ovest  con  quella  d’ Oxford. 

— È lunga  75  kil.  e larga  31,  montuosa 
nella  parte  settentrionale  e centralo,  pia- 
neggiante verso  il  sud.  — I suoi  monti 
contengono  bei  marmi , gran  quantità  di 
ocria,  ed  eccellente  terra  da  folloni.  — La 
pastorizia  è perfezionatissima  in  questa 
provincia;  le  pecore  specialmente,  in  gran 
numero,  sono  bellissime  e vestonsi  di  lane 
eccellenti,  argomento  di  molta  opulenza 
a quegli  abitanti.  Anche  l’ agricoltura  è 
molto  avanzata  nel  Buckingham.  Final- 
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mente,  quanto  alla  industria,  sono  in  que- 
sta provincia  molti  telai  da  cotonine,  grandi 
cartiere,  fabbriche  di  pizzi  e di  lavori  di 
paglia.  — La  provincia  di  Buckingham  è 
traversata  dal  gran  canale  detto  di  Great- 
Junction,  che  molto  ne  aiuta  il  commercio 
con  Londra  da  un  lato  e Birmingham  dal- 
altro.  — Popolazione  di  tutta  questa  pro- 
vincia: I8O111.  anime. 

Bud  ( Etimolog.  geogr.)  — Voce  tede- 
sca significante  fabbricare  : d'onde  i no- 
mi di  Btioa,  BuDweis,  eoe.  ecc. 

Buda,  Ofen  (Geogr.  statistica) — Città 
capitale  dell'  Ungheria , antica  sede  dei 
inenarchi  e delle  diete  di  quel  regno  glo- 
rioso , situata  sulla  riva  destra  del  Da- 
nubio, di  faccia  a Pesth,  colla  quale  co- 
munica per  mezzo  d'  un  lungo  ponte  di 
barche.  Oggi  è il  luogo  di  residenza  del 
principe  palatino  (specie  di  viceré  o go- 
vernator  generale  I , e dell’  amministra- 
zione centrale,  militare  e civile,  di  quel 
reame  non  é guari  tempo  ancora  forte  ed 
unito , ma  oggi  smembrato  in  provincie 
dell’  impero  Austriaco.  È sede  anche  di 
un  vescovo,  sutTraganco  della  metropoli  di 
(Iran.  — Buda,  fabbricata  io  anfiteatro  so- 
pra una  collina , la  cui  sommità  è occu- 
pata dal  castello,  in  cui  è il  palazzo  del 
viceré , vien  distinta  in  quattro  parti  : la 
città  alta , tutta  cinta  di  mura  ed  assai 
ben  fabbricata , che  contiene  il  castello 
suddetto,  l'arsenale  c il  teatro ; la  città 
bassa , cinta  di  mura  da  un  lato  e aperta 
dalla  parte  del  Danubio  ; la  Itaizenstadt, 
cosi  chiamata  perchè  è popolata  intera- 
mente di  Raseni;  e la  Ncustift  : c con- 
tiene per  tutto  gran  numero  di  bei  pa- 
lazzi, ordinaria  dimora  della  nobiltà  un- 
gherese. — Però  le  cose  più  notevoli  di 
Buda  sono  queste  : la  colonna  della  Tri- 
nità, alta  50  piedi,  sulla  piazza  principale 
di  Neustift  ; il  palazzo  dell' antico  osser- 
vatorio: le  chiese,  co' campanili  simili  a 
minareti  turchi , ed  alcuni  altri  edifici. 
Il  nuovo  osservatorio  è posto  al  sommo 
del  Blacksberg,  montagna  vicina.  — Buda 
ha  chiese  cattoliche  e greche  ( anche  i 
Greci  non  uniti  hanno  un  vescovo  in  que- 
sta città),  badia,  conventi,  spedali,  ospizi, 
asili  e molte  società  di  beneficenza:  nè  vi 
mancano  istituti  d’ istruzione  pubblica , 
come  scuole,  biblioteche,  musei , accade- 
mie e società  scientifiche , letterarie,  mu- 
sicali, ecc.  L’industria  è ancora  poco  sve- 
gliata in  questa  città:  a Pesti)  conviene 


cercare  il  movimento  e il  commercio; 
Buda  è la  città  dell'aristocrazia;  quindi 
ella  è allegra  d' inverno , quanto  è trista 
d' estate  , quando  tutte  le  famiglie  nobili 
fuggono  la  città  per  passare  la  bella  sta- 
gione nelle  loro  terre  e ne'  loro  castelli. 
Non  pertanto  Buda  possiede  una  fonderia 
di  cannoni,  alcuni  setilìcii  notevoli,  e nu- 
merose fabbriche  d’ utensili  di  rame.  — 
Deliziosi  sono  i dintorni  di  questa  città, 
tutti  pieni  di  belle  vigne  feraci  di  vini 
rossi  rinomatissimi.  — L'origine  di  Buda, 
probabilmente,  non  è antichissima:  ma 
da' più  remoti  tempi  par  fosser  conosciute 
le  mediche  virtù  delle  sue  acque  mine- 
rali, intorno  alle  cui  scaturigini  nacque  e 
fiorì  il  castello  d ’Aguincum.  Anch  eggi 
le  tenne  di  Buda  sono  in  gran  nome.  Pro- 
strato dalle  prepotenti  armi  turchesche 
il  regno  d' Ungheria,  nel  XVI  secolo,  Buda 
fu  la  residenza  ordinaria  del  pascià  di 
Ofen;  ed  i Turchi  vi  stetter  forti  dal  1530 
al  1680;  anno  in  cui  la  mezzaluna  fu  per 
sempre  abbattuta  dalle  alte  torri  di  Buda, 
mercè  della  virtù  guerriera  del  duca  di 
Lorena.  Da  quel  tempo  Buda  fu  (meno  brevi 
eccezioni)  fedele  sempre  e grata  agl’  impe- 
ratori Austriaci,  investiti  del  titolo  e delle 
dignità  de're  d’Ungheria,  e suoi  liberatori 
e difensori  contro  i Turchi  Ottomani. 

Buddnsò  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio e comune  dell'isola  di  Sardegna,  nel 
mandamento  di  Patada,  provincia  d’Ozieri. 

— È situato  sopra  un  altipiano  cinto  da 
scoscesi  dirupi  di  granito  ed  esposto  a 
tutti  i venti:  perciò  il  clima  di  Buddusò 
è piuttosto  freddo:  vi  piove  spesso  e ne- 
vica nell’inverno.  Una  parte  del  declive 
orientale  del  Montenero  ( cosi  detto  per 
lo  scuro  colore  che  gli  viene  dalle  folte 
piante  ghiandifere  che  lo  cuoprono)  è 
compresa  nel  territorio  di  questo  comune; 
nelle  cui  campagne  vivono  molte  famiglie 
di  pastori,  custodi  di  numeroso  bestiame 
grosso  e minuto.  (Inivi  si  manipolano  caci 
ed  altri  latticini  in  quantità  grande,  si 
raccoglie  cera  e miele  in  copia,  si  traffica 
con  lucro  di  que’  prodotti , e si  fa  largo 
commercio  di  vitelli,  di  manzi,  di  agnelli, 
di  capretti  e di  porci.  — La  popolazione 
di  Buddusò,  sebbene  non  ancora  civilis- 
sima, è ricca  e felice.  Le  montagne  del 
Buddusò  sono  inoltre  piene  di  selvaggina 

— In  alcuni  siti  di  questo  comune  incon- 
transi  frequenti  vestigio  di  castelli,  di 
chiese  e d' abitati  ( più  specialmente  nel 
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luogo  dotto  Tertore ) ; d'intorno  al  paese 
attuale  contansi  non  meno  di  Wnoraclii, 
e una  trentina  di  caverne  scavate  nel  gra- 
nito e divise  in  due,  tre  ed  anche  cinque 
celle  : vuoisi  fossero  tombe  degli  anti- 
chissimi abitatori  di  que’ luoghi,  ancorché 
non  sienvisi  rinvenute  dentro  né  ossa  nè 
urne , nè  altri  oggetti  sepolcrali.  — Bud- 
dusò  è distante  17  kil.  da  Patada.  — Po- 
polazione del  comune:  2m.  anime. 

Budua  (Geogr.  stor.  e stati*! ini) — Pic- 
cola città  della  Dalmazia,  compresa  nel 
circondario  di  Catterò , presso  al  confine 
del  Montenegro,  sulla  costa  dell’  Adriatico 
(Impero  Austriaco). — Sta  in  una  penisola, 
ed  è cinta  di  mura  ora  mezzo  rovinale; 
anche  il  castello  che  domina  la  città  ed 
il  porto  è quasi  smantellato.  — Il  porto 
o meglio  rada  di  Budua  non  è sicura  che 
pei  piccoli  navigli.  — Plinio,  Tolomeo  e 
Stefano  di  Bisanzio  fanno  menzione  di 
questo  luogo  sotto  i nomi  di  Budua,  Bu- 
ina, Bvthnr.  — Nel  1571  Budua  fu  dai 
Veneziani  abbandonata  ai  Turchi,  per  viltà 
del  suo  governatore  Agostino  Pasqualigo; 
ma  Zaccaria  Salomoni , governatore  di 
Cattaro , presto  la  riprese , dopo  il  qual 
fattoi  Veneziani  accuratamente  fortifica- 
ronla.  Cosi  Solimano  pascià  di  Scutari  assc- 
diolla  inutilmente  nel  1686. — Budua  soffrì 
molto,  e ripetutamente  da’ terremoti,  spe- 
cialmente poi  da  quello  spaventevole  del 
1667.  — Di  faccia  alla  città  di  Budua  sorge 
l’isoletta  o meglio  lo  scoglio  San  Niccolo. 

— Budua  è distante  da  Ragusi  62  kil.,  al 
sudest.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Budweis  ( Geogr . statistica ) — Piccola 
città  reale  e vescovile  della  Germania,  in 
Boemia,  capoluogo  di  circolo  (Impero  au- 
striaco).— Sorge  sulle  rive  della  Moldan, 
nel  mezzo  d’una  molto  fertile  pianura. — 
È fortificata  in  parte,  e fabbricata  rego- 
larmente. — Ila  un  ginnasio  per  gli  studi. 

— Ha  buoni  lanifici  e ricche  nitraie  ( que- 
ste ne'  dintorni  della  città).  — Budweis  è 
distante  123  kil.  da  Praga,  al  sud.  — Po- 
polazione: lOm.  anime.  — Popol.  totale 
del  circolo  di  Budweis:  180m.  anime. 

Bueno  ( Etimol.  geografica  ) — Voce 
spagnuola  esprimente  buono.  Da  quella 
molti  nomi  geografici  della  penisola  ibe- 
rica e dell’  America  meridionale , fra  cui 
citiamo  BL’ENOSayres,  aria  buona,  ecc. 

Buenos-Ayres  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica). — Grande  città  vescovile  dell’A- 
merica meridionale,  già  metropoli  delle 


Provincie  l'nite  del  Rio  de  la  Piata  o Fe- 
derazione Argentina,  ed  ora  capitale  della 
repubblica  del  suo  nome.  — Distendesi 
sopra  un  piano  un  poco  elevato,  allo  in- 
gresso del  largo  estuario  del  Rio  de  la 
Piata,  di  cui  domina  la  riva  destra.  Quelle 
delle  sue  vie  che  proccdon  perpendicolari 
alla  sponda  del  fiume,  son  diritte,  larghe, 
regolari,  munite  di  marciapiedi  ; le  altre 
che  scendon  verso  la  riva  suddetta  , ta- 
gliano le  prime  ad  angoli  retti,  ed  alcune 
sono  molto  inclinate:  tutte  poi  sono  ge- 
neralmente sudice  e incomode  perciò 
a corrersi  da’  pedoni  : la  principale  è 
quella  della  Santa  Trinidad ; traversa 
tutta  la  città,  ed  è abitata  dalle  più  ricche 
famiglie  di  Buenos-Ayres.  Le  case,  in  ge- 
nerale poco  alte,  son  fabbricate  di  mat- 
toni: invece  di  tetti  hanno  terrazze.  Delle 
sue  10  piazze,  le  più  notevoli  di  Buenos- 
Ayres  sono  due  : la  piazza  da  Victoria 
e la  piazza  del  forte,  separate  Luna  dal- 
l'altra da  un  edificio  di  architettura  mo- 
resca, ad  arcate,  chiamato  la  Becoba,  che 
è una  specie  di  bazar.  Sulla  prima  di 
quelle  piazze  è il  Cabildo  o palazzo  mu- 
nicipale, bella  fabbrica  pur  d’architettura 
moresca,  nella  quale  oggi  son  riuniti  tutti 
i tribunali.  Sull’altra  piazza  sorge  la  cit- 
tadella ossia  el  fuerte,  riunione  di  grandi 
edifici  cinti  di  grossa  muraglia,  che  scende 
fino  in  riva  al  mare  , e domina  cosi  la 
piccola  rada  e il  centro  della  città.  Là 
presso,  fra  la  città  e la  riva , si  estende 
una  bellissima  piantagione  di  pioppi,  che 
serve  di  passeggiata.  Dopo  il  Cabildo,  le 
più  belle  fabbriche  di  Buenos-Ayres  sono: 
ia  cattedrale,  di  cui  s'ammira  il  portico, 
edilizio  sventuratamente  non  terminato  ; 
le  chiese  di  San  Francisco  c della  Mer- 
ced, da  cima  a fondo  decorate  di  ric- 
chi fregi , come  in  generale  sono  tutte 
le  altre  di  questa  città;  il  palazzo  del 
congresso  (camera  de’deputati),  costrutto 
da  un  architetto  francese  sul  modello 
del  palazzo  della  camera  de'  pari  di  Pa- 
rigi ; la  banca  : la  zecca  ; il  grande  spe- 
dale. Sulla  piazza  della  Victoria , di- 
nanzi al  Cabildo  , sorge  un  Obelisco  , 
appiè  del  quale  si  riuniscono  i giovani  il 
giorno  dell’  anniversario  dell’  indipen- 
denza, per  cantare  inni  patriotici.  Nella 
cittadella,  cinta  d’un  bastione  munito  di 
cannoni  e protetto  da  una  fossa,  che  si 
traversa  sopra  un  ponte  levatoio , riseg- 
gono le  amministrazioni  dipendenti  da 
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potere  esecutivo,  meno  il  presidente  della 
repubblica;  del  resto  quel  fortilizio  non 
serve  a nulla,  quanto  alla  difesa  della 
rada , questa  essendo  inaccessibile  alle 
grosse  nari , a cagione  degli  scogli , dei 
banchi  di  sabbia  e della  sua  esposizione 
a'  venti  furiosi  de  pampa# , detti  pampe- 
ro»; le  merci  si  scaricano  per  mezzo  di 
barche  ; e le  navi  vanno  ad  aspettare  il 
carico  nella  baia  di  Barragun,  lontana  kil. 
35  o 40.  Da  lungo  tempo  furono  votati 
fondi  per  la  costruzione  di  un  porto  ; ma 
la  cosa  non  ebbe  per  ora  effetto.  Il  go- 
verno spagnuolo  aveva  fatto  costruire  un 
molo  che  ancora  esiste.  — Sotto  il  rap- 
porto scientifico,  Buenos-Ayres  è la  se- 
conda città  dell'America  meridionale:  ha 
un  unitersttò  di  sludi,  nella  quale  leg- 
gono professori  eccellenti,  ordinata  nel 
1833  sul  piano  dell' antica  università  di 
Francia  ; un  accademia  di  scienze,  lettere 
Carli;  detta  Argentina;  un’accademia 
delle  provincie  unite;  un’accademia  com- 
merciale ; una  scuola  di  commercio  ; un 
ginnasio;  un  liceo;  un  offizio  topografico; 
un  osservatorio  astronomico ; un  labora- 
torio chimico;  un  gabinetto  di  fisica;  un 
museo  di  mineralogia;  una  grande  biblio- 
teca, eoe.  ecc.  — Mudai  lato  industriale, 
Buenos-Ayres  è ancora  nella  infanzia:  non 
vi  sono  altre  fabbriche  che  di  cappelli  e 
di  arnesi  di  ferro.  — Malgrado  l'incomodo 
accesso  delle  sue  rive,  quella  città  fa  gran 
commercio,  specialmente  coll'Inghilterra, 
cogli  Stati  Uniti  dell’America  settentrio- 
nale e col  Brasile,  che  le  mandano  oggetti 
diversi  di  manifatture  europee  e derrate 
coloniali,  di  cui  provvede  molte  provincie 
della  Federazione  Argentina,  il  Chili  c la 
Bolivia,  ricevendone  in  cambio  oro , ar- 
gento, rame,  bestiame,  muli.  Sempre  ben 
provvisti  sono  i mercati  di  Buenos-Ayres, 
specialmente  di  carni,  nè  vi  mancanole 
frutta,  gli  erbaggi  ed  i fiori,  sendo  i din- 
torni di  quella  città  coperti  d’orti,  di  po- 
mari e di  giardini.  — La  vicinanza  dei 
pampa»  rese  i cavalli  così  comuni,  che 
tutti  in  Buenos-Ayres , ricchi  e poveri, 
vanno  a cavallo.  — Il  clima  di  questa  città 
è dolce  e salubre  ; pure  talvolta  vi  gela. 
La  razza  umana  vi  è forte  e bella  ; le  donne 
sono  specialmente  famose  per  la  loro  gra- 
zia ed  amabilità. — Buenos-Ayres  fu  fon- 
data nel  1535  da  donPedro  di  Mendoza: 
ma  1'esistenza  di  quella  colonia  spagnuola 
non  fu  perfettamente  assicurata  che  al 


principio  del  secolo  XVII.  Nel  1620  vi  fu 
stabilito  un  vescovo;  e nel  1776,  divenne 
capitale  del  vicereame  di  Buenos-Ayres. 
Due  volte,  nel  1806  e nel  1807,  gl'inglesi 
l'assalirono , ma  non  poterono  tenerla. 
Finalmente  giunsero  gli  avvenimenti  del- 
l’indipendenza, che  la  portarono  a grado 
di  capitale  dello  stato  del  suo  nome  e di 
metropoli  delia  repubblica  Argentina.  — 
Lo  stato  di  Buenos-Ayres,  il  più  vasto  dei 
14  di  quella  Federazione,  si  separò  nel 
1853  dagli  altri , e fu  riconosciuto  indi- 
pendente,  nel  1855,  dagli  Stati  Uniti  del- 
l'America settentrionale,  dal  Brasile,  dalla 
Francia , dalla  Sardegna  , ecc.;  1‘  Inghil- 
terra ed  il  Chili  fecero  le  loro  riserve , 
pel  caso  d'una  nuova  riunione  con  le  altre 
provincie  argentine.  — Quello  stato  con- 
iina coll’  Oceano  Atlantico  , al  sud  ed  al 
sudest;  al  nord,  col  fiume  della  Piata  e 
collo  stato  d'Entre  Rios  ; al  nordovest,  con 
quello  di  Cordova,  e col  Rio  Negro  al 
sudovest.  — La  sua  superfìcie  quadrata 
stimasi  52,300  miglia  geografiche  ; ma  di 
cosi  grande  spazio,  solo  4385  leghe  qua- 
drale sono  abitate:  il  resto  è praterìa 
(pampa»)  o boscaglia,  Luna  e l'altra  piena 
di  bestiame  insalvatichito , specialmente 
buoi  e cavalli.  — La  popolazione  dello 
stato  di  Buenos-Ayres  stimavasi,  nel  1854, 
circa  350m.  anime.  — Le  finanze  ammon- 
tavano , in  quell'  anno , a 45  milioni  di 
piastre  di  carta  pel  reddito,  e a 50  milioni 
della  medesima  moneta  per  le  spese  (20 
piastre  di  carta  — 1 peso  duro).  — L’e- 
sercito di  quella  Repubblica,  in  tempo  di 
pace,  somma  a 4m.  soldati,  tra  fanti,  ca- 
valieri e artiglieri  ; e l'armala  si  compone 
di  2 piroscafi , 4 corvette  e 30  navi  mi- 
nori. — Ogni  anno  entrano  in  Buenos- 
Ayres  da  700  a 800  bastimenti  ; e la  na- 
vigazione lunghesso  la  coita  ne  impiega 
da  350  a 400.  In  quel  medesimo  anno  del 
1854,  furono  importate  nello  stato  merci 
pel  valore  di  20,442,000  piastre  d'argento 
o scudi,  ed  esportate  per  30,347,000.  — 
L’Osservatorio  astronomico  di  Buenos- 
Ayres  sta  ai  gradi  34,  35’  di  latitudine 
nord,  e 60, 15'  di  longitudine  occidentale 
(contala  dal  meridiano  di  Parigi).  — La 
popolazione  di  quella  gran  città  supera 
certamente  la  cifra  di  125m.  anime. 

Buffalo  ( Geogr . statistica ) — Città  pro- 
spera e graziosa  degli  Stati  Uniti  dell'A- 
merìca  settentrionale,  nello  stato  di  New- 
Yorck,  alla  estremità  orientale  del  lago 
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Eriè,  non  lungi  dalla  grande  e celebre  ca- 
taratta del  Niagara.  — Pop.:  25m.  anime. 

Buffalora,  Boffalora (Geogr. statistica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Pavia,  distretto  di  Ab- 
biategrasso.  Sorge  in  anfiteatro  sul  fianco 
d’un  colle  amenissimo,  a riva  del  Ticino; 
e gli  è di  grande  facilità  commerciale  il 
naviglio  grande , per  cui  Buffalora  comu- 
nica per  acqua  con  Milano.  — È distante 
9 kil.  da  Abbiategrasso,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  1500  e più  anime. 

Bug,  Bog  {Geogr.  fisica)  — Gran  fiume 
della  Russia,  VHypanis  degli  antichi.  — 
Nasce  ne’  monti  della  Volhynia,  irriga  la 
Podolia  e il  governo  di  Kherson,  e sbocca 
nel  Dnieper  dopo  un  corso  di  600  kil. — 
È un  fiume  largo  e bello,  ma  poco  navi- 
gabile a cagione  degli  scogli  e banchi  di 
sabbia  che  ne  ingombrano  l’alveo. 

Bngia,  Budgeiah  (Geogr.  statistica) — 
Piccola  città  dell’Africa  settentrionale,  in 
Algeria. — È fabbricata  in  anfiteatro  sulla 
costa  occidentale  del  golfo  dello  stesso 
nome,  cinta  di  mura  e dominata  da  un 
castello  ( Kasbak ).  — 11  porto  di  Bugia  è 
grande  e difeso  da  una  lingua  di  terra. 

— Bugia  è distante  178  kil.  da  Algeri, 
all'est.  — Popolazione:  3500  anime. 

Bugnara  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli) , nell’  Abruzzo  Ulteriore  secondo , 
distretto  e diocesi  di  Solmona,  circondario 
d’Introdacqua.  Sta  in  sito  montuoso.  Gli 
abitanti  son  dediti  alla  coltura  del  loro 
territorio,  donde  ricavano  tutto  il  neces- 
sario al  proprio  mantenimento.  — E di- 
stante 60  kil.  da  Aquila.  — Popolazione: 
1500  anime. 

Bujalange  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  di  Spagna,  in  Andalusia,  pro- 
vincia di  Cordova.  — Sta  nel  mezzo  d’uoa 
vasta  e bella  pianura,  ed  ha  fabbriche  di 
panni  ed  altri  tessuti  di  lana.  — Credono 
gli  eruditi,  che  occupi  il  sito  deH'antica 
Calpumiana. — Bujalange  è la  patria  del 
celebre  Palomino  , pittore  , e storico  dei 
pittori  spagnuoli.  — É distante  28  kilom. 
da  Cordova,  all'est.  — Pop.:  9m.  anime. 

Bnjuk,  Buynk  (Etimol.  geografica) — 
Prefisso  ad  alcuni  nomi  geografici  turchi. 
Significa  grande.  — Esempio:  BUJUKderè, 
fiume  grande,  ecc. 

Bnk  (Etimol.  geografica) — Voce  slava 
significante  faggio.  Entra  nella  composi- 
zione del  nome  BtiKovinia,  paese  de’ faggi. 


Bnkharest,  Bncharest  (Geogr.  stati- 
stica)— Grande  città  della  Rumenia,  ca- 
pitale della  Vajpcchia,  ordinaria  residenza 
d’un  Ospodaro,  o principe,  tributario  del 
sultano  di  Costantinopoli,  e sede  d’un  ar- 
civescovo greco  e di  numerosi  consoli 
europei.  — È situata  nel  mezzo  d’una  pa- 
ludosa pianura,  sul  fiume  Dumbovitza.  È 
mal  fabbricata  : le  vie  son  diritte , assai 
larghe,  con  tavolati  invece  di  selciato  e 
perciò  assai  incomode  : le  case  son  basse, 
ed  hanno  quasi  tutte  corte  e giardino.  Gli 
edilìzi  più  notevoli  di  Bukharest  riduconsi 
a questi:  il  nuovo  palazzo  dell' ospodaro; 
il  consolato  di  Russia;  il  consolato  d'Au- 
stria; Varcivescovalo-,  la  chiesa  metropo- 
litana: sono  inoltre  60  chiese  in  questa 
città  e 20  conventi  ; una  chiesa  cattolica, 
un  tempio  luterano  ed  una  sinagoga.  — 
Bukharest  ha  un’accademia  universitaria 
greca,  un  liceo,  vari  ginnasi  e una  biblio- 
teca. — L’industria  volge  semplicemente 
in  questa  città  intorno  alla  fabbricazione 
delle  tele , de'  sacchi , de’  tappeti , delle 
corone  e delle  collarie  di  pastiglia  foglie 
di  rosa:  ma  Bukharest  è l'emporio  del 
commercio  della  Valacchia;  perciò  ha  un 
gran  bazare  molti  minori,  30  caravan- 
serai,  e negozi  di  pannilani , di  cristal- 
lami e di  chincaglie  provenienti  dalla 
Germania,  di  seterie , di  carte  dipinte  e 
di  oggetti  di  moda  di  Francia  e immensi 
magazzini  e depositi  di  granaglie,  di  cera, 
di  sego  e pelli.  — Bukharest  è distante 
445  kil.  da  Costantinopoli,  al  nordovest. 
— Popolazione:  90m.  anime. 

Bulak,  Bnlac,  Bulacco  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dei  Basso  Egitto  sulla 
riva  destra  del  Nilo,  distante,  al  nordovest, 
6 kil.  dal  Cairo,  di  cui  è considerata  come 
un  subborgo.  — Vi  si  osserva  una  bella 
dogana,  un  gran  bazar  costrutto  da.Aly- 
Bev,  magnifici  bagni  o terme  e molti  oìcel 
o magazzini  destinati  a custodire  la  rac- 
colta delle  imposte  in  natura  mandate  al 
governo  dalle  provincie.  — Il  celebre 
Mehemcd  All  pascià  fondò  in  Bulac  una 
grande  scuola,  ove  s’ insegna  il  disegno, 
le  matematiche  , le  lingue  francese  e 
italiana , e vi  stabili  una  filanda-modello 
pel  cotone,  e una  fabbrica  di  seterie  e 
indiane  che  occupa  più  di  800  operai. 
Bulac  è il  porto  o meglio  T emporio  del 
Cairo;  perciò  riceve  tutte  le  navi  che 
vengono  dallo  interno  dell'Africa  e quelle 
dell’Europa  e dell’Asia  che  sono  destinate 
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a risalire  il  Nilo.  — Popolazione:  20m. 
anime. 

Bnlgari  ( Etnografia ) — Popolo  «Iella 
famiglia  Mitica , uscito  Balle  rive  del 
Volga  ove  una  città  di  Balgar  testimonia 
ancora  del  loro  soggiorno.  I Sabiri  scac- 
ciarongli  di  sul  Volga  nel  V secolo  del- 
l’èra cristiana,  e allora  i Bulgari  slabili- 
ronsi  lunghesso  i littorali  settentrionali 
del  mar  d’Azof  e del  mar  Nero  , d' onde 
tribolarono  per  lunghi  anni  l'impero  ro- 
mano orientale  colle  loro  incursioni.  Nel 
560  furono  soggiogati  dagli  Avari.  Nel  631 
ne  scossero  il  giogo.  Nel  667  passarono  il 
Ilnicpre  il  Dniester,  e si  fissarono  lunghes- 
so le  rive  del  Pruth.  Nel  670  passarono  il 
Danubio,  invasero  la  Minia  ,e  vi  fondaro- 
no un  regno  che  durò  più  di  3 secoli.  La 
Miesia  prese  da  loro  il  nome  di  Bulgaria. 

Bulgaria  ( lìeogr . stal.  c fisica)  — Gran 
regione  della  Turchia  d’  Europa  , confi- 
nante al  nord  colla  Valacchia  c colla  Bes- 
sarabia,  all'est  col  mar  Nero,  al  sud  colla 
Itumelia  e all'ovest  colla  Servia.  — La 
Bulgaria  s’estende  in  anliteatro  sul  pendio 
settentrionale  de’  monti  Balkani,  pendio 
che  finisce  sulla  sponda  destra  del  Danu- 
bio. È lunga,  dall'est  all'ovest,  530  kit., 
e larga,  dal  nord  al  sud,  120.  Corrisponde 
alla  Miesia  inferiur  degli  antichi. — Dopo 
essere  stata  soggetta  agl’  imperatori  ro- 
mani d'Oriente,  quella  Moesia  fu  conqui- 
stata nel  secolo  XIII  da  Stefano  III  re  di 
Ungheria.  I Turchi  la  tolsero  agli  Unghe- 
resi, e reslò  sotto  il  loro  dominio,  divisa 
iasandijiakaki  o distretti,  come  Widdino, 
Sofia,  Nicopoli,  Silislria,  Rutsciuk,  Scium- 
la,  Varna,  Bazardgik,  ccc.  ecc.  Viddino 
e Silislria  sono  le  capitali,  perché  in  quelle 
due  città  riseggono  i vali  o governatori 
generali,  nella  prima  della  Bulgaria  occi- 
dentale, e nella  seconda  della  parte  orien- 
tale di  questa  provincia. 

Bundelcund,  Burndelkhand  ( Geogr . 
statistica)  — Territorio  montuoso  dell’In- 
dia, esteso  fra  i gradi  23  e 27  di  latitudine 
nord  , e 75  e 79  di  longitudine  est  (dal 
inerid.  di  Parigi)  e compreso  nelle  pro- 
vincie  di  AIlah-Abad,  di  Malvai)  e d'Agrah. 
— La  parte  nordest  appartiene  agli  In- 
glesi (impero  Anglo-Indiano),  il  resto  è 
soggetto  a diversi  piccoli  capi.  — Questo 
paese  deve  la  sua  celebrità  alle  ricchis- 
sime miniere  di  diamanti  che  vi  si  sca- 
vano. — Tciatterpur,  Pannah,  Bandai)  e 
Kalindger  sono  le  sue  principali  città. 


Buonabitacolo  (Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  rurale  dell’Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  nel  Principato  Ci- 
teriore , distretto  di  Sala  , circondario  di 
Sanza,  diocesi  di  "Capaccio.  Fu  feudo  ce- 
lebre dei  monaci  di  San  Lorenzo  della 
Padula.  — Gli  abitanti  sono  generalmente 
agricoltori  ed  hanno  buoni  pascoli  : lupi , 
lepri,  volpi  ne’  luoghi  boscosi  ; molti  vo- 
latili dovunque.  — Buonabitacolo  sta  nel 
mezzo  d’ una  vasta  pianura,  ed  è distante 
100  kil.  da  Salerno,  10  da  Montesano.  — 
Popolazione:  3200  anime. 

Buonalbergo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  nel  Principato  Ulteriore,  distretto 
e diocesi  di  Ariano,  circondario  di  Paduli. 

— Sorge  sul  pendio  d'  un  colle , in  dima 
sanissimo.  — Il  suo  territorio , lutto  che 
sterile,  a forza  di  fatica  e di  buoni  me- 
todi di  coltura,  dà  grano  in  copia , gra- 
none, lino  c canapa;  de’  quali  generi  Buo- 
nalbergo  fa  traffico  co'luogbi  de’  dintorni. 

— Nel  4 giugno  del  1496  fu  sorpreso  e 
devastato  da’ Francesi;  come  lo  fu  pure 
nelle  rivoluzioni  del  regno,  del  1648.  — 
È distante  16  kil.  da  Ariano.  — Popola- 
zione: 3500  anime. 

Bnonasperanza  (F.  Capo). 

Buonconvento  ( Geogr.  fis. , stor.  e 
statistica)  — Piccola  ma  bella  terra,  già 
castello  , dell'  Italia  centrale  in  Toscana, 
capoluogo  di  comunità  nella  diocesi  e 
compartimento  di  Siena.  — È di  forma 
quadrilunga,  difesa  da  mura  e torri  mer- 
late, situata  in  pianura  alla  confluenza 
dcll'Arbia  con  d' Ombrane , attraversata 
dalla  grande  strada  romana,  alla  seconda 
posta  da  Siena,  sulla  riva  sinistra  del  fiu- 
me Ombrone,  23  kil.  da  Siena,  al  sudsud- 
cst,  11  da  Montalcino,  al  nord  e 19  da 
Pienza,  al  nordovest.  — Dalle  rovine  del 
vicino  castello  di  Pcrceuna  , antica  resi- 
denza del  giusdicente  di  questa  contrada, 
sorse  questo  di  Buonconvento;  del  quale 
la  storia  incomincia  a far  menzione  nel 
1208.  Nel  1366  larepubblica  diSiena  or- 
dinò, che  Buonconvento  fosse  circondato 
di  mura,  cui  fu  aggiunto  , nel  1372  , la 
ròcca,  mentre  il  ponte  sull’  Ombrone  al- 
l'ingresso del  castello  era  stato  eretto  nel 
1360,  e quello  dell’  Arbia  nel  1388;  en- 
trambi restaurati  insieme  con  il  ponte 
dell'Asso  dal  principe  Mattias  de’  Medici 
governatore  di  Sieda  verso  il  1656.  Ma  il 
grido  maggiore  a Buonconvento  derivò 
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dalla  repentina  morte  che  vi  fece  l’impe- 
ratore Arrigo  Vili,  ai  21  agosto  del  1313. 
Questo  paese  fu  soggetto  per  più  fiate  a 
dannose  avventure,  sia  allorché  vi  si  ac- 
campò l’ imperatore  Arrigo  VII,  sia  per 
cagione  dell’ ultima  guerra  contro  Siena 
e Montalcino.  La  pieve , il  pretorio  e il 
palazzo  Tai , posti  nel  borgo  di  mezzo, 
sono  i migliori  edifizi  di  questa  Terra. 
— La  pieve  di  Buonconvenlo,  restaurata 
sulla  fine  del  secolo  decorso , possiede  al- 
cune buone  pitture  di  Lippo  di  Mrimno , 
del  Nasini,  del  Volpi , del  Pacrhiarotti  e 
del  Vanni.  — Nel  territorio  di  questa  co- 
munità contansi  circa  3m.  abitanti. -L’Om- 
hrone  e l' Arbia  sono  i due  fiumi  che  lo 
attraversano  e insieme  quivi  si  maritano. 
La  pianura  d'  intorno  a Buonconvenlo 
sembra  la  più  fertile  campagna  di  quante 
altre  se  ne  incontrano  lungo  la  grande 
strada  da  Siena  al  contine  della  Toscana. 

I prodotti  maggiori  consistono  in  bestia- 
me vaccino,  cercali,  lino , canape,  vino, 
olio,  e filugelli.  La  pianta  del  gelso  forma 
corona  a quasi  tutti  i campi  della  pianura 
di  Buonconvento  e agli  argini  lungo  le 
strade.  Essendoché  l' educazione  dei  ba- 
chi da  seta  costituisce  una  branca  indu- 
striale, dalla  quale  trae  alimento  per  una 
parte  dell'anno  la  classe  minuta  di  questa 
popolazione.  Vi  si  fanno  sei  buone  fiere 
di  bestiame,  le  quali  cadono  nel  gennaio, 
nel  giugno,  nel  settembre,  nell’ ottobre, 
nel  novembre  e nel  dicembre.  — Popo- 
lazione di  Buonconvento:  circa  800  anime. 

Buprasio(Cfojr.  antica) — Antica  città 
della  Grecia,  a poca  distanza  ed  all’  ovest 
del  fiume  Pe,neo , che  diede  il  suo  nome 
alla  fertile  contrada  in  cui  era  situata.  Ai 
tempi  di  Strabonc,  Buprasio  più  non  esi- 
steva. — Omero  la  cita  nella  Iliade. 

Bura  (Geogr.  antica) — Antica  città  del 
Peloponneso  (Acaia)  sulla  costa  del  golfo 
di  Corinto,  all'ovest  del  fiume  Grati.  Sor- 
geva sulla  cima  di  un  piccolo  monte  , e 
fu  quasi  interamente  distrutta  dal  terre- 
moto verso  I’  anno  373  avanti  G.  C.,  re- 
standovi sepolti  moltissimi  abitanti.  For- 
tunatamente però  molti  di  essi  erano  alla 
guerra,  e questi  al  loro  ritorno  rifabbri- 
carono coll'aiuto  di  altri  Bura,  che  divenne 
nuovamente  considerevole.  — Adorna- 
vanla  molti  templi  ricchi  di  belle  statue 
di  Cerere,  Venere,  Bacco  e Lucina;  ma  fu 
sopratutto  famosa  Bura  per  gli  oracoli  di 
Ercole.  — Le  rovine  di  questa  città,  chia- 


mate oggidì  Pernitza,  stanno  fra  Patrasso 
e Vasilico. 

Burano  ( Geogr.  fis.  e statistica ) — Pic- 
cola città  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  e distretto  di  Venezia.  Sta 
nell’ isola  omonima,  una  delle  molte  delle 
lagune,  e riconosce  la  origine  dagli  Al- 
tinati. La  cattedrale,  che  è la  chiesa  più 
notevole  di  Burano.  contiene  le  reliquie  di 
Sant’ Albano,  tenute  quivi  in  molta  vene- 
razione. — Gli  abitanti  di  Burano  sono 
quasi  tutti  pescatori  o cacciatori  da  padule; 
e le  donne  lavorano  merletti  di  qualche 
pregio.  La  città  è distante  da  Venezia  circa 
9 kit.  al  nordovest,  e numera  7m.  abitanti. 

Burckardt  ( Biogr.  geogr.  e stor.  ilei 
Viaggi)  — I.  L.  Burckardt,  celebre  viag- 
giatore, nacque  a Losanna  nel  1784.  — 
Nel  1800  qjtbe  lo  incarico  dalla  Società 
Africana  di  Londra  di  esplorare  lo  interno 
dell’  Africa.  Fornito  di  cognizioni  profonde 
sulla  lingua  araba  e sulla  religione  dei 
Musulmani , potè  facilmente  passare  per 
un  mercatante  arabo,  e cosi  senza  nessun 
pericolo  visitare  e studiare  a suo  bell'agio 
l’Arabia  c la  Nuliia.  Nel  1812  era  pene- 
trato lino  a Dongolah  ; e si  disponeva  a 
partire  pel  Fezzan,  quando  la  morte  lo 
sorprese  al  Cairo,  nel  1816.  — La  Società 
Africana  di  Londra  pubblicò  le  relazioni 
de’ suoi  viaggi  nel  1819  , 1822  e 1829. 
Quelle  relazioni  sono  notevoli  per  grande 
esattezza  scientifica  e veridicità  storica. 

Burg  (Etimol.  geografica)  — Voce  teu- 
tonica esprimente  luogo  fortificato  (ra- 
dice, bergen,  difendere).  Da  questa,  i de- 
rivati seguenti:  l'italiano  Borgo;  il  francese 
Botine;  l'inglese  BUKGII  o BonotT.it;  il  da- 
nese e lo  svedese  Bono.  — Esempi:  Salz- 
num;,  borgoldelle  saline;  Magdemtu;,  borgo 
della  fanciulla  ; Strassuunu , borgo  della 
strada  ; Aalnono  , borgo  delle  anguille  ; 
Kdinnnu.it , borgo  d’ Odino;  Qucen’s  no- 
notiGil , borgo  della  regina , ecc.  eco.  — 
Ad  onta  di  tale  similitudine,  la  voce  lìciti;, 
in  alcuni  nomi  come  in  Brandenono  e in 
Benoogne  , significa  luti’  altro  che  luogo 
fortificato:  nel  primo  caso  deriva  dal  po- 
lacco Boti,  foresta  ili  pini;  e nel  secondo 
ha  per  probabile  radice  Butto,  che,  in  an- 
tico tedesco,  significa  lancia.  All'opposto 
Beri;  , in  alcuni  nomi  polacchi , come 
LemBERG  (città  ilei  leone)  ecc.,  non  è che 
una  corruzione  di  Burg. 

Burg  (Geogr.  statistica)  — Città  di  Ger- 
mania, nel  regno  di  Prussia,  provincia  di 
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Sassonia  (Sàie),  circolo  di  Magdeburgo. 

— Sta  sulla  sinistra  riva  dell’Elba;  £ assai 
commerciante,  ed  ha  lanifici  e distillerie. 

— Ne’ suoi  dintorni  lavoransi  buone  mi- 
niere di  torba.  — Burg  è distante  22  kit. 
da  Magdcburgo,  al  nordnordest.  — Popo- 
lazione: 14m.  anime. 

Bnrgio  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  della  Sicilia,  capo-luogo  di  circon- 
dario nella  provincia  e diocesi  di  Girgenti, 
distretto  di  Bivona.  — Esporta  grano , 
olio,  mele.  — Burgio  fu  patria  del  teologo 
Sebastiano  Sacco,  del  giureconsulto  e ca- 
nonico Geronimo  Turano,  e dell'astrono- 
mo Francesco  Turano.  — Sta  sopra  un 
monte,  distante  20  kil.  dal  mare  Africano, 
80  da  Palermo,  e 40  da  Girgenti.  — Po- 
polazione: 6m.  anime. 

Bnrgos  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Antica,  nobile  e monumentile  città  di 
Spagna,  nella  Vecchia  Castiglia,  sede  di 
un  vescovo.  — Sorge  sul  pendio  di  un 
monte;  è grande  e cinta  di  vecchie  mura; 
un  tempo  la  difendeva  un  forte  castello, 
oggi  quasi  diruto:  il  fiume  d'Arlanzon, 
che  si  passa  in  Burgos  sopra  tre  ponti, 
separa  quella  città  dai  florido  e popoloso 
subborgo  di  Bega.  Quel  subborgo  £ quasi 
una  città  distinta  : ha  opifici  assai  attivi, 
una  bella  passeggiata  e giardini  deliziosi 
e bene  irrigali.  — Le  vie  di  Burgos  sono 
strette,  tortuose,  oscure  ; ma  le  piazze 
sono  assai  belle , la  piò  notevole  delle 
quali  £ cinta  di  portici  da  tre  lati  ; tutte 
poi  hanno  fontane  di  acque  copiose.  Fra 
i molti  edilizi  di  Burgos , sono  veramente 
stupendi  : la  cattedrale,  monumento  del 
secolo  XIII , fabbricato  sopra  un'  altura, 
nel  quale  T architettura  crislana  (gotica) 
ha  spiegato  tutta  la  sua  pompa  ; la  chiesa 
di  San  Paolo,  aneli’ essa  d’architettura 
cristiana  e molto  bella;  il  palazzo  civico  ; 
il  palazzo  di  Velascos  ; un  arco  trion- 
fale, innalzato  in  onore  del  primo  conte 
di  Castiglia,  Ferdinando  Gonzales.  Burgos 
ha  un  vasto  spedale,  un  collegio,  una 
scucila  di  chinirgia , un’  accademia  di 
Belle  Arti.  Non  manca  d'industrie,  seb- 
bene da  questo  lato  ella  sia  molto  deca- 
duta dal  suo  antico  splendore:  possiede 
alcuni  buoni  lanifici,  e fabbriche  di  tele, 
di  calze,  ecc.  — Burgos  £ il  deposito  cen- 
trale delle  lane  eccellenti  della  Castiglia, 
che  di  là  sono  spedite  a Sant’Ander,  per 
essere  esportalo,  per  mare , in  tutta  Eu- 
ropa. — Burgos , che  £ la  chiave  della 


Spagna  settentrionale,  fu  floridissima, 
commerciante  e ricca  fmch£  i re  di  Casti- 
glia vi  tennero  lor  corte,  cio£  prima  che 
Toledo  e più  tardi  Madrid  diventassero  le 
metropoli  delia  monarchia.  Nulladimeno 
rimase  per  molto  tempo  capitale  di  tutta 
la  Vecchia  Castiglia  : ma  oggi  non  £ che 
il  capoluogo  della  intendenza  , provincia 
del  suo  nome.  Occupa  il  sito  dell'antica 
Bravura  Burgi.  — 1 Francesi  vi  sconfls- 
sero  gli  Spagnuoli , nel  1808,  ma  gli  An- 
glo-ispani la  ripresero  nel  1813. — Burgos 
£ distante  213  kil.  da  Madrid  , al  nord. 

— Popolazione:  16m.  anime.  — La  pro- 
vincia o intendenza  di  Burgos,  fra  quella 
di  Vittoria  e di  Sant’Ander  al  nord,  di  So- 
na all’est,  di  Valladolid  e di  Palencia  al- 
l’ovest, di  Segovia  al  sud , comprende  5 
città  ( ciudades ),  583  borghi  e villaggi  (rif- 
fa») ed  un  gran  numero  di  casali  e pae- 
selli. — È lunga  160  kil.,  larga  88.  — Po- 
polazione: 240m.  anime. 

Burgundi  (K.  Borgogna,  Borgognoni). 

Buriasco  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Villaggio  e comune  dell’Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo 
di  mandamento,  nella  provincia  e diocesi 
di  Pinerolo.  — Il  villaggio  rimane  in  pia- 
nura, sulla  riva  sinistra  del  Lemina,  tor- 
rente tributario  del  Po.  — Buriasco  £ 
piuttosto  ben  fabbricato:  non  poche  sue 
case  sono  di  elegante  costruzione,  e quasi 
tutte  hanno  annesso  un  giardino.  Ha  due 
spaziose  piazze.  Nulla  di  notevole  quanto 
alle  chiese.  — Il  territorio  di  Buriasco  £ 
feracissimo:  vi  si  raccoglie  frumento,  ot- 
timo fieno,  vino  squisito  e una  copia  stra- 
ordinaria di  seta  che  fa  la  maggior  ric- 
chezza del  paese:  nelle  (Bande  di  Buriasco 
sono  impiegate  più  centinaia  di  persone. 

— Burjasco  fu  anticamente  capo  di  con- 
tado con  castello  di  cui  vedonsi  ancora  le 
vestigio:  era  feudo  dei  Ferrere  di  Pine- 
rolo. Allora  dividessi  in  superiore  ed  in- 
feriore; ma  ora  non  forma  che  una  sola 
parrocchia.  — Buriasco  fu  saccheggiato 
da'  Francesi  nel  1595.  — È distante  7 kilo- 
metri  1|2  da  Pinerolo. — Popolazione  del 
comune:  2100  anime.  — Il  mandamento 
di  Buriasco  comprende  5 comuni:  Buria- 
sco, Frossasco,  Macello,  Piscina  e Holelto. 

— Popolazione  totale:  7700  anime. 

Burinti  (Etnografia) — Popolo  nomade 

e pastorale  della  Siberia  (Russia  Asiatica) 
abitatore  de'  monti  e delle  valli  situate 
al  nord  del  lago  Baikal , nel  governo  di 
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Irkutsk.  I Burìati  somigliano  alquanto  ai 
Kalmuki , da  cui  pretendono  discendere, 
sebbene  ne  differiscano  per  religione  e 
costumi.  — Sono  mansueti  ed  ospitali; 
hanno  effeminati  i lineamenti  c il  viso 
quasi  imberbe.  — I più  recenti  viaggiatori 
stimano  il  loro  numero  di  poco  inferiore 
a 40  mila. 

Burlington  ( Geogr . statistica)  — Pic- 
cola città,  con  porto,  nell'isola  Gran  Bre- 
tagna , in  Inghilterra , nella  provincia 
(contea)  di  York  , sul  mare  del  nord.  — 
Popolazione:  Gm.  anime. 

Burnley  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’isola  Gran  Bretagna,  in  Inghil- 
terra, provincia  (contea)  di  Lancaster.  — 
Sta  sul  canale  da  Leeds  a Liverpool.  — 
Ne’  suoi  dintorni  lavoransi  buone  miniere 
di  carbon  fossile,  e cave  di  pietre  da  ta- 
glio e ardesie.  — È distante  28  kil.  da 
Manchester.  — Popolazione:  7m.  anime. 

Baro,  Bum  (Geogr.  fisica)  — La  mas- 
sima delle  isole  Molucchc , dopo  Geram, 
nella  Oceania  Occidentale  (Malesia).  — 
Appartiene  alla  Olanda.  (K.  Molucche). 

Burslem  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  manufattrice  dell’isola  Gran  Breta- 
gna in  Inghilterra,  provincia  ( contea ) di 
Stafford.  — Sta  sul  Treni.  — Fabbrica 
gran  quantità  di  stoviglie  e di  vasellami. 
— É distante  20  kil.  da  Stafford,  al  nord. 
Popolazione:  lOm.  anime. 

Bnrton-Dpon-Trentt  Geogr.  statistica) 
— Piccola  città  manufattrice  dell’  isola 
Gran  Bretagna  in  Inghilterra , provincia 
( contea ) di  Stafford.  — Sta  sul  Trent,  che 
si  traversa  in  Burton  sopra  un  vecchio 
ponte  di  37  archi.  — Questa  città  possiede 
un  bel  palazzo  municipale.  — Ha  grandi 
filande  di  cotone,  manifatture  di  cappelli, 
fabbriche  di  chincaglierie  e fucine.  — È 
distante  30  kil.  da  Stafford  , all’  est.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 

Burugherd  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Asia  occidentale,  nell'Iran , regno  di 
Persia , e provincia  d’  Irak-Adgemy.  — 
Giace  in  una  valle  ferace  e spaziosa , abi- 
tata da  industri  e intelligenti  agricoltori 
(i  Lacki).  Burugherd  è difesa  da  un  bel 
castello.  — È distante  88  kil.  da  Huma- 
dan,  al  sudsudest.  — Popolazione  : 12m. 
anime. 

Bury  (Etimol.  geografica)  — Voce  an- 
glosassone, che  significa  residenza,  città. 
Questa  parola  si  trova  unita  a nomi  pro- 
pri o di  luogo.  — Esempi  : CanleruutY, 


città  del  Kent;  Abbot’sBi’RV,  residenza  del- 
l’Abate, ccc. 

Bury  (Geogr.  statistica)  — Città  ma- 
nufatlrice  , dell’  isola  Gran  Bretagna  , in 
Inghilterra,  provincia  (contea)  di  Lanca- 
ster. — Fabbrica  gran  quantità  di  coto- 
nine e pannilani.  — É distante  11  kil.  da 
Manchester , al  nordnordovest.  — Popo- 
lazione: !2m.  anime. 

Bury-Saint-Edmunds  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  commerciante  e bella  del- 
l’isola Gran  Bretagna,  in  Inghilterra,  pro- 
vincia ( contea ) di  Suffolk.  — Sta  sulle 
rive  del  Lark , fiume  navigabile.  — La 
salubrità  e dolcezza  del  clima  la  fece  no- 
minare il  Montpellier  dell'Inghilterra. — 
Fra  le  cose  più  notevoli  di  Bury-Saint-Ed- 
munds, citiamo  le  rovine  della  sua  vec- 
chia abbazia,  che  fu  la  più  ricca  e bella 
d’Inghilterra,  le  chiese  di  San  Giacomo  e 
di  Sta-Maria,  e i vasti  e bellissimi  edi- 
lizi nei  qnali  si  fa  il  mercato  delle  lane. 
Il  traffico  di  questo  prodotto  come  pure 
quello  delle  granaglie  sono  le  fonti  prin- 
cipali della  ricchezza  di  questa  città.  — 
Bury-Saint-Edi.mnds , anticamente  Boe- 
drtk-Worth,  è distante  35  kil.  da  Ipswich, 
al  nordovest , e 90  da  Londra , al  nord- 
nordest.  Cambiò  il  suo  nome  antico  in 
quello  che  porta,  perchè  il  re  Slo-Ed- 
mondo,  ucciso  dai  Danesi  nell’  anno  870, 
vi  fu  seppellito.  — In  questa  città  radu- 
viaronsi  i baroni  inglesi  malcontenti  di 
Giovanni  senza  Terra,  per  costringerlo  a 
dare  le  famose  guarentigie  costituzionali 
della  Magna  Carta.  • 

Busachi  (Geogr.  statistica ) — Villag- 
gio c comune  dell’  isola  di  Sardegna,  già 
capitale  dell'  antica  provincia  del  suo  no- 
me, ora  capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  e diocesi  di  Oristano.  — È si- 
tuato in  una  valle  di  temperato  clima  co- 
mechè  la  primavera  e l'autunno  piova  con 
frequenza,  e nella  state  non  sieno  rare  le 
tempeste  dannose  ai  vigneti.  — Nulla  di 
notevole  offre  il  fabbricato  di  Busachi:  ha 
una  chiesa  parrocchiale  (Sant'Antonio)  e 
5 altre  chiese  filiali. — La  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  comune  è molto  vasta: 
il  suolo  è fecondissimo  e proprio  ad  ogni 
genere  di  coltivazione:  i prodotti  princi- 
pali sono  grano,  orzo,  fave,  vino,  frutti, 
formaggi  e molto  selvaggiume  ; e copiosa 
riesce  eziandio  la  raccolta  dei  vini  che 
godono  meritata  riputazione.  — Per  la 
festa  di  Sta-Susanna  è fiera  grande  in  Bu- 
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sachi.  — Fra  > monti  che  ingombrano  il 
territorio  di  Busachi , merita  particolare 
menzione  quello  detto  Corte  Giana,  il 
quale  sorge  vicino  al  paese  e dalla  cui 
sommità  scorgesi  un  magnifico  orizzonte. 
Dicono  nel  luogo  che  quel  monte  serbi  nel 
suo  seno  due  buone  miniere  d' argento, 
ed  una  di  piombo.  — Diverse  sono  le 
strade  che  conducono  a Busachi  da  vari 
punti;  ma  le  possono  dirsi  piuttosto  veri 
precipizi  in  alcuni  siti  pericolosissimi  per- 
fino ai  pedoni.  — Nel  busachese  incon- 
transi  vcstigie  di  noraghi,  e molte  caver- 
ne abitabili.  — Busachi  è distante  43  kil. 
da  Oristano.  — Il  mandamento  di  Bu- 
sachi comprende  6 comuni:  Busachi , Al- 
iai, Kordangianus,  Ula,  Villanova , Tru- 
srheddu.  — Popol.  totale:  5m.  anime. 

Busacchino  {Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  della  Sicilia,  capoluogo  di  can- 
tone nella  provincia  di  Palermo  e distretto 
di  Corlconc.  — Sta  sopra  un'  altura  ed  è 
piuttosto  bene  edificata.  Ha  qualche  bella 
chiesa.  — I.a  principale  industria  di  Bu- 
sacchino consiste  nella  fabbricazione  delle 
tele.  — Quella  città  è distante  circa  50 
kil.  da  Palermo,  al  sudsudovest.  — Po- 
polazione: 8m.  anime. 

Busalla  {Geogr.  statistica)  — Villaggio 
e comune  dell'Italia  settentrionale,  in  Li- 
guria (Stati  Sardi),  mandamento  di  Konco, 
provincia  di  Genova  e diocesi  di  Tortona. 
— Sta  sulla  grande  strada  da  Torino  a' 
Genova;  ed  è stazione  della  ferrovia  Li- 
gure subalpina  ed  olìizio  del  telegrafo 
elrttrico.  — Nel  medio-evo , e fino  quasi 
al  principio  del  secolo  presente,  fu  fetido 
imperiale.  — Le  uve,  le  castagne,  le  noci, 
il  bestiame  ed  i suoi  prodotti  sono  le  prin- 
cipali risorse  degli  abitanti  di  questo  co- 
mune , il  cui  suolo  è poco  propizio  alla 
coltura  dei  cereali.  — Nelle  vicinanze  di 
Busalla  à una  buona  cava  di  pietre.  — In 
Busalla  è fiera  di  giugno,  di  settembre  e 
di  novembre.  — Busalla  è distante  144 
kil.  da  Torino  e 22  da  Genova.  — Popo- 
lazione del  comune  : 2400  abitanti. 

Busca  (Geogr.  fis.,  stat.  e storica ) — 
Piccola  città  dell'Italia  settentrionale , in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  man- 
damento nella  provincia  di  Cuneo,  diocesi 
di  Saluzzo.  — Sta  in  pianura,  alle  radici 
di  ridente  collina,  sulla  riva  sinistra  della 
Macra  ed  a cavaliere  della  strada  provin- 
ciale. Ila  buoni  fabbricati,  fra  cui  è degno 
di  nota  speciale  il  suo  maggior  tempio , 


dedicato  a Sta.  Maria  Assunta,  ampio  edi- 
lìzio e di  bellissima  architettura.  Fra  gli 
istituti  pii  di  cui  Busca  è fornita,  sono 
osservabili  l'ospedale  e I’, orfanotrofio.  E 
quanto  agli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione, il  comune  di  Busca  ha  buone  scuole 
elementari  ed  un  collegio.  Sono  pure  rag- 
guardevoli in  Busca  due  orti  botanici,  ric- 
chi assai  di  preziose  piante.  Il  territorio 
di  questo  comune,  irrigato  dal  rapido  tor- 
rente Macra,  produce  cercali  e legumi  d'o- 
gni  specie  , grande  abbondanza  d’ uve  , 
dalle  quali  si  estraggono  eccellenti  vini 
bianchi  e neri , frutta  squisite , latticini 
d'ogni  sorta  atteso  il  numeroso  vario  be- 
stiame che  quivi  si  nutre  in  pingui  prate- 
rie, e seta  in  copia  grande.  Nelle  vicinanze 
di  Busca  sono  cave  di  marmi  e di  alabastri 
ricercatissimi,  di  color  lionato-cupo  vaga- 
mente macchiato  alla  guisa  delle  agate. 
— Quattro  sono  le  annue  fiere  in  questa 
città  : di  marzo  , di  maggio  , d'agosto  e di 
novembre;  fiere  moltissimo  concorse,  per 
la  facilità  che  porgono  le  7 strade  che  a 
Busca  conducono  da  tutti  i mandamenti 
circostanti.  — In  questa  città  non  man- 
cano industrie  ; chè , oltre  a trarvisi  la 
seta  in  magnifiche  filande,  si  fanno  chiodi 
ed  utensili  di  ferro  e di  legno.  — Busca 
è nome  celtico  ; col  quale  è pure  appel- 
lala un'altra  antica  città  nella  Spagna  oc- 
cidentale.— La  nostra  Busca  fu  ragguar- 
devole municipio  romano  ; ed  ancorché 
il  suo  nome  non  venga  rammentato  in 
alcun  documento  prima  del  1004  , le  are 
ivi  rinvenute,  le  lucerne,  le  medaglie  con- 
solari ed  imperiali , le  molte  iscrizioni 
degli  alti  e bassi  tempi , una  vetusta  ro- 
mana lapide  , ed  un  belilo  con  iscrizione 
etrusca  (i  belili  erano  sassi  che  i Gentili 
consacravano  alle  loro  divinità),  sono 
chiare  prove  dell'  antica  sua  origine.  Nel 
XII  secolo  divenne  capo  del  celebre  mar- 
chesato del  suo  nome.  Nel  secolo  XIII , 
conservando  la  città  il  vassallaggio  ai  suoi 
marchesi , si  resse  a comune.  La  casa  di 
Savoia  1'  ebbe  in  suo  potere  nel  13G3.  — 
Assai  gloriosa  è la  difesa  di  Busca  contro 
Cesare  Krcgoso  (1536),  duce  delle  truppe 
della  genovese  Bepubblica  ; il  quale  dovè 
rinunziare  all’  impresa , nulla  valendogli 
il  poderoso  esercito  e le  numerose  arti- 
glierie che  capitanava.  Nel  XVII  secolo , 
Busca  fu  posseduta  come  feudo  dal  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoia,  con  titolo  mar- 
chionale; e nel  XVUI  dal  duca  di  Ciablcse 
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con  titolo  principesco.  — Basca  è distante 
16  kil.  da  Cuneo.  — Popolazione:  lOm. 
anime.  — li  mandamento  di  Busca  com- 
prende due  soli  comuni  : Busca  e Taran- 
lasca.  — Pop.  totale:  12  e più  mila  anime. 

Bnscemi  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Sicilia,  provincia  e distretto  di  Noto, 
circondario  di  Palazzolo , diocesi  di  Sira- 
cusa. — Sta  sopra  un  colle  amenissimo 
tutto  vestito  di  viti  e olivi.  — È distante 
36  kil.  dal  mare  Jonio,  48  da  Noto,  e 320 
da  Palermo.  — Popolazione  : 3m.  anime. 

Basching  ( Biogr . geograf.)  — Antonio 
Federico  Busching  sorti  i natali  a Stad- 
thagen,  piccola  città  murata  della  Germa- 
nia, nel  principato  di  Schaumlmrgo-Lippa, 
nel  1724.  — Nella  sua  prima  gioventù 
viaggiò  in  Russia  in  compagnia  del  conte 
di  l.ynar.  — A 30  anni  (1754)  lesse  filo- 
sofia nella  università  degli  studi  di  Got- 
tinga : ma , indegnamente  perseguitato  , 
abbandonò  quella  cattedra  e trasferissi , 
prima  a Pietroburgo  (1701),  ove  fu  po- 
stare d'una  chiesa  luterana  , e poi  a Ber- 
lino (1766),  ove  diresse  con  grandissimo 
plauso  il  Ginnasio  o Collegio  detto  del 
chiostro  grigio.  Colà  mori,  nel  1703.  — 
A.  F.  Busching  scrisse  molte  opere  di  re- 
ligione, di  geografia,  di  storia  e di  peda- 
gogia o educazione:  ma  è specialmente 
noto  nella  repubblica  letteraria  pe'  suoi 
libri  di  Geografia , il  più  importante  dei 
quali  intitolò:  Nuova  Descrizione  del  Glo- 
bo , o Geografia  Universale.  L’ autore 
scrisse  quella  voluminosa  opera  in  tede- 
sco, e ne  cominciò  la  pubblicazione  nel 
1754;  ma  il  giusto  pregio  in  cui  fu  subito 
tenuta  dai  cultori  delle  scienze  geografi- 
che e dai  pubblicisti  di  tutta  Europa,  con- 
sigliò alcuni  editori  francesi  c italiani  a 
ripubblicarla  tradotta:  la  nostra  migliore 
versione  vide  la  luce  io  Venezia , intorno 
al  1760.  — Anche  l’altra  minore  opera 
dello  illustre  geografo  e statista  tedesco, 
di  cui  qui  brevemente  accenniamo , inti- 
tolata: Introduzione  alla  geografia  , al 
commercio , alla  politica  ed  alle  finanze 
degli  stati  d’ Europa  (nel  1758),  ebbe  il 
meritalo  onore  d' esser  tradotta  in  fran- 
cese, ed  in  altre  lingue  europee. 

Buscir  (V.  Bender-Bu-Sceiier). 

Busento  ( Geogr.  fisica  ) — Piccolo 
fiume  dell'  Italia  meridionale  ( Regno  di 
Napoli  ),  nel  principato  Citeriore.  — Na- 
sce dal  monte  Satriano , e si  scarica  nel 
mare  Tirreno. 


Busi  (Geogr.  fisica ) — Isola  del  mare 
Adriatico , sulla  costa  della  Dalmazia  , al 
sudovest  dell'isola  di  Rissa . 

Bussa  (Geogr.  statistica)  — Regno 
dell’Africa  interna,  nel  Takru,  sulla  riva 
destra  del  Kuara,  il  più  importante  de' 
quattro  che  formano  il  Borgo. 

Bnsseto  ( Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  dell’  Italia  settentrionale , in 
Lombardia  (ducato  di  Parma),  non  lungi 
dal  Po.  — Antico  feudo  dei  Pallavicini , 
ammirasi  tutt’ora  il  palazzo  di  qtie'  mar- 
chesi, che  posseggono  in  Busseto  un  ricco 
patrimonio.  — Il  più  notevole  edilizio  di 
questo  luogo  è la  sua  chiesa  primaziale. 
— Busseto  possiede  numerosi  pubblici  sta- 
bilimenti, fra’quali  il  ginnasio,  il  collegio 
( una  volta  dei  gesuiti  ),  la  biblioteca  , lo 
spedale , ed  il  ricco  monte  di  pietà  che 
presta  danaro  senza  percepire  frutto.  — 
Busseto  ( Buxetum ) è memorabile  per 
la  vittoria  nelle  sue  campagne  riportata 
dalle  legioni  di  Siila  su  quelle  di  Carbone, 
e per  I'  abboccamento  che  v'  ebbero , nel 
1543,  Paolo  III  papa  e Carlo  V impera- 
tore. Fu  patria  d'uomini  illustri  nelle 
scienze  e nelle  arti  belle,  fra  i quali  me- 
ritano special  menzione  Ireneo  Affò , sto- 
rico rinomato,  e Francesco  Delfo  Ghirar- 
delli , celebre  poeta.  — Il  territorio  di 
Busseto  è fertilissimo  di  tutto  che  occorre 
alia  vita  agiata.  — Busseto , luogo  note- 
volmente trafficante,  è lontano  da  Parma 
29  kil.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Bussi  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia dell'  Abruzzo  ulteriore  primo , di- 
stretto di  Aquila,  cantone  di  Capestrano, 
diocesi  di  Sulmona.  — Ha  una  chiesa, 
un'abbazia,  fabbriche  di  panni  e di  rozze 
stoviglie.  — Aria  pura.  — E distante  36 
kil.  da  Aquila. — Popolazione:  1200 anime. 

Busso  ( Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise,  distretto  di  Cam- 
pobasso, circondario  di  Basanello,  diocesi 
di  Baiano.  — Sta  sur  un  colle  d'aria  sa- 
lubre , con  fertile  territorio  produttivo 
del  necessario  a’ suoi  abitanti. — È di- 
stante 8 kil.  da  Campobasso.  — Popola- 
zione: 1500  anime. 

Bussolengo  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  di- 
stretto di  Verona , sulla  destra  riva  del- 
l’ Adige.  — É assai  bene  fabbricato  e fa 
I attivo  commercio  di  transito  fra  il  Tirolo, 
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la  Lombardia  c il  Veneto. — Ha  parecchie 
fabbriche  di  tele.  — Nei  mesi  di  febbraio 
e d’  agosto  si  fa  fiera  grande  in  Busso- 
lengo.  — Questo  borgo  è distante  10  kil. 
da  Verona,  all’ovestnordovest.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Bussoleno  ( Geogr.  fis.,  e statistica  ) 

— Comune  dell'  Italia  sctt.,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  capo  di  mandamento  nella 
provincia  e diocesi  di  Susa,  a 7 kil.  dal 
suo  capo  di  provincia.  — É situato  sulle 
rive  della  Dora , fiancheggiato  dalle  alte 
cime  della  Comba  di  Susa,  sulla  grande 
strada  di  Francia.  Compongono  questo 
comune,  oltre  il  capoluogo,  venlidue  vii- 
late  , quattordici  delle  quali  sono  situale 
sovra  un  monte  che  sorge  al  sud,  ed  otto 
sovra  un  balzo  che  rimane  al  nord.  Come 
capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  otto 
comuni.  Di  qua  passano,  oltre  la  grande 
strada  che  da  Torino  tende  a Susa,  due 
altre  comunali  per  a S.  Giorgio  e Bnizolo. 
Il  territorio  è bagnato  dalla  Dora  Ripa- 
ria , che  vi  si  tragitta  sovra  un  ponte  di 
pietra.  Le  acque  di  questo  fiume  torrente, 
oltre  che  servono  all'  irrigazione  di  più 
tenute,  danno  pur  mo(o  ad  alcuni  edilizi 
meccanici.  Il  suolo  produce  pochi  cereali 
c vegetabili.  La  principale  ricchezza  degli 
abitanti  proviene  dal  commercio  del  be- 
stiame; annualmente  di  ottobre  vi  si  tiene 
una  fiera.  Nella  montagna  detta  Falcema- 
gna trovasi  marmo  verde  macchiato  di 
bianco;  sull’alpe  della  Balmetta  ferro  pi- 
ritoso , granelloso  ed  in  vari  punti  calce, 
solfata,  selenite,  trapezia.  Quivi  trovansi 
avanzi  di  antichissime  fabbriche  ed  in 
ispecie  il  cosi  detto  Castel  Boriilo  con 
mura  di  cinta  vetustissime  e merlate.  — 
La  popolazione  del  comune  è di  2300  abi- 
tanti. 

Busto  Arsizio  o Busto  Grande  (Geogr. 
slatistica  e storica)  — Comune  dell'Ita- 
lia settentrionale,  nella  Lombardia , cape- 
luogo  di  distretto , provincia  di  Milano. 

— Siede  questa  grossa  terra  in  una  fer- 
tile pianura  che  dà  in  gran  copia  ottimo 
vino.  Quivi  notasi  un  grande  filatoio  di 
cotone  ove  lavorano  molli  operai.  Si  fa 
risalire  l' origine  di  questo  luogo  al  Gallo 
Bcllovcso.  Alcune  vestigia  di  antichità  at- 
testano che  fu  già  grande  c florido.  Nel 
1511  i Francesi  ivi  sorpresi  dagli  Austriaci 
furono  quasi  tutti  trucidati.  — È patria 
del  pittore  Danielo  Crespi.  — Dista  33  kil. 
da  Gallarate  al  sudest  c conta  7m.  anime. 


Busto  Garolfo  o Busto  Piccolo(Grog')-. 

statistica  ) — Villaggio  dell’  Italia  set- 
tentrionale in  Lombardia , provincia  di 
Milano , distretto  di  Cuggiono  Maggiore. 
Evvi  un  filatoio  di  seta.  — È distante  25 
kil.  da  Gallarate  al  sudest  e conta  circa 
2m.  abitanti. 

Buto  (Geogr.  slatistica)  — Contea  di 
Scozia , formata  di  molte  isole , le  prin- 
cipali delle  quali  sono  Avron , Grest  e 
Little  Cumbray  e Buie  che  dà  nome  alla 
contea  situata  in  fondo  al  golfo  di  Elgde. 

— Ha  129  kil.  quadrati  di  superficie.  — 
Buie  b presso  alla  costa  d’Argyle  da  cui 
la  separa  soltanto  un  piccolo  canale.  — 
È lunga  24  kil.  e larga  9.  — La  sua  su- 
perfìcie è varia,  bene  irrigata , fertile  e 
coltivata  con  cura.  — 11  clima  è dolce 
e il  termometro  scende  solo  a 2 gradi 
sotto  0.  — Attiva  è la  pesca  dell'  aringa. 

— Contiene  Rothesay  città  capitale  di 
tutta  la  contea  e più  villaggi.  — Popola- 
zione: 75m.  anime;  della  sola  città,  6m. 

Boterà  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), della  Sicilia,  nella  provincia  di  Cal- 
tanisetta, distretto  di  Terranova,  circon- 
dario di  Riesi,  diocesi  di  Caltagirone.  — 
Esporta  grano,  orzo  , soda:  presso  evvi 
un  castello,  e nel  suo  territorio  una  sor- 
gente d’acqua  solforosa.  — Credesi  che 
Butera  sia  una  delle  isole  eretta  da  Si- 
cani,  e fondata  da  Buie  re  de’  Siculi.  — 
Pare  che  una  colonia  di  Lombardi  l'abi- 
tassero, sotto  i Normanni.  — È distante 
l i kil.  dal  mare  africano,  120  da  Noto  e 
200  da  Palermo.  — Pop.  : 4200  anime. 

Buthan Geogr. fis.  e statistica) — Stato 
dell'Asia  meridionale  sul  pendio  sud  del 
grande  altopiano  centrale  e in  mezzo  ai 
punti  nevosi  deU’Himalaya  fra  il  Tibet  al 
nord  ed  il  Bengala  al  mezzogiorno.  La 
Tystah  lo  separa  all’ovest  dal  territorio 
de’Sikkim.  Del  resto  ne  sono  poco  noti  i 
confini.  S’estende  dal  26“  al  29°  lat.  nord 
e dall’86*  93"  long.  est.  — Dalla  natura 
della  sua  situazione  non  può  far  meravi- 
glia che  altissimo  sia  qurl  paese  ; le  valli 
più  basse  sono  alte  100  metri  sopra  il 
livello  del  mare  e son  dominate  da  cime 
di  2400  e di  più  di  8000  metri;  come  il 
Tciamularv  che  ne  ha  8580.  Pure  il  clima 
è temperato,  ma  assai  piovoso.  I fiumi  non 
sono  che  torrenti.  Il  suolo  è coltivalo  con 
molta  cura,  c vi  si  raccolgono  special- 
mente cereali  e riso  in  gran  copia.  La 
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pianura  vicina  del  Bengala  dà  cotone  e 
tabacco.  La  fragola,  il  lampone,  il  gelso, 
il  melo,  il  pero,  il  pesco,  i'albicocco  pro- 
vano sulle  montagne , adorno  di  foreste 
di  frassini , di  betulle,  di  pini , asilo  d 
scimmie  che  sono  tenute  per  sacre  dagli 
abitanti.  — Sono  anche  colà  comunissimi 
l’elefante  ed  il  rinoceronte.  Vi  si  allevano 
bei  cavalli  e pecore  di  lana  finissima.  Vi 
sono  miniere  di  ferro  in  escavazione,  i 
cui  prodotti  servono  a fare  idoli  ed  altri 
oggetti.  Vi  si  fanno  alcuni  tessuti  di  lana; 
e quella  è tutta  l'industria  degli  abitanti. 
Quanto  è loro  necessario , come  stoffe , 
coltelli,  tè,  spezie,  rame  e stagno  lavo- 
rato è portato  da  una  carovana  spedita 
dal  Deb-Radgiah  al  Bengala , l’ ingresso 
nel  paese  essendo  vietato  agli  stranieri. 
S'ignora  affatto  la  cifra  della  popolazione  ; 
numerosi  sono  i villaggi.  1 Buthancs  so- 
migliano molto  nell'aspetto  a’Chinesi.  Gli 
occhi  sono  tagliati  ad  angoli;  il  volto  è 
largo  al  luogo  de'pomelli  ; han  poca  barba 
e capelli  neri.  Un  fucile  a miccia , uno 
scudo,  un  arco,  frecce,  una  spada  corta, 
una  scimitarra  sono  le  loro  armi.  1 lavori 
della  terra  sono  massimamente  affidati 
alle  donne.  Le  case  hanno  generalmente 
un  solo  piano.  11  Ruthan  obbedisce  ad  un 
principe  rhiamato  Deb-Radgiah,  che  non 
è,  a parlar  giusto,  che  il  primo  ministro 
del  Ùherme-Radgiah , o sovrano  legitti- 
mo, tenuto  come  un  Dio,  e come  tale, 
lontano  affatto  dalle  cure  temporali  ; 
quindi  il  Deb-Radgiah  è tenuto  pel  vero 
signore  e padrone.  La  sua  sede  è a Tas- 
sisudon.  Il  paese  è diviso  in  subahris  o 
distretti.  Soltanto  nel  1 772  se  ne  ebbero 
certe  notizie. 

Buti  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Terra 
popolatissima,  già  piccolo  castello  dell'I- 
talia centrale  in  Toscana,  sul  fianco  orien- 
tale del  monte  Pisano  , nella  comunità  a 
6 kil.  da  Vico-Pisano  al  nord  , diocesi  e 
compartimento  di  Pisa.  — Giace  Buti  nel 
fondo  di  un  angusto  burrone,  che  valle  di 
Buti  si  appella , solcato  dal  precipitoso 
torrente  rio  Magno,  fra  le  scoscese  pen- 
dici dei  contrafforti  che  dal  monte  Pisano 
vanno  a tuffare  la  loro  base  nel  vicino 
padule  di  Bientina.  La  terra  di  Buti  è di- 
visa in  due  porzioni  : quella  più  alta  di- 
cesi il  Castello , la  più  bassa  è chiamata 
il  Borgo.  Da  questo  luogo,  dove  si  fa  notte 
innanzi  sera,  non  si  scuopre  altro  mondo 
che  il  suo  vallone  , e quello  che  si  vede 


è lutto  orrido,  tutto  bosco,  tutte  rupi  ve- 
stite di  pini , o di  castagni  o di  ulivi , se 
si  eccettui  l' angusto  suo  grembo  coperto 
di  vigneti.  Il  clima  è umido,  freddo,  sog- 
getto a folte  nebbie  , ad  istantanei  can- 
, giamenti  meteorici  ed  a frequenti  tem- 
porali, donde  avviene  che  danni  immensi 
molte  fiate  ricevè  la  terra  di  Buti  dalle 
piene  del  rio  Magno.  Non  ostante  tutti 
questi  svantaggi,  l'attività  del  popolo  agri- 
cola di  Buti  ha  saput 'rendere  un  tale 
soggiorno  dilettevole  , salubre  e produt- 
tivo. Le  migliaia  di  piante  di  ulivi  che 
barbicano  fra  gli  scogli,  la  diligente  cura 
con  cui  si  allevano  e si  riduce  in  liquore 
il  prezioso  loro  frutto,  hanno  reso  celebre 
Boti  qual  Nizza  della  Toscana  per  la  squi- 
sitezza dei  suoi  olii.  Lo  dice  la  crescente 
popolazione  della  sua  terra,  nella  quale 
non  esistevano  nel  1551  , più  che  1000 
abitanti, mentre  oggi  se  ne  contano  4 mila. 
La  storia  di  Buti  principia  a conoscersi 
col  secolo  XI.  Prima  fu  soggetta  a’vescovi, 
poi  alla  repubblica  di  Pisa.  Caduto  in  po- 
tere dei  fiorentini,  Buti  nel  1496,  fu  tolto 
loro  dall’  oste  veneziana , che  andò  pre- 
dando la  contrada  coi  suoi  stradiotti.  Ri- 
conquistato  ben  tosto  Buti,  restò  costan- 
temente sottomesso  alla  signoria  di  Fi- 
renze. Da  buti  ebbe  nome  e natale  il 
dotto  grammatico  Francesco  da  Buti,  che 
per  ordine  del  Gambacorti  commentando 
spiegò  nello  studio  Pisano  la  divina  Com- 
media. 

Buticus  Lacus  { V.  Blri.os). 

Butis  (Geogr.  ant.  e monumentale)  — 
Antichissima  città  dell' Egitto,  presso  la 
imboccatura  del  canale  di  Tehadié  nel  lago 
di  Burlos.  Fu  famosa  pei  suoi  templi  e 
per  l’oracolo  di  Latona.  Secondo  Erodoto, 
il  santuario  del  tempio  di  questa  dea  era 
composto  di  un  solo  pezzo  di  granito 
rosso  di  25  piedi  di  circonferenza. 

Butrinto  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Turchia  Europea,  sangiacato 
di  Delvino.  — Sorge  sovra  il  golfo  di  suo 
nome,  sulla  Paola , al  confluente  dell'  E- 
tritza.  — In  Butrinto  risiede  un  vescovo 
greco.  — Non  lungi  da  questa  città  sono 
i ruderi  dell'antica  Butlorotum,  città  ma- 
rittima fabbricata  dai  Greci,  e poscia  di- 
venuta colonia  dei  Romani  ; della  quale 
fanno  menzione  Virgilio , Strabone  e Pli- 
nio. — Sotto  il  dominio  dei  Veneziani  fu 
celebre  negli  scritti  degli  antichi , ma 
alla  fine  del  XVI  secolo  divenne  preda  dei 
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Turchi  che  la  devastarono  e minarono 
quasi  del  lutto  ; per  lo  che , quantunque 
i Veneziani  che  indi  la  ripresero , pones- 
sero ogni  cura  per  ripararla,  pure  col- 
l' andar  del  tempo  andò  sensibilmente 
perdendo  della  stia  celebrità.  Iiutrinto  ed 
il  suo  piccolo  territorio  fu  preso  dai  Fran- 
cesi nel  1797  , e ad  essi  ceduto  pel  trat- 
tato di  Campo  Formio.  I Russi  riuniti  ai 
Turchi,  se  ne  impmlronirono  nel  1799,  e 
da  quell’  epoca  fu  ceduta  a questi  ultimi. 
Il  paese  nelle  vicinanze  della  città  è poco 
popolato  a causa  dell'  aria  malsana,  es- 
sendo esso  cinto  da  paludi  e quasi  sem- 
pre coperto  d'acque  stagnanti.  La  caccia- 
gione per  altro  vi  è abbondante.  Iiutrinto 
é distante  da  Delvino  24  kil.  al  sudsud- 
ovest  e 11  da  Corfù  al  nordnordest.  Nu- 
mera circa  2m.  abitanti  i quali  per  lo  più 
son  pescatori  o servono  alla  fabbricazione 
del  sale  ivi  molto  attiva. 

Buttigliera  d'Asti  (Geogr.  star.  e sta- 
tistica — Borgo  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ),  nel  manda- 
mento di  Castelnuovo,  provincia  d'Asti, 
diocesi  di  Torino,  a 2 kil.  dai  suo  capo 
di  mandamento.  I prodotti  territoriali 
sono  frumento,  segala,  gran  turco,  mi- 
glio, legumi  e fieno  in  discreta  quantità. 
Il  bestiame  bovino  vi  è soggetto  a malat- 
tie infiammatorie.  — Ravvi  un  orto  bota- 
nico dei  fratelli  Pungelia.  — Vi  si  fanno 
due  annue  fiere,  una  d’aprile  c l'altra  d'a- 
gosto. Sorse  questo  borgo  circa  il  1250, 
dalle  rovine  di  Porcile  già  capo  d’un  con- 
tado appartenente  al  ramo  primogenito 
dei  celebri  conti  Biandrati  di  S.  Giorgio. 
Il  conte  Emmanuele  d'accordo  con  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato  prese  la 
nuova  Buttigliera  d'  assalto,  e metà  del 
presidio  fu  messo  a til  di  spada.  — Po- 
polazione del  borgo  : 2500  abitanti. 

Buttigliera  Uriola  (Geogr.  stor.  (sta- 
tistica) — Villaggio  dell'Italia  settentrio- 
nale , in  Piemonte  (Stati  Sardi  ) , manda- 
mento di  Avigliana,  provincia  di  Susa, 
diocesi  e divisione  di  Torino.  Sta  sulla 
grande  strada  da  Torino  a Susa,  presso 


alla  Dora  Riparia.  l)uc  sono  le  parroc- 
chiali, cioè:  S.  Marco  o St.  Antonio.  But- 
tigliera andava  unito  ad  Avigliana  che  ne 
dista  3 kil.  ; ne  fu  separato  nel  1605. 
Carlo  Emmanuele  I eresse  questo  villag- 
gio in  contea  a favore  di  Giovanni  Carron 
suo  segretario.  1 prodotti  sono  cereali, 
uve  e molto  bestiame.  Osservasi  in  questo 
villaggio  una  torre  antichissima  rotonda, 
che  servi  per  segnale  di  corrispondenza 
militare.  — Popolazione  di  Buttigliera 
Llriola:  15(J0  abitanti. 

Buyukderé  (Geogr.  statistica ) — Vil- 
laggio della  Turchia  d' Europa  (nella  Ru- 
melia),  sul  Bosforo , nella  parte  orientale 
di  un  piccolo  golfo  interno,  del  quale  The- 
rapia,  occupa  la  parte  opposta.  Que'due 
villaggi,  sparsi  di  ville  c poco  distanti  da 
Costantinopoli , sono  il  soggiorno  estivo 
di  tutto  il  corpo  diplomatico. 

Byblos  ( Geogr.  antica)  — Città  della 
Fenicia,  situata  sulle  sponde  del  mare, 
a’piedi  di  montagne  fra  Sidone  ed  Ortosia. 
I suoi  abitanti  servivano  nelle  spedizioni 
marittime  di  Tiro  e dicevansi  eccellenti 
nel  lavorare  il  legname  ; poiché,  secondo 
il  libro  terzo  dei  Re,  furono  essi  che  mi- 
sero in  opera  lutto  l’ occorrente  per  co- 
struire il  tempio  di  Salomone.  Erano  al- 
lora soggetti  ai  Tiri,  ma  quando  la  Fenicia 
passò  sotto  il  dominio  dei  Persiani , eb- 
bero dei  re  particolari.  Eualo,  uno  di  que- 
sti, trovavasi  co'  suoi  vascelli  nella  flotta 
di  Dario , secondo  Arriano  ; ma  avendo 
saputo  che  Alessandro  era  penetrato  nella 
Fenicia  e si  era  impossessato  di  Byblos , 
egli  abbandonò  Dario , e colle  sue  navi 
venne  ad  accrescere  l'armata  del  Macedo- 
ne capo. — Questa  città  appartenne,  sotto 
i suoi  successori,  ora  all' Egitto,  ora  alla 
Siria,  e fu  compresa  nella  Fenicia  marit- 
tima al  tempo  della  divisione  della  pro- 
vincia della  Siria  sotto  gl’  imperatori  cri- 
stiani. Divenne  anche  città  vescovile. 
Eravi  un  grande  tempio  di  Venere  in  cui 
si  celebravano  le  orgie  di  Adone,  pel  quale 
avevasi  poi  un  cullo  particolare.  Corri- 
sponde oggi  a Gitici  o Gebail. 
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Cabardia  ( V.  Kabardah  ). 

Cabeco  ( V.  Cabezo-de-vide  ). 

Cabeìla  (Gtogr.  fi s.  e statistica)  — 
Villaggio  e comune  dell’Italia  selt.,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  mandamento  della 
Rocchetta  Ligure , provincia  di  Novi  e dio- 
cesi di  Tortona.  — Sta  appiè  del  monte 
Borra , e al  confluente  del  Rorhcra  e del 
rivo  Aliassa,  sopra  una  cattiva  strada  che 
conduce  a Carrega  al  sudest  c ad  Albera 
al  nordovest , seguendo  la  destra  sponda 
del  Borbera  suddetto.  — Il  fabbricato  di 
Gabella  non  offre  nulla  di  particolare  ; ma 
il  vetusto  palazzo  de’ Dona  Paniphily,  so- 
pra un  promontorio  alto  100  metri,  è de- 
gno di  esser  notato.  — Gli  alti  monti  che 
assiepano  il  territorio  di  Cabella , spe- 
cialmente dalla  parte  orientale , ne  fanno 
il  clima  incostante  sempre  e molto  freddo 
nel  verno:  nulladimeno,  dove  il  suolo  è 
coltivabile,  produce  grano,  mais,  legumi, 
castagne  e vino , ma  questo  poco  buono: 
i quali  prodotti  bastando  appena  al  so- 
stentamento degli  abitanti  : molti  di  essi 
emigrano  in  Lombardia,  onde  impiegarsi 
nei  lavori  agrìcoli.  1 Cabellesi  curano  an- 
che un  po’ di  bestiame,  specialmente  vac- 
che c pecore;  e del  frutto  di  quel  bestia- 
me, e de’ prodotti  del  suolo,  fanno  mer- 
cato o piccola  fiera  8 o 10  volte  all'anno: 
d’aprile,  di  giugno,  di  luglio,  d’agosto, 
di  settembre,  d’ottobre  e di  dicembre. — 
Cabella  è distante  7 kil.  dalla  Rocchetta 
Ligure.  — Popolazione  di  tutto  il  comune: 
2m.  anime. 

Cabellio  ( V.  Cavaillon). 

Cabello(K.  Porto-Cabello) 

Cabes  ( V.  Kabs  ). 

Cabes,  Golfo  di  Cabes  (K.  Suite). 


Cabeza-de-Buey  (Geogr.  stor.  e,  sta- 
tistica)— Grosso  e florido  borgo  di  Spa- 
gna , nella  prov.  di  Badajoz  ( Estrema- 
dura),  nel  mezzo  di  un  fertile  territorio, 
parte  del  bellissimo  cantone  detto  La  Se- 
rena. — Cabeza-de-Buey  possiede  parec- 
chi opiflcii.  — Da  questo  borgo,  e da  tutti 
gli  altri  del  La  Serena , trasse  grandi  ri- 
sorse l’esercito  del  maresciallo  Morlier, 
nel  1810.  — Cabeza-de-Buey  è distante  SO 
kil.  da  Badajoz,  al  sudest.  — Popolazione: 
5300  anime. 

Cabeza-de-Vaca  ( V.  Vaca  ). 

Cabi(K.  Haussa). 

Cabili  ( V.  Kabaili  o Karili) 

Cabill  onum  ( V.  Chàlons-sur-Saone). 

Cabinda  (K.  Congo). 

CabiratT.  Sebaste  e Sivas). 

Cabo  (Etimol.  geogr.) — Vocabolo  delle 
lingue  spagnuola  e portoghese , che  cor- 
risponde al  nostro  Capo.  — Alcuni  nomi 
di  luoghi  nella  Spagna  , nel  Portogallo  , 
nell’ Africa  e ne’ paesi  del  Nuovo  Mondo, 
un  tempo  colonizzati  e soggetti  agli  Spa- 
gnuoli  e ai  Portoghesi , son  preceduti  da 
quella  voce , serbando  cosi  la  primitiva 
ortografia. 

Cabo-Belgado  ( V.  Mozambico). 

Cabo-Frio  (Geogr.  statistica) — Piccola 
città  dell’America  meridionale  , nell’ im- 
pero del  Brasile,  situata  sulla  baia  omo- 
nima, e presso  il  Cabo-Frio  , che  separa 
la  costa  orientale  dall’australe  di  quel  va- 
stissimo stato.  ( Lai.  sud  , gr.  22 , 54’  ; 
long,  occid.,  contata  dal  merid.  di  Parigi, 
gr.  44,  241). 

Cabot  ( Diogr.  geogr.  e Storia  dei 
viaggi  ) — Giovanni  e Sebastiano  Cabot 
(padre  c figlio ) , furono  due  celebri  noe- 
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chieri  italiani  del  secolo  XV.  Da  Venezia, 
loro  patria , recaronsi  in  Inghilterra , e 
slabilironsi  a Bristol  a'tempi  del  re  Enrico 
VII.  Avendo  Giovanni  accertato  quel  prin- 
cipe, esser  possibili  di  arrivare  alle  Indie 
Orientali  veleggiando  al  nordovest  del- 
l’America traverso  all’Oceano  Artico,  fu 
subito  dal  governo  inglese  incaricato  di 
eseguire  quell’ ardita  impresa  (1496):  ma 
la  enorme  quantità  di  ghiaccio  , che  le 
navi  condotte  dai  Cabot  incontrarono 
nelle  regioni  boreali , impedì  il  prose- 
guimento del  loro  viaggio.  Nondimeno 
quella  spedizione  non  riesci  inutile:  i Ca- 
bot scoprirono  il  Labrador,  l’isola  di  Terra 
Nuova  ed  altri  lidi.  — La  storia  de’ viaggi 
dei  Cabot  fu  pubblicata  la  prima  volta  a 
Venezia,  nel  1583. 

Cabrai  (Biogr.  geogr.eSlor.  de  viaggi ) 
— Pietro  Alvarez  Cabrai,  celebre  naviga- 
tore portoghese,  capitanò  la  seconda  ar- 
mata, che  re  Enffnanuele  inviò  nelle  Indie 
Orientali , nel  1500.  Le  navi  del  Cabrai , 
spinte  dai  venti  troppo  ad  occidente,  men- 
tre veleggiavano  per  superare  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  furono  i piimi  legui  eu- 
ropei che  approdassero  sulla  costa  brasi- 
liana. Fatta  quella  grande  scoperta.  Cabrai 
continuò  il  suo  viaggio  per  l’ India , ove 
felicemente  giunto , fece  alleanza  col  re 
di  Cotcin  e di  Cananore.  Tornò  in  Porto- 
gallo carico  di  ricchezze,  nel  1502. 

Cabras  ( tìeogr . fis.  e statistica)—  Grossa 
terra  e comune  dell’  isola  di  Sardegna  , 
capoluogo  di  mandamento,  nella  provin- 
ciaediocesi  d’ Oristano. — Sorge  non  lungi 
dal  mare  Mediterraneo,  nel  mezzo  d’ una 
pianura  in  gran  parte  sabbiosa , e quasi 
si  specchia  nelle  acque  salmastre  della 
laguna  di  Pontis,  3 kit.  al  nord  della  foce 
del  Tirso  nel  golfo  d’Oristano.  — Il  clima 
di  Cabras  è eminentemente  caldo  ed 
umido , a motivo  dell’  abbondanza  delle 
acque  lacustri;  sicché  frequenti  quivi  sono 
le  nebbie,  contrarissime  alla  salute  degli 
abitanti  e spesso  dannose  alle  granaglie  , 
agli  ulivi  e alle  altre  piante  : ma  la  qualità 
sabbiosa  del  suolo  conferisce  moltissimo 
alle  viti,  che  nel  Cabrese  provauo  con  molta 
felicità  ed  i grappoli  delle  uve,  prima  che 
altrove,  maturano.  Gli  ulivi  formano  selve 
vastissime,  e nelle  annate  meno  nebbiose 
danno  molto  olio.  Anche  il  bestiame  è 
di  gran  risorsa  a Cabras,  nelle  cui  prate- 
rie e boscaglie  pascolano  cavalli , buoi  e 
vacche  io  buon  numero,  e pecore,  e capre 


e maiali.  Gli  animali  salvatici  più  comuni 
in  questa  parte  della  Sardegna  sono  i cin- 
ghiali, i daini,  le  lepri  e le  volpi.  — Nel 
territorio  di  Cabras , e precisamente  sul 
promontorio  di  San  Marco,  sono  le  ro- 
vine di  Tharn  antica  città  romana;  fra  le 
sue  molte  vestigie , oggi  mezzo  sepolte 
nella  sabbia,  notansi  alcuni  sepolcri  e le 
fondamenta  del  doppio  corno  del  porto, 
quasi  del  tutto  colmato.  Biuscirebbe  arduo 
e forse  impossibile  rintracciare  la  storia 
d’una  città,  della  quale  Tolomeo  ed  Anto- 
nino (Itiner.)  indicano  appena  il  nome  e il 
sito:  non  pertanto  egli  è impossibile  du- 
bitare del  suo  prospero  stalo  sotto  i Ro- 
mani , attesa  la  sua  posizione  sul  mare  ed 
in  mezzo  alla  in  allora  coltivatissima  con- 
trada del  Sinnis.  Probabilmente  Tharo  fu 
distrutta  ne’  tempi  delle  invasioni  barba- 
riche, e dalla  distruzione  di  Tharo  nacque 
forse  Cabras.  Ma  comunque  di  ciò  sia , 
presso  il  cimitero  della  chiesa  parroc- 
chiale di  quella  Terra  appariscono  an- 
cora alcuni  avanzi  attestanti  una  bell’opera 
d’antica  architettura  militare:  la  dicono 
volgarmente  il  castello;  e perchè  la  tradi- 
zione narra,  che  in  esso  frequentemente 
abitasse  la  famosa  Leonora,  regina  d’Ar- 
horea,  è pur  denominalo  da’  Sardi  e mo- 
strato ai  forestieri  come  il  palazzo  di  lei. 
— Il  territorio  di  Cabras  è de’ più  antica- 
mente abitati  dell'isola,  come  ineluttabil- 
mente attestano  i 25  nuraghi,  che,  qua 
e colà  sparsi,  vi  si  osservano. — Cabras  è 
distante  8 kil.  da  Oristano,  all’  ovestnord- 
ovest.  — Popolazione  del  comune:  4m. 
anime.  — Il  mandamento  di  Cabras  ab- 
braccia 10  comuni  : Cabras,  Barattili,  Don- 
nigaia, Nurachi,  Biola,  Siamaggiore,  So- 
lanas,  Soiarussa,  Zeddiani  e Zerfalin.  — 
Popolazione  totale:  llm.  anime. 

Cabrerà  (Geogr.  fisica)  — Isoletta  di 
Spagna,  nel  Mediterraneo,  una  delle  Ba- 
leari,  la  Capraria  degli  antichi.  Ha  un 
buon  porto,  difeso  da  una  fortezza.  (V. 
Baleari). 

Cabrières  (Geogr.  storica)  — Piccolo 
villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Vaucluse  (Vaichiusa),  celebre  nella  storia 
de’ dissidi  religiosi  di  quel  reame:  nel- 
l’anno 1545,  sotto  il  regno  di  Francesco  I, 
gli  abitanti  di  Cabrières  furono  quasi  tutti 
massacrali,  pel  sospetto  in  cui  erano  ca- 
duti di  eretici  (Valdesi).  Cabrières  è 
distante  26  kil.  da  Avignone,  al  sudest,  e 
4 kil,  dalla  fonte  famosa  di  Yalcliiusa, 
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Cabuabbas  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Cantone  montuoso  dell'isola  di  Sardegna, 
antico  dipartimento  del  giudicato  di  Lo- 
gudoro.  lira  è compreso  nella  provincia 
di  Alghero,  divisione  di  Sassari. — Trasse 
il  nome  dalla  copia  delle  acque  che  vi 
scorrono.  Vi  abbondano  le  rocce  di  ori- 
gine ignea,  e si  ravvisano  crateri  di  estinti 
vulcani  nel  Cucureddu,  nel  prato  di  Giace 
(che  sono  i maggiori),  nell' zi moiru , in 
A lonterosso,  ed  in  altri  siti  dei  campo  in- 
feriore. Però  la  roccia  più  comune  nel 
Cabu-Abbas  è la  calcarea  : di  essa  è for- 
mato il  Montetnaggiore , celebre  per  la 
Grotta  delle  Stalattiti,  che  può  parago- 
narsi a quella  più  famosa  di  Nettuno,  sulla 
costa  d'Alghero.  De' molti  villaggi,  che  un 
tempo  tiorirono  in  questo  cantone,  non  ne 
rimangono  che  cinque,  c sono:  Bessude, 
Keremule,  Tiesi,  Cossaine  e Giave.  Que- 
sti cinque  villaggi  formarono,  nel  medio- 
evo sardo,  il  marchesato  di  Montemag- 
giore, popolato  (nel  1 134  ) da  circa  8m. 
anime. 

Cabul  (K.  Afghanistan,). 

Cabyla  (Geogr.  antica ) — Antica  città 
di  Tracia,  distante  un  100  kil.  da  Mesem- 
brya,  all’ovest.  Quivi  Filippo  re  di  Mace- 
donia, padre  d'Alessandro  Magno,  esiliava 
i delinquenti. 

Caccamo  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  della  Sicilia , capoluogo  di  cantone 
nel  distretto  di  Termini.  — È distante  27 
kil.  da  Palermo.  — Popolazione  : 7m. 
anime. 

Caccavone  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise,  distretto  d'iser- 
nia,  cantone  d'Agnona. — Ha  un  ricovero 
di  mendicità.  — Le  sue  campagne  danno 
ottimo  vino. — É distante  3 kil.  daAgnona, 
al  sudovest.  — Popolazione  : 3m.  anime. 

Caceres  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Piccola  ma  antica  città  di  Spagna , nella 
Estremadura,  capoluogo  della  provincia 
del  suo  nome.  — Se  ne  attribuisce  la  ori- 
gine al  romano  Quinto  Cecilio  Metello 
(Quinltis  Caecilitts  Metellus),  l’anno  142 
av.  l’E.  V.,  che  edificò  quivi  un  castello, 
o meglio  campo  fortificato , detto  Castra 
Caecilia.  — Sorge  sopra  un’  altura  , in 
mezzo  a campagne  spoglie  di  bosco  , ma 
fertili  e piuttosto  ben  coltivate.  Ila  palazzi 
di  stile  moresco  molto  belli , ed  una  gran 
piazza  adorna  di  statua  colossale.  Final- 
mente , per  dir  tutto  circa  i suoi  monu- 


menti, possiede  vestigie  d’antichità  inte- 
ressantissime. — Caceres  non  è priva  di 
stabilimenti  industriali.  — È distante  45 
kil.  daAlcantara,  al  sudest.  — Popol.:  tOm. 
anime.  — La  provincia  di  Caceres , posta 
fra  quelle  di  Salamanca,  d’Avila,  di  Tole- 
do, di  Ciudad-Real,  di  Badajoz,  ed  a con- 
tatto col  Portogallo,  è attraversata  dal  Ta- 
go;  fiume  scorrente  quivi  in  direzione  dal- 
l'est all’ovest,  in  un  letto  tortuoso,  stretto 
e ingombro  di  scogli,  fra  aride  e dirupate 
sponde,  in  mezzo  a campagne  brulle  e in 
gran  parte  deserte  ; nelle  quali  1’  ardore 
del  sole  appassisce  una  vegetazione  di 
piante  corte,  stentate  e dure,  magro  nu- 
trimento delle  greggie  non  pertanto  nu- 
merose de’ merini,  che  rozzissimi  pastori 
guidano  qua  e là  per  la  landa  secca  e pol- 
verosa, sempre  in  guardia  contro  gli  a- 
voltoi , i lupi  e le  linci , che  contrastano 
all'  uomo  l' assoluto  possesso  di  quelle 
parti  desolate  della  penisola  Iberica.  In- 
fatti, sopra  un  larghissimo  territorio,  abi- 
tabile solo  lungo  il  fiume  o lungo  li  suoi 
maggiori  confluenti,  vivono  appena  265m. 
anime  ; chè  tale.,  appresso  a poco , è la 
popolazione  della  provincia  di  Caceres. 

Cacham  (V.  Kaciiam). 

Cacheo  (Geogr.  statistica) — Vasto  ter- 
ritorio dell’  Africa  occidentale , nella  Se- 
negainbia,  appartenente  al  Portogallo  (nel 
1810,  i Portoghesi  cederonlo  agl’inglesi 
per  40  anni).  Abbraccia  più  di  440  kil.  di 
littorale,  e stendesi  circa  270  kil.  nello 
interno.  È popolato  da  una  trentina  di 
migliaia  d' anime , tra  Portoghesi  ed  altri 
Europei,  e tra  Meticci,  Mulatti  e Negri. — 
La  capitale  di  qucllacoloniaèCacfteo,  città 
distante  26  kil.  dalla  foce  del  fiume  di  San 
Domingo.  È fortificata,  c fa  gran  com- 
mercio d’oro,  di  cera  e d’avorio.  — È di- 
stante 431  kil.  da  San  Luigi  del  Senegai. 
— Popolazione:  lOm.  anime. 

Cachoeira  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'America  meridionale,  nell'  Impero  del 
Brasile , provincia  di  Bahia.  — É lo  em- 
porio del  cotone  e del  tabacco  di  tutta 
quella  ferace  provincia.  — È distante  120 
kil.  da  San-Salvadore,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : lOm.  anime. 

Caconda  ( Geogr.  statistica  ) — Antico 
stabilimento  dei  Portoghesi  in  Africa,  nel 
Regno  di  Bcnguela  (Nigrizia  meridionale), 
abbandonato  da  gran  tempo. 

Cacongo  o Malemba  (Geogr.  statistica) 
—Stato  dell’Africa  australe,  tributario  del 
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regno  di  Loango  ( V.  Loango).  — li  Ca- 
congo  è poco  conosciuto  ; la  sua  capitale 
é KingeU. 

Ca-da-Mosto  ( Biogr.  geogr.  e Storia 
dei  Viaggi)  — Celebre  nocchiero  italia- 
no, nato  a Venezia,  nel  1432.  — Entrato 
al  servizio  del  re  di  Portogallo,  fece,  nel 
1465  e 1456,  sotto  gli  auspici  del  prin- 
cipe Enrico , due  viaggi  sulla  costa  afri- 
cana, visitò  le  foci  del  Senegai  e della 
Cambia,  e scoprì  parecchie  delle  isole  del 
Capo  Verde.  — Tornato  in  patria,  circa  il 
1 463  , scrisse  la  storia  de'  suoi  viaggi  ; 
opera  di  gran  pregio , pubblicata  la  prima 
volta,  per  le  stampe,  a Vicenza,  nel  1507. 

Caddoquì,  Cadodaqui  ( Etnografia)  — 
Aborigeni  degli  Stati  Uniti  deli’ America 
settentrionale,  ne’distretti  situati  sul  fiu- 
me Rosso  ( lted-river  ) e suoi  affluenti , 
verso  le  frontiere  del  Messico. 

Cadenabbia,  La  Cadenabbia  ( Geogr. 
statistica  ) — Amenissimo  villaggio  del- 
l’Italia settentrionale,  in  Lombardia,  nella 
prov.  di  Como  , cantone  di  Tramezzina. 
— Sorge  lietamente  sulla  sponda  occiden- 
tale del  lago  di  Como,  quasi  in  faccia  al 
ramo  di  Lecco , in  mezzo  a giardini  di 
aranci  e di  limoni.  Nelle  graziose  ville 
della  Cadenabbia  e de'  suoi  dintorni  riti- 
ransi  i signori  milanesi  nella  state.  — È 
distante  20  kil.  da  Como. 

Cadereita  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'America  settentrionale,  nello  stato  di 
Queretaro,  uno  di  quelli  costituenti  la  Fe- 
derazione Messicana.  — È importante  per 
le  ricche  miniere  argentifere  dei  suoi  din- 
torni , fra  le  quali  citiamo  quelle  d'  El- 
Doctor  Maconi,  c di  San  Christobal. 

Caderousse  (Geogr.  statistica) — Pic- 
cola città  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Vaucluse  (Vaichiusa). — Filugelli  e filande 
di  seta.  — Fu  antico  ducato  della  casa  di 
Grammont.  — È distante  da  Orange  4 kil., 
al  sudovest.  — Popolazione:  3400  anime. 

Cades-Barne  (Geogr.  antica)— Antica 
città  dell’  Idiotica  (Asia  Occidentale)  alla 
estremità  del  deserto  di  Sin. — Gl'Israeliti 
vi  soggiornarono  per  qualche  tempo. 

Cadice  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Antica  città  vescovile  di  Spagna  , bella  , 
ricca  , forte  e commerciante  , con  porlo 
famoso  e rada,  sull'oceano  Atlantico,  in 
Andalusia,  capitale  della  provincia  del  suo 
nome.  — Sorge  in  una  penisola,  clic  un 
argine  stretto , c in  più  punti  tagliato  o 
munito  di  ponti  levatoi  e di  altre  valide 


difese,  unisce  all’isola  di  I^on.  Cosichè , 
come  fortezza , Cadice  i assolutamente 
inespugnabile,  meno  dalla  parte  del  mare. 
Però  difetta  d'acqua  dolce:  vi  si  beve  co- 
munemente acqua  di  cisterna  ; ma  i ric- 
chi fanno  uso  di  quella  attinta  alle  fonti 
del  Puerto  Santa  Maria,  che  è migliore, 
e la  portano  in  Cadice  le  barche.  — Ca- 
dice è uno  de’  tre  dipartimenti  marittimi 
della  Spagna  : è rinomata  per  la  vastità  e 
sicurezza  del  suo  porto,  e per  la  immen- 
sità de’  traffici  che  fa  con  tutte  le  parti 
del  globo.  — Le  strade  di  Cadice  sono  , 
in  generale,  belle,  sebbene  un  po’  strette, 
tutte  ben  lastricate  e pulitissime:  e le 
case  hanno  in  cuna  eleganti  terrazze  , 
d’onde  si  gode  la  vista  magnifica  del  mare 
e delle  rive  felici  della  baia.  1 principali 
edilizi  di  Cadice  sono  : il  palazzo  c esca- 
vile, la  dogana,  la  borsa,  il  teatro,  l'arse- 
nale, l’ osservatorio  delta  marina  e lo  spe- 
dale militare. — Lo  spirito  del  commercio 
non  proscrisse  da  Cadice  lo  studio  delle 
scienze  e il  gusto  delle  arti:  onde  vi  si 
cita  una  celebre  accademia  chirurgica, 
una  buona  scuola  di  matematica  ed  una 
accademia  di  disegno.  Ma  la  maggior 
fama  le  viene  dal  commercio,  e Cadice  in- 
fatti è uno  dei  più  cospicui  empori  del 
mondo.  L' emancipazione  delle  colonie 
Ispano-Americane  tarpò  per  alcun  tempo 
le  ali  a’  suoi  traffici  ; ma  le  franchigie  ac- 
cordate al  suo  porto  l'han  fatta  risorgere 
da  quella  momentanea  prostrazione , ed 
ora  è più  prospera  di  prima.  — Forse  non 
è città  nel  mondo  piacevole  ad  abitare 
quanto  Cadice:  affabilissimo  è il  carattere 
de'  cittadini,  belli , di  alta  statura , gene- 
rosi, onesti  negli  affari  ; e le  donne,  amo- 
rose e senza  pari  nelle  grazie  della  persona 
e dello  spirito,  son  citate  in  tutta  Spagna 
per  l'eleganza  del  vestire.  — Incerta  è 
l’epoca  della  fondazione  di  Cadice  (Gades, 
Gadcira),  comunemente  attribuita  ai  Fe- 
nici. I Romani  se  ne  insignorirono  206 
anni  avanti  l’óra  volgare.  Nel  1596,  gl’in- 
glesi la  presero  e la  saccheggiarono  ; ma 
vanamente  strinserla  d'assedio  nel  1626  e 
nel  1702,  e la  bombardarono  nel  1800. — 
Cadice  è la  cuna  e l'arca  santa  della  libertà 
e dell’  indipendenza  spagnuola  : quando 
tutte  le  fortezze  e le  grandi  città  del  rea- 
me erano  cadute  in  roano  delle  armi  na- 
poleoniche , quando  in  tutte  le  cattedrali 
il  clero  pregava  Dio  in  favore  della  nuova 
dinastia , quando  i tribunali  intestavano 
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i decreti  col  nome  del  re  Giuseppe,  quando 
l’ esercito  nazionale , sconfitto  in  molti 
scontri  e disperso , avea  abbandonato  la 
difesa  delle  campagne  a semplici  gue- 
rilhis  , quando  Ferdinando  VII , dopo  a- 
ver  solennemente  rinunziato  alla  corona, 
domandava  a Napoleone,  dalla  prigione 
di  Valenf.ay , il  favore  di  essere  adottato 
per  suo  figliuolo  e quello  di  sposare  una 
principessa  del  sangue  di  llonaparle , 
quando  infine  il  matrimonio  dell'Impera- 
tore con  un’arciduchessa  d’Austria  ricor- 
dava alla  Catalogna , all'Aragona  e al  re- 
gno di  Valenza  il  nome  di  una  casa , che 
avea  lasciato  grata  memoria  di  sé  in 
quelle  vaste  contrade;  Cadice  sola,  nel 
fondo  delle  Spagne , rimaneva  indipen- 
dente e libera  ! E sotto  il  fuoco  delle  for- 
midabili batterie  di  Mata-Gorda,  le  Cortei 
del  regno  in  quella  città  rifuggite  pro- 
clamarono (addi  19  marzo  1812)  la  co- 
stituzione famosa , che  nou  solo  svegliò 
l’entusiasmo  in  tutta  la  penisola  e salvò 
la  Spagna  , ma  che  , passati  i mari  ed  i 
monti,  potentemente  contribuì  a mante- 
nere nei  petti  de’ popoli  de' due  mondi  il 
calor  sacro  della  libertà,  in  tempi  di  pre- 
potentissima reazione  verso  il  più  stupido 
despotismo  (1820). — l.a  provincia  di  Ca- 
dice abbraccia  tutto  il  bacino  del  Guada- 
tele, e lo  trapassa  in  più  punti  ; confinando 
rolla  provincia  di  Siviglia  al  nord , con 
quella  di  Malaga  all’est,  collo  stretto  di 
Gibilterra  al  snd  e coll’Oceano  Atlantico 
all’ovest.  Non  ci  dilungheremo  a parlare 
de’  molti  luoghi  importanti,  che  sono  in 
un’area  cosi  estesa  d'una  delle  più  belle 
contrade  del  mondo  (V.  Xeres  de  i.a  Fron- 
tera,  San  Legar  de  Rarrameda,  Ahcos, 
Bohnos  , Odierà  , /.amara  , Grasalrua  , 
L’brique,  XniENA,  Arcala  de  Los  Guasu- 
les,  San  Rocco,  Algesiras,  T arie  a,  Co- 
nil  , Vejer,  Medina  Sidonia);  ma  breve- 
mente diremo  de’deliziosissimi  dintorni  di 
questa  regina  del  commercio  spagnuolo. 
— Quasi  tutti  i ricchi  negozianti  di  Ca- 
dice posseggono  graziose  ville  e giardini 
in  terraferma,  specialmente  presso  il  vil- 
laggio di  Chiclana  , situato  in  una  con- 
trada alquanto  arida , ma  immensamente 
abbellita  dall’arte.  Grandi  boscaglie  di 
pini  pittoreschi  ne  cuoprono  una  parte, 
di  sotto  l’ombra  de’ quali  scaturiscono 
acque  minerali  fredde,  molto  stimate  nel 
paese.  — L’ isola  di  Leon,  alla  quale 
Cadice  è unita  mercè  l’argine  di  sopra 
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citato , è separata  dalla  terraferma  pel 
canale  di  Santi-Petri,  difeso  da  una  for- 
tezza costrutta  sopra  uno  scoglio  im- 
menso cinto  dalle  acque.  — La  città  di 
Sun  Ferdinando  , specchiantesi  su  quel 
canale,  con  un  ponte  detto  Suazo,  fu,  a 
presso  a poco,  la  sola,  con  Cadice,  ove 
i Francesi  non  poterono  penetrare  du- 
rante la  guerra  memorabile  dal  1808  al 
1813.  Se  più  tardi  il  loro  esercito,  con- 
dotto dal  duca  d'  Angoulèiue  , passò  il 
canale  di  Santi  Petri,  occupò  San  Fer- 
dinando e l’isola  di  Leon , e prese  Ca- 
dice stessa  ( nel  1 823  ),  ne  fu  cagione  la 
apatia  della  nazione  spagnuola,  i dissidi 
nel  partito  liberale,  il  tradimento  di  alti 
funzionari  e del  re  ! San  Ferdinamlo , 
città  di  iOm.  anime,  ha  un  osservatorio 
ed  un’accademia,  i cui  lavori  astrono- 
mici meritano  i maggiori  elogi.  — In 
un'altra  isoletta , separata  dall’  isola  di 
Leon  pel  canale  de’  Serpenti  (Canno  de 
lai  Culebras),  sorge  la  Carrara,  stabili- 
mento marittimo  tra’  più  belli  del  mon- 
do : i bacini  da  costruzione,  i magazzini 
e gli  arsenali  sono  d'una  grande  ma- 
gnificenza , ed  egregiamente  difesi  da 
qualunque  attacco  da  mare  o da  terra. 
— Il  faro,  sorgente  sul  principio  del- 
l’argine che  lega  l’ isola  di  Leon  alla 
città  di  Cadice,  e chiamato  Torre  d’Èr- 
cole, credono  gli  eruditi  che  trovisi  pres- 
so alle  rovine  del  celebre  tempio  d'Èr- 
cole e della  primitiva  Cadice  ( Gadei, 
Gadeira  );  le  rovine  della  qual  città  as- 
seriscono i pescatori,  che  ancor  veggonsi 
sott’  acqua  nel  tempo  del  reflusso.  — 
Fra  i luoghi  più  notevoli,  che  sono  in- 
torno alla  baia  di  Cadice,  citiamo  Pu erto 
Beai,  città  di  I ira.  anime,  posta  nel  mezzo 
a saline  immense,  le  quali  un  anno  per 
l’altro  producono  da  20  a 30  milioni  di 
quintali  di  sale.  E non  lungi  da  Puerto 
Beai  è il  forte  di  Mata-Gorda , ove  il 
maresciallo  Soult  eresse  contro  Cadice 
Rina  batteria  di  mortai  fusi  a Siviglia, 
macchine  formidabili , che  portavano  le 
bombe  lontano  3m.  tese  ! — Puerto- 
Sanla-Maria  ( corrispondente  al  Mene- 
itti  Portui  degli  antichi),  è una  graziosa 
città  di  lOm.  anime  , ricca,  industre  e 
trafficante,  la  quale  può  considerarsi  un 
suburbio  di  Cadice , sendone  separata  da 
un  tratto  di  mare  che  una  barca  a remi 
traversa  in  meno  d' un’ ora.  Sta  alla  fo- 
ce del  Guadalete , che  qui  si  passa  so- 
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pra  un  bel  ponte;  e fornisce  Cadice  di 
eccellente  acqua  sorgiva,  e fabbrica  co- 
pia di  tele  dipinte.  — Finalmente  Rota, 
piccol  porto,  é celebre  pe'  suoi  eccellenti 
vini  rossi  e zuccherini  chiamati  Tinlilla. 

— Cadice  è distante  500  kit.  da  Madrid, 
al  sudovest , 90  da  Siviglia , e 880  da 
Bayona.  — Popolazione  di  tutta  la  pro- 
vincia: 360m.  anime.  Popolazione  della 
sola  Cadice:  lOOm. 

Cadmea  (V.  Tebe  di  Beozia). 

Cadore,  Cadorino,  Pieve  di  Cadore 
(Gtogr.  fis.  e statistica ) — Territorio  del- 
l' Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  parte 
della  provincia  di  Belluno , dagli  antichi 
chiamato  Cadubrium.  — Confina  al  nord 
col  Tirolo,  all’est  col  Tirolo  e colla  Car- 
nia,  al  sud  col  Friuli,  all'ovest  col  Bellu- 
nese. — Orribile  ed  amena  nello  stesso 
tempo  é la  natura  di  questa  contrada.  — 
L’ attraversa  il  fiume  Piave,  navigabile, 
pel  quale  si  traffica  con  Venezia , spe- 
cialmente di  legname  greggio  e segato. 

— Sebbene  il  Cadorino,  per  indole  geo- 
gnostica,  sia  sterile,  pure  l’unmo  in  molli 
siti  lo  ha  reso  fertile.  Ha  eccellenti  pa- 
scoli , popolati  di  ben  nutriti  armenti , e 
fa  lucroso  commercio  del  suo  delicato  bu- 
tirro. — In  questo  territorio,  non  lungi 
da  Auronzo,  sono  ricche  miniere  di  piombo 
e di  zinco.  — Il  luogo  principale  del  Ca- 
dorino è Pieve  di  Cadore,  patria  del  Ti- 
ziano e d'altri  uomini  illustri.  — Popo- 
lazione di  tutto  il  Cadore:  30m.  anime; 
della  sola  Pieve  : 2500.  — L’ imperatore 
Napoleone  il  Grande,  fregiò  del  titolo  di 
duca  di  Cadore  il  suo  benaffetto  ministro 
Cbampagny. 

Cadnrci  ( Geogr.  ant.,  ed  Etnograf.  ) 

— Popoli  della  Gallia  Transalpina.  Abi- 
tavano al  sudovest  della  Prima  Aquitania. 
Il  loro  capoluogo  era  Divona,  o Cadurei, 
oggi  Cahors,  nel  dipart.  di  Lot  e Garonne. 

Cadusii  o Gelae  (Geogr.  ant-,  ed  Et- 
nografi— Popoli  dell'Asia  Occidentale. 

— Abitavano  la  costa  sudovest  del  Caspio, 
tra  i fiumi  Ciro  e Mordo  , odiernamente 
parte  del  Ghilan. 

Caen  (Geogr.  star,  e statistica) — Città 
vescovile  di  Francia  , ricca , industre  e 
commerciante , capitale  del  dipartimento 
del  Calvados,  capoluogo  di  circondario. — 
F,  situata  sulle  rive  dell’Orne  e dell'Odon, 
non  lungi  dalle  belle  rive  del  Golfo  di 
Normandia.  — Come  capo  di  prefettura, 
ed  una  delle  principali  città  dell' antica 


Normandia,  Caen  ha  corte  imperiale,  tri- 
bunale di  prima  istanza  e di  commercio , 
accademia  universitaria,  collegio  e ac- 
cademia imperiale  con  facoltà  di  dritto , 
lettere  e scienze,  scuola  di  navigazione, 
alcuni  buoni  musei , una  bella  biblioteca, 
e società  ed  istituti  scientifici,  letterari , 
artistici,  ecc.  che  per  brevità  tralasciamo. 

— Gli  edilìzi  più  notevoli  di  Caen  sono  : 
il  palazzo  di  città,  il  castello,  ed  alcune 
belle  chiese.  — 1 pubblici  passeggi  di  que- 
sta città  sono  amenissimi.  — Come  città 
manufattrice , Caen  fabbrica  coltelli , fila 
cotone , c tesse  gran  copia  di  cotonine , 
fabbrica  pizzi,  cappelli  di  paglia,  scialli, 
guanti,  ecc.,  ecc.  Poi  fa  attivissimo  com- 
mercio di  tutti  que'  prodotti  de’ suoi  opi- 
fici, e del  gesso,  della  calce  e delle  pie- 
tre de'  suoi  dintorni , sale  , legname  di 
abete,  ecc. — Caen  ( Gadomus ) è di  origine 
piuttosto  moderna.  La  presero  gl'  Inglesi 
negli  anni  1346  e 1417;  ma  i Francesi  la 
tolsero  loro  nel  1450.  Enrico  VI,  re  d'In- 
ghilterra , fondò  in  Caen  un'università  di 
studii,  che  Carlo  VII  confermò,  nel  1450. 

— In  Caen  sortirono  i natali  il  Malherbe, 
il  Segrais,  l’IIuel,  Tannegni  Lefevre,  ecc. 

— Il  circondario  di  Caen  comprende 
205  comuni , ripartiti  in  questi  9 cantoni  : 
Bourguebus,  Caen  (che  conta  per  due), 
Creuilly  , Douvres,  Evrecy,  Tilly-snr- 
Seule,  Troarn,  Villers-Bocage  ; popola- 
zione: 140m.  anime.  — La  città  di  Caen 
è distante  223  Ini.  da  Parigi,  all'ovest. — 
Popolazione:  42m.  anime. 

Caen  , Isola  di  Caen  ( Geogr.  fisica  ) 

— Isola  della  Oceania , nell'  arcipelago 
della  Nuova  Bretagna.  11  Bougainville  la 
chiamò  Orazione,  e Refugio  il  Maurelle. 
£ situata  a circa  gr.  5 di  lat.  sud , e 146 
di  long,  est  (dal  meridiano  di  Parigi).  — 
È popolosissima. 

Caene,  Caenopoli  (Geogr.  antica)  — 
Città  di  Grecia,  nella  Laconia  ( Pelopon- 
neso), ne’primi  tempi  appellata  Taenarum 
e poscia  Caene  o Caenopoli , nome  che 
vale  città  nuota.  Sorgeva  presso  al  fa- 
moso promontorio  Tenaro,  e fu  celebre 
per  un  tempio  sacrato  a Giove  Caeneo. 

Caene  (Geogr.  antica ) — Città  della 
Mcsopotamia  posta  alla  foce  del  Zabo  Mi- 
nore. — L’  odierna  El-Senn , occupa  il 
sito  della  Caene  antica. 

Caene  (P.  Ebmopoi.i). 

Caenina  (Geogr.  storica  antica)— Por 
testimonianza  concorde  di  Livio  e di  Dio- 
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nisio,  i Ceninosi  furono  uno  de' tre  popoli 
più  prossimi  a Roma , che  venuti  in  fu- 
rore pel  ratto  delle  lor  donne , presero  i 
primi  le  armi  contro  Romolo.  Di  Antemne 
si  è veduto,  che  fu  al  confluente  del  Te- 
vere e dell’  Aniene  ; e Crustumerium  ve- 
dremo, che  fu  fra  le  vie  Salaria  e Nomen- 
tana,  in  modo  che  le  sue  terre  si  esten- 
devano sulla  riva  destra  dell’  Aniene  fra 
il  III  miglio  della  Nomentana,  (Ino  al  Te- 
vere al  XIII  della  Salaria.  Convien  pertanto 
cercare  il  luogo  di  Cenina  fra  questa 
zona , ed  i territori  limitrofi  di  Ficulea , 
Nomentum  e Corniculum , città  le  cui  po- 
sizioni sono  note,  poiché  Ficulea  fu  nella 
tenuta  di  Casanova,  Nomentum  è la  Men- 
tana, e Corniculum  fu  presso  Monticelli; 
che  è quanto  dire , che  Cenina  fu  certa- 
mente non  più  oltre  di  tO , o 1 1 miglia 
lontana  da  Roma , fra  le  vie  Nomentana 
e Tiburtina.  Ora  in  questo  tratto , di  qua 
da  Monte  Gentile,  presso  Tor  St-Antonio, 
a destra  della  Nomentana,  dentro  il  leni- 
mento di  Marco  Simone,  si  presenta  un 
colle  circa  10  miglia  distante  da  Roma,  il 
quale  ha  tutta  l’apparenza  del  sito  di  una 
antica  città , essendo  posto  al  confluente 
de’  rivi  che  formano  il  Magugliano , uno 
dei  principali  influenti  dell’ Aniene  fra  Ti- 
voli e Roma;  e questo  colle  conservava 
ancora  nel  secoloVIII  una  traccia  del  nome 
antico  (Anina). — Quivi  però  non  riman- 
gono mura  visibili  : ma  considerando  lo 
stato  selvoso  del  luogo  , non  sarebbe  im- 
possibile scoprirne.  D’ altronde,  se  non 
si  vedessero  tracce  di  esse,  non  sarebbe 
però  questo  solo  una  prova  per  escludere 
la  posizione  di  questa  città  da  quel  luogo, 
poiché  di  molte  altre,  come  di  Antemne  e 
di  Nomentum,  per  esempio,  le  cui  località 
sono  positive,  non  sono  tracce  del  recinto 
antico,  — E quanto  alle  memorie  storiche 
di  Cenina,  Festo  dice,  che  ebbe  nome  da 
Cenite  suo  fondatore.  Da  Dionisio  appren- 
diamo , che  Cenina , come  Antemne  , fu 
tolta  ai  Siculi  dagli  Aborigeni  ; quindi  ai 
primi  se  ne  dee  la  fondazione  : sembra , 
che  poscia , come  tutte  le  altre  terre  di 
questa  parte,  fosse  fatta  colonia  da  Latino 
Silvio,  e perciò  Livio  e Dionisio  la  pongono 
fra  le  città  latine,  mentre  Plutarco  e Stefa- 
no la  dicono  de’Sabini;  poiché  di  fatto,  stan- 
do di  là  dall'Aniene,  era  nel  territorio  dei 
Sabini;  mentre  dall’altro  canto  sendovi 
stata  dedottauna colonia  da  Alba,  entrò  nel 
numero  delle  città  pertinenti  ai  Latini , 


popoli  che  Livio,  nel  narrare  le  geste  di 
Tarquinio  Prisco,  designa  col  nome  di 
Prisci  Latini.  In  Cenina  trovavasi  Romolo 
a sacrificare,  per  testimonianza  di  Dioni- 
sio, allorché  Remo,  rimasto  con  Faustolo, 
attaccò  lite  coi  pastori  di  Numitore  e fu 
preso.  — Livio  narra,  che  stanchi  i Ceni- 
nesi , i Crustumini  e gli  Antemnati  di 
aspettare  le  risoliftioni  di  Tazio  e dei  Sa- 
bini, fecero  fra  loro  una  lega  parziale  per 
vendicar  raffronto  del  ratto  delle  donne  ; 
ma  i Ceninosi,  trovando  ancora  lentezza 
ne’loro  alleati,  spinsero  le  lor  genti  nel- 
l’ agro  romano  e si  misero  a devastarlo  : 
Romolo  vedendoli  sparsi  li  assalì  con  tutte 
le  forze,  li  mise  in  piena  rotta,  e di  pro- 
pria mano  uccise  il  re  loro  Acrone.  Egli 
così  riportò  le  prime  spoglie  opime,  che 
consacrò  a Giove  Feretrio  sul  Campido- 
glio. Dionisio  aggiunge,  che  Romolo,  di- 
venuto signore  di  Cenina,  disarmò  gli  abi- 
tanti , prese  in  ostaggio  i figli  de’  princi- 
pali, e,  dopo  aver  celebrato  il  trionfo,  si 
lasciò  piegare  dalle  preghiere  dei  Ceni- 
nesi  e degli  Antemnati,  e lasciò  in  libertà 
loro  di  rimanere  in  patria  o di  trasmigrare 
in  Roma,  concedendo  ad  essi  il  pieno  go- 
dimento di  tutti  i beni  ; ma  per  sicurezza 
dedusse  fra  ciascun  popolo  una  colonia  di 
300  Romani , ai  quali  fu  distribuita  una 
terza  parte  delle  terre  del  Comune. — Dopo 
quella  epoca  non  si  trova  più  menzione 
di  Cenina  ; la  sua  vicinanza  a Roma  ne 
avrà  a poco  a poco  fatti  passare  gli  abi- 
tanti nella  metropoli , e come  Antemne , 
Collazia,  Fidene,  ecc.,ai  tempi  di  Strabone 
era  ridotta  allo  stato  di  riffa  di  qualche 
ricco  privato.  Plinio  pone  Cenina  fra  le 
città  estinte  del  Lazio.  — Ercole  era  la  di- 
vinità principale  di  Cenina  : il  Fabretti 
riporta  una  lapide  di  Quinto  Livio  Valle- 
nio , figlio  di  Quinto  della  tribù  Palatina, 
il  quale,  fra  gli  altri  offici,  quello  ebbe  di 
patrono  degli  Ercolani  Ceninensi. 

Caenofroria,  Caenophrurium  (Geogr. 
antica)  — Città  della  Tracia,  il  cui  nome 
suona  fortezza  nuova.  — Aureliano  im- 
peratore quivi  fu  assassinato.  — Caeno- 
froria stava  9 kit.  distante  da  Selimbria,  al 
nord-ovest. 

Caer  , Car  (Etimol.  geogr.)  — Voce 
celtica  significante  luogo  fortificato.  Sus- 
siste ancora  nello  idioma  dei  popolo  del 
paese  di  Galles  (isola  Gran  Hretagna),  il 
quale  chiama  con  essa  più  luoghi , che 
sono  o furono  ròcche  castelli  o fortezze  ; 
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come,  ad  esempio:  Cxfidigan,  CAF.nnarvon, 
CAERphilly,  ecc.  Anche  in  alcuni  nomi 
geografici  della  Bretagna  (Francia),  del 
Piemonte  e della  Lombardia , ritrovasi 
quella  celtica  radice  Car  o Caer,  ma  al- 
quanto alterata  in  Coir  o Chier.  Esempi: 
CARhaii,  Cairo,  Chierì,  CARavaggio,  Ca- 
Rate,  ecc. 

Caerdiff,  Caerdigat  (V.  Cardiff). 

Caere,  Agylla,  Cerveteri,  Ceri  (Geogr. 
slor.  antica)  — Caere,  o Agylla,  fu  una 
delle  città  più  antiche  dell'Italia  centrale 
(Etruria),  per  testimonianza  concorde  di 
tutti  gli  antichi  scrittori.  Dionisio  di  Ali- 
carnasso,  al  quale  dobbiamo  l'aver  con- 
servato tante  memorie  e tradizioni  sulla 
storia  primitiva  di  questa  contrada,  dice  : 
che  i Pelasgi  insieme  cogli  Aborigeni  abita- 
rono molte  città,  sia  edificate  anteceden- 
temente dai  Siculi,  sia  da  loro  stessi  fon- 
date, fra  le  quali  nomina  quella  de’Cere- 
tani,  allora  chiamata  Agylla,  insieme  con 
Pisa , Saturnia , Alsio  e altre  parecchie, 
che  coll’  andare  del  tempo  furono  prese 
dai  Tirreni  o dagli  Etruschi.  Ma  in  qua- 
lunque categoria  voglia  porsi  Agylla,  sia 
che  voglia  credersi  fondata  dai  Siculi,  sia 
che  voglia  supporsi  edificata  dai  Pelasgi 
e dagli  Aborigeni,  come  più  comunemente 
si  crede  dagli  scrittori  greci  e latini,  è 
certo,  che  la  sua  fondazione  rimonta  a più 
di  13  secoli  e mezzo  avanti  l’era  volgare; 
imperciocché  i Siculi  furono  discacciati 
dagli  Aborigeni  e dai  Pelasgi,  e forzati  a 
passare  nell’isola  che  da  loro  ebbe  nome, 
secondo  Ellanico  da  Lesbo,  tre  età  avanti 
la  guerra  di  Troia,  o,  come  afferma  Filisto 
Siracusano,  SO  anni  avanti  quella  stessa 
guerra,  cioè  an.  1360  prima  dell'era  volga- 
re, stando  ai  calcoli  ben  ragionati  del  Petit 
Radei.  — Che  il  nome  primitivo  di  Caere 
fosse  Agylla,  ossia,  che  questo  fosse  il 
nome  pelasgico  della  città,  non  solo  si 
afferma  da  Dionisio  dicendo,  che  si  chia- 
mava Agylla  quando  era  abitata  dai  Pe- 
lasgi, e che  soggiogata  dagli  Etruschi  can- 
giò il  nome  in  Caere;  ma  ancora  si  con- 
ferma da  altri  scrittori,  e specialmente  da 
Strabone,  da  Plinio,  da  Servio  e da  Ste- 
fano. Servio,  commentando  il  verso  597 
del  libro  VII!  dell’Eneide,  dice,  sulla  fede 
d’Igino,  nel  trattato  de  Vrbibus  Jlaiiae:  che 
Agylla  era  una  città  della  Toscana  , cosi 
detta  da  Agalla  suo  fondatore  ; alla  quale 
per  ignoranza  i Romani  posero  un  altro 
nome  : poiché  scorrendo  essi  la  Toscana, 


domandarono  agli  Agyllini  come  si  chia- 
masse la  città  loro,  e quelli  sendo  Greci  e 
non  comprendendo  ciò  che  i Romani  do- 
mandavano, e stimando  ottima  cosa  essere 
i primi  a salutarli,  dissero  X«p«;  ed  i Ro- 
mani supposero,  che  quello  fosse  il  nome 
della  città  ; ma  togliendo  l'aspirazione,  la 
chiamarono  in  luogo  di  x« j>«  (Chaere), 
Caere.  Gli  scrittori  greci  più  antichi,  an- 
teriori all’era  augustana,  col  nome  di 
Agylla  soltanto  conoscevanla , siccome 
mostrano  Erodoto  e Licofrone,  nella  Cas- 
sandra : invece,  gli  scrittori  latini  di 
tutte  le  età  la  chiamano  Caere;  e se  qual- 
che volta  i poeti,  come  Virgilio,  Silio,  ecc., 
ricordano  il  nome  più  antico  di  Agylla , 
non  ommettono  quello  più  comune,  e solo 
per  cagione  del  metro  o per  elevatezza 
maggiore  di  stile,  mettono  il  primo  nome. 
— Dopo  che  questa  città  fu  fondata,  circa 
l’anno  1360  avanti  l’era  volgare,  come  fu 
notato  di  sopra,  avvenne  l'occupazione  dei 
Tirreni,  ossia  degli  Etruschi,  i quali  n’e- 
rano  certamente  di  già  in  possesso  fino 
dall’epoca  della  guerra  troiana  ; imper- 
ciocché subito  dopo  la  presa  di  Troia,  re 
di  Caere  era  Mezenzio  per  testimonianza 
di  tutti  gli  antichi  scrittori , ed  a quel- 
l’epoca Caere  viene  designata  da  Livio  , 
come  città  opulenta,  sendo  le  cose  degli 
Etruschi , in  pieno  splendore.  Mezen- 
zio prese  co’  Cerili  le  armi  a favore  di 
Turno  e de’  Rululi  ; e dopo  la  morte  di 
Enea  si  conchiuse  la  pace  fra  i Ceriti  ed 
i Latini;  allora  si  convenne  che  l'Albula, 
che  oggi  chiamiamo  Tevere,  fosse  il  con- 
fine fra  i due  popoli.  Tal  pace  venne  con- 
chiusa dopo  l’anno  1276  avanti  l’era  vol- 
gare, cioè  84  dopo  la  fondazione  di  Caere. 
Quindi  per  686  anni , ossia  fino  all'anno 
590  avanti  l’era  volgare,  non  si  trova  più 
memoria  di  questa  città  : ma  in  quell’an- 
no, per  testimonianza  di  Dionisio,  Tar- 
quinio  Prisco,  dopo  aver  disfatto  i Ve- 
ienti,  mosse  la  oste  contro  Caere,  che,  se- 
condo quello  storico,  era  ancora  florida  e 
popolata  al  paro  di  qualunque  altra  città 
etnisca.  I Ceriti  uscirono  fuori  con  molta 
gente,  e molti  dei  Romani  uccisero  ; ma 
molti  più  di  loro  perdettero,  in  guisa,  che 
doverono  ricoverarsi  dentro  le  mura.  1 
Romani,  rimasti  padroni  della  campagna, 
vi  si  mantennero  per  molti  giorni,  e ca- 
richi di  bottino  tornarono  a Roma.  Forse 
in  quella  circostanza  avvenne  il  cangia- 
I mento  del  nome  della  città.  Con  Tarqui- 
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dìo  poscia  i Cerili  conchiusero  un  trattato 
d’amicizia  e di  alleanza  ; ma  avvenuta  la 
sua  morte  credettero,  come  gli  altri  po- 
poli Etnischi,  prosciolti  da  ogni  impegno 
verso  il  suo  successore  Servio  Tullio,  che 
riguardavano  come  un  intruso,  ed  entra- 
rono in  lega  coi  Veienti  e coi  Tarquiniesi, 
alla  quale  parteciparono  ancora  le  altre 
nove  locumonie  dell'Emina.  Dopo  SO 
anni  di  guerra  e tre  trionG,  ottenuti  da 
Servio  Tullio,  i dodici  cantoni  o locumo- 
nie dell'  Etruria  si  dierono  per  vinti , e 
riconobbero,  secondo  Dionisio,  la  supre- 
mazia di  Roma.  11  re  di  Roma,  nell'accor- 
dare  la  pace,  multò  i tre  cantoni  sovrain- 
dicati,  come  autori  principali  della  guerra, 
di  una  parte  delle  loro  terre , che  furono 
da  lui  distribuite  ai  nuovi  coloni  trasmi- 
grati a Roma.  — Verso  il  fine  del  regno  di 
Servio,  cioè  circa  l’anno  536  avanti  l'era 
volgare,  i Focosi,  che  si  erano  ricoverati 
in  Allatta  città  della  Corsica,  diedersi  a 
corseggiare  su  tutte  le  spiagge  limitrofe  ; 
questo  mosse  i Tirreni  ed  i Cartaginesi 
contro  di  loro,  armando  sessanta  navi  : 
altrettante  ne  armarono  i Focesi.  Incon- 
tratesi le  due  flotte  nel  mar  di  Sardegna 
vennero  a battaglia,  ed  i Focesi  perde- 
rono  40  vascelli.  I Cartaginesi,  ed  i Tir- 
reni, ossia  Toscani,  scesi  a terra  nella 
spiaggia  de'Certfi  o Agyllani,  lapidarono 
i prigionieri,  e lasciarono  i corpi  insepolti; 
ne  venne  una  mortalità  terribile  ai  be- 
stiami ed  agli  uomini,  onde  gli  Agyllani 
mandarono  a consultare  l’oracolo  di  Delfo, 
il  quale  ingiunse  loro  di  fare  giuochi  fu- 
nebri solenni,  annuali,  ginnici  ed  equestri, 
e questi  si  continuavano  a celebrare  ai 
tempi  di  Erodoto,  come  egli  stesso  attesta. 
E forse  in  quella  circostanza  dedicarono 
in  Delfo  il  tesoro  detto  degli  Agyllei,  ri- 
cordato da  Strabono.  — Dopo  il  fallo  di 
Lucrezia  ed  il  cangiamento  di  governo 
in  Roma , Tarquinio  si  ritirò  primiera- 
mente in  Caere,  seguito  poscia  da  due 
de'suoi  figli;  e quivi  probabilmente  apri  i 
negoziati  cogli  Etruschi,  e con  Porsenna 
particolarmente , onde  poter  risalire  sul 
trono.  É naturale  credere,  che  come  pre- 
sero le  armi  in  suo  favore  i Tarquiniesi 
ed  i Veienti,  cosi  anche  le  prendessero  i 
Ceriti,  che  gli  diedero  asilo.  Nella  pace  fra 
Porsenna  ed  il  nuovo  governo  di  Roma  fu- 
rono certamente  compresi  ancora  i Cerili, 
i quali  dopo  quell’  epoca  si  mostrarono 
quasi  sempre  fedeli  amici  ed  alleati  dei 


Romani.  Quivi  infatto  si  ritirarono  le  ve- 
stali^ flamini  eglialtri  principali  sacerdoti 
romani,  portando  seco  loro  gli  oggetti 
sacri,  che  non  aveano  potuto  mettere  in  si- 
curezza in  Roma;  e quivi  rimasero,  finché 
il  suolo  romano  non  fu  purgato  dalla  pre- 
senza dc'barbari:  e tanto  grati  i Romani 
si  mostrarono  verso  i Cerili  pel  favore 
usato  a loro  in  tanta  sciagura,  che  nel  fa- 
moso senatusconsullo  fatto  dopo  la  par- 
tenza de'Galli,  il  secondo  articolo  portava, 
che  si  desse  ai  Ceriti  ospitalità  pubblica, 
perchè  avevano  ricettate  le  cose  sacre  ed 
i sacerdoti  del  popolo  romano , e perchè 
per  favore  di  quel  popolo  non  era  rimasto 
sospeso  l’onore  degli  dei  immortali.  Fu 
appunto  allora  che  venne  concessa  ai  Ce- 
riti una  specie  di  cittadinanza  romana  , 
(ma  senza  il  diritto  di  suffragio),  che  fu  de- 
signata col  nome  di  jus  Caritum , donde 
si  dissero  tabula  Cariles  quelle , nelle 
quali  i censori  scrivevano  i nomi  de'cilta- 
dini,  che  degradavano  col  togliere  loro  il 
diritto  di  suffragio,  siccome  spiega  Aulo  Gei- 
lio  nelle  Notti  Attiche.  Strabone,  nel  rife- 
rire quel  privilegio  accordato  ai  Ceriti, 
taccia  i Romani  di  poca  gratitudine,  ed 
al  racconto  conosciuto  aggiunge  la  notizia, 
che  i Ceriti  assalirono  i Galli,  mentre  se 
ne  andavano  da  Roma,  nel  territorio  sa- 
bino, e loro  tolsero  tutto  il  bottino  che 
avevano  fatto  nella  presa  di  quella  città.  — 
Poco  dopo,  per  testimonianza  di  Diodoro 
e di  Aristotele,  le  coste  del  mare  Tirreno 
spettanti  ai  Ceriti  furono  soggette  ad  uno 
sbarco  e ad  un  saccheggio  , per  parte  di 
Dionisio  il  tiranno,  il  quale  s'impossessò 
di  Pyrgi  loro  arsenale,  oggi  santa  Severa 
(V.  Pykgi).  — Trentacinque  anni  però 
dopo  la  presa  di  Roma,  essendosi  mossi 
i Tarquiniesi  a danno  de'Romani,  trascina- 
rono i Ceriti  ad  entrare  in  lega,  ed  insie- 
me con  loro  devastarono  e saccheggiarono 
l'agro  romano  vicino  alle  saline,  e traspor- 
tarono la  preda  dentro  i confini  de  Ceriti: 
laonde,  creato  dittatore  Tito  Manlio,  il 
senato  dichiarò  la  guerra  a Caere.  Ma  i Ce- 
riti spaventali  dal  pericolo  che  correvano, 
si  rivolsero  alle  preghiere  in  luogo  dell’ar- 
mi,  e spedirono  legati  a Roma;  questi  non 
volle  ricevere  il  senato,  che  rimandò  al 
popolo;  e perorarono  cosi  bene  la  loro 
causa,  dando  tutta  la  colpa  dell'avvenuto 
ai  Tarquiniesi,  e facendo  valere  il  ricetto 
che  avean  dato  alle  cose  sacre  ed  ai  sacer- 
doti , che  i Romani  perdonatali  c con- 
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chiusero  tregua  per  100  anni.  — L’anno 
di  Roma  549,  negli  ultimi  tempi  della 
guerra  annibalica,  allorché  tutti  gli  alleati 
di  Roma  fecero  offerte,  i Ceriti,  per  testi- 
monianza di  Livio , somministrarono  per 
la  flotta  di  Scipione  il  frumento  ed  ogni 
sorta  di  vettovaglie:  ed  avere  essi  ante- 
cedentemente fornito  anche  truppe.  Silio 
afferma.  — Dopo  quell’epoca,  Caere  non 
figura  più  che  come  città  dipendente  da 
Roma;  e se  vuoisi  stare  a Festo,  nella  voce 
prarfectura,  i Romani  vi  spedivano  un 
prefetto,  come  a Fondi,  a Formi»,  a Ve- 
nafrum,  ecc.,  dipendente  dal  pretore  di 
Roma,  per  amministrarvi  la  giustizia.  A 
tale  stato  si  ridusse  quella  città  etrusca, 
una  delle  dodici,  secondo  Dionisio,  la 
quale  non  aveva  da  invidiare  le  altre  nè  per 
ricchezza,  nè  per  popolazione  ! Strabono, 
nel  luogo  notato , dice  che  buona  fama 
Caere  riscosse  presso  i Greci,  per  la  forza 
sua  e la  giustizia,  poiché  mentre  era 
sommamente  polente  si  astenne  dal  cor- 
seggiare, arte  comune  agli  altri  popoli  dcl- 
l’Etrurìa  marittima  : e poi  soggiunge,  che 
a’suoi  di,  cioè  negli  ultimi  anni  di  Augusto 
e ne’  primi  di  Tiberio  , una  città  così 
chiara  ed  illustre  conservava  appena  le 
vestigia  del  suo  prisco  splendore  ; e che 
più  di  essa  erano  popolati  i vicini  bagni 
caldi,  detti  Ceretani  per  la  frequenza  di 
quelli  che  vi  andavano  a curarsi,  ila  al- 
lora appunto,  come  altri  antichi  muuicipii 
intorno  a Roma,  anche  questo  tornù  a ri- 
sorgere; e se  non  abbiamo  memorie  negli 
scrittori,  ce  ne  rimangono  nelle  lapidi.  Il 
Grutero  ne  riporta  una  ad  onore  di  Au- 
gusto dedicata  dal  senato  al  popolo  cerile, 
forse  per  qualche  beneficio  compartito  o 
per  mera  adulazione:  i monumenti  scritti, 
che  la  ricordano,  sempre  più  la  mostrano 
florida  fino  ai  tempi  di  Traiano;  né  stento 
a credere,  che,  come  le  acque  gabine  con- 
tribuirono al  risorgimento  di  Gabii , così 
ancora  le  ceretane  influirono  molto  a 
quello  di  Caere,  e che,  come  la  fama  dcl- 
l'acque  gabine  particolarmente  si  sparse 
ai  tempi  di  Augusto , anche  quella  delle 
reretane  allora  si  diffondesse.  — Sotto 
Traiano,  Caere  era  un  municipio , e non 
più  una  prefettura;  aveva  il  dittatore,  il 
collegio  degli  augustali,  e l’ordine  de’dc- 
curioni,  come  gli  altri  romani  municipii; 
i principali  magistrati  erano  il  dittatore, 
l’edile  giudice  e prefetto  dell’erario,  l’edile 
deli' annona  e U curatore;  si  nobilitava 


di  nuove  fabbriche , com’era  quella  che 
Marco  Ulpio  Vespino,  liberto  di  Traiano, 
vi  aveva  fatto  per  uso  delle  adunanze  degli 
augu9lali  : eravi  un  tempio  di  Marte,  un 
tempio  dei  Divi  Cesari,  una  basilica  aSul- 
piciano  ed  una  curia  pel  consiglio  de’de- 
curioni.  Tutto  questo  è dimostrato  da  una 
preziosa  lapide  trovata  nelle  rovine  di  Cer- 
veteri,  ossia  nel  luogo  dell’antica  Caere, 
nel  1548,  ed  oggi  conservata  a Napoli  nel 
Muho  degli  Studi.  — Malgrado  i disastri, 
(he  accompagnarono  la  caduta  dell'impero 
Occidentale,  Caere  conservò  una  sufficiente 
popolazione , perchè  non  stava  immedia- 
tamente sulla  via  Aurelia,  nè  sulla  spiag- 
gia; ed  infatti  per  parecchi  secoli  conservò 
i suoi  vescovi  particolari,  che  avevano  il 
nome  di  Epitcopus  Carensis.  — E che 
avesse  ancora  una  certa  importanza  nel 
principio  del  IV  secolo,  e continuasse 
ad  averla  fino  all’XI,  ne  fan  prova  i di- 
plomi di  alcuni  imperatori,  dai  quali  ap- 
parisce, che  direttamente  dipendeva  dal 
papa.  — Dopo  quell’  epoca,  ossia  dopo  il 
primo  periodo  del  secolo  XI,  Caere  andò 
sempre  in  decadenza:  finché  sul  finire  del 
secolo  XII,  Caere  non  aveva  più  il  suo  ve- 
scovo particolare  ed  era  stata  già  sottopo- 
sta a quello  di  Porto.  Sul  principio  del  se- 
colo seguente,  una  parte  della  popolazione 
Cerelana  andò  a stabilirsi  sopra  un  colle 
tufaceo  del  suo  territorio,  e quella  nuova 
terra  prese  il  nome  di  Caere  Nuvum ; al- 
l’antica città  sendo  rimaso  quello  di  Caere 
l'elt/s,  dal  quale  trae  origine  l’odierno 
nome  di  Cerveteri.  Questo  cangiamento 
era  avvenuto  l’anno  1236.  — Quel  secolo, 
come  il  susseguente,  furono  secoli  di  usur- 
pazioni per  parte  dei  potenti,  e perciò  non 
dee  recar  meraviglia,  se  anche  Cere  eteri 
e Ceri  (corruzione  del  nome  Caere ) fos- 
sero occupate  da  famiglie  forti,  come  la 
Venturini;  estinta  la  quale  e tornata  Cer- 
veteri ai  papi,  questi  successivamente  la 
infeudarono  ai  Della  Rovere,  ai  Cyho,  agli 
Orsini,  ai  Ruspoli.  — Virgilio,  nel  lib. 
Vili,  v.  478  e seg.,  descrive  graficamente 
la  situazione  dell’antica  Caere  : 

Hauti  pronai  Itine  mio  iorohtur  fondato  vetusto 

Urbli  agt  Minar  sede»,  obi  lidia  quondam 

Cena  bello  prartlara  jngia  Insedi!  «truacia. 

E tale  ancora  si  presenta  Cerveteri,  che 
siede  sull’ultima  punta  meridionale  di  una 
lunga  lacinia  di  tufa,  tagliata  a picco  da 
tutte  le  parti  meno  verso  settentrione , 
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dove  soltanto  è con  tanta  facilità  accessi- 
bile, Que'dirupi  presentano  in  molte  parti 
Uno  50  piedi  di  altezza  perpendicolare  : 
verso  settentrione  poi,  dove  non  ha  dif- 
ficoltà naturale , fu  distaccata  la  terra  con 
un  taglio  artificiale  a guisa  di  largo  fosso. 
I Venturini,  che  per  quasi  due  secoli  furono 
padroni  di  Cerveteri,  cinserlo  di  mura 
di  opera  saracinesca  ; le  quali  posterior- 
mente furono  risarcite  e rialzate  dai  loro 
successori,  gli  Orsini,  con  grossi  quadrati 
di  tufa.  Alle  mura  della  terra  attuale,  sia 
de'Venturini  sia  degli  Orsini,  fornirono  i 
materiali  quelle  antichissime  edificate  dai 
Pelasgi  con  grandi  massi  tetraedri  irre- 
golari; delle  quali,  scarse  vestigia  riman- 
gono lungo  il  ciglio  orientale,  ma  molto 
riconoscibili  sono  sull'occidentale  : e di- 
rimpetto a queste,  intorno  al  colle  diru- 
rupato  che  è di  prospetto,  sono  le  grotte 
sepolcrali  de’  Ceriti,  sotterranee  e tagliate 
nella  tufa.  Di  questi  sepolcri,  alcuni  sono 
composti  di  una  sola  camera,  altri  di  due 
ed  i più  sontuosi  di  tre.  Tali  camere  va- 
riano per  la  grandezza , ma  non  per  la 
forma:  si  scende  ad  esse  per  una  scala 
tagliata  nella  tufa,  ed  intorno  sono  i letti 
tagliati  nell'istesso  masso , sopra  i quali 
si  riponevano  i cadaveri.  Molli  oggetti  fu- 
ron  ritrovati  in  quelle  grotte  e nei  din- 
torni di  Cerveteri : nel  1829,  presso  il  re- 
cinto antico,  ma  fuori  di  esso  verso  occi- 
dente, rinvennersi  centinaia  e centinaia 
di  teste  , braccia,  gambe  , ecc.,  di  terra 
cotta  da  appendersi,  a titolo  di  voto,  alla 
divinità  principale;  la  quale  sembra  es- 
sere stata  muliebre,  poiché  molte  statuine 
di  terra  cotta  di  color  nero  si  rinvengono 
comunemente  rappresentanti  una  dea  con 
quattro  ale  disposte  a forma  di  decussi, 
legate  sul  petto,  e con  una  specie  di  mog- 
gio sul  capo  : e forse  quella  è la  rappre- 
sentazione della  dea  Cupra,  venerata  dagli 
Etruschi,  dai  Sabini , e dai  Piceni.  Nel 
1836  poi  una  ricchissima  scoperta  fu 
fatta  in  un  sepolcro  a tre  camere  : nella 
prima  di  esse  si  trovarono  vasi  ed  altri 
oggetti  di  terra  cotta,  nella  seconda  uten- 
sili di  bronzo  e nella  terza,  dov’era  il  corpo 
sopra  un  letto  di  bronzo,  si  è trovata  una 
tunica  tessuta  in  oro,  una  specie  di  petto- 
rale dello  stesso  metallo,  catene  , anelli, 
braccialetti  pur  doro,  vasi  di  argento  ce- 
sellati, vasi  dipinti,  ecc.;  scoperta  impor- 
tantissima per  l’archeologia  e per  le  arti  : 
il  lavoro  meccanico  degli  oggetti  d’oro  e 


d'argento  è perfettissimo , il  merito  arti- 
sticd  poi  di  quelli  di  oro  è quello  delle 
opere  dell'epoca  più  remota  delle  arti  : si 
direbbero  lavori  orientali.  Le  tazze  di  ar- 
gento, si  per  lo  stile  e sì  pel  soggetto  delle 
cesellature,  sono  evidentemente  egizie,  e 
debbono  riguardarsi  come  oggetti  d'im- 
portazione. I vasi  dipinti  son  di  stile  greco 
più  o meno  antico,  e se  ne  trovarono  molti 
in  questi  ultimi  tempi  in  altri  sepolcri. 

— La  terra  moderna  di  Cerveteri  non 
glTre  oggetto  degno  di  particolare  men- 
zione: è popolata  da  circa  1000  anime, 
e dipende  dal  distretto  di  Civitavecchia, 
alla  cui  delegazione  appartiene.  — È di- 
stante da  Doma  circa  75  kit. 

Caerleon  ( Geogr . itorica  e statistica ) 

— Piccola,  ma  antica  e cellbre  città  del- 
l'Isola Gran  Bretagna,  nel  paese  di  Galles, 
di  cui  un  tempo  fu  la  capitale,  provincia, 
( contea ) di  Meninomi).  — È situata  sul- 
l'Uske.  Ha  un  bel  ponte,  ed  una  magni- 
fica chiesa  d'architettura  così  detta  gotica. 

— Serba  i ruderi  dell'an/i teatro  della- 
romana  Isca  Silurum,  ruderi  che  nel 
paese  chiamano  tavola  rotonda  ed  anche 
tavola  d' Arturo  ; e molti  vogliono  , che 
re  Arturo  quivi  istituisse  l'ordine  caval- 
leresco famoso  della  Tavola  rotonda.  — 
Caerleon  è distante  ti  kil.  da  Mon- 
mouth  , al  sudovest.  — Popolazione  : t 
mila  anime. 

Caermarthen  ( Geogr.  statistica  ) — 
Antica  e industre  città  dell'isola  Gran  Bre- 
tagna, nel  paese  di  Galles,  capitale  della 
provincia  del  suo  nome.  — Occupa  il  sito 
della  romana  Maridunum  , ma  poche 
tracce  rimangono  della  città  antica.  La 
moderna  Caermarthen  possiede  un  bel 
palazzo  civico  ed  una  chiesa  notevole. 

— Ha  usine  di  ferro  e fabbriche  di  cor- 
dami. — Sta  sulle  rive  del  Towey  , non 
lungi  dal  mare  ; e le  navi  di  300  tonnel- 
late possono  senza  difficoltà  risalire  il 
fiume  lino  a lei.  — É distante  da  Londra 
300  kil.,  all'ovest.  — Popolazione:  lOm. 
anime.  — La  provincia  ( contea ) di  Caer- 
marthen è una  delle  più  belle  e prospere 
del  paese  di  Galles  : ha,  è vero,  grandi 
estensioni  di  sterili  monti  ; ma  que'monti 
sono  alternati  da  ampie  e fertili  valli,  fra 
le  quali  specialmente  notevole  è quella 
del  Towey,  che  traversa  tutta  l’estensione 
del  paese.  11  Caermarthen  è lungo  70  kil. 
e largo  3 2.  Confina  col  mare  di  Bristol, 
al  sud  (ove  s’allarga  la  bella  Baia  di  Caer - 
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marthen),  e colle  provincia  (contee)  di 
Pembroke  , di  Cardigan , di  Brecknock 
e di  Glamorgan,  all'ovest , al  nord  e al- 
l'est. Il  suo  territorio  è fertilissimo  nelle 
valli,  specialmente  in  segala  ed  orzo;  dei 
quali  cereali  i Caermarthi  portano  quan- 
tità immense  a Bristol.  Fanno  anche  com- 
mercio grande  di  cavalli , che  facilmente 
allevano , con  altro  meno  pregiato  be- 
stiame, in  pingui  praterie.  Nelle  viscere 
de’monti  scavano  il  ferro,  di  cui  son  ric- 
chi, e,  verso  i confini  del  Glamorgan^ 
gran  quantità  di  carbone  e lignite.  — La 
popolazione  del  Caermarthen  stimasi  quasi 
lOOtn.  anime. 

Caernarvon  ( Geogr . stor.  e statistica) 
— Piccola  ma  interessante  e induslre 
città  dell’isolf  Gran  Bretagna , capitale 
della  provincia  ( contea ) del  suo  nome,  nel 
paese  di  Galles.  — È situata  sullo  stretto 
di  Menai  (mare  d'irlanda),  non  lungi  dalle 
rovine  della  romana  Seguntium.  È bella, 
e,  per  la  sua  situazione , ben  popolata  : 
ha  un  porto,  ed  è cinta  di  vecchie  mura; 
ma  il  principale  ornamento  di  Caernar- 
von è il  suo  castello  , immenso  edilìzio 
costrutto  da  Eduardo  I,  per  contenere  lo 
spirito  indipendente  delle  bellicose  popo- 
lazioni di  que'  luoghi , nel  medio-evo 
(1283).  — Son  celebri  le  acque  minerali 
e termali  di  Caernarvon.  — Questa  città  à 
distante  12  kil.  da  Bangor,  al  sudovest. — 
Popolazione^  (im.  anime.  — La  provincia 
( contea ) di  Caernarvon  distinguesi  in  due 
parti  : il  Gamia  n on  proprio , e l'Isola 
d'Anglesy , che  da  quello  disgiunge  lo 
stretto  summentovato  di  Menai.  11  Caer- 
narvon proprio  è lungo  73  kil.  e largo  20; 
e tanto  questo  quanto  l'isola  d'Anglesey 
son  luoghi  montuosi , che  presentano  i 
tratti  caratteristici  più  rilevali  di  tutto  il 
paese  o principato  di  Galles.  Que’monli 
hanno  miniere  di  piombo  e di  rame,  e 
buone  cave  d'ardosie.  — La  pesca  nei 
mari  del  Cearnarvon  è multo  importante; 
e nelle  valli  è d'immenso  prodotto  il  be- 
stiame. Nel  Conway,  fiume,  al  confine  del 
Caernarvon  con  la  provincia  di  Dembigh, 
pescansi  perle  di  mediocre  grossezza.  — 
Popolazione  del  Caernarvon  e dell'isola 
d’Anglesey:  70m.  anime. 

Caerphilly  (Geogr.  monumentale)  — 
Piccolissima  città  industriosa  e manufal- 
trice  dell’isola  Gran  Bretagna,  nel  paese  di 
Galles  ; provincia  ( contea ) di  Glamorgan. 
—Qui  citiamo  questa  piccola  città  non  per 


altro  motivo,  che  per  gli  avanzi  del  suo 
immenso  castello  , i quali  offrono  ima 
scena  di  rovine  veramente  meravigliosa. 
11  castello  di  Caerphilly  gira  1 miglio  ed 
l/i,  e fu  capace  di  una  guarnigione  di 
20m.  soldati.  La  gran  sala  è un  portento 
di  decorazione  gotica.  La  fondazione  di 
quel  castello  altribuiscesi  generalmente 
al  re  Eduardo  I.  — Caerphilly  è distante 
50  kil.  da  Monmouth,  al  sudovest.  — Po- 
polazione : 2m.  anime. 

Caerwyg  o Caer-ar-wys  (Geogr.  sto- 
rica) — Piccolissima  città  dell'isola  Gran 
Bretagna,  nel  paese  di  Galles  , provincia 
(contea)  di  Flint , celebre  nel  medio-evo 
siccome  luogo  di  convegno  dc'bardi,  che 
quivi  contendevansi  in  pubblici  esperi- 
menti,la  palma  nella  musicaenella  poesia. 

— Caerwys  è distante  9 kil.  da  Flint,  al- 
l'ovest. — Popolazione:  2m.  anime. 

Caesar  (Etimol.  geografica ) — Que- 
sto nominativo  trovasi  in  moltissimi  pae- 
si , ad  onor  de’  Cesari.  Sussiste  tuttora 
in  KAlSARièh  (Cesarea),  città  della  Tur- 
chia Asiatica,  in  Zanagoza  (Catsar  Augu- 
gusta) , città  di  Spagna,  in  CtlEnburgo, 
in  KAisenberg , KAiSEiiwertb , ecc.  ecc. 

— Il  tedesco  ne  ha  tratto  Kaiser  ; il 
russo  Czar  o Tzar. 

Caesaraugusta  (F.  Saragozza). 

Caesarea  ( V.  Cesarea  ). 

Caesarea  insala  ( V.  Jersey). 

Cafaggio  , Cafaggiolo  ( Etimol.  geo- 
grafica) — Nome  generico  restato  a 
molte  contrade  fino  dai  tempi  dei  Lon- 
gobardi, i quali  appellavano  Cafaggio  e 
Cafaggiolo  una  più  o meno  estesa  pos- 
sessione territoriale  vestita  di  alberi,  e 
recinta  da  siepi  o da  fossi  e altri  ripari. 

Cafag|giolo  ( Geogr.  storica  ) — Ce- 
lebre villa  principesca  di  Toscana,  in 
Val  di  Sieve,  alla  seconda  posta  da  Fi- 
renze sulla  grande  strada  bolognese. 
Ha  aspetto  di  castello,  con  torri,  fossi 
e ponte  levatoio.  Cosimo  de'  Medici , 
detto  padre  della  patria , feccia  co- 
struire nel  mezzo  d'una  vasta  tenuta  dei 
suoi  maggiori.  Lorenzo  il  magnifico,  e 
Giuliano  di  lui  fratello,  passaronvi  la  loro 
infanzia  ; e Leone  X (Medici)  vi  ricevè  i 
primi  germi  dell'  educazione  letteraria 
dal  celebre  Poliziano , il  quale,  con  Mar- 
silio Ficino  e con  Pico  della  Mirandola, 
spesse  fiate  fece  eccbeggiare  le  volte  di 
Cafaggiolo  di  soavi  melodie,  di  pacifiche 
e dotte  gare  filosofiche , innanzi  che  lo 
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mora  di  questa  villa  fossero  insanguinate 
dalle  tragiche  scene  d'un  infedele  connu- 
bio. — Fu  Cafaggiolo  ampliato  da  Cosi- 
mo I,  granduca,  che  vi  stabilì  un  pareo 
per  la  caccia  di  rari  quadrupedi. 

Caffa  (V.  Kajta  e Teodosia). 

Cafreria  ( V.  Kafrerla  ). 

Cafri  ( V.  Kafri  ). 

Cafra  ( V.  Capsa  ). 

Caggìano  (Geogr.  statistica)  — Grossa 
borgata  dell’  Italia  Meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  capoluogo  di  cantone  nel  Prin- 
cipato citeriore  , distretto  di  La  Sala. 

— Sdrge  sopra  un  monte.  — Ha  un  o- 
spedale.  — Fiera  molto  concorsa  nel- 
l'agosto.— È distante  18  kil.  da  La  Sala, 
al  nordnordovest.  -»•  Popolazione:  3m.  e 
più  anime. 

Cagli  ( Geogr.  storica  e statistica  ) — 
Piccola  città  vescovile  dell'  Italia  cen- 
trale (Stalo  Romano)  nella  Legazione  di 
Urbino  e Pesaro.  — Cagli  è città  rego- 
larmente fabbricata,  e ricinta  di  solide 
mura,  alla  confluenza  del  Bosso  col  Can- 
tiann.  Le  sue  vie  principali  fan  capo 
ad  una  piazza  centrale,  abbellita  da  una 
fontana  e fiancheggiata  dal  palazzo  go- 
vernativo e dal  comunale.  Non  lungi  di 
là  è la  cattedrale,  con  attiguo  l'episcopio. 

— Cagli  è luogo  antico  ( Callis , Callium). 
Nel  medio-evo  fu  chiamata  più  comune- 
mente Città  di  Sant’Angelo.  — Fece  parte 
del  ducalo  d’Urbino,  e fu  patria  di  Dio- 
nigio  Atanagi,  illustre  letterato  del  secolo 
XVI.  — Nel  1781,  un  terremoto  Violen- 
tissimo la  copri  di  rovine.  — Dal  Go- 
verno di  Cagli  dipendono  quattro  comuni 
e diversi  appodiati.  — Cagli  è distante 
22  kil.  da  Urbino,  al  sud,  e 56  da  Pe- 
rugia, al  nordnordest.  — Popolazione: 
4m.  aniine. 

Cagliari  ( Geogr.  storica , monum.  e 
statistica ) — Antichissima  città  arcive- 
scovile d’Italia,  nell'  Isola  di  Sardegna, 
della  quale  è metropoli.  É pur  capitale 
della  divisione  amministrativa  , e capo- 
luogo della  provincia  del  suo  nome.  — 
Cagliari  sorge  in  anfiteatro  dal  lido  meri- 
dionale dell'isola,  in  fondo  al  golfo  spazioso 
di  Cagliari,  aperto  dalla  parte  dell’Africa 
vicina,  e su  cui  si  specchia  dall’alto  del 
poggio  che  occupa , interposto  fra  gli 
stagni  di  Quarto , ove  sono  le  celebri  sa- 
line a levante , ed  il  magnifico  lago  di 
Cagliari  a ponente.  11  punto  culminante 
di  quel  poggio  stimasi  elevato  113  me- 


tri sul  livello  del  mare  Mediterraneo , 
nell’onda  del  quale  immerse  la  sua  falda 
distagliata;  e in  quei  distagli  sono  il  porto 
e la  darsena  della  classica  città.  — Bel- 
lissimo è l’aspetto  che  Cagliari  presenta 
ai  vari  punti  del  suo  magnifico  circon- 
dario, ma  specialmente  al  mare;  dal  quale 
approsimandosi  al  lido,  prima  vedonsi  le 
batterie  al  pelo  delle  acque  c la  cortina 
distesa  tra  li  due  maggiori  bastioni  del  Rà- 
lice  e dello  Sperone;  quindi,  sull'erta  un 
po'  scoscesa,  altre  opere  di  difesa,  fra 
cui  i colossali  balmrdi  che  la  dominano; 
e finalmente  la  sua  forte  cittadella  al  som- 
mo del  poggio,  sul  luogo  dell'  antichis- 
sima Acropoli  , coronante  il  castello. 
Accresce  poi  immensamente  la  bellezza 
di  Cagliari  un  ciclo  quasi  sempre  sereno  " 
e purissimo  ; e dico  quasi  sempre , per- 
chè quando  dominano  i venti  orientali , 
che  pure  giovano  assai  a temperare  gli 
estivi  ardori , il  cielo  si  appanna  e l' aria 
diventa  umidissima.  — Componesi  Caglia- 
ri di  quattro  distinte  parti  (quartieri  ) : 
la  Marina  o Capota,  ed  il  Castello,  con- 
tenute nelle  fortificazioni,  e separate  Cu- 
na dall'altra  dalla  cortina  di  sopra  nota- 
ta, fra  il  Bàlice  e lo  Sperone  ; lo  Stam- 
pace  a maestrale,  seguito  dal  borgo  di 
Sta-Avendrace , e Villanuora  a levante  ; 
ambedue  sulle  falde  della  collina  o nel 
piano,  fuori  delle  mura  della  città.  Il 
quartiere  del  Castello , di  forma  bislunga, 
con  l'asse- maggiore  dal  nord  al  sud,  è da 
ogni  parte  cinto  di  mura  e di  bastioni  : 
ha  4 porte-,  per  quella  detta  del  Castello, 
comunica  col  quartiere  della  Marina;  per 
la  porticciuola  della  torre  dell’Elefante, 
col  quartiere  dello  Stampace  ; per  la  porta 
d’Aspremont  si  va  nel  quartiere  di  Villa- 
nuova;  e finalmente  per  la  bella  porta 
Cristina  s'esce  sul  colle  di  San  Lorenzo. 
Il  Castello  ha  le  contrade  principali  della 
città:  la  maggiore  di  quel  quartiere  è lunga 
mezzo  kil.  ed  ha  due  piazze;  lassù  abitano 
i nobili  ed  i ricchi.  Il  quartiere  della  Ma- 
rina o Lapola , più  grande  del  prece- 
dente , ba  le  sue  più  lunghe  strade  in 
direzione  da  ponente  a levante  ; la  più 
bella  è la  Costa,  e per  questa  comuni- 
cano i quartieri  laterali  di  Villanuova  e 
di  Stampace  ; ma  la  più  spaziosa  è quella 
di  San  Francesco,  proprio  alla  marina, 
fra  il  molo  e la  darsena , ove  sono  due 
porte.  La  darsena  è un  piccolo  bacino 
lungo  234  metri  e largo  110:  può  con- 
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tenere  una  sessantina  di  grossi  basti- 
menti. F*er  la  bella  porta  di  VtUanutn  a, 
il  quartiere  di  questo  nome  comunica  con 
quello  della  Marina;  anche  la  porta  del 
.Molo  sarebbe  da  notarsi  per  la  sua  ar- 
chitettura, ma  è troppo  piccola.  Il  quar- 
tiere dello  Stampace  si  dilunga  notevol- 
mente dalla  piazza  di  San  Carlo,  appiè  del 
baluardo  del  Bàlice  , fino  allo  Stradone 
Reale,  in  direzione  dal  sudest  al  nord- 
ovest. Nella  piazza  sunnominata  è il  monu- 
mento del  marchese  di  Frane;  e v’è  anche 
l'aureo  miglio  , donde  comincia  la  mi- 
sura itineraria  delle  maggiori  strade  del- 
1’  isola.  Abbiamo  notato  di  sopra,  come 
il  borgo  di  Sta-Avendrace,  distante  390 
metri  dal  rione  dell'  Annunziala  , debba 
considerarsi  appendice  dello  Stampace:  in 
quello  intervallo,  ove  la  strada  è fiancheg- 
giata da  due  file  di  alberi,  fanno  i Caglia- 
resi  la  loro  passeggiata  ordinaria  nel  ver- 
no.— Quanto  poi  al  quartiere  di  Villanuo - 
va,  è notevole  la  lunghezzza  di  due  sue 
strade  (San  Giovanni  c Deis  Arijiòlas),che 
supera  un  kilometro  ; ma  nulla  offre  di 
particolare.  — In  generale,  le  strade  di 
Cagliari,  per  città  antica  e meridionale, 
sono  sufficientemente  spaziose  c diritte  ; 
e se  non  impedisse  la  ertezza,  quasi  per 
tutto  potrebbero  girare  le  carrozze:  la 
strada  del  Corso  traversa  i tre  inferiori 
quartieri  della  città  , e si  compone  delle 
vie  Frane  (Stampace),  Costa  (Marina ) 
e Argiòlas  (Via  Nuova).  — Le  abita- 
zioni ordinarie  sono  ben  costrutte,  in  Ca- 
gliari, e di  palazzi  ve  ne  Ita  gran  numero 
ma  non  isolati  : molte  strade  sono  selcia- 
te, e tutte  illuminate  la  notte.  — Tra  gli 
edifizi  pubblici , religiosi,  civili  e militari . 
di  Cagliari,  sono  notevoli  la  Cattedrale, 
tempio  che  sarebbe  magnifico  se  fosse 
stata  serbala  intatta  la  sua  originale  ar- 
chitettura cristiana  (gotica);  ma  fu  bar- 
baramente deturpato,  con  restauri  di  stile 
greco-romano  , da  un  arcivescovo  Vico. 
Quell’editizio  fu  fondato  da'  Pisani , nel 
1312:  i consoli  della  città  ornaronlo  d’un 
altare  (il  maggiore)  tutto  d’argento,  in  for- 
ma di  ciborio  (1610).  In  quel  tempio  sono 
albuni  bei  mausolei,  fra' quali,  degni  di 
particolar  menzione,  quallo  di  Don  Martino 
il  Giovane,  re  di  Sicilia,  e quello  di  Carlo 
Emanuele  di  Savoia,  figlio  del  re  Vittorio; 
e vi  si  ammirano  non  pochi  dipinti  di 
buoni  autori , e qualche  opera  a cesello 
di  Benvenuto  Celimi.  E dal  tempio  mag- 


I giore  della  città  passando  alle  chiese  se- 
condarie, diremo  : che  sonvene  gran  nu- 
mero in  Cagliari  ( 35  o AO,  compresi  gli 
oratorii  e le  cappelle),  ed  alcune  ador- 
nate d'opere  d'arte  e ricche  di  sacri 
arredi:  come  pure  son  da  lodare,  per 
architettura  bella  e grandiosa  , alcuni 
conventi,  la  cui  fondazione  risale  al 
secolo  XIII.  — Tra  gli  edifici  militari 
antichi,  tiene  il  primo  luogo  il  Castro,  o 
Castel-Castro,  oppure  Castel  di  Cagliari, 
opera  del  Fratino,  celebre  architetto  pi- 
sano: poi  le  grandi  torri  pisane  dell’£Ie- 
fante  e di  San  Brancazio.  il  Castro  ha 
figura  irregolare  ; vi  riseggono  le  autorità. 
— Ora  diciamo  degli  edifici  civili.  Primo 
è il  palazzo  regio,  nel  quale  si  serba  la 
raccolta  completa  de’  ritratti  dei  viceré  di 
Sardegna  e dei  Principi  di  Savoia:  poi 
viene  il  palazzo  civico  o municipio,  con 
quadri  del  Marghinotti  : il  seminario  ar- 
civescovi! e : la  università  degli  studi 
( edificio  innalzato  sotto  il  regno  di  Carlo 
Emanuele  HI,  di  Savoia);  il  teatro  ; l'orfa- 
notrofio delle  fanciulle . — Bellissimi  pas- 
seggi, particolarmente  quelli  del  Castello , 
d'onde  godonsi  stupende  c variatissime 
viste,  aumentano  notevolmente  la  delizia 
del  soggiorno  di  Cagliari.  — Gli  avanzi 
della  città  antica,  Calaris  o Caralis , sono 
numerosi  e meritevoli  di  particolare  de- 
scrizione: l’Anfiteatro,  situato  presso  alla 
cittadella,  è opera  grandiosa  che  può  fare 
arguire  della  ricchezza  e popolazione  del- 
l'antica capitale  della  Sardegna  ; per  due 
terzi  dell'ampia  sua  circonferenza , quel- 
l’ edilizio,  che  certamente  potè  contenere 
un  20m.  spettatori , fu  tagliato,  a forza 
di  scalpello,  nel  vivo  sasso  ; e scorgonsi 
ancora  le  tracce  dei  bassi-rilievi,  che 
esistevano  nella  gallerìa  dell’ arena  ; il 
Tempio  di  Vesta , di  figura  circolare 
e basato  sopra  ampia  gradinala , della 
quale  ora  vedonsi  le  vestigie,  è pure  un 
edilìzio  degno  di  molta  attenzione:  poi 
vengono  le  antiche  Cisterne,  immensi  re- 
cipienti, scavali  nel  vivo  sasso,  lunghi  ol- 
tre 50  metri  con  altrettanta  estensione  in 
largo,  in  una  variabile  altezza  da  3 a 6 
metri:  lo  strato  superiore  della  roccia  che 
gli  cuoprìva,  ed  in  parte  ancora  gli  cuo- 
pre  , era  sostenuto  da  numerosi  pilastri  ; 
in  molti  punti  lo  smalto  dello  intonaco  è 
ancora  ben  conservato:  ma  quando  la 
popolazione  di  Calaris  fu  grandemente 
aumentata,  e l'acqua  in  quelle  cisterne 
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raccolta  non  bastò  più  ai  bisogni  di  si  flo- 
rida città,  allora  i Calaritani  «strussero 
quel  magniflco  Acquedotto,  che  è il  mag- 
giore fra  quanti  gli  antichi  edificarono 
in  Sardegna,  siccome  quello , che,  dalla 
sorgente  di  San  Giovanni  di  Ucch-e-rulta 
(Rocca  di  grotta),  al  punlodove  oggi  è la 
porta  Gesti» , percorreva  una  linea  di  45 
kilom.!!  È opera  romana,  e,  dalla  forma 
triangolare  dei  mattoni,  v'ha  chi  la  rife- 
risce agli  ultimi  tempi  della  Repubblica, 
o ai  primi  dello  Impero.  Durò  nella  sua 
integrità  fino  alle  invasioni  barbariche  ; 
ma  trasandato,  od  anche  appositamente 
rovinato  nelle  sue  parti  poste  sopra  terra, 
nel  corso  del  medio-evo,  riuscì  non  solo 
inutile  a Cagliari,  che  per  secoli  aveva 
provvisto  di  acque  copiose  e salubri,  ma 
se  ne  perse  perfino  la  traccia  in  città;  e 
non  fu  che  nel  1761 , sendo  viceré  di  Sar- 
degna il  conte  Tana,  che  scoprissi  a caso, 
sulla  estremità  del  borgo  dell'Annunziata, 
lo  ingresso  di  quell'opera  magnifica,  e 
fu  percorso,  per  circa  1800  metri,  sotto 
Stampace  c la  Marina  : il  varco  dello  speco 
è tale,  che  anche  un  uomo  d'alta  statura 
può  camminarvi  comodamente.  Sarebbe 
di  grande  spesa  il  riattamento  di  quel 
sorprendente  acquedotto;  forse  non  baste- 
rebbero due  milioni  e meno  di  franchi  ; 
ma  ne  risulterebbe  vantaggio  immenso 
alla  popolazione  attuale  della  metropoli 
sarda,  che  non  di  rado  la  stale  soffre  per 
mancanza  d'acque  potabili.  — Le  Necro- 
poli di  Calaris  non  sono  meno  degne  dei 
descritti  monumenti  di  fermare  la  nostra 
attenzione:  trovansene  alle  falde  del  Mon- 
reale e dello  annesso  poggio  di  bonaria; 
ma  principalmente  sulla  collina  di  Sln- 
Avendrace  dee  volgersi  la  considerazio- 
ne dei  curiosi  delle  sarde  antichità.  La 
religione  dell’uomo  verso  i morti  si  ma- 
nifesta ne’  monumenti  funerei  ; ed  è con 
profondo  raccoglimento  , che  il  filosofo 
contempla  in  Sta-Avendrace  quegli  avanzi 
delle  generazioni  passate,  ove  espresso 
trova  il  tenero  alletto  de'  Sardi  primi- 
tivi pe'  loro  cari  estinti.  Quelle  Necropoli 
sono  aperte  nel  vivo  sasso , e di  esse 
distinguonsi  due  sorta,  le  Tombe  e i Se- 
polcri: sono  le  prime  certi  singolari  fori 
bislunghi,  verticalmente  scavali  nella  ru- 
pe ; varia  è la  profondità,  da  3 a 5 metri, 
e quell'altezza  è divisa  in  3 parli  appresso 
a poco  uguali,  nelle  quali  si  potevano  fare 
altrettanti  depositi  separati  di  morti  : ad 


uno  dei  lati  minori  del  foro,  nel  fondo , 
trovasi  una  porticciuola,  per  dove  si  passa 
carponi  in  una  stanzetta  quadrata,  d’ una 
area  di  circa  4 metri , a vòlta,  ma  cosi 
bassa,  che  conviene  starvi  inginocchiati. 
In  molte  di  quelle  tombe  vedesi  ancora 
lo  smalto  ; ed  in  alcune  è qualche  lavoro 
di  scalpello.  L’epoca  delle  medesime  è 
certamente  anteriore  all'edificazione  del- 
l'acquedotto nella  stessa  collina,  dacché 
vedonsi  alcuni  pozzi  di  esso  attraversarle; 
ed  anche  i Sepolcri  sono  posteriori  alle 
sopra  descritte  Tombe,  com'è  chiaro  dalla 
distruzione  l>en  constatata  di  molte  di 
queste  nello  scavo  e formazione  di  quelli, 
che  senza  dubbio  appartengono  ai  tempi 
dei  Romani.  He' Sepolcri  sono  camerette 
bislunghe  o quadrate,  con  vòlta  piuttosto 
alta;  e nelle  pareti,  a destra,  a sinistra 
e rimpctto  allo  ingresso,  hanno  in  gran 
numero  nicchie  per  vasi  cinerari  : con- 
tengono sarcofagi  con  bassi  rilievi,  de' 
quali  alcuni  per  buona  sorte  salvi  fino- 
ra : veggonsi  nello  ingresso  del  Museo 
di  Cagliari.  — A terminare  questo  qua- 
dro delle  vestigie  della  civiltà  sarda  ne- 
gli andati  tempi , vestigie  che  ad  ogni 
passo  incontransi  nella  città  di  Cagliari 
e nei  suoi  dintorni , rimanci  ad  accen- 
nare le  grandi  Kie,  che  da  quella  nobile 
capitale  conducevano  a Tibula,  ad  Olbia 
e a Torre.  Erano  quattro  o cinque  : due, 
littorali , accennavano  a Tibula  ; delle 
quali , una , a ponente,  era  diretta  verso 
Nora,  Sitici»,  Neapoli,  Tarro,  Corni, 
Bosa , Torre  e Tibula  ; e l’altra  ten- 
dente per  Settimo  a Sarcobos,  e quindi, 
sopra  le  maremme  dcll’Ogliastra,  volge- 
rsi ad  Olbia  per  a Tibula.  Le  strade  poi 
centrali  erano  queste  : quella  di  Tibula, 
che,  per  Sesta  , procedeva  quasi  sempre 
nella  linea  della  recente  strada  centrale, 
sino . appiè  di  Monsanto  del  Meilogu  ; e 
quella  d’ Olbia,  tracciata  sulle  pendici  occi- 
dentali della  gran  giogaia  dei  monti  sar- 
di. Di  tutte  quelle  vie  sono  non  equivoci 
indizi  ne’ dintorni  di  Cagliari,  e,  per  note- 
voli tratti,  anche  in  altre  parti  dell’isola. 
Della  quinta  strada  non  si  trova  menzione 
nell’ Itinerario.  — Oscura  è 1’  origine  di 
Calaris,  perchè  anteriore  ai  tempi  storici. 
Prctendesi,  che  vi  avessero  sede  prima  i 
Tirreni,  e quindi  stahilisservisi  i Fenici; 
ma  comunque  di  ciò  sia,  questo  è certo , 
che  verso  l'anno  510  av.  l’É.V.,  divenuti  i 
Cartaginesi  signori  delle  Spagne,  mossero 

IW 


ioogle 


CAG 


CAG 


( 1200  ) 


verso  i lidi  della  Sardegna,  ove,  còlti  ino- 
pinatamente quegl’isolani,  soggiogaronli  : 
poi  i Romani,  considerando  quell’isola 
vantaggiosissima  posizione  contro  i Car- 
taginesi, ne  impresero  la  conquista  nel- 
l’anno 494  ; e Cornelio  Scipione,  vinto  An- 
none cartaginese  nella  battaglia  d'Olbia, 
volse  l’ira  sua  maggiore  contro  Calarla, 
uno  de'  principali  ricoveri  degli  Africani. 
Una  nuova  discesa  di  questi  nell’isola,  e i 
torbidi  promossi  da  que’di  Calarti  contro 
i Romani,  motivarono  le  due  spedizioni 
in  Sardegna  di  T.  Manlio  Torquato  con  le 
legioni  (an.di  Roma  517  e 537).  — Circa 
l'anno  di  Roma  706,  Calarti  ottenne  da 
Giulio  Cesare,  quivi  approdato  dopo  la 
sua  vittoriosa  spedizione  contro  l’Africa,  i 
privilegi  di  municipio,  mercè  de’ quali  la 
città  fruì  degli  stessi  diritti  'dei  Romani, 
e con  proprie  leggi  e statuti  potè  gover- 
narsi.— Verso  il  720,  i Saracini  di  Spagna 
fecero  impelo  nella  Sardegna,  operandovi 
devastazioni  orribili  ; la  stessa  Cagliari 
non  stette  salda  alla  violenta  impressione 
de’  Musulmani  ! Dopo  quell’epoca  fu  sotto 
l’alto-dominio  dei  Pisani,  che  ne  scac- 
ciarono i Saracini  : ma  ai  Pisani  la  tolse 
Giacomo  II , il  Giusto,  e da  quel  tempo 
fino  al  1713,  rimase  soggetta,  con  tutto 
il  resto  dell’isola,  alla  corona  di  Arago- 
na, c poi  alla  corona  di  Spagna.  Sotto 
l’alto-dominio  de’  Pisani  Cagliari  fu  il  ca- 
poluogo del  giudirato  del  suo  nome  ; ma 
sotto  il  duro  giogo  degli  Aragonesi  e degli 
Spagouoli,  fu  capitale  del  regno  di  Sarde- 
gna. Però, nel  1713,  alla  pace  d'Utrecht, 
la  Sardegna  fu  riservata  all’Austria.  Nel 
1717,  Filippo  re  di  Spagna  avventò  pode- 
rose forze  contro  Cagliari , la  qual  città, 
dopo  forte  resistenza,  scese  a’ patti.  — Fi- 
nalmente il  trattato  di  Londra  (1718)  fissò 
i destini  della  Sardegna,  ceduta  a casa  di 
Savoia,  e Cagliari  accolse  li  suoi  quovi 
signori  nel  1720.  — Nel  1793,  i repub- 
blicani francesi  tentarono  sorprender  Ca- 
gliari e impadronirsi  dell’isola  ; bombar- 
darono quella  città  per  12  ore,  ma  senza 
ottenere  alcun  vantaggio.  Dopo  quell’e- 
poca, disastrosissima  e piena  di  turbo- 
lenze anche  in  quest’  isola  e in  Cagliari 
stessa,  le  fortificazioni  della  città  furono 
corrette  e perfezionate  nel  modo  in  cui  og- 
gi si  vedono.  — Nel  1806,  re  Vittorio  Ema- 
nuele I rifuggi  in  Sardegna,  avendo  persi 
tutti  i suoi  stati  di  terra-ferma , caduti 
nelle  mani  de'  Francesi;  e dimorò  in  Ca- 


gliari con  tutta  la  sua  corte,  fino  alla  ca- 
duta di  Napoleone  il  Grande,  nel  1814. — 
Dal  IV  secolo,  la  sede  vescovile  calari- 
tana  ebbe  titolo  e dignità  di  metropoli: 
da  principio  i suoi  suffraganei  furono  tre, 
poi  portati  a cinque;  ma  oggi  sono  di 
nuovo  tre,  cioè  i vescovi  di  Galtelli-Nuoro, 
d'Iglesias  e d’Ogliaslra. — Il  primo  pastore 
della  chiesa  cagliaritana  vuoisi  fosse  San 
Bonifacio,  discepolo  di  San  Pietro.  L'arci- 
vescovo di  Cagliari  s’intitola;  primate  di 
Sardegna  e di  Corsica , e vessillario  di 
Santa  Chiesa  : nell’ordine  feudale,  è ba- 
rone delle  ville  di  San  Pantaleo  e di  Snelli. 
Le  parrocchie  della  diocesi  di  Cagliari  sono 
79;  il  titolare,  Santa  Cecilia.  1 vescovi  e 
gli  arcivescovi  conosciuti,  dal  47  dell' E. 
V.  al  1842,  sono  86:  il  celebre  San  Luci- 
fero sta  in  cima  alla  serie  di  que’  pre- 
lati. 

Cagliari  fu  madre  di  uomini  illustri  nella 
religione,  nelle  lettere , nelle  scienze  e 
nelle  armi  : citiamo,  principalissimi.  San 
Lucifero,  di  sopra  notato , Santo  Eusebio 
vescovo  di  Vercelli,  Sant'llario  e Sim- 
maco, sommi  pontefici  romani,  Salvadore 
Aimerich,  governatore  della  Goletta  di 
Tunisi,  capitano  di  gran  valore  e di  sin- 
goiar prudenza  negli  eserciti  di  Carlo  V, 
e Michele  Perez  Xea  scrittore  peritissi- 
mo di  cose  militari  ( artiglieria  e genio  ), 
e guerriero  illustre  del  secolo  XVII  ; Si- 
gismondo Arquer,  il  primo  fra'  Sardi  che 
scrivesse  sulla  Sardegna,  innanzi  la  metà 
del  secolsXVI,  eTommaso  Porceli, medico 
di  gran  nome  nelle  Spagne,  intorno  alla 
stessa  epoca;  Gian  Paolo  Nurra,  scien- 
ziato c filologo  insigne  del  principio  del 
secolo  XVIII,  Gemiliano  Deidda,  chiaris- 
simo matematico  del  secolo  scorso,  Elì- 
sio Luigi  I’intor,  poeta  pieno  d’estro  e di 
vena,  della  stessa  epoca,  Niccolò  Navoni, 
filantropo  e gran  benefattore  del  suo 
paese.  — Non  come  a capitale  nobilis- 
sima d’una  delle  piò  vaste  e belle  pro- 
vincie  d'Italia  si  converrebbe  ( provincia 
che  ha  titolo  di  regno),  ma  come  ap- 
pena a città  di  terzo  o quarto  ordine  del 
continente  europeo,  Cagliari  è provvista 
dei  necessari  istituti  di  pubblica  benefi- 
cenza e di  pubblica  istruzione;  eppure 
carità  civile  e cristiana  pietà  non  mai  di- 
fettarono ne’  Cagliarcsi,  ed  a quelle  virtù 
dobbiamo  appunto  lo  Spedale  civico , fino 
dal  1636  raccomandato  allo  zelo  pietoso 
de'  frati  di  San  Giovanni  di  Dio,  Io  Spedale 
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pei  prigionieri , detto  di  San  Brancazio , 
in  custodia  de’  cavalieri  confratelli  del 
Monte,  lo  Spedale  pei  Trovatelli  e i rami 
annessi,  l’Ospizio  pegli  Orfani  ed  il  Con- 
servatorio della  Provvidenza  per  le  Or- 
fanelle , l’Asilo  infantile,  la  Casa  di  Ri- 
covero pe’ poveri  invalidi  e il  Manicomio, 
due  stabilimenti  poco  più  che  allo  stato 
d'embrione,  il  Monte  di  Pietà,  ed  alcune 
altre  associazioni  di  secolari  in  favore  de- 
gl’infelici. Quanto  poi  alla  pubblica  istru- 
zione, sta  in  cima  a tutto  l'Archiginnasio 
cagliaritano  o Università  degli  Studi , 
fondazione  di  Carlo  Emanuele  III , re  , 
dotata  non  di  tutti , ma  di  molti  fra  gli 
stabilimenti  oggi  riputati  indispensabili  al 
pieno  studio  delle  scienze,  come  il  Gabi- 
netto fisico,  il  Teatro  e il  Gabinetto  ana- 
tomico , il  Museo  di  Storia  naturale , i 
Laboratori  chimico  e mineralogico,  il 
Gabinetto  d’antichità  (Museo  Fenicio),  la 
Biblioteca,  ecc.  ecc.,  sparsi  in  diverse 
parti  della  città.  La  Università  di  Cagliari 
è frequentata  ogni  anno  da  oltre  300  stu- 
denti. — E dopo  l’Università  , siamo  in 
dovere  di  citare , in  ordine  d’ impor- 
tanza, l’Accademia  reale  d‘  agricoltura 
e di  economia,  fondata  nel  1804,  il  Col- 
legio regio  di  Santa  Teresa , il  Colle- 
gio pubblico  di  San  Giuseppe,  l'Acca- 
demia di  disegno , ed  un  numero  ogni 
di  crescente  di  Scuole  elementari,  comu- 
nitalive  e private-  — Le  arti  meccaniche 
sono  poco  più  che  mediocremente  cono- 
sciute nella  città  di  Cagliari,  le  cui  pri- 
vate industrie  (oltre  quelle  assolutamente 
indispensabili  in  qualunque  meno  che 
barbara  società)  riduconsi  alla  concia  delle 
pelli,  e alla  fabbrica  delle  cotonine,  delle 
berrette  sardesche,  de'  cappelli  di  feltro 
e del  sapone  : ma  due  grandi  ed  impor- 
tanti opifici  dello  Stato  sono  in  quella 
città,  la  Reai  Fabbrica  delle  polveri  e la 
R.  Fabbrica  de’ tabacchi.  — Però,  se  la 
industria  manufaltrice  in  Cagliari  c poco 
sviluppata,  esteso  molto,  in  compenso,  è 
il  commercio  di  quella  città,  specialmente 
de’  prodotti  del  suo  territorio  ; anche  per- 
chè , in  tutta  la  provincia  , non  è altro 
porto  pel  commercio  che  il  cagljaritano  : 
infatti  lo  frequentano,  un  anno  per  l' al- 
tro , circa  300  legni  mercantili,  general- 
mente provenienti  da  Genova  e sue  Pi- 
viere, poi  anche  da  Marsiglia,  da  Livorno, 
da  Napoli,  da  Malta,  da  Tunisi,  e alcuni 
eziandio  da  Fiume,  dalla  Russia,  dalla  Sve- 


zia e dalla  Norvegia,  dalla  Spagna,  ecc.  ecc. 
— II  porto  di  Cagliari  i uno  de’  più  belli 
e sicuri  del  Mediterraneo:  allargasi  per 
lo  spazio  di  t5  kil.  a ponente  del  promon- 
torio di  Sant'Elia  fino  alla  spiaggia  della 
Maddalena,  ed  ha  sufficiente  profondità 
d’acqua  per  poter  sostenere,  non  lontano 
da  terra,  i più  grandi  vascelli.  Le  acque 
del  porto  di  Cagliari  comunicano  col  lago 
( stagno ) pescosissimo  del  medesimo  no- 
me, mercé  8 o 10  variabili  canaletti,  cui 
natura  apre  e chiude  a capriccio  traverso 
alla  stretta  lingua  di  terra,  che  forma  il 
fondo  sabbioso  del  porto  suddetto,  dalla 
Maddalena  lin  presso  al  bastione  o adden- 
tai e della  città.  — Cagliari  è distante  ( a 
volo  d’uccello)  550  kil.  da  Genova,  al  sud; 
620  da  llarcellona,  al  sudest;  540  da  Mar- 
siglia, al  sudsudesl;  500  da  Livorno,  al 
sudsudovest  ; 480  da  Napoli , all’  ovest- 
sudovest;  410  da  Roma,  al  sudovest;  405 
da  Palermo,  aU’ovcstnordovest  ; 290  da 
Tunisi,  al  nordnordovest;  95  da  Sassari, 
al  sudsudest  ; 70  da  Nuoro  , al  sudsud- 
ovest ; 47  da  Oristano,  al  sudsudest.  — 
Popolazione:  35m.  anime.  Da  varie  parti 
del  Mediterraneo,  da  Grecia,  Sicilia,  Na- 
poli, Toscana,  Spagna,  Francia,  e in  più 
numero  dagli  Stati  Sardi  del  continente 
(Liguria,  Piemonte,  ecc.),  immigrano 
spesso  in  Cagliari  famiglie  intere;  le  quali, 
per  la  ospitalità  e favore  che  incontrano, 
e la  facilità  del  vitto,  volentieri  quivi  si 
stabiliscono.  Molti  di  que'  nuovi  venuti 
attendono  a qualche  manifattura,  alcuni 
alla  istruzione,  altri  al  commercio;  e de- 
vesi  a que’  forestieri  attribuire,  non  solo 
l’augumento  della  popolazione,  ma  ezian- 
dio l' introduzione  o il  notevole  miglio- 
ramento di  alcune  arti  e mestieri,  e quella 
maggiore  attività  nei  traffici  che  oggi  in 
Cagliari  si  osserva,  c va  ogni  giorno  cre- 
scendo. — Cagliari  sta  al  gr.  39,12'  di 
lat.  nord,  e 6,48'  di  longit.  est  (contata 
dal  merid.  di  Parigi). 

La  provincia  di  Cagliari  , nella  divi- 
sione (amministrativa)  dello  stesso  nome, 
è la  prima  e più  importante  dell’isola  di 
Sardegna.  Allargasi  fra  i paralleli  38,52’ 
e 39,30',  e confina  : al  nord  , colla  pro- 
vincia disili  ; all’est,  con  quella  di  Lanu- 
sei;  al  sud,  col  golfo  di  Cagliari , ed  al- 
l'ovest colla  provincia  d’Iglesias.  Stimasi 
la  sua  superficie  kil.  quadrati  3382;  della 
quale,  circa  due  terzi  è pianura  liltoranea 
o interna,  ed  un  terzo  collina  e montagna, 
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ma  quella  parte  montuosa  è divisa  in  due 
gruppi  : uno  al  nordest  di  Cagliari , ed 
uno  al  sudovest  : la  larga  pianura  irrigata 
dal  rio  Marniti  (Campidàno',  ed  il  bacino 
del  lago  di  Cagliari,  stanno  nel  mezzo.  Le 
più  alte  cime  del  primo  gruppo,  legato 
alla  gran  catena  occidentale  dell'isola, 
son  quelle  de’  monti  di  Partiolla,  d e’Sette 
Fratelli  e dei  monte  Mela  : ma  la  punta 
di  Serpeddi  domina  su  tutte  le  altre.  Fra 
i monti  del  secondo  gruppo , in  gran 
parte  di  origine  ignea  e totalmente  iso- 
lato , occorre  distinguer  quelli  chiamati 
Separa  , Arcuòsu  (al  nord  de'monti  di 
Sa  Mimi)  e Montesanto.  11  Separa  levasi 
più  alto  del  Serpeddi,  e dalla  sua  più  ec- 
celsa cima  (la  punta  di  Sta-Secera,  nella 
provincia  d'Iglesias)  scorgesi  un  vastissi- 
mo orizzonte,  che  dal  nordovest  al  sudest 
perdesi  nella  immensità  del  mare  africano. 
£ pur  degna  di  nota  la  piccola  giogaia, 
che  comparisce  distinta  in  quattro  emi- 
nenze dal  nord  al  sud,  e che  finisce  col 
sostenere  la  città  di  Cagliari  alla  marina; 
giogaia,  tutta  composta  di  rocce  calca- 
ree-terziarie.  — Le  metalliche  ricchezze 
di  questi  monti  riusciranno  un  giorno  di 
gran  profitto  alla  provincia  calarilana: 
il  ferro  abbonda  nel  gruppo  orientale  ed 
è d'eccellente  qualità  (a  Capoterra  rin- 
viensi  allo  stato  di  culamita);  e il  piombo 
trovasi  in  abbondanza,  mineralizzato  col 
zolfo  e misto  a quantità  più  o meno  no- 
tevole d'argento  ( piombo  argentifero ) in 
molti  luoghi  del  gruppo  occidentale , e 
specialmente  verso  Pula. — Quanto  poi  alla 
litologia  della  provincia , questa  riesce 
variatissima  di  molte  specie  calcaree,  di 
marmi,  di  brecce  conchiglifere  ed  anche 
ossifere  (coinè  quelle  di  Gibilterra,  di 
Provenza  , di  Pisa , ecc.),  d’argilla  di 
rocce  alluminifere,  di  schisti,  di  porfidi, 
di  trachiti,  di  lave,  ecc.  In  Pauli-Gorei  si 
trova  la  lignite  nell'arenaria.  — Seconda 
alla  larga  pianura  interna  accennata  di 
sopra,  resta  a notarsi  quella  littoranca, 
che  chiamano  il  piano  di  Aora,  tra  i monti 
di  Sarroco  e il  Montesanto,  la  quale  con- 
tinua col  piano  di  Caladostia  tino  a Ghia, 
e più  in  là  fino  a Spartivento,  estre- 
mo aggetto  del  secondo  gruppo  di  so- 
pra descritto.  E tale  è la  costituzione  di 
quelle  pianure,  cosi  interne  come  Lito- 
rali, che  frequenti  inconlranvisi  concavità 
o bacini  d'acque  stagnanti  : in  prossimità 
del  lido,  rumor  salato  facilmente  vi  pe- 


netra traverso  alle  arene  della  spiaggia, 
il  fondo  de'paduli  sendo  inferiore  al  li- 
vello del  mare:  or  quel  mescuglio  d'acque 
dormienti  dolci  ed  amare,  ne’calori  della 
state  corrotto,  è un  fomite  di  nocive  esa- 
lazioni alla  salute  degli  abitatori  de'  luo- 
ghi circostanti;  come  il  polverio  del  sale 
formatosi  sulle  sponde,  che  il  vento  sol- 
leva e porta  lontano  nella  pianura  e fin  sui 
primi  gradi  della  collina,  arreca  enormi 
danni  all'agricoltura.  — Ecco  i principali 
stagni  e paduli  del  littorale  della  provincia 
di  Cagliari  : all'ovest  della  città,  massimo 
di  tutti,  è lo  stagno  cagliaritano,  diviso 
dal  mare  per  lunga  e stretta  lingua  di 
terra  arenosa  detta  la  Plaia,  tagliata  da 
molli  naturali  canali,  per  cni  le  onde  la- 
custri c marittime  vicendevolmente  si 
mescolano  ; all’est , il  Molcntargiu  , il 
Mare-stagno,  il  paduledi  Palmas  ed  altri 
ne’lcrritorii  di  Quarto,  Quartuccioe  Ma- 
raca  Lagonis.  Quanto  a quelli  dello  inter- 
no, citiamo  : gli  stagni  Serventi  e di  San 
Puri, e d i marazzi  di  Mara  Arborei.  E qui 
noteremo  di  volo , che  da  tempo  imme- 
morabile i Cagliaritani  raccolgono  il  sale, 
che  per  evaporazione  si  forma,  la  state,  in 
copia  grandissima,  sulle  sponde  di  quegli 
stagni  littorali , ne  provvedono  F isola 
tutta,  c milioni  di  libbre  ne  inviano  sul 
continente;  il  qual  salificio  fu  sempre  una 
risorsa  non  disprezzabile  dello  Stato;  e 
come  tale , trovasene  fatta  menzione  fin 
dal  tempo  del  governo  de'Giudici,  e po- 
scia in  un  diploma  di  Don  Jacopo  re  d’A- 
ragona  (1327).  — Con  grande  disugua- 
glianza sono  sparse  le  acque  sorgive  e 
correnti  nell’area  della  provincia  caglia- 
rese  ; poche  ne  ha  il  piano,  comcchè  fe- 
racissimo specialmente  di  cereali  (quivi 
la  trivella  artesiana  riuscirebbe  d'utilità 
inestimabile);  non  molte  se  ne  incon- 
trano sulla  collina, fino  alle  falde  de'monti; 
ma  nelle  parti  che  fiancheggiano  il  golfo 
di  Cagliari,  al  nordest  ed  al  sudovest,  fino 
al  capo  Carbonara  da  un  lato  ed  al  pro- 
montorio Teulada  dall'altro,  l’acqua  non 
manca,  specialmente  in  alcune  felici  val- 
licene. — La  più  lunga  corrente  della  pro- 
vincia di  Cagliari  è quella  del  rio  Manna 
o Coralità,  originata  dai  torrentelli  delle 
Tre  Fontane  sulle  alture  del  Sarcidàno 
(provincia  d' Isili),  c procedente  magris- 
sima d’acque  nella  pianura,  sin  che,  av- 
vicinandosi allo  stagno  di  Cagliari,  in  cui 
sbocca,  non  ha  ricevuto  dalia  riva  sinistra 
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il  tributo  decorrenti  di  Trexenta  (o  Sta- 
liana)  e di  Dottóri  (o  Fluiuineddu  ),  riu- 
niti presso  la  terra  di  Decimo-Mannu,  e 
più  in  giù  e dalla  riva  destra  l'onda  del 
Diserro,  che  viene  dalle  parti  d’Iglesias. 
Più  numerosi,  ma  infinitamente  più  brevi 
nel  corso,  sono  i torrenti  che  scendono 
da’monti  orientali  ed  occidentali  ad  irri- 
gare con  le  loro  acque  vive , fresche  e 
veramente  buone,  le  belle  riviere  del  golfo; 
e fra  quelli  citiamo  i torrenti  di  Settimo, 
di  Sinnai,  di  Geremcas  , di  Salina»  e di 
Carbonara  da  un  lato,  di  Pula,  di  Riera, 
di  Ghia  e di  Teulàda  dall’altro.  — Il  lit- 
iorale della  provincia  di  Cagliari  stendesi, 
da  Calapira  a Portopino,  pel  tratto  di  oltre 
200  kil.  Nel  golfo  di  Cagliari  il  promontorio 
St-Elia  forma  3 porti  ; de'  quali  quel  di 
Cagliari  e quel  di  Quarto  son  capaci  di 
tutte  le  armate  d'Europa  c sicurissimi. 
Vi  sono  poi  2 altri  porti  formati  dal  pro- 
montorio di  Nora  : quello  dell'/soio  Rossa, 
nel  golfo  di  Teulàda,  e quello  di  Malfata- 
no.  — Fra  le  isolelte  che  sorgono  presso 
alla  costa  calaritana,  nomineremo:  la  Ser- 
pentoni, al  sudovest  di  Calapira;  l'Isola 
de’Cavoli  , nella  stessa  direzione , ma 
verso  Carbonara  ; San  Murario,  a Capo 
Pula;  l'Isola  Rossa,  in  fondo  al  golfo  di 
Teulàda.  — I fenomeni  del  /lusso  e del 
reflusso  marino  son  bene  osservabili 
nel  liltorale  di  Cagliari,  ove  distinguonsi 
coi  nomi  di  plenas  e siccas  ■■  l'altezza  della 
marea  varia,  siccome  altrove,  secondo  la 
posizione  della  luna  e l'influenza  de'venti, 
ma  ordinariamente  giunge  a 30  centime- 
tri. Quel  salire  c scendere  delle  acque, 
che  ogni  sci  ore  invadono  o scolano  per 
molte  bocche  dallo  stagno  di  Cagliari,  è 
cagione  che  l'umore  di  quel  bacino  non 
si  corrompa  e non  nuoca  alla  salute  dei 
Cagliaresi.  — Il  clima  della  provincia  di 
Cagliari  è dolcissimo  nel  verno  e caldo 
la  state  ; ma  col  refrigerio  di  frequente 
ventilazione,  specialmente  in  certe  ore: 
i calori  cominciano  a sentirsi  sul  decli- 
nare del  maggio,  e durano  intensi  lino  a 
tutto  settembre.— Grande  è l'umidità  del- 
l’aria nella  notte,  in  tutte  le  stagioni,  ma 
più  nell’autunno  e nella  primavera;  come 
pure  quando  dominano  i venti  del  sud, 
del  sudest  e dell’est,  dannosi  alla  vege- 
tazione de'campi  e alla  salute  degli  uo- 
mini : le  guazze  della  notte  scendono 
copiosiosissime  sulla  terra,  specialmente 
nella  bassura,  che  umettano  come  fa- 


rebbero piccole  piogge.  La  pioggia  suol 
essere  portata  dal  libeccio  ; perciò  quel 
vento  è invocato  dai  contadini  quando 
veggon  languire  la  vegetazione  ; ma  po- 
chi sono  nell’anno  i giorni  piovosi,  e scarsa 
la  quantità  d’acqua  che  cade  sul  piano. 
In  esso  non  sono  infrequenti  le  nebbie, 
massime  in  Val-Dòrida  , cioè  in  quel 
gran  tratto  della  cagliarese  provincia, 
che  lo  slagno  tocca  verso  tramontana  : le 
quali  nebbie  cagionano  nel  maggio  grandi 
timori  nell'animo  de'contadini,  pei  danni 
certissimi  che  fanno  alle  piante,  se  il  mae- 
strale non  le  rovesci  nello  stagno  e non 
rasciughi  dai  maligni  umori  le  tenere 
spiche.  — L'elettricità  di  rado  riesce  sen- 
sibile nella  provincia  di  Cagliari;  quindi 
men  della  grandine,  che  d'altro  infor- 
tunio, temesi  daU'agricollore  , nè  romo- 
reggiano  i tuoni  che  poche  volte  nell'anno; 
però,  quando  accade  squilibrio,  esso  ma- 
nifestasi nei  più  terribili  modi. — Le  cime 
più  alta  dei  monti  di  rado  biancheggiano 
di  «ere  anche  ne'più  rigidi  verni,  o,  se 
vi  nevica , il  frigido  fenomeno  dura  sol 
qualche  giorno.  — L'aria  , come  è da 
immaginarsi, per  lo  basso  livello  della  con- 
trada nella  quale  seggono  più  numerose 
le  popolazioni,  per  la  scarsità  di  grandi 
vegetabili,  per  le  frequentissime  paludi, 
per  li  pantani,  per  li  letamai  e la  poca 
diligenza  della  polizia  sanitaria,  è gene- 
ralmente poco  salubre  nella  provincia  di 
Cagliari,  in  special  modo  dal  sollione  fin 
dopo  le  grandi  piogge  autunnali,  che  dis- 
sipano i morbiferi  miasmi  : ma  quella  in- 
temperie non  ha  nulla  che  fare  colla  in- 
salubrità di  alcuni  punti  delle  Maremme 
Toscane,  delle  Paludi  Pontine  , della 
campagna  di  Pesto,  ecc.;  lo  che  appa- 
risce chiaro  dalla  men  forte  violenza  del 
male  sugli  stranieri  che  frequentano  la 
provincia  di  Cagliari,  e dalla  generale 
impunità  dei  nativi,  che  pur  niente  stu- 
diano a curar  la  loro  salute.  E questo  sia 
detto  per  ridurre  a buoni  termini  gli  esa- 
geratori, cui  non  basta  notare  la  tempo- 
ranea insalubrità,  che  in  qualunque  con- 
trada meridionale  del  globo  sperimentasi 
nel  patire  il  caldo  e l’umido.  Almeno  un 
terzo  dei  villaggi  della  provincia  caton- 
iana stanno  in  lunghi  bassi  e paludosi  ; 
non  piacquero  ai  fondatori  le  situazioni 
che  sono  in  prossimità  assai  migliori,  tanto 
per  l'altitudine  e secchezza  del  suolo  quan- 
to per  l'opportunità  d’acque  salubri  ; nè 
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ben  comprendesi  qual  gran  motivo  pre- 
valesse nel  giudizio  dei  primi  coloni , 
per  indurli  a stanziarsi  in  quelle  bassure 
piuttosto  che  sulle  apriche  colline  ; ma 
una  ragione  la  ci  dovette  essere.  Non  pochi 
villaggi  del  Cagliarne  han  fresca  la  data 
della  fondazione  o del  risorgimento;  e 
fra  questi  citiamo  que’  del  Norasco,  come 
Teulàda  , Domus-de-Mària  , Pula  , San 
Pietro  , Sarròco,  Caposerra  , e dall’altra 
parte  Burcei,  ecc.  ecc. , dove  si  raccol- 
sero fuorusciti  del  Logudoro  e della  Gal- 
lura , e altri  avventurieri . Potrebbonsi 
fare  consimili  stabilimenti  in  molti  siti, 
ed  offrire  ai  nullatenenti,  che  non  sono 
pochi  nelle  più  grosse  terre  della  pro- 
vincia, dei  mezzi  per  piantarvi  abitazione 
e cominciare  i lavori  rustici  in  luoghi  ri- 
masti da  gran  tempo  solitari  ed  incolti  ; e 
contemporaneamente  all'accennata  fon- 
dazione di  colonie  e stabilimenti  agricoli, 
occorrerebbe  asciugar  qualche  più  nociva 
palude  , restituendo  all’agricoHura  spazi 
notevoli  di  feracissime  terre  oggi  coperte 
dalle  acque,  e sopprimendo  ad  un  tempo 
tante  perenni  fonti  di  micidiali  miasmi. — 
La  razza  umana  cresce  robusta  e bella 
nella  provincia  di  Cagliari,  come  in  qua- 
lunque altra  più  eletta  parte  della  italia- 
na penisola  : il  carattere  morale  di  quei 
provinciali  è universalmente  lodevole , 
perocché  sono  per  natura  intelligenti,  do- 
cili, religiosi , pacifici,  laboriosi  e buoni 
massari  : nei  medesimi  riconoscasi  una 
gente,  che  tiene  la  fede  ed  odia  il  tradi- 
mento anche  fra  nemici , onde  o nulle  o 
rarissime  son  tra  loro  le  violenze  pre- 
meditate e gli  agguati  : i principali  dei 
villaggi  distano  poco  dalla  condizione  dei 
più  colli  cittadini  ; e se  ne'  terrazzani  è 
da  desiderare  maggior  cortesia , questa 
certamente  verrà  in  ragione  che  propa- 
gherassi  la  istruzione  nelle  campagne,  an- 
cora molto  arretrata.  Difettano  special- 
mente  le  istituzioni  di  conveniente  edu- 
cazione per  le  fanciulle,  e sono  perciò  in 
tutta  la  provincia  desiderabili,  e dai  buoni 
desiderate,  quelle  donne  benemerite,  che 
in  altri  paesi  danno  lor  tempo  ed  opera 
a formar  le  figliuole,  perchè  abbiano  le  ne- 
cessarie cognizioni  nella  morale  e nella 
gentilezza  delle  maniere , destrezza  ac- 
quistino nei  più  importanti  lavori  femmi- 
nili, e possano  un  giorno  tutte  le  parti 
di  ottime  madri  di  famiglia  disimpegnare. 
— (fon  parlando  della  capitale,  dove  tatto 


è conforme  alle  mode  fiorenti  nelle  più 
polite  città  del  continente,  se  eccettuasi 
l’infima  classe,  gli  altri  provinciali,  mas- 
sime i più  vicini  a Cagliari , hanno  un 
vestiario  sontuoso  ; di  maniera  tale  che 
bello  spettacolo  è veder  la  gioventù, 
quando  raccogliesi  a su  prejeri  (piaceri, 
e qui  ballo  geniale)  djetro  gli  zampo- 
gnari, e quando  celebra  la  carola.  Nelle 
nozze  tra'  popolani , non  è stipulato  al- 
cun contratto;  sendo  cognito  ciò  che 
la  consuetudine  porta  sia  rispettivamente 
contribuito  dallo  sposo  e dalla  sposa  : a lei 
spetta  fornire  il  talamo,  il  telaio,  il  guar- 
daroba , la  biancheria,  le  sedie,  i neces- 
sari arnesi  pel  panificio,  le  stoviglie,  ecc., 
e a lui  provvedere  tutto  per  l'abitazione  ; 
ed  ove  sia  agricoltore , dee  aver  propri 
e il  carro  con  due  tori  domiti,  e tutti  gli 
stranienti  necessari  all’agricoltura,  con 
abbondanza  di  semi,  e sufficienza  del- 
l’altro che  vuoisi  avere  pel  vitto:  se  poi 
è pastore,  in  tal  caso  richiedesi  possegga 
un  qualche  armento,  od  abbia  sua  parte 
in  quello  d'altri  che  governa.  Le  ceri- 
monie delle  nozze  serbano  ancora  quelle 
forme  antiche,  che  tanto  piacciono  perla 
ricchezza  loro  e poesia,  e sono  si  toccanti: 
nella  dipartenza  della  sposa  dalla  casa 
paterna,  le  lagrime  della  dolcissima  tene- 
rezza si  confondono  tra  gli  abbraccia- 
menti ; il  padre  e la  madre  augurano 
tutto  quel  tiene  che  desiderano  alla  figliuo- 
la, che  da  loro  si  commiato  per  fondare 
un'  altra  famiglia  ; e nella  semplicità  di 
menti  poco  colte  odonsi  nel  linguaggio  della 
passione  cose  bellissime , si  che  lo  spet- 
tatore forestiera  ne  rimane  maravigliato 
e soddisfatto.  Poi  coloro  presso  le  cui 
case  passano  gli  sposi,  versan  sui  mede- 
simi sa  razia  (la  grazia) , consistente  in 
frumento  misto  a legumi  e sale,  e spruz- 
zan  dell'acqua  e spandon  danari  sui  due 
consorti,  per  complimento  e felice  au- 
gurio ; e la  gente  fa  codazzo,  non  rispar- 
miato il  prete  ; il  quale,  come  entra  nella 
casa  degli  sposi,  la  benedice  e prega 
pei  giovani  abitatori.  La  compagnia  re- 
sta tosto  servita  di  dolcerle , di  vini  pre- 
ziosi e di  caffè,  e ne  sono  serviti  eziandio 
gli  accorrenti.  Finalmente,  ricevute  le 
felicitazioni  da  coloro  che  non  pertengono 
alle  famiglie  affini , dòssi  opera  al  con- 
vito , parte  obbligata  del  quale  sono  mai 
sempre  l’agnello  od  il  capretto , ch’è  più 
stimato.  Uno  stesso  piatto,  uno  stesso 
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bicchiere  deve  servire  ai  due  sposi.  SI 
tosto  poi  come  una  donna  partorisca  , 
usasi  di  latte  lavare  le  membra  del  neo- 
nato con  vino  tepido,  e in  siffatto  umidore 
aspergerle  di  linissimo  sale  ; la  quale  an- 
tichissima pratica  A lodata  come  ben 
propria  a fortificar  la  cute  e scansare 
alcune  superficiali  malattie;  e l’esperienza 
conferma  l'opinione.  — Nelle  morti  è an- 
cora un  rito  quasi  comune,  il  compianto,  e 
fino  nella  estremità  della  stessa  Cagliari, 
nominatamente  nella  Villanuova,  questo 
rito  non  è ancora  del  tutto  scomparso  : 
prima  esponesi  il  defunto  in  casa,  e por- 
tasi poi  alla  tomba  vestito  delle  sue  più 
belle  vesti;  se  maritato,  con  gli  abiti  più 
splendidi,  anzi  con  quelli  stessi  nei  quali 
comparve  nel  solenne  giorno  dell'amore 
(e  qui  è da  notare , che  molti  non  più 
gl’indossano  dopo  le  nozze,  e con  dili- 
genza conservali  sparmianli  pel  giorno 
della  morte  I):  se  nubile,  alle  sue  proprie 
vestimento  ed  abbigliamenti  agginngonsi 
dal  compare  o dalla  comare  altri  ricchi 
fregi  : o questa  o quegli,  tolta  una  fronda 
di  alloro,  ne  forma  una  corona  e v’intreccia 
rose  ed  altri  fiori  , e il  tutto  stringe  con 
catenelle  d'oro , d’argento , e con  filze  di 
collane  : ma  è sul  colio  e sul  petto  della 
vergine  o del  giovanetto,  dove  con  mag- 
giore studio  s’accomodano  siffatte  gale. 
Composto  il  corpo  sul  feretro  , le  donne 
dei  parentado,  e quelle  pure  di  servizio  , 
meste  nelle  gramaglie  si  assidono  intorno 
al  cadavere  sospiranti,  e non  possono 
che  non  lascino  romper  dal  petto  i ge- 
miti, e diano  più  forza  al  dolore  di 
chi  più  sente  la  perdita,  o madre,  o 
sposo , o figlio.  Intanto  odesi  il  funebre 
metro  della  cantatrice. — I Sardi  in  gene- 
rale, nia  caratteristicamente  i contadini 
campidanesi,  non  sono  carnivori,  amando 
di  preferenza  il  pane,  le  paste,  i legumi, 
e poco  - desiderando  la  carne  e i pesci  : 
nella  stagione  delle  frutta  ne  mangiano 
in  gran  quantità,  e non  aspettano  la  per- 
fetta maturazione  ; e delle  frutta  del  fico 
d’ India , che  forma  le  siepi  de’  giardini , 
degli  orti  e de’  campi,  fanno  grandissimo 
consumo.  Ma  cosi  non  procede  la  biso- 
gna ne’paesi  di  montagna,  dove  si  alleva 
gran  quantità  di  bestiame,  e in  quelli  che 
sono  alle  sponde  del  mare  e del  gran  lago  : 
perocché  nei  primi  sono,  per  quanto  dura 
lo  allattamento  delle  pecore,  delle  capre 
e delle  vacche,  comune  materia  di  sussi- 


stenza i latticini  ; e negli  altri , per  tutta 
la  stagione  della  pesca , le  più  copiose 
specie  ehe  si  estraono  dalle  pescaie.  Le 
frutta  e le  erbe  ortensi  fanno  pure  una 
parte  del  vitto  alle  popolazioni  più  pros- 
sime alla  capitale;  non  perù  sono  gradite 
le  patate , che  in  poca  quantità  si  colti- 
vano per  darne  ai  cittadini.  Il  panificio  è 
molto  lodato  in  questa  parte  della  Sarde- 
gna , e la  pasta  , sì  per  la  estrema  bian- 
chezza come  pel  gusto  , può  difficilmente 
eguagliarsi  in  altre  regioni  dell’  Isola.  La 
macinazione  del  grano  si  fa  coll’aiuto  de- 
gli asinelli,  mercè  una  mola  semplicis- 
sima e rozza , quanto  sarà  stala  ne’  più 
antichi  tempi  de’  Greci  e de’  Romani.  Le 
mole  sono  provvedute  dai  Nurresi  (prov. 
d’Isili).  I Sardi  del  Cagliarese  bevono  ge- 
neralmente vin  generoso;  c nella  pianura 
se  ne  fa  maggior  consumo  che  in  situa- 
zioni più  elevate  : non  intender  però  che 
si  ecceda , perchè  ad  un  eccesso  in  tal 
materia  è in  questi  paesi  congiunta  certa 
infamia;  e le  donne  dei  villaggi  sono  proi- 
bite del  vino  anche  in  piccola  dose.  Nelle 
tavole  usasi  poca  varietà  di  cibi,  salvo  in 
quelle  dei  principali  de’ paesi,  nelle  quali 
tutto  è preparato  come  è solito  nella  città. 
L’ acquavite  è l’ ordinària  mattutina  be- 
vanda della  plebe;  ma  anche  in  questa 
classe  va  propagandosi  a poco  a poco  il 
gusto  pel  caffè.  La  naturale  bevanda, 
l’acqua,  non  è,  per  la  terza  parte  almeno 
della  provincia,  quale  esigerebbe  la  salute. 
— Le  malattie  più  frequenti  nel  Cagliarese 
sono  ; nelle  stagioni  invernale  e primave- 
rile, infiammazioni  di  varie  forme  secondo 
le  condizioni  diverse  degl’  individui  e 
deli’  atmosfera  ; nell’  estiva  ed  autun- 
nale, febbri  gastriche  e intermittenti  , 
d'ordinario  complicate,  nervose  e simili. 
Trapassato  il  pericolosissimo  periodo  della 
infanzia , sembra  che  in  questa  provincia 
concepiscano  i corpi  forze  molto  gagliarde 
contro  alle  cagioni  dei  mali  ; ond'  è che 
son  pochi  quelli  che  languiscano  nella  im- 
pubertà, c più  pochi  nella  giovinezza.  — 
Mentre  in  siffatti  climi  è solito  , che  una 
esuberanza  di  vita  obblighi  a percorrerne 
più  rapidamente  il  periodo , tuttavolla 
ammirasi  in  alcuni  individui , nei  quali 
il  supposto  precoce  sviluppo  siasi  verifi- 
cato, un  lento  anzi  tardissimo  deperi- 
mento : in  Cagliari  si  hanno  non  pochi 
esempi  di  robustissimi  vecchi  nonage- 
nari d’ambedue  i sessi,  ed  altrettanto  ac- 
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cade  anche  in  paesi  ri'  aria  men  salubre  : 
ma  ciò  che  veramente  è mirabile  in  que- 
sti fenomeni  rii  longevità,  non  è tanto  la 
vigoria  del  corpo  contro  il  pernicioso  ef- 
fetto del  clima , quanto  il  riconoscerli  in 
gente  che  poco  amò  parere  ed  esser  mo- 
derata. — V agricoltura  , la  pastorizia , 
la  pesca  e la  caccia , ecco  le  fonti  donde 
gli  'abitanti  della  provincia  di  Cagliari 
Iranno  quanto  ai  bisogni  ed  ai  pochi  co- 
modi della  vita  è necessario  e conve- 
niente. L’agricoltura  è la  primaria  loro 
occupazione  c la  principale  speranza.  La- 
sciati da  parte  i paesi,  che  siedono  nelle 
falde  o appoggiansi  alle  pendici  dei  monti, 
nei  quali,  mentre  per  l' opportunità  della 
pastura  è copioso  il  bestiame,  dev'essere 
un  numero  proporzionalo  di  persone  a 
curarne  lo  allevamento  ; negli  altri,  situati 
nella  pianura , gli  abitatori  esercitano 
quasi  esclusivamente  l'agricoltura.  E qui 
distendonsi  i campi  veramente  graniferi 
della  Sardegna , e vedonsi  biondeggiare 
* le  opime  messi  famose  ! Che  se  pur  vo- 
gliasi istituito  un  paragone , e indicato 
dove  la  terra  paia  più  che  altrove  fatta  a 
quella  preziosissima  produzione  de'  ce- 
reali , citerò  la  Trexenta,  e le  campagne 
prossime  ad  essa  da  maestro  insino  ad 
austro.  Le  maggiori  seminagioni  nella 
provincia  cagliarese  sono  quelle  del  grano 
(che,  un  anno  per  l’ altro,  rende  il  20  per 
uno),  dell’orzo  (che  rende  il  30),  delle 
fave  (il  15),  dei  legami  (il  20),  del  lino 
( il  2 , a seme  ).  La  seminagione  del  fru- 
mento viene  ancora  praticata  secondo  gli 
antichi  metodi:  alcuni  però  cominciano  a 
sarchiarlo  quand'ancora  è tenera  erba, 
e sgombrarlo  di  tutte  le  inutili  e nocive 
gramigne.  Le  terre  della  circostanza  di 
Cagliari,  a levante  e ponente,  l’isoletla 
dello  .Stagno , ed  i campi  che  sovr'  esso 
si  specchiano  o nel  mare,  mentre  compa- 
rativamente agli  altri  sono  men  felici  per 
le  biade,  lodaronsi  mai  sempre  siccome 
appropriatissimi  alle  viti.  Ed  alla  coltura 
di  questa  pianta  preziosa,  distinta  in  molte 
varietà  ( 62  ) , è specialmente  rivolta  la 
cura  degli  uomini  del  contado  cagliari- 
tano ; sicché  spesso  fanno  tanto  copiose 
vendemmie,  che  i minori  proprietari,  in 
mancanza  di  botti  ed  in  bisogno  di  denaro, 
olirono  il  mosto  a prezzo  vilissimo  ; e a 
concepire  quanta  sia  in  qualche  anno  la 
fruttificazione  delle  vigne,  basti  sapere , 
che  nel  territorio  di  Carbonara,  da  un 


tralcio  destinato  a propaggine  per  tre 
fondi,  che  erasi  allungato  a 28  palmi  en- 
tro i mesi  della  vegetazione,  si  portarono, 
senza  contare  i racimoletti,  centoventidue 
grossi  grappoli  ! La  vendemmia  comin- 
cia solitamente  nel  Cagliarese  ne’ primi 
giorni  d' ottobre , e dura  sino  alla  metà 
di  novembre.  Il  vino  è distinto  in  due 
specie  : il  comune,  che  volgarmente  cogno- 
minano nero  (comechè  non  abbia  un  co- 
lor molto  carico)  ed  il  gentile,  che  dicono 
bianco,  sebbene  qualche  volta  riesca  assai 
colorato  : il  primo  è molto  generoso , e 
convien  beverlo  con  parsimonia  ; il  se- 
condo sperimentasi  generosissimo.  Or 
quelle  due  sorta  di  vino  suddividonsi  in 
varietà  moltissime,  delle  quali  citiamo  le 
più  prelibate,  spettanti  alla  categoria  dei 
vini  gentili:  la  malvasia,  la  vernaccia,  il 
nasco,  la  mànica,  il  nuràghus,  il  canno- 
naci, il  moscato,  il  giróne,  che  prendono 
le  denominazioni  dalle  uve  ; e polrebbon- 
sene  annoverare  altri , se  si  usasse  farne 
da  altre  uve  gentili  senza  misturo  di  mo-. 
sti.  Confrontati  coi  più  reputati  dell'  Eu- 
ropa meridionale,  i vini  della  provincia  ca- 
gliarese ebber  l’onore  della  preferenza;  ed 
uomini  di  palalo  delicatissimo  francamente 
asserirono,  che  se  accada  che  meglio  sieno 
conosciuti  nel  continente , i famigerati 
ungarici  vini  del  Tokai  non  potrannosi 
più  a lungo  sostenere  nell’alta  riputazione 
che  godono , ed  il  colle  di  Mizào-male 
dovrà  ceder  l'onore  al  cagliaritano.  Sono 
celebrate  nella  provincia  la  vernaccia 
di  San  Sperato,  e la  tnalvnsia  ed  il  mo- 
scato di  Samassi  e di  Età;  nè  sono  in  mi- 
nor pregio  i vini  d'Orri  c di  Capoterra. 
— Si  stilla  , nella  provincia  di  Cagliari , 
gran  quantità  di  mosto  per  fare  acquavite, 
e comune  quivi  è l’ arte  di  far  rosoli 
e confezionar  variamente  gli  spiriti  men 
rettificati.  Di  altra  notevol  porzione  di 
mosto  si  fanno  aceti  eccellenti.  -»■  L’  or- 
ticoltura è tenuta  in  pregio  specialmente 
nelle  terre  più  prossime  alla  capitale  ; le 
erbe  c le  frutta  non  vengono  meglio  al- 
trove, e sono  stimate  pel  gratissimo  sa- 
pore che  hanno.  I Quatturciesi,  Selargiesi, 
Donoresi,  Dtesi  studiano  con  intelligenza 
in  quella  coltivazione  ; e -se  i luoghi  son 
aridi,  ci  suppliscono  opportunamente  con 
Tacque  dei  pozzi,  al  quale  uopo  usano  i 
bindoli  mossi  dai  cavalli,  perchè  le  trom- 
be sono  ancora  in  piccol  numero.  In  Pu- 
la, nelle  terre  del  fiume,  presso  alla  foce, 
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ammirasi  una  vegetazione  maravigliosa. 
— Lo  zafferano  coltivasi  con  gran  suc- 
cesso in  molti  luoghi  di  questa  vasta  pro- 
vincia, e se  ne  ritrae  non  tenue  lucro  ; e 
fra  le  piante  erbacee  , che  in  quel  clima 
beato  prosperano  con  estrema  facilità  , 
merita  esser  notata  quella  del  Uno  iella 
Nuova  Zelanda  (formtiim  tenax);  il  quale 
se  nelle  debite  proporzioni  propaghisi , 
potrannosi  mettere  in  commercio  le  sue 
(ila  ottime  per  cordaggi  e gomene  da 
servire  alle  macchine  idrauliche.  — Più 
che  altrove  sono  coltivati  gli  alberi  frut- 
tiferi nel  contado  e ne' giardini  di  Ca- 
gliari , nella  regione  di  Flàmini  ( lungo 
tratto  di  terra  nelle  falde  dei  monti  di 
Mara  Calagonis  ) ben  irrigata  ed  esposta, 
e però  fatta  agli  orti  ed  a’  grandi  vegeta- 
bili, in  Orri,  in  Sarroco,  in  Pula,  ecc.:  in 
buon  numero  sono  le  specie,  e di  ciascu- 
na molte  varietà;  ma  le  più  comunemente 
sparse  sono  i mandorli , dai  quali  fassi 
vistosa  raccolta  di  frutta.  11  numero  to- 
tale degli  alberi  fruttiferi  di  tutte  specie 
e varietà  nella  provincia  forse  supera 
3 milioni.  Le  frutta  lodansi  per  soavità 
singolare.  — Gli  oliri  riguardansi  ormai 
con  amore  dai  Cagliaresi  ; gli  oliveti  già 
in  pieno  frutto,  e quelli  che  vannosi  for- 
mando , produrranno  fra  breve  oltre  il 
bisogno  della  popolazione.  I paesi,  che  la 
natura  e la  esperienza  designa  meglio  ac- 
conci a questa  specie , sono  : Decimo,  il 
Maso,  Pula,  Orri  : ma  poi  la  falda  de'monli 
di  levante , dalla  contrada  del  Giarrèi  al 
mare,  è tanto  più  idonea  a siffatta  colti- 
vazione , che  , con  maniera  vieta  di  par- 
lare, degna  sarebbe  d'esser  detta  la  terra 
di  Pallade  ; quivi , meglio  che  in  altre 
regioni  meridionali  dell'isola,  vive  rigo- 
glioso l’olivo:  ed  è cagione  di  mera- 
viglia vedere  la  forza  dello  sviluppo  in 
quelle  piantagioni , che  si  praticano  se- 
condo i veri  metodi  dell'arte.  — Nella 
Forcuta  del  Sàrrabus , sono  terre  attissi- 
me. alla  cultura  degli  agrumi , le  quali 
produconvi  frutta  forse  migliori  di  quelle 
che  colgonsi  nella  Vega  di  Milis  ; come 
pure  in  San  Sperato,  in  Pula , in  Orri , e 
nell'anzimcntovata  regione  di  Flàmini:  in 
tutti  que'  luoghi  beati , piccole  falde  del 
paradiso,  i cedri , gli  aranci  ed  i limoni 
di  molte  varietà  fioriscono  si  bellamente, 
e tanto  feracemente  fruttificano,  che  di 
più  non  si  potrebbe  bramare.  La-  cul- 
tura de’  gelsi , e la  cura  dei  filugelli  o 


bachi  da  seta , incominciata  con  prosperi 
auspicii  nel  cagliarese,  lascia  ancor  molto 
da  desiderare.  — Vollesi  introdurre  in 
vari  luoghi  della  provincia  la  pianta  ni- 
cotiana  o tabacca  ; ma,  o sia  difetto  nel 
clima,  o sia  piuttosto  mancanza  nella  col- 
tivazione , fatto  sta  che  quel  prodotto 
riesce  male , e di  molto  inferiore  al  ta- 
bacco che  vegeta  in  Sassari,  in  Sorso,  ed 
inSennori.  Non  ogni  terreno  porta  tutto! 
In  compenso,  il  contado  di  Cagliari,  nelle 
terre  un  po’ salse  che  sorgono  alla  spon- 
da del  mare  e degli  stagni , è attissimo 
alla  vegetazione  della  soda  ed  erba  cri- 
stallina , donde  traesi  la  materia  prima 
per  alcune  fabbriche  , che  ancora  desi- 
dera la  Sardegna.  — La  rohbia  viene 
molto  prosperamente  nel  circondario  i- 
stesso  della  citta  ; e quivi  proverebbe  an- 
che l'indaco,  la  canna  da  zucchero  , ed 
altre  pregiatissime  piante  coloniali;  ma 
certamente  poi  riuscirebhevi,  anzi  a senso 
mio  prospererebbe  la  cultura  della  coc- 
ciniglia. In  una  parola,  a voler  compren- 
dere quanto  il  clima  della  parte  meridio- 
nale della  Sardegna  sia  fausto  alle  piante 
esotiche,  basta  guardare  nel  vasto  giar- 
dino attiguo  al  palazzo  della  celebre  villa 
d'Orri,  vero  santuario  dell’  agricoltura 
sarda,  dove  sono  in  bella  e prosperevole 
vita,  con  le  piante  del  Nord,  molti  ve- 
getabili delle  regioni  equatoriali  : e in 
piena  terra  e floridissime  quivi  vegetano 
quelle,  che  nel  resto  dell'Europa  non  pos- 
sono serbarsi  in  vita  se  non  col  beneficio 
d’una  conveniente  artificiale  temperatura. 
— La  coltivazione  dell’  anice  fu  provata 
in.  queste  parli  dell'isola  nel  1833,  e 
produsse  il  62  per  nno  : la  comparazione 
dimostrò  quel  seme  non  inferiore  in  for- 
za all'anice  estero,  però  di  dolcezza  mi- 
nore dello  spagnuolo.  — Deliziosi  giar- 
dini vedonsi  intorno  alla  città , tra'  quali 
più  degno  di  considerazione  è quello  del 
marchese  di  San  Tommaso,  che  può  anzi 
parere  un  piccolo  stabilimento  botanico: 
e in  Pula  ed  in  Samassi  se  ne  trovano 
dei  belli , ma  nessuno  più  del  già  so- 
pralodato d’ Orri , ricco  eziandio  di  un 
gran  vivajo  di  utili  piante.  L'arte  gentile 
del  giardinaggio , se  comincia  a cono- 
scersi in  Sardegna , è tutto  merito  del 
marchese  di  Villahcrmosa , a cui  l'agri- 
coltura sarda  ha  obbligazioni  infinite.  — 
Ogni  anno  aumenta  la  porzione  delle  terrò 
chiuse  nella  provincia  di  Cagliari , e le 
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chiusure  sono  comunemente  a siepe  viva, 
durevole  e fruttifera,  i Sardi  a quell’og- 
getto adoperando  il  Beo  d'india:  in  nessun* 
altra  parte  dell'isola  vegeta  questa  pianta 
più  vigorosamente  che  nel  Campidano , 
ove  distinguonsene  molte  varietà  ; tra  le 
quali  è il  impalo  a fiori  e frutta  rosse,  sul 
cui  congenere  gl’industriosi  americani  cu- 
rano lo  insetto  prezioso  della  cocciniglia. 
Le  frutta  di  quelle  siepi  somministrano 
alla  parte  meno  agiata  dei  terrazzani  por- 
zione della  sussistenza,  e producono  non 
piccol  lucro  per  quella  quantità  che  por- 
gesi  ai  cittadini.  11  sovrappiù  serve  di  nu- 
trimento ai  maiali.  — Nelle  pendici  occi- 
dentali dei  monti  dei  gruppo  di  levante , 
gli  alberi  ghiandiferi  (tra’  quali  più  nu- 
merosi i lecci)  van  sempre  maggiormente 
diradandosi  per  opera  maligna  de’  pastori; 
ma  nei  monti  del  gruppo  di  ponente  pa- 
tiron  meno , forse  perchè  più  deserti  : 
quindi  grandissima  ancora  è la  super- 
ficie occupata  dalle  selve  nella  provincia 
calaritana,  dove  in  anni  ubertosi  potreb- 
bero ingrassare  più  di  300m.  porci:  allo 
immenso  numero  de’  Ucci , de’  sugheri  e 
delle  quercie  ( in  tutto  non  meno  di  50 
milioni  di  piante  ) son  franamisti  innu- 
merevoli ginepri,  alcuni  de’ quali  anno- 
sissimi, che  porgono  legname  prezioso  per 
lavorarne  mobili  di  lusso , per  bellezza 
e durata  superiori  alle  opere  più  stimate 
di  tasso  e di  noce  , e incomparabili  poi 
per  la  soavità  dell’odore  che  tramandano. 
Il  lentisco  è il  supplcmentario  degli  ulivi, 
nei  paesi  posti  alle  falde  dei  monti  : se 
ne  trae  moli’  olio,  e questo  mettesi  nel 
commercio  interno  , porgendo  cosi  una 
qualche  pecuniaria  risorsa  alle  donne  che 
s'occupano  di  questo  articolo.  Ma  invano 
cercheresti  boschi  e neppur  macchie  nel 
piano  , dove  , fuor  delia  breve  circonfe- 
renza delle  vigne , sarà  gran  sorte  se  un 
viaggiatore  incontri  un’  ombra  benefica: 
solo  presso  le  sponde  di  qualche  torrente 
o in  luoghi  acquidosi , usano  alcuni  con- 
tadini piantare  pioppi,  per  servirsi  del 
loro  legname  nella  travatura  delle  case,  e 
nella  costruzione  di  alcuni  mobili  e gros- 
solani utensili.  Comprendesi  da  ciò  quanto 
si  debba  scarseggiare  di  legna  da  ardere 
in  tulio  il  Campidano,  scarsità  che  spesso 
giunge  a tale,  che,  consumati  i sarmenti, 
bruciaosi  erbe  secche  per  iscaldar  i forni, 
e in  mancanza  di  quelle  è giocoforza  far 
conto  dello  sterro  bovino  appositamente 


seccato,  come  nelle  aduste  lande  africa- 
ne. Però  si  è principiato  in  qualche  sito 
a coltivare  boschi  cedui,  mercè  i quali, 
fra  qualche  anno  , que’  Sardi  potranno 
più  facilmente  procurarsi  il  fuoco  ; e le 
piogge  cadranno  più  frequenti  , e le 
acque  meno  rare  sorgeranno  nel  piano, 
e più  perenni  solcheranno  le  coste  de’ 
monti,  e l'aria  si  purificherà.  Aggiungasi 
il  lieto  aspetto  che  prenderan  le  terre, 
le  quali,  dopo  il  taglio  dei  frumento,  at- 
tualmente presentassi  squallide , mono- 
tone ed  orride,  lo  ho  ferma  fede  , che, 
quando  sufficiente  istruzione  e maggior 
civiltà  avran  compreso  i Sardi , la  loro 
bellissima  isola  tornerà  in  quella  condi- 
zione in  cui  ottennerla  i Romani,  quando 
Polibio  e Strabono  lodavano  la  Sarde- 
gna per  la  gran  feracità  de’  cereali  e per 
la  copia  de’  frutti , e terra  veramente 
beata  la  dicevano.  — Il  numero  dei  pa- 
stori è molto  decresciuto  in  questi  ultimi 
anni,  con  gran  conforto  deH'agrìcoltura  e 
della  civiltà;  non  è da  molto,  che  Uta  e Si- 
liqua dissodarono  gran  parte  dei  lor  cam- 
pi. Que’ pastori  della  provincia  calaritana 
son  più  rozzi  che  nelle  altre  parti  dell’  i- 
sola:  vivono  in  gran  disagio, e solo  nella 
stagione  dell’allattamento  formansi  capan- 
ne, o ricoveransi  nella  camera  di  qualche 
diroccato  norago  t eccettuo  i Teuladini , 
che  hanno  stabili  stazioni  secondo  il  costu- 
me dei  vicini  Sulcitàni  ).  Le  solite  specie 
del  bestiame  possouo  in  tutta  la  provincia 
numerare  a 250  mila  capi,  tra  vacche,  pe- 
core, capre,  porci,  cavalli  ed  asini.  In 
generale,  i buoi  per  l’agricoltura  son  cu- 
rati con  qualche  diligenza:  le  pecore  si 
educano  dappertutto;  ma,  per  ciò  che  pa- 
tiscono molto  e dalla  inclemenza  delle 
stagioni  e spesso  dal  difetto  di  nutri- 
mento , rendono  poco  frutto  : di  tutti  i 
caci,  che  nella  provincia  fannosi  dal  latte 
pecorino,  il  bucce  rese  è in  maggiore  ono- 
re. Delle  capre  poca  è la  cura  e poco  pure 
è il  profitto  che  se  ne  trae.  Molto  invece 
è l'amore  onde  i ricchi  proprietari  guar- 
dano ed  accarezzano  i cavalli;  per  lo  che, 
so  in  questa  provincia  che  descriviamo 
non  ne  sia  maggior  numero  che  in  altre 
dell'isola,  dove  sono  grandissimi  armenti 
per  la  propagazione,  sonvi  però  gl'indivi- 
dui più  distinti  per  la  corporatura,  la  viva- 
cità, la  docilità  e gli  altri  pregi  che  so- 
gliono adornare  i migliori  ; e di  siffatti  ca- 
valli veggonsene  molti  nell'uscita  solenne 
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alla  peregrinazione  a Pula,  nel  di  primo 
di  maggio,  nell'ippodromo  carnevalesco, 
e quando  corresi  il  palio  in  Cagliari  o nei 
paesi  del  Cnmpidàno , dove  sono  offerti 
premi  di  molto  valore.  — fi  pollame  è 
assai  copioso  nelle  terre  più  vicine  alla 
capitale  ; e con  le  specie  indigene  sono 
mescolate  le  straniere  ; i polli  di  Sanluri 
sono  stimati  per  la  loro  grossezza.  — Al- 
cuni uomini  delle  terre  poste  sulle  mon- 
tagne affaticansi  nella  caccia  (salvo  in 
quella  stagione  in  cui  gli  animali  atten- 
dono alla  propagazione  delle  loro  specie), 
e facilmente  somministrano  alle  mense 
più  sontuose  di  questa  parte  dell’isola 
cinghiali,  cervi,  daini,  e qualche  muflone: 
dopo  le  quali  specie  di  selvaggina,  tanto 
amate  per  le  rami,  è grandissima  la  strage 
che  fanno  delle  volpi,  le  quali  in  Sarde- 
gna fan  le  parti  loro  e quelle  dei  lupi,  che 
mancano,  correndo  senza  posa  dietro  agli 
armenti,  ghiottissime  dei  teneri  agnellini; 
e molte  que'  cacciatori  uccidono  lepri  e co- 
nigli, estremamente  moltiplicati  in  quella 
parte  dell’isola.  — Numerosissima  di  spe- 
cie è l’Ornitologia  della  provincia  Caglia- 
ritana, considerando  le  specie  che  sie- 
donvi  come  in  luogo  patrio,  o che  awen- 
gonvi  d' altrove.  Già  il  museo  di  Cagliari 
fa  testimonianza  di  quella  grande  ric- 
chezza, serbando  riunite,  secondo  i loro 
ordini  e generi,  numerosissime  specie  di 
uccelli , a cura  specialmente  del  dotto 
ed  alla  patria  scienza  benemerito  zoolo- 
go Gaetano  Cara  raccolti.  Come  declina 
l’autunno,  tempo  della  immigrazione  de’ 
tordi  e de’merf»  nell’isola,  per  la  copia 
delle  frutta  che  allora  maturanvi  nella 
mortella  , nel  corbezzolo , nel  lentisco , 
nell’olistro  e nel  ginepro,  si  fa,  in  molti 
siti  de'monti  di  levante  e di  ponente,  dei 
quali  i più  prossimi  a Cagliari  sono  alle  ri- 
ve del  fiumicello  Anciòva,  nella  valle  di  San 
Girolamo,  abbondantissima  caccia  di  vola- 
tili, che  dura  da  dicembre  a marzo  : entro 
il  quale  spazio  di  tempo,  può  una  sola 
rete  fruttare  anche  30  scudi,  per  lo  che 
il  numero  degli  uccelli  si  stimerebbe  a 
circa  3m.  Gli  stagni  della  provincia  di 
Cagliari  son  popolati  d'uccelli  acquatici 
delle  più  variate  specie,  e specialmente 
lo  stagno  maggiore:  i fenicotteri,  grandi  e 
bellissimi  trampalipedi  dalle  ali  purpuree, 
compariscono  ogni  anno  nel  settembre, 
nè  parton  prima  della  buona  stagione. 
Avendo  atteso  altrove  alla  propagazione 


della  loro  specie,  portano  qui  i parti  no- 
velli, e in  circa  ventidue  diverse  posizioni 
distendono  le  loro  schiere,  alcuna  delle 
quali  consta  di  più  di  lì  mila  capi;  sic- 
ché in  qualche  anno  fu  calcolata  la  somma 
totale  di  que’volatili  a 250  mila  ! Volgon 
essi  fra  Tacque  il  lungo  collo,  e sem- 
pre frugano  in  cerca  di  piccoli  crostacei, 
di  molluschi,  e d’alcune  specie  di  con- 
chigliette  bivalve,  delle  quali  ricorre  in 
quelle  stagioni  il  producimento.  In  giorni 
sereni  è veramente  magnifico  spettacolo 
vedere  i fenicotteri  aggirarsi  su  quelle 
acque,  spiegando  le  loro  lunghe  linee  o 
formando  quadrati  e triangoli,  e volteg- 
giarvi gli  stuoli  de’  cigni , dei  codóni , 
delle  morétte  e di  altre  specie  d’ant'fre  , 
di  gabbiani,  di  procellarie,  ài  sterne  e di 
colimbi , mentre  i corvi  anguillatori , 
V aquile  e i cormorani  vagano  nell'aria 
adocchiando  dall’alto  il  pesce,  sul  quale, 
quando  vien  loro  a tiro,  piombano  colla 
rapidità  del  lampo,  traendolo  dalle  acque 
stretto  negli  artigli  sanguinosi.  Chi  vo- 
glia far  guerra  a quelle  o ad  altre  spe- 
cie, ha  ben  di  che  esercitarsi  per  tutte 
Tore  sulle  rive  de’paduli  di  Cagliari;  nè 
mancherà  di  fortuna  , se  non  sia  che 
prenda  di  mira  gli  aironi,  il  cui  corpo 
è poca  cosa  e son  tutti  penne.  Però,  la 
caccia  principale  in  questo  stagno  è quella 
delle  folaghe,  che  si  fa  dai  primi  d'otto- 
bre ai  primi  di  marzo.  — Più  che  altrove, 
egli  è nei  paesi  della  montagna  dove  dai 
pastori  traesi  profitto  delle  api;  e come 
in  Corsica  ed  in  altre  parti  della  Sardegna, 
cosi  in  questa  provincia  conoscesi  il  miele 
bianco  e amaro , che  trovasi  in  istrati 
or  più  or  meno  alti  secondo  che  più  o 
meno  è durata  la  fioritura  del  corbezzolo 
o del  eisto  (com'essi  stimano),  sopra  e 
sotto  ad  altri  strati,  che  furon  dalle  api 
lavorati  in  altro  tempo,  e perciò  hanno 
le  cellette  piene  d’un  liquore  aureo  e dol- 
cissimo. Ma  non  si  provvede  in  modo  al- 
cuno al  nutrimento  di  quell'utile  insetto;  e 
però,  quando,  per  siccità,  mancano  l’erbe 
ed  i fiori,  conseguita  gran  mortalità  negli 
alveari.  E l’alveare  suol  essere  di  cortec- 
cia di  sughero,  piegata  e congiunta  in  una 
informe  figura  cilindrica,  con  alcune  ver- 
ghette  incrociate;  poncsi  sopra  un  mat- 
tone o altra  lastra  , e copresi  con  una 
buona  difesa  : non  si  cangiano  mai  di  po- 
sto per  diversità  di  stagione,  e solo  prov- 
vedesi,  che  il  lor  sito  non  sia  troppo  bai- 
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tuto  dai  Tenti.  — In  nessun  paraggio  delle 
coste  europee  il  mare  brulica  di  pesci  e di 
molluschi  tanto,  quanto  d'intorno  alle  co- 
ste della  Sardegna,  e specialmente  alla 
parte  meridionale  di  quell'isola  maravi- 
gliosa:  il  mercato  di  Cagliari,  osservato 
dal  curioso  della  natura  nel  corso  d'un 
anno,  fa  fede  di  quella  straordinaria  fera- 
cità delle  acque.  Non  è solamente  nella 
stagione  del  consueto  loro  viaggio  entro  il 
Mediterraneo,  dopo  mezza  la  primavera, 
che  prendansi  i tonni  nel  mare  di  Ca- 
gliari, però  che  ve  ne  restano  in  gran 
numero  anche  nel  verno  : ma  qui  viene  a 
far  le  uova  pressoché  tutta  quella  colonna 
di  tonni,  che  dall'Atlantico  entrando  nel 
bacino  mediterraneo  viaggia  ogni  anno 
lungo  le  coste  della  Spagna,  della  Francia 
e della  Liguria,  d’onde  al  mare  Sardo  si 
converte  passando  tra  l'Elba  e la  Corsica. 
E’  v’Imnno  tonni  d’un  volume  maraviglio- 
so,  lunghi  17  e più  piedi  e pesanti  1800  e 
più  libbre;  il  tonno  bianco  conoscesi  sotto 
l'appellazione  di  sgombro  sardo.  Anche 
lo  stagno  è un  gran  vivaio  di  pesci , di 
conchiglie  e di  gamberi,  che  tiene  occu- 
pate circa  200  barche  di  pescatori , dei 
(piali  altri  usa  le  reti,  altri  le  nasse,  altri 
l’amo;  questi  la  focina  di  giorno,  a ten- 
tare i luoghi  fangosi  dove  stimano  tro- 
var le  anguille,  e quelli  nella  oscurità  la 
fiaccola  ; onde  nelle  notti  senza  luna,  ma 
serene , il  lago  presenta , visto  dall’alto 
della  città,  strano  e fantastico  spettacolo. 
Nel  fiume  Caralita,  e nei  principali  suoi 
affluenti , non  sono  scarse  le  anguille  e 
le  trote;  e in  certi  tempi  vedonsi  presso 
la  sua  foce  nel  lago  anche  le  cheppie 
(alòsc).  Hade  volte  si  pesca  nelle  paludi, 
ond’è.che  le  anguille  v’ingrossano  cosi, 
che  se  n’ebbe  alcuna  che  pesava  più  di 
25  libbre.  — Grandissima  quantità  di  mi- 
gnotte raccogliesi  nei  fiumi  e ne’paduli 
di  questa  provincia,  e sono  ricercatissime 
per  la  loro  bontà.  — Discorse  cosi  le 
agricole  e naturali  ricchezze  di  questa  me- 
ridionale parte  dell’  isola,  ora  fa  d’uopo 
brevemente  discorrere  delle  sue  mani- 
fatture e del  suo  commercio.  Sono  nella 
provincia  Calaritana  alcuni  paesi  cono- 
sciuti per  de'manufalti,  il  cui  pregio  cer- 
tamente non  è gran  cosa:  Decimo-Mannu 
e Decimo-Puzzu  per  la  fabbricazione  di 
grossolane  stoviglie  ; Furtòi  e Segarlo  per 
tegoli  e mattoni  ; Sani  alzai  per  la  cal- 
cina : Sinnai  e Settimo  per  certi  oggetti 


di  paglia  lavorati  dalle  donne  ; Paùli- 
Arbarèi  per  stuoie  da  sala  ; Donòri  per 
sedie  e simili  ; ed  altri  luoghi  per  altre 
Oliere  di  non  più  alto  merito.  Ai  pannilani 
sono  applicate  le  donne  meno  che  ai  tini  ; 
e tuttavolta  neppur  di  questi  se  ne  ha  il 
sufficiente.  Dalle  quali  cose  si  ha  diritto 
inferire,  essere  le  manifatture  di  tutta  la 
provincia  cosa  piuttosto  meschina,  o per 
meglio  dire  quivi  esser  l'industria  mani- 
fatturiera in  sul  nascere.  E dal  sin  qui 
detto  intorno  all’ agricoltura  ed  all'  indu- 
stria, potrà  senz'  altro  ogni  uomo  avvi- 
sarsi di  ciò  che  sia  il  commercio  di  questa 
provincia,  cosi  l' interno  come  l'esterno. 
Però,  a dir  qualche  parola  sul  primo,  no- 
teremo : esser  in  alcuni  luoghi  (Quarto  , 
Serdiàna  , Sanlùri , Yillamar,  ecc.)  non 
pochi,  che  mercanteggiano  sugli  ordinari 
articoli,  come  cereali,  vini,  formaggi, 
bestiame  ; e tenersi  delle  fiere  in  occa- 
sione di  feste  popolari  , dove  si  conchiu- 
dono molti  aflari,  ma  non  di  grande  en- 
tità. In  tutta  la  provincia  non  è pel 
commercio  coll'estero  altro  porto,  che  il 
cagliaritano  : egli  è quindi  in  questo,  che 
può  uno  formarsi  giusta  idea  di  tutti  i 
bisogni  de'Sardi.  Quali  e quanti  sieno  gli 
articoli  principali  detrattivo , e quali  e 
quanti  que’  del  passivo  o d'importazione, 
è chi  non  sappia?  D’altronde  dimostranlo 
con  bastante  chiarezza,  e lo  stato  dell'in- 
dustria nazionale  ed  il  lusso,  già  da  una  in 
altra  delle  classi  cittadine,  sino  ai  villaggi, 
imprudentemente  propagato  con  la  forza 
irresistibile  d'un  contagio.  Or  se  il  lusso  è, 
non  dico  necessario,  ma  tollerabile  dove 
Farti  fioriscono  e le  industrie,  è veramente 
rovinosa  pazzia  dove  quelle  figlie  di  una 
raffinata  civiltà  sono  ancor  nell'infanzia. 
— La  provincia  di  Cagliari  comprende  (il 
comunità  ripartite  in  16  mandamenti, 
de’quali  registriamo  qui  i nomi:  Cagliari, 
Decimo-Manna  , Guasilia , Nuraminis , 
Pauli-Gerrei,  Pula,  Quarto,  San-Gavino, 
San-Luri , San-Pantaieo,  Selargius,  Se- 
norbi , Serra-Manna,  Sinnai,  Teulada, 
Villasor.  Popola/,  totale:  H5m.  anime. 

La  Divisione  amministrativa  di  Ca- 
gliari, confina  con  le  divisioni  di  Nuoro 
e di  Sassari  , e comprende  1 provincie 
(Cagliari , Iglesias  , Isili  ed  Oristano ) 
ripartite  in  ài  mandamenti,  nella  vastità 
totale  di  kil.  q.  11  mila. — Popolazione: 
quasi  300m.  anime. 

Il  Capo  di  Cagliari  abbracciava  nel 
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medio-evo,  tutta  la  parte  meridionale  del- 
l’isola di  Sardegna,  composta  del  Giudi- 
cato di  Cagliari , d una  porzione  di  quello 
d 'Arborea  e del  Distretto  della  figliastra. 
Lo  chiamavano  anche  Capo  di  sotto  ; 
mentre  alla  parte  superiore  o settentrio- 
nale dell'isola,  contenente  i Giudicati  di 
Gallura  e di  Ijogodoro,  e il  rimanente 
del  Giuilicato  d’ Arborea,  davano  il  nome 
di  Capo  di  Sassari  o Capo  di  sopra. 

Cagnano  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  capoluogo  di  cantone  nella  pro- 
vincia di  Capitanata,  distretto  di  San  Se- 
vero, diocesi  di  Manfredonia.  — Sta  alle 
falde  del  monte  Gargano,  presso  la  riva 
del  pescosissimo  lago  Varano.  — Ila  una 
bella  chiesa  collegiata,  un  ospedale  ed 
una  casa  di  beneficenza.  — Fra  i prodotti 
dei  suo  territorio,  la  manna  offre  vistoso 
guadagno.  — Cagnano  è distante  1 G kil . 
dall’Adriatico,  al  sud. — Popolazione: 
4m.  e più  anime. 

Cagnano  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  dell'Abruzzo  ulte- 
riore II,  capoluogo  di  circondario  nel  di- 
stretto e diocesi  d’  Aquila , cantone  di 
Pizzoli.  — Sta  nel  mezzo  d’un  territorio 
montuoso  ed  in  gran  parte  silvestre,  con 
buoni  pascoli  pel  minuto  bestiame.  1 suoi 
campi  producono  molto  vino , ma  poco 
frumento.  — È distante  20  kil.  da  Aquila 
al  nordovest,  e 90  dal  mare  Adriatico.  — 
Popolazione  : 2500  anime. 

Cagnola,  Canal  della Cagnola (Geogr. 
fisica)  — Canale  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Padova.  — De- 
riva dal  canale  di  Battaglia,  presso  il 
villaggio  di  tal  nome  ; quindi,  aumentato 
a destra  dal  canale  di  Savelon  o à' Acqua 
Negra,  che  viene  da  Monselice,  ed  a sini- 
stra dal  canale  Biattcolin , che  riceve 
egualmente  le  acque  del  Battaglia,  passa 
a Cagnola  e poi  a Bovolenta , ove,  dopo 
la  sua  congiunzione  col  canale  di  Bon- 
cajette,  continua  il  suo  corso  sotto  il  nome 
di  Pontelungo.  — Ha  16  kil.  circa  di  corso 
dall’ovest  all’est,  ed  è navigabile  da  bar- 
che di  mediocre  grandezza. 

Cahors  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Antica  città  Francia,  capitale  del  dipar- 
timento del  Lot.  — E situata  sul  fiume 
che  dà  nome  al  dipartimento  ; ha  un  ve- 
scovo , un  tribunale  di  prima  istanza , 
un’accademia  universitaria,  un  collegio 


imperiale  e due  biblioteche.  Ammirasi  a 
Cahors  una  bella  ed  antica  cattedrale; 
e vi  si  osservano  anche  ruderi  d’edilizi 
Romani.  — 11  principale  commercio  di 
questa  città  consiste  nei  pannilani  delle 
sue  fabbriche  e nell’acquavite  delle  sue 
distillerie. — Cahors,  a' tempi  de’ Galli,  fu 
metropoli  de’  Cadurci,  e poi,  nel  medio- 
evo, capoluogo  dell’ alto  Quercy.  — En- 
rico IV  la  prese  nel  1580.  — In  Cahors 
sortirono  i natali  : Giovanni  XXII  papa, 
Clemente  Marot  poeta,  e Ramel  generale 
dell’  impero  ; e nelle  sue  vicinanze,  alla 
Baslide,  nacque  Gioacchino  Murat,  cele- 
bre capitano  degli  eserciti  napoleonici 
ed  infelice  re  di  Napoli.  — Cahors  è di- 
stante 568  kil.  da  Parigi,  al  sud.  — Po- 
polazione : 14m.  anime.  — Il  circon- 
dario di  Cahors  è diviso  in  12  cantoni: 
Catus,  l’Albeuque,  Castelnau , Lauzes, 
Limougnes,  Luzach,  Casals,  Puy-l’Evù- 
que,  Moncuq,  St-Géry  e Cahors,  che  conta 
per  due.  — Onesto  circondario  contiene 
120  comuni,  ed  è popolato  da  120  mila 
anime. 

Caico,  Caicus  (Geogr.  fisica)  — Nome 
antico  d’un  fiume  dell'Asia  Minore,  nella 
Misia.  I moderni  lo  chiamano  Grimakli- 
Kaikli.  Passa  non  lungi  dalla  celebre  città 
di  Pergamo,  c corre  al  mare  Egeo,  ove 
sbocca  riinpetto  all'isola  di  Lesbo. 

Caienna  (Geogr.  stal.  e storica).  — 
Città  dell'America  meridionale,  capitale 
della  Guiana  francese.  — È situata  nel- 
l 'isola  di  Caienna,  alla  foce  del  fiume  omo- 
nimo nell'  Oceano  Atlantico.  — Ha  un 
porlo  poco  profondo  ed  una  fortezza.  — 
Il  caldo  vi  è eccessivo,  e fa  salire  il  ter- 
mometro centigrado  , all'  ombra , fin  30 
gradi.  Per  le  paludi  poi  che  la  circondano, 
i'aria  ve  malsana.  — 1 1 primo  stabilimento 
francese  di  Caienna  fu  fondato  nel  1604; 
ingrandì  nel  1635;  fu  abbandonato  nel 
1654.  Verso  quell'epoca  gl'inglesi  impa- 
dronironsi  di  Caienna,  ma  non  la  custo- 
dirono che  dieci  anni  (1654-1664).  Per 
poco  tempo  Caienna  fu  posseduta  anche 
dagli  Olandesi  (1676-77).  Ma  il  D’Eslrées 
la  riprese  nel  1677.  I Portoghesi  occu- 
paronla  nel  1805.  Finalmente,  nel  1814, 
fu  resa  alla  Francia.  — Oggi  £ luogo  di 
deportazione  per  delitti  politici.  — Po- 
polazione: 6m.  anime. 

CaUlé  (René)  (Biografia  e storia  dei 
viaggi ) — Intrepido  viaggiatore  francese 
del  secolo  XIX.  Nacque  a Mauzé  (diparti- 
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mento  delle  Deux  Sèvres).  Figlio  di  un 
fornaio  e orfano  fin  dalia  fanciullezza,  si 
imbarcò  all'età  di  15  anni  pel  Sénégal. 
— Senza  fortuna,  senza  amici,  senza  soc- 
corsi, dopo  dieci  anni  d'ostacoli  e di  tra- 
versie d'ogni  genere,  riuscì  a penetrare 
nello  interno  dell’Africa;  e sopportando 
pazientemente  fatiche  inaudite  pervenne 
a Tombuciù,  unico  scopo  delle  sue  ri- 
cerche. Più  felice  de’  suoi  predecessori, 
tornò  in  Francia  dopo  16  anni  di  assenza, 
e ricevette  dalla  Società  dei  Geografi  un 
premio  di  lOm.  franchi.  Poi,  nel  1830,  pub- 
blicò la  relazione  del  suo  viaggio,  che  in 
succinto  qui  esponiamo.  È questa  la  esplo- 
razione la  più  ardita  e fortunata  fra  quelle 
dagli  Europei  imprese  in  questi  ultimi 
tempi  nell’ Africa  interna,  sendo  il  Caillé 
pervenuto  alla  tanto  cercata  città  di  Tom- 
buctù,  e,  in  concorrenza  colle  osserva- 
zioni dei  fratelli  Llander,  sciolto  avendo 
il  problema  del  corso  misterioso  del  Ni- 
ger.  — Le  cose  viste  dal  Caillé  lungo  la 
strada  furon  sempre  le  medesime:  sul 
territorio  africano,  il  bene  e il  male  sono 
egualmente  vivaci:  come  le  nuvole  diesi 
scaricano  pér  sei  mesi  continui  sulle  mon- 
tagne, come  i fiumi  che  periodicamente 
inondano  le  pianure,  come  il  vento  che 
continuamente  infiamma  il  deserto,  uo- 
mini, donne,  vecchi  e fanciulli  costante- 
mente  percorrono  nel  Sudan  il  medesimo 
cerchio  d'uniformi  abitudini;  sempre  ei 
vide  il  medesimo  vestiario,  il  medesimo 
letto,  la  tavola  medesima  : sempre  le  me- 
desime capanne  affumicate,  la  stessa  mu- 
sica, gli  stessi  balli  I I Negri  viaggiatori 
di  Cambaya  e di  Kankan,  incontrati  dal 
Caillé,  forse  al  presente,  come  trenta  e più 
anni  indietro,  saltano  di  scoglio  in  scoglio 
lunghesso  i precipizi,  col  bastone  in  una 
mano  e una  paniera  di  sale  in  testa:  forse 
gli  abitanti  di  Timè  (annunziati  dai  loro 
sonagli^  stanziano  ancora  in  mezzo  alle 
medesime  paludi,  carichi  di  enormi  fardelli 
di  noci  di  colai , che  portano  in  lontane 
regioni  con  molta  fatica  e poco  guadagno  ; 
i battelli  di  Genné  scorrono  ancora  lenta- 
mente sul  fiume  in  balia  del  vento,  e sono 
spessissimo  arrestati  dai  banchi  di  sabbia 
o dai  doganieri  armati  sulle  sponde;  e 
sopra  la  paurosa  landa  di  sabbie  detta  il 
Deserto,  Arabi  dal  viso  coperto,  schiavi 
neri  e cammelli,  dopo  aver  bevuto  in 
fretta  un  sorso  d’ acqua  tepida,  salala  o 
fangosa,  forse  camminano  ancora,  ane- 


lanti, trafelati,  sotto  la  ferza  d'un  sole 
cocente  ed  a traverso  alle  calde  vampe 
dei  venti  orientali.  Tutto  ciò  non  è un  ro- 
manzo , ma  é storia;  non  storia  antica, 
ma  storia  attuale  e vivente.  — Gli  Arabi 
che  ospitarono  il  viaggiatore,  denno  vi- 
vere ancora  in  buon  numero;  quelle  guide 
ebe  accompagnaronlo , denno  esercitare 
sempre  Io  stesso  mestiere  faticoso  e poco 
lucrativo;  l’economo  Ibrahim,  il  furbo 
Lamfia,  l’onesto  Arafanba,  il  generoso 
Karamoo.ùla  di  Timé,  il  bigotto  Ah,  e 
tutti  gli  altri  amici  suoi , cominciando 
dal  francese  di  Kakondy  che  aprì  l’Africa 
al  viaggiatore,  fino  al  francese  di  Tan- 
geri  che  ne  lo  ritrasse  e gli  chiuse  la 
porta  dietro  le  spalle,  il  povero  maestro 
di  scuola  di  Cambava,  il  mauro  di  Kan- 
kan, la  vecchia  negra  di  Timé,  lo  sce- 
riffo di  Genné,  il  grave  e liberale  Sidi- 
Abdallahi  di  Tombuctù,  il  povero  fabbro  di 
El-Harib,  il  buon  barbiere  di  Mequinenza 
e tanti  altri  dei  quali  perdemmo  la  me- 
moria, ma  che  non  furono  dimenticati  dal 
Caillé;  tutti  questi  personaggi  probabil- 
mente vivono  ancora,  e si  ricordano  del 
sedicente  arabo  pellegrino  alla  vista  degli 
oggetti  che  loro  ha  lasciati  (a  Genné  il  suo 
ombrello,  a Timé  il  suo  vaso  di  latta,  a 
Tombuciù  la  sua  coperta  di  lana),  e de- 
plorano le  sue  disgrazie,  e forse  ancora 
ripetono  ; « Povero  giovane  ! che  sarà  di 
lui,  senza  genitori,  straniero  nel  suo  paese 
natio? ...»  In  quel  viaggio  de)  Caillé  le 
differenze  umane  che  al  primo  sguardo 
si  affacciano , son  quelle  del  color  della 
pelle;  il  colorito  nero,  marrone  o bron- 
zino, i capelli  crespi  e lisci.  E dopo,  le 
classazioni  più  naturali  sarebbero  in  po- 
poli allegri  e seri;  in  popoli  che  hanno  un 
sistema  di  fede  ben  fondato,  un  comune 
legame  di  pratiche  giornaliere  o annue, 
un  eguale  scopo  in  questa  vita  e nell'altra, 
una  sola  e medesima  ambizione,  una  sola 
e medesima  legge,  ed  in  popoli  che  di 
tutto  questo  hanno  nulla.  Sopra  tutta  la 
immensa  linea  dal  Caillé  trascorsa , la 
religione  delle  genti  che  hanno  una  reli- 
gione, é la  musulmana;  l'ebraica  non 
comincia  che  nell'impero  del  Marocco.  Ma 
anche  coloro  che  non  hanno  religione 
fìssa,  ricevono  col  maggior  rispetto  tutto 
ciò  che  dalla  maomettana  proviene;  mu- 
sulmani o d’altra  setta,  uomini  neri  o di 
color  marrone  e di  bronzo,  tutti  accor- 
daci nel  credere  al  magico  potere  della 
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scrittura  (la  scrittura  araba  è la  sola  che 
conoscano),  alla  miracolosa  potenza  delle 
formule  del  Corano.  Quanto  ai  fedeli , 
eglino  non  hanno  alcun  dubbio  intorno 
alla  missione  del  Profeta,  all’  origine  di- 
vina del  Libro  santo , alla  vita  futura  , 
al  paradiso  e all'inferno.  La  devozione  con- 
siste presso  di  loro,  come  anche  altrove, 
nei  materiali  movimenti  delle  braccia , 
della  testa  e delle  labbra;  ma  la  fede  è 
perfetta  ; essi  si  arrestano  al  cospetto  di 
un  piatto  di  maiale , davanti  ad  un  bic- 
chier d’acquavite  (vale  a dire  davanti  allo 
inferno),  come  ci  si  arresterebbe  sull'orlo 
di  un  precipizio , nel  quale  un  passo  di 
più  ci  farebbe  cadere!  Ciascuno  di  loro 
crede  della  religione  ciò  che  ne  sa  e lutto 
quello  che  ne  sa,  ma  piuttosto  più  che 
meno  ; e ne  discutono  e dimostrano  la 
verità,  non  altramente  di  quello  che  di- 
scutano e dimostrino  la  presenza  del  sole 
di  pieno  meriggio,  e la  benefica  o terri- 
bile influenza  di  lui.  — Ma  quella  religione 
non  è , di  sua  natura , atta  ad  animarli 
di  un  ardente  zelo  per  la  illustrazione 
del  nostro  pianeta  e pel  miglioramento 
della  specie  umana  in  questo  terrestre 
soggiorno.  Infatti,  l'industria  che  colà 
supplisce  ai  più  urgenti  bisogni  della 
vita,  è quasi  interamente  abbandonata 
agli  schiavi  (e  ciò  dicasi  specialmente 
dell'agricoltura , la  quale  non  adopera 
quivi  che  un  arnese,  la  zappa  munita  di 
manico  curvo),  nè  s’esercita  che  intorno 
a prodotti  che  offronsi  direi  quasi  da  loro 
medesimi.  11  ferro  che  può  raccogliersi  in 
molti  luoghi  a tior  di  terra;  l'oro,  che, 
particolarmente  intorno  a Burè  , invita  a 
scerlo  dalla  sabbia;  il  sale,  che  trovasi  a 
masse  petrose  nel  Deserto;  l’argilla,  colla 
quale  fabbricano  i mattoni  e le  stoviglie, 
sono  le  sole  sostanze , le  sole  risorse 
ebe  que’  negri  traggano  dal  suolo.  E le 
operazioni  manifatturiere,  come  conciare, 
tessere,  far  sapone,  eseguiscono  in  armo- 
nia colla  rozza  coltivazione  del  terreno 
o colle  continue  loro  incombenze  pasto- 
rali; e per  la  massima  parte  furono  di- 
rozzate , se  non  introdotte  , dopo  le  mu- 
sulmane conquiste.  Le  produzioni  del- 
l’ industria  europea,  e particolarmente  di 
quella  inglese,  giungono  colà  senza  sve- 
gliare in  que’  popoli  la  benché  menoma 
emulazione  ; son  troppe  le  cose  inter- 
medie sconosciute,  fra  un  semplice  ago, 
tale  quale  esce  dalle  nostre  fabbriche,  ed 


il  pezzo  di  ferro  donde  gli  Africani  sanno 
esser  tratto  dai  nostri  operai  ! A Time , 
un  figlio  della  benefattrice  del  nostro 
viaggiatore  domandògli  chi  avesse  fatto  i 
fiori  sulla  stoffe  dal  beneficato  regalata  alla 
madre  di  lui  : e udendo  che  erano  opera 
dei  Bianchi , egli,  riassunto  il  suo  serio 
contegno,  rispose  : < che  non  credeva  vi 
fosse  altri  che  Dio  che  potesse  far  cose  si 
belle  ! > Gli  uomini  aspirano  io  quel 
paese  a darsi  minor  moto  che  sia  possi- 
bile ; non  già  adoperando  come  gli  Euro- 
pei, che,  invece  delle  braccia,  fanno  ope- 
rare l’aria,  l’acqua,  il  vapore;  ma 
sibbene  accennando  il  numero  delle  mac- 
chine umane,  le  quali  manovrano  per  essi 
ad  un  semplice  cenno!  — Quivi  la  sola 
attività  è l’attività  commerciale  ; ma  an- 
che in  questo  ramo,  ad  onta  delle  fatiche 
del  cammino  e del  peso  dei  fardelli,  non 
si  pensa  ad  operare  alcun  miglioramento  ! 
Non  si  parli  di  strade:  i fiumi  si  traver- 
sano il  più  delle  volte  a guado  ; ed  è un 
caso,  se  in  certi  luoghi  alcuni  malfermi 
ponti  risparmiano  al  viaggiatore  il  peri- 
glio di  qne’  passi  : però  il  trasporto  delle 
merci  è lento  e penoso,  poiché  si  fa  o sul 
capo  degli  uomini  e delle  donne , o sul 
dosso  degli  asini  o dei  bovi  gibbosi  ; nel 
Deserto  poi , il  trasporto  delie  mercanzie 
si  fa  mediante  i cammelli:  il  cavallo  sem- 
bra quivi  riserbato  per  la  sella.  E quanto 
alla  navigazione  sul  fiume,  ella  é staziona- 
ria come  l’agricoltura , e ciò  per  le  stesse 
ragioni.  — Nìuna  idea  di  meglio  in  questa 
vita,  nessuna  ricerca,  nessuna  invenzione, 
nessuna  iniziativa  di  riforma,  nessuna  di- 
rezione scientifica  e utile  svelasi  od  è 
istituita  nell'Africa  interna  ; colà  è il  re- 
gno assoluto  delle  abitudini'  antiche,  il 
regno  assoluto  de' vecchi,  che  le  rappre- 
sentano fra  le  generazioni  che  passano  e 
quelle  che  vengono.  Per  le  quali  tradizio- 
nali abitudini,  uomini  e donne,  vecchi  e 
fanciulli,  hanno,  fin  dal  loro  nascere,  la 
parte  loro  bella  e preparata;  e la  ripe- 
tono come  ripeteronla  i loro  genitori , e 
come  i figli  loro  e le  figliuole  la  ripete- 
ranno. Dicono,  che  le  cose  devono  stare 
come  sono  ; ed  infatti  elle  sono  come  fu- 
rono : tal  uomo,  tal  donna  nacquero  per 
essere  condotti  al  mercato  e venduti  al- 
l'incauto , nel  caso  che  tal  altro  uomo  o 
donna  abbiano  bisogno  di  far  danaro  per 
pagare  o una  indennità,  o una  dote,  o 
un  fitto.  E tutto  ciò  sembra  a loro  cotanto 
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naturale,  che  consideranlo  stato  normale 
dell'uomo,  eterno  come  il  corso  della  lu- 
na per  cui  contano  i mesi  e gli  anni.  Lo 
stesso  si  dica  della  sottomissione  della 
donna  all'uomo.  — Siccome  nelle  loro 
gite  commerciali  vedono  sempre  i mede- 
simi colori  della  pelle  ed  osservano  i mede- 
simi usi  religiosi  o civili, cosi  la  lor  fantasia 
non  riceve  impressione  di  sorta:  entusia- 
sti del  loro  paese , suppongono  che  noi 
Bianchi  obbediamo  tutti  ad  un  sol  capo,  e 
che  unaqualchc  miserabile  isola  remota  sia 
la  nostra  patria  comune.  Laonde  tengon 
per  fermo,  che  da  noi  caldamente  s’aspiri 
al  possesso  delle  loro  belle  contrade  ! Per 
essi,  non  solamente  rimane  a scoprirsi  il 
Nuovo  Continente,  ma  eziandio  l’intera  Eu- 
ropa, e perfino  buona  parte  dell’Africa!... 
— Il  celebre  viaggiatore,  di  cui  registria- 
mo le  più  rilevanti  osservazioni,  suggerisce 
i modi  mercé  i quali  un  Europeo  potrebbe 
viaggiare  nell’Africa  interna  con  la  mag- 
giore possibile  sicurezza.  — Ecco  le  sue 
parole  : « Bisognerebbe,  ei  dice,  viaggiare 
con  semplicità  di  modi,  senza  alcuna  appa- 
renza di  lusso  ; adottare  esternamente  il 
culto  di  Maometto  e farsi  credere  Arabo: 
un  cristiano  convertito  non  potrebbe  agire 
con  altrettanta  libertà.  Ma  ciù  suppone 
dei  preparativi , che  per  me  furono  im- 
possibili a farsi.  Un  metodo  eccellente 
sarebbe  quello  di  traversare  il  deserto  di 
Sahara  in  qualità  di  arabo , con  risorse 
sufficienti  e nascoste.  Ahitata  per  qual- 
che tempo  la  città  musulmana  scelta  per 
punto  di  partenza  (s’intende  per  altro 
che  bisognerebbe  aver  fatto  altrove  il 
noviziato,  onde  poter  rappresentare  bene 
la  parte),  comprarvrdelle  mercanzie  sotto 
pretesto  di  andare  a trafficare  più  lun- 
gi , evitando  perù , con  la  maggior  pos- 
sibile attenzione,  di  nominar  Tnmlmctù. 
.Supponiamo  che  il  punto  di  partenza  fosse 
Tangeri  o Arbat;  quivi  si  può  trovare  il 
pretesto  di  un  affare  di  commercio  a Fez, 
donde  uno  può  spingersi  facilmente  fino 
a Tafilet,  sempre  collo  stesso  motivo.  Da 
Tafilet  poi  a Tombuctù  vi  sono  carovane, 
che  partono  e vengono  in  tempi  fissi,  at- 
traverso il  Deserto.  Dopo  un  soggiorno  ed 
un  commercio  di  sedici  o diciassette  mesi 
in  quest’ultima  città,  durante  il  quale  si 
sarebbe  potuto  istruire  un  qualche  schia- 
vo negro  che  parlasse  le  lingue  kissur  e 
thuarik , e che  fosse  buon  nuotatore , di- 
scendasi il  fiume  Dgioliba  o Niger,  sotto 


pretesto  di  comprar  della  gomma  e del- 
l’avorio. Lascisi  a Tombuctù  un  magaz- 
zino ed  uno  schiavo,  sotto  la  direzione  di 
un  negoziante  della  città  ; preferiscasi 
navigare  di  notte , e appaghinsi  con  pic- 
coli regali  le  esigenze  delle  popolazioni 
che  s’incontreranno  lungo  le  rive». — È 
inutile  dire  che  il  viaggiatore,  fingen- 
dosi musulmano  c negoziante,  potrebbe 
trar  partito  dalla  curiosità  dei  popoli  che 
egli  visita , ed  in  particolare  dai  loro  bi- 
sogni. L’effetto  sorprendente  destato  in 
que’ barbari  alla  vista  di  un  ombrello,  e 
ai  resultamenti  medicali  d’ una  presa  di 
scialappa,  indusse  il  Caillé  a pensare,  che 
le  nostre  arti  e le  nostre  scienze  (rispet- 
tando scrupolosamente  le  convinzioni  re- 
ligiose) potrebbero  da  se  sole  supplire 
alle  spese  di  un  viaggiatore  in  Africa,  ed 
appianargli  tutte  le  difficoltà.  A nome  di 
Allah  (Dio  clemente  e misericordioso),  a 
nome  di  Maometto,  la  scienza,  coperta 
di  una  vesta  musulmana,  col  Corano  in 
una  mano  e la  corona  nell'altra,  sotto- 
posta volontariamente  a tutti  i moti  delle 
braccia,  delle  mani,  delle  labbra,  della 
testa,  della  persona,  a tutte  le  genufles- 
sioni, inchini,  abluzioni,  la  scienza  cesse- 
rebbe di  avere,  agli  occhi  di  que’  popoli 
ignoranti  e gelosi,  le  apparenze  di  una 
maga  o di  una  strega,  cesserebbe  di  appa- 
rire ttn’emissaria  dell’avarizia  o dell’ambi- 
zione , e rivelercbbesi  invece  una  vene- 
randa viaggiatrice,  che  di  piè  fermo  cam- 
mina verso  il  paradiso  , predica  ed  opera 
coll’esempio,  e sparge  di  beneficenze  Invia 
che  percorre.  Benedetta  dagl’infelici,  dai 
poveri,  dai  macilenti,  dagl’infermi,  ch’essa 
tutti  solleverebbe;  benedetta  dai  felici, dei 
quali  aumenterebbe,  senza  altrui  danno, 
la  fortuna;  benedetta  infine  dai  vecchi,  a 
cui  porgerebbe  non  piccoli  mezzi  per  es- 
sere venerati  dopo  di  lei , ella  sola  po- 
trebbe penetrare  nel  cuore  dell’Africa, 
esplorarlo  , e infondervi  umani  e civili 
sentimenti.  Ma  dicendo  la  scienza , in- 
tendiamo solamente  delle  cognizioni  che 
viaggiano  con  piccolo  bagaglio,  e che  tro- 
vano quasi  per  tutto  i necessari  materiali; 
di  quelle  cognizioni  onde  il  risultamenlo 
è instantaneo  , e l'utilità  universalmente 
sensibile.  E tali  sono  alcuni  rami  della  chi- 
mica c della  materia  medica  ; c tale  è pure 
la  chirurgia.  Una  piccola  farmacia,  abil- 
mente rinnovata  per  istrada  con  le  pro- 
duzioni del  paese,  basterebbe  ria  se  sola 
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a superare  tutte  le  difficoltà  del  viaggio. 
Certamente  verrà  tempo  in  cui  gli  Euro- 
pei , che  sanno  tante  cose , comprende- 
ranno che  il  miglior  salvorondotto  per 
poter  visitare  quelle  formidabili  popola- 
zioni , si  è quello  di  render  ad  esse  dei 
servigi,  di  soddisfare  ai  loro  bisogni,  di 
partecipare  ni  loro  piaceri,  e di  svegliare 
negli  individui  che  le  compongono  idee 
feconde. — Queste  osservazioni  ci  condur- 
rebbero a ricercare  qual  fu  inlino  ad  ora 
l'attitudine  dell’Europa  al  cospetto  del- 
l’Africa. Noi  non  le  abbiamo  fatto  cono- 
scere che  i nostri  missionari,  i quali  non 
poteano  insegnarlo  che  poco,  dopo  Mao- 
metto, ed  i nostri  mercatanti,  che  per  forza 
vendonlc,  ed  è noto  a qual  prezzo,  dei 
fucili,  della  polvere  c delle  sciabole , dei 
chicchi  di  vetro  e dei  balocchi.  Ci  rimane 
a_  farle  vedere  i nostri  operai  e le  nostre 
opere  ; e,  senza  aggiungere  le  nostre  fu- 
neste illusioni  alle  sue,  possiamo  sempre 
aprirle,  col  nostro  esempio,  la  via  della 
giustizia  e della  pace.  — Il  Caillé  mori 
in  età  di  anni  39,  in  conseguenza  di  una 
malattia  il  cui  germe  avea  contratto  in 
quella  parte  d’Africa  da  lui  esplorata. 

Caillomas  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Piccola  città  dell'America  meridionale,  nel 
Perù,  dipartimento  di  Pugno.  — Nelle  sue 
vicinanze  sono  ricche  miniere  argentifere. 

— È distante  200  kil.  da  Cuzco,  all’ovest. 

— Popolazione:  8m.  anime. 

Caimani,  Isole  de’ Caimani  (Geogr. 

fisica  ) — (solette  dell’  America  setten- 
trionale, nel  mar  delle  Antille,  al  sud  di 
Cuba. 

Caique  (E.  Luca  ve). 

Cairano  (Geogr.  statistica ) — Villaggio 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Ulteriore,  distretto  di  San- 
t’Angelo de'  Lombardi,  circondario  di  An- 
drena e diocesi  di  Gonza.  — Sta  sopra 
un’eminenza,  quasi  da  ogni  lato  cinta  dalle 
vette  dell'Appcnnino.— Ila  buoni  pascoli, 
e fa  commercio  notevole  di  grosso  bestia- 
me. Nelle  valli  e sui  clivi  bene  esposti,  il 
suo  territorio  è fertile  di  varie  specie  di 
vettovaglie.  — Cairano  è distante  6 kil. 
da  Conza.  — Popolazione  : 1500  anime. 

Cairo,  Gran  Cairo,  El-Kahira,  Misr- 
el-Kahira  (Geogr.  stor.,  romm.  e stati- 
stica) — Gran  città  dell'Africa  orientale, 
metropoli  deU’Egitlo.  — Si  compone  di 
tre  parti  : del  Cairo  propriamente  detto, 
che  i viaggiatori  europei  chiamano  Gran 


Cairo  (e  questa  è la  maggiore  di  tutte,  e 
forma  da  se  sola  una  vasta  città);  della 
città  di  Hulak , e di  quella  di  Fosthath, 
chiamata  impropriamente  il  Vecchio  Cai- 
ro. — Quando  l'Egitto  cadde,  l’anno  19 
dell'egira,  in  mano  degli  Arabi,  Amr-ben- 
el-As , che  capitanava  l’impresa  d’Africa 
per  ordine  del  khaliflo  Omar,  fondò  sulle 
rive  del  Nilo,  nel  luogo  stesso  ove  avea 
accampato  il  suo  esercito , una  città  che 
chiamò  Fostliath  ( parola,  che,  in  arabo , 
esprime  tenda  di  pelo  di  capra).  E Fost- 
hath fu  per  lungo  tempo  la  capitale  dell'E- 
gitto. Il  volgo  degli  Arabi  appellavate  Misr, 
o Masr,  nome  che,  in  lor  lingua,  significa 
ad  un  tempo  e città  grande  ed" Egitto. — 
Nel  359  dell’egira,  secondo  Abul-Feda 
(anno  969  dell’era  nostra),  Dgianhar,  ca- 
pitano di  Moaz-ledin-Illah,  primo  khaliflo 
fatimita,  avendo  conquistato  l’Egitto,  edi- 
ficò a certa  distanza  da  Fosthath  una  città 
che  chiamò  el-k'aliira  (la  vittoriosa),  dal 
nome  del  pianeta  Marte  (el-Kahir),  che 
trovavasi  allora  in  congiunzione  col  sole; 
e quattro  anni  dopo,  il  khaliflo  stesso  la 
scelse  per  sua  residenza.  I successori  di 
Moaz-ledin-Illah  ebbero  ciascuno  buona 
parte  nello  incremento  della  nuova  città: 
li  suoi  principali  edilìzi  e la  istituzione 
di  stabilimenti  di  pubblica  utilità  dennosi 
a'  principi  Ayubiti,  al  sultano  Saladino  ed 
ai  Mameluki. — A grado  che  la  città  nuova 
cresceva,  Fosthath  era  abbandonata,-  e gli 
Arabi  chiamandola  Masr-el-Alika  (città 
vecchia),  gli  Europei,  credendo  Masr  o 
Misr  equivalente  della  parola  Cairo,  pre- 
ser  l’usanza  di  chiamarla  il  Vecchio  Cai- 
ro. — La  nuova  città,  o il  Gran  Cairo, 
è situata  fra  l’Alto  e il  basso  Egitto,  circa 
22  kil.  distante  dall’attuale  sommità  del 
Della  ; la  riva  orientale  del  Nilo  è lontana 
un  800  metri  dalla  città.  (Andando  al 
Cairo  dal  nord,  si  trova,  prima  di  giun- 
gervi, la  città  di  Hulak  ; e andandovi  dal 
sud , la  città  di  Fosthath).  Quella  lonta- 
nanza dal  Nilo  ha  fatto  dire,  che  la  città, 
sebbene  situala  in  certo  modo  sulle  sue 
rivo,  aveva  sempre  sete  ; ed  infatti,  l’acqua 
necessaria  al  consumo  degli  aiutanti  v’è 
portata  a dosso  d’uomo  o di  cammello.  — 
Il  Cairo  t quasi  rettangolare  ; c,  dopo  Co- 
stantinopoli, é la  più  gran  città  delio  Im- 
pero Ottomano.  Ila  quasi  21  kil.  di  cir- 
conferenza ; sicché  sarebbe  più  grande  di 
Parigi,  se  quella  estensione  non  resultasse 
in  gran  parte  dalle  sinuosità  della  cinta. 
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— Il  Cairo  è separalo  nella  sua  lunghezza 
in  due  parti  da  un  canale  che  deriva  dal 
Nilo;  e per  quel  canale,  ogni  anno,  al 
tempo  dell’ inondazione , l'acqua  è in- 
trodotta nelle  vie  c nelle  piazze  della 
città  : la  larghezza  di  quel  caualc  è di  4 o 

5 inetri  ; non  ha  argini  o strade  sulle  sue 
rive;  l'acqua  bagna  le  rase,  e non  si  può 
vederlo  che  dalle  finestre  che  vi  danno 
sopra:  va  a perdersi  18  kil.  più  giù,  nello 
stagno  de'  Pellegrini  della  Mecca.  Quel 
canale  è chiamato  dagli  Arabi  canale  del 
Principe  de ' Credenti,  perchò  è opera  di 
Omar;  ma  non  lutto  fu  scavalo  da  lui.chè 
un  tronco  esisteva  lin  da  antico,  e faceva 
parte  del  Sistema  idraulico  per  cui  il  Nilo 
comunicava  col  mar  Rosso.  — Al  Cairo  , 
come  in  tutte  le  città  maomettane,  la  ma- 
gnilìcenza  e lo  splendore  consistono  piut- 
tosto nelle  moschee  e nei  monumenti  iso- 
lati, che  nel  complesso  e nella  simmetria 
degli  edilizi.  Colà,  anche  più  che  altrove, 
a cagione  degli  eccessivi  calori,  le  vie  sono 
angustissime,  irregolari . allo  infinito  di- 
ramate e torte,  c ingombre  d'infiniti  im- 
pacci ; la  lor  larghezza  spesso  è minore  di 

6 piedi,  per  cui  gli  sportici  di  due  case 
opposte  si  toccano.  Le  molte  diramazioni 
di  quelle  vie  son  fornite  di  porte,  clic  gli 
abitanti  aprono  e chiudono  a loro  grado 
(se  ne  contano  più  di  settanta).  — La  più 
gran  piazza  del  Cairo  è quella  di  Elez- 
bekich . tre  volte  più  vasta  della  piazza 
della  Concordia  a Parigi:  l'acqua  del  Nilo 
allagava  ogni  anno  YElesbekich  (nel  set- 
tembre), e vi  rimaneva  alta  più  piedi  per 
tutta  la  durata  della  piena  di  quel  fiume  : 
un  gran  numero  di  barche  invadevano  al- 
lora quel  bacino;  le  quali,  illuminate  di 
notte,  offrivano  spettacolo  assai  pittoresco: 
e passala  la  piena  (d'inverno)  il  suolo  di 
quella  piazza  vestivasi  di  bella  verdura  ; 
ma  quelle  periodiche  invasioni  d'acque 
limacciose , sondo  a ragione  state  consi- 
derate nocive  alla  salubrità  della  città  per 
effetto  delle  fetenti  esalazioni  che  emana- 
vano, il  viceré  d'Egitto  Mehemed-All  or- 
dinò, che  il  suolo  di  quella  piazza  e delle 
altre  del  Cairo  fosse  piantato  d’alberi,  e 
che  in  avvenire  non  vi  si  lasciasse  più  en- 
trare l’acqua  del  Nilo;  o cosi  fu  fatto. — 
L'aspetto  del  Cairo  è cupo  e monotono  : 
le  case,  senza  finestre  allo  esterno,  sono 
semplicissime  da  quella  parte  e prive  di 
ornamenti:  nello  interno  però  sono  co- 
mode, e quelle  de'  signori  splendide  c 


ricche.  Gli  sceyckh  ed  i principali  abitanti 
hanno  Giardini  fuori  della  città  (in  uno 
de’ più  belli,  quello  di  Kasim-Itey,  riuni- 
vnnsi , a tempo  della  famosa  spedizione 
francese,  i membri  dell’/sfiftifo)  ; i quali 
giardini  sono  deliziose  boscaglie  d'aranci, 
di  cedri,  di  limoni,  di  fichi,  di  vili,  di  sico- 
mori, di  palme,  di  banani,  e d'una  infinità 
di  altre  piante  fruttifere  e fiorite  confu- 
samente disposte  l’una  accanto  all'altra. 
Uopo  i giardini,  son  luoghi  deliziosi,  pei 
Musulmani,  i Cimiteri,  pur  tutti  piantati 
d’alberi,  specialmente  di  cipressi;  e molli 
sono  in  città , ma  li  più  vasti  fuori  delle 
mura.  — Il  Cairo  è cinto  da  una  infinità 
di  monticelli  formati  da  macerie,  spurghi, 
ceneri  c avanzi  di  ogni  sorta  di  sostanze, 
che  più  o meno  fermentano  ; circostanza 
che  non  poco  contribuisce  a corrompere 
l'aria,  specialmente  dopo  la  periodica  i- 
nondazione  del  fiume,  e produrre  peri- 
colose malattie:  oltre  li  quali  inconve- 
nienti, il  Volney,  nel  suo  celebre  Viaggio, 
nota  anche  quello  di  una  enorme  quan- 
tità di  cani  schifosi  e di  nibbi,  che  riem- 
piono le  vie  del  Cairo  ; da'  quali  ospiti  i 
Musulmani,  sebben  gli  riguardino  esseri 
immondi,  pur  non  pensano  menomamente 
a liberarsi.  — 11  clima  del  Cairo  è poco 
variabile  : vi  piove  di  rado;  la  media  tem- 
peratura é di  gradi  17,92  del  termome- 
tro di  Reaumur  ; però  vi  si  provano  notti 
talmente  fresche,  a cagione  della  copiosa 
rugiada  che  cade,  che  a quel  subitaneo 
cangiamento  di  temperatura  i medici  at- 
tribuiscono le  terribili  oftalmie,  predomi- 
nanti nel  paese.  Un  tempo  vi  faceva  stra- 
ge la  peste,  almeno  una  volta  ogni  3 o A 
anni:  ma  dopo  che  l'acqua  del  Nilo  non  al- 
laga più  molte  vie  c piazze  del  Cairo,  quel 
flagello  ha  diradato  le  sue  spaventevoli  vi- 
site.— La  popolazione  del  Cairo,  secondo 
le  indagini  fatte  durante  la  spedizione 
francese,  era  di  263,700  anime  ; non  par- 
liamo de' calcoli  esagerati  degli  abitanti, 
che  facevanla  ascendere  ad  un  numero  tre 
volte  maggiore  ! Ma  in  quella  cifra  non 
era  compresa  nè  la  popolazione  di  Bulak, 
nè  quella  di  Fosthath.  La  prima  si  può 
stimare,  senza  grave  errore,  24m.  anime, 
c la  seconda  lOm.  — Era  i monumenti 
e gli  edifizi  pubblici  del  Cairo,  dennosi 
in  primo  luogo  notare  le  moschee  (dgia- 
mi),  che,  in  tutte  tre  le  parti  della  gran 
metropoli,  numerano  a 253,  oltre  150  pic- 
cole cappelle:  quelle  moschee  hanno  quasi 
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tutte  minareti , dall'alto  de'  quali  i muez- 
zini chiamano  5 volte  al  giorno  il  popolo 
alla  preghiera.  Le  quattro  moschee  mag- 
giori son  quelle  di  Tutun,  d ’el-Hakim,  del 
Sultano  Hassan,  c di  el-Azhar  (la  splen- 
dida), chiamata  anche  la  granile,  sebbene 
quella  del  sultano  Hassan  la  superi  nel- 
l'ampiezza e nell'altitudine  della  cupola. 
Si  contano  al  Cairo  da  30  a 35  bagni  prin- 
cipali, c lino  a 1100  caffè , ove  gli  oziosi 
della  capitale  vanno  a fumare  la  canapa, 
pianta  in  sommo  grado  narcotica  e ine- 
briante, a prendere  il  caffè  ed  il  sorbetto, 
a udire  i novellieri  arabi,  a vedere  i lazzi 
licenziosi  dei  buffoni,  ecc.,  ecc.  — Am- 
miransi  nel  Cairo  molti  notevoli  sta- 
bilimenti di  pubblica  utilità  : e in  primo 
luogo  le  cisterne,  opere  destinate  a prov- 
vedere il  popolo  d'acqua  gratuitamen- 
te ; sono  fabbriche  ornate  di  colonne  di 
marmo  e di  grate  di  bronzo,  in  cui  l’a- 
cqua del  Nilo  è portata  a schiena  di  cam- 
mello : il  piano  superiore  di  quelle  ci- 
sterne è ordinariamente  occupato  da  una 
scuola  pubblica,  ove  i fanciulli  musulmani 
imparano  a leggere  e scrivere.  In  secondo 
luogo  i tekièli,  dove  i viaggiatori  e i po- 
veri ricevono  ospitalità  gratuita  : e linai- 
mente  il  moristan  (ospizio),  destinato  in 
origine  a raccogliere  i mentecatti , ma 
ora  ridotto  ad  uso  di  spedale  ; edilìzio 
grandissimo,  aperto  agl'  infermi  di  ogni 
specie  di  malattia.  — Il  Castello  del  Cairo, 
situato  all’angolo  sudest  della  città , si 
compone  di  3 cinte  ; nella  più  interna  ed 
elevata  delle  quali  è la  Kalaa  o Citta- 
della , residenza  dei  governatori  del- 
l’Egitto, dopo  la  conquista  di  Selim  (1517), 
sultano  de' Turchi  Ottomani.  Quella  cit- 
tadella, che  domina  la  città,  è dominata 
a sua  volta  dal  monte  di  Mokatlam.  11 
Castello  del  Cairo  gira  3 kil.  e contiene 
numerosi  monumenti,  la  massima  parte 
fondati  da’sultani  Ayuhiti  : citiamo  il  di- 
vano de'Giannizzeri,  il  palazzo,  la  mo- 
schea, il  pozzo  di  Jiissuf( pronome  del  Sa- 
ladino), ecc.  ecc.:  quel  pozzo  è opera  me- 
ravigliosa; scavato  nel  vivo  sasso,  riceve 
le  acque  del  Nilo,  le  quali,  traversando 
strati  di  sabbia  mista  a sale  , giungonvi 
alquanto  amare  ; è fondo  280  piedi  e 
circonferente  60;  le  spirali  per  cui  si 
scende  e sale  son  praticabili  anche  per 
le  bestie.  — Dalla  Cittadella  godesi  di 
una  veduta  immensa  e sorprendente  : è 
un  vero  panorama  della  grau  città  sdra- 


iata ai  piedi  lungo  il  Nilo,  e della  cam- 
pagna che  la  circonda  : il  Deserto  di  Li- 
bia, solitudine  muta,  nella  quale  sorgono 
giganti  le  Piramidi  di  (ìizeh  , stendasi 
rim petto  lino  ad  una  lontananza  di  25  kil., 
ove  confondesi  col  cielo.  Ma  (issando 
l’occhio  sulle  abitazioni  degli  uomini,  in 
mezzo  al  Nilo  scorgasi  Rtidah,  isola,  e il 
suo  Kilonutro  famoso  , Bulak  co’  suoi 
emporei,  il  Vecchio  Cairo,  col  suo  bel- 
l'acquedotto, la  città  delle  tombe,  necro- 
poli immensali  cimiteri),  nella  quale  ogni 
morto  ha  un  monumento;  finalmente,  più 
vicino,  vedesi  la  metropoli  dell'Egitto,  con 
la  selva  dc'suoi  sveltissimi  minareti,  colle 
innumerevoli  terrazze  delle  sue  case,  con 
le  300  abbaglianti  cupole  dorate  delle  sue 
grandiose  moschee.  — Bulak, sul  Nilo,  è il 
porto  del  Cairo,  distante  circa  180  kil.  dai 
due  sbocchi  d'Alessandria  e di  Rosetta,  sul 
Mediterraneo.  Prima  dell'apertura  della 
navigazione  alle  Indie  pel  Capo  di  Buona 
Speranza,  il  Cairo  era  l’emporio  maggiore 
del  commercio  fra  l'Oriente  c l'Occidente: 
l'Europa  riceveva  dall’Egitto  tutte  le  pro- 
duzioni preziose  dell’Arabia,  della  Persia 
e dell'India;  le  quali  giungevano  al  Cairo 
pel  mar  Rosso  c l’istmo  di  Suez,  d’onde 
erano  trasportate  pel  Nilo  lino  ad  Ales- 
sandria , il  cui  porto  riboccava  di  navi 
venete,  genovesi  e marsigliesi,  destinate 
a distribuirle  in  tutta  Europa.  Ma  sco- 
perto il  Capo , e sviato  dai  Portoghesi 
e dagli  Olandesi  il  ricco  commercio  in- 
diano, il  Cairo  rapidamente  decadde  dalla 
sua  prosperità  antica  ; ma  ora  comin- 
cia a rilevarsi  mercè  le  cure  dei  prin- 
cipi della  stirpe  di  Mchcmct-AU , che 
favoriscono  il  commercio  con  le  nazioni 
europee.  D'altra  parte  il  Cairo  mantenne 
sempre , per  mezzo  di  numerose  caro- 
vane, e specialmente  quelle  dc'pellegrini, 
regolari  comunicazioni  con  le  città  del 
Magreb  (Tunisi,  Algeri,  Fez  e Marocco), 
con  la  Nigrizia  centrale,  con  la  N'ubia, 
col  Kordofan , col  ltarfur  c con  l’Abis- 
sinia.  — Grande  è la  varietà  della  po- 
polazione del  Cairo , che  contiene  ogni 
sorta  di  umane  razze.  Nel  tempo  della 
spedizione  dei  Francesi,  v'erano  lOm. 
Colti,  3m.  Ebrei,  5m.  Siri,  2rn.  Armeni, 
5m.  Greci,  1000  Europei  o Franchi,  lOm. 
Mamaluki  e Oggiakli,  lOm.  Turchi,  12m. 
Africani,  non  Egizi  (Negri,  Barahra,  Nubi, 
Etiopi)  c 200m.  Egizi  ed  Arabi,  non  com- 
presi gli  schiavi  c la  numerosa  popola- 
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zìone  degli  harem.  — I bàsar  del  Cairo 
sono  generalmente  coperti  di  tela  o di 
stuoie.  Ogni  corporazione  ha  il  suo  parti- 
colare: i mercanti  di  carta,  gli  orefici,  i 
gioiellieri  , i droghieri , gli  armaiuoli, 
i venditori  di  riso,  di  tele,  di  panni,  di 
scialli  di  Casmira,  ecc.  ecc.;  perciò  quei 
bazar  sono  numerosissimi.  — I Colti  sta- 
biliti al  Cairo  fabbricano  tappeti  , che 
si  spediscono  glia  Mecca;  que'tappeli  sono 
di  stoffa  nera  ricamata  a lettere  e orna- 
menti d*oro.  Fabbricano  anche  stoffe  di- 
verse con  le  sete  dell'Asia,  ad  imitazione 
delle  stoffe  indiane.  Nelle  vicinanze  del 
Cairo  si  fanno  tele  grossolane  ad  uso  delle 
genti  di  campagna.  Ma  l'industria  degli 
abitanti  di  questa  gran  città  distinguesi 
in  certi  speciali  lavori , come  stoffe  alla 
turca,  selle  c linimenti  per  cavalli , sloie 
benissimo  lavorate,  gelosie  per  le  fine- 
stre, ecc.  ecc.  Si  tessono  anche,  in  più 
luoghi  del  Delta  vicino,  stuoie  dipinte  di 
bello  effetto  , le  quali  son  ricercale  in 
tutta  la  Turchia.  Nel  Cairo  abitano  in  gran 
numero  artigiani  d’ogni  sorta , e sopra- 
tutto oretici.  — La  gran  carovana  desti- 
nata per  la  Mecca,  che  quivi  ogni  anno 
si  raguna,  attira  un  concorso  straordi- 
nario di  pellegrini  dalle  diverse  provincie 
musulmane  dell'Africa  e dell’Asia  Minore, 
in  numero  talvolta  di  100  mila;  i quali 
nella  massima  parte  sanno  abilmente  u- 
nire  lo  spirito  di  devozione  collo  spirito 
mercantile  , onde  ne  segue  un  gran  traf- 
fico, di  cui  il  Cairo  è lo  emporio  gene- 
rale, favorito  dalla  vantaggiosa  situazione 
in  prossimità  dclfAsia,  dell'Europa  c delle 
più  fertili  regioni  dell'Africa  orientale  : 
perciò  in  questa  gran  città  trovasi  riunito 
quanto  di  più  prezioso  offrono  quelle  di- 
versissime contrade.  Infine,  nel  Cairo  si 
trovano  tutte  le  arti  meccaniche  d'Europa, 
e quasi  tutte  le  professioni  ed  i mestieri 
necessari  a soddisfare  i bisogni  ed  il  lusso 
de’  più  opulenti  cittadini  delle  grandi  ca- 
pitali. Tutti  i vantaggi  del  commercio 
sembrano  riservati  a quella  vastissima 
città,  posta  fra  l'Alto  c il  Basso  Egitto, 
fra  l’Asia  e l'Africa  : ed  è bellissimo  spet- 
tacolo vedere  ad  un  tempo  nei  suoi  nu- 
merosi mercati  le  mussoline  e i ricchi 
tessuti  de)  Bengala,  gli  scialli  preziosi  di 
Casmira,  le  belle  sete  di  Damasco,  i ma- 
gnifici tappeti  e le  gemme  della  Persia, 
i denti  d'elefante  c le  penne  di  struzzo 
dell'Etiopia,  lo  zucchero  e l'indaco  del- 


l'Alto Egitto,  il  delizioso  caftò  di  Moka,  il 
cotone  del  Delta,  il  riso  di  Damiata,  il 
tabacco  di  Latakie  , il  sapone  della  Pa- 
lestina, l’incenso  del  Yemen,  le  maioli- 
che della  Tebaide,  le  porcellane  della 
Cina  e del  Giappone , lo  stagno  e l'ac- 
ciaio inglese  , il  ferro  della  Svezia  e 
della  Russia,  l'ambra  del  Baltico,  i dia- 
manti di  Golconda,  le  perle  e le  madre- 
perle  del  golfo  Persico  e dell’Oceano 
Indiano,  gli  aromi  dell'Arabia  e dell’A- 
bissinia,  le  spezierie  e le  droghe  delle 
isole  degl'indiani  e de'Malesi  ; tutte  le 
quali  mercanzie  e cento  altre,  sono,  in 
generale,  vendute  da  mercatanti  orien- 
tali : poi  sonvi  quelle  più  particolar- 
mente smerciate  dagli  Europei,  stoffe  di 
seta  di  Firenze  c di  Lione,  indiane  della 
Svizzera,  panni  fini  della  Francia,  della 
Germania,  del  Belgio  e dell'Inghilterra, 
d’ogm  specie,  ma  sopralutto  quelli  di 
vivaci  colori  e di  qualità  sottili,  berretti 
(fes  o faz)  alla  foggia  di  Levante,  corallo, 
stagno,  piombo,  cocciniglia,  vermiglione, 
cinabro,  acciaio,  ferro,  latta,  antimonio, 
mercurio,  vetriolo,  fil  d’ottone,  legni  da 
tinta,  maioliche,  porcellane,  vetri,  carta, 
ecc.  ecc.  La  città  del  Cairo  possiede  su- 
perbi caravanseragli , sempre  pieni  di 
gente  e di  mercalanzie  ; i Nubi,  gli  Abis- 
sini e le  altre  nazioni  dell’Africa  che  fre- 
quentano il  Cairo,  hanno  ciascuna  il  loro 
particolare:  e cosi  i mercanti  di  Aleppo, 
di  Damasco,  di  Costantinopoli  c delle 
principali  città  commercianti  dell'Oriente: 
in  que'caravanseragli,  è noto,  osservasi 
religiosamente  la  ospitalità;  sono  tenuti 
nel  più  grand’ordine,  ed  il  commercio  vi 
trova  la  maggior  sicurezza.  — Il  Cairo  è 
distante:  HO  kil.  da  Suez,  all’ovest;  Itti 
kil.  da  Alessandria,  al  sudest  (il  Cairo  co- 
munica con  quelle  due  città  per  mezzo 
di  buone  vie  ferrate);  1700  da  Costanti- 
nopoli, al  sud;  1250  da  Trieste  al  sudest; 
2GÌ0  da  Genova.  — Popolazione:  300m. 
e più  anime.  — La  posizione  geografica 
del  Cairo  è questa  : latitudine  nord,  gr. 
30,  2’,  21";  longitudine  est  (contata  dal 
meridiano  di  Parigi),  gr.  38,  58’,  30'". 

Cairo  ( Geogr.  storica  e statistica  ) — 
Grosso  borgo  e comune  dell'Italia  set- 
tentrionale io  Liguria  ( Stati  Sardi),  ca- 
poluogo di  mandamento  nella  provincia 
di  Savona,  diocesi  d’ Acqui.  — Sta  alle 
falde  d'una  rupe , sulla  riva  sinistra  del 
torrente  Spigno  (Bormida  orientale).  11 
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suo  territorio , disteso  sul  declive  bo- 
reale-occidontale  dell'Appennino  ligure  , 
componesi  di  colline  e di  monti  , quelle 
quasi  per  tutto  vestite  principalmente  di 
viti,  questi  ombrosi  di  belle  boscaglie  e 
di  castagneti.  Anche  la  cultura  de’ gelsi  é 
molto  estesa  in  quelle  campagne;  sicché 
il  vino  e la  seta  sono  li  più  considerevoli 
prodotti  di  Cairo;  e le  altre  derrate,  che 
compiono  la  sua  agricola  ricchezza,  sono 
le  varie  granaglie,  il  mais,  le  patate,  le 
castagne,  molti  legumi  ed  una  inlìnità  di 
buone  frutta.  Però  le  brine,  nella  prima- 
vera molto  avanzata,  e la  grandine  nella 
state,  deludono  troppo  spesso,  in  questo 
paese  cinto  d’alti  monti,  le  sperauze  dello 
industre  ed  infaticabile  agricoltore.-  — Se 
si  eccettua  la  lavorazione  di  alcune  cave 
di  buona  pietra  da  calce,  quella  del  ferro 
in  alcune  fucine,  e la  filatura  della  seta , 
non  sono  altre  notevoli  industrie  nel  co- 
mune di  Cairo,  essenzialmente  agricola 
e trafficante  solo  dei  ricchi  prodotti  del 
proprio  suolo  : al  quale  effetto  ogni  mer- 
coldì  si  fa  mercato  nel  capoluogo,  e fiera 
grande  5 volte  all’  anno,  cioè  di  maggio, 
d'agosto,  di  settembre,  di  novembre  e di 
dicembre.  — Il  fabbricato  di  Cairo,  in 
generale  polito  e comodo  ad  abitare,  nulla 
offre  di  veramente  notevole,  se  non  sono 
li  due  palazzi  de'  Dnrazzo,  uno  situato 
nel  centro  del  borgo , l’altro  a breve  di- 
stanza. Cairo  ha  un  piccolo  spedale  ed 
una  scuola  elementare.  — Cairo  è luogo 
antico  ( Canalicum  ? ) , come  attesta  la 
quantità  di  medaglie  romane  consolari 
rinvenutevi.  Nel  medio-evo  fu  potente,  e 
dominò  per  qualche  tempo  tutte  le  alte 
Langhe.  Ebbe  suoi  propri  statuti , coi 
quali  si  governava  ; e fra  li  due  forti  ca- 
stelli, del  Folgorato,  verso  Ferrania,  e del 
Castellazzo , dalla  parte  della  marina , 
stette  lungamente  saldo  contro  gli  attac- 
chi de’  nemici  esteri.  L’ampiezza  del  suo 
territorio  e le  vestigio  de’  suoi  antichi 
edilìzi  testimoniano  ancora  della  potenza 
di  Cairo  nelle  età  di  mezzo.  — Sullo 
scorcio  dell’ultimo  secolo,  i diutorni  di 
Cairo,  e Cairo  stesso,  furon  teatro  di  san- 
guinosi conflitti;  addi  31  settembre  del 
1794  penetraronvi  i Repubblicani  fran- 
cesi e ne  furono  subito  cacciati  ; ma  addi 
10,  11  e 12  aprile  del  1796,  fu  combat- 
tuta nelle  sue  campagne  quella  ostinatis- 
sima e memorabile  pugna , che  prese 
nome  da  Montenotle  ( villaggio  vicino  ); 


le  armi  di  Francia  trionfarono  delle  Im- 
periali e delle  Sarde , e quella  vittoria 
apri  la  via  d’ Italia  al  Bonaparte.  — Il 
borgo  di  Cairo  è distante  8 kil.  da  Mil- 
lesimo , al  nordest , e 24  da  Savona , al 
nordovest.  — Popolazione:  4m.  anime. 
— Il  mandamento  di  Cairo  , circondato 
da  quelli  di  Millesimo  , di  Calizzano  , di 
Noli,  di  Savona  e di  Dego,  comprende  le 
comunità  delle  qnali  ecco  i pomi  : Cairo, 
Altare  , Bormida , Brovida  , Corcare,  Ca- 
rello, Mollare,  Osiglia,  Pallore  14  Rochetta 
di  Cairo.  — Popolazione  totale:  14m.  a- 
nime. 

Caistro  , Cayster  , Caystros  , nome 
antico  di  un  fiume  dell’Asia  Occidentale  , 
in  Lidia  , che  i Turchi  chiamano  oggi 
Kilscek-Meinder, vale  adire  Piccolo  Mean- 
dro. Sbocca  nel  mare  Egeo  in  prossi- 
mità delle  rovine  di  Efeso.  — Grande  è la 
fama  di  quel  fiume  pei  cigni  bellissimi, 
che  ne’  passati  tempi  pare  frequentassero 
più  d’ora  le  sue  sponde. 

Caithness  (Geogr.  fis.,  stor.  e statisti- 
ca) — Rimota  provincia  (cpntea)  dell’isola 
Gran  Rretagna,  nella  parte  più  settentrio- 
nale della  Scozia.  — Confina  al  sud  ed 
all’ovest  con  la  provincia  ('contea)  di  Su- 
therlnnd  , a levante  é bagnata  dal  mar 
del  Nord,  ed  a borea  dal  mare  delle  Or- 
cadi , isolo  che  le  sorgono  rimpctto  da 
quel  lato  dell’  orizzonte.  — È lunga  66 
kil.  dal  nord  al  sud,  mentre  la  sua  mag- 
gior larghezza,  dall’est  all’ovest,  aggiun- 
ge a 48.  Ha  fiumi  e laghi  numerosi , ma 
non  navigabili.  — 11  territorio  del  Caith- 
ness fu  antichissimamcntc  abitato  dai  Ca- 
ledoni  e dai  l’idi,  e serba  ancora  le  ve- 
sligie  di  alcuni  sacri  edilìzi  di  que’  po- 
poli. Nel  medio-evo  fu  invaso  e posse- 
duto dai  Danesi  e dai  Norvegiani. — Oggi 
le  principali  città  di  questa  provincia  so- 
no: Thurso  e ÌVich;  e questa  n’è  la 
capitale.  — Popolazione  del  Caithness  : 
30m.  anime. 

Caivano  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), capoluogo  di  cantone  nella  provin- 
cia di  Napoli,  distretto  di  Casoria,  diocesi 
d’ Aversa.  — In  vicinanza  ed  al  nord  di 
questo  villaggio,  ammirasi  il  Parco  Reale 
di  Sant’  Arcangelo.  — Il  territorio  di  Cai- 
vano è ferace  in  vino,  cereali  d’ogni  spe- 
cie , frutta  , canapa  e lino.  — Caivano  è 
distante  12  kil.  da  Napoli,  al  nordnordest. 
— Popolazione  : 7m.  anime. 
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Cajano  , Poggio  a Cajano  ( Geogr. 
slor.  e statistica  ) — Borgo  c villa  regia 
dell'Italia  centrale  in  Toscana,  con  gran- 
dioso parco  e bandita,  sulla  grande  strada 
pistoiese. — Il  borgo  del  Poggio  a Cajano 
sorge  sopra  una  vaga  collina,  ultima 
orientale  propaggine  del  monte  Albano, 
alla  destra  del  (lume  Ombrane  pistoiese. — 
Dai  Cancellieri  di  Pistoia , Lorenzo  dei 
Medici  acquistò  il  suolo  sul  quale  fece 
innalzare  la  regai  villa,  che  di  Ambra 
ebbe  nonje  da  un  soggiacente  fossatello, 
che,  insieme  coll’  Ombrane  , una  piccola 
isoletta  omonima  costà  presso  formava. 
— Celebrò  questa  villa  in  eleganti  versi  il 
Poliziano,  il  quale  a Cajano  passò  la  più 
bella  stagione  della  sua  età,  in  compagnia 
di  letterati  e del  suo  mecenate.  Giuliano 
da  San  Gallo  disegnò  il  magnifico  palazzo 
di  Cajano,  e Stefano  d'Lgolino,  senese, 
fu  l'autore  delle  esterne  grandiose  scale. 
Poco  appresso  quel  palazzo  fu  arricchito 
di  mirabili  affreschi  , fatti  dipingere  da 
Leone  X per  mano  di  Andrea  del  Sarto, 
nel  gran  salone,  del  Franciabigio  e del 
Ponlormo.  — Isolata  da  ogni  altro  edi- 
lizio, circondala  da  larghi  ed  alti  bastioni, 
nel  posto  più  elevato  della  collina,  la  vil- 
la regia  del  Poggio  a Cajano  olTre  aspetto 
di  forte  castello:  talché  l'Imperatore  Carlo 
V,  dopo  aver  collocato  sul  trono  della 
signoria  di  Firenze  Alessandro  dc’Mcdici, 
passando  un  giorno  in  colesta  villa  ( 4 
maggio  1536)  ebbe  a dire,  che  tali  mu- 
ra eran  troppo  forti  per  un  cittadino. 
— La  villa  del  Poggio  a Cajauo , oltre 
avere  ospitato  molti  sovrani , fu  il  luogo 
degli  amori,  degli  onori,  c poscia  della 
misteriosa  morte  della  famosa  Bianca 
Cappello,  quasi  simultaneamente  mancata 
di  vita  col  granduca  Francesco  I di  lei 
sposo  (19  e 21)  ottobre  1587).  — Il  parco 
reale  del  Poggio  a Cajano  , oltreché  ab- 
braccia una  buona  parte  del  fiancò  orien- 
tale e meridionale  del  monte  Albano,  detto 
perciò  il  monte  del  Barro , estendesi  an- 
che nella  pianura  due  miglia  circa  in- 
torno al  Poggio,  dove  sono  le  regie  ca- 
scine. — Il  Poggio  a Cajano  é distante 
16  kil.  da  Firenze,  all'ovest,  7 da  Prato 
al  sud,  e 16  da  Pistoia,  al  sudest.  — Po- 
polazione del  borgo  ed  immediati  din- 
torni : 1000  anime. 

Cajazzo  ( Geogr.  slor.  e statistica  ) — 
Piccola  città  dell'Italia  meridionale ( re- 
gno di  Napoli) , capoluogo  di  cantone 


nella  provincia  di  Tcrra-di-Lavoro  , di- 
stretto diPiedimonte  e diocesi  di  Caserta. 
— Sorge  sopra  un'amena  collina,  bagnata 
alle  falde  dal  Volturno.  — Ha  un  castello 
di  costruzione  lomharda,  una  bella  catte- 
drale, un  seminario,  un  collegio,  un  ospe- 
dale, ed  una  vasta  piazza.  — Cajazzo  è 
luogo  antichissimo.  Pare  occupi  il  sito 
di  Calatia,  città  esistita  prima  della  po- 
tenza di  Homo.  — Il  territorio  di  Ca- 
jazzo , cinto  di  monti  e di  colline , ed  in 
gran  parte  di  belle  colline  costituito  , é 
ferace  di  cereali,  d’olio,  di  vino,  d'erbag- 
gi e di  frutta  di  tutte  specie.  — Ne’  din- 
torni di  Cajazzo  sono  vaste  bandite  per  le 
cacce  regie,  celebri  fin  dai  tempi  dell’alto 
medio-evo.  — Famosi  nella  storia  sono 
gli  antichi  conti  di  Cajazzo;  e illustri 
uomini  questa  città  produsse,  la  cui  enu- 
merazione con  le  diverse  circostanze  for- 
merebbe qui  lungo  catalogo,  per  cui  tra- 
lasciamo.— Cajazzo  non  ha  notevoli  in- 
dustrie fuorché  quelle  grosse  dell’agri- 
coltura, della  pastorizia,  delle  cacce  e 
delle  pesche  nel  Volturno;  le  donno  fanno 
però  eccezione,  perché  molto  s’ingegnano 
ad  appassir  frutta,  ed  in  special  modo  le 
uve  eccellenti  delle  lor  vigne,  e a tesser 
la  canapa  e il  lino,  ad  allevare  i filu- 
gelli e a trarne  la  seta  : ma  la  ricchezza 
principale  deriva  dal  largo  traffico  che 
Cajazzo  fa  dei  prodotti  del  suo  territorio, 
c specialmente  de’grani,  dell'olio  finis- 
simo e dei  vini  molto  riputati.  — Questa 
piccola  città  ebbe  un  tempo  i suoi  vesco- 
vi: Fabio  Mirto,  uno  degli  ultimi  pastori 
di  Cajazzo,  sottoscrisse  i concordati  del 
Concilio  di  Trento.  — Cajazzo  é distante 
18  kil.  da  Piedimonte,  al  sud  , c 42  da 
Napoli.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Cajeta  {Geogr.  antica ) — Dal  ronfine 
marittimo  dell'antica  Ausonia  (Italia  me- 
ridionale) infino  alla  punta  di  Gaeta,  e 
propriamente  daTerracina  a quella  città, 
l’ ampio  golfo  si  distende  che  i Greci  no- 
minaron  Caialta  e i Latini  Caieta.  Stra- 
bono dice,  che  tal  nome  ebbe  da' Caconi 
(quelli  che  fondarono  Formio  ed  Amiclc), 
i quali  cosi  appellavano  le  caverne  ; c 
grandi  spelonche  veggonsi  infatti  su  tutta 
la  mentovata  spiaggia , e notabili  soprat- 
tutto sono  le  grandi  verticali  fenditure 
del  promontorio  Gaetano.  Scrive  altrove 
quel  geografo , che  dicevano  gli 

Spartani  i crepacci  prodotti  da’  terre- 
moti , donde  venne  il  nome  di  Cecia  alla 
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stessa  prigione  di  Sparta,  eh’  era  appunto 
una  specie  di  caverna;  ed  Omero  quella 
stessa  città  distinse  ancora  coll'  epiteto 
di  xr,«TM«st,  ossia  cavernosa.  E questa  è 
da  credere  la  vera  origine  del  nome  di 
Cateto;  anziché  riferirla,  co’ poeti  clic 
cantarono  l’arrivo  de' Troiani  in  Italia, 
alla  balìa  d'Knea,  d'Ascanio  o di  Creusa, 
che  vi  fu  sepolta  ; o con  altri  derivarla 
dall'anione  della  flotta  n **i«*)  delle 
troiane  captive,  fatto  che  narrasi  avvenuto 
in  tante  altre  diverse  regioni  ; o con  altri 
ancora  dall'  arrivo  degli  Argonauti  in 
questo  lido , i quali  vi  avrebbero  rin- 
novato il  nome  del  favoloso  padre  di 
Medea.  Nondimeno  prevalse  e divenne 
popolare  la  tradizione,  eh’ Enea  vi  sep- 
pellisse Caieta,  che  un  tempio  in  Formia 
le  fu  dedicato  insieme  ad  Apollo,  tempio 
che  lunga  stagione  durò  in  questa  città.  — 
Certo  è,  che  tutti  i citati  scrittori,  ed  al- 
tri ancora , parlano  di  Caieta  non  come 
d’una  città,  si  bene  come  d’un  golfo  c 
porto  della  prossima  città  di  Formi*  ; e 
s'ingannano  gli  storici  patri,  i quali  danno 
a crederla  come  una  città  molto  antica. 
Ricorda  Strabone  i vasti  e magnifici  edi- 
fizi  costrutti  da’  Romani  in  quella  spiag- 
gia, ne’ primi  tempi  dell'impero,  e dalla 
frequenza  di  que’ luoghi,  non  meno  che 
dal  detto  porto,  egli  sembra  che  quivi  sor- 
gesse una  piccola  città  ; ma  non  prima  del 
V secolo  dell' E. V.,  perciocché  Cassiodoro 
non  ricorda  anch'egli  che  il  porto  di  Ca- 
jeta  ; il  quale  da  Floro  é messo  a pari 
de’  nobili  porti  della  Campania,  e Cice- 
rone lo  nomina  celeberrimo.  Antonino 
Pio  ristorava  quel  porto  ; c comcchò  non 
sia  da  dubitare  che,  dalla  frequenza  che 
vi  era,  una  piccola  borgata  vi  sorgesse 
ad  uso  della  gente  di  mare  e di  quelli 
stessi  che  vi  approdavano,  egli  è mollo 
verosimile,  che  meglio  si  avvisino  quelli 
scrittori,  i quali  dicono,  che  dalla  distru- 
zione di  Formia,  avvenuta  verso  l'anno 
842,  propriamente  si  originasse  l'odierna 
città  di  Gaeta  ( V . Gaeta).  — Ma  ritornando 
all'epoca  de' Romani,  notiamo:  che  l’ame- 
nità di  quel  lido , la  via  apertavi  da  Va- 
lerio Fiacco  e la  frequenza  di  que'  luo- 
ghi divenuta  maggiore  a' tempi  dell'im- 
pero, non  pochi  ricchi  e possenti  Romani 
vi  richiamassero  a piantarvi  ville  magni- 
fiche e sontuose.  Sembra  che  Str.ihone 
quelle  sole  ricordi  che  edificarono  allo 
intorno  di  Spcrlonga  ; ma  le  testimonianze 


degli  scrittori,  le  lapidi,  i rudeti  e gli 
stessi  superstiti  monumenti,  chiaramente 
dimostrano,  che  altre  non  poche  ve  ne 
chhero  dal  detto  villaggio  insino  a Gaeta. 
E sopra  ogni  altra,  come  il  palazzo  di  Ti- 
berio l'isola  di  ('.apri,  questa  spiaggia  ren- 
dea  memorabile  la  villa  di  Faustina:  fug- 
gendo quella  imperatrice  il  virtuoso  Marco 
Antonino,  nell’ameno  soggiorno  di  Gajeta 
riducevasi  per  deliziarvisi  a disdoro  suo  e 
del  filosofo  monarca.  Indizi  certi  della 
villa  imperiale  non  s’hanno,  perché  chi 
la  vorrebbe  presso  il  porto  stesso  di  Gaeta 
e chi  a breve  distanza,  a’piè  della  prossima 
collina;  ma  comunque  di  ciò  sia  , questi 
però  sono  due  fatti  notevoli  : che  rimane 
a tutto  quel  luogo  il  nome  di  Faustigna- 
«o;  e che  avanzi  di  fabbriche  sontuose 
veggonvisi,  di  arcate  grandi  e serbatoi  di 
acque;  li  quali  per  mirabili  acquidotti  an- 
che oggidì  provvedono  di  quel  necessario 
elemento  la  città  di  Gaeta.  — Un  mezzo 
kilometro  prima  di  giungere  a Gaeta,  sotto 
il  colle  che  soprastà  al  borgo  della  città, 
vedesi  il  Sepolcro  di  !..  A trotino;  simile 
nella  forma  rotonda  all'  altro  più  cele- 
bre di  /,.  Mn ita  zio  Fianco  (quel  !..  Alra- 
lino  credesi  l'oratore  amico  di  Cicerone, 
ed  accusatore  di  Celio , il  quale , fastidito 
di  vivere,  volle  morire  in  un  bagno , ed 
institui  erede  del  suo  lo  imperatore  Augu- 
sto). Quest'ultimo  monumento  sorge  sul 
colie  presso  il  castel  di  Gaeta , c scuo- 
presi  dal  mare,  o venendo  per  la  tuo  Ap- 
pio, alla  distanza  di  più  miglia:  i paesani 
lo  chiamano , non  si  sa  perché , Torre 
d’Orlando  ; e consiste  in  una  fabbrica  ro- 
tonda, con  bei  bassi-rilievi  allusivi  alle 
dignità  ed  imprese  del  console  rinomato 
e censore  che  v’è  sepolto  (visse  anrh’csso 
a’  tempi  d'Augusto).  Il  sepolcro  di  L.  Mu- 
nazio  Planco,  d’ordine  dorico,  è il  monu- 
mento meglio  conservato  di  quella  parte 
dell'Ausonia  bagnata  dal  golfo  di  Gaeta , 
tutta  piena  di  sorprendenti  rovine  di  pa- 
lazzi, di  ville,  di  tempii,  di  mausolei  e 
d'acquedotti. 

Calabar  o Bongo  ( Geogr.  fisica  ) — 
Gran  fiume  dcU’Africa  Occidentale,  sboc- 
cante nel  golfo  di  Guinea.  Pare  sia  uno  dei 
grandi  rami  del  Gioliha  o Niger,  derivalo 
nel  paese  de'  Calongns. 

Calabar,  Vecchio  Calabar  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dell’Africa  occidentale, 
capitale  del  regno  di  Quua  — Sta  sullo 
rive  del  Bongo  o Calabar. 
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Calabar,  Nuovo  Calabar  (Geogr.  sta- 
tistica)— Città  dell’Africa  Occidentale,  nel 
reame  di  Benin,  sul  fiume  Gioliba  o Niger. 

Calabozzo  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola città  dell’America  meridionale,  nella 
Repubblica  di  Venezuela,  provincia  di  Ca- 
racas. — Sta  allo  ingresso  degl’  immensi 
deserti  erbosi  (llannos),  che  si  distendono 
fino  alle  rive  del  gran  fiume  Orenoco , e 
che  l’ Humboldt  ha  cosi  bene  descritti  in 
quel  suo  bellissimo  Quadro  detta  Natura 
intitolato:  Steppe  e Deserti.  — Clima  cal- 
dissimo. — Nella  stagione  delle  piogge,  la 
città  è inondata.  — Pnpolaz.:  5ni.  anime. 

Calabria  (Geogr.  fis.  e star.)  — Estre- 
ma e vasta  regione  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli» , oggi , per  ragioni  am- 
ministrative , distinta  in  3 parti  o pro- 
vincie  : Calabria  Citeriore,  Calabria  Ul- 
teriore seconda , e Calabria  Ulteriore 
prima.  La  Calabria  confina  : al  nord  con 
la  Basilicata , all'est  ed  al  sud  col  mare 
ionio  , all’est  col  mar  Tirreno  c con  lo 
stretto  o Faro  di  Messina,  che  la  disgiunge 
dalla  Sicilia.  Sta  fra  i gr.  di  Intit.  nord 
$1  e AO  (appresso,  a poco),  c misura  nella 
sua  massima  lunghezza , dal  nordnordcst 
al  sudsudovesl,  250  kit.  , mentre  la  sua 
larghezza,  dall’est  all’ovest,  varia  immen- 
samente. — La  Calabria  è paese  d’alti 
monti,  di  ridenti  vallate,  di  riviere  bellis- 
sime spesso  da  liete  colline  fiancheggiate, 
(.'agricoltura  c la  pastorizia  sonvi  in  onore 
da  tempo  antichissimo.  — La  catena  dcl- 
l’Appennino , dalla  Basilicata  inoltrandosi 
nella  Calabria  Citeriore , s’  aggruppa  in 
vaste  ed  elevate  mas^c  , d'onde  procede 
uniforme  verso  il  mezzodì  e il  Tirreno  co- 
steggia con  ripide  e scoscese  pendenze , 
finché  non  è interrotta  dal  fiume  Savuto, 
il  cui  corso  fonila  in  parte  il  confine  fra 
la  Calabria  Citeriore  c la  Ulteriore  II. 
Più  indentro,  spingendosi  nelle  vicinanze 
di  quel  fiume , l’Appennino  forma  un 
vasto  gruppo  di  sublimi  montagne,  le  cui 
sommità  costituiscono  la  estesa  regione 
della  Sila  , d onde  scendono  al  mare  e il 
Savuto  antidetto  ed  il  limato  (le  cui  foci 
sono  tra  loro  distanti  circa  30  kil.),  oltre 
molti  altri  minori  fiumi,  torrenti  c rivi. 
Numerose  valli  c profondi  burroni  sol- 
cano per  ogni  verso  ed  interpongonsi  fra 
quelle  alte  montagne , delle  quali  restrin- 
gono e fanno  scoscese  le  gronde.  — Tra 
le  fonti  del  Lumaio  e il  corso  del  Savuto 
l’Appennino  spicca  due  remi,  uno  dei  quali 


protraesi  fino  al  Capo  Surero , sul  Tir- 
reno, e sino  al  Capo  Pizzuto,  sull’Jonio, 
l'altro.  Da  quei  due  capi , insino  ai  quali 
par  che  formi  un  indistinto  e quasi  con- 
tinuo gruppo  di  eminentie  svariati  gioghi, 
tutta  la  moie  immensa  dell’Appennino  can- 
gia di  mano  in  mano  figura  e direzione  , 
c comincia  a passar  oltre  non  più  divisa 
c dispersa,  ma  unita  in  guisa  di  vera  ca- 
tena composta  di  monti  singolari,  distinti 
nel  vèrtice,  ma  congiunti  di  base.  Tra  le 
valli  superiori  del  Latitato  e del  Corare, 
prolungasi  con  una  schiena  di  poca  lar- 
ghezza sino  a Tiriolo  , posto  in  una  gola 
dei  detti  monti  ; in  guisa , che  le  gronde 
opposte  dei  tetti  di  alcune  case  versano 
le  acque,  le  une  nel  mar  Tirreno  e le  al- 
tre nell’  Jonio  , per  mezzo  di  due  rivi. 
Da  Tiriolo  la  catena  s’avanza  quasi  nel 
mezzo  fra’  due  mari;  ma  tra  le  sorgenti 
del  Pesipe,  influente  del  Ijimato,  e quelle 
di  un  ramo  dell’AngiloIa,  da  sé  distacca 
un  contrafforte  che  s’ abbassa  verso  la 
foce  dell’ultimo  di  que’  torrenti  ; e tra  le. 
scaturigini  dello  stesso  Angitola  c quelle 
del  Mesima  , spicca  un'  altra  grande  di- 
ramazione prolungata  fino  al  Capo  Va- 
ticano ; il  quale  molto  avanzandosi  nel 
mar  Tirreno  , divide  il  golfo  di  Santa 
Eufemia  da  quel  di  Gioia.  Finalmente , 
allo  estremo  dell’Italia,  la  catena  dell’Ap- 
pennino  s’aggruppa  in  elevate  montagne, 
tra  cui  sorge  più  alta  di  tutte  Aspromonte; 
e da  quel  gruppo  s’avanza  un’altra  dira- 
mazione di  monti,  che  molto  elevala  c di- 
rupatissima lunghesso  la  costa  del.mare 
Jonio  distendesi  dalla  foce  del  Petrace  fino 
a Torrccavallo.  Di  qui  fino  iti  Capo  Pel- 
laro  ed  al  Capo  dell' Armi,  meno  scoscese 
sono  le  pendici  dell’Aspromofi/e,  le  quali 
nell’accostarsi  al  mare  terminano  in  una 
serie  di  poco  elevate  colline , le  cui  falde 
distendonsi  dolcemente  sulla  spiaggia  in- 
contro al  Faro.  — Nella  Calabria  Ci- 
teriore, tranne  l'ineguaglianza  di  gran- 
dezza ne’  suoi  principii , da  Isola  fino  a 
Ciretla  lungo  il  Tirreno  , e sull’Jonio  dal 
lago  che  è di  sotto  ad  Amcndolara  fino 
al  fiume  Haranello  , le  terre  scendono  e 
procedon  racchiuse  fra  li  due  mari  con 
una  distanza  quasi  uniforme  di  circa  10 
kil.:  ma  dal  Diamante  al  Cetraro,  il  mare 
rispinge  tanto  la  terra  oltre  i primi  con- 
fini , che  seguila  a sommergerla  dalla 
punta  del  Cetraro  fino  al  Capo  Surero  ; 
oltre  il  quale , ne'  due  opposti  golfi  di 
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Sant' Eufemia  c di  Squillate,  il  continente 
trovasi  ridotto  in  cosi  angusti  limiti , che 
mancano  appena  30  kil.  di  spazio  perchè 
i due  mari  s’ uniscano.  Poi  dal  torrente 
Coscile  al  Capo  Trionto,  da  questo  al  Capo 
dell'Alice,  e quindi  a quello  delie  Colonne 
ed  al  ttizzuto,  per  quasi  80  kil.  di  lun- 
ghezza, non  veggonsi,  che  perpetui  acqui- 
sti fatti  dalla  terra  sul  mare;  e tali , che 
la  larghezza  di  circa  70  kil.  che  prima  ha, 
dal  Concile  al  Trionto  ne  misura  85  , a 
Curiati  105,  ed  al  Capo  dell' Alice  HO; 
massima  latitudine  della  Calabria  fra’ due 
opposti  mari.  — I.o  spazio  ora  occupato 
dalla  parte  della  Calabria  Citeriore  II  , 
che  dal  Cetraro,  sul  Tirreno,  si  distende 
lino  all'opposto  capo  Trionto,  sul  golfo 
di  Taranto  (mare  Jonio),  quando  la  peni- 
sola era  solo  composta  della  foi'mazione 
secondai  ia,  non  dovea  avere,  che  una  lar- 
ghezza pari  a quella  dello  stretto  di  Mes- 
sina (quasi  il  quarto  cioè  di  quella  d'og- 
gidì),  slitta  essendo  dopo  molte  età  accre- 
sciuta, come  nelle  altre  parti  dell'Italia 
peninsulare,  de'  depositi  delle  materie  che 
i monli  secondari  all'Oceano  fornirono. 
— Il  viaggiatore  naturalista , eh'  esce 
dalla  Calabria  per  visitare  la  continente 
Basilicata,  dalla  diversa  (isonomia  che  la 
botanica  gli  presentii  lungo  la  strada  da 
Castrovillari  a Lagonegro,  s’accorge  che 
entra  in  timi  diversa  regione.  Oltrepassate 
appena  le  prime  diramazioni  dell’Appen- 
nino  , scomparisce  la  Flora  della  con- 
trada meridionale;  e non  più  aranci,  non 
più  corbezzoli  nè  mirti , non  più  ginestre 
nè  lentischi  s' incontrano , il  caprifoglio 
è l'ultimo  ad  abliandonare  il  naturalista 
viaggiatore.  A poco  a poco  la  vegetazione 
del  nord  sembragli  scenda  dalle  mon- 
tagne : il  tiglio  e l’avellana  precedono  la 
quercia  e la  betulla;  poi  vede  i sicomori, 
i castagni,  i cornioli,  i faggi,  che,  con  gli 
abeti,  mettono  le  cime  tra  le  nubi:  egli  ha 
rimpetto  agli  occhi  una  immagine  pallida 
sì  e ristretta,  ma  abbastanza  fedele,  delle 
Alpi  e del  Giura.  Montagne  più  o meno 
alte  cingono  da  ogni  parte  il  bacino  di  Ro- 
toiuta,  dai  cui  elevati  confini,  massime  dal 
lato  di  Castelluccio  superiore , staccansi 
le  ondulate  masse  che  formano  il  fondo 
del  bacino,  e che,  non  ostante  la  forma- 
zione loro  analoga  a quella  delle  colline 
della  Basilicata,  presentansi  nondimeno 
quasi  sempre  avvivate  da  una  vegetazione 
ridente.  Granili  strati , più  o meno  oriz- 


zontali, di  sabbie,  di  ghiaie,  di  marne  e di 
argille  formano  la  sostanza  di  que'  depo- 
siti, a traverso  de'  quali  sorgono  qua  e là 
rocce  calcaree  , tal  fiala  in  volume  molto 
considerevole,  come  nella  eminenza  in  cui 
sorge  Rotonda  ; e più  lontano,  al  nord- 
ovest  , presso  Castelluccio  inferiore  , un 
argine  immenso  di  calcareo  (pur  giuras- 
sico ) traversa  come  un  gigantesco  filone 
parte  del  bacino.  Simili  depositi  terziari 
attraversano  in  tutta  la  sua  lunghezza  il 
vasto  bacino  di  Cast  rodi  la  ri , ove  for- 
mano alte  colline  di  sabbie  e di  argille 
con  islrati  quasi  orizzontali  di  ghiaie,  per 
la  più  parte  calcaree.  Molti  piccoli  tor 
renli  solcano  una  quantità  di  monticelli 
tondeggianti  in  guisa  di  cupola  ; e ciù  che 
dà  a tutta  quella  contrada  aspetto  molto 
svariato  e pittoresco , è appunto  il  con- 
trasto di  quel  verde  paese  a contorni  on- 
dulati, co'  picchi  sublimi  degli  alti  gioghi 
che  lo  cingono  da  tutti  i lati,  c al  di  sopra 
dei  quali  il  Pollino  eleva  la  sua  fronte 
maestosa  sempre  velala  di  neve.  — Nelle 
contrade  al  nordest  del  bacino  di  Castro - 
ciliari,  i depositi  terziari  non  sono  for- 
mati che  da  arenarie  e marne  compatte, 
a strati  verticali.  Le  rocce  calcaree,  mar- 
nose ed  arenacee  contjnuano  lungo  il 
fiume  Tiro,  che  scorre  al  sudest  di  Lun- 
gro,  ed  in  quelle  si  trovano  immensi  ife> 
positi  di  sale , sulla  sinistra  sponda  di 
detto  fiume.  Nella  calcarea  de’ vicini  monti 
predomina  lo  scisto  marnoso  argilloso,  e 
nelle  ultime  sommità  della  montagna  di 
Acqua-formosa  , che  più  alta  s'cjcva  tra 
que’  monti  secondari , lo  scisto  compa- 
risce in  tutta  la  sua  purezza  con  fasce  e 
veneltc  quarzose.  Interrompe  quella  for- 
mazione la  montagna  brecciosa  c d'  allu- 
vione detta  Altumonte,  e lungo  la  discesa 
di  quelle  gole  sino  al  burrone  che  separa 
San  Donato  da  Acquaformosa,  lo  scisto 
presentasi  scevro  di  quarzo,  che  spesso  si 
incontra  a frammenti  d'una  nitidezza  sor- 
prendente, quivi  probabilmente  trasportati 
o caduti  dai  luoghi  più  sublimi.  Lungo  la 
catena  granitica , che  forma  il  limite, 
orientale  della  valle  del  Grufi , que’  de- 
positi s’elevano  in  tante  colline  , e verso 
Sau  Marco  presentansi  in  masso  anche 
più  considerevoli  che  nella  valle  di  Co- 
senza. Tutta  la  catena  uppennina  è da 
questo  lato  ingombra  di  altissime  mon- 
tagne , che  libransi , per  così  dire  , al  di 
sopra  del  vasto  bacino  aperto  al  loro 
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piedi! , e la  cui  ondeggiante  superficie  1 
simiglia  a’  fluiti  di  un  mare  agitato.  Più 
volte  il  baluardo  calcareo  ad  un  tratto 
rivolgesi  sopra  se  stesso,  c forma  per  tal 
guisa  altri  secondari  bacini , simili  alle 
sinuosità  nelle  rive  di  un  golfo  : tra'quali 
il  più  esteso  è quello  che  forma  il  bacino 
di  Sant’Agata.  1 depositi  c i conglomerati 
di  sabbia  occupano  tutta  la  contrada  sino 
alla  città  di  Cosenza  ; e dalla  spiaggia 
d'Amantea,  i terreni  terziari  si  estendono 
fino  al  limite  del  calcareo  Appennino  , e 
formano  perciù  una  angusta  zona  tra  il 
mare  e la  catena  delle  rocce  primitive  , 
dove  di  calcareo  compatto  , e dove  d'are- 
naria e di  sabbia  incoerente  o conglome- 
rata. — I monti  che  radono  i torrenti 
Angilola  e La  mata  sorgono  a poco  a poco, 
per  gradi  di  colline  e di  poggi,  insino 
a Serra  Alta  , distante  8 kilomctri  da 
Olivadi  ; ed  in  guisa  di  contrafforti  s'in- 
nalzano le  alture  opposte,  fra  Ali  e la 
punta  di  Stalatli,  più  confusamente  con- 
globati dei  primi  : ma  cosi  gli  uni  come 
gli  altri  rompono  ad  un  tratto  la  dire- 
zione de’  monti  torreggiami  della  Sila,  c 
ne  impediscono  l'unione  con  quelli  della 
Serra  c d’ Aspromonte,  formando  l'anello 
più  dechiuatn  c depresso  della  gran- 
de catena  dell’  Appennino.  Quivi  è la 
parto  più  sottile  ed  angusta  dell'Italia, 
ove  non  più  d'una  mezza  giornata  basta 
al  passaggio  verso  i due  opposti  golfi,  ed 
ove  pare  che  la  natura,  un  tempo,  unisse 
i due  mari,  e potrebbe  con  breve  sforzo 
ancora  riunirli.  Le  colline  terziarie  più 
elevate  dell' istmo  di  Sant'  Eufemia  e di 
Squillate  non  giungono  all’ altezza  di  7 
in  800  piedi  sul  livello  del  mare  ; e la 
già  notata  elevazione  a gradi,  più  distin- 
tamente si  osserva  nel  resto  della  Cala- 
bria, dal  Pizzo  infino  a Reggio.  I monti  di 
gneiss,  compresi  nell'istmo,  si  mostrano 
scompigliali  ed  alterati  per  modo,  che  ap- 
pena una  qualche  traccia  mostrano  della 
loro  prima  origine  : i dintorni  di  Itorgia, 
che  formano  parte  dell'istmo,  offrono  tufi 
o sabbie  concrete,  zeppe  di  fossili,  sovrap- 
poste al  gneiss ; e le  vicinanze  di  Girifalco, 
di  Filadelfia  e di  Polii,  con  tutte  le  coste 
meridionali,  mostrano  indizi  di  sconvol- 
gimenti assai  più  manifesti.  — Le  roccie 
primitive,  che  costituiscono  in  gran  parte 
la  Calabria,  sono  aggruppate  in  due  masse 
considerevoli,  separale  Cuna  dall'altra 
dall'  istmo  terziario  chiuso  fra'  due  op- 


posti golfi  di  Sant'Eufemia  c di  Squillace- 
Comprende  la  prima  le  rocce  cristalline 
surgenti  tra  i confini  della  Basilicata  e 
l' istmo  anzidetto  ; e la  seconda  quelle 
della  parte  più  meridionale  della  peni-» 
sola,  che  dati’  istmo  stesso  estendesi  fino 
allo  stretto  di  Messina.  Terminando  que- 
ste ultime  al  Capo  dell’ Armi,  rimpelto 
a Taormina  c a'  monti  Aeltunii  della  Si- 
cilia, non  ostante  il  canale  che  le  separa, 
riguardansi  come  una  continuazione  della 
stessa  catena,  per  essere  d' identica  for- 
mazione geologica,  e correre  quasi  nella 
medesima  direzione.  Propriamente  al  nord 
dell'istmo  cominciano  quelle  rocce , e si 
estendono  da  un  lato  sino  al  nord  di  Ce- 
tra ro,  lungo  la  rosta  occidentale,  e dal- 
l'altro quasi  fino  all’opposto  punto  al- 
quanto al  di  sotto  di  Corigliano , sulla 
spiaggia  orientale  della  Calabria  Ulterio- 
re II.  Numerosi  picchi,  de' quali  YAspro- 
monte  é il  più  considerevole,  elevano  da 
tutti  i lati  la  loro  fronte  sterile  e scarna, 
e danno  a quelle  contrade  aspetto  selvag- 
gio , c spesso  molto  pittoresco.  Questo 
vasto  gruppo  di  monti , formato  da  rocco 
immense , nella  sua  maggiore  altezza  si 
eleva  AOOOpiedi.e  sembra  che  il  nome  di 
Aspromonte  appunto  gli  derivi  dalle  sue 
dirupatissime  balze.  Più  che  nella  seconda 
massa  delle  rocce  primitive  calabresi,  ap- 
pariscono nella  prima  gl'indizi  di  squar- 
ciamenti e di  prodigiose  disgregazioni;  le 
quali  sono  in  questa  più  svariate  che  nella 
regione  meridionale.  Laddove  quelle  di 
questa  regione  sono  composte  quasi  inte- 
ramente di  mirascis/o  c di  gneiss,  le  al- 
tre sono  composte  di  gneiss,  granito, 
sienite,  serpentina,  dorile,  scisto  talcoso, 
ofiocateite  e calcarea  primitiva  ; ni  in 
nessuna  parte  si  presentano  cosi  aggrup- 
pale sopra  un  medesimo  punto,  come  nei 
dintorni  di  Catanzaro,  lungo  il  letto  sco- 
glioso del  Cornee.  Il  granito  non  sembra 
sfornito  di  filoni  metalliferi , giacché  a 
Longobucco  si  esplorarono  miniere  d'ar- 
gento. I monti  primitivi,  che  da  Scilla  si 
prolungano  fino  a Peggio , c formano  il 
vasto  gruppo  AeW Aspromonte,  consistono 
in  granito  e gneiss,  che  per  qualche  tratto 
alternano  a vicenda,  veggendosi  il  gneiss 
formare  gli  stessi  banchi  che  poco  stante 
su  questo  formava  il  granito,  finché  pre- 
valendo il  gneiss , prosegue  fin  oltre  il 
monte  Leffi , e poscia  s’ avanza  sino  al 
monte  di  Bora,  presso  al  mare,  e forma 


eziandio  i monti  Zeffiro  e Zambelli.  Sor- 
prendono, oltre  l'altezza,  l'estensione,  la 
repenza,  l’aspetto  imponente  ed  orrido, 
la  varia  forma  e la  direzione  di  que' monti, 
centro  di  tanti  altri  clic  s' accavallano 
prodigiosamente  in  questa  parte  della  Ca- 
labria dall’un  mare  all’altro,  ma  piu  verso 
il  mare  Jonio.  Boschi  amplissimi  ne  cuo- 
prono  tutta  la  superficie,  e le  loro  cime 
son  velate  di  neve  nel  verno.  1 monti  del- 
l’Epiro  e delle  isole  Jonie,  la  Sicilia  colle 
somme  vette  dell’  Etna  e le  isole  Eolie 
presentano  intorno  intorno  un  grandioso 
panorama;  verso  l'estrema  Calabria,  i più 
vetusti  monumenti  della  terra,  le  marine 
deposizioni  sparse  di  varie  generazioni  di 
conchiglie  fossili  tra  le  gole  e le.  flessioni 
de'  monti  stessi,  e i seni  c le  baie  inter- 
poste fra  le  valli,  chiaramente  accennano 
all’antica  presenza  dell’Oceano.  — Molte 
isolate  masse  calcaree  sorgono  dal  seno 
delle  rocce  primitive , regolarmente  alli- 
neate lungo  la  zona  secondaria  distesa  dal 
Capo  dell' Armi  insino  alla  spiaggia  della 
città  di  Stilo  ; zona  generalmente  compo- 
sta di  marne  azzurrognole  e giallastre  , 
e talvolta  di  arenarie,  che  più  o meno 
si  addossano  sul  calcareo  giurassico  : le 
montagne  di  Tiriolo  e quelle  di  Corazzo, 
all'est  di  Cosenza,  sono  le  maggiori  fra 
quelle  masse  calcaree  isolate  nel  mezzo 
alle  rocce  primitive.  Ma  la  formazione 
giurassica,  dopo  essersi  mostrata  con  quei 
frammenti  nel  mezzo  del  dominio  plutoni- 
co, apparisce  finalmente  in  massa  enorme 
c preponderante  sulle  spiagge  del  Tir- 
reno. In  quelle  spiagge  è propriamente 
l'estremità  meridionale  del  gigante  Ap- 
pennino (pater  Apenninns,  come  dice 
Virgilio,  nel  XII  della  Eneide,  v.  703);  ed 
una  linea  flessuosa  tirata  traverso  alla 
Calabria  Citeriore,  dalla  costa  occidentale 
tra  Guardia  e Ce t raro  fino  al  lido  del  golfo 
di  Taranto  alquanto  al  nordest  del  Capo 
Spulico,  ne  rappresenta  il  limile  orientale. 
Quella  linea  è ingombra  di  gioghi  emi- 
nenti, il  cui  vertice  ed  i fianchi  squarciali 
e in  ogni  senso  ritorti  formano  una  serie 
di  monumenti,  che  testimoniano  delle  vio- 
lente catastrofi  sofferte  dalla  superficie 
delle  Calabrie  nell'epoca  delle  grandi  con- 
vulsioni del  globo.  Il  monte  di  Cassano 
con  la  giogaia  del  Pizzo  delle  Armi,  dal 
quale  lo  separa  una  profonda  valle  ter- 
ziaria, forma  T ultima  massa  calcarea 
sulla  destra  linea,  dal  Tirreno  al  golfo  di 


Taranto  ; perchè  al  di  là  di  quella  giogaia 
non  sono  più  che  rocce  arenarie  c mar- 
nose, che  rappresentano  quella  parte  del 
limite  del  sudest  della  catena  appennina, 
e la  terminano  cosi  tra  il  Capo  Spulico  e 
nocca  imperiale.  — Gli  stessi  depositi 
terziari  di  .Messina  s'incontrano  a Beg- 
gio,  pieni  di  testacei  pclrilìcali  disposti  a 
strati  orizzontali  verso  il  mare,  ed  estesi 
infine  alla  estrema  punta  del  paese  tra 
Melilo  e Capo  dell'  Armi.  Sono  interrotti 
all'est  dalle  rocce  granitiche,  che  sorgono 
c scompariscono  secondo  o traforano  la 
crosta  terziaria  o son  da  questa  coperti. 
Ne’ dintorni  di  Palmi  notabilmente  s'ac- 
crescono, e penetrano  molto  innanzi  nello 
interno  del  continente.  Interrotti  sulla 
costa  occidentale  dalle  rocce  primitive, 
ricompariscono  presso  la  città  d'Amanlea; 
e nella  costa  orientale  delle  Calabrie  Ul- 
teriori I e II,  si  trovano  anche  molto  più 
ristretti  nella  zona  litlorale  per  tutto  il 
golfo  di  Squillace.  Accrescendosi  sempre 
maggiormente  in  là  dell'  istmo  , prose- 
guono nella  direzione  di  Catanzaro  , ma 
dalla  diversità  delle  specie  de' fossili  che 
contengono  chiaro  apparisce  , che  furono 
sollevali  in  epoche  geologiche  essenzial- 
mente diverse,  come  specialmente  accade 
osservare  ne'  grandi  depositi  di  Reggio , 
di  formazione  molto  più  remota  di  quelli 
di  Monteleone  e del  bacino  del  Orati,  per- 
chè i primi  abbondano  di  conchiglie  più 
o meno  estranee  alla  creazione  attuale, 
e gli  altri  di  quelle  che  abitano  oggidì  i 
mari  del  globo:  ed  anche  presso  Chia- 
romonle  , a breve  distanza  dalla  sponda 
sinistra  del  Siano,  scoprironsi  molti  os- 
so mi  fossili,  fra'quali  si  distinse  un  fram- 
mento della  mascella  inferiore  di  un  Ma- 
stodonte longiroslris.  Anche  dalla  diversa 
condizione  delle  conchiglie  fossili,  c dalla 
copia  maggiore  clic  se  uc  incontra  nella 
Calabria  meridionale , un  dotto  geologo 
si  avvisa , che  quella  parte  della  nostra 
penisola  non  siasi  in  una  volta  elevala 
sul  mare , ma  che  il  suo  innalzamento 
non  cominciasse  molto  più  tardi  della  for- 
mazione de'  Subappennini  ; quando  già 
estinte  erano  tutte  le  specie  animali,  che 
nella  formazione  sfessa  si  incontrano  , e 
la  popolazione  del  mare  crasi  preparata 
a cambiarsi  nella  presente.  La  bassa  val- 
lala che  forma  l'Istmo  di  Santa  Eufemia 
e Squillare,  tutta  ingombra  di  masse  ter- 
ziarie , dimostra  ai  geologi , che  sino  al 
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periodo  terziario , la  Calabria  meridio- 
nale fu  un'isola,  disgiunta  non  solo  dalla 
Sicilia , come  oggi  é , ma  anche  dalla  Ca- 
labria settentrionale.  — ■'  La  Calabria  pre- 
senta una  gradazione  di  svariati  climi , e 
quindi  analoghe  varietà  nelle  produzioni 
della  organica  natura  ; massime  in  quella 
parte,  che  dalla  cima  di  Monta  Ito,  la  più 
sublime  dell’  Aspromonte , scende  verso 
Iteggio  e la  Catona  sul  Tirreno , e verso 
Rovaiino  sull’  Jonio.  In  sulle  vette  dei 
monti,  co' pingui  pascoli  popolali  d'ar- 
menti , vegetano  i pini  e gli  abeti  ; nelle 
falde,  gli  aceri,  le  querce,  e gli  altri  al- 
beri de’climi  men  rigidi,  fra’  quali  l'orno, 
specie  di  frassino,  da  cui  cola  la  manna  ; 
nei  colli  aprichi , vegeta  la  vite , che  dà 
vini  generosi  e squisiti;  nelle  marine,  gli 
agrumi,  le  palme,  la  canna  da  zucchero,  il 
cotone,  l'agave  americana  e il  fico  d’india; 
da  per  lutto  i cereali  di  varia  specie,  le 
civaie,  i legumi,  le  frutta  squisite,  e gli 
olivi  ed  i geisi,  fuorché  ne’ siti  troppo 
elevati.  E molte  e diverse  miniere , di 
grafite , di  ferro  , di  rame  e di  piombo 
argentifero,  e cave  infinite  di  marmi  e 
di  alabastri  conletigonvi  le  viscere  della 
terra.  — Cosicché  non  è maraviglia,  se  in 
tutte  le  epoche,  da’ primi  tempi  delle  tra- 
dizioni storiche  ni  più  civili , il  possesso 
di  quella  estrema  parte  d'Italia  accese  le 
brame  di  popoli  diversi,  allcttando  sem- 
pre nuovi  invasori  a combattervi  ed  a mo- 
rire. Nessuna  delle  nostre  antiche  regioni 
andò  soggetta  a tanta  diversità  di  nomi 
quanto  questa  : fu  delta  Enotria,  Italia, 
Morgezia,  Sicelia  o Sicilia , Brezia,  ed 
infine  Calabria , comeché  non  in  tutti  i 
tempi  si  chiudesse  negli  stessi  precisi  con- 
fini (V.  Bnimim,  Bnuni,  Briizi).  — Pos- 
seduta dai  Pelasgi,  ne’ tempi  antichissimi, 
da'  Greci  e da’  Rumani , passò  da  questi, 
nel  medio-evo,  ai  Goti;  poscia  cadde  nelle 
mani  de'  Sararini,  da  cui  a forza  d’armi 
riscattolla  , nel  secolo  XI,  il  normanno 
Roberto  Guiscardo,  che  si  fece  duca  di 
Calabria  e di  Puglia.  Nel  1130,  la  Cala- 
bria diventò  provincia  del  regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  allora  fondato  a favore 
di  Ruggiero  II,  pronipote  del  suaccennato 
Roberto:  ina  non  mai  perdè  il  titolo  di 
ducato,  ed  il  primogenito  del  re  di  Na- 
poli , crede  del  regno , ne  fu  sempre  in- 
vestito. — Questa  estrema  parte  d'Italia, 
tanto  bella  sulle  marine  , incantevole 
nelle  valli,  spettacolosa  e romantica  nei 


monti  ; tanto  deliziosa  pel  suo  cielo , per 
la  sua  temperie,  per  la  dolcezza  de’  suoi 
fruiti  abbondanti  c variati  ; tanto  grata 
per  P indole  degli  uomini  ancora  pro- 
fondamente penetrati  di  virtù  antica  , 
belli  della  persona  e semplici  di  costu- 
mi come  i patriarchi , sulle  montagne , 
più  scaltri  ed  ingegnosi , come  i Greci , 
sulle  riviere,  per  tutto  ospitali,  affezio- 
natissimi alla  lor  terra,  religiosi  ; questa 
bella , magnifica  e da  ogni  aspetto  sor- 
prendente provincia,  è molto  soggetta  ai 
terremoti  ! Nell’  anno  memorabile  del 
1783,  perirono  in  conseguenza  di  quel 
flagello  più  di  30m.  persone,  e 300  città 

0 villaggi  furono  adeguati  al  suolo!!!  — 
La  popolazione  della  Calabria  stimasi 
1 ,200,000  anime. 

Calabria  Citeriore  (Geogr.  statistica  ) 

— Provincia  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  formata  della  parte  nord  della 
Calabria.  — Confina  a borea  colla  Basili- 
cata, all’est  col  golfo  di  Taranto,  al  sud 
colla  Calabria  ulteriore  11,  ed  all’ovest 
col  Tirreno.  — Superficie  quadr.,  1980 
miglia  d’Italia,  in  gran  parte  occupata 
da  montagne,  fra  cui  notevolissime  sono 
quelle  della  Sila  ( V.  T articolo  prece- 
dente). Il  Grati,  ed  il  Coscillo  suo  tribu- 
tario, sono  i soli  fiumi  notevoli  di  questa 
provincia , e lungo  le  lor  correnti  disten- 
donsi  le  sue  più  fertili  valli  o sorgono  le 
più  fruttifere  colline.  Il  Grati  sbocca  nel 
golfo  di  Taranto,  di  sotto  alle  rovine  del- 
l’ antica  Turio  ( Sibari  ) : dalla  parte  del 
Tirreno,  T Appennino  rasenta  quasi  la  co- 
sta. — La  Calabria  Citeriore  comprende 
153  romani , riparlile  in  37  circondari , 
c questi  in  i distretti  : di  Cosenza , di 
Caslrovillari , di  Paola  c di  Rossano.  — 
Cosenza  è la  capitale.  — Popolazione  di 
tutta  la  provincia:  455m.  anime. 

Calabria  Ulteriore  I (Geogr.  statìstica) 

— Questa  provincia  comprende  la  parte 
più  meridionale  della  Calabria  e dell’Ita- 
lia ( nel  regno  di  Napoli  ).  — Confina  al 
nord  colla  Calabria  Citeriore  II , all’  est 
ed  al  sud  col  mare  Jonio , all’  ovest  col 
faro  di  Messina  che  la  separa  dalla  Sicilia, 
e col  mar  Tirreno.  — Superficie  quadr., 
1659  miglia  d’Italia.  E paese  di  monti, 
con  deliziose  vallicelle  alle  marine.  Aspro- 
monte é la  maggior  montagna.  Molli  sono 

1 torrenti  che  quivi  nascono  , ma  corto  è 
il  loro  corso,  sboccando,  poco  dopo  nati, 
nel  mare.  I principali  sono  : la  Mesina 
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ed  il  Marro  ad  occidente  , lo  SlUlaro , 
I ’Alaro  cd  il  Locamo  ad  oriente. — Fra 
i promontori,  son  notevoli  in  questa  con- 
trada lo  Sparavento  al  sudest , e il  Cupo 
dell' A niii  al  sudovest,  ambedue  su)  mare 
Jouio  ; il  famoso  Scoglio  di  SciUa , nel 
Faro  di  Messina. — La  Calabria  Citeriori; 
I,  di  cui  Reggio  ù capitale,  dividesi  in  tre 
distretti:  Gerace,  Palmi  e Reggio,  suddi- 
visi in  27  circondari,  e questi  in  108  co- 
muni.— Popolazione:  330m.  anime. 

Calabria  Ulteriore  li  ( Geogr.  fio  li- 
stini)— Provincia  dell'Italia  meridionale 
( regno  di  Napoli  ) , formata  dalla  parte 
centrale  della  Calabria — Confina  al  nord 
colla  Calabria  citeriore  , all’  est  col  mare 
Jonio,  al  sud  colla  Calabria  ulteriore  I, 
ed  all’ovest  col  mar  Tirreno. — Superficie 
quadr.  1560  miglia  d’Italia. — Comprende 
la  parte  meridionale  della  contrada  mon- 
tagnosa e boschiva  del  Sila.  Le  coste  pre- 
sentano diversi  golfi  c capi  degni  di  con- 
siderazione. — I principali  torrenti  sono, 
dalla  parte  del  Jonio:  il  Neln.  la  Tacina, 
il  Simmuri , il  Corare  e l’.l urinale  sboc- 
canti quasi  tulli  nel  Golfo  di  Sguillace : 
c dalla  parte  del  Tirreno  : il  Sanilo  , il 
tornato  e la  Mesima , tributari  del  golfo 
di  Santa  Eufemia.  — Chiesta  prov.  è di- 
visa in  quattro  distretti:  di  Catanzaro, 
Monteleonc,  Nieastro  e Coirono  ; i quali 
son  suddivisi  in  37  circondari , e questi 
in  153  comuni.  — Capitale  , Catanzaro. 

— Popolazione  di  tutta  la  provincia  : 
390m.  aniine. 

Calabritto  (Geogr.  statistica) — Grosso 
borgo  rurale  e pastorale  dell’  Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  rapoluogo  di  can- 
tone nella  provincia  del  Principato  Cite- 
riore, distretto  di  Campagna,  diocesi  di 
Conza.  — Sta  sopra  una  collina , bagnata 
al  piede  dall'onda  del  Seie.  — il  distante 
13  kil.  da  Campagna,  al  nordest,  e i2  da 
Salerno , all’estnordcst.  — Popolazione  : 
3m.  anime, 

Calahorra  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola città  vescovile  di  Spagna,  nella  Vec- 
chia Castiglia,  provincia  di  Logrono,  sul 
fiume  Cidacos.  — È luogo  antico  ( Cala- 
gurris),  e credesi  vi  nascesse  Quintiliano. 

— É distante  i2  kil.  da  Logrono.  — Po- 
polazione : 5m.  anime. 

Calais  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  e porto  della  Francia  , nel  diparti- 
mento del  Pas-de-Calais , capoluogo  di 
cantone,  sulla  Manica. — A Calais  fa  capo 
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I la  ferrovia  , che  più  direttamente  mette 
la  Francia  in  comunicazione  coll’Inghil- 
terra , da  cui  Calais  ù separata  per  la 
minor  larghezza  della  Manica,  che  qui 
forma  lo  stretto,  o,  come  dicono,  il  Passo 
di  Calais,  largo  31  kil.  (da  Calais  a Dou- 
vres,  in  Inghilterra).  — Calais  è difesa 
da  una  fortissima  cittadella  : dividesi  in 
città  bassa  e città  alta , ed  al  nordest  è 
unita  al  subborgo  di  Courgain. — In  gene- 
rale, è ben  fabbricata  : il  suo  più  notevole 
edifizio  è il  palazzo  di  città;  la  più  bella 
piazza  quella  d'arme.  — L’industria  ed  il 
commercio  son  quivi  in  grande  attività  : 
Calais  traffica  particolarmente  in  grani , 
vini,  oli  di  semenze,  ed  arma  ogni  anno  nu- 
merose barche,  che  invia  ne' mari  di  Tcr- 
ranuovn  alla  pesca  del  baccalà.  — Calais 
fu  presa  nel  1317  da  Edoardo  III  re  d' In- 
ghilterra, dopo  un  assedio  reso  memora- 
bile dalla  patriottica  virtù  di  Eustachio  di 
St-Pierrc  e dei  suoi  compagni.  Per  più 
di  due  secoli  rimase  sotto  il  dominio  de- 
gl’inglesi; a cui  finalmente  la  tolse  Fran- 
cesco di  Guisa,  nel  1558.  — Calais  è di- 
stante ila  Parigi  280  kil.,  al  nord.  Po[H>- 
lazione  : 1 im.  anime. 

Calamandrana  {Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Rorgo  e comune  dell- Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stali  Sardi),  nel 
mandamento  di  Nizza- Monferrato  , pro- 
vincia e diocesi  d’  Acqui.  — Sorge  sopra 
un  colle  alla  destra  del  torrente  Belbo, 
e gode  da  quell'altura  prospettive  amenis- 
sime. — I principali  prodotti  del  suo  ter- 
ritorio sono:  cereali,  vini,  bestiami,  for- 
maggi ed  altri  latticini  squisiti , e legna 
da  ardere.  — La  cosa  più  notevole  di  Ca- 
lamandrana è l' antica  c forte  rocca  dei 
suoi  conti  feudatari.  Nel  1225,  dopo  ac- 
canila battaglia  fra  gli  Astigiani  e gli 
Alessandrini  , Calamandrana  fu  distrutta 
da  que'd'Alessandria  rimasti  vincitori  ; ma 
li  suoi  signori  riedilicaronla , nel  1237. 
— Calamandrana  è distante  da  Nizza  di 
Monferrato  5 kil.,  al  sudsudovest,  e 17  da 
Acqui,  al  nordovest.  — Pop.:  1800  anime. 

Calamari  ( Geogr.  storica  ) — Antica 
grandissima  città  dell’  America  meridio- 
nale, nel  Peri). — Fu  distrutta  nelle  guerre, 
sanguinose  della  Conquista.  Pretendono  i 
cronisti,  che  a'tempi  degl'incus  fosse  abi- 
tata da  200m.  anime!  — Sulle  sue  rovine 
surse  Turhaco  ( V.  Tcrbaco). 

Calamata  (Geogr.  sior.  e statistica) — 
Piccola  città  vescovile , del  regno  di  Gre- 
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eia,  con  porto,  nel  Peloponneso  ( Morea), 
capoluogo  della  moderna  Messenia.  — È 
situala  in  fondo  al  golfo  di  Corone  ( an- 
tico seno  Messenico).  — Fu  saccheggiala 
nel  1825  dagli  Egizi:  ma  i Francesi  vi 
sbarcarono  nel  1828,  e liberaronla  per 
sempre  dal  giogo  odioso  di  que'  Musul- 
mani. Oggi  Calamata  è risorta.  Sta  in 
mezzo  a ben  coltivate  campagne , feraci 
specialmente  d' olio  e di  vini.  Ha  qualche 
industria  e molto  traffico.  — Calamata  £ 
luogo  antichissimo:  secondo  i più,  occupa 
il  sito  dell’antica  Calamae;  ma  alcuni  vo- 
gliono stia  sul  posto  ove  furono  le  Pfte- 
rae,  ed  altri  ove  sorse  Theramne.  — Po- 
polazione : 8m.  anime. 

Calamazio  e Chatena  ( Geugr . antica) 
— All'  oriente,  ed  a tre  miglia  antiche  da 
Pesto,  si  eleva  l' ultimo  dei  monti  che  li- 
mitano al  sudovest  la  valle  del  Calore. 
Col  nome  di  Calamazio  lo  distinsero  gli 
antichi,  ed  £ noto  da  Frontino,  che  dopo 
la  battaglia  successa  presso  la  palude  Lu- 
cana vi  ripararono  le  superstiti  soldate- 
sche di  Spartaco,  comandate  da  Costo  e 
da  Giannico , duci  dei  Galli  ; le  quali 
dalle  romane  coorti  assalite,  dieronsi  alla 
fuga.  Nelle  viscere  di  questo  monte , tra 
l’ antico  e il  nuovo  Capaccio , ha  le  fonti 
il  Setofone  (Salso),  greco  ed  antico  nome, 
comecché  non  ricordato  dagli  storici , nè 
da  Geografi  classici.  — Di  là  a due  miglia 
s' eleva  un’altro  monte  ripidissimo,  sulla 
cui  cima  vedesi  edificata  Trentenara,  uua 
volta  più  popolosa  d’oggidi.  Nei  tempi  ro- 
mani , quel  monte  nontinavasi  Chatena  , 
e , come  il  giù  detto , è rinomato  nel- 
l’ antica  storia  pegli  accampamenti  che 
alle  sue  radici  vi  poneva  Crasso,  quando 
combatteva  Spartaco.  Fra  i ruderi  di  que- 
gli accampamenti  in  parte  si  ritiravano 
forse  i Pestoni , dopo  la  distruzione  della 
patria  loro  ; nè  altrove  potrebbonsi  addi- 
tare, che  nel  sito  del  odierno  Giungano. 

Calamiane — Isole  dell'arcipelago  delle 
Filippine,  nell'Oceania  (Malesia),  al  nord- 
est  di  Paragoa  ( V.  Filippine). 

Calamita,  Monte  e Capo  della  Cala- 
mita (Geogr.  fisica)  — Montagna  del- 
l'Italia centrale,  in  Toscana , nell'isola 
dell'Elba,  della  quale  costituisce  il  pro- 
montorio meridionale,  fra  Porto  Longone 
e il  golfo  della  Stella,  ove  risiede  il  paese 
di  Capoliveri.  — Ebbe  nome  di  Calamita 
dalla  natura  del  minerale  (ferro  ossidu- 
lato)  in  gran  parte  magnetico,  subalterno 


alle  rocce  calcaree  verrucane,  che  pre- 
domina segnatamente  fra  le  rupi  scoscese 
della  cosi  detta  Puntanera.  — La  scienza 
scoprì  il  ferro  magnetico  in  questa  mon  - 
lagna,  ne!  1655.  — Vi  fu  chi  credette, 
che  la  bussola  dei  bastimenti , mentre 
passano  nelle  vicinanze  del  Capo  Calamita, 
cangiasse  direzione  : ma  quest'opinione  £ 
contrariata  dai  fatti , mentre  l'ago  ma- 
gnetico non  subisce  deviamento  , nè  ir- 
regolarità di  sorta. 

Calanna  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  cantone  nella  provincia 
della  Calabria  ulteriore  I,  distretto  e dio- 
cesi di  Reggio.  — Sorge  nell’altura  d’un 
monte  degli  Appennini,  distante  7 kit.  dal 
mare;  e serba  gli  avanzi  d'un  castello  an- 
tico. — Gli  abitanti  di  Calanna  curano 
molto  i bachi  da  seta.  Il  loro  territorio  £ 
ferace  d'ogni  utile  produzione.  — Calanna 
£ distante  10  kil.  da  Reggio,  a)  nord- 
nordest.  — Popolazione  : 1500  anime. 

Cataria,  Caralis  (V.  Cagliari). 

Calaselo  (Geogr.  statistica).  — - Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell’Abruzzo  ulteriore  11,  can- 
tone di  Barisciano , distretto  e diocesi 
d'Aquila.  — Sta  in  sito  alpestre,  ma  i 
campi  circostanti  producono  vino  e gra- 
naglie in  copia.  — È distante  23  kil.  da 
Aquila,  all'est,  e 6 kil.  da  Barisciano, 
all’estnordest. — Popolazione:  1500  anime. 

Calata  ( Etimo I.  Geografica ) — Molti 
nomi  di  luoghi  della  Sicilia  sono  prece- 
duti da  questa  voce,  originata  o dal  greco 
Hahi  u«,  cateacte  o kalota , bella  sponda, 
o dall'arabo  kala,  castello. 

Calatabianco  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  della  Sicilia,  nella  provincia  di  Ca- 
tania , distretto  di  Acireale,  circondario 
di  Linguaglossa  , diocesi  di  Messina.  — 
Sta  sulla  falda  orientale  dell'Etna,  un 
miglio  appena  distante  dal  mare  Jonio,  in 
un  territorio  ricco  d'orzo,  di  legumi,  di 
olio  e di  vino.  — È distatilo  30  kil.  da 
Catania,  72  da  Messina,  e 300  da  Palermo. 

— Popolazione:  1700  anime. 

Calatafimi  {Geogr.  statistica ) — Città 

della  Sicilia,  capoluogo  di  circondario  nella 
provincia  di  Trapani,  distretto  d'Atcamo, 
diocesi  di  Mazara.  — Occupa  il  sito  del- 
l'antico Longarium.  — Ha  qualche  bello 
edilìzio,  e nella  chiesa  dei  padri  della 
Croce  si  ammira  un  bell'altare  in  mosaico. 

— Gli  abitanti  di  Calatafimi  sono  tutti 
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intenti  alia  cultura  de'  loro  fertili  campi, 
e trafficano  specialmente  in  granaglie, 
olio  , sommacco  e soda.  — In  questa 
città  sortirono  i natali  alcuni  uomini  di- 
stintissimi, fra’  quali  lo  insigne  giure- 
consulto  Vito  Sicomo.  — Calafatimi  è di- 
stante 12  kil.  da  Trapani,  al  sudest,  e 
31  da  Alcamo,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: llm.  anime. 

Calatagirone  < Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  Ttscovile  della  Sicilia,  nella  pro- 
vincia di  Catania,  rapoluogo  di  distretto  e 
di  circondario.  — Sorge  in  bello  aspetto 
sul  dive  di  una  montagna,  e scende  in 
basso  col  suo  lungo  e popoloso  suburbio. 

— Ha  belli  edifizi,  chiese,  conventi,  col- 
legio reale,  spedale,  ospizio  pei  fanciulli 
orfani,  ed  altri  istituti  di  beneficenza  e di 
istruzione  a comodo  del  pubblico.  — Ca- 
latagirone A molto  commerciante  ; e li 
suoi  abitanti  sono  in  fama  di  abilissimi 
artieri.  — I dintorni  di  questa  città  sono 
mollo  ben  coltivali,  e ricchi  specialmente 
in  cereali,  vini,  olio  e frutta  eccellenti. — 
Calatagirone  è luogo  antico,  come  dimo- 
strano le  rovine  c le  anticaglie  che  osser- 
vansi  nel  suo  territorio.  — Calatagirone 
£ distante  51  kil.  da  Catania,  al  sudovest. 

— Popolazione:  32m.  anime — Il  distretto 
di  questa  città  è diviso  in  7 circondari, 
cioè  : Calatagirone,  Granmichele,  Alili- 
tello.  Alineo,  Mirabella,  Iìamacca  e Vii - 
Zini. 

Calatascibetta  (Geogr.  statistica).  — 
Piccola  città  della  Sicilia  , capolungo  di 
circondario,  nella  provincia  di  Caltani- 
setta, distretto  di  Piazza.  — Sta  sopra  un 
monte,  da  cui  domina  estese  campagne 
ricchissime  di  cereali  e vestite  di  selve 
d'olivi. — Il  suo  territorio  produce  quan- 
tità di  materie  bituminose,  ed  un’acqua 
acidula  caustira  detta  acqua  d'ambra  o di 
arello  ; ne’  dintorni  di  questa  città  sono 
molte  caverne.  — Calatascibetta  occupa 
proprio  l'ombellico  della  Sicilia  : dista 
pochi  kil.  da  Castroginvanni,  al  nord,  53 
kil.  da  ciascuno  de’  due  mari  Tirreno  ed 
Africano,  70  da  Catania,  sul  mare  Jonio, 
152  da  Palermo,  al  sudest,  2i  da  Piazza, 
al  nordovest,  e 21  da  Caltanisetta,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Calatavuturo  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  rurale  della  Sicilia,  nella 
provincia  di  Palermo,  distretto  di  Ter- 
mini, sul  fiume  Grande.  — Nei  suoi  din- 
torni sono  cave  di  bellissimo  diaspro.  — 


È distante  54  kil.  da  Palermo,  al  sudest, 
e 40  da  Caltanisetta,  al  nordnordovest. — 
Popolazione  : 4500  anime. 

Calatayud  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  vescovile  di  Spagna,  in  Aragona, 
provincia  di  Saragozza,  al  confluente  del 
Xalon  e della  Xiloca.  — È luogo  antico: 
occupa  il  sito  di  Bilbilis  Nova,  e fu  patria 
di  Marziale  e di  Graziano  (altri  opina,  e 
forse  con  ragione,  che  Bilbilis  corrisponda 
alla  moderna  Baubola).  — Quasi  distrutta 
dopo  i Romani,  il  principe  mauro  Ayub 
la  riedificò  nelI’VIII  secolo  dell’E.  V.,  e 
dal  suo  restauratore,  o,  se  vuoisi,  fonda- 
tore, trasse  il  nomo  che  porta  (Calà-t- 
Ayub,  cioè  castello  d’Ayub)  — Alfonso,  re 
d’Aragona  la  tolse  a' Mauri  nel  1118,  ed 
il  re  di  Castiglia  la  conquistò  sugli  Ara- 
gonesi nel  1362.  — Calatayud  è distante 
2i  kil.  da  Saragozza,  al  sud.  — Popola- 
zione : lOm.  anime. 

Calatrava  (Geogr.  stor.  e statistica  ) 

— Piccola  città  di  Spagna,  nella  Nuova 
Castiglia  , provincia  di  Ciudad  Beai.  — 
Ne'suoi  dintorni  sono  ricche  miniere  di 
mercurio.  — Calatrava,  anticamente  Ore- 
tum,  è il  luogo  in  cui  Sancio  HI,  re  di 
Castiglia,  fondò,  nel  1158,  l’ordine  dei 
cavalieri  di  quei  nome.  — È distante  65 
kil.  da  Madrid,  al  sud,  e 22  da  Ciudad  Beai, 
al  nordest.  — Popolazione  : 6m.  anime. 

Calauria  (Geogr.  storica)  — Isola  di 
Grecia  nel  golfo  di  Egina.  E situata  al- 
l’oriente e in  prossimità  del  Peloponneso, 
e legata  all’isola  di  Poro  da  un  banco  d’a- 
rena. — Serba  i ruderi  d’un  tempio  sacro 
a Nettuno,  nel  quale  Demostene  tracannò 
il  veleno  prima  di  cader  nelle  mani  de' 
satelliti  di  Antipatro,  che  lo  inseguivano. 

Calazia , Calatia  ( Geogr.  antica  ) — 
A non  molta  distanza  da  Compulteria  , 
sorgeva,  presso  il  fiume  Volturno,  sul  pen- 
dio d’un' aprica  collina,  questa  città  dei 
Caudini,  non  meno  antica  delle  altre  città 
sannitiche.  Benché  negli  storici  e nei  geo- 
grafi non  sia  alcuna  rimembranza  della 
sua  origine,  è da  crederla  di  remotissima 
fondazione  dagli  avanzi  delle  sue  mura  di 
sassi  smisurati  e senza  cemento.  Quelle 
mura  chiamarono  l'attenzione  del  suo  sto- 
rico (il  Malchiorri),  in  un  tempo  (1619) 
in  cui  la  scienza  non  distingueva  aurora 
le  fabbricazioni  ciclopee,  e nessuna  indu- 
zione ne  ricavava  per  l’antichità  delle 
città  c de’  popoli  ; e s’egli  è vero , come 
un  critico  ha  sostenuto,  che  i Sanniti  non 
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ebbero  arte  propria  nel  fortificare,  dob-  nomanza  negli  antichi  scrittori,  ma  certo 
hi, imo  considerare  Calazia  come  anteriore  meno  importante  dell'altra  città  omonima 
all'occupazione  della  tribù  sabina.  Il  culto  del  Sanino,  nel  precedente  articolo  de- 
ancora ch’ebbe  per  Eboue,  e il  nome  suo  scritta.  L’ analogia  de’  nomi  delle  due 
allatto  greco,  tta/ari* , par  concorrano  a città,  dimostra,  che  oblierò  origine  comu- 
farla  stimare  edificata  da’Pelasgi , sopra-  no  ; e si  può  perciò  supporre,  che  questa 
tutto  perchè  fu  nella  Tracia  una  città  della  Campania  fosse  edificata  dagli  abi- 
dello  stesso  nome.  — Molte  medaglie  ab-  latori  del  Sannio  : il  perchè,  ove  non  vo- 
hinmo  dell'antichissima  e potente  Cala-  gliasi  attribuirla  ni  i’elnsgi , non  avrebbe 
tia,  che  fu  una  delle  drulici  città  tirrene  un'antichità  più  remota  dell'occupazione 
confederate  con  Capua,  prima  della  inva-  che  i Sanniti  fecero  di  Capua.  — I.a  sua 
sione  della  colonia  snnnitiea.  Ma  per  dire  vicinità  a Capua  stessa  potrebbe  far  ere- 
delie  sue  non  dubbie  vicende,  noteremo,  dere,  che  fu  una  delle  XII  città  della  fe- 
che,  nel  V secolo  di  Uomo  era  già  nel  do-  derazione  tirrena  ; ma  la  sua  piccolezza 
minio  de'Komani;  il  dittatore  C.  l’etel io  se  non  meno  che  i tipi  delle  monete  di  Ca- 
n’era  impadronito  dopo  aver  presa  Nola,  lazia  montana , simili  a quelli  della  città 
nel  iti  ; ma  dopo  6 anni  fu  ripresa  dai  capitale  della  Campania,  persuadono  piut- 
Sanniti,  che  fecero  prigioniero  il  presidio  tosto,  che  quella  e non  questa  fu  la  Ca- 
che i Itomani  vi  aveano  lasciato;  e se  può  lazia  autonoma  e confederata.  — Quanto 
essere  dubbio , come  parve  al  Wesselin-  alle  viceudc  della  Calazia  che  qui  descri- 
gin , che  Diodoro  Siculo  parlasse  della  riamo  , non  sono  note  prima  del  541  di 
prima  occupazione,  egli  è certo  che  rem-  Doma,  anno  in  cui  fu  occupata  (scaccia- 
menta  questa  seconda,  comechè  sia  anche  Ione  il  presidio  romano)  da  Annibaie, 
alterato  nel  suo  testo  il  nome  di  Calazia.  che  da  Taranto  accorreva  per  liberare 
Altro  non  è noto  di  Calazia,  se  non  che  go-  Capua  dall’  assedio  : ma  nell'anno  stesso, 
dette  sotto  i Domani  della  condizione  di  dopo  la  presa  della  città,  ritornò  in  po- 
muniripio.  — 1 Calalini,  oltre  di  Venera  tere  dei  Domani;  e d'allora  egli  sembra 
Felice,  adorarono  ancora  Priapoed  Elione,  fossa  ridotta  alla  condizione  iiprefettura, 
ed  il  culto  molto  antico  di  questi  numi  al  paro  di  altre  città  intorno  a Capa»,  le 
conferma  l’origine  pelasgic.a  di  questa  cit-  quali  seguito  avevano  le  parti  dei  Carta- 
tà.  La  statua  di  Priapo  vedevasi , nel  ginesi.  E nel  542,  quando  i Nucerini  fu- 
secolo  XVII,  nel  sedile  della  piazza  mag-  rono  costretti  di  passare  ad  Aletta,  gli 
giore  della  città;  ed  anche  oggidì  osser-  Atellani  venucro  trasferiti  a Calazia,  e 
vasi  muralo,  nella  piazza  della  odierna  Ca-  ne  accrebbero  la  popolazione.  Notabile 
jazzo,  il  greco  marmo  che  ci  rammenta  nel  578  fu  la  censura  di  Q.  Fulvio  Fiacco 
il  culto  di  Elione.  — Silio  .Statico  parla  e A.  Poslumio  Albino,  per  le  pubbliche 
di  Calazia,  come  d’una  città  di  piccol  cir-  opere  di  cui  fu  arricchita  Roma  ed  altre 
cuilo  ; e tale  veramente  la  dimostrano  le  città  italiche  ; e fra  queste  non  fu  dimen- 
sno  mura  ciclopee,  antichissime,  al  pendio  tica  la  nostra  Calazia,  che  venne  cinta  di 
della  collina  dove  fu  edificala.  Ma  in  prò-  mura.  Dopo  che  Siila  ne  aggiudicò  lutto 
cesso  di  tempo  fu  ingrandita , col  fabbri-  l’agro  alla  colonia  dedotta  in  Capua, 
carsi  un  sobborgo  in  sito  più  agiato  e più  Cesare  vi  spedi  una  colonia  militare,  della 
piano  accanto  alla  città  antica , forse  per  quale  avvalevasi  Ottavio  per  combattere 
opera  dalla  colonia  dedottavi  da  Cesare.  Antonio. — Quando  questa  Calazia  venisse 
In  quella  parte  di  Calazia  e da  credere,  a mancare  è mal  noto;  si  sa,  che  durò  in- 
die fossero  il  foro,  la  caria,  ed  i tempii  sino  all'anno  852  dcll’E.V.,  ma  molto  mal- 
ricordati dagli  storici  della  città.  E noto  menata  da  Dandone  il  Rapace  , IV  conte 
intanto  da  Tito  Livio  , che  i Censori  A di  Capua.  Dopo  quel  tempo,  rimasta  Ca- 
Postumio , Albino  e Fulvio  Fiacco  , rife-  lazia  poco  men  che  deserta,  fu  abbando- 
cero  le  mura  di  Calazia.  — Questa  città  nata  o in  quel  secolo  stesso,  o non  guari 
antichissima  corrisponde  appresso  a poco  dopo.  — Gli  avanzi  delle  mura  di  quella 
alla  moderna  Cajazzo  ( F.  questo  nome),  piccola  città  o castello  di  frontiera  dell-’an- 
Calazia,  Calatia  ( tìeoijr . antica  ) — tica  Capila,  che  nel  sito  detto  le  Gallozze, 
Lontana  ti  miglia  antiche  da  Capua , al-  e più  comunemente  San  Giacomo,  tuttora 
Test,  sorgeva  sulla  Eia  Appio  la  piccola  si  veggono,  tra  il  villaggio  di  San  Nicola 
città  o castello  di  Calazia,  di  maggior  ri-  c la  città  di  Maddaloni , sembrano  ruderi 
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del  medio-evo  : ma  le  iscrizioni , le  co- 
lonne magnifiche,  le  staine,  i bassirilievi 
ed  i rottami  di  marmi  ivi  discoperti,  e in 
gran  parte  trasferiti  nell'episcopio  di  Ca- 
serta, la  dimostrano,  in  piccolo  giro,  città 
culla  ed  ornata  di  belli  edilizi. 

Calboli,  Calbulo  e Calvoli  ( Geogr. 
fiorirà)  — Castelluccio  dell'Italia  cen- 
trale, nella  Romagna  Toscana,  inVal-di- 
Moutone,  sulle  spalle  del  monte  Colombo 
nel  comune  della  Rocca  San  Casciano.  Lo 
citiamo  qui , non  per  altro  motivo  , che 
perchè  dai  feudatari  di  questo  castello 
discese  quel  Rineri  immortalato  da  Dante 
in  questi  versi  : 

Questi  è Rinier  : questi  è il  pregio  c l’onore 
Della  rasa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s*è  reda  piti  del  suo  valore. 

(Purgai.  XIV.) 

siccome  per  crudeltà  e ferocia  si  segnalò 
quel  Folccri  da  Calboli,  podestà  di  Firen- 
ze, un  anno  dopo  l'esilio  di  Dante  (1303), 
allorché  sentenziò  numerose  condanne  ed 
esecuzioni  orribili , onde  grande  turba- 
zione,  immensi  mali,  c molti  scandali  ne 
ebbe  la  città,  come  attesta  Giovanni  Vil- 
lani nelle  Ctonie,  fior.,  lib.  Vili. 

Calcedonia  ( Geogr.  antica  ) — Città 
della  Bitinia,  nel  sito  della  Kadi-Keui  dei 
Turchi.  — Si  specchiava  sul  Bosforo  di 
Tracia,  rimpctto  a Costantinopoli.  — In 
essa  nacque  il  filosofo  Senocrate.  — Cal- 
cedonia fu  illustre  municipio  sotto  l’im- 
pero romano.  La  distrussero  gli  Sciti  im- 
perante Gallieno  fili  secolo),  e fu  rialzata 
da  Giustiniano  nel  secolo  VI.  — In  questa 
città  fu  tenuto  il  quinto  concilio  ecume- 
nico, che  condannò  Eoliche  (151). 

Calci  (Geogr.  statistica)—  Luogo  del- 
l'Italia centrale,  in  Toscana.  È una  deli- 
ziosa contrada  del  Val-d’-Arno  pisano,  com- 
posta di  piò  borgate,  che  dal  Castel-mag • 
giore  di  Calci  c dalla  sua  pieve  ebbero  no- 
me, nella  giurisdizione,  diocesi  e compar- 
timento di  Pisa,  da  cui  la  pieve  di  Calci 
è distante  8 kil.  a levante.  — Il  Castel 
maggiore  di  Calci,  già  capoluogo  di  Co- 
munello , risiede  quasi  nel  centro  del 
monte  Pisano,  nel  luogo  più  eminente 
della  valle , presso  la  villa  detta  il  Ca- 
stello dell'Arcivescovo.  La  pieve  e le  al- 
tre borgate  sono  sparse  a destra  e a si- 
nistra del  torrente  Zamhra,  il  quale  solca 
la  vallecola  di  Calci  ad  angolo  retto  col 


fiume  Arno,  in  cui  il  torrente  influisce 
davanti  a San  Jacopo  di  /ambra,  dopo 
aver  corso  un  tragitto  di  7 o 8 kilom.  — 
La  più  antica  memoria  di  Calci  ò del  780. 
La  valle  di  Calci  fu  più  volte  devastata 
dal  furore  de'  partiti,  sia  allorché  venne 
occupata  dai  fuorusciti  di  Pisa,  nel  1287, 
sia  quando  fu  ripresa  loro  a inano  armata 
l'anno  susseguente,  con  la  distruzione  di 
vari  fortilizi,  salvo  il  castello  dell'arcive- 
scovo e il  campanile  della  pieve.  Saccheg- 
giala più  tardi  dai  soldati  di  Carlo  IV 
(anno  1369),  dalla  compagnia  inglese  del- 
V Augusto  (anno  1375),  da  Niccolò  Picci- 
nino (anno  1431)  e dalie  genti  del  re  di 
Napoli  (anno  1479),  cadde  in  più  tempi, 
e restò  finalmente  sotto  il  dominio  fio- 
rentino dopo  la  finale  capitolazione  di 
Pisa. — La  ricchezza  dei  Calcisani  con- 
siste nella  copiosa,  quantità  degli  ulivi, 
che  cuoprono  per  ogni  dove  la  valle  della 
/ambra,  a luoghi  interrotti  da  saporiti 
pascoli.  — È nota  la  valle  di  Calci  negli 
annali  cenobitici  per  tre  insigni  mona- 
steri : l’eremo  cioè  dei  Sti-Jacopo  e Ve- 
rtano alla  Costa  d’acqua  dei  Camaldo- 
lensi,  poi  degli  Agostiniani  di  Pisa  ; la 
Radia  dei  Canonici  lateranensi  di  Miro  sia; 
e la  magnifica  Certosa  di  Calci.  — La 
popolazione  di  questa  valle  felice  può 
stimarsi  oltre  4m.  anime. 

Calcide  (Geogr.  antica) — Città  prin- 
cipale dell’  isola  Euhea , odiernamente 
Egribo  o Negroponle,  in  Grecia.  — Ari- 
stotile terminò  quivi  i suoi  giorni. 

Calcide  (Geogr.  antica)  — Città  prin- 
cipale della  Calcidia,  nella  Macedonia, 
colonia  di  Calcide  -Euboica. 

Calcide  (Geogr.  antica)  — Città  del- 
l'Asia occidentale,  nella  Siria,  al  sudovest 
d’Antiochia.  Diede  al  vicino  paese  il  nome 
di  Calcidica. 

Calcinaia  (Geogr.  statistica)  — Antico 
castello  ed  ora  grosso  borgo  dell'l tal ia  cen- 
trale, in  Toscana,  nel  Val-d'Arno  pisano, 
giurisdizione  civile  di  Vico  Pisano,  diocesi 
e compari,  di  Pisa.  — Risiede  in  un  bas- 
sofoudo  presso  l'argine  destro  dell'Arno  , 
cd  è attraversata  dalla  strada  provinciale 
che  da  Pisa  guida,  per  Bientina,  a Lucca, 
nella  Val-di-N'icvole  e alle  terre  del  Val- 
d’Arno  inferiore.  — 11  nome  di  Calcinaio 
è originalo  probabilmente  dalle  fornaci 
di  terraglia,  arte  che  fu  suggerita  agli 
abitanti  dall'  indole  del  terreno  c dalla 
vicinanza  de'  boschi.  Prima  del  mille,  lo 
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stesso  paese  veniva  designato  sotto  il  vo- 
cabolo di  Vico-VUri,  forse  dalla  vetrifi- 
cazione delle  sue  stoviglie.  — l-n  ramo, 
se  non  tutto  il  fiume  Arno,  correva  nella 
pianura  a settentrione  di  Calcinaia , per 
modo  che  questa  borgata  rimaneva  allora 
nella  ripa  sinistra  anziché  nella  destra, 
siccome  da  gran  tempo  ritrovasi,  dello 
stesso  fiume.  — 11  territorio  commutativo 
di  Calcinaia  è situato  parte  alla  destra  c 
parte  alla  sinistra  dell'Arno,  fra  Bicntina, 
Montecalvoli , Pontedcra,  le  Fornacettc, 
San  Giovanni  alla  Vena  e Vico  Pisano.  — 
Situalo  fra  l’Arno  e gli  emissari  dei  pa- 
duli  di  Bientina  e di  Fucecchio,  si  può  fa- 
cilmente arguire,  quale  sia  la  natura  del 
suolo  che  cuopre  la  superficie  territoriale 
di  questo  basso  paese,  costretto  a dover 
essere  contornato  e difeso  da  ripe  e da 
numerosi  altissimi  argini , affinchè  non 
divenga  preda  delle  acque,  dalle  quali  fu 
più  volti'  inondata  questa,  mi  sia  permesso 
dirlo,  piccola  Olanda  mediterranea.  Ma 
se  da  un  lato  la  natura  minaccia  ad  ogni 
istante  allogare  gli  abitanti  di  questo  bas- 
sofondo, l'arte,  sospinta  dalla  necessità, 
suggerì  dall’altro  la  maniera  non  solo  di 
riparare  a tali  disastri,  ma  ancora  di  trar- 
re profitto  dalle  pericolose  alluvioni.  Cosi 
addivenne , che  il  popolo  di  Calcinaia,  in 
proporzione  della  ristrettezza  e posizione 
territoriale,  ha  saputo  cavare  tale  van- 
taggioso partito  da’  suoi  campi,  che  non 
v’ha  forse  in  Toscana  alcun  altro  contado 
che  possa  numerare,  al  pari  di  questo, 
una  popolazione  permanente  ili  GOO  abi- 
tanti per  miglio  quadrato.  — L'indu- 
stria del  paese  è quella  primigenia  delle 
fornaci  di  terraglie,  da  cui  ebbe  origine 
c nome  il  vico  di  Vetro,  poi  castello,  ed 
ora  esteso  borgo  di  Calcinaia.  — Il  ca- 
stello medesimo,  sotto  la  Repubblica  Pi- 
sana, fu  capolungo  di  capitanato,  che  i 
Fiorentini  tolsero  di  là,  forse  per  puni- 
zione di  aver  osato  i Calcinaiesi  ribellarsi 
e far  loro  resistenza  nell’ultima  guerra  di 
Pisa.  — Calcinaia  è distante  6 kil.  da  Vico 
Pisano,  al  sudest,  i da  Ponlcdera  al  nord- 
ovest, c 20  da  Pisa,  all'est. — Popolazione 
del  borgo  di  Calcinaia:  circa  3000  anime; 
del  suo  comune,  3500. 

Calcinate  ( Geogr . statistiea ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo.  — Ila  una  chiesa 
bellissima,  e nei  dintorni  ville  deliziose. 
— Popolazione:  1600  anime. 


Calcio  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’  Italia  settentrionale , in  Lom- 
bardia, provincia  di  Bergamo. — Amenis- 
sima è la  sua  posizione  fra  i due  canali 
deH'Anfepnafa  e del  Naviglio  Cremonese. 

— Ha  belle  case  ed  alcuni  palazzi.  — Po- 
polazione : 3m.  anime. 

Calcutta  {Geogr.  stor.  e commerciale) 

— Grande  città  dell’Asia  meridionale,  nel- 
l’ India,  capitale  del  Bengala  e della  pre- 
sidenza del  suo  nome,  c metropoli  del 
vasto,  ricchissimo  e potente  Impero  An- 
glo-Indiano. Ili  questa  immensa  città  par- 
lammo abbastanza  nell'articolo  Bengala 
{V.  Bengala).  Nulladimeno,  qui  soggiun- 
geremo alcuni  particolari  relativi  spe- 
cialmente alla  storia  della  sua  fondazione 
e al  suo  commercio.  È situata  sull’/fiig/p, 
ramo  occidentale  del  Gange , nel  mezzo 
delle  larghissime  pianure  del  delta  di  quel 
gran  fiume,  alla  distanza  di  150  kil.  dal 
golfo  del  Bengala;  non  pertanto  ella  è ac- 
cessibile alle  navi  della  portata  di  500 
tonnellate;  le  più  grosse  son  costrette, 
per  mancanza  di  fondo,  fermarsi  a Dia- 
mond, 82  kil.  più  in  basso.  La  sua  posi- 
zione è ammirabile  per  dominare  lAt  gran- 
de impero,  stando  a breve  distanza  dalle 
foci  del  Gange  nel  golfo  di  Bengala,  golfo 
chiuso  fra  le  due  più  ricche  penisole  del- 
l’Asia meridionale,  la  Cisgangetica  e la 
Transgangetica.  Infatti  Calcutta  domina 
a suo  bell’agio  quelle  immense  contrade, 
mercé  la  facilità  delle  vie  terrestri , flu- 
viali c marittime , che  a lei  fan  capo 
come  ad  un  centro.  La  scelta  del  sito, 
a quello  intento,  non  poteva  essere  più 
felice.  — Gl*  Inglesi  null'altro  quivi  tro- 
varono che  poche  miserabili  capanne, 
quando,  nel  1666,  l'imperatore  Avrangzeb 
concesse  foro  di  stabilirvi  una  fattoria  o 
banco  di  commercio,  c un  anno  dopo  di 
difenderlo  con  un  forte.  Nel  1757,  eonta- 
vansi  appena  in  Calcutta  70  case  inglesi , 
le  quali  furono  saccheggiate  e distrutte 
dal  Suraggia  Dowlali.  Ma  lord  Clive,  con- 
quistato per  la  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  tutto  il  Bengala,  fece  di  Calcutta 
la  capitale  c l'emporio  di  quella  ricca  pro- 
vincia, e vi  fondò  una  immensa  fortezza, 
che  costò  agl’  Inglesi  50  milioni  di  fran- 
chi. Per  difendere  il  forte  n'iUiam  , chè 
tale  ò il  nome  di  quel  vasto  e solidissimo 
baluardo,  non  occorrono  meno  di  tOm. 
soldati  ! Lord  Clive  devesi  dunque  consi- 
derare il  vero  fondatore  di  Calcutta;  la 


■le 


CAL  ( 1233  ) CAL 


quale  città  crebbe  d’allora  in  poi  sempre: 
da  principio  ostò  non  poco  la  insalubrità 
dell'aria  e delle  acque,  sendo  Calcutta  cir- 
condata da  prandi  boscaglie  e da  larghi 
paduli  e fanghi,  sotto  un  cielo  caldissimo 
(Calcutta  sta  ai  gradi  22,34'  di  latit.  nord 
e 86,8’  di  longit.  est,  contata  dal  merid. 
di  Parigi);  e benché  quelle  boscaglie  sieno 
state  molto  diradate,  e gli  stagni  in  gran 
parte  asciutti,  pure  solfresi  ancora  in  Cal- 
cutta eccesso  d'umidità.  — Oggi  Calcutta 
è una  delle  più  grandi,  popolose  e ricche 
città  delta  terra  : divisa  in  Città  Nera, 
dove  stanziano  gl'  indiani  (la  quale,  in  ve- 
rità, lascia  molto  da  desiderare  pel  doppio 
lato  dell'eleganza  e della  salubrità),  ed  in 
Città  Bianca,  abitata  dagli  Europei.  Que- 
sta consiste  in  un  immenso  aggregato  di 
quasi  5m.  case,  intersecate  da  un’infinità 
di  giardini  ; le  quali,  benché  fabbricate 
di  mattoni,  pur  danno  allo  insieme  della 
città  bellissimo  aspetto , e in  molti  punti 
anche  grandioso  e sorprendente,  come 
colà  ove  sorge  Io  immenso  palazzo  del  go- 
vernatore generale,  degno  d'nn  gran  mo- 
narca, o dove  sono  i vasti  palazzi  del  com- 
mercio e delle  banche,  la  borsa,  i ricchis- 
simi bazar,  le  dogane,  le  belle  chiese, 
gli  eleganti  teatri,  le  vaste  caserme,  i ben 
forniti  arsenali,  ecc.  ecc.;  ed  i forestieri, 
che  navigano  sull'llugly  per  salire  a Cal- 
cutta o per  iscendere  nell'Oceano,  restano 
in  special  modo  maravigliati  del  gran  nu- 
mero di  amene  ville  e di  magnifici  giar- 
dini che  adornano  i dintorni  della  metro- 
poli dell’Impero  Anglo-Indiano.  — L'at- 
tuale popolazione  di  Calcutta  stimasi  800m . 
anime  : co'  suoi  immediati  dintorni  sor- 
passa 1 milione,  tra  Indiani  (braminici  c 
musulmani) , che  formano  la  maggiorità, 
Armeni,  Cinesi,  Guebri  (Parsi),  Malesi, 
Inglesi,  Francesi,  Portoghesi,  ecc.  — Le 
fortune  di  mezzo  milione  e d’nn  milione 
di  franchi  sono  comuni  in  Calcutta  ; le 
principali  case  di  commercio  , inglesi , 
guebre , armene,  ecc.,  posseggono  capi- 
tali immensi  e credito  ancor  più  grande , 
come  può  giudicarsi  dal  fallimento  di  una 
delle  più  antiche,  che  mancò  al  commer- 
cio nel  1833  con  uu  deficit' di  75  milioni 
di  franchi  ! Quindi  grandissimo  è il  lusso 
che  si  ostenta  in  questa  città,  propor- 
zionato alle  sue  sterminate  ricchezze. — 
Tra  le  merci  che  Calcutta  fornisce  alla 
esportazione,  quelle  di  maggior  conto 
sono  : l’oppio,  l'indaco,  la  seta,  lo  zuc- 


chero , il  cotone  ; poi  l’ olio  di  cocco , 
il  salnitro,  il  frutto  del  tamarindi,  lo 
zenzero  , la  canapa  e il  lino , le  pelli , 
l' olio  di  castòro , ecc.  ecc.  E quanto  ai 
principali  articoli  d 'importazione,  notia- 
mo le  cotonine  di  tutte  specie  e i panni- 
lani.il  cotone  filato,  i metalli  greggi  e la- 
vorati, in  gran  copia,  i vetrami,  i vasel- 
lami e le  stoviglie  di  tutte  qualità,  le  carte 
dipinte,  la  carta  da  scrivere  e diversi  ar- 
ticoli da  segreteria,  le  cuoia  e le  pelli  con- 
ce, i vini  squisiti,  i rosoli  e gli  spiriti. — 
Il  maggior  Rennell  scriveva  nel  1790,  che 
il  commercio  di  Calcutta  sul  Gange  oc- 
cupava circa  30m.  marinari  indiani  ; ma 
da  quell'epoca,  il  (radico  é quasi  raddop- 
piato. I principali  articoli  che  son  portati 
giù  pel  Gange  a Calcutta,  sono  : l'oppio, 
l’indaco,  le  granaglie,  i legni  da  tinta,  le 
droghe,  molte  e diverse,  il  frutto  del  ta- 
marindi, la  seta,  lo  zucchero  ed  ogni  sorta 
di  prodotti  agricoli , de’  quali  il  cotone 
forma  il  principale  articolo.  E le  merca- 
tanzie  che  spingonsi  su  per  quel  fiume 
nello  interno  dell'India,  e formano  il  ra- 
mo principale  del  commercio  fra  Calcutta 
ed  Allahahad , consistono  in  sale,  metalli 
greggi  c lavorati,  vini  e birra,  mussoline 
e veli,  selle,  cappelli,  seterie,  ecc.  ecc. 
— Calcutta  é distante,  a volo  d'uccello , 
2970  kit.  da  Singapura,  alla  estremità 
australe  dell’Impero  Anglo-Indiano;  2150 
da  Hyderaliad , non  lungi  dalla  estremità 
occidentale,  sull'Indo;  o 1900  daCasmira, 
estremità  settentrionale , nel  piccolo  Ti- 
bet; e distante  1485  kil.  da  Madras,  al 
nordest;  1700  da  llomhay,  alfestnordest, 
c 1230  da  Agra,  al  sudest. 

Calcutta , Presidenza  di  Calcutta 
I Geogr.  statistica)  — La  grande  sezione 
dell'Impèro  Anglo-Indiano,  della  quale 
Calcutta  é la  capitale  ( Presidenza  di  Cal- 
cutta), abbraccia  le  antiche  prontneie  di 
Bengala,  di  Rahar  e di  Orissa  (Vedi  questi 
nomi  ) , suddivise  in  30  distretti  e popo- 
late da  40  mifioni  d'anime  (K.  Impero 
Anglo-Indiano  ) : ai  quali  distretti  ora  bi- 
sogna aggiunger  quelli  conquistati  sul- 
l'Impero birmano,  come  Aracan,  Pegù, 
Tavoy,  Tenasserim,  Merghi,  ecc.,  con  una 
popolazione  di  oltre  6 milioni  d'anime  : 
sicché  la  popolazione  totale  dipendente 
dal  governo  ( Presidenza ) di  Calcutta  può 
stimarsi,  senza  tema  di  commettere  grave 
errore,  46  milioni  d’anime. 

Caldarì  (Geogr.  statistica) — Borgo  ru- 
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rata  e pastorale  dell’Italia  del  sud  (regno 
di  Napoli),  nell’Abruzzo  Citeriore,  di- 
stretto di  Lanciano,  circondario  d'Ortona. 

— Popolazione:  1000  anime. 

Caldas,  molti  villaggi,  borghi,  castelli, 
ed  anche  qualche  piccola  città,  portano 
questo  nome  nelle  Spagne  c nel  Porto- 
gallo, e quindi  anche  nel  Brasile  c nel 
resto  delta  Americhe  un  tempo  coloniz- 
zate dagli  Spagnuoli  e da'Porloghesi;  nome 
derivato  sempre  dalla  presenza  o vici- 
nanza di  acque  termali  o calde.  Citiamo: 
Calda s de  Mombuy  (Acqua  Calidce)  in 
Catalogna,  distante  22  kil.  da  Barcellona, 
al  nord;  Caldas  de  Rey  (Acqua  Cileno- 
rum),  in  Galizia,  provincia  di  Santiago, 
distante  AG  kilom.  da  Vigo,  al  nordovest, 
e Caldas  d' Orense  ( Aqua  Origines  ) , 
pure  in  Galizia  e nella  provincia  sud- 
detta, piccola  città  vescovile  popolata  da 
5m.  anime. 

Caldiero  ( Geogr . fi».,  stor.  e statistica) 

— Villaggio  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Verona , distretto  di 
lllasi,  al  piede  d'una  collina. — Serba  gli 
avanzi  delle  Terme  di  Giunone , le  cui 
acque  sono  solforose , alluminose,  sgor- 
ganti con  una  temperatura  invariabile  fra 
i gradi  21  e 22  del  termometro  di  Ilcau- 
mur.  Da’ tempi  più  remoti  quelle  acque 
son  rinomate  pei  loro  miracolosi  effetti  in 
molte  malattie. — Caldiero  è celebre  anche 
per  le  sanguinosissime  battaglie  di  cui  fu 
teatro,  fra  gli  Austriaci  e Franco-Itali,  nel 
1796  e 1809,  sempre  con  piena  rotta  dei 
primi.  — È distante  15  kilometri  da  Ve- 
rona, e 5 da  lllasi.  — Popolazione:  1700 
anime. 

Cale,  Cales,  Calesia  (Geogr.  antica ) 

— Città  dell’Italia  meridionale,  antichis- 
sima e d’origine  ignota,  da  Tito  Livio,  da 
Stefano  di  Bisanzio  c da  Fcsto  posta  nella 
Ausonia  , o regione  Aumnca.  Secondo 
Virgilio,  la  sua  antichità  trascendeva  i 
tempi  troiani,  perché  annovera  i Calcili 
fra  gli  alleati  di  Turno.  — Ho  detto  essere 
ignota  l’origine  di  Cale,  c cosi  veramente 
é : ma  non  pertanto  sonvi  scrittori,  che 
pretendono  originasse  dai  Tirreni,  non  ad 
altro  appoggiando  la  loro  opinione,  chea! 
fatto  de’ vasi  che  vi  si  fabbricavano,  i quali 
ora  non  è chi  non  attribuisca  con  più  di 
ragione  alta  colonie  calcidiche  stabilitesi 
nella  Campania  ; altri  poi  credono  , che, 
prima  de’Tirrcni,  Cale  fosse  stata  abitata 
dai  Pelasgi  : ma  se  in  tanto  buio  di  ori- 


gini fosse  anche  a me  permessa  una  con- 
ghicttura,  opinerei  per  la  origine  greca, 
appoggiato  al  nome  Cale,  K«l>St  che  è 
greco  e significa  Bella.  — Soggetta  o col- 
legata co'Sidicini,  combattè  ne’tempi  po- 
steriori contrai  Romani (an.  419 di  Roma), 
e fu  espugnata  dal  console  Valerio  Corvo 
(an.  420),  che  vi  fece  un  gran  bottino, 
prova  della  ricchezza  di  Cale,  e della  no- 
tevole sua  popolazione.  Quel  capitano  vi 
lasciò  un  presidio;  ma  indi  ad  un  anno  i 
Romani  dedussero  in  Cale  una  colonia 
latina  di  2500  uomini,  la  prima  da  essi 
fondata  dopo  che  erano  ornai  cangiate  le 
loro  relazioni  col  Lazio;  la  qual  colonia, 
fortificatasi  in  Cale,  oltre  a mantenere  in 
soggezione  gli  Ausoni,  ebbe  anche  in  cu- 
stodia la  frontiera  romana  dalla  parte  del 
Sannio  ; ella  rendeva  più  sicuro  l’agro  di 
Falerno,  distribuito  ai  plebei  nell’anno  415 
di  Roma,  c facilitava  eziandio  le  comuni- 
cazioni militari  con  Capua. — lutino  alla  in- 
vasione ed  alle  vittorie  d’Annibalc,  Cale 
rimase  fedele  a Roma;  ma  in  quella  supre- 
ma circostanza  negò,  con  altre  12  colonie 
Ialine,  i soccorsi  di  gente  c di  danaro  ri- 
chiesti dalla  metropoli  per  combattere  i 
Cartaginesi;  del  quale  atto  di  disaffezione 
fu  severamente  punita , con  le  altre  città 
complici  in  quel  delitto , nell’  anno  584. 
Ecco  le  principali  vicende  di  Cale,  per  tut- 
to il  tempo  in  cui  rimase  indeciso  se  Ro- 
ma avesse  o no  a preponderare  in  Italia  e 
nel  mondo. — Ai  tempi  di  Strabone,  il  geo- 
grafo, Cale  era  sempre  una  città  conside- 
revole; e Silio  Italico  la  ricorda  del  pari, 
come  città  non  piccola  della  contrada  Au- 
sonia: Catone  celebra  Cale  per  la  fabbrica 
de’vari  strumenti  villerecci,  c Nonio  Mar- 
cello per  alcuni  vasi  o anfore  note  sotto  il 
nome  di  obbe;  e l'importanza  di  Cale  si  rac- 
coglie ancora  dal  fatto,  che  ebbe  monete 
proprie  d’argento  e di  bronzo  di  bella  fab- 
brica; le  quali,  dalla  leggenda  latina  Ga- 
leno, possono  riferirsi  all'epoca  della  sua 
trasformazione.  — E quanto  ai  pubblici 
edifizi,  che  Rabbellivano,  un  tempio  della 
Fortuna  edificato  sulla  Fin  hit  ina  , che 
traversava  la  città,  segnava  il  confine  del 
suo  agro  con  Quello  di  Teano,  ch'ebbe  un 
simile  tempio  sacro  alla  stessa  dea  sul- 
l’altro lato  della  medesima  via  : ebbero 
tempii  in  Cale  anche  l’Aurora  < Matuta), 
Giunone  ( Lucina  ),  Giano  e Marte.  Più 
porte,  distinte  con  nomi  diversi,  aprivan- 
si  nelle  sue  mura  ; ed  una  lapide  attesta 
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il  nome  di  una  di  esse,  porta  marziale, 
derivatole  probabilmente  dalla  vicinanza 
del  tempio  di  Marte.  I Caleni  ebbero  anche 
un  teatro,  del  quale  rimangono  gli  avanzi 
nel  luogo  detto  le  Grolle;  era  appoggiato 
sn  24  archi,  che  servivano  ad  un  tempo 
di  portici;  e nelle  vicinanze  del  teatro,  le 
rovine  che  si  veggono  appartennero  certa- 
mente all’anfiteatro^  l'arena  del  quale,  co- 
me si  vede  oggidì,  comprende  un  moggio  e 
mezzo  di  terreno;  la  sua  larghezza  è 334 
palmi,  la  lunghezza  226,  e tutto  il  cir- 
cuito 990  ; còsichè  questo  anfiteatro  era 
di  poco  più  piccolo  di  quello  di  Casino. 
Presso  il  teatro  suppor  possiamo  anche 
le  terme  o pubblici  bagni , di  cui  parla 
Aulo  Gellio;  né  mancano  altri  ruderi  di 
nobili  fabbriche,  lungo  l' antica  via  detta 
di  Forma;  laqunle,  uscendo  di  Cale,  uni- 
vasi  a Ponterotto  colla  Via  Ijntina.  Fi- 
nalmente notiamo  la  gran  copia  di  vasi 
che  trovausi  sempre  ne'sepolcri  di  Cale. — 
Ecco  ciò  che  avanza  di  questa  città  illu- 
stre; la  quale,  cominciata  a mancare  non 
per  le  devastazioni  dei  barbari,  ma  per  le 
guerre  distruttive  del  medio-evo,  é ora 
ridotta  a pochi  abitatori.— Re'dodici  casali 
che  oggidì  la  circondano,  alcuni  vantar 
possono  un'antichità  molto  remota,  e tali 
sarebbero  quelli  di  Camigliano , il  cui 
nome  derivò  dalla  Villa  Camilliana  ri- 
cordata da  Plinio  il  giovane  ; Rocchetta, 
presso  cui  si  osservano  molti  rottami  di 
antiche  fabbriche;  e da  ultimo  Ciano,  che 
senza  dubbio  ebbe  origine  da  un  tempio 
sacro  al  dio  di  questo  nome. 

Cale , Portus  Cale  ( Klimolog.  geo- 
grafica) — Nome  antico  della  città  di 
Porto,  Oporlo , dal  quale  molli  eruditi 
credono  quello  derivi  di  Portogallo  ( V . 
Oporto). 

Calendario,  Kalendario (Gropr.  astro- 
nomica) — Il  Calendario  é una  distribu- 
zione de'tempi  acconcia  agli  usi  degli  uo- 
mini. — Queste  poche  parole  sono  già 
sufficienti  a -far  capire  l' importanza  del 
Calendario.  Per  la  ragione  che  facilmente 
comprendesi,  che  la  molliplicità  delle  re- 
lazioni di  ogai  genere  fra  gli  uomini  e le 
nazioni  renderebbe  oggi  molto  desidera- 
bile l’accettazione  universale  di  un  sistema 
compiuto  di  misura , non  fa  d’  uopo  di 
gran  riflessione  a conoscere,  che  l’istitu- 
zione di.un  metodo  comune  di  computare 
il  tempo  fu  la  condizione  indispensabile 
per  stabilire  da  prima  quelle  relazioni;  a 


segno  tale,  che  senza  esagerazione  può 
dirsi,  non  esser  possibile  che  esista  una 
società  senza  Calendario.  Non  farà  dun- 
que meraviglia  se  vediamo  il  nostro  ca- 
lendario pieno  di  tante  vesligie  delle  pre- 
cedenti civiltà,  dalle  quali  la  nostra  è 
uscita  ; la  settimana,  per  esempio , nou 
ci  fu  ella  trasmessa  dall'Oriente  come  un 
simbolo  misterioso  che  Mosè  ci  spiega? 
La  nostra  inconseguenza  di  chiamare  set- 
timo, ottavo,  nono  e decimo  (settembre, 
ottobre,  novembre,  decembre)  i 4 ultimi 
mesi  dell’anno,  non  deriva  dalle  orìgini  di 
Itoma,  poiché  prima  di  Numa  l' anno  co- 
minciava dal  mese  di  marzo?  Non  obbedia- 
mo alla  regola  stabilita  da  Cesare,  quando 
ogni  4 anni  aggiungiamo  un  giorno  inter- 
calare al  numero  de'giorni  dell’anno  co- 
mune? Non  conserviamo  le  tradizioni  di 
Itoma  imperiale,  continuando  a chiamare 
due  dei  nostri  mesi  da  Giulio  e da  Augusto 
( luglio  c agosto,  Julius  et  Angustile)?  Il 
numero  d'oro  ( Aureo  Numero  ) degli 
Ateniesi,  è rimasto  un  elemento  essen- 
ziale del  Calendario  ecclesiastico  ; e tutti 
sanno  le  grandi  relazioni  che  esistono  fra 
quel  Calendario  c il  Calendario  degli 
Ebrei.  — Sarebbe  superfluo  ricordar  qui 
la  divisione  ordinaria  del  giorno;  ma  per 
l' intelligenza  degli  antichi  autori , può 
esser  utile  osservare , che  gli  Ebrei  ed 
i Romani  dividevano  ciò  che  chiamasi 
giorno  artificiale,  cioè  il  tempo  che  il  sole 
resta  sull’orizzonte,  in  4 parti  uguali,  di- 
stinte col  nome  di  prima,  terza,  sesta  c 
nona.  Quella  divisione  è ancora  in  uso 
per  le  ore  canoniche.  — Riguardo  alla 
settimana,  è necessario  sapere,  che  quel 
piccolo  periodo  trovasi  identicamente  lo 
stesso  su  tutta  la  terra;  così  relativamente 
alla  denominazione  delle  sue  parti,  vale 
a dire  de’ suoi  giorni,  come  per  la  loro 
corrispondenza  al  medesimo  istante  fisico; 
« questo  monumento  (dice  lo  immortale 
Laplace),  il  più  antico  ed  incontestabile 
delle  cognizioni  umane,  pare  indichi  la 
comune  sorgente  donde  sgorgarono  c si 
diffusero  ».  Nulladimeno,  nè  i Greci  nè  i 
Romani  fecero  uso  della  settimana:  i 
Greci  regolarono  il  loro  mese  sul  tempo 
delle  lunazioni,  tempo  lungo  circa  29 
giorni  e mezzo  ; quindi  divisorio  in  tre 
periodi  di  10  giorni,  o decadi,  facendo 
eccezione  i mesi  di  29  giorni,  il  terzo  pe- 
riodo dc'quali  ne  aveva  soltanto  9.  Quanto 
ai  Romani,  dessi  ebbero  i mesi  di  30 
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e di  31  giorno  , eccettuato  il  mese  di 
febbraio,  di  giorni  28  negli  anni  comuni 
e di  29  nei  bisestili  ; e divisero  ogni 
mese  in  tre  disuguali  periodi.  Or  siccome 
può  riuscire  utile,  avere  una  esatta  idea 
del  modo  di  contare  i giorni  presso  que- 
gli antichi  signori  del  mondo,  presen- 
tiamo qui  in  nota  il  quadro  dei  due  mesi 
febbraio  e marzo,  secondo  il  loro  Calen- 
dàrio (1).  Il  primo  giorno  del  mese  chia- 
mavasi  sempre  kalènde,  da  cui  venne  il 
nome  Kalendario  o Calendario  ; ma  si 
vede,  che  i giorni  delle  none  e degl’idi 
non  aveano  lo  stesso  luogo  in  ogni  mese. 
Dalle  colende  alle  none  i giorni  designa- 
vansi  per  l'ordine  loro  contato  retro- 
gradamente , partendo  da  quello  delle 
none,  che  era  tenuto  pel  primo:  cosi  il 
terzo  giorno  di  marzo  si  chiamava  il 
quinto  avanti  le  none  di  marzo , ecc.  ; 
ed  in  simil  modo,  il  21  febbraio  chiama- 
vasi  il  sesto  avanti  le  colende  di  marzo 
(serto  kalendas  martii  diccvasi  per  serto 
die  ante  kalendas  martii).  Negli  anni  di 
366  giorni,  il  giorno  intercalare  si  po- 
neva dopo  il  2i  febbraio,  e si  chiamava 
il  secondo  sesto  prima  delle  colende  di 
marzo  ( bis  serto  kalendas  martii),  donde 
è venuto  il  nome  di  anno  bisestile.  Nel 
nostro  calendario  civile,  il  giorno  inter- 
calare prende  il  suo  luogo  dopo  il  28  di 


(1)  FEBRUAIUliS. 

MARTIUS 

i 

K u.r.Nnis  Febr 

Kalemdik  Mari. 

2 

IV  Nona». 

VI  Nonas. 

3 

Ili  Nona». 

V Nona». 

fi 

Pridie  Nona». 

IV  Nonas. 

5 

Noms  Febr. 

Ili  Nonas. 

fi 

Vili  Idus. 

Pridie  Nonas. 

7 

VII  Idus. 

Nomi»  Martius. 

8 

VI  Idus. 

Vili  Idus. 

9 

V Idilli. 

VII  Idus. 

10 

IV  Idus. 

VI  Idus. 

11 

Ili  Idus. 

V Idus. 

12 

Pridie  Idus. 

IV  Idus 

13 

Idi  hi  s Febr. 

III  Idus. 

14 

XVI  kalend.  Martius. 

Pridie  Idus. 

13 

XV  kalendas 

Idibis  Martius 

16 

XIV  kalendas. 

XVII  Kalendas  Apr. 

17 

XIII  kalendas 

XVI  kalendas. 

18 

XII  kalendas. 

XV  kalendas. 

19 

XI  kalendas. 

XIV  kalendas 

20 

X kalendas 

XIII  Kalendas. 

21 

IX  kalendas. 

XII  kalendas. 

22 

Vili  kalendas 

XI  Kalendas. 

23 

MI  kalendas. 

X kalendas. 

24 

VI  kalendas. 

IX  Kalendas. 

25 

V kalendas 

Vili  Kalendas. 

26 

IV  kalendas 

VII  kalendas. 

27 

111  Kalendas. 

VI  Kalendas. 

28 

Pridie  kal.  Mari. 

V kalendas. 

29 

IV  kalendas. 

30 

Ili  kalendas. 

31 

Pridie  kal.  Apr. 

CAL 

febbraio.  — Molti  popoli  dell’  antichità , 
specialmente  gli  Egizi,  i Caldei  ed  i Persi, 
regolarono  il  loro  anno  civile  esclusiva- 
mente  sul  corso  apparente  del  sole.  Dopo 
Giulio  Cesare,  anche  l’unno  civile  dei  Do- 
mani fu  regolato  esclusivamente  sul  sole  ; 
ma  prima  di  lui,  e per  istituzione  di  Noma, 
che  aveva  imitato  i Greci , connettevasi 
eziandio  col  corso  della  luna. — Gli  Arabi 
ed  in  conseguenza  i Turchi,  fanno  uso  di 
un  anno  puramente  lunare  : i loro  dodici 
mesi , formati  alternamente  di  29  e di 
30  giorni,  compongono  un  anno  di  354 
giorni,  circa  11  giorni  più  breve  dell'anno 
solare:  quindi  il  loro  capo  d’anno  retro- 
cede sempre  sull’ordine  delle  stagioni,  che 
interamente  percorre  nel  corso  di  meno 
di  31  anni.  D'altra  parte,  siccome  il  mese 
lunare  astronomico  non  è lungo  29  giorni 
e mezzo,  ma  ha  di  più  11  minuti  e 2 * j| 
secondi,  ne  segue,  che,  dopo  i 351  giorni 
dell’anno,  la  luna  resta  indietro  più  di 
8 ore  rispetto  alla  posizione  che  aveva 
il  primo  giorno  : onde,  per  ristabilire  lo 
accordo,  gli  astronomi  arabi  furon  co- 
stretti aggiungere,  ogni  30  anni,  1 1 giorni 
straordinari  : locliè  fanno  per  mezzo  di 
un  ciclo  di  30  anni,  nel  quale  sono  19 
anni  lunari  semplici  o di  351  giorni,  eli 
auni  intercalari  di  355  giorni  ciascuno: 
i quali  ultimi  son  distribuiti  nel  ciclo  ai 
luoghi  convenevoli,  perché  la  differenza 
dcll’uiiNO  civile  col  corso  della  luna  non 
mai  aggiunga  ad  un  giorno  intero.  Quel 
ciclo  di  30  anni  ha  giorni  10,631,  clic  fan- 
no 360  lunazioni  medie,  meno  16  minuti 
e 19  l/i  secondi;  la  quale  ultima  diffe- 
renza dà  la  misura  dell'esattezza  del  ciclo. 
— I Greci  ingegnaronsi  sempre  d'accor- 
dare il  loro  anno  civile  col  corso  appa- 
rente del  sole  e con  quello  della  luna;  e 
i processi  che  a questo  intento  adopera- 
rono, profìltaron  molto  al  progresso  del- 
l'Astronomia. E perchè  la  Ghiesa  romana 
usò  dei  loro  lavori  nella  formazione  del 
suo  Calendario,  non  riuscirà  discaro  ai 
lettori  cattolici  di  questo  articolo,  se  ci 
tratterremo  alquanto  per  darne  loro  al- 
dina idea.  — L'avanzo  di  1 1 giorni  del- 
l'anno solare  (supposto  di  365  giorni  pre- 
cisi), sui  351  giorni  clic  compongono  le 
dodici  lunazioni  dell'anno  lunare,  luna- 
zioni prese  alternamente  di  29  e di  30 
giorni,  obbligò  da  prima  i Greci  ad  ag- 
giungere ogni  due  anni  un  mese  interca- 
lare di  giorni  22  ; ma  per  accordarsi  più 
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esattamente  col  sole,  che  vuole  un  giorno 
di  più  in  quattro  anni,  Cleostrato  inventò 
. l' octaeteride,  periodo  di  2928  giorni,  com- 
prendente, ad  un’ora  e mezzo  circa  di  dif- 
ferenza, otto  anni  solari  (il  valore  pre- 
ciso dell'anno  medio,  è di  365  giorni  me- 

...  212,264  ..  . ,.  , . „ 

dii  e pjQg  dl  g'orno  medio).  Quella 

dunque  era  un'esattezza  sufficiente  ri- 
guardo al  sole  ; ma  dalla  parte  della  luna 
1 imperfezione  era  molto  più  grande,  poi- 
ché mancava  un  giorno  o mezzo  a fare 
che  Voctacteride  contenesse  99  lunazioni 
(la  lunazione  inedia  è di  29  giorni  tnedii 
530,588  ..  . 

e fóoèogo  8inrno  medio).  Quindi 

convenne  presto  rimediare  al  disordine, 
che  quella  notevole  differenza  cagionava; 
e a tale  scopo,  Melone  propose  il  suo  fa- 
moso ciclo  di  19  anni,  il  quale  comprende 
235  lunazioni.  Egli  trovò,  che  235  luna- 
zioni formano  19  anni  solari:  l'errore 
infatti  non  è che  d’un'  ora  e mezzo  ! Sco- 
perta bellissima,  meritevole  invero  degli 
onori  che  gli  Ateniesi  decretarono  a quel 
loro  cittadino.  — Siccome  dopo  i 6940 
giorni  di  cui  si  compone  il  ciclo  di  Me- 
lone, la  luna  e il  sole  han  compiuto,  l’una 
e I altro',  un  numero  a un  dipresso,  esatto 
delle  loro  rispettive  rivoluzioni , c per 
conseguenza  si  trovano  nella  stessa  rela- 
tiva posizione  che  avevano  al  punto  di 
partenza,  basterò  dunque  osserv  i re,  pel 
corso  di  19  anni,  tutti  i rapporti  di  situa- 
zione fra  i due  astri,  come  le  fasi  e gli 
eclissi,  perchè,  mercè  quelle  osservazioni, 
possa  predirsi  il  rinnovamento  di  quei 
rapporti  per  un  tempo  lunghissimo;  per 
tanto  tempo,  quanto  ne  occorre  perché 
la  piccola  differenza  d’un’ora  e mezzo  non 
abbia  prodotto,  aggiungendosi  a se  stessa 
ogni  19  anni,  una  differenza  grande  nella 
posizione  de’  due  astri.  Supponete  adun- 
que, che  nel  primo  anno  del  ciclo  fos- 
sero segnati  col  numero  I tutti  i giorni 
in  cui  ha  luogo  la  luna  nuova;  che  que- 
gli stessi  giorni  fossero  segnati  nel  se- 
condo anno  col  numero  II;  quelli  del  terzo 
col  numero  III  ; e cosi  di  seguito  per  tutto 
il  corso  de’  19  anni , si  avrà  per  lutti  i 
mesi  dell'anno,  un  quadro  simile  a quello 
che  diamo  qui  sotto  in  noia  pei  soli  mesi 
di  gennaio  e di  febbraio.  Vi  abbiamo  ag- 
giunto una  colonna  per  le  lettere  Do- 
minicali, di  cui  spiegheremo  più  tardi 


l’uso  (1).  — Intanto  egli  è evidente,  che 
purché  si  sappia  qual  numero  d'ordine  un 
anno  qualunque  ba  nella  serie  dei  cicli 
di  19  anni,  si  sapranno  per  quell’anno 
tutti  i giorni  della  luna  ; perchè  se,  per 
esempio,  quell'anno  è il  nono  del  ciclo, 
i novilunii  avverranno  in  tutti  i giorni 
presso  a' quali  si  troverà  il  numero  IX, 
salvo  l'errore  che  a lungo  si  produrrà  per 
la  piccola  inesattezza  del  ciclo.  Il  numero 
d'ordine  d'  un  anno,  rispetto  al  ciclo,  & 
cièche  chiamasi  Numero  d'Oro,  Aureo 
Numero. — Quanto  alla  utilità,  la  si  vede 
da  ciò  che  abbiamo  detto  ; ma  quanto  alla 
cagione  del  suo  nome,  non  sono  concordi 
gli  eruditi.  Opinano  alcuni,  che  si  dicesse 
Numero  d'Oro,  perchè,  dopo  la  scoperta 
di  Melone  gli  Ateniesi  notarono  l'anno  del 
ciclo  con  cifre  d'oro,  incise  in  grande  sulle 
pubbliche  piazze  ; ed  altri  asseriscono  , 
che  chiamavasi  cosi,  perchè  quello  stesso 
numero  segnavasi  in  caratteri  d'oro  sugli 
antichi  calendari.  Ohe  che  ne  sia,  per 
poter  far  uso  del  quadro  generale  dei 
numeri  aurei,  fa  d’uopo  saper  trovar 
sempre  il  numero  d'oro  di  un  anno  pro- 
posto; e perciò  vi  ha  una  regola  sena- 
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plicissima,  fondala  sul  fatto,  che  Panno 
primo  dell’Era  Volgare  era  il  secondo  del 
ciclo',  sicché  aggiungendo  1 all'anno  pro- 
posto (che  suppongo  posteriore  alla  na- 
scita del  Cristo),  e dividendo  la  somma 
per  19,  il  resto  della  divisione  sarà  il  Nu- 
mero Aureo  dell’anno  proposto:  se  non 
vi  fosse  resto,  l’anno  proposto  sarebbe  il 
diciannovesimo  del  ciclo,  e quindi  il  suo 
numero  sarebbe  XIX.  Per  esempio:  per 
conoscere  l’Aureo  Numero  del  presente 
anno  1857,  divido  1858  per  10,  e trovo 

11  resto  15,  che  è il  numero  cercato.  — 
Nei  19  anni  del  ciclo  di  Melone,  sonvene 

12  semplici,  cioè  di  12  lunazioni,  in  35i 
giorni;  i 7 altri  sono  di  13  mesi,  e il  dc- 
cimoterzo  mese  è di  30 giorni,  eccettuato 
nell’  ultimo  de’  sette,  che  ne  ha  solo  29. 
D'altronde  la  distribuzione  degli  anni  em- 
bolismici  fra  gli  anni  comuni  fu  fatti  di 
guisa,  da  accordare,  nel  corso  de’ 19  anni 
del  periodo,  il  principioAcIPonno  lunare 
col  principio  dell’anno  solare,  tutte  le 
volte  che  vi  sarebbe  troppo  grande  diffe- 
renza. — Vi  ebbe  fin  dalla  origine  della 
Chiesa  un  gran  dissenso  fra’  Cristiani,  re- 
lativamente al  giorno  della  celebrazione 
della  Pasqua,  persistendo  gli  uni  a cele- 
brarla nello  stesso  giorno  che  colehravanla 
gli  Ebrei,  cioè  il  quattordicesimo  giorno 
della  luna  del  primo  mese  dell’anno  (1), 
mentre  altri  solennizzavanla  il  giorno  della 
resurrezione  del  Salvatore,  per  separarsi 
dagli  Ebrei.  Queir  ultima  opinione  pre- 
valse, e fu  sanciti  dai  Padri  del  concilio 
di  Nicea:  i quali,  per  togliere  ogni  incer- 
tezza, dichiararono,  che  la  Pasqua  sarebbe 
celebrata  ogni  anno  la  domenica  seguente 
il  primo  plenilunio  dopo  l'equinozio  di 
primavera  ; dichiarando  anche,  che  se 
quel  primo  plenilunio  venisse  a cadere  in 
domenica,  la  festa  cristiana  si  ritardasse 
fino  all’altra  domenica,  per  non  coinci- 
dere con  la  festa  degli  Ebrei.  Or  per  fis- 
sare in  antecedenza,  dietro  quella  regola 
del  concilio,  il  giorno  di  Pasqua  di  cia- 
scun anno , conveniva  necessariamente 
conoscere  queste  tre  cose:  1"  in  qual 
giorno  dell’  anno  proposto  succedeva  l’e- 
quinozio di  primavera;  2°  quanti  giorni 
avea  la  luna  in  quel  dì  dell’equinozio,  per 
conoscere  quanti  giorni  dovevano  scor- 
ti: li  primo  mese  iteti’  anno  degli  Ebrei  era 

quello  il  cui  nmritunk)  cadeva  più  vicino  adequi- 
noli o di  primavera. 


rcre  da  quell’equinozio  per  giungere  al 
quattordicesimo  giorno  della  luna  ; 3°  in 
qual  giorno  della  settimana  succederebbe 
quel  plenilunio,  onde  poter  fissare  la  pros- 
sima domenica  della  Pasqua.  Quanto  alla 
prima,  siccome  l'equinozio  di  primavera 
succedeva  allora  il  21  di  marzo  e comune- 
mente credevasi  fosse  invariabile,  perciò 
non  suscitò  difficoltà;  la  seconda  fu  riso-  • 
luta  adoperando  il  Numero  Aureo  nel  mo- 
do di  sopra  descritto;  non  restava  dunque 
che  il  terzo  punto,  ma  intorno  a quello  fu 
provveduto  nel  modo  che  segue:  se  l’anno 
contenesse  un  numero  di  settimane  tutte 
complete,  senza  avanzo  o disavanzo , gli 
stessi  giorni  della  settimana  rispondereb- 
bero sempre  agli  stessi  giorni  del  mese  , 
e il  nostro  problema  sarebbe  risoluto  ; 
determinato  il  giorno  nel  quale  cade  nel- 
l’ anno  il  quattordicesimo  della  luna  del 
primo  mese , saprebbesi  a qual  giorno 
della  settimana  risponde;  ma  l’anno  co- 
mune ha  52  settimane  e 1 giorno  e l'anno 
bisestile  ha  settimane  52  e 2 giorni , di 
guisa  tale  che,  l'anno  che  cominciasse  in 
domenica  finirebbe  pure  in  domenica  se 
è comune  c in  lunedi  se  è bisestile',  l’an- 
no seguente  comincerebbe  adunque  con 
un  lunedi  nel  primo  caso  e con  un  mar- 
tedì nel  secondo,  il  terzo  con  un  mar- 
tedì o con  un  mercoldi  e via  di  seguito  ; 
e cosi,  a una  stessa  data  di  ciascun  mese 
risponderanno  successivamente  tatti  i 
giorni  della  settimana.  Pure  si  potrà  vin- 
cere la  difficoltà  che  ri  si  para  dinanzi, 
se  si  giunga  ad  intendere  la  legge  secondo 
la  quale  que’  diversi  giorni  della  settimana 
rispondono  successivamente  ad  una  stessa 
data  : or  quella  legge  sarebbe  semplicis- 
sima se  tutti  gli  anni  fossero  di  365 giorni, 
perchè,  in  tale  supposizione,  i sette  giorni 
della  settimana  passerebbero  regolar- 
mente ad  una  stessa  data;  sicché,  dopo  il 
giro  di  sette  anni  la  corrispondenza  dei 
giorni  rilroverebliesi  la  stessa:  ma  a ca- 
gione del  giorno  intercalare  aggiunto  ogni 
quattro  anni,  non  bisognano  meno  di  28 
anni  per  comprendere  tutte  le  varietà 
possibili  delle  domeniche  ed  altri  giorni 
della  settimana.  Quindi  fu  fatto  di  quei 
28  anni  un  ciclo  particolare,  chiamalo  il 
ciclo  solare,  perchè  piò  particolarmente  si 
riferisse  alle  variazioni  della  domenica, 
che  era  il  giorno  presso  i Gentili  consa- 
crato al  sole.  Se  dunque  si  conosce  la 
legge  di  successione  pc’  28  anni  del  rido. 
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di  guisa  da  potere,  per  esempio , fiicil- 
mente  stabilire  il  luogo  della  domenica 
in  uno  qualunque  di  que’  28  anni,  ba- 
sterà saper  determinare  il  luogo  d’or- 
dine d' un  anno  qualunque  rapporto  al 
ciclo.  Per  risolvere  la  quislione  ridotta  a 
tali  termini,  si  posero  le  prime  sette  let- 
tere dell'  alfabeto  accanto  a'  giorni  del 
mese  nel  Calendario,  considerando  quelle 
lettere  come  adatte  a rappresentare  i varii 
giorni  della  settimana:  dopo  G,  che  è ac- 
canto al  settimo  giorno  di  gennaio,  si  ri- 
comincia per  la  prima  lettera  A;  e cosi  si 
continua  fino  allo  spirare  dell'anno.  Se  il 
primo  giorno  dell'anno  cade  in  domenica, 
tutte  le  domeniche  dell'anno  saranno  a’ 
giorni  segnati  colla  lettera  A:  ma  nell'an- 
no seguente,  siccome  esso  comincerà  in 
lunedì , le  domeniche  saranno  segnate 
colla  G ; nel  terzo  anno  la  lettera  della 
domenica  o Lettera  Domenicale  sarà  fi, 
ecc.  ecc. — La  Lettera  Domenicale  varian- 
do così  da  un  anno  ad  nn  altro,  resta  sem- 
plicemente a trovare  la  distinzione  delle 
lettere  nei  28  anni  del  Ciclo  Solare , op- 
pure a trovare  direttamente  la  Lettera 
Domenicale  d' un  anno  proposto,  se  non 
vuoisi  cercare  il  suo  ordine  nel  Ciclo  So- 
lare. Esistono  perciò  delle  regole,  che  qui 
non  staremo  a spiegare  temendo  d’esser 
già  riusciti  di  soverchio  : conviene  sol- 
tanto osservare,  che  negli  anni  bisestili, 
siccome  il  giorno  intercalare  è posto  dopo 
il  28  febbraio,  é sempre  nella  parte  po- 
steriore dell'anno  una  Lettera  Domenicale 
diversa  da  quella  del  principio;  quindi  si 
assegnano  due  Lettere  a quella  specie  di 
anni.  — Per  conoscere  il  numero  del  Ciclo 
Solare  rispondente  ad  un  anno  proposto 
basta  sapere,  che  il  primo  anno  della  no- 
stra Era  fu  il  decimo  di  quel  ciclo:  nc 
erano  dunque  scorsi  già  9;  perciò  aggiun- 
gendo 9 al  numero  dell'anno  proposto,  c 
dividendo  per  28,  il  quoziente  indicherà 
il  numero  de’  cieli  trascorsi  c il  resto  sarà 
il  numero  del  Ciclo  per  l’anno  proposto. 
— Da  quanto  precede  si  deduce,  che  un 
quadro  che  comprenda  per  tutti  i mesi  i 
Numeri  d’Oro  e la  Lettera  Domenicale, 
costituisce  un  vero  Calendario  perpetuo, 
poiché  vi  sono  regole  per  trovar  la  let- 
tera Domenicale  e YAurfO  Numero  di  un 
anno  qualunque.  Tale  era  l'antico  Calen- 
dario ecclesiastico:  ma  il  doppio  errore 
proveniente  dallo  imperfetto  regolamento 
di  Cesare,  quanto  alla  determinazione  del- 


l’Anno Solare  , e della  imperfezione  del 
Ciclo  di  Melone,  quanto  alla  concordanza 
de’  moti  del  sole  e della  luna,  produsse 
finalmente  un  gran  disordine  in  quel 
Calendario.  La  correzione  e la  riforma 
ebbe  luogo  nel  1582  per  opera  di  Gre- 
gorio XIII  papa;  riforma  accettata  ed  in 
uso  fra  tutti  i popoli  civili  dell’Occidente. 

Caledonia,  e Muri  o Valli  d'Adriano 
e di  Severo  (Geogr.  antica)  — La  Cale- 
donia A il  nome  antico  della  Scozia,  o,  più 
precisamente,  di  quella  parte  dell’  isola 
Gran  Bretagna  che  si  distende  al  nord 
del  Muro  di  Severo.  Due  popoli , per 
molti  caratteri  diversi  e quasi  sempre  in 
guerra  fra  loro,  abitavano  la  Caledonia 
e disputavansene  1'  esclusivo  possesso  : 
gli  Scoti  e i Pirli.  Ma  quando  i loro 
dissidi  tacevano , volgevano  improvvisi 
le  loro  armi,  irresistibili  come  un  tor- 
rente gonfio  e precipitoso,  a danno  della 
provincia  romana  della  Britannia  , sor- 
prendendone le  colonie,  devastandone  le 
città  e le  campagne,  tutto  saccheggiando 
ed  empiendo  d' incendi , di  morte  e di 
ruine.  I Romani  non  trovarono  miglior 
modo  d’impedire  le  irruzioni  di  que’  bar- 
bari , che  innalzando  mura  fortificate,  o 
Halli,  da  un  mare  all'altro,  traverso  all'i- 
sola: e due  furono  quelle  linee  famose, 
costrutte  in  epoche  diverse,  per  separare 
la  parte  civile  della  Britannia,  dalla  parte 
selvaggia:  il  Muro  d' Adriano  (Adriani 
valium) , esteso  dalla  foce  della  Tynna 
(Tyne)  all’  estuario  dell'  Duna  (golfo  di 
Solway),  sopra  una  linea  lunga  125  kil. 
rafforzato  da  23  castelli,  81  torre  e gran 
numero  di  bastioni;  il  tutto  opera,  come 
il  nome  dice,  dell'  imperatore  Adriano:  il 
Muro  di  Severo,  situato  130  kil.  al  nord 
del  primo  c comprendente  perciò  una 
vasta  provincia  (la  Valentia),  selvaggia  ai 
tempi  di  Adriano,  ma  colonizzala  nell’  e- 
poca  posteriore;  sicché  l’imperatore  Set- 
timo Severo  senti  il  bisogno  di  difenderla 
contro  le  scorrerie  de’  Picti  e degli  Scoti, 
costruendo  dalla  foce  della  Gioia  (Clydc) 
all'estuario  di  Bodotria  (golfo  di  Forth), 
sopra  una  linea  di  45  kil.,  non  un  muro 
propriamente  detto,  ma  un  trinceramento 
di  terra  munito  e rafforzato  da  qualche 
castello  e da  alcune  torri.  — Di  quelle 
grandi  opere  militari  restano  ancora  sor- 
prendenti vestigie. 

Caledonia,  Muova  Caledonia , con- 
trada dell’  America  Settentrionale  nella 
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Nuova  Bretagna,  estesa  all’ovest  dei  Monti 
Sassosi  fino  ai  lidi  del  Grande  Oceano.  Sti- 
masi la  sua  lunghezza  880  kil.  e 700  la 
larghezza.  — È piena  di  laghi  e di  bo- 
scaglie. — 11  suo  clima  è freddo. 

Caledonia,  Canale  di  Caledonìa  — È 
una  delle  più  grandi  opere  idrauliche  ese- 
guite ne' tempi  moderni.  — La  catena  dei 
laghi,  che  diagonalmente  traversano  la 
Scozia  (parte  settentrionale  dell’isola  Gran 
Bretagna)  passando  per  le  provincie  (con- 
tee) d’inverness  e di  Argyle , suggerì  il 
pensiero  d’un  canale,  mercè  cui  le  navi, 
anche  le  grosse,  possono  traghettare  dal 
mare  del  Nord  neli’Oceano  Atlantico,  scan- 
sando i pericoli  dello  stretto  di  Pentland 
(tra  le  isole  Orcadi  e la  Scozia)  e del  capo 
diWrath. — Codesto  gran  lavoro  fu  inco- 
mincialo nel  1803  e finito  nel  1822.  La 
natura  del  terreno,  la  diversità  dei  livelli 
de’  laghi,  e le  loro  correnti , opposero 
immense  difficoltà.  Le  circostanze  della 
guerra  con  la  Francia  non  permettendo 
procurarsi  legname  bastantemente  forte 
per  le  chiuse,  gl’  ingegneri  adoperarono  il 
ferro  e riuscirono  pienamente.  Le  chiuse 
sono  23. — 11  Cattale  di  Caledonia  è largo 
50  piedi  inglesi:  la  sua  lunghezza  misura 
40  kil  .;  ai  quali  aggiungendone  circa  70 
di  navigazione  lacustre,  si  ha  per  tutto  il 
tratto  della  traversata,  dal  golfo  di  Murray 
nel  mar  del  Nord  al  golfo  di  Linnhc  nel- 
l’Atlantico, kilomelri  1 10.  — Quell’  opera 
colossale  costò  un  milione  di  lire  ster- 
line! 

Caledonia,  Nuova  Caledonia,  grande 
isola  dell’Oceania,  nella  Melanesia,  tra- 
versata dal  21  .m“  paralello  australe,  e dal 
meridiano  163.““  all’ oriente  di  quello  di 
Parigi.  È lunga  370  kil.  c larga  da  IO  a 
60.  — È piena  di  monti  e di  sassi:  rapi- 
nosa sulle  coste  cinte  di  grandi  scogliere 
di  corallo,  arenosa  nelle  valli,  e comechè 
quivi  l’acqua  non  manchi,  pur  non  è fe- 
race. fi  abitata  da  uomini  della  varietà  de’ 
Neri  Oceanici,  selvaggi  ed  antropofagi.  — 
Fu  scoperta  dal  celebre  capitano  Look,  nel 
1774:  il  D’  Entrccasteaux  la  visitò  poste- 
riormente, ed  i Francesi  ne  han  preso  pos- 
sesso in  questi  ultimi  anni.  — I migliori 
ancoraggi  in  questa  isola,  sono  il  Porto 
San-Vineenzo,  al  sud,  ed  il  Porto  Baia- 
bea,  al  nordovest.  — La  Nuova  Caledonia 
sorge  a levante  dell'Australia,  da  cui  la 
separa  il  mar  di  Corallo,  largo  quivi  circa 
1300  kil. 


Catena  (Geogr.  antica ) — Alla  distanza 
di  due  miglia  dalla  città  di  Larino,  nella 
regione  Frentana  (Italia  meridionale),  so- 
vrastava all’agro  Larinate  una  rocca  detta 
Catene  (A«p*  Arx  Catene).  Ne  la- 

sciò memoria  Polibio,  parlando  dell’oc- 
cupazione fattane  da  Fabio,  che  posevi  il 
campo,  quando , nel  537  di  Roma,  com- 
batteva Annibale.  — Quella  rocca  Fren- 
tana sorgeva  in  vicinanza  dell’  odierna 
terra  di  Casacalenda,  posta  alla  falda  di 
un  colle. 

Calenzana  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Grosso  villaggio  e comune  dell'isola  di 
Corsica  (dipartimento  politicamente  spet- 
tante alla  Francia),  capoluogo  di  cantone 
nel  circondario  di  Calvi.  — Calenzana  non 
siede,  come  quasi  tutti  i villaggi  della 
Corsica,  sul  ripido  declive  d'una  monta- 
gna ; invece  quel  paese  è situato  in  un 
vallone  ombroso  e fiorito,  patria  grata 
delle  api  dal  miele  amaro,  cinto  da  un 
orizzonte  pittoresco  di  colline  e di  mon- 
tagne , da  una  forra  delle  quali  scorgesi 
il  mare  vicino.  — Calenzana  non  ha  che 
un  solo  edifizio  degno  di  esser  citato  : la 
sua  chiesa,  una  delle  più  grandi  dell’isola, 
di  nobile  architettura  e ricca  di  marmi 
preziosi.  Ma  quel  villaggio  possiede  un 
monumento  più  durevole  del  marmo  e del 
bronzo  : un  semplice  campo,  che  ricor- 
derà eternamente  quanto  vale  l'uomo  che 
pugna  per  la  libertà  e l'indipendenza  della 
patria  contro  soldatesche  numerose  e di- 
sciplinate, ma  mercenarie  del  despotismo 
e dell'ingiustizia.  Addi 2 febbraio  1732,  i 
Corsi,  capitanati  dal  valoroso  Ceccaldi, 
sconfissero  pienamente  in  quel  campo 
gl’ Imperiali,  ausiliari  della  Repubblica 
di  Genova.  I paesani  chiamano  quel  luogo 
Campo  Santo  de'  Tedeschi.  — Calenzana 
è distante  10  kil.  da  Calvi,  al  sud.  — Po- 
polazione : 2500  anime. 

Calenzano  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Castello,  con  due  villaggi  attigui,  del- 
l’Italia centrale,  in  Toscana,  nel  Val- 
d'Arno  fiorentino.  In  uno  di  que' villaggi  è 
il  capoluogo  della  comunità  di  Calenzano, 
nella  diocesi  e giurisdizione  di  Firenze.  — 
Sorge  Calenzano  sulla  ripa  sinistra  della 
Marina,  torrente,  alla  base  estrema  del 
monte  Coivano,  presso  la  strada  provin- 
ciale di  Darberiilo  di  Mugello.  — La  posi- 
zione dell'antica  mansione  ad  Soiaria, 
segnata  nella  Tavola  l'eutiugeriana  lungo 
la  Via  Cassia,  sendo  indicata  a 9 miglia 
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romane  ( pari  a circa  kilometri  13  ) al- 
l’ovest di  Firenze,  ne  induce  a congettu- 
rare, che  la  stazione  prenominata  trovisi 
ne'dintorni  di  Calenzano,  o di  Sommata. 

— Calenzano  fu  ne)  medio-evo  uno  dei 
feudi  de’  conti  Guidi , dai  quali  passò  in 
potere  di  vari  magnati  del  contado  fioren- 
tino autori  de’ Cavalcanti,  de’Ginori,  dei 
Bonaccorsi  e de’  Sommala.  Il  Castelrec- 
ckio  di  Calenzano  fu  più  volte  guasto  e 
diroccato  nelle  guerre  civili  italiane  del 
medio-evo;  ma  riedificato  nel  1352,  e più 
solidariamente  munito  a spese  del  co- 
mune di  Firenze,  lo  stesso  castello  fu  in 
grado,  nel  1353,  di  salvare  le  raccolte  e 
servire  di  riparo  agli  abitanti  di  quella 
contrada  , minacciati  dai  Pisani  e dalle 
compagnie  Inglesi,  mentre  scorrazzavano 
nel  piano  di  Sesto  e in  Va)-di-Marina.  — 
11  territorio  di  Calenzano  abbraccia  quasi 
tutta  la  valle  della  Marina  : fiancheggiato 
all’est  dal  Monte  Morello,  ed  all’ovest  dal 
Monte  Galvano  (io  ambo  i quali  predomina 
il  sasso  calcareo  compatto,  detto  da’ pae- 
sani alberese),  & aperto  al  sud,  disten- 
dendosi da  quella  parte  verso  le  ubertose 
pianure  di  Sesto  e di  Campi  celebri  per 
la  squisitezza  del  frumento  che  produ- 
cono (detto  grano  gentile  bianco),  mentre 
pel  vino,  l’olio  e le  frutta  son  famigerate 
le  piaggie  de’  monti  Morello  e Galvano, 
nelle  cui  sommità  i pascoli  naturali  o le 
macchie  cedue  han  rimpiazzato  le  selve 
d’alberi  alti  che  anticamente  le  vestirono. 

— Esistono  sul  territorio  di  Calenzano , 
in  bellissime  situazioni , alcune  magnifi- 
che ville  appartenenti  alle  più  cospicue 
famiglie  fiorentine  : ma  poche  posizioni 
sono  da  equipararsi  per  vaghezza  di  luo- 
go, per  varietà  di  sorprendenti  aspetti  e 
per  magnificenza  d'orizzonte  a quella  del 
convento  dei  Francescani  di  Sta-Maria 
delle  Cappelle,  posto  a cavaliere  del  pog- 
gio di  Settimello.  — Portò  il  nome  di 
Settimello,  sua  patria,  il  celebre  Ar ri- 
ghe! lo,  distintissimo  poeta,  dopo  il  risor- 
gimento delle  lettere  in  Italia.  — Calen- 
zano è distante  5 kil.  da  Campi,  al  nord- 
nordest,  e 13  da  Firenze,  al  nordovest. 

. — Popolazione  del  solo  castello:  1300 
anime  ; di  tutto  il  comune , 5600. 

Calati  — Antichi  popoli  della  Gallia 
Lionese  seconda.  Occupavano  il  paese  di 
Caux  (dipartimento  della  Senna  Inferiore). 

Qalice , Calese  ( Geogr . slor.  e stati- 
stica) — Castello,  borgata  e comune  del- 


l’Italia  settentrionale,  in  Val-di-Vara  (du- 
cato di  Parma),  nella  provincia  di  Luni- 
giana  , diocesi  di  Pontremoli.  — Siede 
sul  fianco  meridionale  del  monte  Gome- 
riglio,  lungo  il  torrente  Usurano,  tribu- 
tario del  fiume  Vara.  — La  più  antica 
memoria  del  castello  di  Calice,  sotto  nome 
di  Calese,  è del  1033.  Era  feudo  de’ mar- 
chesi Estensi , i quali,  sul  principio  del 
secolo  XIII , lo  alienarono  a favore  de’mar- 
chesi  Mulaspina  loro  consorti  ; e nel  1252, 
Guglielmo  Malaspina  vescovo  di  l.uni  alie- 
nò a favore  di  Niccolò  Fiesco  conte  di 
Lavagna  (annuente  il  pontefice  Innocenzo 
IV  dei  conti  del  Fiesco  ) fra  gli  altri  feudi 
della  casa  Malaspina,  anche  quelli  di  Ca- 
lice e di  Veppo  ; se  non  che,  dopo  la  fa- 
mosa congiura  ordita  da  Gio.  Luigi  Fiesco, 
i feudi  di  Calice  e di  Veppo  furono  dati  ai 
Doria  di  Genova  ; ma  ad  essi,  imputati  di 
delitto  di  Stato,  li  tolse  il  fisco  imperiale, 
che  ne  investi  i marchesi  di  Mulazzo:  final- 
mente questi  ultimi  feudatari  alienaronli 
nel  1770,  epoca  in  cui  i paesi  di  Calice 
c Veppo  furono  riuniti  coi  loro  distretti 
al  Granducato  di  Toscana,  per  compra 
fattane  a contanti  da  Leopoldo  1.  Ma  nei 
trattati  del  1815  sendo  stato  fissato,  che 
quando  il  Granduca  di  Toscana  venisse  in 
possesso  di  Lucca  e del  suo  territorio 
cederebbe  tutti  i comuni  di  Lunigiana  ai 
duchi  di  Parma  e di  Modena,  perciò,  fino 
dal  18(7  Calice  obbedisce  al  primo  di 
que’  principi.  — Il  territorio  di  quel  co- 
mune, a contatto  della  provincia  ligure, 
detta  di  Levante  (Stati  Sardi),  è nella  sua 
massima  parte  montuoso  e scosceso  (con- 
trafforti dcll’Appcnnino),  senza  strade  ro- 
tabili, interrotto  e solcato  da  profondi 
valloni  e da  precipitosi  torrenti.  Il  punto 
più  elevato  ili,  quel  territorio  è la  cima 
del  monte  Corneviglio,  alta  1162  metri 
sul  livello  del  Mediterraneo.  — La  gene- 
rale struttura  e indole  del  suolo  di  questo 
comune  è adatto  identica  a quella  che 
mostra  il  contiguo  Apennino  di  Toscana 
e di  Liguria  ; se  non  che  nel  vallone  del 
torrente  Tufo , dal  lato  occidentale  , il 
suolo  cambia  natura  ed  aspetto,  mostrando 
grandi  scogliere  di  rocce  ofiolitiche  tra- 
versate da  vene  di  spato  calcareo  c da  fi- 
loni metalliferi.  — Il  territorio  di  Calice, 
nella  parte  supcriore  del  distretto,  è ve- 
stito di  selve  di  castagni  o di  macchie  ; 
e nei  luoghi  meno  aspri  de’ monti  è 
sparso  di  campi  di  cereali,  fra’ quali  ab- 
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bornia  la  segale  e il  gran  farro  ( triticum 
spelda),  cereale  favorito  degli  antichi  Ap- 
pennigeni.  Quanto  poi  alle  parti  inferiori, 
laggiù  i Calicesi  coltivano  a preferenza  le 
viti  e gli  ulivi,  e sotto  a quelle  piante,  che 
tengono  rade,  seminano  panico,  mais  e 
canapa.  E perfino  dalle  pasture  naturali 
delle  cosi  dette  A Ipi  que'  montanari  traono 
profitto,  perchè  lassù  alimentano  il  loro  nu- 
meroso bestiame  minuto  per  tutto  il  corso 
della  state , mentre  nel  verno  lo  guidano 
nelle  tepide  pianure  della  Maremma. — 11 
territorio  di  Calice , oltre  i due  castelli 
finqul  menzionati,  che  sono  i più  celebri 
ma  non  i popolosi,  ne  comprende  alcuni 
altri , e anche  diverse  viilate  : il  luogo 
più  popolato  è caslel  di  Madrignano  (1200 
anime).  — In  Calice  si  fa  fiera  due  volte 
all’anno,  in  agosto  e novembre.  — Calice 
è distante  20  kit.  da  [’ontremoli,  al  sud- 
ovest,  e 16  dalla  Spezia,  al  nord.  — Pop. 
de)  castello  c villaggio  di  Calice:  1 100  ani- 
me; di  tutto  il  comune,  3m.  e più  anime. 

Calice  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Vil- 
laggio e comune  dell’Italia  settentrionale, 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  mandamento  di 
Finalborgo,  provincia  d'  Albcnga,  diocesi 
di  Savona. — Sta  sul  dive  di  alcuni  balzi, 
irrigato  dai  torrenti  Carbuta  e Porrà.  Ha 
una  bella  chiesa  adorna  di  marmi  fini  e 
ricca  di  arredi  d'argento,  prodotto  da  una 
miniera  esistente  nel  luogo  detto  la  Rocca 
di  Rialto.  — La  villa  poi  de’Raimondi,  si- 
tuata nel  luogo  detto  la  Costa,  è notevole 
per  la  sua  amenità  : fu  quarticr  generale 
militare  de’  Francesi  nelle  guerre  d'Italia 
combattute  sullo  scorcio  del  passato  se- 
colo.— I principali  prodotti  del  territorio 
di  Calice  sono  fichi,  pere  c pomi  eccel- 
lenti. — Calice  è distante  6 kil.  da  Final- 
borgo. — Popolazione:  2m.  anime. 

Calicnt  ( Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Celebre  città  e porto  dell’Asia  meridio- 
nale, nell’India  (Impero  anglo-indiano), 
sulla  Costa  di  Malabar,  presidenza  di  Ma- 
dras. — Grande  c bella  un  tempo , le  ri- 
voluzioni della  natura,  ma  più  il  flagello 
della  guerra,  l'han  fatta  molto  diversa  da 
quello  che  fu.  Vasco  di  Gama  vi  approdò 
colle  navi  portoghesi  nel  1498,  dopo  aver 
superato  il  Capo  di  Buona  Speranza  ; ma 
non  potò  prenderla.  Haider  Ali  la  con- 
quistò nel  1760;  ed  il  famoso  Tippu-Saeb, 
sullo  scorcio  del  secolo  XVIII,  distrussela 
da  cima  a fondo , e trasportò  i suoi  abi- 
tanti a Nellora.  Morto  Tippu,  e disfatto 


dagl'inglesi  il  suo  impero,  que' profughi, 
animati  dall’amore  del  luogo  natio  cosi 
sentito  dagli  Asiatici,  affrettaronsi  a ritor- 
nare in  Calicut,  che  alla  meglio  riedifica- 
rono. Supponesi,  che  ora  questa  città  con- 
tenga da  30  a 35m.  anime , stanziate  in 
mezzo  a vastissime  rovine,  una  parte  delle 
quali  sono  sommerse  dai  flutti  dell'Oceano 
Indiano.  Ma  la  industria,  e più  il  commer- 
cio, aumentano  ogni  giorno  nella  nuova 
Calicut  e si  estendono;  sicché  si  può  ar- 
gomentare, che,  fra  qualche  lustro,  quella 
città  avrà  racquistato,  se  non  lutto , al- 
meno notevol  parte  del  suo  antico  splen- 
dore.— Calicut  è distante  530  kil.  da  Ma- 
dras, all’ovestsudovest,  e 920  da  Bombay, 
al  sudsudest.  — La  posizione  geografica 
del  suo  porto  è questa:  latit.  nord,  gr. 
Il,  15';  long,  est  (dal  meridiano  di  Pa- 
rigi), gr.  73,  45’. 

California  (Geogr.  fis.,  stor.  e sta- 
tistica) — Vasta  contrada  dell'America  set- 
tentrionale, sul  Grande  Oceano.  — Fer- 
nando Cortes  scoprì,  nel  1533,  una  lunga 
c stretta  penisola  dell'  America  del  nord, 
situata  sulla  costa  occidentale  di  quel  con- 
tinente, fra  i gradi  22  , 50’  e 32  di  latitu- 
dine, ed  i gradi  111,  40’  e 118,  46’  di 
longitudine  occidentale  ( contata  dal  me- 
ridiano di  Parigi).  Le  fu  imposto  il  nome 
California;  e il  lungo  golfo  che  la  separa 
dal  continente,  all'est,  fu  chiamato  mare 
di  Cortes.  Pure  la  scoperta  del  conqui- 
statore del  Messico  fu  si  poco,  o piuttosto 
si  mal  nota  in  Europa,  che  più  di  un  se- 
colo dopo,  sotto  il  regno  di  Carlo  II,  al- 
cuni autori  spagnuoli  crederono  la  Ca- 
lifornia un  arcipelago  di  grandi  isole , 
alle  quali  imposero  il  nome  d'hlas  Caro- 
linas.  — La  parte  settentrionale  della  Ca- 
lifornia non  era  nota,  quando,  nel  1542, 
il  navigatore  spagnuolo  Calmilo  scopri, 
nel  Grande  Oceano,  una  serie  di  coste  fra 
i gr.  32,  33'  e 42  di  latitudine,  prolunga- 
mento della  penisola  summentovata,  però 
gli  Spagnuoli  non  ne  presero  possesso 
prima  del  1603;  c allora  diedero  anche 
a quel  Litorale  il  nome  di  California:  se 
non  che,  per  differenziarla  dalla  Califor- 
nia scoperta  dal  Cortes , che  chiamarono 
vecchia  o bassa  California , apposero  al- 
1'  altra  il  nome  di  alta  California  o Ca- 
lifornia nuova  (1). — I.a  Vecchia  Cali- 

(1)  Il  Drake,  celebre  nocchiero  Inglese,  esplorò 
quello  coste  nel  1578,  e le  chiamò  Allora  Albione. 
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fomia,  cioè  la  penisola,  è lunga  kil.  1300, 
e ne  misura,  nella  sua  maggior  larghezza, 
circa  150.  Allungasi,  al  sud,  lino  oltre  il 
tropico  estivo  (del  Cancro),  e termina  col 
capo  di  San- Lue as  nella  zona  torrida. 
Il  centro  della  penisola  , secondo  il  dot- 
tissimo Alessandro  di  Humboldt , é tra- 
versato da  una  catena  di  montagne , la 
più  alta  delle  quali , il  Cerro  tle  la  Oi- 
ganta  , probabilmente  vulcanica  , estolle 
la  sua  cima  a 1400  e forse  1500  metri  sul 
livello  del  mare.  Altri  viaggiatori  citano  il 
vulcano  de  las  Virginas  , sotto  il  gr.  28 
di  lat.  nord.  — Appiè  de’  monti  della  ci- 
tata catena  non  veggonsi  che  sabbie  o 
roccie  quasi  nude.  Nello  interno  della  pe- 
nìsola sono  pianure  coperte  di  un  bel  sale 
in  cristalli,  (tare  sonvi  le  sorgenti;  c per 
isventura  degli  abitanti  e della  futura 
prosperità  del  paese  , colà  ove  le  acque 
rampollano,  la  roccia  è nuda,  mentre  non 
trovansi  fontane  ne'iuoghi  dove  la  roccia 
è coperta  di  terra  vegetabile.  Senza  quella 
generale  siccità , la  Vecchia  California 
sarebbe  fertilissima:  infatti  la  fecondità 
del  suolo  è immensa  ne'  pochi  luoghi  in 
cui  la  terra  vegetabile  è irrigata  dalle 
acque.  Né  credasi,  che  la  Nuova  Califor- 
nia sia,  sotto  tal  risguardo,  meglio  prov- 
veduta della  Vecchia.  — Gli  antichi  viag- 
giatori, su  dati  incerti  e menzogneri,  ac- 
creditarono la  popolare  opinione  , che  la 
Vecchia  California  era  ricca  di  preziosi 
metalli  ; ma  le  abbondanti  miniere  d'oro 
suppostevi  riduconsi  a pochi  liioni,  nep- 
pur  mollo  ricchi  di  metallo.  Scoprironvisi 
però  due  miniere  d’argento,  le  quali  riu- 
scirebbero assai  produttive , se  la  man- 
canza di  legna  e di  mercurio  non  ne  ren- 
desse costosissima  l’escavazione.  Tali  sono 
i fatti  principali  che  presenta  la  mine- 
ralogia di  quel  paese.  — I,a  Cordilliera 
della  Vecchia  California  è abitata  da  ani- 
mali della  razza  ovina,  clic  per  la  forma 
loro  e gl'  istinti  molto  simigliano  al  Mu- 
flone (ovis  Atnmon)  della  Corsica  c della 
Sardegna:  gli  Spagnuoli,  nota  ('Humboldt, 
le  chiamano  pecore  selvagge  ( cornerò» 
cimarones ):  saltano  come  i capretti, 
cioè  con  la  testa  bassa;  e le  loro  corna 
sono  avvolte  a spira.  Gli  altri  animali 
della  penisola  californica  sono:  porci  sel- 

I geografi  inglesi  accettarono  queliti  denominazione, 
e la  mantengono  di  preferenza  aU'altra  di  Vt/mn 
California , in  uso  fra  gli  Spagnuoli,  i Francesi, 
gt’ltaliani  e gli  Americani. 


va8gi . giaguari , cuguari , una  specie  di 
lupo  a pelo  fulvo  e striato  di  liste  nere 
(canis  mexicanus) , molli  spinosi,  daini, 
volpi,  conigli,  ecc.;  gran  quantità  di  ret- 
tili , come  steglioni  e lucertole , serpi  e 
vipere;  gran  numero  d'insetti,  e special- 
mente  formiche,  ragni,  scorpioni  e taran- 
tole; tinalmente  una  moltitudine  di  uc- 
celli rapaci,  fra  cui  menzioneremo  aquile, 
avoltoi,  falchi,  sparvieri  e gufi.  — Dopo 
quanto  abbiamo  detto  del  suolo,  qual  me- 
raviglia se  il  legname  è rarissimo  nella 
Vecchia  California  ? Solo  verso  il  capo 
di  San  Lucas  veggonsi  alcune  boscaglie,  e 
sullo  strato  petroso  delle  montagne,  sor- 
gono , a grande  altezza , de'  cactus  cilin- 
drici. Nei  luoghi  fertilizzati  dall'acqua, 
gli  alberi  fruttiferi  e il  grano  moltiplicano 
meravigliosamente  ; la  vite,  a quanto  di- 
cesi, dà  un  vino  generoso  simile  a quello 
delle  Canarie,  e il  mais , la  jalropha  e la 
dioscorea  vegetano  con  gran  vigore. — Il 
clima  della  Vecchia  California,  oltre  ad 
esser  secco,  è generalmente  caldissimo  : 
il  cielo,  di  un  bello  azzurro  cupo , quasi 
mai  è coperto  di  nubi  ; e se  alcune  ne 
appariscono  verso  il  tramonto  del  sole , 
brillano  de’più  vivaci  colori  della  porpora 
e dello  smeraldo  ! Tutte  le  persone  che 
furono  in  California,  serbano  memoria  di 
quel  bel  fenomeno , effetto  di  una  parti- 
colar  condizione  del  vapore  vescicolare  , 
e della  gran  purezza  dell’aria.  — Il  golfo 
a cui  da  prima  fu  imposto  il  nome  di  Mar 
di  Cortes,  e quindi  chiamassi  Mar  Ver- 
miglio  (Mar  Roxo),  o semplicemente  golfo 
di  California,  è lungo  circa  1300  kil.,  e 
largo  250  (nella  massima  larghezza).  Con- 
tiene una  ventina  d’ isole,  come,  ad  esem- 
pio, queste  : Carmen , Cerralco , Santa 
Gru:,  Espirito  Santo , Santo  Francisco, 
Santo  Ignacio,  Santa  Ines,  San  Jose  e 
Tiburon.  Quel  mare  è pescosissimo  , e 
meriterebbe  d’ esser  meglio  esplorato  dai 
naturalisti,  pegli  animali,  e specialmente 
pe'molluschi  che  nutre:  la  bella  c grande 
haliotide,  che  ancora  non  ebbe  un  nome 
specifico  , sebbene  adorni  tutti  i musei 
e tutte  le  raccolte  un  po'  complete  di 
conchiglie , viene  dal  mare,  di  Califor- 
nia ; e fra'molluschi  a conchiglie  bivalvi, 
la  pintadina  margaritifera  ( meleagrina 
margaritifera) , volgarmente  chiamata 
ostrica  delle  perle,  è la  sola  produzione 
naturale,  che,  dal  XVI  secolo  in  poi,  abbia 
attirato  i naviganti  nei  paraggi  della  Vec- 
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chia  California.  Quelle  conchiglie  abbon- 
dano specialmente  nella  parte  meridionale 
della  penisola,  < Le  perle  di  California, 
dice  I Humboldt , sono  grandi  e sempre 
bellissime  , ma  generalmente  irregolari 
nella  figura.  La  conchiglia  che  produce  la 
perla,  trovasi  specialmente  nella  baia  di 
Cerralvo,  ed  attorno  alle  isole  di  Santa 
Cruz  e di  San  Josè.  Le  perle  piò  preziose 
che  possiede  la  corte  di  Spagna,  furon  tro- 
vate in  quelle  acque  nel  1615  e nel  1665, 
dalle  genti  capitanate  da  Juan  Iturbieda 
Bernal  de  Pinadero.  Durante  il  soggiorno 
che  fece  in  California  il  visitador  Galvez, 
nel  1768  e 1769,  un  semplice  soldato  di 
presidio  di  Loreto,  Juan  Ocio,  s'arricchì 
in  poco  tempo  colla  pesca  delle  perle  sulle 
coste  di  Cerralvo.  Ma  dopo  quell’epoca,  il 
numero  delle  perle  di  California  messe 
annualmente  in  commercio  è ridotto  quasi 
a nulla  ».  — 1 nativi  della  Vecchia  Cali- 
fornia quelli  specialmente  della  parte 
meridionale,  mostrano  una  repugnanza  e- 
strema  alla  vita  civile  ed  al  lavoro:  hanno 
in  orrore  le  vesti  ; passano  gran  parte 
del  giorno  stesi  per  terra,  esposti  all’ar- 
dore del  sole.  Quei  popoli  si  dividono  in 
tribù,  le  cui  principali  sono  : quelle  dei 
Perieni,  degli  Guaicuri  e dei  Laymoni. 
Adorano  la  luna,  e credono  agl’incantesimi 
e alla  potenza  de'  fctisci.  Tutta  la  popo- 
lazione indigena  di  quella  penisola  sti- 
masi circa  4000  anime.  — Dopo  avere  ob- 
bedito più  secoli  alla  Spagna,  la  Vecchia 
California  fa  parte  ora  della  Repubblica 
federale  del  Messico  , ma  il  possesso  so- 
vr’essa  c ambito  molto  dagli  Stati  Uniti 
dell’America  settentrionale,  alla  qual  po- 
tenza, fra  breve,  certamente  apparterrà. 
La  capitale  , o il  luogo  principale  della 
Vecchia  California  , è Loreto  , piccolo 
forte  cinto  di  case , situalo  sulla  costa 
orientale  della  penisola,  distante  circa 
1550  kil.  da  Messico  : dopo  vengono  i vil- 
laggi delle  antiche  missioni  di  Sanf'Annci 
e di  San  Josè.  — La  Nuora  California 
presenta  aspetto  differentissimo  dalla  Ca- 
lifornia Vecchia  fin  qui  descritta:  è una 
zona  grande  di  Litorale,  come  di  sopra  fu 
detto , bagnata  a ponente  dal  Grande 
Oceano,  lunga  circa  1000  kil.  e larga  da 
70  a 500.  — Quel  paese  c svariatissimo 
nell'aspetto:  ha  molte  montagne,  special- 
mente  vicino  alle  coste.  Sotto  un  cielo  neb- 
bioso ed  umido,  godevisi  un  clima  molto 
somigliante  a quello  della  Francia:  le 


stagioni  vi  sono  distribuite  come  fra  noi, 
ma  gl'inverni  sono  più  dolci , e tempe- 
ratissimi gli  estivi  ardori  ; la  quale  cir- 
costanza dee  forse  attribuirsi  all’altezza 
delle  terre , ed  alle  folte  selve  che  aio- 
prono le  montagne.  Se  si  lasciano  quelle 
foreste  per  iscendere  al  piano,  si  trovano 
vastissime  praterìe  ( savane  ),  ove  pasco- 
lano a branchi  cervi  o elani  di  grossa 
corporatura,  le  cui  corna  rotonde  e gran- 
dissime son  lunghe  4 o 5 piedi;  anzi 
alcuni  viaggiatori , e fra  gli  altri  Seba- 
stiano Vizcayno , assicurano  averne  ve- 
duti alcuni  le  cui  corna  erano  lunghe 
quasi  9 piedi  ! nel  paese  chiamano  que’ 
cervi  Vetiados.  Stanno  ordinariamente  40 
e 50  insieme:  sono  timidi , ombrosissimi 
e si  rapidi  al  corso,  che  i migliori  cavalli 
non  potrebbono  loro  tener  dietro;  ma 
gl'indiani  usano  un  molto  scaltro  artificio 
per  farsi  loro  da  presso  ed  ucciderli,  ta- 
gliando la  testa  ad  uno  di  quegli  animali, 
votandone  il  collo , e ponendoselo  in  ca- 
po ; cosi  trasformati , ascondonsi  muniti 
d'arco  e di  frecce  fra  i cespugli  o fra  le 
alte  erbe  e folte  delle  praterie,  ed  imi- 
tando i moti  del  Cervo  che  pascola,  ade- 
scano tutto  l’armento,  e cosi  uccidono  gran 
numero  di  quelle  bestie.  La  Nuova  Cali- 
fornia possiede,  come  l’antica,  un  animale 
suo  proprio  ; cd  è una  Capra  selvaggia  di 
assai  gran  corpo,  vestita  di  pelame  bianco 
cinereo,  la  quale  appartiene , per  quanto 
credasi,  al  genere  delie  Alitilo;)!;  infatti  ha, 
come  il  Camoscio,  le  corna  curve  indietro: 
il  suo  nome  volgare  è Bcrendòs;  ed  abita 
principalmente  la  Sierra  de  Santa  Lucia, 
non  lungi  da  Monterey.  — Quanto  il  suolo 
della  FcccAia  California  è arido  e pe- 
troso, dice  Humboldt,  lauto  quello  della 
California  Nuova  è fertile  eJ  irrigato. 
Un  terriccio  nero  e spugnoso  contribuisce 
a farlo  più  grasso.  K uno  de'paesi  più  pitto- 
reschi del  mondo.  Vi  si  coltivano  eoa  sue-  ' 
cesso  il  frumento,  l'orzo,  il  mais,  le  fave, 
le  lenticchie,  i ceri  o gusbanzos,  ecc.  ecc. 

I Missionari  v’introdussero  molte  varietà 
di  ortaglie  e di  altieri  fruttiferi  della  Spa- 
gna , fra  cui  è da  notare  la  vite  ; sic- 
ché oggi  si  fa  vino  discretamente  buono, 
dalle  uve  colte  nelle  vigne  che  prosperano 
dintorno  ai  villaggi  di  San  Diego,  di  San 
Bonaventura  , dì  Sla-Barbara , di  San 
Giovanni  da  Capistrano  , di  San  Josè  e 
di  San  Luis  Obispo;  villaggi  situati  lungo 
la  costa,  al  nord  c al  sud  di  Monterey, 
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fin  oltre  il  37*>  parallelo.  I primi  coloni 
che  si  stabilirono  nella  Nuova  California, 
nel  1769,  trovarono  nello  interno  del  paese 
ceppi  di  vile  selvatica , che  caricansi  di 
grappoli  grossi  ma  agri;  è una  specie  del 
genere  vitis,  ancora  poco  nota  ai  botanici. 
Finalmente  anche  I’  ulivo  coltivasi  nelle 
vicinanze  del  canale  di  Santo  Barbara,  e 
specialmente  presso  San  Diego , e se  ne 
ottiene  ottimo  olio.  Nei  dintorni  del  piccolo 
villaggio  di  Santa  Clara,  che  una  catena 
di  montagne  schermisce  dai  venti,  i ver- 
zieri sono  meglio  piantati , c le  raccolte 
riescono  più  abbondanti  che  nel  resto  del 
paese.  — San  Francisco,  situato  sopra  la 
larga  baia  ed  il  magnifico  porto  del  suo 
nome,  ricettacoli  delle  belle  fiumane  del 
Sacramento  e di  Joaquim,  divenne  in 
breve  giro  d'anni  una  gran  città,  atteso 
il  numero  incredibile  di  genti  da  tutte  le 
parti  del  mondo  quivi  accorse,  lusingate 
dalla  fama  della  copia  straordinaria  d'oro 
esistente  nelle  viscere  de'  monti  della 
Nuova  California.  Nel  tempo  del  dominio 
degli  Spagnuoli,  San  Francisco  era  la  sta- 
zione militare  più  avanzata  del  vicereame 
della  Nuova  Spagna  ( Messico ),  verso  il 
nord.  Celebri  navigatori,  fra  cui  il  Van- 
couver e il  Kolzebuc,  proclamarono  il  suo 
porlo  il  più  bello  del  mondo!  In  San  Car- 
los ile  Monterey,  o semplicemente  Mon- 
terei/ , città  aneli' essa  molto  importante 
oggi,  risedeva  il  governatore  spagnuolo 
delle  due  Californie:  ma  il  suo  porto, 
lungi  da  meritarsi  la  celebrità  fattagli  dai 
navigatori  spagnuoli,  non  è che  una  sem- 
plice baia  con  un  mediocre  ancoraggio. — 
L’aridità  della  Vecchia  California  parago- 
nala colla  fertilità  della  Nuova , spiega 
perchè  questa  , sebbene  tanto  più  recen- 
temente scoperta,  sia,  al  confronto,  im- 
mensamente più  popolata  di  quella:  nel 
1834,  aveva  34,500  abitanti,  cioè:  3160 co- 
loni e 30  e più  mila  indigeni  : oggi  il  nu- 
mero de' coloni  supera  lOOm.  !!  — Gl'in- 
digeni della  Nuova  California  son  distinti 
in  molte  tribù  parlanti  lingue  differentis- 
sime : i Maialoni,  i Salseni  e i Quiroti, 
intorno  la  baia  di  San  Francisco  ; i Rum- 
seni  e gli  Esceleni , nelle  vicinanze  di 
Monterey , sono  i più  noti  di  quegl'  indi- 
geni. li  nome  de’Quiroti , che  pud  essere 
un’abbreviazione  di  Quiviroti , ricorda 
quello  del  regno  di  Quitira,  posto  nel 
luogo  stesso  sopra  un  gran  fiume , dai 
Geograti  spagnuoli  che  tracciarono  sulle 


carte  geografiche  le  scoperte  del  Cabrillo 
e del  Vizcayno.  Quegl’indigeni  sono  di 
piccola  statura,  ed  hanno  più  speciali  que- 
sti caratteri:  pelle  bruna,  guance  spor- 
genti, capelli  neri  e folti.  Van  nudi,  e si 
screziano  e indelebilmente  dipingono  la 
faccia  e le  altre  parti  del  corpo:  8 o 9m. 
di  essi  son  convertiti  al  cristianesimo,  ed 
abitano  villaggi;  gli  altri  sono  ancora  sal- 
vatici, corrono  ne’ boschi,  e albergano 
ne’cavi  degli  alberi  annosi , sotto  le  rupi 
più  sporgenti , negli  antri , negli  spechi 
o nelle  grotte. 

California  (Golfo  di)  (F.  Vermiglio 
(Mar). 

Calimera  ( Geogr . statistica)  — Rorgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  terra  d'Olranto  , distretto  di 
Lecce , circondario  di  Martano , diocesi 
d'Otranto.  — Sta  sulla  strada  da  Lecce  ad 
Otranto.  — Le  sue  terre  son  feraci  in 
buoni  vini.  — È distante  14  kil.  da  Lecce, 
al  sudest.  — Popolazione  : 1600  anime. 

Calipso,  isolette  de' Dioscuri  e di  Ca- 
lipso  ( Geogr.  antica  ) — Rimpetto  alla 
spiaggia  del  promontorio  Lacinio  ( capo 
di  Naa),  nel  golfo  di  Crotone,  distante  lO 
miglia  da  terra,  Plinio  accenna  l'Isola  dei 
Dioscuri  ; delta  cosi  probabilmente  da 
qualche  tempietto  edificatovi  sopra,  sacro 
a Castore  e Polluce , numi  de’  naviganti. 
E prossima  all ’/soto  dei  Dioscuri,  Scilace 
ne  nota  un'altra  , l'Isola  di  Calipso  , la 
stessa,  secondo  gli  antichi,  che  Omero  de- 
scrisse col  nome  di Ogigia.  Tre  altre  isole, 
forse  più  lontane,  descrisse  Plinio  in  que- 
sti paraggi,  e le  chiama  Tiride,  Eranusa 
e Meloessa:  sono  scomparse  da  secoli  nelle 
voragini  del  mare  Jonio.  — Gli  scrittori, 
che  non  dubitano  di  riferire  il  supposto 
arrivo  d'Ulisse  ad  un'isola  del  nostro  ma- 
re, ritrovano  l'isola  Ogigia  o di  Calipso 
in  uno  scoglio  presso  il  Capo  Rizzuto,  o 
in  quello  stesso  promontorio , per  essere 
direttamente  all’oriente  di  Scheria  (Corfù), 
ove  Plissé  andava  spinto  da  vento  occi- 
dentale : ma  P isola  de'Feaci,  non  più 
distante  di  un  veleggio  di  notte  da  Itaca, 
è meno  di  100  miglia  lontana  dalla  costa 
della  Calabria  meridionale  ; e per  appro- 
darvi non  ci  vogliono  17  giorni  di  pro- 
spero viaggio  , dopo  i quali  apparirono 
ai  favoloso  viaggiatore  gli  ombrosi  monti 
della  sua  patria.  — Senza  supporre,  che, 
dopo  i tempi  omerici , larghi  tratti  di 
terra  abbia  il  mare  inghiottito  presso  il 
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promontorio  Lacinio,  e che  le  prossime 
isolette  altro  non  sieno  che  le  vette  de' 
colli  dell'  isola  di  Calipso  , se  il  poeta 
non  parlò  che  di  un'  isola  imaginaria , 
c perciò  ascosa  agli  sguardi  degli  uomini, 
è molto  difiicilp,  anzi  direi  impossibile, 
conciliare  col  fatto  la  sua  poetica  de- 
scrizione. Studiando  bene  la  narrazione 
di  Omero,  veggiamo  Ulisse  respinto  a Co- 
roidi da  un  vento  meridionale  ; si  ap- 
pressa alla  costa,  e ringrazia  i numi  d'aver 
passato  Sdita  senza  pericolo;  perciò  è evi- 
dente, che  non  fu  spinto  nel  mare  Ionio, 
ma  nel  Tirreno  ( Oceano  1,  nel  cui  mezzo 
sorgeva  Ogigia  , l’ isola  lontana  ('O/vyir, 
rif  vfeif  ànsit/soStv  et»  à*t),  alla  quale  non 
giunse  che  dopo  9 giorni  ed  altrettante 
notti.  Qualche  scrittore  ha  detto,  che  la 
parola  Ogigia  sembri  dinotare  Oceania ; 
le  relazioni  d 'Ogige  col  diluvio  si  provano 
col  suo  nome  ( Og , acqua);  in  altri  ter- 
mini è evidente,  che  il  nome  fu  introdotto 
per  la  leggenda.  Il  poeta,  in  alcuni  passi 
delle  sue  opere  immortali , pone  P isola 
nel  centro  del  mare  : c però  Strabono  si- 
luavala  nell'Oceano  : e l’ isola  di  Caulos , 
oggi  Cozzo , presso  Multa  , od  una  del 
gruppo  delle  Baleari  si  può,  con  alcuni 
geografi,  supporre  come  la  mitica  dimora 
della  dea  ; donde  ben  potea  succedere , 
che  un  antico  viaggiatore  avesse  per  17 
giorni  a solcare  le  onde  innanzi  di  scuo- 
prire  le  cime  dc’monti  di  Scheda  (Corfù), 
isola  simile  ad  t ino  scudo  in  mezzo  al 
mare.  Ma  queste  cose  le  abbiamo  dette, 
per  dichiarare  la  distanza  de’  luoghi  ri- 
spetto all'  isola  di  Calipso , molto  lon- 
tana, secondo  il  poeta,  da’  lidi  nostri, 
perché  del  resto  lutto  ne’  suoi  versi  è 
racconto  mitico , cosi  quanto  riguarda 
l’isola  della  dea  come  i viaggi  stessi  d’U- 
lisse;  c pare,  che  l'isola  accenni  a qual- 
che idea  cosmogonica,  dall'Oriente  diffusa 
nell’Occidente,  come  i viaggi  dell’eroe 
verosimilmente  alludono  alle  primitive 
navigazioni  degli  Epiroti (Pelasgi)  ne’mari 
dell'Italia  c della  Sicilia. 

Califfi  < Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  rurale  e pastorale  dell'  Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  provincia  del  Prin- 
cipato ulteriore,  distretto  di  Sant'  Angelo 
de'  Lombardi , circondario  di  Carbonara , 
diocesi  di  Gonza.  — Sorge  sopra  un'  alta 
collina  bagnala  dal  fiume  Ofanto.  — Nel 
territorio  di  Calitri  curasi  gran  quantità 
di  bestiame  grosso  e di  pecore,  ricchezza 


principale  del  paese.  Nel  borgo  si  fa  fiera 
grande  ogni  anno.  — Calitri  è distante 
21  kil.  da  Sant’Angelo  de' Lombardi,  al- 
1’  est , e 9 da  Carbonara  , al  sud  , 1 1 da 
Gonza,  all'  estnordest,  e 60  da  Benevento, 
all'  cstsudest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Calizzano  (Geogr.  stor.,  fis.  t statistica) 
— Borgo  e comune  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Liguria  (Stati  Sardi) , capoluogo 
di  mandamento  nella  provincia  di  Albenga, 
diocesi  di  Mondovl.  — Sta  in  una  valle 
molto  elevata  o montana,  non  lungi  dalla 
riva  destra  del  torrente  Bormida,  nel  punto 
ove  , secondo  alcuni  geografi,  terminano 
gli  Appennini  e principia  l’Alpe  Marittima, 
21  kil.  distante  dal  mare.  — Calizzano  fu 
anticamente  cinto  di  mura  turrite  ; ed 
ebbe  pure  un  castello,  che  in  gran  parte 
i Francesi  disfecero  nel  1500. — Pittorico 
veramente  e romantico  è il  luogo  di  Ca- 
lizzano:  la  Bormida  serpeggia  net  mezzo 
della  sua  valle , c molti  torrentelli  e rivi 
di  chiarissime  acque  scendono  dai  monti 
e dalle  colline  come  fili  d'argento.  Le 
grandi  boscaglie,  c la  copia  delle  fonti  c 
delle  correnti  rendono  il  soggiorno  di 
questo  paese  deliziosissimo  nella  state: 
ma  quelle  stesse  cagioni  di  freschezza 
producono  brine  c nebbie  nella  primavera 
e nell'autunno.  Nelle  selve  montane  che 
circondano  la  valle  di  Calizzano,  crescono 
mirabilmente  i faggi,  le  roveri,  i castagni, 
i frassini,  gli  aceri,  le  betulle  e gli  agri- 
fogli, tutti  legnami  di  grande  utilità  e mo- 
tivo di  molta  ricchezza  ai  Calizzancsi,  pel 
legname  da  costruzione  c da  ardere  che 
ne  ricavano,  o la  copia  grande  di  carbo- 
ne. —Il  regno  minerale  porge  nel  Calizza- 
nese  alcuno  roccie  e terre  notevoli,  fra  le 
quali  citiamo  un’argilla  liscissima  al  tatto 
e impastata  con  certa  quantità  di  materia 
carbonosa  (apparentemente  grafite),  spar- 
sa in  piccole  masse  nel  terreno  alluviale 
che  riveste  il  pendio  occidentale  della  valle 
della  Rormida , specialmente  nel  luogo 
detto  la  Slugia,  presso  il  casale  di  Carra- 
gea. Di  quella  terra  potrebbon  farsi  buone 
stoviglie,  crogiuoli  ed  altre  utili  cose.  — 
Quanto  ni  prodotti  agrari  del  territorio  di 
Calizzano  , questi  principalmente  consi- 
stono in  cereali,  vino  agretto,  frutta,  or- 
taglie, e buoni  strami  per  le  bestie.  — Né 
Calizzano  manca  d'industrie,  ché,  oltre 
agli  usuali  mestieri,  li  suoi  abitanti  lavo- 
rano il  ferro.  — In  Calizzano  si  fa  fiera 
due  volte  all'  anno  : d’ agosto  e di  set- 
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tembre.  — Questo  borgo  e le  sue  ad- 
iaceanze  soffrirono  mollo  nelle  vicende 
delle  ultime  guerre  con  la  Francia:  nel 
giugno  dei  (795,  non  lungi  da  Galiziano 
impegnossi  una  terribile  battaglia  tra 
Francesi  e Austriaci , i quali , sangui- 
nosissimi e molto  diminuiti , rimasero 
non  pertanto  padroni  del  campo.  — Ca- 
lciano è distante  da  Albenga  circa  30 
kil.  , al  uordnordovest.  — Popolazione: 
3m-  anime.  — Il  mandamento  di  Caliz- 
zano  abbraccia  3 comuni:  Galiziano  ,Bar- 
dineto , Masshnino.  — Popolazione  totale: 
5m.  anime. 

Callabiana  (Geogr.  statistica ) — Vil- 
laggio e comune  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ) , nel  manda- 
mento di  Andorno-Cacciorna-,  provincia 
e diocesi  di  Biella.  — Sta  sul  torrente 
Strona,  in  mezzo  a monti  ricchi  di  pa- 
scoli e popolati  di  grosso  bestiame.  — 
I Callahianesi  fanno  buoni  pettini  di  canne 
per  telai , e questa  è la  principale  loro 
manifattura.  — Callabiana  è distante  6 
kil.  da  Andorno.  — Popolazione  del  co- 
mune: 4m.  anime. 

Callaici,  popoli  della  Spagna  antica, 
abitatori  della  provincia  oggi  chiamata 
Galizia. 

Callao,  il  Callao  (Geogr.  statistica) — 
Città,  fortezza  e porto  dell’America  meri- 
dionale, nella  ltepubblica  del  Perù,  dipar- 
timento di  Lima , sul  Graude  Oceano 
(Oceano  Pacifico).  È distante  8 kilom.  da 
Lima,  alla  quale  metropoli  serre  di  scala 
e di  baluardo,  dalla  parte  del  mare.  Le 
due  città  sono  unite  da  una  via  ferrata. 
— Gran  commercio  ; dogane  ; bagni  di 
mare  frequentatissimi.  — Popolazione: 
(Om.  anime  (V.  Lima). 

Calle,  La  Calle  (Geogr.  slor.  e stati- 
stica) — Piccola  città  e porto  dell’Africa 
settentrionale  (Barberia)  nel  dominio  di 
Algeri,  provincia  di  Cnstanlina,  sulla  fron- 
tiera dello  stato  di  Tunisi.  — È luogo  forte, 
sopra  un  monte  quasi  da  ogni  parte  cinto 
dal  mare.  — Fino  dal  1591,  i dry  d’Algeri 
concessero  La  Calle  alla  Compagnia  Fran- 
cese detta  pesca  del  corallo;  ma  nei  tor- 
bidi della  Rivoluzione  la  Francia  perse 
quel  luogo,  che  però  riebbe  nel  1815,  e 
le  fu  tolto  di  nuovo  dagli  Algerini  nei 
1827.  Disfatta  dai  Francesi  la  potenza  dei 
dey  d’Algeri,  nel  1830,  e conquistate  a 
poco  a poco  tutte  le  provincie  di  quello 
stato,  ripresero  La  Calle  nel  1836.  — 


Quella  piccola  città  i distante  465  kil.  da 
Algeri,  all’est.  — Popolazione:  1500 ani- 
me. Ma  nel  tempo  della  pesca  del  corallo, 
di  cui  il  mare , al  paraggio  di  La  Calle , 
dell'  isola  Calila  e di  Bona  , abbonda  , 
quella  popolazione  aumenta  lino  a 2m. 
e più  anime.  11  corallo  pescato  in  quelle 
parti  del  Mediterraneo  è mollo  stimato. 

Callimaki  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio del  regno  di  Grecia,  sull'istmo  di 
Corinto.  È diventato  un  luogo  importante 
e pieno  di  vita , dacché  periodicamente 
vi  approdano  i piroscafi  della  società  trie- 
stina del  Uoyd,  allo  intento  di  prendervi 
le  merci  ed  i viaggiatori  che,  avendo  tra- 
versato, in  diligenza  o su  carri,  l’istmo  di 
Corinto,  nel  luogo  ov’è  più  angusto  (He- 
xamili,  sei  miglia),  proseguono  il  viaggio 
per  Atene  o pel  Levante  : e lo  inverso 
succede  per  le  merci  ed  i viaggiatori,  che 
dal  Levante  vanno  a Trieste.  — Calli- 
maki occupa  il  sito  dell’antico  Schoenus, 
nel  golfo  di  Cencrea. 

Gallipoli  (Geogr.  ani.  e storica)  — Al- 
l’estremità d'una  piccola  penisola  dell’I- 
talia meridionale,  nella  Japigia*  fu  Gal- 
lipoli, colla  quale  Pomponio  Mela  diede 
compimento  alla  descrizione  della  Cala- 
bria antica.  Plinio  la  pone  sulla  spiaggia 
de’  Salentini , a 75  miglia  da  Taranto  e 
32  dal  promontorio  Japigio.  Perchè  forse 
di  piccola  popolazione  e di  non  grande 
celebrità,  fu  da  Strabone  compresa  fra  le 
13  piccole  città  della  Japigia  (in  fuori 
di  Taranto  e di  Brindisi  ),  che  fu  pago 
solo  di  ricordare  senza  neppur  nominarle. 
Parlava  nondimeno  di  Gallipoli  Stefano 
Bizantino,  se  per  Gallipoli  intendiamo, 
coll'Ilolstein,  il  luogo  che  nel  suo  Les- 
sico trovasi  descritto  coi  nome  di 
— Che  fosse  stata  del  resto  fondata  da 
una  greca  colonia,  è manifesto  non  solo 
dal  uome  di  lei  (ttaJltoài?)  significante 
*città  bella , ma  dalla  positiva  affermazione 
ancora  di  Pomponio  Mela;  il  quale  la 
chiama  città  greca,  quasi  che  tali  non  fos- 
sero le  altre  molte  della  Sallenzia  e della 
prossima  Calabria.  — I patrii  scrittori , 
non  dubitando  che  Callipoli  ebbe  i prin- 
cipi da  greci  coloni , per  mancanza  di 
storiche  testimonianze  affermar  non  sep- 
pero da  chi  ed  in  qual  tempo  venisse 
edificata  : il  Catalano  opinò,  che  Idome- 
nèo,  o i Nassii,  fondatori  d’una  città  omo- 
nima nella  Sicilia,  ne  ponessero  i primi 
edilizi  ; ed  il  Mazzocchi,  che  la  fondassero 
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gli  stessi  Callipolitani  del  l’isola;  i quali, 
scacciati  per  avventura  dalla  lor  sede , . 
questa  città  edificando  nella  Sellenzia  le 
imposero  il  nome  della  madre-  patria.  Ma 
tali  conghiellure,  per  tacere  di  altre  di 
meno  celebri  autori,  svaniscono  alla  te- 
stimonianza di  Dionigi;  dal  quale  sappia- 
mo, che  lo  spartano  Leucippo,  dovendo 
condurre  una  colonia,  mandò  all'Oracolo 
per  sapere  ove  il  destino  avrebbegli  con- 
cesso fermarsi  co’ suoi  : e l’Oracolo  ri- 
spose, che  s’incamminasse  alla  volta  d’I- 
talia, c la  sua  colonia  stabilisse  là  ove 
riuscissegli  dimorare  un  giorno  ed  una 
notte.  Ora  avvenne,  che  giunto  colle  navi 
ad  un  certo  emporio  de’  Tarenlini,  mosso 
dalla  bontà  del  sito,  impetrò  di  rima- 
nervi un  giorno  ed  una  notte;  ma  molti 
giorni  trascorsi  e da  quella  sede  non  ri- 
movendo, fu  da’ Tarenlini  esortato  d’an- 
darsene  ; alla  quale  esortazione  Leucippo 
rispose  d’ aver  avuto  da  loro  facoltà  di 
starsene  in  quel  luogo  giorno  e notte.  I 
Tarenlini  vedutisi  cosi  vinti  dallo  inganno 
del  conduttore  , gli  concessero  di  stan- 
ziatisi *pcr  sempre  colla  sua  colonia  ; e 
per  tal  modo  Leucippo,  con  uno  strata- 
gemma degno  della  semplicità  degli  anti- 
chi tempi,  edificò  CaUipoli.  La  tradizione 
riferita  da  Dionigi  non  fu  sconosciuta  a 
Strabono  ; il  quale,  senza  purlarc  di  Gal- 
lipoli, la  riferisce  ove  scrive,  seguendo 
Antioco  Siracusano,  della  riedificazione  di 
Metaponto  , che  attribuisce  allo  stesso 
Leucippo  ; e dai  due  storici  si  raccoglie, 
che  prima  fu  fondata  Gallipoli,  e poi  Ifc- 
ta ponto , ripopolala  dagli  Achei  espulsi 
dalla  I.aconia,  verso  il  tempo  in  cui  av- 
venne la  nuova  fondazione  di  Sibari.  — 
Pare,  che  tanto  durasse  alla  città  il  nome 
di  Gallipoli , quanto  dtiraronvi  le  greche 
istituzioni.  Certo  £,  che  nel  primo  secolo 
dell’E.  V.  nominavasi  ztnxa,  e tal  nome 
somigliando  mollo  ad  Anjcur,  come  nei 
volsco  dialetto  fu  detta  la  città  di  Tra- 
chine, o Terracina,  l’uno  c l’altro  fu  scritto 
che  accennassero  alla  posizione  delle  duo 
città  sopra  d’una  roccia  eminenti.  Ma  senza 
tenere  assolutamente  per  tale  etimolo- 
gia, e senza  perciò  credere  ad  un  errore 
di  Plinio,  il  quale  dire  In  città  indirata  al 
suo  tempo  col  nome  più  antico,  è da  rite- 
nersi piuttosto,  che  andato  in  oblio  quello 
che  le  imponevano  gli  Achei,  la  città 
stessa  seguitò  a nominarsi  come  ab  antico 
fu  detta  da’  Messapii,  o piuttosto  da’  Cre- 


tesi, i quali  ne  furono  probabilmente  i 
fondatori  originali.  — Quella  città,  poco 
considerevole  negli  antichi  tempi,  fu  al- 
quanto importante  nel  medio-evo,  ricor- 
data da’ cronisti  col  nome  di  Callipolis, 
che  tuttavia  conserva,  sebbene  con  lieve 
alterazione  dicasi  Gallipoli  ; alterazione 
al  certo  provenuta,  da  che  pel  guasto 
luogo  di  Plinio  , fu  creduta  dagli  sto- 
rici patri  edificata  dai  Galli.  Sta  a cava- 
liere di  un  alto  scoglio,  cinto  da  ogni  Iato 
dal  mare  (il  golfo  di  Taranto)  fuorché  da 
levante,  a cui  riguarda:  la  quale  micro- 
scopica penisola,  larga  appena  6 kil.,  re- 
stringesi  tanto  sull’istmo,  che  appena  può 
passarvi  un  carro.  Ma  indarno  si  cerca  in 
Gallipoli  alcun  vestigio  della  sua  remota 
antichità:  perchè  il  ristretto  sito  della 
città  costrinse  sempre  gli  abitatori  a co- 
struire, ricostruire  e scavare  nello  stesso 
luogo  sopra  un  arido  scoglio,  il  quale 
lascia  appena  a dm.  anime  il  sito  neces- 
sario alle  loro  case , senza  giardini  nè 
spazio  libero  veruno  : eccello  un  leggero 
sfocamento  a cui  tende  la  città  moderna 
verso  il  nord,  pel  comodo  delle  grotte,  le 
quali  servono  ad  uso  di  magazzini;  peroc- 
ché, secondo  la  tradizione’ del  paese,  la 
città  antica  limitavasi  alla  sola  parte  me- 
ridionale (V.  Gai.i.ipoli). 

Calmar  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  vescovile  della  Scandinavia,  nel  re- 
gno di  Svezia , provincia  di  Golia , ca- 
poluogo del  governo  di  Calmar.  — In 
questa  città,  nel  1397,  fu  proclamala  la 
riunione  delle  tre  corone  di  Svezia , 
Norvegia  e Danimarca,  e quella  tripla 
corona  fu  posta  sulla  fronte  gloriosa  di 
Margherita  di  Waldemar,  sopranominata 
la  Semiramide  del  nord.  Ecco  ciò  che  la 
storia  chiama  Unione  di  Calmar.  — Po- 
polazione: 5m.  abitanti. 

Calmucchi  (K.  Kalmucchi). 

Calore  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Na'poli)  nel 
paese  degli  Irpini  (Principato  ulteriore). 
Alle  molle  e belle  varietà  de’ sili , che  in 
quella  regione  formano  i rami  dell'Appen- 
nino , come  per  accrescerne  le  vaghezze 
si  unisrc  il  Calore,  così  detto  da  tempo 
immemorabile.  Col  nome  di  Tomolo  , ha 
le  sue  prime  fonti  nell'agro  di  ((agnoli, 
dove  le  falde  del  gran  monte  Cerrallo 
alquanto  avvallandosi  e in  monticclli  c 
collinettc  diramandosi,  formano  la  pia- 
nura del  monte  di  Laima',  la  quale,  vaga 
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ed  amena,  vedesi  anche  nella  state  di  fre- 
schissime erbe  coperta  e di  molte  qualità 
di  liori.  In  una  delle  selve  ond'é  cinta, 
sorge  il  fiume , il  quale  colle  sue  chiare 
e gelide  acque  irrigandola,  scende  poi  giù 
per  balze  di  rocce  con  gran  mormorio; 
e facendosi  tratto  tratto  maggiore  coi  tri- 
buti del  Colente,  della  Polentina,  del  Fre- 
ttano e de'  torrenti  delle  vicine  eminenze, 
dopo  vari  giri  per  le  radici dell'Appcnnino, 
scorrendo  sempre  limpido,  conducesi  alle 
fertili  campagne  laurasine.  Di  là  girando 
verso  il  nord  si  accresce  insieme  colle 
acque  del  Tropoaldo  e del  Mischiano, 
per  rivolgersi  all’ovest,  dove  il  ponte  Va- 
lentino ne  doma  la  confluenza  col  Tam- 
maro. Radendo  le  mura  di  Benevento , 
congiungesi,  dopo  il  ponte  Manfredi,  col 
Sabato  ; e di  nuovo  rivolgendosi  verso  il 
nord,  tra  Solicapa  e Telese  passa  sotto  il 
gran  ponte  sospeso  intitolato  alla  regina 
Maria  Cristina  ; e giunto  al  villaggió  di 
Torelli  si  scarica  nel  Volturno,  donde  con 
poca  fatica  riuscirebbe  navigabile  insino 
a Benevento,  come  il  Volturno  stesso  da 
quella  confluenza  alla  sua  foce  nel  mar 
Tirreno.  — Il  corso  del  Calore  stimasi 
circa  80  kil.  Da  per  lutto  è pescosissimo, 
e verso  la  sua  sorgente  nutre  eccellenti 
trote , come  nel  basso  anguille  e gam- 
beri. 

Calore  ( Geogr.  fisica  ) — Altro  fiume 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  citeriore.  É formato  in  ori- 
gine dalle  sorgenti  che  grondano  da'monti 
rupi nosi  di  Piaggine,  Magliano,  Felino 
e San  lj)renzo  ; con  un  corso  precipitoso 
arriva  sotto  diAguara,  d'onde  abbastanza 
ingrossato , serpeggia  molto  ed  irriga  le 
terre  di  Controne,  Castelluccia,  Altavilla 
e Serre;  e presso  il  regio  bosco  di  Per- 
sano  si  congiunge  al  Seie,  di  cui  forma 
uno  dei  rami  principali.  A i kil.  da  Castel- 
luccia lo  attraversa  un  gran  ponte  antico 
fatto  di  grossi  mattoni,  con  arco  stupendo 
ed  a due  ordini  di  pilastri , allo  27  metri 
0 mezzo,  largo  20,  e poggialo  su  due  rupi; 
il  quale,  con  le  due  torri  che  gli  stanno 
dappresso,  è tenuto  opera  de'Pestani,  nè 
senza  ragione , perchè  sotto  l' arco  vi  è 
una  greca  iscrizione,  che  nessuno  ha  an- 
cora letta.  — Col  nome  stesso  d’oggidì 
questo  fiume  è mentovato  in  uno  degl'  l- 
tinerari  romani  ; e può  credersi , che 
così  fosse  detto  dalla  colonia  sannilica  ; 
la  quale  perciò  probabilmente  moveva 


dalle  sponde  del  fiume  omonimo,  tribu- 
tario del  Vulturno  c di  sopra  descritto. 

Calore  terrestre  ( Geogr.  fisica)  — Il 
fenomeno  della  Temperatura  della  Terra, 
è fra'  più  importanti  della  Cosmologia  ; 
conciòssiachè  distinguesi  non  solo  per 
l'assoluta  sua  grandezza  agli  occhi  della 
scienza,  ma  eziandio  per  le  dirette  atte- 
nenze che  ha  cogl'interessi  del  genere 
umano.  Dalla  distribuzione  del  calore  alla 
superficie  del  globo  dipende  ad  un  tempo 
e l'ordine  della  natura  e quello  della  so- 
cietà ; per  poco  ohe  quella  distribuzione 
varii , tutto  il  resto  è pure  indotto  inevi- 
tabilmente a variare;  i limili  termometrici 
fra  i quali  è possibile  la  nostra  esistenza 
e quella  di  tutto  ciò  che  ci  circonda,  sono 
sì  stretti,  che  basterebbe  la  più  lieve  va- 
riazione a tal  riguardo  per  produrre  nello 
istante  una  rivoluzione  sul  nostro  pia- 
neta. Sarebbe  quindi  ben  poco  filosofico 
preoccuparsi  di  qualunque  speculazione 
sul  destino  dcU'uman  genere  , prima  di 
essersi  assicurali  se  quel  destino  riposa 
sopra  base  invariabile,  e se  le  condizioni 
climateriche  sotto  le  quali  la  specie  nostra 
vive,  sieno  o no  suscettibili,  nella  pre- 
sente situazione  del  globo,  di  alcun  can- 
giamento funesto  alla  sua  conservazione 
o al  suo  prosperare.  Questo  studio , che 
getta  tanta  luce  sull'avvenire  dellaTerra, 
ne  sparge  pur  moltissima  sui  segreti  della 
sua  storia  c della  sua  origine  : appoggiato 
simultaneamente  al  calcolo  ed  all’osser- 
vazione, è divenuto  forse  la  guida  più 
potente  e più  sicura  della  Geologia  ; e 
(cosa  degna  d'ammirazione)  mentre  porge 
da  una  parte  al  genere  umano  la  più  si- 
cura guarentigia  di  durabilità  eh’  e’  possa 
desiderare,  dall'  altra  gli  dà  la  più  palese 
prova  che  mai  abbia  posseduto  della  ma- 
gnifica legge  della  instabilità  universale.  - 
Grande  dunque  è la  quistione  ; ma  la  dif- 
ficoltà che  presenta  non  è minore  della 
sua  grandezza.  Gli  uomini  hanno  sì  lunga- 
mente vissuto  senza  occuparsi  dc'fenomcni 
del  mondo  materiale , eccettuato  al  pre- 
sente , che  son  quasi , per  cosi  dire  , ai 
primi  passi  della  cognizione  dell’astro  che 
fu  loro  assegnato  a dimora  ; quanto  poi 
alla  questione  della  sua  temperatura  in 
particolare,  è solo  da  poco  che  si  è co- 
minciato a studiarla.  Questo  problema  è 
complicato  di  tanti  elementi  diversi,  clic 
tutte  le  scienze , la  fìsica , la  chimica , la 
mineralogia,  l’astronomia,  le  matematiche 
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trascendentali,  son  costrette  a darsi  scam- 
bievol  soccorso  per  risolverlo.  Il  campo 
è immenso  , ed  occorrerà  molto  tempo 
prima  che  il  lavoro  giunga  a compimento: 
finora  non  solo  non  poteronsi  produrre 
che  poche  meditazioni  su  tal  soggetti;  ma 
perché  le  meditazioni  abbiano  tutta  la  ne- 
cessaria potenza,  fa  duopo  che  le  scienze 
ed  i mezzi  d' osservazione  sieno  giunti  a 
perfezione  maggiore;  e anche  quando  il 
fossero,  mancherebbe  pur  sempre  il  tem- 
po; perocché  l’esperienza,  per  essere  con- 
cludente, ha  bisogno  d'esser  divisa  da  in- 
tervalli di  secoli.  È dunque  in  riguardo 
specialmente  delle  future  generazioni,  che 
bisogna  applicarci  al  grande  studio;  noi 
dovendo  aver  la  prudenza  di  star  contenti 
a'primi  bagliori,  che  già  rifulgono.  Il  saper 
nostro  è poco,  se  lo  paragoniamo  a ciò 
che  saper  vorremmo  cd  a ciò  clic  i nostri 
posteri  un  giorno  sapranno  ; ma  è mollo 
se  lo  paragoniamo  a quello  dc'padri  nostri. 
Qui  in  nota,  perché  lo  spazio  concessoci  in 
quest’opera  ci  fuggc.e  la  materia  è molta, 
e di  quello  spazio  c’incombe  il  dovere  di 
fare  la  maggiore  possibile  economia  ; qui 
in  nota  dunque  ci  proponiamo  gettare  un 
rapido  sguardo  sul  complesso  della  que- 
stione. Non  tenteremo  nascondere  né  le 
parti  incerte  della  medesima,  né  quelle 
sulle  quali  tutto  s’ignora.  Possano  i figli, 
alla  fine  di  questo  secolo  , mirare  sorri- 
dendo la  nostra  ignoranza  (1). 

(4)  Il  Calore  della  Terra  dipende  da  tre  cause 
distinte:  I"  dal  calore  suo  proprio;  2°  dal  calore 
che  le  viene  dalle  Stelle?  3®  dal  calore  che  le  viene 
dal  Sole.  (ìli  effetti  di  quelle  tre  cause  non  inai 
dlsgiungonsi:  ma  siccome  non  sono  di  tal  no  tura 
da  reagire  gli  uni  sugli  altri,  c si  soprappongon 
solo  per  addizione,  puossi , senza  pericolo  d*  er- 
rore , separatamente  studiarle  : ciò  rende  malto 
più  semplice  la  questione. 

lc  Del  calore  proprio  — Quando  da  qua- 
lunque punto  della  Terra  si  penetra  ad  una  certa 
profondità  nel  suo  interno,  scorgasi  tosto,  che  la 
temperatura  aumenta  a grado  che  si  va  oltre:  indi 
naturalmente  si  conclude,  che  il  globo  ha  un  ca- 
lore suo  proprio,  perchè  nessuna  causa  calorifica 
esterna  potrebbe  produrre  quello  aumento  di  tem- 
peratura. Pensarono  alcuni  tisici,  che  quella  pro- 
gressione possa  essere  lo  effetto  dell'accumulazione 
continua  de' raggi  del  sole  nello  interno  della  cro- 
sta della  Terra;  ma  l'analisi  ma! ematica  dimostra, 
che  i raggi  accumulati  concentransi  secondo  una 
legge  precisamente  inversa,  e che  per  conseguenza 
esiste  necessariamente  una  sorgente  interna  di 
calore.  Impo  rmi  ad  osservare  direttamente  quella 
interna  sorgente  calorifica,  lo  studio  più  utile  che 
possiam  fare  è quello  del  grado  delle  temperature 
alle  diverse  profondità  in  cui  ci  è dato  giungere; 
studio  assai  difficile,  a cagione  di  certe  particola* 
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Calosso  ( Geogr . stor.  e statistica ) — 
Borgo  e comune  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  e dio- 
cesi d’Asti,  mandamento  di  Canelli. — Sta 
sovra  una  collina  bagnata  alle  falde  dal 
torrente  Tinella.  — Il  suo  territorio  pro- 
duce a sufficienza  grano,  mais  e legumi, 
ed  abbondantemente  vini  neri  e bianchi 
di  ottima  qualità.  — Calosso  possiede  un' 
opera  pia,  che  riesce  di  non  lieve  soc- 
corso ai  mendici  : dota  anche  le  povere 
ed  oneste  fanciulle  del  comune.  — In  Ca- 
losso risederono,  nel  medio-evo,  i signori 
d’Acquasana,  vassalli  de’  marchesi  di  Bu- 
sca: più  tardi  fu  contea  de'  llolarii  o Roe- 
rii.  — Calosso  é distante  10  kilometri  da 
Canelli.  — Popolazione:  3900  anime. 

Caltabellotta  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  dell’isola  di  Sicilia,  sul  tìume 
dello  stesso  nome,  nella  provincia  di  Gir- 
genti.  — Possiede  un  tempio  famoso,  sa- 
crato dal  re  Ruggieri , normanno , a San 
Giorgio,  in  memoria  d'aver  prostrato  quivi 
i Saracini.  — Caltabellotta  sta  in  mezzo 
a belle  e feraci  campagne , 44  kilometri 
lontano  da  Girgenti,  al  nordovest,  e 15 
da  Sciacca  (sul  lido  del  mare  Africano),  al 
nordest.  — Popolazione  : f<m.  anime. 

Caltagirone  {Geogr.  statistica ) — Città 
vescovile  dell’isola  di  Sicilia,  nella  pro- 
vincia di  Caltanisetta.  — Sorge  su  due  col- 
line congiunte  da  un  ponte.  — Caltagirone 
é di  origine  araba.  — Possiede  alcuni  ma- 

riti  d'esperienza  su 'cui  è inutile  insistere;  ed  in- 
oltre non  può  farsi,  che  U ove  sono  acconce 
cavità  Avvi  una  quantità  d’osservazioni,  che 
chiaramente  decidono,  che  il  calore  aumenta; 
mentre  altre,  ancora  in  poco  numero,  stabiliscono 
con  certezza  in  qual  proporzione  aumenta  II 
Cordier,  con  minuziose  esperienze  eseguite,  in  tre 
siti  diversi  della  Francia,  ha  trovato:  che  a par- 
tire dal  punto  in  cui  la  temperatura  resta  co- 
stante per  tutto  l'anno,  il  calore  aumenta  in  ra- 
gione di  1 grado  per  SO  metri  di  profondità  nel 
primo  silo,  per  ogni  19  metri  nel  secondo,  e per 
ogni  15  nel  terzo.  I sotterranei  dell’  Osservato- 
rio di  Parigi  indicano  I’  aumento  di  I grado  per 
ogni  28  inetri.  Quelle  discordanze  verosimilmente 
deri i ano  dalla  mancanza  d’omogeneità  nella  crosta 
della  Terra,  e dalle  ineguaglianze  del  focolare  in- 
terno. Comunque  di  ciò  sia,  elle  non  hanno  nulla 
che  fare  colla  longitudine  nè  colla  latitudine.  Per 
ora  può  dunque  stimarsi  a ^ di  grado  !*  au- 
mento di  calore  corrispondente  ad  un  metro  di 
profondità.  — Ma  quel  calore  ra  aumentando  tino 
al  centro  della  Terra?  O auguuienta  invece  fino 
ad  una  certa  zona,  ove  giunge  al  maximum,  per 
poi  nuovamente  decrescere  fino  al  centro?  In  que- 
ste due  ipotesi,  la  rapidità  dell’aumento  termo- 
metrico deve  lUui itume  con  certe  leggi  a misura 
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gnifìct  edilìzi,  ed  un  collegio  frequentatis- 
simo. — È città  molto  importante  per  la 
sua  industria  e pe’  suoi  traffici,  special- 
mente in  granaglie,  soda,  regolizio  e 

che  si  va  sotto;  pure  il  calcolo  dimostra,  che  per 
poco  che  il  calore  vada  crescendo  fino  alla  pro- 
fondità di  qualche  inlriainetro,  sotto  la  superficie, 
la  temperatura  deve  esser  »ià  a tal  distanca  assai 
alta  da  corrispondere  al  gr.ido  di  fusione  del  ferro 
e di  quasi  tutte  le  sostanze  che  formano  l’ invo- 
lucro o la  crosta  dell*  terra.  Spogliando  il  nostro 

globo  di  una  corteccia  grossa  circa  — del  suo  dia- 
metro, cioè  analoga  quasi  per  le  sue  proporzioni 
alla  buccia  u’un  arancio,  scopri rebbesi  un’altra  su- 
perficie non  pili  ferma  e solida  come  quella  che 
oggi  vediamo,  ma,  secondo  ogni  apparenza  liquida 
e totalmente  incandescente.  L’estensione  conside- 
revole delle  regioni  superficiali  mite  dai  crateri 
vulcanici  ed  esposte  a violente  agitazioni,  come 
la  zona  delle  Ande,  quella  dal  Kamstciatka  aU'isolc 
della  Sonda,  o dal  mar  Caspio  alle  isole  Azere,  è 
una  prova  incorileslubilc , che  nello  interno  della 
Terra  esistono  immense  cavità  occupate  da  masse 
minerali  incandescenti  e liquide  ; e la  perfclta 
idoneità  delle  lave  eruttate  dagli  orifizi  vulcanici 
jn  tutte  quelle  regioni,  indica,  che  qua’  mari  di 
fuoco  comunicano  fra  loro,  c formano  non  me- 
diterranei distinti  , ma  un  oceano  solo  volgente 
da  un  polo  all’altro  gli  stessi  flutti  È quella  una 
intera  Geografia,  che  ci  è ignota  ! — Quali  sono 
la  figura  e la  profondità  di  quell'oceano?  È senza 
fondo  come  senza  rive?  Qual  è la  ca|>acità  degli 
abissi  che  gli  stan  sotto?  Quali  vapori  gli  riem- 
piono? Compone  solo  tutta  la  massa  centrale  della 
Terra,  oppure  è soltanto  un  involucro  posato, 
come  l’oceano  superficiale,  sopra  un  nucleo  com- 
patto? In  una  parola,  il  pianeta  da  noi  abitato  è 
un  globo  solido  o un  globo  liquido  ? Cosa  inara- 
vigliosa:  la  scienza  umana  non  sa  dirlo!-— L’Am- 
père tentò  risolvere  la  questione,  calcolando  l’al- 
tezza delle  maree  , che  dovrebbero  necessaria- 
mente agitare  quell’oceano  interno,  e mostrando, 
che  la  crosta  del  globo  dovrebbe  periodicamente 
spezzarsi  due  volle  al  giorno  sotto  tutti  i meri- 
diani , per  l' effetto  di  quella  pressione  enorme: 
ma  alcuni  hanno  obiettato,  che  una  vòlta  granitica 
di  circa  220  kiloin.  di  grossezza  deve  avere  ba- 
stante solidità  per  poter  resistere  a quella  pres- 
sione; ed  altri,  che  la  vòlta  dev'essere  abbastanza 
flessibile  per  potere  c salire  e scendere  col  liquido 
su  cui  riposa,  e clic,  posti  sui  nostri  continenti, 
come  sopra  isole  galleggiami , nulla  può  avver- 
tirci di  tal  modificazione  continua  della  forma 
della  sferoide.  E quanto  ai  crateri  ed  agli  orifizi 
vulcanici,  dai  quali , se  f.«  vòlta  è inflessibile , la 
lava  dovrebbe  regolarmente  traboccare  al  crescer 
d’ogpi  marea,  forse  la  loro  comunicazione  coll’o- 
ceano interno  è Unto  intricata  da  impedire  che  ciò 
succeda.  — Il  Lyell  combattè  la  teoria  della  grada- 
zione costante  del  calore  con  un  altr'ordine  di  ar- 
gomenti: pretese  , che  tutta  la  massa  fluida,  in 
conseguenza  delle  commistioni  prodotte  dalle  cor- 
renti, non  tarderebbe  u prendere  una  temperatura 
uniforme  e superiore  di  mollo  a quella  delle  parti 
inferiori  della  crosta  solida,  e che  per  conseguenza 
anche  questa  crosta  dovrebbe  liquefarsi,  a meno 
che  la  temperatura  della  massa  liquida  non  fosse 
già  vicinissima  auch'essa  al  grado  di  consolidarlo- 


stoviglie.  — Caltagirone  h circondata  da 
colline  feraci  in  vino,  ed  olio  : fa  molta 
seta.  — È distante  44  kilom.  da  Catania, 
al  sudovest,  — Popolazione:  24m.  anime. 

ne  Ma  questo  ragionamento  non  ha  forza,  a meno 
di  supporre  il  nucleo  centrale  della  Terra  brinato 
di  liquidi  di  densità  analoghe;  perchè  se  il  nucleo 
del  pianeta  è composto  di  sostanze  inegualmente 
pesanti , e aggruppate*  concentricamente  per  or- 
dine di  gravità,  come  dev’essere,  quell’ equilibrio 
rimarrà  inalterabile,  e,  ad  onta  delle  ineguaglianze 
di  temperatura,  le  inasse  diverse  dovranno  man- 
tenersi nel  loro  ordine  di  successione  fisse  come 
se  solide  fossero.  Il  problema  resta  dunque  inde- 
terminato, per  mancanza  di  sufficienti  mezzi  di 
osservazione  La  sola  cosa  certa  è questa:  che  a 
partire  dalla  profondità  della  crosta  terrestre  ove 
lu  temperatura  non  sente  piò  gli  effetti  del  mu- 
tamento delle  stagioni,  il  calore  proprio  del  globo 
cresce  a grado  della  profondità  ; or,  perchè  non 
potrebbe  quel  successivo  aumento  di  calore  con- 
tinuare fino  agli  oceani  che  alimentano  i vulcani! 
— U globo  terrestre  fu  sempre  in  questo  stato  ? 
e que-to  stato  resterà  sempre  lo  stesso  ? Ecco  due 
questioni  gratissime;  nelle  quali  la  scienza  mo- 
derna, senza  esserne  venuta  a capo,  ha  pur  fatto 
qualche  passo  — Sollevando  dalla  superficie  del 
globo  il  lieve  strato  di  sabbie  e di  calcarei  che 
vi  fu  deposto  dall'Oceano  e la  cuoprc  nella  mag- 
gior parte,  scopre*!  la  vera  massa  del  pianeta,  il 
suo  primo  involucro,  la  superficie  delle  sue  prime 
età  : ora  studiando  le  materie  di  cui  quella  massa 
è composta,  riconosconsi,  tanto  nella  loro  cristal- 
li» razione,  quanto  nella  loro  generale  disposizione, 
prove  sicure,  che  un  tempo  le  furono  liquefatte 
per  effetto  d*  un  calore  intensissimo  : da  un  polo 
all’altro  sono  una  cosa  medesima,  ed  è evidente 
l’analogia  che  hanno  colle /turche  ancora  sorgono 
dal  seno  dell'oceano  igneo  sotterraneo  e sgorgano 
per  le  fauci  dc’Vulcaui  Dunque  fi  globo  terrestre  fu 
incandescente  un  tempo  alla  sua  superficie,  come 
oggi  è nel  cratere  dei  vulcani , o sul  loro  de- 
clive quando  sono  in  piena  eruzione.  Il  pianeta 
si  raffreddò  a poco  a poco  e s’incrostò;  del  qual 
fatto  stupendo  s’accorse  la  gran  mente  di  Leib- 
nitz:  c Toccano  igneo  sotterraneo,  simile  alle  cor- 
renti che  vnlgonsi  sotto  i ghiacci  polari , non  è 
clic  la  parie  in  Ter  loie  di  quel  l’oceano  di  fuoco  che 
un  tempo  scendeva  dalla  superficie  fino  a quella 
profondità,  e il  cui  primo  strato  si  è a poco  a 
poco  solidificato.  — E dunque  fin  d'ora  stabilito 
un  primo  punto,  cioè:  clic  il  globo  ha  perso  una 
parte  del  suo  calore  iniziale , c ciò  dai  tempi 
piò  antichi.  Hesta  il  punto  secondo  : sapere  se 
di  quei  calore  continui  ancora  a perderne . E 
qui  si  presentano  due  ipotesi:  o il  globo  gode, 
come  gli  animali,  della  facoltà  di  produrre  certa 
copia  di  calore,  c per  conseguenza  di  mantenersi 
in  un  grado  di  temperatura  superiore  a quello- 
dell’ambiente  ebe  lo  circonda;  o pure  non  è,  sotto 
tal  rapporto , che  una  massa  inerte  e soggetta, 
come  tutti  i corpi,  alle  leggi  generali  del  raffred- 
damento. Il  Fourier  ha  tenuto  vera  la  seconda 
ipotesi  — Assomigliando  la  terra  ad  una  sfera 
riscaldata  da  una  lunghissima  immersione  in  un 
certo  mezzo,  e poi  trasportata  in  un  altro  mezzo 
di  temperatura  costante  inferiore  a quella  del 
primo,  determinò,  mercè  dell’analisi,  la  legge  di 
diminuzione  del  calore  nella  massa  della  st'eu 
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Caltanisetta  (Geogr.  fi s.  e statistica) 
— Nobile  e bella  città  vescovile  della  Si- 
cilia, capitale  della  provincia  del  suo  no- 
me , nelle  parti  centrali  dell’  isola.  — È 


posta  appiè  di  vinifere  colline,  prospet- 
tanti su  larga  e fertile  pianura,  non  lunge 
dalla  destra  riva  del  Gume  Salso.  É città 
piuttosto  grande , ben  costrutta  , una 


dalla  superfìcie  al  centro,  e mostrò , cbe  la  di- 
spersione doveva  essere  incomparabilmente  piti 
rapida  alla  superficie  che  nelle  profondità;  di  modo 
tale  che  la  temperatura  della  superficie  sendo  già 
vicinissima  allo  stato  d'equilibrio  con  quella  del 
mezzo  ambiente,  la  temperatura  del' e regioni  cen- 
trali potrebbe  essere  ancora  quasi  la  stessa  della 
primitiva.  {.'ipotesi  di  un  enorme  calore  concen- 
trato nello  interno  del  globo  è dunque  perfetta- 
mente accordabile  colle  leggi  naturali.  Il  raffred- 
damento, una  volta  giunto  al  punto  in  cui  la 
temperatura  della  superficie  differisce  di  poco 
dal  mezzo  cbe  la  circonda,  continua  con  massima 
lentezza;  ed  anche  supponendo,  che  trattisi  d'un 
globo  mollo  miglior  conduttore  del  calorico  di 
quello  che  non  è la  Terra,  le  formu'c  matema- 
tiche dimostrano  occorrere  un  immenso  numero 
d*  anni  prima  che  il  raffreddamento  giunga  al 
suo  termine  finale.  Cosi  la  quistione  veramente 
importatile  quella  è di  determinare  di  quanto  la 
temperatura  attuale  della  superficie  terrestre  dif- 
ferisca da  quella  che  vi  si  stabilirebbe,  se  il  globo 
foss’  privo  di  calore  proprio,  perchè  da  dò  di- 
pende la  estensione  de*  mutamenti  termometrici 
che  devono  ancora  effettuarsi.  Il  Buffon,  che  sti- 
mava il  calore  cui  la  superficie  del  globo  riceve 
dallo  interno,  nella  zona  temperata,  maggiore  29 
volte  .d'estate  c ùOO  volte  d’inverno  di  quello  che  ri- 
ceve dal  Sole,  avea  ragione  di  minacdarc  il  genere 
umano  d’ una  pili  o moti  vicina  congelazione  : 
ina  il  Fourier,  facendosi  a trattare  la  questione 
col  sussidio  possente  del  calcolo,  fu  nel  caso  di 
Tare  predizioni  molto  piò  sicure.  Esiste  una  re- 
lazione matematica  , fra  il  valore  dell’  accresci- 
mento della  temperatura  per  ogni  metro  di  pro- 
fondità c la  quantità  di  cui  la  temperatura  della 
superficie  supera  ancora  la  temperatura  finale  ; 
sicché,  sondo  nota  la  prima  quantità , se  ne  con- 

cbiudc  tosto  la  seconda.  Or  l’accrescimento  di 
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di  grado  al  metro  corrisponde , in  un  globo  di 
ferro  dello  stesso  diametro  della  terra,  ad  un 

eccesso  di  temperatura  superficiale  di  di  gra- 
do soltanto;  c siccome  in  sfere  di  sostanze  diverse, 
gli  eccessi  sono  in  ragion  diretta  delle  condutti- 
bilità  pel  calore,  si  può , senza  errore  sensibile, 
stimare  in  media  l’eccesso  di  temperatura  cagio- 
nato, alla  superficie  della  terra,  dall'Influenza  del 

calore  centrale  , di  grado.  — Questo  risultato  è 

d'un  pregio  infinito:  non  solo  a cagione  della  esten- 
sione delle  sue  conseguenze,  ma  anche  per  la  sua 
generalità;  perchè  è indipendente  da  ogni  ipotesi,  c 
sia  la  causa  dello  interno  calore  locale  o universale, 
costante  o variabile  , non  mai  cambia.  Serve  di 
guarentigia  al  genere  umano  contra  ogni  perìcolo 
di  raffreddamento,  che  potesse  derivare  dalla  massa 
del  globo  da  lui  abitato:  il  calore  che  risiede  nelle 
profondità  può  continuare  a sperdersi  nello  spazio, 
le  sorgenti  di  fuoco  che  alimentano  i vulcani  pos- 
sono raffi  etici. ir  si  a poco  a poco  e petrificar&i,  Fin- 
terà massa  del  pianeta  perdere  tutto  11  calore 
proprio  ; il  solo  cambiamento  termometrico  cbe 


risentirà  la  superficie  sarà  un  abbassamento  di 
di  grado  della  sua  media  temperatura:  ed  è no- 


tevole, che  quel  mutamento,  per  breve  che  sia, 
non  sarà  pienamente  compiuto  che  dopo  un  nu- 
mero immenso  d’anni.  1 cambiamenti  termome- 
trici dello  interno , comecché  soggetti  ad  una 
legge  comparativamente  molto  più  rapida  di  quelli 
dell’esterno,  nulla  di  meno  non  succedono  cbe 
con  massima  lentezza  ; e si  può  provare,  cbe  di 

qui  a 30m.  anni  l’ accrescimento  di  -^dl  grado 


per  metro , che  oggi  osserviamo  nelle  regioni 
sotterranee,  non  avrà  variato  della  metà.  Dai 
tempi  d’ Ipparco  (vale  a dire  da  oltre  2tn.  anni  a 
questa  parte],  la  durata  del  giorno  siderale  non 


avendo  varialo  di  di  secondo , come  dimo- 
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strano  le  osservazioni,  astronomiche,  si  conclude 
da  ciò,  che  il  raggio  del  globo  non  è accorciato 

neppure  di  000  000  * e ***  ^ conscSuen,:a» 
quel  tempo,  la  Terra  non  si  è raffreddata,  termine* 
medio  , neppure  di  di  grado.  Il  raffredda- 


mento superficiale  corrispondente  a questo  valore, 
non  è in  se  stesso  che  una  piccolissima  frazione; 
e si  può  arditamente  stabilire,  come  fece  il  Fourier, 
questo  fatto:  che  da  2mt  anni  il  raffreddamento  me- 
dio de’climi,  cagionato  dal  raffreddamento  generale, 

non  fu  nemmeno  di  ~^di  grado!  Sventuratamente, 

le  nostre  osservazioni  sulla  temperatura  del  globo 
non  sono  nè  sufficientemente  delicate,  nè  sparse 
in  un  numero  di  secoli  abbastanza  grande,  perchè 
si  possa  fissare  con  precisione  il  valore  del  suo 
secolare  raffreddamento  ; valore  non  solo  di  per 
se  stesso  prezioso , ma  dalla  cognizione  del  quale 
dipende  la  soluzione  di  un  problema  immenso, 
quello  doè  dell’età  del  nostro  pianeta,  ammet- 
tendo almeno,  cbe,  all’origine  delle  cose,  la  stessa 
temperatura  regnasse  uniforme  in  tutta  la  massa. 
Dunque  fa  d'uopo  contentarsi  di  osservare,  con 
tutta  la  precisione  di  cui  siam  capaci,  lo  stato 
attuale  del  globo,  come  il  Laplace  raccomandò 
ai  governi , affine  di  trasmettere  questo  gene- 
roso legato  alle  generazioni , che  alla  lor  volta 
verranno  a studiarlo  nelle  future  elà.  — Può 
darsi,  che  l’alta  temperatura  che  incontestabil- 
mente ebbe  in  altri  tempi  la  superficie  del  glo- 
bo, e di  cui  si  è provato  che  certe  interne 
zone  ancora  serbano  porzione , non  mai  fosse 
comune  a tutta  la  massa  del  pianeta:  la  forma 
della  sferoide , che  è esattamente  la  stessa  di 
quella  che  prenderebbe  una  massa  liquida  in  balla 
della  forza  di  gravità  dotata  di  un  rrmto  di  ro- 
tazione simile  a quello  della  Terra,  parve  per 
lungo  tempo  prova  sufficiente  per  asserire,  che 
la  Terra  fosse  origiifalmente  tutta  liquida,  per 
effetto,  secondo  ogni  apparenza,  dello  interno 
calore;  ed  infetti,  la  probabilità  cbe  lo  schiaccia- 
mento de' poli  sia  dovuto  a naturale  cagione  c 
non  sia  lo  effetto  di  semplice  caso,  equivale  quasi 
a certezza  ; ma  è la  sola  fluidità  primitiva  dei 
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delle  più  importanti  della  Sicilia.  Ha  un 
castello  ben  munito,  belle  piazze  e strade 
spaziose,  si  le  une  come  le  altre  fiancheg- 
giate di  buoni  edilìzi. — Riseggono  in  Cai- 

globo  che  può  spiegar  quel  fenomeno?  Bisogne- 
rebbe cominciare  dal  provar  ciò.  Ora.  in  primo 
luogo,  quella  compressione  non  essendo  molto 
notevole,  non  fa  di  mestieri  ette  il -pianeta  fosse 
liquefatto  fino  nelle  sue  regioni  centrali  per  pro- 
durla, ma  dovè  bastare,  che  la  superficie  fosse 
ammollita  dal  calore  iniziale  fino  a certa  profon- 
dità: in  secondo  luogo,  se  si  ricercano  le  leggi  per 
le  quali , molecole  primitivamente  libere  e ani- 
mate da  un  moto  di  rotazione  preci  pi terebbersi 
l’una  verso  l'altra  per  efTetto  di  un’attrazione  re- 
ciproca, si  trova,  die  il  solido  prodotto  dalla  con- 
densazione spontanea  di  quella  specie  di  nebulosa, 
prenderebbe  precisamente  la  stessa  forma  , che 
una  massa  liquida  sottoposta  ad  identiche  condi- 
zioni. Non  vi  ha  dunque  ragione  sufficiente  per 
concludere  la  fluidità  primitiva  della  Terra,  dal  solo 
fatto  della  figura  che  ha.  Ije  prime  molecole  del  pia- 
neta, venendo  a riunirsi  per  formare  il  rudimento 
centrale , han  potuto  benissimo  non  cagionare 
dapprima  nessuno  sviluppo  sensibile  di  calore,  e 
limitarsi  ad  un  semplice  avvicinamento  ; per  la 
produzione  de'  grandi  fenomeni  ignei  probabil- 
mente ia  pressione  non  era  sufficiente , e forse 
faceva  d'uopo  anche  del  concorso  datomi  di  na- 
tura diversa,  e capaci  di  reagire  chimicamente 
gli  uni  sugli  altri:  ora  può  darsi  benissimo,  che 
quel  concorso  non  si  realizzasse  che  ad  un  certo 
periodo  deiragglomerazlonc;  ed  in  questo  caso,  il 
nucleo  centrale  avrebbe  cominciato  a ricoprirsi 
d’ un  involucro  di  materie  fluide  sol  quando 
giunto  ad  un  certo  grado  di  grossezza  : infino 
allora  la  sua  solidificazione  avrebbe  avuto  luogo 
regolarmente,  c per  via  di  precipitazione.  — 
Anche  più  generalmente  si  deve  concepire,  che 
le  temperature  prodotte  ne*  diversi  periodi  della 
condensazione  han  dovuto  esser  variabili  come 
la  natura  delle  materie  condensate.  Le  due  Ipotesi 
s'accordano  egualmente  coll'ordine  tenuto  dalla 
natura  in  opere  di  tal  genere;  ed  anzi  l’ultima  è 
supcriore  alla  prima,  che  veramento  non  6 che 
un  oso  speciale:  ond’è  che  II  Fourler,  mentre  sce- 
glieva a base  principale  dei  suoi  lavori  la  ipotesi 
della  uniformità , siccome  meno  complicata , non 
trascurava  interamente  l’altra;  anzi  cercò  di  fis- 
sate la  legge  del  raffreddamento  di  una  sfera  im- 
mensa, successivamente  e per  un  tempo  qualunque, 
in  due  o più  mezzi  di  varia  temperatura  e posta 
poi  in  un  mezzo  costante  di  temperatura  inferiore. 
Però  ò da  lamentare,  che  lo  studio  di  questa  seconda 
questione  non  sia  stato  approfondito  tanto  quanto 
quello  della  prima:  nulladimeno  basta  a farci  certi, 
che  il  modo  del  raffreddamento  di  una  sfera  in  tali 
condizioni,  non  differisce  essenzialmente  da  quello 
di  una  sfera  riscaldata  uniformemente  in  ori- 
gine: quindi,  ossia  che  il  calore  del  globo  terrestre 
vada  progressivamente  crescendo  dalla  superficie 
al  centro , ossia  che  giunga  al  massimo  sopra 
uno  qualunque  degli  involucri  successivi  del  nu- 
cleo centrale,  le  generali  idee  da  noi  testò  enun- 
ciate sulla  invariabilità  quasi  assoluta  della  tem- 
peratura superficiale,  e sulla  lentezza  delle  varia- 
zioni della  temperatura  intenta,  sussistono  intatte. 
— Abblam  provato,  che  il  globo  terrestre  ba  pos- 
seduto una  temperatura  molto  più  alla  di  quella 


(anisetta,  oltre  le  autorità  ecclesiastiche 
della  sua  vasta  diocesi,  l'intendente  ge- 
nerale, con  tutti  gl'  impiegati  al  superior 
governo  della  provincia , il  comandante 

che  oggi  rivela,  c che  per  conseguenza  ha  sofferto 
notevole  raffreddamento  dada  sua  origine:  ma  quel 
raffreddamento  (che  del  resto  si  ò dimostrato  non 
poter  essere  ornai  che  leniissimo)  continua  ancora, 
o pure  il  globo  è già  pervenuto  al  suo  stato  di 
equilibrio?  Ecco  ciò  che  non  potrebbe  definirsi 
con  assoluta  certezza.  Nessuna  speranza,  come 
precedentemente  fu  detto , non  stabilisce , che  la 
temperatura  della  massa  generale  del  globo  abbia 
perduto  nulla  della  sua  forza,  dacché  è sottoposta 
all’osserv azione  del  genere  umano;  ed  ò possibile, 
che  la  piccola  quantità  di  calore  che  continuo 
fugge  dalla  superficie  per  perdersi  negli  spazi  ce- 
lesti, sia  compensata  dal  calore  dovuto  all’influenza 
di  una  causa  calorifica  interna  di  continuo  attiva  Ed 
infatti,  nulla  autorizza  a supporre,  che  il  principio, 
qualunque  ci  sia,  che  originò  la  primitiva  incande- 
scenza del  globo,  abbia  assolutamente  perduto  ogni 
forza  ; il  suo  vigore  potò  gradatamente  diminuire 
da'prìmi  tempi,  c può  diminuire  ancora;  ma  questo 
inde  boli  tremo , a cagione  del  quale  il  globo  ha 
potuto  a poco  a poco  raffreddarsi  e solidificarsi 
all’esterno,  non  potrebbe  in  alcun  modo  autoriz- 
zarci a concludere,  che  il  principio  sia  distrutto. 
— Se  il  globo  terrestre  (conte  voleva  il  Buffon,  e 
come  l’analisi  matematica  ha  provato  non  essere1, 
provenisse  da  materia  solare  improvvisamente 
staccata  dalla  sorgente  comune  del  calore  e soli- 
tariamente abbandonata  alla  sua  calorifica  inerzia, 
non  è dubbio,  che  il  suo  eccesso  di  temperatura 
avrebbe  dovuto  cominciare  a perdersi  dal  primo 
istante  dello  sua  separazione,  e dissiparsi  final- 
mente per  intero  e permettere  alta  mussa  d’en- 
trare in  uno  stato  di  temperatura  perfettamente 
eguale  a quella  del  mezzo  che  la  circonda.  Ma  se 
il  calore  primitivo  del  globo  non  deriva  da  una 
sorgente  estranea,  se  gli  appartiene  veramente,  se 
ha  avuto  per  principio  la  naturale  eccitazione  ca- 
gionata dallo  avvicinamento  delle  particelle  co- 
smiche; in  tal  caso  saremmo  autorizzati  a cre- 
dere, che  quella  causa  di  calore  non  cessò  istanta- 
neamente, che  anzi  continuò  a far  sentire  i suoi 
effetti  anche  dopo  il  perfetto  compimento  della 
sferoide,  c che  nelle  viscere  di  lei  forse  possiede 
ancora  una  qualche  attività.  Egli  è possibile,  che  gli 
elementi  sotterranei  non  abbiano  ancora  finito 
l'opera  della  loro  combinazione:  se  cosi  fosse,  ori- 
ginerebbero uno  sviluppo  continuo  di  caloie;  ma 
quello  sviluppo  sarebbe  variabile  e decrescerebbe 
a grado  che  la  lor  combustione  volge  a fine.  Ed 
eziandio  è possibile,  che  nello  interno  della  Terra 
sia  una  vicenda  continua  di  composizione  e scom- 
ponimento, e che  gli  elementi  ora  posti  in  uno  stato 
ed  ora  in  un  altro,  dividansi  da  una  parte  per 
riunirsi  dall’altra;  in  tal  caso,  non  sarebbe  vi  più, 
come  nel  caso  precedente,  produzione  variabile  di 
calore,  ma  produzione  regolare  e costante.  Quale 
delle  due  ipotesi  è fondata?  Sono  vere  ambedue, 
od  ambedue  false? ‘Non  siamo  in  grado  di  ri- 
spondere : tanto  è profonda  la  nostra  ignoranza 
sulla  storia  intima  delP  astro  che  abitiamo!  Non 
sappiamo  qual  è la  natura  delle  sostanze  che 
compongono  la  sua  massa , nò  quali  soub  i fisici 
fenomeni  che  quelle  sostanze  presentano,  nò  quali 
le  combinazioni  che  possono  risultare  dalle  loro 
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militare  della  fortezza,  capo  del  presidio, 
ed  i magistrati  d’ una  corte  criminale.  — 
Caltanisetta  ha  un  seminario , ed  altri 
istituti,  di  pubblica  istruzione  nè  manca 

^atue  affinità  ; ed  ignoriamo  perfino,  come  supe- 
riormente dicemmo,  se  il  suo  interno  è fluido  o 
si  lido  Tutti  quc*fenomeni  sono  sotto  i nostri  piedi  ; 
una  sottil  rótta  ce  ne  divide!  Non  possiamo  im- 
maginarne piti  vasti  nè  | lù  importanti , c nulla- 
diinen  * ne  abbiamo  imperfettissima  cognizione! 
Non  possiamo  fondare  le  nostre  teorie  che  sopra 
ipotesi,  ed  i nostri  ragionamenti  sopra  induzioni! 
Per  concepire  l’ideo  del  modo  onde  il  calore  cen- 
trale possa  essere  mantenuto  in  uno  stato  per- 
manente da  una  perpetua  rotazione  chimica,  i veri 
principi!  della  questione  ci  sfuggono  : non  cono- 
sciamo neppure  il  corpo  di  cui  si  tratta;  e se  pre- 
scntesi  la  possibilità  del  fenomeno , egli  è per- 
chè vediamo  vicino  a noi  V acqua  decomporsi 
sotto  certe  condizioni  dagli  ossidi  per  ricomporsi 
sotto  altre  mercè  gli  ossidi  stessi  ; o l’acido  car- 
bonico quando  prodursi  e quando  distruggersi  a 
contatto  delle  piante:  ma  quali  sono  i fenomeni 
dì  tal  genere  di  cui  to  interno  del  globo  può  es- 
ser teatro?  L’occhio  della  scienza  umana  non  è 
tanto  penetrante  da  scorgerli  : dò  che  finora  ha 
scoperto,  non  è che  un  punto  rimpctto  a quanto 
gli  resta  a scopi  ire  ; e piò  il  noto  cresce,  come 
disse  un  dotto  filosofo,  piò  i confini  dello  ignoto, 
che  da  tutte  parti  lo  cingono,  van  pure  crescendo. 
Nulladimeno  non  ci  umiliamo;  pei occhè  la  dignità 
dell’uomo  non  solo  sì  manifesta  nei  problemi  che 
risolve,  ina  sì  ancora  nell’  estensione  di  quelli  che 
si  propone  risolvere.  — Indicammo  una  parte 
delle  questioni  sollevale  dal  fatto  incontestabile 
del  calore  sotterraneo  del  globo.  Se  dotato  fino 
dalla  sua  origine,  e in  una  sola  volta,  di  quella 
provvisione  di  calore,  il  globo  non  ebbe  la  facoltà 
di  rinnovarla,  la  sua  temperatura  generale  deve 
necessariamente  esser  soggetta  ad  una  legge  con- 
tinua di  abbassamento  : in  un  numero  di  secoli,' 
che  la  mancanza  di  sperienza  non  permette  an- 
cora fissare  rigorosamente,  il  calore  eccessivo,  che 
secondo  tutti  gl*  indiali  oggi  esiste  nelle  regioni 
centrali,  sarà  dileguato  ; il  pianeta  si  ridurrà  nel 
suo  interno  in  uno  stato  perfettamente  stabile,  e 
la  temperatura  del  centro  sarà  rappresentata  dalla 
inedia  di  tutte  le  temperature  della  superficie. 
Quinto  alle  regioni  superficiali , V èra  principale 
del  loro  raffreddamento  è giuuta  al  suo  termine; 
elle  godono  sensibilmente  della  stessa  temperatura, 
che  loro  apparterrebbe  se  l’atto  generale  della  va- 
riazione termometiica  dello  interno  fosse  fin  d'ora 
compito.  S’ignora  il  valore  del  raffreddamento 
secolare  del  globo  : ma  supponendolo  anche  su- 
periore a quello  che  realmente  è,  il  calcolo  dì  mo- 
stra, che  occorsero  molti  milioni  di  anni  perchè 
quella  massa,  abbandonata  al  raffreddamento  nelle 
condizioni  in  cui  si  trova,  potesse  scendere  dal  suo 
stato  primitivo  tTincandescenia  allo  stato  termomc- 
Uico  attuale;  c bisognerà  che  corra  un  lasso  di 
tempo  dello  stesso  ordine,  perchè  dallo  stato  attuale 
riducasi  allo  sialo  finale.  Ma  se  il  calor  proprio 
del  globo , invece  di  essergli  stalo  comunicato 
in  una  sola  volta,  rinnovasi  continuo,  ossia  in 
modo  uniforme,  oppur  seguendo  una  qualunque 
progressione  decrescente,  in  tal  caso  il  raffredda- 
mento è al  suo  termine,  o se  prosegue,  ciò  fa 
anche  con  piò  lentezza  che  nella  prima  ipotesi.  In 
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ogni  modo,  la  creazione  del  nostro  pianeta  risale 
a milioni  d’anni  nella  storia  del  deio;  e qualunque 
diminuzione-,  che  la  temperatura  del  suo  interno 
sia  destinata  a provare  nella  successione  de’secolì, 
quella  diminuzione  non  avrà  influenza  alcuna  sulla 
teinpen* tura  di  cui  ora  gode  la  sua  superficie.  11 
genere  umano , }>er  ciò  che  dipende  dal  calore 
proprio  della  Terra,  è dunque  sicuro  da  ogni  ma- 
lefica variazione  termometrica. 

2°  Del  calore  siderale.  — Lo  spazio  in  mezzo 
al  quale  la  Terra  è situata  , non  è assolutamente 
freddo;  è soltanto  di  una  temperatura  inferiore  a 
quella  del  nostro  pianeta.  — basta  considerare  il 
numero  immenso  delle  Stelle  che  sono  sparse  nel 
firmamento,  e che  possiamo  scorgere  dal  punto 
che  in  essa  occupiamo,  per  persuaderci,  che  tatti 
quegli  astri  non  possono  fare  a meno  di  mante- 
nere un  certo  calore  in  tutta  la  sua  estensione. 
Non  abbiamo,  a dir  vero , alcun  mezzo  per  i sta- 
bili re  la  temperatura  che  loro  è propria;  ma  è 
tanto  evidente  1*  analogia  che  hanno  col  Sole,  la 
Stella  del  nostro  sistema  planetario,  che  non  può 
dubitarsi,  che  sono  distributori  di  calore  come  di 
luce.  1 loro  calorifici  raggi  propagatisi  adunque 
nello  spazio  celeste  incrociandosi  in  tutte  le  di- 
rezioni , e di  vi donlo  in  climi  diversi  secondo  la 
legge  delle  lor  combinazioni  e delle  loro  particolari 
intensità.  Cosicché  volgendo  per  ipotesi  la  nostra 
osservazione  sopra  un  termometro  situato  nel  punto 
occupato  dalla  terra,  nello  spazio  e nel  momento 
in  cui  il  Sole  ed  i pianeti  tornassero  nel  nulla, 
vedremmo  quel  termometro  segnare  un  primo 
abbassamento  ; poi  la  distruzione  propagandosi  e 
fino  alle  stelle  estendendosi,  rabbassamene»  a grado 
a grado  continuerebbe  fino  al  punto  in  cui  tutti 
i corpi , lui  eccettuato , fossero  spariti  dall’  Uni- 
verso; allora  soltanto  ei  si  troverebbe  giunto  al 
suo  grado  di  stabilità  finale , allo  xero  assoluto 
della  scala  termometrica.  Ma  a quanti  gradi  sotto 
lo  uro  dell’  acqua  gelata  quello  xero  auoluto , 
fondamentale  , si  trova  ? Ciò  ignora  la  scienza  I 
Furori  fatti  tentativi  per  indicarlo,  ma  invano:  e 
questa  è la  cagione,  per  cui  non  puossi  avere 
alcuna  idea  della  differenza  che  deve  esistere,  fra 
la  temperatura  propria  della  regione  celeste,  ove 
è situalo  il  nostro  planetario  sistema,  e quello  che 
vi  dominerebbe  se  sparissero  le  Stelle.  La  Terra 
riceve  adunque  da  questi  astri  calore , ma  non 
possediamo  alcun  mezzo  per  conoscerne  vera- 
mente la  quantità.  Senza  entrare  nella  ricerca  della 
differenza  fra  il  grado  del  freddo  assoluto  e quello 
della  temperatura  propria  degli  spari  planetari,  si 
può  cercare  di  scoprir  semplicemente  il  valore 
relativo  di  questa  ultima  temperatura.  Ma  tal  de- 
term inazione,  die  a prima  giunta  non  pare  su- 
periore ai  nostri  mezzi,  è eccessivamente  deli- 
rata, ed  i fisici  sono  ancora  in  questione  su 
ciò.  Non  può  svi  dunque  considerate  come  riso- 
luto questo  importantissimo  problema.  Il  Fotirier 
stimò  quella  temperatura  SO  o 00  gradi  sotto  11 
ghiaccio  fondente,  e finora  nessuna  opinione  piò 
.vicina  noli  prevalse,  per  confessione  unanime  dei 
sapienti,  contro  la  sua  E se  ridettesi,  che  quella 
quantità  di  calore  è sufficiente  per  cagionare  la  fu- 
sione di  molti  corpi  e ridurne  altri  in  stato  gassoso. 
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due  tolse  esalanti  gaz  idrogeno,  e sorgenti 
di  acque  minerali  e d'olio  di  sasso.  — 
Caltanisetta  è distante  , a volo  d'uccello, 
kilometri  93  da  Palermo,  al  sudest,  160 

non  si  potrà  a mono,  deposta  però  ogni  idea  di  sen- 
sazione corporea,  di  tenerla  per  considerevole.  Il 
clima  celeste  di  cui  gode  il  nastro  s sterna  solare, 
è dunque  un  clima  temperato  al  paragone  del 
freddo  di  più  centinaia  di  gradi  che  ì meteorologi 
ban  per  lungo  tempo  a’tribuito  agli  spazi  plane- 
tari, e che  forse  regna  in  qualche  più  buia  re- 
gione del  cielo.  Quindi  il  minor  benefìzio  delle 
Stelle  , nel**  ordine  provvidenziale  della  Matura  , 
qu  Ih»  è d*  illuminarci  di  notte!  1 4»  Terra  potrebbe, 
senza  nessun  danno  materiale  fare  a meno  del 
soccorso  di  qiie*dcho1i  roggi  luminosi;  ma  i raggi 
calorici-  i da  cui  sono  accompagnati , formano  una 
delle  fondamentali  condizioni  dell*  Online  di  cui 
gode.  Ed  infatti , imagiuiarno  per  un  islam*'  che 
Il  inondo  sid-  rate  annientandosi  o allontanandosi 
all’Infinito,  il  calore  die  ci  trasmette  venisse  a 
ma’  carci;  nel  momento  sicssn  si  manifesterebbero 
sulla  Terra  cambiamenti  fisici  gravissimi  : lo  tem- 
perai'ra  dei  poli  e delie  regioni  superiori  de  l’at- 
mosf  ra  s’abbasserebbe,  ampliandosi  P impero  dei 
ghiacci  ; !•*  zone  temperate,  cacciate  da’  paralleli 
che  occupano,  scenderebbe- o da  ogni  parte  verso 
I’  » quatore  ; e quel  : onorale  raffreddamento  dei 
climi  produrrebbe  le  più  eccessive  variazioni  ler- 
motnet  iche , secondo  che  le  diverse  parti  del 
globo  entrerebbero  nel  giorno  o nella  notte;  nel 
giorno,  la  tmip  ratura  dovuta  a’ raggi  solari; 
nella  notte,  la  temperatura  dovuta  al  raggiamento 
superficiale  verso  uno  spazio  assolutamente  privo 
di  calore  ; di  giorno  estate,  di  notte  inverno  ! In 
tali  condizioni  i nostri  animali  ed  i nostri  vege- 
tabili, ed  ogni  corpo  organato  che  possiamo  Ima- 
pittare,  sparirebbero  prontamente  dalla  superfìcie 
della  Terra,  e la  vita  sul  nostro  pianeta  non  tro- 
verebbe più  asilo  che  nei  profondi  gorghi  del- 
l’Oceano, — Vi  ha  dunque  una  causa  fisica  sempre 
presente  -'come  fece  manifesto  il  Fourier  esami- 
nando i fenomeni  che  dovrebbero  nocessnt  tornente 
prodursi  se  la  non  vi  fosse),  che  inolierà  la  tempe- 
ratura alla  superfìcie  della  Terra , e dà  al  nostro 
pianeta  un  calore  fondamentale  indipendente  dal 
suo  caler  proprio  e dal  calore  del  Sole.  Ma  quella 
causa  è costante  o variabile?  — In  primo  luogo, 
dall’esperienza  de’fcnoincni,  non  pare  ch’ella  piovi 
alcun  cangiamento  in  ragione  del  moto  inces- 
sante della  Terra  sulla  sua  orbita;  ed  infatti,  le 
dimensioni  dì  quell'orbita  relativamente  al  mondo 
sidereo  soo  cosi  pirco’e,  che  tutto  lo  spazio  che 
abbraccia,  ed  anche  lo  intero  spazio  planetario,  in 
confronto  di  quello  compreso  fra  le  Stelle  anche 
più  vicine , non  sono  che  una  grandezza  quasi 
nulla.  Dunque  è ragionevole  pensare,  che  a tem- 
peratura celeste  sia  la  stessa  su  tutti  i punti  dei- 
l’orb  ta,  cioè  sia  costante  in  tutte  le  stagioni.  — 
Quanto  poi  mutamenti,  che  si  producono  con- 
tinuo nello  insieme  del  sistema  calorifico,  attesoché 
sonvi  Stelle  che  si  spengono  eri  altre  che  acccn- 
donsi , e sonvene  che  a quislano  vigore  di  lume 
mentre  in  altre  s’indebolisce,  per  persuaderci  della 
poca  loro  influenza  sulla  temperatura  della  nostra 
regione  basta  riflettere,  che  quei  cambiamenti 
succedono  sempre  in  un  ristrettissimo  spazio  del 
celo , mentre  il  numero  delle  Stelle  che  d ri- 
scaldano è,  per  cosi  dire,  infinito.  Le  Stelle  sono 


da  Messina,  al  sudovest,  90  da  Catania, 
all’ovest,  e 50  da  Girgenti,  al  nordest. — 
Popolazione:  85m.  anime. — Il  distretto 

0 circondario  di  Caltanisetta  è diviso  in 

cosi  numerose  intorno  a noi,  che  forse  si  può,  col 
dottissimo  Fourier,  paragonare  il  firmamento , 
rispetto  alta  Terra  , ad  una  vòlta  immensa  uni- 
formemente riscaldata,  in  mezzo  alla  quale  siam 
chiusi.  Miliari  meno  non  sarebbe  impossibile,  che 

1 luoghi  diversi  della  Terra,  secondo  la  situazione 
loro  nell’uno  o nell’altro  emisfero,  ricevessero  dalle 
Stelle  quantità  veramente  diverse  di  calore.  Ma 
questa  gran  questione  è lungi  ancora,  come  so- 
pra fu  detto,  dall’esser  pienamente  risoluta.  — Se 
il  sistema  solare  occupa  una  posizione  fìssa  nello 
spazio,  la  temperatura  che  gli  vien  comunicata 
dal'c  Stelle  non  è soggetta  a nessun  caso  proba- 
bile dì  variazione  : ma  se  il  Sole  nostro  C"1  cor- 
teggio delle  sfere  secondarie  che  regge,  in  virtù 
della  gravitazione  un  versale,  è tratto  d un  ge- 
nerale moto  di  rivoluzione  Intorno  a qualche  astio 
lontano,  come  par  certo,  in  tal  caso  denno  emer- 
gere altre  condizioni.  Noi  a diamo  successiva- 
men'e  ad  abitare,  in  compagnia  degli  astri  del 
rostro  gruppo,  diverse  regioni  de*  eie  I,  e queste 
possono  avere  temperature  differentissime.  Sono 
dunque  per  le  temperature  terrestri,  nel  corso  di 
quella  grande  rivoluzione  cosmologica , inrnn  e- 
stabifi  rischi  di  variazione:  se  andiamo  verso  una 
regione  più  fredda  di  quella  in  cui  ora  siamo, 
l’ effetto  frigorìfero,  di  cui  abbiamo  testé  parlato, 
produrrassi  con  maggiore  n minore  energia;  ma  se 
Invece  andiamo  verso  una  regione  più  calda,  «vrà 
luogo  reffetto  opposto:  il  calore  del  Sole  perdendo 
la  sua  preponderanza,  la  differenza  fra  le  tempe- 
rature del  giorno  e della  notte  diverrà  necessa- 
riamente meri  forte,  I climi  superficiali  tende- 
ranno ad  uno  stato  generale  d’  eguaglianza , op- 
pure, se  il  ciclo  australe  c il  cielo  boreale  rono 
sensibilmente  diversi,  tenderanno  a modificarsi  in 
ciascun  luogo  secondo  l’emisfero  corrispondente: 
in  ogni  caso,  av  verrà  necessariamente  un  cambia- 
mento nella  costituzione  attuale  della  superficie 
della  Terra.  Nello,  stato  presente  delle  cognizioni 
astronomiche  del  genere  umano,  è impossibile 
calcolare,  neppure  approssimativamente,  la  durata 
necessaria  a produrre  questi  cambiamenti:  ma  la 
lentezza  eccessiva  con  cui  verosimilmente  il  Sole 
si  muove  nella  orbila  immensa  che  percorre  in- 
torno a Stelle  remote  che  lo  influenzano,  lo  picco- 
lezza appena  osservabile  delle  app 'tenti  modifica- 
zioni che  manifestatisi  nella  parte  del  cielo  da  cui  ci 
allontaniamo  ed  in  quella  verso  cui  ci  avviciniamo, 
sono  ragioni  sufficienti  per  indurci  a credere,  che 
faran  d’uopo  almeno  migliaia  di  secoli  prima  che 
alcun  notevole  cambiamento  di  tal  sorta  possa 
effettuarsi.  Dunque  il  genere  umano,  almeno  per 
quanto  il  nostro  spirito  può  ragionevolmente 
proporsi  riguardo  alla  sua  futuro  storia,  non  ha 
nulla  da  temere  da  quell’ordine  superiore  di  rivo- 
luzioni. 

JV*  Del  calore  solare.  — È da  considerare  il 
Sole,  come  un  foco  inalterabile,  almeno  per  tratto 
immensamente  lungo  di  tempo,  (rifa'ti  speculando 
col  calcolo  delie  probabilità  circa  la  possibilità 
della  estinzione  di  quell'astro,  dal  numero  delle 
Stelle  che  presentarono , dai  tempi  remoti  oi  dì 
nostri,  simigliarne  fenomeno,  si  trova,  che  perchè 
quel  caso  possa  manifestarsi  nel  Sole  occorre  l’e- 
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7 cantoni  : Caltanisetta  , San  Cataldo  , 
Sta-Calerina  (sulla  granile  strada  centrale 
dell'isola,  da  Catania  a Palermo),  Mussa- 
meli, Serradifalco,  Sommalino  e Yillalba. 


— La  Provincia  di  Caltanisetta  confina 
con  quella  di  Palermo  al  nord  , con  la 
provincia  di  Catania  all'est,  e con  le  pro- 
vincia di  GirgeDti  al  sud  ed  al  sudovest 


leinuntu  ili  umilimi,  molle  rau  molte  ili  secoli. 
Delira  patir , la  costanza  del  clima  dimostrala 
dalla  inallerarione  delle  pili  dilicate  specie  vege- 
tabili, ne*  luoghi  che  dopo  l'ultima  generale  con- 
flagrazione della  superficie  del  globo  non  soffer- 
sero ulteriori  sovvertimenti,  testimonia  in  modo 
irrefragahi  c,  che  la  intensità  de’  raggi  solari  non 
provò  la  menoma  diminuzione  nel  lasso  di  piò  di 
Sin  anni.  E se  le  moderne  scoperte  della  Fisica 
d permettono  di  supporre  il  Sole  una  s era  Im- 
mensa animala  da  certo  stato  elettrico,  mercè  cui 
nè  sarebbe  soggetta  alle  leggi  generali  dello  com- 
bustione, nè  a quelle  del  raffreddamento,  perchè 
non  poti  ebbe  quel  gran  luminare  possedere  per 
tempo  illimitato  calor  proprio  ed  invariabile?  — 
«a  comunque  di  ciò  sia,  questo  è certo:  che 
quel  calore,  investila  la  superficie  del  nostro  pia- 
nola, penetra  nella  sna  crosta  costanti  mente  pro- 
duccndo , con  mnravigliosa  regolarità , identici 
fenomeni  ; vi  penetra  per  le  regioni  equatoriali, 
ed  espandesi  per  le  polari.  Il  Fourier,  che  sotto- 
pose questo  fatto  all’analisi,  dimostrò,  che  il  calme 
affluente  è esattamente  compensato  dal  calore  ec- 
cedente , e che  di  conseguenza , rimanendo  le 
cose  come  sono,  la  Terra  è giunta,  (in  d’ora,  alla 
sua  temperatili  a finale  Io»  stesso  calcolo  ha  fatto 
vedere,  che  un  tale  stato  d’ equilibrio  è necessa- 
riamente il  recitato  di  un'cs|u&izione  al  raggia- 
inento  del  calore  solare  per  un  numero  immenso  di 
secoli.  Quindi  supponendo  invariabile  la  situazione 
attuale  della  Terra  riguardo  al  Sole,  la  temperatura 
della  massa  del  pianola  non  tenderà  piò  ad  al- 
iarsi per  r accumulazione  del  calore  solare  nel 
suo  interno.  I jo  stato  Ieri  nome  trito  dovuto  all’a- 
lioue  del  Sole  non  è variabile  che  alla  superficie 
del  pianeta  ed  a pochissima  profondità.  — 1 .a  posi- 
zione particolare  di  ogni  punto  superficiale  varian- 
do continuo  relativamente  al  Sole  in  tutto  l’anno, 
oe  risulta,  che  la  quantità  di  calore  che  ciascun 
punto  riceve  deve  pur  variare  di  contìnuo  nello 
stesso  tempo;  ina  siccome  lo  involucro  terrestre  non 
è facilmente  penetrabile  ai  raggi  calorifici,  quelle 
variazioni  non  si  propagano  che  Icntissiuiamcnte 
nel  profondo  ; di  guisa  tale  che  a SO  o àO  inetri  tro- 
vasi una  temperatura  che  resta  uguale  tutto  l’anno, 
ed  è pari  alla  media  di  tutte  le  temperature  pro- 
vale al  tempo  stesso  alla  superficie,  lo*,  variazioni 
diurne  cessano  di  farsi  sentire  ad  una  profondità 
anche  molto  minore  di  quella.  Considerando  adun- 
que il  globo  terrestre  indi  pendentemente  da  un 
involucro  grosso  una  trentina  di  metri,  la  tem- 
peratura di  ciascun  de’sooi  punti  esterni  resta  fissa 
tutto  l'anno;  e quella  temperatura,  che  general- 
mente rappr.  scnt  i il  grado  u’  ardore  del  clima, 
varia  principalmente  in  ragione  della  distanza  di 
ciascun  punto  dal  piano  ddTequalore  Se  la  super- 
ficie del  globo  terrestre  fosse  regolarmente  sferica  e 
formata  di  sostanza  solida  om  n**mea,  l'equatore  sa- 
rebbe veramente,  in  ogni  luogo,  regola  del  clima  ; i 
punti  situati  sotto  lo  stesso  parallelo  si  troverebbero 
esposti  alla  stessa  lemperatuta,  e questa  tempera- 
tura essendo  soggetta  a variare  uiiifoimemcnle  di 
parallelo  in  parallelo,  in  ragione  diretta  del  coseno 
quadrato  delle  latitudini,  i climi  non  soffrirebbero 
altra  mutazione  dai  poli  all' equatore;  ma  la  su- 


perficie del  globo  essendo  da  per  tutto  diversa,  o 
nella  forma , o nella  natura  e nella  disposizione 
delle  sostanze  che  la  compongono,  ne  resulta,  che  la 
distribuzione  del  calore  solare  vi  succede  secondo 
leggi  molto  piò  complicate  di  queste.  Per  ora  la  sola 
esperienza  ha  potuto  farci  conoscere  la  temperatura 
med -a  di  alcuni  luoghi,  tanto  gli  elementi  che  ne 
determinano  il  valore  sono  numerosi  e d’un  effetto 
difficile  ad  apprezzare  con  esattezza:  i movimenti 
dell'aiia  e delle  acque,  l'ampiezza  de'mari,  l’altezza 
e la  forma  del  suolo,  la  natura  della  vegetazione,  le 
modificazioni  dovute  allTimana  industria,  in  una 
parola  tutti  (cangiamenti  accidentali  della  superficie, 
sono  altrettante  cause  che  la  fanno  variare  in  ogni 
sito,  indipendenlemen'e  dalla  distanza  in  cui  trovisi 
dall’equatore;  quiudi  le  linee  isoterme  sono  estre- 
mamente irregolari,  specialmente  alla  superficie  dei 
continenti,  e dun  luogo  ad  una  geografia  assai  dif- 
ficile. Ma  non  avendo  qui  in  vista  che  il  rotore  au- 
dio della  Terra,  non  abbiamo  bisogno  di  considerarle 
p ò particolarmente  e ci  basta  d’aver  brevemente 
indicato  la  cagione  delle  loro  inflessioni.  — Adun- 
que certo,  che  se  la  Terra  viene  a porsi  tutti  gli  anni 
nelle  stesse  condizioni  rapporto  al  Sole,  gli  stessi 
punti  della  sua  superficie  trovandosi  alla  stessa  di- 
stanza da  quell'astro,  i nel  nati  nello  stesso  modo 
relativamente  a'suoi  raggi,  esposti  ogni  giorno  alla 
loro  azione  per  la  stessa  durata,  e supponendo  che 
la  lor  natura,  come  la  loro  relativa  posizione,  non 
abbiano  sofferto  alterazione  alcuna,  i climi  terrestri 
per  quanto  dipcndon  dal  Sole,  resteranno  in  uno 
stato  di  permanente  fermezza.  £ poi  egualmente 
certo,  che  se  gli  elementi  superficiali  sono  invece 
in  variazione,  la  temperatura  generale  del  globo, 
comete  temperature  spedali  di  ciascuno  de’suoi 
punti,  si  troverai!  sottomesse  ad  una  continua  corri- 
spondenza di  variazioni  ; cd  infatti  questo  appunto 
avviene,  perchè  il  calcolo  c l'esperienza  s’aci  oidano 
nel  darci  la  prova  della  incessante  variabilità  di  tulli 
gli  elementi  si  astronomici  cl»e superficiali. Ora  ecco 
una  breve  esposizione  dell’estensione  c degli  effetti 
di  quelle  diverse  variazioni.  Le  variazioni  dclfincli- 
nazione  del  piano  dell'equatore  su  quello  dell’or bit* 
han  per  effetto  d’aumentare  o diminuire  la  diffe- 
renza che  esiste  in  tutti  i paesi  tra  la  lunghezza  dei 
giorni  d’inverno  e quella  de’  giorni  d’estate,  c per 
conseguenza,  anche  la  differenza  che  è fra  la  tem- 
peratura detrimento  e quella  dell’esule.  Se  i due 
piani  si  allontanano,  il  regime  polare  scende  verso 
le  regioni  prima  temperate;  l’opposizióne  fra  l*in- 
vernoe  l’esule  si  fa  dunque  piò  decisa,  e la  stessa 
temperatura  nudia  della  Terra  «I  trova  probabil- 
mente alterata:  ma  se  invece  1 due  piani  si  avvici- 
nano, il  fenomeno  opposto  ha  luogo;  e se  si  suppon- 
gono giunti  a confondersi,  il  regime  degli  equinozi 
rsiendcsì  subito  dali’eqitalorc  a’ poli,  la  duraLv  del 
giorno  div  enta  dov  unque  ed  in  ogni  stagiono  eguale 
a quella  della  notte,  c la  temperatura  di  primavera 
si  stabilisce  fissamente  in  tutte  le  regioni  della 
Terra.  Ma  le  oscillazioni  del  piano  dcU’cquatore 
non  sono  doute  di  un’ampiezza  tanto  grande  da 
produrre  fenomeni  cosi  sensibili;  non  han  luogo 
che  tra  vicinistimi  termini  e quindi  non  si  mani- 
festano che  leggerissimi  cambiamenti  climaterici, 
mentre  1 due  piani  passano  dal  minimo  al  mas- 
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e di  Siracusa  (Noto)  al  sudovest.  Al  sud 
confina  col  mar  d'Africa  , per  tutto  il 
tratto  che  corre  da  Terranova,  sulla  foce 
del  fiume  del  medesimo  nome,  a Licata, 

simo  della  loro  distanza.  Di  -più,  siccome  quella 
oscillazione  ha  bisogno  per  compiersi  di  olire  un 
centinaio  di  secoli,  ne  risulta  che  il  cambiamento 
annuo  riduce*!  presso  che  a nulla  ; e siccome  il 
calcolo  dimostra  ebe  è periodico,  sitai  ragoni  per 
conehiu.'ere,  che,  sotto  tal  rispetto,  le  terrestri  tem- 
perature non  proveranno  mai  che  lentissime  e pic- 
colissime variazioni,  almeno  finché  le  condizioni 
generali  del  sistema  solare  non  sieno  turbate.  — 
Il  periodo  in  cui  ora  siamo  è quello  del  ravvici- 
namento de’due  piani.  Dunque  è vero  chei  nostri 
giorni  d’estate  sono  matematicamente  meno  lun- 
ghi e que’  d’inverno  men  corti  di  ciò  che  furono  a 
tempo  de’nnstri  antenati:  ina  tal  differenza,  nelle 
zone  temperate,  non  fu  mai  che  di  alcuni  minuti. 
— Le  variazioni  nella  posizione  del  piano  del- 
l’equatore ri -petto  a quello  dell’orbita,  sono  senta 
influenza  sulla  temperatura  medio  dell'anno  ; per- 
ché Li  un’orbita  determinata,  la  quantità  di  calore 
che  il  Sole  manda  alla  Tcria  sendo  proporzionata 
allo  spazio  angolare  da  lei  percorso  intorno  al  Sole, 
ne  risulta,  che  la  quantità  di  calore  ricevuta  da 
ciascun  emisfero  è eguali*,  sia  che  il  piò  grande 
allontanamento  del  Sole  coi  risponda  in  quell’emi- 
sfero airinvcrno,  sia  che  corrisponda  all’estate 
Nell’emisfero  ove  l’estate  si  produce  quando  gli 
astri  sono  ai  loro  minimum  di  distanza,  quella 
stagione  è piò  calda,  ma  altresì  piti  corta,  e la 
compensazione  de'due  termini  è esalta;  e lo  stesso 
è del  verno,  cheli  meno  caldo  ma  più  lungo, 
laonde  la  quantità  del  calore  resta  la  stessa.  La 
differenza  fra  le  stagioni  tende  adunque  a farsi 
meno  forte,  quando  l'azione  più  prolungata  dei 
raggi  del  Sole  nella  State  li  temperata  da  un  allon- 
tanamento più  grande  della  Terra,  e quando  la 
loro  azione  ù*  invento  e sostenuta  da  maggior  vi- 
cinanza; e tende  invece  a farsi  più  forte  quando  av- 
viene il  contrario.  — È l'emisfero  da  noi  abitalo, 
che,  sotto  tal  riguardo,  gode  ora  (e  dò  fin  da  più  re- 
moti tempi  storici)  il  benefizio  del  temperamento 
moderato,  mentre  l’altro  emisfero,  per  la  coinci- 
denza della  sua  estate  colia  più  corta  distanza  del 
Soie,  e del  suo  inverno  colla  più  grande,  ha  una 
tendenza  ve  so  il  temperamento  opposto.  Quello 
stato  muterà  a poco  a poco,  e un  giorno  li  due  emi- 
sferi avranno  reciprocamente  mutato  le  condi- 
zioni in  cui  di  presente  si  trovano.  Ma  tal  va- 
riazione, come  la  precedente,  non  si  compie  che 
con  una  eccessiva  lentezza:  dall’antichità  fino  a 
noi,  il  momento  della  nostra  più  breve  distanza 
dal  Sole  non  si  è mosso,  relativamente  a quello 
del  solstizio,  che  di  pochi  giorni  — L’ultima  varia- 
zione di  cui  abbiamo  a parlare  quella  è che  si 
produce  nella  forma  stessa  dell'orbita.  Si  sa,  che 
la  Terra  uon  ricomincia  tutti  gli  anni  esattamente 
la  stessa  via  intorno  al  Sole:  la  curva  ellittica  nella 
quale  si  muove,  è sottoposta  ad  un  molo  alterno 
di  contrazione  e di  lata /ione  nel  senso  del  suo 
piccolo  asse,  isccome  il  grande  asse  re  sta  lo  stesso, 
la  durata  dell'anno  resta  pure  (a  stessa:  ma  non 
però  la  quantità  di  calore  che  la  Terra  riceve  ogni 
armo  dal  Sole  ; il  calcolo  dimostra,  che  quella  quan- 
tità varia  in  ragione  inversa  della  lunghezza  del 
piccolo  asse  dell’ellisse:  or  supponendo,  che  il  piccolo 
asse  possa  nel  corso  de’  tempi  ridursi  ad  un  valore 


sull’estuario  del  Salso , nella  provincia 
Girgentina.  — É lunga,  dal  nordovest  al 
sudest,  kilomelri  80  ; la  sua  maggior  lar- 
ghezza aggiunge  a kilometri  70.  — Nella 

projxHrionattmrnte  piccolissimo,  la  quantità  del 
calore  comunicato  alla  Terra  dal  Sole  diverrebbe 
grandemente  supcriore  alla  quantità  d'oggi  ; e ciò 
pare  di  per  sè  evidente,  se  s’immagina,  per  esempio, 
che  l'ellisse  sia  co-l  schiacciala,  che  la  Terra  al 
tempo  del  perielio  venga  a confricare  la  superfi- 
cie del  Sole  Gli  astronomi  non  hanno  ancora  potuto 
determinare  l'ampiezza,  nè  la  durata  di  quella  ri- 
voluzione; si  sa  solo,  che  è periodica,  cioè  che  la 
ellisse  dopo  essersi  dilatata  fino  ad  un  certo  grado, 
comincia  a restringersi  tino  a nuovo  termine  per 
riprendere  poi  il  suo  movimento;  e si  sa  anche, 
che  quella  rivoluzione  è lentissima,  c che  dai  tempi 
storici  non  ha  potuto  produrre  alcuna  notevole 
modificazione  nello  stato  lei  moine  in  co  della  Terra. 
— Oggi  riamo  nel  perìodo  di  dilatazione:  vale  a 
dire,  che  la  cuna  che  descriviamo  intorno  al  Sole 
s’avvicina  ognor  più  alla  forma  circolare  lai 
quantità  di  calore  che  riceviamo  va  dunque  vera- 
mente diminuendo:  ina  è cerio, che  bisognerai! i o 
più  migliaia  d’anni  prima  che  l’uomo  possa  riscon- 
trare un  qualche  raffreddamento,  anche  colle  più 
delicate  esperienze.  J.  Ilerschell.  che  primo  chiamò 
l’attenzione  dc'geologi  su  quella  causa  curiosa  di 
cangiamento,  emesse  l'opinione,  ma  come  sem- 
plice congtiiettura,  che  reccentridtà  della  Terra 
potrebbe,  nel  suo  massimo,  acquistare  un  -valore 
paragonabile  a quello  delle  orbite  di  Giunone  e di 
Pallade.  Ma  anche  ammettendo  tal  supposi ziune, 
che  è la  più  esagerata  che  ragionevolmente  possa 
farsi,  pur  non  sarebbe  che  un  centesimo  di 
differenza  fra  le  quantità  totali  di  calore  rice- 
vute dalla  Terra,  negli  anni  corrispondenti  alle 
due  orbite  estreme.  La  somma  di  calore  annual- 
mente distribuito  alla  Terra  varierebbe  dunque 
appena  durante  II  corso  di  quella  lunga  rivolu- 
zione; ma  la  legge  secondo  la  quale  quella  somma 
si  divide  in  Iraziooi  corrispondenti  alle  diverse 
frazioni  delTanno,  soffrirebbe  variazioni  molto  più 
gravi  : insamma  se  la  temperatura  media  del 
pianeta  nc  sarebbe  appena  alterata,  mollo  ne  re- 
sterebbero alterali  i climi:  laonde  considerando, 
per  esempio,  un  anno  di  massima  eccentricità,  si 
veile,  clic  l'eccesso  di  calore  cagionato  dal  più 
gran  ravvicinamento  del  Sole  nel  momento  del 
perielio  dovrà  trovarsi  solo  parzialmente  compen- 
sato dal  più  grande  allontanamento  di  quoll'&siro 
nell’istante  delIVi fetiox  nell’emisfero  ove  Tes  ate 
coinciderà  col  perielio , quella  stagione  sarà  ar- 
dentissima e cortissima,  e l’inverno  invece  rigo- 
rosissimo c lunghissimo:  nell’altro  emisfero  avrà 
luogo  l’effettu  inverso,  come  già  fu  spiegato.  I 
climi  da  una  parte  dell'equatore  saran  dunque 
soggetti  ad  una  causa  energica  d’intemperie,  mentre 
dall’altra  trovcransi  soggetti  ad  una  stagione  op 
posta  non  meno  polente.  L'ordine  attuale  dei 
climi  terrestri,  che  è presso  a poco  lo  stesso  in 
ambedue  gli  emisferi,  poiché  la  durata  delle  sta- 
gioni analoghe  non  differisce  che  di  pochi  giorni, 
sarebbe  dunque  profondamente  alterata  se  l'orbita 
della  Terra  divenisse  mai  tanto  compresa,  quanto 
suppose  T Ilerschell.  Le  distanze  dalla  Terra 
al  Sole,  al  tempo  del  perielio  e a quello  dell'a- 
felio, dovendo  porsi  in  tale  ipotesi,  nella  pro- 
porzione di  circa  3 a K,  mentre  Turni  oggi  nep- 
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parte  settentrionale  è ingombra  di  aspre 
montagne , contrafforti  e rami  della  ca- 
tena delle  Madonie  ; il  centro  è paese  de- 
lizioso di  fruttifere  colline  ; mentre  la 

pure  eccede  sull'altra  di  un  trentesimo,  l'intcusilà 
del  colore  solare  nel  primo  caso  sarebbe  quasi 
tripla  della  sua  intensità  sci  mesi  dopo.  Laonde 
stabi lirebbesi  fi  a la  temperatura  deU’;invem»  e 
quella  dell'estate  una  differenza  analoga  a quella, 
che  si  produrrebbe  a’dl  nostri,  se  in  una  stagione 
avessimo  tre  soli  e nelPaltm  uno.  — Siccome  il 
periodo  in  cui  siamo  è quello  della  diminuzione 
(l'intensità,  ne  resulta  ciré  le  stati  de'nostri  avi 
lontani  furono,  relativamente  a tal  ordine  di  va- 
riazioni, più  lunghe  e più  temperate  delle  nostre, 
mentre  quelle  de'loro  coetanei  di  oltre  l'equatoic 
erano  Invi  ce  c più  calde  e più  corte  di  quelle  dei 
nostri  tempi,  o reciprocamente.  Ma  tali  differenze 
do  abbiamo  già  detto)  son  veramente  insensibili: 
per  trovarne  delle  notevoli  tanto  da  influire  sulla 
condizione  generale  della  Terra,  bisogna,  negli 
annali  del  mondo,  risalire  oltre  i limiti  ove  co- 
mincia la  storia  del  genere  umano.  — Per  chiu- 
dere questo  breve  esame  delle  variazioni,  che  pos- 
sono prodursi  sul  nostro  pianeta  a cagione  del 
calore  che  riceve  dal  Sole,  ci  resta  a dare  uno 
sguardo  sui  mutamenti  di  cui  la  superficie  della 
Terra  è suscei  libile.  Quésta  superficie,  nel  suo 
stato  attuale,  si  compone  d'un  grande  Oceano,  dsl 
cui  seno  emergono  due  principalissime  isole,  l’An- 
tico e il  Muovo  Mondo;  ed  una  quantità  d’isole 
minori  di  tutte  grandezze.  I.<-  altitudini  di  queste 
terre  sopra  l'Oceano,  c per  conseguenza  anche  gli 
spessori  corrispondenti  dell’atmosfera,  sono  dif- 
ferentissimi da  un  luogo  all'altro.  Ma  a parità  di 
ogni  altra  circostanza,  le  osservazioni  e la  scienza 
dimostrano , che  la  temperatura  è diversa  sotto 
ciascun  parallelo,  secondo  si  tratta  d’una  regione 
o liquida  o sol  da,  d'uria  regione  situala  nelle  parli 
alte  o nelle  basse  dell'atmosfera.  Dunque,  se  la 
geografia  della  superfìcie  è va  iabile,  se  uno  stesso 
parallelo  in  alcuni  tratti  è a secco  e in  altri  è sotto 
l’Oceano,  in  alcuni  punti  è basso,  in  altri  alto,  lo 
stato  climaterico  di  que’tratti  c di  qu^ punti  mu- 
terà a seconda  di  tali  cangiami  nti,  e la  tempe- 
ratura generale  del  globo  sa-à  soggetta  a varia- 
zioni come  la  sua  geografia  Ora,  lo  stùdio  di 
que*  superficiali  mutamenti  è appunto  lo  scopo 
della  Geologia;  e le  recenti  osservazioni  di  questa 
scienza  ban  chiaramente  provato,  che  l’estensione 
e la  situazione  delle  terre,  come  l’altezza  loro  so- 
pra Rierano,  continuo  vaiiaron  dalle  prime  età  del 
globo  terracqueo  fino  ai  nostri  tempi.  Nella  ipotesi, 
che  lutto  ciò  che  »*  asciutto  alla  superficie  de) 
globo  si  consumi,  che  tutto  ciò  che  è prominente 
tenda  ad  adeguarsi,  che  i fiumi  trasportino  lutto 
nell’Oceano,  e clic  l'Oceano  domini,  coi  secoli, 
tutta  la  faccia  del  pianeta,  facilmente  compren- 
der., ssi,  che  questa  successiva  trasformazione  dovrà 
essere  accompagnala  da  un  graduai  cambiamento 
nell'ordine  dei  c<imi:  la  media  tempeialura  Rab- 
basserà, c al  tempo  stesso  le  stali  si  faran  meno 
calde  e mcn  freddi  I verni;  le  correnti  che  sem- 
pre più  direttamente,  tolti  gli  ©s’ acoli,  potranno 
stabilirsi  fra  i poli  e 1'cquatoie,  adegueranno  le 
differenze  di  temperatura  sotto  i mede-imi  paral- 
leli, e a lutie  le  pani  del  bacmo  oceanico  daranno 
un  calore  più  eguale  Ma  se,  allo  inveì  so,  s’iinma- 
fina,  che  i mari,  a< colti  in  cavità  sempre  più 


parte  meridionale  £ maremma  feracissi- 
ma di  cereali  c d’olio,  ma  in  alcuni  luo- 
ghi malsana.  — l principali  lìutni  e tor- 
renti clic  irrigano  questa  provincia,  sono: 

profonde,  diminuiscano  progressivamente  d’esten- 
sione; che  le  isole  a poco  a poco  F una  colf  altra 
ricongiungansi,  c la  superitele  della  Terra  divenga 
dovunque  solida;  in  tal  caso  è chiaro  scurgere, 
che  effetluerelbesi  un  cangiamento  opposto  al 
precedente:  la  media  temperatura  si  alzerebbe,  e 
al  tempo  stesso  le  stali  diventerebbero  piu  calde 
e più  freddi  gFinverni.  La  qual  differenza  d’effetti 
dipendo  soltanto  da  dò:  che  le  superficie  acquee 
assorbano  meno  calore,  uia  quello  assorbito  meglio 
serbano  delle  terrestri.  — Passiamo  ad  una  terza 
ipotesi:  ammettiamo  che  le  regioni  aride  e le  li- 
quide div  idansi  nella  stessa  proporzione  la  su  perfide 
terrestre,  ina  soltanto  supponiamo  valiate  le  loro 
relative  posizioni  : anche  in  questo  caso  avran 
lungo  grandissimi  cambiamenti  termometrici  ; per- 
ché la  viedia  temperatura  aumenterà  necessaria- 
mente se  le  zone  più  esposte  al  calore  dii  sole 
'cioè  le  tropicali)  saranno  asciutte,  e diminuirà  per 

10  stesso  motivo,  se  quella  regione  essendo  invasa 
dall’Oceano,  le  pani  asciutte  esistessero  invece 
nelle  zone  più  esposte  al  freddo  (le  polari).  — Final- 
mente, restando  eguale  tutto  il  resto,  la  tempera- 
tura media  è ancor  soggetta  ad  aumento  o dimi- 
nuzione, secondo  che  l’altezza  delle  terre  sopra 
l’Oceano  è più  o meno  grande;  ed  infatti  è noto, 
che  i raggi  solari  s'accumulano  tanto  più  alla  su- 
perficie del  suolo,  quanto  più  densi  e numerosi  sono 
gli  strati  d'aria  che  traversano.  — Supponendo  che 

11  globo  terracqueo  si  raffieddi,  è facile  prevedere 
tutto  l'ordine  de* cambiamenti  geografici  che  d©^ 
vrebbero  manifestarsi  alla  sua  superfide.  Semplice 
n’ò  il  principio:  da  una  parte  la  massa  interna, 
perdendo  il  suo  calore,  diminuirebbe  di  votame  e 
formerebbe  per  conseguenza  un  nuc'eo  più  pic- 
colo; dall’altra,  la  superficie,  scudo  giunta  «I  suo 
stato  termometrico  finale,  e perciò  non  potendo 
diminuire  d’estensione,  produrrebbe,  che  il  pia- 
neta, costretto  a diventar  piò  piccolo  senza  po- 
tere scemare  la  superficie,  dovrebbe  gradatamente 
perdere  la  sua  fot  ma  sferoidale  per  prenderne  una 
poliedrica,  e le  sue  disuguagtianze  aumenterebbero 
continuo  in  ragione  della  sua  contrazione.  GH  ef- 
fetti di  questo  fenomeno,  riguardo  alla  geografia 
esterna,  son  facilissimi  a comprendere:  le  parti  sa- 
lienti del  poliedro,  alzandoci  maggiormente  © 
moltiplicandosi , aumenterebbero  raiioz/a  e l’e- 
stensione delle  r-  gioni  ; sdutte,  mentre  le  parti 
rientranti  diventando  ognor  più  profonde  , P O- 
ceano  in  ev«  accolto  restringerebbe  di  tanto  la 
sua  superficie  di  quanto  cresi  crebbe  la  superficie 
asciutta.  Al  tempo  stesso  l'atmosfera,  per  seguire 
la  legge  dell'Oceano,  clic  scei  ricrebbe  verso  il  can- 
tro,  s’ addenserebbe  sulle  parti  basse  e larefareb?- 
besi  ognor  più  nelle  parti  alle.  Questi  sarebbero 
adunque  due  effetti,  che,  sotto  il  ii spetto  delle 
vaila/ ioni  di  temperatura,  tenderebbero  a vicen- 
devolmente distruggersi;  perchè,  da  un  lato,  l'e- 
stensione delle  regioni  ai  lite  aumentando,  drter- 
ininciebhc  un  augure  enti)  corrispondente  nella  tem- 
peratura media  della  Terra;  c d'altronde  la  densità 
dell'atmosfera  su  quelle  regioni  diminuendo,  una 
diminuzione  nella  temperami  a ne  sarebbe  eziandio 
la  conseguenza.  Nuliadimanco,  un  perfètto  equi- 
libro fra  quc'duc  effetti  non  sarebbe  probabile  s 
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il  Salso , il  Platani , il  Terranova , il 
Faino,  il  Disiamo,  il  Manfria,  ecc.  — 

l. a  provincia  ili  Caltanisetta  è divisa  in  3 
distretti  o circondari:  Caltanisetta,  Ca- 

ed  è forse  lecito  credere,  che  l’abbassamento  di 
temperatura  cagionato  dal  sollevamento  delle  masse 
solide  s u|$cre  re  hhe  l'alzamento  cagionato  dalla 
loro  espansione:  in  ogni  caso,  l'effetto  principale, 
poco  in  se  stesso  diminuito  dall'effetto  opposto, 
sarebbe  necessariamente  un  effetto  assai  mediocre. 
L'azione  esercitata  sul  tempera  mento  delle  stagioni 
dall'accrescimento  continuo  delle  terre,  dalle  prime 
età  ( in  cui  l'Oceano  copriva  probabilmente  tutta 
la  superbe ie  della  sferoide)  fino  a’ di  nostri  (in  cui 
non  ne  copre  più  di  tic  quarti),  dovette  essere 
senza  alcun  dubbio  molto  pili  distinta;  perchè  nei 
primi  tempi  non  potevano  esistere  sulla  Terra 
(astraendo  dal  regime  polare)  che  climi  insulari 
ossia  temperati.  — Malgrado  la  realtà  innegabile 
degli  effetti  prodotti  dalle  variazioni  delle  isole, 
trasformate  gradatamente  in  continenti,  a torto  il 
Lyell  credè  potere  considerarli  sufficienti  a spie- 
gare il  continuo  raffreddamento  del  clima,  che 
successe  da’ pili  antichi  periodi  della  vita  organica 
sulla  Terra,  (ino  all' epoca  in  cui  la  v la  umana 
ebbe  nascimento.  Tanto  profondi  cambiamenti  non 
potrebbero  esseie  stali  effetto  della  sola  nlìucnza 
delle  correnti  ficddc  occasionate  dalle  montagne. 
Veramente  il  Lyell  suppone,  che  le  regioni  aride 
occupassero  sempre  sulla  superficie  del  globo  un’e- 
stensione appresso  a poco  eguale,  ma  che  primitiva- 
mente potessero  trovarsi  di  preferenza  riunite  sotto 
le  zone  toriirie  piuttosto  che  sotto  le  temperate  o 
le  frigide;  cosa  che  avrebbe  certamente  determi- 
nato, specialmente  supponendo  le  tetre  più  basse  di 
quello  che  oggi  sono,  un  genciat  sistema  di  tempe- 
rature molto  più  elevate  di  quelle  che  rispondono 
alla  gco.mfia  rie* nostri  tempi:  ma  tal  supposi- 
zione è senza  forza,  perché  non  riposa  sopra  alcu- 
na osservazione,  c nè  tampoco  sopra  alcuna  teoria: 
per  giustificarla  converrebbe  produrle  un  qualche 
principio,  in  virtù  del  quale  la  proporzione  fra 
le  regioni  arìde  e le  liquide  sulla  superficie  del 
pianeta  avesse  dovuto  restare  invariabile  dai  primi 
tempi  od  anche  aumentare:  mentre  non  solo  non 
havvi  alcun  principio  clic  conduca  a tal  conclu- 
sione, ma  anzi  ve  ne  ha  uno,  come  abbiamo  vedu- 
to, die  conduce  ad  una  con*  lusione  diametralmente 
opposta  Converrebbe  anche  poter  fondarsi  su 
qualdie  ragione  di  geometria  o di  esperienza,  che 
provasse,  che  le  tene,  ne'tcmpi  primi,  dovettero 
predominar  meno  d’oggi  nelle  zone  temperate  c 
nelle  polari;  ma  non  si  lo  tal  fondamento  non  esi- 
ste, ma  è anzi  infinitamente  probabile,  almeno 
fino  a dimostrazione  del  contrario,  che  la  confor- 
mazione tanto  notevole  delle  regioni  terresti  i,  ac- 
cumulate in  massa  nell'emisfero  boreale  cd  unifor- 
memente termina  e in  punta  nell’emisfero  australe, 
sia  lo  effetto  di  qualche  cagione  di  equilibrio , 
che  la  nostra  ignoranti  circa  lo  stato  interno  della 
Terra  ci  fa  ignota,  e che  quella  cagione  dovette 
sempre  produrre  fra  li  due  emisferi  una  d.sso- 

m. giianza,  volgente  dalla  medesima  parte  della  db- 
somiglianza  attuale.  Kinalm  lite  resta  a dire,  che 
non  polfebbesi  pretendere  senza  esagerazione,  che 
la  variazione  di  temperatura  prodotta  Uni  solo  fatto 
di  cambiamenti  nella  forma  della  super  licìe  terre- 
stre, per  quanto  estesi  vogliami  supporre,  possa 
mai  essere  stata  una  cagione  termometrica  abba- 


strogiovanni  c Piazza.  — Popolatone 
totale:  200m.  anime. 

Caltavnturo  , Caltabuturo  ( Geogr. 
statistica ) — Grossa  eil  importante  terra 

stanza  potente  da  render  le  regioni  polari  abita- 
bili alle  piante  ed  ai  molluschi  delle  regioni  tro- 
picali come  un  tempo  furono,  secondo  quello 
dimostrano  gli  avanzi  fossili  di  quegli  esseri.  Qual 
fu  dunque  la  causa  dell'alta  temperatura,  che  pi  I- 
mitivanientc  regnò  fin  sotto  le  latitudini  oggi 
gelate?  Abbiamo  mostralo,  che  tal  profondo  cam- 
biamento climaterico  non  potrebbe  attribuirsi  nè 
alle  variazioni  d'inclinazione,  nè  alte  variazioni  di 
posizione  del  piano  dell'equatore;  nè  può  spiegarsi, 
come  prepose  l’Herschell,  con  qualche  riserva,  è 
vero,  colle  sole  variazioni  deila  eccentricità  dell’or- 
bita: perchè  in  primo  luogo  e’ pare, come  dicemmo, 
clic  quelle  variazioni  restino  comprese  entro  li- 
mili molto  più  angusti  di  quelli  clic  loro  ipotetica- 
mente attribuì  l'illustre  astronomo;  eppoi  ci  sem- 
bra, che  anche  la  geologia  debba  essere  chiamata 
in  soccorso  del  l'astronomia  nello  studio  di  tal 
questione;  ed  essa  si  pronuncia  altamente  contro 
la  realtà  di  cosi  enormi  variazioni!  Infatti , ima- 
gi ni  amoci  la  Terra  nel  pcricxlo  contemporaneo 
delle  oibite  allungate:  il  fenomeno,  che  in  uri  caso 
si  produrrebbe  alta  sua  superficie,  sarebbe  un'ec- 
cessiva ineguaglianza  nel  regime  climatotogico  de' 
due  emisferi:  in  uno,  n :n  verno  c non  estate;  ma 
una  temperatura  media  quasi  c<  stante  in  tutte  le 
stagioni,  e probabilmente  assai  alla  da  i ermetlcrc 
alle  madrepore  ed  alle  felci  arborescenti  di  esten- 
dersi nelle  regioni  ora  temperate:  nell'altro,  estati 
d'insoffribile  ardore  e verni  rigidissimi;  indi  ne- 
cessariamente anomalie  corrispondenti  nella  natura 
de* suoi  divcisi  abitanti.  E veramente  è un  fatto, 
che  le  madrepore  e le  felci  arboree,  accumulate 
a motivo  della  mitezza  del  clima  dall’altra  parte  del- 
l'equatore, periscono  da  questa  per  la  iiilensilà  del 
freddo  iemale,  quando  tentano  espander  visi  oltre  una 
zona  di  pochi  gradi.  Dunque  i prodotti  organici  sep- 
pelliti in  qtieliVpoca  nei  terreni  di  sedimento, 
sotto  paralleli  dello  stesso  numero,  ma  ne'duc  op- 
posti emisferi,  dovrebbero  essere,  in  questa  ipo- 
tesi, affatto  diversi:  se  le  piante  equatoriali  Iran 
formalo  depositi  fin  presso  al  poto  boreale,  non 
avrebbero  certamente  potuto  formarli  presso  il 
polo  opposto;  e se  incontratisi  cave  di  torba  nelle 
due  regioni,  i vegetali  che  contengono  dovreb- 
bono  necessariamente  offrire  caratteri  non  meno 
distinti  dei  climi  sotto  cui  crebbero.  Ora,  le  os- 
servazioni fatte  nei  due  emisferi  sono  precisamente 
opposte  a tali  natili  ali  conseguenze  della  ipotesi; 
c mostrano  la  più  grande  analogia  fra  gli  abitanti 
primitivi  della  Groenlandia  e quelli  del  sud  dehWu- 
sti  alia!  Non  è neppuic  da  trascurar  di  notare  che,  se 
la  ipotesi  herscbelliuna  fosse  fondala,  nella  succes- 
sione degli  avanzi  fossili  delle  divcise  età,  veiosi- 
ini  lineine  troverebbe  si  non  una  continua,  vai  razione 
ina  una  variazione  periodica conf  irroe alia  variazione 
della  eccentricità  solare.  I*er  conseguenza  si  Ira  dii  ilio 
di  concludete,  che  l'alta  temperatura  della  Terra 
nelle  remotissime  età,  fu  dclci  minata  da  tuli' altra 
cagio  e che  dalla  diminuzione  della  sua  distanza 
1 erielica.  — Se  è vero,  come  la  scienza  moderna 
tende  a dimostrale,  che  la  massa  primordiale  della 
Terra  fosse  incandescente,  la  sua  temperatura,  e 
per  conseguenza  la  temi  datura  generale  della  sua 
superficie,  dovette  restare  \<v  lunga  serie  di  secoli 
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dell’isola  di  Sicilia,  nella  provincia  di  Pa- 
lermo, distretto  di  Termini,  circondario 
di  Montemaggiore  e diocesi  di  Cefalù.  — 

Il  territorio  di  Caltavuluro  è ricco  di  buoni 
pascoli  e fertile  in  grano,  olio  e vino.  — 
Nel  monte  del  suo  nome,  che  sovrasta  al 
paese,  cavansi  diaspri  gialli  con  macchie 
verdi,  o verdi  screziati  di  giallo,  molto 
stimali  dai  lapidarii.  — Caltavuluro  è di- 
stante un  30  kilomclri  dalia  marina  del 
Tirreno,  e 84  da  Palermo , a)  sudest.  — 
Popolazione  ; 4m.  anime. 

Caluso  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Grossa  e nobile  terra  dell'Italia  setten- 
trionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capo- 
luogo di  mandamento  nella  provincia  e 
diocesi  d’ Ivrea,  divisione  di  Torino.  — 
Sta  sulla  via  provinciale,  per  cui  da  To- 
rino si  va  ad  Ivrea,  alle  falde  di  liete  vi- 
nifere collinette,  di  mezzo  alle  quali  sorge 
il  Monte  notomo.  — Ha  Caluso  alcuni 
notevoli  edifui  e ruderi:  fra  i primi  ci- 
tiamo il  palazzo  e gli  attigui  giardini  spet- 
tanti al  conte  della  Trinità,  e la  villa  dei 

lofiniiainente  (ita  calda  di  quello  che  ogni  » Uni 
ciusa  costante  di  calore.  Indipendente  daH’etletto 
variabile  del  Sole,  dovea  dunque  allora  determi- 
nare, in  tutti  i luoghi  ed  in  tutte  le  stagioni,  uni 
certa  uniformità  ili  clima;  e solo  a misura  del 
graduale  Indebolimento  prodotto  nella  fona  di 
quella  causa  dal  raffreddamento  generale  del  globo, 
potè  cominciare  a stabilirsi  una  divisione  sempre 
piti  sensibile  delle  lemp  rotore  secondo  i tempi 
dell'anno,  e secondo  la  distatila  de’loogbl  dsll'e- 
quatorc  Fu  dunque  un’epoca,  in  cui  un  regime 
analogo  all'attuale  regime  equatoriale  distcnde- 
vast  dall'equatore  fin  presso  a’poli;  e di  quello 
stato  di  cose  testimoniano  i fossili  chiusi  ne*|ili 
antichi  terreni  di  sedimento.— Esiste  ancora  nella 
costituzione  dc’cllini  terrestri  un' ultima  cagione 
di  variabilità,  il  cui  principio  non  risiede  plb  nelle 
rune  della  natura,  ma  in  quelle  dirette  dalla  vo- 
lontà deU’uomo.  Alludiamo  ai  cambiamenti  portati 
dalt'indusir  a agricola  nei  marno  vegetale  che  cuo- 
prc  I continenti  e le  isole,  e nella  estensione  delle 
acque  palustri.  Questa  cagione  di  variabilità  non 
è potentissima,  ma  pur  è alia  a produrre  In  al- 
cuni paesi  notevolissimi  effetti.  Oggi  par  cerio, 
che  la  inedia  temperatura  di  un  paese  s'alza  o si 
abbassa,  secondo  che  quel  paese  è nudo  o selvoso: 
ma  la  differema  principale  consiste  in  cib,  che 
nel  primo  caso  il  clima  tende  a diventar  tempe- 
rato e nel  secondo  tende  a divenire  eccessivo.  U 
civiltà,  la  cui  legge  costante  è di  diminuire  lo  spa- 
zio occupato  dai  boschi,  produce  dunque,  fino  ad 
un  certo  punto,  lo  effetto  di  addolcire.  In  tutti  i luo- 
ghi ove  si  stabilisce,  l’aspretxa  del  clima:  ove  ella 
do  ulna,  le  siati  son  divenute  meno  calde  e meno 
freddi  I verni.  1.' effetto  del  disseccamento  delle 
paludi  compensa,  è vero,  quello  del  diradamento 
delie  foreste  ; ma  l'esperienza  dimostra,  che  non  è 
abbastanza  forte  da  equilibrarlo  perfettamente.  La- 
onde è quasi  dimostrala  che  nell' antica  Caliti  gHu- 


Valperga,  antichi  signori  del  luogo;  e fra 
i ruderi  non  possiamo  passar  sotto  silen- 
zio gli  avanzi  del  forte  castello  di  Calnso, 
sulla  cima  d’un  balzo  vicino  alla  terra 
attuale  ; due  alte  muraglie  stanno  ancora 
in  piè , le  quali  sono  di  tanta  spessezza  , 
che  sovr’  esse  camminar  potrebbero  co- 
modamente due  cavalli  di  fronte.  — Ca- 
luso ha  un  collegio  mollo  frequentalo , 
una  sala  d'asilo  per  la  infanzia,  una  con- 
gregazione di  carità,  cd  altri  minori  isti- 
tuti d'istruzione  e beneficenza. — Le  cam- 
pagne di  questa  cospicua  terra  son  fa- 
mose per  la  copia  e squisita  bontà  dei 
vini  che  rendono  ; massime  i bianchi,  si 
fanno  in  Caluso  con  cura  particolare  e 
riescono  eccellenti.  Gli  altri  prodotti  del 
territorio  sono  frumento,  segale,  mais  e 
frutta  in  gran  quantità.  Anche  dalla  cura 
del  bestiame  bovino  traggono  non  piccola 
risorsa  i Calusani.  — Ili  tutti  i quali  ric- 
chi prodotti  agrari  si  fa  commercio  in 
Caluso  ogni  lunedi  (mercato),  c nelle  fiere 
di  giugno,  di  settembre  e d’ ottobre. — 

verni  erano  assai  piti  rigorosi  di  quello  che  sono  ai 
di  nostri-.e  come  vi  ha  memoria,  rlie  colà  un  tempo 
la  vite  si  coltivava  quasi  un  mezzo  grado  di  latito* 
dine  pili  al  nord,  è evidente,  che  anche  la  «ite 
vi  era  piti  calda.  Nei  primi  tempi  del  dominio  ita-’ 
mano,  si  pianura  quel  vegetabile  anche  in  Inghil- 
terra, ove  oggi  non  al  trova  pii»  che  nelle  stufe 
In  Toscana,  ove  dal  secolo  XVI  In  poi  moltt  bo- 
schi furono  aUerraU,  un  effetto  analogo  success*. 
E finalmente  nelt'Auiericadel  nord,  ove  lo  stalo  detta 
superficie  fu  soggetto  in  meno  di  meno  secolo  a 
grandissime  modificazioni,  quett'addolciroenlo  si- 
multaneo delle  stati  e dc’verni  si  è operato  per  dir 
cosi  sotto  i nostri  occhi,  coi  caratteri  piti  precisi  e 
certi,  mercè  l’azione  delle  nostre  scuri. 

Cottet  i sione.  — L'ordine  generale  delle  tempe- 
rature della  Terra,  dopo  avere  continuamente  va* 
rlato  dalla  prima  età  di  queslo  pianeta,  ora  è giunto 
ad  un  ultimo  periodo,  durante  II  quale  resta  quasi 
fisso,  o almeno  non  è soggetto  che  a fioltuazioni 
periodiche  poco  sensibili.  Con  tal  periodo  di  stabilirà 
coincide  appunto  l'apparizione  del  genere  umano 
atta  superficie  del  pianeta.  E-iate  dunque  una  note- 
vole correlazione  fra  quei  due  grandi  fatti  ; poiché 
siccome  non  si  saprebbe  trovare  nessuna  cagione 
fisica  di  cui  quella  coincidenza  fosse  il  necessario 
resultato,  deve  vedervisi  uo  chiaro  Indillo  di  que- 
sti due  fatti:  che  la  Provvidenza  ha  voluto  assicu- 
rare la  costanza  dette  condizioni  fisiche  dei  genere 
amano  per  mezzo  della  costanza  delle  condizioni 
fisidte  dei  plartcta  su  cui  risiede;  e clic  ha  disposto 
tutte  le  cose  dintorno  all'uomo  io  v iste  della  piti 
gran  durata  che  possano  comprendere  l metri  at- 
tuali progetti  di  perfezionamento.  Fino  alla  fine  del 
suo  destino,  il  genere  umano  troveràdunque  presso 
a poco  le  stesse  condizioni  fisiche  In  tutta  l'asten- 
sione della  sua  sede,  e di  lutti  glielemeniiclte  lo  in- 
teressano, quello  della  estensione  è il  solo  che  sia 
capace  di  trillare. 
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Nel  medio-evo,  Caluso  fu  un  grande  e for- 
te castello  dei  signori  di  Val|>erga,  come 
di  sopra  accennammo;  ma  nel  1135  quel 
castello  venne  in  mano  di  Casa  di  Savoia 
per  effetto  d'un  trattato  stipulato  con  quei 
feudatari.  — 1 Francesi  se  ne  insignori- 
rono nel  1510,  e fu  nel  tempo  della  dimo- 
ra di  que’  forestieri,  che  il  maresciallo  di 
Brissac,  loro  duce,  fece  derivare  dall’Orco 
il  canale  che  anch’oggi  attraversa  Caluso, 
e irriga  il  suo  territorio , con  molto  van- 
taggio dell’  agricoltura.  — Caluso  è di- 
stimie un  20  kilometri  da  Ivrea,  al  sud, 
e 33  da  Torino,  al  nordnordovest. — Po- 
polazione; 6200  anime.  — Il  mandamento 
di  Caluso  comprende  queste  6 comunità; 
Caluso,  Barone,  Candia,  Mazzi,  Motila- 
lenghe,  Orio.  — Popolaz.  totale:  15,500 
anime. 

Calvados  ( Geogr . fisica)  — Catena  di 
scogli,  sulle  coste  di  Francia,  nella  Ma- 
nica, all'est  ed  all'ovest  della  foce  del 
fiume  Orne,  per  una  lunghezza  di  28  kil. 
circa.  Presero  il  nome  da  una  nave  Spa- 
gna ola  sovr’essi  naufragata;  e dagli  sco- 
gli del  Calvados  fu  poscia  chiamato  il  di- 
partimento francese  io  cui  son  compresi, 
e che  qui  sotto  descriviamo. 

Calvados  ( Geogr.  fis.  e statistica  ) — 
Dipartimento  della  Francia  settentrionale, 
nell’antica  provincia  di  Normandia. — Con- 
fina col  mare  della  Manica  al  nord,  col 
dipart.  della  Manica  all'ovest,  con  quello 
dell’Eure  all’est,  e col  dipartimento  del- 
l’Orne  al  sud.  — Misura  115  kilometri  di 
lunghezza  sopra  58  di  larghezza.  — Al 
sud,  gli  fa  siepe  una  catena  di  colline;  le 
quali  decbinano  per  gradi  verso  il  mare, 
trasformandosi  in  larghi  altipiani  solcati 
da  valli,  nel  cui  fondo  scorrono  : la  Tou- 
cques,  la  Dive,  l'Oroe,  la  Seule,  la  Dré- 
nte e la  Yìre;  fiumane  di  poco  conto  re- 
lativamente alla  copia  dell'  acqua  che 
portano  al  mare  , e navigabili  dalla  foce 
in  su  per  poco  più  di  16  kilometri,  ma 
piene  di  romantiche  naturali  bellezze.  — 
Da  costa  del  Calvados  è poco  frastagliata: 
in  molti  siti  riesce  infestissima  ai  navi- 
ganti, a motivo  degli  scogli  insidiosi  a- 
scosi  a fior  d’acqua.  HonOeur,  sull'estua- 
rio della  Senna  (riva  sinistra),  è il  solo 
porto  del  dipartimento.  — Il  clima  del 
Calvados  è freddo  ed  umido;  spesso  tutto 
il  dipart.  è avvolto  in  nebbie  densissi- 
me. — Il  suolo  é fertile  sugli  altipiani  e 
nelle  valli , ove  1’  agricoltura  aggiunse  a | 


grado  notevole  di  perfezionamento:  vi 
si  coltivano  con  grande  amore  i meli , i 
peri  ed  i susini , dai  quali  gli  abitanti 
estraono  eccellente  sidro , comune  be- 
vanda nel  paese,  ed  oggetto  di  esteso  com- 
mercio co'  dipartimenti  vicini.  La  bontà 
dei  pascoli  permette  nel  Calvados  la  cura 
del  bestiame  (buoi,  cavalli,  pecore,  me- 
rini, castrati,  ecc.),  che  riesce  di  bellis- 
sima razza  ; e squisito  è il  burro  fitto  col 
latte  delle  vacche  nutrite  in  quelle  pin- 
gui praterie,  ed  immensa  la  quantità  del 
cacio.  Le  carni  dei  castrati  del  Calvados 
sono  prelibate,  e ricercatissime  le  ostri- 
che colte  sulle  scogliere  che  orlano  il 
lido  di  questo  dipartimento.  — Nei  campi 
riescono  abbondantissime  le  messi  e le 
raccolte  della  canapa,  del  lino,  de)  colza, 
delle  rape  e del  guado.  — L'industria  pro- 
duce nel  Calvados  tele,  berretti,  cappelli, 
pannilani,  ferro  e acciaio  lavorato  in  ogni 
guisa,  ottone  e bronzo.  — Il  commercio 
di  esportazione  è considerevole,  e consiste 
principalmente  in  burro  , uova  , sidro  , 
acquavite  di  sidro,  tele,  pizzi,  cuoia,  pie- 
tre da  fabbricare,  legna  e combustibile 
fossile.  Gli  oggetti  più  notevoli  importati, 
sono  : il  ferro  greggio,  la  lana,  il  cotone  ed 
i generi  coloniali.  — Caen  è la  capitale 
del  dipartimento  del  Calvados;  il  quale  è 
diviso  in  6 circondari  ( Caen , Bayeux, 
Falaise,  Lisirux , Pont-l'Evèque,  Pire), 
suddivisi  in  37  cantoni  e 803  comuni.— 
Questo  dipartimento  fa  parte  della  XVI 
divisione  militare,  e costituisce  la  diocesi 
vescovile  di  llayeux.  — La  popolazione 
del  Calvados  stimasi  i92m.  anime. 

Galvanico  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  del  Principato  Ci- 
teriore, distretto  di  Salerno,  cantone  di 
San  Severino.  — Risiede  in  collina.  — È 
distante  13  kil.  da  Salerno,  al  nordest,  e 
15  da  San  Severino,  all’est.  — Popola- 
zione ; 1600  anime. 

Calvello  (Geogr.  statistica)  — Grossa 
borgata  rurale  e pastorale  dell'Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  capoluogo  di  can- 
tone nella  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Potenza.  — Sta  sul  pendìo  d'una  mon- 
tagna posta  fra  duo  fiumi  ed  appoggiata 
al  fianco  orientale  dell’ Appennino,  che 
sorge  alto  e nevoso  a breve  distanza.  — 
Fiera  grande  di  8 giorni  in  luglio.  — È 
distante  17  kil.  da  Potenza,  al  sud.  — 
Popolazione  : 6500  anime. 
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Calrera  < Grogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Basilicata,  distretto  di 
Lagonegro,  cantone  di  Cliirico-ltiparo. — 
È distante  Sfl  kil.  da  lagonegro,  all'est, 
e 51  kil.  da  Polenta,  al  sudsudest.  — Po- 
polazione : 2m.  anime. 

Calvi  ( Grogr.  stor.  e statistica  ) — 
Piccola  ed  antica  città  della  Corsica,  ca- 
pnluogo  d'  uno  de'  4 circondari  in  cui 
oggi  è diviso  il  dipartimento  francese, 
che  comprende  quella  grande  isola  ita- 
liana. — Sotgc  sulla  costa  occidentale 
dell'isola,  sopra  uno  scoglio  Bagnato  da 
tre  parti  dal  mare  Mediterraneo.  Gli  ag- 
getti di  quella  specie  di  promontorio  for- 
mano intorno  alla  città  due  disuguali  se- 
ni: il  golfo  di  Calvi,  all'est,  e quello  di 
Revellata,  all'ovest.  — Il  porto  di  Calvi, 
buono  e sicuro  sorgitore  anche  pei  grossi 
navigli,  è al  sudest  della  citta.  — Dopo 
Bonifacio,  Calvi  è la  città  meglio  fortifi- 
cata e munita  dell' isola  (è  fortezza  di  se- 
conda classe):  ma  relativamente  alla  Fran- 
cia , oggi  signora  della  Corsica , ella  è 
molto  più  importante  di  tutte  le  città  del- 
l' isola,  sondo  la  più  prossima  ad  Antibo 
ed  a Tolone  (10  a 12  ore  di  traversata 
con  una  nave  veliera  spinta  da  Buon 
vento , o con  un  piroscafo).  — Calvi  è 
divisa  in  due  parti  : la  Cittadella  (che  n'è 
la  porzione  più  antica),  edificata  al  som- 
mo dello  scoglio  che  difende  il  porto,  al 
nordovest , per  ordine  della  Compagnia 
di  San  Giorgio  di  Genova,  che  signoreg- 
giò per  qualche  tempo  la  Corsica  ; ed  il 
Borgo , creazione  moderna , nata  a poco 
a poco  appiè  del  sasso  antidetlo,  proprio 
sulla  riva  del  mare.  Mercè  delle  rupi  alte 
e scoscese,  che  la  sostengono  e cingono, 
la  Cittadella  di  Calvi  non  può  essere  op- 
pugnala dal  cannone  con  successo  fuorché 
dalle  alture  del  Mozzello  ; infatti  da  quella 
parte  fu  più  volle  battuta  c guasta  ; ed 
ancora  sono  evidenti  i danni  prodotti  dalle 
bombe  e dalle  palle  lanciate  dagl’inglesi 
nella  memorabile  ossidione  sostenuta  da 
Calvi  per  terra  e per  mare  ncll’an.  1 711  i. 
Ma  dopo  quella  prova  dolorosa,  i Fran- 
cesi edificarono  sul  Mozzello  un  bel  forti- 
lizio , che  ora  ronde  la  Cittadella  quasi 
inespugnabile.  — l.a  fedeltà  dei  Calcin- 
elli verso  i loro  signori  fu  sempre  pro- 
verbiale: e gli  stessi  Genovesi,  cotanto 
antipatici  e odiosi  al  resto  dei  Corsi,  che 
angariarono  per  tanto  tempo,  trovaron 


sempre  quella  popolazione  scrupolosa  os- 
servatrice della  fede  giurala;  sicché  ricom- 
pensa rnnla  colmando  Calvi  d'immunità  e 
di  privilegi. — Calvi  non  presenta  di  monu- 
mentale che  le  sue  fortificazioni:  la  chiesa 
primazialc  di  questa  città,  sormontata  da 
una  cupola , non  ha  di  notevole  che  la 
tomba  dc’Baglioni,  famiglia  calvinca  no- 
bilitata per  acclamazione  popolare  nel 
1400,  a motivo  del  patriottico  coraggio 
mostrato  da  uno  dc'suoi  membri;  il  quale, 
al  grido  di  libertà,  libertà ! sollevò  i suoi 
concittadini  dall'oppressione  d'ignobili  ti- 
ranni, sventando  il  sordido  progetto  da 
quelli  formato  di  dar  la  città  per  tradi- 
mento ed  a prezzo  d'oro  nelle  mani  degli 
Aragonesi.  Da  quel  tempo  la  famiglia  dei 
Baglioni  prese  il  nome  di  Libertà  : e da 
essa  discese  quel  Dietro  Libertà!  di  Mar- 
silio, il  quale,  coll'aiuto  dc’suoi  due  fra- 
telli Antonio  c Bnrtolommeo,  scacciò  da 
quella  città  i governatori  della  Lega,  ri- 
stabilendovi l'autorità  del  re  Enrico  IV. 
tic  la  citta  di  Calvi  ebbe  forti  uomini,  co- 
me testimonia  la  storia  di  Corsica , non 
mancò  neanche  di  donne  intrepide  ogni 
qualvolta  trallossi  della  difesa  della  patria 
diletta:  un  gran  numero  di  quelle  donne 
eroiche  lasciò  la  vita  sulla  breccia,  quando 
i Turchi  ed  i Francesi,  loro  alleati,  attac- 
carono con  furore,  ma  invano, questa  città. 

— Ed  in  Calvi  ebbrr  cuna  anche  nomini 
distinti  nelle  dolci  pratiche  della  religione 
e delle  lettere . bastandoci  citar  qui  fra 
gli  altri  il  piissimo  Giambattista  Agnese 
(secolo  XVII)  c lo  ingegnoso  Vincenzo 
Giuhega  (secolo  XVIII),  ambedue  poeti. 

— Calvi  ha  scuole  comunali,  ed  un  col- 
legio nel  quale  s'insegnano  le  belle  lettere 
e le  matematiche.  — Calvi  decadde,  dopo 
la  fondazione  della  bella  ed  oggi  floridis- 
sima terra  dell'  Isola  Rossa,  lontana  25  o 
-10  kil.;  fondazione  del  celebre  patriotta 
Pasquale  Paoli,  nel  1~G0.  Nulladimeno  le 
autorità  politiche  del  circondario  (sotto- 
prefettura)  risiederon  sempre  in  questa 
città.  Il  Borgo  di  Calvi  devo  eziandio  lot- 
tare contro  i miasmi  emanati  da  un  pa- 
dule  virino,  fomite  nella  state  e nell'au- 
tunno di  pericolose  malattie!  Ma  quando 
le  vaste  solitudini  di  Galeria  samn  popo- 
late e coltivate,  come  dovrebbero  essere. 
Calvi , posta  fra  due  fertili  provincia  a 
breve  distanza  dal  continente  francese, 
diverrà  certamente  il  centro  di  ricchi  traf- 
fici, ed  acquisterà  F ampiezza  e la  popo- 
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I azione  necessaria  ad  una  vera  cittì.  — 
Per  ora  il  sao  territorio  produce  ortaglie 
e un  poco  d'olio  e vino;  ed  il  com- 
mercio di  Calvi  si  residua  a quello  dei 
caci  mal  manipolati  del  cantone , e a 
quello  del  pesce  e delle  raguste  con  Ge- 
nova. — Calvi  è distante  65  kit.  da  Ba- 
stia, all'ovestsudovest,  c 80  da  Aiaccio, 
al  nord.  — Popolazione:  1600  anime.  — 
Il  circondario  di  Calvi  è diviso  in  6 can- 
toni: Calvi,  Calenzana,  Algajola,  Isola 
Rossa,  Belgodere,  Olmi  e Cappella . que- 
sti cantoni  comprendono  34  comuni.  — 
Popolazione  di  tutto  il  circondario:  25m. 
anime. 

Calvi  ( Geogr . statistica ) — Piccola  cit- 
tà, un  tempo  vescovile,  dell' Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  nella  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  distretto  di  Caserta 
e cantone  di  Pignataro.  — Sta  in  luogo 
piano  e ferace,  ma  infestato  dalla  malaria 
e perciò  solitario  e poco  coltivato.  Anche 
la  cittì,  tribolala  eziandio  frequentemente 
da’  tremuoti,  è molto  spopolata.  Nulladi- 
meno  merita  di  esser  notata  la  sua  catte- 
drale, con  l’annesso  episcopio.  — Ogni 
anno,  addì  88  maggio,  è Sera  grande  in 
Calvi.  — Questa  piccola  c desolata  città  è 
distante  19  kit.  da  Caserta,  al  nordovest, 
2 da  Pignataro,  all’ovestnordovcst.  — Po- 
polazione: circa  1 (XX)  anime. 

Calvisano  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo,  un  tempo  florida  città  dell'Italia 
settentrionale  , in  Lombardia,  nella  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  di  Montechiari. 

— Sta  nel  mezzo  di  fertile  e bene  irrigala 
pianura,  distante  20  kil.  da  Brescia,  al 
sudsudest,  e 7 da  Montechiari,  al  sudsud- 
ovest.  — Granaglie,  frutta,  seta,  bestia- 
me, latticini.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Calvizzano  (Geogr.  statistica) — Grosso 
villaggio  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli^ , nella  provincia  di  Napoli,  distretto 
di  Casoria,  cantone  di  Giugliano,  sul  de- 
clive del  monte  Marano.  — Ha  una  Mia 
chiesa  (la  parocchiale),  ornata  di  pitture 
del  Domenichino  e di  Niccolò  Vaccaro.  — 
È distante  7 kil.  da  Napoli,  al  nordovest. 

— Popolazione  : quasi  3m.  anime. 

Calycadno  (Geogr.  storica)  — Nome 

antico  del  Selef  o Gheuk-Su  (acqua  azzur- 
ra, in  turco);  fiume  della  Cilicia,  fluente 
dalle  alture  nevose  del  Tauro  nell'onda 
tepida  del  Mediterraneo , ove  si  perde  a 
breve  distanza  da  Seleucia.  — Ritengono 
i cronisti  del  medio-evo,  che  in  quella 


fredda  corrente  annegasse  l’imperator  Fe- 
derigo I (Barbarossa);  il  quale,  in  sconto 
de'  suoi  peccati , ed  erano  grossi , ave* 
presa  la  croce,  c conduceva  i suoi  Tede- 
schi verso  Terra  Santa,  per  liberare  dalle 
mani  degl'  Infedeli  il  sepolcro  di  Cristo. 
La  morte  sua  troncò  l' impresa. 

Calydone  (Geogr.  antica) — Città  della 
Grecia  antichissima  , sul  fiume  Eveno,  8 
kil.  distante  dal  mare  Ionio.  — È celebre 
il  mito  del  cignale  Culeihmio,  belva  che 
Diana  mandò  nelle  campagne  di  quella 
città,  perchè  le  devastasse,  e uccise  Me- 
leagro. 

Camajore  (Geogr.  slor.  e statistica )— 
Grossa  c florida  terra  dell'Italia  centrale, 
nella  Versilia,  bellissima  parte  della  To- 
scana lucchese  presso  le  rive  del  mar  Li- 
gustico. — Risiede  in  pianura,  o meglio 
in  un  vallone  percorso  dal  torrente  omo- 
nimo, verso  la  base  meridionale  dell'Alpe 
Apuana  ; e precisamente  alla  confluenza 
de’  torrenti  Lambricese  e di  Nocchi,  dove 
le  loro  acque,  unite  in  una  sola  corrente, 
prendono  il  nome  di  Camajore,  e scen- 
dono così  nel  vicino  mare  di  Viareggio, 
— Camajore  ha  l'aspetto  di  una  piccola 
città:  lasua  figura  è un  rettangolo  chiuso 
fra  mura  turrite  e munite  d'antifossi:  ha 
strade  regolari,  ben  lastricate,  e fiancheg- 
giate da  rase  di  bello  aspetto,  e da  qualche 
palazzotto  di  buona  architettura.  — La 
memoria  storica  più  antica  di  Camajore 
risale  alla  metà  del  secolo  Vili.  Camajore 
prese  forma  di  regolare  borgata  mentre 
era  podestà  di  Lucca  Guiscardo  Pietra* 
santa  (an.  1255);  durante  il  cui  governo 
sorse,  contemporaneamente  quasi  c con 

10  stesso  disegno,  altra  nobil  terra  della 
Versilia,  che  dal  podestà  medesimo  ebbe 

11  nome  che  tuttora  conserva.  Camajore, 
in  quella  età  , era  un  paese  aperto  a 
guisa  di  borgo,  e come  tale  è descritto 
nella  Cronaca  di  Guido  da  Corvaia,  sotto 
l'anno  1271,  quando  registrò  il  passaggio 
per  la  Versilia  dei  figli  del  re  Carlo  d'An- 
giò  (4  maggio),  che  albergarono  nel  borgo 
di  Camajore  (Muratori,  R.  Hai.  Script., 
I.  XXIV).  Sottomessi  dal  comune  di  Lucca 
i nobili  di  Montemagno,  di  Pedona,  di 
Lombrìci,  di  Monlebello,  di  Gombitelli  e 
di  altri  castelletti  della  valle  di  Camajore, 
quel  borgo  crebbe  di  popolazione  e di 
fabbricato  al  punto,  che  gli  Anziani  di 
Lucca,  con  pubblico  decreto  del  27  marzo 
1374,  ordinarono,  che  il  borgo  di  Ca- 
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majore  fosse  cinto  di  mura,  con  bastioni, 
torri  e fossi,  nel  modo  che  oggi  si  vede. 
— La  terra  fortilicala  di  Camajore  soffri 
mollo  nelle  guerre  civili  italiane  del  se- 
colo XV.  Fu  presa  e ritolta  ora  dai  Mi- 
lanesi, alleati  dei  Lucchesi,  ed  ora  dai 
Fiorrutini  (an  1436-3');  ma  questi  ultimi 
la  riconsegnarono  ai  Lucchesi  nel  marzo 
del  1112,  con  tutti  i castelli  da  loro  presi 
nella  sua  t'irurìa,  dalla  quale  dipendeva 
Viareggio  con  tutto  il  suo  littorale.  — 
Un'onorevole  dimostrazione  di  patria  ca- 
rità fu  quella  data  dui  Cauuyorcsi  nel 
1531  agli  Anziani  di  Lucca,  assediati  da 
una  truppa  di  sediziosi  nel  palazzo  della 
Signori)!  : a memoria  della  quale  impresa, 
e in  benemerenza  di  tanta  fedeltà,  la  Re- 
pubblica Lucchese  fece  innalzare  in  Ca- 
majore sin  arco  trionfale.  — Ecco , in 
brevissimo  , (pianto  albi  storia  di  Ca- 
majore. Ora  parliamo  della  ricchezza  agri- 
cola e del  clima  del  suo  territorio.  — 
Variano  col  clima  i prodotti  a seconda 
della  esposizione  ed  elevatezza  dei  luoghi 
compresi  in  questa  comunità:  sulla  schiena 
dei  monti,  die  servono  di  orientale  con- 
trafforte all’  Alpe  di  Monte  Gabbari  e di 
Monte  l’runo,  fra  calcarei  granulari  mas- 
sicci, c più  fra  arenarie,  scisti  marnosi  e 
calcarei  straliformi  compatti,  è inutile 
tentare  la  cultura  della  vite  e dell'ulivo, 
mentre  appena  può  sostenersi  fruttifero, 
fra  le  gole  di  que’nuturali  bastioni,  il  ca- 
stagno : ma  l’ulivo  ò il  tesoro  della  valle, 
di  cui  ne  veste  i fianchi , le  piagge  e 
la  stessa  pianura,  tutta  di  terreno  di  allu- 
vione fino  al  mare.  Gli  uliveti  dei  poggi 
che  guardano  la  marina  sono  fra  tutti  gli 
altri  i più  rigogliosi.  Il  gelso  si  propaga 
ed  aumenta,  con  la  cultura  del  filugello, 
in  questa  al  paro  che  nelle  altre  comu- 
nità del  Lucchese;  la  qual  pianta  è special- 
mente  frequente  nel  grembo  della  valle 
e verso  il  lido , dove  ai  cereali  suben- 
trano, nell’anno  slesso,  le  seconde  rac- 
colte, mercè  l'irrigazione  de’  rampi  ed  i 
copiosi  concimi.  Tale  in  una  parola  è la 
cura  e F industria  di  quei  campagnuoli, 
che  non  lasciano  spazio  benché  piccolo, 
non  argine  il  più  angusto,  non  viottolo, 
che  non  sia  lìanchegginto  e coperto  da 
qualche  sorta  di  pianta  erbosa  o arborea. 
Il  pioppo  forma  quasi  per  ogni  dove  du- 
plice ala  agli  alvei  dei  torrenti,  dei  fossi, 
delle  pubbliche  vie  ; e numeroso  bestiame 
vaccino  si  alimenta  con  pascoli  artificiali. 


Cosicché  può  dirsi,  senza  tema  d'ingan- 
narsi, rhe  poche  altre  contrade  retribui- 
scono all’  agricolture  un  prodotto  supe- 
riore a quello  elle  dà  un  terreno  d’indole 
sterile  anzichenò , come  è questo  della 
valle  di  Camajore  ; la  cui  popolazione  va 
aumentando  di  tale  passo,  che  da  8616 
abitanti  a cui  ascendeva  nell’anno  1744, 
il  numero  era  cresciuto  nel  1820  a 12m., 
nel  1832  a Uni.,  ed  ora  a più  di  17m. 
anime.  — La  chiesa  principale  di  Ca- 
majore è bella,  ampia,  sfogala,  a tre  na- 
vate con  vòlte  sostenute  da  sci  archi  per 
parte,  ornata  di  cupola  e di  spaziosa  tri- 
buna. Fu  fondala  nel  1278  sotto  l’invoca- 
zione di  Santa  Maria  Assunta,  dichiarata 
collegiata  insigne  da  Leone  X,  nel  1515, 
ed  arricchita  di  privilegi  quasi  al  paro  di 
una  cattedrale  da  papa  l’io  VI.  Dipende 
dalla  metropolitana  lucchese.  — Meritano 
di  essere  osservate  in  quella  chiesa,  fra 
gli  oggetti  d’arte,  alcune  rozze  scultore 
appartenenti  al  primo  fonte  battesimale, 
il  quadro  dell’altare  maggiore,  opera  di 
Ilrandimarte,  e quello  della  cappella  del 
Rosario  , dipinto  ili  Stefano  Tofanclli , 
lucchese.  — Camajore  ha  un  tealrn,  pub- 
bliche scuole  elementari , ed  istituti  di 
beneficenza.  — In  questa  nobile  terra  sor- 
tirono i natali  alcuni  uomini  distinti  per 
dottrina,  fra’ quali  citiamo  lo  storico  Ni- 
colao  Donati  (monaco  benedittino),  che 
fiori  nel  secolo  XVI.  — Sebbene  la  prin- 
cipal  ricchezza  della  terra  e del  comune 
di  Camajore  provenga  incontestabilmente 
dall'agricoltura,  nulladimeno  non  man- 
cano quivi  industrie,  specialmente  di  tin- 
torie, di  filande  di  seta,  di  pannilini  e 
di  stamigne.  Cosicché  filorido  anzichenò 
riesce  il  commercio  di  questo  paese,  fa- 
cilitalo dalla  bella  strada  provinciale,  che 
da  Lucca  per  Val-di-Serchio  rimonta  il 
corso  ilei  torrente  Freddane  per  varcare 
il  poggio  di  Montemagno,  e di  là,  attra- 
versando la  valle  e la  terra  di  Cama- 
jore, procede  a congiungersi  con  la  stra- 
da postale  di  Genova  , al  Ponte  Sasso. 
In  Camajore  si  fa  fiera  grande  tre  volte 
all'anno  : di  marzo,  di  giugno  e di  novem- 
bre. — Camajore  è distante  un  25  kil. 
circa  da  Lucca,  al  nordovest,  34  da  Pisa, 
al  nord,  e 18  da  Massa  ducale,  al  sudest. 
— Popolaz.  della  terra  di  Camajore:  5m. 
e più  aniine;  di  tutto  il  comune:  I7m. 

Camaldoli  (Geogr.  fis .,  tlor.  e stati- 
stica— Monte,  eremo  celebre  e mona- 
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stero  dell’  Italia  centrale,  in  Toscana,  in 
quella  parte  dell'Appennino  detta  per  an- 
tonomasia la  dogana  (fra  le  montagne 
della  Falterona  e del  Bastione),  la  quale, 
facendo  siepe  al  Casentino  dalla  parte 
del  nord , separa  le  acque  dell-  Arno  da 
quelle  dei  Savio  e del  Bidente,  e la  To- 
scana dallTmbria  e dalla  Bomagna.  lino 
dei  punti  più  eminenti  di  detta  Giogo  uà 
è il  Poggio  a Scali,  dal  cui  vertice  l’oc- 
chio vede  gran  parte  dell'Italia  centrale, 
e,  come  nota  l’ Ariosto  nell’Or/ando  Fu- 
rioso, 

.....  sciioprc  il  mar  Schiavo  p il  Tosco 
0>tl  giogo  onde  a Carnaiuoli  si  viene 

Dal  Poggio  a Scali  diramasi,  verso  po- 
nente-libeccio, il  contraflorte  denominato 

10  Sprone  di  Caino  Idoli  o La  Foggiala  ; 
dalla  pendice  occidentale  del  quale  scen- 
de per  vari  rivi  il  torrente  Staggia,  men- 
tre nell’opposito  fianco  scaturiscono  i ru- 
scelletti , che  raccolti  insieme  formano 

11  torrente  Arcbiano, 

Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Appennino. 

— Per  tre  strade  mulattiere  ascendesi  a 
Camaldoli  : due  son  tracciate  sul  fianco 
occidentaledella  Poggiolo,  una  delle  quali 
sale  da  Stia  per  Ama  sino  allo  Sprone, 
donde  poi  scende  nell'  opposta  pendice 
sino  M' Eremo , che  si  trova  un  miglio 
sottostante  al  giogo:  Taitra  via  è quella 
che  staccasi  da  Pratovecchio,  e per  Ca- 
salino o per  Moggiora  ricongiungesi  a 
quella  di  Stia,  presso  al  giogo:  finalmente 
la  tersa  strada,  tracciata  sul  fianco  orien- 
tale del  contrafforte,  da  Camaldoli  scende 
lungo  l'Archiano,  passa  sotto  Scrravalle, 
e di  là,  per  Parlina,  guida  a Bibbiena  o 
a Poppi. — La  distanza  da  Stia  e da  Pra- 
loveccliio  all'  Eremo  di  Camaldoli,  è di 
circa  12  lui.  : da  Poppi  15,  ed  altrettanti 
da  Bibbiena  : sicché  è necessario  il  tempo 
di  3 in  4 ore  per  andare  ai  paesi  sopra- 
indicati,  c poco  meno  per  tornarne.  — 
Per  un  pittore  (diceva  il  celebre  abate 
Fontani),  forse  in  Toscana  non  avvi  luogo 
così  acconcio  ed  opportuno  quanto  Ca- 
maldoli, a ritrar  la  natura  nel  suo  vero  e 
nel  suo  bello,  in  mezzo  a quell’orrore 
che  maestosamente  ne  riveste  i contorni. 

— Questa  dogana  dcll'Appcnnino  toscano 
conserva  l’ antica  sua  chioma  , ornata  di 
una  estesissima  faggeta;  alla  quale  succe- 
dono, con  naturale  simmetria  e in  ordine 


di  età  disposte,  selve  d'  abeti,  che  i suoi 
fianchi  vestono  di  perenne  verdura.  Il 
color  fosco  delle  foglie  degli  abeti  e la 
perpendicolare  statura  dei  lor  fusti , a 
confronto  del  verde  chiaro  e della  tor- 
tuosa ramificazione  de’  faggi , che  cre- 
scono a contatto,  c talora  intersecano  e 
spesso  fan  corona  alle  ahetle , costitui- 
scono l'aspetto  più  bello  e pittoresco  di 
quella  montagna  ; la  quale,  col  taglio  del  ^ 
suo  legname , somministra  le  maggiori 
entrate  agli  eremiti  di  Camaldoli,  che  da 
8 secoli  ne  sono  i proprietari.  Quantun- 
que le  due  rammentate  qualità  di  piante 
sieno  gli  alberi  indigeni  e primitivi  delle 
nostre  montagne,  con  tutto  ciò  pochi  gio- 
ghi dell' Appennino  toscano  conservano 
la  loro  criniera  adorna  cotanto,  come  è 
quella  di  cui  si  discorre  : quivi  è la  sede 
più  costante  c meglio  regolata  di  estese 
e grandiose  abefte,  e lo  spettacolo  della 
vegetazione  più  rigogliosa  e più  impo- 
nente che  otlrir  possano  i monti  toscani. 
Quelle  selve  però  sono  interrotte  e rese 
più  vaghe  alla  vista  da  vasti  campi  co- 
perti di  suffrutici,  e da  delicate  pasture;  e 
tale  esser  doveva  quel  Campus  Molduli, 
in  mezzo  a 7 fonti,  donato  a S.  lìomualdo 
perchè  vi  edificasse  l'Eremo,  che  poi  di 
Camaldoli  ebbe  nome.  Quel  luogo  scelse 
Romualdo  per  costruirvi  cinque  celle  iso- 
lale , presso  alle  quali  fondò  una  cap- 
pella (basilica)  sotto  la  invocazione  del 
Salvatore,  consacrala  da  Teodaldo  vescovo 
di  Arezzo,  poco  innanzi  che  egli  donasse 
al  primo  eremita  Dietro  Bagnino  (nell’a- 
gosto 1307)  altre  selve  intonse,  vicino  alla 
sommità  di  quell'alpe  che  divide  Toscana 
da  Bomagna  e le  antiche  giurisdizioni 
episcopali  aretina,  fiorentina  e desolami. 

— Sta  il  Sacro  Eremo,  asilo  di  quiete  c 
di  vita  contemplativa,  in  mezzo  ad  una 
folta  selva  di  giganteschi  abeti,  cinto  allo 
intorno  da  largo  giro  di  mura  , entro 
alle  quali  trovasi  una  bella  chiesa  con 
atrio,  coro  e cappella  all'uso  monastico. 

Nel  fabbricato  annesso  esistono  officine 
porgli  usi  economici,  separate  dalle  celle 
degli  Gremiti.  Sono  queste  ultime  le  une 
dalle  altre  isolate  lungo  regolari  viali, 
uguali  di  forma  e di  grandezza,  simme- 
tricamente situate,  equidistanti  fra  loro 
con  rispettivo  orticello.  Rimpetto  alla 
chiesa  è la  biblioteca , adorna  di  dipinti 
sul  muro,  numerosa  di  buoni  libri,  c ricca 
di  preziosi  codici  greci  e latini:  c annesso 
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vi  è l'archivio,  un  tempo  talmente  cor- 
redato di  documenti,  che  da  esso  le  mag- 
giori notizie  estrassero  gli  annalisti  di 
quella  celebre  congregazione;  ma  quei 
manoscritti  andarono  dissipati  (insieme 
con  molti  libri  e codici',  nnll'occasione 
della  universale  soppressione  degli  ordini 
religiosi  in  Toscana,  c pochi  di  essi,  alla 
loro  restaurazione,  tornarono  nel  Sacro 
Ermo  di  San  Romualdo.  — Gli  storici 
Camaldolensi  non  son  d'accordo  sull'epo- 
ca precisa  della  fondazione  di  quel  devoto 
ritiro:  poiché  gli  autori  degli  Annali  la 
segnano  all’anno  1012,  il  Mabillon  la 
porta  al  1018,  e il  padre  Grandi  fra  gli 
anni  1023  e 1027  : ma  comunque  di  ciò 
sia,  il  nuovo  e placido  regime  monastico, 
la  fama  c le  virtù  dello  istitutore  avendo 
chiamato  a quell’  Ermo  molti  uomini 
disgustati  del  mondo  e de’  suoi  tiranni , 
contribuirono  ad  arricchire  di  buon’  ora 
il  cenobio  con  le  molte  offerte  degli  n- 
scrilti  accoliti  ; e cosi  gli  cdifizi  di  Carnai- 
doli  andarono  sempre  maggiormente  au- 
mentando, Un  quasi  alla  fine  dello  scorso 
secolo.  — I Camaldolesi  si  distinsero  per 
la  loro  beneficenza  verso  i bisognosi  delle 
vicine  contrade,  e per  la  cura  e lo  impe- 
gno con  cui  animarono  l'agricoltura  ed  il 
commercio:  dessi  furono  a tutti  gli  altri 
maestri  nell'arte  di  custodire  c trarre  il 
maggior  profitto  possibile  dalle  foreste,  e 
mostrarono  assai  chiaro,  che  l’arte  può 
bene  spesso  opportunamente  correggere 
la  natura,  e trovar  vantaggio  anche  colà 
dove  mostrasi  meno  propizia.  I tagli  si- 
stematici, che  ad  ogni  centennio  si  ese- 
guiscono per  ordine  d’età  degli  alberi  nelle 
vaste  abetie  di  Camaldoli;  il  metodo  co- 
stante di  rimpiazzare  le  abbattute  piante 
con  numero  eguale  e forse  maggiore  di 
piante  nuove,  e di  estendere  sempre  più 
la  magnifica  boscaglia , hanno  fatto  si, 
che  quella  selva  secolare  abbia  variato  di 
aspetto  e di  località,  ma  non  mai  perisse. 

Camandona  ( Geogr . star.  e sia  Ustica) 
— Villaggio  e comune  dell’  Italia  setten- 
trionale in  Piemonte  (Stali  Sardi),  man- 
damento di  Mosso,  provincia  c diocesi  di 
Biella.  — Sta  alle  sorgenti  del  torrente 
Strona,  tributario  del  Cervo,  sulla  strada 
provinciale  di  Biella.  — Camandona  ha 
qualche  notevole  edilizio  : la  sua  chiesa 
parrocchiale  (Sao  Grato)  contiene  prege- 
voli dipinti  ; ed  il  palazzo  che  fu  della 
famiglia  Basso  si  fa  ancora  ammirare  per 


la  sua  bella  architettura.  — In  Caman- 
dona è un  buon  lanificio,  nel  quale  lavo- 
rano molle  braccia.  — Questo  villaggio 
possiede  una  scuola  comunale , ed  una 
congregazione  di  carità  a prò  dei  poveri. 
— 1 prodotti  delle  mandre , alimentate 
dai  pascoli  dei  vicini  monti,  sono  di  qual- 
che rilievo  ; e que’  prodotti , e le  poche 
derrate  offerte  dall’  agricoltura  , e le  ca- 
stagne che  le  avanzano  al  consumo,  Ca- 
mandona pòrta  socialmente  su'  mercati 
di  Biella,  d’Ivrea  e d’Aosta.  — Camandona 
fu  in  altri  tempi  un  cantone  di  Bioglio  , 
feudo,  cbn  titolo  di  contea,  prima  de’Mar- 
gheri,  poscia  demarchisi.  — Camandona 
é distante  da  Biella  10  kil. , al  nordnord- 
est.  — Popolazione  : 2500  e più  anime. 

Camaraòi,  Rio  do*  Camaraos  (Geogr. 
fis.,statist.  e commerciale)  — Fiume  del- 
l’Africa occidentale,  in  Guinea,  il  cui  nome 
significa  Fiume  dei  Granchi  ( cosi  no- 
minato dai  Portoghesi,  che  primi  rinven- 
nerlo).  — Di  esso  la  geografia  conosce 
poco  più  che  la  foce,  posta  nel  fondo  del 
golfo  di  Biafra  (divisione  del  gran  golfo  o 
meglio  mare  di  Guinea),  alle  falde  di  alto 
monte  che  dal  fiume  ebbe  il  nome.  — 
In  un'  isola  formata  da  due  rami  di  que- 
sto fiume,  trovasi  la  città  dot  Camaraót 
gran  mercato  d'olio  di  palma,  di  gomma, 
di  pesce,  di  denti  d'elefante  (avorio),  che 
i Negri  indigeni  vendono  agli  Europei  ed 
agli  Americani,  o meglio  scambiano  con 
sale,  ferro,  polvere  pirica,  cappelli  c ber- 
retti, e con  cotonine  di  tutte  specie,  ma 
più  comunemente  azzurre. 

Camargue,  La  Camargne  (Geogr.  fi», 
e statistica  ) — Isola  della  Francia  meri- 
dionale , in  Provenza,  situala  un  po’  di- 
sotto ad  Arles  nel  delta  del  Rodano,  e 
chiusa  fra  li  due  maggiori  rami  per  cui  quel 
fiume  deponc  il  tributo  delle  sue  acque 
copiose  nel  mare  Mediterraneo.  Ha  figura 
ili  triangolo  rettangolo-,  coi  lati  lunghi 
circa  30  kilometri.  I.i  due  decimi  del 


territorio  di  quest'isola  son  coltivati  ; nel 
resto  son  terre  incolte,  pachili  e stagni, 
il  più  considerevole  de' quali  è quello  di 
Va  Ica  ics.  — Nella  Camargue  pascolano 
numerosi  armenti,  ed  il  bestiame  vi  cresce 
di  buona  qualità.  — Lo  interno  dell’isola 
è traversalo  da  un  terzo  ma  ora  piccolis- 
simo ramo  del  Rodano,  detto  il  Vecchio 
Rodano,  quasi  interamente  ostruito  dalle 
sabbie.  — La  Camargue  è compresa  nel 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano.— 
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Gli  eruditi  derivano  il  suo  nome  da  quello 
famoso  di  Mario,  e dal  rampo  che  qui  cre- 
dono piantasse  (Caii  Mari i Ager). 

Camarte,  Cantano  ( Geogr.  storica  ) 
— Quando  gli  antichi  storici  fiorentini 
parlano  di  questo  luogo  , trascurano  sem- 
pre d'indicare  la  sua  ubicazione:  ed  ugual- 
mente incerta  e varia  fu  l'opinione  loro 
sulla  etimologia  di  Camarte  o Camarzo, 
da  cui  si  congetturò  che  avesse  principio 
la  capitale  della  Toscana  (Firenze).  Il  Ma- 
lespini ed  i Villani  dissero  chiaramente, 
che  erano  nel  piano  di  Firenze  (innanzi 
che  sorgesse  la  città)  due  viilate  , una 
delle  quali  chiamavano  Ariana  , e l'altra 
Camarte  (da  Camars ? in  etrusco  padule, 
oppure  da  Campus  Mariti?);  ed  uggiun- 
soro,  che  in  esse  si  faceva  mercato,  con 
concorso  dei  Fiesolani  e dei  terrazzani 
dei  luoghi  vicini.  — Sarebbe  l'origine  di 
Firenze. 

Cambay,  Cambaya  {Geogr.  fis.  e sta- 
tistica) — fitta  dell'Asia  meridionale, 
nell'India  (Impero  Anglo-Indiano;  presi- 
denza di  Bombay),  sul  golfo  del  suo  nome. 
Fu  un  tempo  assai  florida,  e popolata  da 
I60m.  anime;  ma  a’  d)  nostri  è molto  sca- 
duta da  quella  grandezza,  cagione  il  riti- 
rarsi delle  acque  marine,  per  cui  l'accesso 
del  suo  porto  è diventato  difficoltosissimo. 
Nulladimeno  Cambay  fa  ancora  un  traffico 
vistoso  di  cotone,  e vende  agate  lavorate 
da'  suoi  destrissimi  lapidar».  È distante 
130  kil.  da  Suratc,  e 300  circa  da  Bom- 
bay, al  nord.  — Popolazione  30m.  anime. 
--  Il  golfo  di  Cambay  è una  diramazione 
del  mare  di  Oman  , e questo  una  dipen- 
denza dell'Oceano  Indiano.  Gli  antichi  lo 
chiamavano  seno  di  Barygaza  ( Barygaze - 
n us  sinus  ),  chiuso  fra  la  penisola  di  Git- 
zerate  e il  continente  indiano. 

Cambiano  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Grossa  terra  e comune  dell'  Italia  setten- 
trionale in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel 
mandamento  di  Cbicri,  provincia,  diocesi 
e divisione  di  Torino.  — Sta  a riva  del 
torrente  Banna,  fra  i torrentelli  di  Valliorso 
e del  Tepice,  cinta  a ponente  ed  a borea 
da  vinicole  coilinctte  ombrate  di  noci.  — 
Considerevole  è il  guadagno  che  i terraz- 
zani di  Cambiano  ricavano  dalle  ortaglie 
e dalle  frutta , e specialmente  dalla  colti- 
vazione degli  asparagi,  che  quivi  riescono 
* eccellenti,  e dei  meloni  squisiti.  Le  acque 
del  Banna,  che  irrigano  gli  orti  e i campi  di 
Cambiano, facilitano  immensamente  quelle 


colture.  — Altra  sorgente  di  prosperità 
per  questo  paese  deriva  dalle  filature  della 
seta  e del  cotone,  nelle  quali  sono  impiega- 
te più  G00  persone.  — In  Cambiano  sono 
alcuni  buoni  edilizi  ; la  parrocchiale  è una 
chiesa  molto  decente  d'architettura  jonica. 
— Cambiano  ha  una  scuota  comunale  piut- 
tosto frequentata , ed  una  congregazione 
di  carità  a soccorso  de'  malati  poveri  del 
paese.  — Il  commercio  di  Cambiano  coi 
luoghi  vicini  e con  la  capitale  è di  qualche 
entità,  specialmente  dopo  l’apertura  della 
ferrovia  da  Torino  a Genova,  sulla  quale 
Cambiano  ha  una  stazione  (vi  ha  anche 
stazione  telegrafica).  — In  Cambiano  si 
fa  fiera  due  volte  all'  anno  : d' agosto  e 
di  novembre;  e grandissima  è la  copia 
delle  fruita  vernine. , che  in  quelle  occa- 
sioni si  vendono.  — Nel  medio-evo , la 
terra  di  Cambiano  era  feudo  della  vicina 
città  di  Chieri  ; sicché  quando  Federigo 
Barbarossa  ebbe  distrutta  Chieri,  nel  1155, 
i signori  di  Cambiano  concorsero  a riedi- 
ficarla. Più  tardi  Cambiano  fu  contea  dei 
Borgarelli  chicresi.  — Cambiano  è distante 
5 kil.  da  Chieri,  e 17  da  Torino.  — Po- 
polazione del  comune:  2800  anime. 

Cambodunum  — Antica  città  della  Vin- 
delicia,  oggi  Kempten. 

Cambodunum . — Antica  città  della  Bri- 
tannia,  oggi  IIluueiiskif.i.d.  ' 

Cambogge  i V.  Annasi). 

Cambogge  (K.  Me-Kiang). 

Cambolectri  — Antichi  popoli  della 
Gallia  Transalpina  (V.  Agesinati). 

Camboritum  — Antica  città  della  Bri- 
tannia,  oggi  Cambridge. 

Cambrai  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  vescovile  e fortezza  di  seconda  classe 
di  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord, 
capoluogo  di  circondario  , situata  sulle 
rive  della  Schelda  (Escaut),  alla  foce  del 
canale  di  San  Quintino  (St-Qucntin)  — 
Fabbricata  con  molla  regolarità,  le  cose 
sue  specialmente  notevoli  son  queste  : le 
fortificazioni,  la  cattedrale,  il  palazzo 
civico,  la  torre  dell'  orologio,  la  piuzza 
d’armi;  poi  qua  e là  per  la  città  sono 
altri  begli  cdifizi.  Cambrai  possiede  una 
società  d'emulazione , un  seminario,  un 
collegio  molto  frequentalo,  una  buona 
biblioteca,  un  bel  teatro.  — È una  città 
manufattrice,  e fabbrica  specialmente  tele 
rinomatissime.  Il  suo  maggior  commercio 
consiste  in  luppoli,  lino,  bestiame  e bur- 
ro. — Remota  è l'origine  di  questa  città: 
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esisteva  da  secoli  quando  le  prime  legioni 
romane  giunsero  nella  Gallia  belgica;  i 
domani  cbiamaronla  Camaraium,  e sotto 
il  loro  dominio  divenne  la  metropoli  dei 
Nervii. — Due  grandi  avvenimenti  storici 
hanno  illustrato  questa  -città : la  tega  e 
la  Pace  di  Cambrai.  La  prima  fu  stretta 
nel  1508,  fra  l'imperatore  Massimiliano  I, 
Luigi  MI  re  di  Francia  , Ferdinando  il 
Cattolico  re  d'Aragona  e il  Papa,  contro 
la  Repubblica  di  Venezia  : la  seconda  fu 
fatta  nel  1529,  ed  è conosciuta  eziandio 
sotto  il  nome  di  pace  delle  Dame,  sendo 
stata  sottoscritta  da  Margherita  d'Austria, 
zia  di  Carlo  Quinto,  c da  Luisa  di  Savoia, 
madre  di  Francesco  1.  — Cambrai  é la 
patria  del  cronista  Monstreletedel  gene- 
rale Dumotiriez  — La  cattedra  vescovile 
di  questa  città  fu  illustrata  dal  Fénélon, 
che  vi  sede  alcuoi  anni.  — Cambrai  è 
distante  21  kit.  da  Douai,  al  sudest.  — 
Popolazione  . 18m.  anime.  — Il  circon- 
dario di  Cambrai  è diviso  in  5 cantoni, 
suddivisi  in  113  comuni.  Popolazione  to- 
tale: IGOm.  anime. 

Cambria  — Nome  antico  del  Paese  di 
Galles  (Principato  di  Galles),  nell'isola 
Gran  Bretagna  (V.  Gallls). 

Cambridge  (Geogr.  slor.,  slot,  e mo- 
numentale)— Nobilissima  città  vescovile 
dell’  isola  Gran  Bretagna  , in  Inghilterra 
(Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e d’tr- 
laudaj,  capitale  della  provincia  (contea) 
del  suo  nome,  e sede  duna  celebre  uni- 
versità di  studi , fondala  nel  1229.  — 
Sta  nelle  parti  orienlali-incrìdionali  del- 
l'isola, sul  liume  Cam,  da  cui,  e dal  ponte 
antico  che  lo  traversa  , prese  il  nome 
( Cambridge  significa  Ponte  sul  Cam). 
E divisa  in  14  parrocchie,  ciascuna  delle 
quali  ha  una  chiesa;  fra  cui,  quella  del 
Santo  Sepolcro,  edificala  sul  modello  della 
chiesa  famosa  di  Gerusalemme,  é uno  dei 
più  bei  monumenti  d'  architettura  cosi 
detta  gotica,  che  esista.  Eccettuate  alcune 
strade  veramente  Indie , le  altre  vie  di 
Cambridge  sono  mal  costrutte  ; ma  tutte 
ben  lastricate.  — Gli  edilizi  in  questa 
città  destinali  agli  studi  sono  18,  lutti, 
più  o meno,  notevoli:  13  collegi.  4 halle 
ed  il  senate  house;  fra  i quali  edilizi, 
quelli  dei  collegi  del  He  (King’s  colle- 
ge), ove  è la  maravigliosa  cappella  reale 
( king  s cinipe!  ) che  più  sotto  descrive- 
remo, di  San  Pietro  (Peter  house),  della 
Iugula  (Quvcn's  college),  d' Emmanuel, 


di  Dau  ning,  e la  halle  di  Caterina  fCa~ 
(barine  hall)  specialmente  distinguonsi 
per  bellezza  ; ma  sopra  ogni  altro , quel- 
lo vastissimo  del  collegio  della  Trinità 
( Trinity  college  ) , di  architettura  vera- 
mente sorprendente:  quivi  è una  delle  due 
grandi  biblioteche  di  Cambridge,  accolta 
in  una  sala  magnifica.  L'altra  biblioteca 
dell'Università  è una  delle  più  ricche  del 
Regno  Unito.  Annessa  v'è  la  specula  od 
osservatorio  astronomico,  dolalo  di  molli 
stupendi  strumenti;  ma  l’enorme  globo 
celeste  (di  rame)  del  diametro  di  18  piedi, 
ammirasi  nel  bel  palazzo  del  museo  re- 
centemente fabbricalo , c che  accoglie 
grandi  e rare  collezioni  di  storia  natu- 
rale e d'anticaglie.  Anche  l'orlo  botanico 
merita  speciale  menzione , sendo  per  lo 
meno  grande  altrettanto  e.  ricco  che  quello 
d'Oxford.  Finalmente,  gli  uffizi  numerosi 
dell'amministrazione  dell'Università  sono 
accolli  nel  vasto  palazzo  del  senato  (se- 
mate house),  dove  è una  sala  bellissima, 
coronata  da  una  galleria  capace  di  1000 
persone!  — Dopo  avere  enumerati  i princi- 
palissimi edifizi  nella  nobile  città  di  Cam- 
bridge consacrati  alle  scienze , alle  let- 
tere ed  alla  religione,  ci  sin  permesso  ora 
di  scendere  a qualche  particolare  intorno 
a due  di  essi  veramente  stupendi  ! — Il 
primo  è la  cappella  reale  di  sopra  citata, 
costrutta  parte  sotto  il  regno  d'Enrico  VI 
e parte  sotto  quello  d’Enrico  Vili:  l’in- 
terno di  quella  chiesa  fu,  nel  suo  genere, 
considerato  da  alcuni  senza  rivale  in  tutta 
l'Inghilterra  ; e benché  sembri  a noi  non 
vinca  la  sublimità  della  cattedrale  di 
York,  apparendo  il  complesso  della  cap- 
pella piuttosto  fantastica  creazione  che 
religioso  e solenne  edilìzio  , pur  confes- 
siamo , di' è più  splendido  c più  bello: 
lavoro  perfettissimo  poi  appare  la  sof- 
fitta, la  quale,  per  sostenersi  senz'aiuto  di 
colonne, risguardanla  gli  architetti  un  vero 
prodigio  d’arte:  ma  ciò  che  ancor  più 
meraviglia,  è lo  stupendo  effetto  prodotto 
dalle  12  grandi  vetrate  dipinte  delle  fine- 
stre laterali,  le  quali  splendendo  al  soie, 
ti  fan  credere  esser  l’intera  cliiesa  co- 
perta di  luminose  pitture.  L'altro  monu- 
mento bellissimo  c il  collegio  della  Tri- 
nila, particolarmente  ammirato  per  quella 
sala  della  sua  biblioteca,  che  pur  di  so- 
pra accennammo;  sala  lunga  200  piedi,’ 
architettala  e con  tanto  gusto  ornala  dal 
Wren , che  forse  è la  più  elegante  del 
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regno  : e anche  la  cappella  di  qnesto  col- 
legio si  fa  notare  per  elegantissima  sem- 
plicità ; contiene  la  statua  del  grande 
Newton  sculta  dal  Roubillac,  e conside- 
rata la  più  somigliante  di  tutte  quelle  che 
rappresentano  il  sommo  pensatore  e filo- 
sofo. — Gli  eminenti  ingegni  usciti  da 
questa  grande  accademia,  o,  come  oggi  si 
dice,  Università  di  studi,  di  Cambridge, 
son  troppo  numerosi,  perchè  gli  angusti 
limiti  di  quest'  opera  ci  permettano  di 
darne  neppure  il  catalogo  : però  non  pos- 
siamo dispensarci  di  notar  quelli  che 
hanno  empito  il  mondo  del  nome  loro,  e 
la  cui  fama  è immortale:  Newton,  fra  i 
tiiosofi  e i matematici.' Milton  , Benlley, 
Porson  , fra  i poeti  c i letterati  ; Crom- 
well , Piti , fra  gli  oratori  e i politici  ; 
Browne,  Clnrke,  tra  i coraggiosi  viaggia- 
tori, ecc.  ecc.  — Cambridge  è priva  af- 
fatto d'opilirii  industriali  ; t raffica  soltanto 
in  olio  di  semenze,  in  grano  e ferro.  — 
Questa  nobile  citta  occupa  il  sito  dell'antico 
cast,  romano  di  Camboritum.  — L disi, 
da  Londra  90  kil.,  al  nord.  Una  via  fer- 
rata la  traversa,  per  la  quale  da  un  lato 
si  va  a Londra,  e dall’  altro  al  mare  del 
Nord,  e propriamente  al  porto  di  Lynn, 
sull'estuario  del  Wash,  lontano  da  Cam- 
bridge 60  kil.  — La  popolazione  di  Cam- 
bridge ha  raddoppialo  in  mezzo  secolo: 
oggi  stimasi  25m.  anime.  Il  numero  degli 
studenti  oscilla  fra  800  e 1000.  — La 
Provincia  (contrai  di  Cambridge  è chiusa 
fra  quelle  di  Lincoln,  di  Norfolk,  di  Suf- 
folk,  d’Essex,  di  Hertford,  di  Bedford  e 
di  Hnnlingdon  : al  nord  confina  coll'Ocea- 
no (mare  del  Nord).  — È lunga  80  kil.; 
sopra  40  nella  sua  maggior  larghezza.  — 
Grande  è la  fertilità  della  sua  superficie  ; 
ma  tra  il  sud  ed  il  sudovest  le  sue  bel- 
lissime campagne  sono  soggette  alle  inon- 
dazioni. — La  popolazione  totale  di  questa 
provincia  (contea)  stimasi  I50m.  anime. 

Cambridge  ((leogr.  statistica) — Nome 
comune  a molli  villaggi  c piccole  città 
dell’  America  settentrionale  , negli  Stati 
della  Unione.  La  principale  è nello  stato 
di  Massacbussct,  distante  4 kil.  da  Boston, 
grande  citta  marittima,  colla  quale  comu- 
nica per  mezzo  d' un  ponte  che  traversa 
il  fiume  di  Carlo  (Charle's  rirer).  — Ha 
una  Università  di  sludii,  In  prima  fondata 
negli  Stati  Uniti  dell'America  settentrio- 
nale.— Popolazione:  lOm.  anime. 

Cambunii  ( Geogr.  antica  ) — Monti 


della  Grecia,  diramati  dall'Olimpo  ed  in- 
terposti, in  direzione  dall'est  all'ovest,  fra 
la  Tessalia  e la  Macedonia. 

Cameli  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
rurale  e pastorale  dell'Italia  del  sud  (re- 
gno di  Napoli),  nella  provincia  di  Molise, 
distretto  d'iscrnia,  cantone  di  Trosolone. 
— Possiede  uno  spedale  e qualche  altro 
stabilimento  di  carità.  — Sta  fra  aspre  di- 
ramazioni dell'Appennino,  19  kil.  distante 
da  lsernia,  all'eslsudcst.  e 19  da  Campo- 
basso,  all'ovest. — Popolazione:  1600 
anime.  f 

Camerana  ( Geogr.  statistica  ) — Co- 
mune e villaggio  dell'  Italia  seti.,  in  Pie- 
inole  ( Stati  Sardi  ) , nel  mandamento  di 
Monesiglio , prov.  di  Mondovl.  — Sta  in 
collina , non  lungi  dalle  rive  della  Bor- 
mida.  — Le  campagne  di  qnesto  comnne 
producono  granaglie  e vino,  e son  ricche 
di  pascoli , di  boscaglie  e di  selve  di  ca- 
stagni ; sicché  il  trnflirode'prodotli  agrari, 
del  bestiame  grosso  e minuto,  del  burro, 
cacio,  ecc.,  è di  qualche  entità  in  Carne- 
rana  , ove  si  fanno  3 lìere  all'  anno  , di 
maggio , di  giugno  e d'agosto.  — Came- 
rana è disi.  5 kil.  da  Mondovl.  -e-  Popo- 
lazione : 1800  anime. 

Camerano-Casasco  (Geogr.  fis.,  stor. 
e statistica)  — Comune  e villaggio  dell’I- 
talia selt.,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel 
mandamento  di  Monlechiaro,  prov.  e dio- 
cesi d'Asti.  — È situalo  sopra  una  bella 
collina  tutta  coronata  di  viti,  in  mezzo  ad 
altre  pur  pampinose  collinette  feraci  di 
vini  generosi.  — Le  più  antiche  memorie 
di  Camerano-Casasco  pare  risalgano  al- 
l’anno  875  dell' E.  V.:  ma  comunque  di 
ciò  sia,  questo  è certo,  ch'era  munito  di 
rocca  prima  del  secolo  XVII.  Il  duca  di 
Savoia  espugnò  quella  rocca  nel  1612  , 
rocca  poi  smantellata  nelle  guerre  del  se- 
colo XVII.  — In  Camerano-Casasco  è un 
magnifico  palazzo , clic  fu  degli  Asinari  , 
nobili  astigiani,  poi  dei  conti  Balbo:  oggi 
è posseduto  dal  vescovo  di  Asti.  In  quel 
castello  ammirasi  lo  scheletro  fossile  di 
un  liscierò  macrocefalo  , dissotterrato  , 
lavorando  la  terra,  nelle  vicinanze.  — 
Camerano-Casasco  è distante  quasi  4 ki- 
lometri  da  Montechiaro  — Popolazione  : 
1 100  anime. 

Canteri  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  e comune  dell'Italia  setten- 
trionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi  ),  nel 
mandamento,  provincia  e diocesi  di  No- 
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vara.  — Sla  Cameri  fra  il  Ticino  ed  il 
Terdoppio,  presso  la  grande  strada  di  Mi- 
lano. Il  suo  fabbricato  non  presenta  nulla 
di  notevole.  Ha  un  piccolo  spedale. — I pro- 
dotti del  territorio  di  questo  comune  con- 
sistono in  segale,  mais,  riso,  fagiuoli,  uve, 
e perciò  vino,  e legna  da  ardere.  — Fa- 
cendosi alcuni  scavi  nel  lungo  denominato 
il  Castello  , ora  ridotto  a poche  case  ru- 
sticane, scuoprironsi  le  grosse  mura  d'un' 
antica  fortezza.  — Cameri  è menzionato 
in  .parecchie  vecchie  carte  (Camerium,  e 
Cameracum)  9 singolarmente  in  quella 
di  Snnt'Adelgisio,  fino  dall’anno  840.  Nel 
1.758,  Cameri  fu  incendiato  da  Galeazzo 
Visconti,  che' devastò  anche  i luoghi  cir- 
costanti, onde  allontanarne  le  masnade 
Inglesi  al  soldo  del  marchese  di  Monfer- 
rato. — Cameri  é distante  da  Novara  5 o 
fi  kil.  — Popolazione  : 4200  anime. 

Camelia,  Camerio,  Camerium  itleogr. 
storica  antica  ) — Antichissima  città  del- 
l’Ilalia  centrale,  nel  Lazio.  — Il  nome  di 
questa  città  scrissero  più  comunemente 
gli  storici  Ialini  in  genere  femminino  ( Ca- 
mma),ed  imitaronli  i Greci  ( Kat/upw): 
Plinio  e Tacilo  soli  lo  pongono  in  neutro, 
scrivendo  Camerium.  — Da  Dionisio  si 
rileva,  che  Cantoria  distava  da  Roma  8 ore 
di  cammino,  cioè  circa  25  miglia  antiche  ; 
imperciocché  narra,  che  il  console  Opiter 
Virgilio  T ricosto,  l’anno  252  di  Roma,  partì 
di  prima  sera  con  l’esercito  da  Roma,  e pri- 
ma dell’aurora  del  dì  seguente  giunse  sotto 
le  mura  di  Cnmcria.  Or  siccome  in  que’ 
tempi  la  guerra  faccasi  soltanto  di  prima- 
vera c di  state  (poiché,  per  testimonianza 
di  Livio,  il  soldato  romano  svernò  per  la 
prima  volta  fuori  di  Roma  l’anno  352, 
nll'asscdio  diVeii),  ne  sieguc,  che  quella 
marcia  fu  di  circa  8 ore.  Sendo  Cameria 
qualificata  da  Tito  Livio  città  dei  prischi 
Latini,  la  dovette  stare  in  quell’area  che  è 
tra  i fiumi  Tevere,  Anienc  e il  monte  Lu- 
rrclile,  monte  che  vuoisi  considerare  sic- 
come il  confine  dei  Sabini  da  quella  parte. 
Infatti,  in  quella  campagna  fra  Tibur  (Ti- 
voli) e Varia  (Vicovaro),  il  dotto  antiquario 
romano  Nibby  ne  scopri  le  rovine,  l’anno 
1825,  alla  distanza  sovraindicata  da  Ro- 
ma, quasi  a mezza  strada  fra  i due  luoghi 
testé  nominali  e 1 14  di  miglio  circa  a si- 
nistra dalla  Via  Valeria,  ove  si  ravvisano 
ancora  molto  chiaramente  le  tracce  del  suo 
recinto,  quelle  delle  sue  strade  principali, 
e tratti  considerevoli  di  mura  costrutte  di 


grossi  massi  poliedri  di  una  specie  di  brec- 
cia. — Cameria  distendevasi  in  lungo  da 
occidente  in  oriente,  occupando  i due 
colli,  su  cui  sono  più  cospicue  le  sue  ro- 
vine, e la  convalle  intermedia  ove  ancor 
veggonsi  le  vestigie  delle  strade  lastricate 
con  poligoni  della  stessa  specie  di  pietra 
adoperala  nella  costruzione  delle  mura  : 
nulladimcno  il  perimetro  di  quella  città 
non  superava  la  misura  d’un  miglio  e 
mezzo , antico.  Il  colle  orientale  ( quivi 
le  mura  sono  meglio  conservale),  più  vi- 
cino alla  Via  Valeria  , per  la  sua  forma 
isolata  e la  maggior  difficoltà  dell’accesso 
sembra  dovesse  essere  coronato  dalla  ci- 
tadclla  ; ed  infatti  vi  si  ravvisano  gli 
avanzi  considerevoli. di  un  doppio  recinto, 
il  più  esterno  de'  quali  è ancor  ritto,  pel 
tratto  di  piedi  100  verso  il  fiume  e di 
100  verso  occidente.  — Cameria  fu  fon- 
data dagli  Aborigeni  secondo  Dionisio  ; e 
per  conseguenza  la  doe  riguardarsi  come 
una  delle  più  antiche  città  d’Italia.  Latino 
Silvio  re  d’Alba  vi  dedusse  una  colonia, 
ed  allora  divenne  città  latina,  conservando 
il  suo  lustro  fino  all'epoca  della  fondazione 
di  Roma.  Dopo  la  pace  fra  Romolo  c Tazio, 
i Cameni  commisero  depredazioni  sul  ter- 
ritorio romano;  e' sdegnando  di  dare  sod- 
disfazione di  tali  ingiurie,  costrìnsero  que' 
due  re  uniti  insieme  di  ricorrere  alle  ar- 
mi ; e l’esercito  dei  Quiriti  vinse  i soldati 
di  Cameria  che  forzò  di  chiudersi  nella 
città,  la  quale,  dopo  pochi  giorni,  fu  presa 
d'assalto.  Allora  i Cameni  furono  disar- 
mati, e multati  della  terza  parte  del  terri- 
torio: ma  di  mal  animo  soffrendo  quella 
sciagura,  presto  ribellaronsi,  ed  invasero  e 
sarrheggiarono  le  terre  stesse  che  aveano 
cedute  ai  due  re  di  Roma  ; i quali  usciti  di 
nuovo  in  campagna,  ruppero  per  la  se- 
conda volta  l’ esercito  di  Cameria , ripre- 
sero la  città,  saccheggiarnnla , e ne  di- 
visero le  spoglie  c le  terre  fra  i soldati 
vittoriosi,  l'sando  però  clemenza  verso  i 
vinti,  permisero  a chi  volle  fra  questi,  di 
trasmigrare  a Roma;  e circa  4m.  accetta- 
rono la  offerta  e furon  ripartiti  fra  le  cu- 
rie; ma  quelli  che  vollero  restare  in  Ca- 
meria doveron  accogliere  fra  loro  nn  nu- 
mero di  coloni  Romani , e così  Cameria 
divenne  romana  colonia.  Fra  le  spoglie 
in  tale  occasione  portate  in  Roma,  fu 
una  quadriga  di  bronzo,  la  quale  Romolo 
collocò  nel  Vttlcanale,  con  la  statua  sna 
sopra,  coronata  dalla  Vittoria:  In  qual  cir- 
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costanza,  unita  al  numero  de' Cameni 
morti  in  battaglia  t Plutarco,  nella  Vita 
di  /tomolo,  dice  che  furono  Gru.)  e tras- 
migrati in  Roma,  è indizio  mollo  chiaro 
della  grandezza , fiondila  e popolazione  di 
Cameria,  prima  di  quella  disgrazia. — Dopo 
la  deduzione  della  colonia  i Cameni  ri- 
masero quieti  per  lo  spazio  di  124  anni, 
cioè  fino  all'anno  140  di  Roma;  c per  ciò 
può  credersi , che  la  città  avesse  campo 
di  rimettersi  dalle  sciagure  sofferte.  Ma 
in  quell'anno  i Cameni  insorsero,  insieme 
con  tutte  le  altre  città  dei  prischi  Latini, 
contro  Tarquinio  I.  Ma  la  rotta  dell'eser- 
cito collegato,  e la  espugnazione  sangui- 
nosa ed  il  rigore  usalo  da  quel  re  verso 
Corniculum,  incussero  tal  terrore  nelle 
altre  città  dei  Lazio,  che  fu  il  segnale  della 
dedizione  di  Fidene  e di  Cameria,  seguita 
poscia  da  quella  di  Ficulea,  di  Crustume- 
rio,  d'Ameriola,  di  Medullia  e di  Momento. 
E cosi  rientrati  nella  dipendenza  di  Roma, 
i Cameni  vi  rimasero  pacificamente  per 
un  altro  buon  secolo:  ma  nell'anno  249 
furono  i primi  a rivoltarsi,  ad  insinua- 
zione dei  Tarquinii  discacciati  da  Roma; 
e nel  252  uscirono  in  campagna  insieme 
cogli  Antelunali  c coi  Sabini.  Circa  due 
anni  durò  quella  guerra  , che  fini  coll’e- 
Sterminio  di  Cameria:  imperciocché,  dopo 
che  il  console  Spurio  Cassio  Visccllino 
ebbe  annientato  l’ esercito  Sabino  presso 
Cures , uccidendo  10,300  nemici  c facen- 
done 4m.  prigionieri;  l'altro  console  Opi- 
ler  Virginio  T ricosta  assunse  l’impresa  di 
Cameria;  e posto  ogni  studio  a mantenere 
il  segreto  , parti  sul  far  della  sera  da 
Roma  , c dopo  aver  camminato  tutta  la 
notte,  prima  dello  spuntar  del  giorno  ac- 
costassi inosservato  alle  mura  di  quella 
città,  lenendo  pronti  gli  arieti,  le  scale  c 
tutte  le  altre  macchine  per  l'assalto.  Spun- 
tato il  giorno,  i Cameni  rimasero  sbalor- 
diti e soprafalli  da  timore  vedendo  i Ro- 
mani pronti  all’assalto  : e mentre  incerti 
titubavano , altri  volendo  arrendersi  a 
discrezione  ed  altri  difendersi  fino  al- 
l’ultima estremità,  il  console  fece  spez- 
zirc  le  porle  ed  appoggiare  le  scale  dove 
le  mura  erano  men  alte  , e cosi  prese 
d'assalto  la  città.  Diè  libero  il  campo  ai 
soldati , per  tutto  il  giorno  e la  susse- 
guente notte,  di  saccheggiarla  ; l' indo- 
mane raccolse  tutti  i prigionieri  in  un 
luogo , e que'  che  avevano  consigliata 
la  defeosiooe  , per  suo  ordine  furono 


messi  a morte:  il  rimanente,  ridotto  allo 
stato  di  schiavitù.  fece  vendere,  e la  città 
fu  distrutta.  — Cosi  finì  C lineria.  Poiché, 
ad  onta  delle  rimostranze  fatte  al  congres- 
so generale  dei  Latini  nel  turo  di  Feren- 
tina  daquelltchesi  poterono  salvare,  essa 
non  fu  mai  più  riedificata;  onde  Plinio  la 
nomina  fra  le  città  più  illustri  del  Lazio, 
che  a'suoi  giorni  rimanevano  da  tempo  im- 
memorabile deserte.  — Da  Tacito  appren- 
diamo, che  i Corruncani,  una  delle  fami- 
glie più  celebri  e più  distinte  di  Roma , 
discesero  da  Cameria  come  i Giulii  da  Al- 
ba, i Ponzii  daTuscolo,  ccc.;  ed  un  ramo 
della  gente  Sulpicia,  vetinta  forse  da  Tu- 
sculo  in  Roma,  ebbe  il  cognome  di  Came- 
rino , per  qualche  illustre  azione  fatta 
probabilmente  nell’ultima  presa  della  città. 

Camerino  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola ma  graziosa  città  vescovile  dell'  Ita- 
lia centrale,  nell'Umbria  (Stati  Romani), 
capoluogo  di  delegazione.  — Sta  sopra 
un  monte,  bagnato  alle  falde  dalle  belle 
acque  del  Olienti  c del  Potenza,  fiumi  che 
nascono  nel  circostante  Appennino , e 
sboccano  nell'Adriatico  dopo  80  o 90  kit. 
di  corso,  tra  Fermo  e Loreto.  — Camerino 
è luogo  antichissimo (Camarium).  e serba 
le  vestigie  della  sua  nobile  origine.  — Il 
clima  di  Camerino,  piuttosto  rigido  nel 
verno,  è piacevolmente  fresco  nella  state, 
sendo  la  città  sufficientemente  elevata  sul 
livello  del  mare , e cinta  in  semicerchio 
da  tronchi  e rami  dell' Appennino,  molto 
alto  quivi  e lungamente  nevoso.  Ma  il 
paese  è per  lutto  bellissimo  e pittoresco, 
ed  i campi  sulla  costa  de’colli  e giù  nelle 
valli  de' fiumi  sunnominati  sono  feraci  di 
vino,  di  fruita  squisite  di  tutte  le  qualità, 
di  civaie  e d'erbaggi  eccellenti.  Le  mon- 
tagne poi,  popolate  di  bestiame  grosso 
e minuto,  son  vestite  di  boschi  pieni  di 
selvaggina.  — Camerino  ha  notevoli  edi- 
lìzi e qualche  importante  monumento: 
citiamo  il  palazzo  vescovile,  la  statua  in 
bronzo  di  Sisto  V,  che  adorna  In  piazza 
massima  della  città  , la  cattedrale  , Mia 
chiesa,  ricca  di  pregiali  dipinti  ; alcuni 
conventi  e molli  palazzi.  — Camerino  ha 
una  piccola  università  di  studi.  — Sebbene 
la  ricchezza  di  questa  città  principalmente 
derivi  dalla  libertà  delle  sue  campagne, 
pur  non  mancanvi  manifatture  che  l’ au- 
mentano, come  filande  e seterie,  fabbriche 
di  pannilani  e lini,  conce,  ecc. — Il  com- 
mercio di  Camerino  riceve  buone  risorto 
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dalle  dne  annue  fiere  di  gennaio  c di 
marzo,  c dal  mercato  che  tulle  le  setti- 
mane si  tiene  nella  maggior  piazza  della 
eitlà.  — Camerino  é distante  129  kil.  da 
Roma,  al  nordest,  e 5t  da  Ancona,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  7m.  anime.  — La 
Delegazione  di  Camerino,  appoggiala  sul 
fianco  orientale-boreale  del  grande  Ap- 
pennino , c perciò  in  molla  parte  aspra 
de*  tuoi  numerosi  rami,  è circondata  dallo 
provincie  ( delegazioni  ) di  Macerata  , di 
Fermo,  d'Ascoli,  di  Spoleto  e di  Peru- 
gia. La  neve  fiocca  copiosa  nel  verno  in 
que’  luoghi  montuosi  dell'Umbria,  deli- 
tiosissimi  per  grata  frescura,  abbondanza 
di  fiori  e di  frutta  squisite,  C bellezza  di 
sili  la  state.  — La  delegazione  di  Came- 
rino è lunga  54  kil.  (dall'  ovcslnordovesl 
al  sudesl)  e 23  nella  sua  maggior  lar- 
ghezza. I boschi  occupano  notcvol  parie 
della  sua  superficie,  c vestono  più  special- 
mente le  montagne  piene  di  pingui  e fre- 
quenti pascoli  ; sicché  la  pastorizia  tiene 
in  que'  luoghi  un  posto  importante  per  lo 
meno  altrettanto  dell'agricoltura,  nel  cui 
più  parlicolnr  dominio  sono  le  valli  feraci 
in  cereali  ed  io  legumi,  e le  colline  uber- 
tose in  vino  e coronale  di  magnifici  casta- 
gni. — La  popolazione  della  delegazione 
di  Canterinafu  stimala  (nel  censo  del  |K50) 
38m.  anime.  Ora  nc  novererà  forse  iOm. 

Camerota  (Geogr.  statistica ) — Grossa 
terra  dell'Italia  meridionale  ( regno  di  Na- 
poli), nel  principato  Citeriore,  capolnogu 
di  cantone,  distretto  del  Vallo.  — Sorge  • 
sopra  amenissima  c ben  coltivala  collina, 
tra  il  classico  capo  di  Palinuro,  nel  mar 
Tirreno , al  sudovest , ed  il  bel  monte 
Rulgario  al  nordest.  — Camerot  1 non  ha 
nulla  di  notevole  nel  suo  fabbricato  ; su 
pur  non  è un  convento , contenente'  una 
buona  biblioteca,  che  merita  menzione.  — 
Le  liete  campagne  di  làunerota  produco- 
no olio  in  copia,  c vini  stimati,  c seta-, 
e frutta  di  vario  specie,  fra  cui  eccellenti 
agrumi.  E il  bellissimo  mare  vicino  ab- 
bonda straordinariamente  dì  pesce.  L'a- 
ria e le  acque  sono  salubri.  Uosa  manca 
dunqu.i  a questa  terra  per  esser  felice? — 
Camerota  è distante  25  kil.  dal  Vallo,  al 
sudsndest,  c 90  da  Salerno,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 3m.  anime. 

Caminha  {Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  del  Portogallo,  nella  provincia  di 
M>nhn,  sull’  Oceano  Atlantico.  — È piazza 
forte,  a difesa  della  frontiera  spagnuola 
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vicina.  — Ha  buone  saline.  — É distante 
29  kil.  da  Valenza,  al  sudovest.  — Po- 
polazione; 3m.  anime. 

Camino  (Geoj/r.  statistica)  — Comune 
c villaggio  dell'Italia  seti.,  in  Piemonte 
( Stati  Sardi  ),  nel  mandamento  di  Pon- 
tcslura,  prov.  di  Casale.  — Sta  sulla  riva 
destra  del  Po,  alla  confluenza  di  questo 
gran  fiume  c del  torrente  Dordngoa.  — 
Le  campagne  di  Camino  producono  ogni 
sorta  di  corcali,  e copia  grande  di  uve  ec- 
cellenti e di  frutta.  — I Caminesi  sòno 
specialmente  dediti  all'agricoltura;  ma  al- 
cuni s’industriano  eziandio  nelle  fornaci 
di  mattoni,  ove  fanno  que  quadrelli  di  vari 
colori,  ricercati  per  pavimentare  le  stan- 
ze. — Il  loro  villaggio  non  altro  contiene 
di  notevole  fuorché  il  vetusto  palazzo  che 
fu  degli  Scarnmpi,  nobili  Astigiani:  in  esso 
veggonsi  alcune  pitture  , e trovasi  una 
Intona  biblioteca.  — Camino  è distante 
G kil.  da  Ponleslura.  — Popolazione: 
1 1 00  anime. 

Camisano  IGeogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Lodi,  distretto  di  Crema.  — 
Ila  di  notevole  una  grossa  ed  antichissima 
torre,  ed  un  castello  gotico. — Sta  in 
piano  , nel  mezzo  a campi  specialmente 
fertili  in  cereali.  — Fn  molla  seta.  — 
Cantisano  è distante  7 kil.  da  Crema , 
al  norduordest.  — Popolazione  ; 22l)0 
anime. 

Camisano  IGeogr.  slatistica)  — Crosso 
borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, capoluogo  di  distretto  nella  provin- 
cia di  Vicenza.  — Sta  in  pianura  fra  la 
Brenta  c il  llacrhiglione;  fertilissimi  cam- 
iti ; ameni  siti.  — E distante  12  kil.  da 
Vicenza , al  sudsndest.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Camogli  t Geog.  comm.,  star,  e stati- 
stica ) — Antico  castello,  oggi  grossa  e 
ricca  terra  dell'Italia  sellentrinu.de  , con 
piccol  porto  nella  Riviera  orientale  della 
Liguria  (Stati  Sardi),  mandamento  di  Bec- 
co, provincia  e diocesi  di  Genova.  — È 
irregolarmente  fondato  sopra  scogli  nudi 
ed  angusti,  che  il  mare  continuo  flagella, 
c nei  tempi  di  burrasca  cuopre  di  spunta. 
Un  suo  quartiere,  quello  in  cui  ammirasi 
la  maestosa  chiesa  primazinlc  di  Rama- 
gli, chiamasi  appunto  l' Isola,  perché, 
quando  il  mare  è grosso,  resta  tutto  cir- 
condato dall'ondc.  Le  case  del  Borgo,  a 
| cagione  della  ristrettezza  del  silo  e dello 
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balzo  appiè  dello  quali  si  dilunga,  son 
quasi  tulle  di  selle  piani.  Ma  ad  onta  di 
quella  irregolarità  del  f.ilibricatn,  Camo- 
gli  in  alcuni  punii  è hello,  ed  Ita  aspello 
di  ridà  : non  nimica  di  notevoli  edilizi , 
d'opere  d'arie  piene  di  merito  e di  sili  in-, 
canlevoli  ne' suoi  immediati  dintorni.  Il 
suo  clima  è dolcissimo,  cd  il  mare  d una 
bellezza  indescrivibile.  — Cannigli  ha  due 
parrocchiali:  la  prima  ( Sta -Maria  As- 
sunta), fabbricata  nel  sito  d'una  chiesa 
antichissima  ( dicono  esistesse  dal  4tì!l  t, 
sopra  uno  scoglio  a cui  si  accede  perlina 
ampia  strada  terminala  da  una  scala  mar- 
morea, è un  grande  edilizio  a Ire  navale 
ornalo  di  pregevoli  opere  d arle,  come 
sculture  e dipinti  di  .valenti  maestri:  ci- 
tiamo il  battistero,  monumento  di  marmo 
bianco,  decorato  di  staine  grandi  al  na- 
turale senile  dal  Maraschino.  I.a  seconda 
{San  Michele ),  è un  tempio  d'architettura 
cristiana  (stile  gotico), costrutto  non  prima 
del  1614.  É distante  pochi  metri  dalla 
spelonca  di  /tuta,  superiormente  all’an- 
tica strada  provinciale.  Anche  in  que- 
sta chiesa  sono  buone  pitture  : oltre  una 
tavola  del  Piola,  su  dii  è effigiata  la 
Concezione,  evvi  un  quadro  del  Vandik, 
rappresentante  il  sacrifizio  del  Calvario  , 
noveralo  fra  le  opere  più  insigni  di  quel 
pittore  famoso.  L'antico  castello  di  Ca- 
mogli,  che  già  servi  di  baluardo  a Genova, 
esiste  ancora  sulla  rupe  che  lo  rese  inespu- 
gnabile ai  neiniri  di  quella  Repubblica. — 
La  ratte  di  Camogli,  dominata  da  parecchie 
allure,  distendesi  dal  monte  di  Porlolino, 
a sinistra  , guardando  il  mare  , fino  al 
monte  d'Esuli  a destra,  e forma  un  sc- 
mii  ircolo  nel  quale  è compreso  il  piccolo 
ma  securo  porto  di  Camngli.  Un  molo 
gettato  ad  angolo  retto,  lo  difende  dalle 
tempeste  suscitate  dai  venti  australi  : è 
opera  mollo  antica  : viene  attribuita  ai 
primi  abitatori  di  questa  spiaggia.  — Le 
principali  industrie  de’  Cantoglini  sono  la 
navigazione,  la  pesca,  l'agricoltnra  cd  il 
commercio  marittimo.  Hanno  circa  30 
grosse  navi,  le  quali,  dirette  da  esperti 
capitani  e da  destrissimi  marinai  nativi 
del  lungo  , compiono  i più  lunghi  viaggi 
nel  Mediterraneo,  nel  Nuovo  Mondo  c per- 
fino ne' mari  indiani.  Inoltre  posseggono 
un  70  barche,  clic  più  comunemente  ado- 
perano nella  pesca  delle  alici  che  fanno 
di  primavera  nelle  acque  dell'  isolctta 
Gorgona,  nel  mar  Toscano.  Nella  stagione 


invernale  poi  vanno  a pescare  in  mari  più 
lontani,  e particolarmente  sulle  coste  del- 
l'Africa. — Tra  i molti  olivi  e le  vili  e 
le  mille  altre  fruttifere  piante  che  abbel- 
lano  la  deliziosa  valle  di  Camogli,  sor- 
gono qua  e là  vagiti  casini  e bei  palazzi, 
il  più  sontuoso  dei  quali  appartiene  alla 
famiglia  patrizia  dei  Gentile.  I campi  di 
quella  ratte,  brigati  dalle  acque  de’  due 
rivi  Migliar;)  eGhiam,  ancorché  sassosi  e 
scoscesi  son  fertili  anzi  che  ito;  ed  i pro- 
dotti ne  riescono  svariatissimi,  fra’ quali 
il  frumento,  l'olio  d'oliva  c le  frulla  squi- 
sitissime di  molte  specie,  comprese  le  ca- 
stagne,. sono  i principali:  c poiché  qua  e 
là  nella  ralle  sono  pascoli  eccellenti,  an- 
che.il  bestiame  forma  quivi  articolo  di 
lucro  vistoso.  — Le  donne  di  Camogli , 
che  dividono  gnn  l' uomo  le  fatiche  ilari 
rampi,  sono  abilissime  a far  reti  da  pe- 
sca ed  a ricamare  trine  c merletti.  — Ca- 
mogli  é laterale  alla  grande  strada  postale 
Ligure,  cheda  un  lato  conduce  a Genova, 
c dall'altro  in  Toscana:  nta  una  via  comu- 
nale uniscequesla  ricca  lerraa  quella  gran- 
de arteria  del  commercio,  la  qual  via  sboc- 
ca prccisamcnto  alla  metà  del  monte  di 
Portofino;  di  la  si  sale  alla  bellissima  grot- 
ta di  /tuta,  per  cui  dalla  valle  di  Camogli 
si  passa  in  quella  di  Rapitilo.  Quella  grotta 
è lunga  74  metri,  larga 6 cd  alta 6 (il:  al 
suo  ingresso  occidentale  é una  lapide, 
che  indica  l'epoca  in  cui  fu  dato  princi- 
pio all'opera  o quando  fu  terminata* Ma- 
gnifica è la  prospettiva,  che  si  presenta 
all'occhio  del  viaggiatore  nel  lasciare  l'o- 
rientale apertura  di  qucH'nrlcfalta  spe- 
lonca : si  vede  Genova,  Compio  mare,  che 
slcndcsi  in  lontananza,  cd  i mille  giar- 
dini verdeggianti  d'agrumi  sparsi  lun- 
ghesso la  bella  Riviera. — Il  popolo  Conio- 
glino  si  distinse  sempre  per  esemplare 
pietà  religiosa,  e di  buon  grado  profuse 
le  sue  ricchezze  ne'  sacri  edilizi  e nelle 
feste  religiose.  Venuti  i tempi  nuovi,  sve- 
gliossi  gagliardo  in  Camogli  lo  spirito  di 
associazione;  il  quale,  applicalo  alla  na- 
vigazione ed  al  commercio,  raddoppierà 
in  breve  i capitali  posseduti  di  questo 
paese,  uno  de’  ricchissimi  della  1 iguria.— 
Non  mancano  in  Camogli  istituti  d'istru- 
zione, sebbene  non  sieno  pari  alla  nobiltà 
ed  importanza  di  quella  terra.  Sonvl  an- 
che alcuni  stabilimenti  cd  opere  di  carità 
a iH-nclizio  degl'indigenti.  — Remota  d 
l'origine  di  Camegli.  Li  primi  suoi  abitanti 
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furono  pescatori,  i quali,  allcttati  dalla 
comi'dilù  del  luogo  e dalle  ricche  pesche 
che  il  inare  offriva,  quivi  elessero  stare, 
fabbricando  quelle  case  anguste  ed  irre* 
polari  che  alla  marina  ancora  si  veggono. 
Poi  la  fertilità  del  suolo,  e più  la  dovizia 
d>;' mezzi  offerti  dulia  naturale  positura 
del  silo,  fecero  si  che  in  poco  tempo  si 
popolasse;  e sino  dai  primi  anni  del  V 
secolo , (alinogli  formava  una  parrocchia 
indipendente.  Ouindi  sorse  il  Castrilo  di 
Camogli;  castello  elle  i Veneziani,  quando 
con  22  galee  corsero  e posero  barban- 
ti  lo  a sacco  il  Intorniti  della  Liguria 

orientale,  nel  I 132,  non  ardirono  inve- 
stire, sicuri  d' incontrarvi  gagliardissima 
resistenza.  — Camogli  è distante  liti  kil. 
da  Genova  all'estsudcst,  o 2 da  Knpallo. 

— Popolazione;  7m.  anime. 

Camonica,  Val-Camonica  (Geogr.  fis. 

e statistica)  — V alle  dell'Italia  settentrio- 
nale (in  Lombardia)  — Dal  Inga  ibisco 
al  picco  alpino  detto  de' Tre  Signori  Alpi 
lleiicbe  ),  donde  rampollano  le  fonti  del- 
I Oglio,  che  forma  il  detto  lago,  la  valle 
che  quel  duine  corre  si  chiama  Camonica, 
e compone  la  parte  boreale-orienlale della 
provincia  di  Bergamo.  — £ lunga  58  kil., 
e varia  fra  4 a IO  nella  larghezza.  È ben 
coltivata,  e produce  frumento,  mais,  se- 
gale, orzo,  castagne,  vino  e legname.  Vi 
si  allevano  bachi  da  seta  e bestiami.  In 
gran  quantità  abbonda  di  miniere  di  ferro, 
e illustra  in  più  luoghi  indizi  di  rame,  di 
piombo,  di  viiriolo,  di  pirite , ecc.  Ha 
marmi  preziosi  di  vari  colori,  e gesso  e 
lavagne.  — lu  questa  valle  sono  le  più 
facili  comunicazioni  fra  la  Lombardia  e 
ilTirolo  italiano,  che  lo  sta  a levante,  al 
di  là  di  un  alto  ramo  dello  Alpi:  pel  varco 
del  Tonale  si  passa  dalla  Val-Camonica  , 
nel  bacino  dell’Alto-Adige.  — Gli  antichi 
abitatori  di  Val-Camonica  si  chiamavano 
Comuni,  donde  il  pansé  turo  evidente- 
mente trasse  il  nome  die  nndi'oggi  porta. 

— Popolazione  attuale  della  Val -Caino - 
nicu  : 5llui.  anime. 

Campagna  — ( V.  Comarca  di  Roma, 

FROSINuNE  ( llEt.EGA7.IONE  DI  ),  I.A7.I0). 

Campagna  i Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  capoluogo  di  distretto  e di  can- 
tone,'nella  provincia  del  Principato  Cite- 
riore, diocesi  di  Conza.  — Sta  in  mezzo 
a'  monti,  che  ne  fanno  il  clima  aspro  nel 
verno.  Ha  una  beiia  chiesa  piimuziule, 
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alcuni  grandi  conventi , un  collegio,  un 
ospedale  ed  un  monte  di  pietà. — I mi- 
gliori prodotti  delle  ubertose  e pittore- 
sche sue  campagne  sono  olio,  vino  e 
frulla. — Ogni  anno,  nell'agosto,  è licra 
grande  in  Campagna.  — Ne' dintorni  di 
questa  città  si  rinvenne  quantità  di  vasi, 
di  statue,  di  medaglie  e di  monete  anti- 
che. — Campagna  è patria  di  alcuni  uo- 
mini insigni  nelle  lettere.  — È distante 
3ll  kil.  da  S derno,  all'est,  c 75  da  Na- 
poli, all'csUsuJest.  — Popolazione:  7in. 
anime. 

Campagnatico  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica ) — Antico  castello  e comune  del- 
l'Italia centrale,  in  Toscana,  nella  ralle 
dell  Ombrane  Senese,  diocesi  e compar- 
timento di  Grosseto.  — Itisiedc  sulla  som- 
mità di  un  poggio , fra  la  grande  strada 
Grossetana  e il  fiume  Ombrane,  che  ne 
lambisce  intorno  la  base  da  greco  a li- 
. beccio.  — Sin  dal  X secolo  Campagnatico 
fu  signoreggiato  dai  conti  Aldobrande- 
schi  di  Sovaoa  e di  Grosseto  ; poi  fullo 
anche  dagli  Aldobrandeschi  di  Santa  Fiora 
e dai  Visconti  di  Campiglia  ; alle  quali 
dinastie  di  briganti  appartenne  quel  conte 
Omberto  di  Campagnatico , il  quale  as- 
saliva sulla  strada  co’  suoi  sgherri  tutti 
gli  amici  della  Repubblica  Senese,  fra  cui, 
nel  1256,  alcuni  ambasciatori,  che  tenne 
prigioni  nella  torre  del  suo  castello  : ma 
nel  1259,  alcuni  nobili  fuorusciti  di  Siena, 
sotto  mentite  spoglie  fratesche,  introdot- 
tisi nel  cassero,  uccisero  quel  tiranno,  che 
Manie  tinse  d' incontrare  nel  Purgatorio 
fra  i superbi,  mentre  gli  pose  in  bocca  le 
seguenti  parole: 

L’amico  sangue,  e l’operc  leggiadre 
De’miei  maggio''  mi  ter  si  ariogante. 

Clic  n n pensando  ..Ila  comune  madre, 

Ogn'uomo  libi  *n  dispetto  tanto  arante. 

Ch  i’  ne  moli’,  come  i Senesi  sanno; 

E vailo  in  Caiupagnalico  ogni  fame. 

1’  sono  Omlicilo:  e non  pure  a ine  danno 
Superbia  fe\cliì!  lutti  i mici  consorU 
ila  ella  trotti  seco  nel  malanno. 

Purgatorio,  Cani  II. 

In  seguito,  ed  in  più  volle,  la  Repub- 
blica Senese  comprò  il  territorio  di  Gam- 
pugnatico  col  castello,  che  rimase  soggetto 
a quella  potenza  lino  alla  sua  caduta.  Sog- 
getto a Firenze,  il  comune  di  Campagna- 
lico  deteriorò  sensibilmente  le  sue  con-* 
dizioni  fisiche  e morali,  sino  al  regno  del 
granduca  Leopoldo  I ; per  le  benefiche 
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provvidenze  economiche  del  quale  cangiti 
di  aspetto,  e divenne  una  terra  più  ridente 
e meglio  fabbricata  di  quella  parte  della 
Grossetana  Maremma.  — I fiumi  che  per- 
corrono o lambiscono  il  territorio  del  co- 
mune di  Campagnnlico,  sono  l'Ombrone 
e la  Morse.  La  contrada  è coperta  da  una 
duplice  diramazione  di  monti . che  in- 
tersecano la  infcrior  valle  dcll'Omlirone 
tanto  a destra  che  a sinistra  del  dame.  La 
gran  massa  trachitici  del  monte  Annata 
domina,  da  lontano,  tutte  quelle  allure. 
— La  qualità  e struttura  fisica  del  ter- 
reno stratiforme  e compatto  di  questa 
Comunità  presenta  in  generale  tali  ca- 
ratteri. che  sensibilmente  lo  distinguono 
da  quello  appartenente  alla  catena  cen- 
trale dcll'Appennino:  quelle  masse  di  ori- 
gine sedimentaria  mostrano  di  aver  su- 
bite delle  metamorfosi  nella  struttura  e 
andamento  dei  loro  strati,  e delle  modi- 
ficazioni nei  loro  elementi,  le  une  e le 
altre  accadute  in  epoca  posteriore  a 
quella  della  loro  primitiva  consolidazio- 
ne , in  conseguenza  del  sollevamento 
delle  rocce  plutoniche.  G da  quelle  roc- 
ce , iniettate  da  filoni  solfureo-melallici, 
che  scaturiscono  tanti  vapori  e tante 
acque  termali  in  tutta  !’  estensione  del 
territorio  del  comune  che  descriviamo;  ed 
è pur  costà  ebe  si  nascondono  quelle  vene 
metallifere  di  rame  nativo , carbonato  e 
solforato,  di  ferro  oligislo,  magoetico  e os- 
sidato, di  piombo  argentifero,  di  manga- 
nese ossidato,  ecr.,  che  fanno  di  questo 
tratto  della  Toscana  un  portento  di  mi- 
neralizzazione. — L'agricoltura  io  qubsta 
comunità  langue  anzicheuò,  ad  eccezione 
di  poche  località  prossime  ai  castelli  meno 
dis  bilati.  La  selva  copriva  forse  per  due 
terzi  questo  vasto  distretto,  innanzi  che 
le  foreste  vestile  della  pianta  indigena 
delle  nostre  maremme  (il  Quereli s suber) 
venissero  con  poca  carità  e minore  econo- 
mia atterrate  per  far  potassa  e doghcrel- 
le  ; ma  larghi  spazi  di  territorio  verdeg- 
giano tuttora  c sono  generalmente  ben 
vestiti  di  lecci,  di  cerri,  di  carpini,  di 
scope  arboree,  di  mortelle,  di  sondri  e di 
albatri;  del  frutto  di  tutte  le  quali  piante 
si  giovano  a sazietà  i volatili  c gli  animali 
quadrupedi,  piuttosto  che  gli  uomini  per 
trarne  carbone  o legna,  scoraggiali  dalla 
mancanza  di  consumatori  vicini  o dalla 
spesa  per  lontani  trasporli.  I poggi  di  Ci- 
Titella  distinguono  in  mezzo  a si  largo  de- 


serto per  la  cultura  dell'ulivo  e della  vite, 
piante  che  formavano  un  di  la  ricchezza 
delle  Maremme;  ed  anche  nei  dintorni  di 
Campagnalicu  migliora  a poco  a poco  lo 
stato  agrario,  quei  terrazzali!  sostituendo 
alla  macchia  vigorosi  oliveti  e campi  sa- 
livi e vigneti. — Le  fide  pei  pascoli,  nelle 
buone  stagioni,  costituiscono  il  maggior 
prodotto  de’  possessori  dei  boschi  ; e il 
grosso  bestiame  e minuto  forma  il  ramo 
quasi  unico  delle  loro  rendile.  — La  cac- 
cia costituisce  un  altro  non  spregevole 
seopo  di  occupazione,  di  sollievo  c di 
lucro  agli  abitanti  stazionari  nel  comune, 
e a quelli  foranei  che  da  Lucca,  da  Pisi  e 
da  Fucecchio  si  spandono  per  le  Marem- 
me a procurarsi  guadagno  col  solvaggiu- 
me,  che  in  mezzo  a tante  macchie  signo- 
reggia  e si  propaga.  I quadrupedi  più  in- 
festi alle  mandre  sono  i lupi,  le  faine  e le 
volpi.  IJ  cinghiale,  che  dopo  l'estirpazione 
degli  orsi  è rimasto  il  re  delle  selve  ma- 
remmane, forma  lo  scopo  di  festose  cacce 
collettizie  fra  gli  abitanti  di  questa  con- 
trada, mentre  isolatamente  vanno  in  cerca 
di  lepri,  caprioli,  starne,  quaglie  e bec- 
cacce , copiosissime  dovunque  per  essa  ; 
siccome  pure  ubertosa  riesce  la  caccia 
degli  uccelli  minori  lasciata  alla  cura  dei 
forestieri , i quali  sogliono  far  uso  dei 
lacci,  del  visco  e delle  reti  più  che  del 
fucile  per  prenderli.  — Campagnatico  è 
distante  23  Idi.  da  Grosseto,  al  nordest, 
37  da  Montalcino , al  sudovesl,  e 55  da 
Siena,  al  sud.  — Popolaz.  dì  Campagna- 
tico: 1000  mime.  — Del  comune:  4000. 

Campati  (Geogr.  statistico)  — Grosso 
villaggio  di  Francia,  nei  dipartimento  de- 
gli Alti  Pirenei,  in  una  delle  più  incante- 
voli valli  della  catena  Pirenaica,  sulla  si- 
nistra dell'Adour.  — Nella  valle  ove  tro- 
vasi il  villaggio  , è una  cava  di  marmo 
verde  maculato  di  bianco  e di  rosso , 
rinomatissimo.  — Campati  è distante  5 
kit.  da  Ragncrùs-en-Bigorre  , al  sudsud- 
est.  — Popolazione  : 4500  anime. 

Campana  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
rurale  e pastorale  dell’Italia  del  sud  (re- 
gno di  Napoli),  capoluogo  di  cantone  nella 
provincia  della  Calabria  citeriore,  distretto 
di  Rossano.  — Sta  sopra  una  monta- 
gna. Ila  un  ospedale  e vari  conventi.  — 
Gran  raccolta  di  manna  nelle  campagne 
di  questo  borgo,  distante  17  kil.  da  Ros- 
sano, al  sudest , e 42  da  Cosenza  all'est. 
— Popolazione;  2500  anime. 
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Campania  Opicia  (Gtogr.  fìsica  e star, 
antica)  — Vasta,  fertile,  bellissima,  illu- 
stre contrada  dell'  Italia  meridionale,  si- 
tuata tra  il  Tirreno  e T Appennino,  cbc 
Verso  quel  mare  s'incurva  ed  abbassa  in 
un’ampia  estensione  di  paese.  £ la  più 
gran  pianura  di  Terra  di  Lavoro,  al  sud- 
est, formala  dalle  ampie  valli  che  irri- 
gano.il  Voliamo,  il  Clanio,  il  Rubeolo  ed 
il  Sarno,  le  quali  danno  insieme  la  lar- 
ghezza media  di  30  kilom.  dal  nord  al 
sud,  o da'  monli  itila  marina,  ed  una  lun- 
ghezza di  80  dall'est  all'ovest,  o dalle  ra- 
dici del  monte  Toro,  posto  di  là  del  Sar- 
no, a quelle  del  monte  Massico,  che  sorge 
dì  là  del  Clanio.  Da  una  parte  è cinta  dal 
mare,  dall' altra  da  alte  e continue  mon- 
tagne. La  spiaggia,  divisa  in  piccoli  seni, 
baie  e promontori,  s'incurva  in  due  golli: 
uno  da  Rocca  di  Mondragone  al  promon- 
torio di  Miscno  ; cd  uno  dal  promontorio 
Miseno  alla  Punta  della  Campanella.  Il 
monte  Massico,  co’  colli  di  Sessa  c i monti 
di  rocca  Monfina,  dividono  questa  regione 
dalla  valle  del  Garigliano , io  cui  si  di- 
stese l 'Ausonia;  ed  il, ramo  che  distaccasi 
dall' Appennino,  che  la  circonda,  e forma 
all'ovest  la  penisola  Sorrentina,  la  divide 
dalla  valle  del  Selc  o dall’  antica  regione 
de'  Picentini.  Gli  stessi  naturali  contini 
ebbe  un  tempo  colle  dette  regioni  ; ed  il 
corso  del  Volturno  da  Vcnafro  sin  oltre 
la  confluenza  del  Sabato , il  monte  Calli- 
cola,  i Tifati , il  Taburno  ne  segnarono  i 
confini  col  Sarmto.  La  diramazione  dello 
stesso  Appennino,  che  corre  tra  Avella  ed 
Avellioo,  continnavanc,  (ino  alle  fonti  del 
Sarno,  il  lìmite  all'est  colla  regione  degli 
Irpini.  Furono  questi  i confini  della  Cam- 
pania, dopo  che  al  Lazio  fu  aggiunta  l'an- 
tica regione  degli  Ausonii.  Il  fiume  Liri 
ne  formò  prima  il  limite  al  nord;  e sten- 
dendosi negli  stessi  cennati  limiti  verso 
del  Sannio  c della  regione  degl’  Irpini , 
alle  sponde  del  Silaro  giunse  in  tempi 
più  antiche  II  quale  ultimo  confine , di 
tempi  si  remoti  quanto  fu  il  dominio  dei 
Pelasgi-Tirrcni,  non  durò  certo  più  oltre 
dell'an.  481  di  Roma,  allorché  soggio- 
gati i Piceni , gran  parte  de’ popoli  dalle 
rive  dell'Adriatico  fu  costretta  a trapian- 
tarsi a quelle  del  Tirreno,  e vi  formò  la 
nazione  de'  Picentini.  — La  vasta  pianura 
della  Campania  è divisa  e diramata  in  al- 
tre pianure  minori,  che  prendono  il  nome 
loro  dalle  città  che  contengono  : il  piano 
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di  Capna  si  unisce  con  quello  di  Aversi»  ; 
all'est  confina  cogli  altri  di  Caserta  e Mad- 
daloni;  questo  comunica  al  sud  col  piano  di 
Acerra  irrigato  dalClanio;  insinuandosi  al- 
l'est tra  gli  Appennini,  nel  sito  di  Arienzo 
prende  il  nome  di  Valle  Caudina.  Lai  pia- 
nura stessa  di  Arienzo  e di  Acerra  stendesi 
ai-sud  alle  radici  del  monte  di  Somma;  al- 
l'est s'introduce  di  nuovo  nell’Appennino, 
dove  sono  i paesi  di  Limitile  e diTulino, 
ed  è cinta  al  nord  dai  monti  di  Avella  e al 
sud  da  que'di  Lauro.  Di  là  da  Nola  la  pia- 
nura mollo  si  restringe  verso  il  sud  , es- 
sendo chiusa  all'est  dai  contralforti  calca- 
rei dell'Appenftino , all'  ovest  dalle  prime 
alture  del  monte  di  Somma,  e slargasi 
quindi  di  nuovo  nell'ampia  valle  del  Santo, 
che  abbraccia  anche  l'agro  Nocerino.  Pas- 
sati i monti  di  Noeera,  l' Appennino  forma 
la  penisola,  incontro  alla  quale,  separata 
per  breve  canale,  sorge  l’isola  di  Ca- 
pri. Tra  le  falde  occidentali  del  Vesuvio 
c le  orientali  del  colle  di  Capodichino 
presso  Napoli  si  distende  l’ampia- valle 
del  Sebeto  , la  quale  dalla  costa  si  pro- 
tende alla  vasta  pianura  nolana  , c dal 
detto  colle  insino  al  monte  di  Precida  ele- 
vasi sul  mare  in  forma  d' antiteatro  una 
catena  di  colline  , nelle  quali'  a maggior 
altezza  s’innalzano  quella  di  Camaldoli  ed 
i promontori  di  Posilipo  e di  Miseno. 
Sorge  in  mezzo  l’ isolella  di  Nitida,  stac- 
catasi dal  prossimo  capo  di  Posilipo  ; e 
più  lungi  le  isole  di  Precida  o d' Ischia, 
parti  aneli’  esse  una  volta  del  vicino  con- 
tinente. Tre  gole  aperte  dalla  natura  nel- 
l’arco degli  Appennini  che  circoscrive  la 
vasta  pianura  campana  al  nordest,  stabi- 
liscono In  comunicazione  tra  essa  pianura 
e le  altre  dall'opposto  lato  dcil'arco,  una 
volta  nel  Sannio  Caudino:  la  goladiTrt- 
flisco , a breve  distanza  da  Capua , tra  la 
estremità  settentrionale  defilati  e i monti 
della  Piana;  la  gola  dì  Maddaloni  infra  il 
termine  orientale  de' Tifali  e i monti  di 
Durazzano,  congiunta  con  magnifici  ponti 
nella  valle;  e l’ultima,  detta  valle  di 
Arienzo,  chiusa  al  'nord  dai  monti  di  Du- 
razzano cd  al  sud  da' que'di  I crvinara. 
Per  (ali  strette  ora  passano  le  strade  che 
da  Capua  menano  a Caiazzo  c Piedimonle, 
da  Maddaloni  a Campobasso , da  Arienzo 
alla  volta  di  Benevento,  c per  esse  ancora 
è da  credere  che  corressero  le  Ire  anti- 
che vie  anguste  c malagevoli  ricordate  da 
Polibio,  le  quali  dal  Sannio,  dal  colle  Tri- 
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hinno , e dalla  ragione  degl’  Irpini  mena- 
vano alla  pianura  della  Campania.  — Poi- 
ché si  distende  in  faste  pianure  chiuse 
da  monti  e dal  mare , questa  sua  forma 
naturale  le  otteneva,  secondo  la  più  co- 
mune etimologia,  il  nome  di  Campania. 
Perchè  avendo  la  mente  alcuni  antichi 
scrittori  alla  vasta  pianura  ond'è  formata, 
il  nome  di  Capua,  o /Campa,  qual  si  legge 
nelle  medaglie , la  più  grande  ed  insigne 
città  che  vi  sorgesse,  derivavano  dal  campo, 
o dall'  ampia  c fertile  pianura  che  la  cir- 
conda. Formando  ancora  un  tratto  semi- 
circolare  dalla  foce  del  Ciri  al  promon- 
torio Ateneo , v’  è chi  vuole  altresì  che  si 
nominasse  dal  greco  «starni , o dalla  cur- 
vatura de’  monti  che  intorno  la  cingono 
a modo  di  seno  ; e tale  etimologia  a me- 
raviglia converrebbe  alla  naturai  forma 
di  questa  celebre  regione,  se  un'altra  an- 
cora, e più  certa,  non  ce  ne  sommini- 
strasse la  geogralia,  cioè  la  Campania 
deU'Epirò,  donde  provennero  i Pclasgi 
che  tutta  la  spiaggia  occuparono  da  Si- 
nuessa  alla  foce  del  Silaro,  e che  più 
oltre  ancora  penetrarono,  come  vedremo, 
nelle,  meridionali  nostre  contrade.  — I so- 
lerli studi  de’ geologi  ci  additano  in  que- 
sta amenissima  ,c  feconda  regione  il’ tea- 
tro di  grandi  commovimenti  della  natura, 
l' ultima  età  geologica  d'Italia.  Prodotta, 
come  l'agro  romano,  dall'azione  del  fuoco 
interno  del  globo,  qui  più  clic  altrove 
riennosronsi  nella  loro  grandezza  gli  ef- 
fetti della  sua  forza;  quindi  buona  parte 
di  essa  otteneva  il  nome  di  Campi  Flegrei, 
come  Pailene  in  Grecia,  e il  triangolare 
Clinrsoneso  della  Tracia.  I miti  e la  poe- 
sia vi  posero  la  sede  della  gigaolomachia; 
c anche  oggidì  la  Campania  sveglia  la  fan- 
tasia de' poeti  coll'incendio  dc’Vulcani,  la 
giocondità, la  bellezza,  la  fecondità  de'suoi 
siti  incantevoli,  de'  suoi  .campi  felici.  Il 
manie  Massico,  comechè  in  apparenza  iso- 
lato e diviso  dall  Appennino,  pur  con  osso 
si  congiunge , c la  comunicazione  venne 
coperta  dalle  vulcaniche  eruzioni  di  Rocca 
Mon fina,  che  tagliano,  a rosi  dire,  il  monte 
in  due  parti,  delle  quali  la  settentrionale 
è il  monte  Camino  c la  meridionale  il  Mas- 
sico propriamente  detto.  Il  gruppo  di 
colline  che  compongono  questi  Campi 
Flegrei , parte  aggiunta  al  continente  dai 
vulcani  sottomarini  , consideralo  come 
una  sola  montagna  ha  21  kilom.  di  lun- 
ghezza e 7 di  larghezza  media:  termina  ai 


nord  colla  pianura  di  Avnrsa,  al  snd  e al- 
l’ovest col  Tirreno,  e all'est  col  Vesuvio. 
Molte  esplosioni  vulcaniche  quasi  tutte 
formidabili  proruppero  in  quel  piccolo 
spazio  di  terra,  e ben  27  boccilo  o crateri 
vi  riconobbe  un  valente  geologo.  La  parte 
più  orientale  di  questa  montagna  ne  con- 
tiene cinque,  e intorno  ai  primi  tre  è si- 
tuata la  città  di  Napoli.  Le  lave  del  primo 
clic  può  dirsi  Capodirbino  s’ incontrano 
specialmente  presso  la  Chiesa  di  Santa 
Marja  del  Pianto.  A questo  cratere  si  con- 
giunge  il  secondo,  il  quale  da  Miradois 
estendevi  a Capodimonte.  La  rupe  di  Mon- 
tcroue  , una  volta  più  soprastante  al 
mare  presso  il  tempio  di  San  Giovanni 
Maggiore,  sulla  quale  gli  storici  patrii  di- 
cono fabbricala  l'antica  Neapolis,  formava 
la  costa  orientale  di  quel  cratere.  Il  ci- 
glio del  terzo,  incominciando  dal  monte 
Echia  o dall’odierno  Pizzofalcnne,  elevasi 
verso  Sant’Elmo,  e piegando  al  sud  passa 
sul  Petraro,  cstendesi  al  palazzo  belve- 
dere c termina  nella  villa  Patrizio.  Il 
promontorio  di  Posilipo,  il  quale  proten- 
desi  in  mare  quasi  tre  miglia  con  una 
fronte  larga  circa  un  miglio,  venne  for- 
mato da  due  crateri , uno  meridionale 
pressò  il  casale  di  San  Strato,  l'altro  set- 
tentrionale nella  parte  del  capo,  rivolta  ai 
Bagnuoli.  E l’isoletta  di  Nitida.  Congiunta 
una  volta  al  detto  promontorio,  e com- 
posta tutta  di  tuli  con  pezzi  erratici  di 
lave,  non  mancò  anch'essa  di  ùn  piccolo 
cratere,  ravvisalo  nel  suo  Porto  Pavone. 
— Il  monte  di  Camaldoli,  clic  colla  sua 
base  si  stende  sino  njla-  torre  di  Marano , 
appartiene  a tre  altri  crateri  contigui:  al 
nordest  quello  di  monte  Donzelli;  che  il 
detto  monte  congiunge  col  colle  di  Capo 
di  Monte;  al  sudovest  quello  di  Soccavn; 
all'ovest  l'altro  di  Pianura.  A!  sud  del 
secondo  di  questi  crateri  è quello  di  Fuo» 
rigrolla,  dalle  cui  eruzioni  originavnsi  la 
parte  settentrionale  del  monte  di  Posilipo. 
— -Incontrasi  all’ovosl  il  lago  di' Agitano, 
formatosi  nnch'esso  nel  fondo  di  uno 
spento  cratere.  E prossimi  a questi  son- 
vene  altri  due:  uno  al  sudovest,  la  cut 
estremità  orientale  è il  monte  degli  Spini; 
l'altro  al  nord , il  monte  degli  Aslroni, 
che  presenta  uno  dei  meglio  conservati 
crateri  di  questa  contrada.  Ma  il  cra- 
tere più  importante  dei  Campi  Flegrei , 
dopo  il  Vesuvio , è la  Solfatara , di  fi- 
gura quasi  ellittica,  d' un  perimetro  di 
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6850  piedi , ed  elevato  sul  livello  del 
mare  291  piede. — Un  altro  piccolo  cratere 
si  ravvisa  nel  fondo  di  Capomazza,  dal 
cui  ciglio  al  nord  e all'est  può  l'occhio 
ad  agio  discorrere  la  giacitura  di  tutti 
questi  colli  vulcanici.  Quindi  si  aggrup- 
pano, al  nord,  i crateri  di  Campana,  Pi- 
sano , Fosso  Spianato  e Fosso  Lupara  ; 
e all’ovest  sorge  il  monte  Oavro  presso 
Pozzuoli , il  cui  cratere  è si  ben  conser- 
vato, la  sua  forma  cosi  distinta,  che  si  ha 
come  uno  de' più  belli  della  regione,  ab- 
bruciata, e le  espressioni  degli  antichi 
che  questo  monte  descrivono,  accennano 
bene  al  cratere  e all’antica  accensione  che 
vi  notano  i geologi. — Al  nord  di  Campana 
apresi  l'ampia  ed  ubertosa  pianura  di 
Quarto,  avanzo  del  più  vasto  c prisco 
cratere  de’  Campi  Flegrei.  È celebre  il 
Campo  Laborio  di  Plinio,  e le  colline  on- 
d’è  cinto,  e quel  nome  di  Flegreo,  e l’altro 
col  quale  distioserlo  i Greci  ben  si  conven- 
gono ad  un  cratere.  Sondo  a pari  distan- 
za dal  Vesuvio  e dal  monte  Ipomco  nel- 
l’ isola  d’Ischia,  può  dirsi  nel  centro  dei 
Campi  Flegrei;  c surto  forse  il  primo  dalle 
acque  del  mare,  tutti  i vulcani  produsse 
che  si  dischiusero  all'est,  al  sud  ed  al- 
l’ovest di  quel  grande  impero  plutonio. 
Le  molte  e grandi  correoti  di  lave  del 
cratere  di  Quarto,  le  quali  giunsero  ad 
Aversa  ed  a Patria , alla  distanza  di  8 
in  9 kilometri , sono  sepolte  a grande 
profondità  ; e dalla  pochissima  terra  ve- 
getabile, che  dopo  cinque  secoli  comincia 
appena  a coprire  l'ultima  eruzione  nell'i- 
sola d’ Ischia  , l’età  remotissima  può  ar- 
guirsi di  tutti  questi  vulcani.  — Nel  mon- 
te del  Gando,  piccola  collina  conica  che 
elevasi  al  nord  di  quelle  che  cingono  lo 
antidetto  Cratere  di  Quarto,  si  è notato 
un  altro  cratere  ; non  meno  che  nell’al- 
tra, la  quale  distaccasi  dalla  cima  nord- 
est  del  Gauro  ed  ha  termine  all’Arco  Fe- 
lice. Questa  collina  cengiungcsi  con  un’ 
altra,  delta  monte  di  Fraja,  all’est  del 
lago  di  I.iiola,  che  ha  l’apparenza  stessa 
di  un  cratere  crollato  ; e comunica  con 
quello  di  Cuma  , del  quale  rimane  la 
parte  occidentale  e si  ravvisano  i lati  del 
nord  e dell'est.  Non  isconobbero  gli  an- 
tichi le  eruzioni  di  questo  cratere  , dap- 
poiché Diodoro  Siculo  ricorda  il  mitico 
arrivo  di  Ercole  nella  pianura  cumana 
per  combattervi  i Giganti.  Meglio  conser- 
vata è la  parte  più  occidentale  di  detto 


cratere,  ed  è quella  che  forma  il  colle 
propriamente  di  Cuma,  sul  quale  sorgeva 
un  di  il  celebre  tempio  di  Apollo.  I laghi 
Averno  e Lucrino  sono  anch’essi  accolti 
in  due  ampii  crateri,  ed  a convincersene 
coll'aspetto  de’  luoghi  basta,  riguardo  al 
primo,  la  descrizione  che  ne  fanno  Li- 
cofronc  c il  Pseudo-Aristotile  ; e come- 
chè  occupato  nella  massima  parte  dal  M. 
Nuovo,  il  cratere  del  Lucrino  serba  non- 
dimeno tutta  la  regolarità  dell’  imbuto. 
Prima  dell’esplosione  dqj  1538,  serbar 
doveva  il  Lucrino  l’antica  profondità  ed 
ampiezza,  capace  di  ricettare  i natili  al 
tempo  d'Augustó.  Nè  sonvi  cessati  i va- 
pori e le  calde  esalazioni  ; e la  copia  di 
pezzi  di  lave  in  questo  monte  dimostra, 
che  la  sua  ultima  accensione  aprivasi  il 
varco  in  una  più  antica  corrente  di  lava. 
Diverse  bocche  ignivome  formarono  altresì 
la  prossima  penisola  di  6 kilom.,  dove  fu- 
rono le  deliziose  ville  di  llaja  e la  città  di 
Miseno.  Le  alture  che  sono  all' ovest,  tra 
il  lago  Lucrino  e Baja,  appartengono  ad 
una  collina  semicircolare,  la  quale  dà  l'i- 
dea di  un  cratere  , nella  cui  parte  più 
bassa  formavasi  il  lago  Fusaro.  Ma  se  solo 
probabile  è questo  cratere,  non  può  dubi- 
tarsi degli  ultimi  e più  grandi  che  si  rav- 
visano negli  stessi  dintorni;  quello  al 
nordest  di  Baja,  eh'  ebbe  due  bocche  ora 
dette  Fondi  di  Baja;  e l’altro,  al  sudovest 
di  questo  medesimo  cratere  , uno  de'  cui 
lati  è formato  dal  monte  di  Procida.  Un 
piccolo  vulcano  in  line  formò  la  collina 
che  si  bellamente  termina  il  quadro  di 
questo  golfo  incantevole,  cioè  il  promon- 
torio Miseno,  nel  cui  mezzo  è una  piccola 
circolare  pianura,  chiusa  allo  intorno  dalle 
pareti  del  cratere,  che  tuttora  sussistono 
al  nordest.  — E senza  parlar  qui  del  Ve- 
suvio, che  sarà  appresso  specialmente  de- 
scritto, bocche  ignivome  si  nolano  anche 
in  fi  ragnano;  c di  sostanze  vulcaniche  è 
formalo  del  paro  Tallo-piano  di  Sorrento, 
a poca  distanza  dal  mare  , e chiuso  da 
una  serie  di  collinette  in  forma  di  anfi- 
teatro. Se  tenero  e friabile  è l’impasto 
vulcanico,  sotto  la  terra  vegetabile  che 
ne  forma  la  superficie,  più  compatto  e 
duro  è lo  strato  a quello  sottoposto  , e 
più  dentro  terra  si  presenta  come  una 
vera  lava.  Qui  adunque  si  riconosce  un 
altro  cratere,  crollalo  nel  mare  vicino  e 
sopra  se  stesso,  nel  sito  medesimo  del  de- 
lizioso o fertile  piano.  E in  sulla  vetta 
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del  Tifata,  presso  Capii;»,  sarebbe  stata 
altresì  una  bocca  vulcanica,  se  tanto  può 
conghietturarsi  dalle  acque  calde  e mine- 
rali cbe  alle  falde  di  quel  monte  rampol- 
lano, presso  all'antico  tempio  di  Diana. — 
Furono  questi , secondo  i geologi,  i vul- 
cani della  regione  abbruciata,  o de’Com- 
pi  Flegrei,  dal  monte  Massico  al  promon- 
torio della  Campanella,  c dagli  Appennini 
al  mar  Tirreno  : e comechè  a ininor  nu- 
mero restringansi  da  altri  dotti  osser- 
vatori, bastano  non  di  meno  a darci  una 
terribile  immagine  della  regione  ne- tempi 
antistorici,  ed  a spiegarci  le  favolose  cre- 
denze de'  ponti,  che  gli  aditi  v’immagina- 
rono degl'infernali  recessi.  E que’ vulcani 
dovettero  ben  essere  in  qualche  forza  non 
molto  prima  dell'età  d'Omero,  perchò,  seb- 
bene ingrandita  dal  terrore  c dalla  mera- 
viglia dei  primi  navigatori  greci,  la  notizia 
ne  passasse  a( poeta,  che  descrive  la  Cim- 
meria regione  come  negli  ultimi  confini 
della  Terra,  senza  lume  di  sole,  con  antri 
e boschi  sacri  a Proserpina,  con  fiumi  di 
fuoco,  ed  avvolta  in  una  notte  eterna.  — 
Al  primitivo  cataclisma  adunque,  che  la- 
sciava a secco  gli  orginari  Appennini  onde 
la  regione  è circondata,  succedevano  altri 
rivolgimenti  della  natura  ; le  vulcaniche 
esplosioni,  cbe  i vaghi  colli  ne  formarono 
e le  fertili  pianure.  Quanto  è di  terreni 
frammessi  tra  il  Claudio  ed  il  Sarno,  non 
che  tra  le  radici  de’monti  e del  mare , fu 
opera  de' molti  vulcani  che  vi  abbrucia- 
rono; cosichè  i Campi  Flegrei  sono  di  un 
terreno  romparativamente  recente  , ivi 
sopravvenuto  a riempire  l'antico  mare.  E 
che  il  mare  già  cuoprisse  tutte  le  fertili 
contrade  dell’  Opicia , è opinione  degli 
stessi  scrittori  uien  dotti  in  geologia,  at- 
tinta dalle  stesse  osservazioni  della  natu- 
ra ; le  quali  dimostrano  cbe  i vulcani  del- 
'Opicia  furono  posteriori  alla  formazione 
del  rapo  Circeo  c di  quello  della  Campa- 
nella: ed  infatti  sugli  strati  calcarei  secon- 
dari poggiano  ancora  gli  strati  vulcanici, 
ed  il  Ciri,  il  Volturno,  il  Calore,  passando 
dalle  loro  valli  naturali  nelle  valli  vulca- 
niche, corrono  in  queste  su  letti  vulca- 
nici. Le  colline  tufacee  de' Campi  Flegrei, 
sparse  di  fossili  conchiglie,  le  cui  analo- 
ghe vivono  nel  Mediterraneo , e di  avanzi 
fossili  dì  grandi  mammiferi  antidiluviani 
(come  nei  tufi  di  Napoli , di  Pozzuoli  e 
della  costa  sorrentina),  fossili  analoghi 
a quelli  dell'agro  romano,  si  reputano 


sollevale  per  effetto  della  trachite  che  ne 
forma  il  nucleo  , dopo  il  sedimento  dei 
terreni  subappennini  c delle  ultime  cor- 
renti antidiluviane , ed  originate  forse 
dalla  stessa  conflagrazione  che  produsse 
l'Etna  e Stromboli,  e che  fu  coeva  agli 
ultimi  sollevamenti  notati  nella  Sardegna, 
nella  Provenza  e nella  Morea. 

Ora  risaliamo  col  pensiero  a quelle  età 
remotissime,  in  cui  la  Campania  finalmen- 
te riposavasi  da' grandi  cataclismi  e dal- 
l’arsione de’ vulcani.  L'acqua  e il  fuoco, 
come  stanchi  delle  loro  lotte  gigantesche, 
sembrano  far  tregua  per  dividersi  il  tea- 
tro de’ loro  combattimenti.  Le  commo- 
zioni della  natura  sono  finite  ; le  pianure 
son  prosciugate,  i promontori  sono  for- 
mati, le  isole  sono  staccate  da  que’  pro- 
montori.... Quand’è  che  quella  terra  fu  la 
prima  volta  abitata,  e quali  furono  i primi 
popoli  che  popolaronla?  Nati  dal  suolo 
istesso  non  possiamo,  come  gli  antichi,  im- 
maginarli; e se  ignoto  ci  è il  tempo  in  cui 
la  Campania  comincia  ad  essere  abitata, 
sappiamo  cbe  ab  antico  la  popolarono  gli 
Opici,  da'quali  la  regione  ebbe  nome  Opi- 
cia.— Or  .Ausoni,  Aurunci  ed  Opici  od 
Osci , furono , secondo  più  testimonianze 
d'antichi  scrittori,  una  stessa  antichissima 
gente  italica;  ed  è noto  da  Festo,  che  in 
quasi  tutti  gli  antichi  commentari  scrive- 
vasi  Opicus  per  Osate.  La  sola  differenza 
dei  nomi  fe'  distinguere  à Polibio  gli  Opici 
dagli  Ausoni,  i quali  la  contrada  abitavano 
che  circonda  il  Cratere , e la  differenza 
stessa  induceva  in  errore  anche  Strabene, 
e gli  autori  che  seguitava,  ponendo  gli 
Ausoni  come  i più  vetusti  abitatori  della 
Campania,  ai  quali  succedevano  gli  Osci 
nella  conquista  del  paese.  Delle  due  de- 
nominazioni intanto  di  Opici  ed  Ausoni,  la 
prima  ne  sembra  più  antica;  perchè  dagli 
Ausoni  si  assegna  la  genealogia  mitica 
dell'eponimo  figliuolo  di  (Jlissc  e di  Circe, 
e nessuna  se  ne  accenna  degli  Opici;  de- 
nominazione greca  nel  senso  di  gegèni  od 
aulottoni,  nati  c nudriii  dalla  stessa  Terra 
che  abitavano  ( Ops  ) , alla  quale  perciò 
venne  il  nome  di  Opicia  , "indeterminato 
come  quello  di  Aborigeni,  perchè  non 
ristretto  ad  una  speciale  contrari  t : in- 
fatti una  parte  del  Sannio  fu  degli  Opici, 
c veggiamo  da  qualbhe  scrittore  situata 
negli  Opiri  la  città  di  Lanrento , mentre 
Tirone  liberto  di  Cicerone  denotava  collo 
stesso  nome  i più  antichi  e semplici  Ito- 
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mani  de’ primi  tempi.  Se  non  che  , se- 
condo la  più  antica  geografia  de’  Greci , 
tutto  il  paese  chiuso  fra  l'Enotria  e la 
Tirrenia  Dominavasi  Opicia.  Antioco  Si- 
racusano e Tucidide  dagli  Opici  dicono 
ancora  espulsi  i Sicoli , i quali  nella  più 
vecchia  età  l’antico  Lazio  abitarono  ed 
una  parte  della  spiaggia  deli'  Adriatico  : 
e secondo  queste  testimonianze  , quanto 
è dal  Tevere  alla  foce  del  Silaro,  ma  non 
a molla  distanza  dalla  spiaggia  , ampia 
regione  in  cui  si  racchiude  buona  parte 
d’Italia,  i Greci  consideravano  come  l’an- 
tica Opicia , abitata  da  un  medesimo  po-- 
polo.  Ma  noi  considerar  dobbiamo  l’Opicia 
dove  si  conservarono  ne'  più  tardi  tempi 
i monumenti  della  lingua  osca;  dir  voglio 
nella  regione  che  poi  fu  detta  Campania, 
con  parte  non  di  meno  del  Sannio , che  i 
Sabelli  tolsero  agli  Osci  colle  prime  loro 
conquiste,  e dove  del  paro  iscrizioni  osche 
a quando  a quando  si  rinvengono.  Si  può 
bene  queste  iscrizioni  supporre  altrove 
distrutte  e disperse  : ma  in  questa  ipotesi 
recherebbe  sempre  sorpresa  la  loro  totale 
mancanza  nelle  altre  contrade  italiche, 
dove  pur  dicesi  estesa  l’ Opicia.  — Che  se 
solo  nella  Campania  considerar  dobbiamo 
veramente  gli  Opici  od  Osci,  qual  fu 
l’ origine  loro , o a quale  emigrazione 
appartengono?  Essi  sono  al  certo  di  quei 
popoli , a cui  senza  conghietture  aggiun- 
ger non  possono  le  indagini  storiche  ; in- 
vestigazione oscurissima,  nella  quale  con- 
cordano nondimeno  le  opinioni  de' dotti, 
attinte  dalle  stesse  testimonianze  degli 
antichi.  Credendoli  il  Cluvcrio,  per  tali 
testimonianze,  una  gente  stessa  cogli  Au- 
soni, da  questi  non  dubitò  derivarli  per- 
chà  più  vaste  contrade  abitarono.  Ma  co- 
mechè  abbiamo  considerato  gli  .Ausoni 
nella  sola  regione  in  cui  li  riconosce  la 
storia,  e però  per  derivare  l’un  popolo 
dall’altro  credo  non  doversi  allegare  l'am- 
piezza del  dominio  degli  Ausoni,  che  gran 
parte  abbraccerebbe  delle  nostre  meridio- 
nali contrade,  è da  convenire  nondimeno 
col  dotto  geografo  e con  altri  scrittori  con- 
cordi circa  l'identità  de’  due  popoli.  E 
poiché,  non  dagli  Aborigeni  e dai  Pelasgi, 
come  scrive  Dionigi , non  dagli  Opici, 
come  Tucidide,  ma  si  bene  dagli  Enotri 
e dagli  Umbri  stessile  da’  Pelasgi,  come 
attestano  Antioco  e Filisto,  furono  i Sicoli 
scacciati  d’Italia,  il  Niebuhr  ne  conchiude, 
che  Opici  ed  Umbri  furono  in  origine  un 


medesimo  popolo.  Ma  queste  contrarie 
tradizioni,  anziché  escludersi  l’una  l’altra, 
possiamo  ben  accettarle  per  vere,  se  con- 
sideriamo i Sicoli  scacciati  dalle  diverse 
regioni  in  cui  arrivarono,  tra  le  quali  pri- 
me sarebbero  state  il  Lazio  e 1’  Umbria , 
poi  l'Opicia,  e da  ultimo  la  Enotria.  Senza 
ricorrere  adunque  a tali  dimostrazioni,  po- 
trà bastarci  la  concorde  testimonianza  dei 
Greci  scrittori,  i quali  gli  .Ausoni,  gli  An- 
ni nei  c gli  Osci  tenevano  per  uno  stesso 
popolo  : essi  parlavano  altresì  una  stessa 
lingua , e così  per  l'identità  dell’idioma, 
come  per  le  comuni  tradizioni  arcadiche, 
nonché  per  le  colonie  che  nella  Campa- 
nia si  dicevano  condotte  da  Ulisse  , par 
che  non  sia  un  errore  il  considerare  gli 
Umbri,  gii  Ausoni  e gli  Osci , come  una 
gente  stessa  dall’  Epiro  e dalle  vicine  re- 
gioni emigrata  in  Italia  o in  uno  stesso 
tempo  o in  tempi  diversi,  q distinta  con 
vari  nomi  nelle  diverse  contrade  che  ne 
occuparono.  Senza  che  è notabile  l’ ana- 
logia dei  nomi  degli  Ophii  dell’  Etolia,  c 
de'nostri  Opici  od  Ophici,  come  scrivono 
Servio  e Stefano  Bizantino , sebbene  una 
non  retta  etimologia  ne  assegnino  da’ser- 
pcnti  (siici  tùv  ofiwv).  Essi  erano  nella  Betta 
regione  vicini  degli  Agrei,  il  cui  eponimo 
abbiamo  già  veduto  in  Agrio , eh’  Esiodo 
ci  dava  per  un  re  antichissimo  delle  sacre 
isole  de’  Tirreni  ; e però  non  solo  furono 
dell'origine  stessa,  ma  con  la  medesima 
emigrazione  ancora  é da  crederli  passati 
in  Italia.  E sorprende  altresì  la  singolare 
concordanza  della  nomenclatura  topogra- 
lica,  di  già  notata  dal  Cramer,  tra  le  città 
dell*  Umbria  e quelle  delle  altre  regioni 
italiche  abitate  da'  popoli  che  diconsi  di 
stirpe  osca,  come  i Sabini  che  Zenodoto 
da  Tragene  derivava  dagli  Umbri,  i San- 
niti progenie  sabina,  ed  altre  genti  a que- 
ste affini,  sia  che  i nomi  di  queste  città 
si  attribuiscano  a'  Pelasgi,  i quali  a'  detti 
popoli  si  tramischiarono  e meglio  incivi- 
lirono, sia  che  si  considerino  imposti  nel 
tempo  dell’  emigrazione  primitiva.  — Ma 
se  l'Italia  andò  soggetta  dalle  più  remote 
età  a diverse  invasioni  di  popoli,  questi  po- 
poli disputaronsi,  sopratutlo  dopo  gli  Opi- 
ci, la  più  bella  parte  di  essa,  la  felice  ed 
ubertosaCampnnia.  La  fertilità  del  suolo, 
la  dolcezza  del  clima,  la  comodità  de  porti, 
vi  richiamarono  gli  uni  dopo  gli  altri  di- 
versi invasori,  insino  a che  Roma  di  que- 
sto invidiabile  Eden  non  s'impadronl  per 
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farne  la  sede  delle  sue  delizie  ; e co- 
meché  dalle  vulcaniche  eruzioni  de'  suoi 
monti,  non  dalle  successive  contese  di  co- 
loro che  ne  disputarono  il  possesso,  come 
scrive  Strabene  , vi  fingessero  gii  antichi 
la  guerra  fra  i Numi  ed  i Giganti,  la  mitica 
finzione  della  gigantomachia  dà  pure  un 
immagine  delle  ripetute  lotte  de'  popoli 
diversi  che  vi  stazionarono.  Equi  ancora, 
come  i Giganti  d' Ercole , i valorosi  che 
riuscirono  a stabìlirvisi  erano  vinti  dalle 
dolcezze  di  quelle  dimore  impareggiabili; 
e per  tutti  basta  ricordare  i bellicosi  e 
fieri  compagni  d'Annibale  , snervati  da- 
gli agi  e dalle  morbidezze  di  Capua.  Non 
dirò  delle  favolose  colonie  fenicie  , che 
alcuni  scrittori,  sol  coU'amto  di  mal  sicure 
etimologie,  s’ingegnano  adimostrare  giun- 
te nella  Campania.  Forse  neppure  oggidì 
è bandito  questo  pregiudizio  , a cui  nes- 
sun monumento,  nessuna  testimonianza 
storica  può  per  poco  dar  sembianza  di 
vero;  e col  più  dotto  sostenitore  delle  co- 
lonie fenicie,  col  gran  Bochart,  basti  os- 
servare , che  non  solo  in  questa  regio- 
ne , ma  in  tutta  l’ Italia  (eccezion  fatta 
però  della  Sardegna  c della  Sicilia),  non 
ve  ne  ha  traccia  negli  antichi  storici,  e 
di  leggieri  confutar  si  possono  le  auto- 
rità di  coloro  che  altrimenti  s’  avvisano. 
— Or  restringendoci  alle  colonie  delle 
quali  ci  rimangono  memorie  certe  nella 
storia,  e'  pare,  che  agli  originali  abita- 
tori si  unirono  primi  i Pelasgi  in  questo 
certame  della  umana  voluttà,  come  Plinio 
nominò  la  Campania.  Quando  avvenne  la 
gran  migrazione  di  qua’  popoli,  1500  e 
più  anni  avanti  l’E.  V.,  non  solo  occu- 
parono tutto  il  paese  tra  il  Tevere  ed  il 
lóri,  ma  penetrarono  ancora  nell’Opiria, 
e fondaronvi  Larissa  con  altre  città,  dice 
Dionigi.  Le  colonie  Ulissee  nella  regione 
cumana  e nella  città  di  Sorrento  soprav- 
vennero forse,  se  non  furono  più  antiche, 
a quelle  d e'Pelasgi:  esse  risalgono  a'tempi 
mitici,  nè  una  sola  testimonianza  può  al- 
legarsi per  assegnarne  la  cronologia.  Non 
pochi  monumenti  sparsi  sulla  costa  occi- 
dentale d’ Italia  , da  Preneste  insino  al- 
l’istmo Scilacio,  o dall’antico  Lazio  alla 
Calabria , serbavano  memoria  ai  tempi 
romani  di  colonie  quivi  giunte  dal  pic- 
colo stato  d’Itaca,  e condottevi  ancora  dai 
prossimi  Leucadii,  come  ci  dimostra  il 
culto  del  nume  di  que’  popoli,  archegete 
di  dette  colonie,  confuso  sin  dai  tempi 


omerici  coll’eroe  d’itaca.  I luoghi  allo  in- 
torno di  Cuma,  e forse  quella  città  stessa, 
non  che  il  promontorio  sorrentino,  ebbero 
ad  esser  le  sedi  di  quelle  colonie  Ulis- 
see. Silio  Italico  dinotava  Baia  col  nome 
di  sede  itacesia , e ad  Ulisse  attribuivasi 
egualmente  la  fondazione  del  tempio  di 
Minerva  sul  promontorio  sorrentino.  Ol- 
treché , i greci  nomi  di  molti  luoghi  in- 
torno alla  città  di  Sorrento  rimembrano 
chiaramente  una  greca  colonia  in  quella 
parte  della  Campania , della  quale  non 
parlano  gli  antichi,  e il  culto  in  Napoli  di 
una  delle  Sirene  mostra  in  quella  città  una 
colonia  dell'Acarnania,  d’onde  passaronvi 
ancora  i Teleboi,  che  i poeti  riconoscono 
appena  nell'  isola  di  Capri  c nelle  terre 
irrigate  dal  Sarno.  — Altre  colonie  si 
stabilivano  dopo  queste  nel  littorale  del- 
la Opicia,  e prima  di  tutte  Cuma  che,  se- 
condo la  più  ricevuta  cronologia,  fu  fon- 
data dai  Calcidesi.  In  tempi  non  molto  po- 
steriori a questa  colonia,  alla  quale  ebber 
parte  anche  gli  Eolidi , altri  ne  soprav- 
vennero degli  stessi  Calcidesi  e di  Eritrei, 
i quali  occuparono  le  prossime  isole  Pi- 
lecvse , d' onde  costretti  a sloggiarne  per 
le  sedizioni , i tremuoti , e le  vulcaniche 
eruzioni , si  dispersero  nell'  opposto  con- 
tinente , dove  fondarono  Nola  ed  Abella, 
a cui  gli  antichi  attribuirono  del  pari 
origine  calcidica , e di  là  penetrarono 
eziandio  nella  regione  che  poi  fu  degli 
Irpini,  dove  probabilissimamcnte  fonda- 
rono Compsa  ed  Abellino.  Una  nuova 
colonia  ancora,  composta  insieme  di  Cal- 
cidesi dell’Eubca , di  Pitecusani  e di  Ate- 
niesi uniti  a’Cumci,  fondò  la  città  di  Na- 
poli, a breve  distanza  da  Faterò  o Pale- 
poli  , che  i Rodiani , tramischiandosi  ai 
primi  abitatori,  avevano  di  già  accresciuta 
con  un’altra  loro  colonia.  I Samii  dopo 
di  questi  accrebbero  ancora  di  nuovi  co- 
loni, se  non  fondaronla  dapprima,  la  città 
di  Dicearchia  o di  Pulecli,  che  in  origine 
servi  di  porto  e di  emporio  a Cuma.  — 
A tutte  queste  greche  colonie,  che  dopo  la 
guerra  Troiana  i be’  lidi  occuparono  della 
Opicia,  unironsi  nel  domiuio  della  regio- 
ne, in  tempi  mal  noti,  i Tirreni,  t Quando 
i Tirreni,  dice  Polibio , possedevano  le 
pianure  circumpadane,  tenevano  altresì  i 
Campi  Flegrei  all’  intorno  di  Capua  e di 
Noia». Essi  fondarono,  secondo  più  certe 
testimonianze,  la  città  di  Capua,  metro- 
poli di  altre  undici  città  archegetidi,  come 
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ve  u’ ebbero  nell'Emina.  Ma  una  grande 
incertezza  involve  1'  occup  zione  della 
C'impania  per  opera  degli  Etruschi;  c non 
è noto  chiaramente,  se  ne'Tirrcni  de’Greci 
e ue’ Toscani  de’ Latini  non  si  abbiano  a 
vedere  piuttosto  gli  stessi  Pelasgi-Tirreni. 
Dal  secolo  XVI  disputano  i nostri  eruditi 
circa  le  XII  città  dagli  Etruschi  fondate 
in  questa  regione  senzadio  siasi  venuto 
ad  alcun  risultato  di  vero  : ma  se  furono 
piuttosto  i Pelasgi-Tirreni  che  le  edifica- 
rono, come  opinano  adesso  i più  dotti  fra  i 
critici,  c se  per  quelli  fu  esteso  il  dominio 
nella  primitiva  Campania  insino  al  Silaro, 
non  è forse  sì  malagevole  il  rintracciarle: 
ponendo  Capua  come  la  capitale  quello  di 
Stato,  e non  interpretando  alla  lettera 
la  testimonianza  di  Slrabone,  che  vera- 
mente molto  dappresso  a quella  città  eb- 
bero a sorgere  le  XII  città  controverse, 
abbiamo  in  prima  a breve  distanza  Sinope 
e La  rissa,  e più  da  lungi  sulla  costa  Fa- 
lero,  Ercolano  e Pompeia;  poi  se  a queste 
aggiugnamo  alquanto  dentro  terra  Nola 
e Nuceria,  e sulla  costa  ancora  Volturno 
c Literno  più  vicine  a Capua,  e più  lon- 
tane Marcino  e Salerno,  avremo  colla 
maggiore  probabilità  le  XII  città  scono- 
sciute. Le  precise  testimonianze  degli 
antichi,  all’infuori  del  Mùller  non  bene 
consultate  dagli  scrittori  che  pretesero 
dare  il  catalogo  delle  dette  città  tirre- 
niche, e la  mirabile  analogia  dei  nomi, 
in  queste  ci  appalesano,  anziché  in  altre, 
le  XII  città  urchegetidi  de' Pelasgi-Tir- 
rcni.  Or  senza  dire  dell' origine  tirrenica 
del  maggior  numero,  lo  che  faremo  nella 
particolare  descrizione  di  ciascuna  di  esse, 
non  solo  sorprende  l' analogia  dei  nomi 
di  Falerno,  Palerò,  Literno  e Salerno,  ma 
la  ripetizione  ancora  del  fiume  Ciani  c del 
Campo  Stellate  dell’  Etruria  o della  Tir- 
renia  nella  Campania.  Ad  eccezione  della 
città  capitale,  non  che  di  Larissa,  Nola  c 
Nuccria,  tutte  quelle  città  erano  ancora 
poste  alla  marina;  e con  ciò  si  veriliche- 
rebbe  altresì  la  condizione  richiesta  da 
uno  dei  citali  scrittori,  che  pel  traffico  de' 
Fenici-Tusci  (pe'quali  tenne  falsamente  i 
Toscani  o Pelasgi-Tirreni),  si  avvisò  che 
tutte  si  ebbero  a edificar  sulla  spiaggia.  Ed 
arrogi,  che  il  man*  ne' tempi  primitivi  era 
più  dappresso  a Nola,  che  non  oggidì.  La 
quale  situazione  delle  nostre  città  tirre- 
niche confermerebbe  del  pari  l'ipotesi  del 
i'ùller:  che  cioè  i Pelasgi-Tirreni  non  for- 


marono queste  colonie  campane  con  una 
grande  emigrazione  per  terra , ma  piut- 
tosto per  mezzo  dì  marittime  spedizioni , 
uscite,  come  sembra,  daH’plruria  meri- 
dionale. — Ma  non  meno  difficile  della 
fatta  disamina  é quella  che  riguarda  gli 
Umbri,  che  Plinio,  dopo  i Greci,  mentova 
tra  gli  altri  abitatori  dalla  Campania.  Ol- 
tre del  geografo,  altro  scrittore  non  v'è 
che  dica  qualche  tribù  o qualche  colonia 
di  quei  popoli  stabilita  in  questa  regione; 
e se  tale  testimonianza  non  applichiamo 
a quegli  Umbri,  che,  uniti  a’  Tirreni,  ai 
Dauni  e ad  altri  popoli  della  riva  del- 
l'Adriatico, e forse  ai  Piceni,  mossero 
con  un  comune  sforzo  contro  Cuma  nel- 
l' Olimpiade  LXIV  (229  di  Roma),  come 
scrive  Dionigi,  altro  mezzo  evidentemente 
non  v’è  per  ispiegarla.  Quel  fatto  fu  ezian- 
dio comparativamente  recente  rispetto  ed 
alle  emigrazioni  primitive  ed  alle  stesse 
colonie  greche;  e Plinio  col  suo  brevissimo 
cenno  una  impresa  militare  confondeva 
con  un  effettivo  stabilimento.  Egli  an- 
cora nel  detto  catalogo  di  popoli,  dopo 
gli  Umbri  attribuiva  il  dominio  della  Cam- 
pania a’  Toscani;  e cosi  in  questo,  come 
nel  già  detto,  è da  convenire  col  Clu- 
verio  della  poca  esattezza  del  dotto  natu- 
ralista.—E,  per  tornare  a’Tirreni,  anche 
prima  che  fosse  lor  tolta  da'  Galli  buona 
parte  della  superiore  Italia,  anche  prima 
che  Roma  il  primo  stato  dell'Etniria  di 
mezzo  soggiogasse,  fu  pe'delti  popoli  per- 
duta la  Tirrenia  campana.  Svigoriti  dal- 
l'abbondanza e dal  dolce  clima  di  si  belle 
contrade,  furono  costretti  a cederle  ai 
robusti  abitatori  de'paesi  montuosi,  a'bel- 
ligcri  Sanniti.  Ragionando  di  questi  po- 
poli, narreremo,  come  fermatisi  ad  abi- 
tare, dopo  che  si  smembrarono  da' Sabi- 
ni, in  un  paese  dove  erano  anche  Opici, 
Trebula,  che  ci  rammenta  una  città  omo- 
nima della  madre  patria , dovè  essere 
delle  prime  città  che  vi  eressero;  di  là  si 
avanzarono  fin  presso  il  Volturno  coll’ar- 
dente brama  della  conquista;  sinché  strac- 
chi i Tirreni  dalla  guerra,  si  piegarono 
alla  fine  ad  ammettere  gl'invasori  nel  co- 
mune possesso  della  città  e della  regione. 
Cosi  i Sanniti  occuparono  Volturno  nel- 
l'anno di  Roma  332(420  avanti  l’era  vol- 
gare); e senza  starsene  paghi  alla  comu- 
nanza della  patria  e del  paese  co'Tirrcni, 
congiurando  in  notturni  sacrifizii  e sotto 
terribili  esecrazioni , sorpresero  e truci- 
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darono  in  un  giorno  di  festa  gli  antichi 
abitatori,  o,  come  sembra  più  probabile,  i 
principali  cittadini.  Formarono  cosi  la  na- 
zione de'Cawpani,  la  quale  si  nomò  dalla 
città  di  Capua.  Nel  421  (Olimp.  LXXX1V, 
4)  possedevano  Cuma,  ed  in  tempi  poste- 
riori si  distendevano  sul  rimanente  della 
spiaggia,  dove  diPompejn,  di  Marcina,  e, 
dentro  terra,  anche  di  Nola  s'impadroni- 
rono ; occupazione  alla  quale  accennano 
senza  dubbio  le  testimonianze  di  Scilace, 
e di  Scimno  di  Chio,  che  situano  i Sanniti 
sul  liltorale  del  Tirreno. — Furono  queste 
le  più  antiche  vicende  della  Campania , 
insino  a che  Roma  estese  il  suo  dominio 
sulla  stessa  Capua  '•  la  cui  soggezione 
compie  l'antica  storia  d'uua  regione  bella 
e felice,  a cui  la  fertilità  e l’amenità  fu- 
rono cagione  che  le  prosperità  andassero 
di  pari  passo  colle  sventure  : storia  per- 
petua dei  popoli  deboli,  comecliù  nume- 
rosi, ma  svigoriti  e snervati  dall' abbon- 
danza degli  agi.  Ed  il  dominio  de'  Ro- 
mani si  stabilì  nella  Campania  in  que- 
sto modo  : Richiesti  i Campani  del  loro 
aiuto  da'Sidicini,  contro  i quali  movevano 
le  armi  i Sanniti , uscivano  in  rampo  a 
difenderli  ; ma  il  loro  soccorso  tornò  inu- 
tile a' proietti  c dannoso  a loro  stessi; 
giacché  i Sanniti , lasciato  di  combattere 
que’  di  Teano  (anno  ili  di  Roma),  si 
disposero  a sommetterc  la  stessa  città 
di  Capua  : e allora  fu  che  ricorrendo 
alla  protezione  de'  Romani , i Capuani 
si  diedero  in  piena  potestà  della  Repub- 
blica. La  grandezza  di  Capua,  la  sua 
ricchezza  sopra  tutte  le  altre  città  d'Italia, 
i suoi  campi  oltremodo  fertili  c abbon- 
devoli,  e più  ancora  la  speranza  di  aprirsi 
con  ciò  la  via  alla  conquista  di  tutto  il 
paese  , che  in  parte  aveva  già  ceduto  ai 
Sanniti,  parvero  bene  a'Romani  condizioni 
tali,  che  colla  dedizione  se  ne  accettasse 
la  difesa.  Parlando  del  Sannio,  diremo 
intorno  all’  esito  della  guerra  che  ne 
provenne  , per  la  quale  Capua  con  altre 
città  minori  venne  in  balla  di  Roma  e ri- 
mase libera  de’Sanniti,  mentre  questi  pare 
soggiogassero  Calazio  ed  AteUa  qualche 
tempo  dopo  la  dedizione  de' Capuani;  nè 
avrebber  certo  potuto  penetrar  tant'oltre 
senza  aver  prima  anche  occupato  Sues- 
sola  ed  Acerra.  — Presto  però  i Campani 
s' accorsero  dello  sbaglio  fatto  , entrando 
con  tanta  disuguaglianza  di  diritti  e di 
privilegi  nella  onerosissima  società  di  Ro- 


ma; e tentarono  in  più  occasioni  di  svin- 
colarsi dalla  soggezione  della  Repubblica, 
alleandosi  co’Latini  e co’Sidicini  contra  i 
Sanniti  senza  l’assenso  di  Roma.  Allora 
il  Senato  si  lasciò  andare  a qualche  con- 
cessione; e mentre  dopo  la  battaglia  vinta 
contro  i Latini  e loro  alleali  alle  falde  del 
Vesuvio  (an.  415  di  Roma),  divideva  l’agro 
falernilano  alla  plebe,  e multava  grave- 
mente i Latini  nel  loro  territorio,  conce- 
deva ai  cavalieri  campani  la  cittadinanza 
perchè  non  si  erano  ribellali,  ed  in  onore 
di  essi  agli  stessi  Capuani,  ma  senza  suf- 
fragio, due  anni  dopo , nonché  alle  città 
di  Coma  e di  Sucssola.  Ma  non  ostante 
tale  condizione  , men  dura  di  quella  di 
alcuni  tra  i popoli  Latini , quanto  fosse 
a’  Campani  gravosa  la  ineguale  società 
di  Roma  il  fé’  chiaro  l’ esito  della  bat- 
taglia combattuta  a Laulole  ; perchè,  co- 
me prima  fu  vinta  da’Sanniti,  clic  conce- 
pendo ormai  la  speranza  di  sottrarsi  dalla 
soggezione  della  Repubblica,  macchina- 
vano ribellioni  eccitali  da'  Calavii , citta- 
dini tra  i principali  di  Capua.  Livio  non  ci 
dice  delle  inquisizioni  che  se  ne  fecero; 
ma  Riodoro  con  più  di  particolarità  fa 
saperci,  che  le  città  Campane,  ottenuto 
il  perdono,  s’ebbero  l'antica  alleanza,  ap- 
pagatasi Roma  della  morte  volontaria  degli 
autori  della  congiura  e dissimulando  per 
politica  la  conoscenza  d’ una  ribellione 
più  generale.  In  potere  dc'Romani  era  già 
caduta  la  città  di  Pdepoli,  a cagione  delle 
ostilità  contro  la  colonia  del  contado  Cam- 
pano a Falerno  ; e scoppiata  indi  una 
nuova  guerra  tra  Roma  e il  Sannio  per  la 
colonia  messa  nella  città  di  Fregelli,  nella 
qual  guerra  dopo  la  memorabile  impresa 
delle  Forche  Caudine  quasi  tutta  l'Italia 
contro  Roma  fu  compromessa  da’Sanniti, 
come  furono  nel  440  sconfìtti  in  gran  nu- 
mero, forse  nella  pianura  stessa  di  Sues- 
sola,  dove  prima(nel  412)  erano  stati  com- 
battuti, i Romani  nel  seguente  anno  (441) 
s'impadronirono  di  Nola  e di  Atella,  ed 
indi  a poro  di  Pompeia  e di  Nuceria,  di 
già  occupate  da'  Sanniti  ; dopo  le  quali 
conquiste  uon  so  dire  che  rimanesse  della 
Campania  libero  dalla  piena  signoria  della 
Repubblica  — Aveva  Capua  goduto,  ben- 
ché in  uno  stato  di  disugual  confederazio- 
ne, di  lunga  pace  e tranquillità,  onde  erano 
pur  grandi,  dice  Livio,  le  sue  delizie  e 
l'indulgenza  della  fortuna;  quando  dopo 
la  giornata  di  Canne,  nella  quale  Cartagine 


CAM 


( 1284  ) 


CAM 

trionfò  di  Roma,  spregiati  i consigli  di 
Decio  Magio  e lusingata  dalle  speranze 
di  Vibio  Virio  di  poter  ottenere  coll’a- 
micizia di  Annibale  l' impero  d' Italia, 
ella  poi  divenne  affatto  sena  di  Roma. 
Perchè  sendosi  data  con  altre  città  a’Car- 
taginesi,  di  là  a 5 anni,  dopo  un  aspro 
assedio  di  anni  due,  fu  costretta  di  arren- 
dersi a’consoli  Q.  Fulvio  ed  Appio  Clau- 
dio, e colle  altre  città  ribelli  alla  Repub- 
blica, fu  ridotta  alla  dura  condizione  di 
prefettura.  Per  la  prima  dedizione  erano 
state  lasciate  alla  città  le  proprie  leggi, 
il  suo  pubblico  magistrato,  e le  era  stata 
accomunata  la  romana  cittadinanza,  can- 
giatasi solo  di  libera  in  deditizia  la  sua 
condizione  ; per  questa  rimase  nel  pieno 
arbitrio  de’ vincitori.  Ma  , non  ostante  la 
conquista , Capua  ritenne  la  sua  maggio- 
ranza sopra  le  altre  città  campane,  ridotte 
egualmente  alla  condizione  di  prefettura; 
e tra  queste  Festo  ci  ricorda  Cuma , Ca- 
lilino, Volturno,  Literno,  Puteoli,  Acerra, 
Suessola,  Atella  e Calazia,  governate  Con 
Capua  da  quattro  prefetti,  i quali  furono 
poscia  aboliti  da  Augusto.  Queste  città  in 
gran  parte  quasi  per  tutto  il  tempo  della 
guerra  con  Annibaie,  furono  in  potere  dei 
Romani;  e però  Cicerone  ebbe  a dire  che 
quanto  allora  potè  Capua , il  potè  per  se 
stessa.  Solo  Calazia  ed  Atella  furono  ne- 
miche della  Repubblica,  e n’ebbero  la 
punizione  stessa  de’Capuani.  Ma  alla  città 
di  Napoli,  in  premio  dell’antica  sua  fede, 
e pe’piacevoli  diporti  che  i Romani  pren- 
der vi  solevano,  credesi  fosse  fatta  facoltà 
di  godersi  di  certa  libertà,  e di  vivere  colle 
sue  proprie  leggi  e costumanze  greche; 
ed  oltre  che  infatti  non  è annoverata  da 
Festo  tra  le  campane  prefetture  , salvo  i 
tributi  delle  navi  fin  da  quando  venne  in 
potere  di  Roma,  ebbe  come  Tibur  e Fre- 
nesie il  privilegio,  che  gli  esuli  romani  po- 
tevano sicuramente  dimorarvi.  E rimasta 
Capua  non  altro  che  una  città  buona  ad 
abitarsi,  in  tutte  le  guerre  eh’  ebbero  a 
combattere  i Romani  non  solo  durò  nella 
fede,  ma  grandi  aiuti  ancora  porse  alla  Re- 
pubblica. Però  ridotta  Capua  ad  un  nome 
vano  , dopo  distrutte  ancora  Cartagine  e 
Corinto  (le  tre  sole  città,  le  quali,  a giudi- 
zio de’Romani , in  tutta  la  terra  sostener 
potevano  dopo  Roma  la  gravità  e il  nome 
dell’imperio).  Cesare  nel  suo  primo  con- 
solato ( 684  ) con  una  legge  fecevi  de- 
durre una  colonia  di  20, OX)  plebei,  la 


quale  ottenne  il  nome  di  Giulia  Felice, 
152  anni  circadopo  ch'era  stata  ridotta  allo 
stato  di  prefettura.  Debellato  Sesto  Pom- 
peo , Augusto  accrebbe  questa  colonia  ; 
mercè  della  quale  risorse  la  città  all'antico 
splendore,  onde  da  Tacito  è detta  a ra- 
gione la  maggiore  colonia  della  Campania. 
E dopo  tante  e tante  terribili  vicende,  ri- 
mase ancora  a Capua  da  attendere  la  de- 
solazione de'  Barbari.  — Gli  scrittori  lo- 
dano a gara  questa  regione  italica;  e quale 
infatti  pe’naturali  doni  si  può  ad  essa  an- 
teporre? Anzi  gli  antichi  non  dubitavano 
di  anteporla  a tutta  la  terra.  E invero, 
qual  v’ha  clima  più  temperato  del  suo, 
quale  più  ubertoso  dell’Agro  Campano? 
Qual  terra  mai  frumentaria,  dice  Dionigi, 
supera  quella  della  Campania  , bagnala 
dalle  acque  non  de'lìumi,  ma  del  cielo  ? 
In  essa  abbondanza  meravigliosa  di  frutta; 
uno  sbocciar  due  volte  l'anno  di  fiori;  in 
essa  campagne  che  datino  tre  raccolti, 
nutrendo  dopo  i semi  e i frutti  del  verno 
quelli  per  la  state , e dopo  gli  estivi  gli 
altri  infine  per  l’autunno.  Non  mari  di 
più  facile  accesso:  ivi  di  vili  ricoperti 
i colli  e più  che  ogni  altro  il  Vesuvio, 
emulatore  delle  fiamme  etnee.  Le  acque 
minerali  e termali  nc  innaffiano  i lidi,  ed  il 
mare  vi  abbonda  di  conchiglie  e di  pesci 
squisiti.  Ebbe  Roma  nella  Campania  il 
fondo  più  bello  del  popolo,  v’ebbe  il  capo 
del  danaro,  l'ornamento  della  pace,  il  sus- 
sidio della  guerra , il  fondamento  de’vet- 
tigali,  il  granaio  delle  legioni,  il  sollievo 
dell'annona.  Cosi  insomma  è ricca  di  na- 
turali beni,  che  l'avventurato  abitatore  può 
dire  come  un  antico  citato  da  Cicerone  : 
< Qui  dove  abitiamo  non  intermette  il 
cielo  di  risplcndcre,  gli  albéri  di  verdeg- 
giare, di  covrirsi  di  pampini  le  viti,  i rami 
d'incurvarsi  sotto  i copiosi  frutti,  lemessi 
di  largheggiare  le  biade,  la  natura  intera 
di  covrirsi  di  fiori,  di  rapipollar  le  sor- 
genti, di  vestirsi  d’erbe  i prati  ».  Ed  a 
questa  eziandio,  più  che  ad  altra  regione 
italica  , conviensi  )'  elogio  di  Lucrezio  : 
« Suavi  fiori  li  dà  la  terra,  ti  sorridono  i 
piani  del  mare  e immensa  si  diffonde  la 
luce  nell’azzurro  dclciel  sereno  ».  Nè  solo 
i preziosi  ed  invidiabili  doni  della  natura 
le  meritavano  il  nome  di  Campania  Felice, 
ma  i ruderi  e i monumenti  ancora  dell’arte 
antica  quello  le  acquistarono  di  Terra  clas- 
sica. Dalla  greca  eleganza  e dalla  magni- 
ficenza latina,  tutta  fu  ricoperta  di  belle 
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magioni,  di  ville  sontuose,  di  marmorei 
sepolcri  e di  tempii,  di  teatri,  d'antiteatri 
ed  altri  magnifici  editisi;  i quali,  comechè 
distrutti  ed  abbattuti  dal  tempo,  da' Barba- 
ri, dall'umana  avarizia  e dalle  stesse  com- 
mozioni della  natura,  serbano  tuttavolta 
fastose  reliquie,  d'onde  può  argomentarsi 
quello  che  già  furono.  Ora,  di  queste  ma- 
gnificenze , di  queste  grandezze  non  re- 
stano che  o scarsi  rottami,  o sole  rimem- 
branze. Molte  ancora  le  ricopre  il  mare; 
e tale  essendo  la  potenza  della  fortuna, 
possiam  dire  con  Pitagora  in  Ovidio  : « 0 
tempo,  che  tutto  divori,  e tu,  invidiosa 
vecchiezza,  tutto  struggete  e tutte  le  cose 
già  da  lunghe  età  alterate  a poco  a poco 
consumate  con  una  lenta  morte.  Che  al- 
cuna cosa  duri  alla  lunga  sotto  l'imma- 
gine stessa,  non  crederò  ; cosi  dall’oro  al 
ferro  cadeste , o secoli  ; cosi  tante  volte 
fu  rimutata  la  fortuna  de'luoghil».  (Per 
maggiori  particolarità  circa  lo  interes- 
sante argomento  di  questo  articolo,  vedi 
l'opera  del  dottissimo  Corcia,  con  meri- 
tato onore  più  volte  citata , con  frutto 
grande  de'  lettori  di  questo  Dizionario 
compulsala). 

Campbeltown  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Scozia  nella  contea  di  Argyle  ; 
è situata  sulla  costa  sudest  della  penisola 
di  Cantira.  — Gli  abitanti  occupansi  della 
fabbricazione  delle  tele  e della  pesca 
delle  aringhe.  — È distante  160  kit.  da 
Edimburgo,  al  sudovest.  — Popolazione  : 
6500  anime. 

Campeggio,  Campeche  ( Geogr . stor. 
e statistica)  — Città  dell'America  seti., 
nel  Messico,  prov.  di  Yucalan  , sul  San 
Francisco,  presso  alla  foce  di  questo  fiume 
nella  baia  di  Campeggio.  — Ha  un  buon 
porlo  ed  ò munita  di  fortificazioni.  — Im- 
portante è il  suo  commercio  di  cera;  ma 
questa  città  fu  un  tempo  l'unico  emporio 
del  legname  da  tintura  detto  legno  di  Cam- 
peggio, prima  dello  stabilimento  degl'in- 
glesi sul  golfo  Tristo.  — È stata  spesso 
assediata  e presa  dagl'inglesi  e dai  Filibu- 
stieri, particolarmente  negli  anni  1678  e 
1689.  — La  città  di  Campeggio  è distante 
da  Merida  161  kil.,  al  sudovest. — Popola- 
zione: circa  20m.  anime. 

Campi  ( Geogr . statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  ca- 
poluogo di  cantone  nella  provincia  della 
Terra  d’ Otranto,  distretto  di  Lecce.  — È 
distante  12  kil.  da  Lecce,  all'  ovestnord- 


ovest.  — Popolazione:  4m. anime.  — Sta 
in  pianura  feracissima  di  cereali,  e tutta 
coperta  di  olivi  e di  viti. 

Campi  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’  Italia  centrale,  in  Toscana, 
Val  d'Arno  fiorentino,  già  castello,  ora 
capoluogo  di  comunità  nella  diocesi  e 
compartimento  di  Firenze.  — Sono  più 
popoli  e borgate,  la  maggiore  delle  quali 
trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  liume  Ri- 
senzio , dove  fu  il  castello  di  Campi , alla 
testa  del  ponte  c lungo  la  strada.  — La 
disposizione  agraria  del  terreno  forni  alla 
contrada,  come  a tanti  altri  luoghi,  il  no- 
me di  Campi.  Questo  nome  leggesi  per 
la  prima  volta  in  un  privilegio  di  Cario 
Magno;  e tal  documento  dà  bastantemente 
a conoscere  l’antica  umidità  e qualità  pa- 
ludosa del  suolo  intorno  a Campi , dove 
erano  sino  dal  secolo  Vili,  e in  parte  an- 
cora sussistono  , pantani , piscine  e fossi 
profondi  sparsi  di  giunchi  e di  salci,  sic- 
come lo  dimostrano  i superstiti  nomi  di 
Padule,  di  Piscina  e di  Dogaja.  — Cinque 
sono  le  borgate  in  quei  contorni,  che  con- 
servano il  distintivo  di  Campi  ; ed  una  è 
quella  di  San  Cresci  a Campi,  la  cui  chiesa 
è rammentata  in  un  istrumento  dell’anno 
866.— Tutti  questi  popoli  di  Campi  creb- 
bero vistosamente  di  numero  e di  agia- 
tezza, in  special  modo  dopo  che  andò  au- 
mentando il  commercio  dei  cappelli  di 
paglia  di  Firenze  ; sondo  che  quelli  pro- 
venienti da  Campi,  da  Brozzi  e da  Signa , 
per  la  cura  e raffinala  maestria  con  cui 
si  lavorano,  presso  l’estero  al  paro  che  in 
patria  in  maggior  credito  si  tengono,  e 
sono  più  ricercati;  e fu  in  conseguenza  di 
que’  vistosi  e repentini  guadagni,  che  le 
borgate  di  Campi  nel  giro  di  pochi  lustri 
hanno  già  raddoppiato  di  case  e di  abi- 
tanti.— Molte  e tutte  comode  sono  le  stra- 
de rotabili  aperte  nel  territorio  di  Campi: 
la  ferrata  parte  da  Firenze,  e per  Sesto  e 
Campi  va  a Prato  c Pistoia. — 11  terreno  del 
comune  di  Campi  è tutto  formato  dalle  allu- 
vioni dei  fiumi  Ombrane,  Bisenzio,  Marina 
c dai  loro  tributari,  incassati  quasi  tutti 
fra  argini  artiticiali,  sendo  che  que'  corsi 
di  acqua  trovansi  colà  quasi  allo  stesso 
livello  della  circostante  pianura  ; onde  fu 
duopo  tracciare  molti  fossi  parziali,  e pro- 
fondi canali , e dogaje  per  raccogliere  le 
acque  sorgive  e piovane,  e trovare  uno 
sbocco  più  basso  alle  campagne  inter- 
medie. — La  natura  del  suolo  suggerisce 
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da  se  medesima  agli  agronomi  la  cultura 
che  esso  richiede:  campi  salivi , feraci  e 
produttivi  del  più  squisito  e delicato  fru- 
mento che  la  terra  produca  , meritarono 
a questa  campagna  il  nome  che  da  tanti 
secoli  conserva.  Vi  prospera,  ed  è comune 
fra  le  piante  arboree,  quella  del  gelso 
che  fornisce  alimento  a molti  filugelli. 
E la  intrinseca  umidità  della  pianura  di 
Campi  giova  alla  semenza  del  lino  , che 
costà  si  coltiva  con  profitto  e si  lavora  con 
molti  telai  per  uso  di  pannilini,  che  si 
smerciano  nelle  vicine  città.  I.a  vile  poi  in 
codesti  fondi  sfoga  in  grossi  rami,  che  pro- 
ducono copiosa  raccolta  di  vino,  ma  sner- 
valo, com'é  quello  dell’  Osmannoro  e di 
Lecore.Quelle  viti  meriterebbero  di  essere 
estirpate,  anziché  propagate,  siccome  sa- 
viamente sentenziava  Francesco  Redi.  — 
Un  basso  fondo,  una  pantanosa  pianura  , 
come  di  sua  natura  è quella  di  che  si 
tratta , qualora  fosse  stata  abbandonata  a 
se  medesima,  sarebbe  divenuta  una  sor- 
gente pericolosissima  per  tutti  i viventi , 
una  causa  di  pestiferi  miasmi,  di  epidemie 
e di  morti  frequentissime.  Eppure  in  quel 
pantano,  merci  la  sorveglianza  idraulica, 
la  cura  degli  agricoltori,  l’ attività  e con- 
corso degli  abitanti , in  quell’  antica  pa- 
lude abitano  e vivono  prosperosi,  e sempre 
più  aumentano,  coloni,  possidenti  terrieri, 
artisti , negozianti  e villeggianti.  Cosi  il 
bonificamento  del  suolo  è andato  progre- 
dendo di  pari  passo  con  quello  della  po- 
polazione ; e il  territorio  palustre  di  Cam- 
pi ci  dà  oggi  il  sorprendente  resultamento 
statistico  di  910  persone  per  ogni  miglio 
quadrato  ! ! — L'antico  tempio  della  Pieve 
di  Campi  fu  ristaurnto  più  volte  e recen- 
temente (1812)  incalcinato  e sopraccari- 
calo di  stucchi,  che  le  vecchie  parti  na- 
scosero o alterarono.  Vi  si  tiene  in  gran 
venerazione  un  Crocifisso, .che  rammenta 
l’epoca  della  compagnia  dei  Bianchi  o dei 
Flagellanti,  allorché  (anno  1399)  le  po- 
polazioni, stanche  dalle  guerre  di  partilo, 
andavano  incappale  a torme  per  l’ Italia 
con  la  immagine  del  Redentore  innanzi, 
ed  ora  battendosi,  e spesso  banchettando, 
ed  ora  chiedendo  pace  e perdono,  per 
farsi  la  guerra  forse  un  mese  dopo!!!  — 
Campi  fu  patria  del  celebre  Fra  Rittoro 
Domenicano,  che  disegnò  e diresse  il  ma- 
gnifico tempio  del  suo  ordine  in  Santa 
Maria  Novella  a Firenze.  — Campi  è di- 
stante 10  kil.  da  Firenze,  all’ovestnord- 


ovest,  7 da  Prato  e 22  da  Pistoia,  al  sud- 
est. — Popolazione  del  Borgo  Maggiore 
di  Campi:  3m.  anime.  Di  tutto  il  comune: 

10  mila. 

Campidano  o Campo  ( Ceogr . statistica) 
— Nomi  di  vaste  regioni  dell’Italia,  nella 
isola  di  Sardegna  ; le  minori  di  esse  so- 
gliono dirsi  Campi,  e Campidàni  le  mag- 
giori. I principali  Campidàni  son  quelli  di 
Cagliari  e di  Arborea;  fra  i Campi,  quelli 
di  Ozieri,  di  Coguinas,  di  Giavesn,  di  Laz- 
zaro, di  Milis,  di  Oltana  e di  Sant’Anna. 

Campiglia , Campiglia  di  Maremma 
( Gcogr . stor.  e statistica)  — Crossa  terra 
murata,  dell’Italia  centrale,  in  Toscana, 
con  antica  ròcca,  capolungo  di  comunità 
nella  diocesi  di  Massa  marittima,  compar- 
timento di  Grosseto.  — Sorge  Campiglia 
sul  pendio  occidentale  del  Monte  Pilli, 
che  fa  parte  della  giognna  di  quelli  della 
Ghcrardesca,  rimpelto  alla  Vallo  della 
Cornia  e al  mare  di  Populonia;  le  vestigia 
della  qual  città  trovansi  12  kil.  a li- 
beccio. — Questa  terra , che  è divenuta 
la  più  cospicua,  la  più  ammirata,  la 
più  popolosa  di  tutta  la  Maremma  Mas- 
setana , non  era  che  un  piccolo’  castello 
feudale  nel  1000.  — Per  quanto  i conti 
di  Campiglia  esercitassero  nei  primi  secoli 
dopo  il  1000  una  padronanza  feudale  sopra 

11  paese  di  cui  si  tratta,  questo,  al  paro  di 
lutti  gli  altri  castelli  della  Maremma  Pi- 
sana, dipendeva  per  l'alto  dominio  e giu- 
risdizione politica  dalla  Repubblica  di  Pisa; 
dominio  che  fu  ai  Pisani  convalidalo  mercè 
privilegi  ottenuti  da  vari  imperatori  e re, 
a cominciare  da  Federigo  I tino  a Carlo 
IV.  Infatti  i reggitori  di  quella  Repubbli- 
ca avevano  fino  dal  secolo  XIII  decretato 
doversi  tenere  in  Campiglia  un  capitano , 
un  giudice  e un  notaio,  con  un  presidio 
nella  ròcca  o castello;  il  quale  fin  d' al- 
lora portava  il  nome  di  Palazzo.  La  qual 
ròcca  c palazzo,  esistenti  tuttora  nella 

| parte  più  eminente  del  paese,  caddero, 
insieme  con  Campiglia,  in  potere  dei  Fio- 
rentini, mediante  il  trattato  del  1406,  re- 
lativo alla  prima  resa  di  Pisa  e del  suo 
territorio.  — Da  quell’  epoca  in  poi  i 
Campigliesi  dipesero  dal  governo  di  Fi- 
renze, contuttoché  essi,  per  un  momento  (a 
tempi  della  impresa  del  Piccinino),  nutris- 
sero desiderio  di  reggersi  a comune  e di 
emanciparsi  dalla  soggezione  dei  Fioren- 
tini. — Tentò  ogni  maniera  d’ impadro- 
nirsi di  Campiglia  Alfonso  d’Aragona  re 
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di  Napoli,  quando,  nel  U47,  condusse  il 
suo  esercito  dal  Senese  nel  Volteranno 
ad  investire  questa  Terra.  Essa  però  fu 
dai  Fiorentini  e dai  teVrazzani  si  bene 
difesa,  die  l' Aragonese  dovette  col  suo 
esercito  ritirarsi  alle  stanze  d'inverno,  per 
tornare  con  più  ardimento  e forze  mag- 
giori a tentarne  nuovamente  1’  impresa  , 
l’anno  dopo.  Ma  la  prudenza  di  Neri, 
di  Gino  Capponi  e di  llernardctto  defe- 
dici, commissari  della  Repubblica,  c poi 
la  strategica  eccellente  dei  capitani  del- 
l'esercito fiorentino,  sconcertarono  il  re 
Alfonso  di  sorta,  che  fu  costretto  a le- 
vare l'assedio  quasi  che  rotto,  dopo  over 
lasciato  nel  piano  delia  Caldana  e di 
Piombino  più  che  2000  morti , mentre 
si  recava  dietro  il  restante  delle  truppe 
inferme.  — Un  altro  fallo  di  maggiore 
momento  , che  fu  il  preludio  dell’  ultimo 
assedio  di  Pisa , seguì  nei  contorni  di 
Campiglia,  addi  17  agosto  del  1505.  lo 
parlo  della  completa  vittoria  riportata 
presso  la  Torre  di  San  Vincenzo  dall’eser- 
cilo  Fiorentino  capitanato  da  Ercole  Ben- 
tivoglio  contro  le  compagnie  governate 
dall'ardito  Bartolomeo  Ù'Alviano,  il  quale 
tentava  ogni  mezzo  per  recarsi  da  Scar- 
lino a Pisa.  — Campiglia  ha  due  porte 
castellane  e due  porticciuole.  La  porta 
settentrionale  , ossia  della  ròcca , ritiene 
il  nome  di  Palazzo  , dal  sottoposto  Pre- 
torio , che  Palazzo  appellossi  sino  dal 
1284  negli  statuti  Pisani.  La  porta  meri- 
dionale è detta  della  Chiesa,  dalla  vicina 
antica  pieve  di  San  Giovanni.  Le  dueportic- 
ciole  sono  aperte  nell'  opposta  direzione; 
e quella  a ponente  prende  il  nome  da  un 
profondissimo  pozzo,  pnde  dicesi  del  Poz- 
zo lungo , mentre  l'altra  non  ha  che  il  ge- 
nerico di  Porlicciola.  — Fuori  dello  porta 
sud  è la  più  bella  veduta,  c il  passeggio 
pubblico  dei  Campigliesi.  Ivi  esiste  l'antica 
chiesa  di  San  Giovanni,  la  quale,  per  gran- 
dezza, nobiltà  di  disegno  e ricchezza  di 
marmi  di  cui  va  incrostata  c adorna  la 
sua  facciata,  non  ha  tampoco  adesso  den- 
tro il  paese  alcun  sacro  edilizio  che  pos- 
sa starle  alla  pari.  È di  un’architettura 
gotico  italiana  postcriore,anzichè anterio- 
re al  secolo XII. '—L’attuale pieve  prepo- 
situra di  San  Lorenzo  , non  ostante  che 
nel  secolo  decorso  sia  stata  restaurata,  e 
di  un  oratorio  elegante  ampliata,  non- 
dimeno è già  divenuta  insufficiente  ad 
accogliere  l’aumentata  popolazione , cui 


non  resta  spazio  da  occupare  per  man- 
canza di  piazza.  — Uno  stabilimento  di 
beneficenza  che  fa  decoro  a questa  Terra 
è il  vasto  e ben  ventilato  ospedale  comu- 
nitativo,  situato  presso  la  porta  meridio- 
nale ; e se  alla  nettezza  con  cui  si  tiene 
questo  asilo  degli  infermi,  corrispondesse 
quella  delle  vie  tuttora  mancami  di  fogne 
e di  cloache  , non  resterebbe  ai  Campi- 
gliesi a desiderare  che  una  qualche  piazza 
più  aperta  e più  spaziosa  corredata  di 
pubblica  fonte,  tanto  più  che  la  strada 
peggiore  a scaglioni,  per  la  quale  si  en- 
trava dalla  porta  del  Palazzo,  è stata  di 
recente  migliorata. — Fra  i corsi  d’acqua 
ebe  attraversano  la  comunità  di  Campi- 
glia havvi  il  fiume  Coruia,  al  cui  alveo  fu, 
non  sono  molti  anni,  cambiata  direzione, 
per  ridurre  le  sue  torbe  a bonificare  il  pa- 
duie  di  Piombino.  — Il  lago  di  Rimigliano 
costituiva  il  maggior  corso  d’ acqua  pro- 
veniente dalle  incrostanti  sorgenti  termali 
di  Caldana  : ma  ora  sono  deviute  da  quel 
bacino  mediante  un  nuovo  emissario  aper- 
to nel  1832,  che  le  scarica  nel  mare.  — 
Fra  le  strade  rotabili  primeggia  la  gros- 
setana, o la  nuova  Emilia,  la  quale  cor- 
re per  circa  15  kil.  sul  territorio  Cam- 
pigliese,  dove  cavalca  il  fiume  Corni»  sul 
nuovo  magnifico  ponte  di  candido  marmo 
campigliese. — Un  largo  o rettilineo  strado- 
ne percorre  tutto  il  littoralc  campigliese, 
dalla  Torre  di  San  Vincenzo  alla  Torre 
Nuova  ; di  là  prosegue  a Piombino.  — Il 
poggio  più  cospicuo  della  comunità  è il 
Monte  Calvi;  ed  è sul  risalto  australe  del 
Monte  Calvi  che  risiede  In  terra  di  Campi- 
glia. — L'indole  del  terreno,  e la  varietà 
delle  rocce  e dei  filoni  metalliferi,  che  cuo- 
prono  e attraversano  i monti  di  questo 
comune,  offrirono  oggetto  di  studio  a vari 
scienziati,  fra  i quali  si  è distinto  il  pro- 
fessore Paolo  Savi.  Nella  gran  massa 
marmorea  costituente  il  Monte  Calvi,  e 
tutti  i poggi  che  lo  avvicinano  dal  lato 
della  Gherardesca,  a partire  dalla  Madon- 
na di  Fucinata,  sono  rocce  cristalline  di- 
sposte in  filoni  in  globi  o nodi  metalliferi 
di  varia  qualità  ; le  quali  alternano  con 
zone  di  quarzo,  che  hanno  per  nucleo  dei 
solfuri  di  piombo , di  zinco  , di  ferro  e 
di  rame:  metalli  tutti  stati  più  di  una  vol- 
ta oggetto  di  escavazione.  Ma  la  più  visto- 
sa, e forse  più  antica  escavazione  nei 
monti  di  Campiglia , è probabilmente 
quella  del  candido  marmo  lamellare,  che 
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appartiene  alla  gran  massa  calcarea  del 
Monte  Calvi.  L’opera  di  Santa  Maria  del 
Fiore  di  Firenze,  sino  dal  secolo  XV,  ado- 
però di  quel  sasso  in  tanta  copia,  che  da 
Campiglia  più  che  da  Carrara  si  estrassero 
i marmi  per  incrostare  le  esterne  pareti 
del  tempio  di  Arnolfo,  e per  costruire  la 
colossale  pergamena  sopra  la  cupola 
maravigliosa  del  Brunellesco.  Nelle  pen- 
dici occidentali  poi  del  poggio  di  Cam- 
piglia, alla  calcarea  semigraDOsa  trovasi 
subalterna  una  roccia  alluminifera  già  sca- 
vata per  averne  allume.  — Lo  stato  agra- 
rio della  Comunità  di  Campiglia  va  pro- 
sperando al  pari  della  sua  popolazione. 
Quale  esso  fosse  nei  secoli  trapassali  ce 

10  dissero  gli  storici,  ogni  volta  cheebbc- 
ro  occasione  di  far  cenno  di  questa  contra- 
da; macchia  continua  c di  rado  interrotta 

, da  qualche  campo  di  sementa  , era  tutto 
quei  più  che  vegetava  nei  poggi  e nel 
piano  di  Campiglia,  allorquando  vi  si  ac- 
camparono gli  eserciti  di  Alfonso  d’Ara* 
gona  e della  Repubblica  Fiorentina  ; ma 
ora,  colui  che  attraversasse  il  piano  di 
Campiglia  e le  pendici  dei  poggio  , stupi- 
rebbe in  vedere  l’ uno  e le  altre  coperte 
di  vigne,  di  olivetie  di  ben  coltivati  cam- 
pi! — Anche  dai  boschi,  i quali  vestono 
e tuttora  adombrano  buona  parte  del  ter- 
ritorio campigliese  , e segnatamente  dal 
lato  occidentale  e verso  settentrione,  ri- 
ritraesi  copioso  prodotto  in  carbone , in 
legna  da  ardere,  in  potassa,  in  scorza  e 
in  legnami  da  costruzione;  i quali  generi, 
condotti  alla  Torre  di  San  Vincenzo,  a Por- 
to Baratti  e a Piombino,  danno  origine  ad 
un  attivo  traflico  per  Livorno,  Genova  e 
Malta.  — Anche  le  pasture  sono  di  gran  ri- 
sorsa ai  proprietari  di  quel  suolo  , atteso 
le  fide  di  numerose  greggie  che  dall'Ap- 
pennino  Toscano  e da  quel  di  Parma  e di 
Modena  scendono  nel  verno  in  Maremma. 
— l'na  nuova  industria  per  la  classe  indi- 
gente quella  è di  raccogliere  la  galluzza 
che  vendesi  in  varie  parti  della  Toscana, 
le  corbezzole  per  estrarne  acquavite  , le 
cantaridi  che  in  certi  anni  sogliono  pas- 
sare a sciami,  e i funghi  prugnoli  di  cui 

11  territorio  di  Campiglia  e dei  paesi  li- 
mitrofi abbonda.  — Il  clima  di  Campi- 
glia è temperato  neH'inverno,  ventilato 
nella  state,  e per  se  stesso  salubre  in  tutte 
le  stagioni.  Che  se  il  suo  vasto  ospedale 
molle  volte  fra  luglio  e settembre  ricm- 
piesi  di  febbricitanti,  questi  per  lo  più 


acquistano  il  morbo  maremmano  nelle 
subiacenti  pianure,  dove  è il  fomite  della 
malaria  che  un  si  bel  cielo  affligge  e 
tanta  parte  del  Hitorale  Toscano.—  In 
Campiglia  si  fanno  due  fiere,  che  possono 
dirsi  mercati  di  bestiami;  la  prima  di  mag- 
gio, l’altra  di  agosto.  — Campiglia  è di- 
stante 80  kil.  da  Pisa,  al  sud,  74  da  Gros- 
seto , al  nordovest,  40  da  Massa  maritti- 
ma, all'ovest,  71  da  Volterra,  al  sudovest, 

0 16  da  Piombino,  al  nord.  — Popola- 
zione del  comune:  2600  anime,  quasi 
tutte  accolte  nella  terra  di  Campiglia. 

Campiglia  (C ’eogr.  statistica)  — Borgo 
e comune  dell'  Italia  settentrionale  , in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  mandamento 
d’Andorno,  provincia  e diocesi  di  Biella. 

— Sorge  nell’alta  valle  del  Cervo,  sulla 
riva  sinistra  di  quel  torrente,  in  luogo 
im.  piedi  elevalo  sul  livello  del  mare. — 
Ha  una  vasta  e bella  piazza  con  fontana  ; 
ed  ha  qualche  ben  fabbricato  edilizio.  — 

1 principali  prodotti  di  questo  comune 
sono  caci,  burri  e selvaggina  ; sulle  mon- 
tagne circostanti  abita  il  camoscio. — Di- 
stante un  3 kil.  da  Campiglia,  sopra  un’al- 
tura donde  scuopronsi  gli  ameni  piani 
del  Vercellese,  è il  magnifico  santuario 
di  San  Giovanni  Battista,  adorno  di  pre- 
giati dipinti.  — Campiglia  è distante  10 
kil.  da  Andorno,  al  nordnordovest.  — Po- 
polazione: 1300  anime. 

Campi  Phlegrai  ( V.  Flegrei). 

Campi  Raudii  ( Geogr . antica ) — Pia- 
nura dell'Italia  settentrionale,  teatro  della 
scondita  dei  Cimbri  e Teutoni  operata  da 
Mario,  anni  102  avanti  l’E.  V.  — É situata 
presso  a Vercelli  (Stati  Sardi). 

Campii , Campolj  (Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  capoluogo  di  circonda- 
rio nell'Abruzzo  Ulteriore  I , distretto  e 
diocesi  di  Teramo.  — Sta  sulla  falda  del 
Joltone,  contrafforte  dell'Appcnnino  dalla 
parte  dell'Adriatico , in  mezzo  a monti 
vestiti  di  boscaglie  d'aceri,  faggi,  cerri, 
nocciuoli,  ecc.,  popolose  di  selvaggina,  e 
celebri  per  le  erbe  e radiche  medicinali 
che  vi  si  colgono.  Nulladimeno,  il  terri- 
torio a Campii  immediatamente  circo- 
stante è ben  coltivato,  c produce  cercali 
e legumi  in  copia , vino  e molte  buone 
frutta,  lino  ed  anche  un  poco  d'olio  (d’o- 
liva). — I Campolesi  fabbricano  quantità 
di  vasi  e stoviglie,  e fanno  fiera  due  volte 
all’anno;  d’agosto  e di  settembre.— Cam- 
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pii  ha  qualche  bella  chiesa,  un'abbazia  ed 
alcuni  conventi.  Nè  manca  d'istituti  di 
pubblica  istruzione  e di  beneficenza,  e 
fra  questi  citiamo  lo  spedale  ed  il  monte 
di  pietà.  — Campii  è distante  8 kil.  da 
Teramo,  al  nord,  e 20  da  Giulianuova, 
sull’Adriatico,  all'ovest.  — Popolazione  : 
da  6 a 7000  anime. 

Campobasso  (Geogr.  statistica)— Cuti 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capitale  delia  provincia  di  Molise,  nella 
diocesi  di  Rojann.  — Sta  in  mezzo  ad  alti 
e pittoreschi  rami  dell'  Appennino , in 
paese  soggetto  a rigide  invernale,  ma  de- 
lizioso per  ahbpndanza  di  grate  ombre  c 
di  deliziosa  freschezza  nella  state. — Ri- 
seggono in  Campohasso  tutte  le  primarie 
autorità  civili  e politiche  del  Molise;  ed 
anche  il  vescovo  di  Boiano  suol  risedervi 
buona  parte  dell’anno.  — Ha  qualche  he) 
fabbricalo,  un  collegio  reale,  una  società 
economica,  ed  altre  utili  e pie  fondazioni. 
— Campobasso  è rinomata  pei  lavori  delle 
sue  numerose  fabbriche , fra’ quali  sono 
specialmente  in  pregio  in  tutta  l’Italia 
meridionale  gli  arnesi  d'acciaio,  come  col- 
telli, sciabole,  forbici,  ecc.,  ecc.  — La 
bella  strada  che  traversa  Campobasso,  e 
forma  la  più  facile  e perciò  più  frequen- 
tata comunicazione  fra  Napoli  e le  città 
del  regno  situate  sull'Adriatico,  fece  della 
capitale  del  Molise  una  delle  prime  piazze 
mercantili  dell’interno  del  Napolitano; 
cosicché  sono  in  Campobasso  numerosi 
alberghi  pel  ristoro  de’  passeggeri,  alcuni 
comodissimi  ed  anche  eleganti,  e Rinno- 
visi fiere  e mercati  settimanali  molto  con- 
corsi.— Il  territorio  di  Campobasso, per- 
chè irrigato  da  molte  acque , produce 
quantità  di  ortaglie  e di  frutta  eccellenti; 
ed  è ricco  di  belli  oliveti  e di  vigne  fe- 
raci ne’  luoghi  in  cui  il  clima  consente  ; 
ed  ha  sui  monti  freschi  pascoli  pel  be- 
stiame di  cui  i Campobasscsi  del  contado 
fanno  lucrosa  industria.  — jCampobasso 
è distante  circa  90  kil.  da  Napoli,  al  nord- 
nordest,  65  dal  mare  Adriatico,  al  sud- 
sudovest , 24  da  Boiano,  al  nordest.  — 
Popolazione:  12,000  anime. 

Campochiaro  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  rurale  e pastorale  dell'Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  di 
Molise,  distretto  d’Isertiia,  circondario  e 
diocesi  di  Boiano.  — Sta  alle  falde  del 
monte  Matese  (Appennino). — Fiera  gran- 
de di  bestiame  e frutta  vernarecce  nel- 


l’ottobre. — È distante  16  kil.  da  Cam- 
pobasso , al  sud,  c 6 da  Boiano,  all’est. 
— Popolazione:  2000  anime. 

Campodipietra  [Geogr.  statistica)  — 
Villaggio  rurale  e pastorale  dell’Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  nella  provincia  di 
Molise,  distretto  di  Campobasso  e circon- 
dario di  lelsi , diocesi  beneventana.  — 
Sorge  sul  pendio  d'una  collina,  6 kil. 
circa  distante  da  Campobasso,  all’estsud- 
est.  — Popolazione:  1600  anime. 

Campoformio,  Campoformido  (Geogr. 
stor.  e statistica)  — Celebre  villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia del  Friuli  (Udine).  — Qui  fu  se- 
gnato il  trattato  di  pace,  imposto  all’Au- 
stria dallo  invitto  generai  Bonaparle  a 
nome  della  Repubblica  Francese,  addi 
17  ottobre  1797.  L’imperatore  cedè  i 
Paesi  Bassi  austriaci  cou  altri  territori 
lungo  il  Reno,  e riconobbe  la  legittimiti 
della  Repubblica  Cisalpina;  ed  in  com- 
penso la  Francia  gli  consegnò  le  provin- 
cie  italiane,  che  per  tanti  secoli  aveano 
costituito  la  parte  più  nobile,  ricca  e po- 
polosa della  Veneta  Repubblica,  e Vene- 
zia stessa,  quella  decaduta  e tradita  re- 
gina dell’  Adriatico  ! — Campoformio  è 
distante  7 kilometri  da  Udine  , al  sud- 
ovest;  la  grande  strada  ferrata  che  sta 
compiendosi  fra  Mestre  e Trieste , pas- 
sando per  Treviso  e Udine,  gli  passa 
dappresso.  — Popolazione  : circa  200  a- 
nime. 

Campofranco  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  rurale  e pastorale  della  Si- 
cilia, nella  provincia  c distretto  di  Calta- 
nisetta, circondario  di  Mussomcle,  dio- 
cesi di  Girgcnli.  — Il  suo  territorio  è 
specialmente  fertile  in  granaglie  c lino,  e 
ricco  di  estesi  pascoli.  "■ — Campofranco 
sta  sul  pendio  d’un  monte,  distante  44 
kil.  dal  mare  Africo,  30  da  Caltanisetta, 
all'ovestnordovest , e 100  da  Palermo,  al 
sudest.  — Popolazione  : 3000  anime. 

Campofreddo  (Geogr.  fis.,  stor.  e sta- 
tistica) — Grosso  borgo  e comune  del- 
l’ Italia  settentrionale,  in  Liguria  (Sfitti 
Sardi) , capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  di  Genova,  diocesi  d'Acqui.  — 
Sta  sulla  destra  riva  del  torrente  Stura 
(tributario  dell'Orba),  tra  i rivi  Ponzema 
e Angassino,  circondato  da  alti  monti  (ra- 
mi dell’  Appennino  Ligure).  — Ha  qual- 
che buon  fabbricato  ; ma  il  luogo  più  no- 
tevole di  Campofreddo  è la  piazza  qua- 
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drata  die  allargasi  rimpetto  alla  chiesa 
parrocchiale,  ed  a cui  fan  capo  le  1 più 
belle  strade  del  villaggio.  — Le  industrie 
principali  di  Campofreddo  sono  : quella 
del  cai  bone  , che  in  copia  grande  si  fa 
nelle  boscaglie  de' monti  circostanti;  e 
quella  del  ferro,  lavoralo  nelle  sue  fucine. 
In  Campofreddo  è anche  qualche  Olanda 
di  seta.  — I prodotti  territoriali  di  que- 
sto comune,  oltre  il  carbone  nominato  di 
sopra  e notevole  quantità  di  legname , 
sono:  granaglie,  mais,  legumi,  castagne  e 
patate.  Campofreddo  fa  un  discreto  com- 
mercio, specialmente  facilitato  dalla  stra- 
da provinciale  che  attraversa  quel  villag- 
gio, c da  un  lato  {varcato  l'Appennino)  fa 
capo  a Veltri  sul  mar  Ligustico,  mentre 
dall'altro,  sceso  il  torrente  Stura,  attinge 
ad  Ovada.  e di  là  prosegue,  costeggiando 
la  ricca  provincia  del  Monferrato,  fino  ad 
Alessandria  della  Paglia.  Gli  articoli  prin- 
cipali di  quel  commercio,  sono  : carbone, 
bestiame  grosso  e minuto,  chiodi  ed  altre 
qualità  di  ferro  lavorato,  castagne,  ecc. 
In  Campofreddo  si  fa  fiera  tre  volte  al- 
l'anno, di  luglio  cioè,  d'agosto  c di  set- 
tembre. — I monti  che  circondano  Cam- 
pofreddo son  ricchi  di  buone  pietre  cal- 
caree e di  marmi  fini  : e vi  si  trovano 
eziandio  falcili  argillosi,  e indizi  d'oro  in 
più  siti,  specialmente  alle  fonti  del  Vez- 
zola.  Nel  tempo  del  governo  de'  duchi  di 
Mantova,  lavoratasi  in  quel  di  Campo- 
freddo  una  miniera  d'oro;  la  quale  fu  ab- 
bandonata, dopo  la  disgrazia  del  seppel- 
limento di  13  minatori  sotto  le  rovine  di 
una  galleria.  — Sul  poggio  che  sovrasta 
a Cnmpofreddo  sono  li  avanzi  di  un  ca- 
stello, che  dovette  esser  forte;  ed  infatti 
la  storia  narra,  che  gli  Austriaci  colassù 
rinchiusi  resisterono  validamente  contro 
le  truppe  del  re  di  Francia  e della  re- 
pubblica di  Genova,  nel  17  i7.  Un  altro 
rudere,  degno  di  nota  in  questo  villaggio, 
è una  torre  altissima  ed  ancora  in  piè, 
costrutta,  secondo  alcuni  eruditi,  più  se- 
coli prima  dell'  E.  V.  Questo  monumento 
proverebbe , che  Campofreddo  è luogo 
antico.  In  alcune  carte  del  medio -evo  è 
chiamato  Campus  [rigidus ; in  altre  Cam- 
po (redo:  c v’è  chi  sostiene,  non  si  sa 
troppo  perchè,  che  quel  [redo  derivi  da 
fren,  voce  tedesca  significante  libero,  in- 
vece clic  dalla  frigidezza  del  clima  in  quel- 
l'alta  valle  del  fianco  settentrionale  del- 
l'Appennino,  come  pare  infinitamente  più 


verosimile.  Nel  medio-evo  fu  Campofreddo 
nua  dipendenza  del  marchesato  del  Bo- 
sco; ed  ancora  sulla  piazza  del  paese  esi- 
ste il  palazzo  marchionale. — Campofreddo 
è distante  31  kil.  da  Genova,  al  nordovest. 

— Popolazione  del  comune  : 3100  anime. 

— Il  mandamento  di  Campofreddo  ab- 
braccia tre  comuni  : Campofreddo , na- 
sone e Rossiglione,  complessivamente  po- 
polate da  8 in  9m.  anime. 

Campolattaro  (Geogr.  statistica ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  Molise,  distretto  di 
Campobasso,  circondario  di  Pontelandol- 
fo,  diocesi  di  Benevento  —Sta  in  collina. 

— Buon'aria,  ottimi  vini,  olio  c biade.  — 
È distante  32  kil.  da  Montefusco.  — Po- 
polazione: 1700  anime. 

Campolieto  (Geogr.  statistica)— Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Molise,  distretto  di  Campobas- 
so, circondario  di  San  Giovanni  in  Galdo, 
diocesi  di  Benevento.  — Le  sue  campa- 
gne sono  bellissime  colline,  specialmente 
fertili  di  buon  vino.  — Ogni  anno,  di  lu- 
glio, fiera.  — Campolieto  è distante  12 
kil.  da  Campobasso,  al  nordest.  — Popo- 
lazione : 2500  anime.  • 

Campo-major  (Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  munita  del  Portogallo,  nella 
provincia  dell’Alentejo.  — È distante  17 
kil.  da  Elvas,  al  nordest.  — Popolazione: 
4500  anime. 

Campomarino  (Geogr.  star,  e stati- 
stica ) — Borgo  dell'  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  di  Mo- 
lise, distretto  e diocesi  di  Larino,  circoo- 
darig  di  Tcrmoli.  — Sta  50  passi  distaste 
dall'Adriatico , in  sito  delizioso  di  vasta 
pianura,  non  lungi  dalla  foce  del  Biferno 
ne)  mare  suddetto.  — Le  pesti,  i terre- 
moti ed  i saccheggi,  massime  all'epoca 
della  guerra  de'  Veneziani  contro  Fede- 
rico II  re  (1240),  dcvaslaronlo  per  modo, 
che  rimase  affatto  spopolato,  finché  venne 
a riahitarlo  una  colonia  di  Albanesi  ai 
tempi  di  Giorgio  Caslrioto  detto  comune- 
mente lo  Scanderbeg.  Ancora  vedonsi  i 
ruderi  dell'antica  borgata.  — Il  territorio 
di  Cnmpomarino  produce  copia  grandis- 
sima di  granaglie,  di  cui  que'paesaui  fanno 
lucrosissimo  commercio  specialmente  per 
la  via  del  mare  ; e rende  eziandio  buoni 
vini.  — Campomarino  è distante  6 kit. 

| da  Termoli,  al  sudest,  e 25  da  Larino,  al 
ì nordnordest.  — Popolar.:  1500  anime. 
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Camporaghena , Alpe  di  Campora- 
ghena  ( Geogr . fisica)  — Gran  montagna 
dell'Italia  Centrale,  la  più  alta  spettante 
alla  catena  dell' Appennino  toscano,  cioè 
2009  metri  sopra  il  livello  del  Mediterra- 
neo. La  sua  giogaia  collegasi  all’estsud- 
est  con  l’Alpe  di  Mommio , e all’ovest- 
nordovesl  con  quella  di  Moni'  Orsaio. 
Essa  serve  di  limite , dal  lato  setten- 
trionale, alla  comunità  di  Fivizzano  con 
quella  di  Castelnuovo  de’  Monti.  — Hanno 
origine  nel  suo  dorso  i fiumi  Enza  e 
Secchia  , mentre  dal  lato  che  dechina 
nella  Magra  nascono  il  Tcveronc  e il  Ro- 
saro.  — La  pendice  meridionale  di  que- 
sta montagna  è assai  più  erta  e declive 
della  settentrionale,  nella  qual  direzione 
distendesi  con  dolce  pendio  verso  la 
Lombardia.  — La  neve  che  nell’  inverno 
cuoprc  la  cima  di  Camporaghena,  spa- 
risce per  ordinario  nel  mese  d’aprile,  ed 
è raro  che  rimanga  lassù  per  tutta  l’e- 
state, se  non  è in  alcune  delle  più  riposte 
gole.  — Nell’avvallamento,  ossia  foce,  che 
schiudesi  fra  il  monte  di  Mommio  e quello 
di  Camporaghena,  e precisamente  fra  il 
poggio  di  Sassalbo  e il  monte  Forame 
dove  scaturisce  il  Rosaro,  passa  la  nuova 
strada  militare,  all’altezza  di  1382  metri 
sul  livello  del  mare.  — L'Alpe  .di  Campo- 
raghena è una  montagna  importante  per 
la  storia  naturale,  sia  in  riguardo  alle 
sue  produzioni  vegetabili  alpine,  sia  rap- 
porto alla  distribuzione  e qualità  delle 
varie  rocce  e filoni  metalliferi  de'  suoi 
terreni. 

Camporgiano,  Camporeggiano  (Geo- 
grafia star.,  fis.  e statistica)  — Castello  e 
comune  dell'Italia  Centrale,  geografica- 
mente sul  suolo  toscano , ma  politica- 
mente dipendente  dal  duca  di  Modena. — 
Risiede  sopra  una  rupe  di  macigno  brec- 
ciato , che  si  modifica  in  una  roccia  ser- 
pentinosa,  alla  destra  del  fiume  Scrrhio, 
là  dove  vi  confluisce  il  torrente  Vitojo; 
rupe  che  scende  quasi  a picco  nell’  alveo 
del  Scrchio  , sul  cui  lembo  si  trova  il 
pretorio , già  castello  difeso  da  i torri 
unite  da  altrettante  cortine.  La  rocca 
di  Camporgiano , architettata  nel  se- 
colo XIV  , fu  destinata  fino  d’ allora  a 
residenza  dei  giusdicenti  della  Vicarìa 
di  questo  nome  ; la  quale  abbracciava 
l’alta  Garfagnana,  consistente  in  A3  ville, 
situale  pressoché  tutte  nell'antico  plcba- 
nato  di  Piazza , compreso  nella  diocesi 


di  Luni.  — Le  grottesche  scogliere  mar- 
moree, i seni  cavernosi  e stabilitici  donde 
escono  a stormi  i gracchi  e dove  nidifi- 
cano le  acquile  reali  dell’alpe  della  Tam- 
bura  e del  Pisanino,  le  alte  rupi  gessose 
sull'opposto  Appennino  di  Sfilano,  telante 
piramidi  di  macigno  sollevato  e convertito 
in  diaspro  e in  serpentino  per  far  siepe 
alle  acque  spumanti  del  Scrchio  fra  la 
Piazza  e la  Sambuca,  mentre  olirono  su- 
perbi quadri  da  dipingere,  servono  nel’ 
tempo  stesso  di  gradito  spettacolo  agl’inda- 
gatori della  natura.  É in  questo  paese 
dove  apparisce  in  modo  meno  equi- 
voco il  fenomeno  del  sollevamento  dei 
terreni  sedimentari,  e la  metamorfosi 
quasi  progressiva  delle  rocce  stratiformi 
modificate  in  altra  struttura  e ridotte  in 
masse  cristalline.  Costassù  appunto  co- 
mincia il  macigno  a cambiare  di  aspetto, 
e a convertirsi,  da  prima  in  un  grès  verde 
cloritico,  poscia  in  una  specie  di  diaspro 
serpentinoso,  in  frammenti  romboidali,  in 
masse  e in  nodi  tinti  di  rosso  pallido, 
e talora  di  rosso  verdastro.  Spettaco- 
losa e imponente  sorpresa  si  presenta 
al  viaggiatore  che  scende  dalla  parte  di 
Lunigiana  alle  ville  di  Sala  e Piazza,  dove 
vede  già  copioso  di  acque  precipitare  dal 
Pisanino  il  Serchio  minuccianese,  e con- 
fondersi con  quello  che  dal  lato  opposto 
scende  dall'Appennino  di  Sfilano,  apren- 
dosi entrambi  la  via  fra  duplice  li- 
nea di  ripidissime  piramidi  di  macigno, 
convertilo  in  masse  dialagiche  serpenti- 
nose  e in  schisto  marnoso  fuso  in  ardesia 
o schisto  lucente.  Tali  sono  le  piramidi, 
che  fanno  ala  ed  ostacolo  a quelle  spumanti 
acque  che  serpeggiano  in  angusta  e pro- 
fondissima gola  fra  le  rupi  di  Piazza , di 
Sala,  di  San  Donnino  , di  Camporgiano , 
della  Sambuca  e di  Pontecosi,  durante  una 
traversa  di  oltre  1 kil.  Che  se  per  via 
si  volga  lo  sguardo  a settentrione-levante, 
prescnlansi  nel  fondo  di  quel  quadro  le 
rupi  gessose  di  Soraggio,  mentre  ad  au- 
stro-ponente fanno  spalliera  le  ripide  sco- 
gliere marmoree  della  Tambura  , di 
Monte  Altissimo  e del  Pisanino , le  quali 
nascondono  la  loro  base  sotto  alio  stesso 
macigno.  — 1 prodotti  del  suolo  coltivati 
nella  giurisdizione  di  Camporgiano,  ridu- 
consi  per  la  maggior  parte  a selve  di  ca- 
stagni, il  cui  frutto  abbondcvolmcnte 
supplisce  al  mantenimento  di  quelle  po- 
| polazioni  : ma  un  secondo  e non  meno 
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importante  ramo  di  pubblica  sussistenza 
consiste  nei  pascoli  naturali  di  quelle 
alpi , alimento  di  mandre  numerose  che 
lassù  stanziano  m ila  temperata  stagione, 
mentre  e pastori,  e bovi,  e capre  e pecore 
passano  l' inverno  e la  primavera  nelle 
maremme  Toscane.  — Camporgiano  non 
ha  manifatture , meno  quelle  più  indi- 
spensabili agli  usi  domestici.  — Popola- 
zione del  castello  di  Camporgiano  : 500 
anime  ; del  comune:  2000. 

Camposampiero  ( Geogr.  statistica  ) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale, 
nel  Veneto , capoluogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Padova.  — Sta  sul  Mucrone, 
alla  derivazione  del  canale  di  questo  no- 
me, che  poi  sbocca  nella  Brenta. — Cam- 
posampiero  è luogo  ricco  pei  molti  pro- 
dotti agricoli  del  suo  territorio,  e per  la 
industria  de' suoi  abitanti:  ha  buone  con- 
cerie c manifatture  di  tele. — Fiera  gran- 
de di  novembre. — Camposampiero  è di- 
stante 17  kil.  da  Padova,  al  nord.  — Po- 
polazione: 3000  anime. 

Camposano  [Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Nola,  circondario  di  Cicciano. 

— Gli  abitanti  di  questo  villaggio  colti- 
vano molto  accuratamente  i bachi  da  seta. 
Il  loro  territorio  è ferace  in  cereali,  le- 
gumi, canapa  e vino.  — È distante  2 kil. 
da  Nola,  al  nord,  e 27  da  Napoli,  all'est- 
nordest.  — Popolazione  : 2000  anime. 

Camposanto  (Geogr.  storica)  — Vil- 
laggio dell’Italia  settentrionale,  nel  Mo- 
denese , sul  Tanaro , distante  22  kil.  da 
Modena,  al  nord.  È celebre  per  la  san- 
guinosa pugna  che  vi  successe  (la  batta- 
glia di  Camposanto),  addì  8 febbraio 
1743,  fra  gl'imperiali  e gli  Spagnuoli. 

Cana  ( Geogr.  storica  ) — Piccola  e 
antichissima  città  della  Siria  (Galilea) 
situata  al  nordovest  del  monte  Tabor,  sul 
pendio  d'un  colle  vestilo  d'ulivi  e d’al- 
tri alberi  fruttiferi.  — I libri  santi  dei  Cri- 
stiani parlano  di  questa  città,  ove  Gesù 
Cristo  invitalo  a certe  nozze  converti  l'a- 
cqua in  vino.  — Ebbe  una  bella  fonte,  da 
cui  scaturisce  ancora  acqua  eccellente.  — 
È distante  40  kil.  da  Acri,  al  sudest. 

Canaan  (V.  Kanaan). 

Canadà  {Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 

— Ampia  contrada  del  nord  dell’America, 
situata  fra  i gradi  42  e 52  di  latitudine 
settentrionale,  e 06  30'  e 97  di  long,  oc- 


cidentale. Ha  per  contini  : al  nord  il  Labra- 
dore,  il  Maine  orientale;  all’ovest  i paesi 
selvaggiappartenenti  agl'inglesi;  al  sud  gli 
Stati  Uniti  e il  nuovo  Brunswick  ; Anal- 
mente all’est  il  golfo  San  Lorenzo. — La 
linea  che  separa  il  Canadà  dagli  Stati  U- 
niti  traversa  nella  sua  lunghezza  il  lago 
Superiore:  partendo  dall'isola  Beale,  passa 
in  mezzo  de'laghi  Huron,  Erié  e Ontano  e 
del  AumeSan  Lorenzo  Ano  al  45°  parallelo, 
donde, seguendo  quella  direzione, continua 
Ano  al  liume  di  Connecticut,  e indi  segue 
la  linea  di  divisione  delle  acque,  che  da 
un  lato  si  gettano  nel  fiume  San  Lorenzo 
e dall'  altro  nell’Oceano  Atlantico,  lino  al 
Aume  di  Santa  Croce,  che  separa  gli  Stati 
Uniti  dal  Nuovo  Brunswick.  — La  lun- 
ghezza di  quel  paese  è circa  2200  kil.;  la 
sua  massima  larghezza  900.  — Il  Canadà 
non  ha  vere  catene  di  montagne  : s' alza 
gradatamente  in  una  serie  di  altipiani,  la 
cui  altezza  media  è da  300  a 600  metri.  Le 
cataratte  indicano  la  variabilità  del  livello 
delle  acque;  la  divisione  di  queste  fra  il 
Aume  San  Lorenzo  e il  mare  d’  Hudson 
non  offre  che  una  serie  di  colline  e scogli 
isolati.  Il  suolo  è dovunque  molto  elevato 
sopra  i laghi.  — Se  gettiamo  uno  sguardo 
sulle  acque  di  quel  paese , vedremo  in 
primo  luogo  verso  la  sua  estremità  il  lago 
Superiore,  tenuto  a ragione  pel  più  grande 
che  si  conosca  : poi  i laghi  Huron  e Mi- 
chigan; il  lago  E riè,  celebre  per  la  cascata 
del  Aume  Niagara,  che  esce  da  quel  lago 
per  gettarsi  poi  nel  lago  Ontario;  donde 
comincia  a scorrere  il  Non  Lorenzo,  uno 
dei  più  bei  fiumi  del  mondo.  Si  trova  an- 
che, nel  nord  del  paese,  VOutawa  ossia 
fiume  degli  Uatawesi,  che  esce  da  un  pic- 
colo lago  c sì  getta  per  tre  rami  nel  Aume 
San  Lorenzo;  il  Aume  di  Montmorency, 
celebre  per  la  bella  cascata  o cataratta 
alta  più  di  200  piedi  a piombo:  quello  di 
Saguenay  largo  e profondo;  quello  di  Sant' 
A rum,  che  scende  dalle  montagne  forman- 
do molte  belle  cataratte  ; e infine  quelli 
dell'  Assunzione  , di  San  Maurizio  , di 
Bastrian , di  Giacomo  Cartier  e di  San 
Carlo.  — Al  sud  del  Aume  Sau  Lorenzo 
sono  molti  fiumi,  ma  generalmente  poco 
importanti.  Il  solo  che  meriti  menzione  è 
quello  delle  Caldaie.  A qualche  distanza 
dalla  sua  foce  nel  San  Lorenzo  , le  sue 
acque  cadono  da  grande  altezza  sopra  uno 
scoglio  perpendicolare,  e formano  la  cas- 
cata cosi  detta  delle  Caldaie,  che  deve  il 
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suo  nome  ai  molti  bacini  scavati  dalla  forza 
delle  acque. — Molte  isole  sorgono  ne’tiumi 
e ne'laghi  del  Canadà;  quelle  che  son  de- 
gne di  menzione,  sono:  l’isola  d'Orleaiu  e 
l’isola  di  Montreal,  che  comprende  la  città 
dello  stesso  nome , ambedue  nel  linme 
San  Lorenzo;  l'isola  Bizzarra  nel  fiume 
degli  Uatawesi,  e l'isola  delle  Noci  nel  fiu- 
me di  Richelieu. — Nel  Canadà  il  freddo 
e il  caldo  sono  estremi,  poiché  di  luglio  e 
agosto  il  termometro  di  Réaumur  sale,  al 
sole,  a 70°  e d'inverno  il  mercurio  gela. 
La  neve  comincia  col  mese  di  novembre, 
e di  gennaio  è difficile  ad  un  Europeo  sta- 
re per  qualche  tempo  all’aria  aperta  senza 
soffrirne  funesti  effetti.  Di  dicembre  ces- 
sano i venti  nevosi , e succede  un  freddo 
uniforme  con  cielo  sereno.  D’ improvviso 
i ghiacci  giungono  nel  fiume  San  Lorenzo, 
e si  accumulano  in  guisa  da  riempier- 
ne tutto  il  letto.  Ma  quasi  sempre  quei 
ghiacci  sono  galleggianti.  Spariscono  an- 
che con  estrema  rapidità  verso  la  fine  di 
aprile,  o al  più  tardi  al  principio  di  mag- 
gio. Si  spezzano  con  fragore  simile  al  tuono 
del  cannone , e son  tratti  in  mare  con 
spaventosa  violenza.  La  primavera  si  con- 
fonde con  l' estate  ; i calori  subitanei  fan 
germogliare  le  piante  a vista;  finalmente, 
di  lutti  i mesi  dell’anno,  il  più  dolce  £ il 
settembre. — Miniere  di  ferro  furono  sco- 
perte in  varie  parli  del  Canadà , come 
sulle  rive  dell’Ootario,  dcH’Erié,  del  San 
Giovanni  e della  baia  di  San  Paolo  , allo 
ingresso  del  fiume  San  Lorenzo;  vi  sono 
anche  filoni  di  zinco , di  manganese  , 
di  mercurio  e di  titano;  e si  pretende 
che  vi  esistano  miniere  di  piombo  argen- 
tifero , e alcuni  indizii  fan  credere  che 
siavi  rame  nelle  vicinanze  del  Iago  Supc- 
riore, poiché  un  tempo  gl'indigeni  ne  sca- 
vavano in  quelle  parti.  — Gli  animali  che 
abitano  le  vaste  foreste  o errano  per  le 
parti  inculte  del  Canadà , sono  il  cervo 
(cervus  canadensis),  l’alce,  il  daino,  l’or- 
so, la  volpe,  la  martora,  il  gatto  selvatico, 
di  cui  vi  è una  specie  propria  del  paese 
( felis  canadensis),  il  furetto,  lo  scoiattolo 
grigio , la  lepre  e il  coniglio.  Nella  parte 
meridionale  si  trovano  molti  bisonti , il 
bove  muschiato  , il  muflone  d’ America 
(ovi*  montana),  capriuoli , capre  e lupi , 
e due  specie  particolari  di  marmotte,  una 
chiamata  marmotta  del  Canadà,  l’altra 
marmotta  di  Quebec  , e un  piccolo  rosi- 
catore  della  grossezza  di  un  sorcio  ( me- 


ri anes  canadensis  ).  Le  paludi,  i laghi  e 
glistagni  son  pieni  di  lontre  e di  castori;  la 
lontra  è una  specie  particolare  (lutra  ca- 
nadensis). Sulle  rive  de  filimi  si  trova  un 
animaletto  della  famiglia  degl'insettivori 
genere  scalopa  ( scalops  canadensis)  ; un 
altro  chiamato  condiluro  a muso  stel- 
lato (murex  cristatus).  11  caimano  e il 
serpente  a sonagli,  molesti  abitanti  delle 
regioni  meridionali,  giungono  fino  nel  Ca- 
nadà; e fra  gli  uccelli,  il  colibrì  viene  an- 
ch’  esso  a svolazzare  sui  fiori  dei  giardini 
che  sono  sulle  rive  del  San  Lorenzo.  — 
Le  coltivazioni  poco  si  allontanano  da  quel 
gran  fiume;  vi  si  raccolgono  tabacco , le- 
gumi, grani  ; ma  la  paglia  del  frumento 
non  supera  l'altezza  dei  18  o 20  pollici. 
Si  semina  nel  mese  di  maggio,  e matura 
verso  la  fine  d’agosto.  Tra  le  frutta,  le  mi- 
gliori sono , come  in  tutti  i climi  setten- 
trionali, i lamponi  e le  fragole.  Pure  le 
pere,  e specialmente  le  mele  delle  adia- 
cenze di  Montréal.godono  di  qualche  fama. 
La  vite  non  dà  che  un’  uva  aspretta , ma 
gradevole.  Il  luppolo  vi  prova  stupenda- 
mente, cd  anche  i poponi;  anzi  si  pretende 
che  alcune  specie  vi  sieno  indigene.  La  zi- 
zania  aquatica,  graminacea  propria  delle 
regioni  settentrionali,  la  quale  ha  qualche 
cosa  del  riso  , cresce  abbondante  nella 
melma  de’ fiumi,  e dà  un  nutrimento  ai 
nativi  del  Canadà.  — Le  foreste  di  quel 
paese  non  hanno  alberi  tanto  alti,  quanto 
al  sud  de’grandi  laghi.  Appartengono  ge- 
neralmente alla  famiglia  delle  conifere,  e 
vi  si  distingue  l’abete  di  foglie  argentee, 
il  pino  del  Canadà,  il  cedro  bianco  (elunga 
occidentali s),  l’acero , la  betulla  , l’ olmo 
e l’oleandro  del  Canadà.  — 11  Canadà  si 
divide  in  due  parti  : il  Basso  e l'Alto  Ca- 
nadà, separale  dal  corso  dell’Outawa. 
Sotto  il  rapporto  amministrativo,  l’Alto  Ca- 
nadà con  un  milione  d’abitanti  é diviso  in 
25  contee,  di  cui  citeremo  le  città  princi- 
pali. York,  la  capitale,  ha  12m.  abitanti; 
Kingston,  presso  al  luogo  in  cui  il  San  Lo- 
renzo esce  dal  lago  Ontario,  è la  città  più 
commerciante  e popolata  dell’Alto  Canadà; 
le  danno  18  o 20m.  anime;  London,  fra  i 
laghi  Erié,  lluron  e Ontario,  ha  lOm.  abi- 
tanti. — I)  Basso  Canadà  é molto  più  po- 
polato dell*  Alto’Canadà;  i suoi  abitanti  si 
stimano  1 ,500,000  senza  contare  i selvaggi. 
La  metà  di  quella  popolazione  è proge- 
nie de'Francesi;  il  restante  sono  emigrati 
inglesi  e americani.  Quel  paese  è diviso 
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in  40  contee,  delle  quali  15  sono  al  nord 
del  fiume  San  Lorenzo  e 25  al  sud.  La 
capitale  è Quebec,  città  di  aspetto  impo- 
nente e veramente  magnifica  , sebbene  i 
suoi  pubblici  edifici  non  rispondano  alla 
idea  che  ne  dà  da  lungi  lo  splendore  della 
latta  che  ne  cuopre  i tetti,  al  paro  che 
quelli  delle  pii'i  grandi  case.  La  popola- 
zione è di  circa  40m.  anime.  Le  fortifica- 
zioni che  difendono  Quebec  e la  pongono  al 
grado  delle  principali  fortezze  del  mondo, 
tengono  un’estensione  di  quasi  6 kil.  La 
seconda  città  del  Basso  Canada  è Mont- 
real, distante  270  kil.  da  Quebec  c posta 
parimente  sulla  riva  settentrionale  del 
fiume  San  Lorenzo.  È l’emporio  di  un  gran 
commercio,  che  promette  farsi  viepiù  con- 
siderevole a misura  che  gli  stabilimenti 
si  moltiplicheranno  nell'  Alto  Canadà. 
Quella  città  ha  più  di  2500  case  e più  di 
50m.  anime.  Ha  molti  begli  edilìzi  ; fra 
gli  altri  la  nuova  cattedrale  cattolica,  uno 
de'  più  grandi  templi  del  Nuovo  Mondo:  si 
assicura  che  possa  contenere  oltre  fOm. 
persone!  La  città  de' Tre  fiumi,  fra  Que- 
bec eMontréal,  ha  circa  IOa  12m.  anime. 
Gli  altri  luoghi  sono  una  ventina  di  bor- 
ghi e un  gran  numero  di  villaggi.  < — Fra  i 
principali  stabilimenti  per  l'educazione  nel 
Basso  Canadà,  si  osservano:  il  collegio  di 
Quebec,  quello  di  Montreal,  quello  di  Ni- 
colet , quello  di  San  Giacinto  -,  quello  di 
Chambly  e quello  di  Sant’Anna  : e l’educa- 
zione ogni  di  più  si  dilTondein  quel  paese. 
— Gli  articoli  di  commercio  che  il  Canadà 
cambia  più  principalmente  con  le  merci 
che  riceve  daH'lnghilterra,  sono  il  legname 
da  costruzione,  il  grano,  le  pelli  e la  po- 
tassa; ma  l'esportazione  del  grano  è quasi 
nulla  quando  le  raccolte  d'Europa  sono 
abbondanti,  e la  potassa  verrà  meno  a mi- 
sura che  il  legname  si  farà  raro:  nulla  è 
dunque  che  possa  meglio  giovare  i Ca- 
nadesi, se  non  il  migliorare  le  loro  ma- 
nifatture c crearne  delle  nuove  per  poter 
far  a meno  delle  Europee.  Le  manifatture 
di  potassa  e di  cuoia  han  fatto  qualche 
progresso.  Gli  agricoltori  fabbricano  per 
proprio  uso  gran  quantità  di  stofie , fla- 
nelle e tele,  che  senza  essere  perfette  sono 
di  lunga  durata  e grande  economia.  Quelle 
manifatture  famigliaci  sono  più  che  al- 
trove sparse  nel  distretto  di  Quebec.  Il 
ferro  si  lavora  in  più  luoghi-,  ma  le  prin- 
cipali fucine  si  trovano  su  i Tre  Fiumi  : 
gli  utensili  che  vi  si  fondono  son  belli, 
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(e  non  la  cedono  in  nulla  a quelli  che  ven- 
gono di  Scozia.  Gli  stabilimenti  per  pre- 
parare i pellami  son  molti.  Le  manifat- 
ture di  sapone  si  perfezionano.  Vi  sono 
fabbriche  di  tabacco,  e fabbriche  di  buona 
birra  e distillerie  di  whisky.  — Dopo  che 
il  Canadà  fu  scoperto  da’ Francesi,  le  im- 
mense foreste  che  lo  cuoprivano  , l' a- 
sprezza  del  clima  e il  difetto  di  miniere  di 
oro  e d'argento,  lo  fecero  trascurare  fino 
al  1603.  In  quel  tempo,  il  De  Mons  ottenne 
il  commercio  esclusivo  di  quel  paese  e vi 
spedì  De  Champlain,  che  fece  nuove  sco- 
perte e fondò  Quebec,  il  3 luglio  1608:  ma 
il  poco  incoraggimento  accordato  a'coloni, 
l’asprezza  del  clima  , e massimamente  la 
estrema  opposizione  de'  selvaggi,  che  vi- 
dero non  senza  inquietudine  i nuovi  ospiti 
impadronirsi  delle  loro  terre,  ritardarono 
molto  i progressi  delle  colonie.  Oltre  le 
loro  guerre  cogl’  indigeni  , i Canadensi 
ebber  da  combattere  contro  le  truppe 
inglesi  e contro  le  milizie  della  Nuova 
Inghilterra,  quante  volte  Francia  ed  In- 
ghilterra furono  in  guerra.  Nel  1759,  il 
generale  Montcalm  perse,  conlroglTnglesi, 
la  battaglia  di  Quebec , che  decise  della 
sorte  delle  possessioni  francesi  nell’Ame- 
rica del  nord  , cedute  poi  all'  Inghilterra 
col  trattato  del  1763.  — Finché  il  Canadà 
fu  sotto  il  regime  francese  ed  ebbe  una 
forma  di  governo,  era  sotto  le  leggi  civili 
e criminali  della  Francia,  e gl'interessi 
generali  della  provincia  si  regalavano  in 
un  consiglio  generale  stabilito  a Quebec: 
madopo  che  il  Canadà  fu  ceduto  all’ In- 
ghilterra, gl'  Inglesi  stabilironvi  da  prima 
un  governo  militare,  al  quale  sostituirono 
in  breve  un  regime  più  liberale  in  virtù 
di  due  atti  del  Parlamento  imperiale:  col 
primo  l'Inghilterra  assecura  a* Canadensi 
l' esercizio  della  loro  religione,  mantiene 
le  leggi  civili  in  uso  sotto  il  governo  fran- 
cese,e fa  loro  dono  del  suo  codice  crimina- 
le; col  secondo  il  paese  è diviso  in  Basso  ed 
Alto  Canadà;  ambedue  le  provincie  hanno 
un  consiglio  legislativo  ed  una  camera  di 
assemblea,  che,  d’accordo  col  governatore 
aiutato  dal  consiglio  esecutivo,  forma  una 
legislatura  su)  modello  di  quella  della  ma- 
dre patria.  I consiglieri  legislativi  sono 
nominali  dal  governatore  coll'  approva- 
zione del  re  ; sono  a vita,  a meno  che  non 
si  assentino  per  4 anni  consecutivi  dalla 
provincia  o non  prestino  atto  di  suddi- 
tanza a potenze  straniare:  i membri  della 
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camera  d’assemblea  sono  nominati  dalla 
maggioranza  de' liberi  possidenti  di  ogoi 
contea,  c nelle  città  da’  proprietari  die 
hanno  5 lire  sterline  di  reddito,  c da’ lo- 
catari che  non  pagano  meno  di  IO  lire  di 
Cito.  Le  contee  la  cui  popolazione  è di 
1000  anime  sono  rappresentate  da  un 
membro,  per  un  alto  passato  nel  1 829  c 
sanzionato  dal  re  d’Inghilterra.  Quelle  di 
4m.  anime  han  diritto  di  eleggere  due 
membri;  la  contea  che  ha  meno  di  1000 
anime  deve  unirsi  per  l’elezione  alla  con- 
tea vicina,  che  ha  il  più  piccolo  numero 
d' abitanti,  lai  contea  di  Quebec  manda 
2 membri  alla  camera  e la  città  4 ; il 
borgo  William  Henry  uno  solo  ; la  cillà 
de’Tre  Fiumi  deve  mandare  3 membri;  la 
contea  di  Montreal  2 e la  città  4.  Il  go- 
vernatore deve  convocare  la  legislativa 
almeno  una  volta  l'anno;  ma  può  anebepiù 
spesso,  se  lo  tenga  utile  al  pubblico  bene. 
Per  un  privilegio  accordalo  al  governa- 
tore con  alto  del  1791,  egli  può  sciogliere 
la  camera  d'assemblea  primade'4  anni  che 
denno  rinnovarsi  l’ elezioni.  — Le  leggi 
che  reggono  il  Canada,  sono,  oltre  gli  alti 
del  Parlamento  imperiale  relativi  alle  co- 
lonie: 1°  le  capitolazioni  o trattali  -,  2°  In 
leggi  o stilliti  del  Canada  , principal- 
mente fondati  sulla  cnùtume  di  Parigi  ; 
3*  gli  editti  de'  re  di  Francia  e delle  au- 
torità coloniali,  e il  diritto  romano;  4"  il 
codice  criminale  d'  Inghilterra  qual  era 
nel  1774  , c quale  fu  poi  spiegalo, 
commentato  e amplialo  negli  atti  sin  ces- 
sivi ; 5°  le  ordinanze  del  consiglio  stabi- 
lito per  l’atto  di  legislatura  provinciale 
del  1798.  Tutti  gli  atti  si  eseguiscono  a 
nome  del  re,  sotto  la  direzione  de’gnvcr- 
na'ori , aiutati  dal  consiglio  esecutivo,  i 
cui  membri  essi  riconoscono  il  governa- 
tore, i giudici  e gli  altri  ufliciali  civili  son 
pagati  dalla  provinria;e  il  superfluo  delle 
rendite  A speso  nell' istruzione  pubblica, 
nelle  strade  e negli  altri  miglioramenti 
necessari  al  parse. 

Canale  ( lleogr.  fisica  e statistica  ) — 
Popoloso  villaggio  c comune  dell'Italia  sct- 
tenlr  .in  Piemonte  (Stali  Sardi). capoluogo 
di  mandamento  nella  provincia  e diocesi 
d'Alha,  divisione  di  Cuneo.  — Siede  sulle 
rive  del  torrente  Boi-bore,  sovra  suolo  a 
base  di  magnesia.  — Ha  un  antichissimo 
castello  e una  vetusta  chiesa,  un  ospizio  o 
ricovero  di  ragazze  povere,  un  ospedale  e 
alcune  blande.  Il  territorio,  oltre  i vini  ebe 


produce  squisiti  ed  abbondanti,  dà  pure 
iu  copia  terra  magnesiaca  e solfato  di 
magnesia  o sale  catartico,  detto  anche  vol- 
garmente sai  canale.  — Questo  comune 
nelle  antiche  carleé  appellato  Canalcs,  dai 
«lue  canali,  uno  superiore  e l'altro  infe- 
riore, in  cui  il  Rorbore  diviso  ne  interseca 
la  valle.  — Canale  è distante  li  Iti),  da 
Alba,  al  nordovest. — Pop.:  4500  anime. 

— Il  mandamento  di  Canale,  compreso  fra 
quelli  d'Asti,  di  Corneglianoe  di  Somma- 
riva  del  Bosco,  abbraccia  i comuni  di  Ca- 
nale , Caslngnito,  Caslellinaldo , Montà, 
Mooteu-Roero,  e San  Stefano-Roero.  — 
Popolazione  di  tutto  il  mandamento:  15m. 
anime.  --  Due  volte  l'anno  in  Canale  è 
fiera  grande:  di  mjggio  e di  ottobre;  ma 
quest'ullima  dura  15  giorni.  Il  commer- 
cio notevole  di  questo  luogo  è alimentato 
anche  da  mercati  settimanali  (il  innr(edl). 

Cananor  ( lleogr.  star,  e statistica)  — 
Città  mari  (lima  dell'Asia  meridionale,  nello 
impero  Anglo-Indiano,  presidenza  di  Ma- 
dras.— La  città  di  Cananor, situata  in  fondo 
ad  una  piccola  baia  dello  stesso  nome,  fa 
un  commercio  importante  ed  attivissimo 
coll'Ai-abin,  Sumatra  e lutto  l'Indostan; 
esporla  pepe,  cardamomo,  legno  di  san- 
dalo c pinne  di  pesce  cane,  ed  importa 
cavalli,  helzuino,  canfora,  oppio  n zuc- 
chero. — Il  piccolo  forte  che  ne  difende 
l’ approccio  fu  innalzalo  dai  Portoghesi 
nel  1501;  ma  non  valse  a difenderla  dagli 
attacchi  degli  Olandesi,  che  la  presero  nel 
1661  e ne  furono  quindi  scacciali  da  Tip- 
pnn-Saeb.  — Gl'Inglesi  se  ne  impossessa- 
rono nel  1790. — È distante  86  kil.  da  Cati- 
cul.  al  norilnordest.  — Pop.:  Ilm.  anime. 

Canar  (ilengr.  statisi,  c monumentale) 

— Piccola  città  detl'Americn  meridion  ile, 
nella  Nuova  Granata,  celebre  per  le  nu- 
merose rovine  clic  vi  si  osservano  e per  un 
palazzo  degli  antichi  Incus  maraviglio- 
samente conservato.  — È distante  da 
Quilo  250  kil.,  al  sud. 

Canarie  (G>0',r.  fis.,  stor.,  com.  e stati- 
stica) — Circa  200  kil.  lungi  dalla  costa  oc- 
cidentale dell’Africa,  tra  il  27“  e 28“  di 
latitudine  nord,. si  trova  l'arcipelago  delle 
Ìsole  Canarie,  celebri  per  la  dolcezza  del 
clima,  per  la  bellezza  degli  aspetti  c per  la 
fertilità  del  suolo.  Fa  meraviglia  In  spclta- 
cnlnal  tempo  stesso  grandioso,  pittorico  e 
ridente  che  offre  questo  paese  aspro  di  alle 
montagne,  fra  le  quali  sono  molti  vulcani, 
svariulo  di  pianure , di  fertili  pendici , di 
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Talli  fresche  e verdeggianti.  — Le  isole 
Canarie,  che  sono  sette,  appartengono  alla 
Spagna;  nutrono  armenti  di  capre  c quasi 
tulli  i nostri  animali  domestici , e produco- 
no in  copia  grano,  orzo,  legumi,  vini  squi- 
siti, zucchero,  limoni,  aranci,  fichi,  olive 
c seta.  Il  complesso  della  loro  supcrKcic 
è stimalo  da  1200  a 1500  kit.  quadrati.  La 
loro  popolazione  ascende  a 258in.  anime, 
tutta  d'origine  europea;  la  razza  indigena, 
ode" (iua nei, disparvo  interamente  da  lungo 
tempo.  — L' arcipelago,  per  la  sua  conli- 
guraziune,  presenta  un  emiciclo  aperto  al 
nordovest  : Lancerola  comincia  la  catena 
all'est.  Spogliata  delle  sue  foreste,  espo- 
sta al  vento  del  deserto  d' Africa  , è sog- 
getta a siccità  distruggitrici;  ha  1 vulcani 
in  attività,  il  più  considerevole  dei  quali, 
chiamato  il  Temanfuyn,  A alto  505  metri. 
Fortaventura , men  grande,  pare  non  sia 
che  la  continuazione  del  suolo  di  Lance- 
rota.  Santa  Maria  de  lieteiicura.  capo- 
luogo  dell’  isola,  conserva  il  nome  del 
gentiluomo  normanno,  clic  fu  il  primo 
conquistatore  moderno  dello  Canarie. 
Andando  verso  l'ovest,  si  srorgono  succes- 
sivamente; la  Gran  Canaria,  Teneriffa,  la 
Cornerà  e Palma.  — Canaria,  i cui  siti 
pittoreschi,  i boschetti,  i ruscelli  richia- 
mano quanto  i poeti  ban  scritto  dulie  Isole 
Fortunale,  sarebbe  la  più  importante  del- 
l’arcipelago se  avesse  una  rada  migliore, 
c se  centocinquanta  (erre,  erette  in  ma- 
ior  isrnti,  non  restassero  incullc.  — Tene- 
ri/fa, la  più  granile,  la  più  popolosa  del 
gruppo,  contiene  il  piico  famoso  di  Tegda, 
alto  3808  metri,  e che  è come  il  cammino 
di  un  immenso  vulcano.  Il  dotto  geologo, 
Leopoldo  di  iluch , tiene  quel  picco  per 
un  enorme  masso  di  t radute,  roccia  feld- 
spalica  d'origine  ignea,  che  fu  sollevala  c 
cuoprc  il  suo  piedistallo  di  basalto.  Offre 
aspetto  di  torre  gigantesca,  cinladi  fossa  e 
bastione.  Appiè  di  quella  montagna  igni- 
voma stendesi  una  delle  più  belle  con- 
trade del  inondo.  Le  sue  pendici  danno, 
negli  anni  abbondanti,  25m.  pipe  di  viu  di 
malvagia,  e di  un  altro  assai  pregiato  licore, 
chiamato  vidogna  ( vidueaa  ).  La  flora  di 
Teneriffa  può  dare  idea  di  quella  di  tutte 
le  Canarie:  il  banano,  il  papayQ  e la  ma- 
gnifica poincillada  adornano  i giardini;  il 
trichomano  delle  Canarie,  graziosa  felce, 
copre  lo  mura;  i cactus.  Io  cacalic,  gli 
euforbi  ricordano,  colle  loro  forme  aspre 
e appuntalo,  la  vegetazione  africana;  l'ori- 


cclla  di  quest’isola  è ricercatissima;  tntli 
i viaggiatori  ban  parlato  della  celebre 
drogontea  ( dracoena  draco  ),  che  Hum- 
boldt ammirò  presso  la  città  d’Orntova.  e 
che,  alta  20  metri,  ne  aveva  15  dì  circon- 
ferenza un  poco  sopra  lo  radici.  Teneriffa 
ha  molle  città  notevoli;  Santa-Cruz  è la 
principale,  clic  contiene  15m.  abitanti,  ed 
è sede  del  governo  delle  Canarie.  Le  sue 
vie  sono  larghe,  diritte  e ben  fabbricate; 
i suoi  edilizi  contrastano  per  la  bianchezza 
colla  roccia  nera  di  lava  a cui  è addossata 
la  città,-  il  suo  porto  può  essere  conside- 
ralo come  un  grande  emporio,  o rarnvnn- 
scrai,  sulla  strada  dell'Americac  dell'India: 
quel  porlo  è sicuro,  perchè  riparalo  da  nn 
solido  molo  edificato  con  molla  arie.  La- 
guna , capitale  antica  dell'  isol.i , ha  an- 
cora 8 o 9m.  anime;  6 sedo  di  un  vesco- 
vato. Ed  Ocotona,  divisa  in  due  rioni  sepa- 
rati, è città  di  12m.  anime,  in  citi  si  os- 
serva nnhel  giardino  botanico.  — Gomera, 
una  delle  più  piccole  isole  ni  quel  gruppo, 
si  distingue  per  le  sue  montagne  graniti- 
che e sebistose,  coperte  d'antiche  foreste, 
per  la  varietà  delle  sue  proibizioni  c la 
freschezza  ile’ paesaggi.  Al  porlo  Sun  Se- 
bastiano, capolnogo  dell'isola,  Cristoforo 
Colombo,  andando  alla  riccrradi  un  nuovo 
mondo , si  fermò  per  racconciar  le  sue 
navi.  — Palma. dirupata,- spesso  arida,  lm 
un  vulcano  detto  Lavanda , c non  è im- 
portante clic  per  un  buon  porto  chiamalo 
Santa  Cruz  de  las  Palmas.  I conigli,  nu- 
merosissimi jn  quell' isola, 'distraggono  i 
germogli  dello  pianticelle  clic  ctioprono 
le  coste  de'monli.  L’ iter  perado,  il  tan- 
ni* indica,  il  laurus  nobilis  , la  myriea 
fuga  c una  specie  d 'ulne,  ombreggiano  le 
crosto  che  cingono  il  cratere  del  suo  vul- 
cano. — La  più  occidentale  delle  Canarie  è 
Cisoia  del  Ferro , chiamata  dagli  Spa- 
gnunli  llierro  o Ferro;  isolotto  di  soli  40 
kil.  quadrali,  che  servi  per  lungo  tempo 
a (issare  il  primo  meridiano  delle  carte 
geogra lidie.  Il  suo  suolo  vulcanico  è poro 
fertile  ; ina  i pascoli  nutrono  gran  copia 
di  bestiame  , c le  foreste  sono  asilo  di 
cervi  e capriuoli.  — Gli  antichi  non  ebbero 
che  vaghe  nozioni,  miste  a favolosi  rac- 
conti, dell'isola  Canarie.  Erano  tenute  per 
un  soggiorno  inranluto  c i poeti  vi  pone- 
vano i Campi  Elisi.  La  loro  esistenza 
restò  in  qu  delie  modo  un  mistero  Uno 
all'anno  1ÌQ3,  in  cui  Giovanni  di  Belhcn- 
| court  ne  prese  possesso  a nome  di  £a- 
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rico  HI  re  ili  Spagna.  Lo  trovò  abitate  da  : 
popoli  arditi  c civili,  con  cui  fu  obbligato 
a combattere  lungamente  prima  di  sog- 
gettarli. Quegl'  indigeni , notevoli  per  In 
loro  bellezza , non  durarono  lungamente 
agli  strazi  die  fecero  di  loro  gli  Europei, 
e furono  in  breve  distrutti.  Erano  degni 
di  sorte  migliore!  I (Inalici  avevano  l'uso 
d'imbalsamare  i cadaveri,  come  gli  Egi-  I 
ziani,  e di  deperii  in  caverne  cavale  nel 
vivo  sasso,  che  poi  arcnrntamentc  chiu- 
devano. Come  i Tailiani,  viveano  sotto  un 
governo  feudale  divisi  in  due  caste , gli 
aekimmcryr  o nobili  e gli  achicnxuas  o 
plebei;  i primi  possedevano  tutti  i beni.il 
lavoro  era  l'esclusiva  condizione  degli  al- 
tri. Il  solo  monumento  che  possa  dar 
qualche  lume  sull'origine  de’  Guanci  è la 
lor  lingua  di  cui  resinaci  circa  150  pa- 
role. Dotte  ricerche  dimostrarono  recen- 
temente l'analogia,  che  era  fra  l'idioma 
de' Guanci  e i dialetti  de'  Berberi  o Cit- 
lukif  popoli  sparsi  per  amplissimo  spazio 
nell'Africa  set  leni  rionale. — Forse  l’arci- 
pelago delle  Canarie  è avanzo  di  quell'A- 
ttantide , che,  secondo  l'antica  tradizione, 
si  sprofondò  di  subito  in  mezzo  all'Oceano; 
e forse  i Guanci  erano  rampolli  degeneri 
di  un  popolo  più  numeroso,  più  civile, 
che  abitò  quel  continente.  É un'opinione 
ardita,  che  ebbe  partigiani. — Chiuderemo 
queste  notizie  delle  isolcCunarie.col  quadro 
della  loro  popolazione,  c dc'loro  prodotti 
in  cereali, secondo  le  più  recenti  induzioni. 


(1)  La  ftutega  c cento  libbre  di  peso. 


Il  terremoto  squassa  spesso  le  Canarie, 
c la  serenità  di  quel  paradiso  stranamente 
contrista;  ed  un  altro  flagello,  che  dopo 
la  distruzione  dc’boschi  tanto  tribola  quei 
luoghi, è jl  vento  pestilenziale  del  Deserto, 
che  tutto  inaridisce  col  suo  ardente  sof- 
fio. — Lo  zucchero  è forse  la  principale 
produzione  delle  Canarie  ; o almeno  non 
è superata  che  da  quella  dei  vini  e degli 
spirili , estremamente  stimati.  Poi  gran 
quantità  di  miele  e di  cera  , di  pelli  di 
capra,  di  frutte  secche  c candite;  e le 
navi  vengono  da  queste  isole  npprovisio- 
nale  di  selvaggiume  e di  grosso  bestiame. 
— Gli  articoli  di  commercio  d' importa- 
zione, in  queste  isole , consistono  gene- 
ralmente in  stoffe  ordinarie  di  seta , e 
velluti  di  tutte  specie,  lino  e cotone  filato 
di  tutte  grossezze , aghi  e spilli , chin- 
caglie e coltellami,  vetri  e cristalli;  e 
poi  doghe  da  far  botti , corami , pesci  sa- 
lati, burro  e cacio , candele  di  sego  e di 
stearina  , e finalmente  farine  in  copia 
grande.  — Nelle  Canarie  i conti  si  ten- 
gono in  reali  di  viglione , di  8 e mezzo 
quarto*;,  o 32  inaravedis  viglione.  La  mo- 
neta corrente  è pur  composta  di  quartos 
di  piata  ( argento)  e di  pesos  correnti.  Il 
pesos  corrente  ò diviso  in  8 reali  di  piata, 
IO  reali  correnti,  o 128  quartos.  Un  pe- 
sos fueric,  o piastra  forte,  è uguale  a un 
pesos  e mezzo  corrente;  c se  la  piastra  ò 
valutata  5 fr.  c 72  centesimi , il  pesos 
corrente  vale  4 fr.  e 1/10  di  centesimo. — 
La  libbra  si  divide  in  <G  once  : 25  libbre 
fanno  un  arrolro,  e quattro  nrrobi  fanno  un 
quintale  di  100  libbre  spngnuole,  corri- 
spondenti a 48  kit.  — Tutte  le  gra- 
naglie si  misurano  a faneghe,  ed  ogni 
fanega  è divisa  in  12  armude,  o 48  quar- 

tlllos,  equivalenti  a G2  litri  e — Il 
vino  si  vende  a pipe  , c la  pipa  si  divide 
in  12  barili,  n 480  quartillos,  equivalenti 
a circa  400  litri.  Anche  l' arrolro  è una 
misura  df  capacità  pei  liquidi , c corri- 
sponde a 16  litri  c Jjjgr I panni , le 

telo,  ccc.,  si  vendono  a vare,  che  valgono 
I metro  circa,  oppure  a Lrasados  , di  1 

mc,ro  a ÌÓ53; 

Canadese  ( Oeogr . star,  e statistica)  — 
Trillo  ili  paese  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Piemonte,  al  nord  della  provincia  di 
Torino,  fra  il  Po,  la  Dora  Baitea  c laSiu- 
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ra.  I limili  del  terrilorio  cosi  chiamalo 
erehlioro  e scemarono  seronilo  le  vicende 
pnlilirhe.  Prese  nome  <ln  un'  nnticii  terra 
dettii  Cariarli , situala  presso  liivarotla, 
più  spellante  al  terrilorio  di  Salassa.  Fu 
soggetto  a conti  mollo  illustri  e potenti  ; 
ma  lio  dal  Nili  secolo  fu  cedalo  il  Cana- 
vcse  alla  casa  di  Savoia  dall' imperatore. 
Federico  II  ; o quid  la  cessione  fu  confer- 
mala dalla  successiva  dedizione  di  quei 
popoli,  e dei  loro  feudatari. 

Cancale  ( Ceogr . statistica ) — Crosso 
borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  d’Ille- 
cl-V daino. eapoluogo  di  cantone,  sulla  co- 
sta occidentale  della  baia  di  Concaio.  — 
È rinomato  per  le  eccellenti  ostriche,  che 
pescansi  sui  viridi  scogli.  — K.  distante 
13  kil.  da  Sl-Malò.  Popolazione:  5500 
anime. 

Cancetlara  'Ceogr.  statistica)— Crosso 
borgo  dell’Italia  merid.  (regno  di  Napoli), 
proemia  di  Basilicata,  distretto  di  Po- 
tenza, circond.  di  Tolve,  dioc.  d'Accrenza 
o Melerà.  — Sta  in  una  valle,  feracissima 
di  frutta  e di  legumi,  specialmente  ceri. 

— Ha  un  antico  castello  di  bella  archi- 
tettura , ed  un  monte  di  pietà.  — No- 
tevole è il  traffico  fra  Cancellara  e Bar- 
letta,Trani  e Bisccglie,  scali  dell’Adriatico, 
lontani  Ha  80  a 00  kil.  — È distante  1 1 
kil.  da  Potenza , al  nordest.  — Popola- 
zione: 3100  anime. 

Canda  [Ceogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale  (nel  Veneto),  pro- 
vincia di  Polesine,  distretto  di  Badia.  — 
Giace  sulla  riva  sinistra  del  canal  Bianco. 

— Ugni  venerdì  tiene  un  mercato  , ed 
una  liera  in  settembre.  — É distante  7 
kil.  da  Badia  , al  sud  , e 10  kil.  da  Bo- 
vigo  all’ovest.  — Popolazione:  17C0  a- 
nime. 

Candahar  (V.  KhaNdaiiar). 

Candane  [Ceogr.  antica)  — Ecateo  ci 
serbi!  memoria  di  questa  città  antichis- 
sima d'Italia,  non  avvertita  dai  moderni 
topografi.  Lo  storico  di  Lesbo  allribuivala 
alla  lapigia,  certamente  nell’  ampio  signi- 
ficalo che  la  regione  ebbe  ne'  tempi  pri- 
mitivi. — Ignote  del  tutto  sono  le  origini 
di  Candaue  (£»«**»:.  Chandanr),  per  non 
essertene  altra  memoria  nella  storia;  co- 
me pure  impossibile  quasi  riesce  rintrac- 
ciare, a quale  odierna  città  della  Capita- 
nata 'corrisponda.  Il  dullissimo  Corcia , 
affidato  all'analogia  del  nome , valevole 
sostegno  in  queste  ricerche,  quando  me- 


glio non  ci  socrorronn  altre  notizie,  opina, 
che  Candane  antica  sia  la  moderna  Can- 
dela. eililicala  alla  sommila  di  un  rollo 
isolalo,  distante  7 kil.  da  Ascoli  di  Capi* 
lanata. 

Candavi  [Ceogr.  antica)  — Cosi  ap-, 
pollatasi  no' tempi  antichi  una  ratcna  di 
monti  [Cantini ii  muntesi  dcll'llliria  me- 
ridionale, surgenle  all’ovest  del  fiume  Ce- 
nusio  (Scornili  ; la  quale  dava  nome  alla 
parie  dcil'  llliria  allora  chiamala  Cali- 
dario. 

Candela  (Ceogr . statistica ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  ilici  id.  (regno  di  Napoli), 
prov.  di  Capitanata,  disir.  di  Bovino,  cir- 
cond. c dioc.  d' Ascoli.  — Sta  in  amena 
situazione,  sulla  vetta  d’un  colle.  — Ha 
alcuni  belli  edilizi.  — I prodotti  campestri 
sono  eccellenti  vini , c rinomale  frutta. 
— K distante  18  kil.  da  Bovino  al  sudest, 
e 7 kil.  da  Ascoli  al  sudovest.  — Popo- 
lazione : im.  anime. 

Candelafia  (Ceogr.  statistica ) —«Pic- 
cola ritta  dell'America  meridionale,  nel- 
l'Argentina, Stato  di  Corrientcs.  £ situata 
sulla  sponda  sinistra  del  Pnraoa,  e fu  ca- 
poluogo di  una  missione  dei  gesuiti  : ha 
una  bellissima  chiesa.  — Candelaria  è 
distante  250  kilometri  da  Corrientes  al- 
l'est. 

Candelaro  ( Ceogr.  fisica  ) — Fiume 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Capitanata.  — Scorre  verso 
il  sudest,  riceve  il  Trìolo,  la  Saisola,  il 
Gelone,  e sbocca  nel  Pantano  Salso,  e da 
questo  padule  nel  golfo  di  Manfredonia. 

Candelo  (Ceogr.  star,  e stat.)  — Porgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi  ),  capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  e diocesi  di  Biella,  divisione  di 
Torino.  Rimane  sulla  destra  del  Cervo,  e 
gli  sono  soggetti  8 comuni.  — Tre  sono 
le  chiese  di  Candelo,  di  cui  due  parroc- 
chiali. Vi  si  vede  tuttora  l'antico  castrilo, 
disabitato,  in  cui  trovansi  circa  trerento 
cantine  per  uso  dei  vari  possidenti  del 
luogo,  le  quali  furono  già  orribili  e sot- 
terranee prigioni.  Il  territorio  produce 
vino  di  mediocre  qualità,  grano,  saggina 
e segale.  Nei  mesi  di  luglio  e d‘  ottobre 
Candelo  fa  fiera  pel  traffico  del  bestiame 
bovino. — Alcuni  voglinno,  senza  però  ad- 
durre buone  ragioni,  che  Candido  ( l'an - 
delum)  fosse  fabbricalo  dai  Domani.  Ma 
checché  di  ciò  sia,  fu  già  assai  popoloso  e 
capo  di  pieve  nei  tempi  di  mezzo.  — £ 
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distante  4 kit.  da  Ridia,  all'cstsudest.  — 
Popolazione  : 2 lUO  anime. 

Candia  ( OeO'/r . star.,  fis.  e statistica) 

— Una  tifile  più  grandi  isole  dcll'Eurcpa, 
nd  Mediterraneo,  appartenente  alla  Tur- 
chia. — Sorge  a scilocco  della  Grecia , 
a contine  fra  l'Arcipelago  e il  Mediterra- 
neo — Grandissima  nelle  mitologie  e 
nelle  storie  è la  fama  di  quest'  isola.  — 
Ad  essa  si  riferiscono  le  leggende  di  Mi- 
nosse e di  Itadamanto.  in  essa  regnò  Idn- 
nieneo,  e fu  allora  si  piena  di  popolo,  che 
il  Pitlor  delle  memorie  antiche  sopranno- 
molla  dalle  Cento  città  che  noverava  ; ed 
ebbe  il  Laberinto,  opera  meravigliosa  di 
Dedalo,  alla  quale  riferisconsi  le  leggende 
del  Minotauro,  di  Teseo,  d'Arianna  e d'I- 
caro.  — Il  giogo  dei  Monti  Bianchi,  che 
secondo  Strabone  prolungasi  un  50  lui., 
sorge  a ponente  dell'  isola,  e per  eleva- 
zione non  è inferiore  alle  massime  som- 
mità del  Peloponneso,  perchè  nelle  loro 
alte  vallate  esposte  al  nord,  quelle  mon- 
tagne conservano  eternamente  la  neve. 

— Nell'Isola  sorge  maestoso  il  monte  Ida, 
la  cui  falda  gira  quasi  100  kil.  — L’ Ida 
i un  enorme  gruppo  di  montagne,  I'  una 
sull’altra  accavallale,  formante  meravi- 
gliosa piramide,  che  pare  aggiugnere  col 
vertice  al  cielo.  Dolce  e dorila  primavera 
regna  sempre  sulle  falde  di  quel  magnilico 
monto  vestite  di  superbe  foreste,  e sparse 
di  pingui  pasture.  Ma  d'altorno  alle  ar- 
dite cime  della  montagna,  bianche  sem- 
pre di  neve  antica  quanto  l lda,  s'aggira 
la  procella  c mugghiano  spaventosi  ura- 
gani. Diletlossi  Natura  spargere  i vegeta- 
bili sui  fianchi  deicida  in  strano  modo  : la 
parte  volta  a borea  è vestita  di  foreste  , 
ove  dominano  l'acero  ed  il  lercio  ; sui 
fianchi  che  prolungaosi  alla  volta  di  mez- 
zodì crescono  boschi  di  corbezzoli,  d'an- 
dracni  , di  cisti  e d’ alaterni  ; i cedri , i 
pini,  i cipressi  ne  vestono  le  coste  dalla 
parte  d'oriente  ; c da  quella  d'occidente, 
la  montagna,  perpendicolarmente  taglia- 
ta, altro  non  presenta  che  dirupate  roc- 
ce, impossibili  a superare.  Questi  sono  i 
monti  di  Creta  a ponente  e nel  mezzo. 

— Dalla  parte  di  levante  l' isola  è ingom- 
bra da  una  terza  catena  di  monti  e di  clivi, 
meno  elevati  e meno  pittoreschi  degli  an- 
tecedenti. — In  generale  , gli  elevamenti 
di  Candia  sono  calcarei,  ed  anche  cre- 
tacei: tuttavia  la  montagna  di  Malata, 
presso  il  golfo  della  Suda,  è schistosa  c gra- 


nitica fin  dalla  sua  base.  — Il  riima  di 
■ reta  , come  quello  delle  altre  isole  del- 
l'Arcipelago, è tempcratodurante  la  state 
da  certo  vento,  che  gli  Cileni  dell'  Egeo 
chiamano  enbat;  il  quale  dalle  8 o dalle 
9 del  mattino  soffia  fin  verso  il  tramon- 
tare del  sole  da  settentrione  ad  ostro,  o 
per  gli  effetti  e molte  sue  proprietà  simi- 
glia il  nostro  maestrale.  — Per  la  figura 
che  ha  lunga  c stretta,  c per  la  giacitura 
del  suo  territorio  distinto  in  due  declivi 
nella  direzione  della  lunghezza,  Creta  non 
può  essere  irrigala  che  da  torrenti;  i quali 
sono  però  in  gran  numero,  abbondano 
di  ottime  acque  fresche,  chiare,  scorrenti 
spesso  per  buscioni  profondi , lutti  in- 
gombri di  scogli  e fiancheggiati  di  alte 
rupi,  rapidissimi  nel  corso  da  pittoresche 
cascate  spesso  interrotto,  e nel  breve  tem* 
podclle  loro  piene  formidabili.  Tuttavia  la 
foga  indescrivibile  con  la  quale  volgono 
lor  chiare  acque  al  mare  vien  spesso  to- 
talmente a mancare  sul  lido,  specialmente 
dalla  parte  dell’Egeo,  ove  stendonsi  qua  e 
là  strette  zòne  di  suolo  perfettamente 
piano , sulle  quali  quelle  linfe  impalu- 
dano , s’ intorbidano , corromponosi  ed 
esalano  mortiferi  miasmi.  — Il  lite  set- 
tentrionale di  Creta  è il  più  sinuoso  del- 
l’australe. Sul  primo  sono  eccellenti  ed 
ampi  porli  ; l'altro  non  offre  quasi  nissun 
ricovero  alle  navi  ; ambedue  però  son 
cinti  in  più  luoghi  da  formidabili  sco- 
gliere, e sorgono  a poca  distanza  da  essi 
alcune  isolette  ; Slandia  a borea,  il  Gozo 
a mezzodì.  Carabusa  ad  occidente.  — Le 
valli  edi  piani  liltorali  di  Creta  sono  estre- 
mamente fertili  di  cereali  d'ogni  qualità, 
di  canne  da  zucchero,  di  cotone,  ecc.:  ed 
i colli  producono  vini  pregiatissimi,  frutta 
squisite,  ed  ulive  in  copia  , seta,  lana  e 
miele  delizioso.  — Vivono  in  quest’  isola 
tutte  le  specie  degli  animali  domestici 
europei,  e fra  i salvatici  il  muflone,  come 
in  Corsica  ed  in  Sardegna:  ai  quali  nullo 
animale  feroce  o velenoso  contende  la 
esistenza,  sendone  Creta  affatto  priva.  — 
Creta  o Candia  è lunga  270  kil.,  e larga 
da  27  a 58.  — Latit.  nord  , gradi  84, 50’ 
a 35,40';  long,  est  (dal  merid.  di  Parigi), 
gradi  41,10"  a 44.  — Candia  forma  una 
provincia  dell'Impero  Ottomano,  distinta 
in  3 lira»  o circondari  : di  Candia  nel 
mezzo,  della  Canea  a ponente  e di  Retimo 
a levante.  — Popolazione:  400m.  anime 
(la  immensa  maggiorità  di  questa  popola- 
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rione  è greca  e cristiana).  — Metropoli 
di  tutta  l'isola  : Canàio,  città  mollo  note- 
vole e forterza  famosissima.  - — 

Candia  (Geogr.  s tor.  e statistica  ) — 
Villaggio  e com.  dell’  Italia  seti.,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  capoluogo  di  man- 
damento nella  provincia  di  Lomellina, 
diocesi  di  Vercelli , divisione  di  Novara. 
Siede  in  luogo  fruttifero  ed  ameno,  avendo 
a manca  la  Sesia  e a destra  la  roggia 
Sartirana,  sulla  via  provinciale  che  all'est 
metto  a Casale,  ed  all’ovest  a Mortara.  — 
In  Candia  sono  due  parrocchiali;  la  prima 
( Sta-Maria  delle  Grazici  ha  sull'  altare  di 
S,  Girolamo  un  quadro  di  sommo  pregio 
rappresentante  quel  santo  ; la  seconda  (S. 
Michele)  ha  molli  dipinti  del  celebre  La- 
vini,  assai  ben  conservati  ad  onta  della 
loro  vetustà.  Notevoli  poi  sono  in  Candia 
i due  palazzi  Cambieri  e Sannazzaro-Natta: 
a'  iati  dell'  ultimo  sorgono  due  torri,  c 
nello  interno  contiene  un  ben  ornato 
teatrino.  Il  così  detto  Castellone  per  la 
stia  costrultura  sembra  indicare  essere 
slulo  già  luogo  forte.  In  dindin  è una 
piazza  alquanto  spaziosa,  con  una  colonna 
nel  centro  sovrastata  da  una  croce  di  fer- 
ro , posta  per  commemorare  la  venuta  di  S. 
Carlo  Borromeo  in  questo  luogo.  Il  territo- 
rio di  Candia  dà  riso,  frumento,  segala, 
avena,  mais,  legumi,  fieno  e lino;  abbonda 
di  uccelli  e selvnggiume.  — Nel  marzo  si 
fa  fiera  in  Candia,  cbn  gran  concorso,  per 
la  vendita  del  bestiame  bovino. — Fu  Can- 
dia sito  militare  di  certa  importanza  nelle 
guerre  del  secolo  XVII,  combattute  tra  i 
principi  di  Savoia  e gli  Spagnnoli,  che 
occupavano  il  Milanese  per  la  successione 
del  Monferrato.  Carlo  V imp.  fece  dono 
di  questo  borgo  cqspicuo  a Ludovico  III, 
conte  di  Ilelgioioso  ; e quindi  lo  ebbero  i 
Gallarati , marchesi  di  Cesano.  — Quivi 
stanziarono,  nel  1799, 50m.  Austro-Russi. 
— Candia  dista  f3  kit.  da  Mortara,  al 
sudovesl,  e contiene  2400  abitanti. 

Candia  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Villaggio  e com.  dell'Italia  seti.,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Caluso,  provincia  c diocesi  d'Ivrea,  divi- 
sione di  Torino. — Sorge  sulla  destra  della 
Dora  Rallea,  sulla  strada  provinciale  che 
da  Torino  conduce  a Ivrea.  Sulla  sommità 
di  un  munticello  che  domina  il  paese,  ve- 
desi  un'antica  torre  con  avanzi  di  mura 
diroccate  all'intorno.  — La  parrocchiale 
di  Candia  (San  Michele)  è antichissima  ; 


ma  non  ha  altro  pregio. — 1 prodotti  ter- 
ritoriali del  comune  di  Candia  sono  fru- 
mento, mais,  segala,  marzuoli  ed  uve,  che 
vendonsi  in  Ivrea,  Chivasso  e San  Giorgio. 

— Fu  Candia  unode'principali  feudi  della 
curia  d’Ivrea.  — Candia  è distante  i kil. 
da  Caluso,  al  nord,  c conta  2300  abitanti. 

Candiana  (Geogr.  statistica ) — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale,  («el  Ve- 
neto), provincia  di  Padova,  distretto  di 
Conselve.  — È disfante  19  kil.  da  Padova, 
al  sudsudesl,  e 7 hil.  da  Consclve,  all'est. 

— Popolazione:  2300  anime. 

Candidnm  Promontorinm  (oggi  Capo 

Bianco;. 

Candy  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell' isola  di  Seilàn,  situata  quasi  nel 
centro,  nella  parte  più  larga  d' una  valle 
bagnata  dal  Mahavellam.  È circondata 
da  monti  vestiti  di  boschi  foltissimi,  e con- 
siste principalmente  in  una  sola  strada  as- 
sai lunga.  — Osservansi  in  Candy  il  pa- 
lazzo del  governatore  inglese,  e l'antico 
palazzo  regio,qualc  occupa  un  vasto  spazio 
dove  innalzasi  pure  il  tempio  più  vene- 
rato dell'  isola,  in  cui  conservasi  prezio- 
samente un  dente  di  Budda!  Lo  interno 
del  tempio,  fabbricato  alla  foggia  cinese, 
è risplendente  d’oro  e di  gemme.  — Que- 
sta città  fu  la  metropoli  d'un  regno  po- 
tentissimo, che  in  origine  stendevasi  su 
tutta  l'isola,  ma  le  cui  possessioni  furono 
poscia  diminuite  dagli  Europei  di  circa 
tutto  il  Litorale.  Nel  periodo  scorso  dal1 
1803  al  1805,  quel  regno  ebbe  molto 
a soffrire  per  una  guerra  sostenuta  contro 
gl’inglesi  che  penetrarono  (Ino  a Candy, 
a presero  e.  l'arsero.  Risorta  dalle  sue 
rovine,  la  ripresero  nel  1815,  e ridus- 
sero il  regno  di  Candy  provincia  della 
corona  d’Inghilterra  — Candy  è distante 
22  kil.  da  Colombo,  al  nordest. 

Canea,  La  Canea  (Geogr.  statistica 1 — 
Città  dell'isola  di  Candia  (V.  Candia),  sulla 
costa  settentrionale,  munita  di  forte  cit- 
tadella, sopra  ampio  e securo  porlo  il- 
luminato la  notte  da  un  faro. — È la  città 
più  trafficante  di  tutta  l'isola  c perciò  ri- 
seggonvi  i consoli  di  quasi  tutte  le  nazioni 
marittime  d’Europa.  — Popolazione:  tOm. 
anime  — La  Canea  i in  possesso  de’Tur- 
chi  Ottomani  fino  dal  1845  — Situazione 
del  porto:  Long,  orient.  (dal  merid.  di 
Parigi),  gr.  21  51’;  tal.  nord,  gr.  35  28'. 

Canelli  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Villaggio  e com.  dell’Italia  sull.,  in  Pie- 
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monto  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  manda- 
mento nella  provincia  d'Asti,  diocesi  d'A- 
equi,  divisione  di  Alessandria.  — Èsiluato 
sulla  sinistra  del  torrente  Belbo , nella 
parte  più  occidentale  di  detta  provincia, 
in  terreno  paludoso.  — Il  comune  pro- 
duce cereali  e legna  in  qualche  quantità, 
e molle  uve  che  danno  squisitissimi  vini, 
specialmente  quelli  dell’uva  passarelta  e 
del  nebbiolo.  1 boschi  e le  selve  del  canel- 
lese  abbondano  di  selvaggiume.  — Questa 
terra  di  Cannili,  già  difesa  da  furie  ròcca, 
assaltata  invano  nel  lido  dagli  Alessan- 
drini, e sul  prindpio  del  XVII  secolo  dal 
Gonzaga,  duca  di  Nevers,  fu  feudo  degli 
Asinari  di  Vesme,  poscia  degli  Scarampi  di 
Cairo,  c quindi  dei  Crivelli  di  Milano  i fu 
pure  contado  dei  Galleani  di  barbaresco. 

— Cannili  dista  29  kit.  da  Asti,  al  sud- 
sudest.  — Popolazione;  3900  anime. 

. Canova  (Geogr.  statistica)  • — Villag- 
gio dell' Italia  settentrionale  nel  Veneto, 
provincia  d'  Udine  (Friuli),  distretto  di 
Sacile.  — Ha  un  forte.  — È distante  52 
kil.  da  Udine,  all'ovest,  e 3 da  Sacile,  al 
nordovest. — Popolazione:  3000  anime. 

Canicatti  < Geogr.  statistica ) — Città 
della  Sicilia,  provincia,  distr.e  dioc.  diGir- 
gcnti,  capoluogo  di  cantone.  — È ben  fab- 
bricata, e li  suoi  abitatori  son  mollo  de- 
diti all'agricoltura.  — È distante  23  kil.  da 
Girgcnli,  al  nordest,  c 23  da  Caltanisetta  al 
sudovest.  — Popolazione:  18in.  anime. 

Canigou  IV.  Pirenei). 

Cani  Marini  < Baia  rei)  {Geogr.  fisica) 

— Vien  dato  questo  nome  ad  una  baia 
dell’  Australia,  situata  sulla  costa  occi- 
dentale. Gli  ancoraggi  sono  quivi  eccel- 
lenti. — £ pur  chiamata  baia  ni  Dam- 

PIERRE. 

Caninefati  — Popoli  della  Germania 
antica  ( V.  Hata  vi). 

Cannay  (Isola,)  (K.  Ebridi). 

Canne  {Geogr.  antica)  — Al  disotto 
della  confluenza  del  torrente  Vergello  nel- 
VAufido,  incontratasi  Canne  (Ex»»,  Can- 
nar), non  villaggio  ignobile,  come  da  al- 
cuni storici  fu  scritto,  si  bene  città  popolo- 
sa, dell’Italia  mcridionle,  nell’  Apulia, 
come  più  veramente  la  nominò  Polibio. 
Era  difesa  da  una  ròcca,  e prima  che 
nelle  sue  vicinanze  si  combattesse  la  fa- 
mosa battaglia  che  la  rese  celebre,  i- Ro- 
mani vi  tenevano  raccolti  il  frumento  e 
gli  altri  viveri.  Perciò  occupata  da  Anni- 
baie , fu  distrutta , e Silio  Italico  non  ne 


ricordava  che  i vestigi.  Ma  non  per  altro 
fu  rinomata  che  per  l’anzidetla  battaglia, 
e senza  la  terribile  strage  dei  Romani  non 
se  ne  avrebbe  forse  ricordo  nella  storia. 
Che  fosse  stala  del  resto  una  città  popo- 
losa, non  par  dubbio  non  solo  da'  molli 
avanzi  sopra  due  colline,  ma  anche  dalla 
sede  vescovile  di  cui  fu  poi  decorata, 
come  sembra  , ne'  primi  secoli  cristiani. 
Poiché  nella  collina  a destra  altri  ruderi 
non  si  ricordano  che  di  sepolcri , e sul- 
l’altra sinistra  le  vestigia  delle  muraglie, 
egli  sembra,  che  in  questa  fosse  stala  pro- 
priamente l'acropoli  della  città,  la  quale 
distendevasi  forse  su  per  le  falde  dei 
due  colli.  Nè  altro  clic  il  vestigio  di  una 
porta  vi  rimaneva  in  sullo  scorcio  del  pas- 
salo secolo , con  grandi  rottami  di  mar- 
mi e stupendi  massi  di  macigni  ; da'quali 
può  arguirsi  la  magnificenza  onde  le 
nostre  città  antiche,  ed  anche  le  più  pic- 
cole, erano  costruite.  Non  mollo  lungi  è 
un  pozzo,  arginalo  da  grandi  c vetuste 
pietre,  detto  volgarmente  il  pozzo  d'Emi- 
lia,; il  quale,  per  coloro  clic  credono  la  fa- 
mosa battaglia  tra  Romani  e Cartaginesi 
avvenuta  nella  pianura  di  Canne,  per  una 
lunga  tradizione  accenna  alla  pietra  sulla 
quale  il  console  Emilio  spirava  in  mezzo 
alla  strage  de' suoi  soldati.  Ma  senza  qui 
riferire  le  ragioni  di  chi  la  sostiene  invece 
combattuta  nella  opposta  pianura  di  San 
Cassano  , quel  pozzo  si  può  con  più  ve- 
rità annoverare  tra  monumenti  favolosi, 
che  l'ignoranza  popolare  senza  altrimenti 
riflettere  consacra  alla  credenza  dei  se- 
coli. — La  città  di  Canne,  comecché  di- 
strutta da  Roberto  Guiscardo  nel  1083,  si 
conservò  nondimeno,  e fu  abitala  nei  tem- 
pi successivi.  Non  prima  del  1425,  la  sua 
sede  vescovile  fu  da  Martino  V unita  al- 
l'arcivescovado di  frani. 

Cannes  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Varo,  capoluogo  di  cantone.  — £ si- 
tuata sul  golfo  di  Napoulc,  ed  é celebre  per 
lo  sliarco  che  quivi  operò  Napoleone,  al 
suo  ritorno  dall’isolad'Elba,  il  1*  di  marzo 
1815.  — Cannes  è distante  13  kil.  da 
Grasse  ai  sudest.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Cannetello,  oCannitollo  (Geogr.  sta- 
tistica)— Villaggio  dell'Italia  meridionale, 
( regno  di  Napoli  ),  nella  Calabria  ulte- 
riore I*,  distretto  di  Reggio  , circondario 
di  Villa  San  Giovanni.  — Siede  in  riva  al 
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mare  Ionio,  presso  Fiumara  di  Muro.  La 
sua  spiaggia  sta  rimpetto  al  Faro  di  Mes- 
sina. — Di  quivi  frequentemente  si  osserva 
lo  strano  fenomeno  della  Fata  Morgana. 

— É distante  20  kil.  da  Reggio.  — Po- 
polazione: 1800  anime. 

Canneto  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Mantova , eapoluogo  di  di- 
stretto. — Giace  sulla  riva  sinistra  dcl- 
l'Oglio,  in  amenissima  situazione  — Fiera 
di  quattro  giorni  fra  novembre  e dicem- 
bre.— Canneto  è distante  27  kil.  da  Man- 
tova, all'ovest. — Popolazione:  Boi.  aniine. 

Canneto  { Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli  ), 
provincia  di  Terra  di  Bari,  capoluogo  di 
cantone.  — il  suo  territorio  è fertile  in 
granaglie,  mandorle  , anici  c cumino.  — 
Nell'ultimadomcnicadi  luglio  ha  una  fiera. 

— É distante  il  kil.  da  Bari,  al  sud.  — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Cannobbio,  Cannobio  (Geogr.  star., 
biogr.  e statistica)  — Ant.  borgo  e com. 
dell'Italia  sett.,in  Piemonte  (.Stali  Sardi), 
capoluogo  di  mandamento  , provincia  di 
Pallanza,  diocesi  e divisione  di  Novara.  — 
Giace  in  amena  situazione  , sulla  sponda 
settentrionale  del  lago  Maggiore,  formando 
un  sol  comune  cogli  uniti  paeselli  di 
Carmeno  e Lignago.  La  bramantesca  col- 
legiata di  Cannobbio,  d'ordine  corintio,  fu 
ultimamente  compita  con  la  facciata.  Ac- 
canto a quel  tempio  vedesi  tutt'ora  un  an- 
tico edilizio,  che  servi  di  carcere  nei  tempi 
io  cui  il  comune  reggevosi  da  sé  , come 
risulta  da  una  iscrizione.  Nel  medio- 
evo sorgeva  in  Cannobbio  un  fortissimo 
castello,  le  cui  vestigia  e fondamenta  scor- 
gonsi  tuttavia,  e credesi  fosse  distrutto  da 
quei  di  Locamo,  uniti  alle  genti  di  Beliin- 
zona,  per  gelosia  di  potere.  — Fra  gli  sta- 
bilimenti di  pubblica  utilità  sono  in  Can- 
nobbio parecchie  manifatture.opilìci  idrau- 
lici per  segare  speditamente  i legnami , 
molini . concerie  rcpulalissime.  Un’  o- 
pera  pia  provvede  all'  indigenza  dei  po- 
veri del  paese,  e porta  ii  nome  del  dottore 
Uccelli  suo  fondatore,  nativo  di  questo 
borgo;  le  rendite  di  quell'istituto  di  bene- 
ficenza oltrepassano  tOm.  franchi.  — Can- 
nobbio, per  la  sua  giacitura  sul  Lago  Mag- 
giore, gode  del  vantaggio  del  battello  a 
vapore,  detto  il  Verbano,  che  due  volte 
al  giorno  regolarmente  traghetta  i nume- 
rosi viaggiatori.— Carmeno,  che  già  accen- 


nammo essere  uno  dei  paesetti  che  for- 
mano il  comune  di  Cannobio,  ebbe  negli 
andati  tempi  un  castello,  assai  forte  per 
natura  e per  arte.  Alta  e scoscesa  rupe 
gli  s'innalza  da  libeccio,  cui  da  tre  parti 
circonda  un  precipizio  profondo;  e quella 
rupe  è chiamata  il  sasso  di  Carmeno.  Le 
acque  che  frangono  a'suoi  piedi  sono  mollo 
pesicolose  alle  navicelle  del  lago  quando 
soffiano  i venti  del  nord.  — Nel  comune 
di  Cannobio  veggonsi  nel  lago  i ruderi  di 
due  castelli,  detti  di  Cannerò  per  essere 
vicini  alla  sponda  del  paesello  di  questo 
nome  : ebbero  pure  nome  dai  Vitaliani,  e 
servirono  di  asilo  alla  lega  Mazzarda  nel 
1114.  Il  territorio  di  Cannobbio  è parte  in 
pianura,  e parte  nei  monti,  che  lo  circon- 
dano da  tre  lati.  In  generale  i assai  fertile 
di  cereali , di  uve  eccellenti , e di  varie 
specie  di  frutta;  mantiene  poi  un  numero 
considerevolissimo  di  bestie  bovine , e i 
cacciatori  vi  fanno  buone  prede  di  per- 
nici, fagiani,  tordi  e lepri.  Sui  circostanti 
balzi,  vestiti  di  ubertosi  pascoli,  allignano 
mirabilmente  i larici,  le  querce,  i faggi  e 
le  betulle.  — Di  grande  traffico  sono  io 
Cannobbio  i prodotti  delle  sue  fabbriche, 
particolarmente  certi  lavori  di  lana  fina, 
e coperte  di  grossa  lana  e le  pelli  di  capra 
concie  a sonimacco  : proviene  al  comune 
un  notabile  guadagno,  dalla  molta  legna 
e dal  molto  carbone,  non  che  dalla  cortec- 
cia delle  querce  che  comprasi  da' concia- 
tori di  Milano.  — Incerta  è l'origine  del 
nome  di  questo  borgo.  Alcuni  la  vuole 
dedotti  dall'abbondanza  di  palustri  canue 
già  esistenti  nel  luogo  che  attualmente 
occupa:  onde  fosse  dello  in  prima  Canne- 
tum,  iodi  Cannobetum,  ed  infine,  per  sin- 
cope, Cannobinm.  Ma  forse  con  più  fon- 
damento altri  la  deriva  da  Cannabis , Ca- 
nape, supponendo  clic  su  quella  sponda 
del  Lago  fosse  il  luogo  destinato  alla  ma- 
cerazione della  canapa  (fuvvi  chi  la  chia- 
mò Cambia  Silva).  Ma  qualunque  di  que- 
ste opinioni  sia  la  vera , egli  £ certo,  che 
la  fondazione  del  paese  risale  ad  epoca 
remotissima,  ed  £ mollo  probabile  che 
fosse  fondato  dai  Romani;  sendo  state  in 
Cannobio  riconosciute  due  lapidi  romane. 
Nel  medio-evo,  fin  dal  1000,  fu  soggetto 
a'  propri  signori  con  titolo  di  comitale,  e 
per  un  tempo  si  resse  a comune.  Final- 
mente pervenne  alla  casa  di  Savoia  pel 
trattato  di  Worms,  Del  1742.  — Connubio 
è la  patria  di  Giovanni  Branca , che  fece 
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in  Milano  e pubblicamente  nel  1627  le 
prime  esperienze  della  forza  motrice  del 
vapore,  sopra  un  molino  da  lui  ideato. — 
Cannobbio  è distante  da  Pallanza2!  kit. 
al  nordnordest.  — Popolazione  del  comu- 
ne: 2500  anime.  — Il  mandamento  di 
Cannobbio  abbraccia  questi  13  comuni: 
Cannobbio  , Cannerò,  Cavaglio , Corsolo, 
Falmento , Curro , Orasso,  Sta-Agata,  San 
Bartolomeo,  Spoccia,  Trarego,  Treffiu- 
me,  Viggiona.  — Popolazione  totale  : 12m. 
anime. 

Cano,  Sebastiano  del  Cano  (Biogr. 
geografica  ) — Nocchiero  spagnuolo  del 
secolo  XVI.  — Fu  tra  i più  coraggiosi  e 
intelligenti  compagni  del  Magellano,  nel 
celebre  viaggio  di  circumnavigazione  , 
primo  dall’  uomo  impreso  e compito  in- 
torno al  proprio  pianeta:  anzi  quando  l'au- 
tore di  quello  arditissimo  disegno  peri 
assassinato  dai  nativi  dell’  isola  di  Zebù, 
il  Cano  assunse  il  comando  della  nave  ca- 
pitana (la  Vittoria ) , e per  la  via  d’  Am- 
boina, di  Solor,  di  Timor  e del  Capo  di 
Buona  Speranza,  la  condusse  a salvamento 
in  Spagna  (addi  8 sett.  1522),  dopo  aver 
fatto  con  quella,  in  3 anni , il  giro  dei 
globo  navigando  sempre  alla  volta  di  po- 
nente; e perciò  praticamente  sciogliendo 
il  problema  della  sfericità  della  Terra.  — 
Un  altro  Cano  (Giacomo),  navigatore  Por- 
toghese, aveva  scoperto  il  Congo,  nell’A- 
frica Occidentale,  (ino  dal  H81,  ed  esplo- 
rata la  foce  del  gran  fiume  Zaire. 

Canolo  (Geogr.  statistica)  Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia della  Calabria  Ulteriore  I,  distretto, 
cir.  e dioc.  di  Gcrace,  sul  declive  orien- 
tale degli  Appennini. — Gli  abitanti  sono 
quasi  tutti  agricoltori  ed  intelligenti  alle- 
vatori di  bachi  da  seta.  — È distante  9 
kil.  da  Gerace,  al  nordnordovest.  — Po- 
polazione: 1800  anime. 

Canopo  ( Geogr.  slor.  e statistica  ) — 
Città  dell'Africa,  nel  Basso  Egitto,  tra  liuto 
ed  Alessandria,  alla  foced’un  ramo  del  Nilo 
detto  Canopico.  — Furono  celebri  quivi 
i templi  di  Serapidc  e del  dio  Canopo.  — 
I Greci  pretendevano, che  la  città  dovesse  il 
suo  nome  ad  un  greco  piloto  di  Menelao! 
— Canopo,  dall’antico  Canopus,  è l'odierna 
Abukir  nella  cui  rada  successe  la  celebre 
battaglia  navale  vinta  dagl’  Inglesi  sui 
Francesi,  ai  21  di  marzo  1801. 

Canosa  (Geogr.  statistica)  — Pie.  città 
dell’Italia  merid.  (regno  di  Napoli),  capol. 


di  circond.  nella  prov.  di  Terra  di  Bari, 
distr.  di  Barletta,  dioc.  d’Andria.  — Ha 
due  chiese,  una  delle  quali  contiene  il  ma- 
gnifico sepolcro  in  marmo  di  Boemondo 
principe  d’Antiochia,  accennato  dal  Tasso. 
Credesi  fondata  da  Diomede,  perchè  le  sue 
campagne  si  chiamano  con  questo  nome 
(Diomedee).  — Un  tempo  dovette  essere 
splendida,  se  si  argomenta  dalle  rovine, 
che  tuttora  scorgonsi  di  un  acquedotto 
ed’ un  anfiteatro.  — Ogni  anno  tengonsi 
in  questa  città  due  fiere.  — Canosa  (l’an- 
tica Canusium  ) , nell’  Apulia  , servi  di 
rifugio  ai  Romani  dopo  i disastri  di  Canne 
da  cui  è situata  a breve  distanza.  — È di- 
stante 19  kil.  daltarlctta,  al  sudovest,  70 
da  Bari,  all’ovest,  e 7 dalla  riva  destra 
dcU'Ofanlo.  — Popolazione:  lOm.  anime 
(Canusium). 

Canpur  (Geogr.  statistica)  — Grande 
ed  antica  città  dell’Asia,  nell'India  inglese, 
presidenza  di  Calcutta,  situata  sul  Gange. 
È piazza  militare  importante,  c luogo 
assai  commerciante.  — Nella  state  domi- 
nano a Canpur  calori  eccessivi.  — Questa 
città  è distante  da  Alloh-Abad  202  kil.,  al 
nordovest. 

Cantabri,  antichi  popoli  della  Spagna, 
nella  Tarraconese,  verso  le  fonti  dell’Ebro 
(K.  Spagna  antica). 

Cantabrigia  , Camboritum  (K.  Cam- 
bridge). 

Cantal  (monti  del)  (Geogr.  fisica)  — 
Montagne  poco  elevate  della  Francia  cen- 
trale, che  separano  il  bacino  dcll'Allier  da 
quello  del  Lot.  Il  monte  del  Cantalo,  con 
proprietà  di  vocabolo  il  Plombdu  Cantal, 
ha  verso  la  base  130  kil.  di  circuito,  e 
s’innalza  fino  a 1870  metri.  — Da  quel 
monte  viene  chiamato  il  dipartimento,  in 
cui  è compreso. 

Cantal  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Di- 
partimento della  Francia  australe,  formato 
dalle  parti  dell’Alta  Alvernia  e del  Velay. 
Trae  il  nome  dalla  più  alta  sommità 
del  suo  territorio,  il  Plomb  da  Cantal.  — 
È limitato  al  nord  dal  Puv-du-Dòme,  al- 
l’est dall'Alta  I.oira,  al  sudest  dalla  Lo- 
xère,  al  sud  dall’ Aveyron,  all’ovest  dal 
Lot  e dalla  Corrèze.  E lungo  90  kil.  c 
circa  altrettanto  largo.  — Nella  parte  cen- 
trale di  questo  dipart.  sorge  il  masso  del 
Cantal,  che  in  tutte  le  direzioni  dell'oriz- 
zonte stende  le  sue  ramificazioni,  e si 
congiunge  a borea  coi  monti  Dorè  per 
mezzo  d’un’elevata  catena.  — 11  territorio 


170 


Digitized  by  Google 


CAN 


CAN 


( 1304  ) 


de)  Cantal,  elevato  nel  centro,  si  abbassa 
quasi  da  tulli  i lati  del  suo  perimetro.  Le 
montagne  di  questo  dipartimento  sono  di 
natura  vulcanica,  e serbano  manifesti  in- 
dizi della  loro  origine  ignea;  dappertutto 
colonne  di  basalto, lave.scoric,  pomici;  ma 
i vecchi  crateri  sono  nei  monti  del  Cantal 
meno  facili  a riconoscersi  che  non  quelli 
del  Puy-du  Itiìme.  — Molti  liumi  irrigano 
questo  dipartimento,  fra'quali  nominiamo 
laDordogne,  l’Alagnon,laCère,lnTruy£re, 
ecc.  Aspra  ma  pittoresca  è quella  regione, 
ove  spesso  incontransi  siti  in  cui  l'orrido 
d'una  natura  anticamente  soggetta  a terri- 
bili sconvolgimenti  uniscesi  alla  piace- 
vole ed  amena  prospettiva  di  verdeggianti 
valli  irrigate  da  fresche  acque,  che  pre- 
cipitando dall’alto  formano  mille  romoreg- 
gianti  cascate.  La  natura  stessa  del  paese 
indica,  che  i minerali  deon  trovarvisi  in 
abbondanza  ; infatti  da  quelle  montagne 
traesi  granito,  silice,  lignite,  antimonio, 
pietre  da  macina , ardesie,  amianto;  ma 
però  i metalli  non  vi  abbondano.  L’as- 
senza di  mezzi  facili  per  le  grandi  comu- 
nicazioni e di  liumi  navigabili,  la  distanza 
delle  grandi  città,  son  cause  che  impedi- 
scono lo  sviluppo  di  questo  dipartimento 
sotto  il  rapporto  manifatturiero.  Gli  abi- 
tanti si  danno  alla  cura  del  bestiame,  ed 
alla  preparazione  del  burro  e del  cacio, 
prodotti  di  questi  luoghi  stimatissimi.  Le 
raccolte  del  fromento  sono  poco  abbon- 
danti, ma  grande  £ la  quantità  dell'orzo, 
della  segala,  delle  patate  e della  canapa. 
— Gli  abitanti  di  questo  dipartimento,  po- 
veri per  lo  più,  recansi  in  gran  numero 
a cercare  lavoro  e sostentamento  nelle 
altre  parti  della  Francia. — Il  dipartimento 
del  Cantal  si  divide  in  4 circondari  (Au- 
rillac,  Mauriac,  Murai,  St-Flour),  e sud- 
dividesi  in  23  cantoni  e 261  comune, 
ed  è popolato  da  oltre  250m.  anime. 

— Questo  dipartimento  appartiene  alla 
divisione  militare;  dipende  dalla  corte  im- 
periale di  Biom  c pressoché  intera  costi- 
tuisce la  diocesi  vescovile  di  Sl-Flour  — 
Aurillac  n’è  la  capitale. 

Cantalice  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
pastorale  agricola  dell'Italia  del  sud  (reguo 
di  Napoli),  provincia  dell’  Abruzzo  Ulte- 
riore 11,  distretto  e circond.  di  Civita 
Ducale,  dioc.  d'Aquila  ; sta  in  luogo  rupe- 
stre, tra  gli  Appennini.  In  questo  borgo 
sortì  i natali  lo  storico  G.  B.  Cantalicio. 

— £ distante  1 kil.  da  Civita  Ducale  ai 


nord  e 38  da  Aquila  all’ovestnordovest. 

— Popolazione^  2m.  anime. 

Cantalnpo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 

dell'Italia  meridionale  pregno  di  Napoli), 
provincia  di  Molise,  distretto  d'isernia, 
capoluogo  di  circ.  nella  dioc.  di  Bojano.  Le 
sue  campagne  producono  vini  eccellenti 

— Fa  fiera  nel  19  settembre,  e nel  30 
novembre.  — Una  scossa  di  terremoto  vi 
fece  perire  142  famiglie,  nel  1805.  — È 
distante  15  kil.  da  Isernia  al  sudest,  e 19 
da  Campobasso  all’  ovestsudovest.  — Po- 
polazione : 2200  anime. 

Canterbury  (F.  Cantoiibery). 

Cantiano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stato  Romano),  dele- 
gazione d"  Urbino  c Pesaro.  — Sta  sulla 
riva  destra  del  fiume  dello  stesso  nome. 
Ha  un  castello  sulle  rovine  dell’antica 
buccola , distrutta  da  Narsete.  — È di- 
stante 25  kil.  da  Urbino,  al  sud.  — Po- 
polazione : 2500  anime. 

Cantinio  (F.  Kent). 

Cantòn,  Kang-tceu-fn  (Geogr.  slor., 
comm.  e statistica)  — Gran  città  e porto 
dell’impero  cinese,  capitale  della  provincia 
di  Kuangtpng,  sul  fiume  P£-Kiang,  a qual- 
che kil.  dalla  sua  foce  nel  mar  della  Cina, 
foce  che  si  chiama  Tigris.  — Cantòn  è 
divisa  in  due  parli,  in  città  cinese,  e in 
città  tartara,  che  è la  più  bella.  Sta  ai  gr. 
110°  53’  di  longitudine  est,  e23‘>T  di  la- 
titudine nord.  — Le  rive  del  fiume  sono 
popolate  di  tante  barche,  che  formano 
quasi  un'altra  città:  le  andane  sono  di- 
ritte, e quelle  migliaia  di  barche  abitate 
son  costruite  sul  modello  delle  case  ; al- 
tre con  botteghe  d’ogni  genere  scorrono 
in  tutte  le  direzioni  sull’onde.  I barcaiuoli 
sono  allegri  e incuranti,  c si  distinguono 
per  la  loro  robustezza;  nè  sono  meno  ri- 
marchevoli per  la  loro  lunga  coda,  che  gli 
batte  sul  dorso,  e per  lo  immenso  cappello 
acuminato  e pel  cappotto  di  paglia  che  li 
rende  estremamente  ridicoli. — I subbor- 
ghi di  Cantòn  fiancheggiano  le  sponde  del 
fiume  per  alcuni  kilometri  e la  lunga 
fila  delle  loro  case  fabbricate  sopra  pa- 
lafitte, e inoltrantisi  nell’  acqua,  pare  ne 
debbano  interrompere  il  corso. — In  faccia 
ai  primi  subborghi,  sorge  un'isola  con  una 
fortezza.  Cantòn  possiede  ancora  altri  quat- 
tro forti  che  la  difendono,  ed  una  mu- 
raglia guernila  di  cannoni.  — Gli  edilìzi 
più  notevoli  di  Cantòn  sono  i templi  a do- 
vizia ornati  di  statue  e da  una  specie  d'ar- 
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chi  trionfali.  È questa  una  immensa  città: 
lungo  il  fiume  ha  una  via  larga  circa  80 
metri  e benissimo  lastricala  ; é la  sola 
passeggiata  degli  Europei.  Eccettuate  le 
due  strade  principali , che  metton  capo 
alle  fattorie,  le  quali  sono  piene  di  bot- 
teghe , le  vie  di  Cantòn  sono  strette  , 
lastricate  a quadretti  c chiuse  con  porle 
alle  estremità  ; perlochè  se  vien  com- 
messo un  furto  o se  accade  il  minimo 
tumulto,  vengono  chiuse  immediatamen- 
te, e con  facilità  trovasi  il  colpevole.  — 
In  questa  città  s'incontrano  molti  mer- 
canti ambulanti , i quali  trasportano  le 
loro  botteghe  sulle  spalle,  aiutati  da  un 
bambucco  piatto  e flessibile;  i fagotti  sono 
appesi  alle  due  estremità, e il  portatore  im- 
prime nel  camminare  un  tal  moto,  che  ne 
allevia  il  peso  ; in  simile  guisa  il  pesciven- 
dolo da  un  lato  porta  il  pesce  vivo  in  una 
conca,  e dall'altro,  in  un  paniere,  quello 
che  è morto.  I cucinieri  ambulanti  hanno 
da  una  parte  il  fornello  e dall'altra  la  cre- 
denza pei  commestibili.  Il  barbiere  tras- 
porta la  sua  bottega  nel  modo  medesimo 
all'aria  aperta;  ed  è divertente  vedere  un 
cinese  seduto  sur  uno  sgabello  nella  si- 
nuosità di  una  via , farsi  strappare  i peli 
del  naso  e delle  orecchie,  e radere  con  un 
rasoio  del  tutto  diverso  dai  nostri , son- 
do quello  un  triangolo  lungo  due  pol- 
lici, che  il  barbiere  tiene  dall'  uno  degli 
angoli;  a ciascuna  operazione  è destinato 
un  istrumento  speciale,  cosicché  uno  serve 
pei  peli  del  naso,  un  altro  per  quelli  delle 
orecchie,  ed  un  terzo  per  quc’degli  occhi. 
— In  generale  i Cinesi  vestono  abiti  di 
tela  di  cotone  di  vari  colori;  il  giallo-nan- 
chino e l'azzurro  sono  i più  comuni.  I ric- 
chi vestono  di  stoffe  di  seta  o di  panno. 
I-a  camicia  è di  tela  fatta  colle  fibre  di  una 
pianta,  ed  altrettanto  fine  quanto  la  bati- 
sta: prende  facilmente  un  bianco  bellis- 
simo. Nei  ricchi  è da  notarsi  la  strana  u- 
sanza  di  portare  le  unghie  lunghe  qualche 
vo!ta5o6  pollici,  e in  generale  poi  2o  3; 
talvolta  sono  così  lunghe , che  i loro 
possessori  sono  forzati  a chiuderle  in  una 
fodera  di  bambucco  o d' argento  ! Questo 
è uno  dei  segni  caratteristici  dell’aristo- 
crazia cinese.  Il  vestiario  delle  donne 
somiglia  molto  a quello  degli  uomini  : 
portano  come  questi  le  brache  e una 
larga  veste:  la  cintura  destinata  a soste- 
nere le  brache  é più  ampia  e più  ricca  ; 
i loro  capelli  salienti  sul  capo  sono  or- 


nati di  fiori , spilloni  d’oro,  ecc.;  hanno 
orecchini  e qualche  volta  collane  ; alle 
braccia  portano  monili  d'oro,  d'argento, di 
diaspro,  o d'avorio.  Le  donne  volgari  por- 
tano pure  monili  alle  gambe.  — Le  case 
sono  fabbricate  di  mattoni  o di  legna- 
me, e coperte  di  embrici.  Mattoni  di  co- 
lor rosso  e grigio,  e piccoli  quadrati  di 
porcellana  , servono  a coprire  ed  ornare 
le  muraglie,  che  anche  molte  volte  sono 
soltanto  imbiancate.  — La  pittura  cinese 
è famosa  pe'suoi  vivi  colori,  e per  le  sue 
immagini  strane  e fantastiche:  é profusa 
negli  appartamenti  delle  case,  mista  a 
dorature.  — I Cinesi  sono  attivi  e intelli- 
genti; fanno  uno  estesissimo  commer- 
cio con  tutto  il  mondo , ed  è stato  con- 
statato che  nessun  popolo  vince  il  cinese 
nel  concludere  più  prontamente  un  nego- 
zio e nell  effettuarlo.  11  fare  dei  mercanti 
cinesi  è garbatissimo  in  apparenza:  vi  as- 
sediano a furia  di  gentilezze;  ma  poi  vi 
chiedono  il  doppio  prezzo  dell'oggetto  che 
vi  piace:  non  può  uno  straniero  fare  una 
compra  senza  essere  stato  ingannato  ! — 
Lo  strumento  che  adoperano  per  contare 
consiste  in  una  tavoletta  di  cinque  in  sei 
pollici  larga,  e lunga  da  otto  in  dieci;  è 
divisa  in  due  parti  ineguali , ed  è attra- 
versata da  due  fili  di  ferro,  nei  quali  sono 
infilati,  nel  più  corto  cinque  piccole  pal- 
lottole e nel  più  lungo  dieci.  Col  mezzo 
di  questo  strumento  eseguiscono  i cal- 
coli più  complicati  con  sorprendente  pron- 
tezza, mandando  avanti  o indietro  quelle 
pallottole,  una  parte  delle  quali  segna  le 
unità  e le  altre  le  diecine.  — I princi- 
pali pesi  dei  quali  si  fa  uso  a Cantòn,  sono: 
il  piolo  di  125  mezzi  chilogrammi,  ossiano 
183  lire  inglesi. 

Un  piclo  = 100  catti. 

Un  catto  = 10  tari 

Un  lari  s=  16  ama. 

Le  monete  che  corrono  sono  le  piastre 
spagnuole.  — La  principale  moneta  cinese 
dicesi  tale,  ed  equivale  a 8 franchi  circa 
di  moneta  nostra;  ma  questo  prezzo  è va- 
riabile. — Non  hanno  misure  di  capacità  : 
tutti  i liquidi  son  venduti  a peso.  — Le 
misure  di  lunghezza  variano  moltissimo; 
ma  si  può  calcolare  che  il  piede  cinese 
equivale  ad  un  terzo  del  nostro  metro. 
— Le  nazioni  che  fanno  maggior  traffico 
colla  Cina,  sono:  l’Inglese,  l'Americana,  la 
Francese,  l'Olandese,  la  Danese,  la  Sve- 
dese, il  Portogallo  e la  Spagna.  Il  com- 
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mercio  in  questo  paese  sembra  sempre 
in  istato  di  guerra  : raramente  passa  un 
anno  senza  che  una  qualche  avventura  sia 
successa.  Gl'Inglesi  sono  vittime  di  con- 
tinue vessazioni;  ma  l'idea  dell'oro  fa  ta- 
cere m essi  quella  dell’ainor  proprio.  — 
Gli  articoli  d'importazione  sono:  i panni, 
le  cotonine,  il  rame  e il  ferro  lavorati  c 
greggi,  il  piombo,  i vasellami , la  bigiot- 
teria, gli  orologi  ed  altri  oggetti  mecca- 
nici di  gran  prezzo;  ma  soprattutto  l'oppio, 
che  è un  oggetto  di  contrabbando  per 
valori  incredibili.  Fra  i generi  del  com- 
mercio di  esportazione,  principalissimo 
senza  dubbio  è il  thè  ; ma  non  è da  ta- 
cersi la  seta  greggia,  nè  delle  tele  di  nan- 
chino, del  legno  di  sandalo  e della  madre- 
perla. — Nel  1823  un  terribile  incendio  di- 
strusse più  di  lOm.  case  in  Cantòn  ! — 
Questa  gran  città  fu  occupata  dagli  In- 
glesi nel  1841,  e restituita  ai  Cinesi  alla 
pace.  Ora  gl’inglesi  l'hanno  di  nuovo  mi- 
litarmente invasa  dopo  averla  più  volte 
bombardata.  — Cantòn  è distante  1100  e 
più  kil.  da  Nankin,  al  sudsudovest,  e 2400 
da  Pekino.  — Popolazione  : 800m.  anime: 
sulle  ónde  300m.;  in  terraferma  500m. 

Cantorbery,  Canterbury  ( Geogr . sto- 
rica e statistica) — Nobile  città  dell'isola 
Gran  Bretagna,  in  Inghilterra,  nella  contea 
di  Kent,  una  volta  metropoli  del  piccolo 
regno  di  Kent.  — È situata  in  una  bella 
valle,  sulle  sponde  del  fiume  Stour.  È sede 
dell’  arcivescovo  primate  d’ Inghilterra , 
e primo  pari  del  regno  Unito,  il  quale  ha 
la  prerogativa  d' incoronare  i sovrani.  — 
La  cattedrale  di  questa  città  è notevole 
per  la  vastità  e magnificenza  della  sua 
architettura  : contiene  la  tomba  di  Tom- 
maso Becket  arcivescovo,  assassinato  nel 
1170.  Ammirabili  sono  le  scolturc  che 
osservansi  nella  chiesa  di  San  .Martino,  la 
più  bella  delle  12  parrocchiali  ; e bellis- 
simo è il  municipio,  in  cui  sono  le  sale 
del  palazzo  di  giustizia. — Cantorbery  pos- 
siede molti  stabilimenti  pubblici  di  edu- 
cazione, vaste  caserme,  un  teatro,  bagni 
d'acqua  minerale  frequentatissimi,  fabbri- 
che di  tessuti  di  seta  e di  cotone,  tempo 
fa  importantissime.  Oggi  il  commercio 
principale  di  questa  città  consiste  in  lup- 
poli, salsiccia  c carni  salate  eccellenti. — 
Cantorbery  occupa  il  sito  dell'antichissi- 
mo Durotemum  c della  romana  Cantua- 
ria ; infatti  numerosissime  e molto  im- 
portanti sono  le  anticaglie  quivi  scoperto 
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e conservate.  — È distante  71  kilom.  da 
Londra  al  sudest.  — Popolazione:  16ni. 
anime. 

Cauta  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia  , 
provincia  di  Cerno,  distretto  di  Mariano. 

— È distante  5 kil.  da  Como  al  sudsud- 
cst  e 4 da  Mariano  al  nordovest.  — Po- 
polazione: 3500  anime. 

Cantyra , Kentyre  (Geogr.  fisica)  — 
Penisola  della  costa  occidentale  della  Sco- 
zia ( V.  Argylf.  ). 

Canusio  (Geogr.  antica ) — A 9 kilom. 
dalle  rovine  di  Canne  , presso  la  destra 
sponda  dell ' Au  fido,  sorgeva  Canusio,  una 
delle  più  grandi  città  della  Daunia  non 
solo,  ma  fra  quelle  che  i Greci  edificarono 
nell'Ilalia  merid.  Senza  poterne  dire  l'e- 
poca , la  sua  fondazione  risale  a tempi 
remotissimi.  Canusio  fu  probabilmente 
fondata  dai  Pelasgi,  uniti  ai  Traci  nel 
primo  loro  arrivo  sulla  spiaggia  dell'Adria- 
tico , innanzi  che  si  conducessero  nei 
paesi  mediterranei:  poi  sembra  fosse  ac- 
cresciuta da  una  colonia  di  FAoli.  Certo  è 
che  fu  città  greca , e per  tale  si  dimostra 
apertamente  dal  suo  nome,  Kivùvtov  (Ca- 
n usui  ut),  non  solo,  ma  anche  dalle  mo- 
nete, molto  rare  tra  le  altre  della  regione. 

— Ma  ignote  sono  le  vicende  di  Canusio, 
insino  a che,  nel  316  avanti  l‘E.  V.,  dopo 
i sofferti  saccheggi,  e incendi  che  diserta- 
rono tutta  la  Daunia,  nellà  seconda  guerra 
sannitica,  dati  ostaggi  al  console  Piauzio, 
venne  con  que'di  Teano,  città  dell  .-tpuiia, 
in  potere  dei  Romani.  E poiché  nell'  anno 
seguente,  colla  promessa  di  rappacificare 
tutta  l'Apvlia  ottenevano  i Teanensi  l'al- 
leanza con  Roma,  ma  riconoscendone  la 
supremazia,  gli  stessi  diritti  dell'  isopo- 
litia  par  che  ottenesse  anche  Canusio 
insieme  con  le  altre  città  più  ragguar- 
devoli delle  due  confinanti  regioni.  — 
Dopo  la  battaglia  di  Canne,  non  solo  i 
Romani  in  gran  numero  si  salvarono  a 
Canusio , dove  di  grano,  di  vesti  ed  an- 
che di  provvisioni  da  viaggio  furono  soc- 
corsi dalla  generosità  di  una  sola  donna, 
ricchissima  per  altro  e nobilissima,  ma 
anche  dentro  le  mura  della  città  gli  a- 
vanzi  dell'  esercito  raccolse  il  console 
Varrone.  Si  conservò  quindi  nella  fede 
verso  Roma , comecché  tentata  alla  ri- 
bellione da  Annibaie  , a cui  fu  forza  di 
levare  il  campo,  come  sapeva  che  avvici- 
navasi  Marcello. — Ma  toslochè  si  accese  la 
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Guerra  Sociale,  con  Venusta  ed  altre  città 
ribellandosi  alla  repubblica  si  uni  a Giu- 
dacilio,  uno  dei  capitani  degli  italici  con- 
federati. Fu  perciò  da  Caio  Cosconiostretta 
d'assedio,  da  cui  era  liberala  col  soprav- 
venire dei  Sanniti  comandati  da  Trebazio; 
il  quale  battuto  del  resto  e vinto  da  Ro- 
mani presso  l'Aulido,  col  resto  de’ Sanniti 
ebbe  scampo  a Canusio. — E in  nuovi  agita- 
menti e pericoli  si  trovò  nelle  Guerre  Ci- 
vili, nelle  quali  si  dichiarò  per  Pompeo, 
che  vi  minava  munizioni  ed  uomini  pel 
tuo  esercito.  — Frontino  annovera  Canu- 
sio tra  le  romane  colonie ; ma  poiché  non 
dice  quando  la  colonia  vi  fu  dedotta , ha 
supposto  il  Cramer,  coll’autorità  di  Filo- 
strato, che  ciò  avvenisse  per  opera  di  A- 
driano;  il  quale  certamente,  egli  dice,  co- 
lonizzò la  città , fornendola  dell’  acqua 
di  cui  pativa  difetto;  ma  anziché  ad  Adria- 
no, tal  benefizio  Filostrato  attribuisce  ad 
Erode  Attico,  il  retore  arricchito  colla 
scoperta  di  un  tesoro;  il  quale,  sotto  l’im- 
pero di  Nerva,  fece  delle  sue  ricchezze  un 
uso  che  rendevalo  illustre.  Costruì  un 
teatro  ed  uno  stadio  tuttavia  visibili  in  A- 
tene,  e rialzò  l’Odeo  di  Pericle.  Un  altro 
teatro  a Corinto,  uno  stadio  a Delfo,  e i 
bagni  alle  Termopili  attestano  anche  oggi 
splendidamente  la  sua  intelligente  magni- 
ficenza; e benemerito  si  rese  a que’  di  Ca- 
nusio procurando  loro  più  nette  c più  ab- 
bondanti le  acque,  di  cui  sommo  bisogno 
si  avevano,  come  è pur  noto  da  Orazio. 
— E mettendo  anche  da  canto  le  conget- 
ture di  un  patrio  scrittore  , il  quale  sup- 
pose, che  prima  una  colonia  militare  vi 
si  deducesse  dopo  la  battaglia  di  Canne, 
ed  una  porzione  dei  campi  a’ suoi  vete- 
rani Augusto  poi  ne  dividesse;  con  più  di 
verisimiglianza  può  dirsi,  che  la  colonia 
dedottavi  più  antica  non  fosse  de’  tempi 
di  Marco  Aurelio  Antonino,  del  quale  as- 
sumendo perciò  il  nome,  dicevasi  Colonia 
Aurelio  Augusta  Pia.  — Nelle  vicinanze 
della  città  fu  scoperto,  nel  1675,  il  più  cu- 
rioso monumento  del  governo  municipale 
romano  , lina  gran  tavola  di  rame  che 
contiene  la  lista  gerarchica  di  tutti  i di- 
gnitari del  municipio;  c dal  gran  numero 
de’  decurioni  medesimi  può  rilevarsi  la 
grande  popolazione  di  Canusio  nei  prìn- 
cipi del  111  secolo  dell’Impero.  Al  pari  di 
altre  città  di  questa  parte  d'Italia,  Canu- 
sio i propri  decurioni  decorava  col  titolo 
di  Senatori,  cercando  in  tutto  di  egua- 


gliarsi a Roma;  c per  la  ragione  stessa 
ebbe  pure  l’Ordine  Equestre.— In  una  città 
così  grande  molti  pubblici  edilizii  e tem- 
pii dovettero  essere , ma  perduta  se  n’  è 
la  memoria,  e da  alcune  iscrizioni  cono- 
sciamo appena  quelli  sacri  a Minerva  e 
ad  Augusto  , a qualcuno  de' quali  appar- 
tengono certamente  le  sei  grandi  e famose 
colonne  di  verde  antico  della  cattedrale 
canusina,  che  un  dotto  viaggiatore  dichia- 
rala uniche  nel  loro  genere  , con  altre 
cinque  di  marmo  persichino.  — Ricche 
di  statue  e di  altre  opere  d'arte  furono 
tutte  le  città  greche  ; e tanto  più  ebbe 
ad  esserne  abbellita  Canhsio,  città  gran- 
de e popolosa  fra  le  altre  che  i Greci 
ebbero  in  Italia.  Dai  molti  rottami  che 
ne  sono  venuti  fuori  dai  ruderi , si  può 
immaginare  il  numero  di  quelle  che  l'ab- 
bellivano non  solo  nella  sua  maggiore 
floridezza  , ma  anche  sotto  i Romani.  — 
Benché  Canusio  fosse  situata  in  un  ter- 
reno secco  c sterile,  lungi  dal  mare  ed 
in  vicinanza  d’ un  fiume  o piuttosto  di  un 
gran  torrente  ch'essere  non  poteva  di  una 
grande  utilità,  fu  non  di  meno  mollo  con- 
siderevole e vasta  , come’  non  è dubbio 
non  pure  dal  perimetro  delle  mura,  ma 
dagli  avanzi  ancora  e da’  ruderi  che  se 
ne  veggono  sparsi  ivi  intorno.  Slava  quasi 
un  miglio  al  disopra  dell’odierna  Canosa, 
in  sulla  collina  ora  piantata  di  vigneti , 
dove  tuttavia  si  veggono  gli  avanzi  delle 
mura,  che  cingono  un'area  immensa; 
nel  qual  vasto  spazio  disseminate  ne  sono 
le  reliquie  , grandi  ed  ammirevoli , co- 
mecché sformate  dal  tempo  c dagli  uo- 
mini; le  quali  richiamando  dappertutto 
nello  scorso  secolo  memorie  di  magnifl- 
cenza  e di  lusso , tali  vi  rimanevano  an- 
cora da  pareggiarsi  alle  meraviglie  delle 
antichità  di  Baja  e di  Puteoli.  Ancora  esi- 
ste, mezzo  diruta,  una  porta  della  città; 
veggonsi  le  rovine  colossali  di  un  grande 
e stupendo  edilìzio  dalla  posterità  ammi- 
ratrice della  generosità  di  Busa  intitolato 
a quella  donna  virtuosa  , che  nella  sua 
casa  accoglieva  i profughi  cavalieri  ro- 
mani dopo  la  battaglia  di  Canne;  i vestigi 
d' un  acquidollo  che  rondnceva  l’acqua  in 
Canusio  dalla  distanza  di  36  kit. , opera 
grande  e di  molta  estensione  costruitavi 
dalla  colonia  romana;  gli  avanzi  di  tombe 
sontuosissime;  i vestigi  d'un  anfiteatro 
lungo  50  metri  c 125  e un  terzo  largo;  e 
le  rovine  di  chiese  dei  primi  tempi  cri- 
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stiani.  — La  necropoli  di  Canusio  esiste 
sopra  una  collina  distante  un  kil.  dalla 
città;  i sepolcri  sono  scavati  nella  roccia 
(tufo),  c il  loro  ingresso  è chiuso  da  due  o 
piò  pietre,  lu  così  fatti  sepolcri  rinvennersi 
vasi  di  creta  grossolana  e di  colore  bianca* 
stro,  le  cui  forme  mostrano  un'alta  anti- 
chità, e vasi  ornati  di  pitture  rappresen- 
tanti baccanali,  di  un  lavoro  comune.  Ma 
la  più  importante  scoverta  fu  fatta  nel 
1813,  quando  si  scavò  la  tomba  d'un  guer- 
riero, egregiamente  descritta  dal  Millin  ( 1 ). 
— Un  altro  sepolcreto,  meno  antico,  fu 
nel  colle  che  chiamano  Lamapopuli,  dove 
grandi  sotterranei  si  sono  scoperti  pieni 
d’ossami,  ed  arche  funebri  con  bellissime 
tavole  marmoree  inscritte  di  titoli  sepol- 
crali, le  quali  perciò  dimostrano  che  quivi 
i Canusini  seppellirono  i loro  morti  nei 
tempi  posteriori  alla  fondazione  del  ro- 
mano impero.  — Strabone  dice,  che  sul- 
l'Aufido  avevano  i Canusini  il  loro  empo- 
rio, 6 stadi  (altri  erroneamente  leggono 
90)  dalla  foce  del  fiume;  presso  il  ponte  di 
Canosa  adunque  , si  può  probabilmente 
supporre  fosse  quello  emporio.  — L’o- 
dierna Canosa  non  occupa  che  l'acropoli 
della  città  antica:  nella  quale  si  ridussero 
i pochi  abitanti  scampati  al  ferro  ed  alla 
distruzione  dei  barbari , che  diroccarono 
una  città  si  grande  e sì  illustre.  Il  castello 
vi  si  vede  costrutto  co’  sassi  della  città 
antica  , così  grandi  e si  enormi , che  re- 
cano stupore  a riguardarsi.  Per  la  città 
incontransi  busti  e torsi  di  statue  romane; 

(1)  Un  frontoni*  trianjtolsro  ne  decorava  (a  porta 
sulle  due  tacce,  nel  cui  timpano  era  scolpila  una 
lira,  per  accennare  a Mercurio  che  dicerasene  l’in- 
ventore, e che  nelle  dimore  infernali  guidava  gli 
estinti  La  pietra,  che  formava  come  un  origliere 
al  defunto,  era  decorata  da  un  ippocampo,  in  al- 
lusione al  mare  Atlantico  dove  gii  anUclii  situa- 
vano le  isole  per  le  dimore  dei  beati.  Una  volpe 
ed  un  cinghiate  scolpiti  sul  muro  opposto  allu- 
devano alle  cacce  pericolose  nelle  quali  il  guer- 
riero erasi  esercitato,  e dal  lato  delia  sua  lesta, 
sopra  uno  aoccolo  particolare,  erari  un  cane  in 
bassorilievo,  postovi  come  per  sua  difesa;  incon- 
tro di  cui  il  cinghiale,  sopra  un  altro  aoccolo  II 
corpo  dei  guerriero  era  coverto  di  coraaaa,  ed  il 
suo  capo  di  elmo;  un  altro  elmo  staragli  <l*ac- 
canto.  Una  sola  gamba  aveva  coverta  di  aicmide 
secondo  l'uso  de' Sanniti,  o piuttosto  degli  Ktoli 
e dc'Pelasgi;  e quest’armatura  con  gli  elmi,  con 
una  cintura  ed  un  frontale  da  cavallo  ornato  di 
palmello  cesellate  e dorate,  co'dctti  ba&sirilicvi  si 
serba  nel  Museo  di  Mapoli.  Ivi  sono  pure  1-vasi 
che  vi  sì  scoprirono,  ornati  per  lo  più  con  pittore 
relative  a'diversi  misteri,  che  formavano  la  parte 
più  pura  delie  credenze  degli  antichi. 


le  colonne  marmoree  spesso  di  gran  mole 
vi  sono  rotte  e collocate  a caso  in  ogni 
angolo,  e sparse  per  la  campagna  in  si 
gran  copia,  che  anche  i contadini  ne  han 
fatto  puntelli  a'  loro  tugurii. 

Canzano  ( Geogr . statistica)—  Villaggio 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell’Abruzzo  Ulteriore  1,  distr., 
circ.  e dioc.  di  Teramo.  — In  luglio  fa 
fiera.  La  ricchezza  principale  del  suo  ter- 
ritorio sono  i pascoli,  alimento  di  nume- 
roso bestiame  ; però  produce  anche  cereali 
e vino.  — Selvaggina  copiosa.  — Sta  vi- 
cino al  fiume  Vomano,  distante  tt  kil.  da 
Teramo all'estsudest. — Popolazione:  2m. 
anime. 

Canzo  (Geogr.  statistica ) — Villaggio 
dell’  Italia  settentrionale  in  Lombardia  , 
provincia  di  Como , capoluogo  di  un  di- 
stretto di  10  comuni.  — Ha  un  piccolo  tea- 
tro. — Traffico  operoso,  un  gran  lavorio 
di  seta.  — Stupenda  e pittoresca  è la  ca- 
scata della  Vallategna,  al  nord  di  Canzo, 
sui  fianchi  dell’erta  montagna,  che  dalla 
sua  figura  ebbe  il  nome  di  Comi  di 
Canzo.  — Canzo  sta  in  mezzo  a campagne 
amenissime,  tutte  sparse  di  vaghi  casini, 
distante  13  kil.  da  Como,  al  nordest  e 7 
da  Lecco  all’ovest.  — Popolazione:  1800 
anime. 

Caorle  ( Geogr.  slor.  e statistica ) — 
Piccola  città  vescovile  dell’  Italia  seti,  nel 
Veneto,  provincia  di  Venezia  , distretto  di 
Porto-Gruaro , sovr’una  malsana  isoletta 
delTAdrialico,  alla  foce  di  due  rami  della 
Livenza,  fra  i porti  di  santa  Margherita  e 
di  Falconera.  Lat.  nord  45», 35', 45";  lon- 
git.  e3t  10°,  33', 15".  — Caorle  ha  un  porto 
e buone  pescherìe.  Un  tempo  fu  bella  e 
ricca  città  ; ai  tempi  dell’  irruzione  dei 
Barbari,  e specialmente  d’ Attila,  si  ripa- 
rarono in  questa  città  gli  abitanti  della 
distrutta  Concordia,  e di  altre  città  Trevi- 
giane, dimodoché  fatta  ricca  c popolosa  si 
sviluppò  da  prima  sotto  la  forma  della  re- 
pubblica ed  ebbe  li  suoi  consoli.  Di  dop- 
pie mura,  di  fosse  e di  torri  era  cir- 
condata , non  che  di  varie  Borgate.  Si 
uni  a Venezia,  e questo  le  fu  di  somma  glo- 
ria. Nel  598  fu  decorata  della  sede  vesco- 
vile. — La  sua  decadenza  data,  da  quan- 
do i Dogi  da  Eraclea  trasferirono  la  loro 
residenza  a Hialto.—  Nell’  842  dai  corsari 
fu  incendiata  e saccheggiata. — Nel  1289 
incontrò  la  medesima  sorte  per  la  flotta 
Triestina;  sventura  a cui  soggiacque  la 
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tenta  volta  nel  1380,  quando  Pietro  Doria 
sfogò  contro  di  Caorle  la  rabbia  che  aveva 
per  i Veneziani.  — I suoi  abitanti,  mal- 
grado rovinassero  ogni  ora  più,  si  distin- 
sero sempre  per  fermezza  e coraggio  , 
coltivando  ad  un  tempo  e con  esito  l'agri- 
coltura, la  nautica,  la  pesca,  la  caccia,  le 
arti  marziali,  le  belle  letteree  le  scienze, 
come  può  rilevarsi  da  alcune  iscrizioni 
ancora  esistenti.  — Caorle  è distante  40 
kil.  da  Venezia,  al  nordest,  17  da  Porto- 
Gruaroal  sud. — Popolazione :2m.  anime. 

Capaccio,  Capaccio  Nuovo  (Geogr. 
statistica)  — Piccola  Città  vescovile  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  ca- 
po!. di  circ.  nella  provincia  del  Principato 
Citeriore , distretto  di  Campagna.  Sta  pres- 
so la  sponda  del  Mediterraneo , e surse 
dalle  rovine  di  Capaccio-Vecchio  distrutto 
nel  XIII  secolo.  — È distante  23  kil.  da 
Campagna,  al  sud,  31  da  Salerno  al  sud- 
est, c 5 dal  mare.  Le  sue  campagne  son 
coperte  d’ oliveti,  nè  mancano  di  buone 
vigne  c di  pingui  pascoli.  — Popolazione: 
2200  anime. 

Capannori  (Geogr.  statistica ) — Bor- 
gata spicciolata  nel  piano  orientale  di 
Lucca,  capoluogo  di  comunità,  situata  in 
mezzo  a vaga  e spaziosa  campagna.  — 
Questo  luogo  esisteva  fino  dal  secolo  ot- 
tavo. — Capannori  non  offre  alcun  che 
d’interessante  per  il  materiale,  nè  per  la 
storia  civile;  mentre  la  estesa  sua  comu- 
nità racchiude  luoghi  segnalati  sotto  vari 
rapporti.  — Il  territorio  comunitativo  di 
Capannori  è il  più  vasto , e il  più  popo- 
lato c fruttifero  di  tutto  il  Lucchese,  sep- 
pure si  eccettui  quello  della  capitale 

Popolazione  della  borgata  2000  anime;  di 
tutto  il  comune  33,000. 

Capena,  oggi  Civitucola  (Geogr.  an- 
tica) — Delle  città  etnische  più  vicine  al 
Tevere,  Capena  non  fu  certamente  delle 
più  oscure,  quantunque  non  si  contasse 
mai  come  una  lucumonia  particolare,  e 
si  riguardasse  piuttosto  come  una  dipen- 
denza di  Veii,  colla  quale  fu  sempre  stret- 
tamente unita.  — Verissimo  è quello  che  il 
Cluverio  nota  , non  aver  che  far  nulla  la 
porla  Capena  di  Roma,  posta  in  tutt’altra 
direzione,  con  questa  città.  — Dal  conte- 
sto degli  antichi  scrittori  si,  riconosce  che 
i Capenati,  sul  declinare  della  potenza  dei 
Veicnti,  formavano  una  lega  che  distende- 
vasi  fra  il  monte  Musino,  il  Soratte  ed  il  fiu- 
me Tevere;  in  guisa,  che  il  loro  distretto 


trovavasi  circoscritto  fra  questo  fiume  eie 
terre  dei  Veienti  e de’  Falisci  ; quindi  la 
loro  politica  si  trovò  strettamente  unita  a 
quella  di  questi  due  popoli.  Infatti,  nella 
storia  romana  si  fa  menzione  per  la  prima 
volta  dei  Capenati  l’anno  di  Roma  355, 
allorché  stando  i Romani  all’  assedio  di 
Veii,  essi  impresero  insieme  coi  Falisci  a 
soccorre  .quella  città.  — La  ricchezza  prin- 
cipale dei  Capenati  consisteva  nella  fertilità 
dei  lor  campi;  la  quale  viene  attestata  aper- 
tamente da  Cicerone  nell’  orazione  a fa- 
vore di  Fiacco;  epperció  i Romani  doma- 
ronli  col  dare  il  guasto  ai  loro  poderi. 
— Caduta  Veii,  l’anno  361,  furono  spediti 
contro  i Capenati  i tribuni  militari  M.  Va- 
lerio Massimo  e Quinto  Servilio  ; e quasi 
senza  attaccare  la  città  colla  forza,  si  mi- 
sero a depredare  le  campagne  in  guisa  da 
non  lasciar  nulla  sul  luogo.  Soggiunge  lo 
storico,  che  quella  devastazione  soggiogò 
il  popolo  Capenate  , a cui  fu  accordata 
la  pace,  e cosi  terminò  la  indipendenza  di 
quella  città.  — Sette  anni  dopo  fu  accordata 
la  cittadinanza  romana  a que’  de’  Veienti 
e de'Capenati  e de’  Falisci,  che  erano  stati 
del  partito  romano,  e furono  assegnali 
loro  terreni  nelle  patrie  rispettive,  e di 
loro  nel  370  si  formarono  quattro  nuove 
tribù,  denominate  Stellantina  , Tremen- 
tina, Sabatina  ed  Arniense:  la  prima  delle 
quali,  per  testimonianza  di  Festo,  trasse  il 
nome,  non  già  dal  campo  Stellate  nella 
Campania , sed  eo  qui  parum  abest  ab 
urbe  Capena.  ex  quo  Tusci  professi  Stel- 
latinum  eum  camptim  appellaverunt.  — 
Divenuta  cosi  un  municipio,  Capena  non 
presenta  più  alcun  avvenimento  impor- 
tante nella  storia;  meno  la  scorreria , che 
fece  Annibale  l'anno  543  di  Roma  nelle 
terre  de’  Capenati , onde  andare  a sac- 
cheggiare il  famoso  luco  di  Feronia,  sotto 
il  Soratte.  Quel  luco , e la  fertilità  della 
terra,  mantennero  Capena  in  un  certo  lu- 
stro ne’  primi  tre  secoli  dell'impero,  nei 
quali  se  ne  hanno  memorie  solo  nelle  la- 
pidi, che  furono  diligentemente  raccolte 
dal  Galletti  nella  dotta  sua  dissertazione 
intitolata:  Capena  Municipio  dei  Romani. 
L’ iscrizione  di  Aureliano  è l’ultima  me- 
moria antica  che  ci  rimanga  di.  Capena  ; 
la  quale  poscia  affatto  sparisce  dalla  sto- 
ria per  ricomparire  sotto  le  varianti  di  un 
altro  nome  sul  finire  del  secolo  XI.  Que- 
ste variazioni  sono:  Civilatucola , Citi- 
lelluncola , Civitucola.  E l’ ultimo  nome 
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serba  ancora  il  povero  castellare  della 
Campagna  di  Roma  , che  sorge  sulle  ro- 
vine della  città  etnisca  di  Capena , so- 
pra tin  colle  vulcanico,  isolato,  oblungo, 
curvato  a guisa  di-mezza  luna  (è  un  fram- 
mento di  antico  cratere)  e coronato  da  altre 
colline,  il  quale  ha  circa  1 miglio  c mezzo 
di  circonferenza,  ed  il  vertice  di  un  trian- 
golo quasi  equilatero,  che  ha  all'estremità 
della  base  Morlupo  e Leprignano,  distanti 
fra  loro  e da  Civitucola  circa  6 kil.— » lina 
via  antica,  ed  è quella  anteriore  alla  co- 
struzione'della  Flaminia,  giacché  è la  ori- 
ginale, conducera  da  Vcii  direttamente  a 
Capena,  e manteneva  le  comunicazioni  fra 
le  due  città  ; della  quale  strada,  che  poi  fu 
fatta  servire  dai  Romani  come  legame,  fra 
le  vie  Cassia,  Flaminia  e Tiberina,  riman- 
gono molle  tracce. — Corre  alle  radici  dei 
colle  di  Civitucola  il  rivo  di  S.  Martino, 
che  più  sotto  assume  il  nome  di  Gramic- 
cia,  l'antico  Capermi  di  Silio  Italico:  ha 
le  sorgenti  più  lontane  sotto  il  Sorattc,  e 
mette  nel  Tevere  non  lungi  da  Scorano. — 
Ad  occidente,  entro  il  cratere  di  Capena, 
è un  laghetto  di  un  terzo  di  miglio  di  cir- 
conferenza.— Per  la  forma  e le  circostanze 
locali,  Capena  ha  una  certa  analogia  con 
Alba  Longa  e con  Gabii  : come  quelle  offre 
una  forma  semilunare,  ed  ha  un  lago  ai 
suoi  piedi.  — Diffìcile  era  l’accesso  della 
città,  e questa  difficoltà  fu  ben  ricono- 
sciuta dai  Romani;  iquali,  come  notò  la 
storia  , amarono  piuttosto  attaccarla  col 
devastarle  le  terre,  che  .coll'  assalirla  di- 
rettamente.»— Il  suolo  di  Civitucola  rigur- 
gita di  ogni  sorta  di  rottami  e d’anticaglie. 

Capestrano,  Capistrano  ( Geogr . sta- 
tistica)— Piccola  città  dell'Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  capei,  di  circ.  nella 
provincia  dell’ Abruzzo  ulteriore  11,  di- 
stretto d’  Aquila  , diocesi  di  Valva-e-Sul- 
mona.  — Sta  sopra  amenissima  collina. 
— Ha  un  castello,  due  belle  chiese  par- 
rocchiali, un  cinventp. — 11  suo  territorio, 
specialmente  rittlTcli  pascoli  pieni  di  mi- 
nuto bestiame,  ha  buoni  campi  di  cereali, 
e vigne  e frutta  d’ ogni  specie  , ed  offre 
quantità  di  selvaggina.  — È distante  31 
kil.  da  Aquila,  all'estsudcst.  — Popola- 
zione : 2500  anime.  — Capistrano  fu  la 
patria  di  quel  celebre  oratore  sacro  del 
secolo  XV,  noto  nelle  storie  sotto  il  nome 
popolarissimo  iti  San  Giovanni  da  Capi- 
strano. Era  frate  dell'ordine  francescano, 
e predicò  la  fede  con  grande  ardore  nelle 


principali  città  d'Italia,  di  Germania,  di 
Polonia  e d'  Ungheria.  I papi  Martino  V, 
Eugenio  IV  e Nicola  V lo  adoperarono 
nel  disbrigo  di  affari  importantissimi  della 
Chiesa:  lottò  con  successo  contro  gli  Rus- 
siti, strappando  alla  lor  comunione  più 
migliaia  di  settari  : Analmente  si  chiuse 
col  grande  II uniade  in  Belgrado  formida- 
bilmente oppugnata  dai  Turchi  a danno 
del  regno  d’  Ungheria  , e potentemente 
contribuì  con  la  sua  eloquenza  e con  lo 
esempio  mirabile  del  suo  valor  militare, 
a liberare  quella  fortissima  città  dallo  as- 
sedio che  aveala  ridotta  agli  estremi.  Mori 
3 mesi  dopo  quel  fatto , c fu  canonizzato 
da  papa  Benedetto  XIII. 

Capharnaum  ( V.  Cafarnao). 

Capistrello  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  inerid.  (regno  di  Napoli),  prov. 
dell'Abruzzo  ulteriore  II , distr.  e circ. 
d'Avezzano,  dioc.  di  Marsi.  — Sta  io  sito 
mollo  alpestre.  — Ha  un  ospedale.  — ( 
prodotti  del  suo  territorio  sono:  castagne, 
ghiande  , poma  ed  alquanto  vino  : nella 
pianura  detta  Va  tentino  abbondano  grano, 
legumi  ed  altri  cereali.  — Gli  abitanti 
commerciano  di  pelli  conciate.  — È di- 
stante 7 kil.  al  sudsudovest  da  Avezzano, 
c 5 dal  lago  Fucino.  — Popolazione  : 
1600  anime. 

Capitanata  (Geogr.  statistica)  — Pro- 
vincia dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli ) , formata  dalla  maggior  parte  della 
Puglia,  e compresa  fra  i gr.  41»  4'  e 41»  57' 
di  lat.  nord, e 12»  38'  e 13“  54'  di  long.  est. 
— Confina  al  nord  ed  all'est  coll’Adria- 
tico ; al  sudest  colla  provincia  della  terra 
di  Bari,  che,  come  quella  di  Basilicata, 
é divisa  dall'Ofanto;  al  sudovest,  si  esten- 
de la  provincia  del  Principato  ulteriore  , 
limitata  in  parte  dalla  cresta  dcll'Appen- 
nino  meridionale,  ed  all'ovest  la  provin- 
cia oggi  detta  Molise, il  cui  limite  in  gran 
parte  è marcato  dal  corso  supcriore  del 
Tortora  e dal  Saccione.  — La  lunghezza 
della  Capitanata , dal  nord  al  sud,  è 78 
kil.,  la  larghezza  70.  — Questa  provincia 
è interamente  distesa  sul  declive  orien- 
tale degli  Appennini.  —I  suoi  Aumi  prin- 
cipali sono:  il  Tortora,  il  Candelaro,  il 
Cervaro  , la  Carapella  e l’Ofanto.  — Le 
isole  di  Tremiti  dipendono  , con  la  Pia- 
nosa , dalla  Capitanata.  — 1 suoi  laghi 
principali  sono  quelli  di  Lesina , di  Va- 
rano , di  Pantano-Salso  e di  Salpi.  Le 
grandi  salini  reali  giacciono  presso  il 
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golfo  di  Manfredonia.  — Il  centro  della 
provincia  è pianura  sabbiosa  , e non  ha 
che  pascoli  in  certa  parte  dell'anno  fre- 
quentati da  innumerevoli  Diandre  di  pe- 
core : quivi  la  state  il  clima  ù caldissimo. 

— Nelle  montagne,  il  suolo  è calcareo  ma 
fecondo  , e le  foreste  sono  ombrose  di 
faggi,  quercie,  tassi  e castagni.  — Fra  i 
prodotti  notanvisi  primi  la  liquerizia , il 
tabacco  , le  frutta  , lo  zafferano , i for- 
maggi c il  vino,  che  riesce  eccellente.  — 
La  Capitanata  non  ha  un  porto  capace  di 
contenere  grossi  bastimenti.  — Il  com- 
mercio interno  è concentrato  nella  città 
di  Foggia,  e consiste  in  biade,  formaggi 
e lana.  — La  Capitanata  è divisa  in  tre 
distretti , suddivisi  in  32  circondari , e 
questi  in  Hi  comuni.  I distretti  son  que- 
sti: Foggia  , con  abitanti  1 30 m ; Sanse- 
vero,  I26m.;  Bovino,  74m.  — Un  tempo 
questa  provincia  fu  chiamata  Catnpania, 
dal  nome  del  suo  governatore  o catapano 
dei  Greci  hisantini,  che  lungamente  vi 
dominarono. — Foggia  è la  capitale. — Po- 
polazione: 330,000  anime. 

Capitignano  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), che  porta  anche  l’aggiunto  di  evili.e, 
Dell'  Abruzzo  Ulteriore  II0,  distretto  di 
Aquila,  circondario  di  Montercale,  diocesi 
di  Rieli  (Stato  Romano).  — Popolazione: 
1500  anime. 

Capizzi  (Geogr.  statistica  ) — Grosso 
e ricco  borgo  della  Sicilia,  capoluogo  di 
circondario  nella  provincia  di  Messina , 
distretto  di  Mistrettn,  diocesi  di  Nicosiu. 

— Esporta  seta,  olio,  castagne  , caci.  — 
Sta  sopra  un  monte,  distante  30  kil.  dal 
mar  Tirreno  , 160  da  Messina  e 175  da 
Palermo.  — Popolazione  : 3500  anime. 

Capobretone  (Isola  del)  (Geogr.  fis., 
star,  e statistica)  — Isola  dell’America 
settentrionale,  o possedimento  degl'  In- 
glesi nella  parte  meridionale  del  golfo  di 
San  Lorenzo  , sulla  costa  settentrionale 
della  Nuova  Scozia,  da  cui  è separata  dallo 
stretto  di  Fronsac,  largo  poco  più  di  i 
kil. — Misura  circa  L13  kil.  di  lunghezza 
sopra  71  di  larghezza.  — La  supcrllcie 
dell'isola  del  Capo  Rretone  è piana,  bo- 
scosa e sparsa  di  larghi  spazi  di  terra 
atta  alla  coltura:  cionnullameno  i suoi  abi- 
tanti preferiscono  le  fatiche  del  pescatore 
a quelle  dell'agricoltore,  ed  il  mare  offre 
loro  abbondanza  prodigiosa  di  Baccalà. 

— Esistono  abbondali  miniere  di  carbon 


fossile  di  eccellente  qualità  nell'isola  del 
Capo  Bretone.  — Il  clima  di  questo  paese 
è molto  frigido  nel  verno,  ed  il  cielo  quasi 
sempre  nuvoloso.  — I principali  luoghi 
dell’isola  che  illustriamo,  sono  Luisburgo 
e Sl-Aney,  che  ne  è il  capoluogo.  — Que- 
st'isola appartenne  alla  Francia,  ed  al- 
lora appellavasi  isola  Beale,  ma  fu  ceduta 
all'Inghilterra,  in  virtù  del  trattato  di  Pa- 
rigi del  1763.  — Ignorasi  il  numero  dei 
suoi  abitanti. 

Capocorso , Cap-coast-castle  (Geogr. 
fis..  star,  e statistica)  — Città  e forte  del- 
l'Africa occidentale,  nel  paese  dei  Fanti, 
principalissimo  emporio  degl'inglesi  sulla 
Costa  d’  Oro.  Il  forte , fabbricalo  sopra 
rupe  altissima  , è inespugnabile  dal  lato 
del  mare,  ma  è assai  meno  sicuro  dalla 
parte  di  terra.  La  città  si  distende  più  in 
là,  dietro  il  forte  ; è sudicia  e fabbricata 
di  argilla.  — Il  Capo  Corso,  importantis- 
simo aiempi  della  tratta  de’Negri,  orafa 
commercio  considerevole  dei  soli  prodotti 
dei  vicini  paesi.  — Questo  stabilimento  fu 
fondato  dai  Portoghesi,  nel  1610:  da  que- 
sti fu  poi  ceduto  agli  Olandesi.  Nel  1665, 
gl'inglesi  lo  tolsero  all’ Olanda  : ma  col 
trattato  di  Breda  se  lo  fecero  rilasciare. 

— Popolazione  della  città:  da  7 in  8m 
anime. 

Capo  di  Buona  Speranza  (V.  Buona 
Spekanza). 

Capodimonte  ( Geogr.  statistica  ) — 
Villaggio  dell'Italia  meridionale  regno  di 
Napoli),  nella  diocesi  di  Napoli,  nel  cir- 
condario del  quartiere  di  quella  metro- 
poli detto  San-Carlo-all’  Arena. — Sorge 
su  amenissima  collina.  — E distante  4 
kil.  da  Napoli,  al  nord.  — Popolazione: 
2300  anime  ( V.  Napoli). 

Capo  d'Istria  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Piccola  città  vescovile  dell’Italia  sett., 
nell'lstria.  È cinta  di  mura  , ed  il  suo 
porto  è difeso  da  una  cittadella.  Possiede 
ricche  saline  c fa  qualche  commercio. 
Il  suo  nome  antico  fu  Aegida , c più  tardi 
Juslinopolis.  — I Veneziani  se  ne  impa- 
dronirono nel  982.  — È distante  14  kil. 
da  Trieste,  al  sud. — Popolazione:  8m. 
anime. 

Capodrise,  Capudrise  (Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli)  in  Terra  di  Lavoro,  cir- 
condario di  Marcianise  , distretto  e dio- 
cesi di  Caserta.  — Ha  una  bella  chiesa 
decorala  di  statue  ed  un  istituto  di  carità. 
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— Il  suo  territorio,  piano  e fertile,  pro- 
duce grani,  mais,  canapa,  ortaggi,  frutti. 

— Capodrise  si  vanta  d'aver  dati  i natali 
a Marco  Mondo,  buono  scrittore  in  latino 
c in  italiano.  Tra  le  sue  opere  è repula- 
lissima  quella  elle  volge  intorno  a’ difetti 
del  vocabolario  della  lingua  nostra,  com- 
posto dalla  celebre  accademia  della  Cru- 
sca. — È distante  4 kit.  da  Caserta,  1 da 
Marcianise,  e 26  da  Napoli.  — Popolazio- 
ne : 2300  anime. 

Capo  Francese  ( V . Capo  Haiti). 

Capo  Haiti  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Antica  capitale  dcllisola  di  Haiti,  sulla 
costa  settentrionale  ed  ora  rapoluogo  del 
dipartimento  del  Nord.  — È città  vesco- 
vile : ha  un  buon  porto,  un’  università  e 
accademie  di  pittura  e di  musica.  — Fu 
fondata  nel  1670:  arse  nel  1793,  allor- 
quando i Negri  si  sollevarono  : fu  riedifi- 
cata dopo  quella  catastrofe  : ma  fu  nuo- 
vamente atterrata  da  un  terremoto  ne! 
1842.  Ora  è non  solo  risorta,  ma  una 
delle  città  più  floride  dell’  impero  Hai- 
tiano. — È distante  130  kil.  da  Porto 
al  Principe  al  nord. — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Capo  Mesurado  (F.  Liberia). 

Capo  Passaro  (Geogr.  fisica)  — Pro- 
montorio meridionale  della  Sicilia,  di- 
feso da  rupi  inaccessibili.  Fa  parte  del  Pa- 
rhynus  degli  antichi. 

Capo  Peloro  ( Geugr.  fisica)  — Pro- 
montorio della  Sicilia,  al  nordest  di  Mes- 
sina. Gli  antichi  vi  aveano  edificato  un 
tempio  sacro  a Nettuno.  — Capo  Peloro, 
Capo  Passaro,  e Capo  Itoeo  sono  i tre  pro- 
montori principali  della  Sicilia. 

Caposei  e (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli)  nel  Principato  Citeriore,  circon- 
dario di  Calubritto,  distretto  di  Campagna, 
diocesi  di  Gonza.  — La  parte  migliore  del 
suo  territorio  è troppo  spesso  soggetta  alle 
alluvioni  del  fiume  Seie:  nulladimeno  dà 
in  sufficiente  copia  tutti  i prodotti  di  pri- 
ma necessità.  L’aere  però  è poco  salubre. 

— I suoi  abitanti  son  in  buon  numero 
dediti  alla  pastorizia,  e alla  caccia  dei  qua- 
drupedi e volatili.  — Caposale  è distante 
Il  kil.  da  Conza,  c 55 da  Salerno.  — Po- 
polazione: 4m.  anime.  — Periva  il  nome 
a questo  borgo  rurale  e pastorale,  dalla 
vicinanza  delle  sorgenti  del  fiume  Seie  , 
nell’ Appennino,  c precisamente  ne’  fian- 
chi del  sovrastante  monte  Passagonc. 


CAP 

Capoverde,  ed  Isole  del  Capo  verde 

(Geogr.  fis.  e statistica) — Promontorio 
dell'Africa,  nell'Oceano  Atlantico,  ai  gradi 
l ì a 44'  di  latitudine  nord,  c 19  e 53’  di 
longitudine  occidentale  dal  meridiano  di 
Parigi.  È F aggetto  più  occidentale  di 
quella  parte  di  mondo,  in  Sencgambia , 
al  sud  delle  foci  del  Senegai  ed  al  nord 
di  quelle  della  Cambia.  Fu  rinvenuto  dal 
Fernandez  , nocchiero  portoghese  , che 
navigava  in  que’  mari  dell’  Africa  , nel 
1445.  La  veduta  delle  palme  che  lo  ve- 
stono, comecché  pallida,  pure  fa  piacevo- 
lissimo contrasto  con  lo  squallore  dei  lidi 
del  Sahara,  che,  prima  di  giungere  al  ca- 
po, bisogna  costeggiare;ecco  la  cagione  del 
nome  che  gli  fu  imposto  fino  da’tempi  della 
sua  scoperta,  nel  medio-avo.  — Gli  anti- 
chi appellarono  Arsenarium  proman- 
ili rium.  — Rimpetlo  a questo  promon- 
torio del  Capo  verde  sorgono  in  alto  ma- 
re , lontano  un  500  kil. , le  isole  che  dal 
noma  del  promontorio  suddetto  si  deno- 
minano. Antoniotto  Noli , genovese , le 
scoprì  nel  1460;  e al  Portogallo  ancora 
appartengono,  e sono  dieci  di  numero  : 
Sanl'Yago,  Sant’Antonio,  Boavista,  Santo 
Nicolao,  Sai,  Fogo  o Fungo,  Maio,  Santo 
Vincente,  Brava  e Santa  Luzia.  Le  ho  no- 
minate in  ordine  della  loro  grandezza. — 
Le  produzioni  principalissime  di  queste 
isole  consistono  in  grano  , riso  , miglio  , 
mais , maniocco , aranci , limoni , cedri, 
banani,  ananassi,  ignamì,  patate,  poponi, 
pasleche  ed  altre  molte  frutta:  e poi 
papaie,  pigne  o ate,  fichi  ed  uve,  che  ven- 
demmiansi  due  volteranno. — Numero 
grande  d’armenti  pascolano  nelle  valli  e 
sui  fianchi  delle  scabrose  montagne  di 
queste  isole  , ricche  eziandio  di  caccia- 
gione e selvaggina  d’ogni  qualità:  e tutto 
questoserveopportunamente  non  solo  alla 
sussistenza  degli  abitanti , ma  è puro  di 
grande  sussidio  alle  navi , che  quivi  ap- 
prodano per  attingere  acqua  e far  legna; 
le  quali  possono  facilmente  approvigionarsi 
anche  di  fresche  vettovaglie.  — Il  cotone 
vegeta  benissimo  in  queste  isole,  ma  la 
coltura  di  tal  pianta  non  è curata  co- 
nte dovrebbesi.  — Ed  infine  , dalle  isole 
del  Capo  verde  i mercatanti  Intono  ori- 
cella  , cera  , miele  , gusci  di  tartaruga  , 
pelli  di  capra  ed  ambra  grigia  : anzi  le  pelli 
di  capra  costituiscono  uno  dei  principali 
articoli  del  loro  commercio  d’ esporta- 
zione ; quivi  inselvatichite  scodo  da  lun- 
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ghi  anni  le  capre  e disperse  sui  monti, 
donde  in  certe  epoche  quegli  isolani  le 
inseguono  e uccidono  a fucilate.  Anche 
alcune  pelli  di  bove  o di  vacca  comprano 
in  queste  isole  i Portoghesi,  e le  portano  per 
la  concia  in  Portogallo. — Gran  quantità  di 
sale,  ottenuto  mercè  la  evaporazione  del- 
l'acqua marina , ragunasi  nelle  isole  del 
Capo  verde,  e specialmente  in  quella  che 
porta  il  nome  di  questo  utilissimo  pro- 
dotto (Sai)  e in  quella  di  Maio  : e questo 
sale  serve  largamente  allo  approvvigiona- 
mento delle  navi  di  passo  , e quantità  e- 
norme  il  commercio  n’esporta  nell’ Ame- 
rica meridionale  e al  Capo  di  Risona  Spe- 
ranza. Notevolissima  quantità  viene  poi 
impiegata  nelle  salagioni  del  pesce,  che 
in  copia  grande  produce  il  mare  di  que- 
ste isole;  e cosi  preparato,  quel  pesce  si 
esporta  a Fernambuco, a Pallia, a Rio  do  Ja- 
neiro ed  in  altre  parti  del  Rrasile,  e per- 
fino nelle  repubbliche  di  Buenos-Avres  e 
di  Montevideo.  — Le  isole  Santo  Vincente 
e Sant'Antonio  fanno  lucroso  commercio 
d'olio  di  tartuca,  di  sego  e di  pelli  di  ca- 
pra c di  pecora,  che  a migliaia  di  quintali 
ogni  anno  inviano  a Lisbona.  — Il  porlo 
nel  quale  più  comunemente  le  navi  ap- 
prodano in  queste  isole,  è chiamato  Prava,  i 
nell’isola  Sant'Yago:  e poco  distante  dal 
porto  sorge  la  Villa  da  Prava,  residenza 
del  governatore  generale  dì  questo  arci- 
pelago e delle  possessioni  Portoghesi  in 
Senegambia,  citlàdi  1500 anime. — Santo 
Antonio  è l'isola  più  grande  e popolata 
dell'  arcipelago.  La  sua  capitale , che  i 
Portoghesi  chiamano  Villa  do  Mossa  Sen- 
hora  do  Rosario  , conta  firn.  anime.  — 
Inoltre  quest'  isola  è notevole  pel  suo 
molto  elevato  picco  (1431  metri). — Fuego 
è fumosa  per  le  eruzioni  del  suo  vulcano 
(2082  in.).  — In  Santo  Nicolao  è un  grosso 
villaggio  di  quasi  4 mila  anime:  e alla 
marina  giace  il  suo  subborgo,  chiamato 
Riberabrava , con  un  porto.  — In  Santo 
Vincente,  non  sono  molti  anni,  fu  fondala 
la  Rorida  borgata  di  Leopoldina.  — Tutte 
le  altre  isole  di  questo  arcipelago  o sono 
deserte  , o pochissimo  popolate , e nulla 
di  veramente  interessante  contengono. — 
Le  isole  dell'arcipelago  Capo  verde  sono 
disposte  in  tre  gruppetti  ben  distinti  : 
quello  del  sud  componesi  di  Sant'Yago  nel 
centro,  Maio  a levante  , Fogo  o Fuego  c 
Brava  a ponente;  mentre  nel  gruppetto 
del  nord  sorgono  in  fila,  prima  Sant'An- 


tonio e poi  Santo  Vincente , Santa  Luzia 
e Santo  Nicolao  e finalmente  in  quello 
dell'est  Irovansi  solo  due  isole,  cioè  Sai 
e Roavista.  — La  scoperta  di  queste  isole 
fu  opera  d'ardire  italiano.  Verso  la  fine 
di  un  glorioso  regno  di  mezzo  secolo , 
dice  un  recente  nostro  viaggiatore,  Tito 
Omhoni,  il  grande  Enrico  di  Portogallo 
raccoglieva  i frulli  delle  nuove  scoperte 
in  ogni  parte  del  globo,  benedetto  da'suoi 
popoli  ed  ammirato  dalle  nazioni  d'Euro- 
pa. L’isola  di  Madera,  col  quinto  delle  sue 
produzioni  zuccherine,  manteneva  lauta- 
mente il  Gran  Maestralp  dell’  Ordine  di 
Cristo.  Le  Azore,  cresciute  in  edifici,  in 
traffico  ed  in  coltura , erano  colonizzate 
dalla  povertà  industriosa  dell’  Algarve,  e 
le  loro  capitante  erano  premio  ai  servigi 
ed  alle  onorate  cicatrici  della  nobiltà  por- 
toghese ed  estera, quivi  chiamata  dalla  fa- 
ma del  magnanimo  Infante.  Gli  armatori 
di  Lagos  alacremente  trafficavano  sul  fiu- 
me Sanaga  o Senegai.  Alvaro  Fernandez 
aveva  battuti  e domali  i regoli  negri  della 
Senegambia,  e stendeva  le  sue  scoperte 
; fino  alla  Sierra  Leone.  Nugno  Tristano 
lasciava  colla  vita  il  nome  al  fiume  ; quan- 
do il  genovese  Antonio  Noli,  con  due  suoi 
nipoti,  disgustati  della  patria,  andarono  ad 
offrire  i loro  servigi  all'Infante.  — Addì 
1 maggio  l itio,  sedici  giorni  dopo  la  sua 
partenza  da  Lisbona,  l’italiano  navigatore 
ebbe  la  fortuna  di  scoprire  tre  isole  di 
quell'arcipelago  : Maio  , Sant’Yago  c San 
Filippo  o del  Fogo:  le  quali  corrono  dal- 
l'est aR’nvcsl  nel  parallelo  di  14  gradi  e 
mezzo.  Alla  prima  diede  il  nome  del  mese, 
e reparti  fra  le  altre  due  il  nome  degli 
apostoli,  che  la  Chiesa  venera  uniti  in  quel 
giorno.  — In  quanto  alle  altre  sette  , 
Giovanni  di  llarros  , storico  portoghese, 
benché  oscuro  in  questo  punto,  dice  es- 
sere state  scoperte  da  alcuni  servi  dello 
Infante  Don  Fernando.  Ma  dessa  pare 
più  che  altro  una  conghietlura  dello  sto- 
rico. E se  in  materie  storiche  si  può  dar 
luogo  a conghictlure,  la  più  verosimile,  a 
parer  nostro  , sarebbe , che,  popolate  li- 
due  ultime  del  Noli,  per  cura  dello  Infante 
Don  Fernando,  che  le  aveva  avute  in  dono 
dal  re  Alfonso  V,  i servi  quivi  mandali  e lo 
stesso  Noli  detto  Antoniolto,  scoprissero 
naturalmente,  in  un  giorno  di  purissima 
' atmosfera,  la  Brava,  e,  cammin  facendo,  le 
più  lontane,  Roavista  e quella  del  Sale  ; 
le  quali  si  presentano  al  navigante,  che  dal 
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sud  si  diriga  all'isola  di  Sant’Yago.  Forse 


quella  di  Sant'Antonio,  e le  vicine  di  Santo 
Vincente,  di  Santa  Luzia  c di  Santo  Nicolao. 
più  sviate  dall’ordinario  corso  delle  navi 
portoghesi , furono  ultime  a discoprirsi. 

Di  tutto  questo  però  nulla  abbiamo  tro- 
vato di  positivo,  nò  in  Azurara,  nè  in  Cer- 
queira.  — Il  signor  Omboni  ha  visitato 
recentemente  alcune  isole  di  questo  arci- 
pelago. Crediamo  far  cosa  utile  e grata 
agli  studiosi,  riportando  qui  alcuqe  sue 
caratteristiche  descrizioni  c cifre  statisti- 
che, che  togliamo  dagli  ultimi  fascicoli  di 
un  reputato  Giornale  scientifico  e lette- 
rario, edito  in  Torino  dal  signor  Giuseppe 
La  Farina,  sotto  il  titolo  di  Hit  iuta  Enci- 
clopedica Italiana. — « Estenuali  dal  sole 
e trafelati  di  sudore , per  una  via  polve- 
rosa e senza  pelo  d'  ombra  (nell’  isola  di 
Sant’ Vago).,  giungemmo  sull'altopiano 
roccioso  su  cui  siede  la  Villa  da  Praya, 
e fummo  ospitali  dalTamministratore  delle 
dogane  e delle  poste,  ricco  e generoso  por- 
toghese, che  ci  accolse  a braccia  aperte,  ed 
avrebbe  dato  fondo  alla  sua  casa  per  trat- 
tarci, come  diceva,  convenevolmente.  Sua 

moglie,  nativa  del  paese,  era  creola 

Ristoratomi  appena,  sortii  per  visitare  la 
città  ed  i contorni  : è lunga  circa  mezzo 
miglio  dal  nord  al  sud,  e non  più  larga 
di  150  metri.  È divisa  da  tre  contrade 
belle,  spaziose,  parallele,  che  vanno  dalla 
piazza  l largo)  della  chiesa  a quella  di 
Uoavista  ; e sono  intersecale  da  due  viot- 
toli pure  paralleli.  La  prima  piazza  so- 
vrasta al  mare , ed  è contornala  dalla 
chiesa  metropolitana  c da  una  caserma 
del  presidio  non  ancora  finita:  davanti 
alla  quale  stava  una  sentinella  negra  se- 
minuda, con  un  vecchio  fodero  di  baio- 
netta al  collo  del  fucile  senza  acciarino. 
A settentrione  è lo  antico  passeggio  pub- 
blico fatto  dal  governatore  Don  Antonio  di 
Lancastre:  il  passeggio  oggi  preferito  è 
in  una  valletta  sottoposta.  Nel  mezzo  della 
città  sta  il  Largo  do  Pelourinho  (piazza  del 
pellegrino),  parallelogrammo  quasi  tutto 
selciato,  in  cui  si  fa  la  fiera  ed  il  mercato 
giornaliero,  guarnito  di  case  di  pietra,  ir- 
regolari ma  comode,  ed  alcune  di  bella 
apparenza.  Ivi  son  pure  le  botteghe  di 
commestibili  c di  stoffe  d’Europa  c d'A- 
merica. Nel  bel  mezzo  della  sua  parte 
orientale  slan  le  ruinc  del  quartier  gene- 
rale o cnsa  del  governatore:  a mezzogior- 
po  è la  casa  municipale,  con  le  carceri  ed  il 


tribunale.  Il  campo  di  Boavista  è ancora 
contornato  da  povere  capanne  de’  Ne- 
gri, ed  in  un  suo  cantuccio  sorge  solo  il 
piccolo  spedale  militare,  abbastanza  ben 
tenuto  in  confronto  degli  altri  pubblici 
edifici.  Tutte  le  case  poste  ad  occi- 
dente guardano  sull’  amena  valletta  di 
Fonte  Anna,  in  cui  è,  come  dicemmo,  il 
pubblico  passeggio  coperto  d’alberi  vivaci 
e odoriferi,  eccellente  pel  fresco  mattu- 
tino, ma  poco  adatto  all'  uso  della  sera  , 
perchè  chiuso  fra' monti,  e troppo  esposto 
agli  obliqui  raggi  del  sole,  che,  tramon- 
tando . vi  condensa  un'  atmosfera  soffo- 
cante.— -‘Ai  governatori  Lancastre  e Cha- 
puzet , devesi  Fattuale  risorgimento  di 
quella  capitale  : nel  secolo  scorso  era  an- 
cora a Ribeira  Grande,  chea  poco  a poco 
cadde  tutta  in  rovina  abbandonala  da’suoi 
abitanti,  perchè  troppo  esposti  alle  rube- 
rie dei  corsari  ed  alle  invasioni  nemiche. 
— Fuori  di  quella  città , non  havvi  in 
quell'isola  altra  popolazione  riunita:  e 
nulla  ostante  dessa  non  è spopolata.  So- 
pra un’area  quadrata  di  circa  360  miglia 
calcolanvisi  ora  oltre  25m.  anime.  L’isola 
è traversata,  da  settentrione  a mezzogior- 
no, da  una  catena  di  monti  di  basalto  in- 
tonacali d’argilla,  da  lave  e da  banchi  cal- 
carei , e nel  suo  centro  elevasi  4500 
piedi  il  picco  conico  do  Antonio.  — Il  tifo 
c la  faine  menarono  in  diversi  tempi  stragi 
orrende  in  quest’isola;  ma  ora  le  malattie 
non  regnano  tanto  micidiali,  dacché  gli  abi- 
tanti traslocarono  le  loro  dimore,  ed  il 
governo  migliorò  le  loro  sociali  condi- 
zioni. Una  delle  principali  provvidenze, 
quella  di  un  canale  d'acqua  potabile,  era 
stato  decretato  fino  dal  1652;manon  era 
stato  mai  eseguito  per  mancanza  di  mezzi: 
solo  nel  1839,  un  benemerito  consigliere, 
A).  A.  Martins,  lo  impressa  sue  spese  con 
| tubi  di  ferro  comperati  in  Inghilterra,  c 
condusse  l’acqua  da  una  sua  villa,  due 
buone  miglia  distante , traverso  una 
valle,  fin  sull'alto  della  città.  La  parte 
nord  dell'isola  è meno  insalubre  : ma,  in 
generale,  il  clima  vi  è poco  adatto  al  ben 
essere  degli  abitanti , nè  si  può  porvi 
rimedio  non  conoscendone  le  cause,  se 
pure  non  sono  quelle  indicate  dall  Eisen- 
mann,  cioè  Fazioue  irregolare  del  galva- 
nismo sui  terreni  vulcanici.  Tutte  le  valli 
interne  son  coltivate  dai  Negri,  i quali, 
più  che  altrove , vi  conservano  il  puro 
tipo  africano.  Due  terzi  del  terreno  sono 
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incolli,  perchè  infeudati  a case  nobili  ed 
a chiese,  che  non  si  curano  punto  doll’a- 
gricoltnro.  — I.' isola  si  divide  in  due 
municipi  : di  Villa  da  Prava  c di  Sanla- 
Catalina  ; i (piali  hanno  le  rispettive  ammi- 
nistrazioni, ina  pòvere,  perchè  senza 
beni  e rendite  di  sorta.  Yiltuaglia  del 
sno  piano  altre  isole,  e specialmente 
Maio , ed  alcune  volte  bastò  sola  ad 
approv visionare  numerosi  navigli:  ma 
so  mancauo  le  piogge  o sicno  scarse,  il 
Negro  vi  perisce  di  fame.  — I no  de’suni 
più  ricchi  prodotti  è l'oricella,  prezioso 
lichene,  che  il  Negro  coglie  penzolandosi 
sulle  più  rìpide  scogliere,  con  molto  peri- 
colo; e codesto  prodotto  rendeva  al  gover- 
no portoghese,  nel  1811.  piùili  70m.  fran- 
chi allanno  ; ma  ora  egli  rende  solo  poco 
più  della  metà,  essendone  libera  l'espor- 
tazione del  regno  d'Angola.  — Pranzam- 
mo in  casa  del  nostro  ospite  , e fu  lauta 
la  mensa  di  tutto  elio  il  paese  offre  di  più 
ghiotto.  La  capra  salvatila  e la  tartaruga 
formavano  le  principali  vivande  ma  si 
fortemente  condite  d'aromi , elle  ne  ren- 
devano il  palato  ottuso  c bruciante.  I vini 
erano  de'  più  squisiti  d'Europa . e ce  li 
mescevano  abbondantemente  alcune  gio- 
vani nere  coperte  solo  da  un  manto  a 
vivi  colori,  giltato  sulle  spalle  alla  roma- 
na: la  quale  semplicissima  foggia,  se 
non  era  a tutto  rigore . commendevole, 
era  però  graziosa  ed  attraente,  che  ci  la- 
sciava ammirare  tutte  nude  le  più  belle 
forme  delle  Veneri  liiolnfle.  Era  la  stagione 
deile  frutta,  e ne  gustai  le  più  delicate:  la 
papaia,  frutto  arboreo  della  forma  e del 
colore  del  nostro  cocomero , salubre  e 
gustoso;  la  pigna,  detta  nell'India  ala  e 
nel  Brasile  trucia  do  conile,  della  forma 
di  una  grossa  pera, che,  divisa  per  mezzo, 
olfre  una  delicatissima  polpa  bianca,  la 
quale  si  estrae  col  cucchiaio  , della  fre- 
schezza e dell'  aroma  di  un  sorbetto  ; il 
limone  dolce  c l’arancio.  Quest'  ultimo 
frutto  si  mangia  verde,  perchè  cnll'ingial- 
lire  trapassa  e perde  il  suo  sapore  ; te- 
nera n'é  la  buccia  e sottile,  e gli  abitanti 
la  tagliano  per  mezzo,  e col  manico  d’un 
cucchiaio  la  staccano,  poi  contrapponendo 
le  convessità  delle  due  ffeoi  fanno  dell  in- 
feriore una  base  c della  superiore  un  im- 
buto, in  cui  versando  rbum  e zucchero, 
condiscono  il  frutto  senza  spaccarlo  o ta- 
gliarlo. » — Quanto  all'  isola  do  Fogo  o 
Fuego,  che  il  prelodato  Omboni  visitò  se- 


conda in  questo  arcipelago,  ecco  ciò  che 
più  di  rilevante  narra.  » Scorgemmo  le 
alte  montagne  deli'  isola  do  Fogo.  Esse 
sono  qualche  volta  siffattamente  coperte 
da  una  certa  nebbia  secca  e rossastra, 
che  non  si  trovano  dal  navigante  se  non 
per  calcolo.  I n tale  fenomeno  osservò  pure 
l'illustre  Humboldt  nelle  montagne  che 
circondano  Caracas  . e il  Darw  in  dice, 
che  l'Iia  veduta  stendersi  per  cento  leghe 
all'ovest,  in  modo  da  rendervi  pericolosa 
la  navigazione.  Nessuno  seppe  darne  an- 
cora una  soddisfacente  spiegazione:  l’Eh- • 
renberg  la  crede  un  polverio  sollevato 
nel  Deserto  dalle  trombe,  e trovò  in  quel- 
l'aria frantumi  ed  anche  interi  mucchi  di 
poligastri  silicei  : ma  se  tale  fosse  la  causa 
di  quella  caligine  , tornerebbe  dannosis- 
sima ai  polmoni  di  chi  la  respira,  lo  elle 
non  mi  fu  dato  riscontrare.  — Gettammo 
l'àncora  fra  quell'isola  eia  Brava,  in  tren- 
tatrè  braccia  di  fondo  ed  a mezza  lega  dalla 
spiaggia,  perchè  i grossi  scogli  non  per- 
mettono alle  grandi  navi  accostarsi.  Lo 
sbarco  riesce  qualche  volta  impossibile,  se 
non  si  fa  a nuoto  , riversandosi  in  mare 
a dieci  o dodici  braccia  d'altezza.  Ne  sono 
causa  gli  accori , clic  oppongonsi  verti- 
cali alla  corrente  equinoziale,  c dividen- 
dola in  due  strati , uno  superficiale  che 
va  via  piano  e regolare,  l'altro  profondo, 
che,  rotlo  e sconvolto  dagli  scogli , ma 
contenuto  dal  volume  superiore  dell'a- 
cqua, acquista  forza  e sviluppasi  poi  alla 
spiaggia;  l'inclinazione  dt-lln  quale  atte- 
nua lo  strato  superiore,  c permette  allo  in- 
feriore d'irrompere  e lanciarsi  in  tutta  la 
sua  potenza  ad  un'altezza  prodigiosa  per 
ricadére  in  vorticosa  massa  e spumante  a 
flagellare  con  rumoroso  rovinio  il  lido. — 
Non  si  tentò  lo  sbarco , ma  si  attese  che 

il  mare  calmasse — Il  giorno  appresso 

sbarcai  senza  gravi  malanni Di  buon 

mallino  percorsi  la  città  di  San  Filippo, 
la  quale  non  è che  un  informe  ammasso 
di  casolari  di  Negri , con  alcune  case  di 
mattoni  appartenenti  a Bianchi , ma  de- 
serte allora,  per  attender  essi  con  soler- 
zia ai  lavori  agricoli  nell'interno  dell'isola. 
Prima  del  1680,  San  Filippo  era  assai  più 
abitala,  e la  sua  cerchia  più  estesa:  ma 
un  violento  terremoto  avendo  distruttala 
maggior  parte  delle  abitazioni,  le  fami- 
glie spaventate  andarono  ad  accasarsi 
nella  vicina  Brava.  Le  strade  son  tortuose, 
coperte  di  ciottoli  e d’erbe  , la  più  partq 
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coloquintide  (Cocumis  colocyntliis  Uh ».). 
Negri  e negre  sdraiati  per  terra  o seduti 
innanzi  alle  loro  capanne,  fumavano  ozio- 
samente; e solo  alcune  delle  più  industriose 
lilavann  cotone  e tessevano  quella  loro 
tela,  di  cui  fanno  le  mante;  e coll' anil 
(indaco),  che  vi  cresce  spontaneo,  benché  : 
preparato  rozzamente  con  acqua  e cenere, 
le  tingono  c le  preparano  esse  stesse. 
— L'isola  è quasi  ritonda  ed  ha  quindici 
leghe  di  circonferenza,  con  un'area  qua- 
drata di  I 14  miglia  fuori  del  picco  vulca- 
nico. 1 suoi  primi  abitatori  pare  sieno 
stati  due  compagni  di  Antonio  Noli:  Mar- 
tino Miguel  e Martino  Mendcs,  nel  1461. 
Fu  eretta  in  capitanìa  nel  1510,  e fu  do- 
nala al  capitano  Fernando  Gomcz,  il  quale 
fondù  la  città  di  San  Filippo.  Quest’isola  è 
la  più  salubre  dell'arcipelago  : ma  se  man- 
cano le  piògge  fecondatrici,  incrudelisce 
la  fame  e vi  mena  orrende  stragi.  Nel 
1736  contava  I3m.  anime,  ed  in  tre  anni 
ne  perdette  2/3:  nel  1821  ne  contava 
17m.,  che  furono  ridoUe,  nel  1834,  a 
sole  5615:  si  che  que' miseri  abitanti 
sogliono  dire,  che  vi  si  muore  solo  di  fa- 
me. Il  prodotto  .principale  è tabacco , 
il  quale  crescevi  rigoglioso  e d'ottima 
qualità  ; e il  mais  vi  prova  eccellente- 
mente nelle  buone  annate:  oltre  il  consu- 
mo pcgli  uomini  e pei  nuhierosi  animali 
domestici,  ne  esportano  abbondantemen- 
te. Le  uve,  le  pesche  e tutti  i vari  legu- 
mi d'Europa  vi  fanno  a meraviglia  ; ma  è 
brulla  d'alberi  di  grosso  fusto,  ed  a stento 
i nani  arbusti  che  qua  e là  crescono  porgo- 
no la  legna  necessaria  pcgli  usi  domestici. 
Altra  lamentata  mancanza  é quella  del- 
l'acqua potabile,  ché  le  migliori  fonti  sono 
inaccessibili  da  terra  ; gli  abitanti  attin- 
gonla  laboriosamente  in  otri  di  pelle  di 
capra,  dalle  sole  due  fonti  che  sgorgano 
fresche  ed  abbondanti  da  un  monte  con- 
tiguo al  picco  vulcanico,  c la  trasportano 
a schiena  d'asino  per  due  leghe  di  ripide 
scogliere;  così  serve  agli  usi  della  città  c 
dei  contorni,  ove  si  tiene  sottochiave  co- 
me il  vino.  — Il  vulcano  che  dà  il  nome 
air  isola  do  Fogo  sorge  a 5 leghe  dalla 
città,  alto  2682  metri  sid  livello  del  mare  : 
si  scopre  dal  sud,  a più  di  80  miglia  di 
distanza.  Non  si  ha  notizia  d'eruzioni 
anteriori  al  1680;  nel  qual  tempo  si  cre- 
de facesse  la  sua  prima  esplosione.  Verso 
la  metà  del  secolo  XVIII,  le  sue  commo- 
zioni divennero  più  frequejiti  c spaven- 


tose; tinche,  ne!  1816,  mandò  ancora  un 
po'di  fumo,  e poi  s'estinsc.  Pare  però  che 
più  anni  dopo  si  raccendesse  : e gli  abitanti 
m'assicurarono  averlo  ancora  sentito  ru- 
moreggiare e veduto  fumare  nel  1831. — 
Mi  aggirai  più  ore  fra  i ruderi  della  città 
c fra  i casolari  dei  Negri,  intrattenendomi 
a lungo  con  loro  ; e li  trovai  d'  indole 
buona  ed  allegra,  intelligenti  più  che  non 
sogliono,  ma  fieramente  indisposti  contro 
i Mulatti  e poco  affezionati  ai  bianchi.  E 
n'hanno  ben  donde;  perchè  la  storia  delle 
colonie  non  altro  è,  che  il  quadro  più  or- 
rendo dei  delitti  dell'umanità. 

Cappadocia /"Gcogr.  storiai)—  Quando 
questo  nome  apparve  la  prima  volta  nei 
fasti  storici  e geograhri,  designava  tutto  il 
paese  dell'Asia  Minore  compreso  fra  il 
Ponto  Eusiuo  (Mar  Nero),  il  monte  Tauro, 
e i fiumi  llalis  ( Kiz-tl-Ennak  ) , ed  Eu- 
frate, cioè  presso  a poco  lo  spazio  tenuto 
oggi  da'pascialicati  di  Tarabozan  e di  Ko- 
nièh.  Quel  paese,  traversato  dall'est  all'o- 
vest dalla  catena  de' monti  Lithnu, aveva 
clima,  prodotti  e popolazioni  variatissi- 
me. Al  sud  de'monti  Lithrus  eStendevansi 
alte  e vaste  pianure  quasi  incolte,  vere 
steppe  ove  crescevano  i pascoli  destinati 
a nutrire  gli  armenti  di  un  popolo  pastore. 
Al  nord  e sul  fianco  stesso  di  que'monli, 
erano  miniere  di  ferro,  di  rame,  ed  anche 
d'argento  se  si  crede  ad  Omero.  Il  lido 
era  fertile  e adatto  alla  coltivazione  ; ma 
gli  abitanti  preferivano  all'  agricoltura  il 
facile  mestiere  di  pirati , e sventura  agli 
audaci  navigatori,  che  dalla  nascente  ci- 
viltà degli  Elioni  erano  spinti  a quelle 
spiagge  inospite!  Divenivano  predadi  quel- 
le barbare  genti,  clic  lasciarono  si  funesta 
impressione  nelle  fantasie  de'Greci,  sotto 
i nomi  di  lini  inchi , Clialybi , Masyntei, 
Macrocrphali,  Tiharenii,  e Phazemoniti. 
Qual  luogo  poteva  dare  la  storia  a pirati, 
a popoli  clic  si  trovavano  posti  come  un 
muro  contro  la  civiltà?  Quindi  i nomi  che 
abbiamo  annoverato  appartengono  piutto- 
sto alla  favola  clic  alla  storia;  non  si  tro- 
vano che  nella  leggenda  del  Vello  d'Oro, 
e nel  racconto  omerico  della  presa  di 
Troia;  in  somma  nelle  spedizioni  de' Greci 
contro  l'Asia.  I#i  gli  vediamo  cadere  col 
resto  dell'Asia  Minore  in  dominio  de'Lidii, 
al  quale  la  battaglia  di  Timhrea  fa  suc- 
ceder quello  de' Persi  nel  547.  Solo  dopo 
quel  tempo  i racconti  cominciano  a pren- 
dere un  carattere  storico.  Ciro,  dice  Ero- 
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doto,  dette  ad  un  nobile  persiano  cliiamato 
Farnace  (ulta  la  parte  della  Cappadocia  si- 
tuata al  sud  dei  monti  Lithrus,  parte  che 
poi  portò  sola  quel  nome.  La  parte  setten- 
trionale fu  chiamata  Potilo,  a cagione  della 
situazione  marittima,  e questa  fu  ceduta  da 
Dario  figlio  d'Istaspe  ad  un  altro  Persiano 
chiamalo  Artabazo.  — Farnace  e Artaliazo 
non  furono  semplici  governatori , perchè 
i Persiani  esercitavano  concussioni  invece 
di  governare;  erano  veri  re  tributari,  come 
la  maggior  parte  de'satrapi  persi.  Aveva- 
no pieno  potere  sui  loro  sudditi  barbari,  e 
non  erano  rivestiti  di  magistratura  amovi- 
bile. Quindi  sono  ambedue  tenuti  pe'primi 
re  indigeni  di  quel  paese.  Il  destino  della 
Cappadocia  c del  Ponto  resta  separato,  per 
quanto  è possibile  a due  popoli  tributari 
e limitrofi  d’avere  un  destino  proprio,  fiuo 
all’arrivo  d’Alessandro,  che  sommerse  quei 
due  regni  nello  stesso  vortice.  Dopo  la 
sua  morte , in  mezzo  alle  guerre  che  si 
fecero  i suoi  successori,  il  Ponto  e la  Cap- 
padocia racquistaronn  l’ indipendenza.  Il 
governatore  macedone,  chiamato  Aminta, 
fu  ucciso,  e i successori  di  Farnace  e di 
Artabazo  tornarono  in  trouo.  — Ma  la  loro 
indipendenza  fu  chiusa  in  stretti  limiti , 
e la  Cappadocia  non  fu  che  un'appendice 
dello  impero  d'Antigono;  e dopo,  di  quello 
de’Seleucidi. — La  storia  c’insegna,  che  uno 
de’tanti  Ariarati  che  regnarono  sulla  Cap- 
padocia, fu  fra  gli  ausiliari  di  Antioco  nella 
guerra  contro  a’  Domani.  Dopo  la  scon- 
fitta d’Antioco,  la  Cappadocia  fu  tra’regni 
alleati,  cioè  tributari  de' Domani,  e quello 
stesso  Ariarate  peri  combattendo  contro 
Perseo  per  la  causa  romana.  — Quando, 
dopo  una  lunga  serie  di  Mitridalie  di  For- 
naci, di  cui  la  storia  non  ci  ba  serbato 
cheinomi,Mitridate  il  grande  sali  sul  trono 
del  Ponto,  la  conquista  della  Cappadocia 
fu  uno  de'  disegni  prediletti  della  sua  am- 
bizione. Per  ciò  non  risparmiò  nè  l'inva- 
sione a forza  armata,  nè  la  perfidia,  nè  i 
negoziati  coi  Domaui:  l'eccidio  della  fa- 
miglia de'  re  di  Cappadocia  fu  uno  dei 
pretesti  della  guerra  clie  i Domani  gli  mos- 
sero.— Dopo  che  fu  vinto,  questi  offrirono 
alla  Cappadocia  l'indipéndenza  ed  un  go- 
verno repubblicano  ; ma  i Cappadoci  ri- 
fiutarono, e domandarono  un  padrone  as- 
soluto con  grande  scandalo  dell'  antichità; 
e fu  loro  dato  Ariobarzane,  l’anno  89  av. 
G.  C.:  ina  poi,  in  conseguenza  d'intrighi  e 
di  falli  commessi  da'  suoi  successori,  An- 


tonio pose  sul  trono  di  Cappadocia  la  fa- 
miglia di  quel  famoso  Archelao,  che  aveva 
comandato  contro  Siila  le  genti  di  Mitri- 
date; la  qual  famiglia  regnò,  finché  Tibe- 
rio, per  vendicarsi  del  disprezzo  con  cui 
era  stato  trattato  quando  era  in  disgrazia, 
fece  morire  l’ ultimo  re  di  Cappadocia  e 
quel  regno  ridusse  in  provincia  governala 
Ila  cavalieri  romani.  — La  Cappadocia  e il 
Ponto  seguiron  le  sorti  dell’  impero  d’O- 
riente , fecero  parte  dell'  impero  che  i 
Comneni  formarono  a Trebisonda,  e fu- 
ron  con  esso  assorbiti  nell'  impero  Otto- 
mano. — I Cappadoci  furono,  fra  tutti  i 
popoli,  dispregiati  dall'antichità;  a Doma 
non  si  teneano  in  altro  pregio  che  di  fac- 
chini, a cagione  delle  loro  larghe  spalle: 
erano  accusati  d'empietà,  di  superstizione, 
di  ghiottoneria,  di  viltà,  di  doppiezza.  L'ac- 
cusa d’empietà  facilmente  si  spiega,  quan- 
do si  ricordi,  che  gli  Ebrei  ed  i Cristiani 
furono  anch'essi  accusali  d’irreligione,  e 
che  la  Cappadocia  fu  una  delle  province 
dell’  impero  , nelle  quali  il  cristianesimo 
fece  i più  splendidi  progressi.  La  storia 
riferisce,  che  nella  città  di  Cornano,  nella 
Cappadocia,  non  meno  che  in  quella  dello 
stesso  nome  capitale  del  Ponto,  era  un 
tempio  consacralo  a Bellona,  o piuttosto 
a qualche  divinità  orientale , il  cui  gran 
sacerdote  era  sovrano  della  cittàe  coman- 
dava a migliaia  di  devoti  e di  sacerdotesse, 
dei  quali  gli  uni  si  flagellavano  e le  altre 
si  prostituivano  in  onore  della  divinità. 
Basterà  nominare  le  città  principali  di  quel 
paese  per  ricordare  celebrità  religiose , 
che  provano  invece  l'eminente  pietà  del 
carattere  ili  quel  popolo  : citeremo  fra  le 
altre  Muzaco,  capitale  della  Cappadocia, 
situata  appiè  dell’  Argeo  , monte  che  fa 
parte  dell’ Anti-Tauro,  chiamata  Cesarea 
da  Tiberio,  e celebre  pel  suo  vescovo  San 
Basilio  ; Nazianzg  e Xyssa , patrie  dei 
due  Oregon;  e Tiana,  nella  quale  nacque 
il  celebre  Apollonio.  Il  Ponto  non  ebbe 
altre  città  importanti  che  Coniano  sua 
capitale  , Amaseli  patria  di  Strabono  , e 
Ceraso,  da  cui  Cuculio  mandò  in  Europa 
la  bella  pianta  del  ciliegio. 

Cappadocia  (Geogr.  statistica)—  Bor- 
go rupestre,  agricola  e pastorale  dell'Italia 
del  sud  (regno  di  Napoli) , provincia  del- 
l’Abruzzo ulteriore  II,  distretto  di  Avvez- 
zano, ciccami,  di  Tagliacozzo,  diocesi  di 
Marsi.  — È distante  16  kil.  da  Avezzano, 
40  da  Aquila.  — Popolaz.:  1500 anime. 
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Cappel  (Geogr.  storica)  — Città  della 
Svizzera  nel  cantone  di  Zurigo,  Ira  Zurigo 
e Zng.  alle  falde  dell'AIbis.  — È celebre 
questo  luogo  per  Ja  battaglia  in  cui  i Ri- 
formati furono  vinti  dui  Cattolici , nel 
1531,  e nella  quale  Zuinglio  perse  la  vita. 

— Chiamanti  1*  e 2*  guerra  di  Cappel,  le 
guerre  civili  e religiose,  alle  quali  la  ri- 
forma di  Zuinglio  diede  luogo,  nel  1529 
e nel  1531  , tra  i cantoni  cattolici  ed  i 
cantoni  di  fede  diversa.  — Cappe!  è la 
patria  di  Leonardo  Meisler. 

Capracotta  (Geogr.  statistica)  — Bor- 
go dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli) capoluogo  di  circondario  nella  pro- 
vincia di  Molise,  distretto  d'Iseroia,  dio- 
cesi di  Trivenlo.  — Sta  sopra  una  rapi- 
nosa propaggine  del  monte  Policorno 
(diramazione  dell’Appenniuo),  in  mezzo  a 
campi  ubertosi  specialmente  di  cereali  e 
a buoni  pascoli,  per  cui  principalissime 
industrie  de'  suoi  abitatori  sono  la  pasto- 
rizi e l'agricoltura.  — Dista  30  kil.  da 
Trivenlo,  52  da  Campobasso  e 110  da 
Lucerà.  — Popolazione  : 1800  anime. 

Capraia  (Geogr.  fi$.,stor.  e statistica) 

— [soletta  dell’Italia  settentrionale  {Stati 
Sardi)  nel  Mar  Tirreno,  con  borgo  dello 
stesso  nome,  capnluogo  di  mandamento 
nella  provincia,  diocesi  e divisione  di  Ge- 
nova. È situata  tra  i gradi  43  00’  20"  e 
43  4'  30"  di  latitudine  settentrionale  e fra 
i gradi  7 30'  20  e 7 20'  50"  di  longitu- 
dine occidentale,  del  meridiano  di  Parigi. 
La  sua  massima  lunghezza  è di  metri  7975 
dalla  punta  della  Teia,  al  nord,  sino  alla 
punta  del  Zenobito,  al  sud,  e la  maggiore 
larghezza  di  metri  4040  dalla  punta  della 
Peruccia,  all’ovest,  sino  alla  punta  della 
Fica,  all’est.  Ila  20  kil.  di  circonferenza  e 
una  superficie  assoluta  di  10  kil.  quad.  — 
Il  suolo  consiste  di  rocce  di  natura  ignea, 
la  superficie  è tutta  scabrosa,  ricoperta 
in  parte  da  cespugli . in  parte  da  nuda 
roccia.  Le  montagne  dell’isola,  nella  loro 
superficie  presentano  quarzo  grigio-ne- 
riccio, schislo  durissimo  di  colordi  piombo 
scuro  , pietra  selce  e granito  a diversi 
gradi  di  durezza;  abbondano  di  una  spe- 
cie d'argilla , con  che  vi  si  fanno  buone 
stoviglie.  Sotto  il  monte  del  castello,  in 
riva  al  mare,  a tramontana,  in  distanza  di 
7 kil.  dal  borgo,  sta  una  vena  di  vitriolo 
poco  abbondante.  Nel  luogo  detto  Ese- 
noppido,  discosto  dal  paese  12  kil.,  vcdesi 
un  cratere,  che  presenta  i segni  di  un 


esaurito  vulcano.  Tutta  la  sqperflcie  dei 
suoi  dintorni  i coperta  di  una  terra  rosso- 
scura, ruvida  al  tatto,  frammista  d’ossido 
di  ferro  e di  pomice  dello  stesso  colore, 
a diversi  gradi  di  leggerezza  ; ed  havvene 
eziandio  della  pesantissima.  Si  crede  che 
colà  esista  una  miniera  di  ferro. — Il  porlo 
è difeso  dalla  fortezza:  il  golfo  è volto 
a grecale,  esposto  alle  traversie  del  greco 
levante.  La  punta  orientale  del  golfo  è 
detta  Karalione.  — Altri  quindici  sili  di 
sbarco,  possibili  solamente  a piccole  bar- 
che.— La  fortezza  è posta  sulla  sommità 
di  una  rupe;  dalla  parte  di  levante  è ine- 
spugnabile ; ma  non  cosi  al  sudest  e al- 
l'est. Fu  eretta  dai  Genovesi  nel  principio 
del  sec.  XVI,  per  guardarsi  dai  corsari  bar- 
bareschi, siccomeappare  da  uua  iscrizione 
in  gran  parte  esistente  sulla  porla  princi- 
pale di  essa,  fi  di  presente  assai  poco  mu- 
nita. Il  Nelson  la  prese  nel  1796.  È mer- 
lata nella  parte  che  guarda  il  borgo  : ha 
un'uscita  orizzontalmente  coperta  e for- 
nita di  feritoie,  che  conduce  ad  una  porta 
di  soccorso  nel  sito  detto  il  Bagno.  Oltre 
la  rocca,  l’isola  ha  Ire  torri,  due  a cilin- 
dro merlato,  I'  ultima  quadrata  a scarpa. 
La  strada  detta  De  Genevs,  parte  dalla 
fortezza,  ed  attraversando  il  borgo  in  tutta 
la  sua  lunghezza  conduce  insino  al  porto. 
Il  torrente  Molino  reca  il  tributo  delle  sue 
acque  alla  merid.  estremità  dcll’anzidetto 
porto.  — Sopra  una  cima  della  catena 
dei  monti,  ond’è  circondata  e intersecata 
tutta  quest'isola,  giace  il  laghetto  Stagna- 
ne, in  cui  si  pescano  buone  anguille.  Quan- 
tunque sia  formalo  dall’  acqua  piovana , 
non  accade  però  mai  di  vederlo  asciutto: 
sta  a ponente  del  borgo,  da  cui  è lontano 
7 kil.  — 'La  parrocchiale  (San  Niccolò  di 
Ilari)  è di  architettura  composita , a tre 
navale. — I prodotti  di  questa  sterile  terra 
sono  poco  orzo,  poche  olive  e pochissimo, 
ma  eccellente  vino.  Gli  abitanti  sono  per 
Io  più  marinai,  e riescono  assai  bene  in 
quell'  arte.  — Quest’  isoletta  disserta  i 
Greci  Egtton,  Atyi*o»c  i Ialini  Capraria  o 
Caprasia,  a motivo,  secondo  alcuni,  del- 
l’abbondanza  delle  capre,  e secondo  altri 
della  moltitudine 'delle,  sue  rapi.  È tra- 
dizione che  sia  stata  abitata  dai  Greci;  le 
donne  infatti  conservano  ancora  la  greca 
foggia  delle  vesti. — La  Capraia,  per  la  na- 
turale sua  positura,  fu  quasi  sempre  una 
dipendenza  della  Corsica.  La  conquista- 
rono i Saraceni,  cui  nel  1055  tolsela.  in- 
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sterne  colta  Gorgona,  Lamberto  Cibo , il 
quale  sia  dal  999  erasi  con  la  sua  fami- 
glia stabilito  in  Genova.  Nel  XII  secolo  se 
ne  impadronì  la  famiglia  Del  Mare , ma 
ne  fu  spogliata  dalla  Repubblica  Genovese 
nel  1507.  A questa  la  tolsero  i Corsi , 
l'anno  1767  , sotto  la  condotta  del  cele- 
bre Paoli,  nella  loro  sollevazione  contro 
Genova  ; la  quale  cedendo  la  Corsica  alla 
Francia,  l'anno  seguente,  a sé  riservò  la 
Capraia.  Nel  1814  la  ripigliarono  gl’in- 
glesi. — Finalmente,  nel  1815,  pel  trat- 
tato di  Vienna,  cadeva  sotto  il  dominio 
della  rcal  casa  di  Savoia.  — La  Capraia 
conta  circa  1000  abitanti. 

Capraria  insala  (K.  Capraia,  Cabre- 
rà, ecc.  ecc.). 

Capri  (Geogr.  fi*.,  slor.  e statistica ) — 
I soldi,!  celebre  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  distretto  di  Caslella- 
mare  , provincia  di  Napoli  , diocesi  di 
Sorrento.  — Sorge  nel  mar  Tirreno , 
distante  appena  5 kilometri  dalla  punta 
della  Campanella,  dalla  quale  per  naturali 
sovvertimenti  si  è creduta  distaccata  in 
tempi  remotissimi,  ma  più  probabilmente 
solo  da  una  gran  valle  occupata  dal  mare, 
divisa  dall’Appennino,  come  i’  isola  della 
Sicilia  da' vicini  monti  della  Calabria.  La 
formazione  dolomitica  nelle  erte  della 
spiaggia  meridionale , e le  caverne  che 
come  nella  vicina  costa  d’Amalfì  vi  si  tro- 
vano, nei  limiti  di  contatto  della  dolomite 
con  gli  spessi  strati  calcarei , mostrano 
chiaro  a'geologi,  che  in  gran  parte  ne  ven- 
nero sollevate  le  masse  da  vulcani  sotto- 
marini. Di  circa  17  kil.  di  perimetro, 
oltre  a 5 kilom.  si  estende  nella  massima 
sua  lunghezza,  e quasi  kilom.  3 in  lar- 
ghezza. La  sua  massima  elevazione  sul  li- 
vello del  mare,  alla  vetta  del  monte  Solare, 
che  in  due  parti  la  divide,  è di  circa  1800 
piedi.  — Tacito  ne  dà  una  verace  e bella 
descrizione  : È solitaria,  dice  lo  storico,  e 
senza  porti,  e appena  possono  accostarvisi 
i piccoli  navigli:  il  verno  vi  è dolce  mercò 
il  monte  che  le  ripara  i venti  crudi;  rivolta 
per  la  stale  a ponente  , con  amena  vista 
del  mare  aperto  e della  costa  bellissima. — 
Col  nome  di  Capriene  descriveala  Ecateo, 
il  più  antico  de'  geografi  ; e non  par  dub- 
bio, che  i Greci  tal  nome  le  imposero  dalle 
capre  selvagge,  che  vi  trovarono;  alle  cui 
immondizie  i naturalisti  attribuiscono  i 
depositi  di  aspetto  bituminoso  all’ occi- 
dente della  grotta  dell'Arco,  ed  in  alcuni 


siti  della  roccia  di  Anacapri.  — Primi  ad 
occuparla  sembra  fossero  i Teleboi,  poco 
dopo  dell'epoca  troiana,  poiché  Omero  già 
parla  delle  Isole  delle  Sirene ; le  quali  (le 
•Sirene)sendo  tutt'unacon  que'popoli, dal- 
le sponde  dell'Acheloo  le  mitiche  tradizio- 
ni diconle  passate  presso  il  Peloro  della 
Sicilia  , e di  là  nelle  vicinanze  di  Capri. 
Nati  i Teleboi,  secondo  le  mistiche  genea- 
logie, da  un  Aglio  di  Licaone,  e perciò  tra 
le  antichissime  genti  Arcadiche  , dai  lidi 
dell’Acarnania  passarono  alle  isole  vicine; 
e a Tafo  sopratntto,  una  delle  Echinadi . 
dove  presero  il  nome  di  Tafii , popolo  di 
pirati  e di  arrischiati  navigatori,  che  abi- 
tava le  foci  dell'Acheloo,  e che  di  là  scor- 
reva i lidi  della  Sicilia  e dell’Italia.  Come 
nel  mito  delle  Najadi,  trasmutate  nelle  E- 
chinadi,  espressero  gli  antichi  il  passaggio 
de’ Teleboi  dall’Acheloo  alle  isole  vicine, 
cosi  le  Sirene,  dalle  rive  del  fiume  stesso 
passate  nei  lidi  delTOpicia,  altro  esser  non 
possono,  che  gli  stessi  Teleboi  dall'Acarna- 
nia  qui  giunti;  e solo  secondo  questa  spie- 
gazione può  con  alcuni  antichi  vedersi  nel- 
l'isola di  Capri  l’isola  delle  favolose  e cru- 
deli incantatrici.  Telone  loro  re  , vero  o 
finto  da  Virgilio,  dal  suo  imitatore  è detto 
adorator  di  Nettuno  ; ed  il  poeta  ci  ser- 
bava così  la  memoria  di  un  popolo  navi- 
gatore. E senza  tutto  ammettere  ne’  rac- 
conti di  Virgilio,  ma  senza  nemmeno  tutto 
discredere,  nelTunionedi  Telone  con  una 
ninfa  del  Sebeto  può  ben  vedersi  l'amiche- 
vole relazione  tra  i fondatori  di  Falera, 
Acarnani  anch'essi,  c i primi  fondatori  di 
Capri.  — Certo  è che  l'isola  fu  abitata  dai 
Greci , e sino  al  tempo  d’Augusto  vi  ve- 
diamo serbato  il  greco  linguaggio  e le 
greche  usanze,  i certami  degli  Efebi,  come 
nella  città  di  Napoli.  — Strabone  dice,  che 
già  furono  nell'isola  due  piccole  città,  di 
poi  una  sola;  ma  poiché  anche  oggidì, ol- 
tre della  città  che  ne  porta  il  nome,  sorge 
nella  più  alta  parte  dell'isola  il  villaggio 
di  Anacapri,  in  questo  sicuramente  è da 
vedere  l'altra  piccola  città  ricordata  dal 
geografo  ; la  quale,  serbando  l'antico  no- 
me greco  di  Capri  superiore , comecché 
impicciolita,  non  venne  mai  a mancare 
ne'  tempi  successivi.  Antica  in  fatti  é la 
scala  di  533  scalini , per  la  quale  vi  si 
sale  dalla  valletta  della  marina;  e senza 
tutte  attribuire  alle  imperiali  ville  che 
vi  costrusse  Tiberio  le  molte  rovine  che 
vi  rimangono,  alcune  creder  veramente 
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si  possono  ruderi  d'  antiche  abitazioni. 
Forse  anche  l’altra  città  antica  può  con- 
siderarsi nelle  rovine  della  valletta  di 
Orico,  donde  una  strada  si  partiva  per 
condurre  al  superiore  piano  di  Darne- 
cuta  ; e questa  denominazioue  di  Orico 
appalesa  un’  altra  colonia  di  Epiroli,  so- 
pravvenuta a quella  de’  Teleboi , sulla 
spiaggia  della  Caonia.  incontro  alla  città 
di  Otranto  ed  al  promontorio  di  Leuca. 
— Augusto  . che  si  piacque  degli  ame- 
ni soggiorni  della  Campania,  volle,  che 
l’isola  gli  cedessero  i .Napoletani,  che  la 
possedevano,  dando  loro  in  cambio  l'isola 
Enaria;  e spesso  vi  si  trattenne,  e rabbellì 
d’edifìci,  ed  antiche  armi  vi  raccolse  ed 
ossa  d’ animali  di  specie  perdute  , allora 
e poi  attribuite  a giganti;  e fu  questo  forse 
il  primo  museo  paleontologico  delle  spe- 
cie antidiluviane  , i cui  avanzi , non  rari 
nel  vicino  promontorio  di  Sorrento,  tanta 
celebrità  acquistar  dovevano  alla  scienza 
del  secolo  nostro. — Ma  più  celebre  divenne 
Capri  per  la  dimora  di  Tiberio.  Era  l’isola 
la  immagine  dell’  anima  sua  : solitaria  e 
selvaggia,  pareva  destinata  più  all'esiglio 
che  alla  dimora  del  padrone  del  mondo! 
Antiche  selve  e profonde,  ombrose  valli, 
terribili  precipizi,  e intorno  cupe  caver- 
ne e rocce  inaccessibili,  presentavano  un 
aspetto  severo  e misterioso  : perciò  ap- 
punto per  sua  dimora  la  trasceglieva  Ti- 
berio , straziato  dai  rimorsi.  Dodici  ville 
vi  fece  edificare,  alle  quali  ei  sembra  clic 
imponesse  il  nome  dei  dodici  maggiori 
dei.  poiché  una  ne  ricorda  Svctonio  che 
fu  detta  di  Giove.  Ma  comecché  gl'impe- 
riali editici  facessero  per  avventura  con 
servare  i susseguenti  imperatori,  non  vi 
é memoria  nella  storia  che  altri  di  ossi  vi 
si  recasse  dopo  Tiberio;  anzi  da  luogo 
di  delizie  reggiamo  poi  l’isola  mutata  in 
lungo  d’  esiglio  dal  fatto  di  Commodo,  il 
quale  vi  relegò  Crispina  e Lucilla,  la  mo- 
glie e la  sorella,  nè  più  umane  , né  più 
continenti  di  quel  tiranno.  — Molte  ro- 
vine di  antiche  fabbriche,  di  strade,  di 
archi,  d'acquedotti  e piscine,  di  bagni  c 
di  sepolcri  tutta  l' isola  ricoprono  in  ogni 
lato,  ma  sopralutto  dove  più  vaghe  e ri- 
denti ne  fece  le  situazioni  la  natura.  Le 
quali  rovine  sono  state  con  assai  diligenza 
descritte  da  benemeriti  antiquari,  sicché 
lungo  ricscirebbc  c soverchio  a volerle  par- 
titamente  raccontare.  Fughi  perciò  a bre- 
vissime indicazioni,  diremo  solo,  che  nella 
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valletta  della  marina,  a maestro  del  vil- 
laggio di  Capri,  dove  abbondano  gli  anti- 
chi ruderi , stava  l’antica  città  dell'isola, 
la  quale  distendevasi  eziandio  nel  piano  di 
Campo-Pisco,  c non  è dubbio  dalle  molto 
diroccate  muraglie,  nonché  dalle  nume- 
rose cisterne  che  vi  rimangono.  — Nei 
dilettevoli  siti  di  Truglio  e di  Aiano  fu- 
rono due  delle  imperiali  ville,  come  un’al- 
tra più  grandiosa  fu  nella  estremità  della 
mentovata  valletta,  nel  sito  che  appunto 
dalie  grandi  rovine  di  essa  ha  preso  il 
nome  di  Palazzo  a mare. — Nella  cala,  ora 
detta  dell’Unghia  marina,  in  sito  opposto 
all’  odierna  marina  di  Capri,  era  l’antico 
porlo  dell'isola  ; ed  infatti  alla  punta  di 
Tragara  si  vedono  sott’acqua  avanzi  di  so- 
lide fabbricazioni  ad  uso  del  porto  stesso, 
che  estendevasi  sino  al  capo  di  Marcellino; 
e la  vicina  spiaggia  di  Mulo  non  ha  preso 
il  nome  che  dall'  antico  molo.  La  prossi- 
ma grotta  dell’  Arsenale , in  cui  pur  son 
ruderi  di  antiche  muraglie,  serviva  a co- 
struirvi i navigli , e nel  piano  sottostante 
alle  antiche  fabbriche  delle  Canterelle 
(estese  arcate  per  sostenere  una  strada  e 
ad  uso  insieme  di  ncquidoltn)  stava  il  circo 
della  città,  pe’ certami  degli  Efebi,  di  cui 
tanto  piacquesi  Augusto.  — In  su  la  spiag- 
gia della  mentovata  grotta  , in  un  sito 
di  bella  vista  del  mare  aperto,  e che  i colli 
difendono  da'  venti  aspri , grandi  avanzi 
si  veggono  di  bella  magione  con  ben  di- 
sposti appartamenti,  decorali  d’intonachi 
di  vivissimi  colori,  e con  vaghi  dipinti  di 
uccelli;  alle  quali  rovine,  notevoli  ancora 
pe’ pavimenti  a sasselli  ed  a lastre  mar- 
moree, onde  ammirevole  avanzo  si  serba 
nel  Regio  Museo  di  Napoli,  fu  dato  il  nome 
di  villa  dulia , per  la  epigrafe  che  vi 
si  rinvenne:  Yacinthi  Juliae  Augustaf.  , 
ed  è forse  da  considerare  come  la  prima 
villa  da  Augusto  in  Capri  edificata.  An- 
tichi ruderi  non  mancano  altresì  nell'i- 
solotto  che  sorge  nel  prossimo  piccolo 
seno  di  Tragara,  c chiamano  il  Mona- 
conc,  nel  quale,  meglio  che  altrove,  è da 
vedersi  l' isoletta  Apratjopoli,  cosi  detta 
da  Augusto  , per  l’oziosa  vita  di  quelli 
del  suo  seguito,  clic  per  vivervi  spensie- 
ratamente vi  si  recavano.  — Poco  lungi 
dall’altura  di  Tragara,  in  nn  sito  anco  di 
bella  vista,  altre  poche  rovine  si  veggono, 
che  la  tradizione  e gli  archeologi  ascrivono 
ad  un’altra  delle  ville  di  Tiberio;  c s’in- 
contra più  oltre  la  grande  valle  Matroma- 
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nia,  alla  cui  estremila,  verso  il  mare,  i rimpetto  al  già  detto,  poco  lungi  dal  vii* 
veggonsi  dentro  un'  ampia  caverna  i ru-  laggio  di  Capri , e nel  luogo  detto  Casti- 
deri  di  un  tempio  dello  stesso  nome,  con  ; glione,  altra  villa  fu  costrutta,  ebe  aveva 
pochi  avanzi  della  parete  e della  volta,  bagni  e loggiati,  e pitture  ammirevoli  nelle 
non  che  di  due  muri  semicircolari  c della  mura.  E qui  ancora  più  che  nella  vailetta 
grande  nicchia,  a cuisi  stile  per  12  scalini,  di  Tragara,  dove  le  celebri  Spiatrie  si  sco- 
oltre  di  altre  nicchie  più  piccole  scavale  prirono  , fu  T abhominet  ole  Settaria  o il 
nella  roccia,  nelle  quali  star  dovevano  particolare  serraglio  di  Tiberio;  perchè  un 
statue.  Vi  sono  altresì  rovine  delle  dipen-  sito  vi  ritiene  il  nome  di  Sella  Orla,  e la 
denzedcl  tempio.intonachiepitturenell'in-  tradizione  allo  infame  luogo  t'attribuisce, 
terno  della  grotta,  e fuori  altre  fabbriche  Presso  questo  villaggio , in  luogo  pure 
rovinate  ad  uso  forse  dei  sacerdoti,  con  un’  amenissimo,  si  veggono  le  rovine  di  un' 
ampia  cisterna  che  serba  tuttavia  l'acqua,  altra  villa,  la  quale  eslendcvasi  lino  alla 
Oltre  di  molti  rottami  di  statue  c frani-  propria  contrada  di  Valentino  ; ma  pochi 
menti  marmorei,  vi  si  trovò  il  pregevole  ruderi  ne  sopravanzano  ; vi  conduceva  la 
basso-rilievo  milriaco  che  or  si  vede  nel  mentovala  strada  delle  Canterelle,  ed  oltre 
detto  Regio  Museo,  eche  col  nomedell  an-  le  medaglie  « i soliti  rollanti  marmorei, 
tro  dimostra  che  il  tempio  fu  dedicato  a vi  si  scopri  un  simulacro  (l'Apollo,  il  titolo 
Mitra,  il  Fetonte  degl' Assiri.  Vi  si  scopri  : sepolcrale  e KAMI  BltNlKOT.XAIt'E , ed 
ancora  un  quadrante  solare,  ed  un  altare  di  una  base  di  statua  in  marmo  africano, 
bianco  marmo,  ora  nel  Museo  .britannico,  opera  di  Alcnodoro,  noto  scultore  di  Rodi, 
— Più  oltre  procedendo,  s'incontra  la  ce-  la  quale,  come  le  iscrizioni  de' musaici  di 
lebre  ed  albi  roccia  (Punta  di  Chiavica)  ; Pompei  e (Percolano,  dimostra  evidente- 
d’onde  Tiberio  faceva  precipitar  i condan- 
nati ; rupe  spaventevole,  che  si  eleva 
circa  600  piedi  sul  livello  del  mare,  e che 
6n  dai  tempi  diSvctonio  si  è sempre  mo- 
strata rome  una  singolarità  dell'isola.  Si  della  più  sontuosa c grande  di  quelle  ville, 
veggono  poco  lungi  i ruderi  della  Torre  del  quella  stessa  eh’ ebbe  il  nome  da  Giove, 
Fanale,  che  in  forma  quadrata  ora  s'in-  secondo  gli  eruditi.  Oltre  delle  grandiose 
nalza  a soli  60  palmi , ina  che  ben  più  fabbriche  , su  parte  delle  quali  fu  eretto 
alta  par  fosse  argomentando  dalla  sua  il  romitorio  di  Sta-Marìa  del  Soccorso , 
larga  base,  e tale  da  illuminare  lo  be'  dipinti  ed  intonachi  vi  riniaugono  come 
stretto  insieme  a gran  parte  dell’isola;  quelli  di  Pompei,  pregiati  monumenti  ne 
cosi  che  emulo  della  luna  era  detto  quei  ! vennero  fuori,  ed  è fama,  che  in  uno  dei 
Faro  da  Stazio.  E un  altro  rovinato  edificio  : sotterranei  di  essa  già  si  vedesse  un'equa» 
vedevasi  dappresso,  le  cui  mura  rinchiti-  sire  statua  di  Tiberio.  — Queste  otto  ville 
sero  forse  Crispina  e Lucilla;  infatti  un  stavano  uei  dintorni  del  villaggio  di  Ca- 
hasso  rilievo  in  terra  cotta  vi  si  scopriva  pri.  Altre  quulfro  ne  furono  edificate 
di  pregiato  lavoro,  con  due  ligure  fciiimi-  presso  quello  di  Anacapri,  ed  una  tra  que- 
nili  in  atto  supplichevole  e colle  chiome  1 steneH  amenissima  altura  di  Capodimonte, 
scarmigliate,  credute  appunto  le  due  im-  di  sotto  alla  rocca  dell’Isola,  costrutta  nel 
penali  donne,  che  per  la  loro  malvagia  inedio-evo.  Comecché  da  remota  età  de- 
vita da  un  altro  malvagio  meritarono  l e-  molila  c spoglia  di  monumenti,  pur  vi  si 
siglio.  — Un'  altra  villa,  e delle  più  ma-  sono  scoperti  e pavimenti  a musaico  e 
gnifiehc  e deliziose  per  l'amenità  del  sito,  rottami  di  colonne  e di  statue,  non  che 
stava  sul  colle  di  San  Michele,  una  parte  <ti  basi  e di  capitelli.  — Verso  libeccio  di 
dei  cui  ruderi  è quella  stessa  ridotta  a questi  ruderi  eravene  un  altro  nel  luogo 
cappella  coll'altare  a San  Michele  innal-  detto  Timberino,  tra  le  cui  rovine  è fama 
zato:  vi  guidava  una  strada  condotta  so-  j si  scoprisse  un  cavallo  di  marmo,  una  ta- 
pra  grandi  arcate  ad  uso  anche  di  acqui-  pide  con  greca  epigrafe  e i soliti  marmo- 
dotto, ed  oltre  non  pochi  rottami  di  mar-  rei  pavimenti.  Eslendcvasi  quest'altra  riffa 
mi  c di  belli  ornati  architettonici,  vi  si  ne' luoghi  detti  Velerino  e Pozzo  , c nel 
scoprirono  due  intere  colonne  di  cipollino  ' secondo  sopratulto  si  sono  scoperti  bas- 
egizio,  ed  altre  spezzate  di  giallo  e rosso  sirilievi  di  squisita  scultura  , colonne  e 
antico.  — Sulla  falda  del  colle  che  sorge  lastre  di  marmo  di  mollo  pregio,  nonché 


mente  che  di  greci  artisti  erano  per  lo  più 
le  migliori  opere  , onde  queste  ville  fu- 
rono decorate.  — Nella  estremità  orien- 
tale dell'isola  si  ammirano  i nobili  avanzi 
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frammenti  di  ornati,  ed  oltre  di  un’antica 
cisterna  , vi  sono  avanzi  di  una  strada , 
che,  come  le  altre,  serviva  pure  di  acque- 
dotto. — Altra  nobile  villa  si  è ricono- 
sciuta nel  luogo  detto  Monliccllo,  dove 
pure  e musaici  e busti  di  statue  e rottami 
di  colonne  e tavole  di  marmi  colorati  si 
sono  scoverti.  — Ma  meglio  si  osservano 
i Vestigi  di  queste  imperiali  ville  nel  piano 
di  Damecuta , bello  e dilettevole , che  a 
guisa  di  promontorio  si  avanza  nel  mare 
nell'estrema  parte  dell’agro  d'Anacapri,  e 
dove  i soliti  avanzi  si  sono  rinvenuti. 
Emulava  questa  villa  colla  sua  magnifi- 
cenza quella  di  Giove,  e come  la  più  stu- 
penda perciò  si  riguarda  edificatavi  da  Ti- 
berio. — Da  questa  villa,  oltre  della  strada 
che  guidava  alla  sottoposta  marina,  un'al- 
tra per  le  viscere  del  monte  conduceva 
alla  si  nota  Grotta  Azzurra,  posta  verso 
maestro  del  piano  di  Damecuta.  Questa 
grotta  maravigliosa , nota  fin  dal  secolo 
XVI,  poi  smarrita  e di  bel  nuovo  scoperta, 
ha  l’adito  nella  curvatura  del  capo  delle 
Gradelle,  a cui  non  può  entrarsi  che  con 
piccolo  schifo.  Di  figura  quasi  ellittica  é 
larga  circa  104  palmi , lunga  circa  196, 
con  una  profondità  di  quasi  80  palmi  di 
acqua , e di  altrettanta  altezza  fino  alla 
più  elevata  parte  della  vòlta  ; è delta  az- 
zurra perchè,  per  effetto  della  rifrazione 
della  luce  , di  azzurro  vedonvisi  colora- 
te le  acque , di  azzurro  le  pareti  e la 
vòlta,  ed  in  colori  azzurri  vi  si  mutano  i 
volti  di  coloro  che  vi  entrano  con  ogni 
cosa  che  v'introducono;  e da’ vestigi  delle 
fabbriche  in  essa  ravvisati,  non  par  dub- 
bio che  la  sensualità  romana  se  ne  ser- 
visse per  luogo  di  bagno  assai  dilettevole. 
— Dione  dice,  che  l’isola  di  Capri  non  era 
buona  a nulla;  produsse  solo  il  poeta 
Bleso,  autore  di  scherzevoli  poesie.  Il  suo 
territorio  in  gran  parte  scosceso  è poco 
fertile  ; tuttavolta,  a forza  d'industria,  gli 
abitanti  vi  raccolgono  frutta  eccellenti, 
ottimo  olio,  vini  pregiatissimi  c robbia. 
£ piena  di  selvaggina , ed  il  suo  mare 
brulica  di  pesci.  — Capri  è distante  30 
kit.  da  Napoli,  al  sud,  e 15  da  Sorrento, 
al  sudovest.  — Popolazione  dell'  isola  : 
4m.  anime. 

Capriata  (Gtogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  settentrionale, 
in  Liguria  (Stali  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  di  Novi,  dio- 
cesi di  Alessandria,  divisione  di  Genova. 


Sta  sovra  un  piano  elevato  : dalla  parte 
occidentale  ha  in  fronte  una  vaga  pia- 
nura solcata  da  un  rivo  che  la  rende  fe- 
racissima: dai  lati  di  mezzodì  e di  le- 
vante è circondato  da  belle,  amene  e 
fruttifere  collinette . le  quali  van  dechi- 
nando alla  volta  di  tramontana.  — Il 
clima  è molto  piacevole;  l'aria  in  sulle 
alture  è temperata  dalla  tepida  umidità 
della  pianura.  — Verso  ponente  questo 
borgo  è bagnato  dall'Orba,  che  ha  le  fonti 
negli  Appennini,  presso  la  badia  appellata 
dei  Raggi,  e dopo  un  rapido  corso  di  quasi 
10  kil.  entra  nella  provincia  d’Alessandria, 
per  gettarsi  nella  Bormida.  — Le  produ- 
zioni territoriali  in  quel  di  Capriata  sono 
grano,  mais , marzuoli  di  ogni  specie , 
fieno,  foglia  di  gelsi,  uve  e frutta  squi- 
site, funghi  eccellenti  e legna.  In  questi 
ultimi  anni  vi  fu  introdotta  la  coltiva- 
zione delle,  patate.  — Nel  bosco  detto 
Valoira  si  vede  uno  strato  di  crostacei, 
che  merita  l’osservazione  dei  naturalisti. 
— La  chiesa  parrocchiale  del  borgo  è un 
bello  edifizio  di  antico  disegno  toscano  a 
tre  navate;  e vicino  ad  essa  è una  piazza 
sufficientemente  spaziosa.  — In  questi 
ultimi  tempi  fu  fondato  in  Capriata  un 
monte  di  pietà.  Nella  scuola  comunale 
s’insegnano  lettere  e scienze  fino  alla 
quarta  classe  inclusivamentc.  — Questo 
cospicuo  borgo,  che  da  tre  parti  è cir- 
condato dal  vastissimo  bosco  detto  Ga- 
zolo , c dal  lato  occidentale  guarda  la  de- 
liziosa pianura  dell’Orba,  fu  dapprima  un 
ampio  pascolo  per  le  capre;  donde  evi- 
dentemente derivò  il  suo  nome.  Divenne 
quindi  una  nobile  terra,  cinta  di  grosse 
mura  e munita  di  forte  castello.  Dalle  me- 
morie del  Ghilini,  storico  alessandrino , 
e da  quelle  del  Foglietta,  storico  geno- 
vese, inducesi  con  molta  probabilità,  che 
prima  del  X secolo  Capriata  si  reggesse 
a comune.  Sostenne  aspre  contese  coi 
vicini , e due  volte  fu  messo  a ferro  e 
fuoco  dagli  Alessandrini. 

Caprino  ( Geogr . statistica ) — Grosso 
borgo  dell'  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  capoluogo  di 
distretto.  — Giace  sul  Ri , torrente  che 
mette  nell'Adige.  — Rinomato  è Caprino 
pei  tartufi  che  il  suo  territorio  produce 
in  gran  copia  e squisitissimi.  — È di- 
stante 22  kil.  da  Verona,  al  nordovest,  e 
6 dalla  sponda  orientale  del  lago  di  Gar- 
da. — Popolazione  ; ini.  abitanti. 
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Caprino  ( Geogr . statistica)  — Grande 
c ricca  borgata  dell’Italia  settentrionale, 
in  Lombardia.  — Ha  belle  case  e palazzi 
e ville.  Nella  sua  chiesa  parrocchiale,  di 
bella  architettura,  ammirasi  un  magni- 
fico altare  maggiore.  — Ha  una  copiosa 
biblioteca  pubblica , dono  generoso  di 
Carlo  Uosa,  ed  istituti  d'istruzione  e di 
beneficenza.  — Notevoli  sono  le  sue 
grandi  blande  (per  la  seta),  e molto  at- 
tivo il  suo  commercio.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Capsa , antica  città  dell'Africa , nella 
Numidia. 

Capsali  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’  isola  di  Cerigo  , antica  Citerea 
(Isole  Jonie),  capoluogo  dell’isola. — Serba 
numerose  rovine  di  antichi  ediflzi,  tra  le 
quali  quelle  d'un  magnifico  tempio  di 
Venere.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Capua  (Geogr.  antica)  — Grande  e ce- 
lebre città  dell’Italia  meridionale  nell’ ri- 
pida o Campania , metropoli  insigne  di 
quella  feracissima  regione  ; alla  quale 
molte  e diverse  origini  assegnano  gli  an- 
tichi scrittori  delle  cose  romane,  i geo- 
grali , i poeti  e gli  scoliasti.  Quelli  che 
delle  origini  troiane  di  itoma  non  dubita- 
vano, e di  altre  città  antichissime,  dice- 
vano che  autore  ne  fu  Capi,  congiunto  e 
compagno  di  Enea,  o re  d'Alha  nel  Lazio. 
E cosi  inveterata  e creduta  fu  quest’ori- 
gine tra'  Romani,  che  poco  innanzi  l’uc- 
cisione di  Cesare  una  tavola  di  bronzo  si 
disse  scoperta  nel  sepolcro  del  favoloso 
fondatore,  nella  quale  l’uccisione  si  pre- 
diceva ad  uno  dei  discendenti  di  Julo,  c 
lutto  grandissimo  e rovine  all’  Italia,  to- 
stochè  scoperte  si  fossero  le  ossa  di  Capi, 
àia  quella  iscrizione,  non  diversa  da  tante 
altre  che  ci  ricordano  gli  antichi,  veniva 
messa,  a quel  che  sembra,  da  chi  cono- 
scendo forse  la  trama  ordita  contro  Ce- 
sare, o credendola  inevitabile,  con  quella 
frode  ingegnavasi  di  stornarla.  — Altri 
scrittori,  amen  remoli  tempi  riportandosi, 
dicevano,  che  Capua  prendesse  il  nome 
da  Capi,  il  duce  della  colonna  sannitica, 
che  occupavala  ne’  tempi  storici  ; ed  al- 
tri ancora,  senza  pensare  a’  favolosi  fon- 
datori, il  nome  ne  attribuivano  al  rampo 
o alla  pianura  nella  quale  fu  edificata, 
rinomatissimo  per  la  sua  fecondità.  Campo 
£ detta  eziandio  da  alcuni  antichi  scrittori, 
con  nome  analogo  all’osca  leggenda  delle 
sue  medaglie  c senza  crederlo  derivato  dal 


latino  campus , o da  un  Campano,  come 
fa  Stefano  bizantino,  seguendo  la  usanza 
degli  antichi,  d'immaginare  cioè  fondatori 
omonimi  al  nome  delle  città.  La  qual  voce 
Campo  si  accorda  coll'etimologia  del  nome 
di  tutta  la  regione, dcrivatodalla  Campania 
dell'Epirn,  o da  uno  de'Campilidi  discen- 
dente dal  re  Campo  nellaCaonia.eci  guida 
per  ciò  a rintracciare  ne’  Pelasgi-Tirreni, 
che  dalla  detta  regione  passarono  in  Italia, 
i più  antichi  fondatori  di  Capua.  benché 
Cefalone  Gergizio  , o più  veramente  un 
Ermesianatte  di  Alessandria,  considerasse 
Capua  una  delle  città  fondate  da’ Troiani, 
diceva  nondimeno,  che  gli  antichi  Greci 
annoveravano  con  Roma,  fra  le  città  de’ 
Pelasgi-Tirreni.  Oltredichè,  l’occupazione 
che  i detti  popoli  fecero  de’ luoghi  allo  in- 
torno di  Capua  e della  costa  del  Tirreno  da 
Sinucssa  insino  alla  regione  che  fu  poi  de' 
Picentini,  ed  una  rara  moneta  di  Capua 
roll’immagine  di  Telefo  considerato  nelle 
genealogie  mitiche  padre  di  Tirreno,  o di 
tutto  il  popolo  personificato,  par  che  non 
lascino  dubitare  della  discorsa  origini. — 
Che  Capua  fosse  fondata  da  Capi  troiano,  o 
da  Capi  re  d'Alba  nel  Lazio,  fu  una  favola 
messa  in  mezzo  dagli  scrittori  per  Spie- 
gare con  nomi  di  fondatori  omonimi  le  mal 
note  origini  delle  città  antichissime  ; ed 
i Romani  e i Greci , vedendo  negato  da 
molti  l'arrivo  ' di  Enea  nel  Lazio , che 
afferma  vasi  morto  in  Tracia  o in  Arca- 
dia dopo  avervi  fondate  le  colonie  Capine, 
quelle  tradizioni  vollero  attribuire  alla 
città  di  Capua,  perchè  servissero  di  prova 
al  favoloso  e contrastalo  arrivo  de’  Tro- 
iani in  Italia.  — Livio  del  resto,  che 
credcvanc  autori  gli  Etruschi,  dice:  che 
si  nominò  prima  Volturno,  e che  tal  nome 
mutò  coll’  occupazione  che  ne  fecero  i 
Sanniti:  ma  comecché  dotti  scrittori  siansi 
ingegnati  di  conciliare  cosi  dubbia  testi- 
monianza , e col  più  certo  nome  di  Ca- 
pua e coll’origine  della  città  per  opera  di 
una  colonia  giunta  dall'  Epiro  nella  Cam- 
pania , £ molto  difficile  poter  credere, 
che  veramente  ottenesse  da  principio  il 
detto  nome,  che  fu  dell'altra  piccola  città 
vicina,  posta  alla  foce  del  fiume.  — Sap- 
piamo intanto  da  Hiodoro,  che  nell'anno 
terzo  dell’  olimpiade  LXXXV,  438  avanti 
l’ Era  Volgare,  si  formò  la  nazione  de' 
Campani  ; nè  più  di  un  anno  differisce 
il  calcolo  di  Eusebio.  Confondendo  alcuni 
scrittori  l’origine  della  città  colf  occupa- 
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rione  fattane  da’  Sanniti,  e l'accrescimento  dulia  Felice  leggesi  nel  celebre  marmo 
che  ne  provenne  col  richiamarvi , com’è  illustrato  dal  principe  degli  archeologi  na- 
da  credere,  gli  abitatori  de' prossimi  vii-  : polctani. — Capita  fu  una  città  cosi  grande 
laggi,  non  sanno  disbrigarsi  dalla  confu-  e popolosa  che  nessuna  ve  n'ebbe  che  su- 
sione  della  cronologia  che  ne  risulta  : ma  perassela  nell'Italia  meridionale;  e senza 
la  confusione  è da  attribuire  ad  essi,  non  j allegare  l'ampiezza  del  suo  perimetro,  co- 
alle  rimembranze  della  storia  ; perchè  , ine  già  si  raccolse  dai  ruderi  delle  mura, 
dopo  la  fondazione  primitiva  de'  Pelasgi-  basta  ricordare,  che  i Domani,  ne'  tempi 
Tirreni  di  unita  forse  a'Caoni  soggetti  ad  più  doridi,  la  pareggiavano  alla  città  loro, 
uno  de'  Campilidi,  principi  della  Campa-  a Cartagine  ed  a Corinto.  Aver  doveva, 
nia  nell'Epiro,  o anche  dopo  l'occupazione  secondo  i computi  più  moderali,  non  meno 
fallane  da' Tirreni  nell’anno  18  prima  di  300m.  abitatori,  a contare  20m.  nuovi 
della  fondazione  di  Roma,  per  non  rifìu-  coloni  dedotti  da  Cesare,  l'accrescimento 
tare  li  testimonianza  de' cronologi  seguili  di  i|ue‘  coloni  sotto  Augusto,  e il  nu- 
da Vclleio  Patercolo,  i Sanniti  fondarono,  moroso  stuolo  de'  gladiatori  ( non  meno 
dopo  Commissione  della  colonia  sannilica,  di  40m.,  come  scrive  Cicerone).  Capo- 
ta nazione  de'  Campani,  cioè  26  anni  dopo  : polazione  di  un  iniliooe  e più  di  abitanti, 
quella  prima  loro  occupazione. — Ora  resta  che  le  attribuisce  il  Mazocchi  dopo  la  de- 
adire delle  diverse  colonie,  che  i Domani  duzione  della  colonia  di  Cesare,  trascende 
dedussero  in  Capua  dopo  la  Guerra  socia-  di  troppo  il  circuito  segnato  da' detti 
le,  nel  corso  della  quale  la  fede  mantenne  , avanzi  delle  mura,  che  uella  metà  dello 
verso  la  Repubblica.  Poiché  quella  che  scorso  secolo  si  vedevano  verso  il  villag- 
dapprima  dedur  sollevi  Caio  Gracco,  prò-  gio  di  Savignano,  e presso  quelli  di  Mor- 
babilmenle  non  ebbe  alcun  effetto  : la  coni,  Sant’  Andrea  e San  Prisco.  Il  pCr- 
prima  veramente  fu  quella  guidatavi  da  rhè  egli  sembra  che  non  solo  lo  spazio 
11.  Bruto,  padre  dell'uccisore  di  G.  Cesare,  occupasse , dove  ora  sorgono  la  città 
nel  settimo  consolato  di  Mario,  comesi  di  Santa  Maria,  e il  villaggio  di  San  Pietro, 
crede,  o nell'an.  GG8  di  Roma.  Questa  co-  ma  quello  eziandio  che  intorno  intorno  li 
Ionia  liberando  la  città  dalla  dura  condi-  circonda  fin  oltre  all'arco  tuttavia  super- 
zinne  di  prefettura,  le  arrecò  una  sorte  stile,  donde  usciva  una  delle  vie  della  città, 
più  tollerabile  ; e pel  naturale  orgoglio  ! Di  là  dcll’an/Mea/ro  ancora  si  distendeva 
de' Capuani  in  tanta  superbia  ne  salirono  i verso  l'ovest  cd  il  nord,  pel  diritto  sen- 
i triumviri  c i decurioni,  da  arrogarsi  il  ticro  die  mena  a San  Leucio;  più  avanti 
nome  di  pretori  ed  anche  di  consoli  gli  tino  al  villaggio  di  Sanl'Andrca,  verso  il 
uni,  e di  senatori  e padri  coscritti  gli  al-  sud;  e più  oltre  sin  dentro  le  mura  del- 
iri; c i primi  preceder  si  facevano  da  l'antro  delle  Curii,  il  quadrivio  di  San  Pri- 
littori  co'  fasci  non  diversamente  da'  su-  sco  e la  contrada  del  Tirane  ; presso  la 
premi  magistrali  di  Roma.  Alla  detta  co-  quale  l'antico  fossato  si  ravvisava,  el'uscila 
Ionia  un’altra  dopo  breve  tempo  ne  so-  i eziandio  della  via  rivolta  al  nord,  che  con- 
pravvenne  di  veterani , dedottavi  da  L.  duceva  al  celebre  tempio  di  Diana.  — Da 
Siila,  quando,  dopo  la  guerra  mitridatica,  sette  grandi  porte  uscivano  altrettante  vie, 
e com'ebbe  trionfato  del  console  Norhano  le  quali  menavano  a diverse  parti  della 
nelle  vicinanze  di  Capua  , veniva  dichia-  Campania:  delle  due,  dette  Ceuilinetue  e 
rato  Dittatore,  nel  672  di  Roma  o un  anno  Fluviale,  la  prima  volgevasi  verso  la 
dopo.  Cuna  terza,  e assai  più  numerosa  e città  di  t'asilino,  e per  essa  vi  entrava  la 
più  nobile  delle  altre  , ve  ne  dedusse  G.  via  Appio  ; l'altra,  che  riguardava  il  nord 
i'.esare  nel  895,  quattro  anni  dopo  clid  ed  il  Volturno , usciva  verso  il  tempio  di 
indarno  aveva  tentato  di  fondarsela  il  tri-  ; Diana  sul  monte  Tifata.  Perchè  diretta 
buno  P.  Rullo.  — Tre  altri  accrescimenti  ; verso  il  detto  tempio  cd  il  villaggio  che 
infine  a questa  colonia  faceva  Ottavio  : il  presso  vi  crebbe , questa  seconda  via  era 
primo  sondo  triumviro , dopo  superali  anche  delta  di  Diana , ed  usciva  dalla 
Druto  e Cassio  a Filippi;  il  secondo,  come  porla  verso  il  fiume,  perciò  distinta  da- 
ebbe  vinti,  nel  718,  Pompeo  e Lepido;  ed  gli  storici  capuani  anche  col  nome  di 
il  terzo,  debellato  M.  Antonio  ad  Azio.  Fluviale.  La  via  che  usciva  dalla  porto  di 
Quest'ullima  volta  la  colonia  ebbe  il  nome  Giove,  menava  al  tempio  di  questo  nume 
di  Augusta,  titolo  che  con  gli  altri  di  ; sullo  stesso  monte  Tifata,  e poiché  cor- 
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reva  in  parte  al  destro  iato  dell'Ar^uedof- 
to , ebbeanrlie  il  nome  di  Acquarla.  T re  al- 
tre, dette Liternina , C umana  ed  Affilano, 
si  aprivano  nella  direzione  delle  città  da 
cui  prendevano  il  nome:  e l'Albana,  in 
line,  donde  usciva  la  via  Appia  , menava 
dritto  alla  città  di  Calazia.  — Benché  in 
città  si  grande  come  fu  Capua,  molte  vie  do- 
vettero essere,  di  tre  sole,  nondimeno,  e 
certo  le  più  celebri,  ci  parlano  gli  scrittori 
e le  lapidi,  la  Seplasia,  l’Albana,  e quella 
che  dal  Foro  menava  alla  porta  Cumana. 
Cicerone  ci  descrive  la  prima  per  luogo  di 
delicatezze  c di  delizie  ; vi  si  compone- 
vano e vendevano  i famosi  unguenti  de' 
voluttuosi  Capuani;  da  essa  venne  il  nome 
a'Seplasarii,  di  cui  parlano  alcuni  marmi; 
e tanto  celebre  fu  per  la  voluttà  c l' effe- 
minatezza, che  degno  della  Seplasia  dice- 
vasi  ogni  voluttuoso , e a guisa  di  un  Se- 
plasario,  dice  l.ampridio,  che  imbelletta- 
vasi  Eliogabalo.  Non  ostante  le  conghiet- 
ture  degli  scrittori  Capuani , meglio  noto 
della  Seplasia  deve  stimarsi  il  sito  della 
Via  Albana,  la  quale  su  denominavasi  dal 
Foro  Albano , distender  dovevasi  in  quel 
tratto,  che  dalla  porla  Casilinense  menava 
all'Albana , e propriamente  presso  1’  o- 
dierno  monistero  di  San  Marco.  — A si- 
migliaoza  di  Roma  antica,  la  città  ebbe 
il  suo  Campidoglio,  erettovi  forse  dalla 
seconda  colonia  dedottavi  da  Cesare,  ma 
consecruto  da  Tiberio  quando  riliravasi 
nell’isola  di  Capri.  A crederne  la  tradi- 
zione, ergevasi  nel  silo  della  vecchia  torre 
di  Sant’ Erasmo,  oggidì  Quartiere  della 
Torre , dove  già  fu  una  chiesa  distinta, 
appunto  col  titolo  in  Capitnlio;  nè  s'in- 
tende perchè  da  altri  credasi  tutt'uno  col 
tempio  di  Giove  sul  Tifato.  Senza  dire  del 
tempio  d’  Apollo,  forse  favoloso , che  per 
la  sua  antichità  attribuivasi  a Dedalo , 
presso  il  Campidoglio  fu  il  tempio  di  Giove 
Tonante,  anche,  come  quello  di  Roma, 
molto  splendido  e magni  fico  : cinquanta 
colonne,  come  fama,  ne  furono  tolte  per 
abbellirne  la  chiesa  di  San  Vincenzo  a 
Volturno,  non  che  altri  marmi  bellissimi 
per  adornarne  alcune  cappelle  in  Capua: 
sembri  che  vi  si  adorassero  ancora  Mi- 
nerva e Diana , a giudicarne  dalle  statue 
scopertevi  di  queste  dee:  una  monca  iscri- 
zione ancora  scolpita  sopra  una  votiva, 
scoverta  presso  questo  tempio,  chiara- 
mente ricorda  Diana  Capitolina,  ed  un  al- 
tro rottame  di  marmo,  nel  quale  legge- 


vasi  Terminai,,  fa  credere  , che  vi  si  ado- 
rasse il  Dio  Termine  , come  nel  tempio 
di  Roma,  o lo  stesso  Giove  Terminale, 
come  da  altri  scrittori  è detto.  Rimpetto 
al  Campidoglio  sono  i ruderi  poco  ricono- 
scibili d’un  arco  magnifico,  rovinato  nel 
1661.  E le  une  poco  discoste  dalle  altre 
sono  rovine  credute  de’  tempii  della  For- 
tuna e di  Marte ; il  primo  de’  quali  fu 
trasmutato  nella  chiesa  di  San  Niccolò  ad 
fortunata . che  esisteva  nel  secolo  MI 
sulla  via  Tifatimi.  Vi  furono  altresì  i tempii 
di  Venere  Felice,  di  Cerere  e di  Nettuno: 
nel  primo,  all’oriente  del  Fòro,  sì  rinvenne 
la  bella  statua  trasferita  in  Napoli,  come 
pure  quella  di  Diana  Capitolina,  visibile 
nel  museo  Spadafora.  A breve  distanza  da 
questi  templi  sono  i ruderi  di  quello  di 
Cerere-  e un  altro  tempio  sacro  a Nettu- 
no, ricordatoci  da  un'ara  votiva,  era  forse 
presso  la  porta  marittima,  o l.iternina  ; 
ed  Ateneo  parla  di  un  tempio  di  Pallade, 
nel  quale  gli  fu  mostrato  un  calice  d'ar- 
gento , preteso  di  Nestore , che  aveva 
iscritti  a lettere  d’oro  carmi  omerici.  Ci- 
cerone ci  rammenta  altresì  il  tempio 
della  Vittoria:  e molte  epigrafi  ci  ricor- 
dano quelli  di  Minerva , di  Bacco,  di  Ne- 
mesi, A'hide,  di  Serapide  e di  Augusto. 
Questi,  ed  altri  tempii  sconosciuti,  erano 
dentro  Capua  : ma  fuori  della  città  vi  fu- 
rono ancora  l’altro  di  Castore  e Polluce, 
nel  sito  dell'odierno  San  Leucio  ; e poco 
lungi  quello  di  Mercurio.  Più  colonne  si 
scopersero  prr  sso  il  villaggio  di  Sanl’Ern- 
smo,  dove  si  alzò  quello  di  Mercurio,  non 
che  la  tronca  statua  del  nume,  con  altri 
marmi.  — Le  belle  medaglie  di  bronzo  di 
Capua  quasi  tutte  ci  presentano  i tipi  dei 
mentovati  numi:  cioè,  Giove,  Giunone,  Pal- 
ladn.  Cerere,  Apollo,  Diana,  ed  Ercole. 
Quelle  d'argento,  mollo  rare,  hanno  il  solo 
capo  di  Giove  laureato,  e l'aquila  chcslringe 
un  fulmine,  colla  delta  leggenda  osca  re- 
trograda vnVN.  — Oltre  i numerosi  templi 
e il  Campidoglio , grandi  e sontuosi  edi- 
lizi pubblici  abbellivano  questa  nobilis- 
sima metropoli  della  Campania  : le  Curie, 
i Circhi,  il  Fóro  de'nobili  e quello  del  po- 
polo, il  Teatro,  1 ’ Anfiteatro  e le  Terme. 
senza  dire  di  altri  edilizi  minori,  la  rendeva- 
no splendida  oltre  ogni  credere  e maestosa, 
e degna  del  numeroso  popolo  che  l’abita- 
va.— In  una  città  popolosa  come  Capua  fu 
un  numero  ragguardevole  di  senatori  ; e 
Livio  infatti  ne  ricorda  spesso  la  Curia , 
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la  quale  poiché  non  doveva  essere  discosta 
dal  Foro,  dal  Carcere , dal  pubblico  Era- 
rio, secondo  gl' insegnamenti  di  Vitruvio, 
era  senza  dubbio  in  vicinanza  della  men- 
tovata torre  di  sant’  Erasmo.  Il  Fóro  dei 
nobili,  ricordatoci  da  Valerio  Massimo  , 
dovea  essere  a fronte  della  Curia  , ed  in 
esso  per  avventura  alzar  si  doveva  la  sta- 
tua che  quo’ di  Cipro  oOerscro  allo  insigne 
oratore  Eprio  Marcello  ; il  quale  col  suo 
ingegno  tanto  onorò  Capua  sua  patria,  ma 
che  tanto  disdoro  arrecò  alla  propria  me- 
moria col  farsi  delatore  del  virtuoso  fra- 
sca. — Il  Foro  del  popolo,  che  quasi  nel 
mezzo  della  città  distendevasi,  fu  dove  ora 
è il  mercato  di  Santa  Maria.  Benché  spo- 
glio di  ogni  ornamento , quasi  intero  ri- 
mane il  Critloportico,  di  forma  rettango- 
lare e di  grandiosa  struttura,  che  serviva 
di  passeggio  ai  Capuani  : si  crede  avesse 
due  piani  ; e può  leggersene  la  descrizio- 
ne negli  storici  della  città  : a noi  basti 
dire  soltanto,  che  la  vòlta  e le  mura  late- 
rali erano  dipinte  a fresco  con  vaghe  pit- 
ture di  fiori,  uccelli,  quadrupedi  ed  altri 
ornati , non  mancandovi  altresì  varie  fi- 
gure di  uomini  e donne,  tra  le  quali  tut- 
tavia s'ammira  il  ratto  d'Europa.  — I ve- 
stigi che  rimangono  del  Circo  mostrano 
che  fu  molto  spazioso  e magnifico  ; ed  i 
grandi  acquedotti  di  marmo  e di  piombo 
scavati  presso  le  sue  rovine,  fan  credere 
che  vi  si  desse  anche  I'  acqua  per  Je 
naumachie,  come  nel  Circo  Massimo  di 
Roma.  — Dirimpetto  all'ingresso  occiden- 
tale del  Critloportico,  vedesi,  in  un  giar- 
dino, un  misero  avanzo  del  Teatro:  ma 
più  grandi  reliquie  se  ne  vedevano  a’  di 
del  Mazocchi  ; la  parte  maggiore  del  se- 
inicircolo  fu  disfatta  per  iscavarvi  alcune 
fornaci  e per  costruirvi  la  cavallerizza!  I 
successivi  possessori  dei  luoghi  contri- 
buirono ancora  alla  distruzione  di  questo 
edilìzio,  estraendone  marmi,  statue,  co- 
lonne ed  altri  ornamenti , trasportati  in 
Napoli , Roma  ed  altrove.  Un  Q.  Annio 
lanuario  lo  ergeva  dalle  fondamenta , ed 
otteneva  perciò  l’onore  di  essere  ascritto 
nell’ordine  degli  Augnatali  da’ Decurioni 
Capuani.  - Questo  Teatro  fu  eretto  dopo  i 
tempi  di  Augusto;  ma  sembra,  che  a con- 
siderare il  trasporto  de’  Capuani  per  le 
sceniche  rappresentazioni  c per  ogni  sorta 
di  giuochi  c di  spettacoli,  o fosse  stato  ri- 
costruito , o che  un  altro  ancora  ve  n'eb- 
be più  antico  ; talché  son  noti  dalla  sto- 


ria come  inventori  di  adombrare  i teatri 
per  difendersi  dal  calore  del  sole  , dal 
vento  c dalla  pioggia.  Un  curioso  mo- 
numento, son  quasi  due  secoli,  fu  scoperto 
presso  il  Teatro,  nel  quale  si  ha  memoria 
di  un  Luccejo  Peculiare,  che  ne  fabbricò 
il  Proscenio.  In  figure  a mezzo  rilievo  vi 
si  vede  l’ artefice  lavorando  un  capitello  , 
e dietro  una  ruota  o organo,  girato  da  due 
uomini  nudi,  per  innalzare  una  colonna  : 
segue  appresso  Minerva  Ergane , che  ha 
la  destra  sulla  colonna  ; ed  in  seguito 
Giove  sedente  e Diana,  chiudendo  il  qua- 
dro una  donna  che  significa  il  Genio  del 
Teatro,  espresso  coll'immagine  di  un  gran 
serpente  barbato  e cristalo.  A tutti  i men- 
tovati numi  l’artefice  dedicava  l’opera  sua, 
perchè  con  una  fantastica  visione  (ex  biso) 
ve  lo  confortavano.  — Oltre  delle  Terme 
grandi,  i Capuani  n'  ebbero  delle  minori 
presso  il  tempio  di  Diana,  alle  radici  del 
Tifatale  presso  l’Anfiteatro  e il  Campi- 
doglio. senza  contare  i Bagni  di  Trifliseo 
o di  Palombara  , ed  altri  ricordati  nei 
marmi,  col  nome  di  Terme  Serenane,  ecc. 
Nell' iscrizione  si  ricordano  le  statue  che 
a rabbellir  quelle  terme  scavaronsi  dalle 
distrutte  città  della  Campania , come  da 
Ercolano,  Pompeia.ecr.  — Ma  il  più 
grande , il  più  sontuoso , il  più  memora- 
bile dei  pubblici  edilizi  di  Capua  fu  V An- 
fiteatro, il  quale  tuttavia  fa  stupire  anche 
nelle  sue  rovine  , e della  popolazione  e 
magnificenza  della  città  ci  dà  bene  un'im- 
magine. Era  dentro  il  recinto  della  città, 
benché  accosto  alle  mura  ; edificato  forse 
in  origine  dagli  stessi  Capuani , a giudi- 
carne dalla  passione  eh’  essi  ebbero  pei 
giuochi  gladiatorii,  che  seguir  facevano 
anche  a’  banchetti,  c dalla  romana  colo- 
nia ringrandito.  Adriano,  {-istaurandolo , 

10  abbelliva  di  marmi , di  statue  , di  co- 
lonne , ed  alla  memoria  di  lui  dcdìcavalo 

11  suo  successore  Antonino.  Del  suo  c- 
sterno  aspetto,  ( di  grandi  moli  di  tra- 
vertino unite  senza  cemento,  nel  grande  c 
semplice  stile  toscano,  e lutto  adorno  di 
grandi  mezzi  busti,  statue  e colonne)  ap- 
pena rimane  qualche  vestigio  : i 78  archi 
che  vi  si  contano,  colle  due  porte  mag- 
giori alquanto  più  larghe , danno  la  cir- 
conferenza intera  di  palmi  1780:  il  suo 
minor  diametro  è di  palmi  530 , il  mag- 
giore 645  : allo  era  in  proporzione  , ag- 
guagliando quasi  l’Anfiteatro  Flavio  di 
Roma,  che  aveva  d'altezza  174  palmi.  Un 
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gran  pavimento  marmoreo  di  lastre  qua-  1 
drate  ne  circondava  l'àmbito  esteriore,  dal 
quale  per  un  solo  scalino  vi  si  saliva;  e, 
simile  al  detto  Anfiteatro  Flavio  , ma  più 
ricco,  come  credesi,  negli  ornati , era 
composto  di  quattro  piani,  ciascuno  di  80 
grandi  arcate  marmoree.  Ma  è difficile  ad 
affermare  gli  ordini  : perciocché  chi  lo 
crede  tutto  dorico,  chi  gli  attribuisce,  uno 
dopo  l’altro,  il  tuscanico,  il  dorico,  l'ionico 
ed  il  corintio,  e chi  s'avvisa  che  anche  il 
terzo  fosse  corintio.  Nella  chiave  degli  ar- 
chi, con  maggior  ricchezza  adornati,' nelle 
porte  principali , era  liti  mezzo  busto  co- 
lossale di  nume  o eroe  , di  rozzo  lavoro 
da  non  consonar  troppo  col  resto  dell’edi- 
fizio;  de’quali  busti  due  soli  or  rimangono 
al  loro  sito,  quelli  di  Diana  e di  Giunone; 
ed  a'Iati  di  ciascun  arco  stava  una  mezza 
colonna  di  ordine  toscano.  Nella  chiave 
degli  archi  del  secondo  piano,  rilevati  ne- 
gli stessi  macigni  come  nel  primo  , spor- 
gevano busti  interi,  due  de'quali , d’Apollo  e 
di  Mercurio,  si  veggono  incastrati  nel  muro 
dell'antico  Pretorio,  nella  piazza  de’gìudici 
di  Capua  : e I'  ornamento  stesso  forse  era 
negli  archi  del  terzo  ordine,  e statue  in- 
tere abbellivano  gli  archivolti  del  secondo 
e terzo  porticato.  Nella  terza  arcata  supe- 
riore, nella  quale  era  l’ultimo  piano  porgli 
spettatori,  esisteva  un  altpo  ordine  di  spi- 
ragli corrispondenti  agli  archi  di  sotto,  e 
sopra  gli  spiragli  coronava  l'edilizio  il  su- 
premo cornicione,  abbellito  di  statue  più 
alte,  di  fogliami  e di  trofei.  Il  primo,  il 
secondo  e il  terzo  porticato  erano  di  tra- 
vertino ; il  rimanente,  col  retropodio  e sot- 
topodio, di  solida  fabbrica  laterizia.  Nella 
parte  interna  erano  tre  circolari  corridoi, 
sottostanti  ai  sedili  degli  spettatori.  Si 
suppone  di  60  il  numero  de’ vomitorii, 
d-  onde  sboccava  il  popolo  per  allogarsi 
ne’ sedili  della  cavea.  Non  vi  ba  vestigio 
del  podio,  il  più  nobile  sito  negli  spetta- 
coli; vi  è sibbene  piccola  parte  dell'ordine 
de' sedili,  e molto  del  secondo  ordine,  di 
opera  laterizia.  Sotto  l' arenarono  avanzi 
di  canali,  che,  a quel  che  si  crede,  vi  por- 
tavano l'acqua  per  le  naumachie.  Un  pro- 
pileo, o veslihulo  a due  piani,  di  grandi  c 
magnifiche  colonne,  abbellivano  la  porta 
meridionale  ; non  pochi  intagli  di  trofei , 
strumenti  bellici , corone , fiori  ed  altri 
ornamenti  di  mezzo  rilievo  ne  adorna- 
vano la  circonferenza;  e chi  ha  maggior 
vaghezza  di  conoscere  l’icnografia,  i varii 


aspetti,  la  parte  interna  e le  rovine  del  sor- 
prendente edilizio  può  ricorrere  al  le  dotte 
illustrazioni  degli  scrittori  napoletani,  che 
nc  hanno  fatto  subbietto  di  speciali  studi 
e prima  e dopo  gli  scavi  del  1826.  Cre- 
desi del  resto  fosse  capace  di  80,000  e più 
spettatori;  poiché  si  agguaglia  a quello  di 
Roma , il  quale,  secondo  Publio  Vittore, 
non  ne  conteneva  meno  di  87,000.  — Dopo 
che  i Saraceni  compirono  nel  IX  secolo  la 
distruzione  dell'aolica  Capua,  fu  l’Anfitea- 
tro ridotto  in  fortezza  dui  conti  Longobardi 
della  nuova;  e d allora  s’incominciò  a chia- 
marlo Berolasi  o Berciasi,  con  la  città  di- 
strutta; la  etimologia  del  qual  nome,  fra  le 
tante  che  i dotti  ne  han  date , quella  che 
più  al  vero  si  accosta,  pare  derivi  dal- 
l’Arabo Bir-al-as,  rocca  rotonda,  castello 
munito;  e da  quel  tempo,  in  parte  rovi- 
nato, si  fabbricò  colle  sue  pietre,  nella 
nuova  Capua , l’ antica  chiesa  maggioro 
colla  sua  nobile  torre,  il  castello,  ed  altri 
grandi  edifizii  ; e comecché  da  ultimo  se 
ne  traessero  i sàssi  per  inselciare  le  vie 
di  Sta-Maria,  tanto  tuttavia  ne  rimane  da 
sorprendere  di  meraviglia , e da  richia- 
mare alla  mente  grandi  rimembranze  ; 
che  certamente  chi  visita  quelle  grandi 
rovine,  non  può  non  ricordare  i generosi 
spiriti  di  Spartaco , i crudeli  spettacoli 
del  mondo  romano  , ed  il  Cristianesimo. 
— Q.  Fulvio  Fiacco  fece  tutte  trasportare 
in  Roma  le  statue  della  soggiogata  città, 
allora  per  avventura  più  grande  di  Roma 
e più  ricca  ; nondimeno , da’  ruderi  del- 
l'Anfiteatro , oltre  di  altre  statue  dei 
tempi  romani , due  ne  vennero  già  fuori 
di  meravigliosa  bellezza  , -e  ci  mostrano 
i tesori  dell'arte  antica  , di  che  abbondar 
doveva  Capua  e prima  e dopo  che  venne 
in  potere  di  Roma!  Una  di  quelle  statue, 
che  ora  adornano  il  Musco  di  Napoli , 
quasi  intera , manca  solo  di  parte  delle 
braccia,  cd  ha  il  piè  destro  sopra  un  el- 
metto : un  dotto  antiquario  suppone  che 
avesse  nelle  mani  uno  scudo,  come  Venere 
in  uno  dc’tipi  delle  medaglie  di  Corinto, 
e la  reputa  gcrciò  una  Venere  vincitrice, 
con  isperial  culto  adorata  da  Giulio  Ce- 
sare, avvisandosi  che  divenisse  la  divinità 
tutelare  di  Capua,  dopo  la  deduzione  della 
colonia  Julia.  L’altra  è un  frammento  di 
statua  di  marmo  pario  , di  somma  eccel- 
lenza , e sembra  opera  dello  stesso  scal- 
pello greco:  ed  anziché  una  Leda,  la  danno 
a credere  una  Psiche  i segni  delle  alette 
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che  ha  sugli  omeri.  Comecché  di  non  cgual 
pregio,  notevole  è ancora  il  supposto 
Adone,  che  crcdesi  dell’aurea  età  d'A- 
driano.  — Questa  fu  la  celebre  metropoli 
della  Campania , e questi  i più  notabili  e 
conosciuti  suoi  pubblici  edilizi.  Non  mi 
distenderò  intorno  alle  sue  ricchezze,  la 
sua  mollezza , i lussuriosi  e perduti  co- 
stumi de' suoi  abitatori.  Erano  questi  nel 
VI  secolo  di  Itoma  giunti  a tale  di  licenza 
e di  orgoglio,  da  far  bene  risovvenire  un’al- 
tra Sibari  ; ma  più  condannabile  della 
città  greca  fu  Capua , che  gli  orrori  delle 
stragi  mescolava  a’  piaceri  dei  banchetti  : 
rallegrava  i festini  co’ crudeli  spettacoli 
de' gladiatori!  Strabono  dice:  le  altre  citta 
della  regione,  tranne  solo  Teano,  parago- 
nate con  Capua  si  sarebbero  dette  citta- 
iluzze : e si  conservò  nel  suo  splendore 
e nella  sua  grandezza  insino  alle  prime 
irruzioni  de’  barbari;  ni  cessò,  finché  non 
fu  distrutta  , di  essere  la  grande  metro- 
poli della  Campania.  Devastala  prima  dai 
Vandali,  nel  455,  benché  come  città  forti- 
ficata rimanesse  da  meno  di  Cuma  e di 
Napoli,  ritenne  nondimeno,  come  nc’tcmpi 
antichi,  il  primato  fra  tutte  le  città  della 
regione,  scndo  stata  la  sede  del  Conso- 
lare che  govcrnavala  ; e di  tutti  i consoli 
de’  quali  ci  rimangono  i marmi , merita 
parlicolar  rimembranza  Postumio  Lampa- 
dio, lodato  come  restitutore  della  patria, 
perché  il  Foro,  le  Fontane,  le  Vie  della 
città  fece  restaurare,  verso  i principii 
forse  del  VI  secolo.  — Incendiala  e di- 
strutta affatto  nell’anno  8i0  dai  Saraceni, 
che  favorivano  le  parti  dei  Hadclchi,  Prin- 
cipi di  lienevento,  si  spicciolò  in  più  bor- 
ghi; il  più  considerevole  de'  quali,  ch'era 
presso  l'Antiteatro,  né  prima  distinto  con 
un  nome  diverso  da  quello  de’  Iicrolasi , 
ottenne  poscia  l’ altro  di  Santa  Maria 
de'Suri,  dalla  chiesa  c dal  borgo  che  in- 
torno vi  crebbe  , c eh’  ebbe  a dirsi  dalla 
famiglia  di  tal  nome  di  cui  é memoria 
nei  marmi,  nominandosi  San  Pietro  in 
Corpo  il  borgo  diviso  dalla  città  rovi- 
nala; e l’uno  c l'altro  in  processo  di 
tempo  di  bel  nuovo  ricongiunti,  forma- 
rono l’ odierna  città  di  Santa  Maria.  — 
Dalle  radici  meridionali  del  Taburno  , 
Augusto  mercé  un  lungo  acquedotto 
condusse  in  Capua  le  salubri  acque  del-, 
ITsclero,  che  sorge  presso  il  casale  del- 
l’Ollizzo  ; le  quali  acque  perciò  il  nome 
ottennero  di  Giulie  ; c sono  quello  stesse 


del  famoso  acquedotto  Carolino  delle  reali 
delizie  di  Caserta.  Il  nuovo  acquedotto 
corre  sopra  il  taglio  antico  deli’  Acqua 
dulia , ma  è più  profondo;  e senza  dire 
del  suo  corso  lungo  le  falde  de’  Monti 
Caudini , i primi  vestigi  se  nc  veggono 
nelle  vicinanze  di  Casolìa  nel  luogo  detto 
lè  Grotte.  Dietro  al  monte  dei  casale  di 
Mezzano  per  lungo  tratto  fu  aperto  nel 
tufo  di  monto  Cupo;  passava  quindi  nella 
strada  di  Cuccagna,  e più  spessi  nc  sono 
i ruderi  presso  il  villaggio  di  San  Prisco, 
presso  alla  Via  Acquario  della  città  ; ed 
uscendo  daquesto villaggio  nel  luogo  detto 
Sant’Augusto  (uno  de’ sepolcri  magnifici 
degli  antichi  Capuani)  per  lungo  tratto 
vedesi  la  fabbrica  antica  , sulla  quale  si 
condusse  il  lungo  acquedotto , che  girò 
non  meno  di  26  miglia  ! — Sulla  strada 
infine  che  da  Santa  Maria  conduce  a Ca- 
pua , nello  stesso  antico  corso  della  Via 
Appia,  sono  i ruderi  di  un  grande  Arco , 
del  quale  rimane  solo  un'arcata  delle  tre 
che  lo  formavano.  I quattro  pilastri  su 
cui  poggiavano  erano  coperti  di  marmi 
e adorni  di  statue  ; ed  a crederlo  con  qual- 
che scrittore  per  una  delle  porte  della 
città,  sarebbe  la  Casilente,  a doppia  en- 
trata come  la  Carmentale  di  Roma;  ma 
riguardandolo,  come  i più  si  avvisano,  per 
un  grand'arco  trionfale,  a citi  fosse  dedi- 
cato é mal  notb,  su  pur  noi  fu  ad  Adriano, 
il  quale , oltre  alla  ristorazione  dell’Anfi- 
teatro , di  altri  molti  benefizi  fu  largo  ai 
Capuani , che  perciò  una  statua  gli  eres- 
sero. — Alle  falde  del  Tifato  , ora  monte 
di  San  Nicola,  ebbero  lor  ville  i Capuani: 
il  sito  per  più  di  due  miglia  é molto  deli- 
zioso e salubre,  e fu  perciò  sparso  di  pia- 
cevoli ostelli,  de’  quali  a (piando  aquando 
furono  riconosciuti  i bagni,  lo  piscine,  le 
are,  i titoli  sepolcrali  ed  altri  monumenti. 
E non  poche  funebri  iscrizioni , sepolcri 
c vasi  di  pregio  rinvennersi  lungo  le 
mentovate  vie  che  da  Capua  menavano 
alle  città  vicine;  alcuni  de'  quali  sepolcri, 
comecché  -diruti  ed  ingombri  di  cespu- 
gli , presentano  nondimeno  una  varietà 
di  forme  ignote  ai  tempi  della  repubblica. 
I monumenti  dell'arte  ceramica  erano  già 
rari  in  Italia  prima  del  cominciar  dell’im- 
pero,' poiché  la  maggior  parte  de’  sepolcri 
Capuani  anteriori  a Cesare  venivano  de- 
moliti da'  romani  coloni,  che  vi  frugavano 
in  cerca  di  vasi  antichi  : tuttavolta  i se- 
polcri presso  di  Capua  nc  hanno  dato  in 
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gran  numero,  e fanno  supporre,  che  seb- 
bene l’ ultima  ad  apprender  quell'  arte  , 
producesse  vasi  e stoviglie  più  di  tutte  le 
altre  città  della  Campania. 

Capna  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  arcivescovile  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  capoluogo  di  circonda- 
rio nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Caserta.  — Giace  nella  bella 
pianura  di  suo  nome,  sulla  riva  sinistra 
del  Volturno,  che  quivi  si  passa  sopra  un 
bel  ponte.  — È fortezza  di  primo  ordine, 
considerata  una  delle  chiavi  del  regno. — 
Ha  2 porte,  3 principali  strade  , 2 piazze 
e 3 fontane.  — Fra’  suoi  edilizi  noto:  il 
castello,  la  cattedrale,  la  chiesa  dell’An- 
nunziata,  il  palazzo  del  governatore,  l'ar- 
civescovato ed  il  palazzo  civico.  Sonvi 
inoltre  parecchi  grandi  conventi.  — Ha 

I seminario,  1 collegio,  1 scuola  militare, 
alcune  vaste  caserme,  ed  un  bel  teatro. — 

II  suo  fertile  territorio  già  decantato  da 
Virgilio,  da  Strabone,  da  Polibio,  da  Floro, 
da  Cicerone, dà  Livio, da  Dionisio,  ecc.,for- 
nisce  sempre  ogni  sorta  di  vettovaglie  : 
dà  grani  in  abbondanza,  granoni,  legumi, 
vini,  perù  leggeri,  olii,  ogni  sorta  di  frutta 
squisite,  fra  cui  specialmente  si  notano  i 
fichi  ed  i poponi, decantati  carciofi,  cipol- 
line , ortaggi,  ccc.,  ottime  canape  e lini , 
ecc.  Ne'  cosi  detti  mozzoni  mccolgonsi 
fieni,  cicorie,  rose,  boraggini,  erbe  medi- 
cinali, ecc.  Abbonda  di  buoni  pascoli,  per 
cui  vi  prospera  il  bestiame  e si  fanno  ec- 
cellenti formaggi.  — Il  regno  minerale 
pure  non  scarseggia  de'  suoi  favori  nel 
territorio  Capuano,  e quivi  s’ incontrano 
cave  di  pietre  c di  argille  alte  a più  la- 
vori, sorgenti  d'acque  minerali , ccc.  — 
Nei  luoghi  boscosi  di  questo  territorio  vi- 
vono in  gran  numero  lepri , volpi,  lupi, 
martore,  donnole , istrici , ecc.,  non  che 
volatili  di  più  specie  ; nè  vi  mancano  i 
rettili  velenosi,  massime  le  vipere.  — I 
Capuani  sono  industriosi  c gentili:  colti- 
vano le  arti  ed  i mestieri,  ed  hanno  ope- 
rosi traffici,  in  Capua  si  tengono  due  fiere 
all’anno,  c settimanalmente  un  mercato. 
Celebri  sono  in  tutta  l'Italia  meridionale 
i torroni  e le  confetture  di  Capua.  — Que- 
sta città  vantasi  di  aver  dati  i natali  a 
Pier  delle  Vigne,  ad  Andrea  di  Capua, 
a Camillo  Pellegrino,  a Michele  Monaco, 
a Francesco  Maria  PratiUi , ecc.  ecc.  — 
Questa  città  fu  eretta  dai  Lombardi  nel- 
l’anno 85G,  presso  l’antica  Cusilimim.  Fu 


sovente  saccheggiata  e guasta  nel  corso 
del  medioevo.  Il  terremoto  che  la  scosse 
nel  1803  le  arrecò  gravissimi  danni.  — 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  all’  epoca 
in  cui  fu  fatta  sede  metropolitana.  Fra  i 
spoi  arcivescovi  furono  uomini  di  gran 
notùe  , come  , ad  esempio  , il  liellarmino 
ed  il  Gcrvasio.  Il  pontefice  Pasquale  II  la 
visitò  nel  1108,  e nel  1110  vi  tenne  un 
concilio,  noto  nella  storia  sotto  il  nome 
di  3°  concilio  capuano  : e Gelasio  11  ve  ne 
tenne  un  altro  (il  4"  capuano),  in  cui  fu- 
rono scomunicati  e l’imperatore  Arrigo  e 
l’antipapa  Mauricio,  arcivescovo  di  Praga. 
Il  re  Federico  d’Aragona  fu  incoronalo  in 
Capua  nel  1497.  A 4 kit.,  al  sudest,  sulla 
strada  da  Capua  a Caserta,  è la  città  di 
Santa  Maria,  che  occupa  il  sito  dell’an- 
tica Capua,  la  quale  non  ha  niente  di  co- 
mune colla  Capua  moderna.  — Questa  è 
distante  29  kil.  da  Napoli,  e 1 1 da  Caserta. 

— Popolazione  : lOm.  anime. 

Capurso  (Geogr.  statistica)  — Borgo 

dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) , 
capoluogn  di  circondario  nella  provincia 
della  Terra  di  Bari,  distretto  e diocesi  di 
Bari.  — Capurso  sta  in  pianura;  è cinto 
di  muraglia  ed  ha  un  sobborgo  fuori  delle 
porte.  — Il  suo  più  notevole  edilizio  è 
l'antico  castello  de’ suoi  baroni.  — Il  suo 
territorio  non  manca  di  produrre  olio  , 
vino,  mandorle,  frumento  e frutti.  — E 
distante  9 kil.  da  Bari.  — Popolazione  : 
2800  anime. 

Cara  o Kara  (Geogr.  etimologica)  — 
Vocabolo  turco,  che  significa  nero:  spesso 
precede  nomi  geografici  c storici  ( V. 
Kaiu). 

Carabobo  (Geogr.  storica).  — Pianura 
dell’America  meridionale,  nella  Repub- 
blica di  Venezuela,  a 20  kil.  circa  da  Va- 
lencia.— Nei  campi  di  Carabobo  avvenne 
l'ultima  importante  pugna  tra  gli  Spa- 
gnuoli  cd  i Colombiani;  i quali  colla  vitto- 
ria ottenuta  assicurarono  la  loro  indipen- 
denza ( 1821  ).  Gl’  indipendenti  avevano 
per  capo  il  generale  Bolivar,  ad  onoranza 
ìlei  quale  fu  innalzata  una  piramide  nella 
pianura  di  Carabobo. 

Caraca  (la)  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Isola  situata  sulla  rosta  meridionale  della 
Spagna  in  fondo  alla  baia  dello  stesso 
nome,  distante  9 kil.  da  Cadice  al  sudest. 

— Racchiude  il  principale  stabilimento 
della  marina  militare  spagnuola.  — Po- 
polazione: 5m.  anime. 
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Caracas , Santiago-De-Leon-De  Ca- 
racas (Geogr.  fi».,  stor.  e statistica)  — 
Città  c provincia  dell'America  meridionale 
nella  Venezuela.  — La  città  arcivescovile 
di  Caracas  , capitale  della  Repubblica  di 
Venezuela , ha  una  celebre  università.  — 
Fa  un  gran  commercio  per  mezzo  del 
porlo  di  La  Guayra.  — 'Fu  totalmente  di- 
strutta dal  terremoto  nel  1812  : maa  poco 
a poco  risorse  dalle  sue  rovine.  — In  Ca- 
racas nacque  Simone  Bolivar  , il  Libera- 
tore dell’America  del  Sud.  — Popolazione: 
40m.  anime.  — La  provincia  di  Caracas 
è situata  sul  littorale  del  mar  delle  An- 
tille,  e si  stende  dalla  foce  delP  L’nare  a 
quella  del  Tocuyo.  — 1 prodotti  del  suolo 
sono  quivi  cacao  e caffè,  rinomatissimi. 
— Popolazione  totale  della  provincia  di 
Caracas:  350m.  anime. 

Caracati,  Popoli  antichi  della  Germa- 
nia (V.  Magonza). 

Caraglio  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
— Grossa  borgata  e comune  dell'Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  ca- 
poluogo di  mandamento  nella  provincia, 
diocesi  e divisione  di  Cuneo.  — Sta  sulla 
sinistra  del  Grana , torrentello  quasi  a- 
sciutto  nella  state  , in  mezzo  a colline  , 
specialmente  da  ponente  e da  austro.  — 
La  chiesa  parrocchiale,  di  moderna  costru- 
zione , è vasta , ben  ornata  e dipinta,  e 
contiene  un  organo  assai  reputato.  Anche 
il  palq^zo  comunale  è di  vaga  c recente 
costruzione.  La  contrada  maestra  è una 
bella  strada,  c Coniglio  possiede  eziandio 
una  bella  passeggiata  ombrosa  per  dop- 
pia fìla  di  olmi  e di  platani.  — Sono  in 
questo  borgo  scuole  comunali  ed  alcune 
opere  pie,  fra  cui  un  ospedale. — Al  nord 
e all'est  del  paese  s’ inalza  una  catena  di 
collinette,  ricche  di  viti  e di  castagni, 
e contengono  nel  loro  seno  cave  di  ec- 
cellente pietra  da  taglio,  da  calce,  ed 
eziandio  una  specie  di  marmo  che  assomi- 
glia a quello  di  Busca.  — Sovra  uno  dei 
colli  a borea  del  paese  sorgeva  altre  volte 
un  forte  castello,  di  cui  ancora  si  veggono 
gli  avanzi.  — I prodotti  del  territorio  sono 
frumento,  segala,  avena,  mais,  miglio,  fu- 
giuoli  e castagne  in  qualche  abbondanza, 
e legname  di  faggio,  di  rovere  e di  noce. 
I gelsi  vi  allignano  molto  bene,  ed  il  pro- 
dotto dei  filugelli  è il  principale  di  questo 
comune,  ove  esistono  buone  filande,  nelle 
quali  per  tre  mesi  dell'anno  sono  impie- 
gate molte  persone.  — Le  molle  lapidi  o 


i monumenti  insigni  che  si  rinvennero 
presso  Caraglio  e nel  suo  territorio,  in- 
dicano che  quivi  sursc  anticamente  uua 
città  romana  : il  suo  nome  fu  Germani- 
eia.  — Caraglio  concorse  con  altre  vicine 
terre,  nel  1020,  alla  fondazione  di  Cuneo. 
Caraglio,  già  munito  di  forte  rocca,  come 
abhiam  notato  , fu  posseduto  un  tempo 
dagl’ Isnardi  con  titolo  marchionale.  Poi 
passò  in  potere  della  casa  di  Savoia,  nel 
1395.  — È distante  11  kil.  da  Cuneo,  al- 
i'ovestnordovcst.  — Popolazione  del  co- 
mune: G5Ò0  abitanti.  — Il  mandamento 
di  Caraglio  abbraccia  due  soli  comuni: 
Caraglio  e Bernezzo.  — Popolazione  di 
lutto  il  mandamento:  lOm.  anime. 

Caramagna  (Geogr.  star,  statistica) — 
Villaggio  dell'Italia  seltentr.  in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  nel  mandamento  di  Racco- 
nigi,  provincia  di  Saluzzo,  diocesi  di  To- 
rino, divisione  di  Cuneo. — Siede  in  vasta 
pianura  irrigata  dalle  acque  dei  rivi  di 
Soereis,  Rovarino  o Carmagnola  o dal 
canale  detto  il  Rivo.  — La  chiesa  parroc- 
chiale è antichissima:  ma  nel  1819  riat- 
tata sul  gusto  moderno,  fu  veramente 
deturpata.  Nella  stessa  chiesa  si  venerano 
le  reliquie  di  S.  Biagio,  rinchiuse  in  un 
busto  d’argento  j e in  una  magnifica  urna 
sono  le  reliquie  dei  Ss.  Desiderio,  Alton- 
do  ed  Astcrio.  Palazzi  di  qualche  riguardo 
sono  in  Caramagna:  il  comunale  ed  il 
parrocchiale,  clic  per  la  sua  ampiezza,  e 
pel  vasto  attiguo  giardino  può  riguardarsi 
come  la  più  bella  canonica  della  diocesi. 
In  questo  villaggio  sono  due  piazze.  — - 
L'aria  clic  si  respira  in  Caramagna  sendo 
mollo  sana  , gli  abitanti  sono  per  lo  più 
di  robusta  complessione , ben  fatti  della 
persona  e di  mente  aperta.  — I principali 
prodotti  del  territorio  del  comune  sono: 
il  froraento,  il  fieno  e la  legna:  dal  be- 
stiame boviuo  e particolarmente  dai  vitelli 
ricavasi  un  guadagno  considerevole.  Di 
novembre  si  fa  fiera  grande  in  Carama- 
gna, con  grandissimo  concorso  di  popolo, 
precisamente  per  il  traffico  del  bestiame. 
—Caramagna  ebbe  anticamente  una  rocca, 
le  cui  fondamenta,  secondo  alcuni,  sareb- 
bero state  poste  da  Cara,  figlia  di  Nu- 
meriano  Cesare  e moglie  di  Publio  Maolio. 
Lasciando  la  favolosa  origine  di  quella 
rocca,  diremo,  che  sorgeva  nel  cantone 
detto  la  Villa , c circondavanla  fossi  e 
bastioni,  dei  quali , or  son  pochi  lustri, 
vedeansi  le  tracce.  Ignorasi  il  tempo  in 
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cui  fu  distrutta.  — Caramagna  nel  X sé-  j Genova.  — È situalo  sulla  sinistra  dei- 
colo  era  già  lungo  di  considerazione  ; con  l’Entella,  appiè  del  monte  Camello,  fera- 
corte  e castello,  appartenne  alla  badessa  cissimo  con  alcune  altre  colline  è di  uve 
del  celebre  monastero  di  questo  nome,  e di  olivi.  — Vi  corrono  due  torrenti , 
Caramagna  è distante  5 kil.  da  Rac-  uno  detto  la  Starla,  e l'altro  la  Lavagna: 
conigi,  al  l’est  nordest.  — Popolaz.  : 3700  quelle  due  correnti  si  riuniscono  in  una 
abitanti.  1 sola  chiamata  promiscuamente  Enlella  o 

Caraman  (Geogr.  statistica)  — Città  Lavagna.  — Curansi  quivi  molle  vacche, 
della  Turchia  Asiatica  nella  Carainania.  di  cui  notevole  è il  prodotto , e alcune 
pascialicato  di  Konia.  — Fa  gran  coni-  pecore  e capre.  La  legna  da  costruzione 
mertio  ili  lane,  di  pelli  di  pecora  e di  ca-  che  in  quel  di  Carasco  rinviensi  in  gran 
pra,  e di  cera.  È distante  75  kil.  da  Konia  j copia  offre  non  poco  lucro.  — Mollo  an- 
al  sudest. — Popolazione:  15m.  abitanti,  tico  è questo  villaggio;  si  crede,  che, 
turchi,  armeni  e greci.  prima  dell’esistenza  di  Chiavari , già  in 

Caramania ( Geogr.  fis. , statisi,  c stor.)  ' Carasco  risiedesse  un  capitano;  ed  è ccr- 
Parte  della  Frigia,  della  Galazia  e della  to  , che  quel  luogo  serviva  di  scalo  in 
Cappadocia  degli  antichi.  — Grande  prò-  remotissimi  tempi  alle  merci  della  Lom- 
vincia  della  Turchia  asiatica,  nella  parte  ; hardia.  Nel  IGtiO  le  abitazioni  di  questo 
centrale  dell'Asia  Minore,  all’est  dell'Ana-  paese,,  e singolarmente  la  vecchia  parror- 
tolia  propria.  Ha  per  capoluogo  Konia,  e chialc,  furono  quasi  per  intiero  atterrate 
dividasi  in  7 secondarie  province.  — Que-  ; dal  fiume  torrente  Sturla,  gonfio  in  un 
sta  montuosa  regione  trasse  il  suo  nome  modo  straordinario.  Nel  1740  numerose 
da  una  famiglia  selgiusida,  dei  Caraman,  soldatesche  passarono,  ed  ebbero  stanza 
che  ivi  dominò  prima  degli  Ottomanni,  e \ in  questo  territorio  — Carasco  è distante 
dopo  lo  sfacelo  dell'impero  di  Rom,  dal  \ 0 kil.  da  Chiavavi,  al  sudsudest.  — Po- 
1294  al  1464,  Maometto  II  che  conquistò  polazione:  2300  abitanti, 

la  Caramania,  le  lasciò  il  titolo  di  prin-  i Cavate  (Geagr.  statistica)  — borgo 
cipato  e la  diede  ad  uno  de’suoi  figliuoli.  dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia  , 

Nel  1502  fu  .definitivamente  unita  all’im-  provincia  di  Como,  distretto  di  Bcllaggio. 
pero  de’  Turchi.  — Giace  alle  falde  di  una  collina,  presso 

Caramanico  {Geogr.  statistica)—  Pie-  la  riva  destra  del  Lambro.  — Possiede 
cola  città  dell’Italia  meridionale  (regno  di  diversi  eleganti  fabbricali.  — La  seta 
Napoli),  nell'Abruzzo  Citeriore,  distretto  ; l'orma  la  sua  principale  industria;  ed  ag- 
c diocesi  di  Chicli,  capoluogo  di  cantone,  giungiamo  anche  un  cantiere  dove  si  co- 

— Giace  in  seno  ad  una  valle,  tra  alti  struiscono  battelli  per  navigare  sul  lago 

monti,  ed  in  mezzo  di  esteso  e fertile  di  Como.  — Onesto  borgo  un  tempo  for- 
tcrrrtorio,  bagnato  dai  pescosi  fiumi  Orla  liticato  fu  teatro  di  diversi  combattimenti, 
e Ofanto.  Quel  territorio  ha  buoni  pascoli,  — Popolazione:  1800  anime, 
vigneti,  gelsi,  e alberi  di  allo  fusto  nelle  Caravaca , Caravada  {Geogr.  stati- 
moniagne  della  Majella  e del  Mozzone.  — stica)  — Città  della  Spagna,  provincia  di 
Gli  abitanti  di  Caramanico  sono  indù-  Murcia.  — Giace  sul  fiume  del  suo  nome, 
striosi,  e principal  loro  cura  è lo  alleva-  che  si  scarica  nel  Segura.  — Possiede  un 
mento  dei  bachi  da  seta.  — Popolazione:  castello  fortificato,  una  bella  chiesa  par- 

3500  anime.  ' ■ rocchiale,  parecchi  conventi , e un  ospe- 

Carana  IV.  Almakarana).  dale.  — È distante  65  kil.  da  Murcia,  al 

Carapella  (Geogr.  fisica)  — Fiume  nordovest.  — Popolazione:  8800  anime. 
dell’Italia  meridionale  (Regno  di  Napoli),  Caravaggio  (Geogr.  statistica)  — Gros- 
tra  la  terra  di  Rari  e la  Basilicata.  — Il  so  borgo,  florido  e bello,  quasi  una  pic- 
Carapclla  (antico  Cerbalus)  ha  le  sue  cola  città,  dell’Italia  settentrionale  in  l.om- 
fonti  nel  monte  Fornticoso,  e mette  la  bardia,  provincia  di  Bergamo,  distretto  di 
foce  nel  golfo  di  Manfredonia,  a 16  kil.  Treviglio.  — Possiede  molti  notevoli  edi- 
dalla  città  di  questo  nome.  fizi,  fra  cui  alcuni  magnifici  templi  con 

Carasco  (Geogr.  stor.  e statistica ) — buone  pitture.  — Il  suo  territorio  feracis- 
Villaggio  dell’Italia  settentrionale,  in  Li-  simo  e bene  irrigato  produce  quanto  ab- 
guria  (Stati  Sardi),  nel  mandamento  e prò-  bisogna  pe’suoi  abitanti;  però,  i suoi 
vincia  di  Chiavari,  diocesi  e divisione  di  poponi  sono  rinomati  e ricercatissimi 
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anche  fuori.  — Questo  borgo  diede  i na- 
tali ad  alcuni  eccellenti  pittori , tra  quali 
primeggia  Polidoro  Caldara  detto  da  Ca- 
ravaggio. — Notevole  è il  commercio  di 
questo  borgo,  ove  più  volte  all'anno  si  fa 
fiera  o mercato  grande.  — Caravaggio  è 
distante  22  kit.  al  sud  di  Bergamo,  e 5 
al  sudest  di  Treviglio.  — Popolazione: 
5300  anime. 

Cartina  (Geogr . ant  ica  ) — DistanteO  kil. 
dall'Adriatico  nella  Japigia,  fu  Carbina, 
città  antichissima , della  quale  altre  me- 
morie non  rimangono  che  quella  della 
sua  distruzione.  Cresciuti  in  potenza  e 
ricchezza  i Tarantini,  e con  ciò  divenuti 
insolenti  nella  loro  prospera  fortuna,  dan- 
dosi ad  opprimere  la  libertà  dei  loro  vi- 
llini, assaltarono  i Carbinoli  probabilmente 
per  impadronirsi  delle  loro  terre,  e la  città 
ne  distrussero.  Nè  a ciò  contenti  , i fan- 
ciulli , le  vergini  e le  matrone  dei  vinti 
congregarono  nei  tèmpii , dove  le  lascia- 
vano ignnde  cosi  a chi  voleva  vederle, 
come  a chi  piaceva  abusarne.  Tutti  ful- 
minati dal  nume  caddero  gli  autori  di 
tanta  nefandigia  ; e sino  al  tempo  di  Cle- 
arco , il  quale  il  terribile  caso  dei  Garbi- 
nati  scriveva  nel  suo  IV  libro  delle  Vile  , 
vedevansi  a Taranto  davanti  le  case  di 
quegli  scellerati  alcune  colonne  , su  cui 
ne  erano  scolpiti  i nomi,  po'  quali  non  si 
offerivano  sacrifizii  nè  libazioni , ma  sa- 
grilicavasi  a Giove  Catcbate  o fulminatore, 
che  tutti  avcvali  uccisi.  Questa  rovina  di 
Carbina  può  supporsi  avvenuta  prima  del- 
l’ an.  413  av.  TE.  V.,  quando  i .Iapigi  pu- 
gnarono valorosamente  contro  i Taren- 
tini  nella  guerra  memorabile  che  mutò  lo 
stato  di  Taranto  secondo  Aristotele , e 
nella  quale  si  scontrarono  i due  popoli 
dopo  altre  azioni  di  guerra  per  cagione 
dei  confini,  e dopo  forse  l'eccidio  scanda- 
loso di  Carbina.  Rai  tempo  della  sua  di- 
struzione , che  fu  quello  della  massima 
potenza  dei  Tarantini,  non  si  ha  più  me- 
moria della  città,  la  quale  non  fu  al  certo 
riedificata , ma  abitata  solo  da'  pochi  che 
sopravanzarono  all’eccidio  della  patria. 
Alle  quali  memorie  aggiungendo  quelle 
che  possiam  raccogliere,  congetturando  c 
dal  nome  della  città  e da  ciò  che  ne  so- 
pravanza dopo  tanti  secoli,  par  che  Car- 
bina (Sapeva,  Carbina ) avesse  un  tal  nome 
dalla  grande  fertilità  del  suo  agro , pel 
quale  in  origine  fu  per  avventura  detta 
da'  Cretesi  che  foodaronla , cioè 


frugifera',  e il  suolo  di  Carovigno,  borgo 
che  successe  alla  città  antica,  è Rifalli  fer- 
tilissimo come  una  volta,  cosi  nelle  produ- 
zioni di  colossali  ulivi,  i quali  forse  me- 
glio che  nell’Attica  prosperano  nella  re- 
gione che  fu  già  laJapigia,  come  in  quella 
di  ogni  generazione  di  frutta.  — Ri  una 
città  cosi  illustre  si  veggono  presso  Caro- 
vigno le  rovine  delle  mura  in  grandi  ma- 
cigni delia  pietra  del  paese,  così  detta  tufo 
carparo , ad  opera  isodoma  o rettangolare; 
le  quali,  nel  perimetro  di  circa  2 kil.,  gi- 
rano intorno  le  chine  del  colle,  e da  quei 
naturali  si  dicono  le  barrate.  Ma  queste 
rovine  furono  forse  quelle  dell’  acropoli 
troppo  piccolo  parendo  il  circuito  della 
città  a volerlo  supporre  in  que’soli  ru- 
deri, e che  perciò  in  parte  distender  si 
doveva  al  disotto  del  colle.  Senza  dir  dei 
molti  vasi  di  ogni  forma  e dimensione, 
eleganti  pel  lavoro  e pel  colorito,  degli  ido- 
letti  di  argilla,  delle  monete  brundusiane  , 
delle  lame  di  spadette  ossidate  e di  altri 
oggetti  simili  venuti  fuori  da’scpòlcri  della 
cittì»;  notevolissime  sono  alcune  rare  epi- 
grafi quivi  trovate  in  caratteri  cosi  detti 
tnessapici,  che  ora  tanto  richiamano  l’at- 
tenzione e gli  studi  degli  archeologi.  — 
Per  altre  più  accurate  ricerche  e scoperte 
saranno  meglio  rischiarate  le  vicende  di 
una  città  si  sventurata  e si  antica.  Lo  il- 
lustre Corcia  dice  ch’ella  ebbe  un  porto, 
ed  inclina  a supporlo  sul  littorale  a 9 kil. 
circa  dall’odierno  Carovigno;  dove  in  fatti, 
in  un  silo  sparso  di  vetustissime  reliquie 
detto  le  Cuse  Vecchie , presso  la  torre  di 
Santa  Sabina  , un  porto  si  vede  interralo 
dalle  alluvioni , il  quale  aver  doveva  in- 
torno una  grande  Iwrgata  , come  quelli 
avanzi  manifestano. 

Carbonara  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Lombardia , 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Sermidc. 

— Giace  sulla  riva  destra  del  Po.  — È 
distante  35  kil.  da  Mantova,  al  sudest  e 6 
da  Sermidc  al  nordovest.  — Popolazione: 
2m.  animo. 

Carbonara  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  circondario  nella  provincia 
del  Principato  Ulteriore,  distretto  e dioc. 
di  Sant’Angelo  de’  Lombardi.  — Sorge 
sopra  una  collina  d’aria  salubre.  — 11  suo 
territorio  dà  bastantemente  grani , gra- 
noni , vini , legumi  ed  ha  pingui  pascoli. 

— In  giugno,  ogni  anno,  fiera.  — £ di- 
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stante  26  kit.  da  Sant'Angelo  dc’Lombardi,  bella  fontana  sormontata  da  una  statua  di 
all’cstnordest  e 58  da  Avellino,  all’est. — marmo  bianco.  — I suoi  principali  cali- 
Popolazione  : 2500  anime.  tizi  sono  la  cattedrale,  monumento  gotico 

Carbonara  (Geogr.  statistica) — Borgo  del  XI  secolo,  il  palazzo  episcopale,  il  pa- 
dcll'ltalia  meridionale  (regno  di  Napoli),  lazzo  di  giustizia.  — Ha  molti  stabilimenti 
nella  Terra  di  Bari,  distretto  e diocesi  di  pubblici,  una  biblioteca  e un  collegio.  — 
Bari,  circondario  di  Cnpurso. — Il  suo  Possiede  fabbriche  di  panni,  già  rinomate 
territorio  dà  olio,  vino  ed  altre  buone  prò-  fin  dal  XII  secolo,  di  coperte  di  lana,  di 
dazioni.  — È distante  6 Ibi.  da  Bari.  — calze,  di  tele,  di  saponi;  ed  ha  pure  molle 
Popolazione;  2200  anime.  conce , cartolerie , fabbriche  di  chiodi 

Carbonara  (Capo)  ( Geogr . fisica ) — e distillerie  d'  acquavite.  — L’origine  di 
Promontorio  dell’  isola  di  Sardegna  , alla  Carcassona  non  è conosciuta.  Fu  nomi- 
latitudine  di  gradi  39  5'  40 ',  ed  alla  lon-  nata  successivamente  Carcasum,  Carcaso, 
giludine  (est  di  Cagliari)  di  gradi  0 24’.  Carcassona.  Ai  tempi  di  Giulio  Cesare  era 
Entra  in  mare  per  4 Ibi.,  ed  ha  il  collo  già  importante.  Nel  410  i Aisigoli  la  cir- 
largo  8/3  di  kil.  • condarono  di  fortificazioni:  le  torri  ancora 

Carbone  , Carbona  (Geogr.  statistica)  esistono.  I Saraceni  possedcronla  dopo,  e 

— Borgo  deU’ilalia  meridionale  (regno  di  lor  fu  tolta  da  Pipino.  Nelle  guerre  degli 
Napoli),  provincia  di  Basilicata , distretto  Albigesi  Carcassona  soffri  moltissimo, 
di  Lagonegro  , circondario  di  Latronico,  Luigi  Vili  se  ne  impadronì , ed  infine 
diocesi  di  Anglona  e Tursi.  — Il  suo  fcr-  Baimondo  di  Trincare! , I’  ultimo  conte  , 
lile  territorio  produce  frumento,  legumi,  cedette  a Luigi  IX,  nel  121",  tutte  le  sue 
lini,  vino,  olio:  ha  gelseti,  castagneti,  pretensioni  sulla  città  c la  contea.  — 
querceti;  nelle  quali  boscaglie s' incontra  É distante  690  kil.  da  Parigi,  al  sud.  — 
pure  abbondante  materia  di  cacciagione.  Popolazione;  20m.  anime. 

di  quadrupedi  e volatili  diversi.  — An-  Carciniticus  sinus  (Golfo  di  Caiiaci- 
nualmentc  tiene  una  fiera  , che  opportu-  na)  (Geogr.  antica)  — Nome  antico  del- 
namcntc  serve  a smerciare  li  suoi  so-  l'odierno  golfo  di  Xrgropoli , nel  mar 
vrabbondanti  prodotti  agricoli.  — Fra  i Nero  o Ponto  Fusine,  all'ovest  della  pe- 
primi  articoli  della  sua  industria  è la  seta,  nisola  Taurica.  — Fu  sulle  sue  sponde  là 

— Carbone  è distante  28  kil.  da  Lagone-  città  di  Carcina,  dalla  quale  prese  il  nome, 
grò,  all’est  e 60  da  Potenza,  al  sudsudest.  Cardia,  Caridia  (Geogr.  antica)  — 

— Popolazione:  2700  anime.  Città  marittima  deUa  Tracia,  sul  golfo 

Garcagente  (Geogr.  statistica) — Città  Melano,  alla  foce  del  fiume  Mela.  Esisteva 

di  Spagna,  nella  provincia  di  San  Filippo. — prima  dell’arrivo  delle  colonie  ateniesi  in 
Sorge  a piccola  distanza  dalla  riva  destra  Tracia,  che  la  ingrandirono.  — Filippo  di 
del  Jucar.  — È spartita  e fabbricata  assai  Macedonia  sconfisse  a Cardia  l’ateniese 
bene  ; possiede  una  bella  parrocchiale,  Diopitio  (343).  Poco  tempo  dopo  Cardia 
grandi  conventi,  ecc.  — I suoi  abitanti  fu  distrutta.  — Non  lungi  da  Cardia,  sdi- 
ranno attivo  commercio  di  seta,  di  aranci  l’ istmo  della  penisola  di  Tracia  (Clierso- 
e di  altre  frutta.  — È distante  15  kil.  da  neso  Tracio),  sorgeva  il  muro  celebre. 
San  Filippo  al  nord.  — Popolazione  ; 6tn.  che  difendeva  lo  ingresso  della  penisola 
anime.  medesima  contro  le  aggressioni  dei  bar- 

Carcassona  (Geogr.  stor.  e statistica)  bari  della  Tracia. 

— Graziosa  e ben  popolata  città  vescovile  Cardiff  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
di  Francia,  nel  dipartimento  dcll’Audc  , Città  dell’Inghilterra  nel  principato  di 
capoluogo  di  circondario  e di  cantone.  — Galles,  contea  di  Glamorgnn.  — Sta  alla 
È sede  di  un  vescovo  (suffraganeo  dcll’ar-  foce  del  Taw  nel  canale  di  Bristol.  — Il 
civescovo  di  Tolosa)  e di  tribunali  di  1“  suo  porto  non  è capace  che  di  navigli  di 
istanza  e di  commercio. — È divisa  in  due  300  tonnellate.  — Le  cose  più  notevoli 
parti:  la  Città  Alta  fabbricata  sopra  un’al-  di  Cardiff  sono:  una  chiesa,  una  )>clla 
tura,  vecchia  e mal  costrutta , c la  Città  torre  ed  un  canale  per  cui  la  città  contu- 
Bassa  , divisa  dall'Aude  , che  vi  si  passa  nica  colle  usine  di  Merlhyr-Tydvil,  — Il 
sovra  un  ponte  di  12  archi.  Le  sue  strade  suo  commercio  consiste  principalmente 
son  belle  e irrigate  : nel  centro  stendesi  in  stagnolaminato,  ferro  e carhon  fossile, 
una  piazza  con  viali  di  platani,  ornata  d’una  — Cardili'  surse  nel  1079.  Roberto,  duca 
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di  Normandia,  fu  ritenuto  prigione  nel  ca- 
stello di  questa  città,  dopo  la  sconfitta 
toccatagli  a Tincliebray.  Cromwoll  prese 
lo  stesse  castello  e lo  distrusse.  — Cardili 
è distante  10  kil.  da  Bristol,  all’ovest.  — 
Popolazione:  7rn.  anime. 

Cardigan (Geogr.  fu., star,  e statistica) 

— Città  e contea  dell'Inghilterra,  nel  prin- 
cipato di  Galles.  — I.a  città  di  Cardigan 
è il  capoluogo  della  contea  omonima.  Siede 
sulla  sponda  destra  ed  alla  foce  del  fiume 
Teife  nel  canale  di  San  Giorgio.  — Li  suoi 
principali  edilizi  sono  : una  bellissima 
chiesa  gotica,  il  palazzo  di  città  ed  un  ca- 
stello in  mina.  Il  commercio  di  questa  città 
è molto  attivo,  ed  il  suo  porlo  frequenta- 
tissimo dalle  navi.  — Quivi,  net  1136,  gli 
Inglesi  furono  sconfitti  dai  popoli  del  paese 
di  Galles.  — -La  città  è distante  35  kil.  da 
Caermarthen,  al  nordovest.  — Popolazio- 
ne: 3m.  anime.  — La  contea  di  Cardigan  è 
compresa  fra  il  mare  e le  contee  di  Me- 
riooeth,  Montgomery,  Radnor,  Brecknock 
e Caermarlhen.  — Misura  71  kil.  di  lun- 
ghezza sopra  35  di  larghezza.  — L'agri- 
coltura è quivi  moltoarretrata,  e le  miniere 
di  piombo,  di  rame  ed  argento  che  la  con- 
tea contiene  sono  malissimamente  esplo- 
rate. — La  popolazione  totale  della  con- 
tea è di  70m.  anime. 

Cardinale  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  ( regno  dì  Napoli  ), 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  II,  di- 
stretto di  Catanzaro,  circond.  di  Chiara- 
valle , diocesi  di  Squillace.  — Giace  in 
piano  presso  all’Ancinale.  — Il  suo  territo- 
rio ha  buoni  pascoli,  castagneti,  querceti; 
e dà  grano , granone  , e vino.  — I suoi 
abitanti  sono,  industriosi  c trafficanti:  pos- 
seggono una  fabbrica  di  panni.  — É di- 
stante 56  kil.  da  Catanzaro,  al  sndsudovest, 
e 6daChiaravalle,al  sudsudest.— Popola- 
zione : 2600  anime. 

Cardilo  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Napoli,  distretto  di  Casoria 
circondario,  di  Caivano,  diocesi  di  Aversa. 

— Possiede  il  casino  reale  coronato  da 
otto  torri , e ricco  di  belle  pitture  c di 
magnifici  arazzi.  Nella  piazza  dì  Cardilo 
sono  due  belle  fontane,  due  piramidi  e un 
tempietto.  — Il  suo  territorio  dà  grani , 
granoni , vini , legumi  e frutta.  luparie 
è vestito  di  bellissime  boscaglie  di  quer- 
ce, elei  cd  altri  alberi  silvestri,  popolate 
di  cignali,  capri,  lepri,  ecc.  — È distante 
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11  kil.  da  Napoli  al  nord.  — Popolazione: 
3500  anime. 

Cordona  (Geogr.  statistica)  — Città 
di  Spagna  in  Catalogna,  provincia  di  Le- 
rida.  — Sta  presso  al  confluente  del  Car- 
donero e del  Bindassaes  , sopra  una  spia- 
nata/ — È cinti  da  mura , ed  è difesa 
da  un  castello  fortificato,  che  la  domina. 

— Racchiuda  parecchie  chiese,  un  con- 
vento, un  ospedale,  due  ospizi,  ed  alcune 
fabbriche  di  stoffe  di  seta;  di  panni  ordì  - 
nari,  di  saie,  di  tele,  di  coltelli  e di  chin- 
caglieria.—In  vicinanza,  al  sudovest,  sorge 
una  montagna  considerata  come  una  delle 
prime  curiosità  della  Spagna.  Questa  mon- 
tagna, alta  166  metri  circa , ha  4 kil.  di 
circonferenza , ed  è tutta  formata  di  sal- 
gemma ili  diversi  colori,  si  dur.o  e traspa- 
rente, che  si  lavora  a guisa  di  cristallo  e 
serve  a fare  vasi,  urne,  candelieri , ecc. 
Difficilmente  scìoglicsi  nell’acqua  fredda.  . 
Effettuasi  l'estrazione  del  sale  a cielo  a- 
perto  e per  tagli  orizzontali , e se  no 
vende  ogni  anno  per  oltre  il  valore  di 
qualche  milione  di  franchi.  — Cardons , 
anticamente  Athanagia , è distante  2?  kil. 
da  Manresa,  al  nordovest.  — Popolazione: 
2600  anime. 

Carelia  ( Geogr.  statist.  e storica  ) — 
Sotto  questo  nome  viene  indicata  la  parte 
meridionale  del  gran  ducato  di  Finlandia. 

— La  Carelia  appartenne  dapprima  ai 
Russi.  Fu  poi  quasi  tutta  conquistata  da- 
gli Svedesi,  nel  XVII  secolo  , ma  il  trat- 
tato di  Nystadt  (1721  ì la  ritorni!  alla  Russia. 

— Città  principali  : Kcxholm ,'  Viborho  , 
Kuopio. 

Carento  o Carenzia  (Cartntum,  cel 
Carenlia)  — {Geogr.  antica ) — A non 
molta  distanza  da  Carseole,  alla  sinistra 
della  via  Valeria  , sorger  doveva  questa 
città  o grossa  borgata  equicolana  , della 
quale  ii  solo  Plinio  ricordò  i Carenimi 
suoi  abitatori  nella  quarta  regione  d’Italia. 
Innominata  in  tutte  le  opere  di  antica 
topografia , non  v*  ha  scrittore  che  ne 
faccia  menzione,  anzi  l'Ilolstein  ne  con- 
fuse il  silo  e le  rovine  con  quelle  di  Car- 
seoli.  Questo  rovine  che  serbano  tuttora 
il  nome  di  Girila  Carenzia,  si  veggono  so- 
pra una  collina  alla  distanza  di  circa  un 
miglio  dall'albergo  del  Cavaliere,  nelle  vi- 
cinanze di  Poggio  Cinolli;  c non  par  dub- 
bio, dalla  chiara  analogia  del  nome,  che  si 
abbia  in  esse  a riconoscere  la  distrutta 
abitazione  de’  Carenti»  superiori  del  geo- 
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grafo  latino.  — « Le  rovine  di  questa 
« città  ( scrive  il  Promis  ) sono  scarse  , 
t benché  occupino  una  vasta  superficie: 
i consistono  in  vari  pezzi  del  recinto  di 
« quell’opera  poligoniache  dicesi  di  terzo 
« stile,  in  un  acquedotto  sotto  il  monte,. 
* detto  Muro  Pcrtuso,  in  una  strada  sel- 
« ciata,  che  per  la  sua  direzione  può  essere 

< stala  la  Valeria  , ed  in  molti  cunicoli 

< con  lucernari  o pozzi,  ma  quasi  affatto 
« ostruiti  >.  La  coltivazione  vi  fece  spa- 
rire quasi  tutte  le  fabbriche  sacre  c civili. 
Non  essendovisi  sinora  fatti  scavi  regolari, 
non  si  sono  rinvenuti  oggetti  di  molto  in- 
teresse, ma  frequentemente  vi  si  trovano 
medaglie,  frammenti  i]i  statue,  cornici  ed 
ornamenti  in  marmo  e in  bronzo , come 
pure  vari  tubi  di  piombo. 

Caresatia  ( Geogr . star,  e statistica)  — 
Villaggio  e com . dell'Italia  scltentr.,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  nel  mandamento  di 
Slroppiana,  provincia  e diocesi  di  Vercelli, 
divisione  di  Novara.  — Sta  in  pianura, 
presso  alla  Sesia,  che  ivi  tragittasi  col 
mezzo  d'un  porlo.  — La  parrocchiale  (San 
Matteo  ) ha  tre  navate  , c fu  edificata  nel 
1 754.  — Oltre  l’anzidetto  fiume  vi  passano 
due  correnti  : il  Boriino  e la  roggia  Bona. 

— Il  territorio  di  Caresana  è ferace  di  ogni 
maniera  di  cercali , di  uve  ed  altre  frutta. 

— L’antica  nome  di  questo  villaggio  è Ca- 
ricelum  o Carecttm,  indicante  luogo  pieno 
di  Carici,  sorta  di  giunco  angoloso,  acu- 
tissimo é.durissimo,  dannoso  nei  pascoli 
c nei  fieni  per  la  sua  amarezza.  — Ca- 
resana fu  nei  tempi  bassi  corte  insigne, 
con  forte  baluardo  ed  ampio  territòrio 
il  quale  conteneva  ottomila  giornate  oltre 
i siti  ghiaiosi;  poi  fu  marchesato  dei  Ma- 
celli. — Nel  1613  Carcsana  venne  incen- 
diata dai  Tedeschi.  — È distante  5 kil.  da 
Slroppiana,  all'estsudcst.  — Popolazione: 
2906  abitanti. 

Carhaìx  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
di  Fineslère.  — Sorge  sopra  altissima 
montagna’,  ed  ù una  delle  più  antiche 
città  dell’  Armorica,  corrispondente  al- 
K antica  Vorganiutn  o Vorgium  , metro- 
poli degli  Osismii,  di  Tolomeo,  di  Stra- 
bone  e di  Pomponio  Mela.  — Grande  è 
la  gloria  di  Carhaix  per  aver  dato  i natali 
al  valoroso  ed  erudito  Latour  d’  Auver- 
gne,  il  Prinw  granatiere  di  Francia/  — 
Carhaix  ò distante  49  kil.  da  Quimper,  al 
nordest.  — Popolazione  : 2ra.  anime. 


Caria  (Geogr.  storica)  — Il  paese  in- 
dicato con  questo  nome  dalla  geografia 
classica  é all’estremità  sudovest  dell'Asia 
Minore.  Il  Meandro  lo  separava  dalla  Lidia 
e dalla  Ionia,  e formava  il  suo  contine  set- 
tentrionale. All' est  confinava  colla  Licia 
e colla  Frigia;  al  sud  e all’ovest  era  ba- 
gnato dal  mar  Carpazio.  Il  suolo  è fertile 
c dolcissimo  il  clima. — Pochi  sono  i punti 
del  mondo  antico,  che  più  spesso  mutas- 
sero abitatori.  I Cari,  che  gli  Fileni  consi- 
deravano barbari,  dettero  il  nome  al  paese. 
Stesersi  dapprima  sulle  isole  del  mare 
Egeo  e sulle  coste  della  Lidia,  ma  ne  fu- 
rono cacciati  dalle  invasioni  della  civiltà 
ellenica,  la  quale  pose  in  tutte  le  coste 
dell’Asia  numerose  colonie , dopo  quella 
gran  lotta  fra  l'Europa  c l’Asia,  che  non 
conosciamo  che  dai  poemi  di  Omero.  In 
quel  tempo  i Lelegi  lasciarono  le  spiagge 
della  Troade  per  stabilirsi  nella  Caria; 
ma  tosto  gli  Ioni  sì  stabilirono  al  nord 
c i Dori  al  sud,  in  quel  piccolo  cantone 
della  Caria  che  serbò  il  loro  nome.  Poco 
note  sono  le  lotte  della  razza  caria  contro 
la  stirpe  greca:  la  storia  non  ce  ne  trasmise 
i particolari,  perchè  nè  da’Cari  né  dalle 
colonie  greche  vennero  i grandi  fatti,  pei 
quali  crebbe  la  ellenica  civiltà.  Quanto 
sappiamo  della  Caria  è,  che  fu  tenuta  dà 
re  come  quasi  tutta  l'Asia  Minore  ; che  fu 
successivamente  compresa  nei  quattro 
grandi  imperi  che  dominarono  l'Asia , a- 
vendo  obbedito  ai  Lidii,  ai  Persi , ai  Greci 
ed  ai  Romani;  che  nella  gran  guerra  che  i 
re  di  Persia  fecero  alle  greche  repubbli- 
che la  Caria  fu  alleata  de'  Persi.  Né  la 
storia  dimenticò  l'ardimento  della  regina 
Artemisia  nella  battaglia  di  Salamina.  — 
Al  tempo  delle  conquiste  di  Alessandro, 
Alicarnasso,  capitale  della  Caria,  sostenne 
un  assedio  contro  quel  capitano.  — Nella 
Caria  si  trovava  il  monte  Latino,  celebre 
per  la  favola  d'Endimione.  — Le  sue  prin- 
cipali città  furono  : Alicarnasso  d’ origine 
greca,  patria  d’Erodolo;  Mileto,  patria  di 
Talete , c Cnido , situata  a riva  il  mare , 
in  mezzo  alla  colonia  dorica,  e celebre 
pel  culto- di  Venere  che  vi  si  adorava.  La 
storia  parla  anche  d’Alinda,  d'Aphrodisia, 
e di  Mylasa  sacra  a Giove. 

Cariaco  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
1’  America  meridionale , nella  Venezuela, 
sul  golfo  di  Memenem  , formato  dal  mar 
delle  Antille. — 11  commercio  vi  è attivo. 
— Popolazione  : lOm.  anime. 
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Cariati  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  vescovile  dell’Italia  merid.  (regno  di 
Napoli  ) , capoluogo  di  circondario  nella 
prov.  della  Calabria  Citeriore , distretto 
di  Rossano.  — Sorge  sulla  vetta  di  uu 
monte,  donde  si  specchia  nel  mare  Ionio, 
con  vaga  ed  amena  veduta.  — Possiede 
alte  mura,  una  cattedrale  e quattro  chiese 
di  bella  architettura,  un  seminario  dioce- 
sano e una  casa  di  soccorso.  — Il  suo  ter- 
ritorio è ferace  in  tutti  i prodotti  che  sono 
necessari  all'uomo,  ed  ha  buoni  pascoli , 
e boscaglie  popolale  di  volatili  e di  qua- 
drupedi. Le  coste  del  suo  mare  abbon- 
dano di  pesci.  — La  miglior  manna  della 
Calabria  raccogliesi  ne' suoi  contorni. — 
I Cariatesi  sono  industriosissimi,  ed  hanno 
molta  cura  nell'allevamento  del  filugello, 
sendo  la  seta  oggetto  quivi  di  grande  com- 
mercio ed  argomento  di  molta  ricchezza. 
— È distante  26  kil.  da. Rossano,  al  sudest 
ed  a 61  da  Cosenza,  all'  éslnordest.  — 
Popolazione  : 1800  anime. 

Carìcio  , Caracio  (Geogr.  antica)  — 
Castello  de’Caraceni,  popoli  del  Sannio  , 
nell'Italia  meridionale,  situato  nell'odier- 
no Castel  di  Sangro  o in  quelle  vicinanze. 
Essi  probabilmente  si  denominarono  dal 
loro  culto  cabirico,  diffuso  da'Pclasgi  nelle 
nostre  contrade  ; giacché  i tuumi  (Ca- 
racini),  si  credono  analoghi  a’  Coribanti. 
Altro  non  saprebhesi  congiuntura  re  sul 
nome  di  que’ popoli,  se  pur  non  piaccia 
piuttosto  derivarlo  dagli  argini  (yApx* i«)  o 
dalle  fortificazioni,  clic  a questo  castello 
fece  Lobo  Sannita  ; il  quale , fuggito  da 
Roma  , dove  era  custodito  come  ostaggio, 
con  gente  accogliticcia  crasi  dato  al  sac- 
cheggio, e le  prede  depositava  in  Caricio. 
0.  Gallo  c C.  Fabio  presero  senza  diffi- 
coltà gran  parte  della  sua  gente  male  ar- 
mata : ma  difficile  per  le  molte  nevi  e le 
tenebre  della  notte  fu  l’espugnazione  del 
castello  ; del  quale  assalite  le  mura  per 
opera  dei  fuggiaschi,  al  rilucere  della  luna, 
quasi  tutti  que’ladroni  vi  uccisero,  e se  ne 
impadronirono.  Gran  bollino  vi  fecero  i 
Romani,  poiché  l’annalista  soggiunge:»  che 
colle  ricchezze  che  ne  ritrassero  coniarono 
la  prima  volta  le  dramme  d’argento  » . — 
Quanto  al  sito  di  quel  castello  sanuilico  , 
fu  molto  probabilmente  nell’  odierno  Ca- 
stel di  Sangro;  ed  oltre  al  particolar  nome 
di  Castello,  che  mantenne  lino  al  IX  se- 
colo, allorché  i conti  di  Marsi  lo  riedifi- 
carono, e vi  aggiunsero  quello  di  Sangro 
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dal  fiume  che  presso  vi  scorre , lo  dimo- 
strano le  lucerne,  gl’idolelti,  le  monete, 
i frammenti  di  statue,  ed  altre  anticaglie 
scoperte  nel  suo  territorio.  Un’  epigrafe 
osca  si  è pure  rinvenuta  nelle  sue  adia- 
cenze ; la  quale  c’insegna  con  Tito  Livio, 
che  i Sanniti,  oltre  dell’originario  idioma 
sabino  , adottarono  ne'  lor  monumenti  e 
parlarono  eziandio  l’osco  linguaggio. 

Cariddi  {Geogr.  fisica ) — Celebre  gorgo 
situato  sulla  costa  nordest  della  Sicilia,  al 
sudovest  di  Scilla,  alta  scogliera  sulla 
costa  meridionale  dell’  Italia  ; ambedue 
nel  Siculum  ( return  o stretto  di  Messina. 

— Il  pericolo  a cui  erano  esposti  i noc- 
chieri delle  piccole  navicelle  degli  antichi, 
nel  traversare  il  varco  compreso  fra  i due 
luoghi  insidiosi,  diede  origine  al  noto  pro- 
verbio; cadere  da  Cariddi  in  Scilla  e vice- 
versa. — Oggi  questo  pericolo  è svanito. 

— 11  nome  latino  di  questo  gorgo  è Cha- 
rybdes , che  la  favola  vuole  quello  fosse 
di  una  donna  della  Trinacria  (Sicilia),  la 
quale,  per  aver  .rubato  alcuni  bovi  ad  Er- 
cole, fu  da  Giove  fulminata  e trasformata 
nel  gorgo  spaventevole. 

Carifo  , Carile  , Carifae  ( Geogr.  sta- 
tistica ) — Borgo  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  del  Principato 
Ulteriore,  distretto  di  Ariano,  circondario 
di  Castclharonin,  diocesi  di  Lacedonia. — 
Possiede  un  collegio  , un  convento  , un 
ospedale , una  scuola  di  belle  lettere  , ed 
un  istituto  di  carità.  — Sorge  su  di  una 
collina  — É distante  18  kil.  da  Montcfu- 
sco,  e i da  Castello.  — Popolazione:  2500 
anime. 

Carignano  (Geogr.  stor.  e statistica  ) 

— Piccola  ma  antica  e molto  graziosa  città 
dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stali  Sardi) , capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia,  diocesi  e divisione  di  To- 
rino. — Sorge  in  ameno  e feracissimo 
paese  presso  la  sinistra  sponda  del  Po  che 
scorre  distante  circa  un  kil.  — Della  ric- 
chezza dell’esteso  territorio  di  questa  cit- 
tà , c della  generale  agiatezza  de’  suoi 
industriosi  e solerti  abitatori  appariscono 
frequenti  e chiari  indizi  nello  interno  del- 
l'abitato: comode  per  lo  più  , ed  assai 
linde  ne  sono  le  case  : intorno  alla  prin- 
cipale delle  sue  piazze,  ornata  di  portici, 
stanno  vaghi  palazzi,  cinti  di  ben  disposti 
giardini,  ed  ornali  spesso  di  buone  pit- 
ture, e di  statue  di  marmo  tenute  in  pre- 
gio dagl’intelligenti.  — Statua  equestre 
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di  Giacomo  Provana;  monumento  di  Bianca 
di  Monferrato.  — La  chiesa  parrocchiale 
fu  edificala  del  1756  al  1766,  ed  è ricca 
di  colonne  , di  bassi  rilievi  e di  dipinti. 
— Sono  in  Carignano  due  spedali  ; uno 
destinato  al  ricovero  degl'infermi  poveri, 
e l’ altro  al  ricovero  dei  fanciulli  e dei 
vecchi  indigenti;  e fra  gl’ istituti  di  pub- 
blica beneficenza  è degno  di  nota  il  monte 
pio  di  questa  città.  Nò  in  Carignano  difet- 
tano gli  stabilimenti  d’ istruzione:  nelle 
sue  pubbliche,  scuole  s' insegna  sino  alla 
reltorica  inclusivamentc.  — Salubre  ò il 
clima  di  Carignano;  e le  campagne  d'in- 
torno, intersecate  dalle  vie,  che  scorgono 
a’  vicini  castelli  e villaggi , sono  feconde 
di  cereali,  di  legumi,  di  frutta  e ortaglie 
di  tutte  specie,  di  canapa,  e di  legname: 
il  prodotto,  ed  il  commercio  della  seta  vi 
è copioso:  le  pingui  praterie,  inaffiate  da 
spesse  fonti  e da  varii  canali,  alimentano 
numeroso  bestiame.  — In  questo  terri- 
torio trovansi  vetusti  castelli , alcuni  dei 
quali  già  rovinati  ed  alcuni  tuttora  in  piedi, 
che  spettarono  un  tempo  ai  Provana , ai 
Romagnani  e ad  altri  nobili  casati  ; fra  li 
quali  castelli,  di  qua  del  Po  e verso  Ilac- 
conigi,  era  quel  Cetutum,  che  fu  distrutto 
nel  secolo  XIV  ; di  quel  vetusto  edilizio 
ancora  rimane  quasi  totalmente  diroccata 
una  torre  sovrastante  ad  alcune  rustiche 
case.  G verso  Pancalieri,  di  là  del  fiume, 
è l’antico  Castel  Brillante  ; e quello  de 
Sablonibus , ora  del  Sabbione.  La  Gorra , 
detta  Zucchea  . era  un  castello  situato  a 
mezza  via  tra  Carignano  e Moncalieri. 
Quattro  torri  sorgevano  pure  nel  territo- 
rio di  Carignano  ; ma  due  sole  tuttora 
sono  in  piè.  — Carignano  è città  antica 
(Carinianum).  Per  alcun  tempo  obbedì  ai 
vescovi  torinesi;  poi  fu  libera  ; ma  perse 
la  sua  libertà  per  opera  del  conte  Tom- 
maso di  Savoia,  nel  I "220,  dalle  chi  mani 
passò,  con  Torino,  Phiendo  e.moltc  altre 
terre  (1294),  .a  titolo  di-  appannaggio,  in 
potere  de' principi  di  quella  linea,  clic 
poi  si  chiamò  d ' Acaia.  Messa  a ferro 
e a fuoco  dai  Francesi  nell'  anno  1504  , 
e dagli  stessi  assediata  nel  1544,  fu  data, 
con  titolo  di  principato,  dal  dnca  Emma- 
nuele  I di  Savoia  a Tommaso  ultimo  suo 
figliuolo,  stipite  della  casa  ora  regnante. 
— Nel  secolo  XIV  la  città  di  Carignano 
fu  assediata  da  Amedeo  VI,  saccheggiata 
da  Filippo  d’Acaia,  e più  tardi  da  Facino 
Cane  ; ina  tornò  col  rimanente  del  Pie- 


monte alla  linea  regnante,  nel  1418.  — 
Nel  1630  i campi  di  Carignano  furono  il 
teatro  d'una  fiera  battaglia  tra  Austro-Sa- 
voiardi e Francesi,  sulla  via  di  Pancalieri , 
e al  poute  fortificalo  sul  Po.  — Carignano 
fa  notevole  commercio  dei  variati  pro- 
dotti del  suo  territorio,  fra  cui  quelli  ric- 
chissimi della  seta  e del  bestiame  : e re- 
pulalissimi  da  lungo  tempo  in  tutto  il 
Piemonte  sono  i confetti  che  in  gran  quan- 
tità fabhricansi  in  questo  luogo,  special- 
mente  quelli  chiamali  zesti.  Le  filande 
(di  seta)  numerose  di  questa  città  lavo- 
rano la  preziosa  sostanza  all'ultima  per- 
fezione. — Tutti  i giovedì  è mercato  in 
Carignano,  n fiera  grande  di  maggio  c di 
novembre.  — Carignano  è distante  20  kit. 
da  Torino  al  sud,  e contiene  7600  abitanti. 

— Il  mandamento  di  Carignano,  fra  quelli 
di  Torino,  d'Orhassano,  di  Moncalieri,  di 
Carmagnola  e di  Pinerolo  , abbraccia  4 
comuni:  Carignano,  La  Loggia,  .Piobesi 
c Vinovo.  — Popolazione  : iOm.  anime. 

Carini  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  della  Sicilia,  provincia,  distretto  e 
diocesi  di  Palermo,  capoluogo  di  circon- 
dario. — Sorge  sopra  un  colle  , presso  ad 
un  piccolo  golfo  del  Tirreno  — Possiede 
un  castello  gotico.  — Il  suo  territorio  , 
fertile  in  tutto , dà  anche  per  l'esporta- 
zione grano,  riso  e liquirizia.  — È distante 
5 kil.  dal  detto  mare,  e 32  da  Palermo. 

— Popolazione:  7m.  anime. 

Carinola  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  cnpoluogo  di  circondario  nella 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  distretto  di 
Mola  di  Gaeta,  diocesi  di  Sessa. — Sta  alle 
radici  del  monte  Massico,  fra  due  ruscelli 
in  vicinanza  del  lago  detto  Foro  Claudio; 
ond’è,  che  l'aria  ne  riesce  umida  e mal- 
sana.— La  parte  piana  e lapidosa  del  suo 
territorio  è fertile  in  ogni  prodotto  di 
granaglie;  le  frutta,  l’olio  e il  vino,  pro- 
duce in  specie  quella  del  Monte  Massico: 
il  vino  fu  molto  decantato  nell'antichità. 

— 11  lago  Foro  Claudio  favorisce  la  pro- 
duzione delle  canapi  e de'  lini  : nelle  sue 
acque  pescansi  quantità  di  cefali.  — Nelle 
vicinanze  di  Carinola  si  trovano  vaste  bo- 
scaglie piene  di  lupi,  lepri , volpi,  cin- 
ghiali , istrici  ; uccelli  e rettili  velenosi. 

— Carinola  è distante  30  kil.  da  Capua  e 
10  da  Sessa.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Carintia  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 

— Antica  provincia  dell’  Uliria  ( Impero 
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d’Austria),  con  titolo  di  Ducato  — Divi- 
deasi  in  Alta  e Russa  Carintia.  — Oggi  è 
compresa  nel  regno  d'Illiria  , ove  forma 
i circondarii  di  Klagenfurtfi  e di  Villach. 
— La  Carintia  traversata  dalle  Alpi  Car- 
niche  e Noriche , è un  bel  paese  aspro  e 
pittoresco  come  la  Svizzera,  solcato  dalla 
Orava  e da  numerosi  altri  Dumi  ed  in 
alcuni  luoghi  intersecato  di  estesi  laghi, 
come  sarebbero  quelli  di  Millstadt,  d’Os- 
siach  e di  Klagenfurth.  — Il  clima  vi  è 
sano,  ma  poco  fertile  il  suolo.  Solo  una 
minima  parte  della  superficie  della  Carin- 
tia è coltivata;  il  rimanente  del  territorio 
componesi  di  pascoli,  di  boschi  e di  terre 
inculte.  — La  grande  ricchezza  della  Ca- 
rintia si  riferisce  al  regno  minerale,  sendo 
le  viscere  de’  suoi  monti  abbondantissimà- 
mente  provvedute  di  piombo  argentifero, 
di  calamita  , di  bismuto  , di  ferro  ; e vi 
sono  pure  cave  di  bei  marmi.  — L’ indu- 
stria del  paese,  oltre  alla  esplorazione  delle 
miniere,  è diretta  alla  fabbricazione  d'una 
specie  d’acciaio  detto  brescia,  e a quella 
del  bianco  del  sale  di  piombo  e alla  fab- 
brica delle  armi  da  fuoco.  — La  lingua 
de'  Cantiti  è slava.  La  Carinzia,  abitata  sul 
primo  dai  Cardani,  appartenne  cqll’av- 
vicendarsi  de'  tempi  al  romano  impero  , 
agli  Eruli , agli  Ostrogoti , agli  Avari,  a 
Carlomagno,  che  nedcce  un  margraviato 
dipendente  dal  ducato.del  Friuli. — Arnul, 
fatto  duca  di  Carintia  nell’880 , riunì  il 
suo  ducato  alla  Daviera  (887);  Ottone  11, 
nel  977,  ne  lo  divise.  -r-  Nel  1058  la  Casa 
di  Zaehringen  ottenne  la  Carintia  con  la 
marca  Veronese.  La  Carintia  appartenne 
poscia  alle  Case  di  Murzthal  (1073),  d'Or- 
tenburgo  (1127),  di  Boemia  (1269) , di 
Goerz  (1282),  e finalmente  alla  Casa  di 
Ausburgo  (1336).  — La  Francia  possedè, 
dal  1809  al  1811,  parte  di  questa  provin- 
cia, e specialmente  il  circondario  di  Vil- 
lach. — Popolazione  totale  dei  due  cir- 
condari di  klagepfurlh  e di  Villach , che 
riuniti  formano  la  Carintia  : 300  mila 
anime. 

Cari8brooke  (Geogr.  statisi,  e storica) 
Villaggio  dell'isola  di  Wight. — Quivi  os- 
servansi  gli  avanzi  d‘un  vetusto  castello 
che  alcuni  pretendono  fosse  fabbricato  dai 
Bretoni  ed  altri  dai  Romani.  — Carlo  I , 
d'Inghilterra,  vi  fu  custodito  un  anno,  nel 
1647,  e dopo  la  sua  morte  vi  rimasero  pri- 
gioni i suoi  figliuoli.  — Carisbrooke  è di- 
stante 4 kil.  da  Newport,  al  sudovest. 


Cariato  (Geogr.  statistica ) — Città  della 
Grecia  , nell'  isola  Euhea  o Negroponte  , 
presso  al  Capo  Doro.  — Caristo  ( Carystus ) 
fu  celebre  in  antico  per  le  sue  cave  di 
marmo.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Carlentini  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Piccola  città  della  Sicilia,  nella  pfov. 
diNoto,  distr. e. diocesi  di  Siracusa. — Fa 
commercio  d'esportazione  in  grano,  vino 
ed  olio.  — Carlentini  fu  fondata  da  Carlo 
Quinto,  imperatore.  Il  terremoto  del  1692 
la  rovinò  da  cima  a fondo.  — Poi  risurse 
più  florida  e ridente  di  prima.  — È di- 
stante 35  kil.  da  Siracusa,  al  nordovest. 

— Popolazione  ; 5m.  anime. 

Carlisle  (Qeogr.  stor.  e statistica)  — 

Città  vescovile  dell'Inghilterra,  capoluogo 
della  contea  di  Cumberland , sul  fiume 
Eden. — Magnifica  è la  cattedrale  di  que- 
sta città,  di  stile  semi-gotico  o mezzo  sas- 
sone. — Ha  molli  stabilimenti  pubblici 
d'istruzione.  — L'industria  è quivi  attivis- 
sima : sonvi  fonderie,  fabbriche  di  birra, 
di  stoffe  di  lana,  di  cordami,  di  cuoi,  ecc. 
E attivo  pure  è il  commercio  di  questa 
città.  Carlisle  ( Lugucollum ),  fu  uno  dei 
principali  presidii  dei  Romani.  Il  muro  di 
Adriano  vi  faceva  capo.  — Appartenne 
alla  Scozia  sotto  Davide  I.  Fu  spesse  volte 
assediata,  presa  e incendiata,  e più  parti- 
colarmente, nel  1644 , soffri  da  que-'  del 
Parlamento,  e nel  17^5  dai  Giacobiti.'  — 
Carlisle  fu  eretta  in  contea  nel  166),  da 
Carlo  li,  a favore  d’un  ramo  della  famiglia 
degli  Howard.  Maria  Stuarda  vi  fu  incar- 
cerata nel  1568. — La  città  di  Carlisle  è di- 
stante 133  kil.  da  York,  al  nordovest. — 
'Popolar.:  20m.  anime.  — Sonvi  inoltre 
molte  città  di  questo  nome  negli  Stati  Uniti 
dell'America  settentrionale.  La  principale 
di  tutte  è quella  che  trovasi  nello  Stato  di 
Pcnsilvania,  a 150  kil.  da  Filadelfia,  all’o- 
vest. — Popolazione:  4m.  anime. 

Carloforte  c San  Pietro  ( Geog . fis., 
stor.  e statistica)  — Borgo  fortificato  e 
isoletta  dell'Italia  nell’isola  di  Sardegna  , 
provincia  d'fglesias.  — L’ isoletta  di  San 
Pietro  è situata  sqlla  costa  sudsudovest 
della  Sardegna.  E lunga  quasi  16  kilo- 
metri  sopra  12  di  larghezza.  Costitui- 
scono il  suo  territorio  scoscese  rupi  ed 
aspri  colli  vestili  di  macchie  e di  pineti. 
L'aspetto  geologico  dell'  isoletta,  dalla 
parte  di  levante  , dà  a conoscere  esser 
dessa  una  continuazione  del  sollevamento 
dell'isola  di  Suut’Antioco.  Su  quella  costa 
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vedonsì  sostanze  vulcaniche  che  sembrano 
esser  procedute  da  grandi  masse  di  por- 
(jdo  siliceo  tagliate  verticalmente  e pre- 
sentano aspetto  di  grossolane  colonne. 
La  base  è coperta  dalle  acque  del  mare;  e 
le  facce  de'prismi,  le  cui  teste  sono  sulla 
massa  argillosa,  distinguonsi  per  una  bella 
tinta  rossa  ramificala  spesso  per  dendriti. 
Ilicesi  vi  si  trovi  in  abbondanza  il  man- 
ganese. In  Cala-Vinagra  è un  filone  di 
ferro  assai  considerevole  secondo  le  appa- 
renze. Nella  regione  delta  del  Becco  os- 
servasi il  diaspro  sanguigno,  e in  molti 
sili  occorrono  ottime  terre,  die  potreb- 
bero servire  alla  fabbricazione  di  maio- 
liche. — Molle  sono  le  sorgenti,  ma  som- 
ministrano acque  poco  salubri  : si  riu- 
niscono in  alcuni  rivolctti , tre  dei  quali 
sboccano  nel  mare.  — Soavi  poi  alcuni 
stagni  n saline ; le  più  notevoli  paludi  son 
quelle  di  Cala-Vinngra-e  del  l’escetlo. — 11 
clima  è piuttosto  caldo  e le  piogge  cadono 
scarse;  l'aria  in  alcune  stagioni  è alquanto 
impura  , a cagione  dei  miasmi  clic  dagli 
ammorbali  stagni  provengono.  — Comec- 
ché la  natura  di  questo  terreno  sia  tale, 
che  poco  vi  possa  valere  l’agricoltura,  non 
perlanto,  per  l'indefessa  opera  degl'  iso- 
lani, otticnsi  qualche  profitto:  collivansi 
molte  specie  d'erbe  ortensi  e di  fmtta;  se- 
minansi  lenticchie,  piselli,  ceci  c fagiuoli 
in  qualche  quantità;  le  viti  vegetano  be- 
nissimo, ed  il  prodotto  n’è  copioso.  Le 
specie  fruttifere  sono  in  gran  copia  ; 
fichi  e mandorli , gelsi,  olivi,  albicocchi, 
pomi,  agrumi,  ecc.,  verdeggiano  in  tutta 
l' isola,  brande  è il  numero  dei  conigli , 
i quali,  per  quanto  loro  facciasi  guerra 
accanita,  sempre  prolificano.  — Sono  gli 
isolani  una  gente  molto  industriosa  e ar- 
dimentosa sul  mare.  Occupansi  per  lo  più 
della  pesca  del  corallo  ,■  delle  sardine  e 
del  tonno.  — Il  borgo  di  Carloforte  .pre- 
sentasi .sul  lido  occidentale  dcjf  isola  , 
bello  per  la  regolarità  delle  sue  strade  e 
per  due  piazze  , una  alla  marina  ornata 
del  monumento  di  Carlo  Einmanuclc  III, 
l’altra  quadrata  nel  centro  del  paese.  Le 
case  son  ben  costrutte,  e molle  di  bella 
forma. — Nel  golfo  di  Carloforte  trovatisi 
buonissimi  porti  per  i bastimenti  mer- 
cantili; il  porto  di  Carloforte  è difeso  da 
un  piccolo  pronnonlorio , che  sporge  in 
linea  dall’est  af  sudest  del  borgo,  a 2 kil. 
dallo  stesso.  — Nella  stagione  della  pesca 
dei  tonni  è grande  concorso  di  fore- 


stieri in  Carloforte. — L'isola  di  San  Pie- 
tro fu  detta  da'  Greci  Hieraconnesos  e 
insula  Accipitrum  dai  Latini.  I Cartagi- 
nesi ed  i Romani  vi  ebbero  stanza , co- 
me dimostrano  le  tombe,  le  monete  pu- 
niche e romane  c gli  altri  avanzi  d’ an- 
tichità che  quivi  si  rinvengono.  Nel  sito 
detto  liriccu,  sono  ancora  visibili  i ruderi 
d’un  castello,  presso  al  quale  scoprivasi 
un  pozzo  pieno  di  palle  di  pietra. — Dalla 
epoca  dubbiosa  del  suo  diserlamento  lino 
all  ottavo  lustro  del  XVII I secolo,  fu  questa 
isola  spopolata  .-e  serviva  di  agguato  ai 
Barbareschi  onde  spiare  le  navi  mercan- 
tili che  apparivano,  e tentare  di  farne 
preda.  — Nel  173",  fu  fondato  Carloforte 
da  una  colonia  di  Tabacchini , ed  ebbe 
quel  nome  per  ricordare  il  monarca,  sotto 
gli  auspici  del  quale  formavasi  il  nuovo 
paese,  ed  il  forte,  che  a sua  difesa  fu  su- 
bito innalzato.  Ma  nel  1712,  anno  quinto 
dopo  la  colonizzazione  dell’isola,  i Barba- 
reschi, approlittando  dell’assenza  della 
parte  più  virile  della  popolazione  ita  alla 
pesca  del  corallo,  attaccarono  l’isola  e ra- 
pirono quanta  più  poterono  gente,  che  por- 
tarono in  schiavitù.  Cento  venti  di  quei 
miseri  furono  poi  riscattati , e a comme- 
morazione del  fatto  e dell' alto  beneficio 
ricevuto,  la  popolazione  eresse  un  monu- 
mento marmoreo  (del  quale  si  é fatto 
cenno),  con  sopra  la  statua  colossale  di 
Carlo  Kmmanuele  re.  — Nel  i 793  i Fran- 
cesi entrarono  in  Carloforte , ma  dopo 
pochi  mesi  ne  furono  scacciali  da  Luigi 
Borgia.  — Finalmente,  nel  1798  i Tuni- 
sini sorpresero  Carloforte,  saccheggiarono 
le  case  e tolsero  933  Carolini  addicendoli 
in  servitù.  La  prigionia  di  que’  tapini 
durò  cinque  anni , dopo  i quali  Vittorio 
Emmanuele,  a danaro  contante,  li  ricom- 
prava. — Quel  tristo  accidente  consigliò 
maggiori  cautele,  e l’isola  fu  perciò  messa 
in  islato  di  difesa.  Ora  la  sicurezza  è per- 
fetta, sondo  abolita  la  pirateria  in  tutto  il 
Mediterraneo.  — La  pop.  dell'isola  é di  cir- 
ca 4in.  abitanti:  quella  del  borgo  di  3400. 

Carlopago  (lìeogr.  statistica)  — Città 
della  Dalmazia  (Impero  d'Austria),  situata 
sull'Adriatico.  — Possiede  un  grande  e si- 
curo porto,  costrutto  nel  1782  per  ordine 
| di  Giuseppe  II.  Faceva  commercio  colla 
Bosnia  per  mezzo  di  carovane;  ma  quel 
traffico  è assai  decaduto.  — Carlopago  ò 
distante  37  kil.  da  Nona,  al  nord.  — Po- 
I polazionc:  2m.  anime. 
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Carlopoli  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  11,  di- 
stretto e diocesi  di  Nicastro,  circondario 
di  Serrastrella. — Sta  sul  clivo  d'un  monte, 
in  mezzo  a castagneti , vigne  e gelseti , 
sendo  quella  della  seta  Tra  le  prime  in- 
dustrie de' suoi  abitanti. — Nei  luoghi 
boschivi  è copiosa  la  cacciagione  sia  di 
quadrupedi  che  di  volatili.  — Carlopoli 
è distante  circa  16  kilotn.  da  Nicastro,  al 
nordest,  e 20  da  Catanzaro,  al  nordnord- 
ovest.  — Popolazione:  2200  anime. 

Carlow  (Geogr.  statistica)  — Città  e 
contea  dell'lrlanda.  — Carlow  capoluogo 
della  contea  è situata  sul  Barrow , di- 
ttante 67  kilom?  da  Dublino,  al  sudovest. 

— Popolazione:  lOm.  anime. — La  contea 
di  Carlow  è situata  tra  quelle  di  Kìlksnny, 
di  Kildare , della  Regina  , di  Wicklow  e 
diWexford. — 11  prodotto  principale  della 
contea  è burro  stimatissimo. 

Carlowitz  (V.  Karlowitz). 

Carlsbad  (K.  Karlsbad). 

Carlsbnrg  ( V.  Karlsburg). 

Carlscrona  (K.  KarlscronaJ. 

Carlshramn  ( V . Karlsiiramn). 

Carisma  (K.  Karlsrue).  . 

Carlstadt  (V.  Karlstadt), 

Carlstadt-Varasdin  ( K.Karlstadt-Va- 

RASD1N. 

Carmagnola  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Antica  città  dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capol.  di  manda- 
mento nella  provincia,  diocesi  e divisione 
di  Torino.  — Siede  nel  centro  del  suo  ter- 
ritorio, in  fertile  pianura,  sulla  grande 
strada  che  tende  a Nizza,  a poca,  distanza 
dalla  destra  sponda  del  Po , che  quivi 
scorre  dal  sudsudovest  al  nordnordest. 

— È stazione  della  ferrovia  da  Torino  a 
Cuneo,  ed  ba  un  offìzio  del  telegrafo  elet- 
trico. — Il  più  bello  e più  notevole,  edi- 
ficio della  città  di  Carmagnola  è la  chiesa 
collegiata  dei  SS.  Pietro  e Paolo,  a tre  na- 
vate, con  dieci  cappelle  ai  due  lati;  l’aitar 
maggiore , in  capo  alla  navata  grande  , è 
tutto  di  marmo  ed  ornato  d'affreschi.  — 
Esistono,  tra  le  opere  pie  e di  bcnificenza 
di  questa  città,  un  monte  pio  ed  una  con- 
gregazione di  carità.  — Il  torrente  Stel- 
letta o Melica  entra  nel  territorio  di  Car- 
magnola al  sud,  e va  a scaricarsi  nel  Po 
al  nord  ; e due  gore  vi  entrano  pure  dallo 
stesso  lato,  e si  avanzano  verso  la  città, 
la  circondano  e vanno  a scaricarsi  in  altro 


canale  intermedio.  — L’ industria  ha  ri- 
dotto parte  notevole  di  quel  territorio  al 
necessario  livello  per  poterlo  artificial- 
mente inondare  ; sicché  i prati  son  sempre 
verdi  quivi , e vi  si  tagliano  i fieni  tre 
volte  all'anno,  c le  erbe  sono  molto  nu- 
tritive e confacenti  ai  buoi  ed  ai  cavalli. 
Le  greggio  scendono  dalle  montagne  e 
vengono  a pascolare  nelle  bassure  sol- 
tanto d'inverno:  in  altri  tempi  è proibito 
dagli  antichi  e dai  recenti  statuti.  — La 
parte  del  Carmagnolese  che  dalla  città 
tende  .a  ponente  é in  gran  parte  irrigata 
da  acque  correnti;  quella  che  volge  a le- 
vante è bagnata  soltanto  dalle  acque  pio- 
vane raccolte  in  serbatoi.  Aridi  ed  in  parte 
sabbiosi  sono  i terreni  che  compongono 
il  patrimonio  dell’abbazia  di  Casanova,  il 
quale  si  protende  da  quel  lato.  — Il  resto 
del  territorio  viene  diviso  in  ccntoventi- 
cinque  regioni,  che  vennero  pur  chiamate 
isoli , perché  circondate  nella  massima 
parte  da  strade,  e in  parte  da  canali  o da 
rivi.  A ponente , lungo. il  Po,  si  allar- 
gano fresche  praterìe  e campi  coltivati  a 
canapa,  pianta  che  quivi  cresce  a molta 
altezza.  Gli  orli  delle  strade  e de’ fossi,  i 
confini  de'campi,  le  acque  del  Po  e della 
Mellctta  sono  ombreggiate  da  pioppi,  da 
ontani  e da  salici.  — Sorgono  a quasi  2 
kil.  dalla  città  quattro  borghi,  cioè:  di 
Salassio,  dei  Ss.  Michele  e Grato,  di  San 
Bernardo  c di  San  Giovanni.  Crebbero 
questi  borghi  a tale  distanza  da  Carma- 
gnola, dacché  ne’secoli  XVI  e XVII  furono 
demoliti  per  causa  delle  fortificazioni 
quelli  attigui  alla  città.  — l prodotti  prin- 
cipali del  Carmagnolese  sono  grano,  mar- 
zuoli , canapa , uve  e seta.  — Carma- 
gnola (Carmaniola,  Caramaniola  e Car- 
magnolia ) è città  antichissima  già  difesa 
da  fossi  c mura  turrite,  e dal  forte  ca- 
stello di  Belvedere.  Dopo  la  morte  d’Ade- 
laide,  contessa  di  Torino,  fece  parte  del 
marchesato  sovrano  di  Saluzzo;  e ne  fu 
l'antemurale,  e partecipò  a tutte  le  sue  vi- 
cissitudini. Quando  Francia  aggravò  la 
mano  sul  marchese  di  Saluzzo,  fattosi  vas- 
sallo di  quella  corona  in  odio  di  Sa- 
voia, Carmagnola,  a furor  di  popolo,  cac- 
ciò i Francesi  ( 1510).  Fu  saccheggiata 
dagl'  imperiali  nel  1522,  ripresa  dai  Fran- 
cesi nel  1536,  e ad  essi  rimase  col  resto 
del  marchesato,  finché  Carlo  Emrnanuele  I 
loro  la  tolse,  nel  1588.  Fu  assediata  dal 
Catinai,  nel  1690,  c da  lui  pochi  anni  dopo 
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messn  a sacco.  Insorse  nel  1799  eontra  i 
repubblicani  francesi  e ne  fu  poscia  aspra- 
mente punita.  — Carmagnola  è la  patria 
di  Francesco  Bussone,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  conte  di  Carmagnola,  guerriero 
valorosissimo  e capitano  famoso  , decapi- 
tato dai  Veneziani  nel  1432  per  supposto 
tradimento  contro  la  loro  repubblica  , al 
soldo  della  quale  militava.  — Carmagnola 
è distante  27  kil.  da  Torino  , al  sud.  — 
Popolazione:  tim.  anime.  — Il  manda- 
mento di  Carmagnola  comprende  due  soli 
comuni  : Carmagnola  e Vitlastellone.  — 
Popolazione  totale  : 18m.  anime  circa. 

Carmania  (Geogr.  antica ) — L’antica 
Carmania  , oggi  Laristan  , Herman,  e 
parte  sudovest  del  Kabul , fu  una  pro- 
vincia dell’Asia  antica,  situata  tra  il  golfo 
Persico  al  sud,  i Parti  al  nord,  la  Perside 
all’ovest,  l'Aria,  la  Gedrosia,  la  Drangiana 
all’est.  Si  divideva  in  Carmania  marit- 
tima al  sud,  capoluogo  Carmana  (regione 
fertile  in  cereali , vini  e frutti  squisiti),  e 
Carmania  intenta  o deserta  al  nord  (re- 
gione dalle  immense  arenose  pianure,  in- 
tuite e saline,  quasi  solitarie,  ma  dove 
curavansi  pecore  producenli  lane  stima- 
tissime). 

Cannati  (V.  Karmatiii). 

Carmelo,  Monte  Carmelo  (Geogr.  fis. 
ed  antica)  — Monte  della  Siria  nel  pa- 
scialicato  d’Acri,  tra  il  mare  all'  ovest  ed 
il  Cisone  all’est.  — II  Carmelo  è l’ultimo 
anello  delle  montagne  , che  partendosi 
dalle  pianure  d’Esdraelon  al  sudest  con- 
tinuano ancora  per  uno  spazio  di  circa  20 
kil.  al  nordovest.  — Quel  monte  esten- 
desi  da  Cesarea  al  sud  lino  alla  baia  d’A- 
cri al  nord;  e quivi  forma  un  capo.  — 
Il  Carmelo  pare  sia  stato  il  preferito  sog- 
giorno del  profeta  Elia.  Il  culmine  del 
Carmelo,  alto  1000  metri,  trovasi  imme- 
diatamente dietro  ai  ruderi  d’ un  antico 
convento  di  frati , che  prendendo  nome 
dal  monte chiamansi  carmelitani.  — Nella 
Bibbia  è spesse  volte  fatta  menzione  di 
questo  monte.  — Ma  le  vili  e gli  uliveti, 
che  vestivano  di  bella  verdura  i liancbi 
del  Carmelo  e ne  formavano  la  ricchezza, 
ora  sono  scomparsi  in  gran  parte , e solo 
scorgonsi  alcuni  stentati  arbusti  che  ten- 
tano allignare  sui  dirupi. 

Carmona  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) 
— Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Sivi- 
glia (Andalusia).  — Sorge  sopra  una  col- 
lina circondata  da  fertili  pianure,  a qual- 


che distanza  dalla  riva  sinistra  del  Garbo- 
nes.  — Ha  un  castello , oggi  però  mezzo 
diroccato. — Le  strade  di  questa  città  sono 
abbastanza  belle.  Ha  grandi  chiese  e con- 
venti, buoni  istituti  d’istruzione  e nume- 
rose opere  pie,  fra  cui  alcuni  spedali.  — 
La  strada  fra  Carmona  e Siviglia  passa 
quasi  tutta  in  mezzo  a vigne  ed  oliveti  : 
il  vino  di  Carmona  è eccellente.  — Sca- 
vando le  terre  vicine  si  trovarono  diverse 
statue  di  marmo  ed  altri  preziosi  oggetti. 
Due  delle  sue  antiche  porte  esistono  an- 
cora, e quella  di  Cordova  è forse  uno  dei 
più  antichi  e più  bei  monumenti  di  ar- 
chitettura della  Spagna. — Carmona,  Car- 
monia  o Carmo,  esisteva  al  tempo  dei 
Romani,  e Cesare  la  chiamò  la  più  forte 
città  di  tutta  la  provincia.  — È distante 
29  kil. da  Siviglia,  all'est.  — Popolazione  : 
14m.  anime. 

Carnac  (Geogr.  monumentale ) — Vil- 
laggio di  Francia  nel  dipartimento  del 
Morbihan,  celebre  per  gl’immensi  ruderi, 
avanzi  do’gigantesrhi  monumenti  druidici 
degli  antichi  Celti.  — Il  monumento  dei 
Cornac  consiste  di  undici  file  di  enormi 
massi  granitici  perpendicolari  alla  costa, 
che  hanno  forma  di  obelischi  grossolani, 
misurano  6 metri  d’altezza  ed  occupano 
una  superficie  di  700  tese.  — Il  villaggio 
del  Carnac  è distante  IO  kil.  da  Aura;,  al 
sudovest.  — Popolazione  : 2600  anime. 

Carnak  (7.  Karnak  e Tebe). 

Carnarvon  (F.  Caernarvon). 

Cantero  (Coleo  di)  (V.  Quarnero). 

Carni  (F.  Venezia). 

Cantiche  (Alpi)  (F.  Alpi). 

Carniola  (V.  Iluria). 

Carnuti  (V.  Galua  e Chartres). 

Carolai  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deU'italia  meridionale  (Regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Citeriore  , di- 
stretto e diocesi  di  Cosenza,  circondario 
di  Dipignano.  Sta  in  sito  alpestre  con 
buon’aria.  — Il  suo  territorio  è fertile  ; 
tra  le  piante  ortensi  che  produce  sono 
eccellenti  i carciofi.  — Possiede  una  cava 
di  pietre  focaie.  — I suoi  abitanti  sono 
industriosi  e trafficanti. — Alcuni  credono 
che  questo  borgo  occupi  il  sito  dell'antica 
Ina  o Ixias,  piccola  città  dei  Bruzi.  — È 
distante  7 kil.  da  Cosenza,  al  sudovest. 
— Popolazione:  1800  anime. 

Carolina  ( la  ) (Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Jaen  , 
uno  dei  capoluoghi  delle  colonie  fondate 
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dall'Olavides,  nel  2767  , nella  Sicrra-Mo- 
rcna.  — Sla  sopra  una  collina,  sul  dive 
meridionale  di  detta  Siena.  — E qua- 
drata e cinta  da  mura;  le  sue  strade  sono 
larghe  e diritte  ; e le  case  costrutte  sopra 
un  disegno  uniforme  e semplicissimo.  — 
La  Carolina  ha  una  grande  chiesa , hello 
fontane  e deliziose  passeggiate.  — Pos- 
siede pure  fabbriche  di  tele  c di  panni 
comuni.  — È distante  50  kil.  da  Jean  , al 
nord , e 37  da  Andujar , al  nordest.  — 
Popolazione:  5m.  anime. 

Carolina  , Carolina  del  nord  , Caro- 
lina del  sud  < Geogr.  fis .,  stor.  e stati- 
stica).— Regione  degli  Stati  Uniti  dell’Ame- 
rica settentrionale,  situata  fra  la  Virginia 
e la  Georgia.  È divisa  in  due  parli , cia- 
scheduna delle  quali  forma  uno  Stato  del- 
l'Unione. 

La  Carolina  settentrionale  ( North- 
Carolina ),  dislendesi  lunghesso  l’Oceano 
Atlantico,  al  sud  della  Virginia.—  Misura 
700  kil.  in  lunghezza  sopra  220  di  lar- 
ghezza ; comprende  68  contee;  ed  ha  per 
capit.  Raleigh  — Il  suolo  c basso  e palu- 
doso sulle  coste,  montuoso  e traversato  da 
arenose  pianure  all'ovest.  I prodotti  prin- 
cipali consistono  in  riso,  gran  turco  , ca- 
napa e legnami,  tratti  dalle  sue  immense 
foreste  di  pini.  Il  clima  in  molti  luoghi  è 
malsano.  — Popolazione  (1856J:  libera, 
anime  580,401;  schiava,  anime  288,548. 

La  Carolina  meridionale  ( South-Caro - 
lina  ) pur  sull’  Atlantico,  tra  la  Carolina 
settentrionale  e la  Georgia. — Misura  415 
kil.  in  lunghezza,  260  in  larghezza.  — 
Comprende  30  contee  ed  ha  per  capitale 
Colombia,  sede  del  governo;  ma  la  città 
più  importante  è Charlestown. — Le  costo 
sono  orlate  da  una  lunga  catena  d’isole  ; 
paludi  e foreste  di  pini  resinosi  incon- 
transi  nell'interno. — Il  suolo  è fertile,  par- 
ticolarmente in  cotone,  riso  , granturco, 
tabacco,  indaco,  ecc.,  ecc.  — L'agricol- 
tura è molto  florida  in  questo  stalo,  ma 
l' industria  poco  attiva.  — Popolazione 
(1856):  libera,  anime  283,523;  schiava, 
anime  384,984.. 

La  Carolina  fu  scoperta  nel  1512  dallo 
spagnuolo  Ponce  de  Leon.  — Nel  1562 
Giovanni  di  llihault,  mandatovi  da  Carlo 
IX  re  di  Francia , fondò  quivi  una  colo- 
nia, e diede  al  paese  il  nome  di  Caro- 
lina in  onore  del  suo  re.  Nel  1565  gli  Spa- 
gnuoli  sorpresero  la  Colonia  francese  che 
tutta  sovvertirono  con  grande  uccisione 


della  gente. — Qualche  tempo  dopo,  Dome- 
nico di  Gourgues,  approdato  in’Carolina 
con  tre  vascelli,  vendicò  nel  sangue  spa- 
gnuolo la  strage  de’suoi  compatrioti , ma 
non  si  provò  a rialzare  la  colonia.  — Nel 
1663  gl’inglesi  stabilironsi  nella  Carolina, 
e continuarono  a tenerla  fino  alla  dichia- 
razione d’ indipendenza  degli  Stali  Uniti , 
nel  1776. — Il  celebre  filosofo  Loche  diede, 
nel  1670,  una  costituzione  alla  Carolina, 

Caroline  (Arcipelago  delle)  (K.  Po- 
linesia). 

Caroni  ( Geogr . fisita)  — Fiume  del- 
l’America meridionale,  nella  Venezuela. 
Scorre  dal  sud  al  nord,  e dopo  750  kil. 
di  corso,  mette  la  foce  ncll'Orenoco,  a 65 
kil.  da  Villaguyana  all’ovest. 

Caronia  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
pastorale  ed  agricolo  della  Sicilia,  nella 
provincia  e diocesi  di  Messina  , distretto 
di  Mislretla , circondario  di  Stefano  di 
Camaslra.  — Sorgo  sulla  riva  della  Ca- 
ronia,  presso  al  maro.  — Il  suo  territo- 
rio ha.  pinguissimi  pascoli,  popolati  di  be- 
stiame grosso  e minuto.  — Grande  indu- 
stria di  carbone. — Caronia  ha  un  piccolo 
porlo  sul  Tirreno,  e commercia  in  biade 
ed  olio.  — É distante  93'  kil.  all'ovest- 
sudovest  da  Messina,  e 9 al  nordnordest 
da  Mrstrelta.  — Popolazione:  18U0  anime. 

Carora  (Geogr.  statistica )—  Città  del- 
l'America meridionale  nella  repubblica 
di  Venezuela.  — ' É graziosa,  ben  fabbri- 
cata c fu  un  tempo  assai  fiorente.  — Com- 
mercia in  scarpe,  cuoi,  selle,  briglie,  ece 
— Dalle  vicinanze  traonsi  balsami  odo- 
riferi, resine  aromatiche  ed  una  specie  di 
cocciniglia  selvatica.  — Carora  è distante 
105  kil.  dal  lago  di  Maracaibo,  all’est.  Po- 
polazione.- Om.  anime. 

Carotto  (Geogr.  statistica) — Villaggio 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  NapoliJ, 
provincia  di  Napoli,  distretto  di  Caslella- 
rnare , ciré,  di  Piano,  dioc.  di  Sorrento.  — 
Sta  presso  il  Mediterraneo,  e possiede  2 
chiese  ed  un  collegio  di  marina.  — Gran 
produzione  di  seta.  — Dista  8 kil.  da  Ca- 
stellamare,  al  sudovest,  e 3 da  Sorrento, 
al  nordest.  — Popolazione:  3500  anime. 

Carouge  i Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Svizzera  nel  Cantone  di  Gi- 
nevra, sull'Arve.  — Ha  molte  fabbriche 
reputate  di  orologeria,  c di  maiolica  con 
alcune  concio.  — Nel  1780  Carouge  era 
solamente  un  umile  villaggio  quando  il 
re  di  Sardegna  si  decise  a farne  il  capo- 
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luogo  d’una  provincia  rivale  di  Ginevra  e 
perciò  dichiarolla  città  e le  concesse  molti 
privilegi.  — I trattati  did  1815  ritorna- 
rono questa  città  al  cantone  di  Ginevra. 

— È distante  12  kii.  da  Ginevra,  al  sud. 

— Popolazione:  Ì500  anime. 

, Carouge  ( Geogr . storica)  — Era  cosi 
chiamata  una  delle  sette  provincie  del- 
l’antico ducato  di  Savoia,  formata  per  e- 
ditto  del  2 maggio  1780  dai  halinggi  di 
Ternier  c di  Gaillard,  di  .12  comuni  stac- 
cati dalle  provincie  del  Genovese,  del  Fau- 
cigny  e del  Ghiablese.  — Nel  1790  com- 
prendeva 36,900  abitanti. — Al  tempo  della 
occupazione  francese,  fn  uno  dei  sette  di- 
stretti del  dipartimento  del  Monte  Rianco  ; 
ed  al  tempo  della  formazione  del  diparti- 
mento del  Lemano  fece  parte  del  circon- 
dario di  Ginevra,  da  cui  dista  un  quarto 
d’ora.  — Fu  ceduta  alla  Svizzera  (cantone 
di  Ginevra),  col  trattalo  29  marzo.  1815. 

Carovrigno  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  provincia  di  Terra  d'Otranlo,  distretto 
di  Brindisi,  circond.  di  San  Vito,  diocesi 
di  Brindisi.  — Sorge  sopra  una  collina. 

— Possiede  un  ospedale  e 2 conventi. — 
11  suo  territorio  ha  pingui  pascoli  e pro- 
duce mollo  olio.  Vi  si  hanno  buoni  for- 
maggi. — Que’  di  Carovigno  sono  indu- 
striosi : coltivano  molto  la  pastorizia  e 
T agricoltura,  c commerciano  in  cavalli. 

— Carovigno  è distante  5 kil.  dall’Adria- 
lico  e 7 da  Ostuni. — Popolazione:  3400 
anime. 

Carorilli  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  circondario  nella  provincia 
di  Molise,  distr.  d’Isernia,  dioc.  di  Trini- 
vcnto.  — Trovasi  fra  gli  Appennini. — I 
suoi  abitanti  sono  dediti  in  gran  parte  alla 
pastorizia  ed  all’agricnltura,  né  trascu- 
rano In  caccia,  sendo  ne'contorni  di  Caro- 
villi  abbondanza  di  quadrupedi  e di  vo- 
latili. — È distante  16  kil.  da  Isernia,  al 
nordnordest,  e 33  da  Campobasso,  all’o- 
vestnordovest. — Popolnz.:  2m.  anime. 

Carpane  [Geogr.  statistica ) — Grosso 
villaggio  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , provincia  di  Vicenza  , distretto  di 
Bassano.  — Giace  sulla  riva  sinistra  della 
Brenta.  — Possiede  qualche  fucina,  che 
serve  all’  industria  de’  suoi  abitanti.  — 
Nel  1796  quivi  successe  una  sanguino- 
sissima pugna  tra  Francesi  ed  Imperiali. 

— Carpane  è distante  33  kil.  da  Vicenza, 
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al  nord,  e 13  da  Bassano,  al  nordest.  — 
Popolazione:  1800  anime. 

Carpanzano  (Geogr.  statistica)  — Vii- 
laggio  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  della  Calabria  Ci- 
teriore , distretto  e diocesi  di  Cosenza, 
circondario  di  Scigliano.  — Sta  in  sito 
alpestre  , fra  gli  Appennini.  Nulladimeno 
il  suo  terreno  è fertile  in  cereali , olio, 
vino,  ed  ha  buoni  pascoli.’  — 1 suoi  abi- 
tanti fanno  molta  seta.  — É distante  25 
kil.  da  Cosenza,  e 15  da  Itogliano.  — Po- 
polazione: 1700  anime. 

Carpathos  (isola  del  Mediterraneo)  ( V. 
Cicladi). 

Carpati,  Carpazi  (F.  Krapak). 

Carpenedolo  ( Geogr.  statistica  ) — 
(•rosso  borgo  dell’Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  nella  provincia  di  Brescia,  di- 
stretto di  Montechiari.  — Sta  presso  la 
riva  sinistra  del  Chiese.  — Possiede  un 
orfanatrofio  , due  chiese,  uno  spedale,  e 
gli  avanzi  di  un  vecchio  castello.  — Ogni 
anno  d’agosto  è liera  grande  in  Carpene- 
dolo.— È distante  22  kil.  da  Brescia,  al 
sudest,  e 5 da  Monlechiari,  al  sudsudest. 

— Popolazione:  4m.  anime. 

Carpentaria  (F.  Australia). 

Carpentras  {Geogr.  stor.  e statistica) 

— Antichissima  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimento  di 
Vaucluse  (Vaichiusa),  alle  falde  del  monte 
Ventoux,  sull’Auzon.  — È veramente  ma- 
gnilica  la  sua  cattedrale.,  ornata  di  co- 
lonne provenienti  da  un  tempio  antico  sa- 
cro a Diana. — Ila  diversi  stabilimenti  pub- 
blici per  la  istruzione  de'  suoi  cittadini , 
fra  cui  citiamo  una  buona  biblioteca.  — 
Carpentras  fa  commèrcio  di  olii  essen- 
ziali, di  frutti,  di  seta,  e di  zafferano.  — 

II  nome  antico  di  Carpentras  è Carpen- 
toracte ; poi  cbiamossi  Forum  Neronis, 
e fu  metropoli  dei  (Vernini , compresa 
nella  Narboncse  seconda.  Nel  medio-evo 
fu  il  capoluogo  del  Constai  Venaissin.  — 
Ebbe  una  sede  vescovile,  stabilita  (ìu  dal 

III  secolo:  fu  soppressa  dal  concordato 
del  1801.  — Carpentras  serba  molti  ve- 
stigi d'antichità  : il  suo  acquedotto  è an- 
cora intatto  ; ma  le  sue  mura  son  diroc- 
cale. — È distante  22  kil.  da  Avignone  , 
al  nordest.  --  Popolazione  della  città  : 
lOm.  anime. — Il  circondario  di  Carpentras 
conta  4 cantoni  : Pernes,  Sault,  Marinoi- 
ron  e Carpentras  , che  conta  per  2.  I 

| quali  cantoni  son  suddivisi  in  30  co- 
lsi 


Digitized  by  Google 


CAB 


( 1344  ) 


CAB 

munì,  con  una  popolazione  tolale  di  57m. 
anime. 

Carpetani  (V.  Ibebia). 

Carpi  (Geogr.  statistica) — Piccola  città 
vescovile  dell'Italia  settentrionale  (ducato 
di  Modena)  nella  delegazione  di  Modena, 
capoluogo  di  cantone.  — Sta  sul  canale 
dello  stesso  nome,  vaga  per  adorne  e ben 
disposte  fabbriche  c perispaziose  vie  : ha 
un  antico  castello  e palazzo,  una  catte- 
drale architettala  dal  Bramante  sul  dise- 
gno di  quella  di  San  Pietro  in  lloma , 
grandi  piazze , un  magnifico  tempio  di 
San  Niccolò  ; e possiede  inoltre  un  pa- 
lazzo civico,  un  seminario  vescovile,  uno 
spedale,  due  orfanatroli,  una  casa  d'edu- 
cazione per  le  fanciulle,  un  albergo  pei 
poveri , un  monte  di  pietà , ecc.  ecc.  — 
Carpi  è luogo  antico.  Vuoisi  prendesse  il 
nome  dai  popoli  Carpi  che  ahitavanla  nel 
291,  sotto  l'impero  di  Diocleziano.  — I 
Carpigiani  vantatisi  a ragione  di  varie  u- 
tili  invenzioni,  nelle  quali  ebbero  il  me- 
rito principale;  le  unzioni  mercuriali  di 
Iacopo  Berengario  insigne  restauratore 
dell'anatomia;  le  stampe  in  legno  a 3 
tinte  di  Ugo  Panico  ; la  scagliola  di  Giu- 
lio Passi  ; i cappelli  di  frucciolo  di  Nic- 
colò Biondi,  i quali,  a’  tempi  nostri , fu- 
rono dai  Menotti  portati  all'ultima  perfe- 
zione. — Oltre  ai  sin  qui  detti,  sortirono 
i natali  in  Carpi  Galeazzo  Alghisi,  archi- 
tetto militare,  autore  della  fortificazione 
rientrante,  e Bernardino  Bamazzini  me- 
dico eruditissimo.  Da  Carpi  poi  è oriunda 
la  famiglia  da  cui  uscì  quello  ameno  e 
politico  ingegno  di  Traiano  Boccalini.  — 
Carpi  fa  notevole  commercio  de"  prodotti 
del  fecondo  suo  territorio  e della  sua  in- 
dustria: fiera  grande  di  maggio  e d'ago- 
sto. — La  diocesi  di  Carpi  abbraccia  le 
città  di  Carpi  e di  Mirandola,  più  due  bor- 
gate c 29  parrocchie.  — È distante  13  kil. 
da  Modena,  al  nord  e 22  dalla  Mirandola, 
al  sudovest.  — Popolazione  di  tutta  la 
diocesi:  óOrn.  anime.  Della  città:  7m. 

Carpi  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Legnago.  — 
Giace  sulla  riva  destra  dell'  Adige,  cinto 
da  mura  e difeso  da  un  castello.  — Nel 
1 701 , quivi  successe  una  battaglia  fra  i 
Francesi  comandati  dal  Catinai,  e gl'  im- 
periali sotto  il  principe  Eugenio  di  Savoia, 
in  cui  i primi  furono  battuti  c respinti  ol- 
tre P tìglio.  — È distarne  là  kil.  da  Ve- 


rona, al  sudest,  e fi  da  Legnago,  al  sudest. 

— Popolazione:  1500  anime. 

Carpignano  (Geogr.  slor.  e statistica) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  capoluogo  di  mandam. 
nella  provincia,  diocesi  c divisione  di  No- 
vara. Sta  sulla  sinistra  sponda  della  Se- 
sia, a maestrale  di  Novara. — l’n  castellò 
di  antichissima  costruzione,  tuttavia  cir- 
condato di  fossi , serve  adesso  di  private 
abitazioni.  — Carpignano  possiede  due 
opere  pie  a vantaggio  dei  poveri,  ed  al- 
cune industrie,  fra  cui  quella  della  tessi- 
tura del  cotone.  — La  Sesia  c la  principal 
corrente  del  Carpignanese  , fecondissimo 
in  singoiar  modo  di  cereali.  — Nel  mag- 
gio si  fa  fiera  grande  in  Carpignano,  con- 
corsa dai  negozianti  delle  provincie  di 
Biella  e Vercelli  pel  traffico  del  bestia- 
me e d'ogni  specie  di  mercanzie.  — Nelle 
antiche  carte.  Carpignano  è detto  Calpu- 
niamnn,  nome  forse  corrotto  da  Calpur- 
niauutn , villa  di  qualche  romano  Calpurnio: 

0 forse  meglio  è lo  stesso  che  Carpinetum. 

— Nel  modio-evo  questo  luogo  fu  tenuto 
dai  marchesi  di  Monferrato  e preso  dai 
Visconti.  Per  trovarsi  fortificato , andò 
esente  nel  1361  dall'incendio  a cui  sog- 
giacquero le  vicine  terre.  Nel  1653  i Fran- 
cesi, gettato  un  ponte  di  barche  sul  Po 
nelle  vicinanze  di  Crescentino,  si  condus- 
sero ad  assediare  il  castello  di  Carpigna- 
no, e presolo  ne  atterrarono  le  mura.  — 
Carpignano  è distante  21  kil.  da  Novara, 
al  nordovest  — Popolazione:  2400  abi- 
tanti. — 11  mandamento  di  Carpignano 
abbraccia  9 comuni  ; Carpignano,  Briona, 
Casaleggio,  Castcllazzo,  Fara,  Landiona, 
Mondello,  Sillavengo,  Sizzano.  — Popo- 
lazione totale:  12m.  anime. 

Carpino  (Geogr.  statistica ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  mcrid.  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Capitanata,  distretto  di 
San  Severo,  circondario  di  Lagnano,  dio- 
cesi di  Manfredonia.  — Sta  non  lunge  da) 
lago  Varano,  su  d’una  collina  d'aria  salu- 
berrima. — Il  suo  territorio  è fertile.  — 

1 suoi  abitanti  trafficano  in  vino , in  be- 
stiame ed  altri  generi.  — Carpino  è di- 
stante Il  kil.  da  Ischitella,  14  da  Vico, 
22  da  Montesantangclo  , 33  da  Manfre- 
donia , 72  da  Lucerà.  — Popolazione  : 
5300  anime.  — K la  patria  di  Giovanni 
del  Piano  del  Carpino,  celebre  france- 
scano, arcivescovo  d’Antivari,  ambascia- 
tore d’innocenzo  IV  al  Khan  de’ Tartari, 
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nel  1245.  La  migliore  edizione  della  sto- 
ria de’ viaggi  di  questo  antico  italiano  è 
fatica  del  dottissimo  d’  Avczac  ; Parigi , 
1838,  in  4.“ 

Carpinone  ( Geogr . statistica ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise,  distretto  e dio- 
cesi d'Isernia,  capoluogo  di  circondario. 

— Sta  in  collina  nel  mezzo  di  un  terri- 
torio ricco  di  quanto  è di  prima  necessiti 
all’uomo,  ed  ha  ottimi  pascoli.  — È di- 
stante 8 kit.  da  Isernia,  all’est,  eli  da 
Campobasso,  all’  ovest.  — Popolazione  : 
1700  anime. 

Carrache  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Ainerica  meridionale,  nella  Venezuela, 
situata  in  una  piccola  pianura  tutta  cir- 
condata da  monti.  — È distante  80  kit.  da 
Caracas,  all’  ovestsudovest.  — Pop.:  4m. 
anime. 

Carrae  ( Geogr.  antica  ) — Città  della 
Mesopotamia,  in  latino  Carrae  o Carrhae, 
in  caldeo  Haran  e Charan,  oggi  Harran. 

— É situata  al  sudest  di  Edessa,  celebre 
pel  soggiorno  che  vi  fece  Abramo  , e per 
le  sconfìtte  che  vi  ebbero  le  armi  di  Crasso 
(53  anni  av.  l’E.  V.)  e di  Galerio  (296  anni 
dopo  l’E.  V.). 

Carrara  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’Italia  centrale  in  Toscana  , politica- 
mente  compresa  negli  Stati  Estensi  : ca- 
poluogo di  Comunità.  Unitamente  al  du- 
cato di  Massa  fu  dominata  dai  propri 
dinasti  Cybo-Malaspina:  ora  lo  è dal  duca 
di  Modena.  — E compresa  nella  nuova  dio- 
cesi di  Massa  Ducale,  5 in  G miglia  a gre- 
cale dalle  rovine  di  Limi , e 9 a levante 
grecale  da  Sarzana. — Trovasi  sulla  nuova 
strada  postale  di  Genova,  fra  Massa  e 
Sarzana,  alla  base  occidentale  dell’Alpe 
Apuana,  nel  fondo  della  valle  solcata  dal 
liume  Avensa,  4 miglia  discosta  dal  suo 
Litorale,-  sotto  quei  monti  inesausti  di 
candido  marmo , per  cui  Carrara  ebbe 
origine  e celebrità.  — Infatti  l’etimologia 
di  questa  Carrara  ( Corrano ) piuttostochè 
dalla  strada  Carrareccia  sterrata,  sembra 
cosa  più  analoga  derivarla  dalle  sue  cave 
(Carrières  dei  Francesi),  che  Carrariae 
appellavano  gli  scrittori  dei  tempi  bar- 
bari. — Ad  ogni  modo  I’  origine  di  Car- 
rara conviene  respingerlaalle  epoche  delle 
prime  lavorazioni  delle  lapidicinc  di  Lutti, 
come  il  punto  più  centrale  delle  cave,  il 
luogo  di  maggior  riunione  a domicilio  dei 
lavoranti,  di  amministratori  o di  altri  im- 


piegati del  fisco  imperiale,  per  conto  di 
cui  si  scavavano  e si  amministravano  nei 
primi  secoli  del  romano  impero  le  cave 
dei  monti  di  Luni: 

dove  ronca 

Lai  Carrai  esc  che  di  sotto  alberga. 

È un  quesito  che  resta  tuttora  a deci- 
dersi: se  i marmi  lunensi  di  Carrara  fu- 
rono adoperati  dagli  Etruschi  o dai  Liguri 
che  occuparono  per  lunga  stagione  H 
paese  che  è fra  l'Arno  e la  Magra.  Co- 
mecché gli  scrittori  del  secolo  d’ Augusto 
non  facciano  parola  della  scoperta  del 
bianco  ordinario  c del  marmo  turchino 
venato  ( bardigtio ) che  scavasi  da  tempi 
immemorabili  nei  monti  di  Carrara,  pure 
da  uno  di  essi  (Strabone)  si  ha  conferma, 
che  a' suoi  tempi  si  recavano  dalle  lu- 
nensi lapidirine  grandissime  tavole,  co- 
lonne c massi  marmorei,  per  farne  squi- 
siti lavori  che  ammiravansi  in  Roma  e in 
altre  città  dell’Italia.  — Che  il  luogo  di 
Carrara  lino  dai  primi  tempi  del  romano 
impero  fosse  abitato  da  varie  classi  d’ar- 
tisti, ne  danno  argomento  il  lusso  intro- 
dotto nella  capitale  del  mondo  sino  dai 
tempi  di  Mamurra  , clic  volle  l’atrio  del 
suo  palazzo  adorno  di  colonne  di  marmo 
lunense:  e lo  attestano  le  magnificenze 
di  Augusto,  che  cangiò  Roma  di  laterizia 
in  marmorea. — Il  marmo  candido  linis- 
simo statuario  delle  cave  lunensi  fu,  al 
dire  di  Plinio  , scoperto  poco  tempo  in- 
nanzi la  sua  età.  — La  quale  scoperta 
fece  dimenticare  agli  stessi  scultori  ve- 
nuti in  Italia  dalla  Grecia  il  loro  famige- 
rato marmo  di  Paro  e quello  del  Pente- 
licori  cui  fino  allora  avevano  gli  statuari 
quasi  esclusivamente  fatto  uso.  — Sta- 
bilita ed  accresciuta  sempre  più  la  flori- 
dezza commerciale  dei  marini  lunensi,  dei 
quali  restano  inappellabili  testimonianze 
nellestupende  reliquie  dilloma  antica,  chi 
non  vorrà  accordare  a Carrara  un’origine 
contemporanea  a cotante  lavorazioni?  Ma 
la  sorte  di  Carrara  infievolì,  e quasi  restò 
spenta  colla  fortuna  di  Roma,  e con  la 
rovina  del  suo  impero!  — Senza  troppo 
valutare  il  poco  sollievo  che  potè  risen- 
tire questa  contrada  dal  genio  di  Tcodo- 
rico,  principe  molto  propenso  a proteg- 
gere le  arti  belle  , dirò  piuttosto,  clic  a 
quel  raggio  di  speranza  tennero  dietro 
seicento  anni  di  tenebre;  nei  quali  l'Italia 
schiava  e impoverita  era  divenuta  preda 
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umiliante  di  tre  barbare  popolazioni;  du- 
rante il  dominio  delle  quali  dubito,  che 
non  vi  sia  monumento  marmoreo  che 
possa  dirsi  uscito  allora  dalle  viscere  dei 
monti  di  Carrara,  — Fu  ai  Pisani  cui  Car- 
rara dovè  la  riattivazione  delle  sue  lapi- 
dicine,  promossa  dallo  innalzamento  della 
magnifica  cattedrale  c dalle  opere  stu- 
pende scolpite  da  Niccolò  Pisano  e dai 
numerosi  suoi  allievi  ; e fu  altresì  durante 
il  pisano  dominio,  che  i Carraresi  comin- 
ciarono a edificare  con  disegno  gotico-ita- 
lico il  più  bel  tempio  del  medio  evo  clic 
esista  in  Lunigiana.  — Alla  signorìa  della 
repubblica  di  Pisa  in  cotesta  contrada  su- 
bentrarono altri  potentati  per  la  forza 
deiformi  o per  quella  dell'oro:  col  valor 
militare  l'ebbe  Castracelo  degli  Antelmi- 
nelli  (1322-1 3231,  che  incorporò  gran  par- 
te di  Lunigiana  alla  repubblica  di  Lucca; 
e col  mezzo  dei  danari  l'ottennero  gli  Spi- 
nola di  Genova  (1329),  il  Rossi  signore  di 
Parma  (1330-1335),  e Mastino  della  Scala 
tiranno  di  Veroua:  fino  a che  , nel  1313, 
il  territorio  in  questione  fu  occupato  dalle 
genti  di  Luebino  Visconti,  i cui  successori 
vi  ebbero  ripetute  volte  dominio.  Alberico 
fu  il  primo  dinasta  della  nobilissima  casa 
dei  Cybo-Malaspina:  subentrato  al  gover- 
no dopo  la  morte  della  madre,  nel  1553, 
fu  dichiarato  principe  di  Massa  e marchese 
di  Carrara  con  diploma  dell'  imperatore 
Massimiliano  , il  23  agosto  1 5(58.  lieve 
Carrara  a quel  valoroso  principe  la  co- 
struzione ed  estensione  delle  sue  mura 
urbane,  e quella  di  una  vasta  piazza  che 
di  Alberica  porta  il  nome;  alcune  delle 
sue  pubbliche  fonti  che  ladornano  ; l'ere- 
zione del  palazzo  sovrano,  oggi  sede  delle 
Arti  Belle;  i suoi  statuti  municipali,  che 
sono  tuttora  la  norma  della  giurisprudenza 
in  questa  città  ; ed  una  convenzione  libe- 
rale , che  stabilì  con  i maestri  dell'arte 
statuaria  e cogli  scalpellini,  neldi  cui  ruolo 
è notato  , che  nel  1570viveano  fuori  della 
patria  sparsi  pel  mondo,  500  fra  scultorie 
altri  lavoranti  di  marmo.  — Alberico  II, 
bisnipote  del  nominato,  salito  poco  dopo 
sul  soglio  avito , ottenne  dall'  impera- 
tore Leopoldo  I (anno  1663)  l’erezione  di 
Carrara  in  principato.  — L'ultimo  prin- 
cipe di  questa  dinastia  fu  Alderano  , che 
lasciò  lo  Stato  a Maria  Teresa  sua  primo- 
genita, la  quale,  anche  dopo  maritata  ad 
Èrcole  Rinaldo  d'Este  principe  ereditario 
di  Modena  , nel  1741,  esercitò  sul  paese 


in  questione  piena  sovranità.  — Fu  opera 
di  quella  principessa  l'erezione  dell'Ac- 
cademia  delle  Belle  Arti  di  Carrara,  cui 
assegnò  un  nuovo  edilizio  nel  1769,  dal 
quale,  nel  1815,  fu  trasferita  nel  palazzo 
del  principe,  mentre  si  arricchiva  di  ec- 
cellenti esemplari  a cura  della  duchessa 
Maria  Beatrice  , unica  figlia  dell'  ultimo 
rampollo  di  'due  sovrane  famiglie  ita- 
liane , c madre  di  Francesco  IV  duca  di 
Modena  e di  Massa.  — Fra  i monumenti 
più  notevoli  di  Carrara , oltre  la  suin- 
dicata Accademia,  è da  visitarsi , per,  lo 
studio  dell'arte,  la  sua  chiesa  collegiata 
fabbricata  lentamente  nel  terzo  secolo 
dopo  il  mille,  e adorna  di  sculture  nel 
secolo  XV.  Ed  esistono  in  Carrara  altri 
sacri  edilizi,  tutti  ricchissimi  di  marmi;  fra 
i quali  si  distingue  per  ricchezza  di  pie- 
trami stranieri  il  tempio  della  Madonna 
delle  Grazie,  e per  buon  disegno  ed  un 
dipinto  eccellente  quello  di  .San  Giacomo 
annesso  allo  spedale,  e l'altro  di  San  F ran- 
cesco  dei  frali  Minori  Osservanti.  Le  due 
piazze,  varie  strade  ed  alcune  private  abi- 
tazioni sono  adorne  di  fontane  d’ acqua 
potabile:  una  di  esse,  situata  nella  piazza 
Alltcrica,  rampolla  dal  piedistallo  di  una 
statua  colossale,  che  il  popolo  carrarese 
innalzò  all'ultima  sua  sovrana. — Non  man- 
cano a Carrara  decenti  palazzetti  di  mar- 
mo , nè  buone  abitazioni  ; ma  mancano 
fabbriche.  In  quali,  riunendo  alla  ric- 
chezza dell'ornato  la  castigatezza  del  di- 
segno, giovino  ad  appagar  l'occhio  del 
forestiero,  che  sa  di  entrare  in  un  paese 
di  artisti,  in  mezzo  al  più  ricco  e più  ce- 
lebre emporio  di  marmi , che  esser  do- 
vrebbe il  modello  del  gusto  ai  vicini  ed 
ai  lontani,  cui  altro  richiamo  non  resta 
che  la  visita  della  sua  Accademia,  delle 
numerose  officine  ricche  di  lavori  di  sta- 
tuaria e di  ornato , c la  contemplazione 
delle  sue  montagne  di  marmo.  — Il  ter- 
ritorio di  questa  città  si  limita  a quello 
della  sua  comune.  Ralla  sommità  del  Monte 
Sagro,  vertice  della  Pania,  digradano  fra 
la  vallecola  del  fiume  Frìgido  cqqelladel 
fiume  Avenza  le.  rupi  calcaree  che  som- 
ministrano i celebrati  marmi  di  Carra- 
ra, fiancheggiale  a deslra  ed  a sinistra 
da  colline,  che  scendono  sin  presso  alla 
spiaggia  del  mare.  I monti  di  Carrara , 
con  quelli  più  umili  che  s'iuoltrano  per 
Fosdinovo  verso  il  fiume  Magra,  determi- 
nano dal  lato  occidentale  il  confine  del- 


l'Alpe  Apuana.  — Comecché  il  punto  più 
centrale,  clic  costituisce  l’ossatura  petrosa 
del  Monte  Sagro,  consista  io  gran  parte 
in  calcareo  saccaroide  massiccio,  cionon- 
dimeno li  suoi  fianchi  veggonsi  ricoperti 
da  rocce  di  struttura  manifestamente  stra- 
tiforme; e tale  è quel  calcareo  semigranoso 
di  tinta  nero-turchina,  in  cui  il  natura- 
lista Guidoni  scoprì,  sul  monte  della  Tee- 
chia,  testacei  bivalvi  del  genere  di  quelli 
che  l' autore  stesso  poco  innanzi  aveva 
trovato  nei  marmi  di  Porlo- Venere.  — 
Sotto  la  stessa  forma  si  presentano  lo 
sleascislo-calcareo  e argilloso,  rocce  che 
abbondano  sul  lato  meridionale  e verso 
le  sorgenti  del  Frigido;  e di  uguale  strut- 
tura apparisce  un  marmo  olicalcio  alle 
pendici  dei  monti  marmorei,  a grecale  di 
Carrara;  e tale  finalmente  è quel  macigno 
che  scavasi  nelle  propaggini  meridionali 
del  Monte  lìruciana,  c nella  diramazione 
del  monte  Forca,  a partire  da  Castclpog- 
gio  fino  a piè  dei  colli  di  Nicola  e di  Fo- 
sdinovo. — Le  intermedie  diramazioni  fra  i 
monti  testé  indicati  costituiscono  la  mas- 
sima parte  del  territorio  Carrarese  , cui 
non  resta  di  pianura  che  una  lingua  di 
terra  non  più  larga  di  due,  e non  più  lunga 
di  tre  miglia,  a partire  verso  il  lato  occi- 
dentale dalla  base  di  monte  Verde,  lungo 
il  torrente  Parmigola , sino  alle  radici 
di  monte  Libero,  che  guarda  il  suo  con- 
fine meridionale.  Dal  Sagro , dal  bur- 
rone e dall’  Alpe  Bassa  partono  lutti  i 
contrafforti,  che  forniscono  i più  bei  mar- 
ini : son  coperti  alla  lor  base  dal  calca- 
reo semigranoso  o da  quello  caverno- 
so, nell'ultimo  dei  quali  si  trovano  pro- 
fonde grotte  e concamerazioni  cavernose 
da  stalattiti  c da  stalagmiti  scherzosa- 
mente incrostate.  — I villaggi,  posti  sul 
dosso  o nei  fianchi  dei  contrallorti  so- 
praccennati, danno  il  vocabolo  alle  cave 
dei  rispettivi  distretti,  ed  ai  canali  o fossi 
da  cui  sono  solcati , fino  a che  le  acque 
riunite  in  un  alveo  solo  presso  Carrara 
acquistano  la  denominazione  di  fiume 
Corrione  e più  sotto  quella  d'  A leu  cu. 
— Varie  strade  rotabili  attraversano  il 
territorio  Carrarese.  Il  viaggiatore  clic 
brama  visitare  le  cave  più  prossime  a 
Carrara  deve  rimontare  il  canale  di  To- 
rano  sin  sopra  il  villaggio  omonimo.  Alla 
così  detta  grotta  del.  Tanone  , descritta 
dallo  Spallanzani,  confluiscono  due  rivi  ; 
uno  che  scende  dai  lato  di  maestro  fra  la 


Tecchia  e il  Burrone;  l'altro  che,  quasi  a 
lui  parallelo,  si  stacca  fra  il  Burrone  e II 
piccolo  Sagro.  È costà  dove  comincia  la 
regione  marmorea.  Il  valloncello  percorso 
dal  torrente  più  orientale,  è il  luogo  che 
più  giustamente  può  chiamarsi  la  sede 
dei  più  fini  e più  pregevoli  marmi.  Vi  si 
entra  per  una  gola  profonda , praticala 
dall'arte  fra  il  picco  ili  Crestola  e il  pog- 
gio Sili  estro,  in  una  rupe  calcarea  semi- 
granosa color  grigio-fumo,  che  , percos- 
sa , tramanda  odore  di  zolfo.  E conviene 
a questo  passaggio  il  nome  che  gli  fu 
dato  di  sponda  , per  trovarsi  nel  tempo 
stesso  intermedio  fra  il  calcareo  sacca- 
roide trauslucido  (marmo)  e il  calcareo 
cavernoso.  Qui  fu  evideulemenle  un  argine 
naturale,  che  nei  tempi  antichi  chiudeva 
la  valle  superiore  dei  marmi,  fonnaudovi 
un  lago  di  cui  esiste  qualche  traccia  nel 
nome  di  Pestino  conservato  da  un  seno, 
e nei  banchi  di  ghiaia  sparsi  in  quei  con- 
torni. — Le  prime  cave  ad  affacciarsi  son 
quelle  di  Crestola  c di  Covetta , a sinistra 
di  chi  oltrepassa  il  balzo  : forniscono  un 
bellissimo  marmo  bianco-cereo  , sonoro, 
eccellente  pei  lavori  delle  più  delicate 
figure:  talché 

« ....  il  pensiero  in  Torso 
r • Di  crederle  insensate  o palpitanti. 

(Motti  nel  Pericle). 

Veggonsi  nell'opposto  fianco  le  cave  del 
Poggio  Silvestro,  cui  appartiene  il  bardi- 
glin  (calcareo  saccaroide  ceruleo)  della 
Grotta  dei  Corei,  i bei  marmi  statuari  del 
Rampone,  e quelli  che  ritengono  il  nome 
dello  stesso  poggio  Silvestro.  Ad  esso 
collegasi  il  poggio  di  Carpevola,  dove  si 
cavano  i candidi  marmi  della  Afossa,  quelli 
flessibili  di  Betogli,  e i grandiosi  massi 
della  celebre  cava  del  Polraccio.  — Nel 
fondo  di  questo  vallouccllo,  sotto  l'altra 
parete  del  Sagro,  si  presentano  in  forma 
di  antiteatro  30  e più  cave  di  marmo 
bianco  a grana  grossa,  il  quale  si  estrae 
in  massi  di  enorme  mole , ed  è cono- 
sciuto in  commercio  col  nome  della  loca- 
lità (il  Ravaccione).  Nel  lato  occidentale 
si  trovano  le  cave  della  Piastra,  di  Fossa 
dell' Angelo  c di  Grotta  Colombara,  il 
cui  marmo  bianco  ordinario  racchiude 
quei  famosi  cristalli  di  quarzo  salino  lim- 
pido, sorpresi  talvolta  in  stato  gelatinoso. 
— Il  luogo  secondo  per  l'importanza,  ma 
primo  per  la  storia  dei  marmi  luneusi , 
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si  inerita  di  essere  visitato  nel  seno  per- 
corso dal  Canal  Grande,  3 miglia  a gre- 
cale di  Carrara,  dove  esistono  le  cave  dei 
Fantiscritti  ; 

E il  munir  ancora  e la  spelonca  propia 

Là  dorè  stava  l'indo!  tn  d’A Tonto 
(Fano  degli  (.'BERTI,  Dìttainundu  . 

Ebbero  nome  di  cave  de’  Fantitcritli,  da 
una  edicola  di  tre  piccole  figure  (Giove  in 
mezzo  a Bacco  ed  Ercole)  scolpite  in  una 
altissima  parete  verticale  di  marmo  bianco 
ordinario,  davanti  ad  uno  spazioso  bacino 
scavato  uel  seno  della  stessa  montagna 
sotto  il  picco  orientale  del  Sagro.  £ una 
area  tutta  sparsa  di  grandi  moli  marmo- 
ree , di  pilastri , di  grossissime  colonne, 
di  architravi  rimasti  sulla  cava  tagliati  e 
abbozzati  nel  decadimento  della  potenza 
romana;  e si  dicono  scritti  quei  Fanti 
(cioè  fantocci)  per  essere  ivi  intorno  im- 
pressi i nomi  di  chiari  artisti  e di  altri 
viaggiatori  giunti  costà.  Questa  è una 
delle  cave  descritte  da  Ciriaco  Anconi- 
tano, che  le  visitò  nel  settembre  del  1440, 
quando  trovò  in  Carrara  un'iscrizione  vo- 
tiva a Settimio  Severo.  — Si  entra  nel 
seno  di  Canal  grande  superando  il  balzo 
di  Vara,  dove  si  affaccia  la  continuazione 
di  quello  stesso  argine  che  separa  i poggi 
marmorei  dei  canali  di  Torano  dal  calca- 
reo cavernoso.  — Se  si  lascia  a sinistra 
il  valloncello  del  Canal  Grande,  si  trova 
quello  di  Colonnata  , dove  fu  scoperta  , 
nel  1810,  una  iscrizione  dei  tempi  del- 
l'imperatore Tiberio — Gli  ulivi 

e le  viti  costituiscono  la  maggior  ricchezza 
agraria  del  territorio  Carrarese.  Tutte  le 
colline  che  fiancheggiano  la  valle  infe- 
riore sono  piantate  a filari  d’ulivi  e a ri- 
piani di  viti  basse  : in  guisa,  che  fra  l’A- 
venza  e Carrara  sembra  al  viaggiatore  di 
correre  in  mezzo  ad  un  anfiteatro  adorno 
di  festoni  di  pampini  alternanti  con  il 
prezioso  albero  di  Minerva.  — La  parte 
piò  elevata  dei  poggi  a settentrione  e le- 
vante di  Carrara,  e i luoghi  piò  esposti  ai 
venti  freddi  son  riservati  ai  castagni, 
mentre  l’Alpe  del  Sagro  c della  Tecchia 
è sparsa  di  faggeti  e di  pascoli  naturali. 
Le  granaglie,  che  si  seminano  nelle  spiag- 
gia o lungo  le  due  sponde  del  torrente 
Avenza,  bastano  appena  per  metà  al  con- 
sumo della  popolazione;  con  tutto  che  lo 
agricoltore  quivi  non  trascuri  l’uso  degli 
ingrassi  cil  abbia  il  comodo  di  poter  ir- 


rigare nell’  estate  tutto  il  piano  Carra- 
rese, per  ottenere  dalla  terra  le  seconde 
raccolte.  — Ma  un'utilità  piò  estesa  e piò 
costante  forniscono  all’industria  manifattu- 
riera di  questi  luoghi  le  acque  correnti  del 
fiume  di  Carrara  e de’  suoi  canali  supe- 
riori ; le  quali  mettono  in  moto  piò  di  30 
edifizi,  per  segare  i marmi  in  tavole , piò 
IO  frulloni  per  dare  il  lustro  alle  ambro- 
gette , 27  molini,  8 frantoi  da  ulive,  una 
cartiera  ed  una  polveriera.  - Altro  oggetto 
di  lucro  per  una  numerosa  classe  di  per- 
sone ricavasi  col  trasporto  dei  marmi  dalle 
cave  al  lido  del  mare,  e colla  loro  imbar- 
cazione. E tanto  quelle  quanto  questa  si 
fanno  con  gran  semplicità  di  meccanismo. 
— Servono  a ravvivare  l'industria,  e a prov- 
vedere al  bisognevole  i copiosi  mercati, 
lutti  i lunedi  in  Carrara;  dove  pure  hanno 
luogo  tre  fiere  annuali  di  gran  concorso; 
la  prima  di  giugno,  la  seconda  di  agosto, 
la  terza  di  novembre.  — Il  clima  di  Car- 
rara e di  tutto  il  territorio  è generalmente 
temperato  , di  aria  elastica,  pura  e tale , 
che  imprime  all'  individuo  un  carattere 
vivace,  intraprendente,  generoso,  l'n  sa- 
gace osservatore  del  cuore  umano  asso- 
migliava l’indole  dei  Carraresi  alla  tisica 
struttura  del  bel  marmo  in  mezzo  al 
quale  son  nati  : i cui  massi  sono  suscetti- 
bili di  prestarsi  alle  piò  belle  forme,  e di 
cedere  facilmente  allo  scalpello  del  pra- 
tico artista  che  sa  lavorarli  pel  loro  verso, 
mentre  riescono  essi  altrettanto  reni- 
tenti sotto  i colpi  mal  diretti.  — Carrara 
è madre  di  molti  uomini  distinti  in  varia 
sfera  ; fra  i quali  salirono  in  grido  ; nel 
secolo  XVI,  Danese  Cataneo,  poeta  e scul- 
tore ; Francesco  Meschino  scultore  e or- 
natista insigne  ; Antonio  c Agostino  Sala- 
mecchi,  artisti  che  lasciarono  opere  cele- 
brate a Messina;  Pietro  Tacca,  il  piò 
valente  scolaro  di  Giovanni  Bologna;  e An- 
tonio Guidi,  cognato  del  Tacca,  scultore  e 
ingegnere.  Appartengono  al  secolo  XVII  : 
Ferdinando  Tacca,  degno  figlio  di  Pietro; 
Giuliano  Finelli,  scultore  in  marmo  e in 
bronzo;  Andrea  Bolgi  ; Francesco  e Gio- 
vanni Battista  Baratta.  Ma  tutti  cedono 
per  fuma  di  sapere  a tre  grandi  uomini 
del  secolo  XIX,  i quali  ebbero  culla  in 
Carrara,  cioè  : Carlo  Finelli,  Pietro  Tene- 
rani  e Pellegrino  Rossi. — Pop.  di  Carrara- 
8m.  anime;  di  tutto  il  territorio:  14mila. 

Carrega  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Villaggio  e com.  dell'Italia  setlent.,  in  Li- 
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traria  (Stati  Sardi),  mandamento  di  Roc- 
chetta Ligure  , provincia  di  Novi,  diocesi 
di  Tortona,  divisione  di  Genova.  Sta  alle 
falde  del  monte  Arpisello,  neM'Appennino, 
presso  le  sorgenti  della  Bormida , della 
Scrivia  e della  Trebbia.  — Il  suo  territo- 
rio montuoso  comprende  le  alte  cime  ap- 
penninc  dette  Montebore  ed  Autola,  dalle 
quali  hanno  origine  grossi  torrenti , cioè 
il  Borbera,  la  Scrivia  e la  Trebbia.  Su 
quei  monti  distendonsi  belle  praterie  piene 
di  erbe  medicinali,  e i faggi  vi  allignano 
molto  bene.  La  principale  ricchezza  di 
questo  comune  consiste  nel  vario  bestia- 
me, per  lo  smercio  del  quale  si  tengono 
sèi  annue  Aere  in  Carrega:  di  maggio,  di 
giugno,  di  luglio,  di  agosto,  di  settembre 
e di  ottobre.  — Gli  abitanti  del  comune 
di  Garrega  migrano  in  notevol  numero 
nella  stagione  vernale  a motivo  delle  scar- 
se ricolte  che  vi  si  fanno  : conduconsi  in 
I.omellina,  nella  Lombardia,  e special- 
mente nel  Pavese,  ove  occupansi  di  lavori 
campestri.  — Garrega  fece  parte  dei  feudi 
imperiali,  e fu  una  delle  più  cospicue 
terre  della  casa  de'Doria  Pandi  li,  che  tenne 
con  titolo  marchionale. — L'esercito  Fran- 
co-Polacco, nella  sua  ritirata  dopo  la  batta- 
glia di  Piacenza,  accampò  durante  alcune 
settimane  sulla  costa  che  unisce  le  som- 
mità de)  Carmo  e delPAutola.  — Carrega 
è distante  21  kit.  da  Rocchetta.  — Popo- 
lazione : 3600  abitanti. 

Carrik  (Geagr.  statistica)  — Territorio 
dell'  Isola  Gran  Bretagna , nella  Scozia, 
nella  provincia  ( contea ) d'Ajr,  al  sud, 
lungo  53  kil.  e largo  35.  — È ricco  in 
miniere  di  ferro  e di  combustibili  fossili. 

— Le  sue  città  principali  sono;  Maybole 
e (ìirvan.  — .Popolazione  di  tutto  il  Car- 
rik: 25m.  anime. 

Carrik-Fergus  ( Geogr . star,  e statisti- 
ca)— Città  d'irlanda , nella  contea  di  Au- 
trim,  situata  sulla  baia  di  Carrik-Fergus. 

— Bello  è il  suo  castello  fortificato,  e no- 
tevoli le  sue  antiche  prigioni.  — Fu  un 
tempo  la  città  marittima  più  importante 
dell'lrlanda  settentrionale. — L'industria 
di  questa  città  è molto  attiva  e gli  abi- 
tanti suoi  per  lo  più  si  danno  alla  pesca. 

— I.a  città  è divisa  in  due  parti  : città 
degT Inglesi,  e città  degli  Scozzesi. — Fu 
presa  da  Roberto  Brace  nel  1315,  e sor- 
presa nel  1760  dal  francese  Thurot.  — È 
distante  25  kil.  da  Antrim,  all'est.  — Po- 
polazione: lOm.  anime. 


Carrik-on-Suir  (Geogr.  statistica)  — 
Città  d'Irlanda  nella  contea  di  Tippcrary, 
sul  fiume  Suir,  che  ivi  è navigabile.  — 
Grandi  fabbriche  di  pannilani.  — Com- 
mercio importantissimo.  — È distante  22 
kil.  da  AVaterford,  al  nordovest  — Po- 
polazione: 12m.  anime. 

Carrion  de  log  Condes  (Geogr.  stati- 
stica — Piccola  città  della  Spagna,  nella 
provincia  di  Palencia  (Toro).  — Sorgo 
sopra  una  collina,  presso  la  riva  sinistra 
del  fiume  del  medesimo  nome.  — £ una 
città  antichissima,  e fu  sempre  fortificata: 
ma  ora  le  sue  mura  sono  in  gran  parte 
distrutte.  Ha  parecchie  chiese  e conventi, 
e due  spedali.  — 1 suoi  contorni  sono  fer- 
tilissimi e vi  si  fanno  vini  eccellenti.  — 
Un  tempo  Carrion  de  los  Condes  appar- 
tenne ai  conti  del  suo  nome.  — È distante 
33  kil.  da  Palencia,  al  nordnordovcst.  — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Carron,  Carron  Works  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dell’isola  Gran  Bretagna, 
nella  contea  di  Stirling.  — Ha  immense 
fucine  c fonderìe  di  cannoni,  bombe,  an- 
core, incudini , ecc.  — Da  questa  città 
vennero  le  prime  coronade. 

Carro,  Carrucco  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Grosso  borgo  o comune  del- 
l'Italia settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  capoluogo  di  mandam.  nella  prov. 
e dioc.  di  Mondovì , divis.  dì  Cuneo.  — 
Sta  sulla  sinistra  sponda  del  Tanaro  ap- 
piè d’un  antico  castello.  — Ha  due  opere 
di  pubblica  beneficenza,  cioè  un  monte  di 
pietà  ed  un  ospedale  ; fa  qualche  com- 
mercio, e nella  stagione  opportuna  fila  la 
seta.  — Sì  tengono  sulla  spaziosa  piazza 
di  Carrù  quattro  annue  fiere  pel  traffico 
del  bestiame  , de' cereali,  de'  pannilani, 
delle  cotonine  ed  altre  specie  di  merci.  — 
In  Carni,  antica  città  de'  popoli  Bagenni, 
fu  trovata  presso  la  chiesa  diSan  Pietro  una 
romana  iscrizione  non  intiera,  che  ac- 
cenna ad  un  Marco  Fulvio,  il  quale  sul- 
l’ara degli  Iddii  Mani  sciolse  il  suo  voto: 
forse  c lo  stesso  Marco  Fulvio,  che  un 
altro  voto  sciolse  a Giove  sugli  estremi 
confini  de'  Bagenni  a Bcrsezio,  per  aver 
vinti  i Liguri  Transalpini;  come  si  racco- 
glie da  una  iscrizione  votiva  pure  colà 
trovata,  da'fasti  consolari  all'anno  630  di 
Roma,  c dall'cpitomatore  di  Livio,  lih.  IV. 
Carri)  fece  poi  parte  del  contado  Bredu- 
lense,  ora  provincia  di  Mondovì,  sotto 
Carlo  Magno  e sotto  i successivi  impera- 
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(ori;  ma  seguì  la  sorte  dell'amica  capitale 
de’  Bagnini,  e In  perciò  assoggettato  con 
Bene,  nel  901,  dall'Imperatore  Ludovico 
II,  ai  vescovi  d'Asti.  — Carrù  è distante 
IO  kil.  da  Mondovì,  al  nordnordest.  — 
Popolazione:  4100  abitanti.  — Il  manda- 
mento di  Carrù  abbraccia  4 comuni  : 
Carni,  Clavesana,  Magliano,  Piozzo. — 
Popolazione  totale:  lOm.  anime. 

Cara  ( V.  Hans). 

Carseoli  (Geogr.  antira)  — Citta  del- 
l'Italia centrale  nel  paese  degli  Equi  o 
Equicoli,  distante  22  in.  romane  da  Ti- 
voli, sulla  via  Valeria. — Fu  città  ragguar- 
devole ed  antichissima  di  que’  popoli  , 
benché  memoria  più  remota  non  se  ne 
abbia  dell'anno  di  lìoma  451  o 152,  al- 
lorché fin  vi  spedita  una  colonia  di  quat- 
tromila uomini. — Nella  guerra  contro  An- 
nibaie negò,  nel  513,  con  undici  altre  co- 
lonie soccorsi  d'uomini  e di  danaro  alla 
metropoli,  e fu  perciò,  come  tutte  le  altre, 
per  effetto  d’un  senatoconsulto  condan- 
nata a raddoppiare  il  numero  di  fanti,  e a 
fornire  120  cavalieri , nel  518.  — Nella 
guerra  sociale  fu  messa  a ferro  e a fuoco 
dagli  Italici  confederati,  e dopo  quella  di- 
struzione un'  altra  colonia  vi  fu  spedita 
sotto  l'impero,  probabilmente,  per  coman- 
do d'Augusto.  — Una  lapide  votiva,  sco- 
perta tra  Carseoli  e Poggio  Cinolfo  ci  ad- 
dita un  tempio  sacro  a Venere  Felice  nelle 
vicinanze  di  questa  città  ; ed  altri  marmi 
scritti  ci  indicano  la  importanza  e nobiltà 
di  questo  luogo. — Altre  importanti  noti- 
zie di  Carseoli  non  ci  sono  note,  tranne 
una  legge  singolare , la  quale  ci  mostre- 
rebbe la  semplicità  degli  antichi  tempi 
d'Italia,  se  un  senso  mistico  e riposto  non 
contenesse:  vi  si  facevano  in  ciascun  an- 
no sacrifici  di  volpi  «Cerere,  bruciandole 
coi  manipoli  delle  spighe  ; al  che  allude- 
rebbe lo  stesso  nome  orientale  di  Car- 
seoli: ed  una  legge  vietava  di  tenervisi  le 
volpi  vive.  Situata  in  rigido  clima  nella 
valle  Torana,  tutta  di  monti  attorniata 
e cinta,  il  suo  agro  era  buono  soltanto 
pel  grano  e le  viti  amince.  Ilo  vette  essere 
infine  città  ben  fortificata;  c perciò,  come 
in  sicura  e forte  custodia,  vi  fu  mandato 
dal  Senato  romato  Riti,  figliuolo  del  re  di 
Tracia.  Al  decadere  dell'Impero  conser- 
vava il  suo  prisco  splendore,  poiché  nella 
Tavola Pcutingeriana  é segnata  colla  figura 
di  città  primaria. — Quando  fosse  disfatta 
Carseoli  è mal  noto;  ma  a giudicarne 


dalla  testimonianza  di  Paolo  Diacono,  che 
l'annovera  tra  le  città  della  provincia  Va- 
leria, dir  dobbiamo,  che  rimase  distrutta 
e abbandonata  dopo  l'epoca  dei  Longo- 
bardi. Il  sito  di  questa  città  nessun  mo- 
derno topografo  l’indicò  meglio  dello  sto- 
rico dc'Marsi  ; il  quale,  contro  l'opinione 
del  Cluverio  che  la  pose  ad  Arsoli , dove 
probabilmente  fu  qualche  borgata  degli 
Equi,  dimostrò  essere  stata  nella  pianura 
tra  Riofreddo  e Celle,  e propriamente 
nella  selva  delta  Sesera,  che  prende  nome 
da  un  rivolo  che  l’ irriga.  Le  rovine  che 
vi  si  veggono  sono  tuttavia  dette  Cor- 
soli da’  vicini  abitatori  ; e la  chiesa  aba- 
ziale  che  sorgeva  in  quel  medesimo  sito, 
in  una  bolla  di  Pasquale  Papa  11  é detta 
Saula  Maria  in  Carseolo  : e qui  ancora 
corrisponde  la  distanza  di  22  miglia  an- 
tiche da  Tivoli,  segnata  nell'Itinerario  di 
Antonino.  — E oggi  chiamasi  Corsoli  un 
borgo  situato  nelle  vicinanze  delle  dette 
rovine,  nella  provincia  dell’Abruzzo  Ulte- 
riore II,  distretto  di  Avezzano,  diocesi  di 
Alarsi.  E posto  in  luogo  parte  montuoso 
c parte  piano  , nel  mezzo  d'un  territorio 
ricco  di  pascoli  popolati  d'armenti , e fe- 
race in  grano,  granone,  legumi:  ma  l’og- 
getto principale  dell’industria  e commer- 
cio de’  moderni  Carsolani  è il  bestiame 
porcino.  — Nella  montagna  circostante 
delta  di  Fontecellese  trovatisi  orsi,  lupi, 
cinghiali,  lepri,  volpi.  — Corsoli  è capo- 
luogo  di  circondario.  — É distante  28 
kil.  da  Aquila,  al  sudovest,  e 75  da  Roma, 
al  nordest.  — Popolazione:  1500  anime. 

Cartagena,  Carthagena  (Geogr.  slor. 
e statistica) — Nobile,  antica,  bella  e forte 
città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Murcia, 
con  porto  grande  e sicurissimo  sul  mare 
Mediterraneo.  — È difesa  da  Ire  fortezze, 
ed  è capoluogo  d'una  delle  Ire  divisioni 
dell'armata  spagnuola.  — La  parte  occi- 
dentale di  questa  bella  città  è occupata 
dall  'arsemi  le  della  marina  militare  , che 
contiene  i cantieri  delle  costruzioni  na- 
vali e un  vasto  bacino  rettangolare.  — 
Cartagena  ha  belle  chiese , grandi  conventi, 
spedali  militare  e civile , ospizi  pei  tro- 
vatelli, per  gl'invalidi  e mendici,  grandi 
caserme  perle  guardie  di  marina  e perle 
troppe  dell’esercito,  teatri,  scuole  di  ma- 
tematiche e di  nautica,  osservatorio  astro- 
nomico, orto  botanico,  ed  altri  molti  isti- 
tuti di  pubblica  beneficenza  e d’istruzione. 
— Inoltre  ha  grandi  fabbriche  d'armi, 
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di  macchine,  di  cordami  e di  (eia  da  vele 
per  le  navi.  — Il  porto  di  Cartagena  è 
uno  dei  più  belli  del  Mediterraneo:  può 
contenere  40  vascelli  di  linea  ed  un’infi- 
nità di  bastimenti  mercantili.  L'ingresso 
e i dintorni  di  quel  magnifico  bacino  son 
difesi  da  molti  forti  e batterie.  — Carta- 
gena  fa  un  assai  considerevole  commercio 
con  gli  altri  porti  della  Spagna,  con  al- 
cuni empori  del  Mediterraneo  e con  le 
colonie  spagnuole  d'oltremare.  — Nel 
sobborgo  di  San  l.uigi,  all’est  della  città, 
è il  lazzaretto , dove  le  navi  provenienti 
da  paesi  sospetti  di  morbose  infezioni 
fanno  la  loro  quarantena,  ed  oltre  il  lazza- 
retto si  trova  il  poligono,  per  gli  esercizi 
degli  artiglieri  di  marina.  — Cartagena 
fu  fondata  dai  Cartaginesi  intorno  all'aono 
828  av.  l'E.  V.,  allo  effetto  di  potere  con 
più  alacrità  spingere  e con  più  sicurezza 
sorvegliare  lo  scavo  delle  mine  d’argento 
ne'  monti  vicini;  e presto  divenne  una 
città  popolosa  , ricca  e forte.  Scipione 
Emiliano  se  ne  insignorì  nel  210,  dopo  un 
assedio  lungo  e difficile  , e dopo  avervi 
sparso  rivi  di  sangue.  Sotto  i Romani, 
Cartagena,  che  gli  storici  delléloro  gesta 
immortali  chiamano  Carthago  Nota,  ser- 
bò molta  importanza.  Ma  i Goti  quasi  di- 
strusserla , ed  i Mauri  pochissimo  cura- 
ronla  : sicché  ella  deve  il  suo  risorgimento 
ai  re  cristiani  di  Castiglia,  al  prodigioso 
incremento  della  marina  spagnuola  dopo 
la  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  ed  alla  ne- 
cessità dai  reali  di  Spagna  e delle  Indie 
sentita,  di  creare  e mantenere  una  gran 
forza  navale  nel  Mediterraneo  a fine  di 
contenere  lo  ardore  feroce  de’  pirati  bar- 
bareschi, che  desolavano  tutti  i lidi  del 
Mediterraneo,  e di  attutire  l’oltracotanza 
de'  Turchi  Ottomani , le  cui  numerose 
armate  furono  le  arbitre  del  mare  fino 
alla  battaglia  famosissima  di  Lepanto.  — 
Cartagena  è distante  44  kil.  da  Murcia,  al 
sudest.  — Popolazione:  40m.  anime.  — 
Posizione  geografica  dell'osservatorio  a- 
stronomico  di  Cartagena:  lat.  nord,  gr. 
37 , 35’  50";  long,  occid.  (dal  merid.  di 
Parigi)  gr.  3,  20’  36”. 

Cartagena , Carthagena  de  las  In- 
diaa  (Geogr.  stor.  e statistica ) — Città 
vescovile  dell'America  meridionale,  nella 
Nuova  Granata,  fabbricata  sopra  una  iso- 
lotta del  mar  delle  Antille.  — Ha  una 
buona  baia,  parecchi  forti  e belle  strade. 
— Molto  ebbe  a soffrire  nel  18)5  , epoca 


in  cui  fu  assediata  dagli  Spagnuoli , che 
la  tolsero  dopo  infinite  pene,  ma  non 
trovaronvi  altro  che  rovine  e cadaveri , 
essendosene  allontanati  gli  abitanti  per 
mare.  — Questa  città  é capoluogo  del  di- 
partimento della  Magdalena  e della  pro- 
vincia di  Cartagena.  — Il  clima  di  Carta- 
gena  è caldissimo.  La  città  non  ha  altra 
provvisione  d'acqua  fuorché  quella  delle 
cisterne.  — Il  territorio  di  Cartagena  fu 
scoperto  da  Rodrigo  Bastides  nel  1520,  e 
conquistalo  sugl’indigeni  da  don  Pedro 
di  Heredia,  che  nel  1533  gettò  le  fonda- 
menta  di  quella  città.  In  pochi  lustri  Car- 
iogena divenne,  a cagione  specialmente 
della  sua  felice  posizione  e del  suo  porto 
eccellente,  una  delle  più  ricche  città  del- 
l'America meridionale.  Perciò  attrasse  i 
cupidi  sguardi  de’  filibustieri , che  sor- 
presela più  volte  e saccbeggiaronla  : an- 
che i Francesi  occuparonla  nel  1554  e 
nel  1697.  — Sebbene  decaduta , Carta- 
gena  traffica  sempre  con  l'Europa,  con 
gli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale 
e con  le  Antille.  La  sua  provincia  produce 
in  copia  cacao,  non  che  china,  indaco,  zuc- 
chero e caffè.  — Cartagena  ha  una  uni- 
versità di  studi,  un  collegio  ed  una  scuola 
di  marina.  — Cartagena  è distante  640 
kil.  da  Bogota,  al  nord.  — Popolazione; 
30m.  anime.  — Posizione  geografica:  la- 
titudine nord,  gr.  IO,  24'  ; longit.  occid. 
(dal  merid.  di  Parigi),  gr.  80,  10'. 

Cartagine  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— L'Africa  settentrionale  è un  grande  al- 
topiano che,  partendo  dal  mar  Mediter- 
raneo , ne  corona  le  rive  per  lo  spazio 
di  2m.  o 2500  kil.  — S’alza  di  catena  in 
catena,  di  spianata  in  spianata  fino  alle 
vette  del  Daran  o Alto  Atlante.  Al  di 
là  di  quella  cresta  culminante,  sull’altro 
pendio , le  valli  ed  i monti  di  grado  in 
grado  risccndono  parimente  verso  il  Sah- 
hara  ove  stendonsi  a lunghe  falde.  Di 
più  quell'  altopiano  varia  di  larghezza  ed 
altezza.  Dalle  rive  dell'Atlantico  al  nor- 
dest, dove  le  vette  dell'Atlante  sono  coro- 
nate di  nevi  eterne  , fino  a’  deserti  di 
Barca  dove  la  catena  si  perde  nelle 
sabbie  verso  l’ oriente  , l’ immenso  dorso 
vieppiù  si  abbassa  e restringe  : inoltran- 
dosi, le  catene  collaterali  vanno  a decre- 
scere a destra  e a sinistra,  le  ime  nel  ma- 
re e le  altre  nel  Sahbara.  Quell’altopiano 
è come  un’  isola  gigantesca  di  forma  al- 
lungata : il  Mediterraneo  l' abbraccia  al 
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nord,  all'ovest  l'Atlantico,  al  sud  il  mare 
di  sabbia,  (il  Sahhara),  la  cui  riva  è rolla 
da  golli  e promontori  ; all'  est , verso  le 
Sirti,  nel  punto  ove  cessano  le  montagne, 
il  deserto  e il  Mediterraneo  si  sono  con- 
giunti, penetrati,  confusi.  Al  di  là  di  quello 
stretto,  ove  le  acque  senza  profondità  e 
le  sabbie  si  disputano  una  mobile  riva , 
sorge  sul  lido  del  Mediterraneo  , a 1500 
piedi  d’altezza,  una  seconda  isola  coi  con- 
torni dirupati , ma  molto  meno  ampia  e 
colla  superficie  più  piana  della  prima  ; è 
l'altopiano  di  barca,  l'antica  Cirenaica.  — 
Sotto  l'aspetto  storico,  clic  è quello  dell'u- 
manità c domina  tutti  i secondari  pensieri, 
le  alte  regioni  dell'Atlante  e di  Barca  sono 
una  dipendenza  dell'Europa.  Un  mare  in- 
terno per  le  nazioni  che  ne  abitano  le  rive 
è specialmente  un  legame  , quasi  direi 
una  religione;  è il  campo  comune  ove  si 
incontrano,  prima  per  combattersi,  poi  per 
associarsi;  così  mi  liguro  il  bacino  del  Me- 
diterraneo centro  del  mondo  europeo , 
come  un  tutto  continuo  di  cui  non  pos- 
sono disgiungersi  nè  l'Atlante,  nè  la  valle 
del  Nilo,  nè  la  Siria,  nè  l’Asia  Minore.  Nei 
più  antichi  tempi  si  veggono  infatti  tutti 
questi  stati  littorali  muoversi  attorno  d'uno 
stesso  centro,  in  una  sfera  comune  d'atti- 
vità; una  stessa  storia  gli  comprende.  E 
per  tenermi  all'Atlante  in  particolare,  per 
poco  che  si  farcia  astrazione  dalle  abitu- 
dini, non  è evidente  che  mercè  il  Mediter- 
raneo si  unisce  all'  Europa  mentre  è se- 
parato dall'Africa  per  tutta  l'ampiezza  del 
Sahhara?  Storicamente  considerato, quel 
paese,  non  avendo  altro  adito  che  verso 
il  mondo  europeo,  non  puè  manifestarsi 
all'esterno  senza  venire  in  contatto  colla 
società  europea.  Di  più  : che  si  sapeva 
de'  monti  della  Scandinavia,  quando  nei 
miti  e ne' canti  degli  Elleni  Atlante  era 
già  celebre  da  lungo  tempo  ? !.a  natura 
stessa  coopera  a quel  ravvicinamento  : 
nell'  Atlante  , è siciliana  e andalusa  più 
che  africana  ; in  fondo  allo  stretto  ca- 
nale di  Gibilterra  , le  montagne  del  Ma- 
rocco e quelle  dell’Andalusia  si  ricongiun- 
gono; e in  tutta  la  sua  lunghezza,  l’Atlan- 
te, costeggiando  il  Mediterraneo,  inclina 
verso  di  noi  il  più  bello  de'  suoi  banchi. 
Perciò  erano  bene  ispirati  gli  antichi  geo- 
grafi di  Roma  , quando  consideravano  la 
Libia  o Africa  settentrionale , la  sola  a 
loro  nota,  come  una  parte  d'Europa.  — 
Pure  è da  convenirne  : quella  necessaria 


relazione  fra  le  due  rive  del  Mediterraneo 
sviluppossi  molto  meno  di  quanto,  dalla 
rispettiva  loro  situazione , sarebhesi  po- 
tuto aspettare;  e d'altra  parte  si  manife- 
stò sotto  forma  d'ostilità.  In  generale,  un 
tal  fatto  non  ha  nulla  di  strano,  considerato 
l'isolamento  e l’inimicizia  reciproca  delle 
nazioni  nell'  antichità  : nulladimeno , qui 
l’ostilità  è,  credo,  più  vivace  ; è più  radi- 
cale e vien  da  più  alto. 

L’Asia  primitiva,  per  quanto  si  può  scor- 
gere nella  nebbia  delle  tradizioni , si  di- 
vide in  due  zone  d'ineguale  grandezza  e di 
ineguale  civiltà;  Luna  settentrionale,  abi- 
tata nei  più  antichi  tempi  dalle  nazioni 
indo-germaniche;  l’altra  a mezzogiorno  e 
lungo  mare,  abitata  fino  in  fondo  dell'Ara- 
bia da  nazioni  cuscite  e semitiche.  Sono 
due  razze  gelose , nemiche  , antipatiche  , 
che  da  mezzodì  a settentrione,  da  setten- 
trione a mezzodì  si  veggono  urtarsi , op- 
primersi, respingersi  a vicenda.  Or  men- 
tre la  razza  del  nord  è scesa  sulle  rive 
del  continente  europeo,  i figli  di  Sem  e 
di  Kusch  (prima  gli  /¥rabi,  poi  le  colonie 
fenicie)  si  sparsero  nell’Atlante  e lungo 
la  riviera  libica.  Anche  là  i due  campi  si 
trovarono  fronte  a fronte,  e dall'una  all’al- 
tra riva  del  Mediterraneo , la  lotta  pro- 
seguì ora  sotto  forma  di  guerra,  ora  di  ri- 
valità commerciale.  L'Europa  doveva  vin- 
cerla finalmente,  e la  vinse.  Dal  settimo 
secolo  avanti  l'E.  V.,  Cirene  fu  fondata  o 
ampliata,  e uno  stato  ellenico  si  mantenne 
libero  e potente  in  mezzo  a libiche  genti 
e fenicie.  Poi  venne  Roma,  che  compren- 
dendo nel  suo  impero  tutta  l'Africa  del 
nord  lino  al  paese  de'Garamanti,  trasfor- 
mala io  regione  latina.  — Allora  ogni  ni- 
micizia,  ogni  distinzione  fra  le  due  rive  si 
cancellò  per  alcun  tempo.  Poi  si  disciolse 
l’impero,  e l'antica  razza  europea  si  ritem- 
prò con  una  nuova  invasione  degl’  Indo- 
Germani,  mentre  in  faccia  ad  essa,  sulla 
riviera  africana,  una  nuova  invasione  d’A- 
rabi  si  venuc  a porre.  L'Asia  del  nord  e 
quella  del  mezzogiorno  si  sono  adunque 
trovate  ancora  una  volta  a fronte  colà  , 
l una  cristiana,  l'altra  musulmana.  Cosi  a 
titolo  di  nimicizia  religiosa,  la  lotta  e le 
ostilità  cominciano  più  che  mai  feroci,  e 
durano  ancora. — Ciò  stabilito,  ecco  che  le 
posizioni  si  determinano,  e i fatti  da  se 
stessi  si  ordinano  al  loro  luogo  nella  gran 
catena  della  storia.  Già  anche  la  condi- 
zione interna  della  Libia,  il  suo  destino 
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storico  e la  sua  eterna  inferiorità , deri- 
vanti dal  genio  de'  suoi  popoli  e dalla  loro 
implacabile  avversione  pel  mondo  euro- 
peo , si  preveggono.  Se  in  generale  la  vita 
nomade  predominò  in  quelle  regioni , si 
pensi,  che  la  tribù  araba  figlia  del  deserto 
ha  dovuto  coltivare  il  deserto  , e si  cessi 
dallo  stupore.  Pure  una  volta  la  civiltà  fe- 
nicia, che  cingeva  la  costa  , vinse  la  vita 
nomada  ; una  volta,  ma  una  sola  volta  un 
possente  impero  si  formò  sul  pendio  del- 
l'Atlante e sulla  riva  libica  ; allora  fra 
le  due  rive  la  lotta  si  fece  gigantesca. 

— Cartagine  ! Fra  le  nazioni  la  cui  vita 
fu  tutta  presente , e.he  morirono  senza 
lasciar  nulla  all'avvenire  dell'umanità, 
nessuna  lasciò  nome  si  grande.  Un  no- 
me, una  rimembranza  ! Perchè  , eccet- 
tuala la  sua  lotta  co’Romani,  la  sua  vita, 
la  sua  storia  è tutta  scesa  con  lei  nella 
tomba.  I,e  mancava  l' anima  immortale’ 

— Cartagine,  in  lingua  fenicia  Cartha- 
hadda  , Carthada  , Carthadt , cioè  la 
Città  Nuova  : da  quel  nome  i Greci  han 
fatto  Karchedon  e i Romani  Carthago. — 
L’epoca  della  sua  fondazione  è incerta,  e 
su  tal  punto  si  varia  dal  IX  al  XIII  secolo 
avanti  G.  Cristo.  Secondo  gli  uni,  i suoi 
fondatori  furono  Xoro  /.ormo  e Carche- 
donte  , che  scesero  sulla  spiaggia  libica 
quaranta  anni  prima  della  guerra  di  Troia; 
ma  Karchedon  è il  nome  stesso  della  città: 
l’invenzione  greca  si  riconosce  evidente- 
mente a ciò.  Secondo  altri,  quando  arri- 
varono Xoro  c Karchedonte  uno  stabili- 
mento fenicio  esisteva  già  in  quel  luogo 
ed  essi  non  altro  avrebber  fatto  che  am- 
pliarlo, In  ambedue  le  ipotesi  non  si  e- 
sclude  , che  la  tirrena  bidone  prendesse, 
terra  in  Libia  nel  IX  secolo  av.  l’E.  V. 
Finalmente  altri  hanno  ignorato  o sde- 
gnato que’primi  stabilimenti,  ed  han  fatto 
bidone  unica  fondatrice  di  Cartagine.  — 
E almen  certo,  che  dai  tempi  più  remoti, 
i Fenici  avevano  stabilito  sulla  lunga  ri- 
viera libica  un  gran  numero  di  colonie  e 
di  stabilimenti  commerciali.  La  fondazione 
d’Utica  risale  con  sicurezza  a 1100  anni 
av.  l’E.  V.,  e forse  un  secolo  o due  più 
oltre.  In  quell’età  primitiva  delle  colonie 
fenicie,  m'imogino  adunque,  che  sul  sito 
di  Cartagine  fosse  un  più  antico  stabili- 
mento. Quello  stabilimento,  situato  sopra 
un'  eminenza  in  fondo  a una  rada , era 
Byrsa,  o più  correttamente  Hosra,  cioè, 
in  lingua  punica,  luogo  forte.  Più  tardi, 


la  Città  Nuova,  Carthahadda,  fu  costruita 
appiè  di  Dvrsa,  e questa  è la  Cartagine  di 
bidone  fondata  forse  in  fatto  nell’  anno 
883  , tempo  in  cui , secondo  i cronologi, 
preser  terra  bidone  e la  sua  colonia.  Quin- 
ti' innanzi  livrea,  la  città  alta  , \'acropoli , 
sarà  divenuta  la  cittadella.  — Se  indi  si 
passa  alle  colonie  di  bidone  e a bidone 
stessa,  Appiano,  Virgilio,  Giustino  ne 
fanno  una  circostanziata  storia.  Ma  che 
vale  il  costoro  racconto  ? Che  in  conse- 
guenza di  turbolenze  civili,  che  sarebbero 
successe  a Tiro  nel  corso  del  IX  secolo  av. 
l'E.V.,  il  partito  vinto  esulando  sia  venuto 
a fondare  una  città  in  Libia  appiè  di  Rvrsa, 
un  tal  fatto  non  è raro  nell'antichità  c per- 
ciò si  può  ammettere.  Come  indica  la  tra- 
dizione, il  terreno  per  la  costruzione  della 
città  fu  comprato , e le  prime  relazioni 
fra  la  colonia  e i Libi  furono  amichevoli. 
Tutto  il  resto  è favoloso.  Quanto  a Elissa 
o bidone,  come  variamente  era  chiamata 
la  donna  che  a dir  degli  antichi  condusse 
l’emigrazione,  evidentemente  non  è che 
un  personaggio  simbolico.  Elùsa-Dido , 
riunito  quel  doppio  nome,  significava  in 
fenicio  come  in  ebreo  fuggitiva  : ed  a 
Cartagine,  finché  la  città  stette , Eiissa- 
bido  ebbe  un  tempio,  e fu  riverita,  per 
testimonianza  di  Giustino , come  divi- 
nità. Ella  fu , secondo  il  racconto  dei 
Romani,  sposa  di  Siclieo  o Acerhate,  sa- 
cerdote d’ Ercole , e sorella  di  Pigma- 
lione  re  di  Tiro.  Questi,  per  rapire  al 
sacerdote  i suoi  tesori , T assassinò,  bi- 
done allora,  sulla  fede  d’un  sogno,  si  ritirò 
in  Libia.  Là  ella  fu  amata  da  Hiarba  re 
de’  Maxycsi  o Maxitani,  gente  libica  pros- 
sima a Byrsa.  Bisognava  al  barbaro  quel- 
l’ imeneo  per  far  civile  lui  e la  sua  na- 
zione, ed  egli  lo  reclamava  a tal  titolo;  ma 
la  fuggitiva,  sentendosi  sempre  sposa  del 
morto,  resistè.  Allora  Hiarba  divenne  tanto 
minaccioso , che  i compagni  di  Elissa-Dido 
la  invitarono  a cedere.  Ella  chiese  tre  mesi 
di  tempo,  tre  mesi  che  voleva  passare  in 
pianti  e lamenti  per  soddisfare  ai  mani  del 
suo  primo  sposo  e sciogliere  la  sua  fede; 
ma  internamente , piuttosto  che  romper 
fed*  aveva  risoluto  morire.  Spirato  il  ter- 
mine, salì  sovra  un  rogo  alzato  pe’  suoi 
sacrifici,  e,  dicendo  che  andava  verso  il 
suo  sposo,  si  diè  d’un  pugnale  nel  petto: 

lite  ma»,  primus  qui  me  sibi  iunxil , amore * 
Aiutali!:  Ule  liabeat  sreum,  sciTetquc  sepolcro. 

Avvi  in  ciò  della  Storia?  E’  pare  : ma 
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sarebbe  audacia  affermarlo.  Che  che  ne 
sia,  quel  mito  è di  sublime  carattere  per 
rapporto  al  tempo  e al  luogo  ; se  la  sua 
origine,  come  suppongo,  l' veramente  car- 
taginese, è notevole  fino  nella  sua  stranez- 
za. I.a  storia  di  Cartagine  non  potrebbe 
cominciare  più  nobilmente. — In  sostanza, 
della  fondazione  di  Cartagine  non  si  hanno 
che  incerte  tradizioni.  Parimente  la  più 
profonda  oscurità  ci  nasconde  la  storia 
del  suo  sviluppo.  Per  tre  secoli  e più,  dal- 
F883  fino  al  tempo  in  cui  assale  a viso 
aperto  il  mondo  ellenico,  verso  il  VI  seco- 
lo avanti  l’E.V.,  Cartagine  crebbe  ignota, e 
quando  fece  nella  storia  la  sua  prima  com- 
parsa, fu  per  conquistare  la  Sardegna,  in- 
vadere la  Sicilia,  cacciare  i Focesi  dalla 
Corsica:  in  Africa  domò  e civilizzò  gli 
Atlanti  ; e già  in  terra  e in  mare  si  mostra 
formidabile  potenza.  Come  si  formò  quel- 
l'impero ? Come , gettata  cosi  debole  in 
mezzo  a potenti  e bellicose  tribù , che  le 
avevan  ceduto  mercè  un  annuo  tributo 
qualche  palmo  di  terra  , una  colonia  in- 
dustriale e mercantile  le  potè  soggiogare? 
Per  qual  serie  di  combattimenti,  per  quan- 
te interne  rivoluzioni  produsse  essa  labo- 
riosamente nell’ombra  quella  grandezza , 
che  un  giorno  appari  sì  ioaspettata  e inau- 
dita? Quali  furono  in  origine  i suoi  rap- 
porti con  Tiro  sua  metropoli , e come 
se  ne  affrancò?  — Di  tutto  ciò  non  si 
sa  nulla  , affatto  nulla  ; ma  è permesso 
far  congetture , e a momenti  verrà  il 
luogo  di  farle.  Cosi  durante  quell’  oscuro 
periodo  furono  fissali  sul  continente  i li- 
miti fra  Cartagine  e Cirene , dopo  una 
lunga  e forse  sanguinosa  lotta.  E di  quella 
lotta  non  si  sa  nulla , se  non  che , per  il 
sagrificio  di  due  giovani  che  comprarono 
colla  vita  le  desiderale  frontiere,  Carta- 
gine la  vinse.  Anche  sul  mare  e sulle 
isole,  prima  che  la  storia  parlasse  di  lei, 
aveva  fatto  senza  dubbio  molte  batta- 
glie : là  infatti , fin  da  principio  , aveva 
dovuto  vincere  una  flotta  rivale  e potente, 
quella  degli  Etruschi  ; e già  prima  delle 
guerre  di  Sicilia  aveva  acquistato  più 
isole  nel  Mediterraneo  occidentale.  Le 
stesse  tenebre  avvolgono  quegli  avveni- 
menti fino  all'  invasione  della  Sicilia.  — 
L’èra  storica  de'  Cartaginesi  comincia  a- 
dunque  soltanto  verso  la  metà  del  VI  se- 
colo av.  l’E.V.,  dal  543  al  540.  In  quel- 
l’epoca, discacciando  i Focesi,  si  vedono 
farsi  padroni  della  Corsica,  invadere  la  Si-  | 


cilia,  poi  la  Sardegna.  In  Sardegna  la  resi- 
stenza fu  energica;  i Cartaginesi  soffrirono 
più  di  un  rovescio.  Pure,  alla  lunga,  la 
superiorità  della  loro  civiltà  trionfò,  ed 
eccettuali  forse  alcuni  monti  inaccessibili, 
tutta  l’isola  si  soggettò  al  loro  dominio. 
Ma  in  Sicilia,  ove  trovarono  negli  El- 
leni  una  razza  numerosa,  guerriera  e ci- 
vile, invincibile  se  non  fosse  stata  divisa 
in  città  rivali  (con  frazioni  nemiche  nel- 
l'interno stesso  d’ogni  città),  il  loro  suc- 
cesso fu  meno  grande.  Nell’anno  541,  sotto 
il  comando  di  Malco  o Malcho  loro  primo 
suffeto  noto,  vi  fecero  uno  sbarco,  e vit- 
toriosi , poi  respinti , ritennero  nullao- 
stante  varie  città,  specialmente  Panormo, 
ove  fortemente  si  stabilirono  ; di  più  fon- 
darono Lilibeo.  Eccoli  ormai  sicuri  di  un 
punto  di  sbarco  ; essi  hanno  un  grado  fra 
i piccoli  stati  della  Sicilia , hanno  il  nu- 
cleo fondamentale,  donde  il  loro  dominio 
si  dilaterà  e si  restringerà  a vicenda,  se- 
condo i successi  della  guerra.  Pure,  fino 
all’anno  480,  gli  sforzi  di  Cartagine,  forse 
rivolti  altrove , si  fecer  men  forti  dalla 
parte  della  Sicilia.  Ma  allora  essa  si  pose 
veramente  in  istato  di  conquistarla.  Fece 
alleanza  con  Serse;  e mentre  questi  inon- 
dava de’suoi  soldati  la  Grecia , ella  inon- 
dava la  Sicilia  con  un  formidabile  eser- 
cito comandato  da  Amilcare.  L’ esercito 
fu  vinto  da  Gelone  re  di  Siracusa  ; Amil- 
care fu  ucciso;  e Cartagine , dopo  quello 
sforzo  potentissimo  , si  tenne  felice  di 
conservare  ancora  il  piccolo  numero  di 
città  che  prima  in  Sicilia  possedeva. 
Pure  Cartagine  non  rinunziava  al  suo 
disegno,  c molti  eserciti  cartaginesi  do- 
vcan  trovare  la  tomba  in  Sicilia,  prima 
che  ella  mai  ci  rinunciasse.  E Cartagine 
avea  ragione;  per  stabilire  il  suo  im- 
pero sopra  incrollabili  fondamenti  avea 
bisogno  della  Sicilia  ; e dobbiamo  almeno 
renderle  testimonianza,  che  sparse  larga 
copia  di  saogue  per  conquistarla.  Cosi 
ogni  pace  non  era  che  una  tregua  più  o 
meno  lunga  ; poi  la  lotta  ricominciava 
con  alternativa  di  vittorie  e di  sconfitte  : 
ed  ora  i Cartaginesi  sono  padroni  di  tutta 
l'isola  e assediano  Siracusa  asilo  dell’  ul- 
tima favilla  dell’  ellenica  indipendenza  ; 
ed  ora  sono  eglino  stessi  assediati  nel- 
l’ultimo  loro  ricovero.  Perfino  una  volta, 
al  tempo  d’Agatocle,  la  guerra  fu  traspor- 
tata dalla  Sicilia  nella  Libia  e dall'  alto 
delle  sue  mura  Cartagine  vide  le  sue  mi- 
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tizie  sconfitte,  ed  espugnate  le  sue  città. 
Con  tali  vicende  la  guerra  proseguì  dal 
480  al  264,  per  due  secoli  e più,  eccettuati 
gl’intervalli  di  pace.  E sempre  i Cartagi- 
nesi furono  respinti  davanti  a Siracusa, 
ni  mai  nelle  epoche  più  disastrose  per  le 
loro  armi,  a tempo  di  Dionigi  c di  Pirro, 
non  fu  possibile  ai  Greci-Siculi  cacciare 
i Cartaginesi  dall'  isola.  Anzi  il  peso  ge- 
nerale della  guerra  fu  definitivamente 
in  favore  di  questi , e il  loro  dominio 
abituale  grandemente  si  estese.  Ma  al- 
lora si  presentò  in  Sicilia  un  nuovo  com- 
petitore : il  popolo  romano  ! La  Sicilia, 
dice  Floro,  era  come  un  lembo  strappato 
dalla  loro  Italia,  un  ricco  lembo,  ed  essi 
concepirono  vivo  desiderio  di  riunirlo  ad 
essa  : Cum  videret  opulentissima m in 
proximo  praedam,  quodam  modo  Italiae 
suae  abscissam  et  quasi  revulsam;  adeo 

cupidità! e ejus  exarsit , ut armis 

beUoque  jungenda  et  ad  continentem  re- 
vocando videretur.—  Qui  giungiamo  alle 
guerre  puniche.  — Frattanto  la  guerra  di 
Sicilia,  spinta  da  Cartagine  con  tanto  vi- 
gore e insistenza,  non  aveva  richiesto  che 
una  parte  mediocre  della  sua  attività. 
Durante  il  periodo  che  abbiamo  percorso, 
mentre  spediva  in  Sicilia  esercito  dopo 
esercito,  aveva  proseguito  in  Libia  contro 
a'  Numidi  e le  tribù  della  Mauritania  una 
guerra  non  meno  ostinata  e sanguinosa, 
m»  più  felice  : il  suo  impero  continentale 
si  era  molto  accresciuto  e afforzato.  Al 
tempo  stesso  disputava  a’  Marsigliesi  la 
pesca  ne'  loro  mari  ; e aveva  seminato 
le  sue  colonie  su  tutti  i punti  del  Medi- 
terraneo occidentale  e fino  su  i lidi  del- 
l'Oceano. Il  suo  commercio  abbracciava 
tutto  il  mondo  noto , e non  trovandovi 
di  che  soddisfare  alla  sua  immensa  ope- 
rosità, cercava  anche  oltre.  Cartagine  al- 
lora, malgrado  le  sue  sconfitte  io  Sicilia, 
ove  ella  non  giunse  a compiere  i suoi  di- 
segni, era  dunque  una  potenza  gigantesca. 
Qui  fermiamoci:  l'epoca  a cui  siam  giunti 
è quella  del  più  alto  splendore  di  quella 
città,  e prima  delle  mortali  ferite  fattele 
dai  Romani , fa  d'  uopo  considerarla  un 
momento. — Versola  metà  del  111  secolo 
av.  l’E.V.,  il  territorio  di  Cartagine  si  pro- 
lungava all'est  fino  alla  riva  orientale  della 
Gran  Sirte,  ove  i Fileni,  que'due  fratelli  di 
cui  sopra  parlammo,  avevano  avuto  la 
tomba;  all’ovest  s'estendeva  lino  al  mare 
Atlantico  : la  lunghezza  di  quel  littorale 


è 2660  kil.  o presso.  Di  larghezza  verso 
il  sud , quel  territorio  potea  stimarsi  in 
media  3Ù0  kil.  ; ma  soltanto  nella  parte 
orientale  compresa  fra  il  deserto  di  Barca 
e la  Numidia  ; perchè  colà  il  dominio  car- 
taginese si  restringeva,  e all’occidente,  fin 
oltre  le  colonne  d’Èrcole,  non  era  più 
che  un'  angusta  striscia  lungo  il  mare , 
ove  i Cartaginesi  aveano  fondato  nume- 
rosi empori.  — I geografi  antichi  e i mo- 
derni viaggiatori  sono  d'  accordo  in  van- 
tare la  fertilità  estrema  di  que'territori. 
Disposti  a piani  di  diversa  altezza  sul  pen- 
dio dell’  Atlante  , come  abbiam  detto,  si 
prestano  pel  solo  fatto  di  quella  giacitura 
a culture  meravigliosamente  diverse.  Nei 
luoghi  più  caldi,  la  vegetatazione  europea 
e quella  d’Africa  si  contendono  l'impero 
del  suolo:  qui  il  frumento , là  il  dattero  ! 
Nessuna  terra  coltivata  a grano  era  fra 
gli  antichi,  più  celebre  della  Byzaeena  e 
della  pianura  formata  dalle  alluvioni  del 
Bagrada : 

Turbidus  Unto  pedi  tuleat  arnui 

Bnujudu. 

(SlLICi  IliUCCS,  llb.  VII. 

D’altronde,  volto  a settentrione  e difeso 
contro  i venti  del  deserto  dall'alta  catena 
dell'Atlante,  quel  paese  gode  clima  dolce 
e salubre. — In  quel  vasto  territorio  si  af- 
follava una  numerosa  popolazione,  diversa 
d'origini,  di  lingua,  di  civiltà.  Nel  centro, 
in  un  raggio  assai  estéso  intorno  a Carta- 
gine , erano  i Libi- Fenici,  industriosi 
c specialmente  agricoltori,  popolo  nuovo, 
generato  da  tribù  libiche  c getuliche,  le 
quali  sendosi  miste  co'  conquistatori  ave- 
vano preso  la  loro  lingua  e la  loro  civiltà! 
Poi,  oltre  quel  raggio,  venivano  altre  na- 
zioni libiche,  schiave,  ma  agricole  come 
le  precedenti,  e senza  dubbio  meno  mi- 
ste e meno  civili.  E ancora  più  lungi , 
verso  la  frontiera,  al  sud  e all'est , erra- 
vano sotto  la  legge  di  Cartagine  dei  Nomadi 
vinti  e tributari.  — Sulla  costa , come 
due  immense  braccia  stese  a destra  e a 
sinistra,  Cartagine  aveva  i suoi  porti  e le 
sue  colonie  ; fra  le  quali , di  distanza  in 
distanza,  si  distìnguevano  per  le  loro  for- 
tificazioni le  grandi  città  fenicie  d'Uticae 
di  Tunisi,  le  due  Lepti,  Hadrumeto  e Hippo 
Zarito,  tutte  città  di  guerra  associate  con 
Cartagine,  e alcune  delle  quali  erano  più 
antiche  della  loro  potente  protettrice.  In 
mezzo  a quelle  città,  fra  Etica  e Tunisi , 


Digitized  by  Google 


CAR'  ( 1358  ) CAR 


in  una  penisola  dinanzi  alla  quale  due  pro- 
montori avanzati  formano  una  baia  pro- 
fonda , sorgeva  la  città  regina , la  città 
gigantesca  , che  rinchiudeva  nel  suo  tri- 
triplice baluardo  tre  città  murate  : Btjrsa , 
la  cittadella,  al  sommo  di  una  collina,  con 
le  case  a sette  piani,  fiaocheggianti  strette 
vie,  sul  pendio  della  collina  ; il  Cothon 
co'  suoi  magazzini  e il  porto  militare  sca- 
vato ad  arte,  ove  stavano  fra  due  colonne 
ioniche,  nelle  loro  logge  di  pietra  , due- 
cento navi  da  guerra;  linalmente  Maga- 
va , città  semi-agreste,  nella  quale  scor- 
revano, in  mezzo  a giardini  piantali  d'al- 
beri fruttiferi,  molli  canali.  All’occidente, 
in  faccia  alla  Spagna , sull'  angusta  zona 
marittima  di  sopra  descritta,  erano  situate 
le  città  metagoniche  (cosi  le  chiamava 
l'antichità) , le  une  forse  colonie  de’  Fe- 
nici, ma  la  maggior  parte  figlie  di  Car- 
tagine. Finalmente  al  sudovest,  sul  pen- 
dio dell'Atlante,  erano  i Getuli  o Numidi 
e i Maurusi,  che  Cartagine  frenava  colla 
stretta  catena  de’  suoi  stabilimenti  ; na- 
zioni indomite , ora  vinte  ora  alleate  e 
tributarie , ora  ribelli  e minacciose.  — 
All'esterno  Cartagine  possedeva  la  Sar- 
degna, ove  fondò  Calarit,  che  fu  poi  Ca- 
gliari. Possedeva  la  Corsica,  ma  più  per 
impedirne  il  possesso  ad  un'altra  nazione, 
che  per  trarne  profitto.  Malta , le  isole 
Raleari,  una  gran  parte  della  Sicilia,  tutte 
le  isole  minori  della  riviera  libica  e del 
Mediterraneo  occidentale  le  appartene- 
vano. Allora  senza  dubbio  aveva  stabili- 
menti  neU’Andalusia,  o almeno  aveva  sotto 
la  sua  protezione  le  città  fenicie  che  vi  si 
trovavano.  In  Liguria  aveva  banchi  di 
commercio  o empori.  Poi , uscendo  dal 
Mediterraneo  , le  sue  colonie  occupavano 
sull'Oceano  la  costa  occidentale  della  Spa- 
gna e quella  dell'Africa  indeOnitamente. — 
Anche  più  lungi,  verso  l'occidente,  i Carta- 
ginesi conoscevano  un'isola  grande  e fertile 
della  quale  nascondevano  accuratamente 
la  situazione;  era  l’isola  dì  Madera  ! Nei 
giorni  di  sventura,  avevano , dicesi,  pen- 
sato trasferirvi  l' impero  ; pure  è assai 
dubbioso  se  mai  vi  fondassero  stabili- 
menti.  — Ma  per  acquistare  e possedere 
un  impero  così  disperso,  un  altro  ne  biso- 
gnava, quello  del  mare;  ed  anche  in  que- 
sto, almeno  nell’Occidente,  Cartagine  era 
sovrana  senza  contrasto!  L'anno  509,  in 
un  trattato  co' Romani  ella  potè  dire: 
i Fra  i Cartaginesi  e i loro  alleali  da  una 


parte,  ed  i Romani  e gli  alleati  de’Romani 
dall'  altra  parte,  vi  sarà  pace  e amicizia 
alle  seguenti  condizioni  : 1 Romani  e i loro 
alleali  non  navigheranno  oltre  il  promon- 
torio Bello,  a meno  che  non  ve  gli  obbli- 
ghino la  tempesta  o il  nemico , e anche 
in  tal  caso  si  allontaneranno  al  più  tardi 
il  quinto  giorno  ».  E faceva  rispettare  la 
inviolabilità  dell'impero  del  mare  con  tre- 
mendo rigore;  vi  segnava  confini,  e più  di 
un  legno  nemico  sorpreso  da  lei  in  quelle 
acque  vietate  fu  inesorabilmente  colato  a 
fondo.  —Tale  era,  eccettuati  i punti  se- 
condari che  ho  tralasciato,  il  dominio  di 
Cartagine.  E quella  enorme  potenza  fu  l'o- 
pera di  una  città  isolata,  di  una  città  re- 
cente, inferiore  forse  in  genio  guerriero  alle 
popolazioni  da  essa  vinte  ! Non  mai  meglio 
appare  quanta  forza  dieno  alle  mani  del- 
l'uomo l’industria  e la  navigazione  !!!  — 
Ma  questa  ragione,  se  è sufficiente  pei 
tempi  posteriori , spiegherà  anche  come 
si  è formato  il  primo  nucleo  ? Come,  get- 
tata sola,  povera  e poco  bellicosa  in  mezzo 
alle  genti  libiche , Cartagine  potesse  da 
prima  resister  loro  c poi  vincerle  e sot- 
tometterle? — SI.  — Infatti,  se  Cartagine 
fosse  stata  più  bellicosa,  secondo  ogni 
apparenza  sarebbe  rimasia  soffocata  ap- 
pena nata,  o piuttosto  non  avrebbe  po- 
tuto nascere;  ma  industriosa  c commer- 
ciante, libera  d'altronde  di  andare  altrove 
se  le  avessero  fatto  paura,  si  presentò  fra 
i Libi,  come  un  emporio  che  gli  divertiva. 
Questo  si  vede  abbastanza  chiaro  traverso 
al  velo  delle  tradizioni  guaste  e abbellite 
che  ci  restano  : e prima  forse  e per  lungo 
tempo  pagò  tributo  ; comprò  il  territorio, 
prese  piede  pacificamente;  il  commercio 
coi  prossimi  Libi  T avvicinò  ad  essi  ; e 
meno  guerriera  che  maga  , da  prima  gli 
conquistò  colle  sue  arti,  e poi  cambiando 
modo,  a poco  a poco  si  mescolò  con  essi 
e Didone  non  sempre  rifiutò  di  esser  la 
moglie  del  Getulo  Hiarba.  Cosi , quando 
venne  il  tempo  della  guerra,  trovò  in  essi 
ausiliari  contenti  di  battersi  per  un  po'  di 
oro  e per  qualche  graziosa  merce!  Vinse 
le  libiche  nazioni  l’ una  per  mezzo  del- 
l'altra; ed  a misura  che  si  fortificava  nella 
Libia,  la  sua  grandezza  commerciale  cre- 
sceva all'  esterno  , e dall’  estero  tornava 
nella  Libia  con  nuove  forze  per  vincerla. 
Cosi  venne  tempo  in  cui,  padrona  di  una 
estesissima  navigazione  , d’ immense  ric- 
chezze e d' infinite  spiagge  sparse  in  va- 
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ri  punti  del  mare,  comperando  dovunque 
soldati , potè  soggiogare  e dominare  per 
mezzo  dell’Europa  la  Libia,  e per  mezzo 
della  Libia  l'Europa. — Al  tempo  di  Serse, 
Cartagine  volendo  conquistar  la  Sicilia,  vi 
trasportò  300m.  soldati  su  tre  mila  navi. 
Cosi  riferiscono  gli  autori  siciliani  : e am- 
messa pure  l’esagerazione,  è almeno  si- 
curo, che  nel  suo  splendore  Cartagine  a- 
veva  flotte  ed  eserciti  formidabili.  Quegli 
eserciti , come  è noto  , componcvansi  di 
mercenari , stranieri  assoldati  a prezzo 
d’oro  da  venti  diverse  nazioni  : le  tribù 
dell'Atlante,  geluiiche  o libiche,  ne  costi- 
tuivano la  massa;  la  Mauritania,  la  Biza- 
cena  e forse  anche  il  Romù,  fornivano  gli 
elefanti  ; la  Numidia  spediva  i suoi  veloci 
cavalli  e i destrissimi  cavalieri  ; poi  ve- 
nivano i frombolieri  baleari , i Galli , e 
specialmente  gli  Uteri;  finalmente  (ma  in 
minor  numero)  Greci  e Italiani  fuggitivi. 
Sugl’inconvenienti  di  tali  eserciti  racco- 
gliticci molto  si  disse:  come  strumento 
di  guerra  sono  inferiori;  costan  caro,  e 
sono  specialmente  temibili  dalla  nazione 
che  ne  usa;  vendono  il  loro  sangue  nel 
momento  della  battaglia,  e vinti,  bisogna 
danaro  pel  loro  soldo  e poi  danaro  per 
consolarli  della  sconfitta  ; più  sventurata 
fu  la  guerra,  più  sono  esigenti  e irri- 
tabili ; intrattabili  poi  quanto  meno  la 
repubblica  è in  istalo  di  pagare  e resi- 
stere. Cartagine  sapeva  tutto  ciò  al  paro 
di  noi  e si  serviva  de'  mercenari  ; non 
certo  per  predilezione  nè  per  impru- 
denza , ma  per  necessità  ! 11  numero  di 
uomini  che  le  bisognavano  è incredibile: 
ne  bisognavano  all'esercito  terrestre,  ne 
bisognavano  sulle  flotte , e non  per  un 
giorno  di  battaglia,  ma  in  molte  guer- 
re simultanee , e quasi  permanenti.  Ol- 
tre i soldati  che  la  guerra  divorava,  la 
pace  stessa,  con  tanti  possessi  sparsi,  (che 
faceva  d’uopo  tenere  a freno  o difendere), 
ne  ■voleva  gran  numero.  Sullo  scoglio  di 
Malta,  dove  Cartagine  avea  tanto  poco  da 
temere  sia  all'interno,  sia  dall'esterno,  te- 
neva guernigione  di  2m.  uomini.  Da  ciò 
si  giudichi  il  resto.  Come  bastare  a tante 
necessità?  Cartagine  dava  la  sua  parte  di 
soldati:  dava  di  più  i capitani  e gli  equi- 
paggi delle  flotte.  Considerata  la  sua  con- 
dizione, non  polca  far  di  più.  Infatti,  se  un 
bel  giorno  essa  si  fosse  tutta  iscritta  per  la 
guerra,  che  sarebber  divenute  le  fabbri- 
che, le  miniere  da  scavare,  la  Libia  e la 


Sardegna  da  coltivare,  e tante  colonie  lon- 
tane, e le  sue  mille  navi  mercantili  da 
condurre  in  tutti  i porti,  e il  commercio 
e la  ricchezza?  — Cartagine  vide  im- 
pavida le  necessità  della  sua  posizione  ; 
le  accettò,  e fece  il  meglio  possibile  per 
correggerne  i difetti.  Pure  , malgrado  i 
suoi  prudenti  ordinamenti , malgrado  la 
cura  che  aveva  di  spargere  i mercenari 
delle  differenti  nazioni , sicché  parlando 
20  lingue  diverse  non  s’intendessero  più, 
malgrado  la  severità  della  sua  disciplina 
e la  disparizione  misteriosa  di  milizie  ì- 
solate,  deportate  segretamente , al  primo 
sintomo  di  ribellione  su  lidi  deserti  c forse 
abnegate  nel  mare , un  giorno  Cartagine 
vide  la  soldatesca  ribelle  padrona  delle 
sue  mura;  e sul  finire  della  prima  guerra 
co’nomani,  una  ribellione  più  terribile  an- 
cora, magnilìcamenle  narrata  da  Polibio, 
fu  pre&o  a rovesciare  tutto  il  suo  impero. 
— Adesso  cerchiamo  il  pensiero  che  fece 
movere  tutta  quell’immcnsa  potenza.  Tra- 
sportiamoci a Cartagine  stessa,  e d’un  ra- 
pido sguardo  cerchiamo  a penetrare  i suoi 
ordini  e il  suo  genio. — Allraverso  l'oscu- 
rità, che  avvolge  la  costituzione  di  Carta- 
gine e la  sua  vita  interna  , ecco  ciò  che 
si  travede:  prima  un’ aristocrazia  onni- 
possente ordinata  in  un  numerosissimo  se- 
nato e sotto  gli  ordini  di  quel  senato,  per 
eseguire  le  sue  decisioni , due  suffeti  o 
sophetim,  magistrati  eletti  c temporanei; 
poi  nel  seno  stesso  di  quell'aristocrazia , 
famiglie  il  cui  credito  diviene  qualche 
volta  minaccioso,  capi  ambiziosi  che  aspi- 
rano alla  monarchia  : Maleo,  Magone  e 
li  suoi  discendenti,  Annone , ecc.  Ma  la 
corta  e sanguinosa  dominazione  di  Maleo, 
inaugurata  da'  soldati  in  un  giorno  di 
ribellione  , finisce  nella  croce  ; la  nobile 
famiglia  di  Magone,  dopo  un  glorioso  co- 
mando trasmesso  dall’avo  al  figlio  e a) 
nipote,  si  estingue  e torna  nell'  oscurità  ; 
Annone,  battuto  colle  verghe  ed  orribil- 
mente mutilato , spira  fra'  supplizi  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Intanto  sulla  via 
degli  ambiziosi  sorge  un  terribile  tri- 
bunale, quello  de’cvrtfumvtri,  che  per  le 
sue  attribuzioni  ricorda  gli  efori  lace- 
demoni , o meglio  forse  gl'inquisitori  di 
Venezia.  Sotto  pretesto  di  castigare  l'in- 
docilità o l'imperizia  dei  generali , quel 
tribunale  danna  alta  croce  i germi  di  go- 
verno regio,  i sogni  segreti  d’ ambizione, 
le  smisurate  influenze.  La  monarchia  è 
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dunque  vinta  , e da  quella  parte  l' ari- 
stocrazia resta  vittoriosa.  — Ma  ecco,  che 
dall'altra  parte  appare  un  nuovo  nemico, 
una  plebe  aggressiva  e minacciosa.  Al 
tempo  d'Aristotile  essa  ha  già  delle  pre- 
rogative, forse  illusorie.  Aspetta  sul  Foro 
che  i senatori  abbiano  deliberato,  e se 
fra  essi  e i suffeti  è dissenso,  interviene 
la  plebe  e decide  : poi  a tempo  delle 
guerre  puniche,  la  plebe  prese  lutto,  e si 
veggono  tenere  il  sommo  luogo  uomini  di 
sua  scelta  : gli  Amilcari,  gli  Annibali.  La 
sua  influenza  , più  spesso  vittoriosa , ma 
non  sempre,  lotta  in  seno  del  senato  ; e 
allora  il  tribunale  de’ Cento  cresce  in  po- 
tenza a danno  del  senato  stesso,  e Anal- 
mente si  toglie  il  reggimento.  È questo 
forse  l'ultimo  asilo  che  resta  all'  aristo- 
crazia? Da  prima  si  piegherebbe  all'  af- 
fermativa : nulladimeno  io  credo,  che  il 
vero  sia  dal  lato  opposto. 

L’istituzione  de’  centumviri,  che  forse 
in  origine  ebbe  un  che  di  plebeo,  si  fa 
ognora  più  democratica.  Del  resto,  se  la 
plebe  dispone  del  comando  , non  l'eser- 
cita: ogni  magistratura  è come  prima  gra- 
tuita, onde  avviene,  che  i soli  ricchi  pos- 
sano pretendervi.  D' onde  veniva  quella 
plebe?  Qual  era  il  suo  genio  ? Oltre  il  po- 
tere, che  voleva  ? S'ignora.  — Senza  dub- 
bio non  era,  come  altrove,  mossa  dalla  po- 
vertà ; a Cartagine  i poveri  erano  rari  ; 
ossia  per  effetto  del  commercio,  ossia  per- 
chè i cittadini  poveri  si  trasportavano  nelle 
colonie  , ove  loro  concedevansi  possessi. 
Ma  d'altra  parte,  come,  senza  mancare,  la 
plebe  potè  bastare  a tante  colonie  prese 
nel  suo  seno,  a meno  di  accrescersi  delle 
nazioni  vicine  e di  nutrirsene  unendosele? 
Parmi  adunque  , che  quella  plebe  tante 
volte  rinnovala  dovesse  essere,  almeno  in 
gran  parte,  di  sangue  libico.  Paragonan- 
dola all'aristocrazia,  pare  infatti  si  senta, 
che  quella  plebe  è più  giovane  e più  bel- 
licosa. È quella  senza  dubbio  la  fazione 
di  Barca,  che  in  senato  vuol  sempre  la 
guerra,  mentre  la  stanca  aristocrazia  vuol 
sempre  la  pace;  dimodoché,  dice  il  Mon- 
tesquieu, non  si  poteva  nè  goder  l'una  nè 
far  bene  l’altra.  — Del  resto  non  so  che 
sarebbe  divenuta  quella  Cartagine  nuova 
e plebea,  se  i Romani  non  l'avessero  ro- 
vinata. Quello,  di  cui  in  questo  articolo 
tento  dipingere  l'indole, è la  Cartagine 
che  ha  esteso  sul  mondo  il  suo  impero 
commerciale,  la  Cartagine  di  Magone,  la 


città  aristocratica.  — Di  questa,  Aristotile 
e Cicerone  lodarono  la  scaltrezza  e la  sa- 
pienza ne'  consigli.  Non  si  può  almeno 
negarle  il  merito  di  aver  molto  proseguilo 
e perseverato  ne'suoi  disegni;  e,  cosa  rara, 
si  mostrò  ad  un  tempo  ambiziosa  e mo- 
derata. Libera  su  certi  punti  di  estendersi 
all'  infinito,  s’  impose  limiti  volontaria- 
mente ! Cosi , prima  delle  guerre  puni- 
che non  aveva  perduto  alcuno  de’  suoi 
stabilimenti.  — Cartagine  infatti,  prode 
senza  eroismo,  conquistava  non  per  con- 
quistare , ma  per  trar  profitto.  Poi,  per 
ritenere  la  sua  conquista  e renderla  pro- 
duttiva, rinciviliva , e vi  spargeva  quella 
florida  agricoltura,  che  gli  antichi  ammi- 
rarono nella  Sardegna  e nella  Libia.  Del 
resto  , sendo  il  profitto  il  suo  principale 
scopo,  la  dovette  esser  considerata  da’sud- 
diti  un'avida  padrona , e però  non  essere 
amata  da  essi:  quindi  assicurava  il  suo 
dominio  per  mezzo  de’  soldati  e delle  co- 
lonie numerose  che  spargeva  fra' vinti;  e 
per  assicurarsi  delle  stesse  colonie  re- 
stringeva la  loro  popolazione  a 5m.  anime, 
e vietava  a quelle  di  circondarsi  di  mura. 
E questa  è la  ragione  per  cui  li  piccoli 
eserciti  di  Agatocle  e di  Regolo  poterono 
sbarcare  in  Libia  e prendere  senza  mo- 
lestia tante  città;  ogni  nemico  era  ben 
ricevuto.  Come  pare  è questa  la  ragione 
per  cui  a tempo  che  i mercenari  ribelli 
minacciavano  Cartagine  il  loro  esercito  si 
aumentò  di  lOOm.  Libi,  mentre  le  donne 
portavano  i loro  gioielli  per  sovvenire  alle 
spese  della  guerra.  — Su  tali  fondamenta 
bagnale  di  sangue  e di  pianti  sorgeva  il 
commercio  de’ Cartaginesi.  Il  commercio! 
In  esso  era  la  loro  vita,  e nella  loro  storia 
convien  riferire  al  commercio  e la  pace  e 
la  guerra  e le  istituzioni  e i costumi,  come 
pensiero  che  domina  e piega  tutto.  I pro- 
dotti del  suolo  e della  industria  erano  il 
fondamento  di  quel  commercio  : la  Libja, 
la  Sardegna  , la  Spagna  , davano  grani, 
vini,  frutta,  metalli  preziosi  e gemme  ; la 
città  e le  sue  colonie  davano  vari  pro- 
dotti di  manifatture,  specialmente  le  bel- 
lissime stoffe  che  gareggiavano  con  quelle 
della  Fenicia  : poi,  arditi  navigatori  prov- 
vedevano il  mondo  d’ oggetti  provenienti 
da  remote  regioni,  ove  niuno  fuori  de'Car- 
tagincsi  osava  penetrare;  andavano  a cer- 
care l'ambra  nel  Baltico,  la  polvere  d’oro 
sulle  coste  di  Guinea , nel  tempo  stesso 
che  le  loro  carovane  traversavano  il  de- 
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serto:  in  somma,  dopo  la  rovina  di  Tiro, 
tutto  il  commercio  bielle  nazioni  che  non 
avevano  marina  si  faceva  per  loro  mez- 
zo. L’ argento  non  bastava  a tanti  cam- 
bi ; quindi  i Cartaginesi  erano  stati  in- 
dotti ad  inventare  un  segno  dcll’argen- 
to!  — in  un  tale  impero , eccettuate  le 
scienze  che  hanno  relazioni  colla  nautica, 
la  scienza  e l’arte  in  generale  dovevano 
essere  trascurate.  Eccettuati  i Peripli 
d'Annone  e d’imilcone,  e i libri  tanto  sti- 
mati di  Magone  suU’agricoltura,  tradotti 
in  latino  per  ordine  del  senato,  nulla  di 
loro  fu  noto  all'antichità!  Pure  possede- 
vano molti  libri,  che  furono  dispersi  fra 
i principi  numidi  quando  la  città  fu  mi- 
nata. — Come  scuoprire  il  carattere  mo- 
nile de’  Cartaginesi  ne'  racconti  de’  Ro- 
mani o de' Siciliani  loro  mortali  nemici? 
Ebbero  senza  dubbio  i difetti  delle  genti 
mercantili  : erano  duri , sensuali , cupidi 
e mentitori;  ma  senza  dubbio  compensa- 
rono que’  vizi  con  virtù,  di  cui  si  è per- 
duta la  memoria.  Da  quell’atmosfera  mer- 
cantile sursero  di  tanto  in  tanto  anime 
grandi  ! — Fino  all’ultimo  giorno,  i Car- 
taginesi serbarono  per  Tiro  loro  metro- 
poli un  amore  c un  rispetto  veramente 
filiali  ; e quando  Tiro  minacciata  da  Ales-, 
sandro  fece  recare  a Cartagine  i suoi  te- 
sori, i figli,  le  donne,  i vecchi,  Cartagine 
accolse  pietosamente  quel  sacro  deposito 
e lo  serbò  fedele.  — Del  resto  il  genio  di 
quella  città  aveva  qualche  cosa  di  cupo  , 
che  si  manifesta  specialmente  ne’  sagri- 
fizi  della  sua  religione.  Nei  tempi  di  ca- 
lamità la  città  era  parata  di  nero,  le  vie 
echeggiavano  di  urla  funebri,  e le  madri 
per  placare  gli  Dei  ponevano  i lor  figliuoli 
nelle  braccia  del  dio  Moloch . donde  ca- 
devano in  un  bracare  ardente , ove  le 
madri,  co’ nervi  contratti,  ma  senza  man- 
dare un  grido,  gli  seguivano  collo  sguar- 
do ! Eccettuati  alcuni  elementi  libici,  me- 
no noti  che  sospettati,  gli  dei  de’Carta- 
ginesi  eran  quelli  de’  Fenici.  — Tale  fu 
Cartagine  , la  rivale  formidabile,  la  im- 
placabile nemica  di  Roma. 

Cartago  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’America  settentrionale,  nel  territorio 
della  Repubblica  di  Cosla-Rica  (Confede- 
razione dell’America  centrale),  in  mezzo 
a campi  feracissimi  di  cacao  e d’indaco. 
--  Sta  verso  l'Istmo  di  Panama,  fra’ due 
mari,  il  Grande  Oceano  e il  mar  delle  An- 
tille,  più  vicina  però  al  primo,  ed  è cen- 


tro di  molto  attivo  commercio.  — Il  ma- 
teriale di  questa  importante  città  sofferse 
moltissimo  pei  terremoti  paurosi,  dai  quali 
quella  parte  d'America  fu  desolata  nel  1 841 . 

— Ora  Cartago  è quasi  risorta  dalle  sue 
rovine.  — Popolazione:  20m.  anime. 

Cartago  ( Gengr . comm.  e statistica) — 
Piccola  ma  floridissima  città  dell’America 
meridionale, -nel  territorio  della  Repub- 
blica della  Nuova  Granata,  provincia  di 
Cauca.  — Sta  sul  torrente  Vieja,  tributa- 
rio del  Cauca.  Ila  una  grande  e bella  piazza 
quadrata,  alla  quale  fan  capo  strade  lar- 
ghe c diritte.  — Cartago  è l’emporio  delle 
mcrcatanzie  che  Bogota  manda  sul  lilto- 
rale  del  Grande  Oceano  per  mezzo  del 
Quindiu,  e di  quelle  che  dal  Grande  Oceano 
s’ inviano  verso  il  mar  delle  Antille  per 
Novità.  — È distante  200  kil.  da  Bogota, 
all’  ovest,  e 300  da  Popayan,  al  nordest. 

— Popolazione:  8m.  anime. 

Carte  geografiche  (Geogr.  astron.  e 
fisica)  — Etimologicamente  derivata  dal 
greco  h'hartes  o dal  latino  Charta,  la 
denominazione  di  Carte  oggi  applicata 
alle  rappresentazioni  grafiche  dei  paesi 
della  terra,  si  trova  quindi  rivestila  d’un 
significato  che  non  ebbero  mai  nell’anti- 
chità, nè  l’una  nò  l’altra  di  quelle  radicali, 
ma  che  era  stato  dato  invece  alla  parola 
pillar  fra’Greci,  e alla  parola  tatuila  (tal- 
volta sostituita  da  mensa)  fra’Latini,  senza 
dubbio  perchè  da  prima  le  Carte  furono 
disegnate  su  tavole.  I.’  uso  dei  pezzi  di 
stoffa  a tale  oggetto  introdusse  poi  il  no- 
me di  mappe , nome  che  gli  Spagnuoli 
han  serbalo  nel  senso  assoluto  ed  esclu- 
sivo di  Carta  geografica;  finalmente  quan- 
do la  pergamena  c la  carta  prese  il  luo- 
go delle  tavole  e delle  mappe,  il  nome 
Carta  fu  sostituito  alle  denominazioni  pri- 
ma usale.  — Quelle  descrizioni  figurate 
de’ paesi  e dc’loro  contorni  furono  pro- 
babilmente usate  dalla  più  remota  anti- 
chità; abbozzi  senza  dubbio  grossolani 
d’uno  geodesia  ancora  nell’infanzia,  ma 
utili  ausiliari  di  ogni  transazione  politica, 
che  aveva  per  oggetto  mutamenti  terri- 
toriali. Quindi  non  si  può  dubitare  che 
non  si  alluda  ad  essi  nel  libro  di  Giosuè 
(XVIII,  4,  5,  8,  9),  là  dove  le  sette  tribù 
ebree,  non  ancora  partecipi  delle  terre 
all'est  del  Giordano,  mandano  esploratori 
a riconoscere  e descrivere  i paesi  all’ovest, 
per  valli  e città,  a fine  di  dividerseli:  quella 
descrizione  fu  tracciata  sopra  un  sefr 
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o quadro  , e vi  furono  segnale  le  divi- 
sioni co'  contini  assegnati  a ciascuna  tri- 
bù. — Apollonio  di  Rodi  (IV,  280),  Cle- 
mente d'  Alessandria  (VI) , Euslazio  lo 
scoliaste,  rendono  formale  testimonianza 
dell’abilità  degli  Egiziani  a disegnare  so- 
pra tavole  i contorni  delle  terre  e dei 
mari,  col  particolare  delle  strade  e il  cor- 
so dei  fiumi;  tavole  la  cui  esistenza  ri- 
saliva (dicevano)  a Sesostri,  e che  i coloni 
egiziani  della  Colchide  serbavano  prezio- 
samente, ad  esempio  della  madre  patria. 
— Non  è a dubitare,  che  anche  i Fenici 
avessero,  per  le  loro  molteplici  naviga- 
zioni, dei  portulani  che  dimostrassero  la 
figura  delle  coste  ch'essi  frequentavano  ; 
ma  nascondevano  accuratamente  agli  stra- 
nieri que'documenti  preziosi,  ed  Erodoto 
andò  indarno  a Tiro  a cercare  le  noti- 
zie raccolte  da'loro  sapienti:  non  è però 
inutile  osservare,  che  le  carte  greche  dei 
tempi  posteriori  non  rappresentarono,  nel- 
la massima  loro  estensione,  che  il  mondo 
noto  a'  Fenici.  — Fra’ Greci,  la  più  antica 
carta,  al  dire  di  Strabone  (l)  e di  Dio- 
gene Laerzio  (II),  fu  disegnata  da  Anas- 
simandro, discepolo  di  Talete.  È da  no- 
tare, che  i Milesii  pare  avessero  raccolto 
l’eredità  di  Tiro,  da  poco  tempo  prostrata 
dalla  lunga  guerra  di  Nabu-Kodn-Asar;  ed 
Aristagora,  che  reggeva  Mileto  una  gene- 
razione dopo  Anassimandro,  volendo  per- 
suader Cleomene  a far  guerra  a'Persiani 
nella  loro  stessa  capitale,  portò  a Sparta 
una  tavola  di  bronzo  su  cui  Erodoto  (V.  49) 
ci  dice  eh 'erano  incisi  i contorni  di  tutta  la 
terra,  con  tutto  il  mare  ed  i fiumi.  — 
Alessandro  Magno  aveva  condotto  nella 
sua  spedizione  in  Asia,  come  ingegneri  e 
geografi  , Diognete  e licione  , incaricati 
di  segnare  il  cammino  giornaliero  del- 
l’esercito, mentre  Nearco  e Onesicrito  e- 
sploravano  le  coste  marittime;  Patroclo, 
comandante  dell’annata  di  Seleuco  Ni- 
cànore, Megastene  e lleimaco,  mandati  da 
Tolomeo  Filadelfo,  continuarono  quelle 
esplorazioni;  e se  può  tenérsi  in  dubbio 
che  gli  uni  o gli  altri  costruissero  da  sé 
stessi  graficamente  il  resultato  delle  loro 
operazioni,  si  trovano  almeno  menzionate 
da  Strabone  (II)  antiche  carte,  la  cui  di- 
scussione pare  inseparabile  da  quella  dei 
resultati  in  proposito.  — Tutte  le  carte 
disegnate  infino  allora  non  erano,  se- 
condo ogni  apparenza,  che  semplici  deli- 
neazioni corografiche  ottenute  per  rozza 


combinazione  di  linee  odometriche  e del 
relativo  sito  de’diversi. paesi,  forse  ridotti 
alle  proporzioni  d’una  scala,  ma  non  alla 
graduazione  'gennomica  , che  pare  non 
abbia  preso  origine  che  nella  scuola  greca 
di  Alessandria,  erede  ad  un  tempo  delle 
tradizioni  dell’  Egitto , di  Tiro  e della 
.Ionia,  Eraloslene  pare  fosse  il  primo  a 
costruire  su  questa  ultima  base  il  plani- 
sfero del  mondo  allora  noto  ; alla  proie- 
zione piana  da  lui  usata,  Ipparco  sostituì 
una  rete  a meridiani  convergenti,  com- 
putando il  decrescimento  de’gradi  di  lon- 
gitudine in  proporzione  all’  altezza  delle 
latitudini;  Marino  di  Tiro  tornò  alla  carta 
piana;  e Tolomeo  ricostruiti  a sua  volta 
stereograficamente  i resultati  corretti  di 
Marino,  come  Ipparco  aveva  ricostrutto 
c corretto  quelli  di  Eratostene.  Il  libro  di 
Tolomeo  mostra  evidentemente,  che  quel 
geografo  disegnò  da  sé  almeno  la  rete  del 
suo  mappamondo;  pure  si  attribuisce  ad 
un  artefice  Alessandrino,  posteriore  di  tre 
secoli , chiamato  Agalodemonc  , il  dise- 
gno materiale  delle  carte  a noi  perve- 
nute sotto  il  nome  di  Tolomeo  ; alcuni 
anche  pretendono , che  in  ogni  mano- 
scritto di  esse  riscontrisi  un  lavoro  pro- 
prio del  copista.  Ma  vi  è luogoa  credere, 
che  Agatodemone  facesse  opera  d’  arte 
ciò  che  era  stato  soltanto  opera  di  scienza 
pel  geografo  astronomo  , e che  i copisti 
abbiano  ripetuto  i disegni  di  Agatodemo- 
nc,  colle  modificazioni  che  loro  parevano 
necessarie  quando  per  una  nuova  lezione 
nel  testo  dell’autore  e quando  pel  pro- 
gresso vero  o supposto  delle  cognizioni 
geografiche.  — I Romani  pare  non  discu- 
tessero il  mappamondo  di  Tolomeo  ; ed 
è da  credere,  clic  i loro  planisferi,  quali 
erano  quelli  che  al  dire  di  Eumenio  or- 
navano i portici  della  scuola  d’Autun,  fos- 
sero semplici  copie  della  carta  del  geo- 
grafo greco,  o più  rozzi  prodotti  di  artefici 
romani.  Comunque  di  ciò  sia,  non  restaci 
di  que'  lavori  de’  Romani  che  una  carta 
itineraria , la  cui  prima  delineazione  si 
sospetta  risalga  al  III  secolo;  mala  copia 
esistente,  nota  sotto  il  nome  di  Tavola 
peti  tinger  ìana  (dal  nome  di  uno  de’  suoi 
antichi  possessori) , non  pare  vada  oltre 
al  XIII.  Lavoro  è questo  atratto  distinto 
da  ciò  che  i Greci  chiamavano  carte  geo- 
grafiche e carte  corografiche  : è un  lungo 
rotolo  di  pergamena  ove  tutte  le  strade 
sono  tracciale  nella  stessa  direzione,  di 
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modo  che  ooo  ha  meno  di  21  piedi  di 
lunghezza  dall’ovest  all'est,  sopra  un  pie- 
de solo  d'altezza  dal  nord  al  sud.  Ve- 
gezio  (111,6)  indica  sotto  il  nome  di  iti- 
neraria pirla  siffatti  lavori  ; ina  vi  è 
luogo  a credere,  che  quegli  a cui  allude 
si  allontanassero  dalle  configurazioni  to- 
pografiche meno  della  tavola  peutinge- 
riana  : perchè  egli  indica,  come  notevole 
perfezionamento,  gli  itineraria  adnotata 
o scritti , pei  quali  vuole  condizioni  di 
esattezza  e particolarità  , che  quella  ta- 
vola è ben  lungi  dall'avere.  — Non  pre- 
tendiamo dar  qui  itna  stima  comparativa 
del  valore  intrinseco  delle  rappresenta- 
zioni grafiche  lasciate  dagli  antichi , e 
giunte  a noi  traverso  al  medio-evo , che 
ebbe  pure  le  sue  opere  proprie;  quella 
stima  appartiene  alla  stpria  della  geo- 
grafìa. Nostro  unico  scopo  qui  è di  no- 
tare le  fasi  successive  dell’  arte  carto- 
grafica nei  secoli  ai  nostri  precedenti. 
I.e  vicende  della  scienza  dovevano  ne- 
cessariamente palesarsi  in  quei  quadri 
sinottici  delle  nozioni  di  ogni  epoca.  — 
Quindi  il  mappamondo  di  Cosma  Indico- 
pleuste  nel  VI  secolo  ; la  mappa  dise- 
gnata con  arte  fina,  posseduta  dal  beato 
San  Gallo;  la  gran  tavola  d'argento,  tri- 
plice planisfero  a cesello  che  Carloma- 
gno  lasciò  ai  figliuoli,  e fu  poi  spezzato 
da  Lotario;  la  carta  sulla  quale  Teodulfo 
Orleanese  diceva  imparare  la  geografia 
( in  tabula  pictos  ediscere  tnundos  ) ; 
quella  che  accompagna  un  commentario 
dell'Apocalisse  dell* Vili  secolo,  che  si 
conserva  nella  biblioteca  di  Torino,  sono 
(per  quanto  può  giudicarsene  da  ciò  che 
ci  pervenne),  monumenti  d una  deplo- 
rabile decadenza  degli  studi  geografici. — 
Mentre  questi  studi  si  estinguevano  affatto 
in  Europa  in  mezzo  alla  barbarie,  la  catena 
che  si  rompeva  fra  le  mani  de'  Latini  e 
dei  Greci  riannodavasi  in  Oriente  fra  gli 
Arabi.  Sotto  il  kbalifato  d'KI-Mamun,  nel 
IX  secolo,  i loro  dotti  che  traducevano 
V Almagesto,  copiarono  senza  dubbio  an- 
che le  carte  di  Tolomeo,  ma  probabil- 
mente senza  molt’arte  ; almeno  ciò  puossi 
argomentare  da  quanto  abbiamo  di  carte 
àrabe , da  quelle  d'Ebn  Hbauqal  e del- 
l’Edrysy  fino  a quelle  di  Qazuynv  e di 
Ebn-el  Uardy;  strani  lavori,  molto  infe- 
riori a ciò  che  si  poteva  sperare  dagli 
scritti  di  quegli  stessi  cosmografi.—  Pure, 
dopo  un  intervallo  di  Ire  secoli  si  ve- 


dono apparire  di  nuovo  in  Europa  alcuni 
abbozzi  di  carte;  il  canonico  Enrico  di  Ma- 
gonza dedica  all’imperatore  Enrico  V un 
planisfero,  che  oggi  si  conserva  nella  bi- 
blioteca dell'Accademia  imperiale  di  Pie- 
troburgo; le  biblioteche  della  Gran  Bre- 
tagna ci  offrono  varie  carte  e planisferi , 
che  si  credono  pure  del  XII  secolo;  un 
manoscritto  delle  cronache  di  San  Dionigi, 
nella  biblioteca  di  Santa  Genevicffa,  ne  ha 
una  che  sembra  appartenere  al  secolo 
seguente;  e il  monaco  domenicano  au- 
tore degli  annali  di  Colmar  annunzia  aver 
egli  stesso  disegnato  sopra  12  fogli  di 
pergamena  un  mappamondo,  di  cui  non 
ci  resta  che  quella  sola  memoria.  Col 
XIV  secolo  comincia  una  lunga  serie  di  la- 
vori cartografici,  che  hanno  arricchito  le 
biblioteche  d’Italia,  e alcuni  dei  quali  si 
conservano  in  Trancia;  tali  sono  le  carte 
anonime , che  adornano  un'opera  intito- 
lata: Fio*  historiarum  terrae  órientaiis, 
la  quale  si  conserva  nella  biblioteca  Lau- 
renziana  di  Firenze  ; quelle  del  geno- 
vese Pietro  Visconti,  che  han  la  data  del 
1318,  ed  appartengono  alla  biblioteca  im- 
periale di  Vienna;  quella  del  veneziano 
.Marino  Sanuto,  in  data  del  1321,  pubbli- 
cata da  vnri  e il  cui  originale  £ nel 
Vaticano;  quella  d'Ambrogio  Lorenietti, 
posta  nel  palazzo  di  Lucca  e che  gira 
come  una  rota  per  comodo  degli  spet- 
tatori; quella  de'Vencziani  Francesco  e 
Domenico  Pizigani,  in  data  del  1367,  che 
si  conserva  nella  biblioteca  di  Parma;  il 
portulano  catalano  anonimo,  incollato  su 
legno,  che  si  vede  nella  biblioteca  reale  di 
Parigi,  e che  pare  sia  stalo  eseguito  nel 
1375;  un  altro  portulano  anonimo,  in 
data  del  1384,  che  faceva  parte  dell’an- 
tica biblioteca  Pinelli,  e posseduto  ora 
dal  Walchcnaer.  Il  secolo  XV  ci  offre 
pur  molti  monumenti  dell’arte  cartogra- 
fica in  quell'epoca  di  transizione  : il  fio- 
rentino Cristoforo  Buondelmonte , verso 
il  1422,  e il  suo  contemporaneo  Dati,  le 
cui  opere  si  conservano  nelle  grandi 
biblioteche  della  loro  patria  comune;  il 
genovese  Ueccari,  di  cui  vedesi  a Parma 
una  carta  in  data  dell'anno  1436;  An- 
drea Bianco  , del  quale  la  biblioteca 
di  San  Marco  di  Venezia  possiede  carte 
con  la  stessa  data  ; il  camaldolese  fra 
Mauro  il  cui  celebre  planisfero,  terminato 
nel  1459,  è uno  dei  più  preziosi  oggetti 
che  possegga  il  muuuslcru  di  San  Michele 
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di  Murano,  presso  Venezia;  Granoso  e 
Andrea  Benincasa , padre  e figlio , che 
da)  1463  al  1474  fecero  varie  carte  dif- 
fuse nelle  biblioteche  di  Venezia,  di  San 
Michele  di  Murano  c di  Ginevra  ; il  ve- 
neziano Antonio  Leonardi,  autore  di  due 
carte  colla  data  del  1 479  ; il  monaco  Ni- 
cola Donis  di  Reichcmbach,chc  iu  un’edi- 
zione di  Tolomeo  fatta  in  l'Ima  nel  i486, 
aggiunse  alcune  nuove  carte  a quelle  di 
Agatodemone  ; finalmente  il  cavaliere 
Martino  Behaim  di  Nuremberga  che  nel 
1693  fini  un  globo,  curioso  pei  particolari 
e le  note  di  cui  l'arricchl, ecco  l'enumera- 
zione de'sapienti  o artefici  i cui  successivi 
lavori  ci  conducono  fino  alla  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  grande  avvenimento  che 
venne  a dare  alle  carte  geografiche  una 
nuova  importanza.  — Il  mappamondo 
più  antico  su  cui  apparisce  il  continente 
esplorato  dal  Colombo , e non  ancora 
nominato  è quello  di  Giovanni  della 
Cosa,  uno  de' compagni  del  grande  Geno- 
vese, eseguito  nel  1500.  La  prima  carta 
incisa  che  presenti  il  Nuovo  Continente, 
che  neppur  ivi  è chiamato  America , è 
opera  di  Giovanni  Ruysch , inserita  nel- 
l’edizione di  Tolomeo  pubblicata  in  Ro- 
ma nel  1508.  Il  nome  America  fu  per  la 
prima  volta  scritto  sopra  un  mappa- 
mondo pubblicato  nel  1520  da  Pietro 
Appiano,  di  Lauznich,  e unito  da  prima 
ad  un'edizione  di  Solino , che  comparve 
l'anno  stesso  a Vienna , poi  ad  una  edi- 
zione di  Mela,  che  comparve  a Vienna 
nel  1522,  mentre  Giovanni  Grienenger 
dava  a Strasburgo  una  nuova  edizione  di 
Tolomeo  con  un  mappamondo  ove  si  ri- 
produceva quel  nome  d’America,  d’allora 
in  poi  consacrato. — Da  quel  tempo  l’im- 
menso sviluppo  della  tipografia  e della 
calcografia  tolse  alle  carte  geografiche 
quella  individualità,  che  fin  allora  avea 
fatto  di  ciascuna  di  esse  un  monumento 
della  storia  dell’Arte  ; ormai  alcuni  nomi 
propri  bastano  a indicare  le  più  notevoli 
vicende  della  moderna  cartografia:  Seba- 
stiano Munster  dTngclbeim,  il  piemon- 
tese Giacomo  Castaldo,  Gerardo  Mercator 
di  Rupelmonda,  Abraham  Ortelio  d'An- 
versa,  dicrono  un  grande  impulso  alle 
pubblicazioni  di  tal  genero  ; e il  Blaeu,  il 
iansson,  ilCovens  c il  Morlier  in  Olanda, 
come  in  Germania  gli  Homann  di  Nurem- 
berga, pubblicarono  grossi  Alianti,  con 
lusso  fin  allora  disusato.  In  Francia  i 


Sanson  precederono  De  1*  Isle,  che  apri 
la  via  al  D’Anville;  c la  costruzione  delle 
carte  non  lasciò  più  nulla  a desiderare 
nelle  regole  fondamentali:  solo  vi  si  po- 
tevan  fare  particolari  perfezionamenti , 
e i depositi  della  Guerra  e della  Marina 
vi  han  cosi  bene  provveduto,  che  oggi 
pare  impossibile  migliorare  i metodi  sta- 
biliti. — A giudicarne  dal  gran  numero 
di  carte  geografiche  diffuse  per  tutto  dal 
commercio,  si  potrebbe  credere  che  nulla 
sia  più  agevole  dell’arte  di  disegnarle; 
ma  gl'intelligenti  ne  trovano  tanto  poche 
buone , che  è forza  ammettere  che  in 
quell'arte  esistono  difficoltà  non  possibili 
a superarsi  dal  comune  degli  uomini. 
Molti,  è vero,  fan  consistere  il  merito 
delle  carte  soltanto  nella  politezza  ed 
eleganza  della  incisione,  e sventurata- 
mente i dilettanti  di  tal  genere  sono  i 
più;  ma  le  persone  in  grado  di  fare  giu- 
sta stima  delle  qualità  e de'  difetti  di 
tal  genere  di  lavori,  guardano  meno  a 
quelle  bellezze  esterne  che  al  valore  in- 
trinseco delle  costruzioni  grafiche:  però 
il  loro  numero  è troppo  ristretto,  ciò  che 
fa  che  quello  de’  cartografi  che  possano 
pretendere  ai  loro  suffragi  è pure  scarso, 
perchè  gli  applausi  del  pubblico  son  ca- 
gione di  emulazione  e di  progresso.  — 
L’  arte  di  costruire  le  carte  esige  nel- 
T uomo  che  vuole  applicarvisi  una  rara 
combinazione  di  cognizioni  attinte  ad  un 
tempo  ne)  dominio  delle  scienze  esatte  e 
nei  tesori  di  una  erudizione  profonda  e 
speciale  : c quel  sapere  non  sarebbe  che 
lieve  soccorso,  se  lo  spirito  critico  colle 
sue  indispensabili  qualità  , una  viva  per- 
spicacia e rettitudine  di  giudizio,  non  ne 
venissero  a fecondare  e regolare  I’  uso. 
Un  geografo  compiuto  è un  dotto  di  primo 
ordine  ; c molto  rari  sono  i nomi  che  se 
ne  possono  citare.  L’erudizione  de’ geo- 
metri è insufficiente  per  costruire  una 
carta  perfetta,  com’  è insufficiente  quella 
vernice  di  scienza  matematica  di  cui  son 
forniti  alcuni  eruditi.  La  costruzione  di 
una  carta  geografica  offre  a considerare 
due  distine  parli  costitutive:  la  forma  c 
la  sostanza:  Luna  soggetta  a leggi,  a for- 
mule geometriche , che  si  tratta  solo  di 
tradurre  in  delineamenti  materiali  o in 
ciò  che  chiamasi  proiezione,  costituisce 
la  parte  rudimentale  dell’arte;  l’altra  esi- 
ge l’ esame  e l’ antecedente  discussione 
di  tutti  gli  elementi  il  cui  insieme  deve 
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formare  l'argomento  della  carta,  e questa 
è l’opera  scientifica  del  geografo,  mercè 
della  quale  in  un  punto,  in  un  tratto , 
riassumonsi  settimane,  anni  di  laboriose 
ricerche  e di  calcoli  profondi. 

Carteja  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
di  Spagna  , nella  (letica.  — Fu,  secondo 
alcuni,  dove  oggi  è Algesiras,  e secondo 
altri,  dove  è Gibilterra  o tinca  dillo.  — 
Qualche  erudito  crede  che  più  antica- 
mente Carteja  si  chiamasse  Golpe;  qual- 
che altro  la  confonde  con  Tartesso.  — 
Fatto  sta,  chela  primitiva  origine  di  que- 
sto luogo  antichissimo  è fenicia,  e che 
più  tardi  fu  colonizzato  dai  Cartaginesi. 
— A Carteja  fu  ucciso  Cneo  Pompeo  figlio, 
dopo  la  battaglia  di  Monda,  45  anni  avanti 
l’èra  volgare. 

Cartolina  (Geogr.  antica) — Città  del- 
l'Africa antica  ( Mauritania  Caesarense), 
oggi  Tennf.z  o Tennis. 

Carteret,  Isola  dell' Oceania  (F.  Sa- 
lomone» (isole). 

Carteret  (Biogr.  geografica) — Filippo 
Carteret  fu  un  celebre  nocchiero  inglese 
del  secolo  XVIII-,  — Fu  preposto  al  co- 
mando d'una  delle  navi  della  squadra  di 
scoperta  capitanata  dal  Wallis,  spedita  dal 
governo  inglese  nei  mari  dell’  emisfero 
australe  a proseguirvi  le  felici  invenzioni 
del  Byron.  — Il  Carteret  esplorò  con 
molta  cura  gli  arcipelaghi  appena  noti 
della  Società  c di  Santa-Croce  di  Mendana, 
e fu  lui , che  alle  isole  componenti  que- 
st’ultimo impose  il  nome  della  Regina 
Carlotta.  Poi  scuoprì  alcune  isole  infino 
allora  affatto  sconosciute , che  chiamò 
Goicer  e Carteret.  E dopo  3 anni  di  la- 
boriosa navigazione  intorno  al  globo, 
tornò  in  Inghilterra  dove  l'Hawkesworth 
pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio  unita 
a quella  della  prima  navigazione  dell’im- 
mortale Giacomo  Cook. 

Carthago  (F.  Cartagine). 

Carthago-nova  (V.  Cartagena). 

Carthago-vetus  (F.  Canta vifja). 

Carunchio  {Geogr.  statistica) — Borgo 
rurale  e pastorale  dell'Italia  del  sud  (regno 
di  Napoli  ) , provincia  dell’Abruzzo  Cite- 
riore, distretto  di  Vasto,  circondario  di 
Celenza  , diocesi  di  Chieti.  — Sorge  in 
luogo  montuoso, ma  il  suo  territorio,  fer- 
tilizzato dal  piccolo  fiume  Trcsta,  produce 
tutto  il  necessario , ed  è ricco  di  selvag- 
gina, come  lepri,  volpi  e volatili  diversi. 
— £ distante  72  kii.  da  Chieti  e 32  dai 
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mare  Adriatico.  — Popolazione  : 2300  a- 
nime. 

Carvalho-melho  (F.  Pombal). 

Carvathi  {Geogr.  statistica ) — Piccolo 
villaggio  della  Grecia  moderna.  Sebbene 
abitalo  da  povera  gente,  l’ospitalità  vi  è 
sacra  e rispettata  come  nel  resto  della 
Eliade. 

Caryanda  {Geogr.  antica)  — Città  della 
Caria , sul  golfo  lassico  tra  Minda  e Bar- 
gilia. — Questa  città  è patria  del  geografo 
Seilacc,  detto  da  Carvanda. 

Casacalenda  ( Geogr.  statistica)  — 
Grosso  Borgo  dell’Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nella  provincia  di  Molise, 
distretto  e diocesi  di  Carino,  capoluogo 
di  circondario.  — È bagnato  dai  fiumi  Ci- 
gno e Cella  sulle  falde  di  una  collina  d’aria 
saluberrima. — Possiede  3 chiese,  una  delle 
quali  di  buona  architettura  , ed  un  con- 
vento— Il  suo  vasto  e fertile  territorio  pro- 
duce tutto  che  è di  prima  necessità,  con 
ottimi  vini  egranquantilàdi seta. — Pescae 
caccia  ubertosissime.  — Casacalenda  è 
distante  30  kil.  da  Campobasso  , e 55  da 
l.uccra.  — Popolazione  : 4800  anime. 

Casalanguida  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  nell'Abruzzo  Citeriore, 
distretto  di  Vasto , circondario  di  Atessa, 
diocesi  di  Chieti.  — Sta  sul  pendio  d’un 
monte , con  veduta  di  mare  distante.  É 
bagnato  dal  fiume  Tinello.  — 11  suo  ter- 
ritorio dà  prodotti  di  prima  necessità.  — 
E distante  66  kiloin.  da  Chieti,  e 20  dal 
mare.  — Popolazione  : 2200  anime. 

Casalbellotto  {Geogr.  statistica)—  Vil- 
laggio dell’Italia  settentrionale  , in  Lom- 
bardia , provincia  di  Cremona  , distretto 
di  Casalmaggiore. — Il  suo  territorio  è fer- 
tile in  tutte  le  cose  di  prima  necessità. — 
È distante  40  kil.  da  Cremona  all’estsud- 
est,  c 6 da  Casalmaggiore  al  sudest.  — 
Popolazione  : 1500  anime. 

Casalbore  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  nel  Principato  Ulteriore , di- 
stretto e diocesi  di  Ariano,  circondario  di 
Montecalvo.  — Il  suo  territorio,  di  clima 
salubre,  dà  cereali,  vino,  oboe  frutta,  ed 
ha  grandi  castagneti  e querceti.  — Casal- 
bore  è distante  10  kil.  da  Ariano,  al  nor- 
dovest, e 39  d’Avellino  al  nordnordest. — 
Popolazione:  1900  anime. 

Casalborgone  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Borgo  e comune  dell’ Italia  settentrìu- 
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naie,  in  Piemonte  (Stali  Sardi),  capoluogo 
di  mandamento  nella  provincia,  diocesi  e 
divisione  di  Torino.  — Sta  in  territorio 
ondulato  di  apriche  collinette,  vestite  di 
vili,  di  cedue  boscaglie , di  pingui  prate- 
rie popolate  di  grosso  bestiame.  Ha  cam- 
pi ubertosi  di  cereali  e di  legumi  d'ogni 
sorta  , ed  orti  nei  quali  di  coltivano  er- 
baggi in  copia,  e specialmente  con  buon 
successo  i piselli , clic  freschi  si  portano 
in  molta  quantità  a Torino.  .Ma  la  mag- 
gior ricchezza  del  paese,  quella  è incon- 
testabilmente che  proviene  dalla  raccolta 
delle  uve  : perchè  in  Casalborgone  si  fanno 
vini  eccellenti,  massime  il  nebbiolo,  l’alba- 
luce,  la  malvasia  eia  barbera,  i quali  vini 
invecchiando  acquistano  sempre  di  pregio. 

— In  un  bosco  vicino  al  borgo,  fu  sco- 
perta buona  lignite  carbonosa.  — Casal - 
iiorgonc  è luogo  antico  , e fu  probabil- 
mente assai  considerevole  nei  tempi  dei 
domani.  Verso  il  line  del  passato  secolo 
si  dissotterrò  nelle  sue  vicinanze,  a po- 
nente, una  lapide  in  cui  sono  nominati 
tre  seviri  o decurioni,  ma  senza  indica- 
zione di  luogo.  — Casalborgone , quan- 
tunque posto  di  là  del  Po  , fu  non  per- 
tanto particolare  possesso  dei  conti  d’I- 
vrea  ; c alla  diocesi  di  quella  città  spettava 
ancora  nel  1817  quando  fu  aggregato  a 
quella  di  Torino.  — Posto  ai  conlini  di 
stati  diversi  fu  da  continue  guerre  tra- 
vaglialo nel  medio-evo,  finché  venne  sotto 
il  dominio  dei  conti  di  Cocconato;  ed  es- 
sendo il  piti  popoloso  borgo  del  loro  con- 
tado divenne  capo  di  una  delle  tre  prin- 
cipali parti  di  esso  dette  Colonnellati.  Il 
marchese  Giovanni  di  Mouferrato  ne  otte- 
nevate! 1367,  la  giurisdizione  dall'impe- 
ratore Carlo  IV  , c Massimiliano  impera- 
tore lo  donava  nel  1503  al  duca  di  Savoia. 

— Ancora  vedonsi  in  Casalborgone  i ru- 
deri del  suo  antico  castello.  — Questo 
borgo  traffica  largamente  de’  ricchi  pro- 
dotti del  suo  territorio,  ila  mercati  setti- 
manali (lunedi),  e bere  di  marzo,  maggio 
e settembre.  — È distante  34  kilom.  da 
forino  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
2200  anime.  — 11  mandamento  di  Casal- 
borgone abbraccia  questi  cinque  comuni: 
Casalborgone,  Castagneto,  Lavriano,  Piaz- 
zo, San  Sebastiano,  ed  è popolato  da  8m. 
e più  anime. 

Casal  Buttano  ( Geogr.  statistica  ) — 
Ricco  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  provincia  di  Cremona,  di- 


stretto di  Robecco.  — Siede  sopra  un 
canale  navigabile,  nel  mezzo  d’un  terri- 
torio fertilissimo  di  tutte  le  cose  di  prima 
necessità , ma  ricco  poi  specialmente  di 
seta.  — Casal  Ruttano  è ben  fabbricato  : 
ha  grandi  c belle  Olande,  e tra'  suoi  pa- 
lazzi si  nota  quello  degli  Schinchinelli. — 
K distante  13  kil.  da  Cremona,  all'ovest, 
e 8 circa  da  Robecco.  — Popolazione  ; 
2500  anime. 

Casal  Ciprano  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provinciadi  Molise,  distretto 
di  Campobasso,  circondario  di  Castropi- 
gnano,  diocesi  di  Trivento.  — Sta  io  col- 
lina d'aere  salubre.  1 suoi  abitanti  sono, 
nel  maggior  numero,  agricoltori.  — In 
luglio  tengono  una  fiera. — Casal  Ciprano 
dista  11  kil.  da  Campobasso  all’ovest  e 73 
da  Lucerà.  — Popolazione:  1800  anime. 

Casal  di  Principe  (Geogr.  statistica  i 

— Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Caserta,  circondario  di  Tren- 
tola,  diocesi  di  Aversa. — Il  fiume  Clanio 
che  poco  lungi  vi  passa,  è causa  che  l’aria 
che  si  respira  in  questo  borgo  sia  mal- 
sanissima. — In  Casal  di  Principe  sorti 
i natali  il  medico  e filosofo  Francesco 
Senio.  — Dista  19  kil.  da  Caserta,  al  sud- 
ovest  e 7 da  Aversa,  al  nord.  — Popo- 
lazione : 2600  anime. 

Casal  Duni  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise,  distretto  di 
Campobasso, circondario  di  Pontelandolfo, 
diocesi  di  Tclcse  e Cerreto. — Il  suo  terri- 
torio produce  olio,  fratta  e vino  in  abbon- 
danza. — Ogn’anno  di  settembre  è fiera 
grande  in  Casal  Duni.  — È distante  46 
kil.  da  Campobasso,  al  sud,  20  da  Cerreto. 

— Popolazione  : 3100  anime. 

Casale  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Antica  città  dell'Italia  settentrionale  nel 
basso  Monferrato  (Stati  Sardi),  capitale 
della  provincia  e capoluogo  del  manda- 
mento del  suo  nome,  nella  divisione  am- 
ministrativa di  Vercelli.  — Sta  Casale  in 
amena  e fertile  pianura  alta  sul  livello 
del  mare  76  metri,  appiè  di  un  colle  sulla 
destra  del  Po,  che  ivi  traghettasi  sovra 
un  bellissimo  ponte  sospeso.  Fra  gli  edi- 
fici più  cospicui  e i monumenti  che  de- 
corano questa  città  notasi  la  Cattedrale 
(suffraganea  della  metropolitana  vercel- 
lese), la  quale  non  scapitò  poco  quando , 
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nel  1706,  col  tentativo  di  adornarla  al- 
l'uso moderno,  le  fu  tolto  il  suo  massimo 
pregio,  quello  d'esser  cioè  uno  de’  monu- 
menti sacri  di  piè  schietta  longobardica 
architettura.  -E  fra  le  belle  cose  che  os- 
servaci in  questa  cattedrale  , primeg- 
giano: il  marmoreo  pavimento  istoriato  a 
mosaico  , rinvenuto  sotto  al  pavimento 
attuale  ; lo  spazioso,  elevato  e svelto  atrio, 
con  gallerie  ed  ornati  di  pietra,  sul  mi- 
glior gusto  antico  ; l'orchestra,  le  statue 
e gl’intagli;  la  tavola  davanti  al  battistero 
rappresentante  il  battesimo  del  Cristo;  ed 
altre  molte  pitture  e sculture,  fra  le  quali 
la  statua  della  Vergine  in  deliquio , una 
delle  migliori  opere  del  Bernini,  eseguita 
in  marmo  bianco.  E pure  ricche  di  marmi 
e di  buoni  dipinti  sono  le  chiese  di  Sanlu 
Stefano,  di  San  Domenico  e di  San  Gior- 
giti.  — Molti  sono  i palazzi  che  nobili- 
tano l’aspetto  di  questa  città:  i più  beili 
per  architettura  e più  ricchi  d'ornati , 
dopo  il  vecchio  Palazzo  di  Città,  son 
quelli  delle  famiglie  di  San  Giorgio,  Picco, 
Grisella , Gozzani , Magnocavalli  e Della 
Valle;  in  quest’ultimo  si  ammirano  alcuni 
affreschi  di  Giulio  Romano.  — Notevole  è 
la  Torre  del  grande  orologio,  che  ere- 
desi  editicela  prima  del  1000.  — Casale 
ha  molte  Piazze  tra  grandi  e piccole,  tua 
sei  sono  le  principali:  la  principalissima 
è decorata  dalla  statua  equestre  del  re 
Carlo  Alberto , in  bronzo , modellata 
dallo  scultore  Sangiorgio  e fusa  nella 
fabbrica  Manfredini  di  Milano.  Ha  deli- 
ziosi Passeggi  all'  intorno  e dentro  le 
mura  della  città , vagamente  disposti  e 
fiancheggiati  da  bella  e rigogliosa  vegeta- 
zione. — 11  Castello  di  Casale,  di  forma 
quadrata  e fornito  di  quattro  bastioni,  fu 
fondato  nel  1469,  e quindi,  dopo  più  d’un 
secolo  , restaurato  , ampliato  e abbellito 
dai  Gonzaga.  Nello  scavare  quella  rocca 
fu  scoperta  la  famosa  Tavola  Isiaca,  che 
il  duca  Vincenzo  fece  trasportare  in  Man- 
tova, d’onde  poi  passò  a Torino.  Oggi  Ca- 
sale diventa  unti  piazza  di  guerra  di  gran- 
de importanza,  mercé  delle  nuove  e vaste 
fortificazioni  che  a poco  a poco  vanno 
costruendosi  d’intorno  ad  essa,  la  princi- 
pale delle  quali  è una  formidabile  testa 
di  ponte  sul  Po.  — Possiede  Casale  nu- 
merosi istituti  di  cristiana  pietà  c di  pub- 
blica beneficenza:  due  Spedali,  un  Or- 
fanotrofio, due  Congregazioni  di  carità, 
un  Monte  pio , ccc.  — Per  T istruzione 


pubblica  ha  scuole  primarie  e secondarie, 
nelle  quali  s' insegnano  le  belle  lettere  e 
le  scienze  lino  alla  filosofia  ( Collegio  na- 
zionale, Collegio  de' Somaschi,  ecc.  ecc.). 
ed  una  Biblioteca  : e pei  divertimenti 
pubblici, Casale  possiede  un  ben  decorato 
Teatro.  — Riseggono  in  questa  città  il 
vescovo , con  tutte  le  autorità  diocesane, 
e numeroso  clero  ; l'intendente  e le  prin- 
cipali autorità  politiche  della  provincia,  i 
magistrati  della  Corte  d’appello , de’ tri- 
bunali di  prima  istanza  e di  commercio, 
i membri  della  commissione  israelitica 
del  Monferrato  e gli  uffiziali  militari  co- 
mandanti il  castello,  le  fortificazioni  e la 
guarnigione  numerosa  di  questa  impor- 
tante piazza  di  guerra. — I prodotti  prin- 
cipali del  territorio  di  Casale  sono  : gra- 
no, segala,  mais,  vini  e frutta  eccellenti, 
principàlmentc  sulla  collina,  ortaglie  ed 
erbaggi  io  copia  , gelsi. , e perciò  seta  in 
quantità,  pingui  pascoli  popolati  di  be- 
stiame grosso  c minuto  ; e nelle  vicinanze 
della  città  rinvengasi  bugne  cave  di  pie- 
tra da  calce.  — Guanto  alla  industria  di 
questa  città  , sono  degne  di  particolar 
menzione  le  grandi  filande  dei  bozzoli  e 
le  concie  delle  pelli  ; poi  le  fabbriche  dei 
nastri  di  seta,  le  cererie,  ecc.  ecc.  Sicché 
importantissimo  è il  commercio,  è molto 
notevole  la  ricchezza  della  capitale  del 
Basso  Monferrato  ; infatti  ogni  martedì  ed 
ogni  venerdì  è mercato  frequentatissimo 
in  Casale,  e nel  giorno  diciannovesimo  di 
marzo,  nella  seconda  settimana  d’aprile  e 
nella  terza  di  novembre,  fiere  grandi  ( le 
due  ultime  durano  tre  giorni  ).  — Anti- 
chissima è la  origine  di  Casale,  che  al 
tempo  de'  Romani  fece  parte  della  tribù 
Pallia.  — Nel  secolo  IX,  Carlo  il  Grosso 
imperatore  donava  Casale,  alla  chiesa  di 
Vercelli;  ma  dal  dominio  di  essa  veniva 
poi  liberata  da  Federigo  I,  che  assoggel- 
tolla  all'Impero:  però  nuovamente  fu  ri- 
messa sotto  la  potestà  dei  vescovi  vercel- 
lesi da  Arrigo  VI,  e gli  abitanti,  riluttando, 
furon  messi  al  bando  dell'Impero,  e la 
città  loro  atterrata.  — Risorta  dalle  sue 
rovine,  grave  disgrazia  colpi  nuovamente 
Casale  nel  121 5,  allorquando  Alessandrini, 
Milanesi , Vercellesi  e Tortonesi,  cintala 
d'assedio  ed  entrativi , barbaramente  la 
saccheggiarono  e l'adeguarono  al  suolo  , 
conducendone  prigionieri  gli  abitanti  : né 
fu  rifabbricata  che  per  ordine  di  Fede- 
rico II.  — Gli  arcivescovi  di  Vercelli, 
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stanchi  d’avere  per  si  lungo  tempo  inutil- 
mente tentato  di  sottomettere  i Casalcsi 
con  le  armi, cedettero  nel  1253  ogni  loro 
ragione  su  Casale  al  comune  vercellese. 

— Nel  1253  , i marchesi  di  Monferrato 
ottennero  1’investitnra  di  Casale  da  Cor- 
rado re  dei  Romani. — Nel  1283,  i Casa- 
lesi fecero  lega  con  Milano,  Novara,  Ver- 
celli ed  Alessandria  ; le  quali  città  avendo 
eletto  a loro  capitano  Matteo  Visconti , 
questo  ambizioso  fini  per  impadronirsi  di 
tutte;  ma  nel  1303  il  marcheso  di  Mon- 
ferrato ricuperò  Casale  e il  suo  territorio. 

— Casale  fu  stretta  d’assedio  e vinta  da 
Galeazzo  Visconti  nel  1360.  — Ritornò 
sotto  il  dominio  de'  marchesi  di  Monfer- 
rato nel  1401,  anno  in  cui  i Casalesi  sor- 
presero Alessandria , e ricuperarono  le 
reliquie  di  Sant’  Evasio  e d altri  santi, 
state  lor  tolte  nel  1215.  — Cadeva  nuo- 
vamente Casale  nel  1431  in  potere  dei 
Visconti;  per  ritornare  nel  1134  al  mar- 
chese di  Monferrato , il  quale  per  paura 
d’ Amedeo  Vili  .duca  di  Savoia,  dovette 
riconoscere  da  lui  in  fendo  gli  stali  che 
gli  venivano  restituiti.  — Sotto  il  marche- 
sato di  Guglielmo  Vili,  epoca  della  mas- 
sima prosperità  di  Casale,  nel  medio-evo, 
fu  stabilita  in  delta  città  quella  suprema 
magistratura  che  rhiamossi  Senato , ed 
ebbe  per  ufficio  di  conoscere  direttamente 

0 in  grado  d’appello  le  cause  civili  e le 
criminali  del  Monferrato.  — Sotto  il  do- 
minio degli  ultimi  marchesi,  fu  edificato 
il  castello  di  Casale  di  sopra  citato.  — 
Spentasi  la  famiglia  dei  Paleologhi  di 
Monferrato,  passarono  i loro  stali  in  do- 
minio dei  duchi  di  Mantova  nel  1533, 

1 quali  alternarono  la  loro  residenza 
tra  Mantova  e Casale  — Nel  1571,  il 
Monferrato  venne  dall’imperatore  innal- 
zato al  grado  di  ducato. — Nel  1590  fu 
incominciata  la  cittadella  attigua  a Ca- 
sale e condotta  a termine  nel  1595,  ed 
ampliato  il  recinto  della  città  nel  1597.— 
Morto  nel  1627  Vincenzo  II  duca  di  Man- 
tova e di  Monferrato,  v’ebbero  parecchie 
contese  intorno  alla  successione:  e Casale 
fu  occupata  dai  Francesi,  assediata  più 
volte  dagli  Spagnuoli  e dalle  truppe  di 
casa  Savoia,  che  vantava  diritti  al  ducato. 
Finalmente  il  re  di  Francia  acconsenti 
di  ceder  Casale  al  duca  di  Mantova,  pur- 
ché fosse  demolita,  come  avvenne,  la 
cittadella,  capolavoro  d’ arte  strategica. 
Poi  essendo  stato  dalla  Francia  abbando- 


nato , secondo  il  solito  , il  duca  di  Man- 
tova al  risentimento  dell’imperatore,  in 
virtù  dei  precedenti  patti  d’alleanza  con- 
chiusi tra  l’ imperatore  medesimo  e Vit- 
torio Amedeo  (8  novembre  1703),  fu  con- 
cesso al  duca  di  Savoia  il  dominio  di  tutto 
il  Monferrato.  — Nel  1713,  littorio  Ame- 
deo riunì  la  camera  dei  conti  di  Casale 
a quella  di  Torino.  — Nel  1800  Casale  fu 
occupata  dai  Francesi  e quindi  riunita 
all’ impero  napoleonico.  — Ma  reintegrata 
la  casa  di  Savoia  ne’suoi  stati  nel  1815,  an- 
che questa  città  ritornò  ai  principi  sa- 
baudi. — Il  vescovato  di  Casale  , prima 
suffraganeo  dell'arcivescovo  di  Milano,  ed 
oggi  di  quello  di  Vercelli,  come  di  sopra 
abbiamo  notato,  fu  istituito  dal  papa  Sisto 
IV  nel  1474,  che  tolse  più  di  60  fra  ca- 
sali e villaggi  dalle  due  diocesi  di  Asti  e 
Vercelli  per  costituire  la  nuova  diocesi. 
Questa  diocesi  numera  27  vescovi  dal 
1474  al  1847;  le  parrocchie  che  ne  dipen- 
dono sono  138.  — Casale  è distante  da 
Alessandria  33  kil.,  all' oveslnordovest , 
122  da  Genova,  pure  all'ovestnordovest, 
e 78  da  Torino,  all'estnordest.  — È sta- 
zione primaria  ili  strada  ferrata  (da  Ales- 
sandria a Vercelli)edi  telegrafo  elettrico. 
— In  questa  città  sortirono  i natali  Eva- 
sio Leone  e il  dotto  viaggiatore  Carlo 
Videa.  — La  popolazione  di  Casale  è va- 
lutata circa  25m.  anime.  — Il  manda- 
mento di  Casale  è diviso  in  due  sezioni  : 
la  prima  comprende  la  massima  parte 
della  città,  meno  la  parrocchia  del  San- 
tissimo Sacramento,  o,  in  altri  termini , 
meno  il  quartiere  detto  dell’olla  ; la  se- 
conda abbraccia  il  detto  quartiere,  più 
tutto  il  rimanente  territorio  mandamen- 
tale , fuori  delle  mura  urbane.  — Popo- 
lazione totale  : 26m.  e più  anime. 

CaBalo  ( Gcogr.  fis.  e statistica  ) — 
Provincia  dell'Italia  settentrionale,  situata 
alla  destra  del  Po,  e formala  dalla  mas- 
sima parte  del  basso  Monferrato  ( Stali 
Sardi).  — Confina  al  nord  colla  provincia 
di  Vercelli  e al  sud  colla  provincia  di  Ales- 
sandria; il  Po  e la  Sesia  la  separalo  al- 
l'est dalla  Lomellina  fQTovest  conlina 
colle  provincie  d’Asli  c di  Torino.—  La  fi- 
gura di  questa  provincia  quella  è d’un  poli- 
gono di  forma  clinica,  schiacciato  tra  mez- 
zodì e tramontana  ed  allungato  tra  le- 
vante c pouente.  E nella  sua  maggior 
lunghezza  misura  27  kil.  e 44  nella  mas- 
sima larghezza:  superficie  quadrata,  kil. 
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866.  Della  qual  superficie  un  terzo  è si- 
tualo al  piano,  c comprende  terreni  sab- 
biosi c d'alluvione,  gli  altri  due  terzi  sono 
colline  vinicole,  di  dolce  pendio  e di  na- 
tura cretacea.  — Il  Po,  che  come  accen- 
nammo , segna  i contini  della  provincia 
casalese  colla  Lomcllina,  è la  più  notevole 
particolarità  fisica  di  questo  territorio  ; le 
altre  correnti  ond'  è irrigato  son  tutte 
tributarie  del  Po  ; citiamo  : il  Rolaldo,  la 
Grana,laGattolae  la  Stura:  sola  la  Versa 
si  getta  nel  Tanaro.  Opportunissimo  sa- 
rebbe al  Po  su  questo  territorio  un  al- 
veo profondo  in  cui  potessero  condursi  le 
acque  disperse;  per  tal  modo  olterrebbesi 
una  navigazione  più  sicura , più  como- 
da, più  estesa,  e molli  gravi  inconvenienti 
cesserebbero  : ma  a malgrado  delle  in- 
genti spese,  clic  di  continuo  si  fanno  per 
contenere  quel  gran  fiume  , in  ogni  pic- 
cola su»  escrescenza  corrode  e distrugge 
ben  coltivati  poderi , e atterra  fabbriche 
e piante  , e in  varie  parti  del  presente 
alveo  forma  depositi  ed  isolotti,  che  ren- 
dono il  navigare  pericoloso,  e talvolta  lo 
impediscono. — L'atmosfera  nel  Casalese  è 
generalmente  variabile;  asciutta  alla  col- 
lina ed  umida  alquanto  al  piano.  I venti, 
che  ne  rompono  il  naturale  equilibrio, 
son  quei  di  levante  e i boreali.  — Il 
gesso,  la  pietra  da  calce,  il  macigno,  souo 
i soli  prodotti  orittognoslici  di  questa 
provincia  ; la  quale  non  manca  perù  di 
sorgenti  di  acque  minerali , sendo  le  più 
encomiale  le  sulfuree  della  Pirenta  e di 
Maurisengo  , ed  un’altra  nelle  vicinanze 
di  Casorzo.  Nel  comune  di  \ ignale  è 
una  sorgente  di  acqua  salsa  di  cui  molto 
si  servono  i contadini  per  condire  gli  er- 
baggi ed  i legumi.  — La  vite  è sorgente 
di  gran  ricchezza  nel  Casalese  : quivi  si 
coltiva  per  lutto  con  molta  diligenza,  ma 
non  si  ha  bastante  cura  nella  scelta  delle 
uve,  preferendosi  ordinariamente  la  quan- 
tità del  vino  alla  htiouu  qualità  : miiladi- 
meno  questa  provincia  produce  buoni 
vini,  e ricercatissimo  in  Piemonte  è il 
vìdo  che  i Casalesi  fanno  colle  uve  bian- 
che scelte  , il  cui  odore  e sapore  sono 
ollrcmodo  grati.  Nel  mandamento  di 
Balzola,  o nei  lenimenti  di  Cazzo  e di 
Pobiello  coltivasi  il  riso  ; e con  molta 
diligenza  coilivansi  pure  le  canne , pe- 
rocché valgono  a sostenere  le  viti,  e poi 
ridotte  in  ischegge  servono  a far  pettini 
per  telai  : e in  Casale  estraesi  perfino 


dalle  loro  radici  un  eccellente  c assai  ri- 
cercato sciroppo.  Nel  Casalcse,  la  coltura 
de'  legumi  non  è molto  curata  ; ma  este- 
sissima invece  è quella  della  canapa,  che 
raecugliesi  in  abbondanza  ; c inoltre  a 
questi  prodotti,  raccogliesi  grano,  segale, 
mais,  patate,  fieno,  lino  ; e tagliasi  molta 
legna  da  costruzione  e legna  da  bruciare. 

— Guanto  al  bestiame,  il  bovino  è il  più 
numeroso  ; poi  vengono  i cavalli , quindi 
i inaiali  ; meno  numerose  sono  le  pecore 
e le  capre.  — La  selvaggina  abbonda  per 
tutto  nella  provincia,  specialmente  le  qua- 
glie e le  pernici,  — Ora  diciamo  brevi  pa- 
role circa  l'industria  ed  il  commercio  de) 
Casalese.  Importanti  sono  le  filande  dei 
bozzoli,  molte  delle  quali  ricevono  moto 
dal  vapore  : considerevoli  le  fabbriche  di 
pelli.  Sono  poi  molto  lodate  le  robbiole 
(caci)  del  Monferralo,  c ricercate  le  calci 
di  Casale.  Il  commercio  coll'estero  per 
lo  più  aggirasi  sui  vino,  che  mandasi  a 
Milano,  e sugli  organzini,  che  si  smer- 
ciano in  Francia  ed  Inghilterra, ovesi  per- 
mutano con  panni, casimiri, chincaglierie, 
ecc.,  ecc.  — I mezzi  di  comunicazione  in 
questa  provincia  sono  le  seguenti  strade: 
da  Casale  a Torino,  lunghesso  la  sinistra 
del  Po,  per  Morano  c Fobbielto;  da  Casale 
ad  Alessandria,  per  Occimiano,  Mirabello 
e San  Salvatore;  da  Casale  ad  Asti,  per 
SanGiorgio,  ((zzano,  Moncalvo  e Cagliano; 
da  Casale  a Vercelli  ed  a Novara,  per  Vil- 
lanova; da  Casale  a Mortura,  per  Terra- 
nuova; da  Casale  a Torino,  seguendo  la 
sinistra  del  Po;  finalmente  la  strada  fer- 
rata da  Vercelli  a Valenza  , per  Casale  , 
lunga  10  kil.  — Numerosi  sono  gl'isti- 
tuti di  beneficenza  nella  provincia  di  Ca- 
sale, e sempre  crescenti  quelli  di  pubblica 
istruzione  per  la  infanzia  e la  gioventù 
de' due  sessi,  dalle  umili  sale  d’asilo  al 
seminario  ed  al  collegio  nazionale  fioren- 
tissimi. — Compiamo  quest'articolo  con 
alcuni  tratti  sulla  cronologia  di  questa  im- 
portante e ricca  provincia.  Il  Monferrato, 
che  si  compone  in  massima  parte  delle 
provincie  di  Casale  . d'Asti  e d'Acqui , ed 
anche  di  alcuni  pezzi  delle  confinanti,  fu 
governalo  fino  dal  secolo  X da’  marchesi 
della  stirpe  di  Aleramo  ; famiglia  sopra- 
tutto celebre  nella  storia  delle  Crociate. 

— Per  eredità  passò  il  Monferrato  a Teo- 
doro Palcologo,  capo  d'un  secondo  ramo 
di  marchesi  monferralini  ; ma  spentasi 
quella  nobile  prosapia,  gli  Stati  di  lei  cad- 
ivi 
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dero  nel  1533  sotto  il  dominio  dei  Gon-  1 
zapi , duchi  di  Mantova.  — Non  fu  che 
nel  1714,  in  virtù  del  trattato  d’Utrecht, 
sotto  Amedeo  11,  che  il  Monferrato  fu  ce- 
duto alla  Gasa  di  Savoia.  — La  provincia 
di  Casale  comprende  15  mandamenti,  73 
comuni  e circa  130m.  abitanti.  I manda- 
menti son  questi:  Casale,  Ralzola,  Fras- 
sineto , Gabbiano , Mombello,  Moncalvo , 
Monlemngno,  Montiglio.  Occimiano,  Olti- 
glio,  Ponleslura,  Rosignano,  Tonco,  Vi- 
gnale e Villadeati. 

Casale  della  Trinità  (Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  di  Capita- 
nata, distretto  di  loggia,  capoluogo  di 
circondario.  — Giace  sulle  rive  del  lago 
Salpi,  e presso  alle  saline  reali.  — È di- 
stante 44  kil.  da  Toggia,  all’estsudest.  — 
Popolazione:  2600  anime. 

Casale  di  Pallanza  ( Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Villaggio  e comune  dell'Ita- 
lia settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sar- 
di), nel  mandamento  di  Otnegna,  provin- 
cia di  Pallanza,  diocesi  e divisione  di  No- 
vara. — Sta  in  sito  montuoso,  sulla  si- 
nistra del  torrente  Strona , che  qui  si 
tragitta  sopra  un  bellissimo  ponte  di  gra- 
nito, e presso  la  grande  strada  del  Sem- 
pione.  Vi  si  veggono  due  castelli  diroc- 
cati , uno  presso  la  strada  suddetta  , ove 
fu  la  corte  di  Cerro,  e l’altro  al  dissopra 
di  Gravellona.  Nel  primo  si  rinvenne  una 
lapide , che  attesta  la  corte  di  Cerro  es- 
sere stata  negli  antichi  tempi  un  luogo 
di  molto  rilievo;  e nei  dintorni  del  se- 
condo accaddero  cosi  frequenti  fazioni 
militari,  che  la  prossima  vallea  è tuttavia 
chiamati  Vai-Guerra! — I monti  che  sor- 
gono in  questo  comune  non  si  ponilo  pra- 
ticare che  con  bestie  da  soma  . sono  assai 
produttivi  di  castagni,  c contengono  al- 
cune cave  di  granito. — Il  paese  ha  scarsi 
prodotti  cosi  di  cereali  come  di  bestiame. 

— Una  cartiera  ed  una  fabbrica  di  coto- 
nine forniscono  lavoro  ad  alcuni  operai. 

— Casale  di  Pallanza  è distante  7 kil.  da 
Pallanza.  — Popolazione  • 2200  anime. 

Calali  (Geogr.  statistica ) — Due  grossi 
villaggi  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  uno  nel  Principato  citeriore  , di- 
stretto e diocesi  di  Salerno  , circondario 
di  San  Giorgio,  l’altro  nel  Principato  Ul- 
teriore, in  diocesi  d*A veliino,  presso  Fri- 
gento. 

Caialino  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 


Villaggio  e comune  deH’ltalia  seltentr.,  nel 
Novarese  (Stati  Sardi),  nel  mandamento, 
provincia  , diocesi  e divisione  di  Novara. 

— Sta  in  pianura,  ai  confini  del  basso 
Novarese,  bagnato  dal  rivo  Gognola.  — La 
metà  del  territorio  di  Casalino  coltivasi 
a riso;  l’altra  metà  produce  fromento, 
segale  e mais.  Nel  capoluogo  vi  hanno 
due  parrocchie,  una  principale  e l'altra 
sussidiaria  molto  antica;  più,  una  re- 
cente chiesa.  — Nella  frazione  di  Camc- 
riano  esiste  tuttora  una  parte  dell’an- 
tica ròcca,  di  cui  questa  terra  era  munita. 

— Di  Gasalino  si  parla  in  una  bolla  del 
papa  Innocenzo  11.  E nella  chiesa  di  San 
Pietro  di  Casalino  furono  segnati  i patti 
di  alleanza  tra  le  città  di  Novara  e di 
Vercelli,  nel  1194.  — Questo  luogo,  in- 
torno alla  metà  de)  secolo  XIV,  fu  incen- 
diato da  Galeazzo  Visconti. — Lo  acquistò 
nel  1404  sopra  i Vercellesi  il  marchese 
Teodoro  II  di  Monferrato. — Questi  sono 
i fatti  storici  di  maggior  rilievo  concer- 
nenti questo  luogo.  — Casalino  è distante 
da  Novara  12  kil.,  nH’ovcstsudovcst. — Po- 
polazione : 2300  anime. 

Casal  Maggiore  (Geogr*  stor.  e stati- 
stica) — Piccola  città  dell’Italia  setten- 
trionale, in  Lombardia,  provincia  di -Cre- 
mona, capoluogo  di  distretto.  — Sorge 
sulla  sinistra  riva  del  Po,  dalle  cui  acque 
fu  posta  più  volle  in  pericolo.  È piena  di 
bei  fabbricati;  ma  il  suo  maggiore  c ve- 
ramente sontuoso  edilizio  è la  nuova 
chiesa  abballale  , eretta  sul  disegno  di 
Fermo  Zuccari , ed  ornata  di  dipinti  dei 
più  distinti  pennelli  lombardi  contempo- 
ranei. — Casal  Maggiore  è -città  passabil- 
mente industriale  : ha  fabbriche  di  maio- 
lica, di  d emordi  tartaro,  d’acquavite,  ecc..; 
conciami  e gran  numero  di  molini  sul  Po. 

— Il  suo  territorio  è fertile  in  biade,  ca- 
napa, vino  e foraggi  ; e le  viti  sonvi  colti- 
vate forse  con  più  cura  che  in  tutto  il 
resto  della  Lombardia.  — Ogni  anno,  di 
novembre , si  fa  fiera  grande  in  Casal 
Maggiore,  c dura  tre  giorni.  — La  ori- 
gine di  Casal  Maggiore  è avvolta  nelle  te- 
nebre: un’iscrizione  del  VI  secolo,  e la 
Italia  liberata  del  Trissino  ne  determi- 
nano però  un'epoca.  — Nel  1754  Casal 
Maggiore  non  era  che  un  grosso  villag- 
gio; fu  la  imperatrice  Maria  Teresa,  che 
gli  accordò  il  titolo  di  ritta.  — In  Casal 
Maggiore  sortirono  i natali  alcuni  uomini 
illustri. — £ distante  35  kil.  da  Cremona, 
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al  sudsndest.e  34  da  Mantova,  al  sudovest. 

— Popolazione;  6m.  anime.  — Il  suo 
distretto  comprende  11  comuni, con  3(lm. 
abitanti. 

Casalmorano  ( Geogr.  statistica  ) — 
Villaggio  dell'  Italia  settentrionale  , in 
Lombardia , provincia  di  Cremona  , di- 
stretto di  Soresina.  — Il  suo  territorio 
produce  tutto  quanto  è di  prima  neces- 
sità per  la  vita  dell'uomo.  — É distante 
19  kil. , al  nordnordesl,  da  Cremona,  e 3, 
all'est,  da  Soresina.  — Popolazione:  1550 
anime. 

Casalnnovo  Geo/r.  statistica  i — Pic- 
colissima città  dell'Italia  meridionale  «re- 
gno di  Napoli),  capoluogo  di  circondario 
nella  Calabria  Ulteriore,  distretto  di  Pal- 
me, diocesi  di  Mileto.  — Oiace  in  luogo 
piano.  — Il  suo  territorio  atto  a tutte  le 
produzioni.  — 1 suoi  abitanti  fanno  molla 
seta.  — Pel  terremoto  del  1783,  5 feb- 
braio, questa  città  sofferse  danni  incal- 
colabili. — È distante  130  kit.  da  Catan- 
zaro. — Popolazione:  7m.  anime. 

Casalnuovo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  distretto  di  Casoria  , circondario 
di  Pomigliano  d’Arco,  diocesi  di  Napoli. 

— Sta  in  sito  piano , sulla  strada  di 
Acerra.  — È distante  9 kil.  da  Napoli,  al- 
l’est. — Popolazione:  3m.  anime. 

Casalnuovo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  merid.  ( regno  di 
Napoli  ) nella  Capitanala,  distretto  di  San 
Severo,  circondario  di  Castelnuovo , dio- 
cesi di  Benevento.  — Ha  una  bella  ve- 
duta e l’aria  non  è insalubre.  — Il  suo 
territorio  dà  grano,  mais  legumi,  vino; 
e vi  s’ incontrano  molti  quadrupedi  e 
molti  uceelli  ; insomma  infinita  selvag- 
gina. — Popolazione:  3m.  anime. 

Casalnuovo  i Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’  Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  nel  Principato-Citeriore,  distretto 
di  Sala  , circondario  di  Montesauo,  dio- 
cesi di  Capaccio.  — È distante  100  kil. 
da  Salerno,  e 30  dal  mare  di  Policaslro. 
(Tirreno).  — Popolazione:  2m.  anime. 

Casalnuovo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  della  Sicilia,  provincia  e diocesi  di 
Messina,  distretto  di  Castroreale,  circon- 
dario di  Novara.  — Popolazione  : 155(1 
.anime. 

Casal  Pusterlengo  {Geogr.  statistica ) 

— Piccola  città  dell’Italia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Lodi  e Crema, 


capoluogo  di  distretto.  — Sta  in  fertile 
territorio,  pieno  di  pinguissimi  pascoli. — 

1 Pustcrlcnghesi  trafficano  operosamente, 
massime  in  formaggio  c lino.  Ogni  anno, 
d’ottobre,  fanno  fiera  grande  di  tre  giorni. 

— È distante  Casal  Pusterlengo  17  kil. 
da  Lodi,  al  sudest,  e 13  da  Piacenza,  al 
nord  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Casalvecchio  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  nella  Capitanala , distretto  di 
San  Severo,  circondario  di  Castelnuovo, 
diocesi  di  Lucerà.  — £ distante  20  kil. 
da  Lucerà. — Popolazione:  2m.  anime. 

Casalvecchio  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  della  Sicilia,  nella  provincia 
e diocesi  di  Messina,  distretto  di  Castro- 
reale, circondario  di  Savoca.  — Esporta 
olio  e seta. — Popolazione:  4m.  anime. 

Cassivi  eri  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , di- 
stretto e diocesi  di  Sora,  circondario  d’Ar- 
pino.  — Possiede  una  bella  collegiata.  — 
Prodotti  abbondanti  di  prima  necessità. 
Molti  querceti.  — Casalvieri  è distante  12 
kil.  da  Sora,  al  sudest,  e 8 da  Arpino,k 
all’est.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Casamarciano  {Geogr,.  statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
distretto,  circondario  e diocesi  di  Nola. 
— Sta  sopra  un  pianoro,  alle  radici  di  un 
colle,  d'aria  non  insalubre,  e possiede  un 
magnifico  convento  con  una  chiesa  bellis- 
sima orn  ita  di  sculture  e pitture  dei  più 
celebri  artefici. — Il  suo  territorio  è vestito 
di  piòppi,  gelsi , viti , castagni;  e seta,  e 
vini,  c frutta  produce  in  copia  grande, 
oltre  agli  oggetti  di  primissima  necessità. 

— Le  industrie  principali  de'  suoi  abitanti 
sono  i bachi  ed  il  carbone.  — E distante 

2 kil.  da  Nola,  al  nordest,  e 21  da  Caserta, 
al  sudest.  — Popolazione:  1800  anime. 

Casa  Massima  {Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’  Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  e diocesi  di  Terra 
di  Bari,  capoluogo  di  cantone.  — Giace 
in  piano;  e possiede  molte  chiese,  una 
delle  quali  è collegiata,  un  convento  di 
dame  di  Santa  Maria,  e due  abbazie. — 

Il  suo  territorio  dà  ogni  sorta  di  pro- 
duzioni; siccità  da  Gasa  Massima  si  esporta 
grano  , legumi , vino  , olio  e mandorle. 

I suoi  boschi  son  popolati  di  lepri,  volpi, 
gatti  selvaggi  e gran  quantità  d'uccelli.  — 
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I numerosi  abitanti  di  Casa  Massima  sono 
principalmente  agricoltori  e pastori.  — 
Casa  Massima  è distante  21  Idi.,  al  sud, 
da  Bari  e 11  dal  mare  Adriatico.  — Po- 
polazione : ini.  anime. 

Casamìcciola  ( Oeogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell7  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ) , nella  provincia  di  Napoli  di- 
stretto di  Pozzuoli,  circondario  di  Torio, 
diocesi  d’ Ischia  , nell'  isola  di  questo 
nome.  — Possiede  gli  avanzi  d’ antichi 
palagi , fra  i quali  quelli  di  una  for- 
tezza edilicata  dai  Greci , donde  ca- 
lando verso  il  mare  scaturiscono  due 
fonti.  — Ha  un  ospedale.  — L’  aria  di 
Casamicciola,  detta  anche  Casanizzola,  è 
saluberrima.  — Il  suo  territorio  è fera- 
cissimo. Vi  si  trovano  eccellenti  argille 
plastiche,  delle  quali  si  fabbricano  sto- 
viglie e vasellami,  di  cui  tassi  operosa 
industria.  — È distante  21  hit.  da  Poz- 
zuolo,  al  sudovest.  — Popolazione:  2600 
anime. 

Casati  (V.  Kazan). 

Casandrino  (Geogr.  statistica)  — Bor- 
go dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  di  Napoli,  distretto 
di  Casoria.  circondario  di  San  Saniimo, 
diocesi  di  Aversa. — Giace  in  piano:  l'aria 
è malsana.  — Ha  manifatture  di  tele 
di  lino  e di  canapa.  — I suoi  abitanti 
curano  molto  diligentemente  i bachi  da 
seta.  — È distante  1 hit.  da  Aversa  e 
9 da  Napoli,  al  nord. — Popolazione:  2100 
anime. 

Casanova  (Geogr.  statistica ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  merid.  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Caserta  , circondario  di  Snnlu- 
Maria , diocesi  di  Capua.  — Ha  alcuni 
buoni  fabbricati,  fra  cui  due  chiese  ed  un 
ospedale.  — È distante  3 kil.  da  Caserta, 
all’ovestnonlovest.  — Popolazione'  3m. 
anime. 

Casapulla  i Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’  Italia  merid.  (regno  di  Napoli  ), 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Caserta  , circondario  di  Santa-Mariu  , 
diocesi  di  Capua.  — Possiede  una  bella 
chiesa , che  vuoisi  costruita  sulle  rovine 
d’un  antico  tempio  d’Apollo  — Giace  in  sito 
piano,  presso  la  grande  strada  che  da  Ca- 
serta porta  a Santa-Maria. — Il  suo  terri- 
torio è fertilissimo,  e l’aere  salubre.  — E 
distante  6 kil.  da  Caserta,  all'ovestnord- 
ovest.  — Popolazione  : 2G00  anime. 


Casarano  {Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  merid.  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  cantone  nella  provincia  di 
Terra  d’Otranto, distretto  di  Gallipoli,  dio- 
cesi di  Nardi). — Sorge  in  luogo  eminente 
aria  salubre.  Possiede  alcuni  buoni  edilizi, 
ed  ha  un  ospedale  , un  orfanotrofio  , e 
parecchi  conventi.  — Il  suo  territorio  dà  i 
prodotti  di  prima  necessità,  e molto  co- 
tone. I Casarnnesi , clic  ogni  anno  in 
ottobre  tengono  una  fiera  grande  nel  loro 
borgo,  son  dediti  in  maggior  numero  all’a- 
gricoltura. — Casarano  è distante  19  kil. 
da  Gallipoli,  all'estsudest,  e 38  da  Lecce, 
al  sud.  — Popolazione  : 2500  anime. 

Casarza  (Geogr.  statistica i — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  ( Stati 
Sardi  ) , nel  mandamento  di  Scstri  di  Le- 
vante , provincia  di  Chiavari , diocesi  di 
Brugnato,  divisione  di  Genova.  — Sta  in 
pianura,  sulla  strada  provinciale  da  Chia- 
vari a Varese.  Oltre  la  parrocchiale  ( San 
Michele) possiede  un’altra  chiesa  antichis- 
sima (San  Giovanni)  che  pare  sia  l'antica 
parrocchiale.  — Il  territorio  di  Casarza  è 
solcato  dal  torrente  Pctronia,  e produco 
fromenlo,  mais,  olio,  vino  e frutta-d’ogni 
sorta;  ma  il  bestiame  grosso  e minuto  forma 
particolarmente  la  ricchezza  del  paese. 
Casarza  é distante  5 kil.  da  Sestri  di  Le- 
vante, all’estnordest  — Popolazione:  2900 
abitanti. 

Casbin  < V.  Kasbin). 

Cascaes  i Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  del  Portogallo , nella  provincia  d’E- 
slremadura,  comarca  di  Torres-V’edras. — 
Sta  sull’Oceano  Atlantico,  in  fondo  ad  un 
piccolo  porto  difeso  da  due  forti,  nel  quale 
si  radunavano  una  volta  le  flottiglie  che 
dal  Portogallo  partivano  per  le  Indie.  — 
Cascaes  ha  qualche  bello  edifizio,  ed  una 
fabbrica  di  pannilani.  — E distante  27 
kil.  da  Lisbona  , all’ nvestnordovest.  — 
Popolazione  : 2500  anime. 

Cascenah  i V.  Kascenaii). 

Cascina  (Geogr.  statistica  ) — Terra 
murata,  già  castello  dell’Italia  centrale, 
in  Toscana,  nel  Val  d’Arno  Pisano,  capo- 
luogo di  comunità  , diocesi  e comparti- 
mento di  Pisa.  — E un  vago  sebben  pic- 
co! paese, di  forma  quadrilunga,  con  strade 
regolari  c rettilinee  fiancheggiale  di  de- 
centi abitazioni  specialmente  nella  strada 
principale  fornita  di  portici.  — Cascina 
sta  fra  l’Arno  e il  fosso  Rinonico,  o del 
Puzzale.  — La  più  antica  memoria  di  Ca- 
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scio»  (CflJJitia)  rìsale  alla  metà  del  secolo 
Vili.  — Cascina,  cresciuta  di  abitatori,  fu 
nell'anno  l385circnndatacon  mura  etorri. 
Nel  1285,  era  stato  dall'oste  lucchese  at- 
terralo il  campanile  della  sua  pieve  ; c dai 
soldati  della  lega  guelfa  di-  Toscana,  nel 
1328,  messo  a ruba  il  paese.  Nel  1.741  c 
nel  1362,  era  stata  investita  e presa  dai 
Fiorentini  ; il  cui  esercito , due  anni 
dopo,  nel  giorno  di  Sau  Vittorio  (28  lu- 
glio 1361  ) . accampatosi  nei  contorni  di 
Cascina , ottenne  sopra  i Pisani  quella 
famosa  vittoria,  per  la  quale  furono  de- 
cretale in  Firenze  pubbliche  feste , la 
corsa  del  pallio  di  San  Vittorio  c fe- 
rmio perpetuo  il  giorno  anniversalc.  — 
Finalmente  Cascina  fu  gagliardamente 
battuta  per  l’ultima  volta,  addi  26  giu- 
gno 1499,  dall' esercito  dei  Fiorentini, 
che  la  ritennero  d' allora  in  poi  sotto  la 
loro  custodia.  — Ebbe  i natali  in  questa 
Terra  frate  Agostino  Kuonagiunta  da  Ca- 
scina che,  nel  1265,  tradusse  dalla  lingua 
araba  nella  latina  un  trattato  di  pace  e 
di  commercio,  fra  il  signore  di  Tunisi  c la 
Kepubblicn  pisana.  — Il  territorio  di  Ca- 
scina è lutto  pianura  quasi  al  paro  del 
letto  dell'Arno  , con  una  sensibile  pen- 
denza verso  il  liltorale  di  Livorno  , dove 
scolano  le  acque  di  questa  contrada  per 
via  di  fosse  o ilogaje.  La  pianura  di  Ca- 
scina è coperta  da  una  fanghiglia  argil- 
losa calcarea,  resa  ubertosa  dalle  torbe 
che  vi  trasportarono  le  acque,  e dagli  steli 
delle  piante  abbandonate  sul  terreno  dopo 
la  messe  delle  granaglie.  — L’ottimo  fieno 
che  forniscono  le  praterie  del  Cascinese  , 
i sempre  verdi  argini  dei  fossi,  le  abbon- 
danti paglie  e i foraggi  degni  specie, 
pongono  in  grado  i villici  di  codesta  pia- 
nura di  corredare  le  loro  stalle  di  nume- 
rosi capi  di  bestie  vaccine  c cavalline.  — 
Copiosi  sono  poi  gli  alberi  da  frutto,  e 
ubertosissima  c gigantesca  cresce  a suo 
arbitrio  la  vite  in  questi  piani , maritata 
ad  altissimi  pioppi,  disposti  in  doppie  file 
sulle  sponde  delle  fosse  che  circoscrivono 
i campi  ; ma  il  gelso  è l'albero  più  confa- 
cente all' industria  agraria  di  questa  con- 
trada. — Costituiscono  altrettanti  rami 
d'industria  manifatturiera  e commerciale 
in  Cascina,  molle  fornaci  di  terraglie  or- 
dinarie stabilite  lungo  l’Arno;  ed  i tras- 
porti delle  merci  per  terra  e per  ampia , 
danno  guadagno  a moltissime  famiglie. 
Fra  le  manifatture  di  nuova  introduzione 


son  da  notarsi  le  cotonine  ed  i nankin  (di 
Navacchio). — Quanto  abbiano  migliorato 
le  condizioni  statistiche  del  distretto  ter- 
ritoriale di  Cascina  , lo  dichiara  per  se 
stesso  il  progredire  che  ha  fallo  la  sua 
popolazione  dall’epoca  di  Cosiino  I ; av- 
vegnaché nel  1551  si  contavano  costà  ap- 
pena 138  individui  per  ogni  miglio  qua- 
drato, aumentali  nel  1745  sino  a 303 
abitanti,  e portati  nel  1833  a 538  individui 
(sempre  per  ogni  miglio  quadrato). — Una 
fiera  di  bestiami  c merci  si  tiene  nel  mese 
di  inaggio  in  Cascina,  ed  altra  di  maggior 
concorso  ha  luogo  d’agosto,  nelle  vici- 
nanze. — Cascina  è distante  13  kil.  da 
Fisa,  all'est  e 23  da  Livorno,  al  nordest. — 
Popolazione  del  comune  di  Cascina:  15m. 
anime,  della  sola  terra  o villaggio  : 2500. 

Casella  ( Geogr ■ statistica ) — Villaggio 
e comune  dell'Italia  settentrionale  in  Li- 
guria (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Savignone,  provincia  e divisione  di  Genova, 
diocesi  di  Tortona.  — Sorge  Casella  in 
alpestre  sito  presso  il  torrente  Scrivia,  che 
ivi  tragittasi  sovra  un  ponte  di  legno.  — 
Nel  suo  territorio  sorgono  i balzi  detti 
Montemaggio  e del  Carmine. — La  prin- 
cipale industria  degli  abitanti  di  que'  monti 
è la  pastorizia  ; allevano  pecore  c vacche, 
e vendono  ai  Liguri  delle  marine  ed  agli 
stessi  Genovesi  gran  quantità  di  eccellenti 
agnellini  e di  grassissimi  vitelli.  Perciò  si 
fanno  in  Casella  due  annue  fiere  di  agosto 
e d'aprile,  in  cui  il  maggior  commercio 
ò appunto  quello  del  bestiame.  — Il  ter- 
ritorio di  Casella  produce  anche  legumi, 
erbaggi  e Trutta  eccellenti  di  molte  spe- 
cie.— Casella  è distante  4 kit.  da  Savignone 
al  sudsudovest  e conta  2500  abitanti. 

Casella  ( Geogr.  statistica  ) — Porgo 
dell  Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ), 
nella  provincia  del  Principato-Citeriore , 
distretto  di  La  Sala,  canlon  di  Sanza,  dio- 
cesi di  Policastro. — Sta  in  amena  collina, 
con  aperto  orizzonte  ed  aer  puro.  — Il  suo 
territorio  è fertile , bagnato  dal  Itusento 
pescoso  in  trote.  I suoi  abitanti  si  oc- 
cupano molto  di  pastorizia  e d’agricol- 
tura, e tengono  ogni  anno  in  luglio  una 
Aera.  Anche  la  selvaggina  abbonda  ne’ 
dintorni  di  Casella.  E distante  26  kil. 
da  Sala,  e 12  da  Policastro  al  norduordest. 
— Popolazione  : 1800  anime. 

Casello  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
I Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  man- 
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(lamento  nella  provincia,  diocesi  e divi- 
sione di  Torino. — Giace  sulla  sponda  sini- 
stra della  Stura  di  Lanzo,  che  nasce  nelle 
inferiori  valli  di  Lanzo  e scaricasi  nel  Po. 

— Nel  borgo  sono  due  chiese  parrocchiali. 

— Nel  secolo  XV,  Caselle  era  cinto  all'in- 
torno da  forti  mura;  ma  ora  non  lo  cir- 
conda che  il  suo  antico  fosso.  In  Caselle 
è nn  grande  palazzo , che  spetti  ai  prin- 
cipi di  Savoia-Carignano.  —Sull' ingresso 
del  borgo,  verso  mezzodì,  sta  la  fabbrica 
dell’ospedale , fondato  da  Aquilano  De- 
monle,  napolitano,  circa  il  1000.. — Dalla 
Stura  son  derivali  i canali  per  1 irriga- 
zione delle  campagne  e per  dar  moto  a 
vari  meccanici  edilìzi  ; fra  cui  nolansi  di- 
verse Glande  da  seta,  tra  le  più  antiche 
o rinomate  del  Piemonte , alcune  car- 
tiere tenute  eziandio  fra  le  prime  stabi- 
lite e perfezionale  in  queste  contrade,  ed 
un  cospicuo  edilìzio  di  recente  c solida 
eoslrullura,  nel  quale  si  ammirano  tutte 
le  necessarie,  macchine  tanto  per  Giare  le 
lane,  quanto  per  tessere  e tingere  i panni. 
Poi  Caselle  ha  conce  di  pelli  ove  ridu- 
consi  i corami  alla  foggia  inglese,  una  fab- 
brica per  torcere  il  cotone,  ere.  ccc.,  lutto 
le  quali  officine  occupano  di  continuo  più 
di  1500  operai.  — Nel  primo  dicembre  è 
Gera  grande  in  Caselle,  nella  quale  oc- 
corrono contrattazioni  per  cospicue  som- 
me nella  compra  e vendila  del  grosso  e 
del  minuto  bestiame,  dei  maiali,  dei  drap- 
pi, della  canape  , dei  corami  c di  ogni 
sorta  di  lavori  in  ferro  ed  in  legno  per 
uso  degli  agricoltori.  Poi,  il  lunedì  e il 
venerdì  di  ogni  settimana  è mercato:  — 
Anticamente  fu  Caselle  borgo  del  cóntado 
torinese  versoil  confine  di  esso  colla  marca 
d'Ivrca;  assegnato  in  dote  a Margherita  di 
Savoia , sposa  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato,  circa  la  fine  del  XIII  secolo, 
fu  da  lei  posseduto  dopo  la  morte  del  ma- 
rito, senza  prole,  come  dotalizio  insieme 
conCiriè  e Lanzo,  lino  al  1349,  epoca  della 
sua  morte;  ed  allora  nuovamente  tornò  ai 
conti  di  Savoia.  Caselle  fu  eretto  in  mar- 
chesato da  Carlo  Lmanuele  I a favore  del 
suo  terzogenito  Tommaso,  principe  di  Ca- 
rignano.  Caselle  fu  illustralo  da  G.  Fab- 
bri, che  ivi  ebbe  una  celebre  stamperia 
sino  dal  1 475.  Caselle  è distante  12  kil.  da 
Torino,  al  nordnordovest.  Popolazione: 
ani.  anime.  — Il  mandamento  di  Caselle 
abbraccia  4 soli  comuni:  Caselle,  Bor- 
garo-Torinese , Lcinl,  Settimo-Torinese. 
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— Popolazione  di  tutto  il  mandamento  4 
lini,  anime. 

Casentino  (Geogr.  fi s.  e statistica)  — 
Il  primo  e più  elevato  lincino  dell'Arno,  in 
Toscana  (Italia  centrale),  dal  giogo  di  Fal- 
terona  sino  a Monte  Giovi,  dove  il  bacino 
secondo  si  disserra,  porla  il  nome  di  Ca- 
sentino. Si  distende  nella  direzione  da 
maestrale  a scirocco  per  la  lunghezza  di 
circa  40  kil.;  mentre  all'opposto  lato  la  sua 
maggior  larghezza  aggiunge  a kil.  34,  cioè, 
dalle  alpi  di  Protaglia  e del  Bastione  a 
quelle  della  Badia  di  Santa  Trinila  e di 
Vallombrosa.  — Il  Casentino  ècircoscrito 
da  alti  monti,  i quali  scendono  dalla  ca- 
tena centrale  dell'  Appennino  , per  due 
grandi  diramazioni;  quella  della  Consuma 
che  staccasi  dal  fianco  occidentale  della 
Fallerona  e quella  di  Camaldoli,  la  quale 
per  Palpi  di  Pretaglia,  dell’Alvernia  e di 
Calenaia  fa  corona  dalla  parte  manca  alla 
valle  Tiberina.  — Que’monti  si  ramificano 
in  varia  direzione , abbassandosi  nella 
valle  fino  alle  rive  dell'Arno  e del  Tevere; 
talché  la  contrada  è presso  che  tutta  mon- 
tuosa. Dove  la  valle  Casenliuese  maggior- 
mente pianeggia,  è nei  contorni  del  famoso 
Campaldino,  davanti  a Poppi.  — Vi  danno 
accesso  due  grandi  strade  maestre:  la  Ca- 
sentinese  o del  Ponle-a-Sieve,  e l’Aretina. 

— Le  cime  dei  monti  che  circonscrivono 
il  Casentino  sono  nella  massima  parte  ve- 
stite di  boschi  di  faggi  e d'abeti,  nelle  om- 
bre de' quali  si  corcarono  un  contempla- 
tivo ricovero  i primi  fondatori  di  tre  grandi 
ordini  religiosi:  San  Romualdo  a Camal- 
doli, San  Giovanni  Gualberto  alla  Vallom- 
brosa, San  Francesco  all’Alvernia.  I corri 
ed  i castagui  vestono  la  parte  inferiore 
della  montagna. — 11  clima  del  Casentino, 
in  generate,  è più  rigido  uello  inverno  di 
quello  che  lo  comporti  la  sua  geografica 
posizione  ; forse  in  ragione  di  trovarsi 
chiuso  fra  alti  monti,  il  cui  dosso  in  quella 
stagione  suol  essere  carico  di  neve.  — 
L’eccellente  qualità  dell'aria,  delle  acque, 
delle  carni  c dei  prodotti  agrari,  influisce 
alla  buona  costituzione  fisica  dei  Cascnti- 
nesi,  i cui  vivissimi  occhi  luti' altro  ci 
danno  a credere,  che  quegli  stolidi  amba- 
sciatori descritti  da  Franco  Sacchetti,  uscis- 
sero dalla  patria  dei  Landini,  dei  Bib- 
biena, dei  Crudeli,  dei  Maccioni,  dei  Pe- 
ndìi e dei  Soldani.  — In  generale,  presa 
la  media  proporzionale,  si  trovano  in  co- 
desta  valie  da  120  a 130  abitanti  per  ogni 
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miglio  quadralo.  — In  tutto  15  o 50m. 
anime , ripartite  in  tredici  comunità.  — 
Nelle  scritture  latine. del  medio-evo,  il 
Casentino  è chiamato  Ctausentinum.  In 
questa  parola  forse  è lo  antico  nome 
della  contrada,  latinizzato 

Caserta  ( Ceogr . stor.,  tnonum.  e sta- 
tistica ) — Città  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  capitale  della  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  e capoluogo  del  cir- 
condario e del  distretto  del  suo  nome.  — 
Sono  due  Caserte  : la  Caserta  Vecchia  e 
la  Caserta  Nuora,  una  originata  dall'al- 
tra. — Caserta  Vecchia  sta  sulla  cima  di 
uno  de’  monti  Tifati , d’  onde  godesi  la 
veduta  d’esteso  e bello  orizzonte,  l’oechio 
scorgendo  dalla  parte  di  ponente  e di  sud- 
ovest  quasi  tutta  l'antica  Campania,  e l’at- 
tuale provincia  di  Napoli  sino  al  mare.  Il 
suo  territorio,  tuttoché  ristretto,  é atto 
a varie  culture  ; ed  ha  cave  d’una  specie 
di  bianco  travertino,  ottimo  per  edificare 
o per  costruire  strade:  il  campanile  della 
chiesa  di  Sta-Chiara  di  Napoli  è fatto  di 
quella  pietra;  come  pure  l'esterno  della 
reggia  famosa  di  Caserta  Nuova,  che  più 
sotto  descriveremo.  — Che  Caserta  Vec- 
rhia  è luogo  antico,  pare  incontestabile; 
ma  non  sapremmo  con  fondamento  asse- 
rire, se  debba  le  sua  fondazione  ai  Tir- 
reni od  agli  Etruschi,  come  alcuni  eruditi 
nostri  opinarono:  certo  é,  che  fu  ristau- 
rala,  e che  risorse  a vita  novella  ai  tempi 
del  dominio  longobardico  ; ed  infatti  i 
Casertani  serbano  ancori  un  culto  parti- 
colare all’Arcangelo  San  Mirhele,  che  fu, 
come  la  storia  narra,  il  santo  protettore 
della  nazione  longobarda  (1).  — Caserta 
appartenne  da  prima  ai  dinasti  capuani  ; 
sotto  i quali  ricevè  lustro  per  diversi  pri- 
vilegi e concessioni,  rb’ebbr  da  que'prin- 
cipi,  e specialmente  da  Pandolfo  di  ban- 
done, che  vi  si  ritirò,  come,  in  luogo  forte, 
onde  porsi  al  coperto  dagl'insulti  del  ve- 
scovo l.andulfo  suo  zio.  — Ma  oggi  Ca- 
serta Vecchia  è in  grande  decadenza:  la 
sede  vescovile,  sufiraganea  della  metro- 
poli capuana  , fu  trasferita  da  qualche 
tempo  nella  Nuova  Caserta  , al  quale  ef- 
fetto costruissi  quivi  una  nuova  cattedra- 
le, l’episcopio  e il  seminario;  ed  anche  il 
clero  scese  dalla  vecchia  nella  nuovacittà, 

(I)  Il  nome  di  Caserta  evidentemente  dei  iva 
dalla  posizione  m ntuosa  della  città  vecchia  — 
■ve’  codici  longobardi  è chiamata  Casaina. 


autorizzato  a ciò  fare  da  un  regio  de- 
creto  del  1840.  Cosicché  non  rimangono 
in  Caserta  Vecchia  che  i parroci  ed  i cap- 
pellani per  la  cura  delle  anime,  come  nei 
semplici  villaggi;  ed  alla  condizione  di 
villaggio  veramente  quella  città  è ridotta, 
la  sua  popolazione,  un  tempo  numerosa, 
oggi  stimandosi  appena  1400  anime,  e 
mancando  di  qualunque  traffico:  la  po- 
chissima industria  di  questo  luogo  è sem- 
plicemente agricola.  — La  vecchia  catte- 
drale di  Caserta  è ancora  in  piedi;  edilì- 
zio di  non  Spregevole  architettura,  sor- 
retto da  18  colonne  e disposto  a tre  na- 
vate : ma  rovine  sono  il  palazzo  de’  suoi 
antichi  conti  (rimane  però  quasi  intatta 
una  torrealta p.  lOOe  124  circonferente), 
l'episcopio  ed  anche  il  seminario.  — Ca- 
serta Vecchia  fu  sede  di  numerosa  e ge- 
nerosa nobiltà,  dalle  famiglie  della  quale 
uscirono  uomini  illustri  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  divine  ed  umane.  Del  resto 
chi  amasse  più  estese  notizie  circa  la 
storia  politira  e diplomatica  di  Caserta 
consulti  il  Dizionario  del  Restio  di  Lo- 
renzo Giustiniani.  — Quanto  anni,  chiu- 
deremo questo  articolo  su  Caserta  Vecchia 
con  dire,  come  re  Carlo  III.  invaghitosi 
per  l’amenità  dei  siti  e l’aria  purissima 
del  contado  casertano,  comprò  il  feudo 
dell'antica  Caserta  con  tutti  i suoi  casali 
e villaggi  dalla  famiglia  de’  Gaetano  (29 
agosto  1751»,  mercè  lo  sborso  di  ducati 
489  mila,  e fece  nel  piano  sottoposto  sor- 
gere, come  per  incanto  , la  citfà  di  Ca- 
serta Nuova.— Dopo  il  menzionato  acqui- 
sto, col  disegno  e colla  direzione  del  ce- 
lebre architetto  napolitano  Luigi  Vanvi- 
lelli,  Carlo  III  ordinò  (nel  1751)  clic  si 
Costruisse  nel  villaggio  di  Torre  (uno  dei 
motti  di  detto  contado)  quel  sorprendente 
e grandioso  edilizio,  che  destò  tanta  am- 
mirazione negli  architetti  contemporanei 
e nei  grandi  personaggi  privati  e reali  ; 
sicché  venivano  di  lontano,  come  ancora 
vengono,  a visitarlo,  sendo  opera  vera- 
mente unica  nel  suo  colossale  ed  egregio 
disegno.  Questa,  fra  le  tante  che  ne  pos- 
sedea.fula  reggia  prediletta  di  Carlo  III: 
nella  costruzione  della  quale,  nella  crea- 
zione delle  adiacenti  delizie,  degli  acque- 
dotti, ecc.  ecc.  (opere  non  tutte  compite 
da  quel  monarca) , i reali  di  Napoli  ero- 
garono oltre  9 milioni  di  ducati  (compre- 
sivi i 489m.  di  primo  acquisto),  pari  a 
40  milioni  di  franchi  ! — Così  questa  reg- 
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già  supera  per  molli  riguardi  tutte  le  al- 
tre d'Europa,  e quindi  del  mondo:  ba 
quattro  grandi  e meravigliosi  cortili  in- 
terni ; due  nobilissimi  piani , oltre  due 
altri  inferiori  con  vasti  sotterranei  ; ed  uu 
piano  superiore  a tutti,  terminato  in  alto 
da  vaga  balaustrata  di  travertino,  lavo- 
rato a foggia  di  marmo,  che  chiude  e na- 
sconde la  tettoia.  La  facciata  più  nobile 
di  questo  palazzo  è volta  al  nord,  e guarda 
il  Parco , i deliziosi  giardini,  e la  stupenda 
cascata  d’acqua  , che  molto  contribuisce 
a rendere  veramente  ammirabile  quella 
prospettiva  : ha  43  balconi  e finestre  di- 
vise da  colonne;  ed  altrettanto  numero 
di  finestre  e balconi  sono  nella  facciata 
meridionale  (che  però  non  ha  colonne), 
la  quale  prospetta  sulla  gran  piazza  cir- 
colare detta  il  Campo  , perché  vi  fanno 
gli  esercizi  i soldati  della  guarnigione  di 
Caserta,  e possonvi  comodamente  volgere 
e spiegarsi  in  battaglia  fino  ad  otto  reggi- 
menti di  cavalleria.  — La  pianta  della 
reggia  appare  di  figura  quadrata  , quan- 
tunque due  lati  (l'orientale  e l’ occiden- 
tale) sieno  un  po’ più  brevi  degli  altri 
due.  Ciascun  lato  ha  tre  grandi  portoni 
in  corrispondenza  fra  loro  ed  in  modo 
che  da  quelli  della  facciata  sul  Campo 
scopronsi,  traverso  a quelli  della  facciata 
opposta  sul  Parco,  gli  annessi  giardini  e 
la  cascata  nominata  di  sopra.  Cosi  an- 
dando da  Napoli  a Caserta  per  la  vastis- 
sima strada  di  recente  ampliata  ed  alli- 
neata (larga  palmi  72  , ron  grandi  viali 
laterali  ombreggiali  d'annosi  olmi),  quella 
cascata,  a 2 e più  miglia  circa  dalla  reg- 
gia, sta  in  retta  linea  col  portone  centrale 
della  medesima,  e fiu  da  quella  distanza, 
lo  specchio  di  quella  bell'acqua  che  cade 
meraviglia  il  riguardante  che  va  ad  am- 
mirarla. Giunti  ad  un  miglio  dalla  Reggia 
si  trova  un  bel  Parterre  di  San  Nicola, 
rotondo  e vastissimo,  diviso  in  più  vaghi 
compartimenti  verdeggianti,  cinti  e sepa- 
rati da  candidi  travertini,  da  colonnette  e 
da  sentieri  intrecciali.  — Il  grazioso  Tem- 
pietto di  San  Nicola  sta  sulla  diritta.  Iti 
qui  più  distinta  torreggia  la  Reggia  agli 
occhi  del  riguardante;  e chiama  senza 
posa  il  suo  sguardo  e l'attenzione  sempre 
più  avanzandosi.  — La  grandiosa  scala 
di  questa  Reggia,  larga  20  piedi,  è tutta 
di  fino  marmo  bianco  di  Carrara  : sul  ter- 
mine della  prima  tesa  sono  due  grossi 
leoni,  da  nobile  scalpello  lavorali.  Le  ba- 


laustrate laterali  di  detta  scala  sono  di 
prezioso  marmo  rosso  siciliano,  delle  cave 
di  Caslronuovo.  11  portico  è sostenuto  da 
93  colonne  di  marmo  tratto  pure  dalla 
Sicilia. — La  cappella  i un  leggiadrissimo 
edilìzio  con  fino  gusto  ornato  di  belle 
sculture,  pitture,  dorature  e marmi,  fra 
i quali  ammiransi  4 colonne  di  giallo  an- 
tico tolte  dalla  chiesa  cattedrale  dell'isola 
di  Capri.  — 11  teatro  grande  (nella  Reg- 
gia di  Caserta  v’è  anche  un  teatro  piccolo 
pel  passatempo  de'  principi)  è distribuito 
a più  ordini  di  palchi,  ricco  di  damaschi 
e di  dorature,  e ornato  di  colonne,  frale 
quali  2 di  alabastro  orientale.  — Gl’im- 
mensi c variati  giardini  di  Caserta  con- 
tengono numerosi  sili  incantevoli , deli- 
ziosi, d'incredibile  bellezza,  resi  più  pit- 
toreschi e grati  dal  gran  numero  delle 
statue,  colonne,  tempietti  ed  altri  gentili 
monumenti,  e dalla  grande  abbondanza 
delle  acque,  che  qua  c là  formano  rivoli, 
spaziose  vasche,  sprazzi,  fontane,  laghetti, 
in  cui  guizzano  pesci  d'ogni  colore  e nuo- 
tano e svolazzano  candidi  cigni  ed  una 
infinità  di  altri  acquatici  uccelli.  Branchi 
di  bei  fagiani  pascolano  per  quelli  ameni 
praticelli,  traversati  o abbracciali  da  gra- 
ziosi boschetti,  nei  quali  abitano  infinità 
di  quadrupedi  e volatili  nostrali  e stra- 
nieri. — Il  muro  di  cinta  che  inchiude  la 
Reggia  co’ giardini,  boschi,  parchi,  prati, 
ecc.,  e le  tenute  di  San  I.eucio,  della  Vac- 
carla  c della  montagna  di  San  Silvestro, 
che  scende  dalla  parte  settentrionale  sino 
al  Volturno,  gira  oltre  15  kil.  — Il  casino 
reale  di  San  trucio  è di  un'amenità  senza 
pari,  circondato  dalle  reputatissime  ma- 
nifatture di  seterie  di  quella  colonia,  fon- 
data da  Ferdinando  IV:  ha  deliziosi  giar- 
dini di  fiori , ubertosissimi  pomarii,  vi- 
gneti che  danno  squisiti  vini  per  la  ta- 
vola del  re.  — E anche  il  casino  di  San 
Silvestro,  in  vetta  alla  montagna  omoni- 
ma. e la  cuppella  della  Varcarla,  sono 
edifìzi  assai  notevoli.  — Le  pitture  della 
Reggia  e dei  nominali  casini,  le  sculture, 
i rilievi,  le  dorature , le  suppellettili  in- 
terne, e tul l'alt ro  che  serve  di  ornamento 
e di  comodità  a quelle  stanze  regali,  soo 
cose  assai  rare  e pregevoli  ; ma  la  parti- 
colar  descrizione  delle  medesime  trala- 
sciamo, che  porterebbe  troppo  al  di  là 
dei  limili  che  ci  sono  concessi  in  questa 
opera.  Quindi  conchiudiamo  notando,  che 
la  magnificenza  di  questo  edilìzio  ba 
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«eclissato  la  grandezza  romana  ! — Addi  56 
gennaio  1752,  Carlo  III  e Maria  Amalia 
sua  consone  posero  la  prima  pietra  della 
Reggia  di  Caserta.  Un  medaglione  d'oro 
fu  chiuso  in  una  cassetta  di  marmo,  la 
quale  portava  scolpito  questo  distico  : 

Stet  domiti,  et  sollum,  et  lobata  Borbottio  donec 
Ad  luperoi  propria  vi  tapii  Aie  redeat. 

— Mancava  però  a tanta  grandezza  un 
elemento  che  render  dovea  più  amena  e 
grata  la  dimora  di  questa  Reggia  e degli 
annessi  giardini  : mancava  l'acqua  ; cosa 
tanto  necessaria  e cara  all'uomo;  quindi 
Carlo  HI,  secondato  dal  felice  e fecondo 
ingegno  del  Vanvitelli,  andò  a cercarla 
35  kit.  lontano,  vicino  ad  Airola,  alFizzo, 
a Santa  Agata;  e superando  con  enormi 
spese  gli  ostacoli  della  natura , condusse 
il  prezioso  elemento  a Caserta  in  tanta 
copia , che  ne  formò  la  Gran  Calcala, 
uno  de’ più  sorprendenti  ornamenti  di 
quel  luogo.  Nel  lungo  tragitto  per  aspre 
e scoscese  montagne  incontransi  nume- 
rose e ardite  opere  d’arte,  proprio  degne 
de’  Romani  ; e specialmente  citiamo  le 
robuste  e colossali  arcate  disposte  a tre 
ordini,  l’uno  sopra  l’altro,  per  sostenere 
V acquedotto  al  necessario  livello  traverso 
una  valle  molto  profonda,  1 1 kil.  distante 
da  Caserta.  Quei  ponti  giganteschi  son 
delti  i Ponti  della  Valle,  dal  borgo  vicino 
di  questo  nome  : il  primo  ordine  de’  me- 
desimi è formato  da  19  arcate;  il  secondo 
da  28  ; ed  il  terzo  da  42.  Sono  una  delle 
meraviglie  di  Caserta  , ed  una  delle  più 
ardite  e grandiose  opere  dell’arte  edifica- 
toria  de’  moderni  ! — Dopo  la  costruzione 
di  tante  grandi  fabbriche  e la  creazione 
di  tante  delizie  nel  contado  casertano,  il 
villaggio  di  Torre  incominciò  ed  acqui- 
stare importanza;  crebbe  la  popolazione, 
e il  fabbricato  s’ampliò  e s’abbelll,  nuove 
botteghe  furono  aperte;  un’infinità  di  ca- 
sini e alcuni  palazzi  furono  costrutti  da- 
gli addetti  alla  casa  reale  e dai  cortigiani, 
e chiese  grandi  e belle,  ed  altri  edilìzi 
pubblici  furono  a poco  a poco  innalzati. 
Cosi  nacque  Caserta-Nuova,  o,  come  co- 
munemente si  dice,  Caserta,  perchè  della 
Caserta  primitiva  o vecchia  ora  poco  si 
parla,  avendo  perduta  qualunque  impor- 
tanza. — Caserta  è una  graziosa  città, 
assai  animata  e commerciante,  circondata 
d' amenissime , liete  e feraci  campagne, 
oltre  le  descritte  delizie  e magnificenze. 


Fra’ suoi  più  notevoli  edifizi  citiamo:  l’e- 
piscopio  , il  palazzo  dell'  Intendenza  , i 
palazzi  delle  famiglie  Monte  e Lionetti, 
prospettanti  sulla  vastissimapiuzza  detta 
del  Mercato,  ed  il  teatro  comunale.  Ma- 
gnifici e comodi  sono  i due  nuovi  quar- 
tieri militari,  capaci  di  contenere  3 reg- 
gimenti di  cavalleria , con  vaste  e belle 
scuderie,  recinti  esterni  amplissimi  pel 
governo  e maneggio  dei  cavalli,  ed  acque 
abbondanti,  ecc.  : i quali  quartieri,  di  fi- 
gura semicircolare,  stanno  alle  due  estre- 
mità de|  Campo,  sui  lati  e rimpetto  alla 
Reggia.  — Le  case  di  Caserta,  quasi  tutte 
nuove  e di  vago  aspetto  sono  di  due  piani 
e coperte  da  tettoie.  Belle  le  due  strade 
di  S.  Carlo  e di  St-Antonio  , entrambe 
spaziose,  ben  selciate,  dritte  e circa 2 kil. 
lunghe;  in  quella  di  Sant’Antonio,  che  fa 
capo  ad  Aldifreda,  aj  nord,  ov’è  una  vasta 
fabbrica  di  cotonine  assai  pregiate,  am- 
mirasi il  bel  Casino  del  conte  di  Caserta 
(figliuolo  del  re).  — Tra  le  chiese  di  que- 
sta bella  città,  oltre  la  cattedrale  già  men- 
zionata, son  degne  di  nota:  quella  di 
St-Antonio  nella  strada  del  suo  nome,  e 
quella  detta  delle  Monache,  alla  quale  è 
annesso  un  monastero  : nè  questo  è il  solo 
convento  esistente  in  Caserta,  chè  ve  ne 
sono  altri  due  e ben  grandi,  e numerosi 
di  Frati.  Anche  il  cimitero  nuovo  di  que- 
sta città  merita  di  essere  notato. — Belle, 
e benissimo  tenute  sono  le  vie  notabili, 
per  cui  da  varie  parli  si  accede  a Caserta; 
come  ad  esempio,  la  strada  di  Maddaloni; 
ma  in  special  modo  poi  quella  veramente 
magnifica,  che,  passando  davanti  alla  Reg- 
gia, mena  aSta-Maria  e a Capua.  Una  Via 
ferrata  fu  aperta,  non  son  molli  anni,  fra 
Napoli  e Caserta  toccando  Maddaloni  ; la 
quale,  munita  com’è  di  telegrafo  elettrico, 
aggiunse  a Caserta  nuovo  lustro,  ricchez- 
ze e moto,  aumentando  i traffici,  e facili- 
tando le  comunicazioni.  Questa  strada 
ferrata  continua  da  Caserta,  per  Sta-Ma- 
ria  e Capua,  fino  al  confine  del  Regno, 
verso  Roma:  però  la  costruzione  è an- 
cora molto  indietro.  — Ogni  anno , di 
agosto  (12),  è fiera  grande  in  Caserta,  e. 
festa  delia  Vergine  del  riscatto;  e in  quel- 
l'occasione la  città  si  riempie  di  forestieri. 
— Comodo , dolce  , delizioso  c a buon 
mercato  è il  vivere  in  Caserta  : il  pane  e 
le  carni  sono  eccellenti,  squisiti  i vini 
rossi  e bianchi,  buonissime  ed  in  copia 
grande  le  frutta  e le  ortaglie  di  tntte  spe- 
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eie  : nè  mancano  buone  trattorie  e lo- 
cande. — Caserta  conta  molte  ricche  e 
civili  famiglie;  ed  il  suo  popolo  è de'più 
civili  del  ltegno.  — È distante  25  kil.  da 
Napoli,  al  nord,  11  da  Capua , 7 da  Sta- 
Maria,  5 da  Maddaloni.  — Popolazione: 
lOm.  anime,  non  compresi  2m.  soldati 
di  guarnigione.  — Il  distretto  di  Caserta 
è diviso  nei  14  cantoni:  Aversa,  Papua, 
Caserta,  Formicola , Maddaloni , Marcia- 
nisi , Pietra-Mellara  , Pignataro,  Santa 
Agata  de’ Coti,  Santa  Marta  di  Capua, 
Socivo,  Solipaca,  Teano  c Trentola. 

Casghar  (K.  Kasgaii). 

Cashell  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Città  d’irlanda,  nella  contea  diTiperary, 
residenza  di  un  arcivescovo  anglicano.  — 
Quivi  osscrvansi  i ruderi  dell'antica  ab- 
bazia di  Castrell  ove  soggiornavano  i re 
di  Mnnsler.  — Cashell  è patria  del  cele- 
bre letterato  Swift.  — Questa  citta  è di- 
stante 50  kil.  da  Waterford,  al  nordovest. 
— Popolazione  7m.  anime. 

Casilino  ( Gcngr . antica ) — Città  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Camp  mia,  con  un  ponte  sopra  il  fiume 
dello  stesso  nome.  — Casilino,  Casilin'is 
o Casilinum,  r.redesi  fosse  nel  luogo  che 
oggi  chiamasi  Castel-Lncio  presso  Caserta. 

Casino,  Casinum,  Cassinum  ( Gcngr . 
antica ) — Nella  regione  de'Volsci  (Italia 
centrale),  a 1 i miglia  ani.  da  Arce,  sorgeva 
a pie  d'un  alto  monte  e presso  il  piccolo 
tiume  Rapido  la  città  di  Casino,  molto 
antica  e ragguardevole.  Benché  non  siavi 
testimonianza  per  attribuirla  a'  Volsci , 
fu  certo  compresa  nella  loro  regione  , 
in  cui  si  distesero  colle  loro  conquiste  i 
Sanniti,  da 'quali  fu  abitala,  e denominata, 
secondo  Varrone , dal  Sabino  caseina 
(velus),  onde  portò  ancora  il  nome  di 
Foro  vecchio.  Sembra  non  di  meno,  clic 
nei  tempi  anteriori , e prima  del  comin- 
ciamento  del  V secolo  di  ISoma,  fosse  stata 
con  Fregelleconquislalada'Sidieioiji  quali 
per  conservare  l'agro  Fragellano,  che  loro 
attribuisce  Livio,  dovettero  impadronirsi 
anche  di  Casino,  situato  a mezzo  cammi- 
no Ira  la  loro  capitale,  Teano,  e la  detta 
città  di  Fregcllc.  — Dopoché  i Romani  eb- 
bero ottenuto  considerevoli  vantaggi  sui 
Sanniti  nel  corso  della  seconda  guerra, 
una  colonia  spedirono  a Casino  nell'anno 
stesso  che  ad  Interamnia,  cioè  nel  4 42. — 
Nella  seconda  guerra  Cartaginese,  Anni- 
baie oc  devastò  l'agro,  e sarebbesi  di  que- 


sta città  impadronito,  se  chi  guidavaio 
non  lo  avesse  condotto  a Casilino.—  £ noto 
da  Cicerone  che  Casino  divenne  munici- 
pio, sul  Unire  della  Guerra  Sociale  e prima 
della  legge  Giulia,  ma  senza  suffragio. — 
Ottavio  vi  spedi  un'altra  colonia  di  legio- 
nari! veterani,  forse  perchè  i Casinati  si 
mostrarono  inchinevoli  alle  parli  di  An- 
tonio, essendosi  recati  a visitarlo  nella 
villa  di  M.  Terenzio  Varrone,  del  che  fu- 
rono vituperali  dal  romano  oratore.  — 
Ma  non  ostante  la  dedizione  di  questa 
seconda  colonia,  egli  sembra  che  non  per- 
dessero i Casinati  la  condizione  munici- 
pale. — Strabone  ricorda  l'importanza  di 
questa  città,  ultima  delle  latine  nell'an- 
tica regione  de'Volsci.  La  dolcezza  del 
clima,  la  fertilità  del  suolo  e,  le  fonti  fre- 
schissime che  raccolte  in  piò  rivoli  ne 
irrigano  il  territorio,  per  ciò  abitato  dalle 
ninfe,  dice  un  antico  poeta,  non  poche  fa- 
miglie romane  vi  chiamarono , le  quali 
accrebbero  lo  splendore  di  Casino.  Oltre 
della  villa  di  M.  T.  Varrone,  quelle  si  ri- 
cordano dc'Luccei , degli  A poli  inari,  dei 
Terlulli,  de’ Quadrati,  donde  credesi  al- 
cuni villaggi  sorgessero,  che  ancora,  per 
memoria,  ne  serbano  i nomi.  La  città  era 
posta  alle  falde  del  vicino  monte  Casino, 
ed  eziandio  sull'area  dell’odierna  città  di 
San  Germano  distendersi  doveva,  a giudi- 
care du'templi  di  Ercole  c della  Concordia, 
dei  quali  due  iscrizioni  ci  lasciarono  me- 
moria. — Non  pochi  rottami  di  colonne, 
di  vasi,  di  marmi  veggonsi  davanti  alla 
chiesa  principale  di  detta  città;  laoude  non 
è inverosimile,  che  s'innalzasse  sulle  ro- 
vine del  tempio  di  Ercole,  comecché  altri 
vi  riconoscano  il  sito  della  basilica  casi- 
nate,  ina  per  la  sola  ragione  che  non  era 
disgiunta  dal  Foro.  Più  certa  ne  sem- 
bra l'opinione  di  coloro,  che  riconoscono 
il  Tempio  della  Concordia  nell’  altra 
chiesa  detta  delle  Cinque  Torri , dove 
sono  dodici  colonne  antiche  di  cipollino, 
le  quali  tre  lati  adornano  del  sacro  edi- 
lìzio. — In  questa  parte  della  città  è il 
Foro,  al  quale  menava  la  strada  che  usciva 
dalla  Porta  Campana.  — Le  rovine  di  un 
Teatro,  di  un  Anfiteatro  e di  un  Sepolcro 
magnifico,  sono  i più  notabili  avunzi  della 
parte  della  città  posta  alle  falde  del  monte. 
Nummidia  Quadratili:),  di  nobilissima  e 
ricca  famiglia  romana,  fece  costruire  a sue 
spese  l'anlilcatro,  oltremodo  piacendosi  di 
spettacoli  c di  pantomimi;  ed  edificò  ai 
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Casinati  anche  un  tempio,  il  quale  credesi 
fosse  sacro  a Cerere  insieme  ed  a Venere: 
del  qual  tempio  tuttavia  si  veggono  gli 
avanzi,  nel  lungo  stesso  dove  fu  rinvenuta 
un'epigrafe;  e le  belle  colonne  di  granito 
che  ora  abbelliscono  il  secondo  chiostro 
del  monastero  casincnsc  e che  al  detto 
tempio  appartennero,  ben  ci  dimostrano 
che  non  era  degli  ultimi  di  Casino.  In  que- 
sta parte  medesima  della  città  furono  pro- 
babilmente le  Terme.— A breve  distanza 
da  San  Germano,  all’ovest,  città  che  ebbe 
origine  nella  seconda  età  del  secolo  IX  per 
opera  dell'abate  Bertario,  vedesi  l’avanzo 
di  un’antica  strada  urbana  co' segni  delle 
rotaie,  come  in  quella  di  Pompei;  ed  ivi 
sono  i ruderi  del  detto  Teatro,  lungo  ,150 
palmi  e di  diametro  150,  nel  quale  tut- 
tora si  discernono  i corridoi,  i sedili  e le 
stanze  pegli  attori.  Poco  lungi  sorge  il 
Sepolcro , di  sopra  nominato  , fatto  di 
grandi  pietre  macigno  senza  cemento,  in 
forma  di  croce,  con  cupola  sopra  arcate; 
il  quale  edilizio,  anziché  un  tempio,  come 
da  alcuni  scrittori  si  é creduto , fu  piut- 
tosto un  mausoleo  di  qualche  illustre  ro- 
mano, che  l'abate  Giovanni  trasformava 
in  chiesa  nel  1005  e la  dedicava  a San 
Niccolò:  su  questa  chiesa  fu  poi  sovrim- 
posta una  cappella  dedicala  al  Crocifìsso. 
L'Anfiteatro,  situato  nella  pianura,  di  non 
larghe  proporzioni  o tutto  distrutto  nel- 
l'interno, serba  intatto  il  muro  esteriore, 
alto  70  piedi,  e di  1012  di  perimetro: 
aveva  sci  grandi  entrate,  gli  ornati  di  una 
delle  quali  ora  veggonsi  sulla  porta  della 
Badia  Casinensc. — Oltre  di  questi  edilizi, 
vi  si  osservano  rovine  di  grandi  Acque- 
dotti e ruderi  di  abitazioni  ; e sul  vicino 
monte  ancora  esiste  una  parte  del  muro 
che  cingeva  la  città,  fatto  di  grandi  ma- 
cigni, senza  cemento. — Finalmente,  sullo 
stesso  monte  dove  San  Benedetto  edificò 
il  celebre  cenobio  casincnse,  credesi  fosse 
la  nocca  della  città  con  un  Tempio  sacro 
ad  Apollo,  il  quale,  ultimo  avanzo  del  gen- 
tilesimo in  Italia,  vi  si  mantenne  fino  a’ 
principii  del  VI  secolo.  « Un’insensata  mol- 
titudine, dice  San  GregorioMagno,  vi  ado- 
rava ancora  Apollo!».  San  Benedetto  ab- 
battè la  statua  del  nume,  fece  tagliare  il 
bosco  sacro  ch'era  presso  del  tempio,  e 
cangiò  il  tempio  in  unacappolla  dedicata  a 
San  Martino,  patrono dc’distruttori  d'idoli; 
e un’altra  ne  fece  alzare  sotto  il  titolo  di 
San  Giovanni,  nel  sito  dell'altare  d’Apollo. 


Cosi  ebbe  principio,  nel  529,  il  monistcro 
casinense,  dove  fu  spenta  l’ultima  scintilla 
di  un  cullo  proscritto  e già  morto,  e ria- 
nimata la  cultura  delle  lettere  e la  civiltà 
cadente. 

Casinus  (Geogr.  antica ) — Fiume  del- 
l’Italia meridionale.  — Secondo  Strabene 
confluiva  col  Liris,  nel  lungo  ove  scorgeva 
la  città  d'/n teramua.—  Pare  sia  il  Succo. 

Casius;  monte  della  Siria  (Y.  Siria). 

Casmira  (F.  Sirinagor). 

Cascia  {Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ), 
nella  provincia  di  Napoli,  distretto  e dio- 
cesi di  Castellamarc  , circondario  di  Gra- 
gnano.  — Il  suo  territorio  é ferace  prin- 
cipalmente in  vini , che  riescono  eccel- 
lenti. — È distante  3 kil.  all’est  di  Ca- 
stellamare  , e 1 al  nordest  di  Gragnano. 

— Popolazione  • 2100  anime. 

Casole  ( Geogr.  statistica  ) — Terra 
murata  dell'  Italia  centrale  , in  Toscana, 
fra  la  Val-d’-Elsa,  e la  Val-di-Cecina , 
capoluogo  di  comunità,  diocesi  di  Vol- 
terra, compartimento  di  Siena.  — Ri- 
siede sull'altopiano  dei  poggi  che  si  di- 
stendono fra  il  Cornocchio  di  Gerfalco 
e la  Montagnola  di  Siena,  e separano  la 
valle  dell’Elsa  da  quelle  della  Cecina.  — 
£ di  forma  bislunga  con  due  sole  porte: 
quella  settentr.,  che  guida  a Colle,  por- 
tava il  nome  della  Piece  a Valli  ; l'altra 
verso  ostro,  che  guarda  lladicondoli  chia- 
mavasi  la  porta  della  Piece  de'. Monti;  forse 
perché  di  là  usciva  per  quella  pieve , da 
lungo  tempo  trasferita  a M.dcavoli.  — Le 
sue  mura  castellane,  costruite  nel  secolo 
XIV,  furono  in  gran  parte  rovinate  dall'e- 
sercito austro-ispano  nell’  ultima  guerra 
di  Sieua  (anno  1551)  ; e la  rocca,  situata 
presso  la  porta  superiore  della  terra,  at- 
tualmente è convertita  in  pretorio. — Da 
una  porta  all’altra  é la  strada  principale, 
ben  lastricata, lunga  allo  incirca  COOc  larga 
circa  1 1 passi.  A mezza  strada  s’apre  la 
piazza,  con  sopra  la  chiesa  maggiore,  o 
rimpetto  aqueslail  palazzo  che  fu  dell'il- 
lustre famiglia  Ariughieri  del  Porrina. 

— La  chiesa  principale  è una  delle  più 
insigni  collegiate  del  Senese:  fu  fabbricata 
nel  secolo  XII  , ornata  di  cenotati  , e di 
buone  dipinture  nei  secoli  XIV  e XVII , e 
a'tempi  nostri,  con  poca  avvedutezza, dalla 
sua  originale  struttura  guasta  e alterata. 
— La  più  antica  menzione  di  questa  terra, 
nelle  storie,  è dell'anno  890.  — Fu  nei 
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dintorni  di  Casole,  dove  segni,  nel  1366, 
un  fatto  d’armi  fra  i Senesi  e la  compa- 
gnia inglese,  comandata  dall'Augusto;  e 
costà  s'accamparono  nel  1479  i Fiorentini, 
i quali  dopo  4 giorni  di  blocco  assalirono 
e saccheggiarono  (addi  21  giugno)  la  terra, 
impossessandosi  nel  tempo  ìslcsso  della 
rocca,  che  fu  riconquistata  poco  dopo  dai 
Seuesi,  dal  cui  governo  Casole  mai  più  si 
separò  nei  secoli  successivi.  — Mezzo  kil. 
distante  da  Casole , nella  collina  tufacea 
di  San  Niccolò,  fu  rinvenuto,  nel  1744, 
un  sepolcro  etrusco  copioso  di  urne  di 
tufo  , di  vasetti  e d’  anfore  diverse  , al- 
cune delle  quali  di  terra  finissima  inver- 
niciate di  nero,  varie  altre  senza  vernice 
e di  tinta  naturale.  E un  altro  consimile 
ipogeo  fu  scoperto  nel  principio  del  se- 
colo attuale , dalla  parte  opposta  della 
collina,  a pochissima  distanza  dalla  terra. 
Lo  che  conferma  l’antichità  del  paese,  di 
cui  per  altro  è facile  che  siasi  perduto  il 
primo  nome. — Casole  fu  patria  di  alcuni 
uomini  celebri. — L'aria  di  questa  contrada 
è sana  , elastica , ventilata  e non  troppo 
calda  nell’estate;  cruda  bensì  nell’inverno, 
nei  luoghi  più  isolati , per  quanto  in  ge- 
nerale prosperino  costà  generalmente  gli 
olivi , i gelsi  e le  viti , che  , insieme  coi 
pascoli,  le  messi  di  cereali  e il  taglio  dei 
boschi  di  cerri  e di  lecci,  costituiscono  le 
maggiori  produzioni  della  contrada. — Fra 
le  produzioni  minerali  sarebbero  di  mag- 
gior profitto  i marmi  bianchi  di  Galleria, 
e della  Sughera,  se  vi  fossero  intrapren- 
dilori  di  quelle  cave.  — Il  commercio  di 
Casole  è poca  cosa  ; pure  i Casolesi  fan 
fiera  grande  ogni  anno  nella  fine  di  set- 
tembre, e dura  tre  giorni.  — Popolazione 
del  comune:  5000  anime.  Delia  terra; 
1200. 

Casoli  ( Geogr . statistica ) — Piccola 
città  dell’Italia  meridionale  {regno  di  iNa-  j 
poli),  capoluogo  di  circondario  nella  prò-  i 
vincia  dell'Abruzzo  citeriore,  distretto  di 
Lanciano,  diocesi  di  Chieti.  — Sta  su  di 
un  monte,  le  falde  del  quale  son  bagnate 
dal  fiume  AventinQ  , che  dà  agli  abitanti 
anguille  e barbi.  — Il  territorio  di  Casoli 
è argilloso,  ma  fertile  in  prodotti  di  prima 
necessità.  Abbondano  anche  la  selvaggina 
ed  i prodotti  della  pastorizia.  — Casoli  è 
distante  14  kil.  da  Lanciano  al  sudovest, 
35  da  Chieti , 27  dall’  Adriatico  , 1 1 dal 
monte  Majella.  — Popolazione  : 5800 
anime. 


Casorate  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell’Italia  settentrionale,  (in  Lombar- 
dia , nella  provincia  di  Pavia  , distretto 
di  Bereguardo.— Nel  1356  i Milanesi  ripor- 
tarono in  Casorate  segnalata  vittoria  con- 
tro i Tedeschi.  — Dista  16  kil.  da  Pavia, 
al  nordest,  e 5 da  Bereguardo,  al  nord. — 
Popolazione;  2400  anime. 

Casoria  (Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), capoluogo  di  distretto  e di  circon- 
dario nella  provincia  di  Napoli.  — Giace 
in  pianura  sulla  regia  strada  di  Caserta, 
in  luogo  d’aere  alquanto  umido.  — Note- 
vole è la  sua  chiesa  primaziale,  sacrata  a 
San  Mauro,  con  pitture  di  qualche  pregio, 

; c spaziose  sono  le  sue  strade  fiancheg- 
; giate  da  case  comode  e spesso  eleganti. 
Bella  è la  piazza.  — Il  territorio  di  Caso- 
ria è feracissimo  in  cereali  d’ ogni  spe- 
cie, canape,  lino,  frutta  e vini.  - I Caso- 
riani  sono  industriosi , trafficanti  e spe- 
culatori, specialmente  in  vini.  In  Casoria 
si  fa  filo  assai  ricercato. — Il  distretto  di 
Casoria  è diviso  in  otto  circondari.  — 
Casoria  é distante  tO  kilom.  da  Napoli,  al 
nordnordest.  — Popolazione  : 6m.  anime. 

Caspe  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  di  Spagna,  in  Aragona,  sul  fiume  Gua- 
dalupa,  presso  alla  foce  di  esso  fiume  nel- 
■ l’Ebro.  — È distante  40  kil.  da  Saragozza, 
al  sudest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Casperia , Casperula  (Geogr.  antica) 
— Città  dell'Italia  centrale,  nella  Sabina, 
rammentata  da  Virgilio  col  nome  di  Ca- 
speria : 

■ e quel  che  dall’alpestre 

Tetrica,  da  Severo,  da  Caaperla, 

Da  Gorull  e da  lineila  cran  venuti  •. 

e da  Silio  Italico  con  quello  di  Casperula.  E 
Casperia  la  nominò  ancheVibio  Sequestre, 
parlando  del  fiume  Imella,  che  scorrevate 
dappresso.  Niente  altro  sappiamo  di  que- 
sta città  antichissima,  se  non  che  (vo- 
lendo credere  ai  citati  poeti  ) era  agguer- 
rita nei  tempi  remotissimi  d’ Italia;  poi- 
ché Virgilio  suppone,  che  le  sue  schiere 
combattessero  in  favore  di  Turno  contro 
Enea,  e nella  guerra  annibalica  erano  co- 
mandate da  Nerone.  — Quanto  alla  sua 
situazione,  i moderni  geografi  la  pongo- 
no, con  ragione,  a Crespiola  o Crispiola, 
a breve  distanza  da  Aquila;  luogo  che  si 
accosta  alla  prisca  denominazione,  e dove 
i nel  XVI  secolo  vedeansi  rovine  di  abita- 
I zioni  antiche  ; nè  dubitiamo  dell  esattezza 
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di  questa  topografia,  giacché  Virgilio  no- 
mino insieme  a Casperia,  il  fiume  Imella 
e Foruli. 

Caspie,  Porte  Caspie  ( Geogr . antica ) 
— Appellavano  gli  antichi  Caspia e Pylae, 
o Porle  Caspie  il  varco  difficilissimo  dei 
monti  Al-Burs  , nell'  Iran  , odiernamente 
appellato  Passo  di  Khauar , per  cui  dal- 
l' Icarnia  ( Mazanderan  moderno)  si  sale 
nella  Partia  (oggi  Irak-Adgemi). 

Caspii  (Geogr.  antica)  — Popoli  dell’A- 
sia occidentale.  Abitavano  lunghesso  la 
costa  sudoYest  del  Caspio,  al  nord  de'Ca- 
dausii  o Gelae,  che  alcuni  vollero  identi- 
ficare con  essi.  — Davasi  nome  di  Caspii 
anche  ad  una  popolazione  indo -scitica 
della  Sogdgiana  orientale. 

Caspio,  Mar  Caspio  {Geogr.  fisica) — 
Immenso  lago,  o mare  interno  dell’antico 
continente,  situato  sui  confini  dell'Eu- 
ropa e dell’Asia,  tra  i gradi  36  e 48  di 
latitudine  nord  e 44  e 52  di  longitudine 
est  (dal  meridiano  di  Parigi).  — Misura 
dal  sud  al  nord  1200  kil.  e 250  a 300  dal- 
l'est all’ovest.  — Il  littorale  ad  occidente 
e settentrione  appartiene  alla  Russia,  alla 
Persia  quello  meridionale  ed  infine  al 
Turcheslan  indipendente  le  coste  orien- 
tali. — Il  livello  di  questo  mare  è più 
basso  97  o 98  metri  di  quello  del  mar 
Nero.  La  sua  media  profondità  è di  metri 
140;  ma  in  qualche  luogo  non  fu  tro- 
vato fondo  a 880.  — li’ognintorno,  il  Ca- 
spio è cinto  dalla  terra,  sicché  non  comu- 
nica con  verun  altro  mare.  Le  sue  coste 
sono  generalmente  basse,  eccetto  al  sud 
ed  al  sudovest  ; ragion  per  cui  i navigli 
dc’Russi,  degli  Armeni,  de’Persianie  dei 
Tatari  che  navigano  nel  Caspio,  son  co- 
stretti ad  ancorare  a grande  distanza  dal 
lido  ; inoltre  i venti  orientali  ed  occiden- 
tali che  quasi  continuo  v’  imperversano  , 
rendono  pericoloso  questo  mare  ai  navi- 
ganti.— L’acqua  del  Caspio  è salsa,  ed 
amarissima  per  le  numerose  sorgenti  di 
nafta  che  scaturiscono  di  fondo  al  mare, 
sulle  coste  c nelle  isole:  però  il  Caspio  è 
pescosissimo , e la  Russia  ritrae  annual- 
mente dalle  sue  pescherie  più  milioni  di 
rubli.  Le  foche  vi  abbondano  ed  i lidi  cn- 
spii  son  popolati  da  numerosissimi  uccelli 
acquatici  Sulla  costa  del  Mazcnderan  son 
comuni  le  testuggini.  — Son  tributari  del 
Caspio  gran  numero  di  fiumi  ; citiamo  i 
maggiori:  Volga,  Ural.Terek,  Arasse,  Kur, 
Kuma,  Samur,  Gugben  e Jemba.  — Dalle 


tradizioni  locali  risulterebbe,  che  l’Amu- 
deria  (Oxus)  ponesse  le  sue  foci  nel  Ca- 
spio, prima  del  terremoto  , che  ne  sov- 
verti il  corso.  Ma  il  Caspio,  oltre  a quella 
grande  rivoluzione,  ne  ha  solerlo  un’al- 
tra ; quella  cioè  della  continua  diminu- 
zione delle  sue  acque,  che  comunicarono 
un  tempo  col  mare  d’Azof  ed  in  seguito 
col  mar  Nero,  dal  cui  livello , come  più 
sopra  osservammo , trovansi  presente- 
mente  97  o 98  metri  più  basse.  — I geo- 
grafi dell’antichità  classica  chiamarono  il 
Caspio  col  medesimo  nome  che  oggi  porta 
nelle  nostre  comuni  geografie:  MareCa- 
spium,  Mar  Caspio;  solo  alla  parte  me- 
ridionale orientale  del  medesimo  appli- 
carono qualche  volta  lo  epiteto  di  Hyrca- 
num  mare, Mare  d'Ircania.  Ma  gli  Orien- 
tali danno  al  Caspio  quindici  o venti  nomi 
diversi  : i geografi  arabi  del  medio-evo  lo 
chiamano  Bahr-el-Khazar  (marcde’Kha- 
zari),  o Bahr-el-Giordgian,  el-Dilem,  el- 
Ghilan  , el-Tabaristan  , el-Bakù  ( cioè 
mare  di  Giorgia,  di  Dilem, di  Ghilan,  ecc. 
ecc.),  dal  nome  delle  provincie  che  ba- 
gna ; i Cinesi  lo  chiamano  Si-Hai  (mare 
Occidentale)  ; gli  Slavi , Khvalinskoìe- 
Mor'e  (mare  dei  Khvalissi);  i Russi,  Mare 
di' Astrakhan;  i Turcotuani , Ak-Denghit 
(cioè  mar  Bianco)  o semplicemente  Dea- 
glris  (il  mare);  i Turchi,  Bahhri-G huzèh 
(mare  di  Ghuz)  ; i Persiani,  Kolzum;  gli 
Armeni,  i Giorgiani,  i Circassi,  ecc.,  Gal- 
bils-Dzov  , Kaspis-Zghwa  , Gurganis- 
Zgliwa,  Uarubandis-Zghwa,  ecc.  (vale  a 
dire  mar  Caspio  , mar  Gurgan  , mar  di 
Derbent,  ecc.)  — Gli  scienzali  moderni , 
che  meglio  studiarono  questo  nume  ed  il 
suo  immenso  bacino,  sono  il  Pakas,  I Hof- 
mann, l'Helmersen,  il  Rose,  il  Murawief, 
T Humboldt:  questi  dotti  distintissimi 
stabilirono  ineluttabilmente,  mercè  cento 
e cento  osservazioni , il  fatto  della  gran 
depressione  del  detto  bacino  relativa- 
mente ai  mari  esterni  : Alessandro  di 
Humboldt  lo  paragona  a quegli  immensi 
bacini -cratèri  che  si  notano  sul  disco 
della  luna  , ai  quali  gli  astronomi  impo- 
sero i nomi  di  Conone  , di  Arato,  d’Jp- 
parco.  A' Archimede  e di  mare  Crisium ; 
e ne  riferisce  la  origine  alla  gran  com- 
mozione terrestre  che  produsse  il  solle- 
vamento del  Caucaso,  dell* llindu-kho  , 
della  terrazza  iranica,  e degli  altri  rilievi 
che  l orlano  all’ovest,  al  sud  ed  al  sudest. 
Quella  grande  depressione  è piena  di  de- 
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posili  terziari,  traTerso  ai  quali  spuntano 
qua  e là  roccie  d'  origine  ignea  e scorie. 
L'Humboldl  crede  che  quell  i catena  di 
laghi  distesa  in  Asia  fra  i monti  Uralici  e 
Altaici,  fosse  in  origine  un  lago  solo  co- 
municante col  mar  di  Arai,  come  questo 
comunicava  col  Caspio.  La  massima  parte 
di  quello  immenso  bacino  rimase  dunque 
asciutta  por  effetto  del  cambiamento  di 
livello  a cui  il  suolo  andò  soggetto,  e per 
effetto  della  evaporazione  non  compen- 
sata dalla  quantità  d'acqua  fluviale  in  un 
avvallamento  rimasto  privo  di  qualunque 
comunicazione  co’  mari  esterni.  Il  Caspio 
e l'Aral  ne  occupano  ora  le  parti  più  de- 
presse : ma  prima  che  succedessero  gli 
accennati  sconvolgimenti , il  mare  che 
quivi  spaziava  (continuazione  del  Mediter- 
raneo, sul  mar  d'Azof)  fu  tre  o quattro 
volte  più  esteso  del  Caspio  , considerato 
tale  quale  oggi  c. 

Caspira  [Geogr.  antica ) — Città  del- 
l’India antica,  al  nordovest,  verso  le  sor- 
genti dciridaspc.  Sembra  essere  l'odierna 
Ca  smira. 

Cassandra  ( V . (’otidf.a). 

Cassandra  i Geogr.  fisica)  — Penisola 
della  Turchia  Europea,  P, Glene  dei  Greci, 
nella  Romelia,  tra  i golfi  di  Cassandra  e 
di  Salonicco. 

Cassano  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola città  dell' Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli;,  capoluogo  di  circondario  nella 
provincia  della  Calabria  Citeriore,  distretto 
di  Cnslrovillari.  — Vuoisi  sia  sorta  sopra 
l' antica  Cosa  , città  della  Magna  Grecia 
edificata  da  que’  di  Sibari.  — Sta  in  una 
valle,  sulla  falda  d’  un  monte,  con  vasto 
orizzonte  aperto  sino  al  mare  Ionio,  non 
mollo  distante.  Possiede  un  antichissimo 
castello,  quasi  inaccessibile,  nna  bella  cat- 
tedrale, parecchi  conventi,  un  seminario, 
un  ospizio  , bellissimi  palazzi , parecchie 
fontane,  buone  strade.  — Usuo  territorio 
produce  manna,  lino,  cotone,  liquirizia, 
soda  , buoni  vini , grani , olii , cotone  , 
frutta  eccellenti , erbaggi  : i fichi  secchi 
di  Cassano  sono  molto  ricercali,  e cosile 
uve  passe.  In  quel  territorio  sono  pingui 
pascoli;  quindi  vi  prospera  il  bestiame 
che  dà  formaggi  squisiti,  massime  i bufa- 
liui.  Ha  inoltre  alcuni  laghi,  che  sono  pe- 
scosissimi. — I monti  vicini  a Cassano, 
ricchi  di  marmi  c pietre  di  colori  diversi  c 
cave  di  gesso.  — 1 Cassancsi  sono  mollo 
industriosi , e trafficanti , facendo  copiosi 
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imbarchi  delle  loro  derrate  : i campa- 
gnuoli  sono  addetti  alla  colonia;  le  donne 
lavorano  tessuti  di  cotone  e lanette.  — 
Cassano  è distante  10  kil  da  Caslrovillari, 
allestsudest,  e 15  dal  golfo  di  Taranto. 

— Popolazione:  5m.  anime.  — Ignorasi 
la  vera  epoca  in  cui  Cassano  ottenne  la 
dignità  vescovile  , e le  successive  in  cui 
la  sua  diocesi  ricevè  tanto  ingrandimento 
come  oggi  presenta.  Questa  diocesi  è suf- 
fraganea  della  metropoli  cosentina. 

Cassano  (Geogr.  statistica)  — Grossa 
terra  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  Terra  di  Bari,  distretto  di  Al- 
ternerà, capoluogo  di  circondario,  diocesi 
di  Bari.  — Giace  alle  falde  delle  Murgie 
di  Altamura.  — Ila  una  bella  chiesa , un 
ospedale,  tre  monti  di  pietà,  e due  officine 
ove  si  lavora  il  rame.  — La  parte  mon- 
tuosa del  suo  territorio  è argillosa  e ricca 
solo  di  pascoli;  non  cosi  perù  la  parte 
che  sta  presso  Acquaviva,  feracissima  in 
cereali.  — Cassano  è distante  28  kil.  da 
Bari,  al  sud,  e 20  da  Altamura,  al  nordest. 

— Popolazione:  3500  anime. 

Cassano  ( Geogr.  statistica  ) — Altra 

terra  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  del  Principato  Ulte- 
riore , distretto  di  Sant'Angelo  de'  Lom- 
bardi, circondario  di  Montella,  diocesi  di 
Nusco.  — Siede  sul  giogo  d’un  monte  alle 
cui  falde  scorre  il  fiume  Calore.  — Ha 
una  chiesa  bellissima,  un  ospedale,  due 
monti  di  pietà.  — Il  suo  terreno  dà  gra- 
no, mais,  legumi,  vino  in  copia  : ha  buoni 
pascoli  e vasti  castagneti  : e vi  s' incon- 
trano molti  quadrupedi  c volatili,  che  of- 
frono abbondanti  prede  ai  cacciatori.  — 
La  principal  industria  dei  Cassanesi  con- 
siste nello  allevamento  del  bestiame. 
Nella  terra  esistono  alcuni  opificii , fra  i 
quali  cartiere.  — Ogni  anno,  in  settem- 
bre, è fiera  grande  in  Cassano.  — È di- 
stante 14  kil.  da  S.  Angelo  de’ Lombardi, 
al  sudovest.  — Popolazione  : 2100  anime. 

Cassano-Magnago  [Geogr.  statistica) 

— Villaggio  dell'  Italia  setlent.,  in  Lom- 
bardia, nella  provincia  di  Milano,  distretto 
di  Gallarate  , sull’  Adda.  — Possiede  un 
bellissimo  ponte  sul  fiume,  diversi  ma- 
gnifici palazzi , e gli  avanzi  di  un  antico 
castello  fabbricato  nel  secolo  XIII  da  Ot- 
tone Visconti , arcivescovo  di  Mdano.  — 
Dall'epoca  dei  Romani  in  poi.  Cassano 
fu  sempre  teatro  di  battaglie  , a cagione 
del  passaggio  del  fiume.  — Dista  3G  kil. 
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da  Milano,  al  nordovest,  e 3 da  Gallarate,  ! 
al  nordest.  — Popolatone  : 1800  anime. 

Casaaro  (Geo/r.  statistica)  — Borgo 
della  Sicilia,  provincia  c distretto  di  Nolo, 
circondario  di  Feria,  diocesi  di  Siracusa. 

— Il  suo  territorio , irrigato  dal  famoso 
fiume  Anapo,  è in  gran  parte  vestilo  di 
boscaglie;  così  la  sua  maggior  ricchezza 
sono  bestiame,  ghiande,  legna  c carbone, 
dei  quali  prodotti  i Cassarani  fanno  vistoso 
commercio  d' esportazione.  — Cassaro  è 
luogo  antico:  Cacyrum.  — È distante  29 
kil.  da  Siracusa,  all'ovestnordovest,  e 22 
da  Noto,  al  nordnordovcsl. — Popolazione: 
1700  anime. 

Cassai  ( Gcogr . statistica)  — Provincia 
della  Hessc  o Assia  Elettorale  (K.  Hesse). 

Cassel  (Gcogr.  stor.  e statistica)  — 
Della  città  della  Germania  , capitale  del- 
l'Elettorato di  Assia-Cassel  ( Stati  della 
Casa  di  Hesse).  — Sta  sul  fiume  Falda  , 
che  separa  la  Nuova-Città-Bassa  dalla 
Città- Antica,  riunite  da  un  bel  ponte  di 
pietra. — Cassel,  fra  le  città  di  Germania, 
è una  di  quelle,  che,  a proporzione  della 
sua  estensione,  olTre  più  obbietti  notevoli: 
la  Piazza  della  Parata  ; la  Piazza  ficaie, 
ragguardevole  per  la  sua  ampiezza  e per 
l'eco  che  ripete  più  volte  i suoni  ; la  Piazza 
di  Federico,  la  più  grande  di  tutte,  ed 
ornata  della  statua  del  langravio  di  tal 
nome  ; la  bella  Via  Beale  (Komigstrasse): 
ecco  i principali  ornamenti  di  questa  città. 

— L'industria  di  Cassel  è molto  attiva; 
ma  cosi  non  è del  commercio.  — I più 
belli  edilizi  di  questa  interessante  città 
sono  : il  Palazzo  del  Prìncipe  Elettorale; 
il  Palazzo  dell’ Elettore,  cominciato  nel 
1820,  una  delle  più  magnifiche  reggie 
della  Germania;  l'Arsenale;  il  Palazzo 
della  Galleria  de' Quadri;  l'Osservatorio 
astronomico  ; la  Chiesa  de’ Cattolici;  la 
Chiesa  maggiore:  lo  Stanzone  degli  Agru- 
mi ; 1'  Ospizio  di  lavoro  ; P Ospizio  di 
mendicità;  la  Fonderia:  il  Museo,  ripu- 
tato il  più  bello  edilìzio  della  città,  e prin- 
cipale ornamento  della  piazza  di  Federico; 
il  Teatro  deir  Opera;  il  Palazzo  di  Bel- 
lavista ; i Quartieri  o Caserme  della 
Guardia.  — Fra  gli  instituti  letterari 
poi , son  degni  di  special  menzione:  il 
Liceo;  l'Istituto  de' Cadetti;  la  Scuola  di 
Architettura  e delle  Arti  ; il  Seminario 
dei  Maestri  di  Scuola  ; l'Accademia  delle 
Antichità  ; l'Accademia  di  Pittura,  Scul- 
tura ed  Architettura;  il  Museo  di  Fede- 


rico e la  bella  Biblioteca  annessa  , con 
una  raccolta  d'anticaglie,  un  ricco  meda- 
gliere ed  altre  curiosità  ragguardevoli;  la 
Galleria  de’ Quadri;  ccc.  — Il  magnifico 
Parco  detto  Augarten;  il  giardinodi  Bel- 
lavista, e la  Spianata  sono  i passeggi  più 
belli  di  Cassel.  — Nelle  vicinanze  di  Cas- 
scl  trovansi  i seguenti  lunghi:  Wilhelm- 
sthal,  con  un  bel  Palazzo  granducale, 
e WiLtlELMSllOEHF.  (Wesscnstein) , il  cui 
Castello,  le  Cascate,  l’Èrcole  colossale  di 
AVinterkastcn  . il  Getto  d' acqua  ad  una 
altezza  straordinaria,  il  Loctcemburg,  lo 
Acquedotto  e gli  aspetti  sorprendenti,  ne 
fanno  una  dimora  deliziosa;  talché  riguar- 
dasi universalmente  come  una  delle  più 
vaghe  e magnifiche  ritte  principesche  di 
Europa.  — Mc-Lanc.,  pure  nelle  vicinanze 
di  Cassel,  è un  villaggio  edificato  sul  gu- 
sto cinese.  E Montchéri,  è un  bel  casino 
di  diporlo  granducale.  — Cassel  è luogo 
antico:  Caskllum  Cattorum.  — Nel  me- 
dio-evo fu  una  fortificazione  di  qualche 
importanza.  — Questa  bella , civilissima 
e deliziosa  città , metropoli  del  Pegno  di 
Westfalia  dal  1806  al  181-t,  ed  ora  ca- 
pitale dello  Elettorato  d'Assia,  è distante 
170  kil.  circa  da  Berlino,  al  sudovest,  da 
Amsterdam,  al  sudest,  da  Dresda, all'ovest, 
e da  Stuttgarda,  al  nord.  — Cassel  e le 
immediate  sue  vicinanze  sono  il  luogo  in 
cui  convengono  4 grandi  sistemi  di  vie 
ferrate  : il  sistema  dell'est,  composto  delle 
vie  di  Sassonia,  di  Prussia,  di  Slesia,  di 
Polonia,  ere.  ; il  sistema  del  sud , ossia 
del  Wurlcmberg,  della  Baviera  e dell'im- 
pero d'Austria;  il  sistema  del  nord,  quello 
cioè  delle  vie  ferrate  dell’llanovre  , del- 
l'Olanda e della  Danimarca;  il  sistema 
dell’ovest,  che  abbraccia  tutta  la  rete  di 
vie  ferrate  del  Basso  Beno  e del  Belgio. 

— La  popolazione  di  questa  capitale  sti- 
masi 35  c più  mila  anime. 

Cassel  ( Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  di  Francia  e capoluogo  di 
cantone  nel  dipartimento  del  Nord.  — 
Sorge  sovra  un  monte  allo  166  metri,  da 
cui  l’occhio  scuopre  l’Oceano  che  n'è  di- 
stante 13  kil.  — E ben  fabbricata,  e prov- 
vista d'acqua  da  due  sorgenti  perenni. 

— E industriosa  ed  ha  fabbriche  di  pizzi, 
di  calze  di  lana  e di  cotone  , di  cappelli, 
d'olii  di  semenze,  di  vasellami,  c di  sale 
raffinato.  — Fa  gran  commercio  di  be- 
stiame. — Cassel  è luogo  antichissimo. 
Sotto  il  nome  di  Castellum  Morinorum, 
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fu  metropoli  dei  M or  ini  all’  epoca  in  cui 
Cesare  comparve  nelle  Callie.  Ed  è cele- 
bre anche  nella  storia  del  medio-evo  per 
essere  stala  il  teatro  di  tre  celebri  batta- 
glie: Roberto  il  Frisone  vi  sconfisse  Fi- 
lippo I , nel  1071  ; Filippo  di  Valois  i 
Fiamminghi,  nel  1328;  e Filippo  duca  di 
Orléans  il  principe  d’Orange,  nel  1677. 

— Casse!  è distante  da  Harebruk  10  kil., 
al  nordovest. — Popolazione:  5m.  anime. 

Cassel,  Castel  [Geogr.  statistica)  — 
Villaggio  e fortezza  della  Germania , nel 
gran  ducato  di  Assia-Darmstadt,  sulla  de- 
stra riva  del  Reno,  rimpetto  a Magonza. 

— La  fortezza  di  Cassel  ( CaslellumTra - 
ioni  , è una  delle  piò  importanti  della  Fe- 
derazione Germanica.  — La  popolazione 
del  villaggio  aggiunge  appena  a 2 mila 
anime. 

Cassello  (Geogr.  fisica)  — Monte  del- 
l’Italia settentrionale,  in  Liguria  [Stati 
Sardi!,  — Sorge  a ponente  di  Genova,  e 
sporge  uno  sperone  nel  mare  , chiamato 
il  capo  della  Lanterna , ove  fu  un  tempo 
il  castello  che  diede  nome  alla  montagna. 

— Gli  antichi  lo  chiamavano  Procavus. 

Cassem  ( V . Kassem). 

Cassine  (Geoor.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  man- 
damento, nella  provincia  e divisione  di 
Alessandria,  diocesi  d'Acqui.  — Sorge  so- 
pra un  alto  colle  confinante  colla  valle 
alessandrina,  sulla  strada  provinciale  che 
conduce  ad  Acqui.  — Ha  3 chiese  par- 
rocchiali , un  convento  e cinque  altre 
chiese.  — Ha  pure  un  ospedale  ed  un 
monte  di  pietà. — Il  Bormida  e molti  rivi 
suoi  tributarii  irrigano  il  territorio  di 
Cassine,  nel  quale  principia  il  canale  detto 
di  Bario  Alberto,  che  irriga  la  pianura 
di  Alessandria.  Quel  territorio  produce 
frumento,  meliga  fmals',  frutta;  legna  e 
vini  eccellenti  : delle  quali  derrate  i Cas- 
sinosi fanno  largo  spaccio  a Genova,  Sa- 
vona, Torino  e- Milano.  E si  fa  in  Cassine 
fiera  grande  di  luglio , il  cui  traffico  è 
principalmente  quello  del  bestiame,  dei 
panni  e di  chincaglierie.  — Questo  borgo 
fu  già  tutto  circondato  di  forti  mura , ed 
ebbe  un  considerevole  castello  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  marchesi  di  Cas- 
sine. — Cassine  ( Cassinae  c Cascinae) 
si  resse  a comune  nel  medio-evo , e fu 
travagliato  dalle  fazioni,  e saccheggiato 
ed  incendiato  dagli  Alessandrini  e dai 


Milanesi  nel  1231.  Gli  Spagnuoli  presero 
e smantellarono  il  suo  castello  nel  1616. 

— Cassine  è distante  20  kil.  da  Alessan- 
dria, al  sudovest.  — Popolazione  : 1100 
abitanti  — Il  mandamento  di  Cassine 
componesi  di  quattro  comuni  : Cassine, 
Borgoralto,  Frascaro,  Gamalero  — Po- 
polazione di  tutto  il  mandamento:  8m. 
anime. 

Cassini  IBioqr.  geografica)  — La  fa- 
miglia de’  Cassini,  succedentesi  di  padre 
in  figlio,  e per  cinque  generazioni,  nei  pri- 
mi ordini  della  scienza,  offre  un  esempio 
d'  eredità  intellettuale  notevolissimo  , e 
forse  senza  pari.  Giovanni  Domenico  Cas- 
sini nacque  a Perinaldo,  nel  1625,  vil- 
laggio del  Contado  di  Nizza,  da  parenti 
civili  ed  agiati.  Fu  educato  ed  istrutto 
dai  Gesuiti,  nelle  Belle  Lettere:  ma  l’A- 
stronomia, in  quel  tempo  ancora  confusa 
con  l'Astrologia,  produsse  su  lui  tale  im- 
pressione, che  ancora  molto  giovine  si 
consacrò  totalmente  ad  essa;  e tanto  in 
quegli  astrusi  studi  progredì,  che  aveva 
compiti  appena  21  anni  quando  il  senato 
di  Bologna  lo  scelse  perchè  dettasse  A- 
stronomia  in  quella  celebre  Università 
di  studi , dalla  cattedra  rimasta  vuota 
per  la  morte  dello  illustre  Cavalieri. 
Pochi  anni  dopo  lo  studio  della  cometa 
del  1652  ( la  Cometa  di  Cassini) , e le 
generali  considerazioni  che  quello  studio 
suggerirongli , fecerlo  salire  in  gran 
fama  presso  gli  scienziati  suoi  contem- 
poranei; sebbene  oggi  sia  evidente,  che 
nessuno  di  quei  lavori  del  nostro  astro- 
nomo veramente  profittasse  alla  scienza. 

— Per  risolvere  alcuni  importantissimi 
problemi  relativi  alla  Teoria  del  Sole, 
teoria  allora  molto  contestata  per  man- 
canza di  sufficienti  osservazioni,  Dome- 
nico Cassini,  nel  1655,  fece  costruire 
nella  chiesa  di  San  Petronio  di  Bologna 
la  sua  meridiana  famosa,  uno  dei  più 
grandi  strumenti  posseduti  dall’Astrono- 
mia; mercè  de)  quale,  oltre  a confer- 
mare in  modo  definitivo  un  punto  fon- 
damentale della  teoria  di  Keplero,  cioè 
il  rallentamento  vero  del  molo  durante  lo 
maggior  distanza  del  Sole  dalla  Terra, 
e lo  acceleramento  reale  nel  periodo  in- 
verso, il  Cassini  verificò  un  altro  punto 
della  massima  importanza  per  la  pratica 
delle  osservazioni,  e quindi  eziandio  per 
la  certezza  de'  resultati  che  da  esse  si 
deducono,  vale  a dire  la  legge  delle  re- 
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frazioni  ; fenomeno  clic  Tycho-Brahé 
aveva  da  molto  tempo  denunziato  agli 
Astronomi.  Così  il  nostro  scienziato  abi- 
litando gli  osservatori  del  ciclo  a quelle 
delicate  misure  che  possono  farsi  con 
l'uso  della  meridiana,  impresse  alla  scienza 
un  grande  moto  progressivo  : e le  tavole 
del  sole , che  Domenico  Cassini  pubblicò 
dietro  le  quotidiane  indicazioni  della  me- 
ridiana, parvero  allo  universale  un  mi- 
racolo di  precisione  e d'ingegno.  — Trop- 
po lungo  riuscirebbe  parlare  qui  degli 
studi  del  Cassini  sul  corso  del  Po  e della 
Chiana  cT  Arezzo;  ai  quali  fu  chiamalo 
dai  governi  allora  interessati  in  quelle 
ardue  questioni  d'idrografia  e d’economia 
pubblica  (il  papa  lo  nominò  Soprainten- 
dente  delle  acque  ne'  suoi  Stali);  c solo 
accenneremo  eziandio  le  sue  ingegnose, 
se  non  sempre  esatte,  osservazioni  geo- 
logiche, motivate  dalla  vista  della  stra- 
tificazione dei  terreni  e delle  conchiglie 
fossili  sui  fianchi  c sul  dosso  della  ca- 
tena dell’ Appennino.  — Osservò  le  Co- 
mete del  1664  e 166 5.  — Nel  1(381  co- 
minciò, in  Roma,  i suoi  studi  sul  pia- 
neta Giove:  e presto  potè  dimostrare  la 
rotazione  dì  quella  grande  sfera.  — Nel 

1667,  scuopri  la  rotazione  di  Marte,  e 
suppose  (senza  però  poterla  dimostrare) 
la  rotazione  di  Venere  appresso  a poco 
veloce  come  quella  della  Terra.  — Nel 

1668,  pubblicò  le  Effemeridi  dei  satelliti 
di  Giove,  meraviglioso  monumento  d’in- 
gegno e di  forte  riflessione  in  que'  tempi. 

— L'Accademia  delle  Scienze  di  Francia, 
fino  dalla  sua  fondazione,  nel  1666,  e- 
lesse  il  nostro  Cassini  a suo  socio  cor- 
rispondente; e ciò  poteva  bastare  all'o- 
nore e all’amor  proprio  del  nostro  scien- 
ziato ; ma  Luigi  XIV  giudicò  , che  non 
bastava  alla  gloria  del  suo  regno,  e per 
ciò  adoperò  con  insistenza  ogni  via  per 
ottenere  dal  pontefice,  che  il  Cassini  po- 
tesse per  alcuni  anni  abitare  in  Parigi. 
Avuta  la  grazia,  Cassini  abbandonò  per 
sempre  l’Italia  (aveva  li  anni);  a la  sua 
famiglia  divenne  francese;  < li  Descartes 
( dice  il  Condorcel  ) abbandonò  il  suo 
paese  per  coltivare  altrove  la  filosofìa  con 
maggior  libertà  che  in  Francia:  il  Cas- 
sini invece  lasciò  l’ Italia,  perchè  consi- 
derò sua  vera  patria  il  paese  in  cui  mag 
giormente  incoraggiavasi  1’  Astronomia  ! 

— Cassini  fu  uno  de’  principali  promotori 
del  celebre  viaggio  scientifico  di  Picard 


a Cayenna,  ove  furon  fissate  le  parallassi 
di  Marte  e dql  Sole,  e osservata  la  legge 
del  decrescimento  del  peso  andando  dal 
polo  all’  equatore;  osservazione  capitale 
per  conchiuderne  la  vera  forma  del  pia- 
neta da  noi  abitato.  — Nel  1685,  il  no- 
stro scienziato  richiamò  l’attenzione  dei 
filosotì  sulla  Cuce  zodiacale,  invano  chia- 
mata dal  Keplero;  e fu  il  primo  a teo- 
rizzare circa  la  nebulosità  del  sole.  — 
Nel  -1681  scuopri  due  nuovi  satelliti  di 
Saturno  (il  3“  e il  1°;  dodici  anni  pri- 
ma aveva  scoperto  il  7“  e il  5").  — Stu- 
diò molto  lo  importantissimo  fenomeno 
della  Librazione  della  Luna;  e finalmente 
verso  la  fine  del  XVII  secolo,  si  occupò 
esclusivamente  della  misura  del  famoso 
meridiano  dell'  osservatorio  di  Parigi, 
grand'opera  incominciala  dal  Picard  nel 
1669,  e dal  Cassini  condotta  al  suo  ter- 
mine fino  alla  estremità  del  Rossiglione, 
sul  lido  di  Francia  bagnalo  dal  Mediter- 
raneo. — Giovanni  Domenico  Cassini  morì 
neH’autunno  del  1712,  nella  grave  età  di 
anni  87.  — Quel  grand’uomo  fece  la  Prin- 
cipal gloria  del  regno  di  Luigi  XIV  nel- 
l'Astronomia; sicché  in  Francia  il  nome 
di  Cassini  è quasi  sinonimo  di  quello  di 
creatore  di  tanto  nobile  scienza!  — In- 
torno ai  discendenti  dello  illustre  ita- 
liano, nati  francesi , saremo  brevissimi  ; 
sebbene  molto  dotti,  la  gloria  loro  non 
è splendida  come  quella  che  rifulge  sulla 
nobil  fronte  del  loro  primo  parente.  — 
Giacomo  Cassini,  figlio  del  precedente, 
nacque  in  Parigi,  nel  1677.  Lavorò  col 
padre  intorno  al  meridiano  di  Parigi , e 
ne  misurò  la  parte  settentrionale  fino  a 
Dunkerque  ( sull'  Oceano  ).  Lavoro  poco 
esatto , cui  non  riuscì  a giustificare  il 
Trattato  intorno  alla  grandezza  ed  alla 
figura  della  Terra  che  a quello  intento 
pubblicò  a Parigi,  nel  1720.  — Cesare 
Francesco  Cassini  di  Tiiury,  figlio  di 
Giacomo,  nacque  nel  1714.  — Fu  ammae- 
strato nella  scienza  dal  celebre  Maraldi. 
amico  e collaboratore  del  gran  Cassini. 
— Rettificò,  per  quanto  potè,  gli  errori 
commessi  dal  padre  suo  nella  misura- 
zione della  parte  nord  del  meridiano  di 
Parigi,  profittando  specialmente  dei  lumi 
ottenuti  relativamente  alla  vera  figura 
della  terra  dai  dotti  della  famosa  spedi- 
zione del  Nord  ; e incominciò  la  grand' 
opera  della  Carta  geometrica  della  Fran- 
cia , in  circa  200  grandi  fogli.  — Gu- 
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croio  Domenico  Cassini,  collahorò  con  Ce- 
sare Francesco,  suo  padre,  nella  costru- 
zione della  caria  suddetta , che  quasi 
compì.  Fu  nominalo  senatore  da  Napo- 
leone il  Grande:  ed  in  lui  si  spense,  se 
non  il  casato  de'  Cassini,  certamente  il 
genio  sdentiti* o che  perdile  secoli  brillò 
chiarissimo  in  quella  illustre  famiglia. 

Cassino  (Monte)  (Geogr.  stor.  e fisica) 

— Celebre  Monte  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  fra  gli  Appennini,  (Toni- 
preso  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

— Sul  suo  dosso  sorge  la  celeberrima 
badia  del  suo  nome,  fondala  nel  5-'J  da 
San  Benedetto  , la  quale  fu  la  culla  del- 
l'ordine benemeritissimo  dei  Benedettini. 
— Questo  monastero  fu  scelto  come  luogo 
di  ritiro  da  parecchi  sovrani , principi , 
pontefici  ed  altri  grandi  uomini  ; citiamo: 
San  Gregorio  e Cassiodoro.  — Il  mona- 
stero di  Monte  Cassino  racchiude  immense 
ricchezze,  una  vasta  e preziosa  biblioteca, 
ed  una  galleria  di  quadri. — Vicino  all’ab- 
bazia, vedesi  VAIbanetto,  ritiro  di  Santo 
Ignazio  di  Loyoln,  che  nel  1538  vi  com- 
pose la  regola  dei  Gesuiti. 

Cassiqniare  (Geo gr.  fisica ) — Fiume 
dell'America  meridionale,  nellaVenezuela, 
nelle  parli  sudovest  dell’  antica  Guinna 
Spagnuola.  È assai  notevole  questo  fiume, 
perchè  serve  di  canale  naturale  onde  fa- 
cilmente comunicare  da  un  lato  nell’Ore- 
noco,  e dall'altro  nel  Bio  Negro.  — Que- 
sto gigantesco  canale,  opera  semplice 
della  natura,  era  appena  conosciuto  prima 
delle  esplorazioni  del  celebre  Humboldt. 

Cassiteridi  ( Geogr . aulica)  — Gruppo 
d’ isole  cosi  nominale  dai  Greci  per  la 
loro  ricchezza  in  stagno  (rassileros  in 
greco).  — Strabone  le  vuole  al  nord  della 
Spagna:  masupponesi  le  Cassiteridi  fos- 
sero le  odierne  Sorlinge,  isolette  situate 
sulla  costa  sudovest  della  Gran  Bretagna. 

Casso  o Caxo  ( V.  Sporadi). 

Cassolnovo  o Cassolnuovo  (Geogr. 
stor.  e statistica)  — Villaggio  dell'Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
nel  mandamenlo  di  Gravellona  , provincia 
di  Lonudlina,  diocesi  di  Vigevano. — Sorge 
io  pianura  irrigata  dalla  roggia  Mora  e 
dal  canale  Langosco.  — Ha  tm  bel  palazzo 
spellante  ai  nobili  Stampa,  e le  sue  con- 
trade sono  lunghe  e spaziose.  Cassolnovo 
possiede  un'  opera  pia  a sollievo  dei  po- 
veri ed  una  scuola  comunale  per  I’  inse- 
gnamento elementare.  — Il  Ticino  divide 


il  territorio  di  Cassolnovo  da  quello  di  Ab- 
biategrasso,  spettante  siila  Lombardia  : i 
suoi  principali  prodotti  sono  il  vino,  il 
(ieuo  ed  il  riso  ; e in  alcuni  siti  del  co- 
mune anche  il  grano,  la  meliga  (mais), 
i mamioli  e gli  erbaggi.  Il  vino  riesce 
eccellente , ed  è molto  ricercsito  dai  vinai 
di  Milano.  — Si  mantengono  pure  molte 
bestie  bovine  nel  cassolnovese  , e caval- 
line e pecorine.  Vi  abbonda  il  selvag- 
giumc.  — Fu  Cassolnovo  in  antico  corte 
(ossia  villaggio  non  fortificato)  e pieve 
della  marca  d’ivrea;  e un  tempo  contea 
dei  Gonzaga,  marchesi  di  Mantova.  — È 
distante  5 kil,  da  Gravellona , al  nord- 
nordovest,  e conta  5100  abitanti. 

Cassovia  tF.  Kachan). 

Castagna  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell’ Abruzzo  Ulteriore  t°,  di- 
stretto di  Civita-di-Pcnna,  cantone  di  Iti- 
seuti,  giace  sulla  riva  destra  del  Maone. 

— Ogni  anno  in  settembre  i suoi  abi- 
tanti tengono  una  fiera.  — È distante  Si 
kil.  da  Givita-di- Penna , al  nordovest , e 
15  da  Teramo,  al  sud.  — Popolar.:  1600 
anime. 

Castagna»  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Legnago. 

— È sito  allo  sbocco  del  canale  di  Casta- 
gna» nell’  Adige.  — Ha  un  castello.  — 
lo  agosto  gli  abitanti  vi  tengono  una  fiera. 

— Dista  47  kil.  da  Verona,  al  sudest,  e 10 
da  Legnago,  al  sudest.  — Popolazione  .• 
1600  anime. 

Castagneto  ( Geogr.  statistica  ).  — 
Grosso  e popoloso  castello  dell'Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  nella  regione  Marem- 
mana , diocesi  di  Massa,  compartimento 
di  Pisa.  — Hisicde  sopra  lo  elevato  risalto 
d'uua  collina,  che  si  dirama  dagli  sproni 
meridionali  dei  monti  della  Ghcrnrdesca, 
riparato  a levatile  dalla  superiore  giogaia 
dei  monti  di  Campiglio,  di  Sassetta  e del 
Poggio  al  Pruno,  mentre  ad  ostro  e a po- 
nente ha  libera  la  venula  del  subiarenle 
mare  Tirreno.  — Non  èduopo  domandare 
dell'origine  del  suo  nome  , antico  forse 
quanto  le  selve  di  raslagtii  che  ne  rivesti- 
vano il  suolo,  prima  che  a quell’albero 
sottentr.issero  con  la  vigna  e coll'olivo 
più  ricchi  prodotti.  — Fu  Castagneto  an- 
tica signoria,  più  die  feudo,  dei  conti  della 
Gberardesca  ; dei  quali  è il  palazzo  baro- 
nale nel  luogo  dell'antico  cassero,  situato 
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noi  punto  più  eminente  del  colle.  Ma 
quelle  fortificazioni  eliminarono  faccia  nel 
processo  del  tempo,  sendo  state  conver- 
tite in  pacifica  abitazione  ; mentre  i suoi 
sotterranei  da  oscure  cascmattee  orribili 
prigioni  si  ridussero  in  comodi  e gran- 
diosi annessi  per  uso  di  una  estesa  te- 
nuta agraria,  parte  del  ricco  patrimonio 
di  quella  illustre  prosapia  longobarda.  — 
I n miglio  a settentrione  di  Castagneto 
sorge  la  collina  di  Segatori , diligente- 
mente coltivata  a vigne  e olivi  con  ordine 
simmetrico  disposti  : ed  oggi  Castagneto 
è vagamente  coronata  dai  nuovi  subbor- 
ghi della  Gherardesca.  — Sino  dalla  metà 
del  secolo  XII  cominciò  la  lìnea  dei  conti 
di  Castagneto , sotto  la  giurisdizione  po- 
litica della  repubblica  di  Pisa,  la  quale 
abbracciava  nel  suo  territorio  tutta  la  con- 
tea de’ Gherardesca,  dove  tenne  un  gius- 
dicente i sino  a che  i conti  di  questa  con- 
trada furono  ricevuti  nel  1406,  con  tutti 
i loro  castelli  sotto  l’ ai-comandigia  della 
Repubblica  Fiorentina , la  quale  investì 
que' feudatari  del  titolo,  dignità  ed  auto- 
rità di  suoi  vicari  nei  castelli  di  Casale, 
llibbona,  Bolgheri,  Llonoratico,  Castagne- 
to, e di  altre  minori  ville  e casali , la- 
sciandoli signori  di  quelle  maremme  come 
per  Paranti , coi  solo  onere  del  pallio  e 
di  un  contingente  di  soldati,  da  inviarsi 
a Firenze  nei  casi  di  guerra.  — Tali  pri- 
vilegi baronali  si  conservarono  nella  fa- 
miglia dei  Gherardesca  sino  all'anno  1746, 
epoca  dell'  abolizione  dei  feudi  toscani. 

— Castagneto  gode  tiepido  clima  : vi  si 
respira  un'  aria  sufficientemente  salubre 
nella  calda  stagione , nò  mancano  a- 
cque  leggiere  perenni  in  prossimità  del 
paese.  — Qual  progresso  abbia  fatto  que- 
sto popolo  , può  dedursi  dall’  aumento 
vistosissimo  della  sua  popolazione.  La 
pieve  di  San  Lorenzo  a Castagneto  con- 
tava. nell'anno  1551,  462  abitanti , men- 
tre nel  1863  era  popolata  da  1860  anime. 

— Castagneto  è distante  75  kil.  da  Pisa, 
al  sud,  50  da  Massa  (marittima),  all'ovest- 
nordovest,  30  da  Piombino,  al  nordnordest , 
e 15da  Campiglio,  al  nord.  — Popolazione: 
2in.  e più  aniine. 

Castagnola  (Geogr.  storica ) — Cam- 
pagna dell’Italia  centrale  sul  littorale  del 
l-azio  antico.  — Ninno,  che  io  sappia  ,dice 
lo  eruditissimo  Antonio  Nibby),  ha  notato 
(inora,  che  nell'agro  laurente  di  spettanza 
dei  Rululi , ciuè  fra  Laviuio  ed  Ardea,  e 


precisamente  in  questa  parte  compresa 
ne’  lenimenti  dì  Castagnola,  gl'imperatori 
romani  nitrissero  mandre  di  elefanti , 
almeno  lino  dal  tempo  di  Claudio.  Una 
iscrizione  riferita  dal  Grillerò  come  esi- 
stente nella  casa  di  Antonio  de  Canoino , 
ricorda  un  liberto  di  Tiberio  Claudio  im- 
peratore, che  fu  procuratore  cioè  ammi- 
nistratore dei  beni  imperiali  a Formine 
(oggi  Moto',  Fondi  e Gaeta,  e procuratore 
imperiale  in  Laureato  per  gli  elefanti. 
Ecco  quella  iscrizione  : 

D.  M. 

TI.  CLAUDIO.  SPELI  ATORI 
AUG.  LUI. 

PROCURATOR.  FOIt M S.  FUNDIS 
C AIUTA  E.  PROCURATOR 
LAURENTO.  AD.  HELEPIIANTOS 
CORNELIA.  BELLICA . CONIUGI 
B.  M. 

A questa  epigrafe  serve  d‘  illustrazione 
Giovenale,  nella  satira  XII,  v.  101,  ed  il  suo 
scoliaste  antico;  passi  aneli 'essi  finora  ne- 
gletli.  Quel  poela,  riprendendo  l'avarizia 
di  alcuni,  ebe  non  avrebbero  fatto  voto 
nè  d’una  gallina,  nè  d una  quaglia  amma- 
lata, adulando  perù  i ricchi  di  cui  ambi- 
vano la  eredità,  avrebbero  promesso  non 
solo  una  ecatombe,  ma  anche  elefanti,  se 
si  fossero  trovati  venali  in  Italia: 

. ...  esistimi  qui  piomiltant  hceatombr» 
Quaterne,  lite  nuu  muu  nec  venale»  elepbanti, 
Ncc  Latto  aut  usquaui  nostro  sul)  Sirie  e tal  s 
Brlltta  concipllllr,  seti  tutta  genie  pelila 
Arboribus  rullili»  et  Turni  pascimi  agni 
Caesaris  arinentuni  nu1!!  servire  paratimi 
Privato. 

cd  erano  quelli  elefanti  elle  servivano  per 
le  pompe  e pei  giuochi  imperiali,  e che 
quando  invecchiavano  mandavansi  a pa- 
scere nei  colli  lilmrtini  onde  sbiancassero 
i denti,  secondo  Marziale  lib.  YII,cp.  13 
E lo  scoliaste  di  Giovenale,  commentando 
il  verso  Arboribus  rutulis  , dice;  apud 
Larinium.  Il  trascrittore  ignorante  poi 
vi  aggiunge  lo  sproposito  in  Hrtrurùt  , 
quasi  che  L tvinio  tasse  nell’  Etruria  e 
non  nel  Lazio. 

Castagnole  (Geogr.  slor.  e statisi  ira) — 
Villaggio  c coin.dell'llalia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stali  Sardi),  nel  mandamento  di 
None,  provincia  di  Pinerolo,  diocesi  e di- 
visione di  Torino.  — Sta  in  perfetta  pia- 
nura, ai  contini  orientali  della  provincia, 
ed  è bagnalo  dall'  Gitana  , che  dopo  aver 
mosso  alcuni  rnolini,  va  a sboccare  nei 
Po. — La  parrocchiale  di  Castagnole  (S.l’iu- 
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(ro),  è chiesa  antichissima  : nelle  sue  in- 
terne pareli  scoprironsi  alcune  vetuste  im- 
magini sacre , che  credesi  fossero  im- 
biancate al  tempo  del  vescovo  Claudio 
eresiarca.  — In  Castagnole  corrono  due 
vie:  una  conduce  al  capoluogo  nel  man- 
damento, c l’altra  scorge  a Vigone.  — 1 
prodotti  più  notevoli  dei  territorio  di  que- 
sto comune  sono  il  frumento , le  bestie 
bovine  che  s'ingrassano,  il  fieno  eia  pa- 
glia. Gli  abitanti  fanno  commercio  delle 
loro  derrate  con  Torino , Piuerolo  e Vi- 
gone. — Negli  antichi  tempi  Castagnole 
era  compreso  nella  contea  di  Torino.  Lan- 
dolfo vescovo  della  torinese  diocesi  ne  fa 
menzione  in  una  carta  del  1037.  — Casta- 
gnole è distante  da  None  6 kil.  e conta 
2300  abitanti. 

Castagnole  delle  Lanze  ( Geogr . star, 
e statistica)  — Borgo  e coni.  dell'Italia  set. 
nel  Monferrato  (Stati  Sardi),  nel  manda- 
mento di  Castigliolc  , provincia  e diocesi 
d’  Asti , divisione  di  Alessandria.  Sorge 
sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Tinello 
e sulla  destra  del  Tanaro.  — Nella  valle 
del  Tanaro,  presso  la  bealera  del  molino, 
rampolla  un'acqua  salsa , clic  mescolata 
con  due  terzi  d'acqua  dolce  supplisce  al 
sale  a vantaggio  dell'infima  classe  di  quella 
popolazione.  — I maggiori  prodotti  terri- 
toriali di  Castagnole , sono  il  vino  che  vi 
riesce  eccellente  , il  grano,  e la  seta.  Gli 
abitanti  vendono  il  vino  in  diverse  parli 
del  Piemonte,  e smerciano  le  altre  loro 
derrate , più  che  altrove  , sui  mercati  di 
Alba  e di  Asti.  — Castagnole  ricevette  il 
soprannome  da'  suoi  signori  Manfredi  I e 
Manfredi  11,  soprannominati  delle  Lande  o 
delle  Lanze.  — Castagnole  delle  Lanze  è 
distante  da  Castigliole  6 kil.,  e conta  3100 
abitanti. 

Castalia  ( Geogr.  antica  ) — Celebre 
fonte  della  Loculo  (Grecia),  alle  falde  del 
monte  Parnasso;  era  sacra  alle  Muse,  clic 
da  esso  appellavansi  Castali e. 

Castanea  (Geogr.  antica  ) — Città  della 
Tessalia (Grecia)  nella  Magnesia,  sul  golfo 
Tcrmaico. — Vogliono  abbia  dato  suo  nome 
alle  castagne  (castaneae  nuces). 

Castania  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
della  Sicilia,  nella  provincia  di  Messina,  di- 
stretto e diocesi  di  Patti , circondario  di 
Tortorici. — Territorio  montuoso  ma  ricco 
di  prodotti  agrari  diversi , fra  cui  buoni 
vini , olio , cereali  e seta.  — È distante 
11  kil.  dal  mar  Tirreno,  altrettanto  da  Tor- 


torici, 38  da  Patti , e 120  da  Messina.  — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Castano  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale , in  Lombardia  , 
provincia  di  Milano,  distretto  di  Cuggiono- 
Maggiore.  — Possiede  una  manifattura  di 
seterie.  — È distante  33  kil.  da  Milano  , 
all'  ovestnordovest  e 5 da  Cuggiono-Mag- 
giore,  al  nordovest. — Popolazione:  2300 
anime. 

Casteggio  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Nobile , antica  e grossa  borgata  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  capoluogo  di  com.  e di  manda- 
mento nella  provincia  di  Voghera,  diocesi 
di  Tortona  , divisione  d’  Alessandria.  — 
Siede  Casteggio  parte  in  pianura,  c parte 
in  collina,  sulla  grande  strada  di  Piacenza, 
dove  questa  incontra  la  via  provinciale  di 
Pavia,  sulla  sinistra  del  torrente  Coppa, 
dal  quale  si  derivano  acque  per  l’ irriga- 
zione de’ prati  e de’ campi,  e per  dare 
moto  ad  alcuni  opifìci.  — Ha  Casteggio 
due  chiese  parrocchiali , ma  nulla  con- 
tengono di  notevole.  Nel  sito  più  elevato 
e aperto  del  villaggio  è un  piazzale . 
d’onde  scorgesi  un'estesissima  c feconda 
pianura.  — Le  produzioni  del  territorio 
di  Casteggio  sono  cereali , uve  e frutta 
di  ogni  specie i gli  alberi  poi  onde  de- 
riva al  comune  considerevole  profitto, 
sono  i gelsi,  le  roveri,  i noci  e gli  olmi. 
I gelsi,  che  sono  coltivati  con  partirolar 
diligenza  e perizia  da’  Casteggiani,  danno 
ragguardevole  prodotto  di  foglia,  con  la 
quale  alimentano  molti  filugelli.  — Alla 
estremità,  e nella  parte  orientale  del  ter- 
ritorio di  Casteggio  , rampolla  un'acqua 
solforosa  da  uno  speco  detto  la  Camera, 
posto  sotto  un'alta  collina;  la  quale  ha 
nel  suo  vertice  uno  spiraglio  attraversante 
la  collina  medesima  fino  al  piano  di  due 
opposte  valli.  — Si  veggono  in  Casteggio 
alcuni  avanzi  di  torri  c baluardi  distrutti; 
e alcuni  anni  fa,  nella  parte  dell'abitato 
che  giace  alle  falde  del  colle  , lungo  la 
grande  strada  di  Piacenza,  facendosi  al- 
cuni scavi  per  erigervi  edilìzi , rinvennersi 
sepolcri  antichi,  lumi  eterni,  vasi  di  terra 
colla  di  colore  rossiccio,  ed  altre  molte 
anticaglie,  che  per  ignoranza  e incuria 
di  chi  le  scopri  si  sono  smarrite.  Nel  re- 
cinto di  una  casa  già  appartenente  alla 
nobile  famiglia  de'  Vitali-Pizzi  di  Pavia, 
scavandosi  un  pozzo , si  trovò  tramezzo 
a'rollauii  di  amichi  muri  ed  alla  profon- 
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diti  di  tre  metri,  un  bel  monumento  se- 
polcrale in  marmo  bianco,  con  epigrafe 
degna  dell'attenzione  dei  dotti  archeologi. 
— Ha  tutto  questo  spicca  evidente , che 
nel  silo  in  cui  trovasi  ora  Costeggio  fu  in 
remotissimi  tempi  una  città  di  qualche 
importanza:  ed  infatti  la  storia  c' indica 
quivi  o nelle  vicinanze  Clastidium,  muni- 
cipio de' Liguri,  lungo  la  via  Posthumia 
da  Iria  o Voghera , a Commilomagno. 
Clastidium  è più  volte  nominata  da  Tito 
Livio  e da  Polihio:  ue  discorre  Plutarco 
nella  vita  di  Marcello,  Cornelio  Mepote  in 
quella  d’Annibale,  c ne  fa  cenno  Strahone, 
quando  descrive  la  strada  che  da  Piacenza 
metteva  ai  conlini  della  terra  di  Cozzo.— 
Venuta  sotto  il  dominio  dei  domani,  Cla- 
stidio  ricevette  un  forte  presidio  , e fu 
messa  in  grado  di  respingere  gli  assalti  di 
poderosa  oste  nemica.  E avvenne  di  fatto, 
che  gl’insubri,  collegati  con  altri  Calli,  si 
avvicinarono  ad  assediare  questa  fortezza, 
e che  prestamente  se  ne  dipartirono  si 
per  l’energica  difesa  a cui  videro  prepa- 
rati gli  assediati , e si  ancora  per  aver 
avuto  contezza,  che  il  console  Marco  Clau- 
dio Marcello  trovavasi  alla  testa  di  molle 
schiere  : ma.  quando  vennero  fatti  certi 
che  il  maggior  nerbo  di  quelle  truppe 
consisteva  in  cavalleria,  arma  da  essi  te- 
nuta poco  men  che  in  dispregio,  essendosi 
volli  sconsigliatamente  ad  affrontarla  ne 
furono  appieno  sconfìtti.  — I domani , 
dopo  la  vittoria,  trascelsero  questo  luogo 
per  istahilirvi  considerevoli  magazzini  di 
armi  e di  vettovaglie.  Or  accadde , che 
Annibaie , scese  le  Alpi  e valicata  la 
Trebbia,  giunse  in  vicinanza  del  Po  e 
vi  debellò  le  legioni  del  console  Publio 
Cornelio  Scipione,  le  quali  egli  aveva  già 
sbaragliate  sul  dodano.  Per  tale  vitto- 
ria si  agevolò  il  passo  al  desideratissimo 
conquisto  di  Clastidio  : ma  poiché  vide 
ch'era  questa  un’impresa  da  non  venirne 
a capo  in  brev’ora  , cominciò  a doman- 
dare agli  abitatori  un  soccorso  di  viveri, 
con  cui  potesse  rinfrescare  le  sue  trup- 
pe già  stanche  dei  lunghi  viaggi  e delle 
frequenti  pugne.  I Claslidiesi  non  avendo 
accondisceso  alla  domanda  di  Annibaie, 
questi  fece  proponimento  d’ impadronirsi 
ad  ogni  modo  della  loro  fortezza;  e per 
averla  subitamente  nelle  sue  mani,  cor- 
ruppe colla  cospicua  somma  di  duecento 
nummi  d'oro  un  Publio  Itasio  da  Brindisi , 
prefetto  pei  Itomani  del  municipio.  Cosi 


cadde  Clastidium  nelle  mani  del  grande 
cartaginese  : il  quale  vi  trovò  di  che  soc- 
correre abbondantemente  i suoi  militi,  e, 
come  narra  Tito  Livio,  si  dimostrò  cle- 
mentissimo verso  il  soggiogato  [presidio. 
— È da  osservare,  che  i Casteggiani  chia- 
mano tuttora  fontana  di  Annibaie  una 
copiosa  sorgente  di  pure  acque,  la  quale, 
secondo  la  tradizione,  sarebbe  stata  da 
lui  cinta  del  muro  che  ancor  vedesi  al 
presente  : è posta  in  luogo  basso  alla 
distanza  di  seicento  metri  dall'abitato  ed 
a fianco  dell’antica  via  romana  ora  scom- 
parsa. — Per  breve  tempo  stette  quella 
rocca  in  potere  di  Annibaie  ; perocché 
reggiamo,  che  nell’  anno  di  Roma  257, 
il  console  Ottimo  Minuzio  llufo  , dopo 
molte  vittorie  riportate  contro  dei  Lnguri, 
riprese  Clastidio  e Lituhio.ora  Retorbido, 
fra  loro  poco  distanti.  La  quale  circo- 
stanza della  prossimità  di  questi  due  paesi, 
chiarisce  viemmeglio  l’identità  dell'antico 
Clastidio  col  moderno  Casteggio.  — Poco 
tempo  dopo  Clastidium  fu  dato  alle  fiam- 
me. Tito  Livio  è quegli  che  (lib.  XXXII, 
cap.  31)  fa  mollo  di  tale  incendio,  senza 
accennare  per  opera  di  chi  fosse  av- 
venuta. Ma  l' antica  rinomanza  di  Cla- 
stidio, e sopratutto  l'opportunità  della 
sua  giacitura  sopra  una  grande  via  roma- 
na furon  cagione  clic  risorgesse  dalle  sue 
ceneri  e presto  si  ripopolasse;  se  non  che 
per  quegli  stessi  motivi,  soggiacque  alle 
triste  vicende  delle  guerre  che  dappoi  so- 
pravvennero in  quella  parte  della  peni- 
sola; e fu  bersaglialo  dagli  stessi  Romani 
durante  le  loro  fatali  discordie.  Più  tardi 
soffri  il  furore  di  quei  Goti,  che  da  Tolda 
comandati  presero,  come  Procopio  narra, 
tutte  le  città  d'intorno  al  Po;  od  ebbe  a 
provare  i funesti  effetti  della  barbarie  del 
tiranno  Massimo,  il  quale,  per  testimo- 
nianza di  S.  Ambrogio,  portò  lo  sterminio 
in  quella  contrada.  — A malgrado  di  tanto 
gravi  c cosi  continuate  calamità  , questo 
paese  risorse  nel  medio-evo  a vita  novella; 
sicché  circa  la  metà  del  XII  secolo  era  in 
stato  assai  florido.  — La  positura  di  questo 
cospicuo  luogo,  non  solamente  fu  cagione 
che  sul  finire  del  secolo  XV1I1  vi  passas- 
sero, e alcune  fiato  vi  avessero  stanza,  nu- 
merose schiere  d’Austriaci,  di  Russi , di 
Napoletani  e di  Francesi;  ma  fu  pure  il 
motivo,  per  cui  a’di  ‘J  del  1 800  vi  si  ingag- 
giasse fra  le  (ruppe  d’Austria  e quelle  di 
Francia,  la  sanguinosa  battaglia  che  co- 
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munementfi  chiamasi  di  Montebello.  — 
Costeggio  è distante  9 kil.  da  Voghera,  al- 
i’uveslnordovest,  e conta  3in.  anime.  — Il 
mandttmento  di  Costeggio  comprende  i 
comuni  di  Costeggio,  Codevilla,  Corvino, 
Monlehcllo , Torazza-Coste  e Torre  del 
Monte.  — Popolazione:  lOm.  abitanti. 

Castel  (Geogr.  etimologica) — Vocabolo 
che  vale  per  castello,  ed  è nome  comune 
a gran  numero  di  luoghi  degni  di  nota  pei 
loro  fortilizi,  bastioni  e castelli  (V.  Cas- 
SEL,  CASTELLO). 

Castel  AUero  , Alfieri  ( Gcogr.  star, 
e statistica)  — Villaggio  e comune  del- 
l’Italia seti.,  nel  Monferrato  (Stati  Sardi) 
nella  provincia  e diocesi  d'Asti,  manda- 
mento di  Portacomaro.  — Sta  sopra  un 
ameno  poggio  bagnato  dal  torrente  Versa, 
presso  alla  strada  provinciale  da  Asti  per 
Casale.  — Il  suo  territorio  coltivato  pro- 
duce cereali  e vini  eccellenti  ; c nelle 
boscaglie  popolate  di  lepri  e pernici,  son 
comunissimi  i funghi  ed  i tartufi.  — Ca- 
stel Altero  è luogo  antico;  ebbe  noine  da 
Oggeri  Alferio,  sindaco  che  lo  restaurava 
nel  1290.  Più  anticamente,  pare  che  la 
popolazione  abitasse  un  luogo  aperto  e 
mal  difeso  giù  nel  piano  del  Versa , e 
fosse  manomessa  più  volte  dai  marchesi 
di  Monferrato  ; sicché  fu  costretta  a ri- 
dursi e asserragliarsi  sull’  altura  su  cui 
oggi  sorge  il  villaggio  che  descriviamo. 
— Ancor  si  veggono  gli  avanzi  d'una  tor- 
re del  vecchio  castello  del  Salice  Verde 
nelle  foreste  di  Callianelo.  — Da  Castel 
Altero  derivò  lo  illustre  casato  degli  Al- 
fieri, a cui  appartiene  il  gran  tragico  A- 
stigiano  Ed  a questo  luogo  appartiene 
eziandio  la  famiglia  dei  Kolandi  che  diè 
uomini  profondamente  versati  nelle  scien- 
ze mediche , siccome  Giuseppe  llolandi 
(o  de  ltolaudis),  medico  valentissimo  no- 
stro coetaneo.  — Castel  Alfero  è distante 
7 kil.  1|2  da  Portacomaro.  — Popola- 
zione del  comune:  2in.  anime. 

Castel  Aragonese  (K.  Castel  Sardo). 

Castel  Baldo  ( Gcogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , provincia  di  Padova , distretto  di 
Montagnana.  — Giace  sulla  riva  sinistra 
di'ti’  Adige  e possiede  una  fortezza  che 
i Padovani  eressero  a difesa  dei  con- 
fini dalle  scorrerie  dei  Veronesi.  — Disia 
46  kil.  da  Padova,  al  sudovest , e 13  da 
Montagnana,  al  sud.  — Popolazione:  2m. 
anime. 


Castel-Baronia  (Gcogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli). Nel  Principato  ulteriore,  distretto  di 
Ariano  , capoluogo  di  circondario  , dio- 
cesi di  l-acedonin.  — Popolazione  : 2100 
anime. 

Castel-Bolognese  ( Gcogr.  statistica  ) 

— Grosso  e bel  borgo  dell’  Italia  centrale, 
in  Komagna  ( Stati  Domani  ) nella  lega- 
zione di  Itavenna,  distratto  d'Imola,  pres- 
so la  riva  del  Senio.  — In  Castel  Bolo- 
gnese (Castrata  Bmwniensc) , sortirono  i 
natali  alcuni  uomini  illustri.  — È distante 
31  kil.  da  Ravenna , all' ovestsudovest , e 
7 da  Faenza,  al  nordest. — Popolazione: 
2100  anime. 

Castel-Branco,  Castello  Branco  (Gc- 
ogr. statistica)  — Piccola  città  del  Porto- 
gallo, nella  provincia  di  Reira,  capoluogo 
di  Comarca.  — Sta  sulla  Liria,  a poca  di- 
stanza dal  Tago  , ed  è cinta  da  doppia 
muraglia  fiancheggiata  da  7 torri , e di- 
fesa da  una  buona  cittadella.  — Contiene 
Castel  Branco  duo  chiese  collegiali,  con- 
venti, ospedali , un  ospizio  , ed  un  col- 
legio. — Degni  di  particolare  menzione 
sono  i suoi  giardini,  e il  palazzo  vescovile. 

— Castel  Branco  è distante  67  kil.  da 
Guarda,  al  sudsudovest,  e 3 da  Coimhra, 
all’eslsudest.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Castel-Buono  (Geogr.  statistica)  — 
Cospicua  e ricca  terra  di  Sicilia , capo- 
luogo di  circondario  nella  provincia  di 
Palermo,  distretto  c diocesi  di  Cefalù.  — 
Sta  alle  falde  orientali  delle  Madonie  in 
terreno  fertile  in  tutti  i prodotti  e ricco 
di  pingui  pascoli.  — Castel  Buono  esporta 
olio  , manna  , caci.  — É distante  100  kil. 
da  Palermo,  all’estsndest  c 20  da  Cefalù, 
al  sudsudest.  — Popolazione:  7200  anime. 

Castel-Clementino  (Geogr.  statistica) 
—Villaggio  dell'Italia  centrale  nelle  Marche 
(Stato  Romano  ),  delegazione  di  Fermo  , 
sulla  riva  destra  della  Tenua.  — I suoi 
abitatili  tengono  fiere  di  bestiame  e dei 
prodotti  do'  loro  campi  in  marzo  e in  set- 
tembre. — Castel  dementino  è distante 
30  kil.  da  Camerino,  all’est,  e 12  da  San 
Gcuesio,  all’  eslsudcst.  — Popolazione  : 
1800  anime. 

Castel  - de’  - Franchi , Castel  delli 
Franci  ( Gcogr.  statistica)  — Borgo  pa- 
storale e rurale  dell’Italia  del  sud  (regno 
di  Napoli)  nella  provincia  del  Principato 
Ulteriore  , distretto  di  Sant’  Angelo  dei 
Lombardi,  circond.  di  Monlemarano,  dioc. 
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Hi  Nusco.  — Sla  in  lungo  alpestre,  presso 
la  destra  riva  del  liume  Calore,  alla  di- 
stanza di  II  kit.  da  Sant’ Angelo  de’ Lom- 
bardi, hM'  ovest,  e di  5 da  Monlemarano, 
al  nordest.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Castel-del-Monte  ( Grogr.  statistica  ) 

— Borgo  rurale  c pastorale  dell’Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli!,  nella  provincia  del- 
I'  Abruzzo  Citeriore  II,  distretto  e diocesi 
di  Aquila,  circondario  di  Rarisciano. — Sta 
in  sito  alpestre,  in  mezzo  a pingui  pa- 
scoli, a vasti  lioschi  pieni  di  mandre  e di 
selvaggina,  distante  39  kil.  da  Aquila  al- 
l’est, e 12  all’cslnordest  da  Perigliano. — 
Popolazione  : 1800  anime. 

Castel-delP  Abate  ( Gengr . statistica) 

— Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  del  Principato  Cite- 
riore, distretto  del  Vallo,  cnpoluogo  di  cir- 
condario.— Sorge  sopra  una  collina,  pres- 
so il  Mediterraneo  e possiede  molte  chiese 
ed  una  casa  di  carità. — Il  cotone  c la  pe- 
sca sono  le  principali  ricchezze  di  quegli 
abitanti.  — Castel -dell'  Abate  A patria  del 
Cardinal  Lancellotlo.  — Dista  27  kil.  da 
Vallo,  all’ovestnord ovest,  e 17  da  Salerno, 
al  sudsudest.  — Popol.;  2700  anime. 

Castel-di-Sangro  {Gengr.  statìstica)— 
Piccola  città  dcll'ltalir  meridionale  (regno 
di  Napoli) , nella  provincia  dell’  Abruzzo 
Citeriore  li , distretto  di  Sotmona,  capo- 
luogo di  circondario,  dioc.  di  TriventO.  — 
Sta  sul  declive  di  una  montagna,  bagnata 
al  piede  dal  Sangro:  le  esalazioni  del  qual 
fiume  e dell’altro  detto  Zittoli , rendono 
l’aria  poco  sana,  specialmente  nella  state. 
— Castel  di  Sangro  possiede  3 belle  chiese, 
due  conventi,  un  ospedale,  una  casa  di 
soccorso,  un  antico  castello. — 11  suo  ter- 
ritorio offre  tutti  i prodotti  di  prima  ne- 
cessità. molta  cacciagione  di  volatili  e qua- 
drupedi ; molti  rettili  velenosi. — Il  sud- 
detto fiume  A pescosissimo  di  belle  trote, 
di  squisiti  capitoni,  c d’altro  infinito  nu- 
mero di  pesci.  — L’ agricoltura  e la  pa- 
storizia sono  in  fiore  nelle  campagne,  e 
diverse  fabbriche  di  tappeti , di  candele , 
ed  altre  manifatture  mantengono  viva  un 
poco  d'industria  in  questa  piccola  città, 
nella  quale  ogni  anno  di  luglio  si  fa  fiera 
grande.  — Castel  di  Sangro  è luogo  an- 
tico: vuol-i  sorga  sulle  rovine  o ft’Alfen- 
dena  o d’  Alfedena , opinione  corroborata 
dal  rinvenimento  di  monete  romane,  lu- 
cerne , idoletti , iscrizioni , congetturan- 
dosi ancora,  che  distrutta  Alfedena  e ri- 


mastovi il  solo  castello,  gli  abitanti  sce- 
sero nel  pendio  del  monte.  — Nel  IX 
secolo  i conti  di  Marsi,  della  regale  stirpe 
di  Francia,  acquistarono  vari  luoghi  in 
Abruzzo:  essi  vollero  riedificare  alla  me- 
glio la  città,  ed  al  nome  di  Castello  ag- 
giunsero quello  di  Sangro  , dal  fiume 
Sangro  che  alla  falda  del  monte  scorre  : 
donde  poi  essi  presero  il  cognome  di  conti 
e duchi  di  Sangro.  — Da  alcune  memo- 
rie rilevasi,  che  Castel  di  Sangro  fu  fre- 
quentata dai  principi  Aragonesi,  e spe- 
cialmente da  Alfonso  duca  di  Calabria  , 
a causa  della  caccia  degli  orsi.  — Vi 
nacquero  alcuni  distinti  uomini  di  lettere, 
secondo  il  Giustiniani.  — Castel  di  San- 
gro ottenne  il  titolo  di  città  dall’  immor- 
tale Carlo  111,  e,  allorché  in  essa  si  trat- 
tenne 21  giorni  coll’esercito  che  condu- 
ceva a Vcllettri;  o accordolle  il  privile- 
gio di  far  mercato  ogni  martedì. — È di- 
stante 33  kil.  da  Solmona,  al  sudsudest,  e 
85  da  Aquila,  al  sudest.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Castel-Fìdardo  (Grogr.  statistica)  — 
Grosso  e ricco  borgo  dell’  Italia  centrale 
nelle  Marche  (Stato  Romano),  delegazione 
d’Ancona,  distretto  d’Osimo.  — Trovasi 
nel  mezzo  d’ ubertosissime  campagne  fra 
il  Musone  e I’  Aspide.  — Dista  l i kil.  da 
Ancona,  al  sud,  e 6 da  Loreto,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  5m.  anime. 

Castel-Fiorentino  ( Geogr . statistica) 
— Terra  floridissima  dell’Italia  centrale, 
in  Toscana, già  castello,  capoluogo  di  co- 
munità nella  Val-d’EIsa,  diocesi  e com- 
partimento di  Firenze.  — L’antico  ca- 
stello é situato  sulla  pendice  di  una  col- 
lina, che  si  accosta  alla  destra  ripa  del- 
l’Elsa; lungo  la  quale  è fabbricato  il  popo- 
loso borgo  attraversato  dalla  strada  detta 
la  Traversa,  ossia  dall’antica  Via  France- 
sca o Ilomea. — Forse  questo  paese  portò 
lo  specifico  di  Fiorentino,  dalla  giurisdi- 
zione civile  religiosa  che  v’  ebbero  di 
buon’  ora  i vescovi  di  Firenze  ; se  non 
piuttosto  lo  derivò  dall’essere  sul  confine 
del  contado  dipendente  da  quella  stessa 
città.  Nell’alto  medio-evo  fu  feudo  dei 
conti  Alberti  e do’prclati  fiorentini  : ma 
in  quanto  al  politico  dipendeva  dalla  re- 
pubblica fiorentina;  cosicché  riguarda- 
vansi  come  cittadini  fiorentini  gl'indigeni 
di  questo  paese,  il  quale  diede  alla  repub- 
blica alcuni  grandi  magistrati.  — Gastei 
Fiorentino  possiede  alcune  grandiose  cliie- 
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se,  fra  le  quali  la  collegiata  di  San  Lorenzo 
edificala,  a spese  del  comune,  nel  sec.  XV. 
La  vasta  e bella  chiesa  a tre  navate  di 
Santa  Verdiana  insigne,  prottetrice  di  que- 
sta sua  patria,  fu  eretta  dal  popolo  sopra 
l' antica  cappella  di  Sant’Antonio,  dove  la 
santa  si  racchiuse  a penitenza  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita. — Fra  i pubblici 
edifizi  di  questa  bella  terra  avvi  il  pa- 
lazzo del  pretorio,  nella  parte  superiore 
del  Castello , la  casa  comunitativa  e il 
ponte  sull'Elsa.  — Il  distretto  comunita- 
tivo  di  Castel  Fiorentino  è diviso  in  due 
parti  disuguali  dal  fiume  Elsa,  c appar- 
tiene a due  diocesi:  alla  Fiorentina  spetta 
il  territorio  alla  destra,  alla  Volterrana 
quello  situato  alla  sinistra  del  fiume.  — 
Non  tutte  le  risorse  della  popolazione  di 
Castel  Fiorentino  si  ripetono  dalla  terra 
che  possiede,  a forza  d'intelligenza  e di 
fatica  ridoltasuffìcienlemenlc  ferace;  men- 
tre molto  deve  alla  favorevole  sua  espo- 
sizione, nel  centro  di  una  valle  produttri- 
ce di  frutti,  di  carni  c di  latticini  di  squisito 
sapore,  costà  dove  s'incrociano  tante  stra- 
de rotabili , dove  il  minuto  popolo  si  de- 
dica al  giornaliero  trasporto  dei  prodotti 
agrari  e de'  bestiami , sui  quali  specula 
in  proprio  o per  conto  del  padrone,  nei 
vicini  mercati  di  Empoli , Poggihonsi  , 
San  Miniato  , Montesportoli,  ecc.  — Fra 
gli  stabilimenti  d'  educazione  e di  pa- 
tria carità,  Castel  Fiorentino  conta  la 
compagnia  della  Misericordia  per  i rasi 
fortuiti  e pel  trasporto  dei  malati , c le 
scuole  per  le  fanciulle  nel  conservatorio  di 
Santa  Chiara;  oltreché  la  comune  man- 
tiene due  maestri  per  l’istruzione  elemen- 
tare dei  maschi.  — Da  questa  terra  deri- 
varono molte  magnatizie  famiglie  fioren- 
tine ; e qua  ebbe  i natali  il  valente  pro- 
fessore di  botanica  Tilli,  autore  dell'Ol  io 
Pisano.  — In  Castel  Fiorentino  si  fa  ogni 
sabato  un  copioso  e frequentatissimo  mer- 
cato, la  cui  istituzione  rimonta  al  secolo 
XV;  e vi  si  tengono  inoltre  tre  fiere,  la 
prima  nell’  agosto , la  seconda  nell’  otto- 
bre e la  terza  nel  dicembre.  — Castel 
Fiorentino  è distante  36  kil.  da  Firenze, 
al  nordnordest,  16  da  Empoli  , ai  sud,  e 
24  da  Poggihonsi,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione di  Castel  Fiorentino  : 3000  anime, 
di  tutto  il  comune  7000. 

Castel-forte  ( Geogr.  statistica  ) — 
Gran  borgo  dell’  Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Terra  di  lavoro, 


distretto  di  Mola  di  Gaeta , circondario  di 
Traetto,  diocesi  di  Gaeta.  — Sorge  sopra 
una  collina,  ed  al  sud  gode  della  veduta 
del  mare,  non  che  di  quella  del  Garigliano, 
che  per  due  kil.  circa  serpeggia  nella 
parte  piana  del  suo  territorio;  all'ovest 
vi  scorre  un  altro  fiume  su  cui  veggonsi 
gli  avanzi  di  antico  ponte.  — Il  suo  ter- 
ritorio non  manca  de'  prodotti  di  prima 
necessità:  nella  parte  montuosa,  sono 
oliveli , querceti , pascoli , boschi  di  ca- 
ruhbc  ; e per  tulio  quivi  si  fa  copiosa 
caccia,  e si  alleva  con  molta  diligenza  il 
bestiame,  che  forma  il  principal  oggetto 
d'industria  degli  abitanti  di  Castel-forte. 

— Dista  73  kil.  da  Napoli,  e 22  da  Gaeta, 
all’estnordesl,  e 7 da  Traetto,  al  nordest. 

— Popolazione  : 3500  anime. 

Castel-Franco  (Geogr.  statistica)  — 

Piccola  città  dell’Italia  settentrionale,  in 
Lombardia  , capoluogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Treviso.  — Sta  in  pianura, 
sulla  riva  destra  del  Musone,  elle  riempie 
le  fosse  per  cui  è separala  da' suoi  bei 
sobborghi.  — È cinta  di  mura;  ha  belli 
edilizi,  e chiese  rimarchevoli  per  le  loro 
iatture  ; possiede  un  ospedale,  un  teatro 
c un  monte  di  pietà.  — Il  territorio  di 
Castel-Franco  dà  quantità  di  cercali  ed  ha 
ottimi  pascoli.  — I suoi  abitanti  sono  in- 
dustriosi, e commerciano  in  seterie,  tele, 
flanelle,  prodotti  delle  loro  fabbriche,  ma 
più  specialmente  di  lana.  — Ogni  anno 
sono  in  Castel-Franco  due  fiere,  d'agosto 
e di  dicembre.  — Questa  piccola  città 
si  vanta  di  aver  dato  i natali  a celebri  ed 
illustri  uomini,  come,  per  esempio,  al  ce- 
lebre Giorgione  pittore,  allo  Spreti  archi- 
tetto, ai  conti  Piccali,  ecc.  — È distante 
24  kil.  da  Treviso  all’ovest,  e 31  da  Pa- 
dova al  nord. — Popolazione:  6m.  anime. 

Castel-Franco  ( Geogr.  statistica  ) — 
Itorgo  dell’Italia  centrale  nella  legazione, 
di  Itologna  (Stato  Domano).  — Dista  24 
kil.  al  nordovest  di  questa  città.  — Popo- 
lazione: 2500  anime. 

Castel-Franco  ( Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nella  provincia  di  («'«pila- 
nata  , distretto  di  Bovino  , capoluogo  di 
circondario  nella  diocesi  di  Benevento. — 

Il  suo  territorio  abbonda  di  granaglie,  di 
' cui  fa  gran  traffico,  e di  vino  ; ha  buoni 
pascoli,  che  sono  la  sede  d’  una  vistosa  0 
industria  d'animali  e di  caci.  — Vogliono 
i cronisti  che  in  antico  Castel-Franco  fosse 
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una  fortezza  d'importanza,  munita  perciò 
di  numeroso  presidio  , specialmente  ai 
tempi  del  dominio  degli  Aragonesi  ( V . 
Guicciardini);  e che  alle  franchigie  ed 
immunità  che  godea  debba  il  nome  che 
ancora  porta.  — É distante  13  kit.  da 
Bovino,  al  nordnordovest,  e 41  da  Foggia, 
all'ovestsudovest.  — Popolazione-  2800 
anime. 

Castel-Franco  di  Sopra  ( Geogr.  fis., 
tlor.  e statistica ) — Castello  dell'Italia 
centrale,  in  Toscana,  capoluogo  di  comu- 
nità nel  vai  d’Arno  superiore,  diocesi  di 
Fiesole,  compartimento  di  Arezzo. — Tro- 
vasi a quasi  500  braccia  sopra  il  livello 
del  Mediterraneo,  sull’alto  piano  del  ter- 
reno ossifero  di  cui  è formato  il  frasta- 
gliato lembo  della  valle  suddetta  , sulla 
ripa  destra  dell’  Arno.  — Beve  il  suo 
nome  c la  sua  origine  ai  Fiorentini  ; i 
quali,  per  tenere  a freno  la  irrequieta 
insubordinazione  e prepotenza  dei  ma- 
gnati del  contado,  fecero  edificare  nelle 
valli  che  fan  corona  alla  capitale  vari 
castelli  ben  muniti , e di  regolare  dise- 
gno , siccome  sono  fra  gli  altri  : Firen- 
zuola, nell’Appennino  di  Pietramala,  Scar- 
peria, in  val-di-Sieve,  San  Giovanni,  Tcr- 
ranuova  e Castel-Franco  nella  valle  supe- 
riore dell’  Arno.  Mentre  gli  libertini  di 
Sofena , i conti  Guidi  e Ranieri  de’  Pazzi 
facevano  alle  strade  tanta  guerra,  svali- 
giando coi  loro  sgherri  passaggeri  e cit- 
tadini, e quasi  bravando  le  ammonizioni 
e condanne  della  signoria  di  Firenze , 
questa  decretò , nel  1296 , che  Castello 
fosse  innalzato,  col  disegno  di  Arnolfo  di 
Lapo , sul  luogo  detto  Sofena.  — È di 
figura  quadrata  con  mura  turrite.  Ha 
quattro  porte  nei  quattro  lati,  strade  re- 
golari e parallele,  una  piazza  nel  centro 
con  loggia  pel  mercato,  nei  pilastri  della 
quale  tuttora  si  vede  qualche  buono  af- 
fresco del  secolo  XV.  Ma  il  più  bel  di- 
pinto che  esista  in  questo  castello , è il 
quadro  fatto  nel  1640  da  Matteo  Rosselli 
per  l'oratorio  di  San  Filippo  Neri.  — 
Buona  parte  del  territorio  di  questo  co- 
mune è coperta  di  argilla  cerulea  ma- 
rina , cui  serve  di  mantello  un  reniccio 
giallognolo  calcareo  siliceo , dentro  al 
quale  son  nascosti  i carcami  di  gigante- 
schi mastodonti,  d'ippopotami,  di  elefanti 
e di  altri  quadrupedi  di  specie  ora  per- 
'dute. — Un  miglio  e mezzo  di  sopra  a Ca- 
stel-Franco, termina  la  regione  degli 


olivi,  ma  seguitano  per  un  altro  mezzo 
miglio  le  viti.  — In  tutto  il  restante  della 
montagna  superiore  sono  castagni , pra- 
terie , e faggeti.  — Castel-Franco  è di- 
stante 38  kil.  da  Firenze,  all’estsudest , 
33  da  Arezzo  all’ovestnordovest,  5 da  Fi- 
gline ed  altrettante  da  San  Giovanni.  — 
Popolazione  de)  comune  : 3000  anime  ; 
del  solo  castello,  1500. 

Castel-Franco  di  Sotto  (Geogr.  fis., 
stor.  e statistica)  — Terra  dell'Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  capoluogo  di  comunità, 
nel  Val-d'Amo  inferiore,  diocesi  di  Sanmi- 
nialo  e compartimento  di  Firenze.  — È 
una  delle  cinque  cospicue  terre  del  Val- 
d'Arno  inferiore  : sta  sulla  sponda  destra 
dell’  Arno , fra  Santa-Croce  e Santa  Ma- 
ria a Monte.  L’antifosso  dell’  Usciana  o 
Gusciana,  che  sospetto  fosse  il  fosso  arme 
rammentato  nell' antiche  carte,  passa  a 
settentrione  del  paese  di  Castel-Franco. — 
È ignota  l’epoca  e le  cagioni  per  le  quali 
si  chiamò  Franco  questo  castello,  la  cui 
fondazione  non  sembra  anteriore  al  secolo 
XI 1 1 , nè  all'epoca  della  divisione  de’Guelfi  e 
de'Gkibeliini.  Fu  d’ allora  in  poi  che  le 
sparse  popolazioni  di  questa  contrada,  per 
difendersi  dalle  scorrerie  dei  partiti,  avvi- 
cinaronsi  di  abitazioni,  e circondarono  il 
nuovo  castello  di  fossi  e di  mura  turrite, 
capaci  a raccogliervi  le  famiglie  e i po- 
poli di  quattro  parrocchie  e borgone  spic- 
ciolate.— Castel-Franco  è di  forma  qua- 
drangolare, con  quattro  porte  volte  ai 
4 venti  principali , a ciascuna  delle  quali 
fu  dato  il  nome  delle  quattro  villate  di 
quella  campagna.  — La  chiesa  di  San 
Pietro  a Castel-Franco  fu  edificata  di 
pianta  nel  1284;  poi  fu  ricostruita  e ador- 
nata nell'anno  i 719.  — 1 più  antichi  di- 
nasti , che  si  conoscano,  stati  signori  di 
questa  contrada,  furono  i conti  Cadolinghi 
di  Fucecchio.  — Castel-Franco  fu  preso 
dall’  esercito  Ghibellino  comandato  dal 
conte  Guido  Novello  vicario  del  re  Manfredi 
in  Toscana,  nel  settembre  del  1262.  E 
quattro  anni  dopo  i suoi  abitanti  si  sot- 
tomisero volontariamente  alla  repubblica 
di  Pisa , che  accolse  essi  e il  loro  terri- 
torio sotto  la  sua  tutela.  Quella  accoman- 
digia  risulta  da  una  convenzione  del  1267, 
mediante  la  quale  il  territorio  di  Castel 
Franco  fu  aggregato  al  contado  di  Pisa,  e 
assoggettato  alle  leggi  medesime.  Ma  si 
fatta  dipendenza  politica  fu  però  frequen- 
temente turbata  e interrotta  dai  Lucchesi 
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e dai  Fiorentini , e dalle  fazioni  politiche 
di  que'tempi  ; finché  il  comune  di  Castel- 
franco, stanco  di  tante  discordie,  sponta- 
neo dichiarò  alla  repubblica  tiorentina  vo- 
lere aderire  alle  sue  leggi  ed  al  suo  go- 
verno , rinnovando,  sotto  il  di  8 ottobre 
del  1355,  l'atto  di  sudditanza  nelle  mani 
del  marchese  Riccardino  Malaspina , al- 
lora capitano  generale  di  guerra  dei  Fio- 
rentini : in  grazia  del  quale  alto , i po- 
poli sottomessi  riottennero  gli  antichi 
privilegi  ed  esenzioni.  IV  allora  in  poi, 
Castel-Franco  di  Sotto  fu  riguardato  qual 
punto  importante  di  frontiera , e uno 
dei  depositi  militari  nelle  guerre  tra 
Firenze  e Pisa.  — Dopo  la  conquista 
di  Pisa,  Castel-Franco  non  offre  più  alla 
storia  militare  alcun  fatto  meritevole  di 
commemorazione,  se  pure  non  si  voglia 
contare  il  sacco  dato  a questa  terra  , nel 
1537,  dai  soldati  Spngnuoli,  che  Cosimo  I 
aveva  accolti  e falli  alloggiare  nei  paesi 
del  Val-d’Arno  inferiore.  Offre  bensì  al- 
cun che  alla  storia  medesima  Castel- 
Franco  , come  patria  di  uomini  che  si 
distinsero  per  valore  d’armi  ; siccome  fu 
Jacopo  di  Nanni , detto  V Accatlabriqa  , 
capitano  dei  Fiorentini  nel  secolo  XV  , c 
nei  secoli  posteriori  diversi  individui  della 
famiglia  de' Guerrazzi.  — Le  vigne,  i 
campi  feraci  in  frumento , biade , mah, 
legumi,  e i prati  naturali,  occupano  la 
pianura  meridionale  dalle  sponde  del- 
l'Arno lino  alla  base  dei  poggi;  sulla  pen- 
dice dei  quali  alla  vite  subentra  c spesse 
volte  con  essa  fruttifica,  l’olivo,  piantato 
a filari.  Il  gelso  ò troppo  raro  , in  un 
clima  e in  un  suolo  come  questo  cotanto 
favorevole  all'  educazione  dei  filugelli.  — 
Dal  crine  dei  poggi  chinando  verso  il 
padule  di  liienlina , il  terreno  è rivestito 
quasi  costantemente  di  piante  boschive, 
cedue  e di  alto  fusto,  le  quali  fra  l'Alto- 
pascio  c il  Gallcno  fan  parte  di  quelle 
famigerate  Cerbaje  attraversate  dalla  via 
Francesca  o Romeo,  nelle  quali  viveano 
un  di  cervi,  daini  c cinghiali.  — Le  nu- 
merose strade  rotabili  aperte  in  varie 
direzioni,  il  canal  maestro  della  Gusciana 
fallo  navigabile , la  vicinanza  del  lago 
di  llientina  e dell'Arno,  sono  altrettanti 
mezzi  che  facilitano  ai  possidenti  di  que- 
sta comunità  e delle  sue  limitrofe  lo  smer- 
cio dei  prodotti  del  suolo.  Uno  degli  arti- 
coli più  importanti  per  la  comunità  di 
Castel-Franco  è quello  dei  boschi;  i quali 


sogliono  dare  un  profitto  anche  per  la 
copiosa  selvaggina  che  vi  si  raccoglie,  e 
procaccia  da  vivere  a molti  cacciatori.  Gli 
abitanti  delle  cinque  terre  del  Val-d’Arno 
inferiore  vanno  a caccia  di  volatili  nelle 
opportune  stagioni  anche  in  Maremma. 

— È un  altro  articolo  di  risorsa  per  le 
famiglie  di  Castel-Franco  F arte  di  co- 
struire e condurre  i navicelli,  la  fabbri- 
cazione delle  terraglie  lungo  l’Arno,  e il 
mestiere  (cui  si  dedicano  molte  donne)  di 
filare  il  lino  e la  canapa  raccolta  nel  ter- 
ritorio, e farne  tele  bellissime. — - Il  mer- 
cato è ogni  lunedi,  e la  fiera  di  settem- 
bre, in  Castel-Franco.  — Questa  terra  è 
distante  50  kil.  da  Firenze  , a ponente, 

30  da  Risa  , a levante,  c cosi  da  Lucca, 

10  da  Sanminiato,  all'ovestnordovesl,  e 5 
da  Fucecchio. — Popolazione  del  comune: 
4600  anime , del  castello,  3500. 

Caatel-Gandolfo  (Geogr.  stai.,  star,  e 
moiiunimtale  ) — Terra  dell’Italia  cen- 
trale, uella  comarca  di  Roma.  Sendo  de- 
stinata a villeggiatura  dei  papi , dipende 
direttamente  dal  governo  del  prefetto  dei 
sacri  palazzi  apostolici.  — Castel  Gandolfo 
trae  il  suo  nome  dalla  famiglia  de’  Candolfi, 
che  nei  bassi  tempi  possedettero  come  ’ 
lor  feudo.  Ma  nei  tempi  antichi  fece  parte 
della  villa  Albana  degli  imperatori  ( V.  Al- 
bano).— Dopo  l'abbandono  di  quella  villa 
questa  parte  della  comarca  rimase  de- 
serta linoni secolo.XII, in  cui  slabilironvisi 
i Candolfi  o Gandolfi  e vi  edificarono  una 
torre  ed  un  castello.  Poi  passò  successiva- 
mente questo  feudo  ai  Savclli,  aiCapizuc- 
clii,  ai  Montella,  ai  Farnese  edi  nuovo  ai 
Savelli;  dai  quali  comprollo  la  Camera  Apo- 
stolica. — Papa  Urbano  Vili  avendo  ritratto 
gran  giovamento  dalla  salubrità  dell’aria 
di  questa  Terra,  comprò  la  villa  di  mon- 
signor Visconti  , e vi  edificò  un  palazzo 
con  architettura  di  Carlo  Moderno,  Barto- 
lomeo Braccioli  e Domenico  Castelli,  cin- 
gendo di  mura  il  giardino;  da  quel  tempo 
fu  destinato  a villeggiatura  pontificia. 
Quel  palazzo  fu  ampliato  c compiuto  da 
papa  Alessandro  VII  nel  1660;  c final- 
mente ristaurato  o ridotto  come  ora  si 
vede  da  Clemente  XIII  nello  scorso  secolo. 

— Dinanzi  al  palazzo  s’  apre  una  bella 
piazza,  ornala  di  una  fontana  e di  una 
bella  chiesa  (San  Tommaso  da  Villanuova) 
eretta  da  Alessandro  VII  nel  1661 , con  ar- 
chitettura del  Bernini  : è a croce  gre- 
ca , sormontala  da  una  cupola  ed  or- 
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naia  di  pilastri  dorici.  Il  quadro  dcll'altar 
maggiore  è di  Pietro  da  Cortona  : quello 
dell'Assunta  è di  Carlo  Maratta.  — Pietro 
questa  chiesa  s'ha  una  veduta  magnifica 
del  cratere  del  lago  d' Albano.  — Di  fronte 
alla  piazza,  ed  a)  palazzo  è una  bella  strada 
che  conduce  ad  Albano  per  la  cosi  detta 
galleria  di  sopra.  — Ma  si  va  ad  Albano 
anche  per  l'altro  magnifico  viale  di  elei 
che  suol  designarsi  col  nome  di  galleria 
di  sotto.  Fra  le  quali  due  magnifiche 
gallerie  d'  alberi  è la  villa  Barberini , 
dove  sono  gli  avanzi  giganteschi  della 
t iUa  imperiale  di  Domiziano,  dei  quali  si 
parlò  trattando  di  Albano. — L'aria  salubre 
di  quei  luoghi  bellissimi  vi  attrasse  anche 
ne'  secoli  moderni  parecchie  famiglie  ro- 
mane , che  vi  fecero  edificare  casini  e 
ville,  come  i Barberini,  i Ludovisi,  gli  Al- 
bani ed  i Torlonia.  Generalmente  si  pre- 
ferisce il  lato  che  guatala  il  mare  , non 
solo  per  la  magnificenza  della  veduta,  ma 
ancora  perchè  meno  soggetto  all’umidità. 

— Castel  Gandolfo  è distante  18  kil.  da 
Bontà,  al  sudest,  c 2 da  Albano,  al  nord. 

— Popolazione:  1200  anime. 

Castel-Ghelfo,  Castel  Guelfo  (Geogr. 

statistica  ) — Terra  murata  dell'  Italia 
centrale,  nel  Bolognese  (Stato  Romano) , 
delegazione  di  Medicina.  — £ distante  15 
kil.  da  Bologna,  all'estsudesl.  — Popola- 
zione : 2400  anime. 

Castel-Goffredo  (Geogr.  statistica)  — 
Grossa  terra  murata  dclFltalia  settentrio- 
nale in  Lombardia,  capoluogo  di  distretto 
nella  provincia  di  Mantova.  — Ila  uno 
spedale  ed  alcune  filande  di  seta.  — Ogni 
anno  d’ottobre  vi  si  fa  fiera.  — È distante 
22  kil.  da  Mantova,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : 3m.  anime. 

Castel-Gomberto  (Geogr.  statistica) — 
Villaggio  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Vicenza,  e distretto  di 
Valdagno.  — In  luglio  ogni  anno  v'  è 
fiera.  — Dista  12  kil.  da  Vicenza,  al  nord- 
ovest,  e 9 da  Valdagno,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 2l00  anime. 

C stel-Grande  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli)  nella  provincia  di  Basilicata, 
distretto  di  Melfi,  circondario  e diocesi  di 
Muro.  — Sta  su  d'una  rupe  calcarea  che 
guarda  il  mezzogiorno,  in  rigido  clima  per- 
chè dominata  da  borea,  presso  gli  avanzi 
d'un  castello  dei  mezzi  tempi.  — Il  suo 
petroso  territorio  è sterile  anzi  che  no  : 


ma  gli  abitanti  di  Gastei  Grande  sono 
molto  industriosi,  e ritraono  dalla  pasto- 
rizia, dall'agricoltura  e dalla  caccia  quanto 
lor  bisogna  per  vivere,  anche  con  certa 
agiatezza.  I boschi  dei  dintorni  son  popo- 
lali di  lepri,  volpi , faine , martore , cin- 
ghiali, beccacce  , pernici,  corvi  ed  altre 
infinite  specie  d’uccelli.  — Castel  Grande 
è distante  110  kil.  da  Matera,  3G  da  Po- 
tenza , 4 da  Muro , 70  dal  mare.  — > Po- 
polazione: 3100  anime. 

Castel-GuglielmO'  (Geogr.  statistica ) 

— Villaggio  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  del  Polesine,  distretto 
di  Lendinara.  — Sta  sulla  riva  destra  del 
canal  Bianco.  — Possiede  un  vecchio  ca- 
stello. — Castel  Guglielmo  è luogo  di 
commercio  : molto  frequentato  riesce  il 
suo  increato  settimanale.  Ma  anticamente 
fu  di  molto  maggiore  considerazione,  ed 
infatti  è nominato  nelle  storie  del  Pole- 
sine, e dal  Boccaccio  nelle  sue  Novelle. 

— Dista  9 kil.  da  Lendinara,  alsudsudcst 
e 20  da  Rovigo,  all'oveslsudovest.  — Po- 
polazione: 2m.  anime. 

Castel-Leone  ( Geogr.  statistica  ) — - 
Comune  dell'Italia  centrale , nelle  Mar- 
che (Stato  Romano),  delegazione  d'Anco- 
na, distretto  di  Jesi.  — Popolazione:  1600 
anime. 

Castel-Leone  ( Geogr.  statistica  ) — 
Gr.  borgo  dell'  Italia  settentrionale  nella 
Lombardia,  nella  provincia  di  Cremona, 
distretto  di  Soresina.  — È cinto  da  vec- 
chie mura  e regolarmente  fabbricato. 
Contiene  alcuni  belli  edilìzi.  Un  tempo 
portò  il  nome  di  Castel  Manfredi.  Fu  di- 
strutto da  Barbarossa  nel  1188:  ma  rie- 
dificato dai  Cremonesi,  questi  gt'iinposero 
ii  nome  di  Castel-Leone.  — É famosa  la 
mostarda  di  questo  luogo,  della  quale  si 
fa  commercio  in  Lombardia.  — Castel- 
Leone  è distante  25  kil.  da  Cremona,  al 
nordovest,  e 6 da  Soresina,  all'ovest.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 

Castel-Mezzano  (Geogr.  statistica ) — 
Borgo  rurale  e pastorale  dell’  Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  nella  provincia  di 
Basilicata,  distretto  di  Potenza  , circon- 
dario di  Trivigno,  diocesi  di  Acerenza  e 
Matura.  — Sta  in  luogo  montuoso  , al  di 
sotto  di  una  collina,  con  un  torrente  nel 
basso  : nondimeno  vi  si  respira  aria  sana. 

— Possiede  gli  avanzi  di  un  castello,  e 
diversi  antichissimi  sepolcri.  — Il  suo  ter- 
ritorio dà  quanto  è necessario  alla  vita 
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degli  abitanti.  Le  boscaglie  abbondano  di 
volpi,  lepri,  pernici , colombi , ecc.  — 
Castel  Mezzano  è distante  67  kil.  da  Ma- 
tera.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Castel-Nuovo  ( Geogr . stor.  e stati- 
stica ) — Piccola  città  "e  fortezza  della 
Dalmazia  (Impero  Austriaco),  nel  circon- 
dario di  Caltaro.  — Sta  sul  golfo  dello 
stesso  nome  derivato  dall'Adriatico,  alle 
falde  di  una  montagna.  — Questa  città 
par  la  fondasse  Twartko  re-  di  Rascia  , 
e credesi  sia  stata  ne'tempi  di  mezzo 
la  capitale  dell'  Erzegovina . Uno  dei 
suoi  castelli  fu  fabbricato  nel  1373  da 
Tuandeiore  di  Bosnia. — 1 Turchi  occu- 
parono Castel  Nuovo  con  altre  città  di 
quel  littorale,  ma  nel  1538  fu  preso  dal- 
l'armata combinata  del  pap«,  dell'impera- 
tore e dei  Veneziani,  restandovi  allora  una 
guarnigione  spagnuola.  1/  anno  seguente 
il  Barbarossa  se  ne  impadronì,  distrug- 
gendo gli  Spagnuoli.  Nel  1 572  i Vene- 
ziani tentarono  riprenderla,  ma  non  l’eb- 
bero nelle  mani  che  nel  1687,  capitanati 
da  Girolamo  Cornaro  ; e la  possederono 
lino  al  1797,  epoca  in  cui  fu  occupala 
dagli  Austriaci.  Per  qualche  anno  rimase 
in  potere  de’  Russi,  poi  de’  Francesi:  ma 
alla  pace  generale  europea  del  1815,.  ri- 
tornò in  pieno  possesso  dell’Austria.  — 
Il  governo  imperiale  ha  augumentate  le 
fortificazioni  di  Castel-Nuovo  : special- 
mente  la  cittadella  è fortissima. — Castel 
Nuovo  ha  qualche  edilìzio  civile  e reli- 
gioso: due  chiese  (una  cattolica  ed  una 
greca),  un  convento,  ecc.  — Nei  diplomi 
latini  del  medio-evo  , questo  castello  è 
chiamato  Castrum  Novum,  ed  anche  Areo- 
castnim.  — Castel-Nuovo  è distante  20 
kil.  da  Cattaro  all’ovest.  *—  Popolazione: 
1500  anime. 

Castel-Nnovo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  rurale  e pastorale  dell’Italia 
del  sud  (regno  di  Napoli),  provincia  del- 
l’Abruzzo citeriore,  distretto  di  Lanciano, 
cantone  di  Orsogna.  — Dista  4 kil.  da 
Lanciano,  al  sudsudovest,  e 22  da  Cbieli, 
al  sudest.  — Popolazione:  3400  anime. 

Castel-Nuovo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  rurale  e pastorale  dell’Italia 
del  sud  (regno  di  Napoli),  capoluogo  di 
cantone,  nella  provincia  di  Capitanata,  di- 
stretto di  San  Severo.  — Sta  sopra  una 
collina,  e possiede  3 chiese,  un  ospedale 
ed  una  casa  di  carità. — Ogni  anno  di  set- 
tembre vi  si  tiene  una  fiera.  — É distante 


24  kil.  da  San  Severo,  al  sudovest,  e 38 
da  Foggia,  aH'ovestnordovest.  — Popo- 
lazione : 2500  anime. 

Castel-Nnovo  Bocca  d'Adda  (Geogr. 
statistica ) — Villaggio  dell’  Italia  setten- 
trionale in  Lombardia,  provincia  di  Lodi 
c Crema , distretto  di  Codogno.  — Sta 
presso  il  confluente  del  Poe dell’Adda. — 
È distante  1 4 kil.  da  Codogno,  al  sudest  e 
36  da  Lodi,  al  sudest. — Popolazione:  1600 
anime. 

Castelnuovo  d' Asti  ( Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo 
di  mandamento  nella  provincia  d' Asti , 
diocesi  di  Torino,  divisione  d’Alessandria. 
— Giace  a piò  di  ameno  e ferace  colle  che 

10  ripara  dai  venti  boreali:  è cinto  a levante 
dalle  colline  di  Pino  e di  Mondonio;  ferti- 
lissimi campi  lo  circondano  al  sud;  ed  una 
feconda  collinctla  lo  divide  a ponente  da 
Moriondo  e Lovanzito,  terricciuole  poco 
distanti.  Le  migliori  case  di  Castelnuovo 
d’Asti  sono  poste  in  gran  parte  sul  dorso 
del  colle  ; nel  mezzo  di  esse  sorge  la 
parrocchiale  e la  canonica  : i terrazzani 
abitano  a)  piano , per  lo  più  verso  po- 
nente.— il  territorio  in  generale  ò molto 
fertile,  ed  abbonda  sopratutto  di  vini  ec- 
cellenti e sani.  Assai  piacevole  è il  clima 
di  questo  capoluogo  di  mandamento,  ove 
si  respira  aria  molto  salubre. — Nel  terri- 
torio esistono  varie  cave  di  gesso,  donde 
proviene  al  paese  un  notevole  profitto , 
perocché  sono  intorno  ad  esse  occupati 
continuo  non  pochi  lavoratori  che  cavano 

11  mollo  gesso:  vendesi  facilmente  in  To- 
rino e nella  città  di  Chieri.  Sonovi  anche 
due  sorgenti  d'acqua  minerale  che  zampil- 
lano da  un  terreno  tufaceo  molto  ricco 
di  selce  e di  ferro.  Sono  usate  nella  cura 
di  molle  malattie.  — Anticamente  questo 
borgo  chiamossi  Castelnuovo  di  Rivalba  , 
perchè  da  quel  paese,  ora  scaduto,  dipen- 
deva. — Castelnuovo  è distante  32  kil. 
da  Asti  all'ovcstnordovest. — Popolazione: 
3400  anime. — Il  Mandamento  comprende 
8 comuni,  Castelnuovo  d’Asti,  Albugnano, 
Berzano,  Buttigliera  , Moncucco  , Mondo- 
nio, Pino  , Primeglio.  — Popolazione  to- 
tale: 10,500  anime. 

Castelnuovo  di  Garfagnana  ( Geogr. 
fis.,  stor.  e statistica ) — Piccola  città  dell’ 
Italia  centrale,  nella  Garfagnana  Estense, 
capoluogo  di  provincia  c dì  comunità.  Sta 
nella  valle  superiore  del  Serchio,  diocesi 
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di  Massa  Ducale,  ducato  di  Modena.  (Geo- 
graficamente però  è Toscana). — Sebbene 
oppressa  dai  poggi  che  propagansi  sino 
coslà  dalle  creste  dell’Alpe  Apuana,  deno- 
minate Penna  di  Sombra  e Alpe  della 
Croce , la  piccola  città  di  Castelnuovo  ri- 
siede in  sito  pianeggiante  : 

Dove  da  diverse  fonti 

Con  eterno  roinor  confondo»  Tacque 

La  Turrita  col  Serchio  fra  due  pooti 

(Ariosto,  Satira  K)« 

Infatti  Castelnuovo  giace  appunto  alla 
congiunzione  del  torrente  Turrita  o Tor- 
rita  col  Serchio,  al  punto  dove  entrambi 
passano  sotto  due  ponti.  £ cinto  di  mura 
con  tre  porte,  ed  ha  altrettanti  subbor- 
ghi. Il  colle  che  lo  domina  ha  preso  il 
nome  dalla  sovrapposta  rocca  di  Montai • 
fonso. — La  regolarità  e decenza  degi  edi- 
fici privati  di  questa  città,  delle  chiese  ed 
altri  stabilimenti  pubblici,  corrisponde  alle 
comode  strade  tutte  lastricale  ed  alle  due 
piazze,  una  delle  quali  assai  spaziosa  ed 
abbellita  da  copiosa  fonte  che  ha  di  rim- 
petto  il  castello  o palazzo  dei  governatori. 
Poco  lungi  dalla  città  sussiste  tuttora  il 
convento  dei  Cappuccini  de)  Monte  Calva- 
rio, fondato  nel  1635  da  Alfonso  MI  duca 
di  Modena,  che,  vestitosi  dell'abito  di  San 
Francesco  , volle  terminare  costà  i suoi 
giorni.  Un  altro  monastero  di  donne  dello 
stesso  ordine,  situato  presso  il  ponte  della 
Turrita , fu  ridotto  recentemente  ad  uso 
di  seminario  e di  pubbliche  scuole.  — 
La  memoria  più  antica  di  Castelnuovo  ri- 
sale al  secolo  Vili.  Dipendente  dalla  re- 
repubblica  di  Lucca , questo  luogo  so- 
stenne varie  vicende , le  quali  possono 
dirsi  comuni  ad  altri  castelli  e villaggi 
della  Garfagnana.  — Nel  1730  fu  fatto 
ribellare  ai  Lucchesi  dagli  Antelminelli , 
che  vi  tennero  dominio  fino  al  1377. 
Ritornato  il  paese  in  potere  dei  primi  , 
fu  allora  che  venne  stabilito  la  prima 
volta  in  Castelnuovo  un  giudice  della  re- 
pubblica; la  quale,  prescindendo  da  una 
momentanea  occupazione  di  altre  fazioni, 
accaduta  nel  1369,  continuò  a dominarvi 
liberamente  sino  al  1429.  Fu  in  quest'anno 
che  gli  abitanti  di  Castelnuovo  e quelli  dei 
contorni,  vedendosi  minacciati  dall'oste 
fiorentina  che  stava  all'assedio  di  Lucca 
e andava  via  via  occupando  i paesi  della 
Garfagnana,  si  diedero  spontaneamente 
in  balia  del  marchese  Niccolò  d'Esle  di 
Ferrara;  il  quale,  accogliendo  quelle  po- 


polazioni sotto  il  suo  patrocinio,  volle  che 
a Castelnuovo  risedesse  un  commissario 
generale  e fosse  il  capoluogo  di  una  nuo- 
va vicaria.— Nel  1512  Castelnuovo  fu  in- 
vaso per  pochi  istanti  da  Francesco  della 
Rovere  duca  d’I'rbino;  cui  tennero  dietro 
i Lucchesi,  e nove  anni  dopo  un  esercito 
di  Fiorentini  ; i quali,  entrati  in  Castel- 
nuovo il  26  settembre  1821,  spogliarono 
il  duca  Alfonso  I della  Garfagnana,  a ri- 
serva della  rocca  delle  Verucole.  — Ma  alla 
morte  del  pontefice  Leone  X,  per  solleci- 
tazione del  quale  segui  tale  invasione  , il 
popolo  di  Castelnuovo  sollevatosi  penetrò 
noi  castello  o palazzo  del  governatore,  co- 
strinse il  commissario  pontificio  alla  fuga, 
e richiamò  Alfonso  I : 

Che  a lui  ricorso 

Ebbe  tosto  che  a noma  11  Leon  giacque 

Coincide  con  questo  tempo  la  nomina  a 
commissario  della  Garfaguana  del  celebre 
autore  dei  testé  citati  versi,  Ludovico  A- 
riosto.  — La  chiesa  di  Castelnuovo  ha 
tre  navate,  è decentemente  fornita  di  sacri 
arredi,  e possiede  un  grandioso  organo 
eseguito  dal  celebre  Tronci  ; contieno 
qualche  buon  quadro,  uno  dei  quali  con 
ligure  in  basso  rilievo  è di  terra  cotta, 
opera  del  Della  Robbia , mentre  un  di- 
pinto rappresentante  la  Vergine  Assunta 
con  vari  santi  viene  ammiralo  come  del 
pennello  di  Santi  di  Tito.  — Fra  gli  sta- 
bilimenti pubblici  di  Castelnuovo  havvi 
l’ospedale.  Merita  d’essere  visitato  l'archi- 
vio generale  dei  contratti,  pel  beH'ordinc 
con  cui  è organizzato.  Esso  conta  4 secoli 
di  fondazione.  — La  sovrastante  e gran- 
diosa rocca  di  Montalfonso  ha  cangiato  il 
suo  militare  aspetto  in  un  più  filantropico 
destino,  per  servire  cioè  al  monte  di  pietà, 
e al  deposito  frumentario  o delle  farine. 
— Nel  seminario,  cretto  non  sono  molti 
anni  nel  soppresso  monastero  delle  suore 
di  San  Bernardino , sono  le  pubbliche 
scuole  di  belle  lettere , di  geografia , di 
scienze  fisiche,  di  matematiche  e di  teo- 
logia. — Nel  palazzo  pubblico,  detto  il 
castello,  risiede  il  governatore. — Fu  in 
Castelnuovo,  che  nel  1329  mori  uno  dei 
più  distinti  personaggi  Fiorentini,  Niccolò 
figlio  di  Pier  Capponi,  dall'  afflizione  di 
sentire  tradita , assediata  ed  oppressa 
la  sua  patria.  — La  maggior  parte  del 
territorio  sotto  la  giurisdizione  di  Castel- 
nuovo è posta  alla  sinistra  del  Serchio,  a 
partire  dal  crine  dell’Appennino  che  sorge 
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fra  l'alpe  di  Barga  e quella  di  Corfino.  In 
esso  trovasi  una  popolazione  di  circa  Hm. 
abitanti,  con  una  superlicie  territoriale 
che  approssimativamente  può  valutarsi  di 
70  miglia  quadrate.  Correndo  in  quel 
territorio,  il  Serchio  è ingrossato  a sini- 
nistra,  i torrenti  di  Corfino  o Mozzarella, 
di  Castiglione  , di  Sillico  e di  Cescrana, 
mentre  dal  lato  opposto  riceve  le  acque 
che  grondano  dai  monti  Penna  e Sombra. 

Vedete  là  dove  d'alpestri  monti 
Risuonar  fanno  il  cavernoso  dorso 
La  Turrita  col  Serchio,  e fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a mescolare  il  corso. 

(TàSSOiit,  Sert'hia  rap.  Can.  VII). 


Dalla  parto  dell'Appennino  sorge  la  cima 
dell’alpe  di  San  Pellegrino,  la  quale  misu- 
rata dal  segnale  di  Curdosello,  Ita  dato  al 
maggiore  del  genio  Giuseppe  Carandini 
un'altezza  di  metri  483  1 \i  sopra  il  livello 
del  mare.  Fra  i prodotti  di  maggiore  en- 
tità del  territorio  del  comune  di  Castel- 
nuovo,  quello  dei  castagni  può  dirsi  l'ele- 
mento precipuo  della  sussistenza  dei  Gar- 
fagnini.  Ma  la  poca  cura  che  richiede  tale 
albero  non  ha  fatto  dimenticare  a quelle 
popolazioni  culture  più  laboriose , ondo 
avere  altre  agrarie  produzioni,  come  gra- 
naglie, lino,  canapa  e legumi.  I.a  pastori- 
zia costituisce  una  sorgente  di  somma  uti- 
lità, non  solamente  perla  comunità  di  cui 
si  tratta,  ma  per  tutta  la  Garfagnana,  do- 
ve si  fanno  eccellenti  caci.  Le  pecore  e 
le  capre,  all’avvicinarsi  della  fredda  sta- 
gione, sono  condotte  a svernare  nella  Ma- 
remma toscana.  — La  caccia  dei  vola- 
tili c del  selvaggiume  è un  articolo,  se 
non  di  grande  eutità,  al  certo  di  sollievo 
ai  benestanti  di  questa  alpestre  contrada, 
la  più  recondita  della  Toscana. — Ita  qual- 
che anno  si  è fatta  ne)  Gastelnovese  una 
diligente  cultura  dei  gelsi.  — In  Castel* 
nuovo  esistono  concerie  di  pelli,  che  spe- 
discono i loro  eccellenti  lavori  anche  fuori; 
e vi  son  pure  fabbriche  di  chiodi  (ferriere 
a Careggine  ),  e fornaci  di  stoviglie  ordi- 
narie alla  Pieve-Fosciana.  — Fra  le  stra- 
de maestre  che  passano  o partono  da 
Castelnuovo , ò notevole  la  mulattiera , 
detta  Vnndelli , nome  dell’ architetto  che 
la  tracciò.  Essa  varca  il  giogo  di  Sun 
Pellegrino  per  andare  da  Castelnuovo  a 
Modena;  mentre  dal  lato  della  Pania  sale 
le  ripidissime  balze  della  Tornitura  per 
arrivare  a Massa  di  Carrara;  varco  impra- 
ticabile per  otto  mesi  dell’anno.  — Vi  è 


1 inoltty  la  strada,  che  da  Castelnuovo  per 
Forno-Volasco  passa  la  Petrosiana,  donde 
poi  da  quella  rupe  marmorea  scende  a Staz- 
zema  t-  a Seravezza.  Finalmente  una  terza 
via,  resa  rotabile  fra  Castelnuovo  e Lucca, 
sulla  ripa  destra  del  Serchio,  fu  compita 
nel  1834. — La  bontà  del  clima  di  Caslel- 
nunvo  fu  già  decantata  da  un  distinto  me- 
dico garfagnino  ( Bartolomeo  Accorsini  ) 
in  un  suo  trattalo  pubblicalo  nel  1607. 
— La  rappresentanza  comnnitativa  di  Ca- 
stelnuovo è composta  di  un  podestà,  di  sei 
anziani  e venti  consiglieri.  Le  altre  co- 
munità della  Garfagnana  Estense  hanno 
un  siudaro,  due  anziani  e dieci  consi- 
glieri. — Castelnuovo  di  Garfagnana  è 
distante  100  kit.  da  Modena,  al  sudsud- 
ovesl,  30  da  Massa  Ducale  (passando  pel 
varco  della  Tambuca) , all'estnordest , 40 
da  Lucca,  al  nord  , 50  da  Fivizzano , al 
sud,  e 8 o 10  da  ilarga,  al  nordovest.  — 
Popolazione  del  comune  : 6500  anime  ; 
della  sola  città  di  Castelnuovo,  3m. 

Castelnuovo  di  Val  di  Cecina  ( tieogr . 
fis.,  s/or.  e statistica)  — Grosso  castello 
dell'Italia  centrale,  in  Toscana,  nel  Vol- 
terrano, compartimento  di  Pisa,  capoluogo 
di  comunità.  — llisiede  in  monte,  fra  le 
sorgenti  del  torrente  Passera , che  nasce 
sulla  schiena  del  suo  poggio,  ed  il  tor- 
rente Pavone  che  gli  scorre  più  dappresso 
dal  lato  di. levante.  — È fabbricato  a tre 
ordini  o ripiani,  uno  sopra  l'altro;  il  più 
basso , che  è il  borgo , si  avvicina  alla 
ripa  sinistra  del  Pavone:  la  via  di  mezzo, 
che  ha  le  case  quasi  alla  pari  dei  tetti  di 
quelle  del  borgo,  gira  tortuosa  sino  al 
comignolo  del  castello,  dov'è  la  piazza,  la 
chiesa  e il  palazzo  de'Fabhrini,  già  preto- 
rio, c più  anticamente  rocca.  — Sino  dai 
primi  anni  del  secolo  XIII,  questo  paese 
portava  il  nome  di  (’.aslelnuovo  di  Mon- 
tagna. — Fu  venduto  nel  1213  dai  conti 
di  Elei  al  comune  di  Volterra,  con  tutti 
gli  uomini,  case,  terreni,  boschi , diritti, 
ragioni  (cosi  dice  il  contratto). — Castel- 
nuovo, sul  finire  del  secolo  XIII,  era  già 
diventato  uno  dei  castelli  più  importanti 
del  distretto  Volterrano , attese  le  sue 
ricche  fabbriche  di  zolfo,  d'allume  e di 
vetriolo.  — Era  stato  munito  e ridotto  a 
luogo  forte,  mollo  innanzi  che  Alfonso  di 
Aragona  re  di  Napoli  conducesse  il  suo 
esercito  nel  Volterrano  , nel  novembre 
del  1447,  e mettesse  a saccomanno  molti 
luoghi  di  questa  contrada,  fra  i quali  Ca- 
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stelnuovo.  Ma  i Volterrani,  validamente 
aiutati  dai  Fiorentini,  lo  riacquistarono 
nell'ottobre  del  1 118.  Dopo  quello  avveni- 
mento, Castelnuovo  restò  unito  al  governo 
di  Volterra,  sino  a che  venne,  con  tutto  il 
distretto,  eretto  in  marchesato  da  Ferdi- 
nando II,  granduca  mediceo,  a favore 
del  senatore  Luca  degli  Albizzi  (nell'anno 
1639);  la  quale  famiglia  vi  dominò,  fino 
alla  promulgazione  della  legge  sull'abo- 
lizione dei  feudi  Granducali.  — Il  terri- 
torio di  questa  comunità,  situato  fra  lo 
sviluppo  di  due  valli,  la  Cornia  e la  De- 
cina, che  sono  due  magazzini  inesauri- 
bili di  metalli,  di  acque  salse,  di  solfa- 
làre  , di  lagoni  o fumacchi,  e di  mofete; 
questo  territorio,  insieme  con  quello  di 
Monte-Castelli , è abitato  da  circa  12500 
anime.  ' — La  superficie  territoriale  di 
cui  si  tratta  è totalmente  montuosa  : i 
valioncelli  percorsi  dai  torrenti  non  la- 
sciano nel  loro  fondo  un  campo  che  non 
sia  a bacìo,  o qualche  spazio  ebe  possa 
dirsi  veramente  pianura.  Ma  nel  cupo 
seno  di  quella  gibbosa  superficie,  fra  le 
angustie  di  due  profondi  burroni , nei 
quali  corrono  fragorosi  i torrenti  Passera 
e Pavone  , presso  la  chiave  di  due  op- 
poste valli  , nell'incrociatura  di  due  di- 
verse diramazioni  di  monti , sul  di  cui 
nodo  fu  piantato  il  paese  di  Castelnuovo, 
costà,  io  diceva,  presentasi  una  scena  im- 
ponente e portentosa  all'  occhio  del  Usi- 
co  , che  vede  in  un  diametro  di  pochi 
kil.  sbuffare  dalle  viscere  della  terra  mo- 
fète,  bulicami  e solfatare , acque  mine- 
rali, piriti,  gas-acidi  e acque  salse  pregne 
di  una  quantità  portentosa  di  acido  bo- 
rico. Quest'ultimo  prodotto  costituisce  un 
nuovo  ramo  importantissimo  d'industria 
nazionale,  che  introduce  io  Toscana  circa 
200m.  lire  all'anno;  industria  tanto  più 
sicura  e pregevole,  in  quanto  che  non 
vi  ha  paese  in  tutta  Europa  che  pos- 
segga ricchezza  minerale  di  tale  natura 
e di  tanta  poca  spesa  per  impetrarla. 
— Castelnuovo  ha  i suoi  bulicami  ( la- 
goni)•  quasi  alle  porte  del  castello,  lungo 
la  ripa  sinistra  del  torreute  Pavone,  alla 
base  orientale  del  poggio  stesso,  dal  cui 
fianco  occidentale  emergono  i fumacchi 
di  Monte  Cerboli  ; mentre  nel  rovescio 
del  monte  stesso  di  Castelnuovo  , dove 
nasce  il  torrente  Cornia,  scaturiscono  altri 
che  da'  vicini  castelli  portano  il  nome  di 
bulicami  Scrazzano,  Sasso,  Leccia,  Lusli- 


gnano  e Monte-Rotondo.  Simili  fumacchi 
compariscono  saltuariamente  dal  suolo  di 
natura  calcareo-alluminifero  , facendosi 
strada  fra  mezzo  a un  terreno  soffice  di 
tinta  grigia  sparso  qua  e là  di  spiragli 
e di  piccole  buche,  dalle  quali  soffiano  i 
vapori  dei  lagoni  con  cupo  sibilo  se  il 
terreno  è asciutto,  o con  romoroso fra- 
casso e denso  vapore  bianchissimo  quan- 
do nelle  cavità  donde  emergono  si  rac- 
coglie dell’  acqua.  — La  quantità  di  a- 
cido  borico  che  giornalmente  si  estrae 
dalla  società  mercantile  che  attualmente 
possiede  tutti  i lagoni  sunnominati,  su- 
pera l3m.  libbre.  I più  estesi  e più  ric- 
chi soffioni  sono  situati  fra  Monte  Cerboli 
e il  Bagno  a Morba.  Quelli  di  Castelnuovo 
non  forniscono  attualmente  che  una  se- 
sta parte  del  quantitativo  accennato  di 
acido  , per  quanto  essi  sembrino  dei 
primi  comparsi  alla  luce  o almeno  i più 
conosciuti  rapporto  alla  storia.  — La 
confezione  dell'allume,  che  un  di  si  e- 
straeva  dalle  roccie  allumifere  di  questa 
stessa  contrada,  fu  da  lunga  inano  ab- 
bandonata stante  forse  la  concorrenza  di 
più  ricche  allumiere  a Monte-Lco  presso 
Monte  Rotondo,  e a Montioni  nei  poggi 
inferiori  della  Cornia.  Le  allumiere  di 
Castelnuovo,  dal  12  settembre  1559  sino 
al  1 ottobre  1560,  somministrarono  al- 
l’arte della  lana  di  Firenze,  per  con- 
to della  quale  si  lavoravano  , libbre 
111,211  d'allume.  Nel  1556  le  allumiere 
medesime  erano  stale  abbandonate.  E la 
stessa  sorte  incontrò  la  fabbrica  del  ve- 
triolo verde,  solfato  ili  ferro,  che  si  otte- 
neva contemporaneamente  con  l’allume, 
esponendo  le  terre  ricche  di  solfuro  di 
ferro  c di  allumina  all'aria  umida.  — La 
storia  economica  di  questa  contrada  sino 
dal  secolo  XIII  fa  menzione  delle  sue 
cave  di  allume,  molto  innanzi  cioè-  che  si 
scoprissero  le  allumiere  della  Tolfa  nelle 
Maremme  romane.  — Le  antiche  terme 
di  Bagno  a Morba  sono  al  conline  sì,  ma 
fuori  del  territorio  di  Castelnuovo.  Una 
piccola  polla  di  acqua  ferruginosa  sca- 
turisce sulla  pendice  del  poggio,  poco 
sopra  i lagoni,  dalia  parte  nord  del  ca- 
stello; mentre  verso  sudovesl  sullo  stesso 
monte  del  Castagneto,  in  mezzo  alle  sel- 
ve di  questo  albero  benefico,  trovansi 
vaste  pulizze  o mefite,  le  cui  esalazioni 
solforose  spandonsi  assai  da  lungi  e sono 
incomode  più  di  quelle  dei  fumacchi  o . 
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lagoni  ai  viaggiatore  che  ispira  le  une  dal 
lato  ovest  e gli  altri  dalla  parte  est.  Le 
mofète  più  estese  trovatisi  presso  il  diruto 
castellare,  ora  villa  e tenuta  di  Bruciano, 
circa  4 kil.  da  Caslelnuovo,  all’ovestsud- 
ovest.  — Ad  eccezione  delle  mofète , gli 
altri  vapori,  come  quelli  dei  lagoni,  non 
recano  danno  all’economia  animale;  nè 
pare  che  infettino  l'ambiente  atmosferico, 
tostochè  in  Caslelnuovo , che  non  è lon- 
tano 250  metri  dai  fumacchi,  si  respira 
sempre  aria  salubre,  fresca  nell'estate, 
e rigida  ed  umida  nell'inverno.  — Fra 
i prodotti  agrari  di  questo  territorio,  in 
primo  grado  sta  la  castagna,  che  nutre 
gran  parte  de’suoi  abitanti;  dai  vasti  ca- 
stagneti traesi  anche  copia  di  legname  , 
che  quivi  si  lavora  per  farne  botti,  barili, 
bigonce,  ecc.,  ecc.;  poi  la  segale,  l'orzo, 
il  veccio  ed  i legumi;  finalmente  il  vino, 
poco  e agro. — 1 possidenti  terrieri  ne  trag- 
gono un  altro,  ed  è forse  il  profitto  mag- 
giore, dal  bestiame  grosso,  dal  lanuto  e 
dai  maiali , essendovi  estesissimi  pascoli 
naturali,  specialmente  nelle  pendici  dei 
monti  che  aquapendono  nella  Cornia  e 
nel  torrente  Passera,  mentre  sterili  e nudi 
di  piante  arboree  si  mostrano  i poggi 
che  chiudono  la  vallecola  del  Pavone. — 
Caslelnuovo  è distante  19  kil.  da  Volter- 
ra , al  sud.  — Popolazione:  1600  anime. 

Ca8telnnovo  di  Val  di  Fine  o della 
Misericordia  (Geogr.  statistica ) — Cros- 
so villaggio  dell’Italia  centrale,  in  Tosca- 
na, comune  di  Rossignano,  diocesi  di  Li- 
vorno. — È situato  sul  fianco  dei  monti 
livornesi  ; nel  coin  partimento  di  Pisa.  — 
Ebbe  nome  di  nuovo  senza  dubbio  per 
distinguerlo  da  un  vicino  castelletto,  che 

10  più  remota  età  chiamavasi  Castelvec- 
chio,  e dopo  che  fu  costrutto  presso  le 
rovine  dell'antichissimo  castello  di  Ca- 
maiano  (Castrum  Camaiani).  — Si  sco- 
prirono infatti  nei  contorni  di  Caslelnuovo 
molti  avanzi  di  antichità,  di  cippi  e d'iscri- 
zioni sepolcrali  del  tempo  dei  Romani, 
frammenti  che  servono  a confermare,  che 

11  paese  di  Camaiano  , sulle  cui  vestigia 
si  rifabbricò  Castelnuovo,  esser  doveva 
un  luogo  di  qualche  considerazione , al 
cui  incremento  giovava  la  prossimità  di 
una  strada  consolare,  qual  era  l'Emilia 
di  Scauro.  Rissosi  poi  Caslelnuovo  della 
Misericordia,  da  una  tenuta  che  da  lunga 
mano  vi  possiede  la  confraternita  della 
Misericordia  di  Pisa.  — È distante  5 kil. 


da  Rossignano,-  al  nordnordovest.  — Po- 
polazione : 1400  anime. 

CastelnnoTO-Scrivia  ( Geogr.  stor.  e 
statistica ) — Borgo  dell'  Italia  settentrio- 
nale in  Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  e 
diocesi  di  Tortona  divisione  civile  d'Ales- 
sandria.  — Sta  in  ampia,  ferace  ed  amena 
pianura  sulla  destra  sponda  dello  Scrivia, 
da)  quale  riceve  il  suo  soprannome  .-11  borgo 
di  Castelnuovo-Scrivia  è tutto  riunito:  quat- 
tro ne  sono  le  principali  spaziose  contrade, 
e due  le  piazze  , fiancheggiate  da  pulite 
abitazioni.  Castel  Nuovo-Seri  via  possiede 
una  bella  chiesa  a cinque  spaziose  navate', 
quella  di  mezzo  sorretta  da  dieci  maestose 
colonne  di  granito:  questo  tempio  inoltre 
è abbellito  dai  dipinti  del  Bezzi  e da  bassi 
rilievi  non  spregevoli. — Scorgasi  ancora 
in  questo  borgo  un’alta  torre,  avanzo  del- 
l’ antico  castello.  — L'esteso  territorio  di 
Castelnuovo  di  Scrivia  produce  in  copia 
fromento  , segala  , granturco  , marzuoli 
d'ogni  sorta,  uve,  fieno , foglia  di  gelsi, 
tartufi , robbia  in  abbondanza  , e guado 
per  tingere  in  nero  ed  in  turchino.  — 
Questo  antico  borgo  fu  fortificato  ne)  V 
secolo  da  Tcodorico.- Dominato  un  tempo 
dai  Torriani,  quindi  rettosi  a comune,  fu 
poi  tenuto  a titolo  di  contea  dal  celebre 
Francesco  Bussone  (di  Carmagnola),  ed 
a titolo  di  marchesato  da  Alfonso  Al- 
vados.  — Pervenne  alla  casa  di  Savoia 
nel  1745,  con  tutto  il  Tortonese.  — È 
distante  9 kil.  da  Tortona  al  nordovest. 

— Popolazione:  6800  anime.— Il  manda- 
mento di  Castelnuovo  comprende  3 co- 
muni: Castelnuovo-Scrivia,  Alzano,  Molino 
de’ Torti.  — Popolazione  totale  : 8200 
anime. 

Caatel-Pagano  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  rurale  e pastorale  dell'Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  nella  provincia  di 
Molise , distretto  di  Campobasso , circon- 
dario di  Santacroce  di  Morcone,  diocesi  di 
Benevento.  — Giace  in  una  valle.  — Il  suo 
territorio  , per  lo  più  mobile , cretoso  e 
biancastro,  ha  boschi  di  cerri  e di  querce. 

— 1 suoi  abitanti  fanno  piccolo  commer- 
cio di  bestiame.  — È distante  20  kil.  da 
Campobasso  al  sudest.  — Popolazione  : 
2100  anime. 

Castel-Petroso  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  di  Molise , distretto  di 
Isernia , circond.  di  Carpinone.  Giace  in 
luogo  elevato  di  buon’aria.  — 11  suo  terreno 
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dà  i prodotti  di  prima  necessità.  — Quivi  si 
incontrano  molti  uccelli  e quadrupedi.  — 
È distante  12  kil.da  Isernia,  al  sudest,  e 27 
da  Canipobasso,  all'ovest. — Popolazione: 
2400  anime. 

Castel  • Piano  , Castel  - del  - Piano 

(Geogr.  statistica)  -Grossa  terra  dell’Italia 
centrale,  in  Toscana,  formata  da  un  vec- 
chio castello  e da  un  moderno  borgo  pia- 
neggiante , il  meglio  fabbricato  tra  quelli 
del  Monte  Amiate,  capoluogo  di  Comunità 
nella  Val-d’-Orcia,  diocesi  dr  Montalcino, 
compartimento  di  Grosseto.  — Risiede 
nel  lato  occidentale  del  pianòro,  sopra  il 
quale  trovasi  sollevata  la  gran  massa  di 
peperino  (t rachite),  che  intorno  ad  un  cer- 
chio di  circa  30  miglia  costituisce  l’im- 
mensa cupola  di  Monte  Amiate.  — Il 
pontefice  Pio  11,  (Enea  Silvio  Piccolomini) 
che  passò  qualche  stagione  nei  contorni 
del  Monte  Amiate , lasciò  di  Castel-del- 
Piano  la  seguente  descrizione:  « Terra  che 

< per  la  bellezza  del  luogo,  e per  la  como- 
• dite  della  situazione,  é per  l’amenità  del 
v paese  può  senza  dubbio  dirsi  la  prima 

< fra  tutte  le  altre  del  Monte  Amiata.  Ir- 
« rigata  da  limpide  fonti,  che  ne  lambi- 

< scono  le  mura,  in  mezzo  ad  una  fertile 

< pianura  , contornata  da  ben  coltivate 
« campagne,  da  alberi  fruttiferi  di  tutte 

< le  stagioni , e da  sempre  verdi  prati  ». 

— Tutto  questo  si  diceva  nel  secolo  XV, 
quando  Castel-dcl-Piano  si  limitava  all’an- 
tico castelletto , che  è la  parte  piò  tetra 
e peggio  fabbricata  del  paese,  c innanzi 
che  si  edificassero  nel  borgo,  a ostro  del 
vecchio  castello,  molte  buone  e ben  ar- 
chitettate abitazioni  con  magnifiche  chiese. 

— Dalla  posizione  topografica  di  questa 
terra  in  luogo  pianeggiante  , sembra  che 
traesse  il  nome  di  Piano , quantunque  il 
suo  piano  esista  a 1140  braccia  sopra  il 
livello  del  Mediterraneo.  La  terra  è distinta 
in  borgo  e in  castello.  Il  borgo,  di  forma 
bislunga,  trovasi  in  sito  quasi  afTatto  piano. 
Esso  consiste  in  una  sola  strada , sel- 
ciata, larga  e quasi  diritta,  fiancheggiala 
da  abitazioni  assai  proprie  , d’ appresso  e 
sotto  alle  quali  scorre  copiosa  sorgente  di 
acqua  potabile.  — Il  castello , che  è la 
parte  piò  antica  della  terra,  giace  alfe- 
stremila  settentrionale  del  borgo  sull’orlo 
di  un  dirupo  chiamato  il  Fondo  del  Lupo ; 
ed  è una  congerie  mal  propria  di  casolari  c 
tuguri,  contornata  da  un  meschino  recinto 
di  mura.  Lo  attraversano  quattro  anguste 


strade  fra  loro  parallele,  oltre  i piccoli 
traghetti.  — Fu  questo  uno  dei  tanti  ca- 
stelletti posseduti  dagli  Aldobrandeschi 
di  Maremma , e toccò  alla  linea  dei  conti 
di  Santa  Fiora.  — Castel-del-Piano  venne 
da  quei  dinasti  alienato  alla  Repubblica  di 
Siena,  nel  1331,  per  fiorini  8000;  e nello 
stesso  anno,  Vanni  di  Pucci,  castellano  e 
castaido  per  il  comune  di  Siena  in  Castel- 
del-Piano  , ricevè  da  quei  terrazzani  il 
giuramento  della  sottomissione  perpetua 
alla  Repubblica  Senese;  alla  quale  suben- 
trò nei  diritti  di  dominio  Cosimo  I dei 
Medici  dopo  la  resa  di.  Montalcino,  dove 
terminò  l’esistenza  politica  di  quella  Re- 
pubblica nel  1557.  — Fra  gli  edilizi  pub- 
blici di  Castel-del-Piano,  sono  notevoli  il 
pretorio,  la  loggia  del  mercato,  la  casa  del 
comune,  due  fonti  e due  grandi  e bene 
ornalechiese,  una  detta  delle  Grazie  e Tal. 
tra  dell’Opera,  o della  Madonna  nuora.  — 
Quest’ultima , che  può  dirsi  il  più  vasto 
tempio  che  esista  nei  contorni  del  Monte 
Amiata,  è tutta  di  pietra  serena  lavorata,  c 
fu  innalzata  e compita  nel  secolo  XVII.  È 
ricca  di  stucchi  e di  marmi,  fra  i quali  ab- 
bondano i peperini  del  luogo,  e i belli  ala- 
bastri bianchi  e variegati  che  somministra 
il  vicino  paese  di  Castelnuovo  dell’Abbate. 
— Unagrandiosa  torre  di  bel  disegno,  tutta 
di  pietra  lavorata,  fu  di  recente  innalzata 
per  usò  di  campanile,  quasi  a contatto  di 
questa  chiesa.  Castel-del-Piano  fu  patria  di 
Giuseppe  e di  Antonio  fratelli  Nasini,  fer- 
vidi pittori  della  scuola  sanese  net  secolo 
XVII.  — Il  territorio. di  Castel-del-Piano 
abbraccia  gran  porzione  della  parte  oc- 
cidentale del  Monte  Amiata,  a partire  dalla 
sua  più  elevata  cima;  e vi  si  trova  una  po- 
polazione indigena  di  oltre  5000  abitanti. 
Questa  contrada  abbonda  di  acque  perenni, 
e la  sua  fisica  struttura  non  è sempre  uni- 
forme ; poiché  le  scogliere  di  peperino 
che  cuoprono  la  parte  supcriore  al  pianòro 
del  Monte  Amiata  si  trovano  da  questo  lato 
fiancheggiate  e quasi  racchiuse  fra  due 
zone  di  rocce  straliformi,  e specialmente 
di  calcarea  appenninica  e di  arenaria-ma- 
cigno. Al  di  sotto  del  Castel-del-Piano  sono 
le  cave  famose  della  terra  d'ombra  e della 
terra  gialla,  specie  di  terre  bolari  adope- 
rate nella  pittura  ; e vi  si  trova  copia  di 
quella  terra  feldspatica  detta  kaolino,  vol- 
garmente agarico  e farina  fossile,  della 
quale  si  fanno  mattoni  galleggianti  : e fi- 
nalmente rinvengonvisi  le  fioriti  o perle 
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silice*,  concrezioni  globulari  di  bellissima 
apparenza,  quasi  gemme.  — La  fertilità 
di  questo  territorio  è notevole  , mercé 
specialmente  l'industria  agraria  dei  cam- 
pagnuoli  spiegata  nelle  vigne  estrema- 
mente  produttive,  e nella  manutenzione 
delle  selve  di  castagneti , le  cui  piante 
colossali  tutta  la  montagna  circondano  , 
dalla  regione  dei  faggi  sin  sotto  i lembi 
del  pianòro,  c fra  i massi  erratici  del  ter- 
reno trachitico-  — Ad  accrescere  e ren- 
dere più  costante  il  prodotto  dei  castagni 
e dei  prati , usano  i Castelpianesi  l' irri- 
gazione dei  medesimi  nell'estiva  stagione, 
deviando  le  sorgenti  dei  borri  e de'  tor- 
renti , ebe  in  copia  scaturiscono  da  tutti 
i lati  della  montagna,  e che  a suo  talento 
lo  industre  cultore  dirige  dove  il  bisogno 
richiede.  — Fra  mezzo  alle  vigne  e sotto 
alle  medesime  sono  i campi  salivi,  gli  orti 
e gli  oliveti.  — Da  tutto  ciò  si  può  con- 
getturare quale  può  essere  il  clima  di 
Castcl-del-Piano  , fresco  , delizioso  e di 
aria  costantemente  salubre  nell'estate.  — 
Sono  i Castelpianesi  talmente  industriosi 
e propensi  al  lavoro,  che  quando  manca 
loro  in  patria  lo  vanno  a cercare  altrove, 
e segnatamente  nella  vicina  Maremma  : 
perciò  in  questa  terra  non  solo  non  si  tro- 
vano mendici,  ma  neppure  abitanti  indi- 
geni che  non  posseggano  un  poco  di  ca- 
stagneto e un  pezzeto  di  vigna  in  proprio, 

0 presa  a enfiteusi  dalla  comunità.  — Molti 
di  essi  attendono  ancora  alle  vetture,  per 
trasportare  a Siena , nell'estate , e le  fra- 
gole, e le  fruita,  e i legumi,  e il  vino,  ed 

1 latticini,  ed  i funghi  salati  c secchi,  rac- 
colti nella  montagna  dalle  donne;  le  quali 
nell’  assenza  dei  mariti  attendono  a sar- 
chiare e tirare  avanti  la  semente,  spen- 
dendo il  tempo  che  loro  avanza  in  tessere 
panni  per  uso  della  famiglia.  — Son  in 
Castel-del- Piano  due  fiere  all'anno:  una  in 
gennaio  , l’altra  in  settembre.  — Castel- 
del-Pianoè  distante  60  kil.  da  Siena  e 25 
da  Montalcino,  al  sudsudesl,  40  da  Gros- 
seto, al  nordest.  — Popolazione  (compresi 
i subborghi)  : 3500  anime. 

Castel-Rushein  ( V . Catsletown). 

Castel-San-Giorgio  {Geogr.  statistica) 
Borgo  dell’  Italia  centrale  nella  legazione 
di  Bologna  (Stato  Itomano).  — È distante 
16  kil.  da  Bologna.  — Popolazione  : 1500 
anime. 

Castel-San-LorenzolGeoyr.  statistica) 
— Borgo  rurale  e pastorale  dell'Italia  del 


sud  (regno  di  Napoli),  provincia  nel  Prin- 
cipato Citeriore , distretto  di  Campagna , 
circondario  di  Roccadaspide , diocesi  di 
Capaccio.  — È distante  29  kil.  da  Cam- 
pagna, al  sudsudest  e 10  all'est  di  Capac- 
cio. — Popolazione  : 2600  anime. 

Castel-San-Niccoló  ( Geogr.  fisica)  — 
Castello  dell'  Italia  centrale  in  Toscana , 
nel  Val-d'Arno  casentinese  ; capoluogo  di 
comune  nel  compartimento  d’Arezzo.  — 
Fu  uno  dei  più  forti  castelli  posseduti  nel 
Casentino  dai  conti  Guidi.  Vi  dominava  il 
conte  Galeotto,  quando,  nel  1342,  per  le 
troppe  crudeltà  usate , ribellaronsi  con- 
tro lui  i vassalli  di  Castel  San  Niccolò , e 
di  altre  terre  e tenute  di  quei  contorni 
e dieronsi  in  tutela  della  Repubblica  Fio- 
rentina,che  accordò  loro  vari  privilegi , 
e chiamò  tutto  questo  acquisto  contado 
di  Castel  san  Niccolò,  nel  tempo  che  ne 
formava  un  distretto  giurisdizionale.  — 
Questo  castello  si  rese  famoso  nella  storia 
militare  dell'anno  1440,  allora  quando  con 
poco  presidio  resistè  lungo  tempo  alla  nu- 
merosissima oste  milanese  capitanata  da 
Niccolò  Piccinino.  — Il  territorio  di  que- 
sto comune  è per  la  massima  parte  mon- 
tuoso, e coperto  di  selve  di  castagni,  di 
pasture,  di  boschi  cedui  e anche  di  faggeti 
e cerreti.  La  vigna  con  altri  alberi  a frutti 
delicati  trovasi  solo  in  alcune  privilegiate 
esposizioni.  — Le  castagne  e ii  bestiame 
pecorino  e porcino  costituiscono  coi  loro 
prodotti  i precipui  capi  di  esportazione  e 
di  risorsa  pe'  suoi  abitanti.  Non  sono  in- 
dustrie manufalturiere  di  conseguenza,  in 
Castel-San-Niccolò,  meno  pochi  rozzi  me- 
stieri. — Castel-San-Niccolò  è distante  20 
kil.  da  Arezzo,  al  nord,  e 15  da  Poppi. — 
Popolazione  del  castello  e annessi  imme- 
diati: 1000  anime  ; popolazione  di  lutto  il 
comune:  4m.  abitanti. 

Castel-San-Pietro  (Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell'  Italia  centrale  nel 
Bolognese  (Stato  Romano),  presso  la  riva 
sinistra  del  Silaro.  — È distante  21  kil. 
da  Bologna,  al  sudest,  e 11  al  nordovest, 
da  Imola.  — Popolazione  : 3100  anime. 

Castel-Sant' Angiolo  (Geogr.  sta/istica) 

— Borgo  rurale  e pastorale  dell'Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  prov.  dell'Abruzzo 
LTtcriore  secondo , distretto  di  Città-du- 
cale , circondario  di  Antrodoco  , diocesi 
di  Aquila.  — Questo  borgo  è composto  di 
diversi  piccoli  villaggetti  quasi  toccantisi 
l' uno  coll'altro.  — Sta  alle  falde  di  un 
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monte.  — Ha  una  sorgente  cbe  mette  nel 
fiume  Velino.  — Popolazione:  1700  anime. 

Castel-Saraceno  (Geogr.  statistica)  — 
(•rosso  borgo  rurale  e pastorale  dell’Ita- 
lia del  sud  ( regno  di  Napoli),  nella  pro- 
vincia di  Basilicata  , distretto  di  Lago- 
negro,  circondario  di  Latronico,  diocesi 
di  Anglona  e Tursi.  — Giace  iu  una  valle 
tra  orride  montagne  e presso  il  monte 
Riparo.  — Il  suo  territorio  è sterile  anzi 
che  no , di  guisa  tale  che  molti  di  quei 
paesani  son  costretti  procacciarsi  altrove 
lavoro  e cibo.  — Ogni  anno  in  giugno  vi  si 
tiene  una  fiera.  — Nel  1694,  addi  8 set- 
tembre, Castel-Saraceno  fu  quasi  intera- 
mente distrullo  da  un  terremoto.  — È 
distante  21  kil.  da  Lagonegro,  all’eslnord- 
est,  e 57  da  Potenza, al  sud.  — Popolazio- 
ne: 2500  a 3m.  anime. 

Castel-Sardo  {Geogr.  stor.  e statistica) 
— Piccola  città  fortificata  dell'isola  di  Sar- 
degna, capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  di  Sassari,  diocesi  di  Ampurias, 
divisione  civile  di  Sassari.  — Pittoresco 
è l’aspetto  della  cittì  dalla  parte  di  fri- 
sano, da  dove  scorgesi  l’antico  suo  castello 
e parte  delle  mura;  dalla  parte  dell'en- 
trata le  case  hanno  apparenza  di  stile  go- 
tico che  ricorda  gli  antichi  tempi.  — Il 
luogo  ha  naturali  difese  cosi  formate,  che 
basta  poc’arte  e forza  per  renderne  inespu- 
gnabile la  posizione:  dalla  parto  del  sud  è 
un'erta  assai  repente;  dall'ovest  all'est 
sorgono  rupi  distagliate  quasi  a picco  dal 
mare;  e dal  nord  è la  scogliosa  falda  del 
monte  sulla  quale  ruota  il  vento  o fran- 
gono le  onde.  — La  figura  che  determi- 
nano le  muraglie  è irregolarissima,  attesi 
i molli  angoli  ; ma,  in  generale,  può  as- 
simigliarsi  ad  un  triangolo  scaleno.  — 
L’antico  castello  ora  minato  sorgeva  sulla 
cresta  del  monte  ; e delle  antiche  torri, 
che  a varie  distanze  munivan  la  cinta,  due 
ne  appariscono  ancora  presso  al  castello 
verso  il  sud,  e cinque  nella  gran  linea  di 
contro  al  mare;  le  altre  caddero  per  pro- 
pria debolezza  o per  ostili  percosse.  — 
La  cattedrale  (St-Anlonio)  è d’ architet- 
tura poco  pregevole;  e cosi  può  dirsi 
delle  altre  chiese,  che  nulla  hanno  di  no- 
tevole.— Castel-Sardo  ha  un  seminario 
eretto  nel  1760,  e restaurato  nel  1777; 
ed  ha  pure  scuole  elementari.  — Il  suo 
territorio  serba  avanzi  d'abitazioni  d'altra 
età,  e 20  nuraghi.  — Il  clima  v’è  tem- 
perato, ed  il  suolo  produce  grano,  orzo , 


uve,  piante  fruttifere  e bestiame;  inoltre 
le  sue  foreste,  che  contengono  molto 
selvaggiume,  danno  molta  legna.  — Ca- 
stel-Sardo fu  fondato  dai  Doria,  nel  1102, 
e lo  chiamarono  Castel  Genovese , nome 
che  ritenne  sino  al  1448  per  assumer 
quello  di  CastcH’Aragonese;  poi  infine,  nel 
1767,  epoca  del  presente  dominio,  prese  il 
nome  di  Castel-Sardo.  — È distante  33 
kil.  da  Sassari.  — Popolazione  : 2100  abi- 
tanti. — Il  mandamento  di  Castel-Sardo 
comprende  quattro  comuni:  Castel-Sardo, 
Bulzi,  Lairro,  Sedini.  — Popolazione  to- 
tale : 4700. 

Castel-Sarrazin  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Piccola  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimento  del 
Tarn-e-Garonne.  — È situata  in  una  fer- 
tile pianura  sul  Sanguine,  presso  al  con- 
fluente colla  Garonna.  — Fa  commercio 
importante  d'olio  e di  zafferano.  — Questa 
città,  comodai  suo  nome  è facile  rilevare, 
ebbe  origine  dai  Saraceni,  al  tempo  della 
invasione 'di  que' barbari  in  Francia,  ncl- 
l' Vili  secolo.  — Castel-Sarrazin  £ distante 
17  kil.  da  Montauban,  all'ovest.  — Popo- 
lazione: 8m.  anime.  — 11  circondario  di 
Castel-Sarrazin  contiene  7 cantoni:  Beau- 
mont,  Grisolles,  Lavit-de-Lomagne,  Mon- 
tech,  St-Nicolas-de-la-Grave,  Vudun-sur- 
Garonne  e Castel-Sarrazin  ; suddivisi  in 
85  comuni,  con  73m.  abitanti. 

Castel-Tennini  {Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  della  Sicilia,  nella  provincia 
e diocesi  di  Girgenti,  distretto  di  Bivona, 
circondario  di  Cammarata,  alle  falde  del 
monte  Pecoraio,  presso  la  riva  destra  del 
Platani.  Nel  monte  suddetto  è una  mi- 
niera di  salgemma,  e si  rinvengono  anche 
piriti  di  rame,  e gesso  speculare.  — Ca- 
stel-Termini  fu  patria  di  qualche  illustre 
personaggio.  — Occupa  il  sito  dell’antico 
Castrum  Thtrmarum,  o Castrum  Ther- 
me,  secondo  il  Cluvier,  ed  è distante  27 
kil.  da  Girgenti,  al  nord,  e 22  da  Bivona, 
al  sudest.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Castel-Vetere  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  dell’Italia  meridionale  ( re- 
gno di  Napoli  ),  nella  provincia  della  Ca- 
labria Ulteriore  prima,  distretto  e diocesi 
di  Gerace  , capoluogo  di  circondario.  — 
Sorge  sopra  un  monte,  d’aria  sanissima  , 
tra  i due  fiumi , l’Ali  e la  Musa,  e tra  i 
promontori  Zefirio  e Cacinio.  — Il  suo 
territorio  è fertile  di  tutto  che  è di  prima 
necessità  all’  uomo  ; ma  la  maggior  rie- 
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chezza  de’  suoi  abitanti  è la  seta.  — Ca- 
stel-Vetere  occupa  il  sito,  o appresso  a 
poco,  dell’antica  Caulon  o Caulonio,  città 
eretta  dagli  Achei  e distrutta  da  Dionigi 
il  tiranno.  — Castel-Vetere  è soggetta  ai 
terremoti;ed  inparticolar  modola  distrus- 
sero quelli  del  1659  e 1783.  — È distante 
20  kil.  da  Gerace,  al  nordest, e "Oda  Reg- 
gio, al  nordest. — Popolazione:  ini.  anime. 

Castel-Vetere  ( Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  del  Principato-Ul- 
teriore, distretto  di  Sant'Angelo  de’ Lom- 
bardi , circondario  di  Montemarano  , dio- 
cesi di  Nusco.  — Sta  in  luogo  alpestre  ; 
ma  il  suo  territorio  dà  olio , vino  e fru- 
mento. Nelle  sue  boscaglie  sono  lepri , 
starne,  pernici  ; e grosse  trote  si  pescano 
nel  Gume  Calore.  — In  settembre  è fiera 
grossa  in  Castel-Vetere.  — Questo  borgo 
è distante  16  kil.  da  Sant'Angelo  de'Lom- 
bardi,  all'ovest,  e 2 da  Montemarano  t al 
nordnordovest.  — Popolazione  : 1900 
anime. 

Castel-Vetere  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  rurale  e pastorale  dell'  Ita- 
lia del  sud  (regno  di  Napoli),  nella  prov. 
di  Molise,  distr.  di  Campobasso,  circond. 
di  Baselice,  dioc.  di  Benevento.  — Sta  so- 
pra un  monte  , ba  chiesa  collegiata , un 
monte  di  pietà , ed  un  ospedale.  — Il 
suo  territorio  dà  frumento,  legumi,  vino, 
olio,  frutta,  ed  ha  buoni  pascoli.  — Ca- 
stel-Vetere è distante  28  kil.  da  Cam- 
pobasso, all’estsudest,  e 5 da  Baselice,  al 
nordnordovest.  — Popolazione  : 3100  a- 
nime. 

Castel-Vetrano  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Sicilia  nella  provincia  di  Tra- 
pani, distretto  e diocesi  di  Mazzara,  capo- 
luogo  di  circondario.  — Sorge  sopra  una 
collina.  Possiede  parecchi  pii  istituti.  Ha 
alcuni  buoni  edifizi,  e molte  fabbriche. 
— Grande  è la  fertilità  del  suo  territorio, 
che  dà  olio  , vino,  riso,  mandorle  ecc. — 
Castel-Vetrano,  o come  i Siciliani  pro- 
nunziano Castedduvitrànu,  occupa  il  sito 
dello  antico  Eleethium  , secondo  il  Clu- 
vier.  — É distante  44  kil.  da  Trapani, 
al  sudeM,  eli  dal  mare.  — Popola- 
zione: 15m.  anime. 

Caatel-Vetro  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  (ducato  di 
Modena),nellaprov.di  Modena,  cantone  di 
Sassuolo. — Giace  ai  piedi  di  una  collina, 
sulla  riva  sinistra  del  Guerro.—  Possiede 


un  castello.  — Tiene  ogni  anno  in  otto- 
bre una  fiera.  — Dista  15  kil.  da  Modena, 
al  sud.  — Popolazione:  1500  anime. 

Castellammare  (Geogr.  statistica)  — 
Grossa  terra  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  nella  provincia  dell'Abruzzo 
Ulteriore  1,  distretto  e circondario  di  Citta- 
Sant'Angelo,  diocesi  di  Penne  ed  Atri. — 
Sta  parte  su  di  una  collina , c parte  in 
piano.  — 11  suo  territorio  dà  frumento, 
olio,  e vino  in  abbondanza.  — È distante 
circa  2 kil.  dall'Adriatico,  e 16  da  Cbieti. 
— Popolazione:  3600  anime. 

Castellammare  ( Geogr.  statistico)  — 
Grossa  terra  della  Sicilia,  nella  provincia 
di  Trapani,  distretto  di  Alcapio,  capoluogo 
di  circondario , diocesi  di  Mazzara.  — 
Giace  nel  littorale  del  mar  Tirreno , in 
territorio  ridente  e fertilissimo  in  olio  , 
vini,  frutta,  agrumi  e sommacco.  — Pos- 
siede una  tonnara,  ed  esporta  copia  di 
pesci  salati.  — Dista  31  kil.  da  Trapani, 
all'est , e 11  da  Alcamo  al  nordovest.  — 
Popolazione  : 6100  anime. 

Castellammare  di  Stabia  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  vescovile  dell’  Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  nella  pro- 
vincia di  Napoli,  capoluogo  di  distretto 
e di  circondario.  — Sta  nella  parte  orien- 
tale del  golfo  di  Napoli , che  guarda  al- 
l’ovest, io  amena  situazione,  sulle  falde  di 
una  montagna.  — Castellammare  fu  sem- 
pre, ed  è,  massime  oggi,  un  luogo  di  de- 
lizie de'  sovrani  e de’  signori  di  Napoli  : 
perciò  ha  nei  dintorni  bellissimi  casini , 
vaghe  ville,  ed  un  palazzo  reale  ; e nella 
città  sono  cospicui  edifizi  sacri  e profani, 
eleganti  case  , belle  strade , utili  fonda- 
zioni. Fu  celebre  fin  da'tempi  antichi  pei 
suoi  bagni  di  acque  minerali  diverse,  che 
pur  ora  si  usano  con  successo  per  medi- 
cinali, bevande  in  vari  casi  morbosi;  e fra 
quelle  acque  citiamo:  la  ferrata , la  sul- 
furea, la  nitrato,  l'acetosella  e la  rossa. 
Siccbè  nella  stagione  estiva,  che  è d’ogni 
altra  più  propizia  per  l’ uso  delle  acque , 
Castellammare  diventa  il  convegno  de’ si- 
gnori napoletani , di  distinti  personaggi 
stranieri,  de’ principi  reali  e di  una  folla 
di  persone  che  vi  si  radunano  chi  per  ve- 
ramente giovarsi  delle  delle  acque,  chi 
per  fare  i bagni  nel  mare  e chi  per  deli- 
ziarsi in  cento  altre  guise.  Ond’ò,  che 
sempre  più  di  giorno  in  giorno  questa  città 
acquista  lustro,  estensione,  bellezza,  ric- 
i chezze  ed  importanza.  Nobili  alberghi  vi 
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sono,  e locande  e buoni  ristoratori;  i cibi 
si  trovano  abbondami  ed  eccellenti  di 
carni,  di  pollami,  di  pesci,  di  caci,  latti 
e latticini  diversi , di  frutti  deliziosi , di 
succose  ortaglie;  ed  i vini  che  vi  si  bevono 
sono  squisiti;  perchè  feracissimo  è il  ter- 
ritorio di  questa  città,  in  gran  parte  col- 
tivato a viti,  pomari,  orti  e giardini  bel- 
lissimi. Ha  buoni  pascoli  popolali  di  be- 
stiame , boschi  ricchi  di  selvaggina  , ed 
estesi  campi  consacrali  ai  cereali  ed  ai 
legumi.  — Castellammare  Ita  un  castello 
de’ tempi  di  Carlo  I,  ha  un  porto  sicuro, 
difeso  da  due  forti , c molto  frequentato 
dalle  navi,  sondo  questa  città  assai  com- 
merciante. Ha  una  comoda  ralla  , e un 
gran  cantiere  di  costruzione  per  le  navi 
da  guerra  dell'annata  del  re  di  Napoli,  e 
pei  grossi  bastimenti  mercantili , ed  im- 
mensi ben  forniti  magazzini  di  attrezzi  e 
materiali  marinareschi.  — Ed  oltre  ad  es- 
sere città  trafficante,  Castellammare  pos- 
siede molte  industrie:  la  pesca  è attivis- 
sima nel  suo  mare , e il  taglio  del  legna- 
me molto  lucroso  nelle  sue  boscaglie  : 
ricca  la  industria  della  seta  nelle  campa- 
gne, ed  in  città  operosissime  sono  le  fab- 
briche delle  botti  ; le  conce  delle  pelli 
diversamente  levigate  e colorite, eie  fab- 
briche delle  tele,  delle  slofTe,  delle  coto- 
nine, ecc.  E qui  è opportuno  notare,  che 
la  bella  strada  rotabile,  terminala  non  son 
molli  anni , mercè  grandi  lavori  traverso 
a vive  rocce  ed  ingente  spesa,  fra  Castel- 
lammare e Sorrento;  c più  ancora  la  tifa 
ferrata,  che  da  Napoli  per  San  Giovanni, 
Portici,  Torre  del  Greco  e Torre  dell’An- 
nunziata  conduce  a Castellammare,  hanno 
immensamente  contribuito  ad  accrescere 
le  industrie  e rendere  sempre  più  vivo  il 
traffico  ed  il  commerciale  movimento  di 
questa  amena  e bella città.-Castellammare 
è ornata  di  cospicui  edilizi  sacri  e profani, 
e di'eleganti  palazzi  ; ha  spaziose  strade  e 
belle  piazze;  possiede  un  ospedale  milita- 
re, una  dogana,  un  ricco  fondaco  di  generi 
di  regia,  come  di  sali,  tabacchi , polveri 
piriche  e carte  da  giuoco.— Presso  Varano, 
luogo  vicinissimo,  sono  le  rovine  dell’an- 
tica Stabia,  negli  scavi  delle  quali  rinven- 
gonsi  continuo  preziosi  monumenti  di  mar- 
mo e di  bronzo,  statue,  medaglie,  monete, 
cammei,  sigilli,  iscrizioni,  ecc.,  ecc.  Stabia 
( Stillane),  come  la  storia  narra,  fu  quasi 
distrutta  da  L.  Siila,  per  aver  aderito  alla 
parte  di  C.  l’apio  (nelle  guerre  civili  dei 


Romani):  poi  fu  sepolta  dalle  ceneri  e dalle 
lave  del  Vesuvio  con  Pompei  ed  Ercolano. 

— In  vetta  al  monte,  sulla  sinistra  della 
città  , è il  santuario  della  Madonna  di 
Pozzano,  custodito  dai  frali  Paolotti. — La 
diocesi  di  Castellammare  da  alcuni  scrit- 
tori vuoisi  fondata  nel  499,  e secondo  al- 
tri, nel  600;  nel  quale  anno  ne  fu  vescovo 
San  Catello  particolare  suo  protettore.  — 
Arrigo  duca  di  Guisa,  nel  1654,  occupò 
questa  città,  quando,  per  la  seconda  volta, 
tentò  invadere  il  regno  colla  sua  flotta  ; 
ma  appena  conobbe , che  le  forze  che  si 
allestivano  in  Napoli  contro  di  lui  erano 
superiori  alle  sue , e che  una  taglia  di 
30,000  ducati  era  stata  messa  sulla  sua 
testa,  fuggi  addi  26  novembre,  dopo  aver 
dato  il  sacco  alle  chiese  ed  alle  case  di  Ca- 
stellammare, disperdendo  ed  abbruciando 
ancora  le  carte  esistenti  nel  pubblico  ar- 
chivio. — In  Castellammare  nacquero  i 
due  Micheli  Ricci,  insigni  per  dottrina,  il 
celebre  Paride  del  Pozzo  o d’Apozzo,  ed 
altri  distinti  uomini  citati  dagli  scrittori 
della  storia  letteraria  del  Regno , e dal 
padre  Serafino  de’  Regieri  nella  dedica  del 
suo  libro  sull'immagine  di  S-la  Maria  di 
Pozzano.  — Castellammare  è distante  27 
Idi.  da  Napoli,  al  sudest,  e 23  da  Salerno, 
all'ovest. — Popolaz.:  20m.  anime;  la  quale 
notevolmente  aumenta  nell’estate.  — Il 
suo  distretto  si  compone  di  10  circondari, 
che  sono:  Rosco-I re-case,  Capri  (isola), 
Castellammare,  Gragnano,  Massa-Lubren- 
se,  Ottaiano , Piano  di  Sorrento,  Torre 
dell'Annunciata  e Vico  Equcnse. 

Castellamonte  ( tieogr . fis.  e statistica) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi) , capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  e diocesi  di 
Ivrea,  divisione  di  Torino.  — La  chiesa 
primaziaie  di  Castellamonte,  costruita  in 
più  tempi,  non  offre  alcun  particolare  di- 
segno ed  è poco  simmetrica  : ciò  nondi- 
meno è il  più  notevole  edilìzio  del  paese. 
-*■  Castellamonte  ha  una  scuola  comunale 
ed  una  congregazione  di  rarità,  che  prov- 
vede ai  bisogni  dei  malati  poveri.  — Pu- 
rissima è T aria  che  si  respira  nel  borgo 
e suoi  dintorni  ; fresche  vi  si  provano  le 
stati,  e non  rigidi  gl’  inverni  ; le  acque 
cosi  de’  torrenti,  come  de'caoali,  sono  tutte 
limpide,  potabili  e sane.  L’Orco,  che  sca- 
turisce a ponente  nel  comune  di  Ceresole, 
discende  precipitoso  nella  direzione  di 
scirocco  ; da  quel  torrente  derivano  sul 
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territorio  di  Castellamonte  molti  canali , | 
non  tanto  per  l'irrigazione  delle  campa- 
gne , quanto  per  dar  moto  a'  mulini  e ad 
altri  edilìzi  meccanici  : fra  i quali  canali 
primeggia  quello  che  comunemente  di- 
cesi di  Caluso.  — A borea  di  Castella- 
monte sorge  una  lunga , ridente  e ferace 
collina,  e dietro  a quella  nc  sorge  un’al- 
tra più  elevata:  quindi  s’innalzano  le  Al- 
pi. In  tutti  i torrenti  che  discendono  da 
quella  prima  collina  si  trovano,  come 
nell'Orco,  molte  pagliuzze  d’oro;  enei 
territorio  si  trova  inoltre  magnesite,  selce 
piromica  ed  argilla  ; ma  questa  in  poca 
abbondanza.  — Prosperano  bene  le  viti 
sulla  collina,  c forniscono  in  copia  eccel- 
lenti vini.  — Sebbene  le  praterie  sieno 
irrigale  dalle  fertilizzanti  acque  dell'Orco, 
e diimo  abbondante  fieno,  non  vi  si  man- 
tengono perù  molte  bestie  bovine  ; per- 
chè sul  principiar  dell'Inverno  scendono 
gli  alpigiani  col  loro  bestiame,  che  con- 
suma gran  parte  di  quella  importante 
produzione. — Ad  accrescere  la  prosperità 
di  questo  capoluogo  ili  mandamento  fio- 
risce l’industria;  e sono  in  Castellamonte 
filande  da  seta,  conce  di  pelli  ed  altre 
manifatture,  che  tengono  occupale  tutto 
l’ anno  molte  persone.  — Castellamonte 
è distante  17  kil.  da  Ivrea,  all’ovestsud- 
ovest.  — Popolazione  : 5600.  abitanti.  — 
Il  suo  mandamento  comprende  i comuni 
di  Castellamonte , Raldissero , Campo  , 
Cintano  , Collcretto-Castelnuovo  , Mura- 
glio,  Sale-Castel nuovo,  Villa-Castelnuovo. 

— Popolazione  totale:  I3m.  abitanti. 

Castellana  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell’  Italia  meridionale  ( regno 
di  Napoli),  nella  provincia  della  Terra  di 
Bari , capoluogo  di  circondario,  diocesi  di 
Conversano.  — Sorge  in  collina,  nel  mezzo 
di  amene  campagne  vestite  di  viti  e d’o- 
livi , e feraci  di  cercali,  legumi  e frutta. 

— Ha  una  bella  chiesa  (collegiata)  e al- 
cuni conventi.  — I Castellanesi  s’occu- 
pano, in  maggior  numero,  della  pastorizia 
e deH'agricoltura,  il  rimanente,  del  com- 
mercio. — Castellana  è distante  40  kil.  da 
Bari,  al  sudest,  — Popolaz.:  6500  anime. 

Castellane  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  di  ('rancia,  capoluogo  di  circon- 
dario nel  dipartimento  delle  Basse  Alpi, 
sul  Verdon.  — Ha  buone  fabbriche  di 
panni  ordinari  e commercia  in  frutta 
secche  e candite  ricercatissime.  — Presso 
Castellane  è un’ abbondante  sorgente  di 


acqua  salsa.  — Questa  piccola  città  è di- 
stante 34  kil.  da  Digne  al  sudest.  — Po- 
polazione: 2100  anime.  — Il  circondario 
di  Castellane  ha  6 cantoni,  che  sono:  An- 
noi, Enlrevaux,  Colmare,  St-André,  Senez 
e Castellane  ; e questi  6 cantoni  son  sud- 
divisi in  54  comuni,  con  una  popolazione 
totale  di  23m.  anime. 

Castellaneta  ( Geogr.  statistica  ).  — 
Piccola  città  dell’Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  della  Terra  d’  0- 
tranto,  distr.  di  Taranto,  circond.  di  Mas- 
safra. — Sorge  sulla  Gravina  di  Castella- 
neta, nel  mezzo  d’nn  vasto  territorio  fer- 
tile in  grano  e biade,  vino , olio , frotta , 
agrumi , cotone , pece , terebentina,  ecc. 
Ha  anche  buoni  pascoli,  per  cui  vi  fiori- 
sce la  industria  del  bestiame  e la  fabbri- 
cazione de’ caci,  butirri,  ed  altri  latticini: 
dei  quali  articoli,  e di  vistosissima  copia 
di  granaglie,  Castellaneta  fa  esteso  com- 
mercio. — Castellaneta  si  vanta  di  aver 
dati  i natali  ad  alcuni  uomini  illustri.  — 
È distante  32  kil.  da  Taranto  , al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Castellazzo  d’ Alessandria  (Geogr. 
star,  e statistica)  — Grosso  borgo  dell’I- 
talia settentrionale,  in  Piemonte  (Stati 
Sardi) , capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia,  diocesi  e divisione  civile  di  A- 
lessandria.  — Giace  presso  al  confluente 
del  Bormida  e deH’Orba.—  Il  più  notevole 
edilìzio  del  luogo  è la  chiesa,  di  forma 
quadrangolare  e stile  corintio,  la  quale  ha 
il  vanto  d’essere  una  delle  più  belle  della 
diocesi  alessandrina.  — In  Castellazzo  vi 
è una  scuola  comunale , un  ospedale  ed 
un  monte  di  pietà.  — Il  territorio  fera- 
cissimo di  Castellazzo  produce  cereali  in 
copia,  e vini  che  riescono  assai  buoni;  vi  si 
coltivano  gelsi  che  allignano  mirabilmen- 
te, sicché  copiosa  riesce  la  raccolta  dei 
bozzoli;  i quali  riuscendo  di  qualità  eccel- 
lenti, si  vendono  facilmente  in  Alessandria, 
Novi  ed  Ovada.  1 Castellazzani  ricavano 
poi  vistoso  profitto  dai  boschi,  in  cui  prin- 
cipalmente vegetano  i pioppi  ed  i larici  ; 
c fanno  qualche  guadagno  raccogliendo 
nell’ Orba  pagliuzze  d’  oro  finissimo.  — 
Questo  borgo  i luogo  molto  antico:  fu 
prima  detto  Casmonium,  dai  Casmonati , 
di  cui  parla  Plinio  ( lib  III,  c.  5 ),  che 
abitavano  la  parte  boreale  del  territorio 
spettante  ai  popoli  Stazielli.  Mutù  poi  no- 
me ed  è indicalo  ne’  bassi  tempi  successi- 
vamente cogli  appellativi  di  Gamonium  e 
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Gamtmdium  ■ finché  nel  XIV  secolo  s'in- 
titolò Castellatium  Gnmundio,  Fa  uno 
degli  otto  romani,  che  primi , nel  1168  , 
concorsero  alla  fondazione  di  Alessandria; 
ed  anzi  buon  numero  de'  suoi  abitanti  si 
recò  ad  abitare  nella  nuora  città  guelfa. 
— Intanto  Bonifacio  de’  marchesi  di  Mon- 
ferrato, che  non  cessava  dal  tener  l’occhio 
su  quelle  fertili  terre,  tanto  si  adoperò, 
che  , nel  11 90,  le  otteneva  in  feudo  da 
Arrigo  IV  imperatore:  perciò  sorse  fieris- 
sima guerra  tra  i nuovi  abitanti  di  Alessan- 
dria e quelli  che  non  si  erano  dipartiti  da 
Gamundio  ; guerra  che  tini  con  la  occu- 
pazione di  Gamundio  per  parte  degli  A- 
iessandrini  che  ne  furono  signori  fino  al 
1283;  anno  in  cui  il  principe  monferrate- 
se,  aiutato  dalle  fazioni  ghibelline  d’AIes- 
sandria,  nuovamente  se  ne  impadroniva. 
I Ghibellini  stettero  saldi  in  Gamundio 
sino  al  1310  , allorquando  ne  furono  la 
seconda  volta  cacciati  dalle  armi  della 
Lega  Lombarda.  — Poco  tempo  dopo  en- 
trovvi  alla  sua  volta  Marco  Visconti , che 
abbandonava  il  borgo  agli  eccessi  di  una 
soldatesca  sfrenata;  e dopo  cosi  grave  in- 
fortunio Gamundio  andò  sempre  piò  deca- 
dendo, e quasi  nicnt'  altro  delle  sue  forti- 
ficazioni gli  fu  lascialo  , tranne  qualche 
muraglia  del  vecchio  grosso  castello  o ea- 
stellaccio-,  ed  è per  questo,  che  ne'  tempi 
posteriori  fu  appellato  piuttosto  che  col- 
l’antico suo  nome,  con  quello  di  Casteliaz- 
zo\  il  quale  , come  già  accennammo . gli 
rimase  poi  sempre.  — A malgrado  dei  di- 
sastri antecedenti  e di  queste  ultime  cala- 
mità , il  suo  fertilissimo  suolo  potè  soste- 
nere coloro  che  di  mano  in  mano  vennero 
quindi  ad  abitarlo  ; ed  alimentò  anzi  tal- 
volta numerose  truppe  ora  nemiche  ed 
ora  alleate  , che  vi  ebbero  stanza.  — Ca- 
stellazzo  , nel  1374  , cadde  in  potere  dei 
Provenzali , che  si  erano  congiunti  coi 
faziosi  guelfi , sotto  il  comando  di  Ugono 
del  Balzo.  — Nel  1391 , Gastei  lazzo  stet- 
te saldo  all’  urto  dei  Francesi  capita- 
nati dal  d’Armaguac  ; ed  anzi  i suoi  abi- 
tanti seppero  rintuzzare  l’orgoglio  di  que- 
gli Oltramontani,  sbandandoli  con  loro 
gran  danno  e scorno.  Nè  meno  fortunati 
furono  i Castellazzesi  nel  respingere  gli 
attacchi  di  Facino  Cane,  nel  1404;  ma 
dovettero  poi  cedere  alle  poderose  forze 
di  quel  capitano , che  tornò  all’  attacco 
nel  1410.—  Negli  anni  1617  e 1734,  Ca- 
slellazzo  ebbe  a soffrire  ancora  gravi 


danni  per  le  guerre  di  que'  tempi,  e par 
ticolarmente  a ragion  dei  Francesi.  — 
Castellazzo  è distante  da  Alessandria  10 
hit.,  al  sudovest.  — Popolazione:  5500 
anime.  — Il  mandamento  di  Castellazzo 
comprende  due  comuni  : Castellazzo  e 
Casalvercclli. — Popolazione  totale;  6800 
anime. 

Castelletto  d'Orba  ( Geogr . fis.,  star, 
e statistica)  — Borgo  dell’  Italia  setten- 
trionale , in  Liguria  ( Stati  Sardi  ) , capo- 
luogo di  mandamento  nella  provincia  di 
Novi,  diocesi  di  Tortona  , divisione  civile 
di  Genova. — Siede  graziosamente  sul  pen- 
dio d'una  collina,  fra  i torrenti  Albedosa 
ed  Arbnra;  e l’ Orba  da  cui  ebbe  il  sopra- 
nome gli  scorre  a sinistra.  — Serba  i ru- 
deri del  castello  o fortilizio,  da  cui  trasse 
il  nome,  unica  cosa  notevole  del  luogo  in 
fatto  di  anticaglie. — Di  poco  rilievo  sono 
le  raccolte  dei  cereali  nel  suo  territorio  ; 
ma  vi  hanno  in  copia  castagni  e roveri. 

— Lontano  circa  un  kil.  dal  paese  è una 
sorgente  d’ acqua  solforosa.  — Castel- 
letto d’ Orba  fu  già  posseduto  dal  celebre 
Aleramo , e pervenne  alla  Casa  di  Savoia 
nel  1708. — E distante  da  Novi  17  kil.  al- 
l'ovestsudovest.  — Popolazione  2100  ani- 
me.— Il  mandamento  di  Castelletto  d'Orba 
comprende  9 comuni  ; Castelletto  , Disio, 
Casaleggio,  Lerma,  Montaldeo,  Mornesc, 
San  Cristoforo,  Silvano,  Tassarolo. — Po- 
polazione totale:  lOm.  abitanti. 

Castellelto-Scazzoso  ( Geogr.  stor.  e 
statistica ) — Grosso  borgo  dell’Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel 
mandamento  di  San  Salvatore  , diocesi  di 
Casale,  provincia  e divisione  civile  di  Ales- 
sandria. — Sorge  sopra  un  amenissimo 
colle,  sulla  strada  provinciale  di  Casale. 

— Il  suo  territorio  produce  copia  grande 
di  vino  e di  frutta,  principalmente  noci  e 
ciliegi.  È anche  ricco  di  legname,  fra  cui 
primeggiano  gli  olmi  e le  quercie  : di 
poco  rilievo  è il  guadagno  che  si  ricava 
dal  mantenimento  del  bestiame  bovino. 

— Il  vino  vi  riesce  di  denso  colore  ed  è 
perciò  ricercato  da’  negozianti  milanesi, 
che  lo  mescolano  coi  vini  leggieri  della 
Lombardia.— Castelletto-Scazzoso  fu  anti- 
camente sotto  il  dominio  dei  marchesi  di 
Monferrato  : poi  diventò  contea  dei  Mi- 
glietti.  — È distante  I kil.  da  San-Sal- 
vatore.  — Popolazione  : 6800  anime. 

Castelletto-sopra-Ticino  (Geogr.  stor. 
e statistica  ) — Popoloso  borgo  dell'Italia 
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settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
nel  mandam,  di  Borgo-Ticino,  provincia, 
diocesi  e divisione  civile  di  Novara. — Sta 
sulla  destra  del  Ticino  di  contro  a Sesto 
Calcnde.  l/antica  parrocchiale  fu  in  tempi 
di  guerra  ridotta  a semplice  oratorio,  e 
ne  fu  eretta  un'altra  più  spaziosa  fuori  del- 
]'  abitato.  — Raccolgonsi  in  abbondanza 
cereali  d’ogni  sorta  nel  territorio  di  que- 
sto borgo  ,.c  vi  si  trova  torba  e lignite. 
Gli  abitanti  fanno  poi  lucroso  commercio 
dei  molti  pesci  che  prendono,  cosi  nel 
Ticino  come  nel  Lago  Maggiore.  — Ca- 
stelletto-sopra-Ticino  fu  feudo  dei  Visconti 
. di  Milano.  — È distante  5 kit.  da  Borgo- 
Ticino.  — Popolazione  : 4100  anime. 

Castello-de-Vide  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  del  Portogallo , nella  pro- 
vincia di  Alentejo,  comarca  di  Portalegro. 
— Sta  sul  dive  d’una  collina,  è cinto  da 
mura  c difeso  da  unacittadella. — Contiene 
3 chiese,  ed  una  manifattura  di  panni. — 
È distante  13  kil.  da  Portalegro,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione  : 6m.  anime. 

Castello-della-Baronia  (Geogr.  stati- 
stica) — Villaggio  dell’  Italia  meridionale 
( regno  di  Napoli  ) , nella  provincia  del 
Principato  Citeriore  , distretto  d‘ Ariano  , 
capoluogo  di  circondario.  — Prese  il  nome 
da  un  antico  castello  baronale,  che  ancora 
si  vede  mezzo  diroccato  nella  parte  alta 
del  villaggio.  Ha  due  chiese  , e diverse 
fabbriche  di  panni  comuni.  Nella  vicina 
campagna  rampollano  acque  ferruginose  c 
solforose — È distante  41  kit.  da  Ariano, 
al  sudest,  c 37  da  Avellino,  all'estnordest. 
— Popolazione  : 210")  anime. 

Castellon  de  la  Plana  ( Geogr.  stati- 
stica ) — Cittì!  di  Spagna,  capoluogo  della 
provincia  del  suo  nome.  — Giace  sulla 
riva  sinistra  del  Monleon,  in  una  grande 
. e fertile  pianura.  È cinta  di  antiche  mu- 
raglie turrite , di  costruzione  moresca  , 
oggi  mezzo  diroccale.  — Molte  delle  sue 
Strade  sono  diritte  e larghe,  e le  sue  case 
ben  costrutte  e di  gradevole  aspetto.  Ha  due 
grandi  piazzequadrate;  l'uno  abbellita  dalle 
due  facciate  del  palazzo  pubblico,  e della 
chiesa  principale  ; l'altra  è circondata  da 
J viali  fiancheggiati  d’alberi.— Qualche  suo 
edilizio  merita  d'essere  consideralo,  e fra 
gli  altri  una  torre  alta  87  metri  e cìrcon- 
ferente  38.  Ha  due  ospedali.  Possiede  no- 
tevoli opifici , fra  cui  parecchie  fabbriche 
di  tele  da  vela,  ed  attrezzi  navali.  — Nei 
suoi  dintorni  cresce  molta  canapa.  — Ca- 


stello de  la  Plana  fu  in  parte  fabbricata 
cogli  avanzi  di  Castalia  , che  era  situata 
sopra  un  monticello  vicino.  — Giacomo  I 
d’ Aragona  la  riconquistò  sui  Mori  nel 
<233,  e la  distrusse  ; poscia  ne  ordinò 
la  ricostruzione  nella  pianura  ove  sta  at- 
tualmente. Ha  due  sobborghi.  — Castel- 
lon de  la  Plana  è distante  55  kil.  da  Va- 
lenza al  nordnordest , 320  da  Madrid 
all’est.  — Popolazione:  lim.  anime. 

Castellon  de  la  Plana  (Geogr. stati- 
stica)— Provincia  della  Spagna,  confi nante 
al  nordest  colla  provincia  di  Tarragona; 
al  nord  con  quella  diSaragozza,  all’ovest, 
con  quella  di  Tcrucl , al  sudovest , con  la 
provincia  di  Valenza  , e all’  est  col  Medi- 
terraneo.— La  sua  lunghezza  dal  nord  al 
sud  è di  <20  kil., e la  sua  media  larghezza 
di  76  kil. — Questa  provincia  è coperta  di 
montagne,  dalle  quali  nascono  la  Genia  , 
fiumeche  forma  il  limite  nordest,  eia  Cer- 
va ed  il  Mijares,  che  versano  le  loro  acque 
nel  Mediterraneo.  — Popolazione:  200m. 
anime, 

Castellone  (Geogr.  statistica)—  Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, distretto  e circond.  di  Mola  di  Gaeta, 
diocesi  di  Gaeta.  — Sta  alle  radici  di  un 
moDte,  sull’  antica  Via  Appia  c sullo  rive 
del  golfo  di  Gaeta.  Possiede  alcune  antiche 
torri,  fra  le  quali  una  ettagona  ed  altis- 
sima. — In  vicinanza  di  questo  borgo  ve- 
desi  la  torre  detta  di  Cicerone , ed  a qual- 
che distanza  una  piramide,  che  credesi  il 
sepolcro  di  Cicerone.  — Il  territorio  di 
Castellone  è irrigato  da  parecchie  sor- 
genti , e dà  tutti  i prodotti  necessari  alla 
vita;  ma  ricercate  specialmente  sono  le 
squisitissime  sue  frutta.  — É distante  6 
kil.  da  Gaeta,  al  nordest,  e 6 da  Caserta, 
al  nordest.  — Popolazione  : 3500  anime. 

CasteUucchio  (Geogr.  statistica) — Bor- 
go dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Mantova  , distretto  di  Marca- 
ria. — Sta  sull'  Osone,  cinto  da  un  terri- 
torio fertile  di  tutto  che  abbisogna  alla 
vita,  abbondando  specialmente  il  vino.  — 
É distante  li  kil.  da  Mantova,  al  sudovest, 
e 10  da  Marcaria,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

CasteUuccia,  Castellace  (Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  rurale  e pastorale  dell’I- 
talia del  sud  (regno  di  Napoli),  nella  pro- 
vincia del  Principato  Citeriore,  distretto  di 
Campagna,  circondario  di  Rocca  d’Aspide. 
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— Sorge  io  luogo  eminente,  al  sud  del 
monte  Alburno.  L'antico  paese  fu  preci- 
pitato nel  fondo  della  valle  da  una  scossa 
di  tremuolo,  che,  nel  febbraio  del  1783, 
lo  staccò  da  una  rupe  su  cui  era  fabbri- 
cato, ed  ove  alcuni  ruderi  rimasti  sono 
ora  gli  unici  avanzi  della  sua  primitiva 
posizione.  — A poca  distanza  vedesi  il 
ponte  di  pietra  che  sta  sul  Calore,  il  quale 
è notevole  per  l'altezza  e l'ardita  archi- 
tettura. — Il  territorio  di  Castelluccia  è 
ricco  di  buoni  olii,  e di  tutte  le  altre  der- 
rate di  prima  necessitò.  Ha  buoni  pascoli, 
e vi  fiorisce  l'agricoltura,  la  pastorizia  e 
la  caccia.  — In  questo  paese  sortirono  i 
natali  alcuni  uomini  distinti.  — Castel- 
luccia è distante  20  kil.  da  Campagna  , 
al  sudsudest,  c 42  da  Salerno,  al  sudest. 

— Popolazione  : 2100  anime. 

Castelluccia  ( Geogr . statistica)  — 

Borgo  dell’isola  di  Sicilia,  provincia  di 
Messina , distretto  e circondario  di  Mi- 
stretta,  diocesi  di  Patti.  — Dal  suo  ter- 
ritorio traesi  manna,  olio  e buoni  pascoli. 

— DistaSl  kil.  dal  mar  Tirreno,  e 143  da 
Palermo.  — Popolazione  : 1800  anime. 

Castellacelo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  del  Principato 
citeriore,  distretto  di  Campagna,  circon- 
dario di  Postiglione  , diocesi  di  Salerno. 

— Il  suo  territorio  dò  frumento,  vino  e 
olio.  — Popolazione;  1700  anime. 

Castelluccio-Acqua  Borrana  (Geogr. 
statistica) — Borgo  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli^,  nella  provincia  di  Mo- 
lise, distretto  di  Carino,  cantone  di  Ci- 
vita-Campomarano,  diocesi  di  Termoli. — 
Ha  una  bella  chiesa  collegiata,  un  ospe- 
dale e due  case  di  caritò.  — Il  suo  terri- 
torio produce  gran  copia  di  granaglie, 
uve,  frutta  c legumi.  In  gran  parte  ò co- 
perto di  querceti,  di  cerreti  e di  pascoli. 
Ha  alcuni  laghetti  e molti  torrenti.  Cac- 
ciagione e pesca  abbondante.  Pastorizia  e 
agricoltura  in  fiore.  Operoso  traffico.  — 
Questo  castclluccio  è distante  15  kil.  da 
Carino,  all'ovest,  e 4 da  Civita-Campoma- 
rano,  al  nord.  — Popolazione;  2300 
anime. 

Castelluccio-di-Valmaggiore  ( Geog. 
statistica  ) — Borgo  dell’  Italia  meridio- 
nale ( regno  di  Napoli  ),  nella  provincia 
della  Capitanata,  distretto  di  Ravino,  cir- 
condario e diocesi  di  Troia.  — Sta  in 
mezzo  ai  monti,  in  territorio  irrigato  dal- 
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l’ acqua  detta  Fiumara.  — È abitalo  da 
pastori  e agricoltori.  — Raccoglie  grano, 
nutre  bestiami,  e fa  copia  di  caci  e altri 
latticini.  — Commercia  anche  in  bestiame. 
— È distante  15  kil.,  al  nordovest,  da  Ra- 
vino. — Popolazione;  1600  anime. 

Castelluccio-Inferiore  (Geogr.  stati- 
stica ) — Borgo  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  di  Basi- 
licata, distretto  di  Lagonegro,  circondario 
di  Rotonda , diocesi  di  Cassano  di  Cala- 
bria. — Sta  in  un  piano  d' aria  alquanto 
umida.  — Il  suo  territorio,  parte  pianura 
e parte  montagna  alpestre,  £ attraversato 
dal  fiume  Pescara,  dalla  corrente  detta 
fiume  di  CasteUuccio  e da  altri  piccoli 
fiumicelli,  tulli  pescosissimi.  Vi  si  raccol- 
gono abbondantissimi  i generi  di  prima 
necessitò , e specialmente  gran  copia  di 
ortaglie  e di  legumi.  — Ne’  suoi  boschi 
e nelle  sue  pingui  pasture  abbonda  ogni 
specie  di  selvaggina,  massime  anitre, ger- 
mani, beccacce,  pernici,  starne,  tordi, 
tortore  e colombi.  — Gran  raccolto  d’erbe 
medicinali:  camedrio,  acetosa,  capelve- 
nere, centaurea,  issopo,  fumaria,  vale- 
riana, croco,  ecc.  ecc.  — In  questo  terri- 
torio si  rinvennero  assai  monumenti  di 
antichità,  come  vasi,  idoli,  medaglie,  se- 
polcri, ecc. — Castelluccio-Inferiore  è di- 
stante 24  kil.  da  Lagnegro,  al  sudest,  e 
e 71  da  Potenza,  al  sud.  — Popolazione: 
2800  anime. 

CasteUuccio-Superiore  Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  di  Basili- 
cata, distretto  di  Lagonegro,  circondario 
di  Rotonda,  diocesi  di  Cassano.  — Sorge 
su  d’ una  collina  , d’ onde  godesi  esteso 
orizzonte.  — Il  suo  territorio,  irrigato  dal 
fiume  Pescara,  che  abbonda  di  pesci,  ba 
buoni  pascoli  e dà  quanto  è di  prima  ne- 
cessitò alla  vita.  Abitanti  dediti  principal- 
mente all'agricoltura  ed  alla  pastorizia. 
Abbondante  materia  di  cacciagione , e 
quantità  grandissima  di  rettili  velenosi.  — 
Ugni  anno  d’agosto  fiera  in  CasteUuccio- 
Superiore  , e dura  tre  giorni.  — Questo 
CasteUuccio  è distante  22  kil.  da  Lago- 
negro  , al  sudest.  — Popolazione  : 2200 
anime. 

Castellana  Drusii  et  Germanici  (Geog. 
antica)  — Risponde  all'odierno  villaggio 
di  Alt-Koenigstein , sul  monte  Tauno, 
nel  territorio  degli  antichi  Afattiaci. 

CasteUum  Menapiorum  (Geogr.  an- 
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tiea)  — Cittì  antica  della  Germania , nel 
territorio  de’  Menapii,  sulla  Molta  ■ oggi 
Hessel. 

Castellino  Trajani  (Geogr.  antica ) — 
Itisponde  all'odierno  villaggio  di  Cassel, 
in  Germania,  sulla  destra  sponda  del  Re- 
no. rimpetto  a Magonza. 

Castelnaudary  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Città  di  Francia  , capoluogo  di 
circondario  nel  dipartimento  dell'Aude. — 
Sta  sul  canale  di  Linguadoca , e possiede 
di  notevole  la  chiesa  parrocchiale,  consi- 
derata la  più  bella  del  dipartimento , il 
palazzo  di  città,  molti  stabilimenti  pub- 
blici per  la  istruzione,  e alcune  società 
scientiliche.  — Ha  fabbriche  di  pannilani 
c di  tele  dipinte,  e commercia  in  cereali  c 
melloni.  — Castelnaudary  è luogo  antico 
( Sostoinagus fu  distrutto  dai  Goti  Ariani 
verso  il  V secolo,  e rifabbricato  sotto  il 
nome  di  Castrata,  o Castellata  twvum 
Arianorum  ; dalla  «piale  ultima  denomi- 
nazione , corrotta,  venne  il  nome  moder- 
no. — Castelnaudary  fu  capitale  della 
contea  «lei  Laraguais  , c posseduta  dai 
conti  di  Tolosa.  — Nel  124!)  San  Luigi 
fece  abbattere  le  sue  fortificazioni  ; c nel 
(355  fu  presa  ed  arsa  dal  principe  di 
Galles.  — Il  maresciallo  di  Schomherg 
quivi  sconfìsse  e fece  prigionero  Moni- 
morency,  che  capitanava  le  truppe  di  Ga- 
stone d'Orlt-ans.  — Castelnaudary  è di- 
stante 33  kil.  da  Carcassona,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  12m.  anime. — Il 
circondario  di  Castelnaudary  abbraccia  4 
cantoni,  Belpecb,  Fanzeaux,  Salles  e Ca- 
steluaudary , suddivisi  in  74  comuni.  — 
Popolazione  totale;  54m.  anime. 

Castenedolo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale , in  Lom- 
bardia, nella  provincia  e distretto  di  Bre- 
scia.— È ben  fabbricato. — Dista  11  kil. 
da  Brescia,  al  sudest.  — Popolazione: 
2800  anime. 

Castezzato  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Ualia  settentrionale , in  Lombardia, 
nella  provincia  di  Brescia  , distretto  di 
Chiari.  — Possiede  una  fucina  in  cui  buo- 
na parte  degli  abitanti  lavorano.  — Dista 
20  kil.  da  Brescia  all'ovestsudovest,  c 5 
da  Chiari  al  suilesl. — Popolazione:  1800 
anime. 

Castìglia  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Nome  di  due  granili  divisioni  amministra- 
tive del  la  Spagna,  distinte  fra  loro  coi  nomi 
di  Vecchia  Castìglia  e Nuova  Castìglia. — 


La  Vecchia  Castìglia,  cuna  della  monarchia 
spagnuola,  è situata  al  centro-settentrio- 
nale del  regno.  Confina  al  nord  col  golfo  di 
Guascogna,  all'  ovest  con  le  Asturie  e col 
regno  di  Leon,  alsnd  colla  Nuova Castiglia, 
all’est  coll'Aragona,  e al  nordest  colla  Na- 
varraecon  la  Biscaglia. — Il  Duero  la  tra- 
versa da  oriente  ad  occidente,  ed  è inoltre 
irrigata  da  numerosi  fiumi  meno  importan- 
ti, molti  dei  quali  hanno  la  sorgente  nelle 
montagne  che  cuoprono  il  suo  territorio.- 
Le  città  principali  della  Vecchia  Castiglia 
sono:  Santander,  che  forse  è la  Menosca 
dei  Varduli;  Burgos,  la  Brut  tina  di  Tolo- 
meo, antica  capitale,  piena  di  conventi  e 
di  chiese  (Burgos  fu  patria  del  Cid,  e an- 
cora si  veggono  gli  avanzi  della  sua  casa  e 
la  sua  tomba  fuori  della  città);  Soria,  fab- 
bricata sul  sito  di  Numanzia  ; Segovia, 
l'antica  Se, govia  celtibera;  eAvila,  città  di 
nome  arabo,  patria  di  Santa  Teresa  e dello 
storico  Davila.  — La  Nuova  Castiglia,  che 
al  nord  confina  con  la  Vecchia,  à limitata 
al  sud  dalle  Andalusie,  all’est  dall’Ara gona 
e all'ovest  dall’Gstremadura.  I.e  sue  prin- 
cipali città  sono:  Madrid,  capitale  di  tutta 
la  Spagna,  che  nuncomincià  a tener  luogo 
fra  le  città  reali  che  al  principio  del  XVI  se- 
colo, e ricevi-  il  titolo  di  capitale  nel  corso 
di  questo.  A 35  kil.  da  Madrid,  ma  nella 
Vecchia  Castiglia,  si  trova  l’Escuriale.  Quel 
celebre  palazzo  fu  in  origine  un  monastero 
sotto  l' invocazione  di  San  Lorenzo.  Sul 
punto  di  perdere  la  battaglia  di  San  Quin- 
tino, Filippo  II  fece  voto,  se  riportava 
vittoria,  d'innalzare  in  onore  del  santo,  di 
cui  la  chiesa  celebrasse  in  quel  giorno  la 
festa,  un  monastero  più  magnifico  di  quanti 
allora  facesser  l’orgoglio  della  cristianità. 
G la  battaglia  fu  vinta.  G siccome  il  calen- 
dario indicava  San  Lorenzo  , la  gratella, 
istrumcnlodel  suo  martirio,  fu  scelta  a mo- 
dello di  quella  strana  costruzione.  L'edilì- 
zio è adunque  un  quadrato  lungo  740  piedi 
e largo  580.  Quattro  torri,  che  sorgono 
sugli  angoli,  rappresentano  i piedi  della 
gratella;  e undici  corti,  lunghe  e strette 
rappresentano  gli  spazi  compresi  tra’ferri; 
finalmente  un  lungo  edilizio,  che  rappre- 
senta il  manico  della  graticola,  serve  di 
abitazione  al  re,  e si  connette  a quel  biz- 
zarro monastero,  la  cui  fabbricazione  costò 
più  di  t>0  milioni.  Dopo  Madrid,  vengono: 
Siguenza , l’ antica  Segtinlio  de’  Oeltiberi; 
Guadalaxnra,  città  araba;  Alcala,  patria  di 
Cervantes,  città  celebre  per  la  sua  univer- 
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siti;  Talavcra-de-la-Rcina , forse  l'antica 
Liiora;  Toledo,  il  Toletum  de’  Romani  ; 
Alcaraz,  Almagro  e Ciudad-Real.  — La Ca- 
stiglia fu  già  un  de’|>otenli  regni  di  quella 
Spagna  divisa  in  tante  piccole  sovranità 
more  o spagnole  ; essa  nè  assorbì  molte; 
fu  per  lungo  tempo  colf  Aragona  al  som- 
mo delle  monarchie  cattoliche  della  Spa- 
gna, e finalmente  , dopo  1'  espulsione  dei 
Morì,  riunì  tutta  la  Spagna  sotto  il  suo 
scettro.  — All’articolo  Spagna,  tenteremo 
la  narrazione  delle  vicende  sofferte  da  que- 
sto paese,  abitato  in  orìgine  da  vari  popoli 
di  razza  celtica  o iberica,  poi  invaso  suc- 
cessivamente da’Cartaginesi , da’  Romani, 
da’Vandali,  dagli  Svevi , dagli  Alani  e dai 
Visigoti.  Qui  non  dobbiamo  occuparci  di 
nessunadi  quelle  invasioni. perchè  quando 
esse  ebber  luogo,  la  Castiglia  non  esisteva, 
sondo  confusa  con  lutto  il  resto  della  Spa- 
gna.— Si sachci  Visigoti,  barbari  divenuti 
cristiani,  fondarono  in  Ispagna,  verso  la 
line  dui  Vi  secolo,  una  monarchia  che  durò 
meno  di  200  anni.  Allora  gli  Arabi  mao- 
mettani , venuti  d'Asia  in  Africa  ove  si 
erano  stabiliti , passarono  di  là  nella  Pe- 
nisola e ne  fecero  l’intera  conquista  in 
meno  di  5 anni.  La  popolazione  cristiana, 
fuggendo  in  gran  parte  dinanzi  agl’islamiti, 
cercò  un  rifugio  nelle  montagne  del  nord, 
ove,  sotto  la  condotta  di  Pelagio,  si  riunì  e 
gettò  le  fondamenta  del  piccolo  stato  cri- 
stiano che  doveva  poi  respingere  gl'inva- 
sori nel  momento  in  cui,  giunti  all’apice 
della  potenza , si  credevano  stabiliti  per 
sempre  su  quella  terra  felice.  — Pelagio 
aveva  dunque  gettato  nei  Pirenei  astu- 
rici le  fondamenta  di  un  nuovo  stato 
cristiano  al  principio  del  secolo  Vili  ; 
e dall’anno  738,  vediamo  apparire  un 
Alfonso , re  di  Leon  o d Oviedo.  Da  quel 
piccolo  regno,  o a fianco  d’esso,  sorse  la 
contea  di  Castiglia.  La  contea  di  Castiglia 
fu  in  origine  un  feudo  conferito  dai  re  di 
Leon  e dipendente  da  esso  '!  Noi  noi  cre- 
diamo, e incliniamo  a pensare,  che  i signori 
i quali  poi  portarono  il  titolo  di  conti  di 
Castiglia,  si  fossero  bravamente  sostenuti 
contro  gli  Arabi  nelle  loro  terre  rispettive, 
e che  avendo  saputo  difenderle  da  se 
stessi  le  conservassero  libere  c indipen- 
denti lino  al  giorno  in  cui,  riconoscendo 
che  maggiore  era  la  forza  de'cristiani  uniti, 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  re  di 
Leon,  che  in  compenso  promise  proteg- 
gerli. Quel  patto  ci  pare  fosse  piuttosto  una 


confederazione,  che  un  legame  feudale  fra 
signore  e vassallo  ; e le  forme  dell’ele- 
zione de’rc  ci  mostrano  la  Spagna  anche 
meno  puramente  monarchica,  della  mag- 
gior parte  degli  altri  stati  europei.  Lo 
stesso  nome  di  Castilla  dà  forza  a questa 
opinione  : viene  probabilmente  dal  gran 
numero  di  castelli  fabbricati  sul  suo  ter- 
ritorio, e i differenti  signori  di  quc’castelli 
furono  i conti  di  Castiglia;  perchè  è anche 
da  notare,  che  la  Castiglia  ebbe  in  orìgine 
simultaneamente  più  conti  e non  un  solo, 
come  ordinariamente  avveniva  nei  feudi 
conferiti,  qualunque  ne  fosse  l’estensione, 
e che  solo  in  appresso  vennero  tutte  quelle 
contee  a manod’un  solo.  Le  contee  di  Ca- 
stiglia erano  ereditarie , e la  forma  del 
governo  pare  fosse  aristocratica.— La  po- 
tenza de'  conti  di  Castiglia  andava  accre- 
scendosi di  giorno  in  giorno,  e il  legame 
feudale  che  gli  univa  ai  re  di  Leon  era 
debole  e lento,  lino  di  quei  re,  Ordogno 
II,  sospettandoli  di  volersi  rendere  affatto 
indipendenti,  risolse  liberarsi  di  quelli  eh’ 
ei  considerava  nemici  o forse  sudditi  ri- 
belli. Infatti  convocò  a Leon  un'assem- 
blea de’  grandi  del  regno,  e invitò  i conti 
di  Castiglia  a intervenirvi  co’  loro  princi- 
pali ufficiali.  1 conti  si  arresero  senza  dif- 
fidenza allo  invito  del  re,  che  gli  fece  lutti 
porre  in  prigione,  ove  furono  strangolati 
non  si  sa  in  che  anno.  Ma  la  perfidia  d’Or- 
dogno  affrettò  l'avvenimento  che  aveva  vo- 
luto evitare.  Aveva  creduto  soffocare  nel 
sangue  i semi  di  ribellione  che  comincia- 
vano a crescere  in  Castiglia  ; invece  quel 
sangue  gli  fecondò.  Quell’assassinio  mosse 
ad  ira  i Castigliani,  e vieppiù  accesi  da  al- 
cune violenze  che  il  re  si  fè  lecito,  la  Ca- 
stiglia si  dichiarò  indipendente  tanno  923. 
— Divenuti  liberi,  i Castigliani  (c  con  tal  pa- 
rola s'intendano  i nobili  di  Castiglia,  per- 
chè in  quel  tempo  il  popolo  non  avea  luogo 
nello  Stato  ) s’ordinarono  a repubblica, 
che  durò  poco.  Scelsero  fra  la  nobiltà 
loro  più  illustre  due  signori,  cui  dettero 
il  titolo  di  giudici  con  sovrana  autorità. 
È probabile  che  quella  autorità  fosse  re- 
vocabile; ma  coloro  cui  un  popolo  investe 
d'una  dittatura  qualunque  pensano  tosto 
a cambiarla  in  potenza  indipendente  da 
lui;  è difficile  togliere  il  supremo  potere» 
chiunque  una  volta  lo  ha  afferrato,  e troppo 
spesso  l’ eredità  prende  il  luogo  dell'ele- 
zione. — I due  primi  giudici  di  Castiglia, 
Nugno  Rasura  e Lain-Calvo,  furono  amati 
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da'  Castigliani , lo  clic  senza  dubbio  non 
poco  cooperò  ad  otlencre  l'effetto  di  sopra 
discorso;  e il  nipote  di  Rasura,  Fernando 
Gonzales,  un  de’più  famosi  eroi  della  Spa- 
gna, riprese  il  titolo  di  conte  di  Castiglia 
e lasciò  cadere  quello  di  giudice,  che  non 
ebbe,  come  si  vede,  che  breve  esistenza. 
— Frequenti  dissensioni  lencvan  divisi  i 
Cristiani,  c fu  prohabilmentc  questa  una 
delle  cause  che  contribuirono  alla  lunga 
durata  del  dominio  arabo  in  Ispagna.  1 
Cristiani  non  seppero  riunirsi  contro  il 
comune  nemico  ; ossia  non  vi  erano  Cri- 
stiani che  combattessero  per  la  fede  e per 
l'emancipazione  della  patria , ma  princi- 
potli  che  anzi  tutto  pensavano  al  proprio 
ingrandimento:  e i Mori  profittavano  delle 
discordie  de’  Cristiani  per  invadere  a vi- 
cenda i loro  stati,  quando  essi  pure  non 
erano  ancora  discordi  : talvolta  due  o tre 
principi  cristiani  si  riunivano  contro  il 
nemico  comune  ; ma  appena  l'avevan  re- 
spinto, appena  potevan  vantarsi  di  un  bel 
fatto  d'armi,  tornavano  alle  antiche  con- 
tese e si  davano  nuovamente  alle  funeste 
dissensioni  che  gli  sfinivano  a profitto  degli 
Arabi.  — I re  di  Leon  furono  costretti  a 
torre  in  pace  la  indipendenza  della  Casti- 
glia. Quello  stato  diveniva  tanto  potente, 
eh’  essi  non  potevano  sperare  riconqui- 
starlo; e i conti  armati  piuttosto  che  sud- 
diti ribelli  parevano  sovrani,  che  trattas- 
sero da  potenza  a potenza  con  coloro  che 
si  pretendevano  loro  padroni. — Per  lungo 
tempo  i Cristiani  manlennersi  a stento 
fra’monti , liberi  dal  giogo  arabo  che  pe- 
sava su  quasi  tutta  la  Spagna  ; per  lungo 
tempo  steltcr  contenti  a respingere  i Mu- 
sulmani, quando  questi  si  avanzavano  a 
disertare  le  loro  terre:  ma  il  X secolo  vide 
i Cristiani  farsi  aggressori,  e quella  glo- 
riosa impresa  toccò  alla  Castiglia.  Ferdi- 
nando Gonzalez,  che  s' illustrò  in  quelle 
guerre,  fu  senza  dubbio  uno  de'più  grandi 
eroi  di  que’  tempi  eroici  : ma  mentre  che 
unito  al  re  di  Leon  faceva  guerra  a'Mori, 
i grandi  signori  rimasti  in  Castiglia  vi  fo- 
mentavano torbidi,  presto  quelati;  torbidi 
che  noi  solo  menzioniamo  |icr  mostrare  il 
carattere  turbolento  della  nobiltà  casli- 
gliana,  sempre  ribelle  al  suo  sovrano,  che 
ricordava  aver  veduto  suo  eguale. — Non 
possiamo  trattenerci  dal  riferir  qui  uno  dei 
numerosi  tratti  romanzeschi  di  quella  sto- 
ria. Da  lungo  tempo  i re  di  Navarro  e di 
Castiglia  erano  in  guerra,  quando  nel  956, 


0 circa,  i due  sovrani  conchiuser  la  pace. 
Pieno  di  lìducia,  Ferdinando  si  reca  quasi 
senza  seguito  alla  corte  del  re  di  Navarra, 
di  cui  doveva  sposare  la  sorella;  ma  questi 

10  sostiene  prigione.  La  giovine  princi- 
pessa, invaghita  di  lui  sol  per  udita,  lo  fa 
libero  e seco  fugge  in  Castiglia,  ove  egli 
la  disposa.  Il  re  di  Navarra  ricomincia 
la  guerra  , vien  fatto  prigioniero,  e non 
deve  la  libertà  che  alle  fervide  preghiere 
della  sorella.  Poi  il  conte  di  Castiglia  è 
fatto  nuovamente  prigioniero  per  tradi- 
mento, c la  sua  sposa  non  polendo  ot- 
tenere la  sua  libertà,  chiede  il  favore  di 
passar  qualche  ora  assieme  col  marito.  È 
già  inteso,  che  lo  fa  fuggire,  mutando  abiti 
seco.  Ma  alcun  tempo  dopo  il  ritorno  del 
conte  in  Castiglia,  i Mori  vi  fecero  nuove 
irruzioni,  vi  presero  alcune  città,  e Fer- 
dinando, divenuto  vecchio,  mori  di  dolore 
per  non  poterli  cacciare,  li  conte  aveva 
gloriosamente  governato  la  Castiglia,  per 
quasi  50  anni.  < Le  sue  esequie,  dice  Ma- 
riana, furono  meno  celebri  per  la  pompa 
c per  la  magnificenza  dell'apparato  , che 
per  l'amaro  dolore  c per  le  lacrime  sin- 
cere e abbondanti  di  tutta  la  Castiglia.... 
Tutti  lo  piangevano  come  padre,  c i Cri- 
stiani di  Spagna  riconoscevano,  che  dove- 
vano alla  sua  prudenza  e al  suo  valore 
tutti  i vantaggi  riportati  sugl'infedeli  ». — 

11  terzo  figlio  di  Ferdinando,  Don  Garcia 
Fernandez,  gli  succedi  nella  contea  di  Ca- 
sliglia.  Le  guerre  degli  Stati  cristiani  fra 
loro  continuarono  sotto  il  suo  regno,  e 
gli  Arabi  seppero  profittarne  per  impadro- 
nirsi di  diverse  città.  Finalmente,  i re  di 
Leon  e di  Navarra  si  legarono  col  conte 
di  Castiglia  contro  il  nemico  comune,  c 
nel  993  i Mori  furono  sconfiltti  in  molte 
successive  battaglie.  — La  guerra  civile 
scoppiò  in  seno  della  Castiglia  nel  999,  e 
il  capo  dc’ribelli  è Sancio  Garcia  figlio  del 
conte  stesso.  1 Mori  profittano  di  que'tor- 
hidi  per  entrare  in  Castiglia  senza  che  i 
partiti  pensino  a riunirsi:  il  vecchio  conte 
lascia  alcuni  soldati  suoi  per  far  fronte  al 
figlio,  e muove  contro  i Mori  capitanando 

1 rimanenti;  ma  ad  onta  di  sforzi  dispe- 
rati, il  suo  piccolo  esercito  è sconfitto,  ed 
egli  stesso  coperto  di  ferite  cade  io  mano 
de’Mori,  c muore  di  dolore  non  meno  che 
delle  piaghe.  — Da  quel  tempo  la  storia  di 
Castiglia  non  è clic  una  enumerazione  di 
battaglie  contro  i Mori , e spesso  anche 
contro  i piccoli  regni  cristiani  che  la  cir- 
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condavano.  Quc'combattimentinon  avevan 
che  poco  o nessun  resultato;  le  città  cri- 
stiane e moresche  eran  prese  c riprese 
dalle  parti  contrarie,  che  spesso  vi  porta- 
vano il  ferro  c il  fuoco;  ed  è pur  troppo 
vero , che  in  quelle  circostanze  i Mori 
avevano  più  umanità  e tolleranza  de’  Cri- 
stiani. Dobbiamo  altresi  insistere  sul  fatto, 
che  non  somigliavan  affatto  a guerre  di 
religione,  quelle  gesta  cavalleresche  im- 
presse sempre  di  carattere  tanto  roman- 
tico e di  si  splendido  colore,  ma  non  mai 
del  fanatismo  crudele  che  poi  fece  perire 
sui  roghi  della  Inquisizione  tanti  discen- 
denti di  qtte’  Mori  convertiti  al  cristiane- 
simo, ma  sospetti  di  non  esser  cristiani 
nel  fondo  del  cuore.  — Don  Sancio  Cal- 
cia , che  abbiam  veduto  ribelle  al  padre, 
pagò  caro  il  riscatto  del  cadavere  di  co- 
lui a cui  aveva  avvelenato  la  vita  e a 
cui  successe  sul  trono  nel  1006.  Il  suo  re- 
gno ebbe  guerre  frequenti  coi  Mori  allora 
in  preda  a discordie  intestine,  che  diven- 
ner  loro  funeste.  I regni  di  Cordova  c di 
Toledo  furon  corsi  dai  Cristiani,  e il  conte 
di  Castiglia  riprese  molti  de’ luoghi  con- 
quistali da' Musulmani  nelle  guerre  pre- 
cedenti. Don  Sancio  mori  nel  1038,  dopo 
un  regno  assai  glorioso,  ma  che  non  ebbe 
per  la  Castiglia  alcun  gran  resultato.  Don 
Sancio  Garcia  non  lasciò  a successore  che 
un  tìglio  ancora  minorenne , chiamato 
Don  Garcia , che  presto  morì  assassi- 
nato. — La  morte  di  quel  principe  mutò 
l’aspetto  della  Spagna.  Il  re  di  Savana, 
che  aveva  sposato  la  sua  sorella,  ereditò 
la  Castiglia  a nome  di  sua  moglie  , e nel 
1031  la  diè,  col  titolo  di  regno,  al  suo  se- 
condo tiglio,  che  la  tenne  col  nome  di  Fer- 
dinando I.  Quel  prìncipe  fece,  d'accordo 
con  suo  fratello  divenuto  re  di  Navarra,  la 
guerra  al  re  di  Leon  e delle  Asturie:  lo 
vinse,  c riunì  i suoi  stati  a quelli  della  co- 
rona di  Castiglia;  a cui  poco  dopo  uni  anche 
parte  della  Navarra;  riunione  che  rese  la 
Castiglia  il  più  possente  reame  della  Spagna 
cristiana.  Ferdinando,  il  cui  regno  è fa- 
moso negli  annali  di  Castiglia,  combattè  i 
Mori  con  successo,  e s’impadronl  di  molte 
città.  Soggettò  a tributo  il  re  maomettano 
di  Toledo,  e costrinse  quelli  di  Siviglia  e 
di  Saragozza  a comperare  la  pace.  Al  re- 
gno di  Ferdinando  appartengono  le  gesta 
del  famoso  Rodrigo  Diai  di  Rivar,  l'eroe 
delle  Spagne,  noto  sotto  il  nome  di  El  Cid. 
— Non  si  sa  su  che  fosser  fondate  le  pre- 


tese dell'Imperatore  germanico  ad  uu'altà 
sovranità  qualunque  sul  regno  di  Castiglia; 
checché  nc  sia,  i reclami  che  ne  fece  fu- 
rono respinti  da  Ferdinando  c non  ebbero 
alcun  effetto.  Sotto  il  regno  di  quel  princi- 
pe, che  fece  felici  tentativi  di  legislazione, 
vediamo  un'assemblea  degli  stati  generali 
del  regno;  e siccome  quella  specie  di  as- 
semblee si  ritrova  spesso  nella  storia  delle 
Spagne,  perciò  togliamo  dagli  Studi  sulla 
Spagna  del  Viardot  alcuni  particolari,  atti 
ad  illustrare  l'antica  costituzione  della 
Castiglia,  e a mostrare  l' origine  di  quelle 
cortes  reclamate  dalla  parte  culla  della  na- 
zione spagnuola,  non  come  importazione 
straniera,  ma  come  una  istituzione  le  cui 
prime  fondamenta  furon  gettate  dai  Visi- 
goti. -Le  assemblee  generali  de’Visigoli  di 
Spagna  portaron  da  prima  il  nome  di  con- 
cili, nome  quindi  non  più  usato  che  per 
indicare  assemblee  soltanto  religiose.  Quei 
concili  convocavano  i veri  stati  generali, 
i cui  membri  potevano  io  orìgine  essere 
scelti  fra  tutte  le  famiglie  di  razza  gotica; 
e quando  poi  i re  designarono  eglino 
stessi  i loro  successori , questi  dovevano 
esserriconosciuli  dal  concilionazionale  per 
esser  veramente  re.  Le  istituzioni  gotiche 
sopravvissero  alla  cooquistaamba,  c quan- 
do gli  Stati  cristiani  si  rialzarono,  trassero 
fuori  la  loro  antica  costituzione.  — Tutti 
gli  affari  pubblici  spettavano  ai  concili 
nazionali.  Facevano  le  leggi,  decidevano 
la  pace  c la  guerra , e accordavano  o ri- 
fiutavano i sussidi.  Fino  alla  fine  del  se- 
colo XI,  quelle  assemblee  furono  composte 
soltanto  di  prelati,  di  grandi  vassalli  e di 
capi  militari,  e solo  in  seguito  il  popolo 
fu  rappresentato  in  que’ concili  ove  noi 
avrem  luogo  di  notare  il  suo  intervento. 
Al  principio  del  secolo  XI,  i concili  si  di- 
visero in  due  parti  ; la  prima,  che  ebbe  la 
cura  degli  affari  religiosi,  serbò  il  nomedi 
concilio-,  ma  la  seconda,  da  cui  dipendevan 
le  cose  politiche,  prese  quello  di  curia  o 
giunta  mista,  che  mutò  iu  quello  di  cor- 
tes, o corti,  quando  quelle  assemblee  eh- 
ber  mutato  carattere  per  l'unione  del  terzo 
stato.  — Ferdinando  1,  che  morì  nel  106i, 
divise  per  testamento  gli  Stati  fra’suoi  tre 
tigli,  edotte  alle  figlie  per  parte  di  eredità 
città  intere.  Il  maggiore  de’suoi  figli,  Don 
Sancio  il  Forte,  ebbe  il  regno  di  Casli- 
glia:  ambizioso  quanto  il  padre,  Sancio 
pensò  tosto  ad  ingrandirsi  a danno  de’fra- 
telli  e delle  sorelle.  Ma  i vantaggi  che  la 
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Spagna  doveva  ritrarre  dall'unità,  non  en- 
travano punto  probabilmente  in  quel  de- 
siderio d'ingrandimento:  le  provincie  di 
Spagna  persisterono  sempre,  anche  più  di 
quelle  di  Francia,  a serbare  un'esistenza 
separata  ; ogni  volta  che  si  volle  dividere 
quel  paese,  i principi  che  facevano  quelle 
divisioni  trovarono  vive  simpatie  nella 
nazione  ; invece , quando  si  trattava  di 
riunire  sotto  un  solo  scettro  vari  piccoli 
regni , sorgevano  da  ogni  parte  enormi 
difficoltà.  Saucio  assali  dunque  i suoi  due 
fratelli  e gli  spogliò  : uno  del  regno  di 
Leon,  l’altro  di  quello  di  Galizia  ; prese 
ad  una  delle  sue  sorelle  la  città  di  Toro, 
e stava  per  togliere  all'altra  Zamora, 
quando  fu  ucciso  a tradimento  mentre 
l'assediava.  La  città  di  Zamora,  accusata 
di  tradimento  contro  il  re,  fu  obbligata, 
secondo  un’  usanza  antica , di  mandare 
contro  il  suo  accusatore  5 cavalieri , che 
dovevano  un  dopo  l’altro  combatterlo  a 
oltranza.  Il  cavaliere  accusatore  era  Don 
Ordognez  della  casa  di  Lara  ; e quando 
venne  a sfidare  Zamora,  non  una  voce  si 
alzò  ad  accettare  il  combattimento:  tanto 
la  sventurata  città  si  sentiva  colpevole 
nella  persona  d’un  de’suoi  cittadini!  Final- 
mente, un  vecchio  cavaliere  si  alzò  e si 
offri  co’suoi  quattro  figliuoli.  I giovani  en- 
trano nell'arena,  e sono  uccisi  l'un  dopo 
l’altro:  vi  scende  a sua  volta  il  vecchio  pa- 
dre, e la  trova  deserta,  perchè  il  cavallo 
aveva  portato  Ordognez  oltre  lo  steccato; 
contrattempo,  che  rese  dubbiosa  l’accusa 
rimessa  al  giudizio  di  Dio,  c il  combatti- 
mento (u  senza  effetto.  Quel  fatto  dòtte  ori- 
gine alla  bella  romanza  spagnuola,  il  cui 
ritornello  è si  toccante  : Silenzio,  trombe 
sciagurate , le  r iseere  di  un  padre  non 
lacerale  dal  vostro  squillo  ! — Il  regno 
di  Sancio  era  stato  distinto  per  moltiplici 
battaglie  contro  i Mori , e in  quelle  avvi- 
saglie i Cristiani  avean  quasi  sempre  avuto 
la  meglio.  I Mori  avevan  creduto,  che  la 
divisione  di  cui  sopra  abbiamo  parlato 
avesse  molto  indebolito  la  Castiglia;  per- 
ciò rifiutarono  pagarle  il  tributo  a cui  gli 
avevan  soggettali  Ferdinando  e ilCid:  ma 
il  Cid  viveva  ancora,  e mosse  con  Sancio 
contro  i Mori  ; i quali  spaventati  dalla 
sola  novella  dei  loro  apparecchi,  consen- 
tirono a quanto  volle  il  re.  Saragozza  fu 
presa  dai  Cristiani  c non  tornò  più  in  po- 
tere de’Mori. — Alla  morte  di  don  Sancio, 
nel  1072,  i suoi  due  fratelli  si  rialzarono 


dalfumiliazione  in  cui  gli  aveva  tenuti;  e 
Garcia  s’impadronl  del  regno  di  Leon,  nel 
tempo  stesso  che  gli  stati  di  Castiglia,  adu- 
nati, eleggevano  don  Alfonso,  che  prima 
era  stato  da  suo  fratello  obbligato  a farsi 
monaco.  Fu  risoluto  fargli  giurare,  che 
non  aveva  avuto  mano  ncll'assassiniu  del 
fratello  ; ma  quando  giunse  nessuno  osò 
chiedergli  quel  giuramento.  Il  vecchio 
Cid,  che  aveva  vissuto  molto  poco  d’ac- 
cordo con  don  Sancio,  n'ebbe  solo  l’ardi- 
re, c il  re  non  gli  perdonò  mai  quel  tratto 
di  ardire  generoso. — Sotto  Alfonso  VI, 
la  Castiglia  acquistò  grande  importanza 
per  la  riunione  delle  corone  di  Leon,  di 
Galizia  e di  Navarro,  e specialmente  per 
la  conquista  di  Toledo  e del  suo  territo- 
rio, occupati  fin  dall’872  dui  Mori,  e di 
cui  si  formò  la  Nuova  Castiglia.  Il  regno 
d’  Alfonso  non  ebbe  che  un'  importanza 
militare.  Del  resto  quando  le  forze  d'uno 
Stato  son  tutte  rivolte  alla  guerra,  ordina- 
riamente allo  interno  si  geme  sotto  il  gio- 
go. Sotto  il  regno  d’Alfonso  questo  paese 
soffri  enormi  imposte  nel  tempo  stesso 
che  era  desolalo  dalle  piccole  guerre  che 
si  facevano  tra  loro  i diversi  signori.  — 
Alfonso  essendo  morto  (1109)  senza  la- 
sciare eredi  maschi,  la  corona  di  Casti- 
glia venne  a mano  della  figlia  sua  L’rraca, 
maritata  al  re  d’Aragona,  Alfonso  il  Bat- 
tagliero, che  portò  in  Castiglia  il  nome 
di  Alfonso  VII.  La  corona  di  Castiglia, 
come  quella  d'Inghilterra,  era  ereditaria 
nelle  donne,  ma  ad  altre  condizioni.  Cosi, 
mentre  un  principe  che  sposa  la  regina 
d’  Inghilterra  non  è negli  Stati  di  sua 
moglie  che  un  semplice  gentiluomo,  co- 
lui che  sposava  la  regina  di  Castiglia  era 
veramente  il  re  di  quel  paese.  Il  re  d'A- 
ragona  viveva  male  con  Dona  Urraca  , 
famosa  pei  suo  spirilo  turbolento  e per 
le  sue  dissolutezze.  Alfonso  aveva  spe- 
ralo regnare  solo  e libero  ; ma  ella  gli 
contese  la  suprema  potenza,  e fine  dei 
dissidi  de’  due  coniugi  fu  il  divorzio  , 
dopo  il  quale  Urraca,  avendo  rivendicato 
i suoi  diritti  alla  corona,  il  re  d’Aragona 
fu  vinto  nelle  sue  pretese;  nou  in  favor 
di  una  donna  che  le  turpi  dissolutezze 
avevano  resa  odiosa  ai  sudditi,  ma  si  in 
favore  del  figlio,  che  quella  donna  aveva 
avuto  del  primo  marito,  il  conte  di  Bor- 
gogna. Quella  decisione  del  concilio  na- 
zionale dette  luogo  a lunghe  guen-c  tra 
madre  e figlio:  l'eredità,  legge  di  sneres- 
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sione  del  trono  di  Castiglia,  abbisognava 
dell'elezione,  e le  due  condizioni  si  tro- 
vavano cosi  ripartite  fra'due  concorrenti. 
I.a  lite  durò  dieci  anni,  e lini  solo  alla 
morte  di  Urraca , avvenuta  nel  1120. 
Allora  Alfonso  Vili,  tìglio  d' Urraca,  fu 
veramente  re  di  Leon  e di  (bastiglia  ; e 
quei  due  stati  respirarono  un  poco,  sotto 
un  regno  in  cui  le  guerre  furono  meno 
frequenti  che  sotto  i precedenti.  Per  ac- 
comodare le  pretese  che  Alfonso  Vili 
aveva  snll'Aragona  e sulla  Navarra,  i 
principi  spagnuoli  cristiani  riconobherlo 
in  qualche  guisa  per  loro  sovrano  sotto 
il  titolo  d’imperatore,  per  la  qual  circo- 
stanza è indicato  nelle  storie  c nelle  cro- 
nologie sotto  il  titolo  d'Alfonso  l'impera- 
tore.— Alfonso  Vili  muore  nel  1157; 
e T impolitica  divisione  degli  stati  rico- 
mincia e prepara  alla  Spagna  nuove  ro- 
vine. Don  Sancio,  maggiore  de' tigli  d’AI- 
fonso,  ebbe  la  corona  di  Castiglia.  — Il 
primo  risultato  della  partizione  fu  la  ri- 
Itellione  de'  re  Mori  tributarli  , e l'ag- 
gressione del  re  di  Navarra , che  colle 
armi  alla  mano  dimandava  il  rifacimento 
di  vari  danni.  Il  Navarrese  fu  vinto  c 
obbligato  a ritrarsi  ; ma  contro  i Mori 
non  si  potevano  far  grandi  cose.  — Al  re- 
gno di  Sancio  III  appartiene  l'istituzione 
dell'ordine  di.Calalrava.  Quel  luogo  im- 
portante era  minacciato  dai  Mori  e nes- 
suno ardiva  assumerne  la  difesa,  quando 
due  monaci  bernardini  offrirono  al  re  ili 
incarnarsene:  Sancio  promise  loro  la  si- 
gnoria di  quella  città  se  riuscivano  a 
salvarla  dal  giogo  infedele,  e i bernar- 
dini riunirono  un  20tn.  uomini,  per  la  più 
parte  monaci,  con  cui  respinsero  le  armi 
de'Snracini.  Quella  origine  di  un  ordine 
religioso  militare  somiglia  quella  di  quasi 
tutti  gli  ordini  dello  stesso  genere,  clic 
sorsero  successivamente  in  Ispagna.  Il 
carattere  religioso  delle  guerre  contro  i 
Mori  s'accrebbe  di  giorno  in  giorno  , e 
doveva  far  capo  poi  a quel  cupo  fanatismo 
al  quale  la  sventurata  Spagna  dov.ì  la  de- 
gradazione politica  e morale,  da  cui  non 
si  rialzò  per  anco!  — Don  Sancio  mori 
nel  1UI5  , e il  figliuolo^  che  lasciò  per 
succedergli  , c chiamavasi  Alfonso  IX, 
non  aveva  che  tre  anni.  La  reggenza 
che  gli  stati  ( cortes  ) del  regno  stabili- 
rono, fu  origine  della  lunga  nimistà  che 
divise  la  casa  di  Lara  e quella  di  Castro, 
desolando  la  Castiglia.  Quel  regno  si  vide 


adunque  in  preda  alle  guerre  fendali,  in 
cui  i grandi  usavano,  per  particolari  con- 
tese, le  armi  che  avrebbero  dovuto  trat- 
tare soltanto  contro  lo  straniero.  — Alla 
morte  di  Alfonso  IX,  avvenuta  nel  1215,  il 
regno  di  Castiglia  venne  pure  in  mano  di 
un  fanciullo,  il  re  Enrico  I.  La  reggenza 
passò  dalle  mani  della  vedova  di  Alfonso  in 
quelle  della  figlia  di  lui  e sorella  maggiore 
del  giovane  re.  Anche  questa  volta,  la  casa 
di  Lara  molestò  quella  principessa  colle 
sue  pretese  al  privilegio  della  reggenza. 

— Il  giovane  Enrico  muore  prima  di  aver 
toccalo  la  sua  maggiore  età  (1217),  e gli 
stati  (cortes)di  Castiglia  dovendo  decidere 
Ira  Berengaria , sposa  ripudiata  del  re 
di  Leon  e reggente , e Bianca  di  Casli- 
glia  moglie  dell’erede  presuntivo  della 
corona  di  Francia,  si  decisero  in  favor 
della  prima,  clic  tosto  fece  dichiarare  re 
il  figliuolo  suo  Ferdinando,  che  portò  il 
nome  di  Ferdinando  III.  I Lara  suscita- 
rono al  nuovo  re  infiniti  .ostacoli:  Ferdi- 
nando perdonò  loro,  e appena  tornati  in 
grazia,  i loro  intrighi  son  cagione  d’una 
guerra  crudele  tra  Ferdinando  e il  re  di 
Leone  padre  suo. — Il  regno  di  Ferdinando 
fu  distinto  da  molle  vittorie  sui  Mori,  a 
cui  quel  re  prese  Cordova,  Jaen,  Ariona, 
Alrala,  Cannona,  Xativa,  Siviglia  e molte 
altre  città.  E non  si  sa  ove  avrebher  po- 
tuto aver  termino  le  sue  conquiste  , se 
la  morte  non  fosse  venuta  a rapirlo  nel 
momento  in  cui  preparava  una  spedizione 
contro  i Mori  d’ Africa.  — Morto  Ferdi- 
nando III.  il  padre  suo,  che  pur  chiama- 
vasi  Ferdinando,  riunì  il  regno  di  Leone  a 
quello  di  Castiglia,  e que'due  stati  diven- 
nero indivisibili  e non  furono  più  sepa- 
rati fra  gli  eredi  di  un  re  come  proprietà 
particolare.  Ferdinando  ebbe  dalla  Chiesa 
Romana  titolo  di  Santo,  che  gli  meritò 
il  suo  zelo  religioso.  — 1252.  Alfonso 
X , sopranominato  il  Dotto , successe  al 
padre.  Non  lasccremo  di  notare,  che  a 
lui  appartiene  l'introduzione  nelle  assem- 
blee nazionali  del  terzo  stato,  composto 
di  rappresentanti  delle  città;  il  qual  terzo 
stalo  superando  presto  in  potenza  gli  al-  v 
tri  ordini , le  sue  assemblee  formarono 
un  vero  congresso  nazionale.  Negli  atti 
che  pubblicò , quel  congresso  lasciò  il 
latino  , lingua  clericale , per  adottare  il 
volgare  idioma;  conquista  evidente  del 
principio  popolare  sui  principii  teocratico 
e aristocratico.  Quando  il  popolo  riporta 
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alcun  vantaggio,  esso  viene  quasi  sempre 
dalla  necessità  in  cui  si  trovano  i re  di 
contrabbilanciare  l'influenza  de' grandi;  e 
ciò  appunto  avvenne  in  Gasliglia,  ove  i 
signori  feudali,  e specialmente  gli  Maro, 
i Lara  e i Castro,  non  cessavano  di  tor- 
mentare i sovrani. — Sancio,  sopranno- 
minato il  Bravo,  successe  al  padre  (1384) 
che  pure  aveva  designato  per  suo  crede 
il  figlio  del  suo  Aglio  maggiore,  morto 
prima  di  lui.  La  rappresentanza  non  era 
una  legge  della  monarchia  castigliana  ; 
ma  f ordine  di  successione  al  trono  era 
si  male  stabilito,  che  si  poteva  avanzare 
ogni  pretesa.  Sancio  fu  riconosciuto  re 
dagli  stati , nel  tempo  che  il  maggiore 
de’  suoi  nepoli  , noti  nella  storia  sotto 
il  nome  di  Infanti  della  Cerda  , prese 
pure  il  titolo  di  re  di  Casiiglia,  appog- 
giandosi al  testamento  dell'avo  suo.  Ne 
segui  una  lotta,  che  continuò  sotto  il  suc- 
cessore di  Sancio,  ed  alla  quale  presero 
parte  i grandi  di  Castiglia,  contenti  di  ve- 
dere il  loro  sovrano  indebolito  da  quelle 
dissensioni.  — Ferdinando  IV,  Aglio  di 
Sancio  , era  ancor  fanciullo  quando  suo 
padre  mori  nel  1395.  Nella  sua  mino- 
rità dominarono  molte  fazioni,  e quasi  nel 
tempo  in  cui  era  proclamato  re,  don  Al- 
fonso, suo  cugino,  l'infante  della  Cerda, 
era  coronato  re  di  Casiiglia  a Sahagun, 
e don  Giovanni  suo  zio  prendeva  il  titolo 
di  re  di  Leon,  di  Galizia  e di  Siviglia.  Per 
giunta,  la  regina  madre  si  vide  contrastar 
la  reggenza  da'  grandi  n dallo  infante  don 
Enrico  fratello  del  morto  re:  il  quale  fu 
proclamato  re  dalle  cortes;  ma  seppe  farsi 
tanto  odiare  dal  popolo  , che  la  regina 
madre,  una  delle  più  abili  principesse  di 
cui  la  storia  faccia  menzione,  riprese  le 
redini  dello  stato , e seppe  tenerle  con 
mano  fermissima.  La  legge  fissava,  che  i 
re  di  Spagna  potevano  regnare  appena 
giunti  all'elà  di  14  anni,  c Ferdinando  IV 
non  ne  aveva  che  sette  quando  sali  sul 
trono.  Quel  principe  mori  di  24  anni , 
dopo  un  regno  che  non  ebbe  di  glorioso, 
che  ciò  che  era  stato  fatto  sotto  l’ in- 
fluenza della  madre. — L'avvenimento  di 
Alfonso  XI , clic  segui  la  morte  di  Ferdi- 
nando IV  (1313),  diè  luogo  ad  una  nuova 
reggenza , segnale  di  nuovi  torbidi  e 
nuove  sciagure.  La  regina  Maria,  ava  del 
giovane  principe  , che  già  si  era  velluta 
dar  prova  di  grande  abilità  nelle  cose  di 
Stato,  giunse  per  qualche  tempo  a man- 


tenere una  certa  pace  ; ma  la  sua  morte 
avvenuta  nel  1321,  quando  il  giovane  re 
era  appena  giunto  al  suo  nono  anno , 
lasciò  libero  campo  alle  malnate  passioni, 
e le  sventure  della  Castiglia  non  ebber 
più  limite.  Per  ovviarvi  si  dichiarò  mag- 
giore il  re  all'età  di  10  anni  ; e se  quel 
giovine  monarca  non  potè  allora  re- 
gnare da  per  sé , pare  almeno  che  di 
buon’ora  esercitasse  il  supremo  potere. 
Noi  staremo  contenti  ad  osservare  che 
Alfonso  XI , il  Giustiziere  o il  Vendica- 
tore, pubblicò  il  codice  di  leggi  compi- 
lato da  Alfonso  il  dotto,  c vi  aggiunse  il 
Fuero  real.  Da  quel  tempo  il  diritto  pub- 
blico della  Castiglia  fu  fissato.  Gli  stati 
(cortes)  si  composero  del  re,  del  clero  , 
della  nobiltà  e del  terzo-stato.  Erano  di 
ordinario  convocati  dal  re  ; ma  pure,  in 
difetto  di  convocazione,  potevano  di  pro- 
pria autorità  riunirsi.  — L’effetto  più 
notevole  del  regno  di  Alfonso  XI  fu  l'ab- 
bassamento delia  nobiltà , che  condusse 
altrettanto  aumento  di  potenza  al  terzo 
stato:  il  clero  e la  nobiltà  disparvero  anzi 
a poco  a poco  dalle  cortes,  che  nel  XV  se- 
colo non  si  componevano  più  che  dei  de- 
putati delle  città.  Del  resto  le  cortes  non 
si  raccolsero  mai  in  tempi  fissi , c furono 
convocate  più  o men  sovente,  secondo  che 
i re  n’  ebbero  bisogno.  Neppure  il  luogi 
della  riunione  fu  mai  determinato,  ed  esse 
si  raccoglievano  ove  era  il  re. — Pietro  IV 
aveva  soli  sedici  anni  quando  successe  al 
padre  nel  1350.  11  regno  di  quel  prin- 
cipe non  è che  una  lunga  serie  di  atti 
barbari  che  meritarongli  soprannome  di 
Crudele.  Uno  de’  suoi  primi  atti  fu  la 
morte  di  Eleonora  di  Guzman,  amica  o 
piuttosto  sposa  del  padre  suo.  Sposato  a 
19  anni  con  Bianca  di  Borbone,  l’ abban- 
donò, dopo  tre  giorni  di  matrimonio,  per 
darsi  liberamente  all’  amore  che  aveva 
concepito  per  Maria  di  Padilla.  La  sven- 
turata regina,  accusata  d’incesto  e di  adul- 
terio con  Federico  , fratello  naturale  di 
Pietro,  fu  tratta  in  prigione  ove  languì 
7 anni,  mentre  Federico  mori  assassinato. 
Pietro  voleva  disporre  del  posto  di  gran 
maestro  dell’ordine  di  Calatrava,  a favore 
del  fratello  di  Maria  Padilla,  e non  osando 
spogliarne  il  titolare  lo  fece  trucidare.  Il 
figlio  del  re  di  Aragona  e la  madre  di  quel 
giovane  principe  furono  assassinati  su  mi- 
seri pretesti.  E due  fratelli  naturali  di  Pie- 
tro, in  età  di  12  o 14  anni,  perirono  perchè 
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gli  odiava,  o in  capo  a 7 anni  la  sventurata 
regina  mori  in  prigione  forzala  a bere  il 
veleno  che  suo  marito  le  mandò  ! Il  cielo 
parve  voler  punire  (pici  delitto,  e Maria  di 
l’adilla  segui  in  breve  nel  sepolcro  la 
sventurata  regina,  di  cui  vivente  era  stata 
rivaiò.  Hicesi  die  quel  feroce  fosse  molto 
addolorato  della  morte  della  sua  amica; 
forse  quell’amore  era  il  solo  legame  che 
l'univa  all'umanità!  (a  siani  taciuti  di 
gran  numero  di  regi  delitti,  e non  si  com- 
prende come  mai  Pietro  potesse  soste- 
nersi-per  assai  anni  senza  mai  scivolare 
sui  gradini  di  quel  trono,  ch’egli  avea 
cosperso  di  tanto  sangue.  I grandi  fu- 
rono i primi  a ribellarsi,  e l'odioso  mo- 
narca non  temè  dì  riunire  le  Cortes  per 
farle  giudici  delle  differenze  sorte  tra  lui 
e la  sua  nobiltà.  Pare  che  gli  Stali  osas- 
sero fare  alcune  doglianze,  perchè  Pietro 
fece  morire  5 o fi  dei  loro  membri.  Anche 
il  popolo  era  contro  Pietro,  e (piando 
Enrieo  Transumare  suo  naturale  fratello 
si  pose  a capo  de' ribelli  e annunziò  pre- 
tese alla  corona,  -(piasi  tutta  la  nazione 
passò  dalla  parte  di  questo  pretendente;  a 
cui  la  Broncia  mandò  in  soccorso  il  llu- 
gucsclin,  capo  duna  banda  di  masnadieri, 
mentre  l’Inghilterra  mandava  a Pietro  il 
famoso  principe  Nero  a rapo  di  un  eser- 
cito. Quella  lotta  snaturata  di  due  fratelli 
finì  colla  morte  di  Pietro,  che  Bul  ico  Tran- 
sumare uccise  di  propria  mano  nella  tenda 
del  Duguesclin  a cois’era  reso  prigioniero; 
morte  senza  dubbio  degna  di  tanto  scel- 
lerato, tua  clic  nulla  meno  segna  una 
macchia  eterna  sulla  memoria  di  Enrico 
e del  Ihiguescliu.  Non  si  sa  a che  giovasse 
il  regno  di  Pietro:  la  sua  crudeltà  non  fu 
sistematica  come  quella  di  Luigi  XI  o del 
Richelieu;  egli  non  rapprèsenu  nè  l'ele- 
meuto  popolare,  nè  l'elemento  reale  in 
lotta  con  una  turbolenta  aristocrazia. 

I suoi  alti  noti  indicano,  che  un  bizzarro 
capriccio  , ed  una  crudeltà  per  cosi  dire 
istintiva.  In  una  parola  Pietro  ci  pare 
sia  un  di  quei  grandi  enigmi  della-  Prov- 
videnza, clic  l'umanità  non  potè  ancora 
spiegare.  Alcuni  storici  bau  dello,  clic  ri- 
spettava la  legge,  e che  essendosi  in  una 
notte  d’orgia  reso  colpevole  di  violenze 
contro  alcuni  cittadini, fece  pubblicamente 
troncar  la  testa  alla  sua  effigie,  dopo  che 
fu  egli-stesso  accusato  e convinto:  ma  que- 
sto fatto  ci  sembra  potersi  contare  fra  gli 
accessi  di  follia,  di  cui  la  vita  de'  tiranni 


offre  esempi  frequenti.  Egli  stessi  storici 
aggiungono,  clic  Pietro  era  nato  con  assai 
buone  qualità!  Sciagura  a lui  se  ciò  fosse 
vero,  e sciagura  specialmente  ai  colpevoli 
istitutori  che  cambiarono  in  veleno  le  fa- 
coltà ricevute  da  Ilio  per  la  felicità  della 
Bastiglia. — Enrico  di  Translamare  fu  pro- 
clamato re  nel  I otiti,  malgrado  il  vizio  della 
sua  nascita;  e le  Cortes  non  fecero  alcuna 
difficoltà  a riconoscere  per  successore 
dell'ultimo  loro  re  colui  che  lo  aveva  as- 
sassinato. Enrico  fu  adunque  riconosciuto 
sotto  il  nome  di  Enrico  II , malgrado  dei 
re  di  Portogallo,  d'Aragona  c di  Navarro, 
tulli  pretendenti  alla  corona  di  Bastiglia; 
corno  pure  il  duca  di  Lancaslrc,  e il  conte 
di  Cambridge , sposi  delle  due  figlie  na- 
turali di  Pietro.  Ma  Enrico  non  regnò  che 
breve  tempo,  e Tanno  1 .ISO  la  morte  lo 
tolse  uH'amorc  ilei  Bastigliani , che  para- 
gonando il  suo  regno  a quello  di  Pietro 
il  Crudele,  dimenticavano  ch'ei  non  aveva 
le  qualità  che  fanno  i grandi  re.  — 
Giovanni  I successe  al  padre,  e giunse  a 
respingere  lo  pretese de'rc  di  Portogallo, 
di  Aragona  e di  Navarra,  che  al  paro  di 
quelle  del  duca  di  Lanraslre  a del  conte 
di  Cambridge,  ormisi  risuscitate  alla  morte 
di  Enrico.  Il  figlio  di  Ciov.iiini  I fu  il 
primo  infante  di  Spagna  che  portò  titolo 
di  principe  delle  Asturie-,  il  qual  litoio 
gli  venne  conferito  per  un  trattalo  col 
Portogallo,  e In  poi  sempre  portato  dal- 
l'erede presuntivo  della  corona  di  Casti- 
glia.  — Enrico  III  soprannominato  T/h- 
fcrmo  non  aveva  che  undici  anni  quando 
fu  chiamato  a succedere  al  padre  nel  Bi'.K). 
La  composizione  della  reggenza  che  allora 
fu  costituita  merita  esser  notala,  perchè 
vi  si  coniavano  in  numero  uguale  i de- 
putali delle  città  e i gratuli  signori  ; lo 
che  non  tolse  , elio  la  minorità  di  que- 
sto re  fosse  tempestosa  al  pari  di  quelle 
ilc'preccdcnti.  La  nobiltà  cnstigliana  si 
ribellò;  e profittando  de’  torbidi  che  su- 
scitò, il  Portogallo  prese  un  aspetto  mi- 
naccioso e i Mori  tentarono  un'irnuionc. 
Enrico,  appena  in  età  di  15  anni,  risolse 
di  regnar  solo;  la  sua  anima  forte  trion- 
fava di  una  salute  mal  ferma,  e la  sua  mi 
dacia  fu  felice.  Quel  principe  fu  il  primo 
re  ili  Spagna,  che  seriamente  pensasse 
all'espulsione  de’  Mori,  e l'avrebbe  forse 
tratta  ad  effetto  se  premature  infermità 
non  l'avessero  rapito  a 28  anni.  — Gio- 
vanni Il  nou  aveva  che  un  anno  quando 
ISO 
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la  morte  del  padre  lo  chiamò  al  trono 
nel  1406.  La  nazione,  spaventata  dei  mali 
che  arrecavano  le  reggenze , offri  la  co- 
rona allo  zio  Don  Ferdinando , che  la 
rifiutò  nobilmente,  nè  altro  volle  accet- 
tare che  una  parte  del  governo.  Sei  anni 
dopo  l’avvenimento  del  nipote,  Ferdi- 
nando è eletto  re  d’Aragona,  e la  reg- 
genza resta  alla  regina  madre,  che  muore 
nell'1418,  circa  un  anno  prima  del  tempo 
che  suo  figlio  doveva  toccare  la  maggio- 
rità legale.  Giovanni  li  regnò  giovine, 
regnò  lungo  tempo  e male.  Come  tutti  i 
monarchi  deboli,  ebbe  dc'favoriti,  e quel 
luogo  fu  caldamente  disputato.  Alvar  di 
Luna  fu  il  più  celebre  de  'favoriti  di  Gio- 
vanni. La  sua  audacia  e la  sua  insolenza 
non  ebbero  limite  e lo  condussero  final- 
mente al  patibolo,  termine  assai  comune 
del  favore  sotto  que' deboli  re,  che  pas- 
sano da  un  affetto  servile  a un  odio  che 
si  sazia  solo  di  sangue.  — 1454.  I)  regno 
vergognoso  di  Enrico  IV  soprannominato 
V impotenti  fu  degno  seguito  del  misera- 
bile regno  di  Giovanni  II.  11  favoritismo 
vi  apparve  sotto  il  più  turpe  aspetto,  pe  - 
rocchè  Bertrando  de  la  Cueva,  uno  de'fa- 
voriti  di  quel  re,  fu  nello  stesso  tempo 
l'amante  della  moglie  |di  lui.  I due  coniu- 
gi, egualmente  dissoluti,  viveano  in  turpe 
accordo,  e l’odio  che  il  re  portava  ai  suoi 
legittimi  eredi , Alfonso  ed  Isabella  , suo 
fratello  e sua  sorella  , lo  indussero  a ri- 
conoscere per  figlia  ed  erede  la  infanta 
Giovanna,  frutto  dell’amore  adultero  di 
sua  moglie  e di  Bertrando  de  la  Cueva. 
Ma  la  nazione  non  potè  soffrire  paziente 
quel  giogo  vergognoso  ; si  sollevò  nel 
1464,  e volle  dal  re  la  promessa  di  desi- 
gnare a successore  don  Alfonso  suo  fra- 
tello ; il  quale  non  contento  di  tal  con- 
cessione , fece  il  vano  simulacro  di  de- 
porre  il  re  : ma  il  modo  vergognoso  con 
cui  fu  compiuto  quell'atto  indignò  i Ca- 
sigliani , la  maggiorità  de'  quali , nella 
lotta  che  segui,  si  dichiararono  per  En- 
rico.— Essendo  morto  Alfonso  nel  1468,  i 
ribelli  offrirono  la  corona  ad  Isabella;  ma 
essa  la  rifiutò  e si  fece  dichiarare  prin- 
ripesa  delle  Attorie.  Bentosto  molti  pre- 
tendenti alla  mano  d’isabella  si  presen- 
tarono; e quella  principessa,  avendo  se- 
gretamente sposato  Ferdinando,  figlio  del 
re  d'Aragona,  indispose  con  quell'atto  il 
fratello  suo , che  nuovamente  dichiarò 
erede  Giovanna.  Egli  si  riconciliò  quindi 


con  Ferdinando  e con  Isabella , e mori 
poco  dopo,  nel  1474.  — La  morte  di  En- 
rico IV  fu  seguita  dall’  avvenimento  al 
trono  d'isabella  c di  Ferdinando,  il  cui 
regno  fu  senza  dubbio  l'epoca  più  gloriosa 
della  storia  di  Castiglia.  Noi  ci  conten- 
teremo d' indicar  soltanto  i grandi  fatti 
del  loro  regno , senza  entrare  nei  molli 
particolari.  — Per  la  riunione  delle  co- 
rone di  Aragona  e di  Castiglia , la  Spagna 
acquistò  sotto  que'  sovrani  la  unità  che 
non  ha  più  perduto.  1 Mori  furono  c- 
spulsi  dal  bel  paese  che  da  più  secoli 
possedevano.  L’America  fu  scoperta  da 
Colombo.  Finalmente , tristo  compenso 
di  tanta  gloria , que'  sovrani  stabilirono 
il  tribunale  dell'  Inquisizione  , sangui- 
noso institulo  di  cui  forse  non  previ- 
dero tutte  le  conseguenze.  Ferdinando 
e Isabella  fecero  fare  un  passo  immenso 
aH'autorilà  monarchica,  abbassarono  la 
nobiltà  spagnuola,  ma  a solo  profitto  del 
potere  regio,  e distruggendo  poco  a poco 
l'autorità  delle  Cortes,  che  doveva  esser 
ridotta  quasi  a nulla  dal  nipote  loro 
Carlo  V. — Alla  morte  d’isabella,  avvenuta 
nel  1 470  , Ferdinando  tentò  invano  rite- 
nere lo  scettro  di  Castiglia;  perchè  le  Cor- 
tes avevan  già  prima  voluto  da  lui  il  giu- 
ramento, che  la  Castiglia  non  sarebbe  mai 
stata  soggetta  all'Aragona:cosi  quello  scet- 
tro passò  a Giovanna  sola  erede  di  Ferdi- 
nando e d'isabella,  ed  al  suo  sposo  Fi- 
lippo il  Bello,  arciduca  d'Austria,  che  poco 
dopo  morì.  La  morte  del  marito,  ch’ella 
adorava  , rese  la  povera  Giovanna  af- 
fatto pazza.  Ella  visse  ancora  50  anni', 
pe’  quali  fu  sempre  di  titolo  regina  di 
Castiglia,  sebbene  quid  paese  fosse  go- 
vernato a suo  nome  prima  da  Ferdinando 
padre  di  lei  , c poi  da  Carlo  V,  di  lei 
figlio.  Si  narra  clic  questi,  temendo  gli 
ordini  che  poteva  dare  sua  madre  , per 
pazza  che  fosse,  le  fece  predire  da  un 
astrologo  clic  sarebbe  stata  avvelenata 
per  mezzo  di  una  penna  : quindi  quella 
sventurata  principessa  non  osò  più  toc- 
carne una  in  tutto  il  resto  della  sua  vita. 
— Sotto  Carlo  V la  riunione  delle  diverse 
corone  della  Spagna  fu  effettuata  di  diritto 
non  men  che  di  fallo;  c a partire  da  quel- 
l’epoca non  si  parlò  più  del  regno  di  Ba- 
stiglia : la  Castiglia  formò  due  provincie 
della  monarchia  spagnuola  (la  Vecchia  c 
la  Nuova  Castiglia),  non  ebbe  più  vita 
isolala  e indipendente,  ed  oggi  è divisa  in 
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13  nuove  provincie , come  dal  seguente 
specchio  : 


' 

Popolazione 

Superfìcie 
in  miglia 
quadr. 

4§ 

■§5 

5.g 

«I  ! 

i Madrid  .... 

61,88 

405,737 

I Toledo  .... 

412,86 

330,000 

M ova  J Guartalajara  - . 

91,6 

199,746 

1 Castigli a)  Cucila  .... 

531,51 

252,723 

[ Mancia  o Ciudad- 

l Beai  .... 

534,90 

302,594 

( Burgos  . . . . 

23  V,  02  2 

! I ntono  . . . 

301,13 

1.85,519 

iSantander  . . . 

190,000  ■ 

| Vecchia  Jsoria 

191,81 

140,000 

I Castigli  A]  .Vgoiìa  . . . . 

163,12 

155,000 

J Avita  .... 

120.93 

132,936 

f Palcricia  . . . 

81,56 

180,000 

[ Valladolid  . . . 

152,  Vi 

210,000 

Castiglioncello  di  monte  Riggioni 

(Geogr.  storica)  — Citiamo  questo  luo- 
giiccio  dell'Italia  centrale,  in  Toscana  (Val 
d'  Elsa) , non  perchè  abbia  alcun  che  di 
notevole  oggi,  ma  solo  perchè  corrisponde 
al  Castiglinn  Ghìnibtildi  del  medio-evo  , 
fortificato  al  tempo  di  una  guerra  fra  Siena 
e Firenze,  da  (ìbinibaldo  marito  di  donna 
Sapia,  la  quale  Dante  figurò  essere  nel 
purgatorio,  per  avere  desideralo  il  danno 
de' suoi  cittadini,  messi  in  fuga  e dispersi 
in  un  conflitto  accaduto  presso  Colle;  tal- 
ché andò 

Gridando  a Dio:  ornai  piti  non  U temo; 

Como  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

(Purgai.,  Cani.  XIII J. 

Opera  di  Sapia  di  Ghinibaldi  fu  la  co- 
struzione di  un  ospizio  per  i passeggieri, 
fondato  appiè  del  castello  sulla  strada  mae- 
stra fra  Siena  e Firenze. 

Castiglion  dei  Lucchesi , o di  Val  di 
Serchio,  ora  Castiglioncello  sul  Serchio 
( Geogr . storica ) — Villaggio  dell’  Italia 
centrale,  in  Toscana  , compartimento  di 
Lucca. — Citiamo  questo  luogo  non  per  sè, 
che  è poco,  ma  per  gli  avanzi  di  una  ròcca 
che  ancora  rimangono  con  una  torre  sman- 
tellata, sopra  un  poggetto  che  fa  siepe  al 
Serchio  di  fronte  a Ripafralta,  sull'estremo 
sprone  orientale  del  monte  di  Quicsa.  — 
Era  un  castello  di  frontiera  guardato  con 
sommacura  dai  Lucchesi,  ai  quali  fu  tolto 
dalla  lega  Ghibellina,  due  anni  dopo  aver 
trionfato  a Montaperto  nel  1262.  Conse- 
gnato ai  Pisani , questi  dovettero  resti- 
tuirlo insieme  con  Nozzano  e il  Cotone 


alla  repubblica  di  Lucca,  nella  pace  con- 
clusa al  fosso  Arnonico,  li  13  giugno  1276. 
— Fu  nel  numero  di  quei  castelli , la  cui 
cessione  indispettì  i Pisani  contro  il  conte 
l’golino  e i figli  suoi , che  incarcerarono 
nella  torre  della  Fame.  Per  cui  Dante  con- 
tro Pisa  sciamò: 

Che  se  *1  come  Ugolino  aveva  voce 

D’aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

(Inferno,  Cani  XXXIII). 

I castelli  di  Castiglione,  di  Quosa  e Noz- 
zano furono  nuovamente  investiti  c presi 
da  Uguccione  della  Faggiuola  signore  di 
Pisa  nel  principio  del  1315;  e tosto  gli  at- 
terrò, mentre  dal  lato  opposto  fortificava 
Ripafratta. 

Castiglion  della  Pescaja  (Gco^r.  star, 
e statistica)— Castello  dell’Italia  centrale 
in  Toscana,  capoluogo  di  comunità,  nella 
diocesi  e compartimento  di  Grosseto.  — 
Sottostante  evvi  un  borgo  e una  piccola 
darsena  sul  mar  Tirreno.  — 11  castello  o 
rócca  di  Castiglione  è situato  a 40  metri 
sul  livello  del  mare,  sulla  cima  di  un  colle 
scosceso  dal  lato  del  litiorale  , nel  cui 
fianco  settentrionale  trovasi  il  fabbricato 
del  vecchio  paese  , mentre  alla  sua  base 
orientale  giace  il  nuovo  borgo  lungo  T c- 
missario  del  Padule  di  Castiglione  , che 
termina  in  un  piccolo  molo  protratto  nel 
mare.  — Non  si  ha  notizia  di  Castiglione 
prima  del  secolo  IX,  abbenchè  la  sua  po- 
sizione, la  scoperta  di  alcuni  cimelii,  e gli 
avanzi  di  un  antico  acquedotto  rendano 
assai  probabile  l'esistenza  costà  di  un  ca- 
stello sino  dai  tempi  romani,  il  cui  nome 
potè  verosimilmente  essere  comune  a 
quello  della  contigua  laguna  e fiumana 
di  Prelio  o Prile  appellata,  prima  che  si 
dicesse  della  Pescaia.  — La  repubblica  Pi- 
sana dominò  in  questo  paese  sino  al  1404, 
anno  in  cui  i Castiglionesi  detterei  spon- 
tanei alla  signoria  di  Firenze.  — Dopo 
venne  in  mano  di  vari  signori  stranieri  e 
nazionali,  non  però  senza  fieri  contrasti  ; 
fino  a che  fu  per  sempre  ricuperato  da  Co- 
simo duca  di  Firenze.  — Nel  1828  fu  l’au- 
rora del  giorno  per  tanti  secoli  dagli  abi- 
tanti di  questo  Castello  e delle  Grossetane 
Maremme  desiderato  ; visto  il  prospere 
successo  delle  cataratte  mobili  costrutte 
nel  1826  sulla  fiumara  di  Castiglione  col 
fine  d’ impedire  la  malefica  promiscuità 
delle  acque  salse  colle  palustri,  il  gran- 
duca di  Toscana  Leopoldo  11  decretò  il 
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boni  finimento  delleMaremme  Grossetano: 
savia  risoluzioni!  coronata  da  successo. — 
Se  voglia  eccettuarsi  la  limitata  pianura 
elio  ha  questa  comunità  dal  lato  orientale 
verso  lafluatndfl  ovest  del  pedule  omonimo, 
e una  un  poco  più  estesa  dalla  parte  del- 
l'qvesl  intorno  ai  piccoli  paduletti  di  Pian 
(l’Alma,  di  Gualdo  e di  Pian  di  lìocca,  la 
maggior  parte  del  suo  territorio  può  dirsi 
coperta  da  (roggi  elevati  o da  umili,  col- 
line, nella  cui  ossatura  predomina  il  ma- 
cigno o arenaria  micacea:  della  qual  roc- 
cia c formalo  il  promontorio  su  cui  ri- 
siede Gastiglione,  e generalmente  lotto  lo 
sprone  che  scende  sino  costà  dai  monti 
superiori  di  Tildi.  — In  mezzo  a grande 
spopolazione  è facile  prevedere  una  no- 
tevole scarsità  di  coltivazione  in  cotanto 
vasto  paese,  dove  i cignali,  i lupi,  le  fai- 
ne, le  volpi  cd  altri  dannosi  quadrupedi 
signoreggiano  iu  mezzo  a impenetrabili 
macchie  di  corri,  lecci,  sugheri,  ornielli, 
albatri,  scopo,  snndri , marruche,  oli- 
vastri c viti  selvatiche.  — l.ungo  il  bi- 
locale esiste  tuttora  una  pineta,  che  sino 
dai  tcoqii  romani  ornava  il  lido  del  mare 
inferiore,  siccome  tuttora  altra  consimile 
fa  corona  al  mare  superiore  nella  provin- 
cia Ravennate.  Quindi  è che  il  prodotto 
dei  boschi , sia  per  i pascoli , sia  pel  le- 
gname, scorza  ili  sughero , cenere  di  po- 
tassa e carbone,  costituisce  la  massima  ri- 
sorsa territoriale  di  questo  suolo  ; una 
piccola  parie  del  quale,  nelle  vicinanze  di 
Castiglione,  è piantalo  a viti,  con  qualche 
oliveto  o altri  pochi  àlberi  da  frutto  fra  i 
campi  di  sementa  e gli  ortaggi.  Non  pic- 
colo mezzo  di  risorsa  traggono  i Casliglio- 
nesi  dallo  scalo  che  offre  il  rumile  della 
Pescaia  ai  piccoli  bastimenti  pescherecci, 
o a quelli  che  vi  ripa’rauo  in  tempo  di 
traversie  ; mentre  molti  altri  si  dirigono 
costà  per  caricare  le  graiiiiglie,  il  legname, 
il  carbone , le  ceneri  di  potassa  ed  altri 
generi,  o per  recare  dall'estero  quelli  che 
mancano  alle  popolazioni  della  Maremma 
Grossetana. — Castiglione  della  Pescaia  è 
distante  21  kit.  da  Grosseto  , all’  ovest , 
40  ila  Massa,  al  sud,  e 55  ibi  Piombino,  al- 
l’estsudest.  — Popolazione  del  comune  : 
2m.  abitanti;  del  castello:  SUO  anime  circa. 

Castiglion- Fiorentino , Castiglion- 
Aretino,  Castiglione  (tleoyr.  star,  e sta- 
tistica) — Terra  nubile  e cospicua,  quasi 
piccola  città  murata  dell’Italia  centrale,  in 
Toscana  (nella  Vai-di- Chiana),  capoluogo 


di  comunità,  diocesi  e compartimento  di 
Arezzo.  — Sta  sull'estrema  pendice  di  un 
coiilraflurle,  clic  scende  verso  nordovest 
dall'ulta  di  Sl-Kgidio  alla  base  dei  poggi 
che  separano  la  valle  Tiberina  da  quella  • 
della  Chiana,  fra  Cortona  e Arezzo,  a ca- 
valiere della  strada  postale  che  guida  a 
Perugia.  — Alcuni  scrittori  fanno  ili  Ga- 
stiglione Aretino  V Arretium  Fidens,  o 
il  paese  popolato  dagli  Aretini  proscritti 
al  tempo  della  guerra  Sillana;  ma  altri . 
attribuiscono  l'origine  di  questa  terra  alla 
decadenza  di  Cortona.  Le  memorie  super- 
stiti, le  quali  éi  rammentano  questo  luogo 
solto  il  vocabolo  generico  di  Castiglione, 
non  sono  più  antiche  del  secolo  X,  quando 
vi  dominavano  i marchesi  della  stirpe  dei 
lloiirbou-dcl-Monle-Santa  Maria,  antichi 
dinasti  nel  contado  aretino.  Nel  secolo 
XII  si  cominciò  ad  aggiungervi  il  distin- 
tivo di  Aretino.  — IJistiuta  sopra  ogni  al- 
tra terra  del  contado  aretino,  protetta  e 
privilegiata  da  re  e imperatori,  Gastiglione 
figurò  di  buon'ora  nulla  storia,  come  po- 
polo chi:  reggevasi  a comune,  c che  faceva 
capitolazioni  e trattati  anche  nel  secolo 
XII.— La  villuriadi  Munteapcrlo  accrebbe 
forza  al  partito  ghibellino,  che  reggeva  la 
città  di  Arezzo;  per  modo  che  tutti  i paesi 
del  suo  contado  furono  costretti  ad  ade- 
rire aj  patti  dei  vincitori , clic  vuotarono 
ai  Gastiglionesi  le.  pubbliche  casso  dopo 
la  disfatta  degli  Aretini  a Campaldino. 
Castiglione  apri  le  porte  ai  Fiorentini,  che 
per  qualche  tempo  il  ritennero,  guardato 
ila  un  presidio.  Dopo  15  anni  i Fiorentini, 
nel  1503,  perdettero  Gastiglione,  cacciati 
dagli  Aretini  c dai  Senesi.  Dietro  Tarlali, 
fratello  di  Guido,  vescovo  d’Arezzo,  signo- 
reggiò come  vicario  'imperiale  in  Casti- 
glione. Anche  .Pier  Saccone  Tarlati  do- 
mimi questa  terra;  e di  quivi  appunto 
uscito  arditamente  con  50U  cavalieri  di 
sue  masnade  c molti  pedoni,  mise  l'oste 
de’  nemici  Perugini  in  fuga  I’  8 giugno 
1 435,  e quindi  cavalcò,  guastando  [su'  cin- 
que giorni,  uel  contado  di  Perugia,  sino 
a i kil.  da  questa  città.  Anche  il  duca  di 
Aleno. dominò  per  breve  tempo  in  Casti- 
glione: ma  dopo  la  cacciata  da  Firenze, 
questi  terra  fu  per  tradimento  dei  coin- 
missarii  fiorentini  venduta  a Pietro  Tar- 
lali per  7m.  fiorini',  lo  che  fu  cagione- 
delia  morte  dimoiti  guelfi ;i  Tarlati  però 
dovettero  lasciare  la  terra  di  Gastiglione 
ai  Perugini.  — Dopo  il  tradimento  deila 
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vendita  d’Arczzo  alla  repubblica  di  Fi- 
renze, non  corse  molto  clic  tutti  i luoghi 
dell'antico  dominio  aretino  vennero  in- 
corporali al  contado  della  Hopubblica,  e 
il  primo  fu  Castiglione.  Fu  allora  clic 
ijuesta  terra,  dopo  aver  cambiato  lo  spe- 
cifico d 'Aretino  in  quello  di  Perugino,  si 
volle  chiamare,  come  attualmente  si  de- 
nomina, Fiorentino.  Fise  la  storia  ci  ram- 
menta una  passeggera  rivolta  dei  Casti- 
glionesi nell'anno  1502,  istigali  dai  nemici 
della  repubblica  fiorentina,  la  storia  ezian- 
dio ha  tramandato  alla  posterità  un  fatto 
che  fa  prova  della  fedeltà  e coraggio  di 
quegli  abitanti  ; allorché,  nel  1529,  so- 
stennero con  animo  forte  l'impetuoso  as- 
salto dell'esercito  imperiale  condotto  dui 
marchese  del  Vasto  a danno  di  Firenze  : 
il  quale  marchese  non  potè,  se  non  che 
per  insidia,  penetrare  in  Castiglione , e 
suechcgginllo  nel  tempo  clic  stipulava  un 
accordo  cogli  assediati  ad  esempio  dei 
Cortonesi.  — Nella  guerra  ultima  della 
repubblica  di  Sicnafan.  155i),Casliglion- 
Fiorentino  cadde  'momentaneamente  in 
potere  di  Pietro  Straziti  per  troppa  debo- 
lezza ili  presidio.  Fi  dopo  quel  fatto,  questa 
città  non  oltre  alla  storia  Uccidente  politico 
che  disseuta  da  quanto  nperà  Arezzo.  — 
I migliori  edilizi  di  Castiglion-Fiorentino 
fiancheggiano  la  strada  principale  che  at- 
traversa la  terra  nella  stia  maggiore  lun- 
ghezza. — Molti  Sono  gli  stabilimenti 
filantropici  elle  onorano  la  pietà,  la  bene- 
ficenza ed  il  civismo  dei  Castiglionesi.  — 
Quattro  stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
possiede  questa  terra:  1°  il  seminario  e 
collegio  in  San  Filippo  , con  cattedre  di 
belle  lettere,  di  filosofia  e di  teologia  ; 2° 
le  scuole  pie,  erette  con  la  chiesa  dell’An- 
nunziatadai  seguaci-ilei  Calasanzio,  i quali 
sino  dalla  metà  del  secolo  XVIII  recavansi 
alla  loro  casa  di  fianco  presso  Maumii  ad 
istruire  la  gioventù  ; 3“  le  scuola  pubbli- 
che per  le  femmin»,  stabilite  nel  secolo 
XVIII  ; 4°  il  conservatorio  delle  oblate  di 
santa  Cbiaru  istituito  per  ammaestrare 
le  fanciulle.  Fi  varii  posti  per  mantenere 
i gióvani  all'università  ed  ai  licei  furono 
fondati  da  pie  congregazioni  o fraternile 
dei  Castiglionesi,  a profitto  dei  loro  con- 
cittadini. Ilavvi  inoltre  costà  una  cat- 
tedra d’ istituzioni  Civili,  ebe  autorizza  i 
Castiglionesi  al  notariato  senz'  uopo  di 
ricorrere  altrove.  — Fra  gli  edilizi  sacri 
si  distinguono  per  armonia  di  disegno  e 


per  ornati  : la  chiesa  dell’Annunziata,  dei 
padri  Scolopi,  dentro  la  terra  ; quella  di 
San  Francesco,  clic  c dei  Minori  Conven- 
tuali; e quella  più  antica  a tre  navate  dei 
Cappuccini  fuori  di  portaCortonescjefuori 
della  stessa  porla  la  bella  chiesa  ettagona 
della  Madonna  della  Consolazione.  — Po- 
chi oggetti  di  belle  arti  richiamano  gl'in- 
tendenti in  Castiglione,  se  non  fosse  per 
vedere,  alfaltar  maggiore  della  collegiata, 
imi  quadro  a tempra  del  miniatore  camal- 
dolese fiartolouimco  della  Calta  , autore 
di  un  altro  dipinto,  in  cui  trovasi  come 
nel  primo  un  San  Michele,  entrambi  lo- 
dali assai  dal  Vasari;  mentre  è opera  del 
Vasari  medesimo  una  tavola  da  altare, 
nella  chiesa  di  San  Francesco.  — In  Ca- 
stiglion-F'iorentino  hanno  avuto  i natali 
vari  uomini  illustri,  fra  i quali  il  geografo 
c storico  Tommaso  Porcacchi,  (ìuglielmo 
Dragomanni  capitano  d'armi  della  repub- 
blica di  Pisa,  e Ciovauni  Francesco  Saiver- 
nini che  figurò  sul  finire  del  secolo  XVIII 
fra  i primi  giureconsulti,  e fu  presidente 
del  lìegio  Istituto  a Berlino.  — Molle  e 
tutte  ben  letame  sono  le  strade  carreggia- 
bili tracciate  nei  territorio  casligliunesc  ; 
i terreni,  fertilissimi,  sono  principalmente 
coltivali  a cercali,  a vigne  , a uliveti  e a 
gelseti;  e vi  hanno  eziandio  larghe  pa- 
sture c prati  artificiali  e boschi  utilissimi 
e di  gran  rendita.  — La  i<acrolta  della 
seta  costituisce  una  vistosa  risorsa  di  que- 
sta comunità  ; nel  cui  territorio  é com- 
presa pure  una  delle  più  belle  e gran- 
diose temile  ( Montecehio  ) appartenenti 
alla  regia  Corona  in  Val-di-Chiana,  c una 
parte  di  quella  di  F’rassinclo.  Fra  le  se- 
minagioni, dopo  le  granaglie,  sono  di  non 
piccolo  oggetto  le  canape  e il  lino,  la  cui 
coltura  si  pratica  nella  parte  più  frigida 
della  pianura.  — Sono  in  Castiglion-Fio- 
renlino  alcune  manilatture , lanifici  di 
panni  ordiuari,  tintorie , gualchiere,  fab- 
briche di  cappelli  di  feltro  , fornaci  ili 
terraglie  ordinarie  situale  nella  campa- 
gna. Ma  l'agricoltura  costituisce  l'arte  più 
utile  e più  estesa,  ed  è dessa  che  for- 
ma la  ricchezza  dei  Castiglionesi  posses- 
sori di  un  ben  coltivato  territorio,  limi- 
trofo a queilo  di  due  città,  lungo  un  fre- 
quentalo cammino  , c in  mezzo  alla  più 
ubertosa  valle  della  Toscana.  — In  Ca- 
stiglion-Fiorcntino  si  tiene  un  copioso 
mercato  settimanale  nel  giorno  di  vener- 
dì, e vi  si  praticano  diverse  fiere  nel  corso 
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dell'anno.  La  più  antica  fiera  è quella  che 
cade  di  maggio,  nel  giorno  della  festività 
di  San  Michele.  — La  comunità  di  Casti- 
glion-Fiorcntino  mantiene  due  medici  c 
tre  chirurghi  oltre  gli  stabilimenti  di  pub- 
blica pietà  e d'istruzione  letteraria  sopra 
mentovati.  — Questa  terra  i distante  17 
kit.  da  Arezzo,  al  sud,  e tl  da  Cortona, 
al  nordnordovest.  — Popolazione  7m.: 
anime  circa  ; popolazione  del  comune  : 
13m.  ahitanli. 

Castiglione  (Gcogr.  statistica)  — Bor- 
go dell'  Italia  settentrionale  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Lodi  e Crema,  distretto 
di  Casal-Pnsterlengo.  — Sorge  presso  la 
riva  destra  dell'Adda.  — Dista  16  kil.  da 
Lodi  al  sudest,  e 6 da  Casal-Pnsterlengo 
al  nordnordcst.  — Popolazione:  2400 
anime. 

Castiglione  (Gcogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell'isola  di  Sicilia,  nella  pro- 
vincia di  Catania  e distretto  di  Aci-Reale, 
diocesi  di  Messina  circondario  di  Lingua- 
glossa.  — Giace  a’  piedi  dell’  Etna  e presso 
la  corrente  della  Cantaro.  — È distante 
60  kil.  da  Catania,  al  nordnordest,  e 400 
da  Palermo.  — Popolazione:  4000  anime. 

Castiglione-alla-Pescara  (Gcogr . sta- 
tistica)— Borgo  dell’Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli  ) , provincia  dell’  Abruzzo 
Ulteriori:  primo,  distretto  di  Città-Sl-An- 
gelo  , circondario  di  Torre-de’  Passeri  , 
diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — Sorge  su  di 
una  collina.  — Possiede  di  rimarchevole 
l'abbazia  di  San  Clemente  , la  cui  archi- 
tettura è bellissima,  e l'intcmo  riccamen- 
te decorato.  — Il  suo  territorio  dà  tutti  i 
prodótti  di  prima  necessità.  — l suoi  abi- 
tanti industriosi  tengono  ogni  anno  in  ot- 
tobre una  fiera.  — Dista  22  kil.  da  Civita- 
di-Penna  al  sud.  — Popolazione  : 1700 
anime. 

Castiglione-De'  Gatti  (Gcogr.  statisti- 
ca) — Borgo  dell'Italia  centrale  nella  le- 
gazione di  Bologna  (Stato  Romano  ).  — 
Giace  sul  versante  settentrionale  degli  Ap- 
pennini. — Dista  42  kil.  da  Bologna,  al 
sudsudovest.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Castiglione- delle -Stiviere  ( Gcogr. 
statistica)  — Borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale in  Lombardia,  provincia  di  Mantova, 
rapoluogo  di  distretto.  — Contiene  3 
chiese  c le  rovine  d’un  castello  antico. — 
Quivi  ogni  anno  si  tengono  fiere. — Casti- 
glione delle  Stiviere  ( Castilio  Stiverorum 
Castnim  Stiliconis)  è celebre  per  parec- 


chie battaglie  avvenute  nel  suo  territo- 
rio, ma  specialmente  per  quella  del  29 
giugno  1796,  dove  il  maresciallo  Auge- 
reau  sconfisse  gl'  Imperiali,  guadagnando 
cosi  il  titolo  di  duca  di  Castiglione.  — E 
distante  33  kil.  da  Mantova  al  nordovest, 
27  da  Brescia  al  sudest,  e 9 dal  lago  di 
Garda  al  sudovest.  — Popolazione  : 5200 
anime.  — 11  suo  distretto  comprende  5 
comuni  con  13m.  abitanti. 

Castiglione-Lignre  (Gcogr.  fis.,  star, 
e statistica ) — Borgo  e comune  dell'Italia 
seti,  in  Liguria  (Stati  Sardi),  nel  manda- 
mento di  Seslri  di  Levante  , provincia  di 
Chiavari,  diocesi  e divisione  civile  di  Ge- 
nova. — Sorge  sulla  destra  del  torrente 
Petronio,  in  luogo  circondato  da  balzi  che 
gli  fanno  corona  all’est  e al  sud,  ove  s’in- 
nalza la  rupe  di  Vasca  fra  la  roccia  spaccala 
e parecchie  altre  inaccessibili  scogliere, 
dentro  le  quali  sono  antri  spaziosi  , fra 
cui  particolarmente  si  osserva  quello  detto 
la  Tana  de’  Banditi.  Sulla  cima  del  monte 
San  NicolA  di  Pietra  Crosa  vedonsi  le  vesti- 
giedi  un’antichissima  chiesa  e di  altre  fab- 
briche ; vi  sta  pure  un  segnale  telegrafico. 
— Il  torrente  Petronia  costeggia  la  grande 
strada:  sotto  Castiglione  è valicato  da  un 
ponto  in  pietra  di  un  solo  arco  senza  pa- 
rapetti; c quelle  acque  , unite  poscia  con 
l'onda  del  torrente  Frascarese,  scaricansi 
nel  mare  dalla  parte  del  villaggio  della 
Pica  di  Scstri  a levante.—  I prodotti  ter- 
ritoriali di  questo  comune  consistono  in 
fromento,  segale,  granone,  legumi,  olive, 
castagne,  uve,  frutta  d'ogni  specie  e di  ot- 
tima qualità;  però  l'olio  ed  il  vino  ne  sono 
le  più  importanti  produzioni.  — Trovansi 
in  questo  territorio  diaspri,  marmi  vario- 
liti,  ofiolili  neri  a vene  bianche , e rossi. 
— Dal  1400  al  1500,  le  popolazioni  di 
questo  horgo  furono  libere:  poi  unironsi 
alla  repubblica  di  Genova  per  spontanea 
loro  volontà. — Sui  monti,  che  circondano 
Castiglione-I.igure , scorgonsi  tuttora  gli 
avanzi  delle  trincee  costrutte  nel  1747  dai 
Francesi  a difesa  della  repubblica  di  Ge- 
nova, contro  gli  Austriaci.  — Nel  1300 
passarono  per  questo  comune  numerose 
truppe  francesi  e tedesche. — Castiglione- 
I.igure  è distante  10  kil.  da  Sestri  di  Le- 
vante, all' estnordest.  — Popolazione; 
2100  abitanti. 

Castiglione-Messer-Marino  ( Geogr. . 
statistica) — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  dell’A- 
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b ruzzo  Citeriore,  distretto  di  Vasto,  capo-  ; 
luogo  di  circondario,  diocesi  di  Trivento. 

— Sta  in  luogo  montuoso , e possiede 
5 chiese  e un  convento.  — 11  suo  territo- 
rio è poco  fertile.  — Dista  36  kit.  da  Va- 
sto, ai  sudovest. — Popolazione  : 3200  a- 
ninie. 

Castiglione-Messer-Raimondo  ( Geo- 
gr. statistica  ) — Grosso  borgo  rurale  e 
pastorale  dell'  Italia  del  sud  ( regno  di 
Napoli),  nell'Abruzzo  Ulteriore  primo,  di- 
stretto di  Citlà-Sant’AngcIo , circondario 
di  Bisonti,  diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — 
Sta  sulla  cima  d'un  colle,  in  mezzo  a ter- 
ritorio fertile  in  grano  e vino.  — È di- 
stante 21  kil.  da  Teramo. — Popolazione: 
2100  anime. 

• Castlebar  (Geogr.  statisi. esiodea)— 
Città  d’Irlanda  nel  Connaught.  — 1 Fran- 
cesi vi  operarono  uno  sbarco,  nel  1798, 
ma  presto  furono  costretti  a ritirarsi.  — È 
distante  65  kil.  da  Galway,  al  nord. — Po- 
polazione : 12m.  anime. 

Castledermot  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  d’ Irlanda  nella  contea  di 
kildare. — In  questa  città  anticamente  ri- 
siedevano i re  di  Lcinster  ; c che  in  altri 
tempi  fu  più  importante  e nobile  d’ades- 
so  , testimoniano  numerosi  ruderi.  — È 
distante  12  kil.  da  Athy,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 2m.  anime. 

Castletovn  (Geogr.  statistica)  — Molti 
luoghi  dell'Unione  Americana  e del  regno 
unito  di  Gran  Bretagna  portano  questo 
nome  ; fra  gli  altri  citiamo  il  grosso  borgo 
di  Castletovn  in  Inghilterra,  nella  contea 
di  Lancaster,  perchè  assai  commerciante  e 
popoloso. — È distante  1 kil.  da  Bochdale, 
al  sud.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Castletown,  Sodor  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  del  regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna c d’ Islanda,  sulla  costa  dell'isola 
del  Man,  di  cui  è capoluogo.  — Ila  una 
fortezza  posta  sovra  una  rupe.  — Popo- 
lazione : 2m.  abitanti.  — Chiamasi  pure 
Caslel-Rusltin. 

Castra  (Geogr.  etimologica ) — Voce 
che  signilìca  campo,  ed  è comune  a gran 
numero  di  antiche  città,  sorte  probabil- 
mente sul  sito  occupato  da  romani  ac- 
campamenti. Citeremo:  Castra  nella  Gal- 
lia  (Caslres)  ; Castra  Alata  nella  Cale- 
donia  (Edimborgo);  Castra  Caeciua, 
in  Ispania  (Caceres)  ; Castra  Cohnelia, 
nell’Africa  Zeugitania,  alla  foce  del  Ba- 
gradas , rimpctto  a Luca,  la  quale  deve 


suo  nome  ad  un  accampamento  di  Sci- 
pione Africano  ; Castra  Rapida,  in  Africa 
( Coleah ),  ecc.  ecc. 

Castra  (Geogr.  del  medio-evo)  — An- 
tica città  vescovile  dell’Italia,  nell'isola  di 
Sardegna,  un  di  fiorente  ed  ora  spopolata 
ed  ingombra  di  ruine.  — Alcuni  opinano 
sia  la  Castra  Fetida  dei  Romani,  ram- 
mentata dall'anonimo  Ravennate;  ma  che 
che  di  ciò  sia,  Castra  è spesso  nominata 
nei  diplomi  sardi  del  medio-evo.  — Per 
le  orribili  pestilenze  che  in  quei  tempi 
sciagurati  invadevano  e spesso  diserta- 
vano la  terra,  e per  la  barbara  violenza 
delle  civili  guerre,  questa  città  rimase  de- 
serta di  abitatori.  — Sorge  in  mezzo  ai 
ruderi  di  edilizi  solidissimi  la  sua  catte- 
drale , edilizio  costrutto  per  comanda- 
mento del  giudice  Mariano;  e sono  pur  vi- 
sibili sopra  un  colle  le  vestigio  d’un  an- 
tico castello.  — Fra  quelle  rovine  e nei 
dintorni  trovansi  bellissime  corniole  e 
gran  numero  di  medaglie. — La  giurisdi- 
zione dei  vescovi  di  questa  ora  spenta 
città  stendevasi  sopra  la  curia  di  Anela 
c sulle  regioni  di  Montacuto  Superiore  e 
Montacelo  Pratoiano. 

Castremonium  (V.  Castro,). 

Castres  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Tarn  , capoluogo  di  circondario,  sull’A- 
gut.  — Castres  è mal  fabbricata;  di- 
videsi  in  due  parti,  che  fra  loro  comu- 
nicano per  mezzo  di  due  ponti  di  pie- 
tra. — Osservasi  in  Castres  un  bel 
passeggio , l’ antica  fabbrica  vescovile 
che  racchiude  gli  uffizi  municipali,  ed 
una  biblioteca.  — Questa  città  ha  un'indu- 
stria molto  attiva  ; e quivi  furono  fabbri- 
cate per  la  prima  volta  le  castorine  ed  i 
cosi  detti  panni  cuoi.  — Ne' tempi  an- 
tichi Castra  fu  semplice  stazione  romana: 
la  città  ebbe  origine  non  prima  del  6i7  : 
abbracciò  il  calvinismo,  e molto  ebbe  a 
soffrire  nelle  guerre  religiose:  finalmente 
fu  presa  e le  sue  fortilicazioni  smantel- 
late da  Luigi  XIII.  — Castres  è patria  di 
alcuni  uomini  illustri,  fra  gli  altri  di  Ra- 
pin  di  Thovras,  di  Andrea  Duicer  e di  Sa- 
batier. — E distante  37  kil.  dall’Alby,  al 
sud.  — Popolazione  : 18m.  anime.  — Il 
circondario  di  Castres  comprende  14  can- 
toni (Saint-Amans,  Anglès,  Brassac,  La 
Brugniere,  La  Canne,  Dourgne,  Lautrec, 
Mazamet , Montredon  , Murai , Roque- 
courbe,  Vabre,  Vielmur  c Castres) , sud- 
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divisi  in  (08  comuni  e popolati  da  137m. 
anime. 

Castri  {Geogr.  statistica)  — Meschino 
villaggio  di  Grecia,  sul  comignolo  di  ima 
roccia;  porla  un  tal  nome  anche  il  luogo 
ove  sorgeva  l'antico  santuario  di  Apollo. 

Castro  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
Città  dell’America  inerid.  nel  Chili,  capo- 
luogo dell'arcipelago  delle  Chiloc.  — Il 
governatore  risiede  a .San  Carlo  , da  cui 
Castro  è distante  84  kit.  al  sudest.  — Po- 
polazione: appena  2m.  anime. 

Castro  ( Geogr . statistica ) — Piccola 
città  dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), provincia  di  Terra  d’Otranto , di- 
stretto di  Gallipoli,  cantone  di  Poggiardo. 

— Sta  sull’Adriatico,  e possiede  un  vec- 
chio castello  ed  una  cattedrale.  — Il  suo 
territorio  è fertile  in  grani,  vini,  fruita  e 
cotone.  — Questa  città  vanta  antichissima 
origine  (Castrata  M incerai'). — Nel  secolo 
XVI  fu  interamente  saccheggiata  dai  Tur- 
chi, i quali  dopo  averne  uccisi  i difensori, 
condussero  schiavi  le  donne  c i fanciulli. 
Da  quell’epoca  non  potè  più  racquistare 
l’antico  splendore.  — K distante  42  kil. 
da  Gallipoli,  all'estsudest,  c 44  da  Lecce, 
al  sndest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Castro  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  centrale  nella  Campagna  (Stato 
(lontano  ) , delegazione  di  Prosinone.  — 
Sorge  sopra  una  altura.  — Pista  14  kil. 
da  Prosinone. — Popolazione:  2200 anime. 

Castro  o Metelino  (Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  della  Turchia  Asiatica, 
sulla  costa  sndovest  dell'isola  di  Melelino. 

— Pi  capoluogo  del  lirals  del  suo  nome,  e 
vi  risiede  un  arcivescovo  greco.  — Ila  due 
•porti  e una  fortezza. — Popolazione:  6m. 
anime. 

Castro , Sasso  di  Castro  e Monte- 
beni  (Geogr.  fisica)' — Monte  dell'Italia 
centrale  in  Toscana.  — Sorge  acuminato 
sopra  la  giogaia  dell'Appennino  di  Pie- 
tramala , fra  la  traversa  c l'osteria  del 
Covigliaio,  che  è alla  quarta  posta  da  Pi- 
renze  sulla  strada  clic  conduce  a Bologna. 
La  cima  del  Sasso  di  Castro  è alta  12,r»9 
metri  sul  pelo  del  mare.  — L'ossatura  di 
questo  monte  è formata  di  masse  cristal- 
line (gabbro,  serpentino  c diaspro  im- 
puro), emerse  dalla  calcarea  compatta  e 
dall'arenaria  calcarifera,  le  quali  rocce 
costituiscono  la  giogaia  di  quell'Appenni- 
no-  Quelle  masse  sono  divise  c attraver- 
sate da  filoni  di  quarzo  ialino  con  limpidi 


cristalli  a due  piramidi,  fra  i quali  si  tro- 
vano altre  cristallizzazioni  di  minerali 
consislonti  specialmente  in  bellissime  pi- 
riti lucenti,  di  figura  cubica  e dodecae- 
dri. — Alla  stessa  formazione  appartiene 
il  vicino  monte  Beni,  il  quale  può  dirsi 
una  continuazione  del  Sasso  di  Castro 
progrediente  verso  Pietramala. 

Castro-Caro  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Castello  popoloso  e ben  fabbricato  del  - 
l’ Italia  centrale,  in  Toscana.  — Fu  cairn- 
luogo  di  comunità,  attualmente  riunito 
a quella  di  Terra  del  Sole,  da  cui  Gastro- 
Caro  è disi.  2 kil.  circa,  al  sud.  — Sta 
sulla  strada  Forlivese,  alla  sinistra  del  bu- 
ine Montone,  appiè  della  ròcca  di  Castro 
ora  smantellata,  la  quale,  sull’ultimo 
sprone  delle  colline  terziarie,  che  sepa- 
rano le  acque  del  Montone  da  quelle  del 
torrente  Someggia  , dominava  il  paese  e 
la  strada. — Molli  credono,  e con  ragione, 
che  nel  luogo  di  Castro-Caro  fosse  il  Sol- 
sobilliti  dagli  antichi  geografi  in  codeste 
parti  accennato.  Il  qual  nome  di  Salsuhio 
le  derivò  naturalmente  dalle  acque  salsi', 
che  scaturiscono  in  copia  dal  sottostante 
suolo,  a pochissima  profonditi  ; ragione 
per  cui  l'amministrazione  della  regia  dei 
sidi  mantiene  diuturne  guardie  onde  im- 
pedirne Fuso.  — Kblie  Castro-Caro  nel 
medio-evo,  come  quasi  tulle  le  ròcche  e 
terre  della  Bomagna  , li  suoi  dinasti  col 
titolo  di  conti , spellanti  alla  consorterìa 
degli  Ordelafli  di  Porli,  i quali  vi  domi- 
navano più  spesso  come  ghibellini  ade- 
renti all' impero,  che  come  guelli  e feu- 
datari dei  papi.  — Alla  prolifica  genera- 
zione di  tanti  tirannclli  alludeva  PAIIi- 
ghicri,  allorché  contro  di  loro  sciamava: 

fv*n  fi  Riamicata!,  die  nou  rifiatili; 

E mal  fa  Ca&lrocnro,  e paggio  (ionio. 

Clic  «li  figliai’  Di  colili  più  s’impiglia. 

(Purgai. , Canio  XIV) 

Ad  abbattere  la  potenza  del  temalo  Fran- 
cesco Ord'dafli , signore  di  Cesena  , di 
porli,  di  Castro-Caro  e di  altri  luoghi 
dellTànilia  , si  finirono  d'accordo  , nel 
td. 71,  le  armi  della  repubblica  fiorentina, 
del  papa  e dello  imperatore  Carlo  IV.  Ma 
i loro  sforzi  e lo  loro  astuzie  riuscirono 
vane.  Ma  più  tardi  (1 403)  i Fiorentini  cor- 
ruppero il  castellano  della  Bocca  di  Ca- 
stro-Caro pcr.SOm.  fiorini  d’oro;  e dallo- 
ra  in  poi  tennero  una  guarnigione  a difesa 
delle  terre  che  la  repubblica  di  Firenze 
possedeva  in  quelle  parti  di  Uontagua. 
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Castro-Pilippo  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’ isola  di  Sicilia,  provincia,  di- 
stretto e diocesi  di  (ìirgenti,  circondario 
di  Naro.— M suo  territorio  produce  quanto 
è di  prima  necessità  all'uomo  c special- 
mente abbonda  di  legumi.  — È distante 
25  kil.  dal  mare  Africano,  e 133  da  Pa- 
lermo. — Popolazione:  1500  anime. 

Castro-Giovanni  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'  isola  di  Sicilia,  nella  provincia 
di  Caltanisetta,  distretto  c diocesi  di  Piaz- 
za, capoluogo  di  circondario.  — Sta  nel 
centro  all'  isola  c perciò  ne  vicn  detta 
l' ombilico  della  Sicilia.  — Possiede  un 
scatello  antico,  situato  sopra  un’alta  e 
scoscesa  rupe,  siccità  è tenuto  per  inespu- 
gnabile. — Fertilissimo  è il  terriritorio 
di  Castro-Giovanni  in  cereali , legumi , 
vino,  frutta,  olio;  Ita  pingui  pascoli  e però 
quantità  bel  bestiame , e fa  ottimi  caci. 
Possiede  una  miniera  di  salgemma , ed 
altri  minerali,  come  pirite  di  rame,  zinco, 
quarzo  granilo,  carbon  fossile,  pietre  sel- 
ciose e molti  bitumi.  — Castro-Giovanni 
è lungo  antico:  vuoisi  occupi  il  sito  della 
remotissima  Furia,  che  tanto  fiorì  ai  tempi 
delle  greche  colonie.  — Castro-Giovanni 
fu  patria  di  alcuni  uomini  rinomati.  — È 
distante  24  kil.  da  Caltanisetta,  al  nordest, 
2i  da  Piazza,  al  nordnordest,  e 72  da  Cata- 
nia, all'ovest.  — Popolai.  : 12m.  anime. 

Castro-Naovo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  Basilicata  , distretto  di  Lago- 
negro,  circondario  di  Sant’Arcangelo. — In 
novembre  ogni  anno  i suoi  abitanti  fanno 
una  fiera  grande.  — È distante  39  kil.  da 
Lagonegro , all’  estnordest , e 59  da  Po- 
tenza, al  sudsudest.  — Popolazione:  2200 
anime.  , 

Castro  - Nuovo  , Castroni  Novum 
(Geogr.  antica) — Città  dell'Italia  centrale, 
nel  paese  de'  Pretini,  a riva  il  mare,  lon- 
tana t2  miglia  antiche  da  Truento  sulla 
via  Salaria.  Il  suo  nome  accenna  ad  un 
altro  Castro  di  più  remota  antichità  : ma 
la  origine  di  Castro-Nuovo  devesi  proba- 
bilmente riferire  al  tempo  della  colonia 
che  vi  dedussero  i Romani.  Sebbene  la 
parola  Castro  significhi  un  semplice  luogo 
fortificato,  tuttavia  questo  Castro-Nuovo 
de’  Romani  fu  anche  una  città,  e con  que- 
sto nome  è segnato  e rappresentato  nella 
tavola  Tcodosiana,  e tale  infatti  lo  dimo- 
strano i suoi  grandi  avanzi.  Castro,  per 
la  sua  posizione  alle  porte  d’ Italia  sulla 


costa  marittima  settentrionale , fu  più 
volte  occupato  da  colonie  romane  : la 
prima  di  cui  si  ba  memoria  è dell'anno 
469  di  Roma,  poi  che  Curio  Dentato  ebbe 
trionfato  dei  Sabini  c de' Sanniti;  c quella 
colonia  fu  rinforzata  nel  489,  sul  princi- 
pio della  guerra  cartaginese,  per  tenere 
in  freno  i domati  Piceni,  non  meno  che 
per  resistere  agli  Africani , se  avessero 
tentato  qualche  sbarco  in  quella  spiaggia. 
In  tempi  molto  posteriori  quella  città  fu 
fortificata  da  Siila;  sotto  Augusto , che  di 
Irentadue  colonie  militari  popolò  l’Italia, 
fu  occupai^  da  una  nuova  colonia;  e final- 
mente soggiacque  il  suo  agro  ad  un  altro 
assegnamento  in  prò  dc’trihuni  e soldati 
sotto  Nerone  Cesare.  Castro-Nuovo  fu  del 
resto  soggetta  ad  un  prefetto  speciale.  — 
Gli  avanzi  delle  mura  ce  la  mostrano  come 
una  vasta  città,  con  terme  ed  altri  grandi 
e pubblici  edifizi.  — Nel  medio-evo  mutò 
il  nome  antico  in  quello  di  Caslrtim  Divi 
Flaviani,  per  un  santuario  dedicalo  a quel 
beato.  F sotto  il  nome  di  Civitas  Flaviani 
ne  fece  menzione  lo  storico  delle  imprese 
de'Comneni,  il  quale  narra,  che  i suoi  abi- 
tatori si  diedero  a Michele  Paleologo  e 
Giovanni  Duca,  legati  del  bisantino  impe- 
ratore, quando  passarono  in  Italia  contro 
Federico.  — La  Civitas  Flaviani  durò 
fino  al  secolo  XV,  allorché  Giulio  Antonio 
Acquaviva  duca  di  Atri  rovinolla , e ne 
trasferì  gli  abitatori  3 miglia  dentro  terra, 
dove  edificò  Giulia  Nova,  per  salvarli  dal- 
l’insalubrità dell’aria  a cui  condannavali 
la  vicinanza  del  Batino,  alla  cui  foce  pa- 
ludosa era  posta. 

Castro-Pignano  ( Geogr.  statistica  ) 
— Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  Sannio,  distretto  di 
Campobasso,  capoluogo  di  cantone.  — Sta 
presso  la  riva  sinistra  del  Bifcrno,  e pos- 
siede 4 chiese , un  convento  ed  una  car- 
tiera. — Dista  7 kil.  da  Campobasso  al 
nordovest.  — Popolazione:  2400  anime. 

Castro-Reale  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell’isola  di  Sicilia,  provincia  e dio- 
cesi di  Messina,  capoluogo  di  distretto.  — 
Ha  un  vecchio  castello  che  vuoisi  opera 
di  Federigo  II  d’Aragona.  — Il  suo  vasto 
territorio  abbonda  in  grano,  olio,  ed  altri 
prodotti  : ha  una  sorgente  termale  ferru- 
ginosa. — Castro-Reale  è distante  40  kil. 
da  Messina  all'ovcstsudovest  e 1 3 dal  mare. 
Popolazione:  I2m.  anime. 

Castro  Verde  (K.  Ubique). 

ut 
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Castro-Vili  ari  (Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  dell'Italia  meridionale  (regno1 
di  Napoli),  nella  provincia  della  Calabria 
Citeriore  , capoluogo  di  distretto,  diocesi 
di  Cassano.  — Sorge  in  luogo  eminente , 
fra  due  colli,  circondata  da  monti  altissi- 
mi. — L'aria  vi  è buona,  ma  nell’inverno 
è un  po’  troppo  umida  e fredda. — Castro- 
Viliari  ha  un  castello  che  vuoisi  dei  tempi 
dei  Normanni.  — Il  suo  territorio  pro- 
duce mollo  grano , mais , vini  generosi , 
frutta  eccellenti  d'ogni  sorta , ortaggi  ; e 
sul  monte  Apollo,  detto  Pollino,  sono  ot- 
timi pascoli , per  cui  nel  castrovillarese 
abbonda  il  bel  bestiame  , e si  fanno  ec- 
cellenti formaggi:  è inutile  dire,  che  quivi 
eziandio  s’incontra  molta  materia  da  cac- 
ciare. - 1 suoi  abitanti  son  dediti,  nel  mag- 
gior numero,  alla  pastorizia  e all'agricol- 
tura, te  donne  poi  s' industriano  a fare 
tessuti  di  cotone.  — È distante  57  kil.  da 
Cosenza , al  nord,  e 62  da  Policastro,  al 
sudest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Casaento  o Basuento  (V.  I!  a sento). 

Cat,  una  delle  Anlille  Inglesi  ( V.  Lu- 
ca»). 

Cataclisma  ( Geogr.  fisica  ) — Le 
scienze  della  Geologia  e della  Paleonto- 
gralia  usano  da  qualche  lustro  tanto  fre- 
quentemente questa  parola,  che  ci  par 
necessario  dirne  qui  qualche  cosa  e dare 
alcuni  schiarimenti  in  proposito.  La  sua 
etimologia  è precisissima  ; viene  in  linea 
retta  dalla  parola  greca  KxtkxAw/uc,  cioè 
mondazione,  la  cui  radicale  è io 

lavo.  Il  suo  significato  proprio  è dunque 
lo  stesso  della  parola  diluvium;  pure  si 
trova  di  frequente  usato  come  sinonimo 
di  una  distruzione  , alterazione  violenta 
sia  della  terra,  sia  anche  dell’intero  uni- 
verso. In  qualunque  modo  è certo  che  nes- 
sun grave  cambiamento  nell'ordine  del 
mondo  non  può  avvenire,  senza  cagionare 
un  immediato  cambiamento  di  luogo  nelle 
acque,  e per  conseguenza  un  vero  cata- 
clisma, ma  il  nome  di  cataclisma,  che  ap- 
partiene soltanto  a uno  degli  accidenti  di 
tale  rivoluzione , si  prende  per  la  rivolu- 
zione stessa.  Cosi,  se  il  nucleo  di  una  co- 
meta venisse  ad  urtare  la  terra,  a romperla 
o gettarla  negli  abissi  oscuri  dello  spazio, 
questo  spaventoso  avvenimento  sarebbe 
per  noi  un  cataclisma  ; e se  la  nostra  at- 
mosfera ci  fosse  subitamente  tolta  da 
qualche  cometa  che  passasse  vicino  a noi, 
o ci  fosse  incendiata  da  qualche  nebulosa 


errante , se  il  nostro  globo  si  spezzasse 
per  lo  scoppio  delle  materie  incandescenti 
che  agilansi  nel  suo  seno,  e la  sua  super- 
ficie cambiasse  di  nuovo,  o se  pure  scop- 
piasse per  lo  impulso  di  quella  forza  sot- 
terranea; tutte  queste  catastrofi  sarebbero 
ancora  ciò  che  i geologi  han  preso  1‘  uso 
di  chiamare  cataclismi,  sebbene  la  parte 
principale  di  tutto  ciò  non  apparterrebbe 
all’Oceano.  È dunque  legittimo  render 
cosi  generale  il  senso  di  questo  vocabolo? 
L'uso  solo  può  risolvere  un  tal  quesito  : 
intanto  una  parola  bisognava  pur  trovarla 
per  rappresentare  la  idea  nuova.  La  lin- 
gua greca  accanto  al  Kmìxiuvfwc  che  si- 
gnificava le  inondazioni  universali,  aveva 
la  parola  mapttmv,  che  significa  le  con- 
flagrazioni ; ma  noi  non  abbiamo  tanta  ric- 
chezza nelle  favelle  nostre;  e d’altra  parte 
è forse  bene  avere  una  sola  parola  per  in- 
dicare generalmente  ogni  violenta  rivolu- 
zione della  terra,  senza  toccare  in  nulla  il 
modo  d'azione.—  L'idea  delle  rivoluzioni 
della  terra,  per  quanto  sia  disputabile,  è 
pure  assai  grave  ed  assai  antica  da  meri- 
tare di  essere  consacrata  in  ogni  lingua 
con  una  parola  speciale,  caratteristica.  Noi 
non  vogliamo  qui  farne  la  storia,  perchè 
sarebbe  quella  di  tutte  le  religioni  nei  loro 
insegnamenti  sui  destini  delta  terra  ; vo- 
gliamo soltanto  mostrare  colla  sua  univer- 
salità quanto  la  sia  rispettabile.  Pare  aves- 
se origine  in  Oriente  : l’addormentarsi  e 

10  svegliarsi  di  Brahma , questo  sonno  e 
questa  veglia  nella  eterna  loro  periodicità, 
indicano  le  distruzioni  e i rinnovamenti 
della  terra.  Questa  idea  era  comune  agli 
Egiziani,  ed  Orfeo  l’aveva  presa  a sog- 
getto d’ uno  de’  suoi  canti  ; gli  storici 
l’avevano  accolta,  e propagando  la  toro 
filosofia  le  avevan  dato  immensa  fama 
nel  mondo  : la  terra  giunta  allo  estremo 
del  vizio  e deU’impurìtà  doveva  esser  di- 
strutta dal  fuoco  ! Finalmente  questa  idea 
trovasi  anche  in  lutti  gli  Evangeli  : nel- 
l’ultimo giorno  il  figlio  dell’  nomo  appa- 
rirà come  fuoco  dal  cielo,  e le  stelle  pio- 
veranno sulla  terra!!  Lo  spavento  di  quel 
terribile  incendio  dominò  tutto  il  medio- 
evo ; e ora  che  comincia  a venir  meno  la 
fede  nelle  profezie,  la  teoria  de’  catacli- 
smi priva  di  quella  base , ne  ha  cercato 
un’altra  sulla  Chimica  e sull’Astronomia  ; 

11  timore  d’una  coda  di  cometa  ha  preso 
il  luogo  del  timore  del  giudizio  finale!!! — 
Certo  è però,  che  quella  idea  di  distru- 
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«ione  non  ha  nulla  d'assurdo:  basterebbe 
per  convincersene  considerare  la  persua- 
sione di  tutti  i popoli  in  proposito;  e d'al- 
tra parte  è noto,  che  le  cose  vere,  o per 

10  meno  moltissimo  verosimili,  son  quelle 
che  hanno  il  privilegio  di  diffondersi  e du- 
rare. Ma  astenendosi  anche  da  ogni  pen- 
siero relativo  all'avvenire  riserbato  dalla 
Provvidenza  al  globo  che  è la  patria  del 
genere  umano  , si  pud  trovare  altrove 
fondamenta  se  è possibile  anche  più  favo- 
revoli a stabilire  tale  idea:  infatti  è indu- 
bitato, che  sonosi  prodotti  avvenimenti 
cospicui  di  tal  natura  in  mondi  situati  in 
regioni  del  cielo  diverse  dalla  regione 
planetaria  nostra  ; si  ha  esempio  di  stelle 
apparse  improvviso,  e di  altre,  che  dopo 
aver  per  qualche  tempo  brillato,  sono 
affatto  scomparse  ; che  sono  adunque 
que'  fenomeni  a noi  appena  percettibili 
per  la  immensa  lontananza , se  non  de- 
rivati da  soli  che  si  spengono  o che  si 
accendono?  Certamente  sono  quelli  cata- 
clismi, in  tutta  la  forza  che  si  può  dare 
alla  parola.  Gli  astronomi  han  supposto 
per  valide  ragioni  che  i molti  piccoli  pia- 
neti che  girano  fra  Marte  e Giove  proven- 
gano dall'esplosione  o spezzamento  di  un 
grosso  pianeta  primitivamente  posto,  se- 
condo l'ordine  comune,  nello  intervallo  di 
que'  due  astri  : supponiamo  che  ci  fosse 
dato  assistere  a tale  spettacolo;  qual  altro 
nome  potremmo  noi  dargli  più  appro- 
priato di  quello  di  cataclisma?  Si  stima 
300  mila  il  numero  probabile  delle  co- 
mete, le  cui  orbite  confondonsi  con  quelle 
de'  pianeti  del  nostro  sistema  : se  tutti  i 
mondi  solari  ne  posseggono  altrettante  , 
è quasi  impossibile  che  non  si  produca 
di  tempo  in  tempo  alcun  urto  fra  le 
masse  solide  che  sono  sparse  con  tanta 
copia  nel  cielo  : or  per  quanto  remoto  sia 

11  caso  dello  scontro  della  nostra  terra  con 
un  nucleo  di  cometa,  pur  tenendosi  nel 
circolo  delle  combinazioni  della  mecca- 
nica e dell'aritmetica,  non  si  può  negare 
che  quel  caso  non  sia  degno  della  nostra 
attenzione,  e che,  siccome  le  relazioni  del 
nostro  sole  e de’  nostri  pianeti  colle  co- 
mete sono  molte  e quasi  continue  , non 
convenga  sapere  quale  sarebbe  in  ogni 
caso  la  nostra  sorte  ( la  probabilità  del- 
l’urto , ad  ogni  cometa  che  si  presenta , 
sta  come  i contro  3 milioni  !!!).  Certa- 
mente siam  lungi  dal  credere,  che  le 
cifre  e la  geometria  sieno  il  mezzo  col 


quale  si  possa  seriamente  investigare  il 
problema  relativo  al  destino  futuro  del 
genere  umano , ma  noi  abbiamo  per  i- 
scopo  di  menzionar  qui  alcune  delle  oc- 
casioni iu  cui  l’idea  di  cataclisma  può 
presentarsi  al  nostro  spirito.  Ne!  lin- 
guaggio geologico  la  parola  cataclisma 
è divenuta  classica  , e non  potrebbe  so- 
stituirlesi  quella  di  rivoluzione  che  è 
troppo  vaga,  nè  quella  di  diluvio  che 
ricorda  troppo  specialmente  un  fatto  par- 
ticolare.— Certe  teorie  giunsero  perfino, 
secondo  il  mito  orientale,  a dividere  re- 
golarmente la  storia  del  mondo,  io  pe- 
riodi di  pace  e cataclismi,  o periodi  di 
sconvolgimenti;  e siccome  furono  accolte 
favorevolmente  da’  contemporanei , im- 
pressersi  sulla  parola  cataclisma,  e le  han 
dato  un  carattere  di  grandezza  cosmolo- 
gica che  non  è possibile  toglierle.  — É 
naturale,  che  finché  non  furonvi  per  l’u- 
mano pensiero  altri  mondi  fuor  di  quello 
abitato  da  noi,  non  si  sentisse  il  bisogno 
di  creare  una  parola  alta  ad  esprimere 
un  mondo  che  si  distrugge  ; supponendo 
l'esistenza  d'  un  mondo  solo,  non  potea 
supporsi  altresì  che  la  distruzione  di 
un  solo  mondo  ; sicché  dire  la  fine  del 
mondo  bastava  : ma  ora  che  la  scienza 
ha  cambiato  il  punto  di  vista  sotto  il 
quale  eravamo  abituati  a riguardare  la 
terra,  oggi  che  l'immensità  del  cielo  nel 
quale  siamo  spiegasi  ai  nostri  occhi,  e 
la  infinita  famiglia  de'  soli  che  lo  popo- 
lano si  rivela  , dobbiamo  intendere  che 
sonvi  mondi  che  nascono  e mondi  che 
muoiono:  mentre  in  un  punto  del  cielo 
vi  ha  un  mondo  che  comincia,  in  un  al- 
tro ve  ne  ha  uno  che  cessa!!!  Nel  cielo 
come  sulla  terra,  la  distruzione  e la  crea- 
zione procedono  concordi , mantenendo 
dovunque  l'armonia,  e compensandosi  e- 
ternamente  senza  mai  superare  nè  l'una 
nè  l'altra.  Del  complesso  degli  astri  è come 
dell’  insieme  degli  uomini  ; legati  da  un 
vincolo  comune  nel  seno  di  Dio,  ciascuno 
di  essi  gode  nella  propria  sfera  una  indi- 
pendente  esistenza:  è dunque  urgente  pos- 
sedere il  mezzo  di  caratterizzare  con  una 
parola  i particolari  avvenimenti,  ai  quali, 
secondo  le  leggi  del  loro  destino,  quegli 
astri  sono  soggetti.—  Se  abbiamo  giudicato 
a proposito  di  reclamare  qui  quella  qualità 
a favore  della  parola  cataclisma , non  è 
certo  perchè  l’eccellenza  del  vocabolo  ci 
abbia  sedotto , ma  perchè  ad  una  novità 
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nelle  idee  deve  necessariamente  corri- 
spondere una  novità  nel  parlare. 

Catalauni  Campi  (Geogr.  storica)  — 
Vasta  pianura  della  Gallia,  nella  quale  Dori 
l’antica  città  de  Calatami,  oggi  Chàlons- 
sur-Maroe. — Celebri  suonano  nella  storia 
i campi  catalauni  ; ove  le  forzo  collegato 
dei  branchi , de’  Borgognoni  e de'  Goti 
sconfissero  lo  esercito  poderoso  di  Attila 
re  degli  Unni,  nell'anno  451  dcll'E.  V. 

Cataldo,  San  Cataldo  (Geogr.  stati- 
stica) — Piccola  città  della  Sicilia,  nella 
provincia  c distretto  di  Caltanisetta,  ca- 
poluogo di  cantone,  c di  circondario,  dio- 
cesi di  Girgenti,  e nel  mezzo  di  un  terri- 
torio ferace  in  tutto,  e ricco  di  miniere  di 
zolfo , di  cui  fanno  gran  traffico  i suoi 
abitanti. — Dista  U kit.  da  Caltanisetta,  al- 
l’ ovestnordovest.  — Popolazione  : 8000 
anime. 

CatalognafGeojr.  fis.,  sto  r.  e statistica) 
— Provincia  della  monarchia  spagnuolu, 
che  conlina  al  nord  colla  Francia , al  sud 
col  regno  di  Valencia,  all'est  col  Mediter- 
raneo, ed  all'ovest  coll'Aragona.  — Il  suolo 
montuoso  della  Catalogna  e la  lunga  esten- 
sione delle  sue  coste  denno  avere  avuto 
grande  influenza  sullo  spirilo  degli  abi- 
tanti, che  di  buon'ora  si  fecero  distinguere 
per  ispirilo  di  patriottismo  intelligente  c 
per  indomita  indipendenza.-  Le  città  prin- 
cipali della  Catalogna  sono  : Barcellona, 
capitale  della  provincia;  Tarragona,  presso 
la  quale  si  vede  un  magnifico  sepolrro  at- 
tribuito agli  Scipioni;  Iteuss,  città  tutta  in- 
dustriale ; Tortosa  , l’antica  Dertosa,  ce- 
lebre per  la  sua  bella  difesa  ( tolta  ai 
Mori  nel  1 151 , questi  raccolsero  forze  con- 
siderevoli per  riprenderla  ; stanca  della 
lunga  resistenza,  quella  città  stava  per 
cadere  per  mancanza  di  difensori,  quando 
le  donne,  prese  le  armi,  respinsero  i Mu- 
sulmani : la  istituzione  d’un  ordine  caval- 
leresco ed  una  cerimonia,  nella  quale  le 
donne  passavano  innanzi  agli  uomini,  lian 
consacrato  tino  agli  ultimi  tempi  la  memo- 
ria di  quel  fatto  glorioso);  Figuicres,  con 
una  forte  cittadella;  Gcrona  ove  si  veggono 
terme  more  rinchiuse  in  un  convento  di 
cappuccini  ; Urge!  ; Derida , la  Iterila  di 
Durano;  Manresa;  Gardona;  Vidi;  Maturo, 
Vittimi  di  Plinio.  D’ultimo  borgo  della 
Spagna  verso  l'estremità  orientale  dei  Pi- 
renei è Unquera,  la  Juacaria  degli  antichi, 
cosi  nominala  dall'  enorme  quantità  di 
giunchi  che  crescono  nelle  vicinanze. — in 


Catalogna  si  trova  il  Monte  Serrato  o Monte 
Sellata,  che  deve  il  suo  nome  alle  vette 
che  si  elevano  sulla  cima  ; i suoi  fianchi 
schisiosi  e calcarei  contengono  caverne 
notevoli  per  l'alabastro  giallognolo  che 
vi  forma  stalattiti  brillantissime.  Da  base 
del  Monte  Serralo  occupa  35  kil.  di  cir- 
conferenza , e la  sua  cima  è quasi  sem- 
pre nascosa  fra  le  nubi.  — Da  Catalogna 
fu  una  delle  prime  parti  della  Spagna  do- 
mate dai  Domani , e fu  anche  una  delle 
ultime  che  abbandonarono.  Oliando,  nel 
corso  del  V secolo,  i Goti  vi  entrarono,  non 
fu  da  nemici  ma  come  alleati  de’ Cata- 
lani, che  liberarono  da  altri  barbari;  — 
Vi  si  stabilirono  poi  , e indi  si  diffusero 
in  tutta  la  Spagna.  Sotto  i Visigoti  quella 
provincia  lasciti  il  nome  di  Marca  II  ispa- 
nica, che  aveva  liti  allora  portato  per 
prender  quello  di  Gliathulaunia,  donde 
Catalogna.  — Nell’ Vili  secolo,  gli  Arabi 
s’impadronirono  della  Catalogna,  come  a- 
vean  fatto  del  resto  della  Spagna,  ma  non 
la  tennero  lungamente  ; ond'  è che  nel- 
l'anno 801  vediamo  Luigi  il  Buono,  allora 
re  d'Aquitania,  darla  atl  un  suo  barone 
che  prese  il  titolo  di  conte  di  Barcellona; 
la  qual  contea  riunì  nel  medio-evo  quasi 
tutta  la  Catalogna:  fa  duopo  dunque  cer- 
care alla  parola  Barcellona  la  storia  di 
essa;  qui  ce  ne  staremo  solo  alle  generali. 
Nell'articolo  citato  fu  detto,  che  l’antico 
dominio  de'  conti  di  Barcellona  faceva 
parte  del  regno  d'  Aragona  , nel  tempo 
in  cui,  tendendo  ad  unificarsi,  la  Spagna 
vedeva  raccogliersi  in  grandi  reami  le 
piccole  sovranità , che  poi  riunite  sotto 
un  medesimo  scettro  dovevano  formare 
la  possente  monarchia  spagnuola  : ma 
in  quei  diversi  mutamenti,  la  Catalogna 
seppe  conservare  le  sue  leggi , i suoi 
costumi  c i suoi  larghissimi  privilegi. 
— Sotto  un  reggimento  più  libero  di 
quello  del  resto  della  Spagna,  i Catalani 
portarono  lungi  le  armi  e il  commercio: 
conquistavano  la  Sicilia,  la  Sardegna  e 
l'isola  di  Maiorca;  si  divisero  la  Beozia,  e, 
sotto  i deboli  imperatori  d'Oriente,  detta- 
rono leggi  a parte  della  Grecia. — La  Cata- 
logna era  vassalla  della  corona  di  Spagna 
tenuta  da  Filippo  IV,  quando,  stanca  del 
suo  dominio,  diessifanno  1640)  alla  Fran- 
cia, che  tenacia  solo  12  anni,  il  re  di  Spa- 
gna avendola  riconquistala  nella  minore 
età  di  Luigi  XIV.  Bare  d’altra  parte  che  la 
Catalogna  poco  si  facessu  francese , nel 
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tempo  che  ai  Francesi  appartenne;  perchè 
alcun  tempo  dopo  resistè  aspramente  al 
giovine  principe,  che  la  Francia  diò  per 
re  alla  Spagna  : fu  1’  ultima  provincia 
che  si  sottoponesse  alla  casa  de’llorboni; 
e nella  guerra  delta  di  successione,  Bar- 
cellona non  si  rese  che  dopo  un  bloc- 
co di  undici  mesi,  e tre  mesi  di  trincera 
aperta  ! Ila  quel  tempo  la  Catalogna  ha 
sempre  seguito  le  sorti  della  Spagna,  re- 
stando pure  fedele  al  suo  spirito  di  liber- 
tà. — Nelle  guerre  di  Napoleone  nessuna 
altra  provincia  di  Spagna  fece  piò  ardita 
resistenza  della  Catalogna  : finalmente 
nessuna  si  è mostrata  mossa  da  più  sag- 
gio patriottismo  nelle  guerre  civili,  dalle 
quali  emersero  tuttodì  le  vittorie  della 
libertà  spagnuola.  — I Catalani , popolo 
celtibero,  parlano  una  lingua  che  non  è 
la  stessa  del  resto  della  Spagna  : l'idioma 
catalano  è regolare  e soggetto  a forme 
costanti;  da  lungo  tempo  è una  vera  lin- 
gua, con  la  sua  grammatica  u il  suo  di- 
zionario. < Il  Catalano,  dico  Kuynounrd.è 
di  tutti  gl'idiomi  appartenenti  alla  lingua 
romanza  quello,  che  più  se  le  avvicina, 
non  eccettuato  neppure  l'idioma  de’  Vai- 
desi  ».  Ili  questa  guisa  è assai  notevole, 
clic  i Pirenei  e le  Alpi  olfrano  fra  i po- 
poli vicini  clic  separano  dalla  Francia,  la 
lingua  che  ha  più  relazioni  colla  lingua 
romanza. 

Catamarca , San  Fernando  de  Cata- 
marca  ( Ceogr.  statistica  ) — Portano 
questo  nome  un  piccolo  stato  ed  una 
città  dell'America  meridionale,  nelle  Pro- 
vincie Unite  del  Rio  della  Piala.  — La 
città  di  San  Fernando  de  Catamarca  è 
situata  tra  Rioja  e Tucuman  , ed  è la 
capitale  dello  stato  omonimo.  Fa  com- 
mercio di  cotone  rinomatissimo.  — Lo 
stato  poi  di  Catamarca  è situato  nello 
interno  del  paese  limitato  all'ovest  dallo 
stato  di  Itioja,  e all'est  da  quelli  di  Tucu- 
man, e di  Santiago  de  l'Estero. 

Catana  (Gengr.  ant.,  stor.  e statistica) 
— In  riva  al  linme  Amenano,  a 22  kilom. 
dalla  foce  dell’Acio,  sorgeva  Cabina . una 
delle  quattro  cospicue  città  della  costa  o- 
rientale.  deli'  isola  di  Sicilia.  Erroneo  è 
il  sito  che  assegnavate  Tolomeo  tra  le 
foci  dei  fiumi  Pantagia  s Simulo  , i (piali 
sboccano  a maggiore  distanza.  — Innanzi 
che  greci  coloni  vi  si  stabilissero,  non 
par  dubbio  che  Catana  fu  abitata  dai  Fe- 
nici, come  dimostrano  non  solo  il  nome, 


ma  anche  i numi  speciali  della  città:  il 
nome  Faina  o Katana  , evidentemente 
fenicio  , significa  piccola , secondo  dotti 
orientalisti,  e può  riferirsi  sia  al  ristretto 
perìmetro  della  città , sia  a quello  del 
suo  porto , in  comparazione  forse  del 
più  grande  della  vicina  Siracusa  ; ed  il 
culto  dei  numi  egizi  c fenici,  che  mo- 
strano i tipi  delle  monete  dei  Cutanei, 
non  potè  arrivarvi  che  per  mezzo  dei  Fe- 
nicii,  i «piali  anche  nei  tempi  posteriori, 
coinè  in  altri  luoghi  dell'Isola,  rimasero 
ad  abitarvi. — Ma  a’ primitivi  fondatori, 
sieno  anche  Sicani  o Sicoli,  si  univano  poi  i 
Nassi,  e,  se  crediamo  ad  Ecateo  , alcuni 
di  quelli  stessi  condotti  da  Teorie  a fon- 
dare la  città  di  Nasse;  perchè  Stefano  Bi- 
zantino , il  quale  coll"  autorità  del  detto 
storico  parlava  di  Catana , dovane  la  cu- 
riosa etimologia  del  fatto  della  nave  di 
Teorie  discesa  (ino  alla  foce  del  linme 
Amenano;  cosi  che,  da  « ri  vS»  avrebbero 
i Dori  nominata  la  città,  che  fondavano 
dopo  di  Nasso.  Tucidide  ne  attribuì  pure 
la  fondazione  a'Nassi,  ina  ricordando  come 
capo  della  colonia  Evarco;  e sebbene  tale 
origine  conservassero  Strabone  e Scim- 
no  di  Chiù  , che  annoverò  Cabina  tra  le 
città  calcidiche  dell'isola,  può  dirsi  nondi- 
meno, che  alcuni  Calcidesi,  uniti  a quelli 
di  Megara,  i quali  sarebbero  i Dori  ricor- 
dati da  Ecateo  e da  Stefano  , fondassero 
la  colonia  sotto  gli  auspicii  di  Teorie,  ma 
per  dace  si  scegliessero  Evarco.  All’  ul- 
timo anno  dell'Ol.  XI  riferisce  Eusebio  la 
fondazione  di  questa  colonia;  ma  ad  una 
data  posteriore  accenna  Tucidide,  quando, 
dice  che  avvenne  dopodi  Leontini,  fondata 
cinque  anni  dopo  di  Siracusa  , operò  non 
prima  del  729  o 730  av.  l’E.  V.  — Senza 
nondimeno  che  la  città  prosperò  nei  tempi 
che  abbiasene  alcuna  storica  memoria, 
rerto  è che  poi  seguirono  ; nè  altro  ne  è 
noto,  se  non  cho  vi  si  rifugiò  prima  il 
poeta  Stesicoro  d’Imera,  e poi  il  tilosofo 
Senofonte,  espulso  dalla  sua  patria.  — Per 
cagione  dell'oligarchia , forma  di  governo 
con  la  quale  si  ressero  tutte  le  città  calci- 
diche,  e che  facilmente  tralignava  in  tiran- 
nide, (Intana  cadde  alla  fine  in  poléstà  dei 
despoti,  tra  i quali  ben  possiamo  nominare 
quell'  Onomarco  e quel  Cleoinene  di  lui 
figliuolo,  dei  quali  non  si  sa  altro  se  non 
che  ebbero  a convittori  i leoni.  Ma  li- 
berate dalla  tirannide  le  città  dell’  isola 
per  opera  dei  discepoli  di  Pitagora,  la 
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città  cominciò  a reggersi  colle  leggi  di 
Caronda,  celebre  legislatore;  il  quale  non 
solo  ai  propri  concittadini  dava  le  sue 
leggi,  ma  anche  alle  altre  città  calcidiche 
dell'isola  e dell'Italia. — Per  breve  tempo 
godè  la  città  la  propria  autonomia , per- 
chè nel  476  av.  1'  E.  V.  non  solo  perse 
l’ indipendenza,  ma  gli  stessi  Cutanei  fu- 
rono coi  Nassi  espulsi  dalla  loro  patria 
da  Jerone  I tiranno  di  Siracusa;  il  quale 
vi  mandò  ad  abitare  ltim.  nuovi  cittadini 
tra  Pcloponnesi  e Siracusani , a Catana 
mutando  il  nome , chiamandola  Etna. 
Gli  espulsi  mandò  nella  città  di  Leontini, 
dando  loro  la  cittadinanza  di  questi  ul- 
timi , ed  egli  stesso  prese  il  titolo  di  Et- 
neo. Ma  15  anni  dopo  morto  già  Jerone 
nella  stessa  città  di  Catana,  Ducezioduce 
de’Sicoli  mosse  guerra  coi  Siracusani  agli 
Etnei,  li  vinse  c costrinse  ad  uscire  dalla 
città , c gli  antichi  cittadini  riacquistando 
per  tal  modo  le  sedi  patrie,  abbattevano 
in  vendetta  del  tiranno  il  suo  sepolcro. 
Ma  la  pace  c la  prosperità,  che  poi  godè 
per  più  di  30  anni,  come  le  altre  città 
dell’isola,  venivano  turbate  dalla  cresciuta 
potenza  di  Siracusa,  cosi  che  furono  co- 
stretti i Cutanei  di  chiedere  aiuto  agli 
Ateniesi,  i quali  non  tanto  per  soccorrerli, 
quanto  per  tentare  l'impero  della  Sicilia, 
spedivano  prima  un'armata  sotto  il  co- 
mando di  l.amponio,  poi  un'altra  piu  nu- 
merosa e piu  forte  guidata  da  Lachete  e 
Canade  ( anno  427  av.  l’ E V.  ).  Ma  sia 
per  tema  degli  Ateniesi , o per  fastidio 
della  guerra,  facendo  pace  coi  Siracusani, 
rimandavano  gli  aiuti.  E quando  gli  Ate- 
niesi ritornavano  nell'isola  in  soccorso  dei 
Leontini,  si  ricusavano  riceverli  nelle  loro 
mura  per  cagione  di  coloro  che  tenevano 
per  Siracusa:  ma  entrativi  di  fatto,  e fug- 
gendo quelli  del  partito  siracusano , gli 
altri  con  essi  si  collegarono,  e Catana  ne 
divenne  uno  de' principali  quartieri  nel 
l°auno della  spedizione  (415)  e sede  delle 
loro  frequenti  operazioni  contro  Siracusa. 
Era  certamente  allora  la  primaria  tra  le 
città  calcidiche,  c nel  comune  bisogno  di 
tutte  nel  suo  nome  solo  aveva,  come  Giu- 
stino racconta,  ridomandati  gli  aiuti.  Co- 
me le  altre  città  collcgale,  perla  ragione 
stessa  ebbe  ad  essere  combattuta  da  Si- 
racusa dopo  ch'ebbe  trionfato  degli  Ate- 
niesi , nè  le  fu  ridonata  la  pace,  che  per 
la  necessità  in  cui  i Siracusani  si  videro 
di  soccorrere  i Selimzii  assediali  da'Car- 
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taginesi.  E cosi,  liberi  ormai  i Catanes1 
da  travagli  della  guerra , diedero  opera  a 
ristorarsi  dai  sofferti  danni  sino  al  domi- 
nio del  primo  de'  Dionigi.  — Fra  le  città 
calcidiche,  che  per  effetto  della  pace  da 
Dionigi  conclusa  co’  Cartaginesi,  rimasero 
autonome,  Diodoro  ricorda  solo  Leontini; 
ma  ebbe  ad  esservi  anche  Catana,  di  mag- 
giore importanza.  Certo  è che  colle  altre 
fu  poi  invasa  e saccheggiata  dal  tiranno , 
le  mura  e gli  edifizi  ne  furono  distrutti , 
i cittadini  venduti  all'  asta  a Siracusa  , e 
postivi  ad  abitare  i mercenari  campani.  I 
quali  indi  a pochi  anni  furono  indotti  da 
Dionigi  a passare  nella  città  dell'  Etna , 
più  sicura  che  non  era  Catana  nella  guerra 
che  gli  movevano  i Cartaginesi.  E sia  che 
allora  Dionigi  vi  richiamasse  i dispersi 
abitatori  per  aggradirsi  i Sicoli  nel  peri- 
colo che  sovrastavagli , come  suppone  lo 
storico  della  città,  sia  che  prima  non  ne 
rimase  affatto  deserta , certo  è che  ve  ne 
erano  di  fatto  per  udire  non  solo,  ma  an- 
che contemplare,  come  Diodoro  scrive,  la 
memorabile  battaglia  che  contro  Lepline, 
fratello  di  Dionigi  ed  ammiraglio  della  sua 
armata , combattevano  i Cartaginesi  ai 
lidi  della  città,  (nel  396  av.  l'E.  V.).  Dopo 
ottenuta  vittoria,  veniva  occupata  proba- 
bilmente da  Imilcone,  ed  anche  dai  Car- 
taginesi, la  città  rimase  libera  toslochè  la 
peste  e la  guerra  ne  stremarono  per  modo 
le  forze  da  costringerli  a fuggire  dai  mari 
deil'isola.— Gli  sbandili  Cataneosi  intanto 
più  avversi  a Dionigi,  protetti  da’ Reggini, 
ebbero  ad  abitare  co'  Nassi  la  città  di 
Mila,  e questa  presa  da'Messani  e da'mer- 
cenari  Campani,  dopo  che  si  difesero  dal- 
l'assalto dei  Reggini,  ne  furono  salvi  colla 
data  fede  mandati  via  , e si  sparsero  per 
varie  città  greche  e de’  Sicoli.  Ma  popo- 
lata nondimeno  era  Catana  da  eccitare 
la  brama  di  Callippo,  l’uccisore  di  Dione, 
di  occuparla.  Era  allora  ormai  caduta 
sotto  la  potestà  di  Mamerco  di  nazione 
italo,  dicono  gli  storici , senza  che  sap- 
piasi di  qual  regione  d' Italia  , il  quale  si 
pel  valore  militare  che  per  la  ricchezza 
erane  divenuto  tiranno.  Avverso  nondi- 
meno alla  potestà  di  Dionigi,  il  quale  dopo 
1'  uccisione  di  Calippo  aveva  rioccupata 
Siracusa , tostochè  Timoleone  chiamato 
giunse  nell'isola,  con  lui  si  collegò  in  soc- 
corso dei  Siracusani.  Ma  debellati  i Car- 
taginesi presso  il  fiume  Crimiso,  per  sé 
temendo  al  pari  d'iceta  che  dominava  sui 


jitized  by  Google 


CAT 


CAT 


( 1429  ) 


Leontini , passò  con  lui  alle  parti  dei 
Cartaginesi,  i quali  da  entrambi  soccorsi 
prendevano  Messana.  Timoleone  debellò 
prima  Iceta,  poi  Mamerco;  il  quale  navi- 
gando in  Italia  per  chiedere  soccorso  ai 
Lucani  ( il  che  Lucano  anche  lui  fa  sup- 
porre), fu  abbandonato  da’suoi  che,  ritor- 
nando colle  navi  nell'  isola,  diedero  Ca- 
tana, coll’applauso  di  tutti  i cittadini,  in 
potere  di  Timoleone,  il  quale  restituì  loro 
la  libertà.  Ricorrendo  allora  Mamerco  ad 
Ippone  tiranno  di  Messina,  fu  cagione  che 
Timoleone  a questa  città  ponesse  l'assedio, 
e come  l’ebbe  espugnata,  vennegli  nelle 
mani  lo  stesso  Mamerco,  che  a Siracusa 
ignominiosamenle  fini  la  vita  col  capestro. 
Per  efTetto  della  pace,  che  Timoleone  indi 
conchiuse  co'Cartaginesi,  Catana  divenne 
autonoma  come  le  altro  città  dell'isola  e 
in  quell'  avventuroso  periodo  , che  non 
durò  più  di  20  anni , frequentata  dai 
forestieri,  crebbe  come  tutte  e di  popo- 
lazione e di  ricchezze,  e in  tale  stato  si 
mantenne  lin  dopo  la  morte  di  Agatocle, 
quando  cedendo  altre  città  al  dominio  dei 
tiranni,  essa  sola  seppe  serbarsi  immune 
dalla  tirannia  e dalle  civili  discordie  — 
Nella  guerra  tra  Agatocle  ed  i Cartaginesi 
segui  le  parti  or  dell'  uno,  or  degli  altri; 
ma  tenendo  poi  forse  più  degli  ultimi, 
quando  Timone  e Sostrate,  che  del  su- 
premo potere  si  erano  impadroniti  a Si- 
racusa , in  loro  aiuto  chiamavano  Pirro 
per  combatterli , fu  la  prima  città  ad 
aprirgli  le  porte  ed  a riceverlo  con  grande 
magnificenza.  Dopo  che  il  console  Appio 
Claudio  debellò  i Siracusani  nel  263,  fa 
delle  prime  città  a sottomettersi  a’Roma- 
ni,  e fu  allora  che  il  console  M.  Valerio 
Messala  da  Catana  portò  in  Roma  il  primo 
orologio  solare,  che  fu  situato  nel  Foro. 
Vairone  scrive  che  fu  presa  da  M.  Valerio, 
ma  Silio  Italico  , che  nelle  poetiche  fin- 
zioni fu  fedele  alla  storia,  l'annovera  tra 
le  città  alleate  con  Roma  nella  seconda 
guerra  cartaginese;  nella  quale,  per  non 
essersi  ribellata,  molto  ebbe  a trattenersi 
Marcello,  il  quale  oltre  di  altre  pubbliche 
opere  vi  edificò  un  ginnasio  ed  un  acqui- 
dotto,  e riconoscenti  i Cartaginesi  gli  eres- 
sero un  magnifico  arco  trionfale,  del  quale 
tuttavia  rimangono  gli  avanzi.  Ma  se  la 
città  per  tal  modo  fiorì  sotto  i Romani, 
molto  soffrì  nella  prima  guerra  servile,  e 
nel  121  av.  l’E.  V.,  per  una  memorabile 
eruzione  dell’Etna,  per  la  quale  ottenne 


per  10  anni  il  disgravio  de’ tributi.  Seb- 
bene poi  occupata  da  Cneo  Pompeo , da 
Siila  spedito  contro  Perpenna,  uno  degli 
amici  di  Carbone  suo  avversario  e quindi 
esposta  alle  depredazioni  di  Verre  e forse 
anche  alle  incursioni  del  celebre  pirata 
Pirganione,  fu  nondimeno  ai  di  di  Cicerone 
una  delle  ricche  e fiorenti  città  della  Sicilia, 
fornita  come  era  di  buon  porto  ed  aperta 
al  commercio.  Serbava  allora  le  sue  anti- 
che municipali  istituzioni  col  proprio  se- 
nato, ed  il  suo  principale  magistrato  rite- 
neva il  greco  nome  di  Proagoro,  corno 
quello  di  Agrigento.  Ma  perchè  favorevole 
alle  parti  ccsariane,  fu  occupata  e deva- 
stata da  Sesto  Pompeo,  e fu  perciò  di 
edilìzi  e di  popolazione  restaurata  da  Au- 
gusto col  mandarvi  una  colonia  ; ed  in 
tale  condizione  si  mantenne  sotto  gli  altri 
imperatori,  in  guisa  che  Ausonio  nel  IV 
secolo  tra  le  nobili  città  dell'isola  non  ri- 
corda che  Catania  e Siracusa.  La  prossi- 
mità del  mare  e la  fertilità  de’vicini  campi, 
resero  la  città  importante  sin  dai  primi 
tempi,  benché  sottoposta  all'Etna,  che 
più  e più  volte  con  le  ardenti  lave  ne 
distruggeva  gli  edilìzi,  pure  le  ceneri  del 
vulcano  acconcissimo  alle  viti  ne  rende- 
vano il  terreno  e di  ogni  altro  prodotto 
feracissimo,  oltre  i pascoli  abbondevole 
Crescendo  perciò  a numerosa  popolazione, 
fu’delle  più  grandi  città  dell’isola  dopo  Sira- 
cusa ed  Agrigento.  Per  la  colonia  romana 
assai  più  popolala  divenne  di  Messina, 
ancorché  questa  popolatissima  già  fosse, 
e fu  allora  che,  restaurata  da  Augusto, 
riebbe  l'antica  magnificenza  co’pubblici 
grandi  edilìzi  che  vi  furono  eretti,  dei 
quali  soltanto  or  rimangono  i ruderi,  per- 
chè scomparsi  affatto  da  gran  tempo  vi 
sono  quelli  della  bell’  epoca  degli  Fi- 
leni. Da’  tipi  delle  moltissime  medaglie 
rinvenute  coi  diversi  numi  dei  Catanei, 
conosciamo  i molti  tempii  edificati  nella 
città,  se  non  nella  prima  fondazione,  nel- 
l'epoca almeno  delia  sua  floridezza.  Senza 
dire  di  quelli  dell’età  più  antica,  che  dal 
cullo  dei  Nassi  suppor  si  possono , ma 
non  certamente  indicarsi,  rinomatissimo 
vi  fu  il  tempio  di  Cerere , molto  antico, 
dice  Cicerone,  e in  somma  venerazione, 
come  in  Roma  ed  in  altre  contrade.  Ma 
se  del  tempio  di  Cerere  è nolo  il  sito, 
ed  un’idea  approssimativa  può  darsene 
dalle  antiche  descrizioni,  altrettanto  non 
può  dirsi  di  altri  tempii  nella  città , di 
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quelli  dir  voglio  di  Esculapio,  di  Proser- 
pina  c di  Veliere,  e di  altri  ed  nitri  che 
certamente  i Cataneusi  aveano  edificato, 
come  senza  più  quelli  di  Apollo,  di  [tac- 
co, di  Giove  e di  altri  numi,  a’  quali  ac- 
cennano le  monete;  senza  notare  quelli 
che  si  ricordano  fuori  della  città  , de- 
dicati a Pidio,  a Plutone  , a Lccotea,  a 
Minerva  Onca,  a Loginna,  ecc.,  ere.,  ma 
tranne  l'ultimo,  del  quale  l'Iionel  vide  i 
ruderi  antichissimi  ad  un  miglio  al  nord  di 
Catania,  presso  un  sepolcro  piramidale  con 
altri  avanzi  di  edilizi,  sono  tutti  di  molto 
dubbia  attribuzione,  c ne’  ruderi  che  se 
ne  descrivono  sono  da  vedere  piuttosto 
gli  avanzi  di  sepolcri.  Degli  altri  molti 
pubblici  edilizi  della  città  rimangono  pure 
le  memorie  e i ruderi;  fra  i teatri,  che  il 
primo  luogo  tengono  dopo  i tempii,  il  più 
grande  fu  costrutto  quasi  nel  me2zo  della 
città  in  un  sito  a piano  inclinato  verso 
oriente  c mezzodì;  ed  a credere  al  Saiut- 
Non,  in  un  antichissimo  cratere  è vera- 
mente il  primo  ordine  de'gradini  c le  in- 
tere scalinate  furono  Cigliate  nella  dura 
lava  della  roccia,  sul  cui  pendìo  fu  innal- 
zato, in  ansito  di  bellissimo  prospetto,  dal 
quale  l’occhio  poteva  piacevolmente  spa- 
ziarsi nella  vista  del  mare  e del  circo- 
stante paese.  Tutto  il  teatro,  da  una  estre- 
mità dei  gradini  all’altra,  aveva  80  metri 
di  diametro,  che  bene  appalesa  una  gran- 
dezza maggiore  del  teatro  di  Taormina. 
Monostante  le  devastazioni  de’secoli,  molte 
delle  sue  ricchezze  serbava  questo  teatro 
fino  a'Normanni;  ma  fu  totalmente  spoglio 
de'  migliori  ornamenti  quando  il  conte 
Kuggicro  ordinava  l’edificazione  della  cat- 
tedrale. Nel  teatro  della  città  Alcibiade 
aringava  a’Catanei  per  indurli  all'alleanza 
con  gli  Ateniesi  nel  415,  c molto  antico 
può  supporsi  per  le  belle  invenzioni  nelle 
arti  teatrali  c della  danza,  di  cui  Catana 
ebbe  il  vanto  fra  le  città  greche,  l’cr 
mezzo  di  due  porte  col  teatro  comunicava 
l’Odeo,  o il  piccolo  teatro,  il  quale  occu- 
pato, come  il  teatro,  da  moderni  edilizi, 
non  presenta  che  un  ordine  di  undici  sca- 
lini con  ai  lati  gradi  nove  discendenti  linoni 
piano  dell’orchestra.  Al  ginnasio  accenna 
una  epigrafe,  scopertane!  1 50 i nei  ruderi 
del  teatro,  la  quale  fa  supporre  che  ivi  si 
collocasse  nella  ricostruzione  fattane  dai 
Domani.  A di  del  Bolano,  il  quale  visse 
verso  la  fine  del  secolo  XVI,  tuttavia  ri- 
manevano tre  lati  del  foro,  mancando  af- 


fatto quello  verso  occidente.  Delle  bot- 
teghe, che  lo  cingevano,  oggi  non  avanzano 
che  sette  ad  oriente  c tre  a mezzodì,  le 
quali  comecché  deturpate  da  fabbricati 
moderni,  mostrano  la  robustezza  e la  ma- 
gnificenza dell'  edilizio  antico.  Acque  co- 
piose vi  scorrono  in  mezzo,  e par  che  ser- 
vissero per  alimentarvi  una  fontana,  come 
nel  Goro  di  Poinpei.  E poiché  tra  il  teatro 
ed  il  foro  molle  grandi  rovine  si  osser- 
vano di  fabbriche,  di  rotte  colonne , di 
avanzi  di  portici , di  vòlte,  pavimenti  e 
rottami  di  marmi,  egli  sembra  che  appar- 
tennero ai  pubblici  edilìzi  che  presso  il 
foro  ed  il  teatro  solevano  da’  Domani  co- 
struirsi, la  basilica,  la  curia,  l’erario  con 
tutti  gli  altri,  de'quafi  può  leggersi  Vi- 
truvio.  Nel  sito  piò  piano  c più  nobile  della 
città  erano  le  terme,  le  cui  estese  fabbri- 
che, con  altri  non  pochi  bagni  di  privati, 
attestano  la  ricchezza  ed  il  lusso  dei  Cu- 
tanei anche  sotto  i Domani.  Per  un'aper- 
tura praticata  presso  la  porta  maggiore 
del  Duomo  si  penetra  nel  sotterraneo  che 
ne  racchiude  gli  avanzi,  sformati  dalle 
sovrimposte  cosi  razioni.  Osservandosi  tan- 
te rovine,  sovente  a più  ordini,  gli  altri 
edilìzi  sono  da  riconoscervi  uniti  ai  bagni, 
come  il  visto,  la  palestra  e forse  anche  il 
ginnasio,  da  Marcello  edificato  nella  città, 
tanto  più  perchè  in  vicinanza  del  secondo 
descritto  portico  sorgeva  l’arco  di  M.  Mar- 
cello , abbattuto  probabilmente  quando 
sovr’esso  fabbricavasi  la  chiesa  di  S.  Cate- 
terina,  alla  quale  successe  l'altra  di  San 
Martino.  Altre  rovine  di  bagni  s’indicano 
poco  lungi  dal  teatro,  che  in  tutto  il  piano 
si  estendeva  davanti  la  chiesa  de' Bene- 
dettini e sin  presso  Santa  Maria  dell'ldria. 
Ed  anziché  un  Panteon,  non  altro  che  una 
sala  di  bagni  fu  puri;  la  fabbrica  ettagona 
cambiata  in  chiesa,  dedicata  a Santa  Maria 
della  Rotonda.  Le  monete  della  città  con 
le  bighe,  le  quadrighe  e le  mete  terminali 
del  corso  fan  supporvi  l’Ippodromo,  come 
in  altre  città  greche,  vaghe  di  giuochi  e 
di  nobili  esercizi.  Certo  è,  che  vi  fu  poi  il 
Circo,  pel  quale  oltre  le  memorie  antiche 
è celebrata  la  città  dal  geografo  Juniore, 
vissuto  nel  tempo  di  Costantino  Magno. 
Era  fuori  delle  mura  nella  parte  meridio- 
nale, del  diametro  minore  di  128  metri,  e 
del  maggiore  di  624,  pieno  d’obelischi,  di 
statue,  d’altari,  di  scolturc  d’animali,  ecc. 
ecc.,  ed  avente  due  grandi  edilizi  alle  e- 
Stremità.  Di  queste  fabbriche  rimangono 
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tuttora  Ir  rovino,  ma  sfigurata  del  tutto  è 
l'area  del  Circo.  Sulla  grande  fontana  della 
piazza  di  Sla-Agata  si  vede  nondimeno 
uno  degli  obelischi  di  granito  d’  Egitto 
sul  dorso  di  un  elefante,  il  quale  tagliato 
in  un  masso  di  lava  dell’  Etna  sembra 
l’emblema  della  città  antica  , c probabil- 
mente cartaginese.  L’obelisco  ha  gli  an- 
goli rotondati,  c della  più  grossolana  ese- 
cuzione sono  i geroglifici  che  vi  sono  scol- 
piti. — Al  di  sotto  del  Circo,  e contigua 
al  Ginnasio,  presso  la  sponda  del  mare, 
fu  pure  una  Naumachia  , costrutta  daCa- 
lanensi  col  riscatto  di  prigionieri.  Dall'o- 
riente all’occidente  estendevasi  nella  lun- 
ghezza di  ODO  metri,  e da  punti  opposti 
nella  larghezza  di  120;  tutto  il  perimetro 
erane  di  circa  ti  stadi,  1380  metri  ; la  pro- 
fondità di  ti  cubiti.  Oltre  i plutoni  ed  i 
* pioppi  che  nella  state  ne  ombreggiavano 
le  sponde,  di  altri  alberi  ancora  sempre 
verdi  era  cinta , che  in  tutte  le  stagioni 
alla  vista  la  rendevano  piacevole.  Per 
mezzo  di  sotterranei  canali  vi  giungevano, 
come  nel  circo,  correnti  di  acque  dolci. 
Negletta  col  tempo , e colmala  poi  dalla 
terra,  vi  si  piantarono  alberi  e viti;  e seb- 
bene anche  la  lava  dell'Etna  ne  coprisse 
i vestigi,  tali  ruderi  nondimeno  ne  veni- 
vano fuori,  che  ben  ne  addimostravano 
l’antica  magnificenza.  Presso  la  porta  di 
Aci,  e sotto  la  Piazza  Stesicorea  era  posto 
l’Antiteatro,  di  colossali  dimensioni.  Da 
quanto  ne  avanza  se  ne  misurava  il  gran 
diametro  esterno  di  130  metri  ed  il  picco- 
lo di  t 11  ; il  gran  diametro  dell’arena  era 
74  metri  e un  terzo,  il  piccolo  di  58  e due 
terzi.  Al  tempo  di  Teodorico  questo  Anfi- 
teatro era  già  in  rovina  più  che  per  al- 
tro, per  effetto  di  qualclie  gran  terremoto 
prodotto  dall'  Etna  , e sappiamo  da  Gas- 
siodoro  che  il  senato  di  Catania  chiedeva 
il  permesso  al  re  dei  Goti  di  servirsi  di 
quelle  grandi  rovine  affin  di  restaurare  le 
mura  della  città.  Le  mura  furono  rifatte, 
ma  dopo  50  anni  furono  devastate  dai 
soldati  di  Totila:  tutlavolta  l’avanzo  che 
ne  rimane  mostra  ne'  pezzi  di  lava  onde 
è formate  con  un'  antica  porta  vicina  i 
macigni  simili  a quelli  dell'Anfiteatro.  Per 
costruire  la  chiesa  di  Sta-Agata  fu  poi  al 
tempo  del  conte  Ruggiero  dal  vescovo  An- 
gerìo  quasi  totalmente  spogliato  e di- 
strutto al  pari  de’ Teatri  ; cosi  che  le  tre 
enormi  mezze  torri  che  formavano  la  parte 
esterna  del  coro,  veggonsi  costrutte  dei 


quadrati  massi  di  lava  dell’  Anfiteatro,  e 
ne'  muri  si  osservano  ancora  i massi  tra- 
forati pe’ velarii , come  gli  altri  già  de- 
scritti. — In  vicinanza  dell'Anfiteatro  , c 
propriamente  dove  poi  innalzavasi  il  ce- 
nobio de’  Frati  Osservanti , crcdcsi  fosse 
il  palagio  del  Proconsolo , del  quale  si 
abbattevano  i grandi  ruderi  poco  prima 
della  metà  dello  scorso  secolo  presso  il 
carcere  di  Sta-Agata,  clic  allo  stesso  pala- 
gio appartenne,  al  quale  era  sottoposto. 
L’na  lunga  strada  sotterranea  , da  quel 
palagio,  e forse  dalle  inlime  cave  dell'An- 
fiteatro, menava  a' due  Teatri.  Dall'acro- 
poli di  Catania  , di  costruzione  antichis- 
sima, come  alcuni  ne  scrivono  col  nome 
di  Rocca  Saturnia , restò  memoria  solo 
negli  atti  dei  Ss.  Martiri  Allio,  Filadellio, 
e Cirino,  i quali  nella  carcere  sottoposta 
venivano  rinchiusi  nel  251 . Nel  silo  stesso 
di  questa  ròcca  re  Federico  di  Aragona 
innalzava  il  castello  Ursino  presso  la  spiag- 
gia, per  le  memorie  degli  Aragonesi  molto 
celebre.  Notizie  più  certe  si  hanno  delle 
molle  porte  della  città,  delle  quali  una 
fu  quella  che  menava  alla  volta  di  Aci, 
e che  tuttavia  serba  il  nome  di  Porta 
Slesicorea  dal  sepolcro  che  presso  vi 
sorgeva  del  poeta  Slesicoro.  Un'  altra 
ancora  ve  n'ebbe  ad  essere  in  quel  lato 
delle  mura,  ed  al  mezzodì  fu  la  Porta 
Ariana,  più  frequentata  delle  altre, 
come  quella  ch’era  rivolta  verso  Sira- 
cusane che  introduceva  all'Ippodromo 
ed  al  Ginnasio.  La  Porta  Marittima  infine 
in  vicinanza  delle  Terme  fu  presso  la 
Porta  del  Ite,  aperta  dal  vìcerò  Giovanni 
Vega  prima  di  giugnersi  al  cosi  detto  Ha- 
stione  degli  Infetti , dove  rinchiudevansi 
gli  appestali  nel  I57G.  Per  quest'  ultima 
pol  la  entravano  forse  gli  Ateniesi,  e per 
essa  almeno  il  Mago  Eliodoro  a'  di  di  San 
Leone  introduceva  Eraclide  colle  sue  mi- 
lizie per  condurlo  alle  prossime  Terme. 
— Nella  contrada  intorno  la  città  da  set- 
tentrione ad  oriente  tino  al  mare  ebbero 
i Catanensi  la  loro  acropoli,  ed  anche  og- 
gidì molti  sepolcrali  monumenti  vi  riman- 
gono, ma  dell’epoca  romana.  Oltre  il  ce- 
lebre monumento  dei  fratelli  Pii  sulla 
strada  uscente  dalla  Porta  di  Aci  primeg- 
giarono tra'  greci  sepolcri  quelli  di  Stesi- 
coro,  di  Senofane  e di  Caronda:  un  poeta, 
un  filosofo  ed  un  legislatore , uomini 
grandi  ed  insigni , la  cui  memoria  non 
andrà  mai  accompagnata  da  quella  della 
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illustre  città.  — Anche  verso  la  metà  del 
IV  secolo  Catania  meritava  il  titolo  d 
splendida,  per  le  molte  opere  dei  domani, 
se  non  per  quelle  dei  Greci  più  antiche, 
le  quali  se  tuttavia  vi  rimanevano,  non 
vedevansi  certamente  nella  loro  struttura 
e forma  primitiva.  Quando  si  pensa,  dice 
l'Houel , che  vi  erano  due  Teatri , un 
grande  Anfiteatro,  un  Circo,  un  Ippodro- 
mo, un  Ginnasio,  dieci  tempii  magnifici; 
una  moltitudine  prodigiosa  di  fontane,  di 
acquedotti,  di  bagni  pubblici,  di  piazze,  di 
palagi  pel  governo  c l’ amministrazione 
della  giustizia,  senza  annoverare  i molli 
sontuosi  c particolari  edilìzi  ; quando  si 
pensa  clic  Catana  non  era  che  una  città 
di  secondo  Ordine,  la  meraviglia  prodotta 
da  tanti  prodigi  si  fa  anche  maggiore,  c 
dobbiamo  senza  più  concepire  una  idea 
grandissima  delle  città  antiche.  Alla  splen- 
didezza della  città  contribuirono  in  gran 
parte  i Itomani,  i quali  furono  grandi  non 
solo  in  Catana,  ina  ancora  nelle  numerose 
case  di  delizie  edificate  nelle  vicine  cam- 
pagne : e ne  sono  bene  una  prova  i molti 
antichi  ruderi  che  si  trovano  nel  villaggio 
di  Trecastagni,  distante  14  kit.  dalla  città. 
Quel  luogo  di  vaghissima  prospettiva  fu 
molto  abitato  al  tempo  della  repubblica 
c dell’ impero:  aria  salubre,  cielo  puris- 
simo, produzioni  di  ogni  genere  ebbero  a 
richiamarvi  i ricchi  Romani,  per  godervi 
come  altrove  in  desiderata  quiete  le  ric- 
chezze del  mondo  che  avevano  soggio- 
gato. 

Catania  ( Geogr . statistica)  — Estesa 
provincia  dell'  isola  di  Sicilia,  confinante 
al  nord  colla  provincia  di  Messina,  all'est 
col  mare  Jonio,  al  sud  colla  provincia  di 
Siracusa  o di  Solo,  all’ovest  con  quella 
di  Caltanisetta,  ed  al  nordovest  con  quella 
di  Palermo.  — È lunga  dal  nord  al  sud 
81  kil.  c mediamente  larga  62.  — Nella 
regione  nordest  di  essa  s'innalza  l’Etna, 
al  sud  della  quale  montagna  maestosis- 
sima si  estende  la  vasta  pianura  di  Cata- 
nia. Questa  provincia,  che  prende  il  nome 
dai  suo  capoluogo , comprende  tutta  la 
parte  meridionale  dell'antica  valle  di  Di- 
moila, ed  una  porzione  di  quella  di  Noto. 
— Dividasi  in  tre  distretti  ; di  Caltagi- 
rone,  Catania  e Nicosia.  — Popolazione  : 
450m.  abitanti. 

Catania  (Geogr.  statistica ) — Una 
delle  più  belle  c nobili  città  della  Sicilia, 
capoluogo  di  provincia , di  distretto  e di 


cantone  : ha  belle  strade , vaste  piazze, 
eleganti  fabbricati , fra’  quali  dislinguesi 
il  palazzo  del  senato,  che  è un  bel  mo- 
dulo d’  architettura.  Si  ammira  pure  a 
sua  cattedrale,  fondata  nel  1094;  però 
Catania  ebbe  vescovi  lino  da’  primi  secoli 
del  Cristianesimo  ; e molte  altre  chiese  o 
conventi  attirano  l' attenzione  del  fore- 
stiero in  questa  città.  — Catania  ha  un 
ospedale,  un  ospizio  per  gli  esposti,  un 
monte  di  pietà,  un  bel  teatro,  buone  bi- 
blioteche e musei.  l.a  sua  Università  de- 
gli studii,  vastissima,  è frequentala  da 
oltre  500  studenti.  — Il  territorio  di  Ca- 
tania è il  più  ferace  della  Sicilia:  produce 
enorme  quantità  di  grano  c d’olio  , le 
frutta  più  squisite  dell'isola,  i vini  più 
generosi  e grati.  — Pascoli  pingui  ed  ii- 
bertosi  trovansi  in  quelle  amene  campa- 
gne delle  falde  e de’  fianchi  dell'Elea,  po- 
polate di  armenti,  donde  carni  squisite, 
latte  in  copia  e ottimi  caci.  — Sulla  costa 
meridionale  dell'  isola  trovasi  in  gran 
quantità  l'ambra  gialla,  o succino;  •>  que- 
sto minerale  offre  lavoro  a molte  per- 
sone in  Catania,  ove  altre  accudiscono  a 
tessere  stoffe  di  seta  , che  per  la  perfe- 
zione aggualiano  le  migliori  d'Italia.  — 
Il  porto  di  Catania  è poco  frequentato  , 
pure  si  esporta  da  esso  molta  biada  , or- 
zo, vino  ed  olio.  — Catania  fu  patria  di 
uomini  illustrissimi,  in  cima  ai  quali  sta 
Caronda,  che  visse  tre  secoli  circa  prima 
di  Cristo.  — Catania  è distante  180  ki). 
da  Palermo,  all’est,  90  da  Messina,  al  sud- 
sudovest,  e 53  da  Siracusa,  a)  nordnord- 
ovest.  — Popolazione;  50m.  anime. 

Catanzaro  [Geogr.  statistica ) — Città 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capitale  della  provincia  della  Calabria  Ul- 
teriore seconda,  e capoluogo  di  distretto 
e di  cantone.  — Sorge  in  posizione  deli- 
ziosa c sana,  sopra  una  bella  collina  do- 
minata da  un  castello.  Ha  una  cattedrale, 
molte  chiese  e conventi , un  seminario, 
un’accademia  reale  delle  scienze,  un  li- 
ceo, un  ospizio  per  gli  esposti,  due  ospe- 
dali ed  un  ricco  monte  di  pietà.  — Il  suo 
territorio  è feracissimo  in  ogni  sorta  di 
vettovaglie,  c produce  ottimi  vini  ed  olii 
eccellenti  : ha  pingui  pasture,  stanza  di 
armenti  numerosi , d' onde  squisiti  for- 
maggi , e buonissime  cimi , e rinomati 
salami.  Ha  molti  gelsi,  per  cui  notevole 
industria  di  seta.  — 1 suoi  abitanti  sono 
occupati  nelle  fabbriche-  di  seterie,  vel- 


Digitized  by  Google 


CAT 


CAT 


( 1433  ) ’ 


luti , pannilani  od  altri  tessuti  ; sicché 
questa  interessante  città,  oltre  ad  acco- 
gliere le  copiose  ricchezze  prodotte  dal- 
l'agricoltura e dalla  pastorizia,  può  dirsi 
anche  manifatturiera  e commerciante. 
Esporla  pannilani  e seterie,  seta  greg- 
gia, biade,  vini,  frutta  secche,  olio,  o 
carni  lavorate.  D' agosto  , Catanzaro  fa 
liera  grande.  — Li i donne  di  questa  città 
sono  stimale  le  più  belle  delle  Calabrie. — 
Catanzaro  è distante  7 kil.  dal  golfo  di 
Squillace,  31  da  Cosenza,  al  sudsudesl, 
e iloti  da  Napoli,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 16m.  anime. 

Cataonia  ( Geogr.  aulirà  ) — Antica 
regione  dell'Asia  Minore,  dapprima  com- 
presa nel  regno  di  Cappadocia,  poi  nella 
provincia  di  Cappadocia  seconda:  alcune 
volte  ò nominala  come  provincia  sepa- 
rala. — La  capitale  della  Cataonia  era 
Comana  di  Cappadocia  , l'odierna  Et  Ba- 
stati. 

Catean  - Cambrésis  , o Le  Cateau 

(Geogr.  star,  e statistica)  — Piccola  città 
di  Francia,  capoluogo  di  cantone  nel  di- 
partimento del  Nord.  — Ha  buone  fab- 
briche di  tessuti  di  lana  ( mrrinos ) e di 
cotone  (calicols).  — È celebre  pel  trat- 
tato che  quivi  fu  firmato  nel  1559,  dopo 
la  battaglia  di  San  Quiutino,  tra  Enrico  li 
di  Francia  e Filippo  II  di  Spagna.  — Ca- 
teau-Cambrcsis  è patria  del  generai  Mor- 
tier,  al  quale  fu  innalzata  or  son  pochi 
anni  una. statua  nella  stessa  città.  — È 
distante  2i  kil.  da  Cambray,  al  sudest  — 
Popolazione:  G500  anime. 

Catesby  < Biogr.  geogr.  e storia  dei 
viaggi ) — Marco  Catesby  fu  un  viaggia- 
tore e naturalista  inglese,  nato  nel  1680 
e morto  nel  1750.  — Visitò  la  Virginia,  la 
Carolina,  la  Florida  e le  isole  di  Bahama; 
e al  suo  ritorno  in  Inghilterra  pubblicò 
la  Storia  naturale  di  queste  regioni  in 
due  magnifici  volumi  in  folio. 

Catona  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  prima, 
distretto  e diocesi  di  Iteggio , cantone  di 
Villa  San  Giovanni.  — Sorge  sopra  una 
deliziosa  collina,  sulla  riviera  del  Faro  o 
stretto  di  Messina.  — Il  suo  territorio  dà 
frumento,  vino  , agrumi , lino  c gelsi  in 
copia;  c li  suoi  abitanti  s’industriano  molto 
nella  seta  e nell'agricoltura.  — Questo 
borgo  fu  quasi  distrutto  dal  terremoto  del 
1783.  — Nel  paraggio  di  Catona  il  mare- 


sciallo Vivonne  diede  nel  1675  una  bat- 
taglia nivale  agli  Spagnuoli,  che  rimasero 
perdenti.  — É distante  9 kil.  da  Reggio, 
al  nord.  — Popolazione:  1800  anime. 

Catorce  ( Geogr.  fis.  e statistica  ) — 
Miniera  argentifera  dell’America  setten- 
trionale, la  più  ricca  della  Federazione 
Messicana,  nello  Stato  di  San-I.uis-Polosi. 
Estraesi  annualmente  dalla  miniera  di  Ca- 
torce argento  per  circa  20  milioni  di 
franchi. 

Cattaro,  Bocche  di  Cattaro  ( Geogr. 
stur.  e statistica  — Circolo  della  Dalma- 
zia (impero  d'Adstria),  conosciuto  un  tem- 
po sotto  il  nome  di  Albania  Veneta.— Con- 
lina al  nord  ed  all’est  colla  Turchia  Eu- 
ropea , ed  al  sud  ed  all’ovest  col  mare 
Adriatico.  È lungo  circa  88  kil.  e media- 
namente largo  22;  ed  è diviso  in  due  parti 
dal  golfo  di  Cattaro.  — Il  circolo  di  Cat- 
tare è cinto  da  una  catena  di  montagne, 
la  cui  parte  fra  Riano  c la  Trinità  c eleva- 
tissima,e non  olTre  cito  qualche  gola  mollo 
dirupata.  La  catena  clic  continua  verso 
Spizza  è meno  alta,  ed  olire  due  passaggi, 
uno  verso  Cernizza  e f altro  verso  Spizza. 
— Il  clima  di  questo  paese  ò dolce,  fer- 
tile il  suo  terreno  e nfcglio  coltivato  di 
tutto  il  restante  della  Dalmazia;  però  la 
raccolta  del  formcnto  non  basta  che  al 
consumo  di  quattro  o cinque  mesi.  Som- 
ministra  invece  molto  olio  di  perfetta 
qualità,  fichi  ed  altre  frutta , e vini  da  e- 
guagliarsi  a quelli  di  Spagna  e di  Fran- 
cia. Dà  pure  un  poco  di  seta.  — Gli  abi- 
tanti delle  Rocche  di  Cattaro  trascurano 
la  educazione  del  grosso  bestiame;  però 
sono  industriosi  e commercianti  con  Ve- 
nezia e con  la  Turchia,  ove  portano  carni 
salate , formaggi , lane  c diverse  altre 
merci.  — Parlano  la  lingua  slava , e le 
persone  educate  T italiana  ; in  generale 
sono  illuminati  ed  inciviliti  più  degli  al- 
tri Dalmati.  — Questo  circondario  formò 
un  tempo  una  repubblica  dalla  quale  di- 
pesero tutte  le  coste  del  golfo  sino  a 
Risano;  ma  lo  stato  avendo  fatti  molti  de- 
biti, offrì  di  unirsi  alla  repubblica  di  Ra- 
gusi , la  quale  rifiutò:  allora  si  diede  ai 
Veneziani  a patto  che  la  Venezia  pagasse 
suoi  debiti.  I Veneti  accondiscesero,  e per 
tal  mezzo  poterono  conquistare  l’Albania 
Turca.  — La  piccola  città  di  Cattaro,  ca- 
pitale del  descritto  circondario,  sta  parte 
sulla  riva  del  golfo  del  suo  nome,  e parte 
sopra  una  roccia  erta  e ripida  della  mon- 


Digitized  by  Google 


CAT 


cai; 


( 1434  ) 


lagna  Pella:  lassù  è nn  bel  castello  detto 
di  San  Giovanni,  alto  133  metri  sul  livello 
del  mare,  e congiunto  alla  città  mercè  di- 
verse opere  che  lo  fiancheggiano  assai 
bene  e formano  un  antiteatro. — Le  strade 
interne  di  Cattare  sono  anguste,  ma  han- 
no case  ben  fabbricate.  Callaro  ha  una 
cattedrale  rimarchevole  per  la  sua  anti- 
chità,-una  collegiata,  una  chiesa  greca, 
alcuni  conventi,  un  ospedale,  e parecchie 
caserme.  — I suoi  abitanti , quasi  tutti 
d'origine  italiana  c perciò  professanti  la 
religione  cattolica,  sono  mercianti  la  mag- 
gior parte.  — Credono  alcuni,  che  Catlaro 
occupi  il  sito  dell'antico  Ascrivium.  Fu 
fabbricata  nel  secolo  VI , e sofferse  orri- 
bilmente in  diverse  epoche  dai  terremoti: 
Nel  1366  fu  tolta  da  Lodovico  re  d'Unghe- 
ria aTuartko  re  di  Serviacdi  Rascia,  dal 
quale  era  prima  posseduta.  Undici  anni 
dopo  fu  presa,  saccheggiata,  distrutta  dai 
Veneziani  mentre  guerreggiavano  contro 
i Genovesi,  coi  quali  era  collegato  il  re 
Lodovico.  Fu  poscia  ricuperata  e ristau- 
ratadaTuarlko;  e passò  quindi  in  potere 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  da  alcuni  baroni 
e magnati  ungheresi  riconosciuto  per  loro 
re  ; ma  quel  principe  fu  costretto  resti- 
tuirla a Sigismondo,  da  cui  si  staccò, 
nel  1423,  per  darsi  volontaria  alla  Ve- 
neta repubblica , che  conservolla  tino  al 
trattato  di  Campoformio,  l'anno  1797,  in 
cui  fu  ceduta  all'Austria.  Sotto  tutti  quei 
domimi,  Cattaro  serbò  sempre  la  forma 
di  libero  municipio  o meglio  repubblica: 
i suoi  signori  contentavansi  d'nn  tributo. 
— Nel  1805  per  la  pace  di  Preshurgo 
passò  sotto  il  dominio  francese.  Ma  i Russi 
se  ne  impadronirono  e la  conservarono 
fino  al  trattato  di  Tilsitt.  — In  conse- 
guenza del  qual  trattalo  fu  definitiva- 
mente ceduta  alla  Francia,  ed  incorporata 
alle  provincie  Illiriche.  Finalmente,  pel 
congresso  di  Vienna  dell’anno  1815,  Cat- 
taro fu  restituita  all’Austria.  — Cattare 
( Catharum  c Cattura)  è distante  62  kil, 
da  Ragusi,  al  sudest,  e 338  da  Zara  , al 
sudest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Cattaro  . Bocche  di  Cattaro  (Geogr. 
fisica  ) — Golfo  del  mare  Adriatico,  sulla 
costa  della  Dalmazia  circonfcrcnte  intor- 
no a 130  kil.  — Si  vedono  nella  sua 
imboccatura  gli  scogli  di  Zaguìza  e della 
Madonna,  che , insieme  col  continente  , 
formano  tre  ingressi  chiamati  le  Bocche 
di  Callaro.  La  parte  inferiore  del  golfo, 


dietro  a queste  imboccature,  è comune- 
mente chiamata  Canale  di  Callaro. — La 
principale  di  quelle  tre  bocche,  fra  la 
punta  d'Ostro  e lo  scoglio  di  Zaguiza,  ha 
circa  2 kil.  di  larghezza,  e la  sua  profon- 
dità è tale,  che  i vascelli  di  primo  ordine 
vi  possono  passare  senza  pericolo.  — La 
seconda  bocca,  fra  lo  scoglio  di  Zaguiza  e 
quello  della  Madonna,  è pur  larga  2 kil. 
circa,  e profonda  più  di  20  metri,  tal 
clic  può  anch 'essa  accogliere  i più  grandi 
vascelli.  — La  terza  bocca,  posta  fra  lo 
scoglio  della  Madonna,  e la  punta  di  Za- 
guiza, ha  60  piedi  di  larghezza;  ed  il  mare 
quivi  è basso  tanto  , che  spesso  si  può 
attraversare  a guado. 

Catti  (V.  Germania  antica). 

Cattolica  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola citlà  dell’isola  di  Sicilia,  nella  pro- 
vincia, distretto  c diocesi  di  Girgcnti,  ca- 
poluogo di  circondario.  — Giace  alle  falde 
di  un  colle , sopra  un  torrente  che  af- 
fluisce nel  Platani.  — Il  suo  territorio 
vastissimo  dà  grano  e olio;  ed  ivi  il  regno 
minerale  offre  sale,  solfo,  salgemma,  sol- 
fato di  calce. — Cattolica  è distante  24  kil. 
da  Girgenli,  al  nordovest,  e 31  da  Sciacca, 
all'cstsiulost. — Popolazione:  7200  anime. 

Canea  ( Geogr.  fis.  e statistica  ) — 
Fiume  e dipartimento  dell'  America  me- 
ridionale , nella  Nuova  Granata.  — Il 
fiume  Canea,  che  dà  il  nome  al  diparti- 
mento omonimo,  ha  le  sorgenti  in  quella 
parte  delle  Ande  che  appellasi  Paroma- 
de-Guanacas  dist.  25  kil.  da  Popavan  al 
sudest.  Volge  il  suo  corso  verso  il  nord, 
serrato  fra  due  contrafforti  della  catena 
delle  Ande,  che  seguono  la  medesima  di- 
rezione, c versa  per  più  bocche  il  tributo 
delle  sue  acque  nella  Magdalena  dopo 
un  corso  di  circa  590  kil.  per  gran  parte 
navigabili  .alle  canoe.  — La  valle  del  fiume 
è ricca  di  miniere  d’oro.  — Il  dipartimento 
del  Canea  è uno  dei  più  fertili  c opu- 
lenti della  Nuova  Granata.  Il  suolo  è pro- 
fondo di  terra  vegetabile,  e perciò  i pa- 
scoli sono  grassi  e fertili , e nutrono  bel- 
lissimo bestiame.  Da  per  tutto  la  natura 
manifesta  una  vegetazione  vigorosa,  e le 
terre  assai  ben  coltivate  fruttano  al  co- 
lono immensa  ricchezza.— Il  dipartimento 
del  Cauca  ha  per  capoluogo  Popavan,  e 
dividesi  in  4 provincie:  Popayan,  Pasto, 
Buenaventura  e Choco.  — La  popola- 
zione del  dipartimento  è di  277m.  ani- 
me (1855). 
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Caucana  ( Geogr . antica)  — Porto  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  in 
Sicilia,  che  Tolomeo  pone  a 200  stadi  da 
Siracusa. 

Caucaso  ( tìeogr . fisica)  — Grande  ca- 
tena di  montagne,  che  s’estende  dal  sud- 
est al  nordovest , fra  il  mar  Caspio  cd  il 
mar  Nero,  segnando  colla  sua  cresta  il 
limite  naturale  dell'  Europa  c dell’Asia, 
fra  il  35°  e 47“  di  longitudine  est  (contata 
dal  meridiano  di  Parigi).  La  sua  lun- 
ghezza è circa  1290  o 1330  kil.  seguendo 
le  sinuosità. — Spinge  al  sud  e al  nord  pii) 
rami,  che  ne  fanno  un  sistema  importante 
di  montagne,  se  vi  si  comprende  il  monte 
Tauro  e i monti  Elvend,  che  prolungansi 
verso  il  sudovest,  percorrendo  tutta  l’Asia 
occidentale;  ed  in  tal  caso  proponiamo 
chiamarlo  sistema  caucaseo.  Fra  i punti 
più  alti  del  qual  sistema , citiamo  i se- 
guenti: 
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Il  Caucaso  ha  più  passaggi  o gole, che  gli 
antichi  indicarono  col  nome  di  porle;  e 
sono  le  celebri  porte  delle  nazioni , cosi 
chiamate  perchè  in  più  tempi  ne  vennero 
popoli  ad  invadere.  Sulla  via  da  Mozdok  a 
Tiflis,  sono  le  porle Caucasee, valle  stretta 
che  appena  si  percorre  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza dopo  quattro  giornate  di  cammino; 
le  porte  Albane  o Sarmutiche,  clic  pare  si 
riferiscano  ad  un  passaggio  che  costeggia 
il  Daghestan  ; le  porte  Caspie , passaggio 
che  vedesi  presso  Teheran;  finalmente  le 
porle  Iberiche , passo  che  oggi  è detto 
Sciaurapo,  ove,  dal  tempo  di  Strabono  il 
viaggiatore,  aveva  da  superare  abissi  c 
precipizi;  i Persiani  nel  IV  secolo  lo  re- 
sero accessibile  agli  eserciti.  Perle  porte 
caucasee  , secondo  Prisco , i barbari  del 
Nord  minacciavano  egualmente  l’impero 
romano  e quello  de’ Persiani.  Da' tempi 
più  remoti,  una  fortezza  difendeva  quel 
passo  ; quella  che  oggi  si  vede,  chiamata 
Varie/,  è fabbricala  immediatamente  sotto 
l'autica;  ma  il  passo  fu  notevolmente  al- 
largato per  cdilicarla.  Le  diramazioni  del 
Caucaso  formano  13  bacini , dei  quali  7 


appartengono  al  pendìo  settentrionale  o 
europeo  e 6 al  pendio  meridionale  o asia- 
tico. Non  r.iteremo  che  i più  importanti, 
cominciando  da  quelli  che  appartengono 
all’Europa.  Si  nota  in  primo  luogo  all’o- 
vest il  bacino  del  h'nhnn,  fiume  che  ha 
la  sorgente  presso  il  monte  Klhruz  e si 
getta  nel  mar  Nero  dopo  un  corso  di  circa 
580  kil.  All'est  un  altro  lincino  è quello 
del  Terek,  che  dopo  un  corso  di  490  kil. 
si  getta  nel  mar  Caspio.  Que'  due  bacini 
determinano  la  divisione  del  Caucaso  in 
due  parti  : l’occidentale  e l’ orientale.  — 
Il  pendio  meridionale  offre  due  altri  grandi 
bacini:  alfovcst  quello  di  Rioni,  l'antico 
Plmsis,  che  si  getta  nel  mar  Nero,  dopo 
un  corso  di  circa  220  kil.;  all'  est  quello 
delI’sWttZan,  fiume  clic  percorre  una  di- 
stanza di  175  kil.  prima  di  gettarsi  nel 
Kur,  già  t'j/rus , fiume  lungo  circa  800 
kit.,  che  ha  la  foce  in  nna  catena  chia- 
mata Asmisintha  da  alcuni  geografi,  che 
è un  ramo  del  Caucaso.  — I laghi,  d’or- 
dinario sì  frequenti  nelle  alte  montagne, 
sono  rarissimi  nel  Caucaso , perchè  non 
ha  valli  chiuse , in  fondo  a cui  le  acque 
possan  raccogliersi.  Nou  si  conosce  che 
un  piccolo  lago  al  sud  del  monte  Khohi. 
Ma  il  complesso  delle  catene  e de'  gruppi 
che  formano  il  sistema  caucaseo  contiene 
laghi  importanti;  i principali  sono:  il  lago 
Siran  oSrbanga  lungo  DIO  kil.  e largo  22, 
situalo  lungi  14  kil.  da  Erivan,  al  nord; 
il  lago  di  Fan  o Adgik  lungo  133  kil.  e 
largo  52,  distante  un  90  kil.  da  Bayazid  ; 
finalmente  a 45  kil.  da  Tauridc,  il  lago 
Urmyah  quasi  grande  quanto  il  prece- 
dente. — Costituzione  geognostica  del 
Caucaso.  — Si  han  solo  pochi  dati  sulla 
natura  delle  rocce  che  compongono  le 
montagne  caucasee,  benché  sinno  state 
esaminate  da  Farro! , Engelhardt  c Kla- 
proth.  Pure  dalle  loro  osservazioni  ri- 
sulta clic  il  masso  del  Caucaso  si  divide 
per  tutta  la  sua  lunghezza  in  5 larghe 
strisce  quasi  parallele,  disposte  quasi  ver- 
ticalmente. Quella  di  mezzo  è la  più  alta 
e granitica  ; vi  si  veggono  alternati  col 
granito,  gneiss,  anfiboliti  e porfidi.  Prin- 
cipalmente il  porfido  si  mostra  sulle  più 
alte  cime  e sulle  coste  delle  valli;  pre- 
senta notevolissime  divisioni  prismatiche. 
Quella  zona  centrale  ha  di  rado  , dice 
Klaproth,  più  di  5 o dicci  kil.  di  larghezza. 
Le  due  zono  più  vicine  a quella  di  gra- 
nito, aggiunge  egli,  sono  schistose  ; come 
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le  precedenti,  sono  molto  dirupate  c giun- 
gono a grande  altezza.  Quella  del  nord, 
larga  da  6 a 8 kil.,  si  compone  quasi  tutta 
di  schisto  argilloso;  quella  del  sud,  larga 
il  doppio,  è spesso  interrotta  da  massi  di 
porfido,  la  cui  struttura  è prismatica  e 
che  forma  le  più  alte  vette.  Talvolta  è 
tagliata  da  strisce  calcaree  larghissime 
clic  la  traversano  dal  sudest  al  nordovest 
< Que’ monti  schistosi  sono  generalmente 
separali  da  burroni  profondi  e stretti,  in 
cui  le  nevi  mai  non  si  struggono  ; cosi 
possono  essere  considerati  come  conserve 
che  danno  origine  ai  fiumi  principali  del 
Caucaso.  » Alle  strisce  schistose  succe- 
dono strisce  calcaree  ; quella  del  nord  è 
meno  alta  di  quella  del  sud  ; son  larghe 
circa  17  kit.  e formano  più  ordini  di  monti; 
da  qualche  indizio  crediamo  appartengano 
al  terreno  giurassico.  La  striscia  setten- 
trionale posa  immediatamente  sugli  sclii- 
sti  e sui  porfidi  ; la  roccia  di  cui  è com- 
posta è ordinariamente  di  un  bianco  gial- 
lognolo e di  una  grana  fina  e stretta;  vi 
si  trovano  spesso  vene  minerali  e metal- 
liche, ma  di  rado  sorgenti  salse.  La  stri- 
scia meridionale  ha  circa  20  kil.  di  lar- 
ghezza ; la  roccia  è più  granulosa,  più  mi- 
sta di  parti  argillose,  ma  anche  più  ricca 
di  metalli  della  parte  meridionale;  vi  fu- 
rono scavate  con  profitto  molte  miniere. 
— La  striscia  calcarea  del  nord  finisce 
con  una  terrazza  larga  da  17  a 20  kil.,  la 
cui  superficie  è dovunque  argillosa  e fer- 
tile ; quella  del  sud  termina  egualmente 
ed  offre  una  terrazza  quasi  della  stessa 
larghezza.  Non  è interrotta  che  da  due 
rami  trasversali , uno  orientale  che  co- 
steggia la  riva  sinistra  dell’  Aluzani,  l'al- 
tro occidentale  che  separa  il  bacino  del 
Rioni  da  quello  del  Kur.  Ciascuno  di  quei 
rami,  dice  Klaproth,  ha  35  kil.  di  lar- 
ghezza; lo  spazio  che  gli  separa  è tenuto 
dalla  Georgia.  Il  masso  totale  del  Caucaso 
è accompagnato  da  ogni  parte  da  una  serie 
di  promontori,  che  al  nord  s'abbassano  a 
livello  della  catena  argillosa  che  si  pro- 
lunga fino  al  l)on,  c fino  al  Volga,  e si 
perdono  a poco  a poco  nella  pianura  chia- 
mata Steppa  di  Fuma.  Quella  serie  di 
promontori  è interrotta  da  valli.  Si  com- 
pongono principalmente  di  pietra  arena- 
ria e sabbie.  Vi  si  trovano  solfuro  di  ferro, 
solfo,  sorgenli  solforose  calde  e fredde, 
petrolio,  sai  gemma,  soda  , carbonati  e 
cloridrati  di  soda,  solfalo  di  magnesia  e 


gesso.  I promontori  meridionali  sono 
pure  composti  di  gres  e sabbie , ma  si 
vede  che  quelle  rocce  posauo  sul  calcareo, 
perchè  questo  si  mostra  scoperto  nei 
punti  più  prominenti.  In  mezzo  a’  gres 
di  que’  promontori  si  trovano  impronte 
di  conchiglie.  Fra  quelle  specie  di  dune 
si  stendono  al  sud  pianure  argillose  che 
si  prolungano  fin  verso  i monti  Tcildir, 
che  appartengono  alla  catena  chiamata 
dagli  Europei  Anti-Tauro.  L’ argilla  di 
quelle  pianure  è sabbiosa,  e pare  debba 
la  sua  origine  ad  alluvioni.  — Fra  le  rocce 
che  compongono  la  catena  principale  del 
Caucaso,  si  trovano  non  solo  porfidi,  ma 
vere  rocce  vulcaniche,  basalti;  pure  non 
vi  si  trovan  vulcani  : ma  il  sistema  cauca- 
seo  molti  ne  comprende,  alcuni  dei  quali 
sono  anzi  vicinissimi  alla  catena  proprio 
del  Caucaso:  il  Dcmawend,  il  CopAan,  il 
Suban-dagk  e il  Dgebel-nimrod  son  mon- 
tagne ignivome  , che  gettavano  fiamme 
più  o meno  anticamente  , ma  ne’  tem- 
pi storici.  Appiè  de’ rami  che  spicca  il 
Caucaso  verso  il  mar  Caspio  c il  mar 
Nero  si  osservano  vari  vulcani  attivi  ; 
tale  è in  primo  luogo  quello  che  sorge 
presso  ( Murali , 17  kil.  all'eM  di  Bakù; 
non  ha  cratere  propriamente  detto  ; ma 
dalla  descrizione  che  ne  ha  fatto  il  gene- 
rale russo  Sipiaguine,  è almeno  una  sol- 
fatara, cioè  un  vulcano  semispenlo.  Un 
altro  vulcano  che  si  potrebbe  altresì 
porre  fra  le  solfatare  ed  anche  fra  le  salse 
è quello  de'  Grandi- Fuochi,  presso  il  vil- 
laggio di  Jokmali,  22  kil.  all'ovest  da  Baku. 
Le  genti  del  paese  e gl'indù  che  vi  si  sta- 
bilirono in  antichissimi  tempi,  pretendono 
che  que’  fuochi  ardano  dalla  creazione 
del  inondo.  Ciò  che  è certo,  è che  ofTrono 
notevoli  fenomeni.  Infatti  Lenz  che  gli 
esaminò  alla  fine  del  1827,  vide  da  prima 
alzarsi,  in  un  luogo  ove  prima  non  si  ve- 
devano fiamme,  una  colonna  di  fuoco  che 
si  tenne  per  tre  ore  a grande  altezza,  poi 
scese  fino  a tre  piedi,  e durò  cosi  per  24 
ore.  Quelle  fiamme  furono  accompagnate 
da  un’eruzione  di  fango  argilloso,  che  sol- 
levò di  2 a 3 piedi  lultu  il  suolo  vicino, 
per  una  larghezza  di  150  o 200  tese.  Ad 
Aleck-gah,  luogo  vicino  al  precedente,  il 
fuoco  principale  che  arde  nella  corte  del- 
l'abitazione degl’indù,  esce , dice  Lenz, 
da  una  roccia  calcarea  o conchigliare,  ì 
cui  strali  sono  inclinati  di  25  gradi  al  sud- 
est. Indipendentemente  dai  Grandi-Fuo- 
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chi,  aggiunge  egli,  vi  sono  anche  i Pie • 
coli-Fuoehi  all'  ovest  di  Bakù , distanti 
circa  4 kil.  dal  vulcano  di  Jokmali  ; ina 
questi  si  estinguono  ogni  anno  per  le 
piogge  e per  le  nevi.  Un  altro  piccolo  vul- 
cano gassoso  si  osserva  a 1 7 kil.  dal  mare, 
sempre  dalla  parte  di  Bakù.  È una  col- 
lina di  forma  conica,  tutta  coperta  di  terra 
vulcanica,  c d'un  gran  numero  di  piccoli 
coni  d'argilla  alti  circa  20  piedi.  Il  vul- 
cano stesso,  dice  Lenz,  occupa  la  parte 
più  alta  del  monticulo,  la  cui  elevazione 
è di  circa  200  piedi  ; era  più  alto  nel 
1821,  perché  l'azione  del  gas  l’ha  fatto 
crollare.  Da  quell'  epoca  si  e formata  nel 
suo  centro  una  caviti,  d'onde  il  gaz  esce 
in  due  punti.  Si  trovano  nel  terreno  vi- 
cino de'  pezzi  di  roccia  che  paiono  essere 
stati  esposti  a un  calore  più  o men  grande, 
ed  anche  frantumi  di  vera  'scoria  , che 
pare  fosser  lanciati  dal  vulcano.  Presso 
il  villaggio  di  lìalknny  si  osservano  altri 
effetti  vulcanici  ; sono  salse,  specie  di  fosse 
piene  di  nafta  nero,  che  gettano  un  fango 
liquido  accompagnato  da  gas,  che  essendo 
acceso  , brucia  come  quello  de'  Grandi 
Fuochi.  I campi  di  fango  offrono  anche 
fenomeni  assolutamente  simili  all'eruzione 
di  Jokmali.  L' isola  Pegorelaia-Ptita  (la 
roccia  bruciata),  alla  foce  del  Kur  nel  mar 
Caspio  , ne  presenta  delle  simili  ; se  ne 
alzò  talvolta  una  fiamma  immensa  di  cui, 
secondo  gli  abitanti  delle  vicinanze , si 
sentiva  il  calore  alla  distanza  di  oltre  4 
kil.  Il  Sciban,  sull’  istmo  , fra  il  mar  Ca- 
spio e il  mar  Nero,  par  che  offra  gli  stessi  • 
caratteri  vulcanici.  Finalmente  sulla  costa 
occidentale  del  mar  d'Azof,  il  Taman  è 
un  vulcano  fangoso  cinto  di  molte  sor- 
genti di  petrolio.  — ■ Vegetazione  del  Cau- 
caso. — I diversi  climi  dell’Europ!  e del- 
l'Asia si  ritrovano  nella  catena  del  Cau- 
caso, e con  quei  climi,  l'analoghe  vegeta- 
zioni, Quelle  creste,  quasi  sempre  coperte 
di  nevi  e di  ghiacci  eterni,  non  offrono  in 
generale  che  rocce  brulle,  la  cui  punta 
estrema  giunge  alla  regione  delle  nubi, 
e sulle  quali  non  scorgesi  alcuna  produ- 
zione vegetale  ; ma  le  montagne  schistose, 
meno  alte,  benché  coperte  di  nevi,  offrono 
sotto  queste  muschi  folti  mescolati  a vac- 
einium  myrtilus,  a citis  idea,  a pyrola 
tremula , e pei  loro  fianchi  son  sparsi  qua 
e là  pini,  betulle  e ginepri , seminati  ra- 
damente, e che  si  fanno  più  rari  a mi- 
sura che  si  sale.  Verso  la  metà  dell'altezza 


si  trovano  varie  piante  alpine  ed  in  alcuni 
siti  assai  buone  pasture.  Nelle  altre  valli 
si  veggono  ghiacciaie  che , come  quelle 
delle  Alpi,  riposano  sopra  una  mistura  di 
ghiaccio  e massi.  Alcune  di  quelle  valli, 
dice  Klaproth,  son  chiuso  alla  loro  estre- 
mità superiore  da  ghiacci,  che  ammassati 
gli  uni  sugli  altri  come  strati  di  rocce, 
pare  debbano  la  loro  origine  all'acqua 
della  neve  a vicenda  digbiaociata  e nuo- 
vamente congelata.  Quelle  masse  gelale 
sono  sopportate  da  archi  di  ghiaccio  dove 
i torrenti  han  le  fonti , e scorrono  con 
orrihil  rimbombo  che  si  sente  passando 
su  quelle  vrtltc.  Ne' burroni , dove  scor- 
rono i ruscelli,  crescono  anche  pini,  gine- 
pri c betulle.  La  catena  di  montagne  for- 
mala di  strisce  calcaree  si  cuoprc  di  folte 
foreste  di  faggi  e altri  grandi  alberi  che 
le  han  meritato  da  Bussi  e dagli  altri  abi- 
tanti il  nome  di  Montagne  Nere.  I pro- 
montori di  sabbie  e di  gres  sono  ordina- 
riamente coronati  di  querce  e faggi.  Le 
belle  valli  c la  pianure  che  si  estendono 
in  fondo  al  pendio  meridionale  del  Cau- 
caso si  cuoprono  della  maggior  parte 
delle  piante  che  caratterizzano  la  ricca 
vegetazione  dell'Asia.  I botanici  han  no- 
tato che  dovunque  i differenti  pendii  del 
Caucaso  si  dirigono  verso  l'ovest,  l'est  e 
il  sud  si  cuoprono  di  cedri,  cipressi  e sa- 
vinieri.  Il  mandorlo,  il  pesco,  il  fico  cre- 
scono abbondanti  nelle  valli  calde  scher- 
mite dalle  roccie.  II  cotogno,  l’albicocco 
selvatico,  la  vite,  il  pero  a foglia  di  sal- 
cio abbondano  nelle  siepi,  nel  mezzo  delle 
macchie  e sull'estremità  delle  foreste.  Il 
dattero  e il  giuggiolo  , indigeni  di  quei 
paesi,  ne  attestano  la  dolce  temperatura. 
Le  paludi  sodo  adorne  di  belle  piante, 
come  il  rhododendrum  pontieam  e l'aza- 
lea politica.  L'olivo  culto  e il  selvaggio, 
il  platano  orientale  , il  lauro  maschio  e 
femmina  abhetlano  le  rive  del  mar  Caspio. 
Le  alte  vaili  son  profumate  dal  scringat, 
dal  gelsomino,  dal  lilas  e dalla  rosa  cir- 
cassa. — Animali.  — In  mezzo  a’  ghiacci 
eterni  e alle  sterili  rocce  abitano  orsi, 
lupi,  sciacalli,  il  chaus,  animale  del  ge- 
nere felit,  e il  capriuolo  del  Caucaso  che 
ama  correre  su  per  le  sommità  dirupate 
delle  montagne  schistose  ; in  vece  il  ca- 
moscio si  tiene  sulle  montagne  calcaree 
inferiori,  mentre  il  bue  selvaggio  sta  al- 
l’ingresso di  quelle  montagne,  e la  lepre, 
la  puzzola,  l’ermellino,  il  sorcio  e il  rie- 
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ciò  abitano  la  regione  inedia.  Si  trovano 
pochissimi  uccelli  nelle  alte  montagne  ; 
ma  vi  sono  però  delle  taccole,  delle  gazze 
e dei  verdoni  che  saltano  fra  le  roccie 
solitarie  ; trovanvisi  anche  alcuni  uccelli 
rapaci  e di  passaggio.  Gl'  insetti  paiono 
rari  nel  Caucaso,  eccettuale  alcune  specie 
di  mosche;  nelle  alte  montagne  non  si 
trovano  nè  zanzare , nè  moscerini  ; ma 
nelle  valli  e nei  prati  i llion  son  comunis- 
simi. In  questi  stessi  prati  si  cita,  fra  gli 
anlihi  e i rettili,  la  rana  e la  lucertola 
comune.  I molli  Rumi  che  scendono  dalle 
montagne  nutrono  specialmente  barbi, 
salmoni  c la  trota  salmonata.  Si  crede  che 
il  primo  salga  dal  mar  Caspio,  come  il 
salmone,  ma  la  trota  par  pesce  proprio 
del  Caucaso.  — Paesi  e popoli  caucasei. — 
Il  Klaproth  conta  sei  diverse  nazioni  che 
abilan  le  valli  del  Caucaso  e paion  venute 
dall'Asia  centrale  : sono  i Lesghi  o Cauca- 
sici orientali , i Metodjeghi  o Bisti , gli 
Ossetes  o Iran,  i popoli  degli  Abaso-leher- 
kesseso  Caucasici  occidentali,  i Georgiani 
e le  trillò  turche.  Si  compongono  di  circa 
548,000  famiglie,  che  formano  una  popo- 
lazione di  2,375,000  anime.  Gli  Abaso- 
Irberkesses  abitano  la  regione  occiden- 
tale, ove  si  dividono  in  più  tribù,  le  prin- 
cipali delle  quali  sono:  i Saski,  proba- 
bilmente gli  Zyges  di  Strabone,  e gli  Zi- 
rbi e Zechi  degli  autori  bisanlini  ; i 
Bugili,  gl 'Ibsypi,  i Madciaceys,  ecc.;  vi- 
cino a loro  si  sono  stabiliti  i Tatari-no- 
gais.  Gli  Abaso-tcherkesses  sono  gli  stessi 
popoli  che  i Ilussi  chiamano  Allinseks  e 
noi  Albasi.  Si  compungono  di  15m.  fa- 
miglie, c il  loro  paese  porta  il  nome  di 
Piccola  Abasia.  — I Bisilbeki  non  con- 
tano che  2110  famiglie  ; abitano  le  rive 
del  Laha,  affluente  del  Kuban.  — 1 Te- 
mirgots,  in  numero  di  ini.  famiglie,  son 
situati  al  nord  degli  Ahascks  ; bau  da 
presso  gli  Artikois,  popolo  di  400  fami- 
glie. lOm.  Famiglie  di  Sapchiks occupano 
una  parte  della  pianura  traversata  dal 
Kuban,  presso  le  cui  sorgenti  stanno  i 
Baratciaghi,  le  cui  donne  son  molto 
belle.  — Presso  il  monte  Kbruz  abitano 
i Sonni  o Suoni , Georgiani  d'origine; 
si  crede  siano  circa  5ut.  famiglie.  Sui 
contini  fra  l’Asia  e l’Europa,  gli  Osseti 
abitano  l’Imerezia,  la  Georgia  c la  Cir- 
cassia.  La  loro  più  grossa  tribù  è quella 
de'  Ihtgori,  composta  di  circa  3 in.  fami- 
glie , divise  in  una  diecina  di  orde.  1 


Dagori  non  sono  che  2 o 300  famiglie. 

— Al  nord  degli  Ossuti  , si  estende  la 
Kabardah  o Kabardia,  irrigata  in  parte 
dal  Terek.  I Babordi  pare  sieno  lo  sti- 
pile de’ Circassi  o Tcerkesses,  un  de’ po- 
poli più  numerosi  de’  paesi  caucasici. 
Possono  armare  1500  nobili  c lOm.  con- 
tadini. Gli  uomini  sono  di  statura  ercu- 
lea; le  donne  famose  per  bellezza  in  tutto 
l’Oriente.  Seguendo  sempre  il  pendio 
settentrionale  della  parte  orientale  del 
Caucaso,  si  trovano  gl’  Ingusci  che  pare 
traggano  la  loro  origine  da'  kisti.  I 
Tinelli  bau  pure  la  stessi  origine,  c son 
circa  I5m.  famiglie.  Citeremo  anche  i 
Istighi  che  paiono  i Lega  degli  antichi, 
e clic  professano  la  religione  musulmana; 
gli  .4 t ori , il  cui  paese  porta  ancora  il 
nome  di  Chunsag , che  significa  impero 
de' Chimi  o Munì-,  i nido  o Dida;  i An- 
nesti' o Bubetsci , che  formano  una  pic- 
cola repubblica  ; gli  Akvsci , che  co- 
stituiscono uno  stalo  confederalo;  i Basi- 
kumuk  , popolo  pastore  e ladrone  ; i 
Baulak  o Kditak  , famosi  nel  trattare 
sciabola  e fucile;  i Bararli,  che  tengono 
un  ricco  e fertile  cantone  ; i Kn ititi k , 
nazione  turca  composta  di  1200  famiglie; 
finalmente  i Trukbmeni , altro  popolo 
turco  che  si  estende  sulle  rive  del  Caspio, 
compiono  la  serie  de'popoli  che  abitano 
il  pendio  settentrionale  del  Caucaso.  Sul 
pendio  opposto  o asiatico , si  trovano 
molte  delle  nazioni  già  nominate;  con- 
seguenza naturale  della  loro  vita  nomade. 
Ma  su  quel  pendio  domina  la  nazione 
georgiana,  composta  d'un  53m.  famiglie; 
si  divide  iu  Georgiani  propriamente  detti. 
Interrii,  Curii,  Mingreli  e Suoni.  Al 
nordovest  della  Mingrelia,  si  estende  la 
Grand?  Abasia  , i cui  abitanti , da  noi 
chiamati  Abasi,  che  si  danno  il  nome  di 
Absnè,  son  barbari,  belli,  robusti  ed  agili. 
Finalmente  al  sudest  della  Georgia  , lo 
Scirvan  è popolalo  di  lunghi,  Tadjiks, 
Armeni  e Tureomani. 

Caucaso  (Governo  del)  ( Geogr . sta- 
tistica ).  — Provincia  della  Itussia  Eu- 
ropea, situata  tra  quelle  d’Astrakhan,  al 
nord,  dei  Cosacchi  del  Mar  Nero  all’ovest, 
la  Circassia  ed  il  Daghestan  al  sud,  il  mar 
Caspio  all'est.  — Il  governo  del  Caucaso 
estendesi  al  nord  della  principale  catena 
del  Caucaso,  è lungo  88U  kil.  sopra  350  di 
larghezza.  — Popolazioni:  130m.  anime. 

— Capitale  : Slavropol  : città  principali, 
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Georgievsk,  Kisliar,  Mozdok.  — Il  suolo 
di  questa  provincia  è piano,  solcato  da 
molti  fiumi  e sparso  di  laghi  e paludi. 

Caucaso  indiano  (V.  Hindo-Koh). 

Canci  (V.  Germania). 

Candebec  (Geogr.  stot.  e statistica)— 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di  can- 
tone nel  dipartimento  della  Senna.  — 
Un  tempo  fu  la  capitale  di  tutto  il  paese 
di  Caux  ; allora  era  assai  fiorente,  mercè 
le  sue  industrie  e traffici.  — Soffri  molto 
nel  tempo  delle  guerre  di  religione  dal 
XVI  al  XVII  secolo.  — Notasi  in  Caude- 
bec  una  bellissima  chiesa  di  stile  gotico. 
— Caudehec  è distante  IO  kit.  da  Ivetot 
al  sud.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Caudine  ( forche  ) ( V.  Caudio  , Cau- 

dium  ). 

Caudio.  Caudium  , Forche  Caudine 

(Geogr.  ani.)  — Undici  miglia  antiche  di 
qua  di  Benevento,  nell'Italia  meridionale, 
e 16  da  Capila,  sorgeva  sul  corso  della  Via 
Appio  la  città  di  Caudio,  dappresso  agli 
estremi  confini  della  Campania.  Benché 
Plinio  la  situasse,  secondo  la  nuova  coro- 
grafia, nella  regione  degli  Irpini,  Tolomeo, 
secondo  l'antica,  l'atlrihul  al  Sannio,  ed  il 
particolare  distretto  dell’  ampia  regione 
dobbiamo  intendere,  che  da  questa  città 
fu  distinto  col  nome  di  Sannio  Caudino, 
rid  oltre  a tale  speciale  denominazione, 
che  ci  disvela  in  Caudio  la  città  capitale, 
non  un  piccolo  Castello , come  affer- 
mano alcuni  moderni  geografi  di  questo 
distretto  Sannitico  , è chiaramente  detta 
metropoli  de'  Sanniti  in  un  antico  storico 
perduto  delle  cose  d’Italia,  comecché  sene 
legga  guasto  il  nome  in  Plutarco,  il  quale 
allega  la  testimonianza  di  esso.  Quanto  alle 
sue  vicende  , egli  sembra  che  andasse 
compresa  fra  le  città  del  Sannio  ch’ebber 
il  diritto  della  romana  cittadinanza  senza 
suffragio,  di  unita  a’Campani  nel  12).  Ap- 
prendiamo dal  citalo  greco  storico  che  i 
Bomani  l’espugnarono  sotto  il  comando 
di  Fabio  Fabriciano,  il  quale  tolse  a'Cau- 
dini  la  statua  di  Venere  Vincitrice  , che 
un  pari  cullo  ottenne,  come  abbiam  detto, 
dagli  Allifani,  da’  Telesinie  da’Calantini; 
e questa  espugnazione  di  Caudio  si  può 
probabilmente  attribuire  a Caio  Fabricio, 
il  quale  nel  469  combattè  i Sanniti.  Fi  di 
Caudio  ancora  pare  che  intender  si  debba 
ciò  che  Diodoro  Siculo  riferisce  dell’ignota 
città  di  Cinna,  spaurita  dalle  depredazioni 
de’  Sanniti  che  saccheggiavano  le  città  al- 


leate de’ Romani  (01.  CXVI,  4),  e liberata 
dal  timore  da’  Consoli,  che  presso  di  essa 
ponevano  gli  alloggiamenti  in  faccia  dei 
nemici;  tuttoché  il  Cluverio  tal  racconto 
riferisca  alla  città  di  Luceria,  ed  altri  cri- 
tici dottissimi  tenessero  Cinna  per  una 
ignota  città  sannìtica  posta  a’ confini  della 
regione.  Nè  altro  conosresi  di  Caudio,  se 
non  che  il  suo  agro  fu  devastato  da  Mar- 
cello e da  Fabio  dopo  la  guerra  combat- 
tuta contro  Annibaie  , e ne’  susseguenti 
tempi,  quando  il  Sannio  era  già  passato 
sotto  il  dominio  de' Romani.  Augusto  ne 
attribuì  il  territorio  alla  colonia  beneven- 
tana. — Dopo  questa  epoca  è appena  no- 
minata da’ geografi  c negli  itinerari.  In 
quello  di  Gerusalemme  specialmente  si 
nomina  città,  anche  dopo  le  sofferte  de- 
vastazioni, e da  ciò  è anche  manifesto  lo 
errore  di  alcuni  moderni  topografi,  che 
ne  parlano  come  di  un  piccolo  castello 
sannitico.  Meglio  si  avvisa  il  Niebuhr,  che 
distingue  Caudio  come  una  delle  più  im- 
portanti piazze  del  Sannio,  c la  suppone 
distrutta,  non  tanto  per  la  rabbia  romana 
che  incrudelì  rontro  tutta  questa  regione, 
quanto  per  effetto  dell’  ira  che  accese  la 
ricordanza  funesta  annessa  al  suo  nome, 
dir  voglio  il  fatto  delle  forche  Caudine. 
Ma  senza  negare  che  potè  essere  deva- 
stata da  L.  Siila,  comecché  non  sia  nolo 
dalla  storia,  non  fu  certo  distrutta  affatto 
dal  feroce  dittatore , perché  la  rammenta 
Tolomeo  , ultimo  degli  antichi  geografi. 
Ne’  secoli  successivi  si  conservò  ancora  in 
qualche  splendore,  per  essere  stata  sede 
vescovile.  La  sua  distruzione  ed  il  suo  to- 
tale abbandono  non  paiono  avvenuti  pri- 
ma del  secolo  IX,  allorché  era  ridotta  ad 
un  casale.  Le  iscrizioni,  i ruderi,  le  anti- 
caglie scoperte  presso  Arpaia,  e propria- 
mente alle  falde  dell’  aprico  monte  che 
soprastà  a questo  piccolo  villaggio  sorto 
dalle  sue  rovine,  e che  tuttavia  ritiene  il 
nome  di  Costa  Cauda,  dimostrano  che  ivi 
sorgeva  la  città'  capitale  del  Sannio  Cau- 
dino. Molte  delle  dette  iscrizioni,  che 
qualche  particolarità  ci  disvelerebbero  di 
essa  ne'  tempi  romani,  furono  o distrutte 
o trasportate  ne’ vicini  villaggi.  — Nulla 
ci  è noto  dei  pubblici  edifìci  di  Caudio  , 
se  n'eccettui  il  tempio  di  Venere  Vinci- 
trice, dal  quale  Caio  Fabricio  tolse  latta- 
tila. Ma  ben  vedere  possiamo  gli  avanzi 
d'un  tempio  magnifico  ne’  sedici  tronchi 
di  granilo  orientale  sparsi  per  le  strade 
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del  vicino  villaggio  di  Airola;  e si  ha  an- 
che memoria  di  una  basilica  di  Gaudio. 
— Una  delle  più  oscure,  delle  più  impor- 
tanti e insieme  delle  più  malagevoli  ri- 
cerche della  nostra  antica  topografia  è il 
determinare  la  situazione  precisa  delle 
Forche  Caudine  cosi  memorabili  nella  ro- 
mana storia.  Non  pochi  geografi,  antiqua- 
ri, storici  e viaggiatori  han  cercato  ri- 
schiarare questo  punto,  ma  come  l’igno- 
rato passo  di  Annibaie  sulle  Alpi,  £ tutta- 
via indeciso  per  le  contrarie  opinioni.  Gli 
avvenire  disputeranno  come  i passati,  su 
questi  due  passi  fatali  all’Italia,  c se  ac- 
cesi d’amor  patrio  ripeteranno  soprattutto 
la  gloriosa  impresa  de' Sanniti  che  fiaccò 
la  romana  superbia,  da  questa  ancora  de- 
riveranno 1’  odio  inestinguibile  tra  le 
due  genti,  eh’  ebbe  sol  fine  colla  totale 
rovina  di  Sannio  (1).  — Le  dette  Forche 

0 angustie  tra  i gioghi  de’  monti  sannitici 
prendevano  nome  da  Gaudio  , città  capi- 
tale del  distretto  che  descriviamo.  Or  dove 

(t)  Cominciava  1*  anno  433  di  Roma,  e i Sannit  i 
espulsi  dalla  Campania  da  Publicio  Filone,  tre  volle 
vinti  da  Papirio  e da  Fabio,  stanchi  ed  abbattuti 
dalle  ripetute  sconfitte,  si  deliberavano  a dar  gli 
autori  dell'ultima  guerra  In  potere  de*  Romani,  e 
Papio  Brutolo  fra  gli  altri,  che  se  stesso  uccise  per 
non  cader  nelle  mani  degli  odiati  vincitori.  Ma 
non  potendo  ad  alcun  patto  ottenere  la  pace,  fer- 
mi si  tennero  sui  loro  monti,  un'altra  volta  aspet- 
tando la  fortuna  delle  armi.  — Accampatisi  i con- 
soli colle  legioni  a Cala  zia , Caio  Ponzio  occupa 
co’  Sanniti  le  vicinanze  di  Caudio,  e per  chiudere 

1 Romani  tra  i monti , dieci  soldati  spedisce  in 
abito  di  pastori  presso  i nemici  alloggiamenti  per 
dare  a credere  che  I Sanniti  con  tutte  le  loro  forze 
assediavano  Luceria.  Ingannati  dalla  falsa  voce, 
videro  i Romani  la  necessiti  di  soccorrere  pron- 
tamente gli  alleati,  e di  passar  nell'Apulia,  per- 
chè , tutta  ribellandosi  , non  si  alienasse  dalia 
Repubblica.  Delle  due  strade  che  menavano  a 
quella  città  fu  eletta  la  più  breve,  e ciò  voleva*! 
dal  generale  sannita,  per  le  Forche  Caudine.  «Quc- 

• sta  è,  dice  Livio,  la  nature  del  luogo  : due  passi 
« vi  sono  profondi,  angusti  e selvosi,  intorno  in- 

• torno  coronati  da’ monti,  chiusa  da  entrambi 
« è una  campagna  abbastanza  larga,  d’erba  rico- 

• perta  c di  acque,  per  la  quale  passa  la  via.  Ma 

• pria  che  tu  giunga  a questa,  ti  è forza  entrare 

• nel  primo  stretto,  ed  o retrocedere  o sbucare  per 

• l'altro  piò  impedito  cd  angusto,  se  vuoi  farti 

• piò  innanzi.  •»  Entrano  le  Romane  legioni  co- 
mandate dai  Consoli  T.  Veturio  Calvino  e Spurio 
Postumo  nella  pianura  pel  primo  de' due  stretti, 
scavato  sotto  una  rupe,  e non  possono  uscire  per 
1*  altro , chiuso  dal  Sanniti  con  alberi  atterrati  e 
sassi  di  gran  mole.  Avvedutisi  dell’agguato  dei  ne- 
mici, da’  quali  vengono  ancora  custoditi  i gioghi 
soprastanti,  danno  rolla  per  uscire  donde  erano 
rientrali,  e trovano  l’altro  stretto  chiuso  anch’esso 
da  ostacoli  e da  armati.  Poteva  Caio  Ponzio,  l’Im- 
peratore dei  Sanniti,  comandare  la  strage  dei  due 


riconoscer  dobbiamo  i due  stretti , dove 
l’ampia  pianura  die  in  mezzodì  essisten- 
devasi  erbosa  c coverta  di  acque  ? — Due 
valli  quasi  parallele  si  allargalo  tra  i 
monti  del  Sannio  nei  confini  meridionali 
della  Campania , una  che  prende  nome 
dal  villaggio  d’Arpaia,  l’altra  a tre  miglia 
distante  irrigata  dal  fiume  Isclero,  e due 
contrarie  opinioni,  sostenute  da  dotti  an- 
tiquari, rinvengono  in  entrambe  la  de- 
scrizione dello  storico  latino.  E primi  fra 
tutti  il  Biondi  e il  Volaterrano  la  famosa 
valle  riconobbero  in  quella  che,  nella  lun- 
ghezza di  circa  sei  miglia  da  Arpaia,  si  al- 
lunga a Montesarchio.  Per  contrario  il 
Gluverio , avvisandosi  che  i Romani  di 
Calazia  di  là  del  Volturno  movessero  per 
passare  nell’Apulia,  pensò  che  si  abbat 
tessero  nella  prossima  valle  irrigata  dal- 
flsclero  tra  le  due  gole  de’  monti  verso 
Caiazzo  e Benevento , e questa  opinione 
stessa  seguirono  alcuni  patrii  scrittori. 
Ma  altri  antiquari  , c non  pochi , stanno 

eserciti  ; ma,  irresoluto  di  ciò  che  doveva  fare  dì 
tanti  nemici  che  aveva  in  sua  mano,  volle  udire 
il  consiglio  di  suo  padre  Trennio.  Il  quale  nella 
milizia  invecchiato  e ne’  carichi  civili  savio  come 
egli  era,  e conoscendo  bene  l’ indole  de'  Romani, 
consigliavagli  o di  mandarli  via  tutti  Uberi  e 
seni’ offesa  o passarli  tutti  affi  di  spada.  Ma  non 
fu  accettato  nè  l'uno  nè  l'altro  parere.  Volevano 
i Romani  combattere,  ma  Ponzio  disse  esser  finita 
la  guerra.  Venne  a patti  coi  Consoli,  fé’  passare  i 
Romani  sotto  il  giogo,  e ritenne  600  cavalieri  in 
ostaggio.  Doveva  la  Repubblica,  giusta  la  promessa 
del  trattato,  lasciar  libera  dall’occupazione  la  re- 
gione Sanni tica,  richiamarne  le  colonie,  e rima- 
nere cosi  l’uno  popolo  e l'altro  colle  proprie  leggi 
in  giusta  alleanza  Fu  questa  in  breve  la  memo- 
rabile impresa  delle  Forche  Caudine  secondo  11 
racconto  dì  Livio,  il  quale  dice  che,  senza  ferite, 
senza  brandir  Tanni,  senza  battaglia,  furono  i due 
eserciti  debellati  c vinti  Ma  qui  lo  storico  è in 
aperta  contraddizione  con  altri  scrittori,  con  Ap- 
piano, il  quale  può  riguardarsi  come  abbreviato  re 
in  buona  parte  di  Dionigi  d’Àiicamasso  e con  Ci- 
ceroni1. Appiano  dice  chiara  meste  che  i Romani 
furono  prima  battuti,  poi  costretti  a passar  sotto 
il  giogo;  c parlando  ancora  del  promesso  trattato, 
dice  che  fu  giurato  da  tutti  i capi  che  non  peri- 
rono nella  battaglia.  E Cicerone  afferma  del  pari 
che  i Consoli,  dopo  perduta  la  battaglia  di  Caudio, 
conchiusero  la  pace.  Lo  storico  latino  alterava  per 
ciò  il  vero,  e parve  ad  un  celebre  storico  che  lo 
facesse  pel  nazionale  orgoglio,  il  quale  piò  ripu- 
gna al  cattivo  successo  che  mostra  la  debolezza, 
che  alla  piò  grande  calamità.  E sebbene  Aristide 
Milcsio  il  fatto  delle  Forche  Caudine  evidente- 
mente confondesse  con  un’  altra  battaglia,  attesta 
anch’egli  che  vi  si  combattesse,  e non  si  deve 
negar  fede  a questo  antico  storico  il  quale  se 
scrìveva  da  un  paese  assai  lontano  , aveva  al 
certo  in  tanti  storici  perduti  quegli 'aiuti  che  man- 
cano a noi  dopo  i tanti  danni  della  barbarle. 


Digitized  t 


CAU  ( 1441  ) CAU 


fermi  alla  prima  opinione,  sostenuta  an- 
cora dal  Panvinio  e dal  Sigonio,  ed  ecco 
le  ragioni  con  che  si  oppongono  a quella 
del  Cluverio.  Non  già  da  Calazia  montana, 
siUbene  dall'  altra  piccola  città  omonima, 
presso  l'antica  Capua,  mossero  le  romane 
legioni  alla  volta  dell’Apulia.  Presso  que- 
sta perchè  situata  nell’agro  degli  amici 
Campani , posero  i Consoli  gli  alloggia- 
menti, e quando  di  là  si  partirono , s'in- 
camminarono per  la  via  poscia  detta  Ap- 
pia,  la  quale  non  era  diretta  per  la  valle 
dell'Isclero.  Forza  dunque  riconoscere  la 
prima  gola  in  quella  di  Arpaia,  l'altra  in 
quella  di  Sferracavallo  al  disopra  del  M on- 
tosa rchio,  fra  le  quali  ben  si  rinviene  la 
cava  rupe  indicata  da  Livio,  nella  cosi 
detta  cupa  o burrone  di  Pizzola  sotto  il 
monastero  di  Aricnzo,  come  l'erbosa  pia- 
nura in  Val  di  Cardano.  Ma  nessun  rivolo, 
fiume  o sorgente  irriga  quella  valle , e 
tutti  gli  scrittori  che  tale  opinione  sosten- 
gono, hanno  dissimulata  o dimentica  tal 
condizione  necessaria  alla  descrizione.  Un 
erudito  viaggiatore  inglese  con  un'accu- 
rata osservazione  de'  luoghi  conferma  la 
opinione  del  celebre  geografo  , ricono- 
scendo lo  stretto  passaggio  tra  Sant'Agata 
de'  Goti  e Moiano.  Il  fiumicello  (scierò , 
dice  il  Gandy  , scende  dal  sudest  sopra 
Cervinara,  traversa  la  grande  strada  tra 
Arpaia  e Montesarchio,  ed  entralo  prima 
in  un  lungo  c stretto  sentiero  tra  il  Ta- 
burno  ed  un  ramo  de' Tifali,  e poi  per 
Moiano  e Santa  Agata  de'  Goti,  passa  nella 
pianura  bagnata  dal  Volturno,  al  quale  si 
congiunge  presso  Gaiazzo.  Era  questa  la 
più  diretta  via  po'  Romani  dalle  sponde 
del  Volturno  a Benevento  ed  alla  volta  di 
Luceria.  Questa  via  ha  due  anguste  gole, 
una  presso  Moiano,  T altra  vicino  Sant'A- 
gata de'  Goti,  con  una  piccola  pianura  tra 
mezzo,  che  circondano  le  prossime  falde 
del  Taburno  : laddove  la  valle  Arpaia, 
per  la  quale  passa  la  grande  strada,  ha 
soltanto  uno  stretto  passo , ed  Ita  tre 
aperture  invece  di  due , e nessuna  sor- 
gente inoltre  la  irriga.  Non  vi  essendo  tra 
il  Taburno  ed  i monti  di  Airola  altro  pas- 
saggio per  chi  da  Galazia  montana  ino  - 
veva  alia  volta  dell’Apulia,  che  l'angusta 
strada  al  disotto  dellTsclcro,  resa  rota 
bile  non  è gran  tempo,  per  questa  strada 
i Romani  s'incamminarono  verso  Luceria: 
e chiuso  da’  Sanniti  il  varco  sopra  Moia- 
no, non  potettero  retrocedere  verso  Santa 


Agata,  dove  trovarono  l'altro  stretto  chiuso 
egualmente  c difeso  da'  Sanniti,  non  meno 
che  dall'altissimo  precipizio,  ch  e poco  al 
di  là  del  piccolo  ponte,  sul  quale  passa 
la  piccola  strada  sotto  Santa  Agata.  Co- 
stretti allora  di  porre  il  campo  in  quella 
pianura  che  ha  lievi  pendenze  verso  del- 
Liscierò  , ed  oltre  del  Taburno,  è cinta 
da’  Monti  de'  Paolisi,  Arpaia  e Cervinara, 
cessero  alla  fortuna  de'  Sanniti  che  li  co- 
strinsero a passar  sotto  il  giogo.  Questa 
è la  opinione  più  probabile,  scrive  lo  eru- 
ditissimo Corcia,  dall'opera  del  quale,  più 
volle  citata,  e meritamente  lodata  in  que- 
sto Dizionario  , è tratta  la  sostanza  del 
presente  articolo  (1). 

(1)  Pietro  Antonio  Abbatemarco , il  quale  alla 
profonda  cognizione  del  diritto  accoppia  quella 
della  Ietterai ura  e della  storia,  pone  innanzi  que- 
sta opinione  sul l* argomento  importantissimo  della 
positura  delle  forche  t audino  « Ni  uno  ha  pen- 
sato che  quella  si  fosse  del  circondario  di  Arienzo, 
che  immediatamente  la  precede,  perchè  i cangia- 
menti geologici  in  essa  avvenuti  Khan  fatta  mu- 
tare di  aspetto,  veggendosi  libera,  anzi  ampia  l'u- 
scita, per  Pelevazione  dei  terreno  |>rodotta  dalle 
alluvioni,  dove  prima  era  uno  de’  due  aditi  alpe- 
stre ed  angustissimo  Per  tal  modo,  la  gola  in  cui 
comunemente  si  pone  P ingresso  nella  valle  era 
quella  dell*  uscita.  Il  nome  di  Forchia,  che  ritiene 
un  villaggio  posto  in  quella  gola,  ba  contribuito 
art  accreditare  tal  opinione,  e pili  ancora  il  nome 
di  Cauda , con  che  tuttavia  si  distingue  una  delle 
colline  che  signoreggiano  Arpaia,  non  che  le  Iscri- 
zioni ivi  diMepoltr , nelle  quali  chiaramente  si 
legge  il  nome  di  Gaudio.  Ma  poiché  questa  città 
era  posta  in  su  gli  estremi  confini  che  separano  le 
due  valli,  l>on  s'adatta  all'una  e all’altra  congiun- 
tura. Anzi,  se  ben  si  riguarda  al  sito  di  Gaudio  e 
dell’  odierna  Arpaia,  non  che  del  villaggio  di  For- 
chia, esso  sembra  piti  partecipare  della  vaile  di  A* 
rienzo  che  di  quello  di  Montesarchio.  Ma,  supposto 
pure  che  per  le  condizioni  naturali  si  convenga 
egualmente  bene  alle  due  opinioni,  fa  d’uopo  os- 
servare se  il  nome  che  la  città  dava  ad  una  delle 
valli  era  per  sua  condizione  naturale , ovvero  per 
la  politica  , talché  si  fosse  cosi  della  quella 
che  costituisce  il  suo  territorio.  Or  il  nome  di 
Caudiello,  diminutivo  di  Gaudio,  che  oggi  ha  un 
piccolo  casale  jiosto  a principio  della  valle  di  A* 
rienzo,  dimostra  che  qui  sorgeva  fin  (Pallora  una 
borgata  subur  liana  di  Caudio,  c suburbana  ancora 
essere  doveva  la  valle  di  Arienzo,  eh*  è tutto  il 
tratto  che  intercede  la  città  principale  posta  ad 
uno  degli  estremi , ed  il  sobborgo  situato  all*  e- 
stremo  opposto.  Ond’  è che  la  situazione  di  Cau- 
dio, mentre  per  nulla  pregiudica  alla  nostra  ipo- 
tesi , quella  del  suo  sobborgo  P avvalora.  Questo 
bacino  ha  forma  quasi  Glittica,  ad  uno  dei  vertid 
verso  Arpaia  era  l'uscita,  dove  il  Daniele  pone  ap- 
punto l’ingresso  : la  gola  del  vertice  opposto  per 
l’elevazione  del  terreno  è divenuta,  coinè  abbiam 
detto,  cosi  larga  e piana  che  ha  fatto  sfuggire  ai 
moderni  di  riconoscervi  la  valle  Caudina.  In  questo 
intervallo,  dove  le  due  serie  di  monti  più  s’avvici- 
nano quasi  ad  eguale  distanza,  sorge  in  mezzo  a 
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Caulonia  (Geogr.a  ulica)  — A\  nord  di 
Locri  nella  Magna  Grecia,  e alla  distanza  di 
35  kil. , sorgeva  Caulonia  tra  il  fiume  Sa* 
gra  e il  promontorio  Cocinto;  città  cospi- 
cua e molto  antica,  tre  volte  fondata  e tre 
volte  distrutta.  Senza  dire  delle  sue  ori- 
gini mitiche,  che  un  francese  archeologo, 
il  Luynes,  si  è studiato  di  spiegare  sto- 
ricamente , mentre  un  altro,  il  celebre 
Raoul-Rochetle,  contrasta  come  in  tutto 

rasa  pianura  un  ameno  colle , ove  il  cavaliere 
Puoti,  che  lo  possiede,  ha  stabilito  una  villa  deli- 
ziosa. Il  quale,  quando  si  guarda  ad  una  debita 
distanza,  presenta  i profili  latera!i  cosi  disposti , 
che  corrispondono  a qu •■Ili  di  due  colli  laterali, 
:he  fanno  parte  rispettivamente  delle  due  catene; 
de*  quali  quello  della  catena  boreale  è detto  monte 
Decoro,  e l'altro  monte  di  Cancello.  La  costitu- 
zione fisica  del  luogo  ue  fa  crescere  le  probabilità 
fino  al  punto  prossimo  alla  certezza.  Per  quanto 
i naturali  del  luogo  mi  assicurano,  per  modo  si 
riconosce  il  monte  che  forma  l'attacco  fr:t  questo 
colle  e le  due  catene,  che  ben  lunghi  tratti  se  ne 
osservano  a fior  di  terra , e basta  inoltre  discen- 
dere alla  profondità  di  pochi  palmi  per  rinvenirlo. 
Ma  più  inoltrandosi  nella  valle , si  scovrc  solo  a : 
grandissima  profondità  che  giunge  fino  a 200  pai-  j 
mi.  E alla  direzione  quasi  del  colle  di  Puoti,  nel  ; 
principio  delia  gola  di  Arpaia,  sorge  ancora  a di-  I 
stanza  quasi  uguale  dalle  due  serie  di  monti  il 
colle  de’  Cappuccini,  a cui  succede  l'altro  detto  la 
Pistola,  die  si  allunga  per  la  gola,  partendola  in  1 
due  sentieri.  Sulla  linea  che  dal  colle  de’Cappuc- 
cini  si  distende  a quella  di  Puoti,  Ut  quale  è per- 
ciò parallela  alle  due  . serie  de*  monti,  e sopra  di 
cui  sorge  il  lungo  e interrotto  sobborgo  di  Santa 
Maria  a Vico,  trovasi  il  monte  ad  una  profondità 
minore  che  nelle  pianure  laterali  della  valle,  in- 
contrandosi anche  a IH  palmi.  Ma  alla  profondità 
di  50  a 60  palmi  si  è scoverto  un  antico  acquedotto 
scavalo  nelle  viscere  del  tufo.  Reca  stupore  la  sua 
difficile  costruzione,  avendo  appena  palmi  1 di  al- 
tezza e due  soli  di  lunghezza.  — Il  suolo  di  que- 
sto acq indotto  è una  dimostrazione  storica  dell'ele- 
vazione del  terreno  avvenuta  in  questa  contrada, 
come  abbiamo  potuto  argomentarlo  colle  sole  os- 
servazioni logiche.  La  base  della  valle  era  al  certo 
un  buon  centinaio  di  palmi  più  bassa  di  oggidì, 
ed  il  bacino  essere  doveva  affatto  chiuso  anche 
dove  oggi  ha  un  adito  cosi  largo.  Ed  il  monte,  che 
trovasi  a minore  profondità  in  tutta  la  sua  lun- 
ghetta, doveva  allora  bipartire  il  bacino  in  due  valli 
minori.  Anziché  a*  Romani  che  essere  potettero  i 
restauratori  dell’  acquedotto  riferendosene  la  pri- 
mitiva costruzione  agli  Opici,  o a’ Sanniti,  questo 
Catto  un  altro  di  cgual  probabilità  ce  ne  fa  so- 
spettare, ed  è che  nella  parte  della  cinta  del  ba- 
cino dove  le  acque  s'imboccavano,  e quindi  usci- 
vano fuori  dalla  valle,  gli  stessi  popoli  un  adito 
ben  largo  praticarono  per  dar  passaggio  non  solo 
al  corso  delle  acque,  ma  ancora  ad  una  strada, 
aftìn  di  rendere  agevoli  le  comunicazioni  tra  le 
pianure  esterne,  che  menavano  alla  volta  di  Ca- 
llaia e di  Capila,  ed  il  suolo  interno  della  valle, 
senza  essere  costretti  a sormontare  gole  alpestri 
cd  anguste.  Ed  ecco  un  argomento  quasi  decisivo 
che  qui  fosse  stata  la  cava  rupe,  di  cui  parla  Li- 
vio, — Or  passando  a dire  della  gola  opposta , i 


favolose , la  più  sicura  tradizione , se- 
condo il  dottissimo  Corda  , è questa  : 
che  Caulonia  fu  fondata  da  una  colonia 
di  Crotoniati  o di  Achei.  Comecché  in 
! questi  due  popoli  veder  si  potrebbe  l’ori- 
gine stessa  della  città,  perchè  Crotone  fu 
colonia  di  Achei,  è nondimeno  verisimile, 
che  dopo  essere  stala  fondata  da  una  co- 
lonia di  Achei  un’  altra  nc  accogliesse  di 
Crotoniati,  per  la  comune  origine  dei  due 

colli  de’  Cappuccini  e Pizzola  questa  gola  diparti- 
vano in  due  sentieri-  In  quello  che  intercede  tra 
la  serie  boreale  di  monti  e questi  colli , assicu- 
rano que’ Naturali,  trovarsi  vestigi  del  ramo  della 
Via  Appia,  che  da  Calazia  menava  a Benevento. 
I.a  linea  scelta  dai  Romani  incontrava  presso  Ar- 
paia l'ostacolo  del  gran  vallone,  che  si  dovè  sen- 
za più  sormontare  con  un  ponte.  Or  se  questa  fu 
preferita  all’altra  che  ora  si  batte,  c che  tale  osta- 
colo non  presenta,  ciò  dimostra  che  la  via  odier- 
na era  allora  impraticabile,  coiti’ è manifesto  nella 
linea  che  dal  colle  de’ Cappuccini  sì  distende  alla 
serie  australe  de’monti,  dove  fuori  il  livello  della 
pianura  spuntano  di  tratto  in  tratto  segni  di 
monti  e la  strada  consolare  inoltre  ora  sale,  ora 
discende,  ed  ora  sale  di  bel  nuovo  dalla  Tetra 
murata  di  Arienzo  fin  poco  dopo  di  Arpaia  — 
La  gola  di  Arpaia  era  perciò  recisa  dalla  valle 
per  una  serie  di  gioghi  che  il  colle  de'Cappuccini 
e quello  di  Pizzola  con  giungevano  col  colle  del 
castello  Arienzo  c quello  di  Pontericllo.  Il  perchè 
tra  questi  colli  e gioghi  esser  doveva  un  augusto 
e profondo  bacino  in  forma  di  voragine , ap  rio 
solo  nella  cosi  delta  cupa  di  Pizzola.  Questo  ba- 
cino, tuttoché  ora  colmato  dall'elevazione  del  ter- 
reno, presenta  non  di  meno  coinè  un  avvalla- 
mento , e V antica  configurazione  del  suolo  si 
esprime  ancora  nel  nome  di  Capo  di  Conca  che 
tuttavia  ritiene  l'estremo  rione  di  Atienzo,  posto 
sul  monte  che  forxnavagli  barriera  Ed  ecco  nel 
detto  burrone  di  Pizzola  uno  degli  angusti  aditi 
della  Valle  Caudina,  ma  non  dell’ ingresso , come 
altri  patri!  scrittori  si  avvisano,  sì  bene  dell'u- 
scita. E si  noti  che  la  via,  la  quale  anch'oggi  per 
questo  adito  s’inlroinette , è distinta  col  nome  di 
Caudarola , quanto  a dire  Via  di  Caudio.  Se  an- 
eli’oggi  quel  terreno  ha  tanto  colmato  quel  ba- 
cino, e la  ria  consolare  che  ci  passa  ha  ben  diffi- 
cili pendenze,  s’immagini  come  esser  ne  dovevano 
un  tempo  alpestri  le  salite  ; e però  ben  diceva 
Livio  essere  l'adito  di  uscita  più  impedito  e più 
angusto  dell’altro  d’ingresso.  — Questa  valle  sod- 
disfa a tutti  i dati  ed  alle  condizioni  di  cui  parla 
la  storia.  1 colli,  che  costituiscono  le  due  serie  di 
monti , si  sono  strettamente  chiusi  che  non  la- 
sciano alcun  adito.  È capace  abbastanza,  perché  i 
Sanniti  vi  tendessero  l’agguato  a’ Romani;  vi  si 
trova  forte  indizio  della  cava  rupe  , di  cui  parla 
Livio  ; condizioni  tutte  die  mancano  adatto  alla 
valle  di  Montesarchio,  la  quale  è molto  vasta,  e 
lascia  parecchie  uscite.  E si  aggiunga,  il  che  é di 
maggior  momento,  ch'era  la  prima  ad  incon- 
trarsi nel  venir  da  Calazia  presso  Capua , come 
oggi  la  prima  nel  venir  da  Maddjloni.  Or  perchè 
dunque  i Sanniti  dovevan  giovarsi  piuttosto  della 
seconda  che  della  prima , la  quale  offeriva  loro 
tutte  le  opportunità  maggiori  di  quella  • ? 


by  Google 


CAU 


CAU 


( 1443  ) 


popoli;  e Pausania  scrive  infatti,  cheCau- 
ionia  fu  fondata  da  Tifone  di  Egio,  capo 
di  una  colonia  d'Achei  del  Peloponneso, 
b noto  del  resto  da  Ecaleo,  che  fu  prima- 
mente detta  Aulonia,  per  essere  situata  in 
mezzo  di  una  valle  , elle  i greci  dissero 
e taqto  valse  in  greco  questo  suo 
uome  primitivo,  qtianto  il  latino  \allonia ; 
la  quale  spiegazione  attinta  dalla  sua 
posizione,  riferita  ancora  da  Scimno  di 
Ohio  e da  Strabone,  è certo  da  preferire 
all'origine  favolosa  di  taluni  antichi,  del- 
l'eroe suo  fondatore  Anione  o Cauloue, 
figlio  dell'Amazone  Olita.  — Niente  si 
sa  delle  più  antiche  vicende  di  Caulonia, 
se  non  che  soggiacque  agli  stessi  mali 
dell'anarchia  che  travagliarono  le  altre 
città  greche  in  Italia,  dopo  la  distru- 
zione dei  collegi  de'  Pitagorici.  Ma  affi- 
datisi agli  Achei,  i Cauloniali  (coi  Croio- 
niati  e i Sibariti)  per  liberarsi  dai  mali  che 
li  stringevano  ne  imitarono  la  forma  di 
governo,  e insieme  accordandosi , eres- 
sero in  prima  un  comune  sacrario  a Giove 
Omorio  o Conciliatore,  ed  un  luogo  per 
le  comuni  assemblee;  ed  abbracciando 
le  costumanze  e le  leggi  degli  Achei , se 
ne  valsero  ncH'amministrazionc  della  loro 
repubblica. — In  tale  statola  città  rimase 
tranquilla,  iosino  a che,  per  la  prepotenza 
di  Dionigi  il  vecchio  non  fosse  distrutta, 
ed  una  parte  degli  abitatori  trasferita  a 
Siracusa  e nella  Sicilia  dispersa.  A quella 
calamità  soggiacquero  i Cauloniali  nel  4° 
anno  della  XCV1I  Olimpiade  (389  av.  l’E. 
V.);  ed  il  territorio  loro  fu  conceduto  a’Lo- 
cresi.  Fu  allora  che  la  città  di  Locri  ebbe  a 
spedirvi  una  colonia;  la  quale,  co'  super- 
stiti cittadini,  la  ricostrusse;  ed  a questo 
fatto  si  riferisce  l'origine  1 oc  rese  che  a 
Caulonia  attribuì  Igino,  nel  suo  libro  per- 
duto del  sito  delle  città  d'Italia.  Certo  è che 
fu  dopo  non  guari  tempo  rifabbricata , 
perchè  uno  dei  suoi  cittadini  fu  procla- 
mato vincitore  dello  stadio  nella  XCIX 
Olimpiade  ; c sussisteva  al  tempo  della 
guerra  di  Pirro,  tra  gli  anni  280  e 274 
prima  dell'era  volgare;  e sembra  che  Dio- 
nigi il  giovane  la  riedificasse,  dappoiché, 
come  assicurano  Diodoro  Sicolo  e Plutarco, 
egli  soggiornava  in  Caulonia  nella  fine 
della  CX  Olimpiade;  c,  secondo  scrive  il 
primo  di  questi  storici,  Dionigi  dimorava 
allora  nelle  città  di  recente  edificate , lo 
che  tra  le  altre  deve  intendersi  di  Caulo- 
nia. — Dopoché  risorse  dalle  sue  rovine. 


pochi  anni  più  di  un  secolo  rimase  Cau- 
lonia tranquilla  e libera  da  altre  sventure; 
ma,  per  aver  seguito  le  parti  del  re  d’E- 
pirn,  fu  saccheggiata  e di  bel  nuovo  di- 
strutta dai  Campani  alleati  dei  Romani, 
cioè  da  Sanniti  occupatoci  di  Capua , ai 
quali  è da  attribuire  la  tradizione  serba- 
taci da  Strabone,  che  i barbari  espulsero 
dalla  loro  patria  i Cauloniali  e li  costrin- 
sero a tramutarsi  nellaSicilia,  per  fondarvi 
una  città  dello  stesso  nome.  E cosi  s’in- 
tende, perchè  Stefano  Uizanlino,  oltre  la 
città  di  Caulonia,  che  attrihu)  all'Italia  in 
generale,  un'altra  ne  ricordò  de'Locresi. 
ed  un'altra  ancora  nella  Sicilia.  Pausania 
dice,  che  la  città  fu  disertata  affatto  ; ma 
che  noi  fu  del  tutto,  o che  fu  indi  a poco 
riedificata  ed  abitata,  è manifesto  da  che 
nel  20!)  av.  F Fi.  V.  parteggiò  con  altre 
città  per  Annibaie,  e portai  cagione  ebbe 
a soggiacere  all’ Ultima  distruzione  per 
opera  del  presidio  di  Regio,  che  a espu- 
gnare la  città  eravi  spedito  da  Fabio  Mas- 
simo; e Strabone  infatti  assicura  che  al  suo 
tempo  era  già  deserta,  siccome  a quello  di 
Plinio  non  se  ne  mostravano  che  le  rovi- 
ne. — Era  posta  Caulonia  alla  spiaggia 
del  mare  Ionio,  dove  ebbe  il  suo  porto,  al 
pari  di  tutte  le  città  della  Magna  Grecia; 
e sorgeva  propriamente  in  distanza  di  7 
kil.  a sinistra  di  Castelvetere.  Gli  edifici 
cominciavano  dal  monte  che  tuttavia  ri- 
tiene il  nome  di  Caulone,  ove  si  veggono 
grossi  pezzi  di  muro  dell'antica  rocca  ; e 
di  tale  situazione  danno  anche  certezza  i 
frequenti  ruderi  di  antichi  edilizi  ivi  sco- 
perti, e le  monete,  i grandi  vasi  d'antico 
lavoro  per  uso  d'acqua,  ed  i sepolcri  che 
l'aratro  ha  sempre  scavati  in  quei  campi 
prossimi  al  lido.  — Il  territorio  di  Cau- 
lonia, dissero  gli  antichi  Ciuilonitide , e 
probabilmente  corrispondeva  agli  odierni 
circondari  di  Stilo,  Serra,  Badolato  e Ila- 
voli  nella  Calabria  Ultra  II,  che  i versanti 
orientali  dei  monti  Cremi,  Fama  e Cap- 
peri dividono  da  quelli  di  Rosarno,  Nico- 
lera  c Milelo,  nel  modo  stesso  che  l’agro 
de'  Cauloniali  dividevano  da  quello  dei 
llruzi.  Come  nel  prossimo  paese  di  qua 
della  foce  dell'Alare,  cosi  in  tristi  e sab- 
biose rive  si  avviene  chi  viaggia  pei  lidi 
della  Caulonilide,  irrigata  in  sul  principio 
dal  fiume  di  Diaconica,  e più  oltre  da  un 
torrente  prima  di  giungersi  alla  punta  di 
Stilo.  È questo  il  meno  angoloso  di  tutti 
i capi  sull'Ionio,  per  essere  possibile  ap- 
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pena  avvedersi  della  sinuosità  che  fa  nel 
mare.  — I fiumi  Slillara  ed  Assa,  c i tor- 
renti Pacanito  e Broda  bagnano  la  se- 
guente spiaggia  solitaria  insino  alla  torre 
di  Sant’  Antonio,  e di  là  fino  al  fiume  An- 
omale non  s’incontrano  che  piccoli  tor- 
renti, che  si  riconoscono  sol  nella  state 
alla  devastazione  che  hanno  prodotta  nel- 
l'inverno. Balla  presente  condizione  della 
contrada  non  si  saprebbe  intendere  in  che 
ritrovassero  i Cauloniati  le  fonti  princi- 
pali della  loro  opulenza , ma  non  è dub- 
bio, che  dalla  naturale  fertilità  della  terra 
e del  mare  , non  meno  che  dal  governo 
provvido  e intelligente,  ritraessero  i mezzi 
della  sussistenza  e della  ricchezza  ( V. 
Concia,  Storia  delle  Due  Sicilie;  voi.  Ili, 
pag.  240  e seg). 

Cava  ( Geogr.  statistica  ) — Città  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  nella 
provincia  del  Principato  Citeriore,  distretto 
di  Salerno,  capoluogo  di  cantone.  — Giace 
in  mezzo  alla  deliziosa  valle  del  monte  Fe- 
nestra. — Possiede  una  cattedrale,  un  mo- 
nastero di  dame  nobili,  un  ospizio  di  carità, 
un  ospedale,  ed  un  seminario. — Il  suo  ter- 
reno è quasi  sterile,  ma  gli  abitanti  diven- 
nero facoltosi  colle  loro  industrie  e col 
traffico. — Vi  sono  molte  fabbriche  di  sete, 
di  cotone,  di  tele  e stoffe  stimatissime. 
— A4  kit.  circa  dalla  città  sorge  un  ma- 
gnifico ed  insigne  convento  di  Benedettini, 
che  contiene  una  bella  biblioteca  e archivi 
di  manoscritti  storici  pregiatissimi.  — Di- 
cono questa  città  fondata  nel  1080  da 
certo  Pietro,  abate  di  tal  monastero.  — 
Cava  £ distante  42  kil.  da  Napoli,  all'est- 
sudest,  e 4 da  Salerno,  al  nordest.  — Po- 
polazione, compresa  però  quella  dei  con- 
torni: 24m.  anime. 

Cavacurta  (Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, nella  provincia  di  Lodi  e Crema, 
distretto  di  Codogno.  — È distante  4 kil. 
da  Codogno,  al  nordest,  c 22  da  Lodi  al 
sudest.  — Popolazione  : 1600  anime. 

Cavaqlià  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  e comune  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  e diocesi  di 
Biella,  divisione  civile  di  Torino.  — Sta 
sui  confini  del  biellese,  prie  in  pianura 
e parte  sopra  ameni  colli.  — Fra  Cava- 
glià  ed  Alice  vedonsi  le  vestigie  di  un 
largo  letto  di  fiume,  costà  chiamalo  la 
Dora  morta,  e pretendono  fosse  parte 


dell’antico  alveo  della  Dora  Baltea.  — 
Nel  borgo,  che  altra  volta  fu  cinto  di  va- 
lide mura , sono  in  buon  numero  co- 
mode e civili  abitazioni.  La  parrocchiale 
è una  delle  belle  chiese  della  provincia; 
ed  esiste  in  Bavaglia  un  antico  tempietto, 
veneratissimo,  edificato  secondo  una  lo- 
cale tradizione,  da  Teodolinda  regina  dei 
Longobardi.  In  questo  borgo  è pure  un 
ospedale.  — Si  tengono  due  fiere  all’anno 
in  Cavagli»,  di  agosto  e di  novembre.  — 
Nel  1170  Cavaglià  ave»  i suoi  Conti  par- 
ticolari , i quali  non  mai  vollero  ricono- 
scere la  superiorità  del  vescovo  d’ Ivrea. 
Venne  in  potere  della  Casa  di  Savoia  nel 
1427.  — Cavaglià  è patria  di  un  autore 
celebre  ; Gersenio  o Gessen,  autore  del 
libro;  De  imitatione  Christi , attribuito  a 
Tommaso  da  Kempis.  — È distante  19 
kil.  da  Biella.  — Popolazione  : 2600  ani- 
me. — Il  mandamento  di  Cavaglià  coin 
prende  4 Comuni  ; Cavaglià  , Dorzano  , 
Roppolo  , Viverone.  — Popolazione  to- 
tale: 6000  anime. 

Cavaillon  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Vaichiusa.  — Osservansi  in  Cavaillon 
gli  avanzi  d’ un  arco  trionfale.  — Fa  com- 
mercio di  frutta,  particolarmente  di  me- 
loni d'inverno  rinomatissimi.— ■ Cavaillon 
fu  un  tempo  una  delle  principali  città  dei 
Cesari,  nella  Viennese.  Sin  dal  IV  secolo 
ebbe  curia  vescovile , che  fu  soppressa 
dalla  rivoluzione. 

Cavalla  (F.  La  Cavalla). 

Cavallermaggiore  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Borgo  e comune  dell’Italia  sctt. 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  di  Saluzzo, 
diocesi  di  Torino,  divisione  civile  di  Cu- 
neo. — Sorge  tra  il  Macra  ed  il  Grana , 
all’est  di  Saluzzo.  — Ha  due  chiese  par- 
rocchiali , un  ospedale  ed  un  monte  di 
pietà.  La  principale  industria  di  questo 
luogo  consiste  nel  filare  la  seta,  lavoro 
che  si  fa  perfetto  in  apposite  filande.  — 
Le  campagne  di  Cavallermaggiore,  irri- 
gate dai  torrenti  Macra  e Mcllea,  produ- 
cono frumento,  mais,  segala,  fieno,  paglia, 
canapa,  noci,  legna  da  bruciare,  foglia  di 
gelsi,  ed  uve  di  mediocre  qualità.  Vi  si  cu- 
rano con  profitto  bestie  bovine  e maiali. 
— Annualmente  si  tengono  in  questo  bor- 
go tre  fiere,  frequentatissime:  di  maggio, 
d'agosto  e di  novembre;  il  bestiame  è l'ar- 
ticolo di  maggior  commercio.  — Venne 
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Cavallermaggiore  sotto  l'alto  dominio  della 
Casa  di  Savoia  nel  1313  , per  investitura 
datane  da  'Enrico  VII  ad  Amedeo  V ; ma 
non  fu  da  essa  assolutamente  posseduto 
che  «fila  estinzione  della  linea  d’Acaia.  È 
distante  18  kil.  da  Saluzzo,  al  nordovest. — 
Popolazione  : 5400  anime.  — Il  manda- 
mento di  Cavallermaggiore  comprende  4 
comuni:  Cavallermaggiore,  Cavallerleone, 
Cervere , Marcne.  — Popolazione  totale  : 
lini,  anime. 

Cavan  (Geogr.  fis.  e statistica) — Fiu- 
me, città  e contea  dell’ Irlanda. — Il  fiu- 
meCavan  che  dà  nome  alla  città  e alla  con- 
tea, è piccolissimo  e shocca  nell'Erne.  — 
La  città  di  Cavan,  capoluogo  della  contea 
omonima,  è distante  102  kil.  da  Dublino, 
al  nordovest , ed  ha  una  popolazione  di 
3m.  anime. — Finalmente  la  contea  di  Ca- 
van è situata  tra  quelle  di  Monaghan  e 
di  Leitrim  ; misura  84  kil.  di  lunghezza 
sopra  40  di  larghezza;  il  suo  territorio  è 
montuoso,  paludoso  in  molti  luoghi  cd 
incuiio.  L'agricoltura  vi  è molto  indietro. 
Ha  molte  miniere.  — Popolazione  totale: 
230m.  anime. 

Cavaliere  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Venezia,  distretto  di  Chioggia. 

— Giace  sull’Adige,  che  lo  divide  in  due 
parti,  chiamate  Cavarzere  destro  e sini- 
stro. — Il  suo  territorio  è fertile  in  tutto; 
e li  suoi  abitanti  commerciano  in  bestiami, 
seta,  legna  da  ardere  e foraggi.  — D'ago- 
sto ogni  anno  fiera  grande.  — Cavarzere 
è distante  40  kil.  da  Venezia,  al  sudsud- 
ovest,  e 18  da  Chioggia,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  3800 anime. 

Cavaao  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale,  nel  Veneto,  provin- 
cia di  Treviso , distretto  d’Asolo.  — Ha 
fabbriche  di  panni,  tele,  e cappelli,  e tin- 
torie e filande.  — Cavaso  è distante  33 
kil.  da  Treviso,  al  nordest  e 6 da  Asolo. 

— Popolazione:  2100  anime. 

Cavason  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Verona  e distretto  di  Caprino. 

— Abitanti  industriosi.  — Piera  di  luglio 
ogni  anno.  — Cavason  è distante  19  kil. 
da  Verona , al  nordest,  e 7 da  Caprino, 
al  sud.  — Popolazione  : 16m.  anime. 

Caverne  (Geogr.  fisica)  — La  geologia 
dà  questo  nome  alle  cavità  che  incon- 
transi  nelle  viscere  della  terra;  cavità  in- 
finitamente varie  nell’ ampiezza  e nelle 


forme  : ma  la  forma  loro  più  comune 
quella  è d'intestino  sinuoso  dilatato  e con- 
tratto successivamente,  in  una  serie  di 
rigonfiamenti  e stringimenti.  Sono  allora 
a dir  vero  un  seguito  di  caverne  riunite  da 
gallerie  più  o meno  strette:  la  loro  dire- 
zione dominante  è assai  varia  , e quasi 
sempre  più  o meno  curva  ; nullameno  si 
nota,  che  la  parte  principale  della  cavità  si 
allontana  poco  in  generale  da  un  piano 
orizzontale  o leggermente  inclinato. — Vi 
sono  senza  dubbio  molte  caverne  afflitto 
sotterranee  e sconosciute;  ma  le  note,  ed 
oggi  sono  molte,  furon  messe  in  comuni- 
cazione colla  superficie  della  terra  o per 
lavori  d’arte,  come  vie,  canali,  scavazioni 
di  miniere , ecc.  occ.,  o per  naturale  ac- 
cidente ; e questo  e il  caso  più  comune. 
— Si  conoscono  caverne  in  quasi  tutti  i 
terreni  ed  in  rocce  diverse;  ma  l'immensa 
maggiorità  di  quegli  antri  si  trova  nelle 
rocce  calcaree,  e specialmente  nei  calca- 
rei secondari  e terziari , che  sono  i ter- 
reni più  comuni  alla  superficie  de’  nostri 
continenti:  non  se  ne  citano  che  poche  in 
macigni  duri,  eccettuato  nelle  rocce  silicee 
antiche;  e d’altra  parte,  è evidente  a prio- 
ri, che  per  mancanza  di  resistenza  del  ter- 
reno, le  non  possono  formarsi  nella  mag- 
gior parte  degli  strati  argillosi  e sabbiosi 
di  moderna  formazione.  — Molte  caverne 
son  traversate  da  correnti  d’  acqua  . ed 
altre  non  sono  che  specie  di  naturali  a- 
cquedolti  pei  quali  le  sorgenti,  le  fonti,  i 
ruscelli  aprironsi  l’adito  alla  superficie  del 
suolo.  Talvolta  invece  alcune  caverne  as- 
sorbono le  correnti  d’acqua  che  scorrono 
alla  superficie , e le  fan  sparire  per  sem- 
pre o le  rendono  alla  luce  dopo  un  corso 
sotterraneo  lungo  piti  o meno;  ed  incon- 
transi  in  gran  numero  accidenti  di  tal  ge- 
nere, in  tutte  le  provincie  dove  dominano 
i calcarei  secondari.  — Le  caverne  non 
traversale  da  correnti  d’acqua  sono  le  sole 
studiate  con  cura:  talora  le  non  presen- 
tano aleuna  particolarità,  ma  più  spesso 
osservanvisi  fenomeni,  che  han  dato  qual- 
che celebrità  a quegli  accidenti  di  na- 
tura, nelle  ricerche  geologiche  e special - 
mente  nelle  descrizioni  dei  viaggiatori.  — 
Le  caverne  scavate  nelle  rocce  calcaree, 
sono  quasi  sempre  tappezzate  di  quelle 
singolari  concrezioni  dovute  al  semplice 
deposito  del  carbonato  di  calce,  tenuto  per 
qualche  tempo  iu  dissoluzione  in  certe 
acque,  mercè  una  piccola  quantità  d’acido 
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carbonio  : le  quali  concrezioni  formano 
sul  suolo  della  caverna,  uno  strato  ondu- 
lato, mentre  in  allo  assumendo  la  dispo- 
sizione verticale,  che  è nella  natura  di 
quel  genere  di  deposito,  offrono  colla  loro 
combinazione  fortuita  gli  effetti  più  strani; 
nei  quali  la  immaginazione,  ingegnosa  a 
scuoprire  un’  intenzione  nei  semplici  re- 
sultati del  caso,  scorge  involontariamente 
in  quella  naturale  architettura  lunghi  co- 
lonnati, frammenti  di  templi  gotici , ohe- 
elischi,  piramidi,  altari  ornati  di  cande- 
labri, ecc.  ecc.  — Il  suolo  di  quelle  ca- 
verne è spesso  coperto  di  materie  allu- 
viali,  come  argille,  sabbie  e selci  traspor- 
tate: ma  ciò  che  specialmente  eccita  l’at- 
tenzione de'  geologi , è la  gran  copia  di 
avanzi  di  mammiferi,  che  vi  si  trova 
ordinariamente:  alcune  specie  d’animali 
oggi  perdute  si  trovano  frequentemente 
in  quei  depositi , c possono  in  qualche 
guisa  esser  tenute  per  caratteristiche  di 
quelle  piccole  formazioni  ; ma  vi  sono  a 
tal  riguardo  grandi  differenze  da  un  paese 
ad  un  altro,  e talora  anche  da  una  ad  un’ 
altra  caverna;  e si  presentano  anche  in 
una  stessa  caverna  anomalie  assai  singo- 
lari, poiché,  nel  mezzodì  della  Francia, 
per  esempio,  furono  trovati  nei  depositi 
di  una  stessa  caverna  avanzi  fossili  di 
razza  umana  insieme  ai  prodotti  della  sua 
industria , il  lutto  unito  ad  ossa  di  mam- 
miferi appartenenti  a specie  che  oggi  più 
non  esistono.  Finalmente  esistono  caverne 
tutte  piene  di  materie  di  trasporto , ma- 
materie  formate  in  epoca  molto  più  re- 
cente del  terreno  in  cui  quelle  caverne 
sono  scavate;  e tali  sono  quei  vasti  de- 
positi di  minerali  di  ferro  idrato  conte- 
nuti in  tanta  copia  helle  formazioni  giu- 
rassiche dell’est  della  Francia.  — La  spie- 
gazione de’  fatti  offerti  dall’osservazione 
delle  caverne  ha  dato  luogo  a molte 
controversie  che  oggi  caldamente  si  di- 
sputano : ma  quelle  discussioni , che  non 
riferisconsi  in  sostanza  se  non  che  a un 
certo  numero  di  fatti  locali,  non  torcano 
che  lievemente  le  fondamentali  quislioni 
della  Geologia,  e non  meritano  l’impor- 
tanza  che  fu  loro  talvolta  attribuita;  e 
fors’anrhe  quelle  discussioni  non  sareb- 
bero sorte,  se  non  fossersi  troppo  spesso 
voluti  spiegare  generalmente  fatti  che 
non  ammettono  che  spiegazioni  partico- 
lari. — L’esistenza  di  molte  caverne,  la 
maggior  parte  delle  quali  ignote,  è con- 


seguenza necessaria  di  quella  di  molte 
correnti  d’acqua  sotterranee  : infatti  que- 
ste han  dovuto  scavarsi  il  letto  nelle  in- 
terne crepature  del  suolo,  nel  modo  stesso 
che  i fiumi  esterni  nelle  valli  della  su- 
perficie, L’ azione  delle  acque  interne 
sulle  naturali  spaccature  degli  strati  di 
sedimento,  e su  quelle  che  vi  furono 
prodotte  dopo  il  loro  deposito,  fu  ed  an- 
cora è la  principal  cagione  delle  caverne; 
ma  molte  altre  cause  meccaniche  o chi- 
miche han  potuto  in  certi  casi  concor- 
rere a formarle.  — Il  riempimento  totale  o 
parziale  delle  caverne  deve  attribuirsi  a 
cause  più  svariate;  ed  è anche  probabile, 
che  esistano  grandi  differenze  fra  le  epo- 
che del  loro  riempimento  ; ora  i depo- 
siti che  oggi  contengono  saranno  stati 
formati  in  un  lungo  periodo  dalle  cor- 
renti d’acqua  che  traversavano  le  caverne; 
ora  vi  saranno  stati  d’ improvviso  accu- 
mulali , per  effetto  d’ un  cataclisma  più 
o meno  generale  ; ed  ora  finalmente  que- 
gli avanzi  saranno  stati  ammassati  nelle 
caverne  dall’effetto  di  più  rivoluzioni  suc- 
cessive,[separale  da  periodi  di  riposo  più 
o meno  lunghi.  — L’attento  esame  delle 
brecce  ossee  trovate  nelle  caverne  ha 
provato:  che  molte  di  esse  risultano  dalla 
mescolanza  delle  ossa  di  carnivori  e di 
ruminanti;  che  sovente  le  ossa  de’  rumi- 
nanti son  rosicate  e portano  visibili  i se- 
gni dei  denti  dei  carnivori;  che  le  ossa  di 
questi  all’  incontro  non  mai  mostravano 
tal  fatto;  e che  finalmente  trovavasi  spesso 
gran  copia  di  escrementi  di  carnivori  me- 
scolati colle  due  specie  d’ossa  nella  terra 
che  li  contiene.  Tutte  circostanze  le  quali, 
studiate  con  sagacità,  hanno  indotto  molti 
geologi  a pensare,  che,  in  quelle  caverne 
ricoverassersi  gli  animali  carnivori,  i quali 
vi  portavano  gli  animali  di  cui  avean  fatto 
preda.  Questa  ipotesi,  che  pare  applica- 
bile ad  un  gran  numero  di  caverne  che 
contengono  ossa,  non  è inverosimile;  in- 
fatti, prima  della  venuta  dell'uomo  sulla 
terra,  i carnivori  dovevano  essere  i natu- 
rali usufruttuari  di  quella  immensa  quan- 
tità di  animali  inoffensivi,  di  cui  i terreni 
terziari  e diluviani  serbano  gli  avanzi. 

Cavinana  (Geogr.  storica  ) — Antico 
celebre  castello , oggi  semplice  villaggio, 
dell’Italia  centrale,  in  Toscana,  nella  dio- 
cesi di  Pistoia,  compartimento  di  Firen- 
ze. — Risiede  in  un  risalto  a mezza  co- 
sta del  fianco  meridionale  dell'Appennino 
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pistoiese  , sotto  il  monte  del  Crocicchio, 
fra  le  scaturigini  del  torrente  Limestre 
tributario  del  fiume  Lima,  e poco  lungi 
dalle  fonti  del  torrente  Maresca,  che  na- 
sce sul  dosso  del  poggio  di  Calinana  e va 
a scaricarsi  nel  Reno.  — Nel  medio-evo, 
tennero  questo  luogo  i conti  Gnidi;  seb- 
bene il  Castello  di  Cavinana,  anche  in 
quella  età,  dipendesse  nel  politico  dal  co- 
mune di  Pistoia,  incorporato  più  tardi  nel 
territorio  della  Repubblica  Fiorentina  : 
alla  quale  Cavinana  appartenne , lincile 
quello  stato  trovò  sulle  coste  di  Cavinana 
nuovi  campi  di  Filippi , essendo  quello 
il  luogo  dove  nel  15110  accadde,  con  la 
morte  del  capitano  Francesco  Ferruccio, 
la  sconStta  dell'  esercito  e f ultima  ora 
della  fiorentina  repubblica.  — Con  tutto 
ciò  le  antiche  fazioni  dei  Cancellieri  e 
dei  Paociatichi , state  sempre  funeste  ai 
Pistoiesi , rialfacciaronsi  alla  morte  del 
primo  duca  di  Firenze  (Alessandro),  per 
lasciare  in  Cavinana  un  esempio  di  fe- 
rina crudeltà  che  fu  tramandato  alla  ese- 
crazione dei  posteri  : era  questo  castello 
diviso,  come  ai  tempi  della  repubblica,  in 
due  parti  ; le  case  cioè  verso  Pistoia , 
dove  era  la  pieve  , abitate  dalla  fazione 
dei  Cancellieri,  e le  altre  verso  San  Mar- 
cello dominate  dai  Panciatichi  ; i quali 
ultimi  trovandosi  allora  superiori  di  forze, 
avevano  assalite  più  volte  le  abitazioni  dei 
loro  nemici,  che  fortificati  nella  pieve  e 
sulla  torre  non  erano  senza  speranza  di 
ricevere  aiuti,  onde  far  le  loro  vendette: 
frattanto  il  commissario  del  governo  stu- 
diavasi  di  mettere  d'accordo  e d' indurre 
ciascuna  delle  parti  a mandare  8 di  loro 
in  ostaggio  a Firenze,  purché  i Cancellieri, 
liberati  dall'assedio,  fossero  lasciati  anda- 
re salvi  ; ma  mentre  questi  avevano  con- 
segnato quattro  dei  loro  slatichi , i Pan- 
ciatichi assaltarono  i ripari  dei  loro  ne- 
mici, e quivi  nè  a età  nè  a sesso  guardan- 
do , parte  col  ferro  e parte  col  fuoco  in 
poco  d'ora  più  di  80  di  questi  spietata- 
mente svenarono. 

Cavita  (V.  Manilla). 

Cavorre,  Cavour  ( (leogr . fi».,  slor.  e 
statistica)  — Grosso  borgo  e comune  po- 
polosa dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi  ),  capoluogo  di  man- 
damento nella  provincia  di  Pinerolo,  dio- 
cesi e divisione  civile  di  Torino.  — Sorge 
il  borgo  sulla  destra  del  Pellice  che  ha  le 
fonti  sul  balzo  detto  del  Prato  ; dal  qual 


torrente  è derivato  il  canale  che  irriga  le 
campagne  del  comune. — Un'antica  rocca, 
inaccessibile  da  ogni  lato,  ed  un  forte  ca- 
stello difendevano  nel  medio-evo  il  borgo 
sottostante  : ma  ora  non  altro  vedesi  di 
que' propugnacoli  che  ruderi  e rottami: 
le  ossa  degli  abitanti  di  Cavorre,  che  nel 
iG9t  valorosamente  combatterono  il  Ca- 
tinat  e i suoi  soldati,  rinvengonsi  ancora 
mescolate  alla  terra  che  riempie  un’antica 
cisterna  presso  a quelle  rovine.  Due  anti- 
che torri  servivano  di  vedette  in  campa- 
gna: una  verso  Bagnolo,  che  tuttavia  ri- 
tiene il  nome  di  Torre  quadrata,  e l’altra 
sulla  via  del  Pellice  verso  Garzigliana,  de- 
nominata il  Caslellazzo,  distrutta  or  sono 
pochi  anni. — Cavorre  ha  nnasola  chiesa 
parrocchiale  situaki  a piè  d'una  rupe,  di 
cui  parleremo  più  sotto  ; in  quella  chiesa 
ieggesi  un’  iscrizione,  che  può  riferirsi  al 
VI  secolo,  vale  a dire  ai  tempi  dell' impe- 
ratore Basilio.  — Cavorre  ha  tre  piazze: 
una  nel  centro  dell'abilalo,  di  figura  qua- 
drata e fiancheggiata  da  palazzi  e da  belle 
case;  un’altra,  detta  della  parrocchia,  è 
di  figura  quadrilunga  e adorna  di  bellis- 
sima fontana  ; la  terza  piazza  è chiamata 
della  fiera  , ed  apresi  quasi  all’estremità 
occidentale  del  borgo.  — Cavorre  pos- 
siede un  ospedale  e buone  scuole  comu- 
nali. — La  rupe  di  sopra  accennata  me- 
rita di  fermare  la  nostra  attenzione:  è una 
rocca  del  tutto  isolata  alta  metri  410  sul 
livello  del  mare  , la  quale  misura  3 kil. 
nella  sua  circonferenza;  sorge  si  presso 
all’abitato  dalla  parte  di  meriggio  , che 
validamente  ripara  il  borgo  dai  venti  del 
sud,  e coll'ombra  sua  lo  ricuopre.  Cele- 
bre fra  i geologi,  come  uno  dei  più  note- 
voli massi  erratici , quella  rupe  è un  e- 
norme  blocco  di  granito  con  vene  quar- 
zose e pseudotopazi , cristalli  prismatici 
e varioliti  bellissime!!  E poiché  parliamo 
di  minerali  ricchezze,  noteremo  qui,  che 
7 kil.  di  sopra  a Cavorre  rinviensi  la  gra- 
fite colla  quale,  unita  all’argilla  bigia,  fab- 
bricaci crogiuoli  simili  a quelli  d' Assia. 
— Nella  estesa  pianura  di  Cavorre.il  suolo, 
quantunquedi  sua  natura  non  molto  fera- 
ce, discretamente  risponde  alle  incessanti 
faliche  dei  villici  solleciti,  e produce  ce- 
reali d'ogni  specie  , canapa , uve  ed  altre 
sorta  di  buone  frutta  oltre  il  bisogno  de- 
gli abitanti.  I gelsi  vi  sono  coltivati  con 
particolar  diligenza  , e l' annuo  prodotto 
dei  bozzoli  eccede  molte  migliaia  di  rub- 
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bi.  Una  notevole  sorgente  di  ricchezza 
quivi  è altresì  il  molto  pollame  : il  sel- 
vaggiume  vi  abbonda,  sopratutto  nella 
paludosa  regionedi  Fontanile. — Tre  sono 
le  annue  fiere  che  si  fanno  in  Cavorrc, 
di  maggio  , d'agosto  e di  novembre.  — 
Molte  lapidi  ritrovate  su  questo  territorio 
si  sono  smarrite;  altre  furono  trasportate 
altrove  , e specialmente  a Torino  senza 
tener  conto  del  silo  in  cui  furono  dissot- 
terrate; ond’è  che  rimangono  incerte  le 
notizie  che  si  potrebbero  precisare  sulla 
origine  e storia  di  questo  borgo  e comune 
importante;  però  Cavorre  è con  ragione 
creduto  fortezza  dei  domani.  — Deva- 
stalo all’epoca  delle  irruzioni  dei  Barbari 
in  Italia,  fu  poi  distrutto  dai  Saraceni  di 
Frassineto.  — Più  tardi  riedificato  e sog- 
getto a’  propri  signori  sino  al  1300;  indi 
fu  posseduto  dai  dinasti  della  linea  di 
Acaia,  e venne  alle  mani  di  Carlo  Emma- 
nude  1 di  Savoia  verso  il  1600.  — Nel 
1691,  il  maresciallo  francese  Catinai  Io 
prese  c saccheggiò.  — È distante  12  kil. 
da  Pinerolo,  al  sudest.  — Popolazione; 
7m.  abitanti.  — 11  mandamento  di  Ca- 
vorre  comprende  4 comuni  ; Cavorre  o 
Cavour,  Bihiana,  Cumpiglione,  Fenile.  — 
Popolazione  totale:  12m.  abitanti. 

Caxamarca  ( Geogr . star.  e statistica) 
— Piccola  città  dell’America  meridionale, 
nel  Perù.  — È situata  in  una  fertile  pia- 
nura alta  2928  metri  sul  livello  dell’O- 
ceano. — Le  strade  di  Caxamarca  sono 
larghe  e dritte  , ma  le  case  sono  per  Io 
più  fabbricate  di  terra.  — Esiste  ancora 
non  lungi  dalla  città  una  porzione  delle 
mura  del  palazzo  dell'ima  Atahunlpa: 
quel  disgraziato  principe  fu  messo  a morte 
a Caxamarca,  per  ordine  di  Bizzarro,  sovra 
un  largo  sasso  che  ora  serve  di  basa- 
mento alla  cappella  della  prigione.  — Ca- 
xamarca fabbrica  dei  tessuti  di  lana,  di 
lino  c di  cotoue.  — È distante  140  kil. 
daTruxillo,  al  nord.  — Popolazione:  9m. 
anime. 

Cayambe  (V.  Amie). 

Cayes.  Les  Cayes  ( Geogr . stor.  e sta- 
tistica) — Città  e porto  dell'  isola  Haiti 
(Grandi  Anlille  o Indie  Occidentali),  nel 
dipartimento  del  Sud,  dirimpetto  all’isola 
della  Vacca,  in  un  paese  paludoso  e mal- 
sano. — È lo  emporio  dello  zucchero  , 
dell’indaco,  del  caffè  e del  cotone  che  rac- 
colgonsi  nei  dintorni.  Prima  della  rivolu- 
zione famosa  che  emancipò  i Negri  ed  i 


Mulatti  di  quell’isola  dalla  Francia  pro- 
sperava e contava  da  12  in  15m.  anime. 
Appena  contansi  oggi  6 o 700  case.  — È 
distante  155  kil.  da  Port-al-Principc,  al 
sudovest. 

Cazbin  (K.  Kasbin). 

Ceara  (V.  Seara). 

Cebena  Mons  (K.  Cevennes). 

Cecubo  (tìeogr.  antica)  — Monte  del 
Lazio,  sulle  frontiere  della  Campania.  — 
Sul  monte  Cecubo  ( Ctcubum  ) facevasi 
quel  vino  eccellente  celebrato  da  Orazio. 

Ceccano  ( Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  centrale  nella  Campagna 
(Stati  Domani),  delegazione  e distretto  di 
Fresinone. — Sta  presso  la  riva  destra  del 
Sacco.  — È distante  7 kil.  da  Prosinone 
e 88  da  Doma,  al  sudest.  — Popolazione: 
6m.  anime. 

Cecina  (Geogr.  fis.  e storica)  — Fiume 
dell’Italia  centrale,  in  Toscana.  È uno  dei 
più  importanti  di  quella  nobile  provincia, 
non  già  per  la  lunghezza  del  suo  corso  , 
nè  per  la  copia  delle  acque,  che  conduce 
direttamente  al  mare  , ma  per  la  nAtura 
del  suolo  dove  scaturisce  e sviluppasi,  per 
la  quantità  dei  sali,  degli  zolfi,  delle  salse, 
dei  metalli,  delle  acque  minerali  che  nel 
suo  bacino  si  nascondono  , e per  l'indole 
delle  roccie  sulle  quali  cammina.  — Prende 
origine  da  un  piccolo  rio,  emissario  di  un 
laghetto  situato  sul  fianco  est  della  Cor- 
nata di  Gerfalco,  in  un  avvallamento  cui 
fa  sponda,  dal  lato  di  settentrione,  il  pog- 
gio di  Monticri  ( codesto  punto  è a circa 
584  metri  sul  livello  del  Mediterraneo); 
dopo  circa  66  kil.  di  cammino , diviso  in 
due  foci , il  fiume  Cecina  si  scarica  nel 
Tirreno  fra  il  seno  di  Vada  e la  marina  di 
Bihbona,  40  kil.  da  Populonia,  al  nord,  e 
36  da  Livorno,  al  sudest.  — Aitraversa 
questo  fiume  la  grande  strada  Aurelia  o 
Maremmana,  che  costeggia  il  Litorale.  — 
Gli  avanzi  di  antiche  figuline  scavate  pres- 
so la  foce  di  questo  fiume  (in  un  sito  chia- 
mato il  Fillodi  Cecina),  e i numerosi  ipo- 
gei scoperti  nell’  opposta  pendice  , pro- 
vano, se  nou  altro,  clic  questa  contrada , 
al  pari  di  molte  altre  della  Toscana  Ma- 
remma, fu  abitatissima  in  antico.  — Co- 
mecché la  cosa  sia  andata , non  abbiamo 
altro  di  sicuro,  che  nel  Litorale  fra  Cecina 
c Rosignano  possedeva  villa  c predio  il  se- 
natore romano  Albino  Cecina;  che  un  ca- 
stello di  Cecina  in  codeste  parli  nel  se- 
colo HI  fu  indicato  dal  geografo  Pomponio 
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Mela  , e più  tardi  dalle  pergamene  del- 
l’archivio di  Lucca,  anni  721 , 776  e 990. 

Cedar  (V.  Kedar). 

Cedar-Creek  (Geogr.  fisica) — Fiume 
degli  Stati  L’niti  dell’  America  settentrio- 
nale nello  stato  della  Virginia,  confluente 
del  James-Kivor.  La  natura  si  è compia- 
ciuta a giltare  un  ponte  meraviglioso  di 
scogli  su  questo  fiume.  — lina  rupe  im- 
mensa, orlata  di  roccie  e larga  20  piedi , 
traversa  il  fiume  ad  un'  altezza  di  me- 
tri 76. 

Cedron  (\.  Kedron). 

Cefalonia  (V.  Jonie  (isole)  ). 

Cefalù , Cifalùlfiroj/r.  star,  e statistica) 

— Città  dell'isola  di  Sicilia,  nella  provin- 
cia di  Palermo,  capoluogo  di  distretto  e 
di  cantone.  — Sta  sul  Tirreno,  a'  piedi  di 
una  roccia  sporgente  nel  mare.  — Pos- 
siede una  bella  cattedrale,  con  una  fac- 
ciata magnifica , e varie  altre  chiese  e 
conventi,  un  ospedale,  un  monte  di  pietà, 
un  seminario.  — Il  suo  territorio  dà  o- 
lio,  castagne,  manna,  c frutte  squisite. 

— Fra  i suoi  minerali  distinguasi  la  così, 
delta  conchigliaria  o lumachella , che  non 
la  cede  in  bellezza  a quella  della  Sibe- 
ria. — Il  porto  di  Cefalù  non  può  ricevere 
che  piccolo  numero  di  bastimenti;  però  i 
suoi  industriosi  abitanti  commerciano  in 
olio,  acciughe  e manna.  — (gualche  au- 
tore ha  creduto  che  il  nome  di  questa  città 
derivi  dal  greco,  che  vuol  dire  capo  o 
promontorio , perchè  è situata  al  nord 
dell'  isola,  sopra  nn  capo  che  si  avanza 
nel  mare.  Comunque  di  ciò  sia,  qui  no- 
teremo, clic  Piinio  la  chiamò  Cephalopo- 
dis , Lliodoro  e Strabono  Ceplialoedium, 
c Cicerone  Cephaledium.  — Cefalù  fu 
patria  di  parecchi  uomini  illustri. — £ di- 
stante 70  kil.  da  Palermo  , all'  estsudest. 

— Popolazione  : lOm.  anime. 

Cefiso  [Geogr.  antica)— Nome  comune 
a due  fiumi  della  Grecia  antica  : uno  ir- 
riga la  Focidc  e la  Beozia,  e mette  foce 
nel  lago  Copaide;  l'altro  scorre  nell’  At- 
tica, discende  dal  monte  Parnes,  lambe 
le  mura  d'  Atene,  c sbocca  nel  golfo  Sa- 
ronico. 

Coglia  ( Geografia  statistica)  — Grosso 
borgo  rurale  e pastorale  dell'Italia  del  sud 
(regno  di  Napoli),  provincia  della  terra 
d’Otranto,  distretto  di  brindisi,  capoluogo 
di  circondario,  diocesi  di  Oria.  — Sorge 
sopra  una  collina  , e possiede  parecchie 
chiese,  una  delle  quali  collegiata.  — Il  suo 


territorio  è fertile  di  tutti  i prodotti  di 
prima  necessità.  — I suoi  abitanti  indu- 
striosi tengono  2 fiere,  una  in  maggio  e 
l'altra  in  settembre.  — Popolazione:  7500 
anime. 

Celano  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  dell'Abruzzo  ulte- 
riore secondo,  distretto  d’Avezzano,  capo- 
luogo di  cantone.  — Giace  su  amena  col- 
lina vicino  al  lago  Fucino,  che  porta  pure 
il  nome  di  Celano;  e possiede  molte  chiese, 
delle  quali  una  collegiata. — Il  suo  terreno 
produce  frumento,  vino,  olio  e canapa.  — 

I suoi  abitanti  esercitano  alcune  indu- 
strie inanufaltrici  : hanno  cartiere  e con- 
cerie ; e tengono  due  annue  fiere,  una  in 
giugno,  l’altra  in  agosto.  — Qualche  geo- 
grafo prende  Celano  ( Celanum  ) per  l'an- 
tica Cliternum , città  dei  Marsi , che  altri 
credono  fosse  sullo  stesso  lago  di  Celano. 
— Celano  è distante  10  kil.  da  Avezzano, 
all'estuordest , e 33  da  Aquila , al  sud- 
sudest.  — Popolazione:  3400  anime. 

Celano  (V.  Fucino). 

Celebes  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
All’  est  dell’  isola  di  Borneo  nella  Ma- 
lesia, ossia  Oceania  occidentale,  sorge  l'ir- 
regolare e grande  isola  di  Celebes,  ba- 
gnala all'ovast  dallo  stretto  di  Macassar, 
all'est  dal  mar  delle  Molucche,  al  nord 
da  quello  di  Celebes  e al  sud  da  quello 
della  Sonda.  — É situata  fra  i gr.  1 45' 
di  lat.  nord  c 5 e 39'  di  lat.  sud,  e fra  i 
merid.  110  e 54  c 122  e 52'  di  long.,  al- 
l’est di  Parigi. — Quell'isola  è divisa  in 
4 lunghe  penisole , clic  le  danno  circa 
800  kil.  di  lunghezza,  e 220  o 260  di 
larghezza.  Il  suo  interno  è coperto  di 
montagne,  principalmente  nel  centro  e al 
nord;  fra  le  quali  si  trovano  tre  o quat- 
tro vulcani  attivi.  L'no  di  essi,  chiamato 
Kemas  o i Fratelli , si  formò  nel  1680, 
di  poi  d'una  terribile  eruzione  e d’un  ter- 
remoto, che  disertò  una  parte  dell’isola 
e sovvertì  da  cima  a fondo  quella  non 
mollo  lontana  di  Ternate,  nell'arcipelago 
delle  Molucche.  — Anche  antichi  vulcani 
vi  hanno  fatto  eruzioni,  e lo  provano  i 
molti  basalti  che  vi  si  osservano,  la  cui 
superficie  decomponendosi  ha  formalo 
una  terra  vegetale  fertilissima  della  pro- 
fondità da  3 a 6 metri.  Nella  parte  set- 
tentrionale si  trovano  molte  vaste  solfa- 
tare. — Il  monte  più  alto  di  Celebes  è il 
Lampo-Betan , surgente  2210  metri  sul 
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livello  del  mare  ; gli  altri  sono  il  monte 
Koba  e i monti  d ' Empong.  — E molti 
fiumi  scendono  da  que’  monti  : il  prin- 
cipale è la  Scivana  , che  si  getta  nella 
baia  di  Sciona  cosi  detta  dai  nativi,  c 
dagli  Europei  baia  di  Boni  ; nasce,  se- 
condo il  Ricnzi,  da  un  bel  lago  di  acqua 
dolce  , chiamato  Tapara-Karadgia.  L'n 
altro  fiume  importante  è il  Bui  o Boli. 
Quello  di  Tempo  esce  da  un  lago  dello 
stesso  nome.  Si  citano  anche  quelli  di 
Tzico  o Zieco.  — Celebes  appartiene 
alla  zona  torrida,  ed  è infatti  traversata 
dall'equatore  ; pure  gode  un  clima  tem- 
perato, mercé  li  molti  golfi  che  la  com- 
penetrano, entrando  assai  dentro  terra, 
mercè  le  pioggia  abbondanti  ebe  vi  domi- 
nano verso  la  metà  d ogni  mese,  e mercè 
finalmente  i venti  del  nord  che  buona 
parte  dell’anno  vi  spirano.  La  prova  della 
sua  salubrità,  dice  il  Rienzi,  ad  onta  delle 
osservazioni  di  alcuni  viaggiatori,  consi- 
ste in  questo:  che  gli  Europei  vivono  più 
lungamente  in  Celebes  che  in  ogni  altra 
parte  dell'Oceania  : quanto  poi  agl’indi- 
geni non  è raro  vederne  che  hanno  ol- 
trepassato i cento  anni.  — Parte  del- 
P isola  di  Celebes  è soggetta  agli  0- 
landesi,  e forma  ciò  che  essi  chiamano 
governo  di  Macassar,  o vecchio  Mong- 
kassar,  formato  delle  reliquie  dell'im- 
pero di  tal  nome.  La  capitale  di  quel- 
l’impero più  non  esiste,  sebbene  in  al- 
cuni trattati  di  geografia  sia  ancora  re- 
gistrata con  una  popolazione  di  100  mila 
anime!  Sulla  sua  area  gli  Olandesi  hanno 
innalzalo  la  città  di  Vlaardigen,  popolata 
di  1200  Europei  e meticci  e difesa  dal  for- 
te di  Rotterdam.  Nelle  vicinanze  di  quella 
città  sono  tre  borghi,  chiamati  Baru,  Bu- 
ghis,  Compongo  Malay.  Tutta  la  popola- 
zione di  quel  distretto  non  oltrepassa  1500 
o 2m.  anime. — Il  governatore  di  Macassar 
ha  nelle  sue  dipendenze  i residenti  dei 
distretti  meridionali,  alla  estremità  della 
penisola  più  orientale  di  Celebes.  Nella 
residenza  di  Baubkaim  si  trovano  le  pic- 
cole città  di  Bulecomba  o Buthain;  quella 
di  Maras  porta  il  nome  del  suo  capoluogo; 
quella  di  Marado  pare  dipenda  dal  go- 
vernatore delle  Molucche.  Ed  oltre  quelle 
piccole  città,  si  cita  anche  Kema,  ove  si 
fabbricano  eccellenti  cordami  per  la  ma- 
rina, e Govantald,  ove  risiede  un  sultano, 
che,  sotto  la  sovranità  degli  Olandesi,  am- 
ministra il  ricco  e fertile  distretto  di  quel 
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nome.  Il  resto  dell’isola  è occupato  da 
principi  indipendenti  ma  alleati  degli  0- 
landesi , e sono  i quattro  re  di  Boni,  di 
Luku.  di  Macassar  e à'Udgin.  Il  primo 
è il  più  importante  ; dicono  possa  armare 
Win.  soldati;  ma  quanto  agli  altri,  e spe- 
cialmente poi  quello  di  Macassar,  sono 
poco  importanti.  — Fa  d’uopo  aggiungere 
a que’  piccoli  stati  anche  questi:  il  regno 
di  Tanetta,  che  porta  il  nome  della  pro- 
pria capitale;  il  paese  di  Mandhor,  diviso 
in  sette  principati  alleati;  quello  di  Turate, 
in  tre  ; quello  d'  Uneuila , di  cui  Patos  è 
capoluogo; e finalmente lostatodi Soping-, 
quello  di  Sidereng.  quasi  nel  centro  dell’i- 
sola, e i due  piccoli  paesi  di  Bulau  e di 
Campoda n,  che  sembra  paghino  tributo 
al  sultano  di  Ternate.  — Celebes  forma 
un  gruppo  colle  isole  che  la  circondano, 
quelle  cioè  : di  Sangir  o Sanguir  e Siao, 
che  contengono  ciascuna  un  vulcano  ; la 
fertile  Banca , che  non  è da  confondere 
con  un’  isola  dello  stesso  nome  vicina  a 
Sumatra  ; e le  piccole  isole  A 'ulta , Brv- 
ton  e Salager  o Kalaotjr,  che  formano  tre 
piccoli  gruppi  distinti. 

Celenza  (Geogr.  statistica) — Terra 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  della  Capitanata,  distretto 
di  San  Severo  , capoluogo  di  circondario 
e diocesi  di  Lucerà.  — Sorge  in  collina 
cinta  da  un  territorio  fruttifero  di  tutti  i 
prodotti  di  prima  necessità,  eccetto  l’olio, 
e popolato  d’uccelli , volpi,  lepri,  ecc.  — 
Ogni  anno  i suoi  abitanti  tengono  una 
fiera.  — È distante  36  kil.  da  San  Severo, 
all'ovcstsudovest,  e 46  da  Foggia  all'ovest- 
nordovest.  — Popolazione:  3400  anime. 

Celenza  (Geogr.  statistica)  - Terra  del- 
l'Italia meridionale  (regno di  Napoli),  capo- 
luogo di  circondario,  nella  provincia  del- 
l'Abruzzo Citeriore,  distretto  di  Vasto , e 
diocesi  di  Trivento.  — Prodotti  del  suo 
territorio:  frumento,  legumi,  vino,  e ot- 
timi pascoli,  quindi  bellissimo  bestiame, 
del  quale  i suoi  abitanti  sono  mollo  indu- 
striosi. — Dista  28  kil.  da  Vasto,  al  sud- 
sudovest,  e 14  da  Trivento.  — Popola- 
zione: 1700  anime. 

Celico  [Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  capo- 
luogo di  circondario  nella  provincia  della 
Calabi ia  citeriore,  distretto  e diocesi  di 
Cosenza.  — Giace  in  cattiva  posizione,  e 
vi  si  respira  aria  malsana.  — Possiede 
parecchi  conventi,  ed  un  moule  di  pietà. 
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— Il  territorio  dà  grano,  granone,  vino, 
olio,  ed  è ricco  di  pascoli  e di  cacciagione. 

— I suoi  abitanti  s’ industriano  colla  seta 
e fanno  largo  traflìco  di  minuto  bestiame. 

— È questa  la  patria  del  celebre  Gioachi- 
no , abate  e scrittore  del  secolo  XII , di 
cui  Dante  cantò  : 

Itaban  è quivi,  e luremi  da  lato 
11  ca'abrese  abate  Gioachino, 

Di  spirito  profetico  dotato. 

— Celico  è distante  9 kil.  da  Cosenza,  al- 
l'estnordest. — Popolazione:  1500  anime. 

Celina  (Geogr.  fisica) — Torrente  pre- 
cipitoso dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  d'Udine  (Friuli).  Nasce  fra 
il  Tagliamenlo  e la  città  di  Cadore,  bagna 
Montereale  ed  il  villaggio  di  Maniago,  ove 
fu  l' antica  Celina , città  dei  Carnii , e si 
scarica  nell'Adriatico.  Credesi  elle  il  nome 
di  Celina  gli  sia  derivalo  dalla  parola  ce- 
lando, perché  la  prima  sorgente  di  queste 
acque,  dopo  essersi  appena  mostrala,  na-< 
scoodesi  per  lungo  tratto  sotterra,  sino  a 
che  viene  nuovamente  a sbucare  con  co- 
pia assai  maggiore  di  acque. 

Celle  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale,  in  Liguria 
(Stali  Sardi),  nel  mandamento  di  Varazze, 
provincia  e diocesi  di  Savona,  divisione 
civile  di  Genova.  Il  piccolo  ruscello  Car- 
rara divide  questo  villaggio  dal  comune 
di  Albisola. — Sorgono  la  maggior  parte 
delle  case  di  Cella  sulla  marina,  che  nelle 
grandi  burrasche  arreca  a quelle  danni 
gravissimi.  — La  strada  provinciale  da 
Genova  a Nizza  traversa  questo  villaggio, 
ed  è fiancheggiata  di  belle  case.  — Risa- 
lendo il  torrente  delle  Ghiaie,  che  bagna 
il  comune,  trovasi  a poco  più  d'un  kil.  la 
parrocchiale (S.  Michele);  bella  chiesa  a 
tre  navate  egregiamente  ornata  di  marmi, 
di  dorature  e di  dipinti  fra'quali  noteremo 
una  tavola  di  Perin  del  Vaga. — Celle  ha 
uno  spedale,  e alcune  scuole  elementari. 

— Fu  non  lungi  da  Celle,  che  il  generai 
Bonaparle  vinse  la  battaglia  di  Millesimo. 

— È distante  3 kil.  da  Varazze. — Popo- 
lazione : 2200  anime. 

Cellino  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  nella 
provincia  dell’Abruzzo  ulteriore  primo  , 
distretto  di  Teramo,  circondario  d'Atri, 
diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — Sorge  sopra 
una  collina.  — Vi  si  tengono  due  annue 
Sere,  una  in  luglio,  una  in  settembre. — 
Dista  18  kil.  da  Teramo  al  sudest,  e 10 


da  Atri  all’ovest.  — Popolazione,  com- 
presa quella  delle  sue  ville,  2100  anime. 

Cellio  ( Geogr.  stor.  e statistica)—  Gros- 
so villaggio  e com.  dell'Italia  settentr.,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  mandamento 
di  Borgosesia,  provincia,  diocesi  e divi- 
sione civile  di  Novara.  — Sta  nel  mezzo 
d’una  piccola  ma  amenissima  valle,  ba- 
gnala dalla  Slrona , torrente  tributario 
della  Sesia.  — La  cosa  più  notevole  del 
luogo  è la  chiesa  parrocchiale , ricca  di 
pitture  del  Paraccini  ; ed  é pure  merite- 
vole di  fermare  l’attenzione  il  campanile, 
che  supera  in  altezza  tutti  gli  altri  delle 
chiese  del  Valsesia.  — I poggi  ed  i colli 
di  cui  è intersecato  tutto  il  territorio  di 
questo  comune  sono  produttivi  di  segale, 
castagne,  palate  ed  uve,  con  cui  si  fanno 
vini  piuttosto  acidi.  — Il  nome  di  Cellio 
origina  dalla  antica  romana  famiglia  degli 
Accellii,  come  dimostra  una  lapide  Ro- 
mana in  questo  villaggio  rinvenuta  e tras- 
portala poi  nel  vicino  Fontanetto.  — Cel- 
lio è distante  6 kil.  da  Borgosesia.  — Po- 
polazione: 3400  anime. 

Celti  (Etnografia)—  Popoli  antichi  del- 
la Gallia,  di  razza  indo-germanica,  i quali, 
ne’tempi  remoti,  si  sparsero  d'oriente  in 
occidente  nella  parte  centrale  d'Europa, 
c non  lìssaronsi  in  grandi  masse  nelle 
Gallie  altro  che  dopo  avere  lasciale  sulla 
strada  percorsa  diverse  tribù  , di  cui  le 
priucipali  sono:  i Cimmerii  nella  Tauride, 
i Cimbri  nel  Jutland,  e molte  altre  tribù 
nell'  llliria  antica.  Taluni  vogliono,  che  il 
nome  di  Gali  o Gaet  (Galli)  indichi  i Celli 
abitanti  della  Gallia  ; ma  seguendo  l’opi- 
nione d'altri,  indica  la  popolazione  degli 
aborigeni  colla  quale  i Celti  si  divisero  il 
paese  : in  tal  caso  questi  ultimi  non  altro 
sarebbero  che  popoli  Kymri  (V.  Kymri). — 
Dalla  Gallia,  i Gallo-Celti,  ossia  i Celli  ed 
i Galli  riuniti,  spinsero  le  loro  migrazioni 
nella  Germania  occupando  la  Boemia  e la 
Baviera  ; ed  in  seguilo  in  Italia  dove  alla 
parte  boreale  di  questa  bella  contrada 
lasciarono  il  nome  di  Gallia  Cisalpina  , 
abitala  dalle  principali  loro  tribù;  i Ligu- 
ri, gl'  Insù  mòri  e gli  Umbri.  — 1 Gallo- 
Celli  penetrarono  pure  nella  Spagna  e 
nella  Gran  Bretagna;  e nella  Spagna  tro- 
vansi  i Gaeli  veri,  come  sarebbero  i Cal- 
laici  ( Galizia  e Portogallo ) ed  i Celli  ed 
i Gaeli  confusi  cogl'indigeni  come  sareb- 
bero i Celtiberi.  Nella  Gran  Bretagna  poi, 
i Gallo-Celti  penetrarono  nel  paese  di  Gal- 
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les,  e nella  Caledonia:  dal  paese  di  Galles 
passarono  nell'lbernia,  oggi  Irlanda. 

Celtiberi  ( V.  Spagna). 

Celtica,  Gallia  celtica  (V.  Gallu). 

Cenadi  ( Geogr . statistica)  — Terra  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Calabria  Ulteriore  seconda,  distretto  di 
Catanzaro  , circondario  di  Chiaravalle , 
diocesi  di  Squillace.  — Sta  alle  falde  di 
un  colle,  in  luogo  di  aria  poco  sana.  — 
I suoi  abitanti  sono  in  generale  agricol- 
tori e t radicanti.  — È distante  18  kil.  dal 
mare  Jonio,  c 36  da  Catanzaro.  — Popo- 
lazione : 2500  anime. 

Ceneda  (Geogr.  statistica ) — Piccola, 
ma  graziosa  città  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  capoluogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Treviso.  — Sta  allo  sbocco 
del  torrente  Meschio  dai  monti,  che  sono 
gli  ultimi  sproni  delle  Alpi  cadorine  verso 
le  belle  apriche  campagne  trevigiane.  Ila 
bei  fabbricati,  polite  vie,  e possiede  un 
seminario,  un  ginnasio  e alcune  cartiere. 
— Da  Ceneda  comincia  la  magnifica  strada 
che,  traversate  le  Alpi  suddette,  da  un 
lato  conduce  a Bressanone,  nell'alta  ralle 
dell’Adige,  e dall'altro  a Licnz,  nell’alta 
valle  della  Orava.  — È distante  18  kil. 
da  Belluno,  al  sud. — Popolazione:  5m. 
anime.  •- 

Ceneroth  (V.  Keneroth). 

Cenide,  Cenisio  (Geogr.  antica) — Il 
primo  promontorio  dell’Italia  meridiona- 
le, la  seconda  città  dell'isola  di  Sicilia. — 
Sta  il  promontorio  presso  lo  scoglio  Scil- 
leo,  ed  a 250  stadi,  o 57  kil.  da  Medama. 
Strabono  descrive  il  promontorio  Ceni- 
de , il  quale,  col  promontorio  Peloro , 
che  gli  sorge  rimpetto  nell'isola  vicina, 
racchiude  la  parte  più  angusta  dello  stret- 
to (il  Faro),  non  più  di  12  stadi  (circa  3 
kil.)  secondo  Plinio  e Polibio,  di  20  stadi 
(o  3 kil.  c mezzo)  seconda  Tucidide.  Senza 
preferire  l'una  all’altra  testimonianza, 
perché  diverse  sono  le  distanze  prese  da 
diversi  punti,  non  può  dirsi  con  sicu- 
rezza a quale  degli  estremi  promontori 
italici  corrisponda,  che  l’uno  all'altro  si 
succedono  dopo  dello  Scilleo  ; perchè  al- 
cuni topograli  affermano  che  sia  la  Punta 
del  Pizzo,  già  detta  Coda  della  Volpe, 
altri  quella  della  Torre  del  Cavallo.  Que- 
sta però  è opposta  veramente  alla  estre- 
mità del  promontorio  Peloro , e come 
l'una  riguarda  l'occidente,  cosi  l’altro  é 
rivolto  al  levante  estivo,  come  Strabono 


ci  descrive.  Ma  ciò  che  più  rileva  è,  che 
Stefano  Bizantino,  dopo  aver  ricordato  il 
Cenide  suddetto,  soggiunge  esservi  una 
città  in  Italia  col  nome  di  Cenisio;  e que- 
sta fu  infatti  nell'odierna  Fiumara  di  Mu- 
ro, come  le  medaglie  dimostrano. 

Cenisio  (Geogr.  fu.,  stor.  e statistica) 

— Monte  dell’Italia  settentrionale  (Stati 
Sardi),  il  più  celebre  della  catena  prin- 
cipale delle  Alpi  Cozie.  Separa  la  provin- 
cia di  Susa  da  quella  di  Moriana  (Savoia). 

— Il  calle  del  Moncenisio  è alto  2064 
metri  sul  livello  del  Mediterranqo  ; il  pri- 
mo a misurare  l’altezza  di  questo  monte 
fu  il  celebre  geometra  La  Condamine 
(addi  4 luglio  1756).  Il  calle  del  piccolo 
Moncenisio  è ancora  più  alto  , e misura 
2171  metro.  — L’ojpizio,  che  fu  edificato 
in  remota  età  su  questo  monte  a sollievo 
dei  viaggiatori,  sta  a 1914  metri  sul  livello 
del  mare.  Nel  1801  fu  ampliato,  ed  offerse 
•silo  a Pio  VII  papa.  — Contigue  all’ospi- 
zio ed  alla  chiesa  sono  le  caserme  per  la 
fanteria  e la  cavalleria.  Le  mura  merlate 
di  cinta  di  quei  grandi  edifìzi,  le  torri  che 
sorgono  all’  estremità  d'una  delle  due  dia- 
gonali del  grande  parallelogrammo  , e 
quella  che  sta  presso  il  lago,  detta  la  torre 
del  gatto,  furono  costrutte  dal  genio  mi- 
litare nel  1815,  A difendere  questo  varco 
d'Italia  stavano  già  i forti  di  Santa  Ma- 
ria e della  Brunetta.  — Sono  sul  Cenisio 
due  laghi:  uno  ha  una  lunghezza  di  2 kil. 
sopra  1 di  larghezza,  ed  è ricco  di  trote 
eccellenti  ; versò  la  sua  estremità  nord- 
ovest  sorge  un  isolotto  chiamato  la  Motta, 
che  avrà  140  metri  di  lunghezza  sovra  60 
di  larghezza:  il  secondo  lago  è più  piccolo; 
è lungo  400  metri,  largo  100:  sta  al  sud- 
ovest  del  primo  , e sembra  una  sua  ap- 
pendice. Ambidue  formano  le  prime  sor- 
genti del  torrente  Cenisio.  — La  bella 
stagione  sul  Moncenisio  dura  circa  3 mesi, 
cioè  dalla  metà  di  maggio  alla  metà  d’a- 
gosto. D’inverno  il  termometro  Itcaumu- 
riano  vi  discende  alcune  volte  a 20  gradi 
sotto  il  zero.  Il  vento  che  viene  dal  Pie- 
monte, in  direzione  del  colle,  è chiamato 
Lombarda,  e si  fa  sentire  più  violento  alla 
Itamassa;  quello  che  viene  dalla  Savoia  è 
chiamato  Vanoise,  dal  monte  di  questo 
nome;  è furioso,  massime  alla  Gran  Croce. 
Quando  questi  due  venti  e quelli  del  Mon- 
cenisio s’incontrano,  la  quantità  grpnde 
di  neve  clic  io  certi  siti  arrestano  soffoche- 
rebbe i viaggiatori  che  si  avventurassero 
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sulla  montagna.  Segnali  di  legno  servono 
ad  indicare  di  tratto  in  tratto  la  direzione 
della  strada,  quando  la  traccia  di  questa  è 
cancellata  dalle  nevi  ammonticchiate.  — 
Gli  altipiani  del  piccolo  e del  gran  Mon- 
cenisio  producono  immensa  quantità  d'ot- 
timo fieno.  Squisito  è il  burro  che  si  fa  su 
questa  montagna,  e i formaggi  ne  sono  ge- 
neralmente pregiati:  diconsi  Verdognoli  o 
della  Moriana.—  La  grande  strada,  che  dal 
Piemonte  conduce  in  Savoia  passando  pel 
Moncenisio,  ha  dappertutto  10  metri  di 
larghezza  almeno.  Fu  fatto  il  progetto 
d’ una  ferrovia  per  riunire  la  parte  tran- 
salpina dello  Stato  alla  cisalpina  per  mezzo 
del  traforo  di  una  galleria  di  12  kit.  nel 
Moncenisio.  Or  questo  gigantesco  lavoro, 
proposto  dal  signor  Maus,  è in  via  d’atti- 
vazione: dovrà  compiersi  in  tre  anni,  me- 
diante due  macchine  a scalpelli  mosse  (ai 
due  punti  opposti  del  monte)  dall'acqua. 
— Intanto  il  Governo  Sardo  ha  compita  la 
costruzione  di  due  tronchi  di  strada  ferra- 
ta, uno  di  qua  e l'altro  di  là  della  gran  ca- 
tena delle  Alpi,  coi  quali  tronchi  insieme 
congiunti  dalla  grande  strada  del  Mon- 
cenisio , ottiensi  intanto  una  celere  ed 
economica  comunicazione  colla  Savoia,  e 
quindi  colla  Francia  e colla  Svizzera  — 
Queste  immense  rocce,  serpcntinose  che 
compongono  il  Cenisio,  ancorché  deserte 
si  appresentino  per  la  maggior  parte  della 
loro  estensione,  non  sono  prive  d'interesse 
storico.  Gl’itinerari  Romani  non  indicano 
alcuna  via  militare  attraverso  il  Monceni- 
sio. Sappiamo  che  Mario  e Pompeo  sono 
considerati  i primi  duci  Romani  che  ten- 
tassero di  passarvi  con  un  esercito.  Nel 
312  Costantino  vi  condusse  il  suo.  Pipino 
re  di  Francia  vi  dié  la  caccia,  in  favore 
di  Stefano  III,  ad  Astolfo  re  dei  Longo- 
bardi, che  scontisse  presso  le  Chiuse;  e 
Carlo  Magno  scese  pure  esso  pel  Monceni- 
sio, e pose  il  suo  quartier  generale  all'ab- 
bazia della  Novalcsa,  nella  piccola  valle 
della  Cenisia  sopra  Susa,  anch’esso  con- 
tro i Longobardi  (contro  Desiderio  loro  re) 
a favore  del  papa  che  lo  aveva  allettato  a 
venire.  — Le  truppe  di  Piemonte  c di 
Savoia  capitanate  dal  duca  d’Aosta  , che 
fu  poi  re  di  Sardegna  sotto  il  nome  di  Vit- 
torio Emmanucle,  si  copersero  di  gloria 
sulle  alture  del  Moncenisio  sostenendo 
gl'impetuosi  scontri  dei  repubblicani  fran- 
cesi nelle  giornate  dei  6 aprile  179*  e 13 
dello  stesso  mese  del  1795.  — Napoleone 


imperatore,  nella  notte  dei  21  ai  22  maggio 
1813,  ideava  nei  campi  di  Wurlzen,  un 
monumento,  che  dovea  essere  collocato 
sul  Moncenisio.  — Il  Moncenisio  dista  50 
kil.  da  San  Giovanni  di  Moriana.  all’est, 
e 70  da  Torino  al  ovestnordovest. 

Cenoma.ni(Etnogra/ia  cgeogr.  storica) 
— ■ Popoli  della  Gallia  transalpina,  nella 
terza  Lionese;  facevano  parte  della  fede- 
razione degli  Aulerci,  ed  occupavano  la 
regione,  che  più  tardi  formò  il  Maine  orien- 
tale. La  loro  metropoli  fu  Suindinum  o 
Ce nomani,  odiernamente  Le  Mans.  — Circa 
quattro  secoli  avanti  TE.  V.,  la  maggior 
parte  dei  Cenoinani  invase  l’Italia,  donde 
scacciarono  gli  Euganei  e stabilironsi  al 
nord  del  Po,  tra  l’Adige  e l'Adda,  su  quel 
territorio  che  la  modèrna  geografia  com- 
prende nelle  provincic  di  Mantova  odi  Bre- 
scia. 

Centallo  ( Geografia  stor.  e statistica) — 
Grosso  borgo  ccom.  dell'Italia  setlcntr., 
in  Piemonte  (Stali  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento,  nella  provincia  e divisione 
civile  di  Cuneo , diocesi  di  Fossano.  — 
Siede  Centallo  in  ampia  pianura  bagnata 
dalla  Stura  e dal  Grana.  Serba  gli  avanzi 
di  due  vetuste  torri,  ed  i bastioni  di  un 
antico  forte  e castello.  La  parrocchiale 
(San  Giovanni  Battista)  è d’ordine  do- 
rico esternamente,  e d'ordine  composito 
nell'interno.  In  Centallo  non  esistono  pa- 
lazzi, ma  civili  e ben  costruite  ne  sono  le 
case.  Ila  piazze.  — Centallo  possiede  un 
ospedale,  una  ricca  biblioteca,  un  orto  bo- 
tanico e belle  filande.  — I prodotti  dello 
esteso  e ferace  territorio  di  questo  comune 
sono  cereali  d’ogni  specie  in  gran  copia, 
vino,  canapa,  fieno  e particolarmente  boz- 
zoli. Le  sue  ubertose  campagne  alimen- 
tano molto  pollame , e nella  state  sono 
popolate  di  gran  numero  di  quaglie.  Non 
havvi  alcuna  selva.  — Una  regione  di 
questo  comune  a cui  si  dà  il  nome  di  So- 
gnassi, abbonda  di  scaturigini  e di  vive 
sorgenti,  le  quali  non  avendo  in  più  siti 
libero  lo  scolo,  formano  stagni  e paludi, 
i cui  miasmi  riescono  perniciosi  alla  sa- 
lute degli  abitanti  ; però  quelle  terre  es- 
sendo proprietà  de)  governo,  furono  date 
in  affitto  a più  terrazzani  coll' obbligo  di 
aprire  fossi  per  lo  scolo  delle  acque,  cosi 
che  il  miglioramento  dell'aria  è già  sen- 
sibile, e giova  sperare  che  tra  breve  le 
morbose  esalazioni  cesseranno  all'atto.  — 
Nei  Centallese  posto  ai  piedi  delle  valli 
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del  Grana , della  Stura  e del  Macra , so- 
nosi  in  vari  tempi  trovate  molle  romane 
iscrizioni  di  maestrali , ed  in  ispecie  di 
duumviri,  le  quali  danno  argomento  a 
credere,  che  quivi  fosse  una  città  od  un 
municipio,  come  lo  furono  le  non  lontane 
Pedona  e Germanicia.  De’ monumenti  ri- 
trovati faremo  solo  un  cenno , e diremo  : 
che  sovr'cssi  leggonsi  i nomi  di  molle 
romane  famiglie,  de'Livii,  de'Magilii,  dei 
Veranii  ecc.  Da  quelle  stesse  lapidi  scor- 
gesi  che  questa  popolazione  era  ascritta 
alla  tribù  Pollia. — Questo  borgo  di  Cen- 
tallo,  occupato  nel  158S  da  Carlo  Emma- 
nuele  I assieme  al  marchesato  di  Saluzzo, 
fu  a cagione  della  sua  posizione  sulla 
grande  strada  da  Torino  al  Varo,  e per  la 
vicinanza  dell'antica  fortezza  di  Cuneo,  in 
più  tempi  soggetto  a passaggi  di  eserciti 
tanto  amici,  quanto  nemici,  ed  ebbe  sem- 
pre a sopportarne  gravi  danni.  Successi- 
vamente. insino  al  1749,  vi  ebbero  stanza 
ora  le  truppe  Gallo-Ispane,  ora  le  Savoine, 
ed  ora  le  Austriache.  — Centallo  dista 
13  kil.  da  Cuneo  al  nord. — Popolazione: 
Sm.  abitanti. 

Cento  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Pic- 
cola città  dell’Italia  centrale  ne)  Bolo- 
gnese ( Stato  Romano).  — Sta  sulla  riva 
orientale  del  canale  del  suo  nome  e presso 
la  riva  sinistra  del  Reno.  — È cinta  di 
mura  e di  fossa,  e contiene  molte  buone 
fabbriche,  fra  cui  una  cattedrale,  chiese  e 
conventi. — Gli  abitanti  di  Cento  fanno  un 
esteso  commercio,  specialmente  di  canape. 
— Questa  città  si  vanta  di  aver  dati  i natali 
a Giovanni  Francesco  Barbieri,  detto  il 
Gucrcino,  celebre  pittore,  che  vi  fondò  una 
scuola  nel  1616,  e del  quale  vedonsi  molle 
pitture  cosi  nella  cattedrale,  come  in  molti 
pubblici  e privati  edilizi,  che  attraono  di 
continuo  la  curiosità  dei  dotti  e degli  ar- 
tisti. — Cento,  dichiarata  città  da  Bene- 
detto XIV,  nel  1751,  diede  motivo  a grandi 
controversie  sulla  sua  origine,  che  vuoisi 
remotissima.  È certo  che  di  essa  non  fecesi 
menzione  alcuna  prima  deU’801.  — È di- 
stante li  kil.  da  Bologna,  al  nord. — Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Centorbi  (Geografia  statistica  ) — Pic- 
cola città  dell'isola  di  Sicilia,  provincia  e 
diocesi  di  Catania , distretto  di  Nicosia , 
capoluogo  di  circondario.  — Siede  sopra 
una  roccia , cd  occupa  il  sito  dell'antica 
Centuripi,  tanto  famosa,  massime  nell’e- 
poca romana.  — Nel  suo  ferace  territorio 


raccoglicsi  grano,  bambagia,  liquirizia;  e 
ne’ suoi  dintorni  si  trova  una  pietra  che 
si  scioglie  nell’  acqua  come  il  sapone.  — 
Questa  città , assai  grande  un  tempo , fu 
rovinata  dall’  imperatore  Federico  II.  — 
Fu  patria  di  Celso  , celebre  medico  al 
tempo  di  Tiberio. — È distante  29  kil.  da 
Catania,  al  nordnordovest,  e 36  da  Nico- 
sia  al  sudest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Centroni  (K.  Gallia). 

Ceos  ( V.  ClCLADi). 

Ceppaloni  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  del  Principato  ulteriore,  di- 
stretto di  Avellino,  circondario  di  Altavilla, 
diocesi  di  Benevento.  — Gli  abitanti  di 
questo  borgo  tengono  ogni  anno  in  luglio 
una  liera. — Dista  15  kil.  da  Avellino,  al 
nord,  e 9 da  Benevento  al  sud.  — Popo- 
lazione: 2600  anime. 

Ceram  (V.  Moluccbe). 

Cerami  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'isola  di  Sicilia,  nella  provincia 
di  Catania,  circondario  di  Troina,  diocesi 
di  Nicosia.  — Sla  sopra  un  monte.  — Il 
suo  territorio  è sterile , ma  offre  però 
abbondanza  di  vino  , per  cui  i suoi  abi- 
tanti ne  fanno  oggetto  di  esportazione, 
come  pure  della  seta.  — È distante  39 
kil.  dal  mar  Tirreno,  e 160  da  Palermo. 

— Popolazione:  4m.  e più  anime. 

Ceramico  (Golfo  di)  (Geog.  fis.  ed  an- 
tico). — Cosi  chiamavano  gli  antichi  l’o- 
dierno golfo  di  Stanco,  nel  mar  Egeo,  sulla 
costa  della  Caria;  cosi  appellato  da  una 
ciltà  di  Ceramo,  situata  sulla  sua  costa  me- 
ridionale. — L'isola  di  Cos  sorge  rim- 
petto  all’apertura  di  quel  golfo. 

Ceranesi  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  , in 
Liguria  (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Sanquirico,  provincia,  diocesi  e divisione 
civile  di  Genova. — Ceranesi  giace  alla  de- 
stra della  Polcevera  in  un  piano  sotto  l'alto 
monte  Figogna;  monte  celebre  per  la  sua 
elevatezza  e per  le  sue  produzioni  mine- 
rali. La  parrocchiale  è ricca  di  marmi,  ed 
oltre  T aitar  maggiore  vi  hanno  quattro 
cappelle. — L'aria  in  Ceranesi  è sana  ed  il 
clima  piuttosto  freddo. — 1 prodotti  cousi- 
stono  in  grano,  meliga  , legumi,  patate, 
Geno,  uve,  castagne  ed  altre  frutta  , non 
che  foglie  di  gelsi.  In  Parava risco, frazione 
di  Ceranesi,  trovansi  due  cave  di  pietra 
di  calce,  ed  una  specie  di  pietra,  di  cui  si 
fa  molto  uso  pei  selciati.  Ivi  pure  havvi 
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una  sorgente  d’acqua  solfurea.  — Circa  il 
1530,  Ceranesi  formò  una  delle  otto  pievi, 
le  quali  componevano  la  podesteria  della 
Polcevcra.  La  repubblica  ligure,  nel  rior- 
dinare la  divisione  territoriale,  formò  di 
Ceranesi  un  comune,  capoluogo  di  can- 
tone. — È distante  da  S.  Quirico  9 kil. 

— Popolazione  : 32(10  anime. 

Cerano  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica ) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Trecate.  provincia,  diocesi  e divisione  ci- 
vile di  Novara.  — Sta  in  pianura,  a 2 kil. 
dal  Ticino,  che  unito  a due  canali  da  esso 
derivali,  serve  ad  irrigare  il  territorio  di 
Cerano  e la  Lomellina.  — Bellissima  è la 
parrocchiale  a due  archi:  rappresenta  una 
croce  latina  d’ordine  corintio  ed  é ornata 
di  dipinti.  — Si  veggono  poi  nel  borgo 
quattro  palazzi  assai  notevoli  dei  Bellini, 
Torricelli,  Gallarati-Scotti  ed  Obicini.  — 
Sono  ancora  visibili  i ponti  levatoi  ed  i 
profondi  fossi  che  in  altri  tempi  difende- 
vano il  paese  all’est,  non  che  due  mine 
tuttora  chiamate  i fortini.  — Esistono  nel 
borgo  filande  a vaporo  per  la  seta,  e fab- 
briche di  fustagni.  Possiede  Cerano  un 
istituto  di  beneficenza  per  soccorrere  i 
poveri.  — Il  Ticino  quivi  volge  seco  pa- 
gliuzze d’oro.  La  valle  spaziosa,  denomi- 
nata del  Piume,  abbonda  di  quercie  ed  £ 
quasi  tutta  imboschita.  — Il  territorio 
di  Cerano  produce  in  copia  granturco , 
uve,  lìeno  , legna  . e in  discreta  quantità 
fromento,  segala,  civaie  ed  anche  riso. — 
Questo  antico  borgo  fu  spianato  alTatto  da 
Galeazzo  Visconti,  poi  rifabbricato  e dato 
ai  novaresi  Gallarati-Ghislieri  con  titolo 
marchionale.  — È distante  7 kil.  da  Tre- 
cate, al  sudovest,  e conta  4500  abitanti. 

Cerasunta  ( Gengr . ant.  e storica ) — 
L'antica  città  di  Cerasus  , oggi  Keresun, 
città  dell'Asia  Minore,  nel  regno  di  Ponto 
sul  golfo  Cotyoraeus , all’ovest  di  Tripoli , 
Lucullo,  generale  romano,  dopo  la  guerra 
contro  Mitridate  portò  a Roma  da  Cera- 
sunta le  prime  ciliegie  (Cerasi).  — Que- 
sta città  fu  presa  dai  Turchi  nel  1462. 

Cerauni  (Monti)  ( V.  Acrocerauni  ). 

Ceraunilia  ( Geogr.  antica)  — Al  di  là 
del  corso  dell’  Aulìdo  , e alla  distanza  di 
circa  1 1 kil.  da  Cannsio,  sorgeva  Cerauni- 
lia , ricordata  solo  da  Diodoro  Siculo  e 
certamente  di  antichissima  fondazione 
greca,  come  manifesta  il  suo  nome  Ktpm- 
«lt« , derivato  da  «!p«u*oc  , fulmine.  Gli 


epiteti  di  ri/mxtpi\noé(  che  gode  del  ful- 
mine), ifr/tttpxwt  (che  ferisce  con  rapido 
fulmine),  da  Omero  dati  a Giove,  e la  vi- 
cinanza della  città  con  quella  di  Dodóna 
(Uodona  di  Japigia)  fanno  supporre  che 
al  paridi  questuai  nume  dei  fulmini  fosse 
sacra,  in  guisa  che  se  l’una  non  potò  es- 
sere cdilicala  che  da'  Pelasgi,  l'altra  è da 
attribuire  egualmente  agli  stessi  popoli , 
che  dall’Epico,  passando  in  Italia,  vi  fon- 
darono il  culto  di  Giove  llodoneo.  Ma 
niente  altro  è nolo  delle  vicende  di  Ccrau- 
nilia , senonchè  ribellatasi  a’  Romani  col- 
l’oscura città  di  Cataratta,  la  quale  essere 
doveva  nelle  sue  vicinanze , fu  espugnata 
da  quelli  nella  seconda  guerra  sannitica, 
e tenuta  in  soggezione  con  un  presidio. 
— Nel  sito  dell’antica  Ceraunilia  oggi 
sorge  Cerignola  ; ove,  fuori  di  qualche  a- 
vanzo  di  antiche  muraglie  , altro  non  vi 
rimane  che  ne  ricordi  l’antichità;  perché 
forse  dopo  il  gran  tremuotn  che  quasi  la 
rovinò  nel  1627,  co’ nuovi  edilizi  vi  scom- 
parvero gli  antichi  ruderi. 

Cerbaja  (Geogr.  storica)  — Ròcca  fa- 
mosa dell’Italia  centrale,  in  Toscana  (Vai- 
di  Biscnzio),  di  cui  restano  in  piedi  gran- 
diosi avanzi  nel  comignolo  di  un  poggio, 
che  scende  a picco  sulla  ripa  sinistra  del 
(lume  Uisenzio.  — Fu  questo  il  più  forte 
castello  dei  conti  Alberti  di  Mangona,  com- 
prato dalla  repubblica  liorentina  nel  1361 
per  la  vistosa  somma  di  fiorini  6200  d’oro, 
mentre  ne  era  padrone  Niccolò  d'Aghi- 
nolfo  del  conte  Orso  di  Napoleone,  nato 
da  Alberto  di  Mangona.  — Due  più  tristi 
avvenimenti  accaduti  all'avo  ed  al  bisavo 
di  questa  infelice  dinastia  furono  notali 
dal  sommo  nostro  poeta,  che  trovò  Napo- 
leone ( il  bisavo  del  conte  Niccolò)  nella 
Caina,  e il  figlio  di  Napoleone  nel  purga- 
torio; del  quale  ultimo  canta: 

Vidi  conte  Orso  e l’anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveirei*, 

Come  dicca,  non  per  colpa  coimnisa. 

Infatti  l’odio  era  disceso  nei  tigli  dai  padri, 
che  si  erano  fra  loro  uccisi  a cagione  di 
discordie  avvenute  per  eredità. 

Cercemaggiore  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  agricola  e pastorale  dell'  Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  provincia  di  Molise, 
distretto  di  Campobasso,  circondario  di 
Santacroce  di  Morcone , diocesi  di  Bene- 
vento. — Sorge  in  silo  montuoso,  e d’aere 
salubre,  in  mezzo  a territorio  che  oirre  i 
prodotti  di  prima  necessità. — Gercemag- 
tos 


Digitized  by  Google 


CER 


CER 


( 1456  ) 


giore  è distante  14  kil.  da  Campobasso, 
e 54  da  Lucerna.  — Popolazione  : 2300 
anime. 

Cercepic cma  ( Geogr.  statistica  ) — - 
Borgo  deli’ Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  provincia  di  Molise  , distretto  di 
Campobasso,  circondario  di  Sepino  , dio- 
cesi di  Boiano.  — Sta  in  silo  piano.  — 
Gli  abitanti  di  Cerccpiccola  son  dediti  il 
maggior  numero  alla  agricoltura.  — È 
distante  11  kil.  da  Campobasso.  — Popo- 
lazione: 1700  anime. 

Cerchiara  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  citeriore  , di- 
stretto di  Castrovillarì,  capoluogo  di  cir- 
condario, diocesi  di  Cassano.  — Giace  in 
sito  alpestre  sopra  un  monte  degli  Ap- 
pennini, fra  la  Basilicata  e la  Calabria. — 
Possiede  due  chiese  ed  un  ospizio  per  gli 
esposti.  — Il  suo  territorio,  bagnato  dal 
fiume  Caldana,  dà  per  maggior  prodotto 
il  grano.  — Si  crede  che  questo  borgo 
esser  possa  l’antica  Arponium,  piccola 
città  della  Magna  Grecia.  — É distante 
15  kil.  da  Castrovillari  all’estnordest.  — 
Popolazione:  1500  anime. 

Cercidio  ( V . Liamone). 

Cercina  (V.  Keukeni). 

Cerdagna  (Geogr.  del  medio-evo ) — 
Antico  paese  situato  sovra  i due  pendìi 
dei  Pirenei:  la  parte  francese  era  com- 
presa nel  Roussillon  (Pirenei  Orientali)  ed 
avea  per  capoluogo  Mont-Louis  ; la  parte 
spagnuola  era  nella  Catalogna  (intendenza 
di  Barcellona) , ed  avea  per  capoluogo 
Reycerda.  — La  Cerdagna  ebbe  nome  dai 
Ceretani  che  abitaronla.  La  Cerdagna  fran- 
cese non  appartiene  a questa  nazione,  se 
non  dal  659  in  poi. 

Cerea  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Sanguinetto. 
— Ogni  anno  evvi  una  fiera  in  luglio. — 
Il  giorno  11  settembre  1798  vi  si  diede 
un  combattimento  fra  gli  Austriaci  ed  i 
Francesi,  con  vantaggio  dei  primi.  — È 
distante  31  kil.  da  Verona,  al  sudsudest, 
e 4 da  Sanguinetto  all'estnordest.  — Po- 
polazione: 2800  anime. 

Cereate  (Geogr.  antica ) — Povera  ed 
ignobile  borgata  dell'Italia  centrale,  nei 
paese  de’  Volsci , resa  memorabile  nella 
storia  dal  celebre  fìgliuol  di  Fulcinia,  che 
v’ebbe  i natali,  dir  voglio  C.  Mario,  altro 
onore  de’  Volsci  dopo  il  grande  Oratore. 


Era  nelle  vicinanze  di  Sora.  Strabone  la 
chiama  (tUpc««i)  e senz’altea  indicazione 
l’annovera  tra  le  città  poste  alla  sinistra 
della  Via  Latina,  tra  Sora  c Anagni,  e Plu- 
tarco la  nomina  borgo  de’  Cimati.  Ma 
senza  reputarla  una  città  considerevole, 
il  dottissimo  Corcia  non  la  fa  nemmeno  col 
greco  biografo  un  semplice  borgo  di  que- 
sti popoli.  Se  ne  ha  infatti  notizia  in  Fron- 
tino come  di  un  municipio , il  cui  terri- 
torio fu  in  parte  assegnato  da  Druso  ad 
una  colonia  militare,  e Plinio  ricorda  an- 
cora i Cereatini  suoi  abitatori  cognomi- 
nati Mariani.  Benché  non  sia  dubbio  che 
sorgesse  presso  di  Sora  , sconosciuta  ne 
è la  precisa  situazione  ; perciocché  chi  la 
vorrebbe  a Schiavi , chi  per  contrario  a 
Morino.  La  prima  denominazione  sareb- 
besi  conservata  a questo  villaggio  dagli 
Schiari  di  C.  Mario;  l’altra  sarebbe  una 
corruzione  di  Mariani,  con  che  dislingue- 
vansi  gli  abitatori  di  Cereate  da  quelli  di 
Cere  nell’Etruria,  perchè  C.  Mario  vi  sorti 
i natali.  Non  pertanto  la  prima  opinione 
sembra  più  probabile  della  seconda. 

Ceregnano  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Polesine,  distretto  di  Rovigo. — 
Trovasi  fra  il  canal  Bianco  e l’Adigetto. 

— È distante  7 kil.  da  Rovigo  all’est.  — 
Popolazione  : 1800  anime. 

Cerasole  d’Alba  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Borgo  e com.  dell’  Italia  setten- 
trionale in  Piemonte  (Stati  Sardi),  pro- 
vincia e diocesi  d’Alha,  divisione  di  Cuneo 
e mandamento  diSommariva  del  Bosco. — 
Sta  al  sudest  di  Alba , ed  è bagnato  dal 
rio  Ricciardo.  — Vi  si  osserva  un  monu- 
mento trionfale  detto  volgarmente  della 
Battaglia , in  memoria  della  vittoria  ri- 
portata dai  Francesi  su  gli  Spagnuoli, 
addì  14  aprile  1544,  nella  vicina  regione 
di  Mombelletto.  — Il  primo  de’  prodotti 
agricoli  del  territorio  di  questo  comune 
è il  frumento,  ricercatissimo  per  sementi 
attesa  la  sua  purezza  ; ed  un  altro  pro- 
I dotto  di  conseguenza  Ceresole  d'Alba  lo 
trae  dal  legname  delle  sue  selve  di  roveri. 

— In  Ceresole  si  fa  fiera  di  settembre.  — 
È distante  5 kil.  da  Sommarivadel  Bosco. 

— Popolazione  : 1750  anime. 

Ceretani  (Etnografia)  — Popoli  della 

Spanga,  nella  Tarraconese. 

Ceriana  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  c com.  dell'Italia  seltentr.,  nel  Niz- 
zardo (Stati  Sardi),  capoluogo  di  manda- 
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mento  nella  provincia  di  San  Remo,  diocesi 
di  Ventimiglia , divisione  civile  di  Nizza 
marittima. — Trovasi  nell'alto  della  valle 
per  cui  scorre  il  torrente  Chiara,  il  quale 
passando  giù  per  Bussana  e pel  Poggio , 
sbocca  nel  mare  a quella  punta  della 
spiaggia  che  è detta  il  capo  Verde.  — La 
parrocchiale  di  Ceriana  sta  sopra  una 
piazza  spaziosa:  è un  edilizio  di  forma 
rotonda,  con  facciata  adorna  di  statue  e 
stucchi:  nell'interno  vi  si  ammira  una 
tavola  con  tre  scompartimenti,  messa  in 
oro  , e col  fregio  pure  dipinto.  È no- 
tevole in  Ceriana  anche  la  chiesa  di  Sant' 
Andrea  ricca  di  quadri  del  secolo  XIII. — 
Bellissimi  poi  in  questo  borgo  sono  i pa- 
lazzi Roverizio  e Brignole-Sale.  — Il  tor- 
rente Ormea  irriga  il  territorio  di  questo 
comune,  che  produce  olive,  castagne,  uve, 
frutta,  legumi,  erbaggi,  funghi,  ecc.  Si 
ricava  poi  molto  lucro  dal  grosso  e mi- 
nuto bestiame  e dalle  folte  foreste  di  pini 
e quercie. — Secondo  un'antica  tradizione 
Ceriana  fu  fondata  da  un  proconsole  ro- 
mano di  nome  Coreano  ; ma  forse  trasse 
il  nome  da  un  bosco  sacro  a Cerere.  — 
Ceriana  è distante  10  kil.  da  San  Remo, 
al  nord.  — Popolazione:  2300  anime.  — 
Il  suo  mandamento  comprende  due  co- 
muni: Ceriana  e Baiardo.  — Popolazione 
totale  : 4m.  anime. 

Cerignola  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Capitanata,  distretto  di 
Foggia,  capoluogo  di  circondario.  — Pos- 
siede un  collegio  ed  un  ospedale. — Il  suo 
territorio  produce  molte  mandorle  e co- 
tone. — Addi  28  aprile  1503,  Consalvo  di 
Cordova  capitano  generale  degli  eserciti 
di  Spagna,  riportò  presso  di  questa  città 
una  segnalata  vittoria  sui  Francesi  co- 
mandati dal  duca  di  Nemours,  che  vi  per- 
dette la  vita. 

Cerigo  o Cythera  (K.  Isole  Ionie). 

Cerimignano  , Cermignano  ( Geogr. 
statistica)  — Villaggio  dell’Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  del- 
l’Abruzzo Ulteriore  primo  , distretto  di 
Città  Sant’Angelo,  circondario  di  Risenti, 
diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — Sorge  in 
luogo  eminente,  nel  mezzo  d’un  territorio 
ricco  di  tutto  ciò  che  è di  prima  necessità. 
— Gli  abitanti  sono  molto  industriosi:  ten- 
gono ogni  anno  una  fiera  d’agosto. — Cer- 
mignano è distante  13  kil.  da  Teramo. — 
Popolazione:  2m.  anime. 


Cerne  ( Geogr.  antica  )*-  Isola  posta 
dagli  antichi  alla  occidentale  estremità 
della  terra  ad  essi  nota  efhe  gli  scien- 
ziati moderni  credono  risponda  all'isola 
d'Arguin  , sulla  costa  del  Gran  Deserto 
africano,  o a quelle  di  Gorea,  di  Madera 
e perfino  di  Madagascar. 

Cerne-Abbas  (Geogr.  monumentale)— 
Antico  borgo  d’Inghilterra  nella  contea 
di  Dorset,  presso  al  quale  scorgesi  sovra 
un  colle  una  statua  colossale  alta  59  me- 
tri, intagliata  nella  rupe  ; tiene  la  sinistra 
stesa  e con  la  destra  stringe  una  clava. 
Nello  spazio  libero  tra  le  gambe  del  co- 
losso leggesi  il  millesimo  748.—  Gli  anti- 
quari pensano,  che  rappresenti  Heil,  l’Èr- 
cole Sassone.  — Cerne-Abbas  è distante 
9 kil.  da  Dorchester  al  nordnordovest.  — 
Popolazione:  1500  anime.  • 

Cerreto  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  industre  e commerciante  del- 
l’ Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ), 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , di- 
stretto di  Piedimonte,  capoluogo  di  cir- 
condario. — Giace  sul  declive  del  monte 
Matese,  presso  alla  riva  destra  del  Cusano. 
— Possiede  una  magnifica  cattedrale  or- 
nata di  superbe  pitture,  una  bella  chiesa 
collegiata,  un  seminario,  edilizi  bellissi- 
mi.— Il  suo  territorio  è ferace  in  cereali, 
vini,  frutta,  olii,  e ricco  di  cacciagione  di 
quadrupedi  e di  volatili. — Gl’industriosi 
suoi  abitanti  fabbricano  panni,  e tengono 
grosse  fiere  in  marzo,  giugno,  settembre, 
ottobre  e in  dicembre.  — Cerreto  ha  rim- 
piazzato il  luogo  di  Cemetum,  presso  cui 
Pirro  fu  disfallo  da  Curio,  l’anno  277  av. 
Cristo.  — Nel  1656  la  peste  vi  fece  perire 
la  metà  almeno  della  popolazione , e nel 
1683  un  terremoto  distrusse  gran  parte  di 
questa  città.  — La  quale  ò distante  21 
kil.  da  Piedimonte  all’estsudest , e 31  da 
Caserta  al  nordest.  — Popolazione:  5m. 
anime. 

Cerreto-Guidi,  Cerreto  di  CretifGrojr. 
stor.  e statistica  ) — Castello  dell’  Italia 
centrale  in  Toscana,  nel  Val-d’Arno  infe- 
riore. È capoluogo  di  comunità , nel  com- 
partimento di  Firenze.  — Il  suo  fabbri- 
cato cuopre  il  vertice  di  una  collina  spor- 
gente fra  i contrafforti  occidentali  del 
monte  Albano,  ossia  del  llarco  , sotto  il 
poggio  di  Vinci.  — Cerreto-Guidi  sarebbe 
uno  dei  più  antichi  castelli  della  Toscana, 
se  a questo  Cerreto  senza  alcuna  riserva 
si  potesse  appropriare  una  iscrizione  se- 
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polcrale  in  lingua  greca  collocata  nei 
chiostri  di  Santa  Felicita  in  Firenze,  la 
quale  rammenta  una  fanciulla  del  castello 
o pago  di  Cerreto  (KQNI  EEPATON)  morta 
nel  mese  di  aprile  sotto  l'XI  consolalo  di 
Onorio  Augusto  e il  11  di  Costanzo,  cor- 
rispondente cioè  all’ anno  417  dell’Era 
Cristiana.  — Si  disse  prima  Cerreto  di 
Greti  (in  un  istrumento  del  780  dell’E.  V.) 
dalla  sottoposta  contrada  dei  Greti  del- 
l’Arno, innanzi  a che  si  appellasse  Cer- 
reto-Guidi dai  conti  Guidi,  i quali  in  Cer- 
reto al  pari  che  in  altri  castolli  del  Val- 
d’Arno  inferiore  mantennero  per  più  se- 
coli giurisdizione  c potere.  — Nel  1255 
Cerreto-Guidi  venne  in  potere  della  Re- 
pubblica Fiorentina.  — Delle  mura  cir- 
colari che  chiudevano  il  castello  di  Cer- 
reto-Guidi non  è restato  altro  che  il  po- 
merio intorno  alla  via  ed  alle  case  in- 
nalzale nel  luogo  di  quelle.  Resta  bensì 
tuttora  sulla  parte  più  elevata  del  paese 
l’ antica  abitazione  e castello  dei  conti 
Guidi,  poi  villa  del  duca  Giordano  Orsini;  il 
quale  costà,  nella  notte  dèi  16  luglio  1576, 
ripetè  la  clandestina  tragedia  del  Moro  di 
Venezia,  dove  restò  vittima  Isabella  dei 
Medici  sua  moglie.  — Cerreto-Guidi  fu  pa- 
tria d’un  lido  brandino,  abile  giureconsulto 
e diplomatico  della  Repubblica  di  Firenze 
nel  secolo  XIII , e del  faceto  poeta  e can- 
celliere Santi  Saccenti,  che  fiori  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII.  — Amenissimo  è 
l'aspetto  delle  campagne  di  Cerreto-Guidi 
per  la  variata  coltivazioùe  , la  frequenza 
delle  ville,  delle  castella  e delle  rusticane 
abitazioni,  per  la  ricchezza  dei  prodotti 
che  forniscono  gli  olivi,  i gelsi , le  fore- 
ste, e segnatamente  per  l’eccellente  qua- 
lità dei  vitigni  che  vi  si  coltivano,  per  le 
saporite  sue  poma,  e per  la  copia  delle 
messi,  di  granaglie  e di  lino  che  nei  ferti- 
lissimi colli  fra  il  padule  di  Fucecchio  e 
la  ripa  destra  dell'Arno  annualmente  si 
raccolgono. — Cerreto-Guidi  è distante  25 
kil.  da  Pistoia  al  sud,  e 12  da  Sanminiato, 
al  nord.  — Popolazione  del  comune:  5600 
abitanti  ; del  solo  castello  e ville  attigue: 
2m.  anime. 

Cerro  (Geoijr.  statistica)  — borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia della  Terra  di  Lavoro,  distretto  di 
Piedimontc,  cantone  di  Caslellonc,  nella 
giurisdizione  ecclesiastica  della  badia  di 
Montccassino.  — Sta  in  luogo  montuoso 
in  mezzo  a terre  ricche  di  frumento,  olio, 


vino,  e frulla.  Cerro  possiede  anche  larghi 
pascoli,  e boschi  e macchie  popolate  di 
quadrupedi  c volatili.  — Dista  40  kil.  da 
Piedimonte  al  nordovest. — Popolazione  : 
2m.  anime. 

Certaldo  (Geogr.  /?*.,  stor.  e statistica) 
— Castello  famoso  dell'Italia  centrale  (in 
Toscana),  nella  Val  d’  Elsa,  capoluogo  di 
comunità , diocesi  e compartimento  di 
Firenze.  — Risiede  sulla  cima  di  una 
collina  marnosa,  quasi  da  ogni  parte  di- 
rupata. 11  moderno  paese  è fabbricato  a 
piè  della  medesima  non  molto  lungi  dalla 
ripa  destra  del  fiume  Elsa,  ripartito  in  due 
borgate,  cui  passa  in  mezzo  la  via  Fran- 
cesca denominata  la  Traversa,  che  gui- 
da per  Poggibonsi  a Siena.  — Comincia, 
si  può  dire,  la  sua  storia,  dopo  che  que- 
sto castello  dai  conti  Alberti  passò  sotto 
il  libero  dominio  della  Repubblica  Fio- 
rentina; lo  che  avvenne  sulla  fine  del 
secolo  XIII.  Ma  si  rammenta  la  prima 
volta  Certaldo,  come  ereditario  appan- 
naggio dei  conti  Alberti, in  un  diploma  del 
1164.  — Esiste  tuttora  nel  luogo  più  emi- 
nente del  castello  il  vecchio  pretorio,  che 
prima  fu  residenza  de’ conti  Alberti;  le  e- 
sterne  pareli  di  quel  grandioso  edifizio 
sono  coperte  di  armi  gentilizie , molte 
delle  quali  di  terra  invetriata,  detta  della 
Robbia , coi  nomi  dei  rispettivi  Vicari 
della  repubblica , che  costà  tennero  ra- 
gione; e fra  i giusdicenti  più  distinti  stati 
a Certaldo  merita  di  essere  rammentato 
Lattanzio  Tedaldi,  per  cura  del  quale,  nel 
1503,  fu  scolpito  da  Gio.  Francesco  Rustico 
il  busto  in  marmo  e il  cenotalio  di  Gio- 
vanni Boccaccio,  esistente  nell’antica  chie- 
sa parrocchiale  dei  Santi  Iacopo  e Filippo, 
uftiziata  dagli  Agostiniani  Eremitani  in 
Certaldo  ; cenotnfio  visitalo  frequente- 
mente dagli  stranieri  e dai  nazionali , in- 
sieme alla  casa  dove  quel  gran  letterato 
abitò,  conservata  nella  sua  antica  forma, 
decorata  di  allusive  iscrizioni  e di  pre- 
ziosi affreschi  del  pittor  Benvenuti,  mercé 
lo  zelo  d’una  donna  gentile  e culla , la 
Carlotta  Lenzoni , che  ne  fece  in  questo 
secolo  acquisto.  — Certaldo  fu  saccheg- 
giato e arso,  nel  1479,  dalle  masnade  pa- 
paline e napoletane  ostili  in  quel  tempo 
alla  Repubblica  Fiorentina.  — La  qualità 
e struttura  del  territorio  certaldese  con- 
siste in  strati  quasi  orizzontali  di  marna 
conchigliare  grigio-cerulea , coperti  da 
strati  di  tufo  calcareo  sciliceo  color  gial- 
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lastro  contenente  pur  esso  avanzi  di  con- 
chiglie, mentre  l’ altopiano  della  valle  è 
sparso  di  ciottoli  e di  ghiaie  appartenute 
al  terreno  stratiforme  appenninico.  — 
Dobbiamo  a due  grandi  luminari  della 
Toscana  il  primo  avviso  sull'origine  e 
struttura  del  terreno  di  questa  contrada. 
Al  Boccaccio  cioè,  che  tino  dalla  sua  gio- 
ventù nel  libro  VII  del  suo  Filicopo  av- 
verti, e in  più  matura  età  nel  trattato  dei 
Fiumi  ripetè,  mostrarsi  il  poggio  di  Cer- 
taldo  e i Homi  a quello  circostanti  pieni 
di  marine  conchiglie.  L'altro  fu  Giovanni 
Targioni , che  passò  in  più  volte  dieci 
mesi  della  sua  adolescenza  in  Gertaldo: 
e fu  in  tale  occasione  che  , nel  visitare 
la  Val-d’  Elsa  , prese  gusto  ( sono  pa- 
role dello  stesso  autore)  alla  storia  na- 
turale, e principiò  a farvi  una  no n pic- 
cola raccolta  di  testacei  fossili.  — Nei 
risai t ms  sull'altopiano  della  valle  provano 
assafbene  le  vili,  gli  ulivi  e altri  frutti, 
che  riescono  tutti  di  squisito  sapore.  — 
Non  parlo  dei  marzolini  e dei  preziosi  caci 
di  Lucardo , perchè  al  pari  di  Lucardo 
si  trovano  formaggi  deliziosi  in  tutta  la 
Valle  dell’  Elsa,  in  Val-d’Era,  in  Val-d'Or- 
cia  e in  Vai-d’Ombrone  senese,  in  grazia 
delle  pasture  saporite  che  danno  le  crete 
o il  matlaione  di  origine  marina.  — La 
occupazione  principale  degli  abitanti  del 
descrìtto  territorio  è l’agricoltura;  solo 
una  minor  parte  di  essi  trac  di  che 
vivere  dalla  compra  e vendita  dei  com- 
mestibili e dei  bestiami,  mentre  un  pic- 
colo numero  trova  da  occuparsi  nelle  for- 
naci di  terra  cotta  per  opere  da  costru- 
zione, indispensabili  costà  al  pari  che  in 
molte  comunità  di  questa  valle,  stante  la 
scarsità  o totale  mancanza  di  pietrame. 

— In  Gertaldo  si  fanno  tre  fiere  annuali, 
nell'aprile,  nel  luglio  e nel  novembre. — 
Non  vi  è chi  non  sappia,  che  dì  Gertaldo 
fu  oriundo  e che  in  Gertaldo  lasciò  la  vita 
il  gran  prosatore  toscano.  — Gertaldo  è 
distante  13  kit.  da  Poggihonsi,  al  nord- 
ovest, e 10  da  Gastei  Fiorentino,  al  sudest. 

— Popolazione  di  tutto  il  comune:  Gm. 
anime;  del  castello  e borgo  insieme:  2500. 

Cervara,  Cetraria.  Cerbaria  (Geogr. 
statistica)  — Terra  dell'  Italia  centrale, 
nella  Comarca  di  Roma,  distretto  di  Su- 
bisco (Stati  Romani).  — Il  vestiario  delle 
donne  di  questa  terra , particolarmente 
dislinguesi  per  la  bizzarria  e per  la  ric- 
chezza delle  trine  di  oro,  di  argento,  o 


almeno  di  seta , secondo  le  facoltà.  Cer- 
vara è distante  da  Tivoli  <17  kit.  e 22  da 
Subiaco.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Cervaro  (Geogr.  statistica).  — Grosso 
borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  nella  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Sora,  capoluogo  di  circonda- 
rio, in  badia  di  Monlecassino.  — Sta  in 
collina , circondato  da  terreni  feraci  in 
tutto.  — I suoi  abitanti  sono  industriosi  e 
commercianti.  — È distante  23  kit.  da 
San  Germano.  — Popolazione:  3400 
aniine. 

Cervaro  (Geogr.  fìsica)  — Fiume  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli).  — 
Nasce  presso  a Monteleone,  nella  provincia 
di  Capitanata , ed  entra  quasi  subito  nel 
Principato  Ulteriore:  ma  ritorna  ben  tosto 
nella  Capitanata,  di  cui  percorre  la  parte 
centrale,  dirigendosi  dal  sudovesl  al  nor- 
dest. Verso  la  line  del  suo  corso  si  divide 
in  molti  rami , che  shoccano  nel  lago 
detto  Pantano-Salso , ad  eccezione  però 
di  un  braccio  che  si  congiunge  alla  Ca- 
rupella  per  isbocrarc  con  esso  nel  golfo  di 
Manfredonia.  — Il  Cervaro,  anticamente 
detto  Cerbalo  da  Plinio  e Cerbario  da 
Procopio,  fu  così  denominato  perchè  car- 
pisce e divora  le  terre  che  attraversa  nelle 
grandi  escrescenze.  — Il  suo  corso  sti- 
masi tra  80  e 100  kilomelri. 

Cervasca  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento,  pro- 
vincia, diocesi  e divisione  civile  di  Cuneo. 
— È situato  parte  in  piano  c parte  in  col- 
lina, sulla  sinistra  della  Stura.  — Nel  co- 
mune contansi  tre  chiese  parrocchiali,  che 
però  nulla  hanno  di  notevole.  — Ha  mo- 
bili da  grano,  filande  per  la  seta,  fabbriche 
di  mattoni  ed  un  martinetto.  — li  territo- 
rio di  Cervasca  è assai  fertile  in  ogni  sorta 
di  cereali  e vegetabili,  e si  ricava  molto 
guadagno  dal  mantenimento  del  grosso 
bestiame.  — Il  noine  di  questo  antico 
borgo  è l’alterazione  di  Cervarium.  Fu 
posseduto  con  titolo  marchionale  dagli 
Operti.  — E distante  8 kit.  da  Cuneo,  al- 
I’  uvestsudovest.  — Popolazione  : 2700 
anime. 

Cervera  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Spagna,  nella  provincia  di  Le- 
rida  ( Catalogna  ).  — Sta  sul  pendio  di 
una  collina,  al  cui  piede  scorre  la  Cer- 
vera. — E cinta  di  mura , ed  ha  qualche 
bella  strada  e bene  lastricata,  ma  il  suo 
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generale  aspetto  è tristo  : ha  una  chiesa 
parrocchiale  di  stile  gotico  , 5 conventi , 
due  ospedali,  una  università,  fondata  nel 
1717,  e molti  collegi.  — 11  suo  territorio 
produce  molto  vino,  grani,  ed  olio. — Fu 
dichiarata  città  da  Filippo  V,  in  ricom- 
pensa della  dimostratagli  fedeltà. — È di- 
stante 36  kil.  da  Lerida,  all'  est , e 78  da 
Barcellona,  all’oveslnordovest. — Popola- 
zione : 5m.  anime. 

Correre  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  e coni,  dell'  Italia  setlentr., 

( Stati  Sardi  ) , in  Piemonte  , nel  manda- 
mento di  Cavallermaggiore  , provincia  di 
Saluzzo,  diocesi  di  Possano,  divisione  di 
Cuneo.  — Sta  sui  confini  della  provincia 
Saluzzese  ad  un'altezza  di  331  metro. 
Ancora  serba  gli  avanzi  di  un’  altissima 
torre,  già  parte  di  castello  fortificato,  ed  i 
ruderi  di  un'  antica  chiesa  con  lapide  ro- 
mana. 11  torrente  Stura  fiancheggia  il 
territorio  di  Cervere,  all'  est  e le  campa- 
gne sono  pure  bagnate  dai  canali  d'irriga- 
zione detti  bealera  Pertugiata,  naviglio  di 
Bra,  rivo  Orione,  ecc. — 1 principali  pro- 
dotti di  questo  comune  sono  fromento , 
segale,  mais,  fieno  e canapa;  il  vino  vi 
riesce  di  mediocre  qualità:  ma  di  qualche 
rilievo  è il  guadagno  , che  si  ricava  dai 
mantenimento  del  grosso  bestiame.  — 
Molti  indizi  fanno  supporre  che  Cervere 
fosse  già  colonia  Romana.  Nel  920  que- 
sto luogo  fu  da  Lodovico  HI  donato  alla 
chiesa  d'Asti.  Cervere  che  era  caduta  alle 
mani  dei  Provenzali,  dovè  nel  1260  sop- 
portare un  assedio  per  parte  degli  Astesi 
e loro  collegati,  c dopo  breve  resistenza 
cadde  nelle  mani  di  questi  che  barbara- 
mente diroccarono  e devastarono. — Dopo 
si  grande  disastro  Cervere  fu  di  bel  nuovo 
fabbricata;  ma  in  sito  piò  discosto  dal 
torrente  Stura  : la  vecchia  ed  altissima 
torre . già  citata,  ed  allora  unita  al  forte 
castello,  rimasta  sull’  altura  dell’  angolo 
che  vi  forma  il  fiume,  dimostra  la  primi- 
tiva posizione  di  Cervere.  — Cervere  è 
distante  14  kil.  da  Cavallermaggiore.  — 
Popolazione  : 5100  anime. 

Cerveteri  (Geogr.  antica)— Una  delle 
dodici  città  Etnische,  ora  semplice  borgo 
nel  così  detto  patrimonio  di  San  Pietro , 
posto  sopra  un  colle,  a poca  distanza  dal 
lago  di  Bracciano.  — Quivi  furono  esiliati 
i Tarquinii , e si  ritirarono  le  Vestali  col 
sacro  fuoco  , all’  arrivo  dei  Galli , P anno 
363  di  Roma. — Fu  chiamala  anticamente, 
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Caere , o anche  Agylla  ( V.  Caere  , 
Agylla). 

Cervia  (Geogr.  statistica)— Piccola  cit- 
tà dell’  Italia  centrale , in  Romagna  nella 
legazione  di  Forlì  (Stato  Romano),  presso 
l’Adriatico. — Questa  città  è ben  edificata, 
ha  larghe  strade  e belli  edilizi,  ed  è rimar- 
chevolissima per  le  sue  immense  saline. — 
Ha  un  porto,  che  comunica  coll'Adriatico 
mediante  un  piccolo  canale  navigabile.  11 
sale  è il  principal  oggetto  del  suo  com- 
mercio.— È distante  24  kil.  da  Forlì,  al- 
l’est e 20  da  Ravenna,  al  sudest.  — Po- 
polazione . 4m.  anime. 

Cervinara  (Geogr.  statistica)—  Grosso 
borgo  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ) nel  Principato  Ulteriore , di- 
stretto di  Avellino,  capoluogo  di  circon- 
dario, diocesi  di  Benevento.  — Sta  fra 
due  monti.  — 1 suoi  legnami  di  pioppo 
sono  i più  puri  e ricercati  del  regno.  — 
In  agosto  e in  settembre  quivi  si  tengono 
Bere.  — È distante  20  kil.  da  Avellino,  al 
nordovest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Cervino,  Monte  Cervino  (Geogr.  fis.) 

— Monte  dell’Italia  settentrionale,  una 
delle  più  marcate  sommità  dell’Alpi  Pun- 
nine.  — Trovasi  sul  limite  del  Valese  al- 
l'ovest del  Monte  Rosa.  — Il  calle  del 
Cervino  è alto  3725  metri  al  di  sopra 
del  mare,  ed  il  picco  piramidale,  il  più 
più  aguzzo  di  tutti  quelli  delle  Alpi,'  gli 
sovrasta  ancora  di  1 190  metri.  — Que- 
sta montagna  è composta  di  serpentina, 
di  gneis  e di  pietra  calcarea  primitiva. 

— È coperta  d’immense  ghiacciaie,  che 
si  prolungano  da  lungi  nella  valle  di 
Vispaeh  al  nord  ed  in  quella  di  Cervin 
o di  Tornauche,  che  si  riattacca,  al  sud, 
alla  valle  di  Aosta  (Piemonte).  — Il  calle 
del  Cervino,  su  cui  si  vedono  ancora  le 
rovine  del  forte  di  San  Teodulo , co- 
strutto, due  o tre  secoli  fa,  dagli  abitanti 
della  valle  di  Aosta,  è uno  dei  passi  più 
elevati  dell'  Europa.  Soltanto  nella  state 
offre  un  passaggio  praticabile  pei  muli. 

— È distante  36  kil.  dal  gran  San  Ber- 
nardo, all’estnordesl,  e 36  da  Aosta,  al 
nordest. 

Cesa  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’ Italia  meridionale  (regno  di  Napoli)  pro- 
vincia nella  terra  di  Lavoro,  distretto  di 
Caserta,  circondario  di  Succivo,  diocesi  di 
Aversa.  — Il  suo  territorio  produce  grano, 
granturco,  vini  bianchi  leggeri,  detti  o- 
i sprint,  legumi , canapa , ecc.  — Cesa  è 
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distante  li  kil.  da  Caserta,  al  sudovest,  e 
2 da  Aversa,  al  sudest.  — Popolazione: 
1700  anime. 

Cesana  (Oeogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Belluno,'  distretto  di  Mele.  — 
Sta  sulla  riva  sinistra  della  Piave.  — 
Possiede  un  castello.  — È distante  15 
kil.  dal  Belluno  al  sudovest,  e 7 da  Mele, 
al  sudovest.  - Popolazione:  1800  anime. 

Cesarea  ( Geogr.  etimologica  ) — É 
questo  un  nome  comune  a molte  città 
dell'antichità,  che  furono  così  appellate 
in  memoria  del  Romano  imperatore  da 
cui  vennero  fondate  o abbellite.  — Fra 
le  altre  citiamo:  Cesarea  Augusta  oggi 
Saragozza , nella  Spagna,  — Cesarea  di 
Bitinia,  nella  parte  orientale  della  Bili- 
nia. — Cesarea  di  Cappadocia,  che  prima 
fu  detta  Mazaca , poscia  Eusebia  ed  oggi 
chiamasi  Kaisarieh,  capoluogo  della  Cap- 
padocia, sull’Halys,  patria  di  S.  Basilio.— 
Cesarea  di  Ciucia,  oggi  Anazarba,  nella 
Turchia  Asiatica.  — Cesarea  di  Mauri- 
tania, oggi  Cercell,  sulla  costa  affricana, 
patria  di  Macrino  imperatore.  — Cesarea 
di  Palestina,  oggi  Kaisarieh,  sulla  costa 
di  Soria  tra  Dor  ed  Apollonia;  fu  ingran- 
dita da  Erode,  che  le  diede  il  titolo  di 
Cesarea  in  onore  di  Cesare  Augusto. 

Cesario  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale,  regno  di  Na- 
poli, nella  provincia  di  Terra  d’Otranto, 
distretto  di  Lecce,  capoluogo  di  circonda- 
rio. — Possiede  un  magnifico  palazzo  — 
Il  suo  teritorio  produce  tabacco  rinoma- 
to. — É distante  7 kil.  da  Lecce,  al  sud. 

— Popolazione:  2700  anime. 

Cesena  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Italia centrale,  in  Romagna,  legazione  di 
Forlì  (Stalo  Romano). — Giace  sulla  riva 
destra  del  Savio  ai  piedi  di  una  montagna, 
su  cui  vedesi  un  rovinato  castello,  che  ere- 
desi  fabbricato  da  Federico  II.  — Possiede 
un  bel  palazzo  pubblico,  una  cattedrale, 
molti  conventi,  un  seminario,  una  società 
di  agricoltura,  arti  e mestieri;  notevolis- 
sima è la  fontana  ornata  di  stàtue  che  sta 
sulla  maggior  piazza. — Il  principale  pro- 
dotto del  territorio  di  Cesena  è il  vino, 
molto  stimato  anche  a'tempi  dei  Romani. 

— Cesena  fu  antica  città  della  Gallia  Cisal- 
pina, al  sudest  del  Forum-Livii,  verso  il 
mare.  — È opinione  che  il  nome  di  Ce- 
sena le  derivasse  dal  fìumicello  Cesnola, 
il  quale,  sceso  dalle  colline,  le  passa  per 


mezzo,  e dopo  breve  giro  va  ad  unirsi 
al  Savio.  — Cesena  è città  passabilmente 
trafficante:  la  sua  gran  fiera  d’otto  giorni 
ricorre  d’agosto.  — Cesena  è distante  18 
kil.  da  Forlì  al  nordest,  e 27  da  Rimini, 
all’ovestnordovest.  — Popolazione:  12m. 
anime. 

Cesenatico  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell'Italia  centrale,  in  Romagna, 
legazione  di  Forlì  (Stato  Romano).  — Sta 
presso  l’Adriatico,  ove  ha  un  buon  porto, 
col  quale  comunica  mediante  un  piccolo 
canale.  — In  maggio  , in  settembre , in 
novembre  quivi  si  tengono  grosse  fiere. — 
La  maggior  parte  de’  suoi  abitanti  son 
dediti  alla  pesca.  — È distante  28  kil.  da 
Forlì,  all’est,  e 20 da  Rimini,  al  nordovest. 

— Popolazione:  8m.  anime. 

Cetona  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica ) 

— Antico  castello,  e odiernamente  grossa 
terra  murata  con  cospicuo  borgo,  nell’Ita- 
lia centrale,  in  Toscana,  e precisamente 
nella  valle  di  Chiana,  al  sud,  capoluogo  di 
comunità  nel  compartimento  di  Arezzo. 

— Il  castello  antico  risiede  sull’  ultimo 
sprone  orientale  del  monte  di  Cetona,  in- 
torno alle  cui  case  esistono  le  abitazioni 
che  fanno  ala  al  borgo  ad  una  vasta  piaz- 
sa,  sulla  riva  destra  del  torrente  Astronc. 
— Non  mancano  scrittori  che  abbiano  data 
a questa  terra  (Cetonia)  un’origine  illustre 
e assai  remota.  E tale  è probabilissimo 
fosse,  qualora  si  volga  lo  sguardo  alla  to- 
pografica sua  posizione  cotanto  prossima 
alla  celebre  città  di  Chiusi  e ai  copiosi 
monumenti  etrusco-romani  nei  contorni 
di  Cetona,  e dei  contigui  paesi  discoperti. 
Quanto  al  medio-evo,  la  memoria  auten- 
tica più  antica  di  questo  luogo  è del  1264. 

— Fu  feudo  di  conti,  e obbedì  poscia  agli 
Orvietani  : infatti,  nella  breve  cronaca  di 
Orvieto  (dal  1342  al  1368)  fu  registrato, 
che  alla  fine  di  agosto  dal  1346  la  parte 
Ghibellina  allora  dominante  in  quella  città, 
unita  alle  genti  del  Prefetto  Vico,  fece  oste 
sopra  Cetona  e Camparsevoli,  castelli  di 
nobili  Orvietani  capi  della  parte  liberale. 
Ma  quando  Orvieto  si  dette  spontaneo  al 
papa,  fu  convenuto,  che  I’  alto  dominio 
sulla  contea  di  Cetona  spettasse  ali’  im- 
peratore. Cosi  i conti  di  Cervara  possede- 
rono senz’altri  ostacoli  Cetona  sino  al  1418, 
allorché  Braccio  da  Montone  dopo  aver 
vinto  in  battaglia  Carlo  Malatesta  generale 
dei  Perugini,  tolse  a que’dinasti  il  castel- 
lo e distretto  di  Cetona , che  poco  dopo 
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con  tutta  la  giurisdizione  vendè  al  go- 
verno Senese.  — Celnna  fu  espugnata  nel 
1455  da  Jacopo  di  Niccoli  Piccinino  ca- 
pitano di  ventura,  poi  ricuperata  da’Senesi 
nel  1457.  — Nuovi  disastri  soffri  Cetona 
nel  principiar  del  secolo  XVI  dal  duca  Va- 
lentino figlio  di  Alessandro  VI  , e pochi 
anni  dopo  da  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  di  Urbino.  — Ma  tali  avventure  non 
affievolirono  un  momento  la  fedeltà  dei 
Cetonesi  verso  il  governo  di  Siena  , dal 
quale  furono  gratificati  con  esenzioni  e 
benefizi.  Ed  anche  nel  tempo  in  cui  il 
governo  di  quella  Repubblica,  presa  Siena 
dagli  Imperatori,  si  era  ritirato  in  Montal- 
cino,  la  fedeltà  di  Cetona  non  fece  difetto; 
senonchè  Mario  Sforza  C.  di  Santa  Fiora, 
generale  della  cavalleria  imperiale  , nel 
gennaio  del  1556,  costrinse  Cetona  a ren- 
dersi alle  sue  armi,  consegnandola  poco 
dopo  a Cosimo  I de'Medici,  ed' allora  in  poi 
ha  fatto  parte  del  granducato  di  Toscana. 

— Il  castello  di  Cetona  oggi  è diroccato  ; e 
sull'arca  di  quelle  valide  fortificazioni  sono 
casce  palazzotti, donde  godesi  la  stupenda 
veduta  della  Valle-di-Chiana.  V’è  anche 
la  chiesa  maggiore.  — 11  paese  antico  ha 
un  giro  di  mura  con  tre  porte,  la  supe- 
riore delle  quali  si  unisce  a quella  della 
rAcca.  Le  abitazioni  sono  disposte  a se- 
micerchio intorno  al  colle.  Dalla  parte 
oveslsudovest  , stendesi  il  nuovo  borgo 
in  pianura,  c la  vasta  piazza  quadrilunga, 
fatta,  come  è voce,  dal  marchese  Vitelli; 
sulla  quale  sono  alcuni  palazzi  con  bei 
giardini , e la  chiesa  di  Sant’Angelo.  — 
Cetona  fu  patria  di  alcuni  uomini  distinti 
nella  religione  , nella  letteratura  , nella 
giurisprudenza  e nella  diplomazia. — Nelle 
colline  che  fanno  corona  alla  terra  di  Ce- 
tona, e nel  piano  adiacente  non  soggetto 
alle  alluvioni,  trovansi  i terreni  più  pro- 
duttivi, là  dove  l’agricoltura  si  mostra  for- 
se più  avanzata  che  nei  paesi  limitrofi. 
Le  viti  e gli  ulivi , i quali  costituiscono 
i più  ricchi  prodotti  del  paese,  coltivatisi 
con  somma  cura  e maestria  ; i rampi  di 
cereali  sono  avvicendati  con  le  seminagio- 
ni del  mais,  dei  legumi  e delle  piante  fi- 
lamentose; agli  sterili  pascoli  universali 
delle  distrutte  bandite  comunali  sottentra- 
rono oli  veti,  vigneti  c praterie  artificiali. 

— Il  cosi  detto  F’iano  delle  Cardete  è ce- 
lebre nella  storia  della  scienza  idraulica, 
fu  costà  il  primo  teatro  dei  bonificamenti 
dei  territori  di  Cetona,  Chiusi  e di  Città 


della  Pieve  giovandosi  delle  torbe  del  tor- 
rente Aslrone.  — La  bella  selva  dei  frati 
di  San  Francesco,  il  bosco  e delizioso  par- 
co dei  signori  Terrosi  a Beiverde  costi- 
tuiscono uno  dei  più  begli  ornamenti  dei 
poggi  a cavaliere  di  Cetona.  — La  quan- 
tità dei  gelsi  sparsi  lungo  le  strade  e at- 
torno ai  campi  indica,  che  l’educazione 
dei  filugelli  è apprezzala  dai  Cetonesi.  Nè 
vi  è costà  in  generale  famiglia  che  non 
possegga  qualche  pezzo  di  terra,  e non 
ne  abbia  cura.  — Fra  le  industrie  ma- 
nufalluriere,  oltre  quelle  delle  arti  indi- 
spensabili agli  usi  domestici,  contansi  in 
Cetona  buoni  lavori  in  acciaio;  quantun- 
que nei  tempi  scorsi  l'arte  più  speciale 
fosse  quella  degli  archibusieri.  — Si  fa  in 
Cetona  ogni  mese  un  mercato , e in  set- 
tembre e novembre  una  fiera.— Una  buona 
fiera  ha  luogo  in  dicembre  al  villaggio 
delle  piazze.  — Cetona  è distante  66  hil . 
da  Arezzo,  al  sud , 8 da  Chiusi,  al  sud- 
sudnvesl,  e 9 da  Città  della  Pieve  nello 
Stato  Romano  , all'est.  — Popolazione  : 
del  comune  : irn.  anime;  del  capoluogo: 
2500. 

Cetona  (Montagna  di)  (Geogr.  fisica) 

— Porla  da  qualche  secolo  il  nome  di 
Montagna  di  Celomi  una  considerabile 
montuosità  dell'Italia  centrale  in  Toscana, 
che  pareggia  in  elevazione  con  la  catena 
delFAppennino,  quantunque  spetti  ad  un 
gruppo  intermedio  e quasi  isolato  fra  le 
Valli  deH’Orcia,  della  Paglia  e delle  Chia- 
ne. — È alta  sul  livello  ilei  mare  1143 
metri.  Sulla  cima,  che  pianeggia  per  uno 
spazio  lungo  circa  60  metri  e largo  20, 
restano  le  vestigia  di  un  fortilizio.  — Se 
si  esamina  questa  montuosa  contrada  per 
il  lato  della  storia  della  natura,  noi  tro- 
viamo in  essa  rinnovata  la  favola  di  Giano 
bifronte  che  guarda  con  una  faccia  le  re- 
gione di  Vulcano  e con  l’altra  rimira  l’an- 
tica sede  di  Nettuno.  Infatti  l'ossatura  del 
monte  di  Cetona  vedesi  quasi  per  ogni 
parte  lacerata  e aperta  da  vapori  sulfurei, 
da  mofele  di  neido  carbonico,  da  acque 
termali,  che  hanno  incrostato  con  le  loro 
deposizioni  quasi  per  ogni  intorno  la  base 
della  montagna , emersa  in  mezzo  a un 
cratere  coperto  di  spoglie  marine,  nel 
tempo  che  a pochi  kil . discosto  si  alzava, 
a guisa  di  cono,  la  lava  basaltica  sul  monte 
di  Radicofani  e la  Irachite  sul  Montamiata. 

— Appartengono  al  monte  di  Cetona  le 
acque  minerali  di  Chianciano,  quelle  di  San 
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Casciano  de'Bagni,  le  molate  di  Sant’  Al- 
bino , e tante  altre  acque  minerali  che 
scaturiscono  dai  fianchi  cavernosi  di  que- 
sta montagna. 

Cetraro  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  citeriore,  distret- 
to di  Paola,  capoluogo  di  cantone.  — Sta 
sopra  un  monte,  surgente  ripidissimo  sul 
lido  del  Mediterraneo.  Perciò  malagevole 
è lo  accesso  di  Cetraro,  ma  d’aere  salu- 
bre. — Il  suo  territorio  dà  vini  generosi, 
olio,  e grani  ; uve  passe,  eccellenti  fichi 
secchi,  gelsi,  e perciò  seta  in  abbondanza. 

— Nelle  sue  colline  si  trova  alahastro. — 
Sulla  marina  di  Cetraro  costruivansi  un 
tempo  le  navi  da  guerra.  — Nel  1638 , 
Cetraro  fu  danneggiato  da  un  terremoto. 

— È distante  19  kil.  da  Paola,  al  nord- 
nordest,  e 37  da  Cosenza,  al  nordest.  — 
Popolazione  : 3m.  anime. 

Cette  (Geogr.  statistica ) — Città  ma- 
rittima della  Francia,  capoluogo  di  can- 
tone, nel  dipartimento  del  Héranlt. — É 
situata  sul  canale  di  Cette,  fra  lo  stagno 
di  Thau  ed  il  mare.  — Ha  un  buon  porto 
munito  di  faro  e di  cittadella  : ha  pure 
un  bellissimo  ponte  di  52  arcate,  che  tra- 
versa il  già  nominato  stagno  di  Thau. — 
Importante  è il  commercio  di  Cette,  em- 
porio di  molte  merci  si  per  l’esporta- 
zione , come  per  l’ importazione.  — Vi 
sono  in  Cette  belle  distillerie,  fabbriche 
di  turaccioli  e bellissime  saline.  — Una 
strada  ferrata  unisce  Cette  a Bordeaux  e 
a Montpellier.  — È distante  27  kil.  da 
Montpellier,  al  sudovest.  — Popolazione: 
12m.  anime. 

Cettina  o Cetina  ( Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dello  Ulirio,  in  Dalmazia  (Impero 
Austriaco)  : ha  quattro  sorgenti,  le  quali 
scaturiscono  ai  piedi  del  monte  Prolgh, 
nel  circondario  di  Spalatro  ; e dopo  un 
corso  poco  esteso  , riunisconsi  in  un  sol 
torrente  ( il  Velo-Cettina  ).  — Pervenuta 
al  forte  Duara , nel  circondario  di  Ma- 
carsca  , la  Cetina , volge  bruscamente  il 
suo  corso  all'ovest,  c forma  la  bella  ca- 
scata di  Velika-Guboriza,  alla  54  metri. 
Poscia  sotto  io  mura  di  Almissa  sbocca  nei 
mare  Adriatico. — La  Celina  (anticamente 
Tilurus  o N est as ) ha  circa  101  kil.  di 
corso:  nella  parte  inferiore  del  suo  corso 
non  di  rado  è larga  70  metri,  ed  è navi- 
gabile dalle  barchette. 

Centa  (Geogr.  /Ss.,  stor.  e statistica)  — 


Città  vescovile  delta  costa  settentrionale 
dell’Africa,  nel  Marocco,  dirimpetto  a Gi- 
bilterra. Appartiene  alla  Spagna,  ed  è il 
più  importante  dei  presidi)  di  quella  mo- 
narchia. — Fu  presa  ai  Mori  dai  Porto- 
ghesi nel  1415.  Gli  Spagnuoli  se  ne  im- 
padronirono nel  1580,  e cosi  fecero  di 
tutti  i possessi  portoghesi , ed  è loro 
rimasti  nel  1640.  — Popolazione  della 
città:  iOm.  anime.  — Non  lungi  dalla 
città  sorge  una  montagna  appellata  pure 
Cento-,  ma  anticamente  chiamavasi  Abyla; 
la  quale,  con  Colpe  nella  Spagna,  forma 
le  Colonne  d'Èrcole  ( V.  Abyla). 

Ceva  (Geogr.  fis.,stor.  e statistica ) — 
Piccola,  ma  antica  città  dell’ Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  ca- 
poluogo di  mandamento  nella  provincia  c 
diocesi  di  Mondovì,  divisione  civile  di  Cu- 
neo. — Sorge  al  confluente  del  Ceretta 
nel  Tanaro,  circondata  da  tre  alture.  Li 
feraci  colli  de'  suoi  dintorni , le  fresche 
praterie,  le  verdeggianti  vallicelle,  i ro- 
mantici boschetti  olirono  da  ogni  lato  de- 
liziosi passeggi  e bei  punti  di  vista  : ma 
la  città  stando  in  loco  basso  non  presen- 
tasi in  lieto  aspetto  a chi  le  si  accosta.— 
Ha  alcune  chiese  ben  costrutte:  le  vie  son 
comode  e fiancheggiale  da  portici,  li  quali 
attraversano  una  piazza  di  mediocre  gran- 
dezza. Il  palazzo  municipale  di  Ceva  è un 
edilizio  rimasto  incompiuto,  e cosi  lo  sta- 
bilimento pei  mercati,  del  quale  non  esi- 
ste che  un’ala.  — Nell’estremità  occiden- 
tale di  Ceva , sotto  la  rocca  del  castello, 
sorge  il  duomo,  che  nulla  ha  di  notevole, 
fuorché  alcuni  buoni  quadri.  — Dell'antico 
castello  di  Ceva  si  veggono  ancora  molte 
maestosa  ruine,  e cosi  delle  antiche  mura 
e torri  della  città.  — L’ industria  è assai 
attiva  in  Ceva , che  ha  fabbriche  di  mat- 
toni e di  stoviglie,  fucine  e filande  per  la 
seta.  — Le  opere  pie  sonvi  poi  in  noterei 
numero,  testimoni  eloquenti  della  carità 
c religione  de'  Cevaschi,  e citiamo  special- 
mente  lo  spedale,  l’ospizio  d’orfani,  il 
monte  di  pietà.  Nè  Ceva  manca  dei  so- 
liti stabilimenti  di  pubblica  istruzione,  ed 
ha  un'accademia  filarmonica  ed  un  piccolo 
teatro  aperto  in  alcune  stagioni  dell’an- 
no.— L'acqua  del  Tanaro,  derivata  presso 
Nuceto,  irriga  la  pianura  di  Ceva  e quella 
di  Cevelta,  c serve  ad  innaffiare  alcuni 
fondi  più  bassi  ed  orli  suburbani.  Il  ter- 
ritorio di  Ceva  produce  ogni  sorta  di  ce- 
reali ed  ha  molti  vigneti  che  danno  vini 
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generosi  e stimati.  Vi  si  raccoglie  pure  in 
copia  legumi  di  ogni  specie,  castagne,  pa- 
tate, noci,  tieno,  e sui  ricini  colli  trovansi 
eccellenti  tartufi,  li  bestiame  bovino , 
porcino  e pecorino  è pure  di  gran  frutto 
in  que'  prati  e nelle  boscaglie  attigue  ; 
sicché  riescon  molto  buoni  i salami  di 
Ceva  ed  i cari  pecorini,  famosi  fin  dalla 
più  remota  antichità:  Plinio  dice  come 
stimate  fossero  le  rubeolae  di  Ceva  sulle 
mense  romane.  — Si  fanno  cinque  fiere 
annuali  in  Ceva,  frequentatissime:  di  mag- 
gio, di  luglio,  d'agosto,  d'ottobre  e di  di- 
cembre. — Or  quanto  alla  storia  di  que- 
sta interessante  città,  diremo  brevemente: 
che  Ceva  fu  città  de’  Liguri  Staziclli,  sul 
confine  dei  Vagieuni;  che  verso  il  1142, 
Bonifazio,  marchese  di  Savona,  la  eresse 
in  marchesato  a favore  dì  Anseimo  suo 
quartogenito;  che  col  tempo  si  estesero  i 
confini  del  marchesato  e tanta  fu  la  im- 
portanza dei  suoi  signori , che  coniarono 
monete , delle  quali  furono  trovati  due 
comi,  non  è molto  tempo;  che  nel  1584 
Ceva  fu  completamente  coperta  dalle  a- 
cque  ingrossate  dei  rivi  di  Cevetta  e Cam- 
pito, con  molto  danno  per  le  sostanze  e 
gli  averi  degli  abitanti;  che  nuovamente, 
nel  1610,  soggiacque  la  città  ad  un’inon- 
dazione del  Tanaro  ; che  prima  del  XVI 
secolo  i marchesi  di  Ceva  erano  somma- 
mente decaduti  dalla  grandezza  antica, 
per  le  tante  divisioni  dei  loro  feudi;  che 
passò  indi  questa  città  ai  duchi  di  Savoia, 
insieme  con  Asti,  per  dono  di  Carlo  V; 
che  per  l’ armistizio  di  Cherasco,  del  19 
aprile  1796,  Ceva  fu,  come  piazza  forte, 
aperta  all’esercito  di  Francia;  che  fu  con- 
quistata dagli  Austro-Russi  nel  1799  , e 
rioccupata  dai  Francesi  dopo  la  battaglia  di 
Marengo;  finalmente,  che  Ceva  è patria  del 
venerabile  padre  Alessandro  (Ascanio  dei 
marchesi  di  Ceva)  morto  nel  1612,  della 
poetessa  Maddalena  Pallavicini , pur  essa 
della  famiglia  di  que’  marchesi,  del  cava- 
liere Lodovico  Sauli  d’igliano  e del  cele- 
bre letterato  C.  Marenco. — Ceva  è distan- 
te 21  kit.  da  Mondovi,  all’ovestnordovest. 
— Popolazione  : 4500  anime.  — Il  man- 
damento di  Ceva  comprende  6 comuni  : 
Ceva,  Lcsegno,  Malpotremo,  Mombasiglio, 
Roascio,  Torricella.—  Popolazione  totale: 
8200  anime. 

Cevenne  (Geogr.  fisica) —Le  montagne 
Cevenne  appartengono  al  sistema  gallo- 
franco  e costituiscono  la  porzione  meridio- 


nale della  catena  Ceveno-Vosgica.  Si  pro- 
lungano dalla  Linguadoca  alla  Borgogna, 
lunghesso  la  destra  riva  del  Reno  Uno  al 
golfo  Leone  (Mediterraneo)  e alle  rive  del- 
l'Aude.  Qui  un  naturale  avvallamento,  in 
fondo  al  quale  passa  il  canale  di  mezzo - 
giorno,  separa  quelle  elevazioni  dalle  altre 
del  giogo  di  Corbières  , ramo  dei  Pirenei 
Orientali.  — Del  resto  le  Cevenne  dividonsi 
in  due  parti,  secondo  sorgono  a settentrione 
od  a mezzogiorno  del  monte  della  Lozère 
lor  centro,  vicino  al  quale  sono  le  fonti 
delia  Loira  e del  Rodano:  le  Cevenne  Set- 
tentrionali , che  comprendono  i monti 
del  Vivarese,  del  Lionesee  del  Charolese; 
e le  Cevenne  meridionali,  composte  delle 
montagne  Nere,  presso  Carcassona,  della 
montagna  detta  l’Espinoux,  e delle  alture 
di  Garrigaes.  — Mediante  i clivi  della 
Costa  d’Oro,  in  Borgogna,  la  terrazza  di 
Langres  nella  Sciampagna,  ed  i monti 
Focili  nella  Lorena,  le  Cevenne  Setten- 
trionali si  annodano  ai  Vosgi.  — Le  Ce- 
venne mostrano  essere  state  in  più  luo- 
ghi orrendamente  tribolate  dal  fuoco , e 
soggette  a tutto  il  furore  di  questo  ele- 
mento. — II  punto  culminante  delle  Ce- 
venne è il  monte  Megène,  nel  Vivarese, 
colosso  d‘  origine  ignea  , alto  1766  metri 
sul  livello  del  mare:  sorge  1000  metri  so- 
pra la  sua  base  di  granito,  presentando 
nei  fianchi  magnifici  colonnati  di  basalto. 
È circondato  da  gran  numero  di  alti  monti 
vulcanici,  fra’  quali  sono  notevoli  il  Tar- 
tas,  gl’  Infernels  e il  monte  Caou,  che 
rammentano  il  Tartaro  e l' Inferno  degli 
antichi,  mistiche  idee,  svegliami  orrore 
e spavento.  In  più  luoghi  le  rocce  di  que- 
sti monti  si  elevano  simili  a enormi  cubi, 
i lati  nudi  come  mura  d’immensi  edifìci, 
e la  sommità  coperta  di  boschi. — Fra  il 
verde  cupo  degli  abeti  e la  folta  fratta 
delle  quercie  , s'estollono  pittoricamente 
nelle  Cevenne  le  diroccate  torri  e le  nere 
muraglie  dei  castelli  del  medio-evo. 

Ceylan  (V.  Seilan). 

Chablais  (V.  Chiadlese). 

Chacabuco  (Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola città  dell’America  meridionale,  nel 
Chili,  importante  dal  solo  punto  di  vista 
storico,  gl'indipendenti  avendo  vinto  nei 
dintorni  di  Chacabuco  una  decisiva  batta- 
glia sopra  i realisti  spagnuoli , nel  1817. 
— È distante  94  kil.  da  Santiago  al  nord- 
nordest. 

eliaco,  il  Gran  eliaco  (Geogr.  fis.  e 
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statistica)  — Regione  dell'America  set- 
tentrionale, tra  la  Bolivia,  al  nord , il 
Paraguay,  all’est,  e le  provincie  unite  del 
Rio-de-la-Plata,  all'ovest  e al  sud.—  Misura 
840  kil.  sovra  630.  — È piena  di  alti  e 
freddi  monti  e di  vaste  pianure  caldissime. 

— Ha  immense  foreste.  Li  suoi  fiumi 
principali  sono:  il  Pilcoraayo , il  Vermejo 
c altri  grandi  affluenti  del  Paraguay.  — 
11  suolo  del  (iliaco  è fertilissimo.  Lo  abi- 
tano popoli  indipendenti , gli  Alciponi , 
Lenguasi,  Tubasi,  Mocobis,  ecc.  ecc. 

Chagres  (Geogr.  statisi,  e fisica)  — 
Fiume  e ritti  dell’  America  meridionale, 
nella  Nuova  Granata.  — 11  fiume  di  Cha- 
gres, dopo  un  corso  sinuoso  di  130  kil., 
mette  foce  nell’Oceano  Atlantico.  La  città 
è situata  in  alto  su  quella  foce,  difesa  da 
una  fortezza.  — Gl’  inglesi  e gli  Ameri- 
cani vi  fanno  un  importante  commercio 
di  slolfe,  di  carni  salate,  di  baccalà,  di 
tabacco , d’oro  e di  argento.  — Il  clima 
di  Chagres  è dannoso  agli  Europei.  — 
Chagres  £ distante  67  kil.  da  Panama,  al 
nordovest. 

Chalons-snr-Marne  ( Geogr . statisi,  e 
storica)  — Città  vescovile  di  Francia,  ca- 
pitale del  dipartimento  della  Marne,  si- 
tuata sulla  riva  sinistra  del  fiume  di  que- 
sto nome. — È notevole  la  sua  cattedrale. 

— Ha  un  collegio  comunale , una  società 
di  agricoltura,  scienze  ed  arti,  una  biblio- 
teca, un  gabinetto  di  storia  naturale,  un 
giardino  botanico  ed  una  scuola  di  arti 
e mestieri.  — Possiede  fabbriche  di  ber- 
retti, filande  di  cotone,  ecc.  ecc. — Questa 
città  fa  un  gran  commercio  dei  vini  detti 
di  Sciampagna.  I dintorni  di  Chalons-sur- 
Marne , Campi  Catalauni , Duro  Cata- 
launum,  furono  teatro  di  due  celebri  bat- 
taglie: in  una  Aureliano  sconfisse  Tetrico 
nel  373;  nell'altra  Attila  fu  messo  in  rotta 
da  Ezio,  nel  451.  — Chalons-sur-Marne  è 
patria  di  Perrot  d'Ablancourt  e di  Claude 
d’Espetice.  — Questa  città  £ distante  146 
kil.  da  Parigi,  all’est.-  Popolazione:  13m. 
anime.  — 11  circondario  di  Chalons-sur- 
Marne  comprende  5 cantoni  (Ecury-sur- 
Coole , Marson  , Suippes , Vertus  e Cha- 
lons-sur-Marne ) suddivisi  in  80  comuni. 

— Popolazione  di  tutto  il  circondario  : 
50m.  anime. 

Chàlons-Sur-Saone  (Geogr.  statisi,  e 
storica)  — Città  di  Francia , capoluogo 
di  circondario  nel  dipartimento  della  Sao- 
ne-et-Loire,  sulla  Saona,  alla  confluenza 


del  canale  del  Centro.  — Chàlons-sur- 
Saone  £ una  bella  città;  ha  magnifici  ar- 
gini e tre  passeggi , un  collegio , una  bi- 
blioteca. — Possiede  fonderie  di  ferro, 
fabbriche  d’aceto,  ecc.,  e fa  un  gran  com- 
mercio. — E patria  del  matematico  Pres- 
set.  — Chàlons-sur-Saone  £ distante  53 
kil.  da  Macon,  al  nord-  — Popolazione: 
13,400  anime.  — Chalons-sur-Saone  fu 
distrutta  nel  V secolo  da  Attila  ; ma  si 
rialzò  sotto  i primi  re  burgundi.  Sotto 
i Carolingi , Chàlons  divenne  capoluogo 
d’una  contea  ereditaria,  dipendente  dopo 
il  968  dal  ducato  di  Borgogna  ; la  qual 
contea,  dopo  avere  appartenuto  a diffe- 
renti case , entrò  in  quella  d’Auxonne  , 
nella  persona  di  Giovanni  il  Savio,  ram- 
pollo della  celebre  casa  di  Challon  o 
Chàlons , dalla  quale  uscirono  i conti 
d’Auxerre  e di  Tonnerc,  i signori  di  Sa- 
lina, e molti  de’principi  d'Orange,  ecc.  La 
contea  di  Chàlons  fu  riunita  al  ducato  di 
Borgogna  nel  1367,  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni il  Savio,  e nello  stesso  tempo  quei 
due  possessi  rientrarono  nel  dominio  della 
corona  di  Francia  (1477).  — 11  circonda- 
rio di  Chàlons-sur-Saone  comprende  10 
cantoni  ( Buxy , Chagny , St-Germain-du- 
Plain,  Givry,  St-Marlin-en-Bresse  , Mont- 
Vincent,  Sennecy-le-Grand , Vcrdun-sur- 
le-Doubs,  più  Chàlons,  che  conta  per  3); 
i quali  10  cantoni  son  suddivisi  in  159 
comuni,  e contengono  una  popolazione 
totale  di  135m.  a 130m.  anime. 

Chalus  (Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Piccola  ma  antica  città  della  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Alta  Vienna.  — Vi  si 
tiene  una  fiera  frequentatissima  di  cavalli 
e di  muli.  — Riccardo  Cuor  di  Leone  ri- 
cevè una  ferita  mortale  all’assedio  di  que- 
sta città  nel  1199.  — Chalus  è distante 
33  kil.  da  St-Yrieix,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : 1300  anime. 

Chamavi  (F.  Germani  antichi). 

Chambéry  , Sciamberì , Ciamboli 
(Geogr.  stor.  e statistica  ) — Antica  città 
vescovile  della  Savoia  (Stati  Sardi),  già 
metropoli  del  ducato  di  Savoia  ed  ora  ca- 
pitale della  provincia  di  Savoia  Propria. 
— Giace  nel  mezzo  d’un  cerchio  di  mon- 
tagne , rotto  solamente  in  due  luoghi  : a 
tramontana  insino  al  lago  del  Borghetto; 
all'est  sino  appiè  delle  Alpi.  — Ciamberl 
£ un  labirinto  d’irregolarissime  strade: 
però  da  parecchi  anni  si  va  riparando  a 
questo  inconveniente , e la  città  ingran- 
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disce  e s’ abbellisce  notevolmente:  oltre 
le  fabbriche  isolate  che  furono  costrutte, 
venne  edificato  un  nuovo  ampio  rione 
verso  la  caserma  della  fanteria , ov’era 
l'antico  giardino  di  Sta-Obiara.  Gli  edilìzi 
più  notevoli  di  Gamberi  sono:  il  Castello, 
del  quale  abbenchè  non  esistano  che  al- 
cune parti,  pur  da  quelle  si  scorge  quanto 
ampia  fosse  l’estensione  dell'antico  recin- 
to; la  grande  Torre,  che  sta  rimpetto  alla 
contrada  di  Boigne , è ben  conservata  ; 
un'altra  Torre  trovasi  allo  ingresso  del 
gran  Giardino  , ed  è aita  quasi  settanta- 
due  piedi.  Ma  il  più  antico  monumento 
dì  Ciamherl  è la  chiesa  di  Lemec  : pos- 
sedeva una  torre  in  forma  di  piramide  , 
atterrata  all’epoca  della  rivoluzione  fran- 
cese, e racchiude  una  cappella  sotterra- 
nea, ove  furono  posti  gli  avanzi  mutilati 
di  un’  antica  scultura  in  pietra  rappre- 
sentante la  Pietà  ; in  Lemec  vedesi  il 
mausoleo  in  marmo  bianco  del  generale 
di  Boigne,  generoso  benefattore  della  cit- 
tà, il  quale  spese  circa  tre  milioni  e mezzo 
per  fondare  e dotare  opere  pie.  Edifizi 
pur  notevoli  in  Ciamberi  sono  : la  Catte- 
drale, costrutta  nel  1 420  ; la  santa  Cap- 
pella, fondata  da  Amedeo  V di  Savoia, 
ove  trovasi  il  monumento  di  Filiberto  di 
Savoia;  il  Palazzo  di  città;  gli  Ospizii  pei 
poveri  ammalati  ; la  Biblioteca,  ricca  di 
più  di  ventimila  volumi;  il  nuovo  Teatro 
capace  di  1200  persone,  elegante  e ben 
ornato;  le  vaste  e belle  Caserme. — Sono 
nella  città  tre  piazze  ; la  più  spaziosa  è 
quella  di  San  Leggero;  la  seconda,  detta 
di  Lanz,  ed  anche  dell’  Erbe,  A quadrata 
ed  ha  grande  estensione  ; la  terza  piazza 
è quella  del  Castello,  irregolarissima.  — 
Vi  sono  molti  passeggi,  il  più  antico  e più 
bello  de'  quali  è senza  dubbio  il  Verney. 
— Il  Leisse  e l' Albano,  torrenti,  bagnano 
Ciamberi  e le  fontane  d’acque  eccellenti, 
che  sgorgano  ovunque,  sono  di  grande  gio- 
vamento agli  abitanti.  — Ciamberi  pos- 
siede un  numero  notevole  di  pii  istituti 
e di  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza; 
ecco  i principali  : l’ospedale  , fondazione 
del  XVII  secolo;  l’ospizio  di  carità;  la 
casa  di  S.ta  Elena;  il  ricovero  pei  pove- 
ri; l’ospizio  di  S.  Benedetto  ; il  ricovero 
pei  vecchi;  l'orfanotrofio  femminile;  l’ospe- 
dale militare;  l'asilo  infantile.  — 1 princi- 
pali stabilimenti  d'  istruzione  sono:  il 
collegio  reale,  il  seminario,  le  scuole  ele- 
mentari dei  Fratelli  della  Dottrina  Cri- 
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stiana  e delle  Suore  di  San  Giuseppe,  le 
scuole  tecniche,  il  corso  d'agricoltura  isti- 
tuito presso  la  città,  a Lamotte-Servolex. 
— I prodotti  principali  dei  dintorni  di 
Ciamberi  sono:  grani,  frutta  e pascoli.  — 
Ciamberi  possiede  fabbriche  di  tocche  o 
gazes,  assai  rinomate,  di  panni,  di  velluti, 
di  cappelli  di  seta  e di  paglia,  cartiere  e 
fabbriche  di  liquori.  Tiensi  annualmente 
una  grande  fiera  in  questa  città , fiera 
che  dura  tre  giorni;  è l'epoca  dei  grandi 
approvigionamenti  di  caci  e di  bestiame  ; 
ed  altra  fiera  di  bestiame  si  celebra  di 
agosto. — Una  parte  della  diocesi  di  Ciam- 
beri fu  compresa  altre  volte  in  quella  di 
Grenoble,  la  quale  estendeva  la  sua  giu- 
risdizione fino  in  Savoia.  Ma  in  questa 
parte  della  Savoia,  dai  tempi  più  antichi, 
era  un'autorità  episcopale  nota  sotto  il 
nome  di  Decanato  , e il  Decano  risedeva 
nella  piccola  città  di  St-Andrea  ; la  quale 
essendo  stata  rovinata  dopo  la  caduta  del 
Montcganero , verso  Aspramente , nel 
1248,  venne  il  detto  Decano  trasferito  in 
Grenoble,  dove  teneva  la  seconda  dignità 
col  titolo  sempre  di  Decano  di  St-Andrea. 
Intanto  il  vescovo  di  Grenoble  avea  stabi- 
lito nel  suo  capitalo  un  arciprete  per  la 
Savoia.  La  chiesa  di  Ciamberi  fn  perciò 
smembrata  da  quella  di  Grenoble,  come 
risulta  dalla  bolla  di  Pio  VI  papa  dei  18 
agosto  1779,  e comprendeva  62  parroc- 
chie. Quindi,  nel  tempo  dell’ultima  occu- 
pazione francese,  la  diocesi  di  Ciamberi 
occupò  la  Savoia  intiera,  ed  il  suo  vescovo 
era  suffraganeo  dell’arcivescovo  di  Lione: 
ma  dopo  il  ritorno  dei  reali  di  Savoia  nei 
loro  stati,  furono  ristabilite  le  antiche 
diocesi  della  Savoia.  Quella  di  Ciamberi 
fu  eretta  in  metropoli  con  bolla  di  Pio  VII 
papa,  ed  ora  sono  suoi  suffragane!  i ve- 
scovi di  Annecy,  d’Aosta,  di  Moùtiers  e 
di  St-Jean  de  Maurienne. — Ciamberi  (Ca- 
menirum  Lemincorum  ) è situata  , per 
quanto  si  suppone,  nel  sito  ove  antica- 
mente sorgeva  un  notevole  paese,  segnalo 
nei  Romani  ilinerarii  come  stazione  od  al- 
loggio militare.  — Fra  i ruderi,  ne’ giar- 
dini del  subborgo  ora  detto  Nenine,  si  rin- 
vennero, al  principio  di  questo  secolo,  me- 
daglie di  Antonino  Pio,  c si  scopersero  an- 
che pozzi  profondi  scavati  nel  vivo  sasso; 
sul  suolo  dell’antico  Lemenco  si  trovò  una 
specie  di  tavola  grande  di  roccia  calcare 
spessissima,  avente  una  romana  iscrizio- 
ne: infine,  a poca  distanza  da  Ciamberi, 
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si  veggono  gli  avanzi  di  nna  piscina,  opera 
pure  dei  Romani.  Or  tutti  questi  avanzi 
d’antichità  servono  certo  ad  avvalorare  la 
giàemessa  opinione;  ma  nulla  si  sa  di  certo 
intorno  a Ciamberì  prima  del  1029,  epoca 
in  cui  Emengarda,  unita  a Rodolfo  III  suo 
sposo  ed  ultimo  re  di  Borgogna,  fondarono 
in  Lemenco  un  priorato  di  lìenediltini.  Al- 
cuni signori  possedettero,  col  titolo  di  vi- 
sconti, la  città  di  Ciamberì  dal  X secolo  al 
1232;  epoca  in  cui  fu  ceduta  a Tommaso  I 
conte  di  Savoia,  che  vi  fece  costruire  il 
castello,  rifatto  poi  nel  secolo  XIV  da  Ame- 
deo V;  nel  qual  castello  risedettero  dai 
tempi  di  Amedeo  V gli  altri  conti  e prin- 
cipi di  Savoia  sino  alia  traslazione  del 
loro  governo  a Torino.  Questo  castello, 
incendiato  nel  1745  e nel  1798,  fu  re- 
staurato nel  1803:  Vittorio  Amedeo  1 vi 
si  ritirò  nel  1730,  dopo  avere  abdicato 
al  trono.  Già  al  tempo  d’Amedeo  V vi 
erano  maestri  ed  auditori  dei  conti:  0- 
doardo  vi  fondò  un  Consiglio  residente  di 
giustizia,  separandolo  dal  Consiglio  gene- 
rale o di  Stato  che  seguitava  la  persona 
del  principe  nel  frequente  suo  variar  di 
residenza. — Amedeo  VI  cinse  di  mura  la 
città  nel  1371.  — Ciamberì  fu  occupata 
dai  Francesi  più  volte:  nel  1536,  sotto  il 
regno  del  duca  Carlo  III  detto  il  Buono; 
da  Enrico  IV  nel  1600;  da  Luigi  XIII  e 
da  Luigi  XIV.  Anche  gli  Spagnuoli  s'im- 
padronirono di  Ciamberì  nel  1742. — 11 
giorno  24  settembre  1792  Ciamberì  aperse 
le  porte  a’ repubblicani  di  Francia,  e la 
città  fu  loro  ceduta,  assieme  alla  Savoia, 
col  trattato  dei  15  maggio  1796;  allora  le 
sue  fortificazioni  furono  atterrate  e , in- 
corporata allo  impero  francese,  fu  il  capo- 
luogo del  dipartimento  del  Monte  Bianco, 
sino  al  secondo  trattato  di  Parigi , pel 
quale  ritornò  al  legittimo  suo  signore.  — 
Altri  flagelli,  oltre  quelli  delle  guerre  e 
invasioni  straniere,  visitarono  Ciamberì  : 
la  peste  negli  anni  1348  e 1349,  1525, 
1561  , 1572,  1585,  1593,  1630,  1731, 
e l’inondazione  negli  anni  1348,  1399, 
1442 , 1449,  1550,  1551,  1553,  1610 
e 1808.  — Molti  uomini  illustri  sorti- 
rono i natali  in  Ciamberì  ; nomineremo 
fra’  più  eminenti:  Faverges,  Millet,  On- 
cieux,  Costa,  Albanis , Beau  moni,  Ray- 
mond e De-Maistre. — Ciamberì  è distante 
224  kil.  da  Torino,  al  nordnordovest.  — 
Popolazione:  !6m.  anime.  — Il  manda- 
mento di  Ciamberì  comprende  19  comu- 


ni: Ciamberì,  Barberaz,  Barby,  Bassens, 
Curienne,  Jacobelle-Combette , La  Ra- 
voire,  Les  Deserts-Monlagnole  , Paigros, 
St-Alban,  St-Radolph,  St-Cassin,  St-Jean 
d’Arcy,  St-Jeoire,  Sonnaz,  Thoiry,  Fri- 
vier,  Verel  e Pragondran.  — Popolazione 
totale  : 32m.  anime. 

Chambéry , Ciamberì  o Scìamberì 
(Geogr.  fis.  e statistica) — Provincia  della 
Savoia  (Stati  Sardi) , comunemente  detta 
Savoia  Propria.  — Confina  al  nord  colla 
provincia  del  Genevcsc  , al  nordest  con 
quella  dell’Alta  Savoia,  all’est  colla  Mo- 
riana  e al  sudovest  col  dipartimento  fran- 
cese dell’lsero  : il  Rodano  la  separa,  al- 
l’est, dall’altro  dipartimento  dell'Aio. — La 
sua  elevazione  sopra  il  livello  de)  mare  è 
di  metri  206  nella  parte  più  bassa  (a  San 
Genesio),  c di  1617  nel  sito  più  alto  (al 
vertice  del  monte  Gatto).  — Occupa  una 
superfìcie  quadrata  di  1641  kil.  e ne  mi- 
sura 71  nella  sua  massima  lunghezza. 

— La  Savoia  Propria  è tutta  montuo- 
sa ed  è divisa  topograficamente  in  più 
parti:  la  valle  di  Ciamberì,  la  valle  di 
Aix,  il  territorio  della  Rauges , la  valle 
dell’isero,  il  territorio  della  Rocchetta, 
quello  della  Caulagna,  i tratti  lunghesso 
il  Rodano,  e finalmente  i valloni  da  Echel- 
les  insino  a Ciamberì.  — La  valle  di 
Ciamberì  giace  tra  due  lince  di  monti:  i 
punti  più  elevati  di  quella  catena  sono 
il  monte  del  Gallo  ed  il  colle  di  Rivolet. 
Dal  lago  del  Rorglietto  infìno  a Mom- 
melliano  questa  valle  ha  25  kil.  di  lun- 
ghezza e 5 di  media  larghezza  ; la  parte 
inferiore  di  essa  presenta  una  vastissima 
prateria,  che  altre  volte  giungeva  sino 
alle  mura  di  Ciamberì  : il  suolo  è for- 
mato in  gran  parte  di  terre  d'alluvione  e 
di  sabbia,  e contiene  fossili  e conchiglie; 
le  colline  che  io  circondano  sono  per  Io 
più  calcaree,  e le  loro  basi  indicano  quasi 
da  per  tutto  l’ antico  soggiorno  delle 
acque  : quel  bacino  è in  generale  fe- 
condo; gradevole  e saua  è la  sua  posi- 
tura : le  montagne  laterali  riparanlo 
dai  venti  del  nord  e del  sud,  ma  è a- 
pcrto  ai  lati  del  nordovest  e del  sud- 
est , godendosi  quivi  di  un’  estesissima 
vista  sopra  le  nevose  balze  della  Moriana. 

— I colli  adiacenti  alla  catena  delle  mon- 
tagne delle  Batigcs  sono  generalmente 
ricchi  di  ben  coltivati  vigneti.  La  valle 
d’Aix  è fiancheggiata  all’est  dalla  conti- 
nuazione delie  montagne  delle  Bauges, 
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del  Gatto  e della  Spina.  Il  lago  del  Bor- 
ghese giace  all’estremità  occidentale  di 
quest'ampia  vallea.  Alle  falde  della  mon- 
tagna della  Spina , verso  levante,  sor- 
gono ameni  colti  sparsi  di  villaggi , di 
borgate  e di  comode  abitazioni.  Anche 
alle  falde  dei  monti  delle  Bauges,  all'av- 
vicinarsi  di  Aix,  vi  hanno  peggi  deliziosi 
e assai  produttivi.  — La  valle  delle  Bau- 
ges è un  grande  spazio  di  terreno  da  ogni 
parte  circondato  da  profondi  valloni  ; 
ha  poche  terre  coltivate  , le  quali  non 
producono  che  avena , segale  e patate  ; 
vi  si  veggono  estese  foreste  ed  ottimi 
pascoli  ove  radunansi  mandre  numero- 
se. — La  valle  dell’  Iscro,  chiamata  an- 
che Gomita  di  Savoia  , aprcsi  a Moni  ino- 
liano, ove  si  valica  il  fiume  sopra  un  ponte 
di  pietra.  Quella  valle  è senza  dubbio  la 
più  feconda  della  provincia , e fors'  an- 
che dell'intera  Savoia:  produce  in  abbon- 
danza cereali , legumi  e canapa;  i colli 
adiacenti  alle  montagne  delle  Bauges  sono 
coperti  di  viti  sulla  destra  sponda  dell'lse- 
ro,  mentre  l'altro  lato  della  valle,  a ca- 
gione dei  monti  che  sorgonvi,  sendo  pri- 
vato dei  raggi  del  sole,  non  oflrc  in  ge- 
nerale che  boschi  e paludi.  — Il  ter- 
ritorio della  Rocchetta  è lo  spazio  di  ter- 
reno che  giace  sulla  sinistra  sponda 
dell'Isero  : la  parte  che  costeggia  il  fiu- 
me è composta  da  una  terra  d'alluvione 
assai  fertile;  ma  gli  fa  siepe  in  quasi  tutta 
la  sua  estensione  l'alto  poggio  di  Mont- 
mayeur , ove  sorgono  le  torri  di  questo 
nome,  che  dominano  tutta  la  valle  di  Ciam- 
berì,  mentre  sui  fianchi  si  veggono  molti 
vigneti  e terreni  variamente  produttivi. 
— Chiamasi  territorio  della  Chautagna 
lo  spazio  posto  lunghesso  il  Rodano  ed  il 
canale  di  Savières,  ed  è pure  uno  dei  più 
ricchi  della  provincia;  le  sue  colline  cal- 
caree sono  vinicole,  c producono  cereali, 
legumi,  canapa  e frutta.  La  parte  più  in- 
feriore in  vicinanza  del  Rodano,  è coperta 
da  una  vastissima  prateria.  Sotto  il  nome 
di  landa  del  Rodano  e del  Guiers  si  com- 
prende tutto  lo  spazio  contenuto  tra  il  ca- 
nale di  Savières  ed  il  confluente  del  Guiers 
col  Rodano. 

I fiumi  più  considerabili  della  provincia 
sono  il  Rodano  e risero  : ve  ue  sono  al- 
cuni secondarii,  come  il  Guiers,  il  Che- 
rano,  il  Gelone  , 1’  Vere,  f Albano  ed  il 
Leissc.  — 11  Rodano  ha  le  fonti  nella 
montagna  della  Fourche , attraversa  il 


Vallese , il  lago  di  Ginevra,  oltrepassa  il 
territorio  già  spettante  alla  provincia  di 
Carouge,  corre  per  un  tratto  di  circa  due 
leghe  tra  la  Francia  e la  provincia  di  Sa- 
voia Propria,  nella  quale  riceve  le  acque 
del  lago  del  Boi-ghetto  e il  Guiers.  — 
L’Isero  nasce  all'estremità  orientale  della 
provincia  di  Tarantasia  , sul  monte  lse- 
rano,  da  cui  prende  il  nome;  solca  questa 
provincia  e quella  dell'Alta  Savoia;  quindi 
entra  sul  territorio  della  provincia  di 
Savoia  Propria , e traversa  il  Delfinato 
fino  alla  sua  foce  nel  Rodano , sotto  Va- 
lenza. — 1 laghi  principali  della  Savoia 
Propria  sono  quelli  di  Borgbetto  e di 
Acquabelletta  ; ma  questa  provincia  ha 
eziandio  parecchi  laghi  di  minor  consi- 
derazione, e tali  fra  gli  altri  sono  i due  di 
Chcvelu  ed  i tre  di  Mians,  quelli  di  Tuile, 
di  Sta-Elena  e della  Rocchetta.  — Quan- 
tunque il  suolo  di  questa  provincia  sia 
generalmente  assai  elevato,  pur  vi  si  tro- 
vano molte  paludi  formate  dallo  strari- 
pamento dei  fiumi  e dei  torrenti , e dal 
ristagno  delle  acque  nei  siti  bassi.  Le 
più  estese  son  quelle  della  Cautagna 
lunghesso  il  Rodano;  e le  esalazioni  mor- 
bose che  s' innalzano  dalle  paludi  della 
Cautagna  nella  estiva  stagione  riescono 
molto  nocive  agli  abitanti  de'  dintorni. 

In  una  contrada  il  cui  suolo  è cosi  ine- 
guale c sparso  di  monti  e di  balzi,  come 
è quello  della  Savoia,  la  temperatura  non 
può  non  essere  sommamente  varia;  cosic- 
ché spesso  accade,  nel  la  state,  che  nel  fon  - 
do  d’una  valle  di  questa  provincia  il  viag- 
giatore comporti  appena  l' ardore  di  un 
sole  cocentissimo  , mentre  scorge  sui 
monti  che  lo  circondano  il  gelo  d’ un  in- 
verno continuo:  e alcune  volte,  dopo  avere 
oltrepassate  le  nevi  ed  i ghiacci  nelle  gole 
alpine,  egli  incontra  scendendo  verso 
la  pianura,  prima  pascoli  verdeggianti, 
e quindi  vaghi  fiori  ed  anche  squisite 
frutta:  la  fragola  , per  esempio , matura 
in  quegli  elevati  sili  dai  primi  giorni  di 
maggio  sino  alla  metà  di  novembre.  11 
tramontano  dopo  il  ponente,  sono  i venti 
più  spesso  dominanti. 

Le  strade  da  cui  è in  diversi  sensi  at- 
traversata questa  provincia  sono  nume- 
rose : la  grande  strada  da  Torino  in  Fran- 
cia, pel  Moncenisio  e Ciani) ieri,  la  traversa 
tutta.  Le  strade  provinciali  sono  cinque  : 
la  prima  e la  più  importante  mette  da 
Ciamberl  a Ginevra  per  Eumilly  ; la  se- 
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tonda  traversando  la  provincia  dell'  alta 
Savoia  conduce  in  Tarantasia  ; la  terza 
a Grenoble  per  le  Marches  c Barauk  ; 
la  quarta  scorge  a Belley  pel  monte  dei 
Gatto  c Senne  ; la  quinta , conduce  da  Aix 
al  porto  Puer  sul  lago  del  Horglietto. 

Trovansi  nella  provincia  della  Savoia 
Propria  marmi , pietra  da  calce  , conchi- 
glie, ed  altri  avanzi  marini,  fossili,  carbon 
fossile,  miniere  di  argento,  miniere  di  ferro 
e miniere  di  rame  non  coltivate.  Ricchis- 
®ima  poi  è la  provincia  in  acque  minerali; 
le  principali  delle  quali  sono:  le  acque 
d'Aix,  l’acqua  acidula-ferruginosa  di  Al- 
bens,  l'acqua  solforosa  di  Challes,  l’acqua 
acidula  di  Coise,  le  acque  ferruginee  di 
La-Crou,  l’acqua  pur  ferruginea  di  La- 
Boisse  , 1*  acqua  acidula  ferruginosa  di 
St-Simon  e l'acqua  solforosa-alcalina-io- 
durata-bromurata  di  Marlioz. 

L'agricoltura  è qui  nella  Savoia  Propria, 
generalmente , in  assai  prospera  condi- 
zione ; si  puA  dire,  che  pochissimi  sono  i 
terreni  incolti  : le  lande  , i depositi  de- 
gli avvallamenti  o delle  valanghe,  di  cui 
quarant’  anni  fa  erano  coperti  moltis- 
simi terreni  suscettivi  di  coltivazione  , 
hanno  veduto  nascere  sulla  loro  superfi- 
cie produzioni  più  o meno  importanti.  I.a 
qualità  delle  terre  è sommamente  di- 
versa, e spesse  volte  in  un  medesimo  co- 
mune si  trovano  più  varietà  di  terreni: 
perù  noteremo,  che  in  tutta  questa  pro- 
vincia il  suolo,  in  generale,  è composto  di 
tre  qualità  di  terre,  le  quali  se  sieno  ben 
coltivate  danno  eccellenti  produzioni  ; e 
sono  esse  una  terra  argillosa  , una  terra 
sabbionosa,  ed  inline  una  terra  assai  forte 
in  cui  predomina  l’argilla , ma  che  non  è 
priva  di  sostanze  calcaree.  — La  provin- 
cia di  Ciamberl  produce  cereali  ri' ogni 
sorta,  uve  in  abbondanza  e vini  ricercati, 
canapa,  lino  in  gran  copia,  legumi,  fieno 
e legna.  — Curasi  nei  bei  pascoli  della 
Savoia  Propria  il  grosso  ed  il  minuto  be- 
stiame, come  pure  il  pollame  ; e le  api 
sono  quasi  in  tutte  le  cascine,  per  lo  che 
se  ne  ritira  un  gran  frutto.  Si  contano 
nella  provincia  grandi  fucine  per  la  fu- 
sione del  ferro  e martinetti  sparai  nei 
diversi  comuni.  Sin  dal  1812  fu  eretto  nel 
comune  di  San  Pietro  di  Albigny  uno  sta- 
bilimento di  mollo  rilievo  per  la  fabbri- 
cazione dell'  acciaio  e per  la  confezione 
delle  falci  e delle  falciuole  ; e i prodotti 
di  questa  fabbrica,  che  ottenne  un  privi- 


legio,esclusivo,  sono  molto  riputati.  Sono 
nella  Savoia  Propria  numerose  fornaci 
per  la  fabbricazione  dei  mattoni  e delle 
tegole,  e molte  cartiere  e stamperie;  non 
mancano  le  fabbriche  di  liquori,  di  cioc- 
colata e di  birra;  e grandi  manipolazioni 
vi  sono  di  formaggi  reputatissimi  sotto  il 
nome  di  gruyères.  Questa  provincia  ha 
pure  conce  , fabbriche  di  cappelli,  di  sa- 
pone , di  candele  di  cera  e sego  : ha  li- 
lande  c fabbriche  di  seta,  telai  pei  tes- 
suti di  lino,  cotone  e lana,  ecc.  ecc. 

La  provincia  di  Ciamberl  comprende  13 
mandamenti  ciò k : Cbambéry  , Aix , AI- 
bens.  La  Rochette,  Le  Chàtelard , Les- 
Echelles  , Montmeillan  , Molto-Servolex  , 
Pont-Beauvoisin,  RnfTieux,  St-Genix,  St- 
Pierre  d’Albigny  e Venne.  1 quali  43  man- 
damenti son  poi  suddivisi  in  150  comuni. 

— Popolazione  : 155m.  anime. 

Chambord  (Geoqr.  stor.  e statistica) 

— Villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Loir-el-Cher,  circondato  da  una  vasta 
foresta  delta  di  Chambord.  — Quivi 
sorge  un  superbo  castello,  fabbricalo  da 
Francesco  1 sovra  i disegni  del  Primatic- 
cio; il  quale  castello  fu  posseduto  dal  re 
Stanislao  di  Polonia,  dal  maresciallo  di 
Sassonia,  dal  maresciallo  IJerthier,  c fu 
finalmente  comprato,  per  mezzo  di  sotto- 
scrizione  , ed  offerto  nel  1821  dalla  na- 
zione francese  al  duca  di  Bordeaux.  — 
Chambord  è distante  6 kil.  da  St-Didier- 
sur-Loire  , al  sud.  — Popolazione:  500 
anime. 

Chamonis  , Cbamonix  , Chamuny 

( Geogr . fis.,  stor.  e statistica ) — Antico 
borgo  della  Savoia  (Stati  Sardi),  nel  man- 
damento di  St-Gervais,  provincia  di  Fauci- 
gny,  diocesi  d’Annecy,  divisione  civile  di 
Savoia. — Giace  nel  centro  della  valle  a cui 
dà  il  nome,  sulla  destra  del  fiume  Arve, 
alle  radici  occidentali  della  grande  alpe  del 
Monte  Bianco  c 1020  metri  al  disopra  del 
livello  del  mare.  Il  borgo  ha  una  chiesa 
parrocchiale  che  nulla  contiene  di  notevo- 
vole;  come  neppure  in  esso  è da  trovarsi 
nulla  che  meriti  di  fermar  l'attenzione. — 
La  valle  di  Chamonix  è lunga  19  kil.  e 
larga  2,  nella  sua  maggiore  estensione. 
È formata  da  montagne  sempre  coperte 
di  neve,  fuorché  nella  loro  parte  inferiore. 
La  parte  superiore  della  valle  chiamasi 
valle  Orsina,  ed  è separata  dall’ inferiore 
per  una  rapida  costa;  la  quale  dirigendosi 
a borea  per  la  lunghezza  di  10  kil.,  ter- 
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mina  nel  basso  vallcse  in  due  strade.  — 
L’ Arvo  nasce  dalla  giogaia  di  Ratina , e 
tutta  ne  percorre  e fertilizza  la  valle:  al- 
cune volte  però  le  valanghe  ne  arrestano 
le  acque,  le  quali  cagionano  gravi  danni. 
Sono  particolarmente  notevoli  nella  valle 
di  Cbamonix  le  enormi  masse  di  ghiaccio, 
che  dall'ampia  base  del  Monte  Bianco  stac- 
candosi , nelle  parti  ime  della  medesima 
scendono  e si  profondano;  delle  quali  la 
maggiore  è quella  detta  il  Bossone.  Tra 
gli  altri  ghiacciai  si  notano  quelli  della 
torre  dell'Argentiera  e de’boschi  : mara- 
vigliosa  è l'uscita  del  torrente  Arveirone 
di  sotto  ad  una  grande  arcata  di  ghiaccio, 
presso  la  quale  ne’ giorni  chiari  si  ammi- 
rano, con  gran  diletto,  le  rifrazioni  e ri- 
flessioni della  luce. — A malgrado  dell'e- 
levazione di  questa  valle  e degli  eterni 
ghiacci  ond’è  circondata,  vi  prospera  mi- 
rabilmente la  vegetazione;  perocché  le 
terre  si  coltivano  con  somma  cura,  e pro- 
ducono cereali,  canapa,  legumi  e frutta; 
le  rive  del  fiume  presentano  estese  pra- 
terie, nelle  quali  pascolano  molte,  mao- 
dre.  Le  api , appena  che  le  balze  sono 
discoperte  dalla  neve , ronzano  intorno 
ai  nascenti  fiori , e colgono  miele  can- 
dido e ricercatissimo.  II  lino  che  cresce 
in  questa  valle  è pure  oggetto  di  com- 
mercio considerevole.  — Nell’  inverno  , 
1*  altezza  ordinaria  della  neve  che  cade 
nel  fondo  della  valle  maggiore  non  giun- 
ge a tre  piedi  di  Francia,  mentre  ne’  piani 
superiori  arriva  ad  undici  piedi  : perciò 
laggiù  non  è molto  rigoroso  il  freddo.  — 
La  valle  é quasi  tutta  di  sasso  calcareo , 
e nelle  alture  dell’Argentiera  è mescolalo 
di  mica,  di  spato,  e somiglia  al  marmo 
cipolino  degli  antichi.  Si  trovano  pure 
cristalli  bellissimi  verso  la  sommità  de’ 
ghiacciai,  ed  entro  grotte  inaccessibili  ; 
per  tutto  poi  sono  abbondanti  metalli,  e 
cave  di  amianto,  di  calce  carbonaia,  di 
grafite  e di  granilo.  — A due  minuti  di 
distanza  dal  borgo  di  Cbamonix  scaturi- 
sce una  sorgente  di  acqua  minerale  fred- 
da, della  quale  gli  abitanti  si  servono  ad 
uso  di  bagni  per  guarire  da  reumatismi 
e da  malattie  cutanee.  — In  estate,  e spe- 
cialmente nel  mese  di  luglio,  Chamoniz 
è abitata  da  una  colonia  di  ricchi  fore- 
stieri, i quali  vengono  quivi  per  ammi- 
rare i più  pittoreschi  c sublimi  punti  delle 
Alpi  ; allora  gran  parte  degli  abitanti  si 
dedica  al  mestiere  di  guide  (alla  guida  si 


dà  4 franchi  per  giorno).  Primi  a poggiare 
sulle  alte  cime  del  Monte  Bianco  furono, 
nel  1786  e addi  8 agosto,  M.  G.  Picard 
medico  e G.  Balmat,  ambedue  nativi  di 
Cbamonix  ; e fu  solo  un  anno  dopo  (3  a- 
gosto  ) , che  il  celebre  de  Saussure  ne 
tentò  l'ascensione,  con  successo  e grande 
utile  della  scienza;  era  accompagnato 
dal  medesimo  G.  Balmat:  il  medico  Pal- 
lard  pubblicò  in  Torino,  nel  1786,  una 
sua  opera  intitolata:  Premier  voyage  fait 
à la  cime  de  la  plus  haute  montagne  du 
continent.  — Cbamonix  e la  sua  valle 
comprendevansi  anticamente  nel  paese 
de’  Centroni  ; sotto  i Romani  divenne 
campo  fortificato  di  confine,  e snccessiva- 
mente  fece  parte  della  contea  di  Ginevra. 

— Cbamonix  è distante  23  Idi.  da  St-Ger- 
vais,  al  nordovest.  — Popolazione  : 2400 
anime. 

Champaubert  ( Geoqr . stor.  e statisti- 
ca) — Villaggio  di  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Marne,  distante  22  kit.  da  E- 
pernay,  al  sudovest.  — Illustre  nella  sto- 
ria è il  piccolo  villaggio  di  Champaubert, 
perchè  fu  il  teatro  d’una  micidiale  batta- 
glia tra  i Russi  comandali  dall'Alsuvief 
ed  i Francesi  capitanati  da  Napoleone  , 
colla  peggio  dei  primi. 

Champlitte  ( Geogr . stor.  e statistica). 

— Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
cantone  nel  dipartimento  deU’Alla  Saona. 
È storicamente  celebre  per  avere  appar- 
tenuto ad  un’illustre  casa,  nei  tempi  delle 
Crociale,  la  quale  ottenne  il  principato 
d'Acaia  nel  1205.  (K.  Acaia).  Champlitte 
è distante  19  kilometri  da  Gray,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  3500  anime. 

Chanaan  (F.  Khanaan). 

Chantilly  (Geogr.  stor.  e statistica ) 

— Grazioso  borgo  di  Francia,  nel  dipar- 
timento dcll’Uise,  sulle  sponde  della  No- 
nette, affluente  dell’Oise,  celebre  pel  suo 
superbo  castello  e parco  annesso  bellis- 
simo , che  appartennero  ai  principi  di 
Condé  fino  dal  1632.  — Prima  della  ri- 
voluzione, distinguevansi  due  castelli,  il 
grande  ed  il  piccolo  Chantilly:  il  1°  fu 
atterrato , ed  in  sua  vece  slabilìronsi 
manifatture  di  porcellana  e filature  di  co- 
tone. — 11  testamento  del  duca  di  Bor- 
bone, ultimo  signore  del  castello  e del 
parco  di  Chantilly,  ha  dato  questa  pro- 
prietà al  duca  d’Aumale  (1830). 

Chaonia  (V.  Epiro). 

Chapala  (Geogr.  fis.) — Gran  lago  della 
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America  meridionale  , il  più  vasto  della 
regione  Messicana,  nella  provincia  di  Gua- 
dalaxara  , traversato  dalle  acque  del  Rio- 
Grande  di  St-,lago.  — Ha  130  lui.  di  lun- 
ghezza sopra  50  di  larghezza,  e sulle  sue 
onde  sorgono  molte  isole. 

Chapei-hill  ( Geogr . statistica)  — Città 
deH’l'nione  Americana  (Carolina  del  Nord), 
situala  sul  Newhossecreek.  — È sede  del- 
l’ Università  della  Carolina  del  Nord.  — È 
distante  HO  kit.  da  Hillshorough.  — Po- 
polazione : 12m.  anime. 

Charace,  Carax  (Geogr.  statistica)  — 
Furono  molte  città  nell'antichità  che  eb- 
bero nome  Carax  o Charace.  La  più  ce- 
lebre fu  Carace-Pasini , città  dell'antica 
Susiana  sul  Choprnte , presso  al  golfo 
Persico  e non  lungi  dalla  foce  dell’  Eufrate 
e del  Tigri. — Fu  pure  chiamata  Alexan- 
dria, ed  oggi  è detta  Harem-,  e fra  le.  altre: 

— una  fu  nell'Alinea  Cartaginese,  sulle 
coste  della  Grande  Scite;  — un'altra  nella 
Piccola  Armenia  presso  alle  Porte  Caspie; 

— ed  una  terza  nella  Bitinia  presso  a 
Nicodemia. 

Charcas  (V.  Chi'quisaca). 

Charente  (Geogr.  fisica)  — Fiume  di 
Francia,  che  nasce  presso  al  villaggio  di 
Cheronnac  , nel  dipartimento  dell’  Alta 
Vienna,  e dà  il  nome  a due  dipartimenti 
( Charente  e Charente  Infèrieure).—  Passa 
da  Rtiffec,  Angouléme , Jarnac,  Cognac, 
Saintes,  Taillebourg,  Tonnav-Charenle , 
Rochcfort,  Soubise.  Li  suoi  principali  af- 
fluenti sono:  la  Bonnieure,  il  Brouage,  la 
Boulonne  , ecc.  La  Charente  mette  foce 
nell’Oceano  Atlantico  di  faccia  all’isola 
d’Oléron  , dopo  un  corso  sinuoso  di  310 
kil.,  di  cui  185  circa  navigabili,  da  Mon- 
tignac  lino  al  mare. 

Charente  (Geogr.  fu.  e statistica)— Di- 
partimento della  Francia  occidentale,  for- 
mato dell’antico  Augoumese  c di  alcune 
parli  del  Limosino,  del  Poitou,  della  Sain- 
tongc  e del  Périgord.  — È situalo  tra  i di- 
partimenti delia  Charentc-lnfcriore,  al- 
l’ovest ideile  Deux-Sèvres;  della  Vienna  e 
dall’Alta  Vienna,  al  nord;  della  Dordogna. 
al  sud.  — Misura  5882  kil.  quadrati.  — 

Il  territorio  di  questo  dipartimento  è emi- 
nentemente calcareo  e presenta  voragini, 
cavità  ed  antri  numerosissimi,  che  danno 
luogo  a fenomeni  strani  della  natura  : 
i fiumi  Tardouère  e Bardine  spariscono 
in  uà  abisso  per  ricomparire  , a quanto 
supponesi,  sotto  il  nome  di  Touvre,  ecc.  ] 


— I fiumi  principali  del  dip.  sono  la  Cha- 
renle,  in  gran  parte  navigabile,  la  Vienna, 
la  Dronne  e la  Tardouère.  — Il  clima  vi  è 
dolce,  l'aria  purissima,  rare  le  nebbie,  ma 
spesso  imperversa  l'uragano.  — Il  suolo 
è generalmente  Tortile  e produce  fro- 
inento,  mais,  segala,  orzo,  avena,  colza, 
menta,  papaveri,  lino.  — L'antimonio, 
il  ferro,  il  piombo,  le  pietre  da  fabbrica 
sono  i minerali  più  abbondanti.  — L’ in- 
dustria in  questo  dipartimento  s’occupa 
specialmente  della  escavazione  delle  mi- 
niere di  ferro , del  lavoro  delle  fucine , 
della  fabbricazione  delle  tele,  dei  corda- 
mi, dei  panni,  dei  cappelli,  degli  olii  c- 
stratti  dai  semi  di  varie  piante,  delle  car- 
te, dei  cuoi,  dei  tegoli , delle  porcellane, 
della  maiolica,  cd  infine  della  fabbrica- 
zione de’  licori  e distillazione  dell’acqua- 
vite. Oltre  questi  articoli,  esportansi  dal 
dipartimento  vini  rossi  e bianchi  ivi  rac- 
colti, legname  da  ardere  e da  costruzio- 
ne, carboni , chiodi,  ferro  fuso  , carte, 
ginepro,  seme  di  lino,  ecc.,  e vi  s’im- 
porta grano,  tavole  di  pino,  vena,  ecc.  — 

— 11  porto  del  Houmeau,  a Angouléme, 
può  essere  considerato  come  il  principale 
emporio  del  commercio  della  Charente.— 
Questo  dipartimento  è diviso  in  5 circon- 
dari (Angouléme  , Ruffec,  Cognac,  Con- 
folens,  Barbézieux),  c suddiviso  in  39 
cantoni  e 480  comuni , con  una  popo- 
lazione totale  di  370m.  anime.  — Il  di- 
partimento dipende  dalla  XIIma  divisione 
militare,  dalla  corte  d’appello  di  Bordeaux 
e dalla  diocesi  d’Angoulème  , che  è la 
sua  capitale. 

Charente-Inferiore  ( Geogr ■ fis.  e sta- 
tistica) — Dipartimento  marittimo  della 
Francia  occidentale,  formato  dalla  Sain- 
tonge  e dall’Aunis.  Trae  il  suo  nome  dalla 
sua  posizione  rispetto  al  corso  del  fiume 
Charente.  — È situato  sull’Oceano,  fra  i 
dipartimenti  della  Vandea,  ni  nord,  della 
Gironda,  al  sud,  e della  Charente,  all’est. 
La  superficie  di  questo  dipartimento  ebe 
calcolasi  di  6080  kil.  quadrati  (comprese 
le  isole  di  Ré,  Oléron,  ecc.),  in  generale 
è piana;  la  sola  parte  orientale  è traver- 
sata da  colline  poco  elevate,  la  cui  al- 
tezza non  oltrepassa  300  metri;  all’ovest, 
verso  il  mare,  la  pianura  terminasi  in 
monticelli  di  rena,  campo  di  venti  impe- 
tuosi, o in  vaste  paludi  ove  regnano  am- 
morbanti esalazioni.  — Le  viti  son  molto 
coltivate  in  questo  dipartimento  e danno 
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vini  ricercatissimi.  Nelle  colline  trovansi 
belle  pietre  da  costruzione,  calcina,  mar- 
na fina,  e nelle  valli  e alla  marina  torba, 
numerose  paludi  saline  , ecc.  — Racco- 
gliesi,  nella  Charente-lnferieure,  oltre  il 
vino,  granturco,  canapa,  zafferano,  buoni 
legumi,  fave,  ecc.  e vi  si  fa  un  gran  com- 
mercio di  esportazione  in  cereali , sali , 
vini,  acquavite,  aceto,  bestiame,  pollame, 
in  cambio  de' quali  si  ricevono  legnami, 
tavole,  baccalà,  ferro  e derrate  coloniali. 

— Gli  armamenti  per  la  pesca  del  bac- 
calà e della  sardina,  per  le  isole  e le  co- 
lonie sono  numerosi  quivi , e il  cabotag- 
gio vi  è pure  assai  esteso  , e la  pesca 
delle  ostriche  verdi , di  cui  n’  esiste 
un  parco  a Saintes.  — Questo  diparti- 
mento dividesi  in  6 circondari  ( La  Ro- 
chelle,  Rocheforl,  Marennes,  Saintes,  Fcu- 
zac,  St-Jean  d’Angely),  e snddividesi  in 
39  cantoni  e 480  comuni,  con  470m.  a- 
nime. — Il  dipartimento  della  Charente- 
Inférieure  dipende  dalla  Xlhna  divisione 
militare,  dalla  corte  d'appello  di  Poiliers 
e dalla  diocesi  della  Rochelle,  che  ne  è 
la  capitale. 

Charenton-le-  Pont  e Charenton- 
Saint-Maurice  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Due  borghi  di  F rancia,  nel  dipartimento 
della Seine.  — Charenton-le-Pont  è fab- 
bricato in  anfiteatro  sulla  destra  sponda 
della  Marne  rimpetto  ad  Alfort.  Ove  fu 
il  castello  di  Gabriela  d'Estrée,  sorge  ora 
un  forte  appartenente  al  sistema  di  for- 
tificazioni che  cinge  Parigi. — Charenton- 
le-Pont  è distante  9 kil.  da  Parigi  all'est. 

— Popolazione:  2500  anime. — Cmaren- 
ton-Saint-Maumce  siede  pure  sulla  de- 
stra riva  della  Marne,  distante  solamente 
2 kil.  da  Cbarenton-le-Pont.  — E quivi 
osservasi  il  più  bel  manicomio  cono- 
sciuto in  Europa,  fondato  nel  174t  da 
Sebastiano  Leblanc.  — Presso  a Cha- 
renton,  i la  rinomata  scuola  di  veteri- 
naria detta  d’Alfort.  — Popolazione:  1500 
anime. 

Charleroi (Geogr.  stor.  e statisticai  — 
Piccola  città  del  Belgio,  nella  provincia 
di  Hainaut,  sul  fiume  Sambra. — Possiede 
fabbriche  di  chiodi,  di  birra,  fonderie  e 
laminatoi  pel  ferro,  insomma  attivissima 
è la  industria  di  questa  città.  — Carlo  II 
di  Spagna  fondò  Charleroi  nel  1660.  — 
Fu  presa  e ripresa  dai  Francesi  e dai 
loro  avversari,  nelle  guerre  dei  Paesi 
Bassi,  ed  in  quelle  della  rivoluzione.  — 


Charleroi  £ distante  50  kil.  da  Brusselle, 
al  sudi  — Popolazione:  4m.  anime. 

Charlestwon  , Charleston  ( Geogr. 
stor.  e statistica ) — Città  dell’Unione 
Americana  nello  stato  della  Carolina  del 
sud.  — Ha  un  bel  porto,  quattro  forti , 
un  palazzo  di  stato,  un  palazzo  di  città, 
una  dogana  ed  un  teatro.  Questa  città  ha 
pure  una  curia  vescovile  protestante  ed 
una  cattolica,  una  scuola  di  diritto,  una 
biblioteca  e alcune  società  scientifiche. 
— È molto  commerciante.  — Charleston*» 
fu  dagl'inglesi  fondata  nel  1671,  sotto  il 
regno  di  Carlo  II.  — È distante  13  kil. 
dal  mare.  — Popolazione  : 30m.  anime. 
— Altre  città,  di  nome  Cbarlestown,  sono 
nell'America  settentrionale,  e special- 
mente  negli  Stati  di  Massachussets , di 
New- Hampshire,  di  New-York,  ecc. 

CharlesviUe.CharlevHletGeogr.stor. 
e statistica)  — Graziosa  città  di  Francia, 
capoluogo  di  cantone  nel  dipartimento 
delle  Ardenne,  sulla  sinistra  sponda  della 
Mosa.  — Questa  città  ha  strade  regolari, 
bei  fabbricali  e una  bella  piazza  cen- 
trale ornata  di  una  fontana  marmorea. 

— Possiede  un’antichissima  manifattura 
d'armi  da  fuoco,  fonderie,  ecc.  — Char- 
leviile  ( Carlopoli ),  occupa  il  sito  del  vil- 
laggio di  Arches  (Arcae  /temoni),  cono- 
sciuto sino  dal  tempo  dei  Carolingi , e fu 
fondata  da  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Neve» 
e di  Mantova,  l’anno  1606.  — È distante 
1 kil.  da  Mezières,  al  nord. — Popolazione: 
tOm.  anime. 

Charlottenborgo  , Charlottenburg 

(Geogr.  stor.  e statistica).  — Piccola  città 
di  Prussia,  nel  Brandeburgo,  sulla  Sprea. 

— Ha  un  castello  regio  ed  una  casa  di 
piacere.  — Fu  fabbricata  nel  1706  da 
Sofia  Carlotta,  moglie  di  Federigo  I.  — 
Possiede  la  tomba  di  Luisa-Amelia,  mo- 
glie di  Federigo  Guglielmo  III.  — Char- 
lottenborgo è distante  7 kil.  da  Berlino, 
all’ovest.  — Popolazione:  lOm.  anime. 

Charolais  (Geogr.  storica) — Una  delle 
quattro  contee  dipendenti  dal  ducato  di 
Borgogna  , oggi  compresa  nel  diparti- 
mento di  Saona  e Loira.  — Città  princi- 
pali: Charolles  ( capoluogo  ) , Paray-le- 
Monial,  Toulen-sur-Aroux. — In  origine  il 
Charolais  fu  una  semplice  castellante:  Gio- 
vanni conte  di  Chàlons,  che  lo  possedeva 
nel  1237,  ne  fece  cessione  a liugues  IV 
duca  di  Borgogna;  in  seguilo  venne  aGio- 
vanni  secondo  figlio  di  questo  principe  i 
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poi  a Beatrice,  che  nel  1272  sposò  Ro- 
berto rii  Francia,  figlio  di  San  Luigi.  — 
Allora  fu  che  il  Cbarolais  si  eresse  a con- 
tea. — Nel  1327,  la  contea  di  Charolais 
passò  per  matrimonio  alla  casa  d'Arma- 
gnac,  la  quale,  nel  1390,  la  vendè  a Fi- 
lippo l'Ardimentoso,  duca  di  Borgogna. 
Carlo  il  Temerario,  mentre  vivea  il  padre, 
ebbe  titolo  di  conte  di  Clmrolais.  — 
Luigi  XI,  nel  1477,  riunì  questa  contea 
alla  Francia,  ma  poi  fu  ritornala  a Fi- 
lippo il  Bello  arciduca  d'Austria  da  Carlo 
Vili.  — In  seguito  fu  spesso  motivo  di 
litigi  tra  la  Francia,  la  Spagna  e l'Austria. 
— Il  trattato  dei  Pirenei,  del  1659,  la 
diede  alla  Spagna;  ma  Luigi  II  principe 
di  Condé  se  ne  impadronì,  e per  decisione 
del  Parlamento  di  Parigi  se  lo  fece  ap- 
propriare legalmente  ; divenne  al  XVIII 
secolo  l'appannaggio  di  Carlo  di  Borbone, 
principe  troppo  conosciuto  per  le  sue 
passioni  libidinose  e crudeli.  — Il  Cha- 
rolais fu  infine  riunito  alla  Francia,  nel 
1761,  alla  morte  di  questo  principe. 

Charolles  ( Geogr . s/or.  e statistica )— 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di  cir-  { 
condario  nel  dipartimento  della  Saona  c 
Loira,  un  tempo  capitale  della  contea  di 
Charolais.  — Siede  sul  punto  di  congiun- 
zione delta  Semene  e della  Rccona;  ha 
fabbriche  di  vasellami  e di  crogiuoli,  ha 
fucine,  e fa  un  grande  commercio  in  vini 
del  suo  territorio.  — È distante  50  kil. 
da  Parigi , al  nordovest.  — Popolazione  : 
4m.  anime.  — 11  circondario  di  Charolles 
comprende  13  cantoni  (Saint- Bounet-de- 
Joux  , Rourbon-Lancy  , Chauffailles  , La 
Fayettc,  Digoin,  Gueugnon,  La  Guichc, 
Marcigny,  Palinges , Paray-le-Monial,  Se- 
mur-en-Brionnais  , Toulon-sur-Arroux  e 
Charolles)  con  144  comuni  e una  popola- 
zione totale  di  t26in.  anime. 

Chqrruas  ( Etnografia  ) — Aborigeni 
dell’America  meridionale,  nelle  province 
unite  del  Bio-de-la-Plata;  abitano  tra  il 
Paratia  c l’Uraguay.  — Questi  popoli  sono 
serii,  taciturni  e bellicosi  ; la  lor  favella 
ha  molti  suoni  gutturali. 

Chartres  (Geogr.  stor.  e statistica). — 
Città  vescovile  di  Francia,  capitale  del 
dipartimento  d' Eure-ct-Loir  e del  cir- 
condario del  suo  nome.  — Chartres  sorge 
in  parte  sopra  un'  eminenza  e in  parte  al 
piano,  e perciò  dividesi  in  città  atta  e 
bassa;  quest'  ultima  è bagnata  dall’  Euro 
ed  è assai  mal  fabbricata,  mentre  l'altra 


ha  alcune  belle  strade.  — L'edilizio  più 
notevole  di  Chartres  è la  sua  cattedrale  : 
incendiata  nel  1836,  fu  tentalo  riparare 
ai  danni  causati  dai  fuoco,  ma  la  bellis- 
sima torre,  oggetto  di  ammirazione,  è 
presentemente  affatto  distrutta.  — Sovra 
una  piazza  di  questa  città  ammiravasi  la 
statua  del  generale  Marcenti , che  quivi 
sorll  i natali.  — Chartres  possiede  una 
società  di  agricoltura , uua  pubblica  bi- 
blioteca ricca  di  oltre  30m.  volumi,  un 
gabinetto  di  storia  naturale',  un  collegio 
comunale,  al  quale  è congiunto  un  ga- 
binetto di  fìsica,  un  teatro,  bei  passeggi. 

— Ha  fabbriche  di  lierretti  c di  cappelli, 
concio  c tintorie.  Rinomatissimi  sono  i 
pasticci  di  questa  città.  — Chartres  è 
il  mercato  pili  centrale  e più  importante 
di  cereali  della  Francia  tutta , e serve 
particolarmente  all'  approvvigionamento 
di  Parigi  , a cui  va  unita  per  mezzo 
d‘  una  ferrovia.  — Questa  città  esisteva 
prima  della  conquista  de'  Romani , e al- 
lora appcllavasi  Autricum,  od  era  città 
importante,  metropoli  dei  Carnuti  e di 
tutta  la  Gallia  celtica,  e luogo  di  conve- 
gno dei  Druidi.  — Verso  il  IV  secolo  fu 
chiamata  Camvtum,  donde,  per  corruzio- 
ne, derivò  il  nome  suo  moderno.  — Nel 
medio-evo  fu  capitale  delta  ricca  Beauce, 
ed  ebbe  conti  particolari  sin  dal  X secolo. 

— Chartres  fu  presa  dagli  Inglesi  sotto 
Carlo  VI,  e ripresa  da  Dunois  nel  1432. 

— I Calvinisti  I'  assediarono  invano  nel 
1568.  — Enrico  IV  se  ne  impadroni  nel 
1591,  ed  in  essa  fu  unto  re  due  anni 
dopo.  — Chartres  è patria  del  poeta  sa- 
tirico Regnicr,  del  convenzionale  Brissot, 
ecc.  ccc. — È distante  83  kil.  da  Parigi, 
al  sudnvest.  — Popolazione  : 20m.  anime. 

— Il  circondario  di  Chartres  comprende 
8 cantoni  (Anneau  , Courville  , Janville, 
Yovcs,  llliers,  Maintenon  e Chartres  che 
conta  per  due);  li  quali  cantoni  suddivi- 
donsi  in  166  comuni  ed  hanno  una  po- 
polazione di  106m.  anime. 

Charzow  (Geogr.  statistica) — Villag- 
gio di  Germania  negli  Stali  prussiani,  pro- 
vincia di  Silcsia,  distante  7 kil.  da  Beu- 
then,  al  sudest. — Nominiamo  il  villaggio 
di  Charzow  per  la  grande  fonderia  di  ferro 
e zinco  che  possiede. 

Chatam  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  d'Inghilterra  nella  contea  di  Kcnt, 
sul  fiume  Medwav.  — È contigua  a Ro- 
chester, di  cui  è considerata  un  sobbor- 
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go.  — Ha  mirabili  fortificazioni,  un  ma- 
gnifico arsenale,  cantieri  di  costruzione, 
bacini,  fucine,  fabbriche  di  cordami,  ecc. 
ecc  ed  è la  principalissima  stazione  ma 
pittima  del  Hegno  Unito.  — Ruyter,  ce- 
lebre conlrammimglio  olandese,  distrusse 
in  parte,  nel  1661  , gli  stabilimenti  di 
Chatam.  — Da  questa  citta  la  famiglia 
dei  Piti  prese  il  titolo  di  lord  Chatam. 
Chatam  è distante  55  kil.  da  Londra , 
all’est.  — Popolazione:  22m.  anime. 

Molte  città  degli  Stati-Uniti  dell'Ainerica 
settentrionale  portano  il  nome  di  Chatam: 
la  principale  è nel  Connecticut,  20  kil. 
distante  da  Hartford,  al  sud,  con  una 
popolazione  di  3m.  anime.  — Possiedo 
cantieri  di  costruzione  e terme  minerali 

Un’isola  dell’Oceania,  nell  arcipelago 

di  Broughton,  ed  un’altra  nell  arcipelago 
Gallopagos  , chiamansi  pure  Chatam. 

Chàteau-Briant  ( Geogr . stor.  e stati- 
stica(—Piccola  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimento 
della  Loira  inferiore.  — Possiede  concio 
c fabbriche  di  canditi.  — Questa  città  ha 
dato  nome  ai  conti  di  Chàteau-Briant,  fra 
cui  è celebre  lo  scrittore  cristiano  e l'uo- 
mo di  stato,  che  ha  illustrata  la  1 rancia 
a'  giorni  nostri.  — In  Chàteau-Briant  è 
un  antico  castello  , clic  fu  venduto  al 
duca  d'Aumate.  — È distante  60  kil.  da 
Nantes,  al  nordest.  — Popolazione:  4m 
anime.  — * Chàteau-Briant  comprende  7 
cantoni  (Nort,  Demi,  Sl-Julicn-de-Vou- 
vantes,  Moisdon-la-Hivière,  Nogay,  Rougi 
• e Chàteau-Briant),  37  comuni  ed  una  po 
polazione  totale  di  63m.  anime. 

Chàteau-ChinoB  (Geogr.  statistica)— 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipartimento  della  Nìevre. 
— Commercia  con  Parigi  in  legna,  car- 
bone e bestiami.  — È distante  59  kil.  da 
Ncvers,  al  nordest.  — Popolazione:  lin. 
anime.  — 11  circondario  di  Chàleau-Chi- 
non  comprende  5 cantoni  (Luzy,  Cliàtil- 
lon , Moulins-Engilbert  , Mont-Sauclie  c 
Chà’tcau-Cliinon),  58  comuni  e una  popo- 
lazione totale  di  62m.  anime. 

Chàteaudnn  (Geogr.  statistica)—  Pic- 
cola città  di  Francia,  capoluogo  di  circoli 
dario,  nel  dipartimento  dcH’Eure-ol-Loir, 
presso  al  tiumicello  Loir.  — Ha  un  an- 
tico castello  che  fu  dei  conti  di  llunois. — 
Fabbriche  di  coperte  di  lana,  grandi  con- 
cie  di  pelli  ecc.  — Chàteaudun , in  la- 
tino moderno  CasUtlodunum,  fu  fondato 
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nel  X secolo.  — È distante  44  kil . da  Char- 
tres,  al  sudovest.  — Popolazione:  7 mila 
anime.  — Il  circondario  di  Chàteaudun 
comprende  5 cantoni  (Cloye  , Bonneval, 
Brou,  Orgères  e Chàteaudun),  ed  è sud- 
diviso in  91  comune,  con  una  popolazione 
totale  di  62m.  anime.  . 

Chàteau-Gonthier  (Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
circondario  nel  dipartimento  della  Mayen- 
ne.  — Ha  numerose  fabbriche,  e fa  molto 
commercio  in  legna,  vino,  fieno,  ecc.  — 
t distante  27  kil.  da  Lavai,  al  sudest.— 
Popolazione  : 7m.  anime.  — H cir““" 
dario  di  Chàteau-Gonthier  comprende  b 
cantoni  (Craon,  Crossé-le-Vivien , Bor- 
nes  , Crezen-Bouère  , Sl-Aignan-sur-Roe 
e ChàteauGonthier),  suddivisi  in  7J  co- 
muni, con  una  popolazione  totale  di  7om. 

anime.  D. 

Cbàteaulin  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  di  Francia  , capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  di  fimslere, 
snll’Aulne.  — Ha  un  piccolo  porlo  e fa 
la  pesca  del  salmone.  — E distante  it 
kil.  da  Quimper,  al  nord.  — Popolazione: 
3m.  anime.  — 11  circondano  di  Chàleau- 
lin  comprende  7 cantoni  (Garchaix , Chà- 
teauneuf,  le  Faon  , Croyon-le-F  rane  le 
lluclgoat,  Plcyben , Chàteaulin),  suddi- 
visi in  29  comuni  con  lOOm.  anime  in 
tutto. 

Chàteauneuf-de-Randon  (Geogr.  slo- 
rjC(t)  — Piccolissima  città  di  1 rancia,  ca- 
poluogo di  cantone  , distante  18  k'bda 
Mende,  al  nordest.  - Popolazione  : 2o00 
anime.  — Un  tempo  fu  piazza  forte  im- 
portantissima: Duguesclin  l’assediava  al- 
lorquando mori;  però  il  governatore  della 

piazza,  che  avevagli  promesso  di  arren- 
dersi, mantenne  religiosamente  la  sua 
parola  deponendo  le  chiavi  della  fortezza 

sulla  sua  bara.  . 

Chàteauroux  (Geogr. stor.  e statistica) 
. Città  di  Francia,  capitale  del  diparti- 
mento dell  Indre,  sul  fiume  di  questo  no- 
me: è stazione 'della  strada  ferrala  chela 
unisce  a Parigi.  - Ha  un  castello  antico 
elio  dicono  fondato  nel  950  da  Kaoni  de 
llcols,  donde  è venuto  il  nome  alla  citta 
(Chàleau-ltaoul  e per  corruzione  Cliàleau- 
lioux):  quei  castello  serve  oggi  di  palazzo 
degli  uffizi  della  prefettura.— Chàteauroux 
negozia  in  panni,  lane,  mercerie,  grani  e 
bestiami.  - E la  patria  del  cardinale  Ot- 
tone che  fu  vescovo  di  Frascati , del 
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generale  Bertrand , ecc.  ecc.  — Sotto 
Luigi  XIII  , Chàleauroux  divenne  capo- 
luogo d un  ducato,  eretto  in  favore  di 
Enrico  di  Borbone.  E sotto  Luigi  XV 
quel  ducato  fu  dato  a Marianna  di 
Mailly,  die  prese  il  titolo  di  duchessa  di 
Chàteauroux.  — Chaleauroux  il  distante 
230  kil.  da  Parigi,  al  sudovest. — Popo- 
lazione: 14m.  anime.  — Il  circondario  di 
Chàteauroux  comprende  8 cantoni  (Ar- 
dentes,  Argenton,  Buzanyais,  Chàteau- 
roux,  Chàtillon , Ecueillé  , Levroux , Va- 
lenyay  ) , suddivisi  in  93  comuni , con 
una  popolazione  totale  di  97m  anime. 

Chàteau-Salins  ( Geogr . statistica ) — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  dcJln  Meurthe. 

— Ha  due  sorgenti  di  acque  saline  abbon- 
dantissime, e possiede  fabbriche  di  soda  e 
di  berretti. — È distante  27  kil.  da  Nancy, 
al  nordest. — Popolazione:  3m.  anime. — 
Il  circondario  di  Chàteau-Salins  comprende 
5 cantoni  (Deime,  Dieuze,  Vie,  AlbestrofT, 
Chàteau-Salins),  suddivisi  in  147  comuni, 
con  una  popolazione  totale  di  7 1 m.  anime. 

Chàteau-Thierry  — Piccola  città  di 
Francia,  capoluogo  di  circondario  nel  di- 
partimento deH'Aisne,  sulla  Marne. — Ha 
fabbriche  di  tele,  e blande  di  cotone.  — 
Fa  commercio  di  grano,  di  vino , di  la- 
ne, ecc. — È la  patria  del  grande  La  Fon- 
taine.  — Ha  un  castello  antico.  — É di- 
stante 27  kil.  da  Nancy,  al  nordest. — . Po- 
polazione: 3m.  anime. — Il  circondario  di 
Chàteau-Thierry  comprende  5 cantoni 
(Charly,  Condé,  Neuilly-St-Front,  Fère- 
cn-Tardcnois  e Chàteau-Thierry),  suddi- 
visi in  126  comuni,  con  una  popolazione 
totale  di  62m.  anime. 

Chàtellerault  (Geogr.  stor.e  statistica) 

— Città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  della  Vienne.  — 
Notevole  è la  sua  chiesa  gotica  (San  Gio- 
vanni), e pur  degna  d'ulteuzione  è la  torre 
della  chiesa  di  Nostra  Signora.  Chàtellc- 
raull  ha  una  società  d'agricoltura,  fabbri- 
che di  coltelli , e di  armi  di  taglio  c da 
fuoco,  di  pizzi,  ecc.  ecc.  — l'n  tempo 
ebbe  titolo  di  ducato  e fu  posseduto  dagli 
Hamilton. — È distante  29 kil.  da  Poiliers, 
al  nordest.  — Popolazione:  lOm.  anime. 
— Il  circondario  di  Cbàlelleraul  compren- 
de 6 cantoni  (Daugé,  Plumurlin,  Lencloi- 
tre,  Vouneuil,  Lecyné-sur-Usseau,  Cliàtel- 
leraul),  suddivisi  in  63  comuni,  con  una 
popolazione  totale  di  54m.  anime. 


ChàtiUon  d'Aosta  (Geogr.  fis.  e stati- 
stica) — Borgo  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
mandam . nella  provincia  e diocesi  d'Aosta, 
divisione  d’ Ivrea.  — Chàtillon  d’  Aosta 
sorge  sulla  sponda  destra  della  Dora-Hal- 
tea  presso  al  continente  del  Marmoire  o 
Touruant,  torrente  che  uasce  alle  falde 
del  monte  Cervino  e si  precipita  nella 
Dora  poco  al  disotto  di  Chàtillon.  — La 
chiesa  parrocchiale  (San  Pietro)  è di  bella 
architettura,  particolarmente  il  coro,  in 
cui  esiste  uu  altare  in  marino  di  antica 
costruzione.  — Nel  territorio  di  questo 
comune  sorgono  elevatissimi  balzi  vestiti 
di  piante  di  alto  fusto  ; dalle  quali  quei 
montanari  traono  una  considerabile  ric- 
chezza. cresciuta  anche  dai  prodotti  del 
numeroso  bestiame  che  allevano.  Nei  cam- 
pi poi  coltivano  molli  alberi  fruttiferi,  e 
sopratutto  meli,  peri,  castagni  e viti;  ed 
i vini  riescono  eccellenti.  Il  terreno  delle 
valli  è in  generale,  ferace  assai  di  s gala 
e di  mais.  — Nel  territorio  di  Chàtillon 
d’Aosta  trovasi  calce  carbonaia,  rame  pi- 
riloso,  ferro ossidulato,  ferro spatico, ecc.; 
cosicché  nel  borgo  fiorisce  l'industria,  ed 
in  diverse  fabbriche  lavorasi  il  ferro  e 
l'acciaio.  Vi  si  tengono  due  annue  bere, 
di  maggio  e di  ottobre , pel  commercio 
del  bestiame  si  minuto  che  grosso  e dei 
metalli  lavorati.  — Inferiormente  a Chà- 
teilon  scorgonsi  tuttora  sul  torrente  Tour- 
nani  le  rovine  d'un  ponte  romano.  — 
Chàtillon  d’Aosta  fu  tendo ,_  con  titolo  di 
baronia  , della  casa  degli  Chàllanl.  — In 
ogni  quartiere  del  comune  si  ha  il  vantag- 
gio di  pubbliche  scuole  elementari.  Chà- 
tillon è distante  24  kit.  da  Aosta,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Cbàtillon-snr-Seine  ( Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Graziosa  città  di  Francia, 
capoluogo  di  circondario  nel  dipartimento 
della  Costa  d'Oro. — Ha  fabbriche  di  panni 
comuni,  di  cappelli,  di  chiodi,  ecc.;  fuci- 
ne, e una  mandria  pel  miglioramento 
della  razza  cavallina.  Chàtillou-sur-Seine 
possiede  un  bel  castello,  nel  quale,  nel 
1814,  fu  tenuto  un  congresso,  tra  Napo- 
leone e gli  alleati,  che  avevano  invaso  la 
Francia:  ma  da  quel  celebre  consesso  non 
si  ottenne  alcun  buon  risultato.  — Questa 
città  è distante  68  kil.  da  Dijon,  al  nord 
ovest. — Popolazione:  5m.  anime. — Il  cir- 
condario di  Chàlillou-sur-Scine  compren- 
de 6 cantoni  : Aignay,  Uacyneun-le-Ju.f, 
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Laignex,  Monligny-sur-Aube,  Reeey-sur- 
Oiirce  e Chàtillon-sur-Seine;  i quali  son 
suddivisi  in  Iti  comuni  ed  hanno  una  po- 
polazione totale  di  5im.  anime. 

Chàtre  (la)  ( Geogr . stor.  e statistica) 

— Piccola  ed  industriosa  città  di  Francia, 
capoluogo  di  circondario  nel  dipartimento 
dell’lndre,  situata  sul  lìume  che  dà  no- 
me al  detto  dipartimento.  — Fa  molto 
commercio  e principalmente  dei  prodotti 
della  sua  industria,  consistenti  in  panni  e 
cuoi.  — Ilaoul-il-Calvo,  barone  di  Chà- 
leauroux,  diede  al  figlio  suo  Ebbe  II,  la 
signoria  di  La  Chàtre  circa  alla  metà  del 
secolo  X.  E da  quel  principe  ebbe  origine 
l'antica  casa  dei  La  Chàtre.  — Chàtre  è 
distante  31  kit.  da  Chàteauroux,  al  sud- 
est. — Popolazione  : 3500  anime.  — Il 
circondario  di  La  Chàtre,  comprende.  5 
cantoni  Eguion,  St-Levòre,  Aigueraudc, 
Neuvy-Sl-Sepulcre  e La  Chàtre),  suddivisi 
in  65  comuni,  con  una  popolazione  totale 
di  56m.  anime. 

Chanci  (K.  Germania  Antica). 

Chaumont  ( En-Bassigny  ) ( tìeogr . 
stor.  e statistica) — Città  di  Francia,  ca- 
pitale del  dipartimento  dell’Alta  Marna. 
Ha  un  collegio  imperiale,  una  biblioteca, 
due  società  d'agricoltura,  scienze  ed  arti. 

— Le  sue  fabbriche  danno  al  commercio 
bei  panni,  cappelli,  guanti,  coltelli,  zuc- 
chero di  barbabietola,  ecc.  — Chaumont 
(Calrus  mons)  fu  capolnogo  del  Bassigny 
e della  contea  del  suo  nome. — Nel  1814, 
l'Austria,  la  Russia  e la  Prussia  lirmaron 
quivi  (dopo  la  inutile  prova  del  congresso 
di  Chàtillon),  un  atto  che  loro  imponea  di 
non  piu  trattare  con  Napoleone.  — Chau- 
mont,  patria  del  celebre  scultore  Ilou- 
chardon,  è distante  da  Parigi  118  kil . , al 
sudest.  — Popolazione:  "ni.  anime.  — Il 
circondario  di  Chaumont -en  - Bassigny 
comprende  10  cantoni,  (Vignory,  Audelot, 
Cleinout,  Nogent-le-Rog,  Arc-en-Barrois, 
Bourmont,  St-lllain.  Chàtcau-Vilain,  Ju- 
zennecourl , Chaumont),  suddivisi  iu  198 
comuni , con  una  popolazione  totale  di 
88m.  anime. 

Chaumont,  Chiomonte  di  SusafGeopr. 
fis., stor. e statistica) — Villaggio  dell'Italia 
seti.,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  man- 
damento, provincia  c diocesi  di  Susa,  di- 
visione di  Toriuo.  — Sorge  Chaumont 
sulla  destra  del.a  Lfora-ltipuaria,  che  su 
quel  territorio  raccoglie  l'onda  dei  tor- 
renti Gellasia,  Peyron,  Moliéres  c Cotnba 


oscura.  — Sui  monti  di  Chaumont,  presso 
ail'Assietia,  sono  due  laghetti;  e tutto 
allo  intorno  osservansi  smisurati  noci  e 
castagni,  e abeti  e larici  ; il  legname  dei 
quali  alberi , che  vestono  notcvol  parte 
di  quello  montagne  , sono  oggetto  di 
gran  lucro  per  il  paese.  Vi  sono  cave 
di  calce  solfata,  di  calce  carbonata  e mi- 
niere di  rame  bigio  piritoso  e carbonato. 
— Anticamente,  l’abitato  di  Chàumonl  sor- 
geva a sinistra  della  Dora  Riparia,  sulla 
collina  de'  Vigneti  ; cosi  chiamata  dalle 
belle  uve  che  vi  maturano  e danno  squi- 
sitissimi vini  : ma  atterrato  dalle  acque 
del  fiume,  gli  abitanti  furano  costretti  a 
riparare  nel  sito  tuttora  occupato  dal  vil- 
laggio.— Venne  Chaumont  in  potere  della 
Casa  Sabauda  in  virtù  del  trattato  di  U- 
trecht;  e molto  ebbe  in  varie  epoche  a 
soffrire,  per  la  sua  positura  presso  alle 
fortificazioni  dell’Assietta.  — Si  fanno  in 
Chaumont  annue  fiere  per  la  vendita  del 
bestiame  , particolarmente  di  giugno  e 
novembre.  — Chaumont  è distante  da 
Susa  circa  5 kil.,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione: 2200  aniine. 

Chautagne  t Geoqr.  statisi,  e fisica)— 
Vasto  territorio  dtdla  Savoia  (Stati  Sardii 
sulla  riva  sinistra  del  Rodano,  fra  il 
canale  di  Saviéres.  emissario  del  lago  di 
llourget,  ed  il  torrente  del  Fier,  che  get- 
tasi nel  Rodano  presso  a Chàteauforl.  — 
Comprende  0 comuni.  La  parte  superiore 
del  Chautagne,  addossata  contro  la  catena 
delle  montagne,  all’est,  abbonda  di  grani, 
legumi , canape  , frutta  e sopratutto  in 
vini  stimati.  La  parte  interna  è coperta 
da  una  vasta  prateria  paludosa  , popo- 
lata di  selvaggiumc  di  ogni  specie , e 
particolarmente  di  quaglie.  Per  preser- 
vare questo  territorio  dai  danni  delle  ero- 
sioni del  Rodano , furono  costrutte  ai 
tempi  di  Vittorio  Amedeo  ili  le  dighe  di 
Saviéres  e del  Piccollet , che  costarono 
più  di  800m.  fr. 

Chaux  de-Fond  (la)  (Ueogr.  statistica) 
— Piccola  città  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Nenfchàtel  nell'alta  valle  del  Giura, 
in  sito  alpestre.  — Celebri  fabbriche  di 
orologi  c di  pizzi.  — Patria  dei  meccanici 
Droz  c Leopold  Robert.  — E distante 
13  kil.  da  Neufchàtel,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  bm.  anime. 

Chelles  ( tieogr . stor.  e statistica)  — 
Borgo  di  Francia  nel  dipartimento  della 
Seine-ct-Marne.  — Storicameuto,  è cele- 
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bre  per  la  sua  abbazia  fondata  da  BatiMe 
moglie  di  Clodoveo  II,  circa  il  t67fh  nella 
quale  abbazia  furono  tenuti  prigioni  molti 
principi  Merovingi.  Nei  boschi  vicini  di 
CbellesCbilperico  I fu  assassinato  nel  784. 

— Nel  1008 , quivi  fu  tenuto  un  conci- 
lio. — È distante  9 kil.  da  Lagny.  al- 
l’ovest. — Popolazione:  1500  anime. 

Cbefmsford  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  d'Inghilterra  nella  contea  d’Es- 
sex.  — Ha  un  bel  ponte  , un  teatro  e 
grandi  caserme.  — È distante  49  kil.  da 
Londra,  al  nordest.  — Popolazione  : 6m. 
anime. 

Chelsea  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Cittì»  d’Inghilterra,  nella  contea  di  Mid- 
dlessex.  — È situata  sulla  sinistra  sponda 
del  Tamigi.  — Bellissimo  è il  palazzo  dei 
vescovi  di  Winchester;  ina  poi  veramente 
magnifico  £ il  grande  ospizio  degl'invalidi, 
fondato  nel  1H8Ì  da  Carlo  II.  — Ha  un 
bel  giardino  botanico.  — È distante  po- 
chi kil.  da  Londra,  all'ovest.  — Popola- 
zione: 32m.  anime. 

Cheltenhan  i Gcogr.  stor.  e statistica) 

— Piccola  città  d’ Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Glocester,  in  una  fertile  vallata  sul 
Chilo.  — Ha  una  bella  chiesa  gotica  ed 
un  vasto  teatro.  — Le  sue  terme  mine- 
rali sono  reputate.  — È distante  11  kil. 
da  Glocester,  al  nordest.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Chelra  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Spagna,  nella  provincia  di  Valenza,  sulla 
riva  sinistra  ilei  fiume  dello  stesso  nome. 

— È ben  edificata  ed  ha  fabbriche  di  u- 
spargatas , specie  di  scarpe  di  corda 
che  s’  usano  nelle  campagne.  — È di- 
stante dì  kil.  da  Valenza,  all’ovestnord- 
ovrst.  — Popolazione-  7500  anime. 

Chomnit*  (Geogr.  star,  e statistica ) — 
Città  deila  Germania,  nel  regno  di  Sasso- 
nia, capoluogo  dcll’Erzgebirge,  sovra  il 
fiume  del  suo  nome. — Ha  molte  fabbri- 
che di  tessati  diversi  e di  pipe  rinomatis- 
sime, filando  e tintorìe. — La  sua  celebre 
abbazia  fa  fondata  nel  I tifò. — llhemnitz 
è una  delle  più  antiche  città  della  Sasso- 
nia, ebbe  origine  dai  Serbi,  e fortificolla 
Enrico  l'uccellatore.  Prima  del  secolo  XIV 
era  città  imperiale.  — 11  Pulfoudorlio,  il 
Fabricio,  e l'Heyne  nacquero  a Ciieuutiu. 

— É distante  62  kil.  da  Dresda , al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  25in.  anime. 

Cbepatow  Geogr.  statistica) — Piccola 
città  d’Inghilterra,  nella  contea  di  Mon- 


mouth,  alla  foce  della  Wve  nel  mare.  — 
Ha  un  vecchio  castello,  che  sorge  sovra 
una  roccia  quasi  perpendicolare.  — Le 
sue  strade  sono  ampie  e diritte.  — Quivi 
costruisconsi  navigli  di  600  e più  tonnel- 
late. Le  maree  vi  sono  altissime.  — È di- 
stante 17  kil.  da  Monmouth,  al  sud.  — 
Popolazione:  iin.  anime. 

Cher  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia;  ha  le  sue  sorgenti  presso  a Me- 
rinchnl  , nel  dipartimento  della  Creuse; 
irriga  il  dipartimento  Jell’Allier,  traversa 
quello  al  quale  dà  il  nome,  scorre  poi  in 
quelli  del  Loire-et-Cher  e dell'Indre-et- 
Loire,  c metto  foce  nella  Lnira  rimpetto 
a St-.Mars  e al  disopra  di  Tours,  di  cui 
bagna  il  territorio.  — I principali  affluenti 
del  Cher  sono:  l’Ornon,  l’Erdro  e laSau- 
dre.  — Il  corso  di  questo  fiume  stimasi 
345  kil. 

Cher  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Di- 
partimento della  Francia  centrale,  for- 
mato della  parte  orientale  del  Berrv  e da 
una  porzione  del  Bourbonnais,  trae  il  no- 
me dal  fiume  principale,  che  scorre  sul 
suo  territorio.  E situato  tra  quelli  del 
Loiret,  al  nord,  della  Creuse,  al  sud,  del- 
l’Allier  e della  Nièvre,  all'est,  e del  Loir 
e Cher,  e delt’lndre,  all’ovest. — Misura 
134  kil.  di  lunghezza,  sopra  94  di  lar- 
ghezza con  una  superficie  di  7133  kil. 
quadrati , che  per  lo  più  sono  piani , ec- 
cetto ad  oriente,  ove  innalzatisi  alcune 
colline.  — Il  paese  somiglia  alla  Sologna: 
vaste  lande  incolte,  cd  immensi  spazi  co- 
perti di  scope  arborescenti;  ha  però  buoni 
pascoli  e stagni  pescosissimi.  All'ovestenel 
centro  il  suolo  è fertilissimo,  ma  coperto 
d’innumerevoli  aquatriui. — Il  Cher,  l’Ar- 
non,  l’Yèvre  e l’Auron  sono  i fiumi  prin- 
cipali del  dipartimento. — I prodotti  prin- 
cipali del  territorio  sodo:  il  ferro,  la  li- 
gnite, il  marmo,  la  piolra  da  edificare,  la 
cera,  i grani,  il  viuo,  il  lino,  la  canapa 
bellissima , le  castagne.  I pascoli  eccel- 
lenti nutrono  molle  pecore  e castrati  la 
cui  carne  e lana  sono  assai  ricercale;  ed 
oltre  le  pecore,  soavi  pure  alcuni  mcrinos 
e cavalli.  — Le  industrie  degli  abitanti  si 
estendono  alle  fucine  e fonderie,  alle  fab- 
briche di  pannilani,  di  tele  canapine,  di 
porcellane,  di  maiolica,  di  carta,  ecc.  Ed 
il  commercio  s’aggira  principalmente  sul 
ferro,  le  lane,  gli  olii  di  noce,  il  sale,  il 
salnitro,  la  potassa,  ec.c. — Il  dipartimento 
del  Cher  dividesi  in  3 circondari  fBour- 
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gcs,  Saint- Arnaud,  Sancèvrc ) e suddivi- 
dcsi  in  29  cantoni  e 297  comuni,  con  una 
popolazione  totale  rii  307m.  anime.  — 11 
dipartimento  è compreso  nella  Xlllm* 
divisione  militare:  possiede  una  Corte  im- 
periale e un  arcivescovato  a Bourges,  che 
ne  i la  capitale. 

Cherasco  (Geogr.  e statistica) 

— Piccola  e graziosa  città  dell'Italia  seti., 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ),  capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  di  Mondovl, 
diocesi  d’Alba,  divisione  di  Cuneo. — Siede 
Cherasco  all'estremo  limite  della  pianura, 
rhe  dalla  valle  di  Mondalvla  presso  Rene 
standosi  lino  alla  valle  della  Stura  meri- 
dionale. Questo  lìume  scorre  a tramon- 
tana della  città;  e alla  distanza  di  circa 2 
kil.  shocca  nel  Tanaro,  che  viene  da  le- 
varne. All’est  della  città,  oltre  il  Tanaro, 
da  cui  derivano  parecchi  canali  per  T ir- 
rigazione delle  campagne  e pel  molo  degli 
edilìzi  idraulici,  sorge  una  collina  amenis- 
sima piena  di  belle  e comode  ville,  cir- 
condate di  fecondi  vigneti,  dai  quali  traesi 
vino  abbondante  e delizioso.  — I.a  vaga 
città  di  Cherasco  ha  forma  quasi  d’un  per- 
fetto quadrato  : la  intersecano  ampie  , 
dritte  e regolari  contrade , in  mezzo  alle 
quali  scorrono  perenni  rivoletti,  che  ser- 
vono a mantenere  la  pulizia  della  città.  — 
Son  quattro  chiese  parocchiali  in  Cherasco, 
le  tre  prime  di  gotico  stile,  e la  quarta  di 
moderna  costruzione  : questa  è conside- 
rata uno  de’ piò  maestosi  templi  del  Pie- 
monte. — Tra  i palazzi  di  Cherasco  note- 
remo quelli  delle  famiglie  Salmatoris , 
Montica,  Ferraris,  ricchi  di  pregevoli  di- 
pinti e sculture,  e il  palazzo  civico,  da- 
vanti al  quale  vedasi  una  bella  piazza;  e 
un*  altra  più  ampia  piazza  è fuori  della 
porta  Nnrzole.  circondata  di  viali  Uan- 
cheggiati  da  tigli  ombrosi  ed  olmi.  — Due 
archi  superbi  chiudono  poi  la  strada  ma- 
estra. — Molti  sono  i pii  istituti  che  ono- 
rano la  pietà  de' Cheraschesi:  sin  dal  1400 
ebbe  Cherasco  un  ospizio  per  ricoverare 
gl’infermi  poveri  ; v’è  inoltre  un  ospizio 
regio  di  carità,  un  ritiro  di  fanciulle,  un 
monte  di  pietà  ed  un’opera  pia  dal  mediro 
Oberto  istituita  al  nobile  ed  utilissimo 
scopo  di  soccorrere  la  gioventù  studiosa. 

— Cherasco  possiede  una  fabbrica  di  sal- 
nitro. — Abbondano  nel  territorio  di  Che- 
rasco  le  rocce  di  scagliola  ; e nei  rivi 
di  San  Bartolomeo  si  rinvengono  legni 
pctriQcali  : nel  tufo  dei  profondi  rivi  che 


stanno  all'ovest  della  città,  trovansi  pesci 
calcinati.  Nella  parte  orientale  del  colle 
di  San  Bartolomeo  ed  in  altri  siti  escavasi 
una  pietra  arenaria  mollo  compatta,  e 
nella  occidentale,  ossia  regione  di  Meane, 
trovasi  considerevole  quantità  di  gesso. — 
Numerose  sono  in  questo  territorio  le 
bestie  bovine:  ed  oltre  ai  vini  già  citati, 
le  principali  produzioni  del  Cheraschese 
sono  i cercali  d’  ogni  sorta,  la  canapa,  il 
fieno,  i bozzoli  e la  legna.  — Cherasco  fa 
fiera  d’agosto  con  gran  concorso  dai  paesi 
circonvicini.  — Cherasco  ( Carascum ),  fu 
già  città  dei  Caturigi , aggregata  sotto 
i Romani  alla  tribù  Camilla,  caduta  indi 
in  rovina,  e rifabbricala  sul  principio  del 
XIII  secolo  e munita  di  fortificazioni. 
Nel  medio-evo  fu  città  libera.  Nel  1521 
venne  in  potere  della  Casa  di  Savoia; 
ma  fu  presa  e ripresa  dagli  eserciti  di 
varie  nazioni  nelle  guerre  che  desolarono 
l'Italia,  ed  è celebre  pel  trattato  detto  di 
Cherasco  del  1631.  — È distante  da  àlon- 
dovl  34  kil.,  al  nord.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Cherbourg  iGcogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Città  e porto  di  Francia,  nel  di- 
partimento della  Manica,  capoluogo  di 
circondario  o di  cantone.  — Magnifico  ò 
il  suo  porto  militare,  l'unico  rhe  la  Fran- 
cia abbia  nella  Manica;  il  quale  può  conte- 
nere 50  vascelli  ,ed  è difeso  da  molti  forti 
fabbricati  sopra  vicini  isolotti,  di  cui  li 
principali  sono:  il  forte  Reale  ed  il  forte 
Querquevillc.  La  rada  è chiusa  da  un 
molo  immenso  lungo  3866  metri.  Ed  oltre 
il  porto  militare,  Cherburg  ha  pure  no 
porlo  mercantile.  — Fra  i principali  sta- 
bilimenti di  Cherbourg,  nominiamo  : la 
società  accademica,  il  collegio  comunale, 
la  scuola  gratuita  di  navigazione,  la  bor- 
sa, il  teatro;  inoltre  la  città  ò circondata 
da  graziosi  passeggi.  — Sono  in  Cher- 
burg fabbriche  di  pizzi,  di  berretti,  raffi- 
nerie di  soda,  di  zucchero  e di  sale.  Im- 
portante è il  suo  commercio  ingrano,  vino, 
acquavite,  calce,  ardesia  e granito.  — La 
temperatura  è a Cherburg  più  dolce  che 
a Parigi.  — Antica,  ma  incerta,  è l'o- 
rigine di  Cherbourg , chiamata  nel  X se- 
colo Carusbur , ed  è probabilmente  il 
Goriallum  degli  jnticjti. — Da  Edoardo  III 
d'Inghilterra  Ri  vanamente  assediata  nel 
1346;  ma  fu  più  lardi  abbandonata  agli 
Inglesi  per  tradimento  del  suo  governa- 
tore (1418).  I Francesi  la  ripresero  nel 
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1^50 ; e gl’inglesi  se  ne  rimpadronirono 
nel  1758  e quasi  la  distrussero.  — La 
costruzione  dell'attuale  porto  da  guerra 
data  dal  1808,  per  decreto  del  gran  Na- 
poleone. — Cherbourg  è distante  840  kil. 
da  Parigi,  al  nordovest.  — Popolazione: 
20m.  anime.  — Il  compartimento  di 
Cherbourg  comprende  5 cantoni  (Beau- 
mont , Veteville-,  St-Pierre-Eglise , Les 
Pieux  e Cherbonrg),  suddivisi  in  73  co- 
muni, con  una  popolazione  totale  di  77m. 
anime. 

Cheribon  (Geogr.  monumentale)  — 
Grande  villaggio  dell’isola  di  Java  sulla 
foce  d’ un  iiumè  , difeso  da  un  picco! 
forte  che  contiene  una  guarnigione  olan- 
dese di  circa  70  uomini.  — Nel  villaggio 
di  Cheribon  ammirasi  la  più  bella  mo- 
schea dell'isola,  e non  lungi  di  là  tro- 
vasi la  tomba  venerala  d'uno  dei  primi 
apostoli  dell'Islamismo  nelle  Malesia. 

Cheronéa  (Geogr.  antica)  — Un  me- 
schino villaggio  oggi  occupa  il  posto 
dell*  antica  Ame , che  poi  fu  detta 
Cheronea  , città  della  Beozia,  sui  con- 
fini nordovest  della  Focide.  Quel  vil- 
laggio è modernamente  chiamato  Ca- 
pranu  o Serapi,  e siede  in  una  vasta  pia- 
nura che  si  distende  ai  piedi  del  monte 
Parnasso.  — Avvicinandosi  al  villaggio 
trovasi  una  enorme  testa  di  leone,  il  solo 
avanzo  dell'animale  di  marmo  che  sor- 
montava il  Poliandro,  quivi  innalzato  da 
Filippo  il  Macedone  dopo  la  battaglia  di 
Cheronea,  sui  gloriosi  cadaveri  del  batta- 
glione sacro  de'  Tebani.  Sull'esordire  del 
XVIII  secolo  quel  monumento  era  quasi 
intatto,  ma  alcuni  montanari,  che  nella 
guerra  gloriosa  della  greca  indipendenza 
avevano  quivi  disfatto  una  mano  di  Tur- 
chi , fecero  saltare  colla  mina  il  leone 
immaginando  che  fosse  vuoto  e contenesse 
preziosi  tesori!  — Tre  oquattro  meschine 
capanne  ai' piedi  d'una  roccia  formano  la 
Cheronea  moderna.  Su  quella  roccia,  chia- 
mata Petraco,  Rea  ingannò  Saturno  fa- 
cendole inghiottire  una  pietra  in  cambio 
di  Giove;  in  tal  modo  il  re  degli  Dei  si 
sottrasse  alla  sorte  funesta  che  Saturno 
serbava  a’suni  figliuoli.  Una  piccola  chiesa 
di  stile  bizantino  sormonta  quelle  capanne. 
— Oltre  alla  vittoria  di  Filippo,  l'antica 
Cheronea  fu  spettatrice  di  altre  grandi 
pugne:  447  anni  avanti  l’E.  V.,  successe 
ne’  suoi  campi  la  vittoria  dei  Beozi  sugli 
Ateniesi;  e 87  anni  avanti  l’E.  V.  una  vil- 
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toria  di  Siila  sovra  Archelao  generale  di 
.Mitridate. — Cheronea  è la  patria  di  Plu- 
tarco. 

Cherso  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Città 
dello  lllirio  in  Dalmazia  (impero  d'Austria), 
capoluogo  dell'  isola  dello  stesso  nome, 
governo  di  Trieste,  circondario  dell'Istria, 
nel  mare  Adriatico.  — Il  territorio  è alpe- 
stre: la  catena  di  montagne  che  si  dirige 
dal  nordovest  al  sudovest , non  offre  che 
la  immagine  della  sterilità,  sempre  mante- 
nuta dai  venti  che  soffiano  dalla  Morlac- 
cliia.  — I dintorni  di  Cherso  sono-  però 
ridenti  e ubertosi  dalla  parte  del  mare, 
massime  in  vigne  ed  oliveti.  — Il  golfo  di 
Quarnaro  è -abbondevole  di  tonni. 

Cberson  (K.  Kherson). 

Chersoneso  {Geogr.  etimologica ) — 
Vocabolo  greco  , che  significa  penisola  , 
col  quale  però  gli  antichi  indicarono  più 
specialmente  : Il  Chersoneso  CimbrÙM 
Ira  il  mar  di  Germania  ed  il  Baltico  (V. 
Jutlandia).  li  Chersoneso  di  Tracia  tra 
il  golfo  Metanico  e l’Ellesponto  (V.  Galli- 
poli Penisola),  li  Chersoneso  <TOro,  nella 
penisola  (ransgangetica  (V.  Malacca).  Il 
Chersoneso  Taurico,  tra  l’Eusino  e la  Pa- 
lude Meotide  (V.  Crimea),  ecc. 

eternaci  ( V.  Germania  antica). 

Cheshnnt  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Piccola  città  d’ Inghilterra  nella  contea  di 
Hartford , antica  stazione  Romana.  — Vi 
abitò  Riccardo  Cromwell,  dopo  la  sua  ab- 
dicazione.— È distante  1 1 kil.  da  Hertford, 
al  sudest.  — Popolazione:  Gin.  anime. 

Chester  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 

— Città  e contea  del  Regno  unito  della 
Gran  Bretagna.  — La  Città  di  Chester, 
l'antica  Deca  o Cestria,  capoluogo  della 
contea  omonima,  sorge  sovra  un  poggio 
bagnato  dal  Dee,  che  tragittasi  sovra  un 
ponte  di  12  arcate.  — La  città  è molto 
antica,  come  dimostra  il  vetusto  aspetto 
delle  sue  strade  ed  edilìzi;  ma  i subbor- 
ghi sono  grandi  e ben  fabbricati.  — Os- 
servasi la  prigione , edilìzio  notevolis- 
simo, la  cattedrale,  sede  di  un  vescovo, 
ed  il  castello  fortificato  da  Guglielmo  il 
Conquistatore. — Chester  fa  un  gran  com- 
mercio- di  tabacco,  piombo,  cerosa  ecc. 

È distante  270  kil.  da  Londra,  al  sudovest. 

— Popolazione:  22m.  anime. — La  Contea 
di  Chester  stendesi  nell'  Inghilterra  set- 
tentrionale . sul  mare  d’ Irlanda  , al  sud 
della  contea  di  Lancaster  e al  nord  delle 
contee  di  Shrop  e di  Flint.  — Misura  in 
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lunghezza  82  kil.  sopra  48  di  larghezza. 
Ila  per  capoluogo  Chester.  — L’agricol- 
tura v'è  in  stato  di  soddisfacente  prospe- 
rità. 1 prodotti  principali  del  territorio 
sono  ; sai  gemma  , carbon  fossile  , caci 
rinomatissimi.  L’industria  dà  al  commer- 
cio : tessuti  di  seta,  di  cotone,  di  lino,  na- 
stri, bottoni,  c cuoio.  — Il  territorio  della 
contea  di  Chester  fu  occupato  anticamente 
dai  Comtivii  e sotto  i Itomani  comprende- 
vasi  nella  provincia  Flacia-Caesariensis. 

— Il  normanno  (ìuglielmo,  detto  il  Con- 
quistatore, eresse  a contea  quella  regione 
a favore  del  nipote  Hugo,  con  molti  pri- 
vilegi ristretti  più  tardi  da  Enrico  Vili. 

— Dopo  Edoardo  111,  il  primogenito  del 
re  d'Inghilterra  portò  sempre  il  titolo  di 
Conte  di  Chester. 

Chesterfield  Gengr . /Ss.  e statistica) 

— Piccola  città  della  Gran  Bretagna,  nella 
contea  di  Derby  (Inghilterra;. — Ha  una 
graode  chiesa  gotica  e un  bel  palazzo 
municipale.  — I suoi  industriosi  abitanti 
danno  al  commercio  ferro  lavorato,  tap- 
peti, seterie  , tessuti  di  cotone  , scarpe. 
Chesterfield  è distante  da  Derby  28  kil.,  al 
nord.  — Popolazione:  Gm.  anime. — Molte 
città  dell'Unione  Americana  portano  que- 
sto nome;  e chiamasi  Chesterfield  Intel  un 
gran  golfo  del  mare  d'Hudson,  nella  Nuova 
Galles  settentrionale  , il  quale  ha  22  kil. 
in  larghezza  e s'interna  440  kil.  nelle 
terre. 

Cheviot,  Scevioti  ‘ Geogr.  fisica)  — 
Catena  di  monti  interposta  fra  l’ Inghil- 
terra e la  Scozia:  stendesi  dal  nordest  al 
sudovest,  dalle  rive  del  Gleu  a quelle  del 
Liddel,  per  una  lunghezza  di  75  kil.  Le 
sue  più  alte  cime  aggiungono  a metri  812. 

Chiableae,  Ciablese,  Thonon  (Geogr. 
fis.,  stor.  e statistica i — Provincia  della 
Savoia,  situala  all’estrema  frontiera  nord- 
ovest degli  Stati  Sardi:  conlìna  al  nord  col 
lago  di  Ginevra  o Lemano,  che  la  separa 
dall’ Elvezia;  all’est  colla  stessa  Elvezia 
(cantone  del  Vallese);  al  sud  col  Fossigni 
e all'ovest  con  una  parte  del  Fossigni  e 
di  nuovo  colla  Elvezia. — Occupa  una  su- 
perficie quadrata  di  923  kil.  e ne  misura 
nella  sua  massima  lunghezza  49  sopra  48 
di  larghezza. — Il  territorio  del  Chiablese 
è montuoso  in  generale , ma  non  manca 
di  belle  pianure  e d' amene  vallicene: 
le  pianure  più  estese  della  provincia 
si  trovano  nei  mandamenti  di  Douvai- 
ne  e di  Thonon;  le  colline  esluudonsi 


nei  comuni  di  Bons  e di  Brens,  e le  più 
alte  montagne,  che  sono  una  diramazione 
occidentale  delle  Alpi  Pennine,  s'inalzano 
nei  mandamenti  di  Ahondance  e di  Biot. 
Alle  falde  e lungo  i clivii  dei  colli,  scor- 
gesi  ovunque  la  più  ricca  vegetazione,  la 
quale  resta  talora  impedita  da  frane  ne- 
vose sulle  montagne,  « più  spesso  ancora 
dal  soffio  di  rigidi  venti  sterminatori.  L'o- 
rizzonte è molto  ape.rto  da  per  tutto,  il 
clima  è assai  mite,  ed  i venti  sono  sempre 
boreali  stante  l’esposizione  del  paese  che 
guarda  a maestrale.  — Il  lago  Lemano, 
sulle  sponde  del  quale  sorge  Thonon,  ca- 
pitale della  provincia,  si  estende  capriccio- 
samente sui  conlini  del  Ciablese  dall'ovest 
al  nord,  formando  mille  meandri  e seni 
gli  uni  più  pittoreschi  degli  altri;  e vera- 
mente deliziosi  riescono  que’  siti  al  viag- 
giatore per  la  freschezza  loro  e le  bellezze 
della  natura  che  ovunque  incontra,  dalla 
semplice  c verdeggiante  collinetla  alle  ec- 
celse cime  delle  Alpi  nevose,  che  al  nord 
ed  all’est  s’ inalzano  presentando  magico 
panorama.  - Nella  provincia  non  scorrono 
iiumi,  ma  da  ogni  parte  scendono  torrenti 
e riri,  i quali,  se  non  fosse  per  la  troppa 
violenza  del  loro  corso,  recherebbero  gran 
vantaggio  alla  coltivazione.  I principali 
torrenti  sono  : l'alta  o bussa  Dranza,  l'A- 
linge,  il  Morge,  l'Hermance,  ecc.  ecc.  — 
Nel  Ciablese  incontransi  cave  di  ardesia,  di 
calce,  di  gesso,  di  pietre  da  edificare,  ecc. 
ecc.;  e moltissime  sono  le  acque  minerali 
che  trovansi  per  lutto  nella  provincia  : 
quella  d’Alfione  è la  più  rinomata;  sgorga 
copiosa  per  due  forami,  e manda  un’acqua 
ferruginosa  .riconosciuta  salutare  per  più 
malattie,  ma  singolarmente  poi  racco- 
mandata contro  la  soverchia  pinguedine; 
le  altre  acque  minerali,  per  lo  più  ferru- 
ginose, sono  quelle  di  Evian,  di  Cochat, 
di  Felenc,  di  Larringese  di  Marciar. — Il 
Ciablese  produce  buona  copia  di  cereali, 
di  legumi,  e particolarmente  di  vini:  però 
le  legna  ed  i foraggi  sono  i prodotti  più 
abbondanti.  Nelle  belle  praterie  curansi 
numerosi  armenti,  in  ispecie  giovenche 
assai  ricercate,  gran  quantità  di  vacche, 
ed  innumerevoli  greggiedi  pecore.  Vi  si  fa 
molto  burro,  specialmente  nella  valle  di 
Ahondance  , c manipolansi  certi  caci  li- 
quidi chiamati  taccherini  clic  son  tenuti 
pei  migliori  della  Savoia.  Abbonda  pure  il 
Ciablese  di  animali  salvatici , come  fag- 
giani,  pernici,  lepri,  camosci,  capriuoii, 
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marmotte,  ecc.;  vi  sono  molte  volpi  e lupi: 
il  Lemano  è ricco  di  varietà  di  pesci, 
annoverandosene  21  distinta  specie.  — 
Quattro  sono  le  strade  provinciali  che  tra- 
versiino il  Ciablese , e facilitano  assai  il 
commercio  importantissimo  del  legname 
all'estero.  — V istruzione  è assai  indietro 
in  questa  parto  della  Savoia  ; ma  è bene 
osservare,  che  l'aumento  del  numero  delle 
scuole  in  questi  ultimi  tempi  indica  una 
propensione  della  popolazione  ad  un  pro- 
gresso intellettuale. — Vi  sono  nel  Ciablese 
39  istituti  pii  con  una  rendita  di  43,304  fr. 

— Questa  provincia  fa  parte  della  diocesi 
d’Annecy,  e comprende 59  parrocchie. — Il 
Ciablese  , come  tutte  le  altre  provincie 
della  Savoia,  fu  soggetto  ai  Romani,  ai 
primi  re  di  Borgogna,  ai  re  ed  impera- 
tori franchi , ed  al  secondo  regno  di  Bor- 
gogna tino  alla  morte  di  Rodolfo  III  l'i- 
gnavo (1032).  — La  celebre  contessa  Ade- 
laide esercitò  l' immediata  sovranità,  nel 
1064,  a nome  certamente  de  suoi  figlinoli, 
non  su  tutto  il  Ciablese,  ma  su  quella  parte 
che  chiamasi  basso  Vailese:  il  resto  vi 
s'andò  aggiungendo  poco  a poco,  prin- 
cipalmente ai  tempi  di  Tommaso  e di 
Pietro  di  Savoia  (secolo  XIII). — L’impe- 
ratore Federico,  nel  1238,  eresse  in  ducalo 
il  Chiablese  e ne  investi  Amedeo  IV,  da 
cui  aera  stato  splendidamente  accolto  in 
Torino.  — Sei  1536,  i Vallesani  occupa- 
rono il  basso  Vailese,  che  non  fu  più  ri- 
cuperato. Le  guerre  dei  Bernesi , dei  Val- 
lesani, dei  Ginevrini,  spalleggiali  dal  re 
di  Francia,  contro  la  casa  di  Savoia , lo 
devastarono , o ridusscrlo  anche  a più 
misere  condizioni  le  dissensioni  religiose. 

— La  provincia  del  Ciablese  comprende 
5 mandamenti,  cioè:  Thonon,  Ahondancc, 
Douvaine,  Evian.  e Riot;  i quali  manda- 
menti son  suddivisi  in  60  comuni.  — Po- 
polazione: circa  GOm.  anime. 

Chiampo  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Vicenza,  distretto  d'Arzignnno. 

— Giace  sulla  riva  destra  dell’Aldego.  — 
È distante  20  kil.  da  Vicenza,  all'ovest  , 
e 4 da  Arzignano,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione : 3m.  anime. 

Chiana  , Chiane  , Clanis  , Clanes 
(Geogr.  fisica) — Fiume  dell'Italia  centrale 
in  Toscaua  , poi  torba  e frigida  palude  , 
ora  per  meraviglia  d‘  arte  e di  natura  ri- 
dotta in  gran  parte  a recipiente  d’ acque 
chiare  in  un  canale  maestro  , che  corre 


fra  ubertosissime  colmate.  — Questo  (lume 
un  di  navigabile,  non  però  senz’arte,  ma 
in  virtù  di  chiuse  c sostegni,  mentre  tutto 
intiero  dai  contorni  di  Arezzo  dirigevasi 
attraverso  del  lago  di  Chiusi  per  unirsi 
dopo  82  kil.  di  cammino  alla  Paglia  e di 
là  scendere  nel  Tevere;  questo  stesso  fiu- 
me, a cui  fu  dato  più  d'una  volta  il  titolo 
di  palude  , e che  ripartito  si  chiamò  col 
nome  plurale  di  Chiane  , presenta  un  fe- 
nomeno singolarissimo  , quello  cioè  di 
aver  invertito  a poco  a poco  la  maggior 
parte  del  suo  corso  per  tributare  le  acque 
non  più  al  sud  verso  il  Tevere  , ma  sca- 
ricarle al  nord  nell'  Arno  sotto  la  città  di 
Arezzo.  — La  condizione  pertanto  della 
Chiana,  suddivisa  in  più  rami  c in  più  pen- 
denze, o spagliente  in  varie  lagune  , di- 
venne nei  primi  quattro  secoli  dopo  il 
mille  sempre  peggiore  e sempre  più  dan- 
nosa all’ umana  economia,  per  cagion"  di 
malaria  ; al  seguo,  che  Dante  parificò  la 
Val-di-Chiana  a uno  spedale  e a una  sen- 
tina d' infezione  , che  Boccaccio  dichiarò 
infame  palude,  mentre  Fazio  degli  Uberti 
avvertiva,  che 

Quivi  son  volU  lividi  e confusi 

Perchè  l'aere  e la  Chiana  ti  nimica. 
Sicché  gli  fanno  entropici  e rinfusl. 

Quindi  non  è meraviglia,  se  a quei  tempi 
passò  in  dettato  , e il  Filici  nel  suo  Mor- 
gante  al  canto  XXIII,  stanza  41,  usò  il  no- 
me di  Chiane  per  esprimere  dei  marazzi 
o ristagni  palustri.  — Quale  prodigioso  e 
straordinario  cangiamento  siasi  operato 
dopo  l'anno  1551,  lino  al  1823,  nella  pia- 
nura della  Chiana  per  la  quantità  dei  ter- 
reni emersi  dall’  onde  , per  il  totale  risa- 
namento di  molto  terre  , per  il  facile  e 
regolare  scolo  delle  acque , lo  dichiarano 
nella  più  luminosa  evidenza  le  Memorie 
idraulico-storiche  del  celebre  scienziato 
Vittorio  Fossombroni,  v le  carte  idrauli- 
che sullo  stato  antico  e moderno  della 
Valle  di  Chiana  pubblicate  nel  1823  da 
Alessandro  àianetti.  — Nel  giro  di  272 
anni,  furono  colmati  61  kil.  di  superficie 
quadrata  di  terreno  paludoso  e malsano. 
— Il  punto  culminante,  ossia  di  divisione 
delle  acque  della  Chiana,  fra  1’  Arno  e il 
Tevere,  dopo  le  convenzioni  stabilite  nel 
1780  fra  i due  governi  confinanti , fu  fis- 
sato al  Catione  ili  là  da  Chiusi , denomi- 
nato perciò  argine  di  separazione.  Esso 
è nel  tempo  stesso  il  termine  di  ronfine 
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dello  Stato  Toscano  e del  Romano  e la 
linea  di  demarcazione  fra  i due  diversi 
metodi  di  bonificare  . per  essiccazione  e 
per  alluvione  ; il  primo  de’  quali  è posto 
in  uso  nella  Val-di-Chiana  romana,  il  se- 
condo nella  Toscana,  ove,  profittando  delle 
alluvioni,  si  è tanto  elevato  il  terreno,  che, 
dal  porto  di  Pilli,  luogo  di  divisione  fra 
le  due  pendenze,  nell’  anno  1551  , il  de- 
clive ha  progredito  in  guisa,  die  il  punto 
culminante  delle  acque  della  Chiana  , 
presso  alla  soglia  del  Gallone  di  Chiusi , 
trovasi  15  metri  supcriore  al  livello  della 
foce  del  Rio  di  Pilli , vale  a dire  *5  kil. 
più  al  sud  di  quello,  che  era  il  pernio  fra 
le  due  Chiane  alla  metà  del  .secolo  XVI. 

Chianciano  ( Geogr.  fis .,  stor.  e stali- 
stica)  — Terra  murata  dell'Italia  centrale 
in  Toscana , capoluogo  di  comupità  nel 
compartimento  di  Arezzo.  — È situata  so- 
pra una  quasi  isolata  collina  alla  base 
australe  del  monte  della  Maddalena  , fra 
quelli  di  Tulonae  di  detona;  fiancheggiata 
al  sud  ed  al  nord  da  due  fossi,  che  si  vuo- 
tano nel  torrente  Parce,  sulla  strada  pro- 
vinciale, che  da  Montepulciano  per  Chian- 
ciano guida  aChiusi,  a Sarleano  e Cetona. 
— Chianciano  ha  forma  bislunga,  è pieno 
d'abitazioni,  ed  il  recinto  ha  tre  porte,  con 
altrettante  strade  principali  che  portano 
il  nome  di  strada  di  sopra , dov’è  il  ca- 
stello, strada  di  mezzo  e via  del  poggiolo, 
detto  comunemente  il  borgo. — La  più  an- 
tica memoria  di  Chianciano  , nel  medio- 
evo, risale  al  1075,  tempi  della  Contessa 
Matilde.  Circa  un  secolo  dopo  , è certo  , 
che  Chianciano  reggevasi  a comune  sotto 
T accomandigia  degli  Orvietani.  E fu  per 
assai  tempo  contrastalo  l'alto  dominio  di 
questa  terra  fra  Orvieto  e Siena , che  fi- 
nalmente vinse  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XIV  ; dalla  quale  epoca  il  popolo  di 
Chianciano  seguitò  la  sorte  della  Repub- 
blica Sanese  sino  all’anno  155tì,  quando 
il  suo  distretto  entrò  a far  parte  del  gran- 
ducato. — Ha  una  chiesa  collegiata  anti- 
chissima, la  quale  fu  restaurata  nel  1809, 
col  disegno  di  Luigi  Vegni,  allievo  e figlio 
adottivo  di  Leonardo  de’ Vegni  Ghianda- 
nese,  architetto,  letterato  e inventore  della 
plastica  dei  tartari  prodotti  delle  acque 
termali  di  San  Filippo.  Nel  vestibulo  di 
questo  tempio,  dove  trovansi  riunite  iscri- 
zioni etrusche  e romane  , avvi  pur  anche 
un’arca  antica  di  travertino,  in  cui  furono 
riposte  le  ceneri  del  bealo  Paolo  Salim- 


beni:  nel  suo  coperchio  leggesi  un'iscri- 
zione bilingue  (etrusco-romana')  illustrata 
dall’erudito  chiancianese  Desiderio  Maggi. 
Ed  oltre  la  collegiata , varie  chiese  mi- 
nori possiede  Chianciano  dentro  le  mura; 
ma  tutte  sono  di  gran  lunga  superate  in 
bellezza  dalla  chiesa  della  Madonna  della 
Rosa,  fuori  della  porta  che  guida  a Sar- 
teano.  È opera  disegnata  da  un  Lanci 
Urbinate,  allievo  della  scuola  sanese.  — 
Per  quello  poi  che  spelta  agli  stabili- 
menti pubblici,  Chianciano  conta  un  ele- 
gante moderno  teatro  ; un  conservatorio 
di  Clarisse,  in  cui  si  educano  a convitto  le 
fanciulle  e si  ammaestrano  gratuitamente 
quelle  bisognose  del  paese;  una  pia  con- 
gregazione che  porta  il  nome  de'suoi  fon- 
datori (Scuderi  e Cherubini),  e provvede 
di  doti  le  ragazze  oneste  , di  vitto  e di 
medicinali  i poveri. — Finalmente  ona  de- 
putazione sorveglia  a tutto  ciò  che  ha 
rapporto  all’  accreditatissimo  stabilimento 
delle  acque  termali , le  quali  sgorgano 
distanti  3 kil.  circa  da  Chianciano.  — In 
questa  Terra  ebbero  i natali  Giuseppe 
Cignozzi , illustratore  di  un  trattato  d’Ip- 
pocrate;  Luigi  Paolozzi  erudito  antiquario, 
e Leonardo  de’Vegni  scrittore  e architetto. 
— In  un  lembo  estremo  del  territorio  di 
Chianciano,  fra  le  colline  tufaceo-ghia- 
rose  e li  superiori  poggi  calca  reo-gcsmsi, 
trovansi  le  celebri  sorgenti  minerali  llhian- 
cianesi.  — La  bonificazione  della  pianura, 
dovuta  ai  lavori  di  colmate  e.  ad  altre  opere 
idrauliche,  con  regolare  sistema  proseguite 
nella  nostra  età,  ha  migliorato  assai  la  sa- 
lubrità dell’  arra  di  Chianciano  e quella 
de’suoi  contorni  nella  stagione  dei  bagni; 
talché  i concorrenti  alle  terme  non  hanno 
di  che  temere  sotto  quésto  rapporto  ; sic- 
come si  aumentano  i comodi  della  vita 
dentro  la  terra , per  non  lasciare  alcun 
che  da  desiderare  in  aggiunta  alla  discre- 
tezza e urbanità  degli  abitanti.  — Quasi 
tutta  la  popolazione  del  comune  trovasi 
raccoltane!  capoluogo;  le  campagne,  mi- 
sto di  pianure  e di  colli , son  coltivate  a 
viti,  a olivi,  a cereali,  a legumi  ; nè  man- 
cano i gelsi  per  nutrire  i bachi  da  seta  e 
i campi  di  lino  e di  canape. — Chianciano 
è distante  57  kil.  da  Arezzo  al  sud:  7* 
da  Siena,  al  sudest;  13  da  Chiusi,  al  nord- 
ovest  ; 6 da  Montepulciano,  al  sudest.  — 
Popolazione  di  tutto  il  comune  : 3m.  ani- 
me ; della  sola  terra  : 5500. 

Chianai  {Geogr.  fis.,  stor.  e statistica ) 
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— Castello  smantellato  dell’ Italia  cen- 
trale in  Toscana,  capoluogo  di  comunità, 
compartimento  di  Pisa,  in  Val-D'-Era.  — 
Risiede  sopra  un  poggio  scosceso  fra  il 
(lume  Cascina  e il  torrente  Sterza.  — Si 
trova  appellato  Clanum  in  diverse  carte 
del  medio-evo  ( dal  secolo  XII  » ; nò  vi  è 
da  arguire  sulla  significazione  di  questo 
nome  alcuna  etimologia,  che  possa  accet- 
tarsi con  qualche  lìducia.  — Chiaoni  fu 
prima  de'Pisaoi;  poi,  nel  secolo  XV,  cadde 
in  potere  dei  Fiorentini.  — Nella  chiesa 
maggiore  di  Cbianni  (San  Donato),  notasi 
qualche  bel  dipinto  del  secolo  XV  e XVI. 

— Il  territorio  di  Chianni  è tutto  colline 
di  marne  e di  galestro  : Montcvaso  è il 
poggio  più  elevato.  Abbonda  di  boschi  di 
alto  fusto  e fruttiferi  di  ghiande.  Vi  nasce 
spontanea  e in  gran  copia  l'erba  della  he- 
duarum  coronaria m da  Linneo,  alimento 
squisito  delle  api , dalle  quali  , se  vi  si 
propagassero  gli  alveari  più  che  noi  sono, 
si  otterrebbe  un  miele  delicatissimo.  Vi 
sono  molti  olivi  e viti , ma  specialmente 
abbondano  i castagni , che  costituiscono 
uno  dei  maggiori  prodotti  della  comu- 
nità. Dei  cereali  se  ne  raccolgono  appena 
per  il  consumo  degli  abitanti.  Abbondano 
costà  i pascoli  naturali , che  nutrono 
bestiame  , la  maggior  parte  pecorino.  I 
suoi  boschi  producono  inoltre  quantità 
grande  di  coccole  di  ginepro,  e moltis- 
simi funghi , articoli  che  si  esitano  con 
lucro  a Livorno.  — Chianni  è distante  45 
kil.  da  Pisa,  al  sudest,  e 29  da  Volterra, 
all’  ovestnordovesl.  — Popolazione  del 
comune:  2500  anime;  del  solo  castello: 
1700. 

Chianti  ( Geogr . fis.  e storica)  — Vasta, 
montuosa,  in  antico  boschiva  contrada 
dell'Italia  centrale,  in  Toscana,  celebre 
oggi  pe’suoi  vini , per  saluberrimo  clima, 
e notevolissima  per  la  sua  posizione  geo- 
grafica, la  quale  può  dirsi  nel  centro  della 
Toscana.  — Il  nome  Chianti  , o come  si 
legge  nelle  pergamene  antiche  Clantum, 
evidentemente  deriva  dal  verbo  clange. 
e ricorda  l'antico  agreste  stato  della 
contrada  coperta  di  selve,  e forse  un  di 
destinata  alle  clamorose  cacce  baronali. 
Ma  alle  selve  e alle  bandite  de' feudatari 
nel  Chianti  subentrarono  a poco  a poco 
coltivazioni  di  olivi,  di  gelsi  e di  viti  basse, 
le  quali  producono  cento  squisitissime 
qualità  di  vino,  giustamente  celebrate  dal 
Redi,  nel  suo  inimitabile  ditirambo. 


Chiapa  ( Geogr . fis.  e statistica)  — 
Stato  dell'America  meridionale  nella  fede- 
razione Messicana,  tra  gli  Stati  di  Tabasco 
al  nord,  diYucalan  al  nordest,  d’Oazaca 
all'  ovest,  il  Guatimala  all’est,  e il  Grande 
Oceano  al  sud.  — Il  suo  capoluogo  è Chia- 
pade-los-Espagnnles  o Ciudad-Real. 
Fertile  è il  territorio  del  Chiapa  e variato 
il  clima.  Abbonda  il  pollame  e produce 
in  gran  copia  cavalli  e porci.  — Questo 
stato  fu  un  tempo  provincia  del  Guatimala. 

Chiapa-de-los-Espagnoles  o Ciudad- 
Roal  lOeogr.  statistica)  — Piccola  città 
dell' America  meridionale,  nella  Fede- 
razione Messicana,  capitale  dell'  odierno 
stato  di  Chiapa,  con  sede  vescovile  della 
quale  il  celebre  Las-Casas  fu  titolare.  È 
distante  400  kil.  da  Guatimala,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione  : 6m.  anime;  400 
famiglie  sono  indiane. 

Chiaramente  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  della  Sicilia  , capoluogo  di 
circondario  nella  provincia  di  Noto,  di- 
stretto di  Modica.  — Sorge  sopra  una 
collina,  e possiede  belle  strade  diritte  e 
larghe.  — 1 suoi  contorni  producono 
vini  eccellenti.  — Gli  abitanti  sono  indu- 
striosi c trafficanti.  — Questa  città  fu 
fondata  verso  la  metà  del  secolo  XIII  da 
un  gentiluomo  che  le  diede  il  proprio 
nome.  Probabilmente  occupa  il  sito  del- 
P antica  Gul/is  di  Plinio.  — È distante 
55  kil.  da  Siracusa,  all’  ovest , e 22  da 
Modica,  al  nordnordovest. — Popolazione: 
7m.  anime. 

Chiaravalle  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Aulica  e grossa  terra  dell'Italia  cen- 
trale nelle  Marche  (Stati  Romani),  e pre- 
cisamente nella  delegazione  d’Ancona. 
Celebre  nella  storia  ò l'antica  abazia  di 
Chiaravalle,  appartenente  ai  monaci  ci- 
stercensi ; la  quale  tutt'ora  esiste  : è un 
grande  fabbricato,  con  vasta  chiesa  : vi 
fu  abate  san  Bernardo. — La  terra  di  Chia- 
ravallc  giace  presso  alla  riva  sinistra  del 
fiume  Esino:  ha  vari  opificii , nei  quali 
trovano  lavoro  molti  de'  suoi  abitanti  ; 
ma  la  fabbrica  de'  tabacchi  va  merita- 
mente famosa  in  tutta  Italia  Centrale  a 
motivo  della  qualità  eccellente  del  ge- 
nere che  produce  : F edilizio  fu  eretto 
per  ordine  di  Napoleone  il  grande;  il 
molino  meccanico  all'americana  fu  fatto 
a spese  della  casa  de’  duchi  di  Lcuch- 
temberg,  che  in  Chiaravalle  possedevano 
molti  beni  ora  alienali , ed  avevano  il 
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palazzo  ducale,  ov'era  la  principati  tede 
dell'amministrazione  dei  beni  stessi.  — 
Il  territorio  di  Chiaravalleè  fertilissimo 
e lien  coltivato:  produce  principalmente 
cereali,  mais  e tabacco  perfetto.  Sicché 
il  paese  è ricco,  e la  terra  novera  molte 
agiate  famiglie . alcune  delle  quali  sono 
veramente  ricche.  Chiaravalle  è distante 
da  Ancona  (8  kil.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Chiaravalle  ( Geoqr.  statistica > — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
capoluogo  di  cantone  nella  provincia  della 
Calabria  ulteriore  seconda . distretto  di 
Catanzaro,  — Giace  ai  piedi  di  una  colli- 
na, in  luogo  di  buon'aria.  — Il  suo  fer- 
tile territorio  dà  tutti  i prodotti  di  prima 
necessità;  c li  suoi  abitanti  s'industriano 
colla  seta  e colla  cacciagione,  nei  din- 
torni tanto  abbondante.  — Nel  1783  il 
terremoto  lo  distrusse,  ma  fu  ricostruito 
ed  ora  è più  borente  di  prima.  — È di- 
stante 27  kil.  da  Catanzaro,  al  sudsudovest 
e 1 1 dal  golfo  di  Squiltace.  — Popolazio- 
ne: 3tn.  anime. 

Chiarì  (Geoqr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  capoluogo  di  un  distretto 
di  10  comuni.  — Conserva  ancora  gli  a- 
vanii  di  qualche  torre  , che  fiancheg- 
giavano le  sue  mura  , come  pure  delle 
fosse  larghe  e profonde  con  acqua.  — 
Possiede  una  caserma  vastissima , un  o- 
spcdale  e qualche  bella  chiesa. — Il  suo 
territorio  è coperto  di  gelsi  e ricco  di 
ubertosi  vigneti.  — Oggetti  principali  del 
commercio  de'suoi  abitanti,  sono  le  sete 
filate  , organzino  , stolli;  di  seta  , tele  di 
lino  e cotone. — Ha  pure  qualche  fucina. 
— La  storia  nou  incomincia  a parlare  di 
Chiari  che  verso  il  1300.  Vi  si  trovano 
nulla  ostante  tombe,  medaglie  c vasi  ro- 
mani.— Presso  Chiari,  il  primo  settembre 
del  1701,  I'  armata  francese,  comandata 
dal  maresciallo  de  Villeroi.fu  battuta  dal 
Principe  Eugenio , comandante  gli  Im- 
periali. — £ distante  22  kil.  da  Brescia, 
all'ovest  — Popolazione:  7m.  anime. 

Chiaromonte  (Geoqr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  provincia  di  Basilicata,  distretto 
ili  Lagonegro,  capoluogo  di  cantone,  dio- 
cesi di  Anglona  e Tursi.  — Sta  sopra  un 
alto  monte,  e possiede  gli  avanzi  di  an- 
tiche mura  con  porte  e castello.  — Il  suo 
Tasto  territorio,  bagnato  dai  fiumi  Sara- 


pantino  e Sinni,  dà  ottime  produzioni 
diverse,  fra  le  quali  vini  generosi,  ortaggi 
eccellenti,  gelsi,  ccc..  laonde  notevole  in 
questo  borgo  è la  industria  della  seta. 
— £ distante  40  kil.  da  Lagonegro,  al- 
l’est , e 69  da  Potenza,  al  sudsudest.  — 
Popolazione:  2700  anime. 

Chiavati  (Geogr.  stor.,  comm.  e sta- 
tistica) — Città  dell'Italia  settentrionale 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  pro- 
vincia e di  mandamento  nella  diocesi  e 
divisione  civile  di  Genova.  — In  capo  al 
golfo  di  ftapallo,  alla  foce  dello  Sturla, 
sorge  questa  importante  città  in  una  fer- 
tile pianura  semicircolare,  larga  più  di  IO 
kit.  c coronata  da  colli  feraci  di  olivi  e di 
viti;  di  là  da  que’  colli  s'innalza  il  monte 
Zatta,  sul  cui  dorso  boreale  scaturisce 
il  Faro.  — Chiavari  si  presenta  in  gio- 
condo aspetto  a chi  le  si  accosta  venendo 
da  Genova;  ed  appare  anzi  magnifica  a 
chi , stando  in  sulla  spiaggia,  la  guarda 
dalla  più  vaga  sua  parte,  e ne  contempla 
gli  ameni  dintorni.  Le  vie  della  città  sono 
ampie , regolari  e lunghe  , fiancheggiate 
da  portici  ben  lastricali  e da  case  pulite 
e bene  edificate,  e belle  sono  le  sue  tre 
piazze  principali.  I palazzi  di  qualche 
pregio  architettonico  e di  ampiezza  non 
ordinaria  sono  quelli  de’Grimaldi,  de 'Tor- 
ciglia, de'  Falconi-Marana , de’Descalzi, 
e de'  Ginocchio.  Bella  anzi  che  no  è la 
costruzione  dell’ ospizio  per  le  fanciulle 
povere,  edificato  circa  il  1832.  Magnifica 
è la  porta  di  casa  Garibaldi,  tutta  in  pie- 
tra di  lavagna,  scolpita  da  mano  maestra 
l’anno  1449:  presenta  hassirilicvi,  fogliami 
e rabeschi  elegantissimi  ; e nell’  interno 
della  casa  medesima  vedonsi  alcune  statue 
di  pietra  assai  pregevoli. — Le  chiese  prin- 
cipali di  Ghiavari  sono  S.  Giovanni  Bat- 
tista, la  Madonna  dell’tirto  c $.  Francesco, 
tutte  ornate  di  bellissimi  affreschi  e qua- 
dri di  scuola  genovese,  particolarmente  di 
G.  B.  Cartoni  e I).  Piula.  — Di  elegante 
diseguo  è il  teatro  di  Chiavari,  capace  di 
circa  800  persone.  — Da  Chiavari  passa 
la  grande  strada  che  da  Genova  conduce 
in  Toscana.  — La  spiaggia  di  Cbiavari , 
protraendosi  in  mare  , troppo  spesso  £ 
incomodata  dai  venti.  Dal  pubblico  pas- 
seggio della  città,  passando  per  un  bosco 
delizioso,  si  giunge  al  torrente  Cntella , 
qui  volgarmente  chiamato  Lavagnano  o 
Lavagna,  che  dopo  la  Magra  £ la  corrente 
più  considerabile  della  Kiviera  di  Levante, 
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ed  if  limile  orientale  del  comune  chiara- 
rese. All'amenità  delle  sue  rive  accenna 
Dante,  quando  fa  dire  ad  Adriano  V ; 

In  tra  Siestri  e Chiavari  s’adiina 

Una  fiumana  bella 

C XIX,  v.  100. 

L'Entella  in  alcuni  tempi  è navigabile  con 
zattere.  — Il  golfo  di  Chiarari  era  dagli 
antichi  conosciuto  col  nome  di  porto  Ti- 
gula  : internasi  molto  nella  spiaggia  di 
Chiarari,  ed  è più  propriamente  diviso  in 
tre  seni,  chiamati  dell’Entella.di  Fregosoc 
di  Sestri.— Nel  territorio  di  Chiavari  si  tro- 
vano pietre  calcareo-argillose , calcarco- 
marnose,  e marmi  bigio-scuri. — • Il  clima 
di  Chiarari  è temperato.  — Il  maggior 
prodotto  del  mandamento  è quello  che  si 
ricava  dalle  olive,  facendo  olii  ricercatis- 
simi; nella  pianura  allignano  assai  bene 
le  vigne  e gli  agrumi;  le  ortaglie  abbon- 
dano negli  orti  spaziosi  adiacenti  alla 
città.  — Notevolissima  è l'operosità  dei 
Chiavaresi,  e sono  particolarmente  riputati 
per  l'abilità  loro  nella  ebanisteria  ; essi 
poi  ritirano  grande  profitto  dalle  distil- 
lerie de'  rosolii,  dai  loro  tessuti  di  seta, 
di  cotone  e di  lino,  dai  formaggi  e funghi 
secchi  reputatissimi:  in  Chiavari  sono  te- 
lai da  seta  in  gran  numero,  conce  e altre 
fabbriche  diverse.  — Il  commercio  della 
città  aggirasi  in  gran  parte  sovra  gli  olii, 
gli  agrumi,  i funghi,  i vini,  i rosolii,  i for- 
maggi, le  pelli,  le  paste  da  cuocere,  i pe- 
sci , le  sete  lavorate,  il  bestiame,  i grani; 
ma  più  particolarmente  trafficasi  di  se- 
die di  ciliegio,  sottili,  eleganti,  sordissi- 
me, inventate  da  C.  Descalzi,  nel  1798. 
Sono  in  Chiavari  fiere  frequentatissime 
di  maggio,  novembre  c gennaio.  — Fra 
gl’istituti  di  pubblica  beneficenza  di  que- 
sta città , noteremo  : l'ospedale,  fondato 
nel  1261;  il  monte  di  pietà;  l'ospizio  di 
carità  e di  lavoro;  la  società  economica, 
il  cui  scopo  è di  moltiplicare  le  inven- 
zioni , di  accrescere  i prodotti  dell'agri- 
coltura e dell’  industria  col  migliora- 
mento dei  metodi , e di  creare  nuove 
ricchezze,  introducendo  nuovi  prodotti,  e 
infine  l'orfanotrofio  femminile  c ritiro  per 
le  povere  fanciulle  E tra  gli  stabilimenti 
d’istruzione  contansi:  il  seminario;  il  pub- 
blico collegio;  le  scuole  municipali  degli 
scolopi,  e la  biblioteca. — Taluni  immagi- 
narono, che  il  nome  di  Chiavaci  provenga 
dalla  voce  Chiave  di  Rio  o di  Ri,  piccolo  , 


villaggio  esistente  sovra  un  colle  al  nord 
della  città;  ed  altri  pensano,  che  si  chia- 
masse Bor,)0-lungo  ed  anche  Bori/o-ma- 
rino  da  un  casale  presso  le  foci  dell’En- 
tella  : ma  comunque  di  ciò  sia,  questo  è 
certo,  che  Chiavari  è luogo  antico,  e fu 
sempre  unito  e fedele  a Genova  ; la  quale 
repubblica,  per  tenere  in  rispetto  i conti 
di  Lavagna,  ordinò  nel  1167  la  edifica- 
zione di  un  forte  castello  presso  il  detto 
llorgo-marino,  e quel  castello  fu  poi  detto 
di  Chiavari.  Sul  cominciare  del  secolo  XIV 
edilicavasi  anche  una  torre  , che  poi 
servì  di  carcere.  — Il  castello  di  Chiavari 
fu  saccheggialo  nel  1238,  da  Fredisio  ed 
Alberto  Fieschi  conti  di  Lavagna.  — Nel 
1101  si  compiva  la  piccola  cittadella  fatta 
costruire  dal  famoso  Bucicauld,  governa- 
tore di  Genova  pel  re  di  Francia.  Vuoisi 
che  una  strada  sotterranea  la  mettesse  in 
comunicazione  col  castello.  — Nel  1138  i 
Chiavaresi  smantellarono  il  castello  di 
Zerli. — Dal  1168  al  1528  soggiacque  Chia- 
vari e il  suo  territorio  a pestilenze  ed  epi- 
demie.— Nel  1571  la  tennero  in  timore 
i corsari  barbareschi  e le  civili  discordie 
di  Genova.  — Nel  1622  fu  nuovamente 
desolala  da  influenza  epidemica.  — Nel 
1637  venne  danneggiata  dal  terremoto. — 
Nel  1616  Chiavari,  per  concessione  della 
llepubhlica  Genovese , lasciò  il  titolo  di 
castello  per  assumere  quello  di  città. — 
Nel  1656-57  il  contagio  menò  strage  a 
Chiavari. — Nel  1797  Cltiavari  vide  la  sua 
provincia  divisa  in  due  parti , una  deno- 
minata del  golfo  Tiguiino  con  10,130  abi- 
tanti e l'altra  dail’Entella  con  10,500  ani- 
me.— Chiavari  è patria  di  Giuseppe  Solari 
traduttore  delle  .Metamorfosi  d'Ovidio,  e 
di  altri  principali  poeti  latini,  serbando 
sempre  nella  traduzione  io  stesso  nu- 
mero de’  versi  dell’  originale.  E celebri 
sono  i nomi  delle  chiavaresi  famiglie  Ha- 
vaschiero.  Sanguinetti,  Dosii,  Chiavari, 
Costaguta,  Gandolft,  Bonino  e Della  Chie- 
sa. — Chiavari  è distante  50  kil.  da  Ge- 
nova, all'  esisudesl,  e 231  da  Torino,  al 
sudsudesl.  — Popolazione;  lini,  anime. 

— Il  mandamento  comprende  1 comuni; 
Chiavari,  Carasco,  S.  Colombano,  S.  Rul- 
lino. — Popolazione  totale  : 22m.  anime. 

Chiavari  (Geogr.  fis.,  stur.  e statistica) 

— Provincia  dell'Italia  settentrionale  in 
Liguria  (Stali  Sardi),  nella  divisione  civile 
di  Genova. — Conlina  al  nord  col  Robbiese, 
al  nordest  cogli  Stati  di  Parma  e Piacenza, 
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all'est  colla  provincia  di  Levante,  al  sud 
col  mar  Ligustico,  ed  all'ovest  colla  pro- 
vincia di  Genova.  — Occupa  una  super- 
ficie quadrata  di  915  kil. , di  cui  91  nella 
lunghezza  massima  c 43  nella  larghezza. 
— Al  nord  è attraversata  dall'Appcnnino, 
che  spinge  verso  il  sud  molti  suoi  rami,  i 
quali  non  avvallano  che  a brevissima  di- 
stanza dal  mare;  e perciò,  se  ne  togli  al- 
cuni tratti  di  pianura  sul  Litorale  e sulle 
sponde  de’  fiumi  e de’  torrenti  , in  ge- 
nerale è montuosa.  — La  coltivazione 
dei  poggi  testimonia  della  solerzia  grande 
degli  abitanti  del  chiavarese  a superare 
con  incredibili  fatiche  le  difficoltà  d'  un 
terreno  accidentato  c generalmente  ste- 
rile. La  natura  del  suolo,  ad  eccezione  di 
pochi  orli  in  vicinanza  al  mare,  è cretacea 
e più  o meno  sterile;  al  che  si  rimedia 
con  copia  immensa  di  concime:  ma  i pro- 
dotti dell'agricoltura  sui  poggi  ed  in  una 
parte  della  pianura  sono  molto  incerti , 
perchè  troppo  esposti  a’ frequenti  danni 
della  siccità.  — 11  fiume  principale  del 
chiavarese  è l’ Entello , che  riceve  le 
acque  dei  torrenti  Lavagna,  Storia,  Gra- 
veglia.  ecc.  ecc.  L’Entella  nasce  nel  monte 
Candelosso,  divide  i territori  di  Chiavari  e 
di  Lavagna  e scaricasi  nel  mare.  E da  altri 
molti  torrenti  è solcata  questa  provincia, 
a ragione  della  sua  montuosa  natura  ; i 
principali  sono  : il  Roate  presso  Rapallo, 
il  Gromoln  e il  Petorina  nelle  terre  di 
Seslri,  ed  il  Crovana  presso  Varese.  Il  ter- 
ritorio di  Varese  è poi  irrigato  dal  Vara, 
tributario  della  Magra.  Questi  e tutti  gli 
altri  torrenti  della  provincia,  sono  per 
lo  più  rapidi  nel  loro  corso,  ed  arrecano 
danni  gravi  nei  vicini  poderi  allorquando 
ingrossano,  mentre  nella  estiva  stagione 
rimangono  pressoché  privi  d’acqua. — Una 
parte  dei  monti  del  chiavarese  è vestila 
di  boschi,  fino  al  punto  de’  lor  fianchi 
ove  riesce  impossibile  la  coltivazione.  — 
In  generale,  il  clima  di  questa  provincia 
è incostante,  soprattutto  nelle  regioni  me- 
ridionali; ma  l’atmosfera  e ovunque  asciut- 
ta anzi  che  no,  tranne  in  pochi  luoghi  rac- 
chiusi da  montagne,  ove  respirasi  aria  più 
umida.  I venti  che  dominano  maggior- 
mente sono  lo  scirocco  ed  il  grecale. — 11 
chiavarese  è traversato  dalla  strada  reale 
per  la  comunicazione  fra  Genova  e la  To- 
scana; e tra  le  vie  provinciali  due  ve  ne 
sono  molto  importanti,  quella  cioè  di  co- 
municazione fra  Chiavari  ed  il  Piacentino, 


e quella  tra  Sestri  di  levante  ed  il  Parmi- 
giano per  Varese,  ambedue  praticabili  a 
dosso  di  muli,  ed  assai  rilevanti  pel  com- 
mercio. In  quanto  alle  strade  comunali 
non  sono  generalmente  in  buono  stato. 
— I prodotti  principali  del  territorio  di 
Chiavari  sono  il  frumento  ed  altri  ce- 
reali, fave,  canape,  lino,  vino  di  buona 
qualità,  foglia  di  gelso,  olio  in  grande  ab- 
bondanza, castagne,  poco  fieno  e legna. — 
Gli  animali  più  curati  nella  provincia  sono 
quelli  di  razza  bovina , pecorina  e ca- 
prina. — Nel  mese  di  maggio  si  allonta- 
nano dalle  proprie  case  moltissimi  vil- 
lici del  chiavarese,  che  si  conducono  nella 
Lombardia  ed  in  Piemonte  per  la  rac- 
colta della  foglia  dei  gelsi,  e per  altri 
lavori  di  campagna.  E fra  le  emigrazioni 
periodiche  si  può  in  certo  modo  annove- 
rare quella  dei  corallieri  del  golfo  di  Ra- 
pallo, i quali  vanno  sulle  coste  dell’Africa 
e della  Sardegna  a pescare  il  corallo,  e vi 
rimangono  circa  sei  mesi  dell’anno.  Del 
resto,  poche  sono  le  emigrazioni  straor- 
dinarie, cioè  di  famiglie  che  vadano  al- 
trove a stabilire  il  proprio  domicilio  , e 
queste  si  contano  di  preferenza  nei  paesi 
marittimi.  La  pesca  si  fa  dai  chiavaresi 
sulle  coste  della  provincia  onde  provve- 
dere di  pesce  i paesi  del  Litorale;  oppure 
si  fa  all’estero  per  lucrare  nella  vendita 
del  pesce  fresco  al  minuto,  oppur  salarlo 
in  quantità  grande  e farne  commercio. 
Furono  tonnare  e pescherie  di  corallo  a 
Portoflno;  ma  ora  poco  tonno  si  prende  e 
una  tonnara  è invece  a Rapallo.  — L'in- 
dustria supplisce  in  gran  parte  alle  pro- 
duzioni che  non  rende  il  suolo  per  steri- 
lità. Le  miniere,  le  manifatture  e la  pesca 
danno  lavoro  a molti.  Esistono  48  cave 
d'ardesia  nei  soli  territori  di  Lavagna  e 
Cogorno , paeselli  notissimi  per  la  quan- 
tità di  lastre  che  forniscono  ai  bisogni 
delle  due  Riviere.  In  Chiavari,  antica  e 
proficua  è la  cura  dei  funghi  seccati.  La 
provincia  ha  migliaia  di  filatoi  e di  telai 
di  lino,  che  producono  6m.  pezze  dama- 
scate c rabescate  ; a Borgo  Nobile  in  Val 
di  Lavagna  s’imbiancano  le  tele.  Chiavari 
ha  circa  600  telai  da  seta,  e la  provincia 
n’è  tutta  seminala;  i velluti  più  belli  sono 
quelli  di  Loagli.  Poi  vi  sono  fabbriche  di 
cotone , di  carta,  di  sapone  di  lane  di  al- 
bagio  in  Borzonasca,  conce  per  le  pelli, 
ecc.  ecc.  A Rapallo  e a Santa  Margherita 
le  donne  lavorano  di  pizzi  e gli  uomini 
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di  corde.  Paste  line  si  fabbricano  a 
Sestri , Chiavari  e Lavagna.  Eccellenti 
riescono  i Chiavaresi  nel  tessere  le  tele 
di  lino  casalinghe,  nel  fare  i formaggi , i 
rosoli,  ma  principalmente  negli  oggetti 
di  ebanisteria  , tra'  quali  hanno  grande 
fama  le  sedie , leggiere , solide  ed  ele- 
ganti , ricercatissime  anche  all’  estero. 
È di  poca  importanza  la  costruzione  dei 
bastimenti  lungo  questo  littoralc.  — Si 
esportano  tele*;  di  lino,  ardesie,  liquori, 
merletti  a Genova  e nelle  due  Hivierc  : 
ed  a Genova  olio,  vino,  seta  greggia  e 
corallo.  Le  relazioni  commerciali  di  Ghia- 
vari  con  l’estero  sono  più  specialmente 
colla  Lombardia,  il  regno  di  Napoli , la 
Toscana  e gli  Stati  Koiuani,  il  Levante,  la 
Francia  e la  Spagna.  Si  fanno  venire  olii 
da  Napoli  cdal  Levante,  grano  dall’ Italia 
meridionale  e centrale  e dalla  Lombardia, 
vini  da  Francia  e Spagna,  lini  dalla  Lom- 
bardia e panni  dalla  Francia.  Si  mandano 
telerie  di  lino  in  Spagna  , nel  Levante, 
nelle  isole  di  Corsica  e di  Sicilia  e nella 
Toscana;  ardesia,  coralli,  liquori  nei  me- 
desimi Stati,  ed  olii  in  Francia  ed  in  Lom- 
bardia. Il  movimento  del  cabotaggio  nel 
1830  fu  di  bastimenti  arrivati  611,  e di 
bastimenti  partiti  759.  — Nella  predetta 
epoca  aveva,  la  provincia  1891  fra  navi, 
navicelle  e barche  del  porto  totale  di  ton- 
nellate 758  con  1 036  marinari.  Il  maggior 
movimento  fu  verso  Genova,  poi  verso  Sa- 
vona, indi  alla  Spezia,  e pochissimo  colla 
Sardegna.  — Nella  provincia  contansi  19 
istituti  di  henelicenza.  Vi  sono  8 istituti 
d’istruzione  secondaria  in  cui  s’insegna 
fino  alla  filosofia;  inoltre  2 pubblici  col- 
legi , 50  scuole  elementari  maschili  e 7 
femminili.— La  provincia  di  Chiavari  com- 
prende 8 mandamenti  ; Chiavari,  Rorzona- 
sca,  Cicogna,  Lavagna,  Rapallo,  Sto-Ste- 
fano  d'Aveto,  Sestri  di  Levante  e Varese, 
dai  quali  dipendono  28  comuni.  — Popo- 
lazione totale:  circa  125m.  anime. 

Chiavenna  i Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell’Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia,  nella  provincia  di  Valtellina, 
capoluogo  di  distretto.  — Giace  in  una 
valle  delle  Alpi  Lepontine,  c sulla  riva 
destra  della  Maira.  — È molto  ben  fab- 
bricata sul  pendio  di  una  montagna,  cinta 
di  mura  fiancheggiate  da  torri;  c possiede 
le  rovine  di  due  antichi  castelli.  Ha  belli 
edilìzi,  blande  di  seta,  molte  manifatture 
di  stoffe,  di  arnesi  da  cucina,  vasi  di 


rame,  eec.  — Il  suo  territorio  produce 
vini  e frutta,  delle  quali  derrate  i Chia- 
vennati  fan  largo  commercio,  come  pure 
dei  prodotti  delle  loro  fabbriche,  e d’una 
qualità  di  pietre  dette  lavezzi. — In  Chia- 
venna si  tengono  annualmente  3 mercati, 
in  marzo,  in  ottobre,  e in  novembre,  ed 
una  fiera  di  3 giorni  in  dicembre. — Pre- 
tendono gli  eruditi  che  Chiavenna  (Cia- 
venna)  debba  il  suo  nome  alla  circostan- 
za, che  la  si  guardava  come  una  delle 
principali  chiavi  delle  Alpi  ; infatti  sta 
sopra  una  delle  importanti  linee  di  co- 
municazione fina  la  Lombardia  e l’Alema- 
gna,  mediante  la  valle  dell’lnn.  — Nel 
XII  secolo,  Chiavenna  fu  soggetta  alla  re- 
pubblica di  Como.  Nel  1512  la  lega  Grigia 
(i  Grigioni)  se  ne  insignorì,  e ne  conservò 
il  dominio  fino  al  1797,  anno  in  cui  fu 
ceduta  alla  repubblica  Cisalpina  , e poi 
fece  parte  del  regno  d’ Italia.  Nel  1815, 
Chiavenna,  con  tutta  la  Valtellina,  fu  an- 
nessa al  regno  Lombardo-Veneto.  — Nel 
1618  il  bel  borgo  di  Pleura  fu  interamente 
sepolto  dalla  rovina  del  monte  Conto.  — 
Chiavenna  à distante  29  kil.  da  Sondrio, 
al  nordovest.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Chiaverano  (Geogr.  fis.  e statistica ) — 
Villaggio  e com.  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati Sardi),  nel  mandamen- 
to, provincia  c diocesi  d’ Ivrea,  divisione 
civile  di  Torino. — Sta  al  nordest  d’ Ivrea 
sulle  rivo  del  Rettano,  torrente  che  scende 
dalla  Serra , e sbocca  nei  lago  che  ha  il 
nome  del  villaggio.  — Nel  territorio  di 
Chiaverano  sorgono  il  monte  Albania,  e 
la  collina  detta  la  Serra  (sol  monte  Al- 
bania vedesi  un  grande  edificio  altre  volte 
abitato  da  frati),  ed  esistono  due  laghi, 
uno  detto  di  Chiaverano  e l’altro  di  Sicio. 

— I prodotti  territoriali  sono  vini  assai 
buoni  in  discreta  quantità,  e pochi  cereali. 
I prati,  non  essendo  suscettibili  d'irriga- 
zione, sono  sterili  anzi  che  no. 

Chichester  {Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  del  Regno  Unito  (Inghilterra), 
capoluogo  della  contea  di  Sussex,  situata 
là  dove  il  Levant  sbocca  nella  baia  di  Chi- 
chester. — Ha  una  curia  vescovile,  una 
cattedrale,  un  bel  palazzo  di  città , un 
teatro,  ecc.  — Chichester  è l’emporio  del 
sale  d’Ichnor. — Fu  anticamente  unasta- 
zione  militare  romana  , e nel  medio-evo 
residenza  dei  re  Sassoni  di  Sussex.  — É 
distante  88  kil.  da  Londra,  al  sudovest. 

— Popolazione:  9m.  anime. 
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Chienti  ( Geogr.  fìsica  ) — Fiume  del- 
l'Italia centrale,  sul  declive  orientale  de- 
gli Appennini,  negli  Stali  Romani.  Nasce 
nella  delegazione  di  Camerino,  15  kil. 
distante  da  questa  città,  al  sudovest;  en- 
tra nella  delegazione  di  Macerata,  di  cui 
percorre  la  parte  al  sudest,  e si  getta 
nell’Adriatico,  dopo  un  corso  di  80  kil. 
circa,  in  direzione  generale  dal  sudovest 
al  nordest.  — La  su  i foce  sta  a 4 kil.  da 
Civila-Nuova,  al  sudest. 

Chiari  ( Gengr.  stor.  e statistica  ).  — 
Antica  e florida  città  dell’  Italia  setten- 
trionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  ca- 
poluogo di  mandamento,  nella  provincia, 
diocesi  e divisione  di  Torino.  — Sta  in 
un  bel  piano  dolcemente  inclinato  verso 
il  sudest,  alle  falde  di  ameni  colli  che  la 
riparano  dai  venti  boreali.  Le  fruttifere 
colliuette  ed  i vaghi  poggi  che  la  circon- 
dano dai  lati  di  levante  . di  borea  e di 
ponente,  furono  coronati  un  tempo  da 
molti  villaggi  muniti  di  castelli , di  cui  j 
ben  pochi  restano  adesso  : e dei  due  ca- 
stelli di  Chieri , detti  della  Rocchetta  e 
della  Mina,  rimangono  solo  in  piedi 
alcune  muraglie  ; ma  si  vedono  tuttavia 
parecchi  tratti  cosi  dell’  antico  recinto 
della  città , come  delle  fortificazioni  in 
vari  tempi  edificate  : le  mura  di  Chieri 
giravano  3 kil.  — Tre  archi  trionfali  sor- 
gevano una  volta  in  Chieri  ; ma  di  questi 
non  rimane  che  quello  eretto  nel  1586, 
nel  centro  della  città.  — Quattro  sono 
le  principali  piazze  di  Chieri  : la  piazza 
delle  Erbe,  ove  è posto  l'arco  suddetto,  la 
piazza  delle  Armi,  ornata  dalla  bella 
chiesa  di  San  Bernardino  e dal  palazzo 
Balbiano  di  Colcovagno  , la  piazza  del 
Duomo,  lungo  la  quale  si  estende  il  vasto 
spedale  degl’infermi,  e la  piazza  di  San 
Guglielmo,  che  ancora  serba  l'antico  pi- 
nacolo,  sotto  cui  i podestà  di  Chieri  da- 
vano pubblica  ragione  nei  giorni  stabiliti, 
e il  civico  palazzo.  — Di  tutte  le  chiese 
di  Chieri,  la  più  notevole  per  ampiezza 
e magnificenza,  è quella  volgarmente  ap- 
pellata il  Duomo,  di  architettura  cristiana 
(gotica);  poi  vengono  San  Giorgio  e la 
chiesa  de’  Domenicani,  una  delle  prime 
fondate  dall’ordine  dei  Predicatori:  que’ 
templi  sono  tutti  abbelliti  da  pregevoli 
dipinti,  copia  di  stucchi  dorali  e buone 
' scolture.  — Chieri  possiede  un  semina- 
rio, un  ospizio  di  carità,  un  ritiro  per 
le  orfane,  un  ospedale  maggiore  per  gli 


infermi  poveri,  un  monte  di  pietà,  e,  fra 
gl'istituti  d'insegnamento  elementare, 
una  scuola  per  le  fanciulle  povere.  — 
Chieri  ha  un  teatro,  capace  di  600  spet- 
tatori. — Il  torrente  Danna , confluente 
del  Po,  traversa  e bagna  il  territorio  di 
Chieri,  mentre  il  rivo  Tepice  divide  la 
città  in  tutta  la  sua  lunghezza.  — Quel 
territorio  è fertile,  c dà  in  copia  cereali 
d’ogni  sorta,  fieno  e foglia  di  gelso,  guado 
e gran  quantità  d’ ortaglie.  I numerosi 
vigneti  delle  colline  forniscono  in  abbon- 
danza vini  buonissimi.  — Ne’  tempi  an- 
dati fu  grandissima  l’industria  dc’Chiera- 
schi;  od  ancora  si  contano  in  città  cen- 
tinaia di  macchine  destinale  alla  filatura 
dei  cotone , della  lana  e della  seta , le 
quali  sempreppiù  tendono  a perfezionarsi 
c prendere  proporzioni  maggiori. — Chieri 
è città  molto  antica:  Carium  o Cherium 
trovasi  menzionata  in  Plinio:  fu  parte  del 
contado  di  Torino;  e sul  principio  del  XI l 
secolo  si  eresse  in  Comune  indipendente. 
Per  tutto  quasi  il  corso  del  medio- evo 
ebbe  gran  fama  in  queste  parti  d' Italia 
la  società  popolare  di  San  Giorgio  di 
Chieri.  Chieri  fu  incendiata  da  Federigo 
Barbarossa,  nel  1155;  ma  presto  risorse 
dalle  sue  ceneri  per  signoreggiare  più  di 
venti  terre  e castella  circonvicine.  Poi  la- 
ceraronla  internamente  le  fazioni,  e venne 
all’ obbedienza  degli  Angioini.  Nel  1347 
diessi  spontaneamente  ad  Amedeo  VI  di 
Savoia,  detto  il  Conte  Verde,  ed  al  prin- 
cipe d’Acaia  suo  cugino.  — Intorno  al 
1580  , San  Luigi  Gonzaga  , discendente 
da  Chieri  pel  lato  della  madre,  visitò  que- 
sta città.  — Da  Chieri  trnsferironsi  a To- 
rino molte  famiglie  di  antica  ed  illustre 
nobiltà,  come, ad  esempio,  i Balbi,  i Benzi, 
i Bertoni,  i Garibaldi,  ecc.,  ecc. — Chieri 
è la  patria  de’ due  Prosperi  Balbo  e di  Ce- 
sare Balbo,  del  teologo  Montù  c d'altri 
scrittori.  — Chieri  è distante  da  Torino 
14  kil.,  all’estsudcst.  — Popolazione  : 
lini,  abitanti.  Il  suo  mandamento  com- 
prende sei  comuni  : Chieri,  Baldissero, 
Cambiano  , Pavarolo , Peculio  e Pino  di 
Chieri.  — Popolar,  totale:  2im.  abitanti. 

Chiesa  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
I’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto . — 
Nasce  nel  Tirolo,  37  kil.  distante  da  Tren- 
to : attraversa  il  lago  d'Idro,  e mette 
foce  nell'Oglio  presso  Caneto.  — Il  Chie- 
sa , Clesius  o Clusius  degli  antichi,  ba 
un  corso  di  circa  130  kil. 
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Chieti  ( Geogr.  ilor.  e statistica  ) — 
Amica  e nobile  città  arcivescovile  dell’I- 
talia meridionale  (regno  di  Napoli),  nella 
provincia  dell’Abruzzo  Citeriore,  capo- 
luogo del  distretto  e circondario  del  suo 
nome.  — Sorge  in  luogo  eminente , sul 
ripiano  di  alcune  colline  di  malagevole 
accesso  dal  lato  settentrionale , in  clima 
rigido  ma  salubre,  dominata  dai  venti,  che 
talvolta  vi  cagionano  spaventevoli  bufere: 
gode  di  un  vasto  orizzonte,  ed  alle  falde 
delle  sue  alture  scorre  l'Aterno,  clic 
sbocca  poco  lungi  nell'Adriatico.  — Ha 
belle  strade  e piazze,  nobili  edilìzi,  e- 
minario  e cattedrale  osservabili.  — È 
ricca  di  utili  e pie  fondazioni , d’ istituti 
d’istruzione  pubblica  , ed  Ita  una  società 
scientifica  ed  un  teatro. — Il  suo  territo- 
rio montuoso  è per  lo  più  dì  natura  tu- 
faceo e cretaceo.  Gli  oliveti  delle  sue  col- 
line danno  ottimo  olio,  che  è il  prodotto 
più  ricco  di  Chieti,  poco  vino,  molte  frut- 
ta, cereali,  ortaglie , legumi , ecc.  I suoi 
abitanti  son  dediti  in  buon  numero  all’a- 
gricoltura, ed  alla  pesca,  che  spesso  rie- 
sce lucrosissima.  — In  Chieti  si  tengono 
liere  in  luglio  e in  agosto.  — Chieti 
(Teate),  è città  antichissima:  ancora  serba 
i ruderi  delle  sue  mura  primitive,  e copia 
di  monumenti,  che  attestano  il  grado  im- 
portante che  occupò  fra  le  città  d’ Italia 
nel  paese  de'Marrucini.  — Nei  tempi  an- 
tichi fu  patria  di  Pollione  rivale  di  Iti.  Tul- 
lio, e nei  moderni  diede  i natali  agli  sto- 
rici Nicola  Toppi  e Girolamo  Nicolini.  — 
È distante  63  kit.  da  Aquila,  all'est,  e 
161  da  Napoli,  al  nord.  — Popolazione: 
circa  16m.  anime. 

Chignolo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
nella  provincia  di  Pavia,  distretto  di  Cor- 
te-Olone. — È molto  ben  fabbricato:  ha 
un  palazzo  municipale  superbo,  innalzato 
sulle  rovine  del  suo  antico  castello.  — 
Ogni  anno,  d' agosto  , Chignolo  fa  fiera 
per  tre  giorni  con  gran  concorso  di  gente 
da’luoghì  vicini.  — Nel  1746,  l’annata 
franco-  spagnuola  quivi  pugnò  con  gli 
austro-sardi  ; gli  arrestò,  onde  potè  pas- 
sare il  Po , e ritirarsi  verso  Genova.  — 
Chignolo  è distante  25  kil.  da  Pavia,  al- 
l’estsudest,  e 9 da  Corte-Olona,  all'est. — 
Popolazione  : 3m.  anime. 

Chihuahua  (Geogr.  fis.  e statistica )— 
Stato  c città  dell'America  meridionale, 
nella  Federazione  messicana.  — La  città 


di  Chihuahua,  capitale  dello  Stato  omo- 
nimo , è situata  sovra  un  piccolo  6ume 
affluente  del  Conchos.  — È di  forma  ob- 
lunga, rettangolare,  e le  cose  sue  più  no- 
tevoli sono:  la  chiesa  cattedrale,  bell'e- 
difizio  ornalo  di  statue  e scolture,  il  gran- 
de acquedotto,  la  piazza  circondata  di 
portici,  dove  sorge  la  cattedrale  suddetta. 
— La  città  possiede  un'accademia  mili- 
tare , od  ha  nei  dintorni  ricche  miniere 
d'argento.  — È distante  1400  kil.  da 
Mexico,  al  nordnordovest. — Popolazione: 
tlm.  anime.  — Lo  Stato  di  Chihuahua 
è formato  di  parte  dell’antica  vasta  in- 
tendenza di  burango.  — Le  sue  città  prin- 
cipali sono:  Santa  Rosa  de  Coriquiraqui, 
e Chihuahua,  capitale.  — Popolazione  di 
tutto  lo  Stato:  148m.  anime. 

Chili  (Geogr.  fis., star,  e statistica).— 
Regione  dell’America  meridionale,  com- 
presa tra  la  catena  delle  Ande  e la  costa 
occidentale  dell'Oceano.  È lunga  ed  an- 
gusta, distesa  dal  24°  parallelo  di  latitu- 
dine sud,  al  44°,  compresovi  l'arcipelago 
delle  Chiloe  ; la  parte  continentale  però 
si  ferma  al  parallelo  42°  ; cosichè  misura 
in  lunghezza  2m.  kil.  e in  larghezza  220: 
devesi  però  dedurre  l’Araucania  , con- 
trada poro  conosciuta  ed  abitata  da  po- 
poli indipendenti  ( V.  Araucani  ).  — Il 
Chili,  situato  sul  declive  occidentale  delle 
Ande,  ollresi  sotto  l'aspetto  di  un  vasto 
anfiteatro,  a cui  fanno  corona  alle  vette 
nevose  o infocate  ; intersecano  il  terri- 
torio numerose  ramificazioni  delle  Ande 
medesime,  le  quali  corrono  dall'est  all’o- 
vest. Verso  il  mare  e nello  interno  appre- 
sentansi  belle  e ricche  valli  traversate  da 
colline.  Al  nord  stendesi  una  porzione  del 
deserto  d’Atacama,  che  separa  il  liltoralc 
del  Chili  dalla  breve  marina  della  Boli- 
via. — La  catena  delle  Ande  presenta 
nel  Chili  un  aspetto  disordinato  e stra- 
ordinario , che  rende  difficile  l'accesso  a 
quelle  altitudini.  Elevatissimi  sono  ge- 
neralmente i calli  : quello  di  Cumbre  , 
uno  dei  più  frequentati , è alto  circa 
3974  metri.  Ma  più  di  tutto  è argo- 
mento di  meraviglia  al  viaggiatore  la  in- 
numerevole quantità  di  vulcani,  che  do- 
vunque sorgono  : non  contanscne  meno 
di  1 4 in  istato  igneo  , i principali  de' 
quali  sono  : il  Coquimbo , il  Santiago  , 
il  Mavpo , il  Rancaguad  , il  Petcrcan , 
il  Chilau  , l’Antoro , e molti  altri  che 
vomitano  solamente  fumo.  La  posizione 
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dei  vulcani,  rispettivamente  alle  città, 
rende  di  non  grande  pericolo  le  loro 
eruzioni,  che  sembrano  diminuire  men- 
tre poi  i terremoti  diventano  più  frequen- 
ti ; sentonsi , generalmente  , tre  o quat- 
tro scosse  annue,  alcune  volte  terribili  : 
non  è ancora  dimenticato  lo  spavente- 
vole terremoto  del  1822;  e gli  altri  più 
remoli,  ma  funestissimi  pure,  successero 
nel  1550,  1047,  1657,  1730  e 1751.  Ma 
gli  abitanti  del  Chili  , per  abitudine,  si 
fanno  poco  caso  di  queste  convulsioni  della 
crosta  terrestre  : solo  hanno  cura  di  fab- 
bricare le  loro  case  poco  elevate  e sepa- 
rate da  larghi  spazi.  — I fiumi  del  Chili 
seguono  d’  ordinario  la  medesima  dire- 
zione colle  valli  che  irrigano,  vale  a dire 
dall'est  all’  ovest  : dalle  Ande  si  recano 
all'  Oceano  Pacifico  ; ma  sopra  123  fiumi 
42  soli  vi  si  .recano  direttamente  ; nomi- 
niamo i fiumi  Maule  e Biobio  navigabili 
per  poco  spazio  ; gli  altri  hanno  appena 
una  magra  corrente.  — Grandi  laghi  non 
ha  il  Chili  altro  che  neH'Araucania,  dove 
ammirasi  il  lago  di  Villa  Ilica,  che  ha  133 
kit.  di  circonferenza:  altrove  hanno  poca 
estensione  : nulla  ostante  nominiamo  il 
Iago  d'Aculua  distante  31  kil.  da  Santiago, 
rifugio  d'  una  folla  d'  uccelli  acquatici,  il 
lago  di  Pudahuel,  e il  lago  di  Taguata- 
gua  disseminato  d'isole  incantevoli.  Fra 
i gr.  33  30'  e 34  30'  di  latitudine  meri- 
dionale stendonsi  le  tre  lagune  salate  e 
pescosissime  di  Bucalunce , Cahuil  e Ilo- 
geruca.  — La  temperatura  del  Chili  , 
rinfrescata  dalle  aure  marine  e dalla  pros- 
simità dei  monti  , è piuttosto  dolce  : 
al  nord  è più  calda  che  nelle  altre  parti, 
a cagione  del  suolo  quivi  arido  c sabbioso 
privo  dei  benefizi  dell’  irrigazione:  al  sud 
e verso  il  centro  il  clima  è generalmente 
gradevole,  e sotto  molti  rispetti  si  assomi- 
glia a quello  della  nostra  Italia  e della  Pro- 
venza de' Francesi.  Il  termometro  all'om- 
bra non  mai  è più  basso  di  15  gr.  sopra  lo 
zero,  e al  sole  ne  segna  33.  Le  piogge  sono 
di  corta  durata,  e raramente  precipitano, 
altroché  nell'  aprile  c nell’  agosto.  L’  at- 
mosfera diventa  sempre  più  fredda,  verso 
le  Ande,  le  cui  alle  valli  son  soggette  ai 
rigori  dei  freddi  polari.  I venti  del  sud 
e del  sudovest  portano  frescura  e siccità; 
quelli  del  nord  cagionano  nei  corpi  umani 
singolare  languidezza  e spossamento.  — 
Il  suolo  del  Chili  composto  di  strati  di 
alluvione,  e d’avanzi  di  rocce  primitive, 


è quasi  dovunque  fertilissimo.  Grandis- 
sime sono  le  ricchezze  metalliche  che 
ascondonsi  nelle  viscere  della  terra  ; sic- 
ché i torrenti,  che  corrono  quasi  sem- 
pre attraverso  montagne  vestite  della  più 
lussureggiante  vegetazione , ed  anche  i 
fiumi,  verso  il  piano,  trasportano  pagliuzze 
d'oro.  — Itaccolgonsi  in  abbondanza  nel 
Chili  tutti  i cercali  d’ Europa  ed  alcuni 
altri  particolari  al  paese,  e tutti  i fruiti 
delle  contrade  equinoziali:  risono  pesche 
d’ una  straordinaria  grossezza,  meloni  e 
altre  frutta  delle  regioni  temperate,  zuc- 
chero, tabacco,  cotone,  maniocco,  indaco, 
scialappa,  salsapariglia,  pimento , pepe, 
tamarindo,  cannella  e datteri.  La  vite  vi 
riesce  bene,  e dà  un  vino  molto  spiritoso 
e assai  colorito,  che  serve  agli  usi  del 
paese.  Son  piante  indigene  nel  Chili  l’a- 
nanasso e la  patata,  e la  flora  di  questa 
regione  é veramente  magnifica  : nelle  fo- 
reste crescono  cipressi,  pini,  cedri,  lauri 
bellissimi  di  sterminata  mole  ; ma  il  re 
di  codeste  piante,  il  pelmcn  (pino  del  Chi- 
li ),  la  cui  altezza  aggiugne  a 90  metri, 
oggi  é quasi  del  tutto  scomparso.  La  bre- 
vità de'  limiti  concessi  a questo  articolo 
non  ci  permette  enumerare  tutte  le  altre 
piante  rarissime  della  flora  Giuliana  ; iu 
questo  ristretto  quadro  abbiamo  solo  vo- 
luto dare  un'idea  delle  produzioni  di  quel 
paese. — Nelle  grasse  pasture  del  Chili  si 
nutrono  in  numero  grande  bestie  bovine, 
pecorine  e cavalline , quivi  portate  dal- 
l' Europa  : le  lor  razze  non  han  punto 
degenerato  ; ma  il  bestiame  degli  Arau- 
cani  è forse  il  più  bello  della  regione. — 
Nelle  Ande  abita  la  vigogna,  che  dà  una 
bellissima  lana,  il  puda,  specie  di  capra 
selvatica,  il  quemul,  che  ha  la  forma  del- 
l'asino e corre  velocemente;  altrove  in- 
contrasi spesso  il  pagi  o cuguar  (bone  del 
Chili),  il  gwiniaco,  che  somiglia  al  lama 
ed  é una  delle  varietà  della  vigogna , il 
chiughe , animale  che  si  difende  ema- 
nando da  uua  borsa,  situata  presso  all’a- 
no, un  odore  fetentissimo,  per  cui  i suoi 
nemici  fuggono,  la  chinchilla , non  meno 
fetente,  ma  vestita  di  preziosa  pelliccia. 
L'huegue  ( camelli*  araucanus  ) serve  di 
bestia  da  trasporto  agli  Araucani.  Fra  gli 
uccelli,  numerosissimi  nel  Chili,  osservasi 
il  condor,  il  nandù  (struzzo  americano  e 
maggiore  degli  uccelli  ),  i colibrì,  il  pappa- 
gallo, il  cigno  e molte  altre  specie  acquati- 
che. 11  cotjpu  (lontra),  il  castoro  ed  il  gali- 
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lon  abitano  le  rive  dei  fiumi;  in  cui  pescansi 
trote,  anguille  ed  altre  specie  non  troppo 
variate  di  pesci.  11  mare  abbonda  di  ceta- 
cei, ricercatissimi  dai  balenieri  americani 
ed  europei;  inoltre  ba  dellini,  foche,  leoni 
marini,  e varietà  d'acciughe , tardine  ed 
ostriche.  — 11  Chili  possiede  abbondanti 
miniere  doro  e d’argento,  ed  è,  in  tutta 
l'America,  il  paese  più  ricco  in  rame  : le 
masse  dei  metalli  mineralizzati  seguono 
una  linea  immensa,  protratta  dai  limili 
boreali  della  regione  lino  allo  stretto  di 
Magellano.  L'Araucania  ha  oflerto  masse 
di  50  a 100  quintali  di  rame  allo  stato 
nativo  ! Le  miniere  di  carbon  fossile  ab- 
bondano nel  cantone  detto  Quiriquina. 
Le  miniere  d'oro,  d'argento  c di  rame 
trovansi  poi  nelle  provincie  settentrionali, 
nelle  quali  non  coltivasi  che  accessoria- 
mente l'agricoltura,  ma  nutronsi  invece, 
specialmente  nelle  valli,  numerose  greg- 
gio. Quelle  miniere  produssero,  nel  1809, 
16,154,865 fr.;  nel  1841,  20,228,110  fr.; 
le  quali  cifre  parlano  chiaro,  e dimostrano, 
come  le  ricchezze  minerali  del  Chili  au- 
gumentino  ogni  di  più,  ed  infatti  il  cele- 
bre scienziato  Humboldt  non  valutò  l'in- 
troito delle  miniere  d'oro  e d'argento  chi- 
liensi,  sull'esordire  di  questo  secolo,  se 
non  a poco  più  di  10  milioni  di  franchi; 
lo  che  significa  essere  raddoppiato  il  pro- 
dotto delle  stesse  in  meno  di  mezzo  se- 
colo. — Le  più  ricche  miniere  d'oro 
sono  quelle  di  Coquimbo.  di  Copiapo,  di 
Huasco,  di  Petosca , di  Legua , di  Tiltil , 
ecc.;  e la  più  abbondante  miniera  d'ar- 
gento è quella  dTspullala.  Esistono  pure 
in  quantità,  ed  in  gran  parte  inesplorati, 
filoni  di  piombo,  di  ferro,  di  manganese, 
di  cinabro,  ed  antimonio  ; e dappertutto 
nel  Chili  trovansi  smeraldi,  topazi,  ru- 
bini e zafiri;  marmi  di  ogni  specie,  por- 
fidi, graniti,  ecc.:  in  molte  parti  poi  zam- 
pillano acque  minerali  e termali  di  specie 
e virtù  variatissime.  — Le  arti  indu- 
striali sono  molto  indietro  nel  Chili,  ove 
non  fahbricansi  che  certe  stoffe  note  per  la 
loro  impermeabilità,  vasellami  ed  articoli 
di  rame  rozzamente  lavorati.  — I porti 
più  importanti  del  Chili  sono:  Cliioè,  Valdi- 
via,  la  superba  baia  della  Concezione,  la 
bella  rada  di  Yalpuraiso,  che  può  conside- 
rarsi il  vero  emporio  del  Chili.  Importuosi 
nel  Chili  lutti  gli  articoli  manifattnrati  del- 
l’Europa, e l'Inghilterra  colle  sue  cotonine 
ha  per  lungo  tempo  dominato  il  commercio  I 


di  quel  paese;  ora  però  gli  articoli  francesi 
e genovesi  trovano  smercio  facile  e lu- 
croso. — Le  esportazioni  dal  Chili  consi- 
stono negli  articoli  seguenti:  oro,  argento, 

. rame  ed  altri  minerali;  pelli,  sego  e lana 
di  vigogna.  — Il  Chili  forma  una  repub- 
blica indipendente  divisa  in  13  provincie 
c 2 colonie.  La  capitale  è Santiago,  città 
di  80m.  anime.  Il  potere  esecutivo  è con- 
fidato a un  Presidente  eletto  ogni  5 anni 
e ad  un  Consiglio  di  Stato  : il  legislativo 
componesi  di  un  Senato  e d' una  Camera 
nazionale,  i cui  membri  sono  eletti  da 
assemblee  elettorali;  le  funzioni  de'sena- 
tori  (20)  continuano  9 anni,  e quelle  dei 
deputati  (uno  ogni  20m.  anime)  3 anni: 
il  potere  giudiziario  è costituito  di  una 
corte  suprema  d'appello,  e da  3 corti 
d'appello. — Le  rendite  della  Repubblica 
furono,  nel  1855,  6,287,526  dollari;  e le 
spese,  5,484,686  della  medesima  moneta. 

Il  debito  del  Chili  ò diviso  in  esterno  ed  , 
intorno:  quello  estero  è di  35,520,000 
franchi  ; il  debito  interno  è,  per  le  am- 
mortizzazioni già  operale,  di  1,633,800 
dollari.  — L'  esercito  della  Repubblica 
numera  2657  soldati:  la  guardia  civica 
(fanteria,  cavalleria  ed  artiglieria)  53,582 
uomini.  L'armata  consta  di  5 navi  da  guer- 
ra con  66  cannoni  (queste  navi  sono  pic- 
cole ; la  maggiore  è una  corvetta  di  18 
cannoni). — La  popolazione  del  Chili  non 
è considerevole  come  figurar  si  potrebbe 
colui,  clic  considerasse  l'estensione  e tutti 
i vantaggi  che  offre  questo  bel  paese , 
dove  non  vivono  per  ora  più  di  1,450,000 
anime  ; e questa  popolazione  componesi 
di  creoli,  figli  de' coloni  spagnuoli,  e di 
indigeni.  È una  bella  varietà  della  razza 
bianca,  ben  fatta,  svegliata,  robusta, 
franca  e molto  intelligente.  I neri  sono 
poco  numerosi  nel  Chili  ; e per  le  pelli 
rosse  V.  Araucania  e Araucani.  — La 
più  importante  parte  del  vestito  nazio- 
nale, nel  Chili , è il  poncho  , stoffa  qua- 
drata con  un  foro  dove  si  mette  la  testa. 
— La  religione  cattolica  è quella  dello 
Stato  e di  lutti  gli  ahitauti;  gli  altri  culti 
sono  però  tollerati  nel  Chili , ma  non 
pubblicamente.  La  lingua  più  general- 
mente adoperata  è la  spngnuola.  — Il 
Chili , abbiamo  notato  di  sopra,  h diviso 
in  13  provincie  che  comprendono  53  di- 
partimenti: Atacama  3;  Coquimbo  5; 
Aconcagua  5;  Santiago  4;  Yalparaiso3; 

1 Colchagua  3;  Talea  2;  Maule  6;  Conco- 
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pcion  et)  Arauco  8 ; Valdivia  3;  Chiloè  10; 
Ueble  1 : più  le  due  colonie  di  Maghal- 
lanes  e di  Llanquihue.  — Gl’lncas  fu- 
rono, avanti  allo  sbarco  degli  Spagnuoli, 
e nel  XV  secolo,  i primi  conquistatori 
del  Chili  ; però  un  ostacolo  fisico  quasi 
impossibile  a varcarsi  separava  il  paese 
de’  vincitori  da  quello  de’  vinti  : era  que- 
sto il  deserto  di  Atacama.  Gl'  Incas 
s'  impadronirono  dapprima  con  facilità 
delle  provincie  di  Copiapo,  di  Coquimbo, 
di  Quillota , di  Mapocho  ; ma  grandi 
furono  gli  ostacoli  che  si  frapposero 
alla  conquista  dei  paesi  situati  sulle 
rive  de’ fiumi  Maule  e di  Rucapel,  che  di- 
vennero i limiti  dei  loro  nuovi  possessi. 

I conquistatori  non  ardirono  avventu- 
rarsi più  al  sud,  intimoriti  dalle  tribù 
guerriere  che  viveano  indipendenti  in 
quella  parte  del  Chili.  I Peruviani,  che 
avevano  orribilmente  sofferto  nel  traver- 
sare i deserti  d' Atacama,  cercarono  co- 
municazioni più  facili,  e dalle  Ande  sep- 
pero ricavare  gli  approviginnamenti  delle 
provincie  d'Aconcagua,  di  Quillota  e di 
Colcagua.  — Gli  Spagnuoti,  dopo  avere 
preso  possesso  di  Cusco,  capitale  del  Pe- 
rù, furono  dagl'Incas  avvisali,  che  il  con- 
tinente stendevasi  più  avanti  verso  il  sud, 
e che  al  di  là  del  deserto  era  una  immensa 
regione.  Pizzarro  allora  ebbe  il  pensiero 
d'allontanare  da  sé  l'Almagro,  di  cui  te- 
meva l'influenza  nel  Perù  ; e per  ciò  in- 
dusse questi  a tentare  la  conquista  del 
Chili.  L’Almagro  parli  dal  Perù  nel  1535, 
con  pochi  Spagnuoli  e numerosi  alleati  in- 
digeni: seguitò  la  strada  delle  montagne, 
ove  il  clima  rigidissimo  e la  privazione  di 
viveri  ragionarono  gravi  perdite  al  suo 
piccolo  esercito.  Ciò  nullameno  fu  accolto 
a Copiapo  quasi  come  una  divinità.  Ma  le 
ingiustizie  e le  barbarie  da  lui  commesse 
non  poterono  a meno  di  presto  suscitargli 
l'odio  degli  abitanti,  che  rivollaronsi  c co- 
strinserlo,  dopo  tre  anni,  ad  abbandonare 
la  sua  conquista.  — Pedro  Valdivia  tentò 
nuovamente,  nel  1540,  la  conquista  del 
Chili,  alle  cui  frontiere  giunse  senza  gran- 
di difficoltà  : ma  quei  popoli , che  amo- 
revolmente avevano  accolto  i primi  Spa- 
gnuoli, mostrgronsi  implacabili  nemici 
de'nuovi  invasori,  temendo  trovare  in  loro 
gente  perfida  ed  ingorda,  simile  a quella 
capitanala  dall'Almagro.  Il  Valdivia  ap- 
profittando però  delle  dissensioni  interne 
de’ capi,  seppe  crearsi  possenti  alleati: 


fondò  la  città  di  Santiago,  e più  tardi, 
pervenuto  snlle  rive  del  Beobio,  fabbricò 
molte  città  e forti,  fra  i quali  nominiamo 
la  Concezione,  Penco,  Valdivia.  Ma  le  vit- 
torie del  Valdivia  furono  seguite  da  grave 
sventura;  chè  gli  Araucnni,  nel  1550,  riu- 
scirono a batterlo,  e fattolo  prigione  lo 
posero  a morte.  — Verso  quell'epoca  la 
Spagna  avea  già  riunito  il  Chili  al  vice- 
reame  del  Perù  ; ma  le  continue  guerre 
contro  gl’indigeni  ne  ritardarono  la  com- 
pleta sudditanza,  fino  al  1573.  — Allora 
tutto  il  paese  conquistato  ricevette  il 
titolo  di  capitaneria  generale  del  Chili  e 
I ’ A r, incarna  rimase  indipendente.  — Nel 
1810,  il  Chili  scosse  il  giogo  spagnuolo,  e 
proclamò  la  sua  indipendenza.  — Caduto 
nuovamente  sotto  il  dominio  antico,  nel 
1814,  insorse  3 anni  dopo  sotto  la  con- 
dotta del  generale  San  Martino.  — Dopo 
la  vittoria  di  Maypo  Caprile  1818),  che  as- 
sicurò la  sua  indipendenza,  il  Chili  scelse 
la  forma  repubblicana  a reggimento  go- 
vernamentale.  — Però  il  nuovo  Stato  non 
fu  veramente  costituito,  se  non  nel  1896, 
per  gli  sforzi  di  Ramon-Freire  e di  O’Hig- 
gins. 

Chiloo,  Arcipelago  delle  isole  di 
Chiloe  < Gtogr . fis.  e statistica)  —Gruppo 
d’isole  dell'America  meridionale,  nell'O- 
ceano Pacifico,  sulla  costa  del  Chili.  — 
Sono  47  in  numero:  la  maggiore  ha  nome 
Isola  Grande  o Chiloe  ; è poco  coltivata 
e intersecata  di  paludi;  immense  foreste 
occupano  la  novantesima  parte  della  sua 
superficie.  Su  queste  isole  piove  quasi 
continuo,  e continuo  inalzansi  da  quelle 
foltissime  foreste,  onde  son  vestite,  densi 
vapori,  che  riscendono  sulla  terra  sotto 
forma  di  pioggia. — La  città  di  San  Carlo, 
capoluogo  dell’  Isola  Grande  e di  tutto 
l'Arcipelago , ò assai  brutta  : è una  città 
di  capanne  costrutte  con  tavole.  Sta  a 
riva  al  mare  ed  ha  un  porto.  Il  clima 
dell'Arcipelago  di  Chiloe  è caldo  e umido, 
frequenti  sono  i terremoti  in  quelle  isole, 
ove  i terreni  vulcanici  abbondano.  — L'a- 
gricoltura è ancora  infante  nell’Arcipelago 
di  Chiloe,  ma  fertilissimo  ò il  suolo  in  ce- 
rcali, legumi,  ecc.  L’industria  degli  abi- 
tanti è poca  cosa,  ma  però  hanno  alcune 
fabbriche  di  tessuti  di  lino  e lana.  — Il 
commercio  col  Chili  è attivissimo.  — Gli 
abitanti  dell’Arcipelago  delle  Chiloe  sono 
abili  marinai.  — Le  Chiloe  furono  sco- 
perte, nel  1558,  dal  Mendoza.  Oggi  for- 
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mano  una  provincia  della  Repubblica  del 
Chili,  la  qual  provincia  è suddivisa  in  IO 
compartimenti , abitali  da  61,600  anime. 

Chimborago  (V.  Cixrorazo). 

Chimera  ( V.  Kimkra). 

China  (K.  Cina». 

Chinchilla  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  di  Sp'gna,  nella  provincia  di 
Murcia.  — Sorge  sopra  una  collina.  — È 
piazza  di  guerra  di  seconda  classe , cinta 
di  mura , e difesa  da  una  cittadella.  — 
Racchiude  4 piazze  pubbliche,  chiese,  con- 
venti, un  ospedale,  7 ospizi. — Ha  blande 
c telai  per  lavorare  la  seta  e fabbriche  di 
crogiuoli. — Chinchilla,  anticamente  Sala- 
ria, è distante  ISO  kit.  da  Murcia, al  nord 
nordovest , e 226  da  Madrid,  al  sudest. 

— Popolazione:  4600  anime, 

Chinon  (Geogr.  statisi,  e storica)  — 
Graziosa  città  di  Francia,  capoluogo  di 
circondario,  nel  dipartimento  d’Indre-et- 
Coire.  — Chinon  ha  alcune  fabbriche  di 
tessuti  di  lino  e di  lana,  e fa  commercio 
in  grani,  vini,  fruita  candite,  ccc.  — Que- 
sta città  fu  un  tempo  fortificata  c sostenne 
molti  assedi.  Enrico  II  d'  Inghilterra  vi 
mori.  Carlo  Vili  vi  tenne  alcun  tempo 
la  sua  corte.  — il  Rabelais  nacque  in 
Chinon.  — Chinon  è distante  42  kil.  da 
Tours,  al  sudovest.  — Popolazione  : 7m. 
anime.  — Il  circondario  di  Chinon  com- 
prende 7 cantoni  (Anay-le-Rideau,  Bour- 
gueih,  Ile-Bouchard,  Cangeais,  Ste-Mau- 
re  , Richelieu  , Chinon,)  , suddivisi  in  94 
comuni  , con  una  popolazione  totale  di 
91  in.  anime. 

Chio,  Kios  (F.  Scio). 

Chioggia . Chiozza  ( Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  antichissima  dell'Ita- 
lia settentrionale,  nel  Veneto,  capoluogo 
di  distretto,  nella  provincia  di  Venezia, 

— Giace  nella  parte  meridionale  dell’e- 
stuario delle  venete  lagune , sul  mare 
Adriatico,  un  poco  al  nord  della  foce  della 
Brenta.  — Chioggia,  le  cui  mura  girano 
circa  .1  kil.,  è bastantemente  ben  fabbri- 
cata: la  sua  strada  maggiore  è larga  ed 
amena,  lìancheggiata  da  portici.  — Chiog- 
gia possiede  una  bella  cattedrale  , for- 
nita di  un  magnilico  pulpito,  e battiste- 
ro) di  marmo  de’ più  celebri  d’Italia,  con 
statue  e bassi  rilievi:  il  suo  campanile, 
isolalo,  è di  alla  mole  e di  bellissime 
forme.  Sun  pure  in  questa  città  molte 
altre  chiese  distinte  per  dipinti  ed  al- 
tri squisiti  lavori  di  rinomati  artisti.  — 


Chioggia  ha  un  istituto  di  scuole  pie , 
un  altro  di  beneficenza,  un  palazzo  ve- 
scovile , un  seminario , un  ginnasio,  di- 
verse scuole  elementari , un  monte  di 
pietà,  un  ospedale , un  palazzo  munici- 
pale , un  ospizio  per  le  zitelle  , ed  un 
piccolo  teatro.  — Il  suo  porto,  l’antico 
Hedron,  composto  di  ampio  bacino  e ca- 
nali, è il  più  opportuno  al  commercio  per 
la  Brenta,  l'Adige  e il  Po  , formato  dalle 
acque  dell’estuario,  e da  un  ramo  della 
Brenta,  che  in  esso  sbocca  pel  sostegno 
di  Brondolo.  — Brondolo  è difeso  da  un 
forte  di  figura  esagono,  detto  di  San  Fe- 
lice ; il  quale  sebbene  posto  nel  mezzo 
alle  acque  salse,  pure  contiene  un  serba- 
toio di  ottima  acqua  dolce.  II  suo  sub- 
borgo.  sulla  riva,  è protetto  da  qualche 
batteria.  — Chioggia  è uno  dei  più  forti 
punti  delle  Lagune  di  Venezia.  Sarebbe 
perfettamente  isolata  se  non  fosse  con- 
giunta col  lido  di  Brondolo  mediante  un 
ponte  di  pietra  di  43  archi,  assai  stretto, 
ma  lungo  250  passi.  — Da  un  canale  na- 
vigabile , detto  della  Vena , Chioggia  è 
divisa  in  due  parti  : su  quel  canale  sono 
9 ponti  ; il  primo  de’  quali  assai  bello  , 
all'ingresso  della  città  verso  Venezia  : è 
di  un  solo  arco  e tutto  di  marmo  : di  su 
quel  ponte  godesi  il  più  bel  punto  di  vista 
sulla  Laguna.  — L’aria  di  Chioggia  è sa- 
lubre, e la  sua  situazione  la  rende  assai 
comoda  e favorevole  al  commercio.  — 
Ha  una  salina.  — Il  commercio  di  Cbiog- 
gia  non  è poca  cosa:  vi  si  tengono  annue 
fiere,  in  agosto  e settembre.  — I Chioz- 
zolti  sono  assai  industriosi,  e si  dedicano 
principalmente  al  traffico,  alla  navigazio- 
ne, alla  pesca,  alla  caccia:  coltivano  pure 
assai  bene  i campi  e gli  orti  nelle  terre 
circonvicine  ad  una  città,  che  sta  nel  mez- 
zo alle  acque:  finalmente  si  dedicano  alla 
costruzione  di  barche  grandi  e piccole , 
circondata  essendo  la  lor  città  tutt'all’ in- 
torno da  numerosi  e ben  forniti  cantieri. 
— Sul  cosi  detto  lido  di  sotto  marina,  che 
forma  quasi  un  subborgo  di  Chioggia,  era 
la  chiesa  della  Beala  Vergine  detta  della 
Navicella,  bella  fabbrica  ornata  di  eccel- 
lenti pitture,  eretta  nel  secolo  XVI,  ora 
demolita  per  dar  luogo  a nuove  fortifica- 
zioni : di  là  si  vedono  i famosi  nuovi  ar- 
gini del  mare,  chiamati  Murazzi,  opera 
emula  delle  più  magnifiche  e grandiose  dei 
Romani,  incominciata  nel  1751,  e vera- 
mente meritevole  della  iscrizione  appo- 
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slavi  : j-lus»  romano  .tire  veneto.  Chiog- 
gia  è celebre  per  diversi  combattimenti 
successi  nelle  sue  acque  fra  le  flotte  ve- 
neziane e le  genovesi,  come  anche  in  pa- 
recchie altre  guerre  sostenute  dalla  veneta 
repubblica.  — Chioggia  produsse  alcuni 
uomini  illustri , ed  é la  patria  della  ce- 
lebre autrice  delle  Feste  Veneziane.  — 
Un  tempo  questa  città  fu  più  vasta  di 
adesso , e dividevasi  in  due  Chioggie,  la 
grande,  e la  piccola-  ma  quest 'ultima  restò 
totalmente  distrutta  nel  1380,  nella  fa- 
mosa guerra  dei  Genovesi;  dopo  la  (piale, 
anche  Chioggia  grande  fu  assai  ristretta, 
e rifabbricata  entro  i limiti  che  tuttora 
conserva.  — L'origine  di  Chioggia  è asco- 
sa nel  denso  velo  dell'  antichità,  e vaia 
sono  i pareri  degli  storici  in  proposito. 
È certo  però,  che  Chioggia  fu  una  delle 
dodici  isole  formanti  la  provincia  di  Ve- 
nezia , e che  ebbe  il  suo  tribuno,  ed  uno 
dei  quattro  cancellieri  grandi  nelle  epo- 
che posteriori.  Fu  eretta  in  città  e con- 
fermatole questo  titolo  nell’anno  1110, 
dal  doge  Ordelaffo  Faliero.  — È distante 
21  kil . da  Venezia , al  sud.  — Popola- 
zione; 22m.  anime. 

Chipping-Norton  ( Geogr . statistica  e 
monumentale).  — Piccolissima  città  del 
Regno  Unito  ( Inghilterra),  nella  contea 
d’Oxford.  — Citiamo  qui  Chipping-Norton 
a riguardo  della  sua  bella  chiesa  gotica, 
c dei  mderi  druìdici  che  osservansi  nei 
suoi  dintorni.  — È distante  28  kil.  da 
Oxford,  al  nordovest.  — Popolazione; 
2500  anime. 

Chiquitos  ( Etnografia  ) — Aborigeni 
dell'America  meridionale  , nella  Bolivia. 

— Sono  cacciatori  e pescatori,  e fabbri- 
cano anche  grossolani  tessuti  di  cotone. 

— I missionari  tentarono  vanamente  di 
convertirli.' 

Chirico-Nnovo  (San)  ( Geo  ir.  stati- 
stica ) — Borgata  pastorale  e agricola 
dell’  Italia  del  sud  (regno  di  Napoli),  nella 
provincia  di  Basilicata , distretto  di  Po- 
tenza, circondario  di  Tolte,  diocesi  di 
Acercnza  e Matcra.  — Sorge  sopra  una 
collina  d’aere  salubre  e gode  vasto  oriz- 
zonte. — Il  suo  territorio  , bagnato  da 
molte  acque,  dà  ottimi  grani  e buon  vino. 

— È distante  23  kil.  da  Potenza.  — Po- 
polazione: 1900  anime. 

Chirico-Raparo  ( San  ) {Geogr.  stati- 
stica ) — Gran  borgo  pastorale  ed  agri- 
colo dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 


Napoli),  capoluogo  di  circondario,  nella 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  La- 
gonegro,  diocesi  di  Anglona  e Tursi. — 
Sta  alle  falde  del  monte  Raparo,  in  luogo 
d'aere  sano.  — Possiede  gli  avanzi  di  una 
torre  de’  mezzi  tempi. — Ila  uno  spedale. 

— Il  suo  territorio  produce  vini  in  gran 
copia,  frumento,  mais,  legumi.  — Fiera 
grande  ogni  anno.  — San  Chirico-Raparo 
è distante  29  kil.  da  Lagonegro,  all'est- 
nordest.  — Popolazione:  3100  anime. 

Chirra  , Cirra  , Quirra  (Geogr.  stor., 
fis.  e statistica  ) — Vasta  regione  dell'  i- 
sola  di  Sardegna , ora  annessa  al  Sarra- 
liùs  ( provincia  di  Lanusei  ).  — Fu  in 
altri  tempi  distinta  curatorla  del  regno 
Caralense.  -~  È paese  più  montuoso  che 
piano  , e più  acconcio  ai  pascoli  che 
alla  coltura.  È bagnato  dall'Acquafresca , 
dal  Tinticano,  dall'Arissone.—  Il  villag- 
gio che  dà  il  nome  a questa  regione 
sorge  sopra  un  altissimo  colle,  ed  è do- 
minato da  un  castello , oggi  in  rovina  , 
che  più  volte  venne  assediato  dagli  Ara- 
gonesi e dagli  uomini  di  Cagliari.  — Il 
Litorale  di  questa  regione  si  stende  per 
31  kil..  dal  promontorio  di  Sferracavallo 
a Montcrubio. 

Chiaro  ( Geogr.  statistica  ) — Villag- 
gio dell’ Italia  settentrionale,  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Valtellina , distretto  di 
Ponte.— Sorge  sulla  riva  destra  dell'Adda. 

— Serba  i ruderi  d'un  antico  castello,  de- 
molito dai  Grigioni,  nel  1512. — Ugni  anno 
Chiuro  fa  liera  grande  in  novembre.—  É 
distante  3 kil.  da  Ponte,  al  sud,  e 11  da 
Sondrio,  all'est.  — Popolaz.:  2100  anime. 

Chiusa  (Geogr.  statistica)  — Grande 
terra  dell'  isola  di  Sicilia , capoluogo  di 
circondario  nella  provincia  di  Palermo, 
distretto  di  Corleone,  diocesi  di  Monreale. 

— Sta  alle  falde  d'una  collina,  -t  I suoi 
abitanti  fau  commercio  di  granaglie  e 
d'olio.  — Nelle  sue  rocce  silicee  si  tro- 
vano belle  agate.  — É distante  11  kil. 
dal  mare  africano,  e 65  da  Palermo.  — 
Popolazione  : 6200  anime. 

Chiusa,  Chiusa  di  Veneone  ( Geogr. 
statistica  ) — Borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale, in  Lombardia,  provincia  di  Udine, 
distretto  di  Moggio.  — Sta  all’ovest  del 
fiume  Fella , fra  le  Alpi  Gamiche.  — 
Chiusa  ( anticamente  Augustana  , Clan- 
fu  ra  , Julia  Castra  ) possiede  un  pic- 
colo castello,  a guardia  del  confine,  fra  la 
veneta  provincia  del  Friuli,  e la  Carìntia. 
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— É distante  4 kil.  dal  borgo  di  Pontc- 
ba.  — Popolazione:  1500  anime. 

Chiusa  (Geogr.  slot',  t statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stali  Sardi), capoluogo  di  man- 
damento nella  provincia  e divisione  di  Cu- 
neo, diocesi  di  Mondovì.  — Sta  sulla  riva 
sinistra  del  Pesio,  in  mezzo  a scoscesi 
balzi.  Fu  luogo  murato  un  tempo,  ma 
delle  sue  vecchie  mura  ora  non  restano 
che  pochi  ruderi  — Le  chiese  principali 
di  Chiusa  sono  la  parrocchia  e due  con- 
fraternite ; la  prima  è molto  antica  e di 
costruzione  semigotica,  nella  quale  no- 
tasi una  pila  per  l'acqua  santa  di  marmo 
finissimo,  che  anticamente  servi  di  batti- 
stero, e da  un'iscrizione  rilevasi,  che  quel 
battistero  fu  dono  di  un  principe  d'Acaia. 

— Bello  in  Chiusa  è il  palazzo  degli  an- 
tichi marchesi  del  luogo.  — Chiusa  pos- 
siede alcune  fucine,  fabbriche  di  stoviglie 
ed  una  fornace  di  maiolica  bianca.  — 
Sono  notevoli  nei  dintorni  di  Chiusa  gli 
avanzi  della  Certosa  di  Pesio,  sul  monte 
Ardua,  e le  mura  d'antico  castello  sovra 
una  montagnola.—  Il  territorio  di  Chiusa 
è molto  pittoresco  attesa  la  diversità  dei 
siti  ; la  maggiore  porzione  del  qual  terri- 
torio è montuosa  e boschiva:  i poggi  sono 
ricchi  di  castagneti,  e la  parte  piana  è 
fertilissima  ed  abbonda  di  pascoli  eccel- 
lenti. — Il  Pesio , che  nasce  nei  monti 
vicini,  bagna  il  territorio  di  Chiusa,  li 
cui  più  abbondanti  prodotti  sono  i cereali 
e le  castagne.  — Gran  commercio  fa 
Chiusa  coi  suoi  carboni  di  faggio  e casta- 
gno ricercatissimi.  — Chiusa  fa  liera 
grande  due  volte  all’anno,  di  settembre 
e di  novembre.  — Chiusa  ( Clusa  Cuneen- 
situa  ) è luogo  antico:  vuoisi  fondato  dai 
Komani,  e cosi  detto  dalla  sua  posizione 
fra  strette  di  monti  ; fu  soggetto  a varie 
vicende  nei  secoli  di  mezzo,  e pervenne 
alla  Casa  di  Savoia  sul  tinire  del  XIV  se- 
colo. Un  tempo  fu  marchesato  dei  Solaro 
di  Moretta:  nel  1741  i Gallo-ispani  lo  in- 
cendiarono. — È distante  da  Cuneo  14 
kil.,  al  sudest.  — Popolazione  : 6100  a- 
nime. 

Chiusa  (La)  ( Geogr.  fisica  ) — Gola 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Caprino , 
non  lungi  da  Rivoli.  — Per  1600  e 1800 
metri  non  offre  che  un'apertura  di  120 
metri,  per  la  quale  passa  l'Adige,  ed  una 
delle  due  grandi  strade  che  conducono 


dal  Tirolo  in  Italia.  — Questa  gola  era 
difesa  da  un  forte  antichissimo,  distrutto 
nel  1155  dall'  imperatore  Federico,  rico- 
strutto dai  Veronesi  nel  1285,  c di  nuovo 
distrutto  nel  1801.  Se  ne  vedono  appena 
le  vestigia.  — La  Chiosa  è distante  18  kil. 
da  Verona,  al  nordovest,  e 5 da  Caprino, 
al  sudest. 

Chiosano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  circondario,  nella  provincia 
del  Principato  Ulteriore,  distretto  divel- 
tino , diocesi  di  Benevento.  — Sorge  in 
sito  montuoso.  — Il  suo  territorio  pro- 
duce olio,  vino,  castagne,  ecc.  — È di- 
stante 14  kil.  da  Montefusco.  — Popola- 
zione ; 22U0  anime. 

Chinsdino,  Jusdino  (Geogr.  fis.,stor. 
e statistica)  — Antico  castello  dell’  Italia 
centrale  in  Toscana , capoluogo  di  co- 
munità, in  vai  di  Mersc,  compartimento 
di  Siena.  — È situato  sulla  cima  di  una 
tortuosa  e scoscesa  costa  di  poggi  pit- 
toreschi, che  propagansi  nella  direzione 
esinordest  da  quello  più  elevato  di  Mon- 
tieri , fra  il  fiume  Cecina , il  torrente 
Feccia  e il  fiume  Merse,  a 584  metri  so- 
pra il  livello  del  Mediterraneo.  — Chius- 
dino  mostra  tuttora  una  parte  delle  sue 
antiche  mura  , dov’  esse  corrispondono 
alle  abitazioni  che  vi  furono  sopra  in- 
nalzale ; dove  però  queste  mancano,  veg- 
gonsi  quelle  in  rovina  o affatto  atterrate. 
Ha  figura  bislunga  con  due  porte,  una 
verso  Siena  e l'altra  verso  Monticri.  La 
strada  che  guida  dall’una  all'altra  porta  è 
la  migliore  del  castello,  più  larga  e meno 
scoscesa  delle  altre  ; le  quali  montano 
in  costa  per  fianco,  tutte  tetre,  anguste 
e da  poche  abitazioni  ragionevoli  fian- 
cheggiate. — Comeohè  nei  contorni  di 
Chiusdino  siasi  trovata  qualche  anticaglia, 
non  trovasi  però  di  esso  rimembranza 
che  possa  dirsi  anteriore  al  Mille.  Fu  di- 
pendenza promiscua  dei  vescovi  di  Vol- 
terra e dei  conti  di  Fosini,  e più  tardi 
dei  vescovi  di  Siena  e delia  Signoria  di 
quella  polente  Repubblica,  che  finalmente 
dominò  sola  in  quel  castello  e nelle  terre 
circostanti,  dal  principio  del  secolo  XIII. 
— Chiusdino  non  offre  monumento  o edi- 
ficio sacro  o profano  degno  di  particolare 
menzione.  — Il  suo  territorio,  situato  fra 
le  crete  marnose  di  Val-di-Mcrse,  la  cal- 
carea semìcrislallina  della  Montagnola  e 
i gabbri  di  Travalle , è importantissimo 
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dal  punto  di  vista  (teologico  : vi  scatu- 
riscono tanti  vapori  sulfurei  , tanti  gas 
acidi,  tante  acque  minerali,  vi  si  formano 
tanti  nuovi  sali  , cotante  incrostazioni 
selenitiche,  colanti  filoni  o petrificazioni 
quarzose  ; finalmente  vi  si  aggruppano 
(nella  montuosità  di  Montieri)tre  valli  sin- 
golarissime della  Cornia  , che  i natura- 
listi potrebbero  farvi  profondi  studi  ed 
anche  nuove  scoperte.  — I vigneti,  qual- 
che olivo , e i campi  salivi  incontransi 
più  frequenti  nelle  vicinanze  di  Chiusdino 
e dei  casali  e castelletti  di  questo  co- 
mune: ma  ne’  suoi  estesi  boschi  e sel- 
vaticheti  potrebbesi  pertanto  allevare  un 
numero  di  bestiame  lanuto , bovino  e 
porcino  assai  maggiore  di  quello  che  at- 
tualmente vi  si  mantiene.  — L'aria  nelle 
valli  del  Chiusdiuese  è infida  la  state  ed 
umida  nell'inverno  ; mediocremente  sa- 
lubre nei  poggi,  ma  rigida  nella  fredda 
stagione  stante  le  nebbie  che  si  alzano 
dai  subiacenti  piani,  e la  ventilazione  im- 
pedita dal  lato  occidentale  a causa  del 
montuoso  elevato  gruppo  dei  poggi  di 
Montieri , di  Prato  e di  Gerfalco.  — 
Chiusdino  si  gloria  di  aver  dato  i natali, 
nel  1148,  a San  Galgano  Guidotti,  e ne' 
moderni  tempi  a Paolo  Mascagni  prin- 
cipe della  notomia  (nacque  n morì  in 
Castelletto,  poco  distante  da  Chiusdino). 
— Questa  comunità  è lontana  29  kil.  da 
Siena,  al  sudovcst,  e 41  da  Volterra,  al 
sudest.  — Popolazione  del  comune  : 3m. 
anime.  — Del  solo  castello:  1000. 

Chiusi,  Clusium,  Camars  (Geogr.s  tor. 
e statistica)  — Città  anticamente  cele- 
brata fra  le  più  antiche  di  tutta  Italia  , 
una  delle  dodici  metropoli  dell'Etruria, 
stata  sede  del  più  potente  e più  splendido 
Lueumone,  e XII  secoli  più  lardi,  residen- 
za, prima  di  un  duca  Longobardo,  quindi 
di  un  conte,  dopo  che  già  era  capoluogo  di 
estesa  diocesi  ecclesiastica,  siccome  lo  è 
attualmente  di  ristretta  comunità  della 
Toscana  ( Italia  centrale) , nel  compar- 
timento di  Arezzo.  — Siede  sopra  age- 
vole e aperta  collina  fra  il  torrente  Astro- 
ne,  e il  fiume  Chiana,  là  dove  spandesi  il 
piccolo  lago  che  da  Chiusi  riceve  il  nome. 
Si  apre  a Chiusi  una  spaziosa  c fertilissi- 
ma campagna,  che  in  forma  di  anfiteatro 
presentasi  dal  lato  di  Città  della  Pieve, 
cui  fa  ala,  al  nordnordest  l’Alta  di  Santo 
Egidio  e il  monte  di  Cortona,  a libeccio 
quello  più  propinquo  di  Cctona  , mentre 


al  uordnordovest  l'occhio  si  spazia  sino 
allo  sbocco  della  pianura  aretina.  — 
Tale  è la  situazione  sorprendente  di  que- 
sta rediviva  città,  che  per  otto  e più  se- 
coli appellare  si  potè  piuttosto  che  de'vi- 
venti  la  città  de'  sepolcri.  — Volendo  in 
poco  restringere  i fatti  precipui  allusivi 
alla  storia  di  Chiusi,  converrebbe  percor- 
rerne le  vicende  sommarie  sotto  le  quat- 
tro seguenti  epoche:  1°  Chiusi  Etnisca  ; 
2°  Chiusi  Romana;  3°  Chiusi  del  Medio- 
Evo  ; 4°  Chiusi  Moderna  ; ma  noi  saremo 
brevissimi  e sorvoleremo  su  quelle  vi- 
cende. — Si  perde  nel  buio  di  remotissi- 
ma età  l'origine  di  Chiusi , del  cui  primo 
splendore  e civiltà  danno  per  altro  evi- 
denti prove  i copiosi  monumenti  d’  arte 
ivi  trovati,  e le  parole  non  compre  di  so- 
lenni scrittori.  Dalle  quali  rose  si  può 
conchiuderc,  quasi  senza  tema  di  errare, 
che  quando  Roma  nasceva,  Chiusi  era  nel 
suo  fioro,  mentre  essa  sopra  ogni  altra, 
fra  le  12  lucomonie  della  Toscana  , figu- 
rava. — Camars  (altramente  Camers  ) « 
Clusium,  sono  i due  nomi  che  Polibio  e 
Livio  diedero  alla  città  di  Chiusi.  — Do- 
cumenti positivi,  e opere  superstiti  elo- 
quenti nei  loro  nascondigli,  seppero  resi- 
stere al  tempo,  quasi  per  provare,  che  po- 
che altre  città  somministravano  cotanta 
copia  di  sarcofagi , tante  figuline  , tanti 
scarabei , tante  urne  e tegoli  scritti , 
quanti  se  ne  scuoprirono,  e tuttora  si  van 
discoprendo  in  Chiusi,  e nei  paesi  a quella 
città  finitimi.—  Era,  in  una  parola,  lo  stato 
dei  Chiusini,  cinque  secoli  prima  dell'èra 
nostra,  prosperoso  e polente  in  modo , e 
si  fattamente  grande  il  nome  di  Porsenna 
loro  re.  che  quando  questi  con  numerosa 
oste  si  mosse  da  Chiusi  per  rimettere  in 
Roma  l'espulso  Tarquinio,  tremò  il  Cam- 
pidoglio , nè  il  Senato  ebbe  mai  (lo  con- 
fessa T.  Livio)  spavento  simile  a quello. 
Cosicché,  se  non  era  il  valore  di  Orazio 
Coclite,  e il  caldo  amor  patrio  di  .Muzio 
Scevola,  la  Romana  Repubblica  sarebbcsi 
estinta  neonata.  — bensì,  dopo  118  anni, 
la  città  di  Quirino  tremar  di  nuovo  fu 
vista,  quando,  liberala  Chiusi  dall'aggres- 
sione dei  Galli  Senoni,  lutto  il  peso  della 
guerra  si  rivolse  da  quei  barbari  contro 
Roma.  Anche  la  risposta  data  da  Brenno 
agli  ambasciatori  Romani  recatisi  a Chiusi 
per  chieder  ragione  del  suo  ostile  pro- 
cedere verso  popoli  alla  sua  nazione  in- 
nocui, infestandone  i possessi,  diserlan 
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done  i campi  e assediando  intorno  la  I 
città  , anche  quella  fiera  risposta  diede 
chiara  testimonianza  della  prosperità  dello 
stato  di  Chiusi,  quando  il  gallo  duce  disse: 
aver  i Chiusini  un'estensione  di  territorio 
vastissima  e assai  maggiore  di  quella  che 
potevano  essi  coltivare  , nel  tempo  che 
ricusavano  orgogliosamente  di  concederne 
parte  ai  Galli  per  lavorarlo.  — Non  saria 
facile  cosa  precisare  fanno  in  cui  Chiusi 
fu  incorporata  col  suo  territorio  alla  Re- 
pubblica Romana,  per  quanto  daT.  Livio 
si  sappia,  che  nell’anno  296  av  Cristo,  il 
console  Fabio  Massimo  lasciò  una  legiono 
in  Chiusi  alla  cura  di  L.  Scipione  vicepre- 
tore  dell’F.truria;  la  quale  legione  fu  sor- 
presa, circondata  c distrutta  dai  Galli  Seno- 
ni,  che  tennero  piè  fermo  per  pochi  istanti 
nella  città  di  Chiusi,  rimasti  pienamente 
vinti  dal  valore  del  console  Fabio , e 
dall'azione  maguanima  del  suo  collega 
P.  Decio , che  in  mezzo  alla  pugna  si 
sagrilìcò  alla  patria.  Non  ostante  che  gli 
abitanti  di  Chiusi  facessero  in  questo  ul- 
timo conflitto  causa  comune  coi  nemici  di 
Roma,  non  è inverosimile,  che  essi  rien- 
trassero ben  presto  in  grazia  dei  vincitori, 
giacché  la  conservazione  della  lingua  na- 
zionale nei  loro  vasi,  nelle  loro  urne  ed 
in  altri  monumenti  di  quella  età,  mostra, 
che  il  popolo  Chiusino  conservò  per  lungo 
tempo  le  sue  patrie  leggi,  le  antiche  abi- 
tudini e la  propria  lingua  : alla  quale  in 
seguilo  essi  accoppiarono  e fecero  un  misto 
di  etrusco-latino  , siccome  lo  dimostrano 
le  scritture,  i sepolcreti  e le  lapidi  delia 
seconda  epoca,  spettanti  alla  città  e ter- 
ritorio di  Chiusi.  — Del  lustro  di  Chiusi 
sotto  il  governo  di  Roma  fanno  fede  i 
frammenti  superstiti,  fra  i quali  un'iscri- 
m zionc  posta  dai  Chiusini  alla  statua  di  L. 
Siila  Felice,  80  anni  prima  dell'èra  vol- 
gare, e due  anni  dopo  accaduta  la  batta- 
glia data  dai  Sitlani  presso  Chiusi  a un 
esercito  di  30tn.  Romani  comandati  dal 
console  Papirio  Carbone.  Anche  l' anda- 
mento della  via  Cassia,  che  sino  dai  tempi 
della  Repubblica  attraversa  la  Toscana 
passando  per  Chiusi,  ristaurata  dall'im- 
peratore Adriano  dai  confini  del  contado 
Chiusino  sino  a Firenze;  la  celebrità  in 
cui  erano  a’  tempi  di  Augusto  le  Terme 
Chiusine;  i cognomi  di  alcune  famiglie 
romane  più  volte  ripetuti  nei  marmi  e 
nelle  liguline  di  Chiusi;  i ricchi  orna- 
menti di  preziosi  metalli  trovati  negl’ipo- 


gei di  quella  età,  sono  altrettante  prove 
della  prosperità  di  Chiusi  all'epoca  ro- 
mana. Arrogi  a tutto  ciò  la  militare  co- 
lonia , che  sotto  la  dittatura  di  Siila  fu 
dedotta  nel  territorio  di  Chiusi,  per  par- 
tecipare ai  Chiusini  nuovi  una  porzione 
dei  vasti  campi  appartenenti  ai  Chiusini 
vecchi , rammentati  da  Plinio  I’  antico. 
Finalmente  gli  avanzi  di  colonne,  di  ca- 
pitelli c di  altri  lavori  architettonici  ese- 
guiti in  brecce  e in  marmi  orientali  prezio- 
sissimi, alcuni  dei  quali,  rimessi  in  opera 
in  edilizi  del  medio-evo , indicano  anche 
essi  essere  stati  condotti  in  Chiusi  du- 
rante la  potenza  romana  , e di  aver  ser- 
vito in  altri  tempi  per  edilìzi  cospicui  ed 
opere  pubbliche  da  lunga  stagione  abbat- 
tute: delle  quali  opere  restano  tuttora 
sparse  sostruzioni  nei  sotterranei  dell’at- 
tuale città.  E fu  nei  sotterranei  medesimi, 
dove  in  seguito  si  rinvennero  le  cata- 
combe di  Sta-Mustiola,  cimitero  dei  primi 
cristiani  di  Chiusi , le  cui  iscrizioni  fu- 
rono pubblicate  ed  illustrale  dal  Pa- 
squilli.  — Come  nei  sepolcreti  dei  con- 
torni di  Chiusi  si  trovarono  nascoste  le 
ultime  spoglie  etnische,  cosi  nelle  cata- 
combe si  ravvisarono  le  prime  vittorie 
per  la  fede  di  Cristo  riportate  dai  Chiu- 
sini, a partire  dal  III  secolo.  Fra  tanti  al- 
tri, formava  colaggiò  il  più  glorioso  trofeo 
l'urna  contenente  le  ceneri  della  vergine 
Mustiola,  martirizzata  nella  persecuzione 
d'Aureliano;  ed  è nel  sovrapposto  suolo  di 
quel  cimitero,  die  surse  la  prima  chiesa 
di  Chiusi. — Fu  Proropio  il  primo  che  ram- 
mentò Chiusi  venuta  in  potere  delle  go- 
tiche onle,  nell'anno  536,  allora  quando 
re  Vitige,  facendo  ogni  sforzo  per  resistere 
al  vittorioso  Belisario , prima  di  abban- 
donare i contorni  di  Roma  ordinò  , che 
mille  soldati  s'inviassero  alla  custodia  di 
Chiusi  sotto  il  duce  Gibimero  ; e un 
eguale  presidio  destinò  a difesa  della  forte 
posizione  di  Orvieto.  Il  qual  fatto  basta 
per  se  solo  a provare  , che  anche  a 
quell'  epoca  Chiusi  considerare  dovevasi 
città  di  qualche  importanza.  Fu  proba- 
bilmente in  grazia  della  favorevole  posi- 
zione e della  munita  difesa  di  Chiusi,  che 
il  re  della  distruzione  (Totila)  lasciò  in 
piedi  le  fortificazioni  di  quella  città,  men- 
tre atterrava  quelle  di  Spoleto  e di  Assisi. 
Nè  la  caduta  delle  mura  chiusine  attri- 
buir potrebbesi  alle  violenze  dei  soprag- 
giunti Longobardi,  piuttosto  che  alla  lima 
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del  tempo  che  tutto  rode;  citò  nell'anno 
765  dell'Ara  volgare,  non  solamente  si 
rammenta  una  porta  della  città  di  Chiusi, 
ma  ancora  la  vicina  chiesa  matrice  di  Sta- 
Mustiola  ; chiesa,  da  poco  in  qua  barba- 
ramente abbattuta.  — In  Chiusi  risiedeva 
un  duca  longobardo  ; e l'ultimo  duca  fu 
quel  Rcgimbaldo  di  cui  parlano  poco  bene 
quelle  tre  epistole  del  pontelice  Adriano  I 
a Carlo  Magno,  poiché  dopo  l’anno  770 
non  trovansi  più  duciti  in  Chiusi  ; invece 
de'  quali  governaronvi  conti  c gustaldi , 
sotto  i quali  quella  città  fu  ridotta  a 
poco  a poco  al  niente.  — Dal  secolo  XI 
in  poi,  Chiusi , un  tempo  tanto  florida, 
già  sede  di  re  n di  duchi,  fu  soggetta  ad 
essere  preda,  non  tanto  del  primo  che  vi 
fosse  capitato  con  piccola  masnada,  ma 
vittima  ancora  di  più  terribili  sciagure;  e 
ciò  a cagione  di  un  suolo,  che  rendevasi 
ognnr  più  funesto  all'umana  economia. 
!,a  natura  abbandonata  a se  stessa  fece 
della  campagna  di  Chiusi  una  pestilente 
laguna,  che  per  più  secoli  co'  suoi  male- 
fici influssi  infettava  1'  aere  , e innanzi 
tempo  mieteva  le  vite  di  quegli  abitanti. 
— Per  fissare  la  vera  decadenza  di  Chiusi 
non  ha  duopo  di  altro  testimone  dopo 
quelle  solenni  parole  dell  Alighieri,  che 
vide  Luni  ed  Urhisaglia  già  ite  e distrutte, 
mentre  due  antiche  metropoli , una  dei 
Chiusini  e l’altra  dei  Calli  Senoni,  anda- 
vano, vivente  lui,  a gran  passi  in  rovina: 

Se  lu  riguardi  (.uni  ed  (JrhiMglia 
Come  snn  ite,  e come  se  ne  vanno 
Di  tetro  ad  esse  Oli  usi  c Sinigaglia. 

( Paradiso , Canto  XVI). 

Gli  ultimi  sforzi  della  cadente  città  ap- 
pariscono nella  grandiosa  cattedrale  di 
San  Secondiano,  nella  quale  si  riadopra- 
rono  marmi,  colonne  e capitelli  di  edilizi 
già  caduti.  È ignoto  l'autore  al  pari  dell'e- 
poca precisa  in  cui  fu  eretto  questo  se- 
condo duomo  di  Chiusi,  dedicato  al  mar- 
tire diToscanclla  San  Secondiano:  ma  se 
dall'ordine  architettonico  c dalle  sue  ar- 
cale si  dovesse  trarre  un  qualche  giudizio, 
si  direbbe,  che  quella  fabbrica  fosse  ante- 
riore al  secolo  XII.  — ha  storia  politica 
di  Chiusi  si  accomunò  per  molto  tempo 
a quella  di  Orvieto,  al  cui  territorio  restò 
incorporato  pressoché  tutto  il  contado 
chinsino.  Quindi  si  trova,  nell'anno  1197, 
la  presa  e distruzione  di  Castiglione  di 
Chiusi,  ora  detto  del  Lago,  per  opera  degli 
Aretini;  dai  quali  fu  50  anni  dopo  restau- 


rato. Ma  nell'anno  1231,  successero  le 
prime  vittorie  dei  Senesi  nel  contado  or- 
vietano ; e nel  febbraio  susseguente  il 
primo  trattato  di  accomandigia  fra  gli 
uomini  di  Chiusi  e la  Repubblica  di  Siena. 
Il  dominio  Senese  in  quella  città  fu  però 
per  alcuni  secoli  contrastatissimo  dai  po- 
tenti vicini  Orvietani,  Perugini,  Aretini, 
Fiorentini,  e perfino  Montepulcianesi,  ma 
finalmente  rimase  a Siena,  che  la  conservò 
fino  alla  caduta  di  quella  gloriosa  Repub- 
blica. — Dopo  tanti  disastri  di  guerre 
civili  accanitissime  e di  personali  parliti, 
Chiusi,  nei  tempi  nuovi,  risorse  fra  le  ce- 
neri o i cocci  ile’ suoi  etruschi  e romani 
sepolcreti,  e cominciò  a respirare  auVapiù 
salubre  fra  colmate  campagne,  e a rina- 
scere , dopo  26  secoli , a nuova  vita.  Fi- 
nalnienteChiusi  si  presentò,  sotto  l'aspetto 
di  piccola  si  ma  ridente  e prosperosa 
città,  quale  oggi  é importantissima  pel 
tesoro  di  monumenti  che  contiene , e 
perciò  frequentemente  visitata  dagli  stu- 
diosi della  Storia  e dell'Archeologia.  — 
Le  sue  strade  sono  quasi  tutte  spaziose, 
abbellite  da  due  secoli  in  poi  di  nuovi 
e ben  costrutti  palazzclli  : sotterra  la 
città  è quasi  tutta  vuota  ; lo  che  age- 
vola ai  proprietari  la  costruzione  di  va- 
ste cantine  in  quel  suolo  ghiaioso  e tu- 
faceo. Fra  gli  edifizi  sacri  primeggia  la 
cattedrale,  a tre  navate  con  otto  arcate 
per  parte  a sesto  intero,  sorrette  da  di- 
ciotto colonne  di  varia  grandezza  e qua- 
lità di  marmi  , sostenenti  capitelli  rii 
ordini  diversi  perché  appartennero  a più 
antiche  fabbriche.  Anche  l’urna  dove 
attualmente  riposano  le  reliquie  venera- 
tissimc  di  Sla-Mustiola , nell'altare  mag- 
giore, fu  cavata  da  un’ antica  colonna 
di  marmo  numidico  , che  trascurata  gia- 
ceva. Fra  gli  edifizi  pubblici  moderni  si 
contano:  diverse  chiese  , alcune  fornite 
di  qualche  buona  pittura,  l’ episcopio,  il 
pretorio,  il  palazzo  della  comunità  e il 
teatro.  — Delle  mura  elrusche  chiusine, 
non  altro  resta  che  un  frammento  a gran- 
di poligoni,  dietro  al  coro  della  cattedrale. 
— V’è  anche  una  specie  di  circo,  contor- 
nato di  sedili  di  pietra  c d’alberi  alter- 
nati con  basi,  ciie  sostengono  diversi  mo- 
numenti etruschi  e romani  trovati  nelle 
grotte  chiusine.  — Ma  ciò  che  richiama 
sopra  ogni  altra  cosa  la  curiosità  dell'eru- 
dito viaggiatore,  sono  i privati  musei  rac 
colli  da  zelanti  Chiusini.  Della  dovizia  di 
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antichi  monumeBfi  d'arte  ivi  custoditi  die- 
dero solenni  prove  i proprietari  medesi- 
mi, per  cura  dei  quali  furono  incisi  in 
rame  e in  216  tavole,  rappresentanti  li 
più  interessanti,  illustrati  ciascuno  di  essi 
da  Francesco  loghirami.  — Chiusi  si  glo- 
ria di  essere  la  patria  di  Graziano,  monaco 
Benedettino,  che  tiorl  nella  prima  metà 
del  secolo  XII  e fu  autore  del  famoso 
decreto  conosciuto  sotto  il  nome  di  lui. 
Fu  pure  chiusino  Iacopo  Gori,  che  scrisse 
nel  secolo  XVU  l'istoria  della  sua  patria. 
— Chiusi  ebbe  vescovi  dai  primi  secoli 
del  Cristianesimo  : in  sul  principio  la  loro 
diocesi  fu  vastissima,  quasi  altrettanto 
quanto  fu  il  territorio  della  città  etnisca, 
appresso  a poco  conservatole  dai  Romani; 
ma  grado  a grado  fu  ristretto,  per  formare 
de'suoi  smembramenti  le  diocesi  attuali 
di  Orvieto  e di  Toscanella,  di  Pienza, 
di  Montalcino  , di  Montepulciano  , di 
Cittadella  Pieve,  ecc.  il  vescovo  di  Chiusi  fu 
dichiaralo  sulTraganeo  dell'arcivescovo  di 
Siena,  all'epoca  dell'erezione  di  quella 
metropolitana  (anno  1469). — Tre  grandi 
strade  guidano  a Chiusi:  una  longitudinale 
alla  Val-di-Chiana, tracciata  presso  a poco 
sull'andamento  della  via  Cassia,  che  poi  fu 
appellala  costà  via  Selice,  la  quale  pro- 
segue per  Roma  passando  per  Città  della 
Pieve;  la  seconda  da  Chiusi  guida  a Chian- 
ciano,  e oltrepassa  nella  valle  dell'Orcia 
appressandosi  a Montepulciano  ; la  terza 
da  Chiusi  per  Cetona  si  dirige  a San  (la- 
sciano de'  Bagni , c di  là  s' inoltra  fino 
all'osteria  della  Novella,  dove  si  unisce 
alla  grande  strada  romana  o antica  fran- 
ccsca.  — Rintracciare  nella  pianura  di 
Chiusi  l'antico  selcialo  della  via  Cassia, 
che,  a partire  dai  contini  di  Chiusi  sino 
a Firenze,  restaurò  l’imperatore  Adriano, 
sarebbe  arduissima  impresa,  dopo  che  so- 
no stati  seppelliti  a molte  braccia  sotto  la 
superficie  attuale  del  terreno  i piloni  del 
ponte  a'pic  di  Chiusi,  e il  primo  giro  della 
torre  vicina  : dopo  che  è sorta  la  tenuta 
di  Dolciano,  là  dove  non  erano  che  pa- 
ludi c paglieti  ; dopo  che  al  punto  cul- 
minante dell'argine  attuale  di  separa- 
zione, il  livello  delle  acque  delle  due 
Chiane  trovasi  rialzato  di  circa  1 1 metri 
più  di  quello  che  fu  tre  secoli  indietro. 
Per  effetto  de'  quali  prodigiosi  interra- 
menti, un  lago  in  antico  molto  vasto  esi- 
stente nelle  vicinanze  di  Chiusi,  è ridotto 
oggi  ben  poca  cosa,  e va  sempre  piu  re- 


stringendosi : pare  che  il  lago  chiusino  fa- 
cesse in  origine  tutto  un  corpo  con  quello 
di  Montepulciano  ; ed  infatti  ai  tempi  di 
Strabone  il  pescoso  lago  di  Chiusi , ricco 
pur  anche  di  acquatici  uccelli,  era  naviga- 
bile in  guisa,  clic  le  sue  barche  entrando 
nel  Tevere  recavano  a Roma  gran  copia 
di  tife,  di  loti  e di  scirpi , specie  di  pesci 
palustri.  — La  statistica  agraria  di  Chiusi 
cammina  di  pari  passo  con  la  bonilìcazione 
del  suolo  e la  salubrità  dell'aria,  e con  la 
aumentata  popolazione.  Alle  selve,  sparse 
quasi  per  ogni  dove  nei  poggi  e nelle 
piagge,  si  sostituirono  vigne,  uliveti  e al- 
tri alberi  da  frutto,  fra  i quali  sono  as- 
sai copiosi  quelli  dei  gelsi;  ai  palustri 
canneti  della  bassa  pianura  , subentra 
rotto  pascoli  artificiali , campi  seminati  a 
grano,  a canape,  a mais,  ecc.  — Chiusi 
è distante  66  kil.  da  Arezzo,  al  sud  ; 36 
da  Cortona,  al  sud;  80  da  Siena,  all'  est- 
sudest,  e 19  da  Montepulciano,  al  sudest. 
— Popolazione  di  tutto  il  comune:  5m. 
anime:  della  sola  città  4m. 

Chiva  (K.  Kiiiva). 

Chivasso  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  deli'  Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stali  Sardi),  provincia  e divi- 
sione di  Torino,  diocesi  d’ Ivrea,  situata 
sulla  sinistra  del  Po,  sotto  il  confluente 
dell'Orco  e del  Mallonc.  — L’abitato  di 
Chivasso,  si  divide  in  due  distinte  parti , 
entrambe  situate  sulla  grande  strada  di 
Milano,  e fra  esse  congiunte  da  un  viale  a 
tre  ordini  di  olmi.  La  parrocchiale,  fon- 
data nel  1425,  è di  stile  cristiano  corrotto 
semigotico.  Vedesi  ancora  in  Chivasso 
una  torre  ottangolare , avanzo  del  mae- 
stoso castello  ove  risiederono  i Paleologi 
di  Monferrato.  — Possiede  Chivasso  tre 
istituti  di  pubblica  beneflcenza,  cioè: 
l'ospedale  civico  degl'infermi  poveri,  la 
congregazione  di  carità  del  capoluogo , 
ed  un'altra  congregazione  pure  di  carità. 
Per  la  istruzione  degli  abitanti,  oltre  alle 
pubbliche  scuole  comunali,  Chivasso  ha 
un  collegio.  — Considerabile  è il  com- 
mercio di  varii  prodotti  che  si  fa  in 
Chivasso  ; c specialmente  di  molto  ri- 
lievo è quello  di  ogni  sorta  di  cereali , 
quivi  trasportati  dalle  provincie  di  Casale, 
Vercelli,  Novara  e della  Lomellina;  per  la 
vendita  delle  quali  derrate  si  fanno  an- 
nualmente tre  fiere  nel  paese,  che  soglio- 
no tenersi  nei  mesi  di  maggio,  agosto 
ed  ottobre.  Non  esistono  in  Chivasso  altre 
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manifatture  fuorché,  concie  di  pelli  ed 
alcuni  pochi  telai  per  fabbricar  tele  di 
IH  di  canapa.  — La  natura  del  suolo  di 
Chivasso  è di  due  sorta  : i terreni  cbe 
stanno  superiormente  alla  città,  offrono 
argilla  mista  di  ghiaie;  e sono  d'alluvione 
quelli  che  giacciono  sulla  linea  opposta, 
cioè  nella  parte  australe  lunghesso  il  Po. 

, Questi  ultimi,  considerati  migliori,  sono 
però  troppo  esposti  ai  danni  cagionati 
dalle  corrosioni  del  fiume  e dei  tor- 
rcnti.  I prodotti  principali  del  territorio 
di  Chivasso , souo  cereali  d egni  spe- 
cie, tranne  il  riso,  fieno,  ortaggi,  che  si 
comprano  per  lo  più  da'  negozianti  cana- 
vesani,  noci,  canapa,  foglia  di  gelso  e le- 
gna da  bruciare.  — Nella  nobile  terra  di 
Chivasso,  edificata  in  remotissima  età  pres- 
so la  via  romana  da  Torino  a Vercelli,  fu 
rinvenuta  una  colonna  miliare  con  iscri- 
zione a Costantino  Magno  imperatore. — 
Chivasso  ( Clevasium ),  è rammentata  dal- 
l'imperatore Loiario  I in  un  suo  diploma 
dell’8 13. — Ebbero  in  questa  città  giurisdi- 
zione ora  i marchesi  d’ Ivrea  ed  ora  quelli 
di  Chiusa. — La  giurisdizione  supcriore  di 
Chivasso  passò  quindi  alla  chiesa  d' Ivrea. 
— Un  secolo  dopo,  i principi  del  Monfer- 
rato ne  ottennero  l'investitura  dall'impe- 
ratore Federico  1 (l  164).  — Circa  il  1231, 
Chivasso  fu  presa  e saccheggiata  dai  Mila- 
nesi : ma  l’importanza  del  silo  persuase 
i conquistatori,  uon  solo  a ristorarla,  sib- 
bene  eziandio  a munirla  di  nuove  fortifi- 
cazioni : ma  l'anno  seguente  , il  signore 
del  Monferrato  neoltenne  la  restituzione. 
E d'allora  io  poi  Chivasso  rimase  costan- 
temente ncH'ohbedienza  dei  principi  Mon- 
terminisi , che  fin  dal  1239  aveano  in 
Chivasso  stabilita  la  loro  corte.  — In 
Chivasso  furono  contratte  (1257)  le  nozze 
tra  il  marchese  Guglielmosoprannominalo 
il  grande,  e la  principessa  Isabella  di  Glo- 
cesler.  — Estinta  senza  prole  mascolina 
la  prosapia  monferrina , il  duca  di  Sa- 
luzzo  usurpava  la  signoria  facendo  valere, 
che  la  sua  famiglia  e quella  nobile  stirpo 
sortivano  uguale  origine.  Ma  l'erede  legit- 
timo, Teodoro  Comneno  de'Paleologi,  ni- 
pote del  principe  defunto  , si  affrettò  a 
contrastare  all'  usurpatore  il  principato,  e 
sorridendogli  propizia  la  fortuna  e mo- 
strandoglisi  umici  i nobili,  presto  seppe 
fare  riconoscere  la  sua  sovranità.  — Venne 
Chivasso  alla  casa  di  Savoia  nel  1430  , 
per  1 indebolimento  de'  suoi  signori,  co- 


stretta quella  città  a reclamare  il  potente 
aiuto  sabaudo  contro  le  armi  dei  Visconti 
di  Milano.  — Molto  in  seguito  ebbe  a 
soffrire  Chivasso  , dalle  guerre  e dalle 
pestilenze  cbe  succedcronsi  in  que'tempi. 

— Chivasso  è distante  19  kil.  da  Ivrea, 
al  sud.  — Popolazione;  8500  anime.  — 
Il  mandamento  di  Chivasso  si  compone 
di  tre  comuni  : Chivasso  , llondissone  e 
Verolengo.  — Popolazione  totale:  15,600 
auimc. 

Choco  (Geogr.  statistica  ) — Provin- 
cia ricchissima  dell'America  Meridionale, 
nella  Nuova  Granata,  traversila  dal  fiume 
Atrato,  detto  anche  Choco. — La  sua  capi- 
tale è Città  di  Novità.  — Il  Choco  com- 
prende una  regione  bassa,  umida  e pa- 
ludosa, ove  il  clima  è assai  malsano.  — 
Il  suolo  di  questo  vasto  territorio  è in 
gran  parte  coperto  d'immense  foreste, 
abitate  da  Indiani  quasi  interamente  sel- 
vaggi. 

Cholet  o Chollet  ( Geogr.  ttor.  e sta- 
tistica)— Città  di  Francia,  capoluogo  di 
cantone,  nel  dipartimento  di  Maine-et- 
Loire.  — Ila  fabbriche  di  tele  di  cotone, 
di  lana,  tintorie,  cartiere  , ecc.  — Fu 
il  teatro  di  molti  combattimenti  fra  le 
truppe  del  governo  repubblicano  ed  i fa- 
cinorosi sostenitori  del  diritto  regio  nelle 
guerre  della  Vandea.  — Cholet  è distante 
22  kil.  da  Beaupérau.  al  sud.  — Popola- 
zione: 9m.  anime. 

Cholula  ( Geogr.  statisi,  e monumen- 
tale) — Città  dell’America  settentrionale, 
nello  stato  di  Pucbla-de-los-Angelos,  uno 
dei  20 costituenti  lafederazioue  messicana. 

— Osservasi  in  questa  città  uno  degli  an- 
tichi tempii  messicani  detto  Tescallis,  fab- 
bricato in  forma  di  piramide,  la  cni  base 
ha  più  di  410  metri  di  lato  e la  spianala 
supcriore  65.  — Popolazione:  15m.  a- 
nime. 

Chorasmi  (V.  Khorawi) 

Christiania  (Geogr.  stor.  e statistica ) 

— Grande  c bella  città , metropoli  del 
regno  di  Norvegia  e capoluogo  della  pro- 
vincia di  Aggerhuus.  — Sta  in  fondo  al 
golfo  del  suo  nome.  — Ha  una  curia  ve- 
scovile, molti  belli  edilìzi,  fra'quali  il  pa- 
lazzo di  città , la  borsa , l' università,  la 
scuola  di  commercio,  l'osservatorio,  la  bi- 
blioteca. — È città  industre  e commer- 
ciante , specialmente  in  legname  di  co- 
struzione , ferro  , rame,  catrame  , pesce 
secco,  ecc.  — Christiania  fu  fabbricata 
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nel  USI,  da  Cristiano  IV  re  di  Danimar- 
ca. sull'antico  sito  dell'arsa  città  d'OpsIo. 
— È distante  215  kil.  da  Stokolina,  all'o- 
vest.— Popolazione:  2?m.  anime. 

Christiania  (Geogr.  $ tor.  e statistica) 
— Città  dellTinionc  Americana,  nello  stato 
di  Delaware.  — Fa  gran  commercio  di 
farine  con  Filadelfia.  — Questa  città  Rifon- 
data dagli  Svedesi  nel  1640.  — È distante 
60  kit.  da  Dover  al  Nord.  — Popolazione: 
Um.  anime. 

Christiania  (Geogr.  fisica)  — Golfo 
della  Norvegia,  situato  al  nordest  dello 
Skager-Rack.  — Stcndesi  dal  nord  al  sud 
fino  alla  città  capitale  di  questo  nome,  per 
uno  spazio  di  circa  100  kil.  — Sorgono 
in  questo  golfo  numerose  isolelte. 

Christiansand  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  vescovile  della  Norvegia,  si- 
tuata nella  parte  più  meridionale  del  regnu 
(Soendenfield),  capoluogo  di  baliaggio. — 
È notevole  la  sua  cattedrale.  — Ha  fab- 
briche di  tele  da  vele  e cantieri  di  costru- 
zione navale.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Chrìstiansbarg  (V.  Costa  d'obo). 

Christianstadt  ( Geogr.  fis.  stor.  e 
statistica  ) - Provincia  e città  della  Sve- 
ìia.  — La  città  di  Christianstadt  siede 
sull'  Helgea  , nella  Golia,  ed  ha  un  buon 
porto  presso  alla  foce  di  quel  fiume  nel 
Rabico.  — È forte  piazza  e capoluogo  del 
governo  omonimo.  — Ha  di  notevole  un 
lunghissimo  ponte  sull'Helgea , la  chiesa 
ed-  il  palazzo  del  governatore.  — Indu- 
striosi e commercianti  sono  gli  abitanti 
di  questa  città  , fondata  da  Cristiano  IV 
re  di  Danimarca,  nel  16U.  — Gli  Sve- 
desi. invano  assediaronla,  nel  1644,  ma 
se  ne  impadronirono  poi  nel  1676.  — La 
provincia  di  Christianstadt  formasi  d'una 
parte  della  Scania.  — Popolazione  : circa 
189m.  anime. 

Chrysopoli  ( Geogr.  antica  ) — Città 
della  Ritinia , di  faccia  a Rizanzio  , dove 
imbarcaronsi  i Diecimila  Greci , ausiliari 
famosi  di  Ciro  il  Giovane. 

Chucuito,  Titicaca  (Geogr.  fisica)  — 
Lago  dell’America  inerid.,  il  più  grande 
della  regione  Peruviana.  — È lungo  272  kil. 
sopra  77  di  larghezza — fi  sparso  di  nume- 
rose isole.  — Produce  grossi  giunchi  sulle 
rive  e nutre  copia  grande  di  pesci.  — La 
tempesta  agita  spesso  stranamente  le  sue 
onde.  — Prctendcsi,  che  gl'lncas  abbiano 
in  quel  lago  giti, ito  considerevoli  tesori, 
nell’epoca  della  invasione  degli  Spagnuoli, 


condotti  da  Francesco  Pizzarro,  « della 
sovversione  dell’  impero  peruviano.  — É 
situalo  tra  le  due  catene  delle  Ande. 

Chucuito  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'America  meridionale,  nel  Perù,  capo- 
luogo della  provincia  omonima, nel  Cuzr.o. 

— Il  lago  di  Titicaca  o meglio  Chucuito 
dà  norme  a questa  città  che  le  sorge  vi- 
cino. Ignorasi  la  cifra  precisa  degli  abi- 
tanti di  Chucuito  che  un  tempo  giunsero 
a 30m. 

Chuquisaca  , Charcas  , La  Piata 
(Geogr.  fis.  t statistica)  — Dipartimento 
e città  dell’America  meridionale  , nella 
Repubblica  di  Bolivia. — La  città  di  Chu- 
quisaca, detta  anche  La  Piata,  dalle  ric- 
che miniere  d’argento  che  sono  ne' suoi 
dintorni,  è la  metropoli  della  Bolivia  e il 
capoluogo  del  dipartimento  del  suo  nome. 

— É sede  arcivescovile.  — Le  cose  degne 
d’osservazione  in  questa  città,  sono  po- 
chissime: la  cattedrale  ed  il  monumento 
del  generale  Sucre.  — La  sua  popola- 
zione valutasi  20m.  anime  circa.  — Il 
dipartimento  di  Chuquisaca  è situato  tra 
il  Perù  al  nord  , il  Brasile  all’est,  il  Pa- 
raguay ed  il  paese  dei  Chiquitos  al  sud, 
i dipartimenti  di  la  Paz  e di  Potosi  al- 
l’ovest. — Lo  traversano  alte  montagne, 
le  cni  viscere  sono  onuste  di  miniere 
d’oro  e d'argento.  — Il  Pizarro  vi  pene- 
trò nel  1538 , ma  gli  Spagnuoli  ebbero 
sempre  molta  pena  a mantenermi.  — 
Popolazione  tolaledel  dipartimento:  1 75m. 
anime  (1855). 

Cianciana  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
e comune  dell'isola  di  Sicilia,  nella  pro- 
vincia e diocesi  di  Girgenti , distretto  e 
circondario  di  Bivona.  — La  fertilità  del 
suo  territorio  permette  l’esportazione  di 
notevol  copia  ili  grano,  vino,  mandorle 
ed  olio.  — É distante  40  kil.  da  Girgenti, 
e 120  da  Palermo.  — Popolazione:  3500 
anime. 

Cianus  Slnus  (V.  Propontide). 

Cibalis  ( Geogr  antica ) — Antica  città 
sui  confini  della  Pannonia  , la  moderna 
Sfottei  nell' lllirio,  bagnata  dalla  Sava. — 
Costantino  sconfisse  in  Cibalis  Licinio,  nel 
323. — Cibalis,  è patria  di  Valentino  e di 
Valees. 

Cibao  (Monti)  (Geogr.  fisica) — Monti 
dell'  isola  di  San  Domingo  o Halli , che 
sorgono  nel  centro  e corrono  per  circa  90 
kil.  - Hanno  nel  loro  seno  miniere  d’oro, 
le  prime  scoperte  in  America.  — Tra  i 
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fiumi  principali  che  scaturiscono  nei 
monti  di  Cihao,  notiamo  : l'Artibonite  ed 
il  Grande  Yaque.  — Da  questi  monti  fu 
nominato  il  dipartimento  che  li  compren- 
de, il  quale  ha  per  c ipoluogo  Santiago 
nella  Repubblica  Domenicana. 

Cibira,  Cybira  (Geogr.  antica)— Città 
dell'Asia  minore,  nella  Frigia,  sui  confini 
della  Licia,  della  Caria  e della  Pisidia. 

— L'antica  Cibira,  fu  grande  e forte.  I 
Romani  la  sottomisero  nell'anno  83  aranti 
FÉ.  V.  Fu  distrutta  da  un  terremoto  e 
riedificata  da  Tiberio.  — Ebbe  cattedra 
rescovile  fino  dai  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo. 

Cicagna  (Geogr.  fisica  e statistica > — 
Borgo  dell'Italia  seti.,  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  di  Chiavari,  diocesi  e divisione 
di  Genova.  — Cicagna  sta  alle  falde  degli 
Appennini,  ed  ilsno  comune  occupa  parte 
della  estesa  e feconda  valle  di  Fontana 
Buona.  Ha  una  strada  comunale,  che  at- 
traversa questo  borgo  dall'ovest  all’  est, 
e lo  mette  in  comunicazione  colla  città  di 
Chiavari.  — Di  tolte  le  chiese  del  manda- 
mento , quella  del  capoluogo  è la  più 
grande  e la  più  maestosa  ( a tre  navate). 

— Nel  quartiere  di  Monleone  veggonsi 
gli  avanzi  di  un  antico  castello,  che  ere- 
desi  fabbricato  al  tempo  dei  Saraceni.  — 
Il  territorio  di  Cicagna  è bagnato  dalle 
acque  dell’ Entello  , che  quivi  si  valica 
sovra  vari  ponti  di  pietra.  Il  terreno  di 
questo  comune  e di  tutto  il  mandamento, 
i nella  massima  parte  argilloso,  e natu- 
ralmente fecondo.  Produce  in  copia  fru- 
mento , mais  , patate , fieno , legumi , er- 
baggi, frutta  d'ngni  sorta,  snpratullo  uve 
e castagne.  — Cicagna  è distante  19  kit. 
da  Chiavari.  — Popolazione:  3130  anime. 

— Il  mandamento  di  Cicagna  si  compone 
di  8 Comuni:  Cicagna , Correglia,  Favaio, 
Corsica  , Lumarso  , Moconesi , Neirone , 
Orerò. — Popolazione  totale:  19,500  anime 

Cicala  (Geogr.  statistica)  — Borgo  ru- 
rale e pastorale  dell' Italia  del  sud  (regno 
di  Napoli  ) nella  provincia  della  Calabria 
Ulteriore  seconda,  distretto  di  Nicaslro, 
circondario  di  Gimigliano,  diocesi  di  Ca- 
tanzaro. — É distante  15  kit.  da  Nicaslro, 
al  nordest,  e 18  da  Catanzaro,  al  nord- 
nordovest.  — Popolazione:  1900  anime. 

Cicciano  [Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli)  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 


distretto  e diocesi  di  Nola , eapoluogo  di 
circondario. — Sta  nel  mezzo  d’una  pia- 
nura ferace  in  frumento,  vino  e frutta. 
— E distante  i kil.  da  Nola,  al  nord,  e 
20  da  Caserta,  al  sudest.  — Popolazione: 
2800  anime. 

Cicladi , Isole  Cicladi , Le  Cycladi 
(Geogr.  fis.  e storica ) — Isole  bellissime 
della  Grecia,  nell’Arcipelago  o mare  Egeo, 
disposte  io  cerchio  intorno  alla  sacra  Deio; 
dalia  quale  disposizione  deriva  il  nome 
loro.  — A settentrione  di  Creta  stendesi, 
tra  l’Asia  e l'Europa,  bellissimo  mare  se- 
minato d’isole.  — Le  lucidissime  acque  del 
laberinto  di  canaletti,  di  seni  e di  golfi 
che  le  ricingono  in  cento  vaghissimi  giri, 
rillcllono  le  immagini  delle  bianche  rupi 
di  quelle  isole,  dei  lor  verdeggianti  colli, 
dei  neri  scogli,  dei  pampinosi  vigneti,  dei 
freschi  e profumali  boschetti  di  mirti,  di 
lauri,  d'aranci,  e di  rose,  onde  sono  com- 
poste c vestile;  deliziosa  contrada  è que- 
sta, che  ad  ogni  piè  sospinto,  spiega 
allo  sguardo  del  pellegrino  nuovi  aspetti, 
nuove  meraviglie,  nuove  bellezze  di  cielo 
e di  paese!  Le  muse  di  Virgilio,  d' Orazio, 
di  lìyron  ne  furono  innamorate,  c tenta- 
rono cantarne  le  meraviglie.  — Regina 
delle  Cicladi,  Kasso,  è tutta  sparsa  d’alte 
montagne  schistosc  o granitiche  alla  base: 
il  marmo  bianco  e la  pietra  calcarea  po- 
san  dovunque  sullo  schisto,  ed  è da  quelle 
rocce  che  sgorgano  in  gran  numero  i 
rivi,  che  bagnano  c fertilizzano  le  belle 
valli  dell'  isola.  Nasso  è tutta  coperta 
di  vili , e produce  vino  in  tanta  copia 
e si  squisito , che  negli  antichi  tempi 
fu  consacrata  a Bacco.  — Se  ila  Nasso 
si  volge  la  prora  verso  maestrale-ponente 
scopriremo  a mano  a mano  le  seguenti  iso- 
lette.  - Prima  la  sacra  Deio,  sulle  cui  ste- 
rili alture  domina  il  monte  Carisio,  sasso 
di  granito.  Su  quella  piccola  isola  , oggi 
arida,  solitaria  e desolata , un  di  conve- 
niva il  fiore  della  Grecia  per  celebrarvi 
le  brillanti  feste  d’Apollo.  Sondo  inviola- 
bile, siccome  sacra  al  nume  del  sole,  di- 
venne il  deposito  delle  ricchezze  dei  Greci 
ed  il  rifugio  del  loro  commercio,  dopo  che 
la  inesorabile  politica  di  Roma  ebbe  sen- 
tenziato ed  eseguito  lo  sterminio  di  Co- 
rinto. — Scorgeremo  quindi,  bassa  e sel- 
vaggia, Miconi  patria  d'intrepidi  marinari 
e di  terribili  pirati.  — E poi  l’umida  e 
fredda  Sira,  fertile  d’orzo  e di  fichi,  ed 
! emporio  del  ricco  commercio  della  Grecia 
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moderna. — Tini, isola  delle  più  gradevoli 
e belle,  ricca  di  seia  e di  frutta  squisite, 
specialmente  uve , fichi  ed  aranci,  sorge 
più  a borea.  — Ed  eziandio  da  quella 
banda,  ma  più  lunge,  è Andro,  le  cui  alte 
montagne,  ricche  di  fonti  e di  rivoletti,  ve- 
donsi  vestile  di  boschi  di  corbezzoli,  e le 
valli  sono  singolarmente  fertili  de’prodotli 
dell'isola  antecedente. — Ora,  se  da  questa 
isola  pittoresca  volpisi  il  corso  verso  l'At- 
tica e si  prosegua  sul  mare  di  .tf irtoo, scor- 
geremo : prima  Zea,  antica  Geo,  impiccio- 
lita dai  terremoti,  e provvista  di  sicuris- 
simo porlo, — Quindi  Termia,  antica  Ci- 
Ino,  da' cui  fianchi,  ombrati  di  boschetti 
di  fichi,  e sparsi  di  campi  d'orzo,  sgor- 
gano in  copia  sorgenti  di  calde  acque. 

— Poi  Serifo  , ove  gli  antichi  dicevano 
la  testa  di  Medusa  aver  tutto  petrificato, 
per  fino  gli  abitatori.  — Poi  Sifanto,  an- 
tica Sifno  , ricca  di  miniere . — Final- 
mente Milo  , che  sorge  sopra  gli  abissi 
di  estinto  vulcano , fertile  di  territorio , 
ma  insalubre  d’  aere,  con  grande,  bello 
e securo  porlo,  difeso  allo  ingresso  da 
scogli  basaltici.  — Le  vicine  isolette  ^In- 
fintilo, Poiino  o Isola  combusta,  e /li- 
moli o Argentiera,  non  producono  che 
terra  cimolia.  — A levante  di  Milo  sorge 
Policandro,  antica  Folegandro , celebre 
per  la  magnifica  grotta  che  vi  si  osserva. 

— Più  oltre,  a brevissima  distanza,  è 
Sifino,  che  produce  il  miglior  frumento 
dell’  Arcipelago.  — E più  oltre  ancora,  la 
bella  e pittoresca  JVio,  antica  Io,  tomba 
d’  Omero,  frastagliata  da  comodi  porli  ed 
abitata  da  abili  piloti.  — A borea  di  Nio 
è l’ arida  Paro , col  miglior  porto  del- 
l'Arcipelago; isola  celebre,  perchè  in  essa 
ebbe  i natali  il  gran  Milziade,  e pel  mar- 
mo bianco  bellissimo  che  possiede  , il 
quale  oggi  serve  a far  mortpi  e saliere, 
ma  un  tempo,  sotto  lo  scalpello  dei  Fidia 
e dei  Prassitcli,  prendeva  divine  forme, 
trasformandosi  in  statue  meravigliose  ; 
alcune  delle  quali  fanno  il  più  bello  or- 
namento dei  nostri  musei  , ed  attesta- 
no la  meravigliosa  perfezione  dell'arte 
antica.  — Presso  Paro,  vèrso  libeccio , 
sorge  Antiparo , antica  Oliaro  , isoletta 
che  accoglie  nel  suo  seno  uno  speco  mera- 
viglioso. — A levante  di  Paro  è Masso 
di  sopra  descritta.  — Da  Nasso , vol- 
gendo a scilocco,  s'incontra  Amorgo  co- 
ronata di  pampini.  — E più  lungi  Stam- 
pali, antica  Astipalea,  ricca  di  verzieri. 


— Il  limone,  e P arancio,  il  mirto  ed  il 
lenlisco,  che  produce  mastice  eccellente, 
coprono  le  rocce  di  queste  due  isolette, 
provviste  di  saturi  porli  ed  abitate  da 
esperti  nocchieri.  — A libeccio  di  Slam- 
palla  è Namphi,  in  antico  A linfe,  scoglio 
meglio  che  isola,  fertile  di  cipolle  e po- 
polato di  pernici.  — E più  ad  austro , 
verso  il  mar  di  Creta  , sorge  l’isola  di 
Santorino,  antica  Thera  o Callista,  fa- 
mosa pel  suo  vulcano.  Anzi  che  ingrato 
ammasso  di  pietre  pomici  , Santorino  è 
isola  fertile  di  ogni  hello  e squisito  frutto: 
specialmente  le  uve  maturanvi  eccellenti, 
e producono  generosi  vini  del  colore  del- 
l'ambra. — Ecco  descritte  le  Cicladi,  va- 
ghissimo gruppo  d’ isole  incantevoli,  col- 
lettivamente cosi  nominate , come  sopra 
notammo,  dall'ordine  quasi  circolare  in 
cui  sono  disposte  intorno  a Deio,  isoletta 
lunga  appena  4 kit.  e 2 larga,  ma,  come 
pur  dicemmo,  considerata  sacra  in  tutta 
la  Grecia.  — La  maggiore  delle  Cicladi 
è Nasso  , che  ha  62  kil . di  superficie: 
Andro  ne  ha  152  di  circuito.  Tino  66 
e Paro  62.  — Le  altre  sono  gradata- 
mente  minori,  e molte  non  appariscono 
che  semplici  scogli.  — Oggi  le  Cicladi 
costituiscono  la  più  bella  e popolosa  delle 
prefetture  del  nuovo  regno  di  Grecia. 
La  capitale  di  questa  prefettura  è Ermo- 
poli  , nell'isola  di  Sira.  — Popolazione 
totale:  140m.  anime. 

Cidno,  Cydno,  Cydnus  (Geogr.  fis.  e 
antica  ) — Fiume  della  Cilicia,  moderna- 
mente appellato  Kara  su  (Acqua  nera). 
Scorre  non  lungi  da  Tarso,  e shocca  nel 
Mediterraneo  dopo  60  kil.  di  corso.  Fred- 
dissime sono  le  acque  del  Cidno  : Ales- 
sandro, imprudentemente  tuflundovisi , 
poco  mancò  non  vi  lasciasse  la  vita  , e 
pretendesi , che  Federigo  I,  imperatore 
germanico,  quivi  si  annegasse. 

Cidone  , Cydone  ( Geogr.  antica  ) — 
Città  dell’isola  di  Creta,  sulla  costa  nord- 
ovest  , oggi  la  Canea.  — Cidone  diede  il 
suo  nome  alle  poma  Cidonic. 

Cigala  (Geogr.  statistica ) — Terra  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  secon- 
da , distretto  e diocesi  di  Catanzaro.  — 
I suoi  abitanti  industriosi  fanno  gran 
quantità  di  seta,  c coltivano  egregiamente 
i feraci  campi  del  loro  territorio.  — 
Cigala  è distante  22  kil.  da  Catanzaro. 

— Popolazione:  i"00  anime. 
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Cigliano  (Geogr.  star,  e sta  tisi  ira)  — 
Grosso  borgo  e comune  dell'Italia  setten- 
trionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capo- 
luogo di  mandamento  nella  provincia  e 
diocesi  di  Vercelli , divisione  di  Novara. 

— Sorge  in  spaziosa  pianura,  sulla  grande 
strada  che  da  Torino  conduce  a Vercelli, 
presso  le  rive  della  Dora  Baltea.  — Il 
territorio  di  Giuliano  è riparato  al  nord 
dalla  collina  di  Moncrivello  : al  sud  e 
all’est  lo  aitraversa  un  gran  canale  detto 
naviglio , derivalo  dalla  Dora  inferior- 
mente alla  città  d' Ivrea  , il  quale  irriga 
una  terza  parte  del  territorio  medesimo. 

— Grandiosa  è la  chiesa  parrocchiale  di 
Cigliano,  capace  di  ben  4 mila  persone. 
Ed  oltre  la  parrocchiale , questo  borgo 
possiede  due  altre  chiese.  Poi  vi  si  veg- 
gono tre  palazzi  di  bell'apparenza. — Ci- 
gliano ha  sei  piazze  nelle  quali  si  fanno 
due  fiere  , d’aprile  e di  settembre,  con 
grande  spaccio  di  bestie  bovine,  cavalli  e 
majali , stoffe  ed  altri  oggetti  di  varie 
sorta.  — Molto  salubre  è l’aria  che  si 
respira  in  Cigliano , e il  fertile  suo  ter- 
ritorio produce  in  abbondanza  fromento, 
segala  e principalmente  mais  e fieno.  — 
Quando  le  annate  sono  piovose  vi  si  uc- 
cide molto  selvaggiume.  — Cigliano  (Ci- 
lianum ) è luogo  antico:  fu  già  munito  di 
un  forte  castello , fece  parte  dell’agro 
Vercellese  al  tempo  romano , e fu  poi 
compreso  nel  contado  e nella  diocesi  di 
Vercelli.  — Venne  in  potere  della  Casa  di 
Savoia  ne!  1373;  fu  saccheggiato  dagli 
Spagnuoli  nel  1652,  e posseduto  da  varie 
famiglie  con  titolo  marchionale  in  epoche 
diverse. — Cigliano  è distante  da  Vercelli 
32  kil . , al  sudovest.  — Popolazione:  5m. 
anime.  — Il  mandamento  di  Cigliano 
comprende  3 comuni  : Cigliano  , Borgo 
d'Alicc  e Moncrivello.  — Popolazione  to- 
tale ; 10,200  anime. 

Cilavegna  (Geogr.  star,  e statistica  ) 

— lìorgoecom.  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ),  nel  manda 
mento  di  Gravellona,  provincia  di  Lomel- 
lina  , diocesi  di  Vigevano  , divisione  di 
Novara. — Sorgono  le  case  del  borgo  sulla 
destra  della  roggia  di  Birago.  — Le  prin- 
cipali produzioni  ilei  suo  territorio  sono 
i cereali,  l’uva  e la  foglia  de’ gelsi  : vi  si 
coltivano  con  diligenza  gli  sparagi,  che 
riescono  di  squisito  sapore.  — La  chiesa 
parocchiale,  d'ordine  composito  barocco, 
non  ha  nulla  di  notevole. — Questo  vil- 


laggio fu  sotto  la  giurisdizione  de’  conti 
Taverna,  di  Milano,  signori  di  Olevano  e 
Cervesina.  — Nel  1742  accampò  in  Cila- 
vegna per  più  mesi  un  esercito  d'Austria, 
che  aveva  dinanzi  a se  un  numeroso  corpo 
di  truppe  francesi.  — È distante  3 kil.  da 
Gravellona.  — Popolazione:  3700  anime. 

Cilicia  (Geogr.  antica ) — Grande  pro- 
vincia dell’Asia  Minore  , nella  parte  au- 
stralc-orientale  di  quella  vastissima  peni- 
sola, fra  il  Mediterraneo,  la  Cappadocia, 
la  Pamfilia,  la  Pisidia  , e la  Siria.  Distin- 
guevasi  la  Cilicia  dagli  antichi  in  due  parti: 
1“  Cilicia  campestre,  Cilicia  campestris, 
all’est,  regione  fertile,  ridente,  assai  bo- 
scosa della  parte  settentrionale  (capoluogo 
Tarso,  e città  principali  Soles,  Malie,  Isso, 
Anazarbe  ) ; 2“  la  Cilicia  aspra  o Tra- 
cheotide,  Cilicia  aspera,  Cilicia  Trachea, 
che  suddividevasi  in  Lalaside , Cetide , 
ecc.,  regione  montuosa,  fredda,  povera  ma 
ombrosa  di  magnifiche  foreste,  (città  prin- 
cipali : Selinunte,  Selemia-Trachea  , Ce- 
lenderi  ).  Più  tardi , queste  parti  della 
Cilicia  presero  il  nome  di  Cilicia  1*  e Ci- 
licia 2*,  e furono  comprese  nella  diocesi 
d’Oriente.  — La  Cilicia  fu  in  parte  po- 
polata dai  Siriaci  e sul  suo  liltorale  sor- 
gevano greche  città.  — La  Cilicia,  dopo 
avere  fatto  parte  dell’  impero  dei  Persi 
e di  quello  d'Alessandro,  lu  posseduta  da 
vari  re  Macedoni  successori  di  quel  gran 
conquistatore;  poi  si  congiunse  aU’impero 
dei  Seleucidi,  e per  un  certo  periodo  ap- 
partenne ai  Lagidi  di  Egitto,  che  ne  con- 
servarono alcune  città.  Circa  T anno  100 
prima  dell’E.  V.,  le  coste  della  Cilicia  di- 
vennero l’ asilo  principale  di  formidabili 
pirati,  che  infestavano  tutto  il  Mediter- 
raneo e furono  da  Pompeo  estenuinoti. 
La  Cilicia  fu  ridotta  a provincia  Romana 
65  anni  avanti  l’E.  V.  Dopo  la  divisione 
dell'impero  fece  parte  dell’ impero  d’O- 
riente. Di  buon'  ora  fu  conquistata  dai 
Turchi , ed  oggi  appartiene  agli  Osmanli, 
e compone  il  pascialicato  o governatorato 
di  Salefke  e di  Adane,  nella  Turchia  Asia- 
tica. 

Cimborazo  o Chimborazo  (Geogr.  fi- 
sica) — Mente  altissimo  dell’America  me- 
ridionale, che  fa  parte  della  catena  delle 
Ande  della  Nuova  Granata.  — Per  molto 
tempo  il  Cimborazo  fu  creduto  il  monte 
più  alto  della  catena  delle  Ande  e fu  mi- 
surato da  molti.  — La  Condamine  , che 
lo  visitò  primo  nel  1745  , col  Boguer, 
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Giovanni  Ulloa  ed  altri  Europei,  trovò  che 
è alto  6530  metri  sul  livello  del  mare. 
— L' Humboldt  vi  fece  uq'  ascensione  il 
23  giugno  1802.  Il  punto  nel  quale  fu  ob- 
bligato ad  arrestarsi  sul  declive  orienta- 
le, all’aspetto  di  un  abisso  di  170  metri 
di  larghezza  , è 1150  metri  piò  alto  di 
quello  a cui  giunse  il  La  fiondammo.  — 
Secondo  i calcoli  dell'  Humboldt,  l’altezza 
del  Chimborazo  è di  6700  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  e 3740  sopra  la  pianura 
di  Quito. — Questa  montagna  ha  forma  di 
cono  tronco  in  alto,  e quantunque  sorga 
sotto  i gradi  1, 47’  18”  di  latitudine  sud,  la 
sua  sommità  è sempre  coperta  di  nevi;  la 
quale  sommità  i naviganti  dell’  Oceano 
Pacifico  scorgono  da  più  di  270  kil.  lon- 
tano. In  quella  montagna  le  trachili  con- 
tengono delle  piriti,  un  poco  di  quarzo 
e dei  granati  ; la  fonolite  si  trova  in  mezzo 
alle  trachiti  ed  il  pirosseno  domina  nelle 
basi  del  Chimborazo.  — I fianchi  di  que- 
sta enorme  montagna  son  vestiti  di  pa- 
scoli eccellenti.  Dal  banco  boreale  sgor- 
gano fonti  d'acque  caldissime  , indizio 
della  presenza  del  fuoco  iniziale  del  globo, 
non  molto  profondo  nella  base  della  mon- 
tagna bglia  di  Plutone. — Il  nome  Chim- 
borazo significa,  nell'idioma  degli  abo- 
rigeni di  Quito  , montagna  nevosa.  — 
Sulle  alte  coste  del  Chimborazo  è trac- 
ciata la  via  antichissima,  che  conduce 
da  Quito  a Guayaquil.  Nel  punto  in  cui 
arrestossi  l’ Humboldt,  le  rocce  angolose 
del  porfido,  toccanti  le  nuvole  , offrivano 
le  ultime  tracce  di  vegetazione  nella  fett- 
eidea geografica , specie  di  lichene.  — 
La  cima  del  Chimborazo  è distante  142 
kil.  da  Quito,  al  sud,  e 130  da  Guayaquil, 
al  nordnordest. 

Cimbrebasia  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grande  regione  dell’  Africa  australe,  ba- 
gnata per  lungo  tratto  di  coste  dall’Atlan- 
tico , nella  direzione  del  Capo  di  Buona 
Speranza.  — É poco  nota,  nello  interno; 
ma  vuoisi  sia  quasi  un  sabbioso  deserto 
poverissimo  di  vegetazione. 

Cimbri  (popoi.1)  (V.  Germania  Antica). 

Cimbrico,  Chersoneso  Cimbrico  t Geo- 
grafia antica)  — Davano  gli  antichi  alla 
penisola  Jutlandica  ( Danimarca  ) il  nome 
di  Chersoneso  Cimbrico,  e Capo  Cim- 
brico  chiamavano  la  punta  piò  setten- 
trionale della  medesima  , odiernamente 
appellata  Capo  Skagen  f F.  Jutlandia). 

Cimetra  (Geogr.  antica)  — Città  del- 


l’Italia meridionale,  nel  Sannio,  non  lungi 
dal  Tiferno,  È mentovata  dal  solo  Livio. 
Dopoché  Fabio  ebbe  combattuti  i Sanniti 
presso  Tiferno,  nel  455  , s’impndronl  di 
quella  città,  nella  quale  prese  2400  ar- 
mati , dopo  averne  uccisi,  combattendo, 
oltre  400. — Altro  non  ci  è nolo  di  Cime- 
tra, della  quale  non  parla  alcun  moderno 
topografo,  per  non  esservi  traccia  dì  altre 
sue  memorie.  Pare  fosse  in  quella  parte 
del  Sannio  posseduta  dai  Pentri  ; ma  in- 
certo è il  luogo  preciso  che  occupò. 

Ciminna  t Geogr.  statistica)  — Grande 
e cospicuo  borgo  dell’  isola  di  Sicilia  , 
nella  provincia  e diocesi  di  Palermo,  di- 
stretto di  Termini,  capoluogo  di  circon- 
dario. — Il  suo  territorio  produce  quan- 
tità di  vino,  olio,  mandorle  e altre  frutta; 
ha  pingui  pascoli , popolati  di  bellissimo 
bestiame  ; ed  il  regno  minerale  vi  offre 
gesso  e solfo.  — Ciminna  fu  patria  di 
alcuni  uomini  illustri.  — È distante  40 
kil.  da  Palermo,  al  sudsudovest.  — Po- 
polazione: 5000  anime. 

Cimìtile  (Geogr.  statistica) — Florido 
borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, distretto,  circondario  e diocesi  di 
Nola.  — Sta  in  luogo  piano  , e gode  aria 
salubre.  — Il  suo  territorio  è fertile  in 
cereali,  frutta,  ortaglie,  vini,  gelsi,  olivi, 
ecc.;.  laonde  i Ciinitilesi  trafficano  molto 
co'  loro  prodotti  agrari , c con  la  seta. 
— Ci  mi  u le  è celebre  nella  storia  per 
essere  stato  il  lungo  di  martirio  e di  sup- 
plizio di  molti  cristiani  al  tempo  delle  per- 
secuzioni, come  attestano  varie  pitture  e 
gli  avanzi  di  alcuni  monumenti.  — É di- 
stante 2 kil.  da  Nola , al  nord  , e 22  da 
Caserta,  al  sudest. — Popolazione:  2800 
anime. 

Cimmeri  ( Geogr.  antica ) — Monti  e 
popoli  della  Tauridc  (F.  Sarmazia). 

Cimmerio  (F.  Bosforo  Cimmerio). 

Cimone,  Cimone  di  Fanano  (Geogr. 
fisica)  — lina  delle  cime  dell’Appennino 
nell’Italia  centrale  (ducato  di  Modena), 
sul  versante  settentrionale  della  catena, 
a 5 kil.  dalla  linea  di  sommità.  Il  Cimone 
è in  gran  parte  composto  di  granwacke 
o pietra  grigia.  — La  sua  cima  è distante 
50  kil.  da  Modena,  al  sudsudovest,  e 9 da 
Pieve-Pelago , all'est.  — S’ innalza  2300 
metri  circa , sul  livello  del  mare. 

Cina  ( F.  Impero  Cinese  ). 

Cincinnati  (Geogr.  statistica)  — Città 
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dell'America  settentrionale  negli  Stati 
Uniti  (Stato  dell’  Ohio).  — Giace  sulla 
ri™  destra  dell’Ohio.  — Il  suo  com- 
mercio è assai  fiorente:  è l'emporio  delle 
merci  provenienti  dalle  provincie  occi- 
dentali dell’Unione.  — È distante  1917 
kil.  da  Colembas.  — Popolazione;  24m. 
anime. 

Cingoli  (Geogr.  statistica)—  Città del- 
1’  Italia  centrale,  nel  Piceno  (Stato  Ro- 
mano!, delegazione  di  Macerata.  — Sta 
sulla  riva  destra  del  Musone.  — Possiede 
una  bella  chiesa  collegiata  e 3 conventi. 

— Il  suo  commercio  è notevole:  grandi 
mercati  in  gennaio  e novembre,  e fiere 
in  maggio,  in  settembre  e in  novembre. 

— Cingoli,  o Cingolo  (Cingulum  ) luogo 
antico;  fu  colonia  romana  fondata  o ri- 
parata da  Tito  l.abieno,  luogotenente  di 
Giulio  Cesare  e da  esso  popolata  di  ve- 
terani. — Molto  sofferse  nelle  guerre 
dei  Goti.  — Papa  Paolo  111  vi  prese  stanza 
a cagione  della  buon'aria  che  vi  si  respi- 
ra. — È distante  21  kil.  da  Macerala  , 
all  'ovest  nordovest , c a 3G  da  Ancona,  al 
sudovest.  — Popolazione  ; 2500  anime. 

Cinifo,  Cinyphs  ( Geogr . antica)  — 
Nome  antico  d'un  fiume  dell’Africa  (Africa 
propria  ),  modernamente  appellato  Ued- 
Quaham.  — Irriga  una  fertilissima  pia- 
nura, e sbocca  nel  Mediterraneo  al  Capo 
Mesurala. 

Ciniglia  (Geogr.  antica ) — Città  del- 
l'Italia meridionale  nella  regione  vestina. 

— Fu  fortezza  dei  V estini , che  guar- 
dava il  loro  agro  dal  lato  de'  Peligni 
e de’Marrucini.  — Il  console  Decio  Bruto 
la  espugnò,  come  Tito  Livio  narra  ; ma 
dove  fosse  situata,  e chi  l'abbia  distrutta, 
i egualmente  ignoto. 

Cinisello  (Geogr.  statistica)— Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
nella  provincia  di  Milano  , distretto  di 
Monza.  — É distante  IO  kil.  da  Milano, 
al  nord,  e 0 da  Monza,  al  nordovest.  — 
Popolazione  : 1 700  unirne. 

Ctnisi  t Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell’isola  di  Sicilia,  nella  provincia 
e distretto  di  Palermo  , diocesi  di  Mon- 
reale, circondario  di  Carini.  — Sta  in 
pianura,  ed  il  suo  territorio  abbonda  in 
manna  e olio.  — Sul  suo  litlorale  c una 
tonnara.  — Cinisi  è luogo  antico  ( Cinis, 
Cinos),  citato  da  Plinio.  — Dista  43  kil. 
da  Palermo. — Popolazione  : 5800  anime. 

Cinnamomifera  regio  (Geogr.  antica) 


— Regione  dell’Etiopia  meridionale  (Abis- 
sini!), cosi  chiamata  dagli  antichi  pel 
gran  numero  delle  piante  di  cinnamomo 
(lauri  da  cannella',  che  vi  prosperano. 

Cinocefale,  CynocepbalefGeopr.  an- 
tica)  — Lito  della  Tessalia,  il  cui  nome 
in  Greco  vale  testa  di  cane , e fu  cosi 
appellato  a cagione  delle  numerose  solle- 
vazioni del  terreno  che  imitano  la  forma 
del  capo  di  quell'animale.  É celebre  per 
due  battaglie  in  antico  quivi  successe. 

Cinquefronti  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’  Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  capoluogo  di  circondario, 
nella  Calabria  Ulteriore  prima,  distretto 
di  Palme,  diocesi  di  Mileto.  — Possiede 
ancora  i ruderi  di  una  torre  , che  pare 
avesse  5 angoli  e perciò  5 faccie  da  cui 
credesi  abbia  ricevuto  il  nome.  — Nel 
territorio  di  Cinquefronti  sono  molti  vi- 
gneti, oliveti  e gelseti.  — Questo  borgo 
è risorto  dall’  orribile  distruzione  a cui 
soggiacque  pel  terremoto  del  1783,  che 
sovverti  stranamente  perfino  i campi  e 
convertì  un  torrente  in  un  laghetto.  — 
Cinquefronti  é distante  24  kil.  da  Palme, 
all’estnordest , e 51  da  Reggio,  al  nord- 
est. — Popolazione:  3m.  anime. 

Cintio  , Cinthius  ( Geogr.  antica)  — 
Montagna  dell'isola  di  Itelo,  che  gli  an- 
tichi veneravano  siccome  luogo  natio  di 
Diana  e di  Apollo. 

Cintra  (Geogr.  statistica  ) — Grossa  e 
nobile  terra  del  Portogallo,  nella  provin- 
cia d' Estremadura,  comarca  di  Alenquec. 

— Sta  sul  dive  del  monte  del  suo  nome, 
ed  è molto  bene  edificata.  — Cintra  è 
rinomatissima  per  la  salubrità  dell’  aria 
che  vi  si  respira.  — Possiede  un  antico 
castello  reale  , di  gotica  architettura.  Le 
pitture  di  una  delle  sale  rappresentano 
gli  stemmi  delle  principali  famiglie  nobili 
portoghesi.  — In  Cintra  nacque  nel  1430, 
e mori  nell’81  Alfonso  V re  di  Portogallo; 
e vi  mori  pure,  prigioniero,  Alfonso  VI. 

— Addi  22  agosto  1808,  il  generale  Ju- 
not , poscia  duca  d’Abrantes,  segnò  in 
Cintra  un  trattato  per  l'evacuazione  del 
Portogallo  dall’  armata  francese.  — Cin- 
tra è distante  27  kil.  da  Lisbona,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  3m.  anime. 

Cinuria,  Cynuria  (Geogr.  antica ) — 
Piccola  regione  della  Grecia  antica,  nel- 
l’Argolide,  verso  l'estremità  sud  di  quella 
classici!  provincia. — Avea  per  capoluogo 
Tirea. 
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Ciotat,  La  Ciotat  ( Geogr.  statistica  ) 

— Piccola  ma  florida  città  e porto  di 
Francia,  capoluogo  di  cantone,  nel  dipar- 
timento delle  Bocche  del  Rodaho.  — 
Sorge  , circondala  di  forti  mura , sulla 
costa  occidentale  del  golfo  di  Lecques. 

— Ha  tribunale  di  commercio  , scuola 
d' idrogralia  , cantiere  , nel  quale  si  co- 
struiscono piccole  navi  pel  commercio. 

— Ivi  Ciotat  fa  gran  traffico  di  frutta 
secche,  e sopratutto  di  fichi  bianchi,  detti 
di  Marsiglia,  d’olio  d’uliva  d'eccellente 
qualità,  e di  vino  moscato  bianco  c rosso, 
e di  pesce  fresco  e salato.  — Il  porto  di 
La  Ciotat  è il  secondo  di  Francia  nel 
Mediterraneo:  è sicurissimo  , e può  rice- 
vere le  fregale  ed  i più  grossi  bastimenti 
mercantili  : inoltre  i protetto  da  un 
forte,  ed  ha  un  bel  faro. — La  Ciotat  è di- 
stante Si  kil.  da  Marsiglia,  al  sudest.  — 
Popolazione-  8m  anime. 

Cipango  (F.  Sipango). 

Ciparisso,  Cyparissus  (Geogr.  antica) 

— Città  del  Peloponneso  nella  Messenia, 
sovra  un  golfo  del  mare  Jonio,  chiamalo 
perciò  golfo  di  Ciparisso  (oggi  golfo  di 
Ronchio).  — Il  d'Anville  vuole  sia  la  mo- 
derna Castel  Rampano. 

Cipriano  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli) nella  provincia  della  Terra  di  La- 
voro, distretto  di  Caserta,  circondario  di 
Trcnlola,  diocesi  di  Aversa. — Sta  in  pia- 
nura; l’aria  non  vi  è salubre  a motivo 
della  vicinanza  del  fiume  Clanio:  ma  il 
suo  territorio  dà  eccellenti  grani. — San 
Cipriano  è distante  7 kil.  da  Aversa.  — 
Popolazione:  2500  anime. 

Circari,  Cirkari  i Regione  dei)  (Geogr. 
fis.  e statisi .)  — I Circari  sono  distretti  del- 
l'India, nel  Dekhan,  sulla  costa  occiden- 
tale del  golfo  del  Bengala  per  un  trattu  di 
900  kil.,  sopra  una  larghezza  di  200,  tra 
le  provincie  di  Bengala,  Orissa,  Karnatc, 
Ganduana,  Halderabad.  — Quei  Circari  o 
distretti  sono  cinque:  di  Gangiam , di 
Vizagapatam  , Roggiamandry , Mazttlipa- 
tam,  Contar.  — Caldissimo  i il  clima  di 
que’  paesi  , ove  regnano  perciò  febbri 
pericolose.  — A una  certa  distanza  dalla 
costa,  la  terra,  benissimo  coltivata,  pro- 
duce cercali,  zucchero , cotone,  tabacco. 
L'industria  principale  del  paese,  oltre  al- 
l'agricoltura, è la  fabbricazione  delle  tele 
di  cotone,  specialmente  mossoline. — Co- 
struisconsi  pure  piccoli  navigli  nei  can- 


tieri della  costa.  I principali  fiumi  che  ir- 
rigano la  regione  de’  Circari , sono  : il 
Mahanody  ed  il  Godavery.  — Gli  Inglesi 
posseggono  i Cirkari,  dal  1759  in  poi.  Fan 
parte  della  presidenza  di  Madras  ed  hanno 
per  città  principale  Cicacole. 

Circassia  (V.  Caucaso). 

Circello  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise,  distretto  di 
Campnbasso,  circondario  di  Colle,  diocesi 
di  Benevento.  — Sta  parte  in  piano  e 
parte  in  monte,  nel  mezzo  d’un  territorio 
di  vario  aspetto,  e fertile  in  tutto.  — Cir- 
cello è distante  49  kil.  da  Lucerà.  — Po- 
polazione : 2100  anime. 

Circeo  o Circello  (Geogr.  stor.  e fisica) 
— Monte  dell’  Italia  centrale , nel  Lazio 
antico  (Stato  Romano),  delegazione  di 
Frosinonc.  — Forma  un  promontorio  as- 
sai alto,  che  si  avanza  nel  mare  , al  ter- 
mine meridionale  della  lunga  serie  dei 
tomboli  che  sorgono  fra  le  Paludi  Pon- 
tine e il  mar  Tirreno.  Dalla  parte  dell’o- 
vest, il  Circello  è battuto  dai  flutti  ma- 
rini , e non  offre  che  roccie  scoscese.  — 
Di  questo  promontorio  fanno  menzione 
Omero,  Virgilio,  Strabone,  Tolomeo, 
Pomponio  Mela  e Plinio.  La  natura  del 
suolo  alla  base  settentrionale  bassissima 
di  questo  monte  pare  dica,  che  in  anti- 
chissima età  il  Circello  fu  un’  isola,  nel 
lasso  de  secoli  poi  congiunta  al  continente 
mediante  le  alluvioni  de’ fiumi  e gii  arre- 
namene del  mare. — La  massa  principale 
della  montagna  è di  calcareo  grigio.  — 
Dicesi  abbia  avuto  il  suo  nome  dalla  fa- 
mosa maga  Circe  che  abitò  in  uno  de' suoi 
antri.  — Il  29  luglio,  2 e 9 agosto  1798, 
i Francesi,  comandati  dal  generai  Macdo- 
nald,  batterono  completamente  F armata 
napoletana,  non  lungi  dal  monte  Circello, 
sulla  grande  strada  da  Roma  a Napoli , 
per  Terracina  c Gaeta. 

Circesinm  . Geogr.  antica)— Città  della 
Mesnpotamia  (Carchemis  de’  Libri  Santi), 
odiernamente  Kerkisia,  sul  confluente  del 
Chahora  e dell’ Eufrate.  — Diocleziano  ne 
fece  uno  dei  baluardi  del  Romano  Impero. 
Nachao  II  re  d’Egitto  fu  battuto  a Circe- 
situa  da  Nabucodonosor,  l'anno  605 avanti 
l’E.  V. 

Cirencester  , Cicester  (Geogr.  stati- 
stica) — Piccola  città  del  Regno  Unito 
(Inghilterra)  nella  contea  di  Glocester.  — 
Ila  una  bella  chiesa.  — Fabbrica  in  co- 
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pia  tappeti  e birra.  — Questa  città,  il  cui 
nome  latino  è Durocorinium , è antichis- 
sima; ne’ suoi  dintorni  furono  trovati 
molti  avanzi  de'teinpi  romani  c del  medio- 
evo. — É distante  20  kit.  da  Gloccslcr  , 
al  sudest  — Popolazione  : Gm.  anime. 

Ciriè  t Geogr:  stor.  e statistica  ) — 
Cospicuo  borgo,  già  castello,  dell’ Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
capoluogo  di  mandamento,  ntdla  provin- 
cia , diocesi  e divisione  civile  di  Torino.. 

— Ciriè  sorge  fra  i due  torrenti  Stura  e 
Rana,  da’  quali  derivano  vari  canali  per 
la  irrigazione  , del  suo  territorio  situato 
in  perfetta  pianura,  piuttosto  ghiaioso  e 
mediocremente  fertile:  pur  produce  copia 
notevole  di  cereali,  specialmente  grapo, 
segale  e mais,  e quantità  grande  di  foglia 
di  gelsi.  Vi  prospera  il  bestiame  bovino, 
e ne  sono  rilevanti  i prodotti.  — A di- 
mostrare la  industre  operosità  degli  abi- 
tanti di  Ciriè  noteremo  tre  Olande  di  seta, 
una  Olanda  di  cotone , due  cartiere,  due. 
conce  di  pelli  cedue  imbiancato!  per  la 
tela  ; s’ aggiungano  quattro  mulini  a gra- 
no , una  fucina , due  seghe  idrauliche  ; 
torchi  per  olio  di  semenze,  ed  alcuni  al- 
tri edilizi  meccanici  lutti  messi  in  moto 
dall'acqua.  — Due  sono' le. chiese  par- 
rocchiali di  Ciriè  , una  di  stile  gotico  e 
l'altra  eziandio  molto  antica.  Notevole  è' 
il  palazzo  dei  boria  per  la  sua  vasta  e 
ben  concepita  architettura.  — Ila  Ciriè 
una  spaziosa  piazza  la  quale  serve  per  le 
annue  fiere  che  quivi  si  tengono  : è at- 
torniata da  un  doppio  viale  d’olmi,  e 
forma  così  ancho  un'amena  passeggiata. 

— Ilei  vetusto  e forte  castello  di  Ciriè 
si  veggono  ancora  alcune  diroccate  mura. 

— Ciriè  ha  un  ospedale  e alcune  scuole 
per  l’ insegnamento  elementare.  Ha  c- 
ziandio  un  elegante  teatro,  che  general- 
mente sta  aperto  tre  mesi  dell' anno.  — 
Ciriè  (Ciriacum  ) è luogo  antico:  ohhedl 
ai  marchesi  di  Monferrato  ; quindi  passò 
ad  Amedeo  V,  che  con  Lanzo  e Caselle  lo 
diede  a Margherita  sua  figlia,  sposa  del 
l’ultimo  marchese  di  Monferrato , della 
prima  stirpe  : rimasta  poi  essa  vedova 
senza  prole,  riebbe  la  casa  di  Savoia  quelle 
terre.  — Ciriè  è distante  20  kil.  da  To- 
rino, al  nordnordovest. — Popolaz.:  3700 
anime.  — Il  mandamento  di  Ciriè  com- 
prende sette  comuni:  Ciriè,  Grosso,  Noie, 
San  Carlo , Vauda , San  Morizio  e Villa- 
nova. — Popolaz.  totale  : 15,600  anime. 


Cirignola  (K.  Cerignola). 

Cinto  ( V.  Corsica  ). 

Ciro.  Cyro  I V.  Kun  ). 

Ciro-  (Geogr.  statistica)  — Piccola  città 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli}, 
capoluogo  di  circondario,  nella  provincia 
della  Calabria  Ulteriore  Seconda,  distretto 
di  Coirono,  diocesi  di  Cariati.  — Sorge  in 
collina  , è cinta  da  mura  . c difesa  da 
un  castello  fortificato.  — Ha  parecchie 
chiese  ed  un  seminario.  — Nel  suo  vasto 
territorio  sono  estesi  oliveti  e vigneti  : 
è quindi  feracissimo  d'olio  e di  vini;  ha 
poi  bellissimi  giardini  ricchi  d'ogni  spe- 
cie di  frutta,  specialmente  aranci  e li- 
moni , ecc.,  e vaste  praterie  popolate 
d' armenti,  e boscaglie  di  querele  ; pro- 
duce ancora  granaglie  quante  ne  abbi- 
sognano , manna  , buoni  ortaggi  e gran 
quantità  di  cera  e miele.  Nei  boschi  e 
nei  pascoli  specialmente  abbonda  la  sel- 
vaggina , lepri , lupi , cinghiali , capre 
selvaggie  e volatili  d'ogni  specie.  — Gli 
abitanti  di  Ciré  sono  commercianti  ed 
industriosi  : non  trascurano  neanche  la 
pesca  , la  quale  è quivi  oggetto 'di  molto 
lucro  — Ciré  fu  patria  di  Luigi  Giglio 
celebre  astronomo,  riformatore  del  calen- 
dario ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  — t 
distante  5 kil.  dal  mare  Tirreno;  e 130  da 
Cosenza.  — Popolazione:  3m.  anime.' 

Cirrestica,  Cyrrhestica  (Geogr.  an- 
tica) — Provincia  della  Siria  settentrio- 
nale , all'ovest  della  Comagena  e all’  est 
dei  monti  Amani , oggi  porzione  dei  go- 
verni di  Damasco  e di  Marocli. 

Cirrha  ( Geogr.  antica  ) — Città  della 
Focale , sulla  costa  del  seno  di  Corinto 
o mare  degli  Alcioni , al  sud  d' Amfissa 
(Salona),  e non  lungi  da  Crissa  , a cui 
serviva  di  porto. 

Cirta  ( Geogr.  antica  ) — Città  dell'Af- 
frica antica,  nella  Numidia,  sull'Ampso- 
gas,  oggi  Coslantina.  Appartenne  ai  Car- 
taginesi , e fu  metropoli  del  regno  di 
Numidia  (da  Massiuissa  a Giugurta)  ; po- 
scia, sotto  i Romani,  fu  capitale  della 
Mauritania  Cesarensc.  — La  fortuna  del- 
l' armi  si  mostrò  una'  volta  favorevole 
a Giugurta  sotto  le  mura  di  (.irta,  ove 
sconfisse  Adherbalo,  l'anno  114  avanti 
l’E.  V.,  c poco  dopo  s'impadronl  della 
città  dopo  faticoso  assedio.  — àia  poscia 
lo  stesso  Giugurta  fu  sconfitto  da  Mario 
nella  seconda  battaglia  di  Cirta  (107)  — 
Cirta  fu  in  parte  distrutta  circa  Fauno 
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31 1 , e rifabbricala  poco  dopo  per  ordine 
di  Costantino  imperatore,  che  le  diede 
il  proprio  nome  (V.  Costantina). 

Cisa  (La)  (Geogr.  fisica) — Varco  ce- 
lebre deU'Appennino  di  Pontremoli,  nel- 
l'Italia centrale,  per  dove  passa  l’antica 
strada  maestra  Francesca  fra  il  monte 
Molinatico,  all'ovest  e il  monte  Orsain, 
all'  est.  — È l’estremo  contine  della  To- 
scana con  la  Lombardia.  Questo  varco  è 
alto  1012  metri  sul  livello  del  .Mediterra- 
neo. — Il  suo  nome  sembra  derivato , 
piuttosto  che  da  Ancisa  {tagliala),  da  Cis 
Apenninum , per  indicare,  die  appunto  di 
costassù  il  monte  comincia  a pendere 
verso  il  mare  inferiore,  o toscano. 

Cisalpina  (Gallia)  (V.  Gai.ua). 

Cisaró  , Cesarò  (Geogr.  statistica)  — 
Grossa  terra  dell’  isola  di  Sicilia  , capo- 
luogo  di  circondario  nella  provincia  di 
Messina,  diocesi  di  Patti,  distretto  di  Mi- 
stretta, da  cui  è lontana  50  kil.  circa  o 
125  da  Messina.  — Popola/. : 3500  anime. 

Cispadana  (Gallia)  (V.  Gai.ua). 

Cisplatina  ( Repubblica  ) (V.  (Jra- 
guay  ). 

Cisso,  Cyssus  ( Geografia  antica ) — 
Porto  dell’Asia  Minore,  nella  penisola  di 
Clazomene,  all'est  dell'isola  di  Ohio,  mo- 
dernamente chiamato  Scesine.  — I Ro- 
mani vi  distrussero  la  (lotta  d’ Antioco 
il  Grande,  193  anni  avanti  l’E.  V. 

Cisterna  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Villaggio  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi)  , nel  mandamento  di 
San  Damiano  d’Asti,  provincia  e diocesi 
d’Asli,  divisione  d’Alessandria.  — Sorge 
Cisterna  sul  più  elevato  colle  della  pro- 
vincia. Non  ha  edilizi  notevoli , fuorché 
la  sua  parrocchiale,  spaziosa  chiesa  a Ire 
navate.  Ma  a poca  distanza  dal  villaggio 
sono  gli  avanzi  di  un  antico  castello,  le 
cui  mura,  alte  ben  dodici  metri,  restano 
ancor  salde.  — Il  rivo  detto  di  Val  Mag- 
giore bagna  gran  parte  del  territorio  di 
Cisterna , onde  la  terza  parte  é coperta 
di  castagneti , di  querceti  e di  pineli  ; 
nelle  quali  bosc  iglie  trovasi  in  copia  buo- 
na selvaggina.  — Quivi  trovansi  vene  di 
tufo  impietrito,  che  serve  a qualche  uso 
nelle  fabbriche  e ne’ selciati,  e si  prepara 
anche  il  solfato  di  magnesia.  — I vigneti 
di  Cisterna  sono  feraci  di  uve  eccellenti  : 
il  nebbiolo,  la  bonarda,  la  barbèra,  ed  al- 
cuni altri  particolari  vini  di  questo  luogo 
vanno  giustamente  reputati,  si  perchè  fa- 
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vorevolissiina  è la  positura  dei  vigneti,  c 
si  perchè  i terreni  argillosi  son  ricchi  di 
sostanze  sulfuree.  — Abbondano  nel  ci- 
sternese  i tartufi  e la  frutta , ma  scarso 
vi  riesce  il  prodotto  dei  cereali , dei  le- 
gumi e della  canapa.  — Cisterna  fu  già 
feudo  papale  e,  stando  alle  tradizioni,  ebbe 
facoltà  di  coniare  moneta.  I Del  Pozzo 
possedettero  questo  feudo  col  titolo  di 
principato.  — Cisterna  è distante  7 kil. 
dà  San  Damiano.  — Popolazione  : 2200 
anime. 

Cisterna  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Terra  dell’  Italia  centrale  ( Stato  Ro- 
mano ) , posta  sulla  strada  consolare 
di  Napoli,  50  kil.  lungi  da  Roma,  nella 
Legazione  di  Velletri.  Molti  hanno  con- 
fuso Cisterna  con  Tres  Tabernae  : ma 
quell'antica  stazione  fu  nel  lenimento 
delle. Castella , non  lungi  dalla  Mole  di 
Velletri,  circa  10  kil.  più  indietro.  È più 
probabile  che  abbia  succeduto  ad  {/In- 
èrte. É certo  però  che  Cisterna  non  è 
luogo  antico.  Nei  bassi  tempi  veniva  de- 
signata col  nome  di  Cisterna  Neronis, 
dal  quale  trae  origine  il  nome  presente. 
Laonde  ne  sembra  che  possa  asserirsi  con 
verità,  che  dopo  lo  sfacelo  di  Tres  Ta- 
bem/e,  e di  L'tubrw , qui  si  rannodò  la 
popolazione  presso  qualche  antica  con- 
serva d’acqua,  e cosi  si  formò  la  ferra. 
• — Questa  terra  di  Cisterna  sta  sulle  pen- 
dici dei  monti  velilerni,  sulla  sponda  de- 
stra del  fiume  denominato  Antico,  ridotto 
a canale  artificiale  in  gran  parte  onde  rac- 
cogliere le  acque  che  scendono  da  Giu- 
liano c da  Torretecchia , e condurle  tra- 
verso alle  Paludi  Pontine  , al  mare.  — Il 
clima  vi  è assai  malsano.  — Immensi  bo- 
schi si  estendono  da  Cisterna  al  Medi- 
terraneo.  — Cisterna  è distante  13  kil. 
da  Prosinone,  all’ovest,  e II  da  Velie- 
tri  , al  sudsudest.  — Popolazione  : 2500 
anime. 

Cisternino  (Geogr.  statistica)  — Gros- 
so borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ) nella  provincia  di  Terra  di  Rari , 
circondario  di  Luogorotondo  , diocesi  di 
Monopoli. — Sorge  in  luogo  montuoso  c di 
aere  salubre  , e possiede  una  collegiata, 
ed  un  ospedale.  — Prodotti  principali 
del  suo  territorio  : frumento  , vino,  olio, 
ccc.  — Dista  28  kil.  da  Monopoli , e 67 
da  Rari,  al  sudest.  — Popolazione  : 4200 
anime. 

Citara  ( Geogr.  statistica  ) — Horgo 
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dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  del  Principato  citeriore , 
distretto  di  Salerno,  circondario  di  Vie- 
tri.  . — Sorge  sulla  riva  del  golfo  di  Saler- 
no, ed  ba  parecchi  filatoi,  e fabbriche  di 
tessuti  di  cotone.  — Quivi  si  fa  molta 
pesca.  — Citara  è distante  6 kil.  da  Sa- 
lerno , al  nordovest.  — Popolazione  : 
2500  anime. 

Citerà , Cythera  ( Geogr.  antica)  — 
Nome  antico  della  moderna  isola  di  Ceri - 
go , una  delle  sette  componenti  la  Repub- 
blica delle  isole  Ionie,  e la  più  meridio- 
nale di  tutte,  al  sud  della  Laconia. — Fu 
celebre  pel  culto  che  in  essa  rendeasi 
alla  dea  Venere  (Venere  Urania!;  e vuole 
la  mitica  leggenda  , che  quella  divinità 
nascesse  dalla  spuma  del  mare  presso 
alle  coste  di  quest'isola. 

Citerone  ( Geagr.  fis.  e antica  ) — 
Montagna  della  Keozia  , dalla  cui  cima 
la  vista  abbraccia  un  panorama  impo- 
nente e solenne  ; ai  piedi  del  monte  si 
distende  la  vasta  pianura  ove  sono  le 
rovine  di  Tebe,  di  Leuctra  e di  Platea, 
i vestigi  delle  quali  due  ultime  città 
scopronsi  in  lontananza.  E si  scorgono 
le  alte  montagne  che  cingono  la  Beozia 
come  un  vasto  anfiteatro,  e più  lontano 
le  cime  elevate  dell'  isola  Eubea.  Anche 
alcuni  bei  laghi  si  scorgono  qua  e là  in 
quella  vasta  pianura.  — Secondo  le  leg- 
gende mitiche  de'  Greci  antichi,  il  (ale- 
rone era  il  favorito  soggiorno  di  Acleone 
che  vi  perseguitava  senza  posa  le  bestie 
feroci  abitatrici  di  quelle  ripide  gole. 
Diana  cacciatrice  frequentava  anch'  essa 
la  montagna;  ed  avendo  un  giorno  in- 
contrato Acteone,  concepì  per  questo  cac- 
ciatore una  violenta  passione  amorosa. 

Citium,  Cizio  (Geogr.  antica)  — Città 
dell'isola  di  Cipro,  sulla  costa  meridionale, 
al  nordest  di  Amatunta.  — Sotto  Cizio 
mori  Cintone,  assediando  quella  città  449 
anni  avanti  l’E.  V.  — Zenone  lo  stoico 
sorti  i natali  in  Cizio. 

Citno  (V.  Cicladi). 

Città  della  Pieve  (Geagr.  statistica ) 

— Piccola  città  vescovile  dell'Italia  cen- 
trale , nel  Perugino  (Stati  Romani),  sul 
confine  della  moderna  Toscana.  • — E 
distante  31  kil.  da  Perugia,  all'ovest- 
sudovest.  — Popolazione  : 3400  anime. 

Cittadella  ( Geagr.  slor.  e statistica  ) 

— Piccola  città  dell'  Italia  settentrionale, 
nel  Veneto  , provincia  di  Vicenza.  — Sta 


nel  mezzo  d’una  bella  pianura,  alla  sini- 
stra della  Brentella.  — È cinta  da  mura 
turrite.  Le  sue  principali  industrie  sono 
i lanifici  e le  cartiere.  — Ha  un  bel  tea- 
tro. — Fiera  grande  in  settembre.  — 
Cittadella  fu  edificata  dalla  repubblica 
padovana  l'anno  1220,  onde  opporla  a 
Castel  Franco  della  provincia  di  Treviso, 
mentre  i Padovani  guerreggiavano  ap- 
punto contro  i Trevisani;  e dicesi  che  in 
Cittadella  il  tiranno  Ezzelino  avesse  le 
sue  prigioni  più  orribili.  — È distante 
22  kil.  da  Vicenza  , al  nordest , e 28  da 
Padova,  al  nordnordovest. — Popolazione; 
7m.  anime. 

Città  di  Castello  ( Geagr.  statistica  ) 

— Piccola  città  vescovile  dell'  Italia  cen- 
trale , nel  Perugino  ( Stati  Romani)  — 
Sta  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  — Ha 
alcuni  buoni  fabbricati,  fra  cui  parecchie 
chiese  e conventi. — Possiede  un  castello, 
donde  la  città  prese  il  soprannome  che 
porla.  In  Città  di  Castello  sono  alcune  in- 
dustrie : la  più  nobile  è quella  della  seta 
(filande). — Il  suo  fertile  territorio  è cir- 
condato da  monti,  posti  in  forma  di  an- 
fiteatro, che  rendono  il  prospetto  di  que- 
sta città  assai  dilettevole.  — Città  di  Ca- 
stello è luogo  antichissimo:  occupa  il  sito, 
o appresso  a poco,  dell’antica  Tifemo. 

— É distante  40  kil.  da  Perugia,  al 
nordnordest. — Popolazione:  6m.  anime. 

Città  Ducale  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  ma  graziosa  città  dell’Italia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  capoluogo  di 
distretto  e di  circondario  , nell'  Abruzzo 
ulteriore  secondo,  diocesi  di  Aquila.  — 
Sta  sulla  vetta  d' un  monte  nel  mezzo  al- 
l'Appennino,  quasi  ad  ugual  distanza  fra 
le  gole  celebri  d'Antrodoco  e Rieli , sul 
confine  degli  Stati  Romani.  — Ha  buoni 
fabbricati,  ed  alcuna  strada  e piazza  ele- 
gante. Possiede  gran  numero  di  fonti.  — 
Il  suo  territorio,  in  gran  parte  boschivo, 
ma  in  molti  siti  benissimo  coltivato  , dà 
ortaglie  eccellenti  e legumi  in  copia,  vini 
e frutta.  — Nelle  campagne  di  Città  Du- 
cale sono  parecchie  sorgenti  di  ncque  mi- 
nerali ; ed  i suoi  boschi  son  pieni  di  sel- 
vaggina e di  bestie  salvatiche  nostrali 
d' ogni  sorta,  non  esclusi  gli  orsi.  — Nei 
dintorni  di  Città  Ducale  si  rinvennero 
segni  di  miniere  metalliche.  — Il  fiume 
Velino  offre  alle  mense  anguille,  trote  ed 
altri  pesci.  — Città  Ducale  è distante  44 
kil.  da  Aquila. — Popolazione:  2m.  anime. 
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Città  Nuova  ( Geogr . slor.  e statistica) 

— Piccola  città  dell’  Il  liria , governo  e 
circondario  di  Trieste  (Impero  d'Austria). 

— Sorge  sopra  un  piccolo  promontorio, 
che  si  avanza  noi  mare  Adriatico , ed  ha 
un  buon  porlo.  — Città  Nuova  è luogo 
antico  (/ Emonia  Civitas  nova  ìstriae ); 
e vuoisi  traesse  il  nome  che  porta  dal- 
l’essere stata  fabbricata  dagli  L’ngheri 
colle  rovine  dell’antica  jEtnonia,  altra 
città  poco  lontana,  e di  cui  appariscono 
anche  oggidì  alcune  vestigia.  — Città 
Nuova  portò  in  sulle  prime  anche  il  no- 
me di  Noventium.  — È distante  56  kil. 
da  Trieste,  al  sudsudovest.  — Popola- 
zione : 2500  anime. 

Città-Santangelo  ( Geogr.  statistica  ) 

— Piccola  città  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  dell’A- 
bruzzo ulteriore  secondo,  rapoluogo  di  di- 
stretto e di  circondario,  diocesi  di  Penne 
ed  Atri.  — Sorge  sur  una  collina,  nel 
mezzo  ad  un  territorio  ferace  in  lutto  ciò 
che  A necessario  alla  vita  de’suoi  abitanti. 

— È distante  5 kil.  dall'Adriatico,  c 32 
da  Teramo.. — Popolazione:  5500  anime. 

Città-Vecchia  ( Geogr.  statistica)  — 
Città  vescovile  e fortezza  dell’isola  di 
Malta.  • — Ampia  e bella  è la  sua  catte- 
drale munita  di  altissima  torre.  Al  dis- 
sotto di  quella  chiesa  esiste  un  antro,  nel 
quale  vuoisi  si  tenesse  nascosto  san  Paolo 
per  tre  mesi.  — Nei  dintorni  di  Città- 
Vecchia  vedonsi  molte  catacombe. — Città 
Vecchia  fu  un  tempo  capitale  dell’Isola 
di  Malta. — £ distante  10  kil.  dalla  Valet- 
ta,  all’ovest. — Popolazione:  lOm.  anime. 

Città  Vecchia  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell’  llliria,  in  Dalmazia,  nel  circon- 
dario di  Spalatro,  distretto  dell'isola  di 
Lesina  (impero  d’Austria).  — Sta  nel 
fondo  di  una  piccola  baia.  — Credesi  che 
nelle  sue  vicinanze  fosse  l'antica  città  di 
Pharia  : infatti  alcune  pietre  lavorate  e 
qualche  altro  monumento  quivi  ritrovato, 
danno  di  ciò  sufliciente  indizio.  — £ di- 
stante 40  kil.  da  Spalatro,  al  sud.  — Po- 
polazione : 2100  anime. 

Ciudadela  ( Geogr.  statistica  ).  — Pic- 
cola città  di  Spagna,  nell'isola  di  Minorca 
(Baleari) , una  volta  sua  capitale.  — Sta 
sulla  costa  occidentale  di  detta  isola , a 
riva  di  un  porto  eccellente.  — È difesa 
da  una  fortezza  e due  torri.  — Oscure  e 
strette  sono  le  sue  vie.  — Ha  una  chiesa 
antica  notevole  per  la  sua  architettura. — I 


Ciudadela  occupa  il  sito  dell’antica  Jam- 
tna.  — É distante  35  kil.  da  Mahon,  al 
nordovest.  — Popolazione  : 8m.  anime. 

Ciudad-Real  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Spugna,  antica  capitale  della 
Mancia,  ed  ora  della  provincia  del  suo 
nome.  — Giace  in  mezzo  ad  una  campa- 
gna ricca  e fertile , fra  le  correnti  del'a 
Guadiana  ed  il  Jahalon. — È cinta  di  mura 
ed  è assai  estesa.  — Le  strade  sono  lar- 
ghe , diritte  e ben  lastricate.  — Ha  una 
bella  piazza,  che  forma  un  quadrato  lun- 
go 100  metri  sopra  50,  coronata  da  due 
fila  di  terrazze  destinate  agli  spettacoli 
delle  corse  del  toro  , ed  alle  pubbliche 
feste.  — L assai  luì  Ila  la  sua  chiesa  pri- 
maziale,  ed  ha  inoltre  due  altre  notevoli 
chiese,  grandi  conventi,  un  collegio,  cin- 
que spedali,  ed  il  magnifico  ospizio  della 
Misericordia,  eretto  pei  poveri  a spese 
del  cardinale  Lorenzana,  nel  quale  s'in- 
segnano ai  giovani  quasi  tutte  le  profes- 
sioni. — Ciudad-lleal  ha  buoni  lanifici , 
fabbriche  di  funi,  conce  celebri  nelle  quali 
si  preparano  eccellentemente  le  pelli  che 
servono  per  far  guanti.  — Il  commercio 
di  questa  città  consiste  specialmente,  oltre 
gli  articoli  copiosi  delle  sue  fabbriche,  in 
vini  pregiati,  frutta,  olio,  mele  e muli,  ri- 
putati i migliori  di  tutta  la  Spagna.  — 
Molto  concorse  e grandi  riescono  le  fiere 
di  bestiami , che  fengonsi  ogni  anno 
in  Ciudad-lleal.  — £ distante  102  kil. 
da  Toledo,  al  sud,  e 160  da  Madrid,  al 
sud.  — Popolazione  : lOtn.  anime.  — 
La  provincia  di  Ciudad-Real  abbraccia  la 
maggior  parte  della  Mancia , e piccola 
porzione  dell' Estremadura.  £ lunga  dal- 
l'est all'ovest  25H  kil.,  e la  sua  media  lar- 
ghezza, dal  nord  al  sud,  i di  107  kil.  — 
I monti  di  Toledo  cingono  al  nord  que- 
sta provincia  , e spingono  verso  il  suo 
interno  molte  ramificazioni  che  formano 
le  sierre  del  Rubial,  di  Caslellon  e di  Val- 
deares.  La  sierra  Morena  la  circonda  al 
sud  ed  al  sudest.  — Nel  centro  della  pro- 
vincia scorre  dall’est  all'ovest  la  Gua- 
diana, gran  fiume,  che  riceve  dalla  riva 
destra  il  tributo  delle  acque  della  Zan- 
cara,  della  Giguela,  del  ilullaque,  della 
Estena , del  Guadarranca , del  Guadalu- 
peio,  e dalla  riva  sinistra  , quelle  dell ’A- 
zuer  e del  Jabalon.  — Popolazione  totale: 
300m.  abitanti. 

Ciudad-Rodrigo  ( Geogr.  slor.  e stati- 
stica)— Città  della  Spagna,  provincia  di 
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Salamanca.  — Giace  in  una  fertile  pia- 
nura, presso  la  riva  destra  dell’  Agueda, 
che  quivi  si  attraversa  sopra  un  ponte 
di  7 archi.  — Ciudad-Rodrigo  è piazza 
forte  di  prima  classe  presso  alla  fron- 
tiera. del  Portogallo.  — Ila  molti  belli 
edilìzi  pubblici:  sulla  gran  piazza  sono 
ancora  3 colonne  romane  portanti  delle 
iscrizioni.  Notevole  è la  sua  cattedrale  e 
belle  alcune  altre  chiese.  — Ha  un  se- 
minario, un  collegio , due  spedali , una 
scuola  di  disegno  ed  una  società  econo- 
mica. — Ciudad-Rodrigo  è città  mani- 
fattrice:  lavora  stoffe  di  lana  e tele  di 
lino;  concia  le  pelli  e fabbrica  buoni  sa- 
poni. — E li  suoi  abitanti  fan  commercio 
di  tutti  questi  prodotti  e delle  derrate 
dei  loro  territorio.  — Ciudad-Rodrigo  oc- 
cupa il  sito,  o appresso  a poco,  della  Mi- 
robriga  antica , presso  le  rovine  della 
quale  i Romani  fondarono  la  colonia  mi- 
litare di  Lancia-transcudana.  Alcuni  au- 
tori credono,  che,  fondata  nel  Xll  secolo 
dal  conte  Rodrigo  Gonzales  Gvron , da  lui 
abbia  preso  il  suo  nome,  — Nel  1706  fu 
presa  dai  Portoghesi  e dagli  alleati  loro 
in  quattro  giorni , ma  fu  ripresa  dagli 
Spagnuoli  l'anno  seguente. — I Francesi, 
nel  1810,  se  ne  impadronirono,  e nel 
1812  abbandonarono  questa  città  in  mano 
agl’inglesi  dopo  aver  distrutte  quasi  tutte 
le  sue  fortificazioni.  — Ciudad-Rodrigo  è 
distante  88  kil.  da  Salamanca , al  sudo- 
vest.  — Popolazione:  12m.  anime. 

Cividale  del  Friuli  ( tìeoyr.  star,  e- 
statistica  1 — Piccola  ma  antica  città  del- 
l'Italia settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia d’ Udine.  — Sta  sulle  rive  del  Na- 
lisone , appiè  di  colline  apriche  e ben 
coltivate.  — La  sua  chiesa  collegiata  è 
uno  de’  più  belli  templi  della  provincia, 
per  architettura,  ornamenti  in  marmo, 
dipinti  preziosi,  ecc:  Ila  un  museo  for- 
mato co’  moltissimi  monumenti  disotter- 
rati, e possiede  pure  una  biblioteca  note- 
vole per  antichi  cadici  importanti,  tra  i 
quali  il  codice  Evangeliario  Torogin- 
ùnse. — I dintorni  di  Cividale  sono  fertili 
in  vino  e frutta.  — La  origine  di  questa 
città  non  è abbastanza  nota;  è però  an- 
tichissima, e;  sendo  stala  colonia  romana, 
come  lo  attesta  Tolomeo  il  geografo.  Chia- 
mossi  Forum  Julii,  perchè  Cesare  primo 
la  ristauró,  I accrebbe  e resela  emporio 
di  molto  commercio.  Viene  da  alcuni  con- 
fusa con  Julia  Gamica,  eh'  era  lult’altra 


città.  Fu  tre  volte  distrutta:  la  prima  volta 
da  Attila,  poscia  da  Cantano  re  dei  Bavari, 
l'anno  609,  e la  terza  volta  da  Teodorico, 
re  degli  Ostrogoti.  Nè  si  trova  memoria 
da  chi  fosse  rinnovala:  è noto  solo,  che 
Sigerardo  patriarca  d' Aquileia , dopo  la 
metà  del  secolo  XI,  accrebbela  di  fabbri- 
che e di  popolazione  ; e che  Bertoldo , 
creato  patriarca  nel  1220 , ne  cinse  i 
borghi  di  mura.  — Questa  città  passò 
spontaneamente  sotto  il  governo  veneto 
fino  dal  1119.  Fu  assediata,  con  nume- 
roso esercito  di  Ungari  e di  Friulani,  dal 
patriarca  Lodovico , duca  di  Tech  , ma 
seppe  valorosimcnte  resistere  coll’aiuto 
dei  Veneziani.  Nel  1509  fu  di  nuovo  as- 
sediata dall'esercito  di  Massimiliano  im- 
peratore , condotto  da  Enrico  di  Brun- 
swich,  il  quale  dovette  ritirarsi  in  Go- 
rizia con  grave  perdita. — Da  quel  tempo 
restò  tranquilla  sotto  il  veneto  governo, 
lino  alla  caduta  della  Repubblica.  — Ci- 
vidale da  Friuli  è distante  13  kil.  da  Udi- 
ne , all’cstnordest , e 36  da  Aquileia,  al 
noni.  — Popolazione:  im.  anime. 

Civita  ( Geogr . statistica)  — Borgo 
di  pastori  e agricoltori  dell’  Italia  meri- 
dionale ( regno  di  Napoli  ),  nella  provin- 
cia della-  Calabria  citeriore,  distretto  di 
Castrovillari,  circondario  e diocesi  di  Cas- 
sano. — Sta  sulle  radici  del  monte  Apol- 
li ne  o Pollino,  cinto  d'alti  monti  e dirupi, 
presso  il  (lume  Raganella.  — Il  suo  ter- 
ritorio, non  troppo  fertile,  produce  però 
quanto  è di  prima  necessità  alla  vita,  spe- 
cialmente la  selvaggina.  — Civita  è di- 
stante 7 kil.  da  Cassano,  e 81  da  Cosenza. 
— Popolazione  : 1500  anime. 

Civitacampomarano  t Geogr.  stor.  e 
statistica ) — Grosso  borgo  dell'Italia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  capoluogo  di 
circondario  nella  provincia  di  Molise  , di- 
stretto dj  Larino,  diocesi  di  Termoli.  — 
Sorge  sul  culmine  d’un  monte,  cinto  da 
altri  ancor  più  alti  monti,  che  ne  restrin- 
gono l'orizzonte.  — Il  suo  territorio  are- 
noso in  parte  c argilloso  produce  ottimi 
vini.  — Nei  dintorni  di  Civitacampoma- 
rano  sono  parecchie  fonti  d'acque  ter- 
mali. — È distante  28  kil.  da  Campo- 
basso. — Popolazione  : 2900  anime. 

Civìta-Castellana  [Geogr.  stor.  t sta- 
tistica)— Piccola  città  dell’Italia  centrale 
nelle  parti  più  meridionali  dell'Etruria  an- 
tica, delegazione  di  Viterbo  (Stato  Roma- 
no).— È vantaggiosamente  situata  sopra 
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un'altura,  appiè  della  quale  corre  il  Rio 
Maggiore,  che  quivi  si  attraversa  sopra  un 
bel  ponte  di  150  piedi  di  altezza.  — Ha 
ima  cittadella  , ed  una  bella  piazza  pub- 
blica ornata  di  una  fontana.  — 11  giorno 
4 dicembre  1798,  i Francesi,  capitanati 
dal  Macdonnl.  disfecero  in  Civita-Castel- 
lana  i Napoletani , comandali  dal  Mack. 

— Civita-Castellana  è distante  27  kil.  da 
Viterbo  , al  sudest , e 44  da  Roma  , al 
nord.  — Popolazione  : 4m.  anime. 

Civita  di  Penna  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Città  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  capoluogo  di  distretto 
e di  cantone,  nella  provincia  dell'Abruzzo 
ulteriore  primo.  Sorge  sopra  due  emi- 
nenti colli  fra  i lìumicclli  Favo  e Fino 
negli  Apcnnini.  — In  Civita  di  Penna  si 
osserva  qualche  bell’  edifizio  , la  catte- 
drale, il  seminario,  un  ospedale,  un  tea- 
tro. — Ha  tintorie,  e concie  di  pelli.  Fa 
anche  qualche  commercio  ravvivato  dalle 
bere  che  quivi  si  tengono  in  febbraio,  in 
maggio,  in  novembre  , in  dicembre.  — 
Questa  città  fu  patria  del  giureconsulto 
rinomatissimo  Luca  di  Penna.  - Civita  di 
Penna  è luogo  antichissimo  (Pinna-Vesti- 
na). Fu  distrutta  da  Siila  ai  tempi  della 
guerra  civile,  ma  poi  risorse.  Nel  medio- 
evo era  un  luogo  importante,  e fu  occu- 
pato, come  molte  altre  città  c provincie 
dell’Italia  meridionale,  dai  Longobardi, 
dai  Risanimi,  dai  Saracini  e dai  Normanni. 

— Ruggero,  normanno,  la  dichiarò  città 
reale. — Fu  principato  della  famiglia  Far- 
nese. — Civita  di  Penna  è distante  36 
kil.  da  Teramo,  al  sudest,  e 21  da  Chieti, 
al  nordest.  — Popolazione  : 9in.  anime. 

Civitanova  (Geogr.  statistica) — Gros- 
so borgo  rurale  e pastorale  dell’  Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  nella  pro- 
vincia di  Molise,  distretto  d’Isernia,  cir- 
condario di  Frosolone  , diocesi  di  Tri- 
vento. — Sta  nel  fondo  di  una  valle,  nella 
quale  e sui  colli  vicini  i Civitanovani  rac- 
colgono ciò  che  occorre  al  loro  vivere,  e 
trovano  eccellenti  pascoli  pel  loro  nume- 
roso bestiame.  — Civitanova  è distante 
86  kil.  da  Lucerà,  e 27  da  Campobasso. 

— Popolazione  : 2800  anime. 

Civitaquana  (Geogr.  statistica) — Ror- 

go  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napo- 
li), nella  provincia  dell’Abruzzo  ulteriore 
primo,  distretto  di  Città  Sant'Angelo,  cir- 
condario di  Catignano  , diocesi  di  Penne 
ed  Atri.  — Sorge  sopra  un  colle  di  aere 


salubre  in  mezzo  ad  un  territorio  ferace 
in  frumento  e vino,  oppur  vestito  di  bo- 
scaglie ! specialmente  querceti  ) popolate 
d’ogni  specie  di  selvaggina. — Civitaquana 
è distinte  54  kil.  da  Teramo.  — Popola- 
zione : 2m.  anime. 

Civitavecchia  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica ) — Città  vescovile  dell'  Italia  cen- 
trale, nella  provincia  che  fu  detta  marit- 
tima (Maremma),  oggi  delegazione  di  Ci- 
vitavecchia, parte  dell'antico  Patrimonio 
di  San  Pietro  (Stali  Romani). — Sta  a riva 
del  mar  Tirreno,  ed  è importante  per  le 
sue  fortificazioni , pc'  suoi  cantieri  mili- 
tari, per  l’arsenale,  e principalmente  pel 
suo  portofranco  e pel  commercio.  — 11 
bacino  rotondo  del  suo  porlo  (il  porlo  di 
Civitavecchia  è artificiale)  è considerato 
un  capolavoro:  fu  scavato  per  ordine  dello 
imperatore  Traiano,  e fortificato  e ristan- 
ralo  poi  da  L'rbano  Vili.  — Civitavecchia 
ha  forti  mura,  in  vicinanza  delle  quali  ve- 
donsi  i ruderi  dei  bagni  conosciuti  sotto 
il  nome  di  acque  Taurine. — L'acquedotto 
Traiano  che  da  Civitavecchia  va  alla  pri- 
ma sua  origine,  cioè  al  fiume  Miuio,  presso 
a Mola  Farnesina,  è pure  opera  degna  di 
quella  età.  — Civitavecchia  possiede  al- 
cuni bei  fabbricali , ha  spaziose  piazze, 
decenti  strade,  alcune  delle  quali  piene  di 
fondachi , qualche  grande  chiesa  e due 
teatri.  — Il  commercio  di  Civitavecchia  è 
diventato  di  molta  entità  : questa  città  è 
lo  emporio  di  Roma,  e lo  sbarco  dei 
grani  dello  stato,  che  spesso  ne  rigurgita. 
Si  esporta  eziandio  da  Civitavecchia  zolfo 
greggio,  allume,  soda,  olio,  lane,  le- 
gname, pozzolana,  acciughe,  formaggi  e 
carbone  ; c vi  si  importano  di  sopra  a 
mare  vini  di  Francia,  panni,  tele,  baccalà 
ed  altri  salumi,  ecc.  — Annesso  al  porto 
di  Civitavecchia  è uno  dei  grandi  bagni 
degli  Stati  Romani  (l’altro  è in  Ancona), 
nel  quale  stan  chiusi  numerosi  forzati , 
che  assiduamente  lavorano  alla  manu- 
tenzione del  porto  medesimo.  — Civita- 
vecchia andò  soggetta  a varie  peripezie 
di  guerra,  ma  fu  sempre  risiaurata  dai 
vincitori.  — È distante  62  kil.  da  Roma, 
al  nordovest,  e 44  da  Viterbo,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : lOm.  anime*.  — 
La  delegazione  di  Civitavecchia  è chiusa 
fra  la  delegazione  di  Viterbo,  la  coinarca 
di  Roma  ed  il  Mediterraneo.  È una  delle 
più  piemie  provincie  degli  Stali  Romani  : 
la  sua  lunghezza,  dal  nordovest  al  sudest, 
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è di  49  kil.;  la  sua  larghezza,  dal  nord- 
esl  al  sudovest,  è di  31  kil.  — La  parte 
orientale  di  questo  territorio  è coperta 
dalle  ramificazioni  del  Sub-Appennino;  la 
parte  occidentale  invece  è generalmente 
unita,  bassa  ed  intersecata  da  piccoli  la- 
ghi. 1 fiumi  pii!  considerevoli  che  lo-  ir- 
rigano sono  PArronc,  la  Marta  ed  il  Mi- 
gnon?..— L’aria  della  delegazione  di  Ci- 
vitavecchia, in  generale,  è malsana. — Le 
montagne  del  nordest  contengono  quan- 
tità d'allume,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  allume  romano,  o d'allume  della  Tolta, 
dalla  principale  località  che  lo  produce. 

— La  popolazione  totale  di  questa  dele- 
gazione aggiunge  appena  a 21  ni.  anime. 

Civitella  (Geogr.  statistica) — Crossa 
borgata  dell’Italia  centrale,  in  Komagna 
(Stati  Romani),  nella  legazione  e distretto 
di  Forll.  — Giace  sulla  riva  destra  del 
Ronco.  — Gli  abitanti  di  Civitella  fanno 
notevole  commercio  con  tutta  la  Roma- 
gna, commercio  specialmente  alimentalo 
da  un  mercato  settimanale,  e tre  annue 
fiere,  in  giugno,  settembre  e novembre. 

— Civitella  è distante  24  kil.  da  Forll. 

— Popolazione  : 3500  anime. 

Civitella  Canova  {Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli)  nella  provincia  dell'Abruzzo  ul- 
teriore primo,  distretto  di  Città-Sant’ An- 
gelo, circondario  di  Catignano,  diocesi  di 
Penna  ed  Atri.  — È distante  li  kil.  da 
Civita  di  Penna,  al  sud,  e 42  da  Teramo, 
al sudsudesl. — Popolazione:  2m.  anime. 

Civitella  del  Tronto  {Geogr.  star,  e 
statistica ) — Piccola  città  dell'  Italia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  capolungo  di 
circondario  nell'Abruzzo  ulteriore  primo, 
distretto  di  Teramo,  diocesi  di  Montalto 
dello  Stato  Romano.  — Sta  sul  declivio 
di  un  colle  eminente  di  vivo  sasso,  domi- 
nala da  un  ben  fortificalo  castello.  Ha 
alcuni  buoni  fabbricati , il  più  notevole 
de'  quali  è la  chiesa  collegiata  : possiede 
uno  spedale  ed  altre  opere  di  pubblica 
beneficenza.  — Il  vasto  territorio  di  Ci- 
vitella del  Tronto  è ferace  in  ogni  sorta 
di  cercali,  vino,  frutta,  legumi  e ortaglie: 
larghi  spazi  di  esso  son  vestiti  di  bosca- 
glie , e più  larghi  ancora  sono  occupati 
da  pingui  praterie  popolate  di  bestiami , 
notevolissima  risorsa  degli  abitanti  di 
quel  circondario  , quasi  esclusivamente 
pastori  ed  agricoltori.  Essi  tengono  in 
Civitella  del  Tronto  due  annue  fiere , di 


settembre  e di  dicembre.  — I campi,  i 
boschi  ed  i prati  d’intorno  a questa  città 
son  pieni  di  erbe  medicinali  ; i tartufi  di 
Civitella  del  Tronto  son  reputati  dei  mi- 
gliori del  regno.  — Questa  città  vuoisi 
sorta  sulle  rovine  di  Bolegra;  il  suo  ag- 
giunto le  viene  dal  fiume  Tronto,  che  le 
scorre  vicino.  Un  tempo  fu  assai  conside- 
revole ed  assai  forte.  Da  Filippo  II,  re  di 
Spagna,  ebbe  il  titolo  di  città  fedelissima 
per  aver  resistito,  con  rara  intrepidezza 
de’  suoi  abitanti,  contro  le  fiere  aggres- 
sioni , la  ossidiane  e le  insidie  del  duca 
di  Guisa,  nel  1557.  — Si  crede  patria  del 
pontefice  Leone  II.  — È distante  14  kil. 
da  Teramo,  al  nord.  — Popolazione: 
5500  anime. 

Civo  {Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'  Italia  settentrionale , in  Lombardia, 
nella  provincia  di  Valtellina  , distretto  di 
Traona.  — È distante  2 kil.  da  Traona. 
al  nordnordest,  e 22  da  Sondrio,  all’ovest. 
— Popolazione:  2m.  anime. 

Civray  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
ma  antichissima  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimento 
della  Vienne,  situata  sulla  Charentc.  — 
Ila  una  bella  chiesa.  — Possiede  una  So- 
cietà d'agricoltura.  — Rinomali  sono  i 
tartufi  del  suo  territorio  e stimate  le  sue 
castagne.  — È distante  47  kil.  da  Poi- 
tiers,  al  sud.  — Popolazione:  circa  2m. 
anime.  — Il  circondario  di  Civray  com- 
prende 5 cantoni  ( Availles , Chanoux  , 
Couhò,  Gcnjay  e Civray),  suddivisi  in  48 
comuni  , con  una  popolazione  totale  di 
46m.  anime. 

Cizico,  Cyzicus  (Geogr.  antica  ).  — 
Celebre  e grande  città  dell’Asia  Minore, 
nella  Frigia  Ellespontica  ( e più  tardi 
nella  Misia)  sovra  un  istmo  congiungente 
alla  terraferma  una  piccola  penisola,  tutta 
bagnala  intorno  dalle  acque  della  Pro- 
ponlide.  — Cizico  andò  famosa  nell’anti- 
chità pe'  suoi  monumenti,  e particolar- 
mente pel  suo  Pritaneo,  che  solo  era 
vinto  in  maestà  da  quello  di  Atene  e pe' 
suoi  templi:  i ginnasi,  i teatri,  gli  stadi, 
le  fortificazioni  ed  il  porto  di  Cizico  erano 
degni  di  si  gran  città.  — Nei  dintorni  di 
Cizico  Alcibiade  sconfisse  l’esercito  de’ 
Lacedemoni,  410  anni  avanti  l'E.  V.;  e 
337  anni  dopo  (73  av.  l'E.  V.),  Mitridate 
assediò  Cizico  con  300m.  armali,  ina  Cu- 
culio, duce  de'  Romani,  con  intelligenti 
mosse  strategiche  rese  vani  i tentativi 
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del  re  del  Ponto,  e finalmente  lo  sconfisse 
in  campale  giornata,  sotto  le  mura  stesse 
della  città,  l’anno  73  av.  l'E.  V.  — Verso 
il  IV  secolo  dell’era  medesima  questa 
città  divenne  il  capoluogo  della  provincia 
detta  Ellesponto,  compresa  nella  diocesi 
d’ Asia. 

Clackerman  (Geogr.fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Città  e contea  del  regno  unito 
della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  in  Sco- 
zia. — - La  città  di  Clackerman,  capoluogo 
della  contea  omonima,  siede  sovra  una 
bella  collina , pittorescamente  coronata 
da  un  vecchio  castello,  che  dicono  edifi- 
cato per  ordine  di  Roberto  Bruce  antico 
re  di  Scozia.  — È distante  10  kit.  da 
Edimborgo,  al  nordovest. — Popolazione: 
5m.  anime.  — La  contea  poi  di  Clacker- 
man  è situala  tra  quelle  di  Pcrth  e di  Stir- 
!ing,ed  è limitata  al  sud  dal  fiume  Forth. 
— I prodotti  principali  del  territorio  di 
questa  contea  sono  i minerali  ; fra  gii  al- 
tri il  carbon  fussile  in  copia  grande,  l'ar- 
gento, il  rame,  il  piombo  e la  calce.  — 
La  popolazione  totale  di  questa  contea  è 
di  circa  15m.  anime. 

Clairac  < Geogr . stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
cantone  nel  dipartimento  del  Lot-et-Ga- 
ronne,  sul  fiume  Lot.  Fa  un  commercio 
attivo  di  acquavite,  tabacchi  e vini.  Sotto 
Luigi  XIII,  in  tempo  delle  guerre  reli- 
giose, questa  città  fu  presa  ed  arsa  più 
volte,  e particolarmente  poi  nel  1621.  — 
E distante  23  kil.  da  Mnrmamle,  al  sud- 
est. — Popolazione:  5m.  anime. 

Clainranx  {Geogr.  stor.  e statistica) 
— Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l’Aube.  — Sta  in  una  valle , sul  limitare 
di  una  bellissima  foresta.  — Citiamo  qui 
Clairvaux,  per  l’antica  abbazia  che  pos- 
sedeva , abbazia  celebre  nell’  ordine  dei 
benedettini.  San  Bernardo  ne  fu  il  primo 
abate  nel  1115.  — Oggi  la  fabbrica  del- 
l’abbazia è trasformata  in  casa  di  deten- 
zione. — Clairvaux  è distante  10  ki).  da 
Bar-sur-Aube,  al  sudest.  — Popolazione: 
1500  anime. 

Clamecy  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola e graziosa  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario,  nel  dipartimento 
della  Nièvre,  sul  fiume  Yonnc.  — Ha  un 
Collegio  ed  una  società  d'agricoltura  — 
E lo  emporio  d’ un  gran  commercio  di 
legna  da  ardere  e di  carbone  , che  quei 
( di  Clamecy  fanno  con  molti  dipartimenti 


finitimi  a quello  della  Nièvre  e perfino 
con  Parigi.  — Clamecy  è distante  59  kil. 
da  Nevers.  — Popolazione  : 6m.  anime. 

— Il  circondario  di  Clamecy  comprende 
6 cantoni  ( Brinin-les-AUemand  , Corbi- 
gny,  Lormes,  Tannay,  Vargy,  e Clamecy), 
suddivisi  in  97  comuni,  con  una  popola- 
zione totale  di  73m.  anime. 

Clampetia  ( Geogr.  antica  ) — Città 
d’Italia  meridionale,  nel  paese  dei  Bruzi. 

— Plinio  ne  parla  come  di  una  città  di- 
strutta. Nelle  antiche  edizioni  di  Tito 
Livio  è chiamala  Dumpetia,  e nella  carta 
del  D’Anville  è posta  al  sudovest  di  Co- 
sentia.  — Corrisponde  probabilmente  alla 
odierna  Amantea. 

Clapperton  ( Biografia  geogr.  e Storia 
dei  viaggi  ) — Viaggiatore  inglese,  nato 
nella  contea  di  ltumfries,  nel  1788.  — 
Prima  servi  nella  marina  reale  del  suo 
paese.  Poi,  nel  1820,  parli  in  compagnia 
del  maggior  Denliam  per  fare  un  viaggio 
discoperta  nell’ interno  dell’ Africa.  Pe- 
netrò nell’impero  dei  Fellatih,  e visitò 
primo  le  città  di  Kano,  Kascena  , Sakalù 
(1823):  e quello  fu  il  primo  suo  viag- 
gio. — Nel  1825  fece  ritorno  verso  quelle 
regioni,  ma  morì  di  dissenteria  due  anni 
dopo,  a Sakatù.  — La  relazione  de’  suoi 
viaggi  fu  stampala  a Londra  nel  1826  e 
1829,  e tradotta  in  francese  dal  Eyriès  e 
dal  La  Renaudièrc. 

Clare  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Con- 
tea del  regno  Unito  di  Gran  Bretagna 
e d' Irlanda,  nell'isola  d’Irlanda,  provin- 
cia di  àlunster.  — È chiusa  tra  l’Oceano 
e le  contee  di  Gallway  , Tipperary  e Li- 
mcrick. — Ha  per  capoluogo  Ennis.  — Il 
suolo  di  questa  contea  è fertile  nelle 
valli , ove  pascolano  numerosissimi  ar- 
menti , e contiene  in  più  luoghi  ricche 
miniere  di  carbon  fossile.  — È lungo  100 
kil.  sopra  55  di  larghezza. — Popolazione 
totale  : 260m.  anime. 

Clarendon  (Geogr.  monument.  e sto- 
rica ) — Piccola  città  ma  celebre  d’  In- 
ghilterra, nella  contea  di  Wilts. — Serba 
i ruderi  di  un  palazzo , residenza  favorita 
di  alcuni  antichi  re  d'Inghilterra,  nel 
quale  Enrico  II  fece  firmare  ai  baroni  e 
ai  prelati  le  famose  Costituzioni  dette  di 
Clarendon , che  restringevano  il  potere 
clericale  e la  giurisdizione  dei  tribunali 
ecclesiastici  (1164).  — La  storia  narra, 
come  quelle  Costituzioni  cagionassero  o- 
stinate  resistenze  nel  clero,  capitanato  da 
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Tommaso  Beckel.  — Clarendon  è di- 
stante 7 kit . da  Salisbury,  all'est. 

Clarke  , Eduardo  - Daniele  - Clarke 
( Biografia  geografica  e Storia  dei  viaggi) 
— Viaggiatore  inglese,  nato  nel  1767  c 
morto  nel  1821.  — Visitò  la  Danimarca, 
la  Norvegia,  la  Svezia,  la  Lapponia,  la 
Finlandia,  la  Itussia , la  Crimea,  la  Cir- 
cassia,  l'Asia  .Minore,  la  Grecia  e la  Tur- 
chia ; e,  ritornato  in  patria,  vi  pubblicò 
le  relazioni  de'  suoi  viaggi  col  titolo  di 
Traiels  in  various  parti  of  Europe  ; 
Londra,  1810-1819, 5 volumi  iu-i".;  opera 
che  ottenne  un  successo  meritato.  — 
Clarke  fu  professore  di  mineralogia  nel- 
l’università di  Cambridge,  e scrisse  pre- 
ziose dissertazioni  su  questa  scienza. 

Claterna  t Geogr.  antica ) — Città  d'Ita- 
lia, nella  Gallia  Cisalpina,  menzionata  da 
Cicerone  e da  Plinio  tra  le  colonie.  — 
Dice  Tolomeo  , eli’  era  soprannominata 
Togata  , e l’ Itinerario  di  Antonino  la 
pone  lontano  15  miglia  antiche  da  Forum 
Cornelii , oggi  Imola.  — Sulla  carta  del 
Il’Anville  è marcata  al  sudest  di  Bononia. 

Claudiopoli , Bithynium  ( Geogr.  an- 
tica) — Due  città  portarono  questo  nome 
nell'antichità:  una  fu  nell'Asia  Minore, 
sul  sito  dell'odierna  Baita  »,  l’altra  nella 
Dacia,  presso  al  sito  su  cui  sorge  il  mo- 
derno castello  di  Kclosvar. 

Clazomene  ( Geogr.  antica ) — Città 
dell'Asia  Minore,  nella  Lidia  (ionia),  sul 
lido  del  mare  Egeo  tra  Smirne  e Teo. — 
In  Clazomene  sortirono  i natali  Anassa- 
gora ed  Ermotimo.  — Sulle  rovine  della 
illustre  Clazomene  sorge  oggi  il  meschino 
villaggio  di  Vurla. 

Clemente,  San  Clemente  (Geogr.  sto- 
rica ) — Isola  dell"  Italia  settentrionale  , 
nel  Veneto,  situata  nella  Laguna  di  Ve- 
nezia, precisamente  in  quella  parte  detta 
Canal  Orfano.  Nel  1141,  i Veneziani  vi 
edificarono  sopra  una  chiesa  in  onor  di 
San  Clemente , ed  un  ospizio  nel  quale 
venivano  accolti  i pellegrini  qua  capitati 
per  imbarcarsi  per  la  Terra  Santa.  — La 
chiesa  fu  poi  rifatta  ed  a maggior  per- 
fezione architettonica  ridotta.  — Gli  ere- 
miti camaldolesi  hanno  là  presso  un 
eremo. 

Cleono  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Grecia  nell’Argolide  settentrionale,  tra 
Argo  e Corinto  (Peloponneso).  — Le  mi- 
tiche leggende  de'  Greci  narrano,  che  nei 
diutorui  di  questa  città  Ercole  uccise  il 
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leone  famoso  della  selva  Nemea.  — Cleo- 
ne  formava  in  que’  remotissimi  tempi  uno 
stato  particolare. 

Clermont  (Geogr.  star,  e statistica) 
Piccola  città  di  Francia  , capoluogo  di 
circondario  nel  dipartimento  dell'Oise. — 
Sta  sopra  un  poggio,  alle  cui  falde  scorre 
il  torrente  liresche.  — Ha  tribunale  e 
collegio  comunale.  — Il  suo  vecchio  ca 
stello,  che  oggi  serve  di  prigione,  è de- 
gno d'essere  osservato.  — In  Clermont 
si  fabbricano  eccellenti  tele  dette  d'Olan- 
da  e mezza-Olanda.  — Questa  città  fu  arsa 
dagl'inglesi  nel  1415,  costretti  ad  abban- 
donarla; ma  fu  da  essi  ripresa  nel  1434. 
— Fu  capitale  d’una  contea  fino  dal  1054, 
ed  obbedì  a quattro  dinastie  di  conti.  — 
Clermont  è distante  63  kit.  da  Parigi, 
al  nord.  — Popolazione:  4m.  anime.  — 
Il  circondario  di  Clermont  comprende  8 
cantoni  ( flretcvil , Cròvecceur,  Froissy, 
Liancourt,  Maignclay,  Mouy,  Sainl-Just- 
en-Chaussée,  Clermont),  suddivisi  in  178 
comuni,  con  una  popolazione  totale  di 
90m.  anime. 

Clermont  (Geogr.  storica)  — Piccola 
città  dell’  America  settentrionale  , nello 
Stato  di  New-York , contea  di  Columbia 
(Unione  America  o Stati  Uniti),  sulla  si- 
nistra riva  dell’  Hudson.  — Questa  pic- 
cola città  è celebre  per  una  battaglia 
vinta  ne’  suoi  dintorni  da  lord  Cornwallis, 
generale  inglese  , sugli  Americani  indi- 
pendenti capitanati  dal  barone  lialb,  che 
peri  nella  mischia  ( an.  1778). 

Clermont-Ferrand  ( Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  di  Francia,  capi- 
tale del  dipartimento  del  Puy-de-Dome. 

— Clermont-Ferrand  è sede  vescovile 
antichissima  : la  qual  sede  dicono  i cro- 
nisti, che  fu  fondata  nel  III  secolo  da 
sant’ Austremonio.  — Clermont-Ferrand 
ha  un  tribunale  di  prima  istanza  e di 
commercio  , un'accademia  universitaria, 
un  collegio  regio  , una  società  scientifica 
e letteraria,  ere.  — Fa  gran  commercio 
di  tele  e di  cotoni  filati , di  salnitro  raf- 
finato , di  cuoiami  lavorati , di  caci , di 
consene  di  frutta,  di  frutta  secche,  ccc. 

— Clermont  è composto  di  due  città  un 
tempo  distinte  : Clermont  e Mont-Fcr- 
rand;  le  quali  furono  riunite  sotto  Luigi 
XII.  — Bella  è la  cattedrale  di  Cler- 
mont-Ferrand , ma  non  affatto  compita  : 
possiede  alcune  belle  piazze  e strade  , 
ornate  di  non  pochi  altri  edilizi  notevoli. 
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— Ha  istituti  di  beneficenza  e d’ istruzio- 
ne pubblica  , luoghi  pii , scuole  ed  una 
buona  biblioteca.  — Clermont-Ferrand 
occupa  il  sito  dell'antichissima  città  cel- 
tica di  Nemossus  o Nemetum , metropoli 
degli  A Tremi.  Augusto  imperatore  l'am- 
pliò ed  abbellì , dal  qual  benefizio  prese 
il  nome  nuovo  di  Auguslonemetum , in 
riconoscenza  verso  lo  illustre  e potentis- 
simo benefattore.  — Distrutta  dai  Bar- 
bari che  disfecero  l' impero  romano  , fu 
più  tardi  riedificata  sotto  il  nome  di  Cla- 
rus  Mons  e divenne  la  metropoli  dell’AI- 
vernia,  provincia  di  Francia  riunita  alla 
Corona  da  Filippo  Augusto.  — Clermont- 
Ferrand  ha  dati  i natali  a buon  nufhero 
d’uomini  illustri  dei  quali  citiamo  i più 
famosi  : Pascal  , Thomas  , Chamforl  , 
Domai , ecc.  — Molli  furono  i concilii 
tenuti  in  Clermnnt-Ferrand  : in  quello 
del  1095  , Urbano  II  papa  predicò  la 
prima  Crociata.  — Nel  1374  Carlo  V 
convocò  a Clermont  gli  Stati  generali 
della  Linguadoca.  — La  città  è distante 
382  kil.  da  Parigi,  al  sud. — Popolazione: 
33m.  anime.  — Il  circondario  di  Cler- 
mont-Ferrand  comprende  14  cantoni  (Bil- 
ioni, Bourg-Laslic,  Hermant,  Pont-du- 
Chàteau,  Rochefort,  Sl-Amand-Tallendc, 
Saint-Dier,  Vertaizon,  Veyre-Monton,  Vic- 
le-Compte  e Clermont,  che  conta  per  4); 
li  quali  cantoni  son  suddivisi  in  106  co- 
muni, con  una  popolazione  totale  di  1 "Gin. 
anime. 

Clèves  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Cittadella  Germania,  nel  reame  di  Prus- 
sia, provincia  Renana.  — Le  cose  più 
osservabili,  sono:  il  palazzo  ilei  gover- 
natore, il  giardino  regio,  la  torre  del 
Cigno,  la  scuola  di  medicina,  la  sinagoga, 
ecc.  ecc. — Clèves  è luogo  antico  (Cintiti). 

— Fu  distrutta  dai  Normanni  nel  IX  se- 
colo. — Rifabbricata  poco  tempo  dopo  , 
divenne  la  sede  dei  conti  (poscia  duchi  ) 
di  Clèves.  — Sotto  l'impero  di  Napoleone 
il  grande  appartenne  alla  Francia  (di- 
part.  del  Roèr).  — Clèves  è distante  19 
kil.  daNimega,  al  sudest. — Popolazione: 
lOm.  anime.  — Il  territorio  dell'antico 
ducalo  di  Clèves  si  estendeva  lungo  la 
Mosa  ed  il  Beno,  tra  il  vescovato  di  Mim- 
ster  all'est,  il  Brabante,  all'ovest,  la  Guel- 
dria,  al  nordovest  e al  noni,  e il  ducalo 
di  Berg,  al  sud.  Era  compreso  nel  Circolo 
di  Westfalia,  e suddividevasi  in  3 cantoni: 
di  Clèves  , di  Wesel , di  EmmericH.  — 


Giovanni,  ultimo  conte  della  prima  casa 
di  Clèves,  mori  nel  1368;  e sua  nipote 
Margherita  recò  in  dote  la  contea  allo 
sposo  Adolfo  II  di  la  Slarck,  col  quale  ha 
principio  la  seconda  dinastia  dei  conti  di 
Clèves,  o dei  Clèvcs-la-Marck;  i quali  ot- 
tennero dallo  imperatore  Sigismondo  ti- 
tolo di  duchi  (1417),  per  la  concessione 
del  possesso  dei  ducati  di  Berg  e di  Ju- 
liers,  della  contea  di  Ravensbery , delle 
signorie  di  Ravenstein,  di  Winneuttral  o 
di  Breskesand.  Quella  dinastia  dominò 
pure  in  Gueldria  per  5 anni  (dal  1538  al 
1543),  e si  spense  nel  1609,  nella  per- 
sona di  Giovanni  Guglielmo  HI.  La  sua 
eredità,  composta  degli  8 stati  qui  sopra 
nominati,  è famosa  nella  storia  sotto  il 
nome  di  successione  di  Julicrs.  — I trat- 
tati di  Dusseldorf  (1624)  e di  Dorstcw 
(1666)  riconobbero  Sigismondo,  elettore 
del  Brandeburgo  ( che  nvea  sposato  la 
principessa  Anna , nipote  dell'  ultimo 
duca  ) legittimo  successore  nel  dominio 
di  quasi  tutto  il  ducato  di  Clèves,  della 
Marck  e del  Ravensherg  ; il  rimanente 
della  eredità  toccò  al  conte  palatino  di 
N'euburg.  Il  quale  stato  di  cose  durò  fino 
al  1794,  epoca  in  cui  que'  paesi,  conqui- 
stati dai  Francesi , furono  compresi  nel 
dipartimento  della  Roèr.  — Nel  1814 
n'entrò  in  possesso  la  casa  di  Brande- 
borgo,  che  ne  fecero  la  reggenza  di  Clè- 
ves, nella  provincia  Prussiana  diClèves- 
et-Bcrg.  Ma  odiernamente  non  si  dà  più 
il  nome  di  Clèves  ad  alcuna  granile  di- 
visione degli  Stati  Prussiani  : la  provincia 
di  Clèves-el-lterg,  (Granducato  del  Basso 
Reno)  è riunita  alla  reggenza  di  Dussel- 
dorf, una  delle  cinque  della  provincia 
Renana  soggetta  alla  Prussia. 

Clifton  (Geogr.  statistica)  — Graziosa 
ed  amenissima  città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Gloeesler,  presso  alle  rive  del- 
i'Avon. — Regolatissime  sono  le  sue  acque 
termali;  quindi  molto  concorse,  anche 
per  lo  aspetto  pittoresco  del  silo  e pel 
clima  dolcissimo  a cui  è soggetta,  sicché 
gl’inglesi  chiamano  Clifton  il  loro  Mom- 
pellicri.  — È distante  7 kil.  da  Bristol, 
all'ovest.. — Popolazione:  20m.  anime. 

Clissa  (Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Piccola  fortezza  della  Dalmazia  nel  cir- 
condario di  Spalatro(lmperoAustriaco). — 
Sta  sopra  una  rupe  scoscesa,  fra  il  monte 
che  porla  il  suo  nome  c quello  di  Mossor, 
a cavaliere  della  strada  che  dalla  Dalma- 
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ria  conduce  in  Turchia.  — Ha  tre  recinti. 

— Appiè  della  rupe  giace  il  borgo  o la 
terra  di  Clissa;  e laggiù  sgorgano  dal 
monte  per  tre  bocche  acque  limpide  e 
salubri.  — La  fortezza  di  Clissa  fu  con- 
siderata anticamente  come  inespugnabile: 
Baione,  condottiero  dei  Dalmati  contro  i 
Romani,  l’anno  9 deH't'ra  volgare , dopo 
aver  sofferte  varie  scondite  in  aperta  cam- 
pagna vi  si  rinchiuse  nella  fede  di  starvi 
sicuro  ; ma  Tiberio  che  lo  inseguiva  , 
espugnò  la  fortezza  ad  outa  di  somme 
difficoltà.  — Nel  volger  dei  secoli  Clissa 
cbhc  i suoi  signori  particolari  (slavi)  col 
nome  di  bani  o despoti  , i quali  la  ten- 
nero come  feudatari  dell’Ungheria.  L’ul- 
timo di  quc’  bani  fu  Pietro  Crosicchio, 
che  perdette  la  vita  e la  fortezza,  presa, 
dopo  un  lungo  assedio,  dai  Turchi,  a ciò 
provocati  dalla  insolenza  degli  Uscocchi, 
che  vi  si  erano  annidati. — E i Turchi  la 
tennero  dno  al  1646,  anno  in  cui  fu  loro 
tolta  dai  Veneziani,  a cui  ne  confermò  il 
possesso  il  trattato  di  Candia.  — Dopo 
quell'epoca,  Clissa  segui  la  sorte  della 
Dalmazia.  — È distante  9 kil.  da  Spala- 
tro,  al  nordnordest,  e 1 dal  mare  Adria- 
tico. — Popolazione  : 2m.  anime. 

Cliternia-Larinatum  (Geogr.  antica) 

— Città  dell’Italia  meridionale,  nella  re- 
gione Frentana.  — Il  sito  di  Cliternia  è 
al  di  là  del  Tifcrno  , di  sopra  al  con- 
fluente di  questo  fiume  e del  Larino  A o 
5 miglia  antiche  distante  dal  mare  Adria- 
tico. — Appena  restò  rimembranza  della 
sua  distruzione , successa  nel  947  per 
opera  degli  Ungari;  tuttoché  da  altri  si 
riferisca,  ma  senza  autorità,  a tempo  più 
rimoto.  — Presso  il  luogo  di  Cliternia 
oggi  trovasi  il  villaggio  di  Licchiano  (pres- 
so San  Martino  nella  Capitanata).  Un 
castello  detto  Clitcrniano  sorse  dalle 
rovine  della  città  antica , ma  non  ebbe 
miglior  fortuna  di  quella , sendo  stato 
anch’esso  desolato  prima  dalla  peste 
e poi  dal  terremoto  , al  tempo  dei  Nor- 
manni. — Nel  detto  sito  sono  avanzi 
di  grandi  edilìzi.  — Per  tutto  poi , 
quivi  e ne' dintorni,  trovansi  medaglie, 
frammenti  di  colonne,  sepolcri  e simili 
anticaglie,  che  dimostrano  Cliternia  es- 
sere stata  tra  le  città  ragguardevoli  de' 
Frentani. 

Clitemo,  Cliternia  (Geogr.  antica)  — 
Città  dell'Italia  centrale,  una  delle  prin- 
cipali degli  Equicoli,  rimasta  superstite 


con  Carseoli  a’  guasti  della  loro  regione 
Tolomeo  la  nominò  Cliterno  (KXttripvo»), 
e Pomponio  Mela,  con  voce  derivativa,  Cli- 
ternina;  e sebbene  dedur  non  possiamo 
la  sua  genuina  denominazione  da  Plinio, 
che  nomin)  Cliternini  gli  abitatori  di  essa, 
chiaramente  rapprendiamo  dai  marmi; 
no’ quali  leggesi  Cliternia,  con  nome  iden- 
tico a quello  della  città  che  appartenne 
alla  regione  Frentana.  — Ignote  sono  le 
vicende  di  questa  città,  non  meno  che  la 
cagione  e il  tempo  della  sua  distruzione; 
benché  alcuni  scrittori,  inganniti  da  una 
falsa  lezione  di  Livio,  ad  essa  attribuirono 
la  memoria  dello  storico,  dell'essere  stata 
espugnata  dal  Pretore  Sempronio  Tudi- 
tano  nel  539,  fatto  che  si  riferisce  ad 
Alcrno.  Non  par  dubbio  intanto,  che,  co- 
me a Carseoli , quivi  fu  spedita  una  ro- 
mana colonia,  almeno  al  tempo  dell’Im- 
pero.— Il  sito  di  questa  città  equicolana 
rimase  ignoto  affatto  al  Cluverio  ; ma 
avanti  il  principio  del  corrente  secolo 
scoprironsi  iscrizioni  col  nome  di  questa 
città,  e,  al  sud  di  Capradosso,  rinvennersi 
ruderi  di  epoca  romana,  e segni  di  ba- 
gni e acquidotli:  specialmente  nel  piano 
sotto  il  lato  meridionale  di  quel  paese, 
si  osservano  grandi  ruderi,  avanzi  di  mo- 
saici e rottami  di  figuline,  di  tegoloni  e 
di  fabbriche  antiche  ; sicché  non  è più 
dubbia  la  situazione  di  questa  antichis- 
sima italica  città. 

Clitheroe  (Geogr.  statistica)  — Città 
industre  e commerciante  d'Inghilterra, 
nella  contea  di  Lancaster,  sul  Rihble. — 
Fabbrica,  fra  le  molle  altre  cose,  bellis- 
sime stoffe  di  cotone,  ed  è attraversata 
da  un  bellissimo  canale.  — È distante  15 
kil.  da  Blackburn,  al  nordest. — Popola- 
zione: 16m.  anime. 

Clitunno  , Clitonno  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dell'Italia  centrale,  nell’ Umbria 
(Stati  Romani),  delegazione  di  Spoleto. — 
Nasce  4 kil.  distante  da  Spoleto,  e si  pre- 
cipita nel  Topino. — Il  Cluverio  lo  chiama 
Clitumnus ; e Giovenale  dice,  che  i pascoli 
da  questo  duine  irrigati  ingrassavano  i 
bestiami  straordinariamente. 

Cloninoli  (Geogr.  statistica)  — Città 
del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e 
d' Irlanda,  in  Irlanda,  capitale  della  con- 
tea del  Tipperary.  — Sta  sul  Suir.  — In 
Clonmell  nacque  Sterne.  — È distant  e 
40  kil.  da  VVaterford  , al  nordovest.  — 
Popolazione:  18m.  anime. 


CLO 


CLD 


( 1519  ) 


Cloyne  (Geogr.  statistica 1 — Città  ve- 
scovile di'l  Regno  Unito  della  Gran  Bre- 
tagna e d'Irlanda,  in  Irlanda,  nella  con- 
tea di  Cork.  — Notevole  è la  sua  catte- 
drale, con  un  bel  palazzo  vescovile  an- 
nesso. Il  celebre  Berkley  vi  abitò  come 
vescovo  di  questa  città.  — È distante  26 
kit.  da  Cork  all'est. 

Cluses  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  della  Savoia  ( Stati  Sardi) 
capoluogo  di  mandamento  nella  provincia 
di  Faucigny,  diocesi  di  Annecy.  — Sta 
sulla  destra  sponda  dell’Arve,  che  ne  ba- 
gna il  territorio,  in  deliziosa  positura  ap- 
piè del  monte  Chevran,  e sulla  via  che  da 
Chamontx  accenna  a Ginevra.  — 1 pro- 
dotti del  territorio  consistono  in  ogni  spe- 
cie di  cereali,  di  legumi  e di  frutta,  e mas- 
sime di  noci  e di  castagne.  Vi  si  colti- 
vano in  ogni  parte  con  buon  successo  le 
patate,  e nei  prati  e sui  monti  si  fanno 
copiosissime  raccolte  di  fieno,  principal- 
mente dacché  vi  fu  intcodotto  l'uso  dei 
prati  artificiali.  I dintorni  immediati  di 
Cluses  son  molto  feraci  in  ogni  sorta  di 
vegetabili  : le  costiere  situate  a mezzodì 
producono  eccellenti  vini  bianchi.  — Lo- 
devolissima  è l’industria  di  quegli  abi- 
tanti, che  Ano  dal  1172  si  diedero  all’oro- 
logieria;  perlochè  verso  il  1849  fu  dal 
governo  sardo  fondata  in  Cluses  una 
scuola  speciale  , per  il  perfezionamento 
di  queU’arte.  — Cluses , che  a’  di  nostri 
è poco  più  che  un  borgo,  fu  già  città  ca- 
pitale della  provincia  del  Faucigny,  carica 
di  privilegi;  soffri  più  volte  pel  fuoco,  ma 
sempre  risorse.  — Dista  14  kit.  da  Bon- 
neville  , al  sudest. — Popolazione:  2m. 
anime.  — li  mandamento  di  Cluses  com- 
prende 7 comuni:  Cluses,  Araches,  Chà- 
tillon,  Mangland,  Nancy, Saint-Sigismocd, 
Scionzier. — Popolazione  totale:  10,200 
anime. 

Clusium  (V.  Chiusi). 

elusone  (Geogr.  statistica ) — Grossa 
e ricca  terra  dell’Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  capoluogo  di  un  distretto 
compreso  nella  Val  Seriana  superiore  , 
provincia  di  Bergamo.  — Sta  sopra  una 
lieta  collinetta,  prospettante  una  pianura 
amena  e spaziosa.  Ha  cinque  contrade 
tutte  ornate  di  belle  case,  e piene  d’offi- 
cine. Tra  gli  edilizi  pubblici  notevole  è la 
torre  JeH'oritiolo , sulla  piazza  principale 
della  Terra  : e quell'  oriuolo  è una  mac- 
china di  molto  pregio , perchè,  oltre  le 


ore,  mostra  con  simmetria  astronomica 
le  fasi  della  luna  ed  il  passaggio  del  sole 
nei  segni  dello  zodiaco.  — La  chiesa 
parrocchiale  di  elusone  è delle  più  os- 
servabili della  provincia , così  per  dise- 
gno come  ornamenti  in  marmo  e pitture. 

— elusone  ha  due  ospedali.  — Notevo- 
lissimo è il  commercio  di  questa  terra, 
che  serve  di  deposito  del  grano  e del 
ferro  de'suoi  dintorni.  Ogni  lunedi  vi  si 
tiene  un  mercato,  ed  in  giugno  una  Aera. 

— In  vicinanza  di  elusone  sono  fonderie 
di  rame  e fabbriche  di  vetriolo.  — elu- 
sone è luogo  antico,  come  dimostrano  le 
molte  vestigia  di  romane  antichità  quivi 
scoperte.  Da  molti  indizi  par  vero  , che  i 
Romani  vi  avessero  alcune  fucine  , nelle 
quali  si  fabbricavano  le  armi  per  uso  delle 
legioni  stanziate  nell’alta  Italia.  — elu- 
sone è distante  27  kil.  da  Bergamo,  al 
nordest.  — Popolazione  : 4m.  anime. 

CltiTia  (Geogr.  antica) — Città  dell'Ita- 
lia meridionale  nella  regione  Irpina.  — 
Nel  corso  della  seconda  guerra  sannitica, 
Cluvia  fu  occupata  da  una  romana  guer- 
nigione.  Nell’anno  443  av.  l’E.  V.,  non  a- 
vendo  potuto  i Sanniti  prenderla  colla 
forza , l’ebbero  colla  fame;  e comecché  i 
Romani  si  dessero  prigionieri  , furono 
nondimeno  crudelmente  battuti  colle  ver- 
ghe e poi  trucidati.  Irritato  da  queste 
crudeltà  il  console  C.  Giunio  Babulio , 
cominciò  le  sue  imprese  contro  i San- 
niti coll'  assaltare  le  mura  di  Cluvia  ; 
s'impadronì  di  viva  forza  della  città,  e 
tutti  gli  adulti  vi  passò  a III  di  spada. — 
Dopo  di  essere  stata  cosi  il  teatro  di  tali 
orrende  stragi,  altro  non  si  sa  di  Cluvia, 
se  non  che  una  romana  colonia  vi  fu 
dedotta.  — È singolare,  che  il  monte  alla 
cui  falda  quella  città  era  situata,  serba 
il  nome  volgare  della  città  stessa,  cioè 
Montechiodi,  a breve  distanza  di  Buon- 
albergo;  così  che  i ruderi  che  l’Olstenio 
attribuiva  a Foro  Nuovo  , appartengono 
certamente  a Cluvia.  E non  solo  gli  a- 
vanzi  di  antichi  edilìzi , scoperti  in  sulla 
falda  di  quel  monte  , ma  altre  antica- 
glie ancora,  cioè  rozzi  vasi,  idoletti, 
corniole  e gemme  incise,  danno  certezza 
ch'ivi  Cluvia  sorgesse,  dalla  quale  città 
s'è  creduto  che  prendesse  il  nome  la  tri- 
bù a cui  i Sanniti  furono  ascritti  dopo  la 
guerra  sociale,  ed  anche  la  stessa  gente 
Cluvia  di  Roma;  poiché  di  altra  città  di 
Cluvia  non  si  ha  ricordanza  in  Italia. 
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Clyde  (Geogr.  antica)  — Fiume  della 
Scozia.  — Nasce  non  lungi  da  Elvanfool: 
accoglie  il  tributo  delle  acque  della  Mouse, 
del  Calder,  del  Douglas  c dèi  Lavin , e 
mette  foce  per  larghissimo  estuario,  nel 
Frits-f-Clyde , dopo  428  kil.  di  corso. 

Cnido  ( Geogr.  antica  ) — Città  del- 
l'Asia Minore  nella  Caria  ( Doride  ).  — 
Sorgeva  allo  ingresso  del  golfo  Ceramico, 
sulla  costa  meridionale  del  golfo  mede- 
simo, ed  era  particolarmente  sacra  a Ve- 
nere: infatti  amuiiravasi  in  Cnido- la  ce- 
lebre Venere  di  Pressitele,  — Questa 
città  diede  i natali  allo  storico  Ctesia, 
c ad  Eudosso  famoso  astronomo.  — Ci- 
mone  vi  sconfìsse  la  flotta  lacedemone 
(394;. 

Cnosso,  Cnossus  (Geogr.  antica)  — 
Grande  città  della  Grecia,  metropoli  del- 
l’ isola  di  Creta  quando  ivi  regnava  Mi-' 
nosse.  — Siedcva  sulla  costa  settentrio- 
nale dell'isola.  — Fu  patria  d'Epimenidc. 

— Non  lungi  da  Cnosso  amtniravasi  il 
Labirinto  famoso  fabbricato  (la  Dedalo, 
ove,  secondo  le  mitiche  leggende  greche, 
fu  chiuso  il  Minotauro. 

Coango  (F.  Zaiiu). 

Coanza  (Geogr.  fisica)  — Gran  fiume 
dell’Africa  meridionale,  nella  Guinea 
inferiore.  — Nasce  probabilmente  nel 
paese  dei  Cassangi , separa  i regni  d'An- 
gola  e di  llenguela,  riceve  gran  numero 
di  altri  fiumi , alcuni  dei  quali  notevolis- 
simi , e sbocca  nell'Oceano  Atlantico  al 
grado  12  di  longitudine  est  e tra  i pa- 
ralelli  9“  10’  di  latitudine  sud.  — Il 
letto  della  Goanza  è larghissimo,  in  pili 
luoghi  è sparso  d'isole;  in  altri  £ augusto 
fuor  misura  e pieno  di  ràpide  e di  cala- 
ratte;  la  più  famosa  delle  quali  c lon- 
tana 265  kit.  dalla  sua  foce. 

Coazze  (Geogr.  star,  c statistica ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi)  nel  mandamento  di 
Giaveno,  provincia  di  Susa,  diocesi  e di- 
visione di  Torino. — Sta  alle  falde  di  un 
colle,  sui  confini  delle  due  pruvincic  di 
Torino  e di  Susa,  non  lungi  dalle  fonti  del 
Sangone.  — Presso  il  rialto  denominalo 
VAlpone  vedonsi  i ruderi  d'una  rocca  an- 
tica; e verso  il  colle  della  /tossa  sono  gli 
, avanzi  di. due  forti,  eretti  contro  i Fran- 
cesi allorché  questi  tenevano  Fenestrclle. 

— Due  sono  le  chiese  parrocchiali  del 
luogo,  e degno  d'osservazione  per  la  sua 
vetustà  è il  campanile  di  Santa  Maria  del 


Pino.  Notevole  eziandio  è il  bel  palazzo 
dei  Fallelti.  Nell'estensione  del  territorio 
vi  sono  molli  pascoli,  ond’é  che  gli  abi- 
tanti possono  mantenere  numerose  man- 
dre.  Sulle  cime  dei  poggi  e lungo  i 
pendii  della  montagna,  allignano  bene  ■ 
castagni,  i noci,  i pomi,  i peri  ed  altri 
alberi  fruttiferi.  — Si  trova  in  questo 
comune,  nel  luogo  detto  Alle  Frevie  , 
ferro  oligista  micaceo  a scaglie  minute. 

— Coazze  fu  per  gran  tempo  posseduto 
dagli  abitanti  di  S.  Michele  della  Chiusa 
a cui  fu  donalo  dai  marchesi  di  Torino. 

— È distante  4 kil.  da  Giaveno.  — Po- 
polazione: 4(00  anime. 

Cobbé  (K.  Darfur). 

Cobi  (K.  Gobi). 

Cobija  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell’America  meridionale  , nella  Repub- 
blica Boliviana,  con  un  porto  sul  grande 
Oceano,  alla  foce  del  rio  Salado.  — Gli 
abitanti  di  Cobija  sono  per  la  più  parte 
pescatori  e fanno  un  notevole  commer- 
cio di  gamberi.  — Il  porto  di  Cobija  é 
situato  ai  gradi  22°  20'  di  latitudine  nord 
e 72°  18’  di  longitudine  ovest. 

Coblentz,  Coblenza  (Geogr.  slor.  e sta- 
tistica)— Città  fortificata  della  Germania, 
negli  Stati  Prussiani,  provincia  Renana, 
capoluogo  del  governo  omonimo.  — Siede 
sul  confluente  del  Reno  e della  Mosclla 
ed  è piuttosto  graziosa:  osservanvisi  i bei 
moli,  alcune  chiese  notevoli,  il  palazzo 
deH’clettore,  il  teatro  ccc.  — Fra  gl'isti- 
tuti scientifici  c letterari  notiamo  il  gin- 
nasio, il. seminario,  la  scuola  veterinaria. 

— Attivissima  è l'industria  di  questa  città 
c molto  esteso  il  suo  commercio  (sul 

1 Reno).  — Le’ viti  dei  dintorni  danno  vini 
squisiti.  — Coblenza  fu  un  tempo  resi- 
denza degl'imperatori  Carolingi,  c più 
lordi  degli  elettori  di  T-rèvcs. — Dal  1796 
al  1814  questa  città  fu  capoluogo  del  di- 
partimento della  Mosclla.  Sui  primordi 
della  rivoluzione,  gli  emigrati  riunìvansi 
in  Coblenza.  1 Francesi  la  presero  nel 
1794.  — È distante  118  kil.  da  Berlino, 
al  sudovest.  — Popolazione:  15m.  anime. 

— Il  governo  di  Coblenza  è compreso 
nella  Provincia  Renana  ; slcndesi  sulle 
due  rive  del  Reno,  tra  i governi  di  Aiz-la- 
Chapelle,  Trèves,  ecc.,  ecc.  — Misura  125 
kil.  di  lunghezza  sopra  60  di  larghezza, 
e conta  380m.  anime. 

Coburgo  ( Principato  di  Sassonia  ) 
(K.  Sassoma-Coburgo). 
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Coburgo  [Geogr.  statistica ) — Città  tevole  città  dell’America  meridionale, 
della  Germania,  capoluogo  del  principato  nella  Bolivia,  dà  il  suo  nome  ad  una  fer- 
di  Sassonia-Coburgo-Saalfcld.  — Ha  an  tile  provincia  die  conta  più  di  tOOm.  a- 
castello  ducale  detto  Ehrenburg , un  pa-  nime.  — È distante  220  kil.  da  Poiosi, 
lazzo  di  città,  un  arsenale,  2 biblioteche,  al  nord. 

ccc.  — Vi  sono  manifatture  di  tessuti  di  Cocin  o Cotscin  (Geogr.  star.,  fis.  e 
lana  e cotone,  officine  d’oriliceria,  fab-  statistica)  — Città  e provincia  dell’  Asia, 
briche  di  porcellana  e fonderie  di  cam-  nell’  India  inglese.  — La  città  di  Cot- 
pane  e di  cannoni.  — È distante  81  kil.  scin,  capitale  della  provincia  omonima, 
da  Weimar,  al  sudovesl. — Popolazione:  è situata  sulla  costa  del  Malnbar  ; un 

9m.  anime.  tempo  fu  residenza  d'  un  vescovo.  — È 

Cocconato  (Geogr.  stor.  e statisi  tea) — comune  opinione  fosse  fondata  da  Albu- 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  querque  ; gli  Olandesi  la  presero  nel  1663; 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  inàn-  dal  1795  ip  poi  la  possiedano  gl'inglesi, 
damentonellu  provincia d'Asli,  diocesi  di-  — È distante  200  kil.  da  Travancor  , al 
Casale,  divisione  civile  di  Alessandria.  — nord.  — Popolazione  : 30m.  anime.  — La 
Sta  sopra  un’alta  collina  ed  è bagnato  dal  provincia  di  Cotscin  , situata  sulla  costa 
torrente  Versa.  Le  abitazioni  di  Cocconato  di  Malabar,  produce  riso,  pepe,  cannella, 
sono  distribuite  con  sufficiente  regolarità,  e trovansi  nelle  viscere  de’  suoi  monti  e 
ed  in  guisa  da  formare  una  spaziosa  con-  nel  letto  de'  suoi  fiumi  preziose  gemme, 
trada,  In  quale  insensibilmente  conduce  Cocincina  t V.  Annasi  e Indocina). 

al  vertice  della  collina,  ove  uu  tempo  sor-  Cocintn  ( Geogr.  antica  ) — Città  del- 

geva  il  castello  degli  antichi  feudatari’,  l'Italia  antica,  nel  Brutium,  sulla  strada 
del  quale  rimane  paranco  una  torre  ornai  che  seguiva  la  costa  orientale,  a poca  di- 
luita scassinala.  Sonvi  due  chiese  par-  stanza,  all'  ovest,  dal  promontorio  dello 
■-occhiali  ; la  principale  A d’ordine  do-  stesso  nóme.  — Cocinto,  anticamente  Co- 
rico e siede  sulla  sommità  del  villag-  rintani , è oggidì  Capo  Sfilo  in  Calabria, 
gio  ; bellissimo  è il  suo  altare  maggiore  Cocito  o Lucrino  ( Geogr.  fis.  e sto- 
tutlo  marmoreo' con  eleganti  ornati  ed  rico)  — Lago  celebre  dell'  Italia  meridio- 
una  bella  statua.  Un  elevato  poggio,  elle  naie  nella  Campania  o Opicia.  Uno  stretto 
prolungasi  ov'è  situato  il  paese,  abbonda  e breve  passaggio  divideva  dall'Averno  il 
di  cave  di  gesso.  Le  -strade  per  citisi  per-  lagd  Cocito  o Lucrino,  del  quale  un  pic- 
viene  a quel  sito,  sono  mollo  disastrose  colo  avanzo  oggi  si  vede  tra  i deliziosi 
nell'  inverno  e non  praticàbili  coi  carri  in  colli  di  Baia  e Monte  Nuovo  in  quello  che 
nessuna  scagiono.  — I prodotti  di  questo  ora  dicesi  Maricello  o lago  di  S.  Filippo, 
territorio  sono  cereali,  marzuoli,  foglia  lutino  a.cfte  i Romani  di  Buina  e de' vi- 
di gelsi  e sopratutto  abbondanti  uve,  con  cini  luoghi  non  s'impadronirono,  ritenne 
che  si  fanno  vini  squisiti.  Di  qualche  con-  il  nome  di  Cocito,  nome  noto  d'uno  dei 
siderazione  è la  raccolta  dei  bozzoli.  Man-  fiumi  infernali  presso  i poeti.  Essendo  al- 
lengonsi  buoi,  vacche,  pecore,  cavalli  e torà  pescosissimo,  c perù  di  grande  lucro 
muli  in  buon  numero;  assai  pregiali  sono  all’erario  della  Repubblica,  l’antico  no- 
i piccoli  caci  detti  volgarmente  robiote  me  gli  fu  mutato  in  quello  dì  Lucrino, 
quivi  manipolati.  Vi  si  tengono  annual-  nè  efavi  fitto  de’  pubblici  vettigali  che  a 
mente  2 fiere,  d’aprile  c di  ottobre,  nelle  quello  di  questo  lago  si  anteponesse, 
quali  si  fa  uu  gran  commercio  di  bestie  Un  grande  e irregolare  banco  di  sabbia 
bovine,  di  tartufi  e d'altre  merci. — Coc-  dividevate,  da  tempi  immemorabili,  dal 
conato  ( Cocconatum ),  fu  già  compreso  mare,  e .col  mare  nondimeno  comuni- 
nella  marca  d’ Ivrea,  poi  divenne  capo  cando  e rompendovisi  spesso  i flutti, 
della  ragguardevole  contea  dei  Radicati,  gl'interrimenti  ne  restringevano  talvolta 
— È distante  22  kil.  da  Asti,  al  nordovest,  il  perimetro,  e Servio  ricorda  la  rimo- 
— Popolazione:  2000  anime. — Il  manda-  stranza  degli  appaltatori  al  Senato,  che 
mento  comprende  8 comuni  : Cocconato,  per  modo  si  arginasse  danón  venir  manco 
Aramengo,  Cerrctto,  Cocconito,  Marmo-  la  lucrosa  pesca.  Il  che  veniva  fallo  da 
rito,  Moransengo,  Robella,  Toncugo.  — Giulio  Cesare;  dividendo  .con  argini  quella 
Popolazione  totale:  7500  anime.  parte  del  mare  che  irromper  solea  nel 

Cochabamba  (Geogr.  statistica)  — No-  lago,  e lasciando  solo  un  breve  spazio 
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aperto  all’  Averno.  In  tale  stato  restò 
il  lago  insino  a'tempi  di  Augusto,  quando 
vi  si  aprì  una  più  vasta  comunicazione 
coll’Averno,  per  fare  de’  due  laghi  il  ce- 
lebre Porto  Giulio.  Poiché  ne’  tempi  bur- 
rascosi le  onde  marine  per  modo  sover- 
chiavano l’argine,  che  il  camminarvi  a 
piede  era  malagevole,  fu  fatto  alzare  da 
Agrippa,  anche  a line  di  ridurlo  a sicuro 
porto,  e tuttavia  ne  rimangono  sott'acqua 
i rottami;  i quali,  ove  il  mare  stia  in  cal- 
ma, si  veggono  ad  occhio  nudo,  ed  i natu- 
rali del  luogo  li  chiamano  sassi  o scogli 
famosi.  Vero  è che  alcuni  scrittori  negano 
fede  al  dotto  scoliaste  del  poeta,  il  quale, 
con  orrore,  a lor  giudizio,  attribuiva  a 
Cesare  l’opera  idraulica  procurata  sotto 
Augusto,  ma  non  è inverisimile  che  un’ar- 
ginazione  precedesse  all’altra  più  nota 
d’Agrippa.  Lodano  a cielo  gli  antichi  le 
orate,  le  ostriche,  le  squisite  conchiglie 
lucrine,  e per  la  pesca,  non  meno  che  per 
la  naturale  amenità,  quel  luogo  fu  molto 
ricerco  dagli  antichi  e possenti  Romani. 
Per  la  vicinanza  con  Baia,  fu  detto  tal- 
volta anche  lago  Baiano , checché  vana- 
mente pensassero  alcuni  scrittori,  i quali 
vanno  cercando  il  lago  di  tal  nome  di- 
verso dal  Lucrino.  Occupato  la  massima 
parte  dalla  vulcanica  eruzione  che  nel 
1538  fece  sorgere  Monte  Nuovo,  ora  ve- 
desi  ridotto  ad  un  fangoso  stagno,  né  pe- 
scoso come  una  volta;  le  sole  canne  vi 
allignano  ed  altre  piante  palustri.  Liete 
per  nobili  ville  furono  le  vicinanze  di 
questo  lago,  ed  oltre  a quella  di  Sergio 
Orata,  grandiosa  e magnitica,  tra  le  altre, 
quella  dovette  esservi  d’Agrippina,  poiché 
salvata  dalle  insidie  di  Nerone,  non  si 
tosto  tragittava  il  lago,  che  era  portala 
nella  sua  villa.  V'ebbe  ancora  un  tempio 
sacro  a Venere  dalla  parte  che  riguardava 
Baia,  ed  essendo  insomma  un  luogo  molto 
acconcio  per  irarvi  deliziosamente  la  vita, 
fu  il  più  grato  soggiorno  de’ padroni 
del  mondo.  La  via  Domiziana  ravvicinò 
poi  anche  più  le  distanze,  giacché  chi  al- 
l'aurora scioglieva  dal  Tevere,  già  vali- 
cava verso  sera  le  acque  del  dilettoso 
Lucrino. 

Cockermouth  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  e graziosa  città  delITnghillerra , 
nella  contea  di  Cuinberland,  alla  foce  del 
Coker  che  le  dà  nome.  — I suoi  indu- 
striosi abitanti  occupansi  a tessere  lane 
e telerìe,  vi  sono  anche  alcune  fabbriche 


di  cappelli.  — Cockermouth  è distante  ti 
kil.  da  Keswick,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione : 7m.  anime. 

Cocosati  (Popoli)  (V.  Galuaì. 

Cocnllo  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Borgo  pastorale  ed  agricolo  dell'  Italia 
meridionale  ( regno  di  Napoli  ),  nell'A- 
bruzzo ulteriore  secondo.  — Sorge  so- 
pra una  collina  con  aria  salubre.  — Il 
suo  territorio  produce  vino,  grano,  ecc. — 
1 suoi  abitanti  son  commercianti  ed  indu- 
stri: essi  son  dediti  generalmente  alla 
pastorizia  ed  aU’agricoltura.  — Tengono 
un'annua  fiera  in  maggio. — Nella  chiesa 
parrocchiale  di  Cuculio  si  conserva  un 
dente  di  S.  Domenico  abate  cisterciense, 
alla  qual  reliquia  ricorrono  con  gran  fede 
i divoti  per  guarire  od  essere  preservati 
da’ morsi  degli  animali  velenosi.  Gli  abi- 
tanti del  borgo  nel  di  della  fiera  si  veg- 
gono menare  attorno  in  processione  il 
maraviglioso  dente,  cingendo  se  stessi  e 
i fanciulli  loro  di  serpi  che  credono  vele- 
nose , e se  le  tengono  in  casa  con  molta 
famigliarità.  — Cuculio  è distante  60  kil. 
da  Aquila.  — Popolazione;  1500  anime. 

Cocuzzo  ( Geogr.  fisica  ) — Mjntagna 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  citeriore.  Trovasi  sui 
confini  dei  distretti  di  Cosenza  e di  Paula, 
sulla  linea  dorsale  dell'Appennino  meri- 
dionale, ai  gradi  39  12’  40"  di  latitudine 
nord,  e 13  4T  0’’  di  longitudine  est.  — 
È distante  12  kil.  da  Cosenza,  al  sudovest. 

Codanus  Sinus.  — Nome  antico  del 
Baltico  (K.  Bai-tico). 

Codigoro  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  centrale  (Stato  Romano),  lega- 
zione di  Ferrara.  — Giace  sulla  riva  si- 
nistra del  Po  di  Volano.  — Codigoro,  an- 
ticamente Neronia,  è distante  36  kil.  da 
Ferrara,  all’est,  e 13  dall’Adriatico.  — 
Popolazione;  1500  anime. 

Codogno  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Italia  settentrionale  (in  Lombardia), 
provincia  di  Lodi  e Crema,  capoluogo  di 
un  distretto.  — È sita  a poca  distanza  dal 
confluente  dcll’Adda  nel  Po.  — Possiede 
un  collegio,  un  teatro,  varie  fabbriche  di 
seta  ed  un  bellissimo  ospedale.  — il  suo 
territorio  è fertilissimo.  — Gli  abitanti  di 
Codogno,  anticamente  Cotoneum , sono 
industriosi  e commercianti:  principal  og- 
getto di  traffico  si  é il  formaggio  detto  Lo- 
digiano,  sputatissimo  in  tutta  Italia  e 
fuori.  — Codogno  in  novembre  tiene  una 
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fiera. — È distante  22  kil.  da  Lodi,  al 
sudest.  — Popolazione:  9m.  anime. 

Codroipo  (Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell’  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Udine,  capoluogo  di 
un  distretto.  — Trovasi  a poca  distanza 
dal  fiume  Stella,  e in  una  posizione  van- 
taggiosa pel  trasporto  delle  merci  dalla 
Germania  in  Italia  c viceversa.  — Vi  si 
tengono  delle  fiere  in  maggio,  in  settem- 
bre e in  ottobre.  — Codroipo  è distante 
22  kil.  da  Udine,  al  sudovest.  — Popola- 
zione : 3500  anime. 

Coesfeld  , Coeslin  ( V.  Koeskeld  , 

Kot.5l.lN  ). 

Coèthen  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania,  capoluogo  del  ducato  di 
Anhalt-Coélhen  sul  fiume  Giclte.  — Go- 
dono di  qualche  nome  le  sue  acque  mi- 
nerali. — É distante  20  kil.  da  Dessau,  al 
sudovest.  — Popolazione  : 6m.  anime. 

Cofano  (Geogr.  fisica).  — Montagna 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
in  Sicilia , provincia  e distretto  di  Tra- 
pani. — Ha  una  sorgente  solforica.  — Ai 
piedi  di  questa  montagna,  sulle  rive  del 
mare  Mediterraneo , sta  la  torre  dello 
stesso  nome. 

Coggiola  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Villaggio  dell’Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Mosso  S.  Maria,  provincia  e diocesi  di 
Biella,  divisione  civile  di  Torino.  Trovasi 
sulla  destra  sponda  dell'  influente  (terga, 
e sulla  sinistra  del  Scsscra,  che  nasce  dal 
monte  Argentar».  I balzi  di  Coggiola  sono 
alti,  dirupali  e di  mollo  difficile  salita.  Vi 
crescono  castagni,  noci  e molti  faggi. 
Scarsissime  sono  le  raccolte  di  cereali;  di 
maggior  rilievo  però  sono  i prodotti  del 
vario  bestiame,  pel  cui  mantenimento  non 
mancano  buoni  pascoli.  Il  torrente  Ses- 
sera  serve  a dar  moto  a tre  molini,  ad 
una  cartiera  e a tre  manifatture  di  chio- 
di. Sonvi  due  antichi  palazzi , Aimone  e 
Favre.  Nel  territorio  di  questo  comune 
si  trovano  serpentino  duro,  ferro  solfo- 
ralo , quarzo  e gratile.  — Coggiola  fu 
abbruciato  dal  famoso  fra  Dolciuo  nel 
1306,  e rifabbricato  30  anni  dopo  dagli 
Alciati , nobili  vercellesi.  Fu  in  seguito 
contado  dei  Mocchia  di  Cuneo.  — E di- 
stante 14  kil.  da  Mosso  S.  Mariano.  — 
Popolazione:  2200  anime. 

Cognac  (Geogr.  stor.  e statistica).  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 


circondario  e di  cantone  nel  dipartimento 
della  Charente.  — Cognac  è mal  fabbri- 
cata ;■  osservasi  però  il  castello  ove  na- 
cque Francesco  l.  — Grande  è la  fama 
acquistata  a Cognac  per  le  sue  eccellenti 
acquavite,  pregiate  e ricercale  si  in  Fran- 
cia che  all'estero.  — Questa  città  è an- 
tica; fece  parie  della  Saintongc  ed  ebbe 
signori  fino  al  XII  secolo,  allorquando 
fu  riunita  all’  Angulemete.  — A Cognac 
fu  firmato  il  trattalo  della  Santa  Lega. 
Nel  1526  Condè  assediò  invano  questa 
città.  — È distante  37  kil.  da  Angou- 
lème  all’ovest.  — Popolazione:  6000  ani- 
me. — Il  circondario  di  Cognac  com- 
prende 4 cantoni  (Jarnac,  Seg»nzac,  Chà- 
teau-neuf- sur  - Charente,  Cognac),  che 
contano  70  comuni  e una  popolazione 
totale  di  52tn.  anime. 

Cogoleto,  Cugureo  o Cocoleto  i Geogr. 
fis.,  stor.  e statistica)  — Villaggio  del- 
l' Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  nel  mandamento  di  Varane,  pro- 
vincia e diocesi  di  Savona,  divisione  ci- 
vile di  Genova.  — In  un  seno  della  ri- 
viera, ed  alle  falde  degli  Appennini,  giace 
il  villaggio  di  Cogoleto  in  amena  posi- 
tura, bagnato  dall'Areslra  e dal  Lerone,  e 
avente  al  nord  i monti  detti  a Giovi , sui 
quali  allignano  bene  le  piante  di  alto  fu- 
sto. La  sua  cattedrale  di  antica  costru- 
zione ha  1 1 altari  e possiede  alcuni  buoni 
quadri. — Vi  hanno  acque  stagnanti,  chia- 
mate le  lagune  delle  Canizze,  che  ammor- 
bano l'aria  e sono  di  nocumento  alla  sa- 
lute degli  abitanti.  — 1 prodotti  territo- 
riali sono  il  vino,  l'olio  ed  i legumi;  curasi 
poi  bestiame  grosso  e minuto. — Vetusta  è 
l'origine  di  Cogoleto  ove  sorgeva  un  an- 
tichissimo castello  atterrato  nel  1189.  — 
Si  è da  gran  pezza  creduto  che  il  celebre 
Cristoforo  Colombo  sortisse  i natali  in 
Cogoleto;  forestieri  di  ogni  nazione  visi- 
tarono per  lungo  tempo  una  casa  ivi  po- 
sta, la  quale  fu  riattala  nel  1826  ed  in  cui 
si  volle  che  l’anno  1417  nascesse  quel- 
l'uomo immortale.  Nella  casa  del  comune 
si  conserva  un  vecchio  ritratto  di  lui  colla 
seguente  iscrizione:  Christophorus  Co- 
lumbus novi  orbis  repertori  sulla  cor- 
nice di  esso  leggonsi  i nomi  di  alcuni 
distinti  viaggiatori.  Ma  dubbiosa  è quel- 
l'origine e,  per  le  molte  opinioni  emesse 
su  tal  proposito  , incertissima  cosa  il 
formolare  alcun  che  di  decisivo.  In  ge- 
nerale la  disputa  oggi  è tra  Genova  e 
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questo  stesso  villaggio  di  Cugureo  o Co- 
goleto;  aggiungeremo  però  che  nel  com- 
plesso gli  argomenti  fin  qui  prodotti  ed 
anche  alcune  prove  (non  del  tutto  in- 
contrastabili ) militano  in  favore  di  esso 
villaggio.  — Cogoleto  è distante  7 kit.  da 
Varazze.  — Popolazione:  4400  anime. 

Cogorno  (Geogr.  statistica)  — Porgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  nel  mandamento  di  Lavagna,  pro- 
vincia di  Chiavari,  diocesi  e divisione  ci- 
vile di  Genova.  I)  borgo  siede  sovra  colli; 
è notevole  l'antica  basilica  di  S.  Salvatore, 
gotica,  e fondata,  per  quanto  credesi,  da 
papa  Innocenzo  IV.  — Le  produzioni 
principali  del  luogo  sono  le  ardesie,  e lava- 
gne per  tavole,  tetti,  ecc.  Nei  vicini  monti 
veggonsi  numerosi  castagneti  che  servono 
al  sostentamento  della  popolazione.  — 
Cogorno  dista  3 kil.  da  Lavagna.  — Po- 
polazione: 4000  anime. 

Cohanila  (K.  Montelovez). 

Cohauila  e Texas  ( V.  Texas). 

Coimbetur  ( V.  Koimbatur). 

Coira  (Geogr.  slor.  e statistica ) — 
Antica  città  vescovile  della  Svizzera,  ca- 
poluogo del  cantone  dei  Grigioni.  ' — Le 
sue  mura  racchiudono  gran  numero  di 
monumenti  di  stile  gotico.  — . I suoi 
principali  edilizi  sono  : la  cattedrale,  il 
palazzo  vescovile,  il  collegio  cattolico,  ecc. 
ecc.  — Coira,  (in  tedesco  Chur,  e anti- 
camente Curia  Hhaetorum),  fu  fondata 
verso  il  IV  secolo,  c poco  dopo  ingrandita 
da  Costanza.  — Il  vescovado  di  Coira, 
istituito  tin  dal  454,  fu  un  tempo  Stato 
dell’impero.  — Coira  fu  capoluogo  della 
Lega  Cadea  al  tempo  della  formazione 
delle  tre  leghe  del  paese  dei  Grigioni  circa 
il  XV  secolo.  — Coira  è distarne  1)4  kil. 
da  Zurigo,  al  sudest.  — Popolazione:  5m. 
anime. 

Colapur  ( V.  Kolapur). 

Colberg  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  marittima  della  Germania,  in  Prus- 
sia, sul  Pcrsante , a 4 kil.  dalla  foce  di 
questo  fiume  nel  Baltico. — Il  suo  piccolo 
porto  e protetto  da  buone  fortificazioni. 
La  pesca  e la  navigazione  son  quivi  in 
grande  attività.  — Le  navi  di  Colberg  sono 
esenti  dai  pedaggi  del  Sund.  — Questa 
città,  un  di  anseatica,  respinse  3 assedi 
dei  Itussi  (1758,  17*30,  17(31),  ed  uno  dei 
Francesi  (1807). — Colbcrt  è distante  lOti 
kil.  da  Stoccolma.  — Popolazione  : 6m. 
anime. 


Colchagua  (Geogr.  /Is.  * statistica) — 
Distretto  dell’America  meridionale  nel 
Chili,  situato  tra  quelli  di  llancagua  e di 
Maule  al  nord  e al  sud,  le  Ande  all’est  e 
l'Oceano  all'ovest.  — Il  suo  capoluogo  A 
San  Fernando.  — Quivi  trovansi  molle 
miniere  d'oro  e di  rame  ed  eccellenti 
acque  termali.  — La  popolazione  di  que- 
sto distretto  è valutata  a 15m.  anime. 

Colchester  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Antichissima  città  d’Inghilterra,  nella 
contea  di  Essex,  con  un  buon  porto  sul 
Coinè.  — Notevoli  sono  i suoi  moli,  le 
sue  chiese  ed  i suoi  teatri. — É manifattu- 
riera ed  offre  al  commercio  stoffe  di  lana 
reputate  ; contiene  buoni  cantieri  di  co- 
struzione c gran  numero  de'suoi  abitanti 
attendono  alla  pesca  delle  ostriche.  — 
In  Colchester  . C'umalodunum  Colonia  , 
Colcestria),  nacque  Sant’  Elena  madre  di 
Costantino  imperatore.  — Questa  città 
sostenne  un  celebre  assedio  contro  i Par- 
lamentari nel  1648.  — È distante  80  kil. 
da  Londra,  al  nord. — Popolazione:  40m. 
anime.  — Vi  sono  due  città  di  questo 
nome  neH'Lnione  Americana,  una  nello 
Stato  di  Connecticut  e l’altra  in  quello  di 
Vermont. 

Colchide  e Colchi  (Geogr.  antica)  — 
Nomi  dagli  antichi  applicali,  il  primo  per 
indicare  quella  regione  dell'Asia  odier- 
namente appellata  Imerezia  e Mingrelia, 
il  secondo  per  designare  i popoli  che  la 
abitavano.  I.a  Colthide  (Colchis)  avea  per 
limili,  all’ovest  il  Ponto  Eusino;  al  sud- 
ovest  il  regno  del  Ponto;  al  nord  il  Cau- 
caso, e l’Ibcria  all’est. — La  favola  celebra 
la  Colchide  pel  vello  d’oro  c la  spedizione 
degli  Argonauti.  — La  irrigava  il  Faso,  le 
cui  acque  dicono  contenessero  pagliuzze 
d'oro.  — 1 Colchi  suoi  abitanti  erauo  fieri, 
bellicosi  e pirati.  — I Greci  fondarono 
sulla  costa  alcune  colonie , tra  le  altre 
Diescui'iade. 

Coleah  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l’Africa settentrionale  nell’Algeria  in  fondo 
ad  uua  piccola  baia.  — Il  suo  nome  an- 
tico è Rapida  Castra  o Cesse.  — É di- 
stante 33  kil.  da  Algeri,  al  sudovest. 

Colebrook-Dale  ( Geogr.  fis.  e stati- 
stica) — Grazioso  villaggio  dell’  Inghil- 
terra, nella  contea  di  Sherp,  sul  Saverne. 
Possiede  un  ponte  in  ghisa  notevolissimo, 
il  primo  che  sia  stato  fatto  di  questa  ma- 
teria. Le  fucine  di  Coilebrook-bale  vin- 
cono dì  reputazione  le  altre  tutte  dell'ln- 
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ghilterra.  — Fa  un  gran  commercio  di 
catrame  fossile,  ed  i suoi  dintorni,  ame- 
nissimi e romantici,  sono  arricchiti  di  sor- 
genti d'acque  salse.  — Colebrook-Dale  è 
distante 46kil.  da  Schrewsburg,  al  sudest. 

Colico  (ùeogr.  statistica ) — Villaggio 
dell'  Italia  settentrionale,  in  Lombardia  , 
provincia  di  Gomo,  distretto  di  licitano. — 
Trovasi  sul  lago  di  Como  con  porto.  — 
Vi  metton  capo  tre  strade  che  conducono 
a Milano  per  Lecco,  alla  Spluga  per  Chia- 
venna  e allo  Slelvio  per  Morbegno.  — 
Nel  suo  territorio  innalzasi  la  montagna 
della  Legnonc.  — Popolazione:  4700  a- 
ninie. 

Collutta  (Gtoqr.  slor.  e antica)—  Vir- 
gilio nel  libro  VII,  v.  774,  la  dichiara  fon- 
data dagli  Albani,  e posta  in  alto: 

Hi  CottaltnaM  imponent  monlibus  Arca, 

verso  che  chiosato  da  Servio,  o per  dir 
meglio  commentato  dall'  ignoranza  dei 
grammatici  che  vanno  sotto  tal  nome,  si 
spiega  storicamente  col  fatto,  che  i re  di 
Alba , successori  e discendenti  di  Enea, 
aveano  fabbricata  questa  città,  e gram- 
maticalmente che  Tarquinio  il  Superbo 
catti  e.c  cattata  pecunia  constituit-,  chiosa 
tanto  iu  opposizione  colla  storia  ricevuta, 
che  prima  dell'ultimo  re  tiranno  di  Roma, 
sotto  Tarquinio  Prisco,  di  già  esisteva, 
come  Dionisio  e Livio  apertamente  di- 
chiararono. Mi  sembra  pertanto  più  ra- 
gionevole la  tradizione  Virgiliana  , che 
come  Gabii,  Momento,  ece.  anche  Collazia, 
fosse  fonduta  dal  re  Latino  Silvio  discen- 
dente di  Enea,  il  quale  fu  il  Sesostri  fra 
i re  Albani.  E questa  città  si  rimase  sotto 
la  dipendenza  della  Metropoli  Alba,  fin- 
ché l'anno  88  di  Roma , venne  distrutta 
per  opera  di  Orazio,  e perordine  di  Tulio 
Ostilio.  Collazia  dopo  quel  tempo  venne 
in  potere  dei  Sabini,  forse  dopo  la  morte 
di  Anco  avvenuta  l'anno  di  Roma  139. 
lina  delle  prime  imprese  di  Tarquinio  suo 
successore  fu  d' impadronirsi  di  questo 
luogo  importante,  perchè,  posto  in  posi- 
zione vantaggiosa  e con  territorio  ubertoso 
teneva  in  freno  i Gahini , i Tiliurlini  , ed 
i Sabini.  Quel  re  la  diede  in  guardia  al  suo 
nipoteArunte  Tarquinio,  il  quale,  essendo 
rimasto  povero  alla  morte  del  padre,  era 
soprannomato  F.gerio,  ma  che  poscia  per 
questo  governo  ebbe  nome  di  Collatino, 
che  trasmise  a’  suoi  discendenti , come 
narra  Dionisio  Alicarnasseo.  Tito  Livio, 


che  racconta  questo  medesimo  fatto , ha 
conservata  la  formolo  della  resa  città,  che 
è un  documento  importante  per  l'epoca, 
sebbene  per  le  parole  sarà  stato  alcun  poco 
accomodato,  onde  meglio  potesse  inten- 
dersi ai  tempi  di  Augusto. — In  Collazia  di- 
morava Lucrezia  allorché  Sesto  commise 
l’infando  attentato,  descritto  a lungo  dagli 
storici  sovrallodali,  onde  Virgilio  dopo  il 
verso  che  ricorda  Collazia,  soggiunge: 

Laude  pudicitiae  celebre s. 

Anzi  pare  che  anche  Bruto  fosse  allevato 
in  questa  città,  forse  presso  di  Collalino, 
poiché  Siilo,  lib.  Vili,  v.  363,  la  designa 
col  nome  di 

Altrix  casti  Coll  alia  Bruii , 

allorché  mostra  Collazia  fra  le  città,  che 
mandarono  il  contingente  contro  di  Anni- 
baie.  La  vicinanza  di  Roma,  l'ingrandi- 
mento rapido  di  questa  città , dopo  le 
guerre  cartaginesi,  e sopratutto  la  guerra 
sillana,  furono  la  causa  della  spopolazione 
delle  città  suburbane,  le  quali  insensibil- 
mente passarono  allo  stato  di  villaggi , e 
quindi  a quello  di  ville,  proprietà  dei  pri- 
vati: ed  ai  tempi  di  Cicerone  era  venuta 
Collazia  in  tale  spossatezza , che  egli  la 
nòmina  con  Fidene,  Labico  ecc.  ironica- 
mente a confronto  colle  città  più  popolose 
della  Campania.  Conferma  il  detto  di  Ci- 
cerone un  passo  di  Slrabone,  il  quale  la 
enumera,  con  Antemne,  Fidene,  Labico, 
come  una  delle  città  situate  a piccola  di- 
stanza da  Roma  ridotte  allo  stalo  di  ville 
private.  Nulladimeno  quand'anche  non  vo- 
ltasse ammettersi  che  esistesse  una  porla 
Collatina  in  Roma  , riferita  da  un  gram- 
matico del  secolo  Vili,  quale  si  fu  Paolo, 
il  che  darebbe  importanza  alla  città,  egli 
é certo  che  per  un  tempo  dovè  Collazia 
gareggiare  per  grandezza  con  Nomento, 
Labico,  Gabii,  ecc.,  poiché  non  cade  dub- 
bio sulla  esistenza  di  una  via  Collatina, 
ricordata  due  volte  da  Frontino,  la  quale 
serve  principalmente  di  guida,  onde  po- 
terne rintracciare  il  sito.  Allo  spuntare  del 
governo  imperatorio  molte  città  del  Lazio 
che  erano  cadute  in  squallore  si  popola- 
rono di  nuovo,  come  Fidene,  Nomento, 
Gabii  ecc.  ; fra  queste  città  però  non  si 
conta  Collazia,  la  quale  mai  più  ron  ri- 
sorse, come  mai  più  non  risorse  Antemne: 
poiché  come  a questa  noeque  altamente 
la  vicinanza  di  Roma  e di  Fidene,  a Col- 
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lazia  nocque  pure  quella  di  Cabii,  e Pli- 
nio la  enumera  fra  le  città  del  Lazio 
scomparse,  e dopo  Plinio  non  se  ne  trova 
menzione  ulteriore.  — I ruderi  di  Col- 
lazia  sono  al  Castellacelo  sulla  riva  de- 
stra dell’Osa  circa  10  miglia  fuori  di  Ito- 
ma,  posti  sopra  rupi  di  lava  basaltica,  e 
verso  occidente  e mezzodì  di  accesso  qtiasi 
imnraticabile  , scorgonsi  ancora  alcune 
tracce  del  recinto  primitivo  costrutto  di 
massi  quadrilateri  di  tufo  locale , e 'fuor 
del  recinto  nelle  rupi  lungo  la  via  sono 
sepolcri  tagliati  nel  masso  molto  analo- 
ghi a quelli  di  Sutri  , di  Cerveteri,  e di 
altre  ritta  etnische,  ma  alquanto  più  rozzi. 
— Nell’andarvi  si  siegun  la  via  Prenestina; 
passalo  il  ponte  delle  SS.  Degna  e Merita, 
che  è circa  tOm.  fuori  di  Porta  Maggiore, 
si  costeggia  la  ripa  dell'Osa,  ed  incon- 
transi  in  questo  tratto  poligoni  di  lava 
basaltica,  tagliali  ad  arte,  ed  avanzi  evi- 
denti di  una  strada  antica,  che  legava  in- 
sieme le  vie  Prenestina  e Collatina  stessa, 
che  in  questo  punto  raggiungeva  la  Pre- 
nestina.  E questo  tratto  di  via  ò delizioso 
c pittorico;  l’Osa,  rhe  si  costeggia,  quan- 
tunque non  sia  ricco  di  acque , non  è 
però  un  ruscello  affatto  insignificante,  e 
la  limpidezza  delle  onde,  che  romponsi 
sopra  sassi,  e corrono  attraverso  rupi  ta- 
gliate di  tufo,  ombreggiate  da  pioppi  e da 
salici  che  prosentano  una  vegetazione  vi- 
gorosa, unita  insieme  alla  veduta  dei  monti 
della  Sabina  e della  Etruria  che  si  pro- 
lungano da  oriente  a settentrione,  è ve- 
ramente imponente.  Aggiungansia  questo 
le  rimembranze  istoriche  della  conquista 
di  Tarquinio  Prisco,  della  infeudazione  fat- 
tane a favore  del  Aglio  di  suo  fratello,  del- 
l’attentato di  Sesto  , e della  rivoluzione, 
che  ne  derivò,  la  quale  trasmutò  la  forma 
monarchica  del  governo  di  Roma  nella 
repubblicana,  e si  riconoscerà  quanto  im- 
portante sia  visitare  questi  luoghi.  Verso 
la  metà  della  strada  si  vede  nel  fiume 
uua  chiusa , e sulla  opposta  ripa  disco- 
pronsi  i sepolcri , di  che  ho  fatto  men- 
zione di  sopra:  questa  rifolla  è lungo  l’an- 
damento della  via  ('.oliatina.  Vicino  a que- 
sto passo  è un  tumulo  artificiale,  monu- 
mento forse  della  pugna  famosa  avvenuta 
fra  i Sabini  ed  i Romani  sotto  Tarquinio 
Prisco,  della  quale  fanno  menzione  Livio 
e Dionisio.  lai  città  mentre  compariva  im- 
ponente dalla  parte  del  fiume,  essendo 
posta  sovra  dirupi  di  lava  basaltica,  dal 


lato  opposto  estendevasi  per  un  leggero 
declivo  nella  direzione  da  nord  a sud.  Le 
rovine  pittoresche  di  un  castello  del  me- 
dio-evo ( Castellacelo  ) occupano  il  sito 
della  cittadella  antica,  ed  è il  luogo  più 
alto  alla  difesa,  alto  e quasi  intieramente 
isolato,  e che  si  unisce  alla  città  solo  per 
mezzo  di  un  istmo:  esso  ricorda  più  volte 
il  verso  citato  della  Eneide: 

Hi  Collalinas  imponent  montibus  Aree». 

Le  pietre  esistenti  sul  luogo,  o rovesciate, 
che  appartengono  al  recinto  antico  hanno 
circa  3 piedi  e mezzo  di  lunghezza,  2 di 
altezza,  ed  altrettanto  di  grossezza.  Le 
rupi  sulle  quali  ricorrono  le  mura  sono 
di  selce  vulcanica  : le  case  dirute,  e le 
fortificazioni  del  castello  de’  tempi  bassi 
sono  costrutte  co’  materiali  antichi , ora 
intatti,  ora  frantumati:  ed  appunto  sotto 
la  torre  de’  tempi  bassi , che  è fondata 
sopra  l’acropoli,  veggonsi  le  vestigio  del- 
l'antico recinto,  il  quale,  riguardo  all'a- 
cropoli, può  tracciarsi  in  tutti  e quattro  i 
lati:  i muri  hanno  circa  6 piedi  di  gros- 
sezza. La  pianta  della  cittadella  di  Lolla- 
zia  , dov’  è da  credersi  che  dimorassero 
Collatino  e Lucrezia  , è un  trapezio  che 
misurato  ai  tre  angoli  visibili  offre  le  dia- 
gonali di  170  c 370  piedi. 

Colle  (Geogr.  stor.,  e statistica ) — 
Piccola  città  dell’  Italia  centrale,  in  To- 
scana, nella  Val  d’Elsa.  — Fu  in  origine 
un  castello  che  appellossi  Pitiniano  , poi 
terra  nobile  c polente,  finalmente  città 
decorata  di  una  sede  vescovile,  capoluogo 
di  comunità,  nel  compartimento  di  Siena. 
— 11  maggior  fabbricato  e la  miglior 
parte  di  questa  città  risiede  sul  lembo  di 
una  piaggia  cretosa  che  pianeggia  dalla 
parte  di  occidente,  mentre  ripida  e cor- 
rosa dall’  acque  del  fiume  Elsa  si  mostra 
dal  lato  opposto.  — È divisa  in  due  corpi 
di  fabbricati  staccati  l’ uno  dall’  altro  : 
Colle  alto,  già  detto  il  Castel-vecchio,  con 
il  suo  spazioso  borgo,  costituisce  la  parte 
superiore  della  città,  dov’  è la  sede  delle 
primarie  magistrature  civili  ed  ecclesia- 
stiche, la  parte  migliore  è più  sontuosa- 
mente fabbricata;  mentre  sulla  costa 
orientale  della  piaggia  stessa  di  Colle-alto 
stendasi  in  forma  di  un  altro  borgo  la 
Città  bassa  (Cotte-busso),  riunita  alla  pri- 
ma con  un  giro  di  mura  e due  porte  ; 
l’inferiore  delle  quali  introduce  nel  sob- 
borgo di  Spagna,  noto  per  le  sue  cartiere 
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ed  altri  edilìzi  idraulici  mossi  dalle  acque 
dell'Elsa.  Cosicché  tutta  la  città  raffigura 
quasi  un  borgo  continuato  della  luh- 
ghezza  di  quasi  un  miglio.  — La  storia  di 
Colle  avanti  il  mille  è tuttora  involta  nella 
oscurità  ; riteniamo  per  una  favola  il  rac- 
conto del  Villani,  intorno  alla  fondazione 
di  Colle.  — Questa  città  fu  prima  impe- 
riale (ghibellina)  e stette  perciò  con  Siena, 
Pisa  e Arezzo,  e fu  molto  beneficata  da 
Federico  II  e dal  re  Manfredi.  — Ma  nel 
1266,  dopo  la  sconfitta  e morte  di  Man- 
fredi, essendo  variale  le  circostanze  po- 
litiche in  Toscana,  e tornata  in  vigore  la 
parte  guelfa,  anche  Colle  si  riformò  a più 
liberale  partito  , e promise  obbedienza 
al  re  Angioino,  protestando  di  assisterlo 
d'ogni  sua  forza  contro  i nemici.  — Al- 
lora fu  che  Provcnzano  Saivani  e il  conte 
Guido  Novello,  due  potenti  ghibellini,  dai 
quali  in  quel  tempo  era  retto  lo  stato  di 
Siena,  messisi  alla  testa  di  molli  fuoru- 
sciti di  quel  partito  e di  alcune  squadre 
di  Tedeschi  e Spagnuoli  scampati  dalla 
rotta  di  Tagliacozzo,  vennero  a oste  con- 
tro Colle,  alla  di  cui  guardia  erano  corsi 
i Fiorentini.  Ed  ostinato  ed  atroce  fu  il 
conflitto,  che  segui  il  di  11  giugno  1269; 
il  di  cui  esito  divenne  ai  Senesi  quasi  al- 
trettanto funesto,  quanto  i campi  di  Mon- 
taperto  erano  stati  fatali  ai  Fiorentini. 
Dopo'tale  avvenimento  i Colligiani  nomi- 
narono il  più  delle  volte  a loro  podestà 
cittadini  distinti  di  Firenze.  — Le  guerre 
cittadine  più  funeste  ai  Colligiani  sem- 
brano quelle  che  accaddero  nel  terzo  de- 
cennio del  secolo  XIV  ; allora  caddero 
sotto  la  tirannia  dei  Tancredi,  dalla  quale 
non  liberaronsi,  se  non  dopo  aver  molto 
patito:  a di  IO  di  marzo  1330  uccisero  il 
capitano  Alhizio,  con  messer  Agnolo  suo 
fratello,  e poi  desso  in  prigione  strango- 
larono. Dopo  tale  congiura,  per  tema  che 
i Fiossi  di  Firenze  e altri  possenti  di  quella 
città  parenti  doiTanrrodi,  prendessero 
vendetta  degli  uccisori  di  quelli,  fu  deli- 
berato di  dare  per  3 anni  la  guardia  della 
Terra  di  Colle  alla  Signoria  di  Firenze, 
chiamando  al  governo  della  medesima 
capitano  e potestà  fiorentino.  — Della 
qual  cosa,  soggiunge  lo  stesso  G.  Villani, 
i Fiorentini  furono  contenti.  — Nuove 
divisioni  di  parti  ridussero  pocostante  i 
Colligiani  a rinnovare  i patti , mediante 
i quali  essi  per  quindici  anni  ricevettero 
costantemente  da  Firenze  potestà  e capi- 


tano. — Per  egual  modo  il  comune  di 
Colle  dovette  nel  1342  prestare  obbedienza 
al  duca  di  Atene;  finché  alla  sua  cacciata 
da  Firenze,  anche  i Colligiani  ritornarono 
in  libertà,  mentre  a nome  del  tiranno  si 
reggeva  da  Masetto  Donati.  — Essi  però 
non  stettero  molti  anni  senza  che  si  su- 
scitassero nuove  discordie  domestiche , 
che  fruttarono  stragi  cittadine.  Fu  allora 
che  il  governo  fiorentino  spedi  nna  inano 
di  armati  a Colle,  i di  cui  abitanti  risol- 
verono di  evitare  un  male  maggiore  col 
darsi  spontanei  alla  Itepubblica  ; lo  che 
segui  per  atto  pubblico  del  19  gennaio 
1349  (stile  comune).  E d’allora  in  poi 
Colle  obbedì  sempre  a Firenze.  — Da 
quell'epoca  i Colligiani  furono  costante- 
mente attaccati  alla  sorte  di  Firenze,  a 
sostegno  della  quale  essi  immortalaronsi, 
all'occasione  della  guerra  che  mossero  ai 
Fiorentini  il  Papa,  il  re  di  Napoli  c il 
governo  di  Siena  dopo  vendicata  la  con- 
giura de'  Pazzi  ; la  fedeltà  dei  Colligiani 
fu  premiata  da  Lorenzo  de'  Medici,  detto 
il  Magnifico , perchè  la  Repubblica  in 
tale  occasione  creolli  cittadini  fiorentini 
c gli  fece  abili  a tutte  le  dignità  dello 
stato.  — Al  quale  effetto  i priori  e gon- 
falonieri della  Signoria  di  Firenze,  sotto  il 
di  1 di  ottobre  1 479,  scrissero  ai  Colli- 
giani quella  onorevole  lettera  che  fu  resa 
di  pubblico  diritto  da  Giovanni  Targioni- 
Tozzetti  ne' suoi  Viaggi.  — Perù  Colle  fu 
presa  dagli  alleali  il  14  novembre  1479, 
con  danno  immenso  degli  abitanti , dei 
loro  averi  e del  fabbricato.  Talché  i Col- 
ligiani dovettero  stare  per  14  mesi  sotto 
la  servitù  di  Alfonso  duca  di  Calabria, 
con  la  gloria  però  di  avere  in  quella 
guerra  per  la  loro  fermezza  salvata  la 
capitale.  I.'  ultimo  fatto  ostile  relativo 
a Colle  fu  quello  della  sua  resa  alle  armi 
cesaree  condottene!  1529  in  Toscana  dal 
duca  di  Orange,  a distruzione  della  Re- 
pubblica fiorentina.  — Colle  possiede  una 
bella  cattedrale  , ove  fra  gli  oggetti  di 
belle  arti  sono  da  ammirarsi  nel  coro  un 
quadro  del  Morandini  da  Poppi  trasporta- 
tovi dalla  soppressa  badia  di  Spugna;  una 
vasta  chiesa  di  San  Francesco  con  belle 
vetrate  dipinte  a colori  e una  tavola  che 
credesi  opera  di  Pietro  Perugino.  — An- 
che la  grandiosa  chiesa  dei  frali  agosti- 
niani, edificata  nel  secolo  XIV  in  Colle 
basso,  ha  un  bel  quadro  (la  deposizione 
dalla  croce  ) che  sembra  eseguito  dalla 
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scuola  , se  uos  fu  toccato  dal  maestro 
medesimo,  di  Domenico  del  Ghirlandaio. 

— All'istruzione  del  sesso  maggiore  prov- 
vide la  pubblica  e privata  largilà  dei  cit- 
tadini, con  mantenimento  di  maestri,  di 
scuole  e con  un  seminario.  — Colle  fu  pa- 
tria d'uomini  illustri  in  ogni  genere  o in 
ogni  età.  Nel  principio  del  secolo  XIV 
vide  sorgere  in  somma  fama  l'insigne  ar- 
chitetto Arnolfo  di  Lapo.  — La  diocesi 
di  Colle  fu  eretta  con  bolla  del  pontelice 
Clemente  Vili  del  5 giugno  1594  a spese 
delle  diocesi  fiorentina,  senese,  fiesolana 
c volterrana.  — L'aria  di  Colle  alto  e di 
tutto  il  suo  piano  è salubre,  temperata, 
elastica  ; umida  alquanto  è quella  del 
luogo  in  Pian  d’Elsa  sotto  Colle  basso. 

— Della  ricchezza  dei  prodotti  agrari 
della  comunità  di  Colle  , abbiamo  una 
solenne  riprova  nella  carestia  del  1349, 
quando  i Colligiani  furono  al  caso  di  som- 
ministrare granaglie  dei  loro  poderi  alle 
città  di  Firenze  e di  Pisa.  — I prodotti 
della  vite,  dell’olio  e dei  filugelli  suno  vi- 
stosamente aumentati  dopo  che  le  selve 
di  leccio,  di  cerro,  di  farnia  e di  corniolo 
hanno  ceduto  il  rampo  ai  vigneti,  agli 
oliveti  ed  ai  gelsi.  Non  ostante  ciò,  il  le- 
gname, tanto  in  natura  quanto  carboniz- 
zato, sopravanza  sempre  al  consumo  del 
paese,  cbe  una  gran  porzione  ne  adopera 
nelle  sue  officine,  nelle  quali  Colle  figu- 
ra fra  le  prime  città  manifatturiere  della 
Toscana.  — La  fabbricazione  dei  tessuti 
di  lana  esistere  doveva  in  Colle  da  tempo 
assai  remoto.  — L'industria  delle  cartiere 
fra  i Colligiani  era  in  picua  attività  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV;  e talmente 
nel  progredire  dei  tempi  si  estesero  que- 
gli edilìzi  in  Colle  basso  e nel  sobborgo 
di  Spugna,  che  si  coniavano  costà  perfino 
44  cartiere,  ridotte  oggi  alla  metà,  quan- 
tunque più  d'allora  operose.  — Al  prin- 
cipio dei  secolo  attuale  fu  introdotta  in 
Colle  basso  una  fabbrica  di  cristalli  in 
lastre  ed  in  vasi,  senza  dire  di  altre  for- 
naci di  terraglie,  conce,  gualchiere  c fab- 
briche di  cappelli  di  feltro,  che  occu- 
pano molle  braccia,  e sono  pei  Colligiani 
altrettanti  rami  d' industria  manifattu- 
riera c di  lucro  agli  intraprcnditori.  — 
Si  fanno  in  Colle  i mercati  settimanali 
nel  giorno  di  venerdì,  e tre  fiere  annue. 
Una  di  queste  cade  nel  lunedi  dopo  l'A- 
scensione, la  seconda  in  agosto,  e la  terza 
in  settembre.  — Colle  è distante  17  ki) . 


da  Siena,  al  sudovest;  25  da  Volterra,  al- 
l’est', 6 da  Poggibonsi,  al  sudsudovest. 

— Popolazione  di  tutto  il  comune:  6m, 
anime i della  sola  città  (alla,  bassa  e bor- 
ghi); 3m. 

Colle  ( Geogr . statistica)  — Grosso  bor- 
go dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli) nella  provincia  di  Molise,  distretto 
di  Campobasso,  capolnogo  di  circondario, 
diocesi  di  Denevento.  — Giace  in  silo 
montuoso.  — 11  suo  territorio  dà  fru- 
mento, legumi , vino;  offre  materia  da 
cacciare. — È distante  36  kil.  da  I.ucera. 

— Popolazione:  4100  anime. 

Collecorvino  ( Geogr.  statistica  ) — 

Porgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  nell’Abruzzo  Ulteriore 
primo,  distretto  di  città  Sant' Angelo,  cir- 
condario di  Loreto,  diocesi  di  Penne  e 
Atri.  — Trovasi  in  un  falso  piano.  — 
Evvi  una  collegiata  ed  un  convento.  Vi  si 
tengono  due  fiere,  una  in  agosto,  l'altra 
in  dicembre.  — È distante  14  kil.  da  Ci- 
vita di  Penne,  all’est,  e 3 da  Loreto,  al 
nordest.  — Popolazione  : 2300  anime. 

Colledanchise  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’  Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nella  provincia  di  Molise, 
distretto  di  Campobasso  , circondario  di 
Baranello,  diocesi  di  Doiano.  — Surge  sur 
un  colle  d'aria  salubre.  — Possiede  molte 
chiese,  due  abbazie  ed  un  ospedale. — li 
territorio  offre  grano,  granone  e vino  ab- 
bondevole quivi  si  rinviene  l'erba  dalla 
quale  ricavasi  l'indaco.  — E distante  14 
kil.  da  Campobasso,  al  sudovest,  e 3 da 
Baranello,  parimente  al  sudovest.  — Po- 
polazione: 1 700  anime. 

Collesano  (Geogr.  statistica  ) — Bor- 
go dell'Italia  meridionale  ( regno  di  Na- 
poli ) in  Sicilia,  provincia  di  Palermo, 
distretto  e diocesi  di  Cefalù,  capoluogo  di 
circondario.  — È silo  sulle  falde  delle  Ma- 
donie.  — I)  suo  terreno  produce  tutto 
quanto  è di  prima  necessità  pe’  suoi  abi- 
tanti, ed  ba  buoni  pascoli.— Se  ne  esporta 
grano,  sommacco  e manna.  — Il  regno 
minerale  vi  ba  quarzo  silicioso , porfi- 
do, diaspro , ed  una  sorgente  d'acqua  sul- 
furea. — Collesauo  vuoisi  dal  ('Amerio 
surto  sulle  rovine  di  Paropo. — È distante 
58  kil.  da  Palermo,  all'estsudest,  e 15  da 
Cefalù,  al  sudovest. — Popolazione:  3000 
anime.  > 

Colletorto  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale  (re- 
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gno  di  Napoli),  provincia  di  Molise,  di- 
stretto di  Larino,  circondario  di  llonefro, 
diocesi  di  Larino. — Ha  buon'aria  e siede 
sur  un  colle  tortuoso,  donde  poi  prese  il 
nome,  perciò'  prima  cbianiavasi Colleforte 
per  la  sua  situazione  munita  dalla  natura 
e dall'arte,  essendo  stalo  cinto  il  borgo  da 
mura  con  forte  torre.  Gode  di  un  esteso 
orizzonte  , perocché  guarda  l’Adriatico , 
grande  parte  della  Puglia  e quasi  tutte  le 
terre,  borghi  e villaggi  della  sua  diocesi. 

— Il  suo  ameno  territorio  è ferace  per 
ogni  sorta  di  produzioni.  — É distante 
15  kil.  da  barino,  al  sudsudest,  e 2!)  da 
Campobasso,  al  nordest.  — Popolazione: 
2700  anime. 

Colli  ( Oeogr.  fisica  ) — Monte  del- 
P Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  in 
Sicilia,  provincia  di  Palermo.  — È que- 
sto l'antico  monte  Erela,  celebre  nelle 
guerre  puniche,  ove  i Cartaginesi  eransi 
fortemente  trincerali.  — Dista  4 kil.  da 
Palermo,  al  nordnordest. 

Colliano  ( Geogr.  statistica  ) — bor- 
go dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nel  Principato  citeriore,  distretto  di 
Campagna,  circondario  di  l.aviano,  diocesi 
di  Gonza.  — Trovasi  fra  gli  Appennini, 
con  aero  sano.  — I suoi  abitanti  sono 
industri  o traflicanli  delle  loro  derrate. 

— Questo  borgo  A di  qualche  antichità. 

— E distante  22  kil.  da  Gonza.  — Popo- 
lazione: 2700  anime. 

Collin  (V.  Kollin). 

Collio  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell'  Italia  settentrionale  ( in  Lom- 
bardia ),  provincia  di  Brescia,  distretto  di 
Bovegno.  Trovasi  nella  valle  Trompia, 
sulla  riva  destra  del  Mella.  — Vi  sono  due 
fucine.  — Il  suo  territorio  rinchiude  mi- 
niere di  ferro  cd  una  cava  di  marmo  verde 
a fondo  rosso  vinato. — E distante  33  kil. 
da  Brescia  , al  nordnordest , e 4 da  Bo- 
vegno, al  nordest. 

Collioures  ( tìtogr . stor.  e statistica ) 

— Piccola  città  di  Francia,  capoluogo 
di  cantone  nel  dipartimento  dei  Pirenei 
orientali.  — Ha  un  piccolo  porto  sul  Me- 
diterraneo, il  quale  è difeso  da  un  fortili- 
zio posto  sovra  una  rupe.  Vi  sono  fabbri- 
che di  turaccioli  ed  importante  i il  suo 
commercio  in  lane  , sardine  c tonno.  — 
Squisiti  sono  i suoi  vini  bianchi.  — Fu 
presa  nel  1642  da  Luigi  XIII.  — Collioures 
è distante  27  kil.  da  Ceret,  all'est. — Popo- 
lazione: 4m.  anime. 


Colmar  t Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Antica  città  ili  Francia,  capoluogo  del  di- 
partimento dell'Alto  Beno  e del  circon- 
dario di  suo  nome.  — Siede  in  una  bella 
pianura  eia  francheggiano  belle  mura.  — 
Deliziose  sono  le  sue  passeggiate  e degni 
di  memoria  i palazzi  di  città,  della  pre- 
fettura e della  giustizia,  l'antica  chiesa 
dei  Domenicani , l’arsenale,  il  teatro,  il 
semenzaio  dipartimentale  e la  biblioteca, 
ricca  di  circa  40in.  volumi.  — Ha  un  col- 
legio comunale  al  quale  va  annesso  un 
gabinetto  di  fisica  e di  chimica  c una  col- 
lezione di  storia  naturale.  — In  cssacon- 
lansi  molte  fabbriche  d’indiane,  di  scialli, 
di  fazzoletti  di  seta  pregiatissimi  ; impor- 
tante è il  suo  commercio  di  ferro,  grani, 
vinij  rabbia,  spezie  e droghe.  — Colmar 
( Argentuaria  o Argentovaria  degli  anti- 
chi e Colombaria,  poscia  Culinaria  al 
medio-evo),  al  tempo  dei  Franchi  non  era 
che  una  mensa  o villa  regia;  sotto  Federi- 
go II  imperatore  (1220)  era  già  una  città; 
al  XIV  secolo  appare  essere  città  imperiale 
e poro  dopo  come  capitale  dell'Alta  Alsa- 
zia. Nel  1032  gli  Svedesi  se  uc  impadro- 
nirono. Luigi  XIV  la  prese  e ne  distrusse 
le  fortificazioni  (1675).  Il  trattato  di  By- 
swick  riunì  Colmar  alla  Francia  (1697),  e 
divenne  residenza  del  consiglio  sovrano 
dell'Alsazia.  — È patria  di  molti  uomini 
illustri.  In  essa  ebbe  dimora  l’insigne  in- 
cisore Sellimi  — Colmar  ò distante  427 
kil.  da  Parigi,  all'est.  — Popolazione: 
16m.  anime.  Il  circondino  di  Colmar 
comprende  13  cantoni  (Andolsheini,  En- 
sislieim,  Gucbwiller,  Kayscrsherg,  Sainte- 
Marie-aux-Mincs , Munsler,  Neuf-Brisach, 
La  Proye,  llibeau -ville,  Itouffach,  Soullz, 
Wintzenheim,  Colmar)  che  contano  142 
comuni  c 200m.  anime. 

Colmenar-Vieso  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Madrid 
(Guadalaxara).  — Sta  fra  il  Manzanares 
e la  Tciada.  — Vi  sono  molte  fabbriche 
di  panni  comuni.  — Ne’suoi  dintorni  il 
regno  minerale  offre  acque  e cave  di  pietra 
da  fabbrica.  — É distante  31  kil.  da  Ma- 
drid, al  nord. — Popolazione:  4m.  anime. 

Colohraro  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Basilicata,  distretto  di  La- 
gonegro,  circondario  di  Botondella,  dio- 
cesi di  Anglona  e Tursi.  — Sorge  sul 
culmine  di  una  montagna,  ove  si  respira 
aria  salubre.  — Possiede  uq  castello  ba- 
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ronale.  — Il  suo  territorio  offre  frumento, 
bambagia , olio  c poco  vino.  — Quivi 
s'incontrano  pure  molli  quadrupedi  e vo- 
latili da  cacciare.  — I suoi  abitanti  ten- 
gono fiera  in  luglio,  e il  maggior  numero 
si  occupa  della  pastorizia  e dell'agricol- 
tura. — Colohraro  sta  a 71  kil.  da  Po- 
tenza, al  sudest,  e 53  da  Lagonegro,  al- 
l'est. — Popolazione:  1800  anime. 

Colocza  (F.  Kolocza). 

Cotogna  'Geogr.  i tor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Verona,  capoluogo  di 
un  distretto.  — Giace  sul  Frassine,  che  lo 
divide  in  due  parti,  unite  da  due  ponti  di 
pietra.  È cinto  da  fosse  e mura  in  assai 
cattivo  stato.  — Ila  belle  chiese.  — I suoi 
abitanti  allevano  gran  numero  di  bachi 
da  seta,  e vi  si  fa  un  mandorlato  ricerca- 
tissimo. — Cotogna,  anticamente,  area  il 
titolo  di  città.  — Fu  fondata  verso  la  line 
del  XII  secolo  colle  rovine  di  piccoli  ca- 
stelli e terre  distrutte  sul  suo  territorio 
assai  fertile,  c che  dà  molta  canapa.  Per 
opinione  comune,  era,  un  tempo,  posse- 
duta da  un  signore  particolare,  indi  fu  as- 
soggettata dai  vicini,  ai  quali  la  tolsero 
gli  Scaligeri,  signori  di  Verona. — Colo- 
gna  è distante  33  kil.  da  Verona,  al  sud- 
est. — Popolazione  : Im.  anime.  Il  suo 
distretto  comprende  G comuni.  — Popo- 
lazione assoluta:  t8m.  abitanti. 

Cotogno  [Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'ltaliaisettentrionale,  in 
Lombardia  , provincia  di  Bergamo , di- 
stretto di  Verdello.  — È sito  a poca  di- 
stanza dalla  riva  destra  del  Serio.  — È 
munito  di  mura  e ciuto  da  un'ampia  fos- 
sa; ha  molte  case  signorili  c ben  edilicate, 
una  bella  parrocchiale  con  ornamenti  in 
marmo  e dipinture.  — Cologno  ebbe  a 
soffrir  mollo  nei  tempi  delle  fazioni  guelfa 
e ghibellina.  — Dista  13  kil.  da  Bergamo, 
al  sudsndest,  e 6 da  Verdello,  alFeslsud- 
esl.  — Popolazione  : 2800  anime. 

Colombano  (San)  [Geogr.  statistica)— 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  provincia  di  Lodi  e Cremati- 
stretto  di  Borghelln.  — Trovasi  pressoio 
riva  destra  del  l.ambro,  a’piedi  d'una  mon- 
tagna.— Il  suo  territorio  produce  quanto 
£ necessario,  ed  in  particolare  vino  squisi- 
to.— Il  commercio  di  questo  borgo  £ assai 
fiorente.  — San  Colombano  £ distante  4 
kil.  da  Borghclto,  al  sud,  e 15  da  Lodi,  pa- 
rimente al  sud.  — Popolaz.:  5100  anime. 


Colombara  di  Trapani  (Geogr.  fisica) 

— Isola  dell'Italia  meridionale,  in  Sici- 
lia, provincia  e distretto  di  Trapani.  — 
Sta  ai  gradi  38  di  latitudine  nord  ; e 10 
di  longitudine  est.  — Ha  4 kil.  di  lun- 
ghezza, da  nordest  al  sudest,  e 4 di  lar- 
ghezza. — Colombara  possiede  un  porto 
fortificato. 

Colombia  ( Geogr . storica) — Tale  era  il 
nome  d'una  Repubblica  dell'America  me- 
ridion.de,  formata  dagli  antichi  comandi 
generali  di  Caracas  c della  Nuova-Granata. 
Fu  stabilita  nel  1819  da  Bolivar  e conti- 
nuò a sussistere  fino  al  1831,  allorquando 
si  divise  in  tre  nuove  repubbliche:  del- 
l'j Equadore,  Nuora-Granata  e t'eneznela 
(V.  questi  nomi). 

Colombia  (F.  Columbia). 

Colombo  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Città  capitale  dell'isola  di  Seilan,  situata 
ai  gradi  77  30'  di  long,  est,  e 7 4’  di  lai. 
nord.  — È grande,  fortificata  e ben  fab- 
bricala, a tal  clic,  vedendola  a certa  di- 
stanza, appare  una  città  europea.  Vi  risiede 
il  governatore  inglese  che  regge  gli  affari 
dell'isola.  Il  suo  commercio  esterno,  che 
riunisce  quello  dell'isola  tutta,  £ molto 
considerevole  ad  onta  dei  pericoli  che  of- 
frono la  sua  rada,  in  cui  i navigli  possono 
trovar  riparo  solamente  per  uua  parte 
dell'anno.  — Nei  dintorni  coltivasi  eccel- 
lente cannella  e betel.  — Colombo  è stata 
presa  dai  Portoghesi  (1517),  dagli  Olan- 
desi (1603)  ed  iuline  dagl'inglesi  (1796). 

— Popolazioue:  65m.  anime. 

Colombo  (liiogr.,  Storia  de'  viaggi  e 

Geogr.  universale)  — Da  Domenico  Co- 
lombo e da  Maria  Giusti,  poveri  ina  onesti, 
nasceva  a Cugolelo  nel  1435  o 1436  l'im- 
mortale Cristoforo  Colombo  (Genova  però 
contrasta  a Cogolclo  l'onore  d'esser  pa- 
tria al  grand'  uomo). — Circoscritta  fu  la 
sua  educazione  ; ma  bastante  , perchè 
imparasse  a leggere,  scrivere,  conteg- 
giare e disegnare.  Fin  dai  primi  tempi 
senti  forte  inclinazione  pel  geografico  sa- 
pere, c irrestibile  passione  pel  mare.  — 
Nella  pubertà,  imparò  lettere,  e studiò 
a Pavia  tanto  quanto  bastava  per  inten- 
dere i geografi  ed  i cosmografi,  delle  cui 
opere  e lezioni  fu  mollo  studioso,  oc- 
cupandosi altresì  deU’aslronomia  e della 
geometria;  imparò  la  pittura  e fu  celebre 
calligrafo.  — Di  14  anni  riedeva  dalla  pa- 
vese università  al  patrio  tetto,  e dedica- 
tasi al  mare.  — Fece  alcuni  viaggi  in 
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Levante,  in  Ispagna,  in  Barberia,  e nel- 
l'Oceano navigò  5 kil.  oltre  a Tile,  verso 
i tenebrosi  climi  del  seltentrione.  Il  Por- 
togallo possedè  il  nostro  eroe  dopo  uno 
scontro  ch'egli  ebbe  coi  Veneti,  dove  ab- 
bruciatasi la  sua  nave,  a caso  salvossi  a 
nuoto.  Arrivato  a Lisbona  vi  si  stabili,  e 
quivi  onoratamente  vivendo,  venne  a con- 
durre in  moglie  Filippa  Mognilz,  il  cui 
padre  era  stato  uno  dei  navigatori  più  in- 
telligenti. Ebbe  in  questa  occasione  dalla 
suocera  tutte  le  scritturo  e le  carte  nau- 
tiche del  marito,  e questo  fece  si  ch'egli 
più  s'invogliasse  dei  viaggi  avventurosi,  e 
minutamente  s'informasse  delle  naviga- 
zioni che  allora  i Portoghesi  facevano  per 
la  costa  della  Guinea.  — Ebbe  un  tìglio, 
e narrasi,  che,  sebbene  poverissimo  sem- 
pre, pur  tuttavia  al  padre  e alla  educa- 
zione de' suoi  fratelli  soccorresse.  A que- 
sto tempo  fu  all'isola  di  Porto  Santo.  — 
Continuando  i suoi  studi,  e facendo  te- 
soro dei  discorsi  dei  vecchi  navigatori. 
Colombo  conchiudeva  che  come  il  mare 
si  estendeva  verso  il  mezzodì,  dovevasi 
eziandio  protrarre  a ponente,  e conghiet- 
turava  che  colà  si  dovevano  trovar  terre 
incognite,  anzi  (come  rilevò  il  celebre  di 
Humboldt,  frugando  negli  archivi  della 
monarchia  spagnuola),  che  cercando  il 
Levante  pel  Ponente,  si  sarebbe  arrivali 
alle  regioni  dell'  Asia  , fertili  di  spezite- 
ne , ricche  di  diamanti  e di  preziosi  me- 
talli. — Colombo,  convalidale  le  sue  gran- 
di idee  colle  asserzioni  del  filosofo  Paolo 
Toscanelli  a cui  era  amico  per  lettere,  si 
decise  alla  grande  impresa,  e offerse  a 
Genova,  come  sua  amatissima  patria,  il 
proprio  disegno.  — La  Repubblica  si  ri- 
fiutò, ed  egli  si  rivolse  allora  al  re  di 
Portogallo,  non  solo  per  gralilutine  del- 
l’ospitalità elle  ivi  aveva  ricevuto,  ma  per- 
chè il  Portogallo  era  potenza  allora  in  gran 
fama  per  le  fatte  scoperte.  — Re  Giovanni, 
diffidando  di  sè  per  deliberare  su  tanta 
impresa , raglino  un  consiglio  ed  espose 
il  progetto  del  ligure  nocchiero. — Diverse 
furono  le  opinioni,  ma  quelle  dei  contrari 
prevalsero,  e la  proposta  fu  dannata.  — 
Non  andò  guari  che  tentarono  rapirgli  la 
sua  gloria  con  mezzi  vilissimi,  cioè,  ri- 
chiestolo del  suo  piano,  per  studiarlo,  ne 
affidarono  l’esecuzione  ad  altro  capitano, 
ma  com'  è facile  a prevedersi , andò  a 
vuoto  il  tentativo.  Quando  a Colombo  fu 
nota  l'insidia,  indignato  se  ne  parti  di  na- 


scosto dal  Portogallo,  venne  in  Liguria  e 
vide  il  suo  vecchio  genitore;  poscia  passò 
a Venezia,  e anche  là  ricevendo  rifiuti, 
ritornò  a Genova  e,  assettate  le  bisogna 
del  padre  il  meglio  che  potè,  volse  i suoi 
passi  in  cerca  di  stranieri  che  volessero 
dargli  ascolto.  — E primieramente  col 
suo  figlinolo  fanciullo  passò  in  Ispagna, 
ridotto  a tanta  miseria,  che  ebbe  a chie- 
dere in  elemosina  un  poco  di  pane  e d'a- 
cqua al  convento  della  Rahida  per  suo  fi- 
glio; ivi  fece  conoscenza  con  frale  Giovanni 
Perez  di  Marcena,  uomo  erudito,  e restò 
ospite  di  lui.  Si  mise  in  relazione  con  Gar- 
cia  Kern.indes,  medico  di  Palos. — Ricevè 
lettere  di  raccomandazione  pel  confessore 
della  regina  Isabella  e parti  coll'inten- 
zione d'olTrire  ai  sovrani  il  suo  disegno, 
lasciando  il  figliuoletto  nelle  mani  di  quel- 
l'oltinio  frate.  — Giunse  a Cordova,  allora 
residenza  della  corte,  ma  la  sua  umile  com- 
mendatizia, e il  suo  povero  abito,  olibli- 
garonlo  a vivere  per  oltre  un  anno  ne- 
gletto. Finalmente  pervenne  a parlare 
al  cardinale  Pedro  Gonzales  di  Mendoza, 
ed  essendo  costui  (rome  dice  l' Irving) 
■ di  sano  intendimento  c di  vivace  spirito 
fornito,  di  somma  perspicacia  negli  af- 
fari e di  eloquenza  profonda  dotato,  di 
nobile  aspetto  c venerando,  ed  al  tempo 
stesso  dolce  e grato  ; erudito  ma  poco 
versato  nelle  scientifiche  discipline  »,  non 
durò  molto  il  nostro  Colombo  a addimo- 
strargli con  evidenza  la  veracità  delle  as- 
serzioni. — Per  questo  mezzo  fu  presen- 
tato ai  mon  rchi  Ferdinando  e Isabella, 
i quali,  ascoltato  quanto  il  forassero  loro 
espose , nulla  conclusero,  rimettendone 
la  decisione  ad  un  consiglio , clic  ebbe 
luogo  nella  città  di  Salamanca  Del  con- 
vento di  Santo  Stefano.  — lu  questa  cir- 
costanza Cristoforo  procedette  più  cauto, 
e tutto  non  palesò  il  suo  pensiero  , te- 
mendo gli  succedesse  quanto  eragli  avve- 
nuto in  l’ortogallo,  sicché  fu  tale  la  con- 
fusione che  ne  raccolsero  quei  consiglieri, 
che  non  si  trovaron  punto  concordi  nelle 
relazioni  che  ne  fecero  ai  sovrani.  — 
Visto  che  le  cose  andavano  lentamente, 
Colombo  spedi  il  suo  fratello  Rariolomeo 
in  Inghilterra,  perchè  proponesse  anche 
a quel  re  la  sua  impresa.  Ma  la  Provvi- 
denza aveva  serbata  per  la  Spagna  la 
gloria  delia  scoperta  di  un  mondo.  — 
La  guerra  contro  i Mori  teneva  allora  cosi 
occupale  le  menti  dei  rettori  di  Spagna 
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die  non  potevano  attendere  seriamente 
alle  proposte  del  grand’  uomo  , il  quale 
intanto  soflrl  di  tutti  i disagi  della  vita 
(■perché  egli  viveva  disegnando  carte  ma- 
rittime , globi,  ecc.,  nella  qual  cosa  era 
abilissimo'.  Combattè  contro  i Mori  con 
gravi  pericoli,  seguì  sempie  la  corte,  fino 
nel  1191 , che  sentì  dirsi  dopo  tante  spe- 
ranze , che  le  cure  incessanti , le  spese 
enormi  della  guerra  non  permettevano 
pel  momento  intraprendere  nulla,  ma  che 
in  seguito...  — Allora  disperando  della 
corte,  si  volse  a due  Grandi  di  Spagna  non 
inferiori  al  re  per  ricchezze,  ma  anche  co- 
storo, dopo  belle  parole,  il  mandarono 
disconcluso.  Stancatosi  finalmente  il  li- 
gure nocchiero,  pensa  e risolve  d’abban- 
donate la  Spagna  e d’andarsene  in  Fran- 
cia. A tale  elfetto  si  conduce  al  convento 
per  ripigliare  il  suo  figliolo  e consegnarlo 
a Beatrice  Enriquez  , unico  conforto  del 
nostro  sfortunato  Colombo,  dalla  quale 
ebbe  un  altro  figlio , che  fu  quel  Ferdi- 
nando clic  scrisse  poi  la  storia  del  padre. 
— Il  frate  Perez  lo  dissuase,  e scrisse  in 
suo  favore  alla  regina  , la  quale  rispose 
con  benigne  parole.  — Il  buon  frate  a 
richiesta  della  regina  trasferivasi  a corte, 
e si  fortemente  perorava  la  causa  del  noc- 
chiero italiano  , che  Isabella  lo  richiamò 
indietro,  mandandogli  intanto  mezzi  per 
supplire  ai  più  urgenti  bisogni.  Arrivato  a 
corte  Colombo  fu  ben  accolto  c non  guari 
dopo  essendo  caduta  Granali,  egli  ricevè 
continue  proteste  d'una  presta  esecuzione 
del  suo  disegno.  In  fatto  se  ne  ripiglia- 
rono le  trattative  , ma  si  sospesero  di 
nuovo  a ragion  delle  ricompense  cli'ei  di- 
mandava , c rotta  la  pratica  disponevasi 
già  a partire , quando  venne  trattenuto 
da  Luigi  di  Sant'Angelo  che  s’interpose 
con  la  regina,  la  quale  vinta  dalle  giustis- 
sime osservazioni,  richiamò  il  Colombo  e 
finalmente  fu  sottoscritta  la  convenzione, 
addì  !"  aprile  1192.  — Ai  l i maggio  egli 
partì  per  Palos,  affine  di  sorvegliare  allo 
apprestamento  di  quanto  oi correva  per 
l’avvcrrturoso  viaggio,  che  iutraprendevasi 
il  3 agosto  1 492. 

Primo  Viaggio  — lì  Colombo  spiegò  le 
vele  di  buon  mattino , con  tre  navi  : la 
Santa  Maria , da  lui  montata  come  am- 
miraglio, la  Pinta  e la  Nigna,  evolse  le 
prode  dritto  inverso  le  isole  Canarie.  — 
Da  quel  punto  egli  fu  diligentissimo  a 
scrivere  giorno  per  giorno,  minutamente, 


quanto  gli  succedeva.  Questo  giornale 
era  destinato  pel  re  e per  la  regina;  ed  in 
esso  specificò  i venti  che  spiravano,  scrisse 
quanto  spazio  ei  trascorreva  col  soffio  di 
ciascun  di  essi,  e con  quali  vele  e cor- 
renti navigava,  e quali  cose  per  la  via  ei 
vedeva,  uccelli , pesci,  erbe , ed  altri  co- 
sifatti segni , e questo  no’u  solo  fece  nel 
primo , ma  lo  usò  in  lutti  e quattro  i 
suoi  viaggi,  — Ma  in  questi  rapidi"  cenni 
noi  non  ci  tratterremo  lungamente  su 
tali  straordinarie  navigazioni  , essendo 
queste  special  materia  di  libri  partico- 
lari, scritti  dal  Casas,  da  Ferdinando 
Colombo  , dal  Bossi , dal  Mugnnz  , dal 
Navarrete  , dall'Irwing  e da  altri  molti 
esimi  autori  antichi  e moderni.  — Non- 
dimanro  per  non  lasciare  interrotto  il  filo 
della  storia  dei  quasi  incredibili  pro- 
gressi della  geografia  sul  declinare  del  XV 
secolo  e sull’esordire  del  secolo  succes- 
sivo. pensammo  tracciare  succintamente, 
a modo  di  nota  cronologica,  i più  solenni 
punti  dei  quattro  viaggi , e spargervi 
le  riflessioni  che  i fatti  stessi,  nel  pro- 
cesso del  racconto,  naturalmente  ci  con- 
duranno  a fare.  — Incominciamo:  — Addì 
6 agosto  si  rompe  il  timone  della  Pinta 
perla  malignità  di  un  marinaro  impaurito 
di  andare  avanti.  — Addi  12  agosto,  il 
Colombo  arriva  alle  Caparfc.  — In  questo 
tempo  avvenne  una  grande  eruzione  del 
Picco  di  Teida,  celebre  vulcano  dell’isola 
di  Tcnerifla.  — Addì  7 settembre,  la  flotta 
parte  dalle  Canarie  e continua  il  suo  viag- 
gio diritto  a ponente.  — Il  Colombo  in- 
tende, che  tre  Caravelle  da  guerra  porto- 
ghesi volteggiavano  in  quei  mari  con  or- 
dine di  catturarlo.  — Addì  9 settembre, 
l’ammiraglio  incominciò  a tenere  una  cu- 
riosa astuzia,  perchè  i marinari  che  l'ac- 
compagnavano non  si  spaventassero  della 
distanza  ad  ogni  istante  maggiore  che  li 
separava  dalla  patria,  e non  perdessero 
il  coraggio  di  spingersi  innanzi.  Egli  a- 
dunque  incominciò  a scrivere  due  regi- 
stri ; in  quello  aperto  a tutti  segnava 
il  cammino  fatto  nella  giornata,  ridotto 
quasi  sempre  di  un  terzo  meno  lungo  di 
quello  che  veramente  non  era;  nell’altro 
registro,  eh’  egli  solo  consultava,  e scri- 
veva in  segreto,  segnava  la  vera  lunghezza 
del  cammino. — D’altronde  è da  riflettere, 
che  passate  di  poco  le  Canarie,  quando  più 
non  si  potè  costeggiare  la  terra,  i suoi 
compagni,  compresi  i due  Pinzon,  non 
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sepper  più  computare  con  sicurezza  il  loro 
viaggio.  — Addi  11  settembre,!  naviganti 
veggono  galleggiare  sulle  onde  1'  albero 
spezzalo  rii  una  grande  nave. — Addi  13, 
il  Colombo  nota  la  prima  volta  la  varia- 
zione dell'ago  calamitalo  della  bussola.  — 
Addi  15,  i naviganti  vedono  una  grande 
striscia  di  fuoco,  che  dal  cielo  cade  nel 
mare.  — Addi  t7,  i marinari  cominciano 
a rattristarsi,  ma  l'ammiraglio  crede  vo- 
dere  segni  di  terra  vicina  negli  uccelli , 
che  svolazzavano  intorno  alle  navi,  e nelle 
verdi  erbe  galleggianti  sulle  acque, ecc. — 
Infatti  la  vista  quasi  giornaliera  degli  uc- 
celli non  poco  contribuiva  a calmare  la 
paura  degli  equipaggi. — Addì  18,  Mar- 
tino Alonzo  Pinzon  chiede  di  variare  il 
cammino,  ma  il  Colombo  noi  consente. — 
Addi  21,  i nocchieri  vedono  una  balena, 
da  cui  argomentano  vicina  la  terra  ; tut- 
tavia mormorano  della  lunghezza  del  viag- 
gio. e manifestano  il  desiderio  di  tornare 
indietro.  — Addi  25,  Martino  Alonzo  Pin- 
zon  credette  di  veder  terra,  ma  fu  un'il- 
lusione; quindi  le  segrete  cospirazioni  dei 
marinari  divennero  sempre  più  minacce- 
voli.  — Addì  30,  altra  variazione  dell'ago 
magnetico.  — In  questi  giorni  il  malcon- 
tento dei  marinari  proruppe  in  violenti 
minacce  contro  Coloni  ho;  essi  mancarono 
di  rispetto  eziandio  ai  reali  di  Spagna,  pro- 
nunziando contro  dei  medesimi  strane  im- 
precazioni : ma  la  fermezza  e prudenza 
del  Colombo  vinse  la  loro  riottosità.  — 
Ai  7 ottobre,  i nocchieri  credono  di  ve- 
der terra,  ma  sono  nuovamente  delusi. — 
L'ammiraglio  si  delibera  a regolare  la  di- 
rezione delle  sue  navi  dietro  il  volo  degli 
uccelli.  — Addi  10  ottobre,  i marinari  ne- 
gano di  andare  più  innanzi,  ma  il  Colombo 
resiste  loro  con  dignità  e fermezza.  Di- 
sperati clamori  di  quella  gente  indisci- 
plinata. La  vita  di  Colombo  corre  peri- 
colo; ma  finalmente  ei  li  persuade  a pro- 
cedere oltre.  — Addì  1 1 ottobre  i marinari 
della  Pinta  raccolgono  a lior  d'acqua  verdi 
fronde  d’albero,  ed  un  bastone,  che  pa- 
reva lavorato  dalla  mano  dell' uomo.  — 
Nella  susseguente  notte  il  Colombo  scorge 

11  primo  la  Terra,  dopo  70  giorni  dalla  sua 
dipartita  da  Palos;  e nella  mattinala  del 

12  ottobre,  scopre  I'  isola  Guanahani , 
una  delle  Lucaic,  alla  quale  diè  il  nome 
di  San  Salvatore.  Sbarcatovi  sopra  ne 
prese  solennemente  possesso  a nome  di 
Ferdinando  e d'isabella  cattolici.  — Addì 


25,  vede  le  isole  Caie  (le  Casse)  che  chiamò 
Isole  di  Sabbia.  — Addì  27,  discopre  l’i- 
sola di  Cuba,  della  dagli  indigeni,  abi- 
tatori delia  medesima,  Kolba.  — Egli 
crede  di  aver  trovato  Cipango  , cioè  Ni- 
fon,  la  maggiore  isola  del  Giappone.  — 
Addì  30  ottobre,  Martino  Alonzo  Pinzon 
esprime  primo  l’idea  che  Cuba  fosse  una 
parte  del  gran  continente  Asiatico  ed  il 
Colombo  divide  con  lui  questo  sentimento, 
che  mai  più  non  abbandonò.  — Addi  21 
novembre  Martino  Alonzo  Pinzon  , per 
ispirilo  di  cupidigia  , si  separa  con  la 
Pinta  dal  Colombo,  che  naviga  sulla  co- 
sta boreale  di  Cuba.  — Addi  5 dicembre, 
il  Colombo  discopre  l'isola  Haiti,  che  chia- 
mò Spagnuola,  e quindi  fu  detta  San  Do- 
mingo. Egli  credette  che  questa  isola  fosse 
quella  di  Cipango,  da  lui  tanto  cercata, 
ingannato  dalla  somiglianza  del  nome  di 
Gibao,  che  è quello  di  una  provincia  mon- 
tuosa e ricca  d’oro  situata  nel  centro  del- 
l'isola. — Nella  notte  del  24  dicembre, 
la  nave  ammiraglia  urtò  nelle  secche  della 
costa  boreale  di  Haiti  e naufragò.  Il  Co- 
lombo e tutti  i suoi  compagni  s’ imbar- 
carono sulla  Nigna.  — In  quella  occasione 
egli  ebbe  le  prime  notizie  intorno  a'  Ca- 
ribi, popolo  antropofago  abitatore  delle 
Piccole  Antille.  — Circa  questo  tempo  il 
Colombo  costruì  cogli  avanzi  della  nave 
naufragata  il  forte  della  Natività , sulla 
costa  boreale  d'Haiti,  a guardia  del  quale 
lasciò  parte  della  sua  .genie , eoo  viveri, 
armi,  merci  e quaut’altro  era  loro  neces- 
sario per  la  sussistenza  e la  difesa.  — 
Addi  6 gennaio  1493,  navigando  lunghesso 
la  costa  settentrionale  d'Haiti,  egli  incon- 
trò la  Pinta  , e si  unì  nuovamente  ad 
essa.  — Nella  profonda  convinzione  di 
camminar  verso  l'Asia,  una  volta  che  ebbe 
messo  il  piè  sulla  terra,  Colombo  non 
cessò  mai  di  paragonare  gli  oggetti  che 
vedeva,  le  cose  che  osservava , cogli  in- 
dizi e le  descrizioni  che  18  anni  innanzi 
il  liorenlino  filosofo  Paolo  Toscanelli  gli 
aveva  comunicate  intorno  alle  ultime 
contrade  dell'Asia  Orientale.  — Gli  uomini 
che  riscontrava  ei  li  appellò  Indiani,  c 
questo  nome  è rimasto  agli  indigeni  del 
nuovo  continente  , come  quello  di  Indie 
Occidentali  e tutte  le  terre  che  ricingouo 
il  vasto  mare  dei  Caribi,  principale  teatro 
delle  colombiane  scoperte.  — Quando 
egli  si  avvicinò  all’isolelta  Isabella,  credet- 
te notare  nell'  aere  quella  fragranza  degli 
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aromi,  che  gli  amichi  viaggiatori  dicevano 
esalare  dalle  isole  del  mare  delle  Indie;  e 
pieno  lo  spirito  delle  parole  del  Polo  e del 
Mandetille,  cercava  le  città  e provincie 
soggette  allo  scettro  del  Gran  Khan  dei 
.'Ingolli. — Addi  16,  il  Colombo,  abban- 
dona le  terre  scoperte  e volge  le  prore 
alla  Spagna.  — Addì  12  febbraio  , nel 
mare  delle  isole  Azore,  incomincia  quella 
terribile  tempesta,  che  pose  in  gran  pe- 
ricolo le  sue  navi,  e che  nel  Otto  della 
notte  separò  la  Pinta  dalla  Nigna,  sulla 
quale  navigava  l'ammiraglio.  — Addi  13, 
il  Colombo,  disperando  di  poter  scampare 
dalla  burrasca,  pose  copia  del  giornale  del 
suo  viaggio  dentro  barilozzi  incatramati , 
tentando  cosi,  in  caso  di  naufragio,  di  far 
pervenire  in  Europa  la  notizia  della  sua 
scoperta.  — Addi  15,  la  sua  nave  mezza 
sdrucita  approda  a Santa  Maria , una 
delle  isole  Azore:  ma  appena  partito  da 
quell’  isola  . una  nuova  tempesta  lo  sor- 
prende e lo  forza  ad  approdare  a Lisbona. 
— Finalmente  addi  15  marzo  dell'anno 
1 493,  dopo  58  giorni  di  traversata , Co- 
lombo rientrò  nel  Porto  di  Palos,  donde 
era  partito.  — In  questa  guisa  nel  breve 
tempo  di  sette  mesi  e mezzo,  egli  compì 
un  viaggio  del  quale  gli  uomini  eterna- 
mente serberanno  gratissima  memoria. — 
Martino  Alonzo  Pinzon,  smarritosi  nella 
grande  procella  delle  Azore,  approdò  in 
un  porto  di  Galizia,  ove  dopo  pochi  giorni 
mori.  — Il  viaggio  del  Colombo  da  Palos 
alla  corte  dei  sovrani  cattolici,  che  allora 
abitavanoin  Barcellona,  fuun  verotrionfo. 
Da  ogni  banda  accorrevano  gli  Spagnuoli 
per  mirar  l'uomo  straordinario,  che  aveva 
fatte  cosi  grandi  scoperte. 

Secondo  Viaggio  — Il  secondo  viaggio 
di  Colombo  fu  intrapreso  con  apparato 
ben  più  magnifico  del  primo:  erano  17 
navi,  e snvr'esse  gran  numero  di  uomini 
tra  i quali  i suoi  due  fratelli  Bartolomeo 
e Diego.  Fu  scopo  di  questa  spedizione, 
non  solo  di  scoprire  nuove  terre , ma 
anche  di  colonizzarle.  — Uomini  adunque 
d'ogni  ceto  e d’ogni  condizione  ambi- 
rono l'onore  di  accompagnare  l’ammi- 
raglio del  Grande  Oceano  nel  viaggio  che 
stava  per  intraprendere.  — La  fiotta  usci 
dal  porto  di  Cadice  addi  25  settembre 
1 493,  e pochi  giorni  dopo  gettò  le  ancore 
secondo  il  solito  alle  isole  Canarie.  Quindi 
procedette  sulla  latitudine  delle  isole  del 
Capo  Verde,  nella  quale  si  mantenne  in- 


fino alla  Domenica  del  3 di  novembre; 
giorno  in  cui  il  Colombo  scoperse  due 
isolette  della  catena  delle  minori  Anlille, 
all'ima  delle  quali  diè  appunto  il  nome  di 
Domenica,  ed  all'altra  quella  di  Maria  Ga- 
lante dal  nome  del  suo  naviglio.  Poi  sco- 
perse successivamente  molte  altre  isole 
di  quella  medesima  catena,  come  laGita- 
dalupa,  ove  trovò  i Caribi  antropofago 
Monserrato,  Antigua,  San  Cristoforo,  San- 
ta Croce,  le  Vergini,  ecc.  — Costeggiò  da 
austro  l'isola  di  Porto  Dicco,  e finalmente 
pervenne  sulla  costa  boreale  di  Haiti,  ove, 
con  suo  molto  rammarico,  trovò  distrutto  — 
il  forte  della  Natività  (detto  anche  Forte 
Natale)  c seppe,  rhe  quei  che  vi  aveva 
lasciati  nel  precedente  viaggio  erano  stali 
dagli  isolani  a tradimento  trucidati.  — 
Allora  risolvè  di  fondare,  in  mezzo  a fer- 
tile pianura  ed  in  fondo  a sicuro  porto, 
la  città  d' Isabella , ove  , oppresso  dalla 
gotta  c dalle  faccende,  cessò  di  scrivere  il 
suo  giornale.  — Addi  11  febbraio  del  1493, 
l’ammiraglio  rimandò  in  Spagna  dodici 
navi  della  sua  flotta.—  Nel  marzo  visitò  le 
miniere  di  Cibao,  nel  cuor  dell’isola,  ine- 
sauste d'oro,  e fondò  presso  di  esse  il  ca- 
stello di  San  Tommaso.  — Ebbe  di  poi 
a combattere  contro  le  prime  sollevazioni 
de’  suoi.  — Scoperse  quindi  l'isola  di  Già* 
inaica  da  levante,  ed  Haiti  dalla  parte  di 
mezzogiorno , ed  in  quest'ultima  ìsola  e- 
splorò  la  foce  del  fiume  Ozama,  presso  la 
quale  si  decise  a fabbricare  la  città  di 
San  Domingo.  Tornò  quindi  all'Isabella 
c vi  trovò  i coloni  in  discordia , e gli  in- 
digeni in  ribellione.  Quctò  gli  imi,  do- 
mò gli  altri,  e nominò  suo  luogotenente 
il  fratello  Bartolomeo.  — Pervenuto,  come 
dicemmo,  all'estremità  occidentale  di  Cu- 
ba, olire  risoletta  dei  Pinos,  (nei  quali 
mari  ei  dice  in  una  lettera  scrìtta  a papa 
Alessandro  Vl,di  aver  scoperto  1400  isole), 
fu  tanto  persuaso  d'aver  posto  il  piede 
sul  Continente  Asiatico,  e precisamente 
nella  penisoladell’oro,  Aurea  CAersonesus 
degli  antichi  (la  quale  corrisponde  o a 
Sumatra  nell'  Oceania  Occidentale  o alla 
penisola  di  Malacca  dei  moderni),  che  ad- 
di 12  giugno  1494,  fece  prestar  giura- 
mento a ciascuno  de'  suoi  compagni  di 
aver  scoperta  e toccala  la  terraferma  del- 
l' Asia.  — Piena  la  mente  di  biblici  ri- 
cordi, c dei  frammenti  di  Tolomeo,  regi- 
strati nelle  opere  del  cardinale  d’ Ailly  , 
che  aveva  attentamente  studiate,  sperava 
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ad  ogni  piè  sospinto  di  scoprire  l'isola 
fì/ir,  famosa  nelle  storie  del  magnifico  e 
sapiente  re  Salomone  ; la  quale  alcuni 
gcograli  credono  sia  l’ isola  moderna  di 
Sumatra,  ed  i più  tengono  clic  corrisponda 
a filava,  ricche  isole  dell’  Oceania.  K di- 
ccsi  perfino,  che  giunto  all’  estremità  di 
Cuba,  il  Colombo  si  lagnasse  di  non  aver 
bastanti  viveri  per  tentare  di  ritornare  in 
Ispagna  dalla  parte  d’Oricntc,  compiendo 
cosi  il  giro  della  terra.  Idea  vasta  ed  ar- 
dita, degna  dell’  alla  sua  mente  c del- 
l’immenso suo  cuore;  la  quale  evidente- 
mente dimostra  coin’  egli  fosse  certissimo 
di  navignre  allora  nel  mare  delle  Indie. 
Se  non  gli  fosser  mancale  le  vettovaglie, 
dice  che  avrebbe  attraversato  tutto  il 
golfo  del  Cange,  e cercato  un  passaggio 
per  l’Europa  girando  intorno  all'Africa; 
oppure  sarebbesi  trasferito  a Suez,  donde 
sarchile  giunto  a .loppe  per  terra  , e 
da  quvlla  città  del  (inorale  di  Palestina 
sarebbe  tornato  in  'Spagna  pel  Mediter- 
raneo. — Il  10  marzo  dell’anno  HOC, 
imbarcossi  Colombo  nel  porto  d’ Isabella 
e volse  le  prore  verso  la  Spagna  costeg- 
giando la  catena  delle  Piccole  Antille  lino 
a Maria  Galante  e alla  Guadalupa,  prime 
terre  da  lui  scoperte  in  questo  viaggio; 
ed  approdò  in  quest’  ultima  isola  addi  9 
aprile,  e vi  combattè  i fierissimi  ed  anlro- 
pofagi  Caribi.  — Finalmente  gettò  l’an- 
cora in  Spagna,  addi  10  giugno  1496,  a- 
vendo  impiegati  32  mesi  e mezzo  in  questo 
viaggio. 

Terzo  Viaggio — Vinti  tutti  gli  ostacoli 
che  la  malizia  dei  suoi  nemici  aveva  po- 
sti , salpava  il  nostro  ammiraglio  dal 
porto  di  San  Lucar  con  sei  navi,  addi 
30  di  maggio  1498.  — Approdò  com’altra 
volta  all'isole  Canarie,  ove  liberò  un  na- 
viglio spngnuolo,  che  era  stato  da  un  va- 
scello francese  catturato  : poiché  Spagna 
e Francia  allora  erano  in  guerra.  Divise 
quindi  la  sua  annata  in  due  squadre,  di 
cui  una  direttamente  spiccò  per  Haiti  con 
rinfreschi  di  ogni  sorta,  e l'altra  sotto  il 
proprio  comando  ritenne  , volgendo  con 
essa  inverso  austro.  Ma  sorpreso  da  fiero 
attacco  di  gotta , accompagnata  da  vio- 
lenta febbre,  fu  costretto  fermarsi  alle 
isole  del  Capo  Verde.  — Il  giovedì  5 di 
luglio,  l’ammiraglio  lasciò  Sant’  lago,  la 
principale  di  quelle  isole;  e addi  31  del 
medesimo  mese  , discoperse  l’isola  della 
Trinili.  — Il  giorno  appresso  si  ac- 


[ costò  al  canale  australe  che  separa 
quest'  isola  dalla  terra  ferma,  ove  lidi  il 
tremendo  fragore  ivi  prodotto  dalie  cor- 
renti del  maro , dalle  quali  trasportato, 
entrò,  non  senza  pericolo  , nel  golfo  di 
Paria  , e avvicinandosi  alla  tcrraferma  , 
si  accorse  navigare  nell’acqua  dolce; 
allora  attribuì  il  fragore  delle  acque  al- 
l' urtarsi  impetuoso  dell'onda  dolce  dei 
fiumi,  che  lì  presso  hanno  la  foce,  fon 
quella  salsa  dell’Oceano,  iu  quegli  angusti 
canali  continuo  agitalo  dal  (lusso  e dal 
riflusso.  — Il  Colombo  sbarcò  la  prima 
rolla  sulla  terra  ferma  del  nuovo  conti- 
nente addi  3 agosto  1498;  c tanto  hello 
gli  parve  l'aspetto  di  esso,  si  maravigliose 
le  sue  piante,  delizioso  il  clima,  ferace  il 
suolo  e ricco  il  mare,  che  non  esitò  nep- 
pure un  istante  a credere,  che  il  Para- 
diso terrestre  era  veramente  in  questa 
contrada  situato.  Quindi,  piena  la  fanta- 
sia di  bibliche  idee,  usci  dal  golfo  di  Paria 
pel  canale  boreale;  e verso  il  15  agosto, 
dopo  aver  costeggiato  il  lido  settentrionale 
della  provincia  di  Paria,  discopri  l'isola 
Margarita  ( cosi  chiamata  per  la  grande 
quantità  di  perle  che  trovò  nei  suoi  mari), 
massima  delle  isole  di  Sotto-Vento.  Ili 
quivi  poi  volse  le  prore  inverso  la  Spa- 
gnuola  o Haiti,  nella  quale  giunse  addi  3 
settembre,  odiò  fondo  alla  focedell’Oza- 
ma,  ove  Bartolomeo  suo  fratello,  per  or- 
dine suo,  aveva  fondata  la  città  di  San  Do- 
mingo. — Di  quivi  per  ordine  del  gover- 
natore Bovadilla  suo  fiero  nemico,  parti 
incatenato  per  la  Spagna,  circa  i primi 
di  ottobre  dell’ anno  1501. 

Quarto  Viaggio  — Il  Colombo  spiegò 
le  vele  pel  suo  quarto  viaggio,  dal  porto 
di  Cadice,  con  quattro  navigli,  addi  il 
maggio  1502,  in  compagnia  di  Ferdinando 
suo  figliuolo  allora  giovanetto,  il  quale  fu 
poi  lo  storico  fedele  delle  gesta  del  pa- 
dre. — Toccò  le  Canarie;  ed  in  49  giorni 
(contati  della  sua  partenza  da  Cadice)  vide 
l’isola  Spagnnola:  ove  senza  gettar  l’ an- 
cora, inviò  uno  dei  suoi  ufficiali  nel  porto 
di  San  Domingo  , per  chiedere  di  scam- 
biare uno  dei  suoi  quattro  navigli,  rhe 
camminava  assai  male;  ma  il  governatore 
Osando,  successo  al  Bovadilla,  non  volle, 
concedergli  quanto  domandava.  — Poco 
dopo  ebbe  a lottare  in  quei  mari  contro 
una  paurosa  procella , quella  stessa  che 
quasi  tutta  alTondò  la  flotta  che  ricon- 
duceva in  Spagna  il  perfido  Bovadilla  e i 
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maggiori  riliclìi,  che  avevano  fatto  tanto 
male  al  Colombo.  — Tornato  il  mare  in 
calma,  l’ ammiraglio  veleggiò  verso  po- 
nente, e riconobbe  l'isola  Giamaica;  sco- 
prì quella  di  Guanaia , e , cercando  il 
preteso  Stretto  di  Terraferma , eli’  ei 
crcdea  esistere  a mezzogiorno  di  Colia  e 
poter  passare  per  esso  nel  mare  delle 
ìndie,  approdò  nel  porto,  su  cui  sursepiù 
tardi  là  città  di  Truxillo  , nel  Messico. 
Esplorò  la  costa  delta  dei  Mosquito!,  c di 
là  pervenne  ad  una  riviera  cui  dii  il  no- 
me di  Veragua  — Finalmente,  dopo  aver 
costeggiato  per  350  leghe  la  terraferma, 
scoperse  un  ultimo  porto,  al  quale  im- 
pose il  nome  di  l'orlo  dello  Scrivano: 
donde  tornò  a Veragua,  ovunque  racco- 
gliendo indizi  dell'esistenza  di  miniere  di 
oro  di  grande  ricchezza,  situale  nell' in- 
terno del  continente.  Allontanandosi  dalla 
terraferma  il  Colombo  ebbe  la  sventura 
di  perdere  due  navi;  il  perchè  a (Tre  (tossi 
con  le  altre,  che  pur  minacciavano  af- 
fondarsi, di  veleggiare  inverso  la  Spa- 
gnuola  per  risarcirle.  Ma  le  correnti  impe- 
tuose porlaronlo  invece  alla  Cuba,  dove  i 
suoi  legni,  mezzo  sdruciti,  furono  orren- 
damente dalla  tempesta  battuti,  e poco 
mancò  che  tutti  non  si  sommergessero. 

— Non  potendo  dunque  con  sicurezza  con- 
dursi alla  Spngnuola,  fu  costretto  di  are- 
nare sulla  costa  settentrionale  della  Gia- 
maica; dal  qual  luogo  spedi  piccole  navi- 
celle a San  Domingo  per  avere  soccorsi, 
che  gli  furono  tardati  per  oltre  un  anno. 

— Nel  I50i  ritornava  il  nostro  eroe  in 
Spagna,  trafelato  dalle  fatiche.  Bitirossi  a 
Siviglia  a prender  riposo , e nel  Nuovo 
Mondo  non  ritornaron  clic  le  sue  ossa.  — 
Il  di  20  di  maggio  1500  fu  l'estremo  di 
sua  vita. 

Questi  furono  i maravigliasi  viaggi  di 
Cristoforo  Colombo  , dei  quali  il  mondo 
non  ha  visti,  nè  più  arditi  nè  più  fecondi 
di  conseguenze.  Chi  si  ponesse  sul  ter- 
reno della  scienza  moderna  c dell'  arte 
nautica  presente,  dimenticando  ogni  re- 
gola di  sana  critica  , forse  direbbe  clic  i 
viaggi  del  Colombo  non  ebbero  nulla  di 
maraviglioso  e che  non  furono  in  sostanza 
che  una  esplorazione  simile  a quello  in- 
traprese ai  di  nostri  dai  Parry,  dai  Ross, 
dai  Franklin  , dai  Bccchey  ed  anche  di 
queste  men  perigliosa;  che  egli  esperi- 
mentava  di  trovare  una  via  alle  Indie  na- 
vigando verso  ponente  , nel  modo  stesso 


che  questi  imperterriti  marinai  inglesi 
hanno  tentato  di  trovare  un  passo  verso 
le  medesime  contrade  per  la  via  di  mae- 
strale. — Ma,  lo  ripetiamo,  qualunque  in 
tal  guisa  giudicasse  le  scoperte  colom- 
biane , dimostrerebbe  uon  essere  meno- 
mamente iniziatonelle  regole  dcllacritica, 
conciossiachè  l'astronomia  e la  navigazione 
del  tempo  del  Colombo  fosscr  ben  lungi 
dal  rassomigliare  a queste  scienze  nei 
nostri  giorni , le  quali  han  conseguita  la 
loro  perfezione  , principalmente  per  la 
scoperta  del  glorioso  nocchiero  di  Liguria. 

— Avanti  il  Colombo , la  rotondità  della 
terra  fu  scritta  nei  libri,  insegnata  dai  fi- 
losofi, ma  ella  era  rimasta  una  verità  del 
tutto  teorica,  nè  mai  aveva  potuto  passare 
nella  scienza  pratica.  Se  il  Colombo  qon 
avesse  impreso  che  la  scoperta  di  terre 
non  accennate  da  nessuno  indizio,  noti  po- 
trebbesi  riguardare  più  che  come  un  for- 
tunato venturiero  ei  segui  con  per- 
severanza ammira5jP.  ostina  fede  cun 
vigore  che  neil'anii'djjpPRi  avrebbe  me- 
ritato di  essere  ascritto  Tra  i semidei,  se- 
gui, dico,  un  pensiero,  che  realizzalo  sem- 
brògli  dovere  esercitare  grande,  bene- 
fica, universale  influenza,  sui  destini  del 
genere  umano  ; dico  I'  atfrateilamento  , 
la  associazione  e fusione  sotto  una  me- 
desima legge  e una  medesima  religione 
delle  due  grandi  masse  della  umana  fa- 
miglia, che  allora,  come  ai  di  nostri,  se- 
devano voltandosi  le  spalle  alle  due  estre- 
mità dell'antico  continente,  separate  da 
immenso  spazio , dai  deserti  e dalla  bar- 
barie; dico  insomma  la  unione  dell'Eu- 
ropa Occidentale  e dell'Asia  Orientale. 

— Noi  sfidiamo  a rintracciare  negli  an- 
nali del  genio  pensiero  più  grande  e 
filantropico  di  questo.  — Ma  la  provvi- 
denza che  aveva  scritti  in  altre  cifre  i 
destini  dell’  uomo  , facea  che  Colombo, 
cercando  l'Asia  per  porre  ad  effetto  il  soo 
magnifico  pensiero  , s-  imbattesse  nelle 
terre  di  un  immenso  continente,  e disco- 
prisse un  nuovo  mondo  alla  civiltà,  alla 
politica,  alla  religione.  T ra  le  maraviglioso 
scoperte  intorno  alla  fisica  del  globo  fatte 
dalla  rara  finezza  d'accorgimento  del  Co- 
lombo, si  comprendono  : 

1°  Le  variazioni  del  magnetismo  ter- 
restre secondo  i meridiani. 

2"  Le  temperature  cangianti  non  so- 
lamente colla  distanza  dall'equatore,  ma 
eziandio  colla  differenza  dei  meridiani. 
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3°  I, 'aggruppamento  dello  piante  ina-  j 
rine  formanti  il  gran  banco  di  fuchi  (dello  j 
Mar  di  Sargasco  dai  nocchieri  Porto- 
ghesi) nel  mezzo  del  bacino  dell'Atlantico, 
ed  i rapporti  che  quella  posizione  di  erbe 
presenta  col  clima  della  porzione  dell'at- 
mosfera supcriore  all’Oceano. 

4“  I.a  direzione  della  corrente  gene- 
rale dell'Oceano  Ira  i tropici,  distinta  coi  i 
nomi  di  corrente  equinoziale  o di  rota-  ; 
zione , osservata  la  prima  volta  da  Co-  \ 
lombo;  il  quale  nella  narrazione  del  suo 
terzo  viaggio,  dice  a questo  proposito  le 
seguenti  parole  : « Io  considero  come  cosa 
bene  avverata  che  le  ncque  del  mare  hanno 
il  loro  corso  da  levante  a ponente  come 
fanno  i cieli.» 

5°  l,e  configurazioni  delle  terre  che 
recingono  il  mare  delle  Antillee  le  cause 
geologiche  onde  furono  prodotte. 

I geologi  van  debitori  al  Colombo  della 
conoscenza  della  Accisa  data  di  una 
grande  eruzioi^éWJco  diTeyda,  enor- 
me vulcano  dlBkmn  di  Tenerifla,  una 
delle  Canarie  o turbinate.  Egli  vide  quel- 
l’eruzione nella  notte  del  24  al  25  agosto 
1492. 

Coione,  Colonos  ( Geogr.  antica  ) — 
Borgo  presso  Atene,  odiernamente  detto 
Chiesa  di  Sant'  Eufemia,  celebre  nell'an- 
tichità per  uu  bosco  sacro  alle  Eume- 
nidi,  dove  Sofocle  pone  la  scena  di  Edipo  I 
a Coione. 

Colonia,  Koln  (Geogr  .star,  e statistica) 

— Città  degli  stati  prussiani,  cnpnluogo 
della  provincia  di  Clèves-Berg . di  reg-  | 
genza,  e di  dne  circoli.  — Giace  in  un 
paese  piano , a sehiicircolo  , sulla  riva 
sinistra  del  lleno,  che  si  aitraversa  so- 
pra un  ponte  volante  in  faccia  alla  cit- 
tadella di  lluytz.  — È cinta  di  auliche 
mura , munite  da  83  torri  e da  una 
triplice  fossa  , che  la  rinchiude  in  for- 
ma di  arco.  — Veduta  dalla  parte  del 
fiume , i numerosi  campanili  che  pos- 
siede e gli  ornamenti  della  parte  po- 
steriore delle  sue  chiese  le  danno  una 
superba  apparenza.  — Racchiude  ma- 
gnifici giardini,  passeggi  deliziosi,  e 
grandi  piazze:  le  case  son  costrutte  in 
istile  gotico  , parte  delle  quali  sono  in 
legno,  altre  in  mattoni,  altre  in  pietra. 

— Era  i pubblici  edilìzi  sono  degni  di 
osservazione:  il  palazzo  della  città,  vasta 
fabbrica  di  gotico  stile,  opera  del  secolo 
XVI.  Al  limite  della  sua  scala  si  leggono 


sei  romane  iscrizioni:  la  prima,  in  me- 
moria di  aver  Giulio  Cesare  ricevuto  gli 
t-bii  nel  numero  degli  alleali  di  Roma, 
e di  avervi  cretti  due  ponti  di  legno  sul 
Reno;  la  seconda,  di  avere  Augusto  sta- 
bilita una  popolazione  in  questo  luogo  ; „ 
la  terza , di  aver  Agrippa  fabbricata  la 
città;  la  quarta,  di  esservi  stato  fallo 
da  Costantino  un  ponte  di  pietra,  di  cui 
non  resta  alcun  vestigio  ; la  quinta  , di 
aver  ricevuto  quel  popolo  dalla  liberalità 
di  Giustiniano  alcuni  diritti,  e la  sesta  in 
onore  di  Massimiliano  Imperatore.  In  capo 
della  gran  sala  si  vedono  collocate  le  sta- 
tue in  legno  degli  antichi  duchi  della  città. 

— Sopra  questa  sala  è la  camera  del 
consiglio,  c nel  solaio  superiore  si  trova 
un  deposito  di  frecce  ed  archi,  dei  quali 
dicesi  essersi  servili  gli  abitanti,  allor- 
ché mossero  a liberare  la  città  di  Duylz. 

— Colonia,  a cagione  della  sua  grandez- 
za, del  suo  senato  e della  magnificenza 

: dc’suoi  edilizi,  fu  chiamata  la  Roma  del- 
l"  Alemagna  ; chiamossi  anche  dai  cattolici 
Santa  , per  non  avere  essa  sola , fra  le 
: città  libere  , abbracciata  la  riforma.  — 
Meritano  pure  menzione:  la  cattedrale, 
grandioso  monumento  gotico,  eretto  nel 
XIII  secolo,  che  fra  le  reliquie  che  pre- 
tende di  possedere,  ha  un  sarcofago  ove 
veglinosi  racchiusi  i corpi  dei  Ire  re 
magi;  19  chiese  cattoliche  tutte  pre- 
ziose pei  loro  monumenti,  2 chiese  pro- 
testanti , una  sinagoga  , 19  ospedali  , 
l’ospizio  per  gli  orfani , ed  uno  di  ma- 
ternità, molte  pie  fondazioni,  un  monte 
di  pietà , un  collegio  con  biblioteca  di 
oltre  60m.  volumi,  ed  un'altra  presso  la 
cattedrale , un  gabinetto  di  fisica , uno 
di  mineralogia,  un  giardino  botanico,  un 
teatro  anatomico  , ed  un  altro  per  gli 
spettacoli.  — Sono  attivissime  le  sue 
fabbriche  di  panni  c flanelle  , velluti  e 
! nastri  di  seta  e di  filaticcio  , di  limes, 
i sorta  di  tessuto  di  cotone,  orologi,  spcc- 
i chi,  carta,  cappelli,  cera,  tabacco,  sa- 
: pone,  porcellana,  maiolica,  pipe , lavori 
! di  acciaio  o di  ferro  , ecc.  — Vi  sono 
dei  filatoi,  delle  gran  tintorie,  molte  di- 
stillerie di  eccellenti  acquavite,  e infine 
quivi  si  prepara  la  famosa  acqua  odorifera 
e spiritosa  che  chiamasi  appunto  di  Colo- 
nia. — Il  commercio  di  questa  città  era 
per  lo  passato  assai  ragguardevole,  essen- 
do essa  il  punto  intermedio  della  Olanda, 
Francia  c Germania,  e forse  l'unica  piaz- 


Digitized  by  Google 


COL 


COL 


1538 


za  ove  si  facevano  importanti  spedizioni 
dei  vini  del  Reno  e della  Mosella  per  il 
nord.  — La  sua  posizione  sul  Reno  ren- 
de questa  città  ancora  l’ emporio  di  un 
commercio  considerevole  fra  l'Alemagna 
e i porti  dei  Paesi-Bassi.  — In  marzo 
ogni  anno  tiene  una  Itera  di  15  giorni, 
che  è una  delle  più  floride  della  Ger- 
mania. — Colonia  onorasi  d’  aver  dati 
i natali  all'  immortale  Ruliens  pittore  , 
a Cornelio  Agrippa,  al  Vondcl,  ad  Agrip- 
pina , a Giovanni  Dac,  ad  Enrico  Siro, 
a Cornelio  Woslio , e a San  Brunonc. 
— Questa  antichissima  città  trae  la  sua 
origine  dagli  Ubii  popoli  germanici  della 
riva  destra  del  Reno,  che  affaticali  dalle 
continue  incursioni  degli  Svevi  , loro 
nemici  irreconciliabili , passarono  que- 
sto fiume,  e si  stabilirono  sotto  la  pro- 
tezione di  Agrippa  , genero  deli'  Impe- 
ratore Augusto,  del  quale  vennero  a ri- 
cercar l'alleanza,  fondando  sulla  sinistra 
riva  del  Reno  la  città  di  Colonia,  clic 
chiamarono  allora  Colonia  di  Agrippa, 
in  onore  del  loro  protettore.  — Altri 
autori , c Tacito  fra  questi , dicono  al 
contrario  che  era  già  fabbricata  col  no- 
mo di  Oppidum  l'biorum , ma  che  fu 
poscia  chiamala  Colonia  Agrippina  , in 
onore  di  Agrippina  , seconda  moglie  di 
Claudio,  figliuola  di  Germanico  e madre 
di  Nerone , quivi  nata  , c da  essa  resa 
più  grande  e popolala.  — Divenne  in 
seguito  città  municipale,  e capitale  della 
seconda  Germania.  — Fu  soggetta  ai  ro- 
mani , si  ribellò  poi , ma  di  nuovo  ri- 
cadde sotto  il  loro  potere.  Nel  4 iti  il  re 
Mcroveo  ne  scacciò  i Romani,  e la  diede 
ad  un  principe  suo  parente  , sotto  cui 
rimase  finché  Clodoveo  il  grande  non  la 
riunì  alla  Corona  di  Francia.  — Nell'881 
Goffredo  e Sigifredo  , re  dei  Normanni , 
presero  Colonia  e l’ abbruciarono.  — 
L'  imperatore  Ottone  il  grande,  sotto  il 
quale  era  stata  ristaurata,  dichiarò  Co- 
lonia città  imperiale,  l' anno  957,  c la 
pose  sotto  la  proiezione  di  suo  fratello 
lirunone,  sotto  cui  rimase  finché  Ottone 
III  la  dichiarò  libera  ed  imperiale  agli 
stati  di  Worms , nel  993,  c l’arricchì  di 
molti  altri  privilegi,  che  furono  confer- 
mati da  Federico  I , aumentando  sem- 
pre più  di  popolazione  e di  credito.  — 
Nel  1187,  l'arcivescovo  Filippo  di  Ileiu- 
sberg  l'ampliò  maggiormente,  c la  cinse 
di  mura.  — Entrata,  nel  12GQ,  nella  lega  j 


delle  città  anseatiche,  tenne  fra  esse  un 
' luogo  distinto  per  le  sue  ricchezze  e pel 
suo  commercio.  In  appresso,  i cittadini 
di  Colonia  furono  governati  da  senatori 
ed  il  senato  vi  fu  cangiato,  nel  1513,  a 
cagione  di  una  sedizione  di  popolo,  che 
tolse  di  vita  i consoli,  i tesorieri  c qual- 
che altro  magistrato  , accusati  di  aver 
dilapidato  il  pubblico  tesoro.  — Questo 
senato  si  rese  famoso  per  essere  assai 
conforme  a quello  dell'antica  Roma.  — 
I Francesi  s'  impadronirono  di  Colonia, 
nel  1795,  è fu  allora  abolito  il  suo  go- 
verno. Divenne  nel  1801  il  capoluogo  di 
un  circondario  del  francese  dipartimento 
della  Rocr  fino  al  1814,  che  passò  sotto 
il  dominio  prussiano.  — Popolazione  : 
60in.  anime. 

Colonia,  Koln  ( Geogr . statistica)  — 
Reggenza  degli  stati  prussiani,  provincia 
di  Clèves-Berg  , capoluogo  di  due  cir- 
condari. — Confina  al  nord  colla  reg- 
genza diClèves,  all’est  con  quella  di 
Weslfalia  , al  sud  ed  all’ovest  con  quelle 
de!  Basso-Reno.  — La  sua  lunghezza, 
dal  nordest  al  sudovest,  è di  90  kil.  circa; 
la  sua  media  larghezza,  dal  nordovest  al 
sudest,  di  75,  e la  superficie  di  755  kil. 

— All’est  del  Reno  sorgono  le  sue  mon- 
tagne ; vi  si  osserva  soprattutto  il  Lie- 
heugebirge  che  s'innalza  al  sudest  di 

j Donna.  — La  parte  occidentale,  in  ge- 
; ncralc  composta  di  pianure  , rinchiude 
però  alcune  alture , che  sono  ramitìca- 
I zioni  dei  monti  Rifel.  — L' interno  di 
: questa  reggenza  è attraversato  dal  Reno, 

! che  riceve  il  Sieg  alla  sua  riva  destra. 

I — La  reggenza  di  Colonia  è divisa  in  1 1 
; circoli,  dei  quali  Colonia  é capoluogo. — 
Popolazione:  3GOm.  anime. 

Colonne  (Capo  delle)  (Geogr.  antica) 

— Distante  35  kil.  da  Atene,  al  sudest, 
tra  i gradi  37  39'  di  lai.  nord  c SI 
12'  "di  long,  est,  trovasi  il  Capo  delle 
Colonne  ( Suninm  promontorium  ) che 
prende  nome  da  molle  colonne  di  marmo 
bianco , avanzi  del  tempio  di  Minerva 
Suniade.  — Appellasi  pure  Capo  dello 
Colonne  un  promontorio  dell'  Italia  me- 
ridionale, sulla  costa  orientale,  nella  Ca- 
labria Citeriore  seconda,  al  sud  del  golfo 
di  Taranto.  Quivi  vedoosi  i ruderi  di  un 
tempio  sacro  a Giunone  Lucina. 

Colonne  d'Èrcole  ( F.  Calte  e Abyla 
e Ginn  TF.itKA  ( Staetto  di  ). 

Colonnella  ( Geogr,  statistica  ) — 


oogle 


COL 


COM 


( 1530  ) 

Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di  però  è attraversata  da  un  canale,  che  dal 
Napoli),  provincia  dell'Abruzzo  ulteriore  mare  conduce  nella  laguna,  e che  da  una 
primo,  distretto  di  Teramo  , circondario  | delle  torri  che  lo  difendono  viene  chiamato 
di  Nereto.  diocesi  di  Ripatransone  ( Stato  Porto  di  itti  (/navarca.  — Trovasi  ai  gradi 
Romano  ).  Giace  sur  un’alta  collina,  con  ; 44 -II'  36"  di  latitudine  nord  ; e 9 51' 
aria  salubre,  con  esteso  e vago  orizzonte  23"  di  longitudine  est.  — L’aria  che  vi 
su  gran  parte  degli  Stati  Romani.  — Con-  si  respira  non  è molto  sana  a cagione 
tiene  gli  avanzi  dell'antica  'Cruento  men-  delle  esalazioni  delle  acque  stagnanti  nelle 
zionata  da  Cicerone  e da  Minio  , sulle  paludi.  — I suoi  abitanti  sono  per  la  mag- 
rovine  della  quale  vuoisi  che  sia  sorto  j gior  parte  pescatori.  — Il  pesco  che  in 
questo  borgo.  — 1 suoi  abitanti  lengeno  gran  copia  qui  trovano,  e specialmente 
tre  annue  fiere,  in  maggio  cioè,  in  luglio 
e in  settembre.  — Colonnella  è distante 
28  kit.  da  Teramo , al  nordnordest.  — 

Popolazione:  2500  anime. 

Colorado  ( 1’.  Rio  Colora  no  ).  I padre  Appiano  Bonafedc.  — Questa  città, 

Colorito  i Geotjr.  itor.  e statistica) — ; delle  cui  origini  si  hanno  infondate  nozioni. 
Grosso  borgo  dell'Italia  centrale  (ducato  : fu  presa  dagli  imperiali  nel  1708,  sotto 
di  Parma),  distretto  di  Parma,  capoluogo  ; Clemente  XI,  ma  l'imperatore  Carlo  VI 
di  cantone. — Giace  sulla  riva  destra  della  la  rendette  a Benedetto  XIII  — N’e'suoi 
Parma,  a poca  distanza  dal  Po.  — Possiede  | recinti  oravi  l'antichissima  badia  di  San 
un  bel  castello  con  giardini  e magnilìci  . Iacopo,  detta  in  Cella  Poiana,  abitata  dai 
giuochi  d'acqua,  eretto  dal  duca  Frati-  canonici  regolari,  e l'altra  più  moderna 
ccsco.  — Nella  guerra  del  i 773  fu  il  tutto  detta  di  Santa  Maria  Pomposa  , sulla  cui 
danneggiato , ma  quindi  ristauratn  con  fondazione  insorsero  tante  dispute  fra  gli 
molte  aggiunte,  come  un  bel  parco,  sta-  eruditi.  — È distante  Comacchio  44  kit. 
tue  antiche  c un  teatro.  — Nel  XIII  secolo  da  Ferrara, all’eslsudcst  e 4 dall’Adriatico, 
era  una  fortezza  di  qualche  considerazione,  — Popolazione:  5500  anime, 
tanto  clic  sola  potè  resistere  alle  deva-  Comagcna (Ceogr.  antica)  — Fraziono 
stntrici  armi  dell'imperatore  Federico  II  dei  pascialicli  di  Maracli  e di  Alep,  piccola 
nel  1247.  — Colorno  dista  15  kil.  da  regione  della  Siria  al  nordest,  tra  la  Cyr- 
Parnta.  — Popolazione:  3000  anime.  resthica  e l’Eufrale  ; avea  per  metropoli 

Columbia  (F.  ORECONB).  Samosale.  Formò  dall’anno  65  avanti  FÉ. 

Columbia  {Gcogr.  fis.  e statistica)  — V.  tino  a Domiziano  un  piccolo  reame  vas- 
Distrctlo  federale  o territorio  dell’Fnione  sallo  dell’impero  romano  c governato  da 
Americana,  situatp  tra  la  Virginia  e la  Ma-  re  particolari,  di  cui  molli  ebbero  il  nome 
rilandia  sulle  due  rive  del  Potomac,  of-  di  Antioco  ; dopo  quel  tempo,  la  Coma- 
fre  un'estensione  di  256  kil.  quadrati  o gena  fu  convertita  in  provincia  romana, 
dividesi  in  due  contee,  Alessandria  eVVa-  Comana  IGeogr.  antica) — Antica  città 
shinglon.  E sotto  la  direzione  immediata  dell’Asia  Minore  nella  Cappadocia,  oggi  FA 
del  governo  generale  dell'L'nione,  di  cui  j Boston,  sovra  un  affluente  del  Mela.  Era 
Washington  è sede.  — Popolazione:  40m.  i retta  da  un  sacerdote  sovrano  che  stava 
anime.  j in  un  tempio  servito  da  6in.  sacerdoti. 

Columbus  (Geogr.  statistica)  — (atta  | Costui  era  scelto  ordinariamente  nella 
dell'L'nione  Americana,  capoluogo  dello  ) famiglia  regia  di  Cappadocia.  La  divi- 
stalo dell'Ohio,  tra  i gradi  85  20'  di  long,  nità  di  questo  tempio  era  quella  che  i 
ovest  e 39  57’  di  lai.  nord.  — Popola-  Romani  nominavano  Bellona  i YEnyo  dei 
zione:  9m.  anime.  Greci  e probabilmente  l'.4nni/i  armena). 

Coluri(F.  Salatina).  — Vebbenel  Ponto  meridionale,  non  lungi 

Comacchio  (tleogr.  stur.  e statistica)  da  Iri,  un’altra  Comana  (Tota/*),  dove 
— Città  dell’Italia  centrale  (Stato  Romano),  pretendesi  fosse  pure  un  altro  tempio  di 
legazione  di  Ferrara.  — Giace  in  mezzo  Bellona. 

a molti  stagni  chiamati  le  valli  di  Cornac-  Comarca  (Gengr.  storica)  — Chiamasi 
chiù,  è situata  in  una  laguna  di  grande  Comarca  in  molle  regioni  c parlicolar- 
circonfcrenza  che  staccasi  dall' Adriatico,  mente  nel  Brasile  c nel  Portogallo  la  sud- 
mcdiaute  una  lingua  di  terra,  la  qualo  divisione  territoriale  dello  provincie.  — 


le  anguille,  salate  c marinate,  formano 
l'unico  oggetto  di  commercio  di  questo 
paese.  — Comacchio,  anticamente  Coma- 
cium  e Comacula  , è patria  del  celebre 
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I.a  provincia,  di  cui  è capoluogo  Uomo,  j 
ha  pure  il  titolo  di  Comarca,  derivante,  | 
a quanto  pare,  da  Contado  o governo  di 
un  Conte  (Comes  e archa). 

Comayagua  (V.  Valla  Dourd. 

Comblonx  ( Gvogr . fi s.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  della  Savoia  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  di  Sallanches , provin- 
cia del  Faucignv,  diocesi  di  Annecy,  divi-  i 
sione  civile  di  Savoia.  — È situato  sulla  ! 
cima  d'una  collina  cd  é bagnato  dal  lor-  ; 
rente  Bise  che  corre  a gettarsi  nell’Anre. 
L'agricoltura  vi  fece  da  qualche  tempo 
grandi  progressi  : considerabili  vi  sono  i 
prodotti  del  bestiame  in  cacio  e butirro. 
Ilaccolgonsi  cercali,  legumi,  palate,  fieno, 
lino  e particolarmente  legna.  Qua  e là  nel 
territorio  si  estraggono  grossi  massi  di 
granito. — É distante  G kil.  da  Sallanches. 

— Popolazione:  2200  anime. 

Comines  o Commines  ( Geogr . stor. 

e statistica)  — Città  di  Francia,  nel  di- 
partimento del  nord,  sulla  l.ysche  la  di- 
vide in  due  parti.  I.a  parte  situata  sulla 
riva  sinistra  appartiene  al  Belgio,  quella 
sulla  destra  alia  Francia  che  l'otteune  nel 
I6G7. — Vi  sono  manifatture  di  nastri,  di 
filo,  di  tela  ordinaria,  di  fazzoletti  ecc. 
Fa  un  commercio  ragguardevole  di  cap- 
pelli e ricami. — Un  tempo  sorgeva  quivi 
il  castello  della  nobile  famiglia  dei  Com- 
mines,  dove  nacque  lo  storico  Filippo  di 
Commines.  — Questa  città  è distante  13 
kil.  da  Lille , al  nord.  — La  popolazione 
della  parte  francese  di  Comines  valutasi  a 
circa  6m.  anime. 

Cominio,  Cominium  ( Geogr . antica) 

— Città  dell'Italia  centrale  nel  paese  degli 
Equi,  alle  falde  degli  Appennini,  nel  con-  ; 
fine  di  essi  c de'Volsci.  Nel  459  fu  Comi- 
nio assediata  dal  console  Spurio  Carvilio; 
gli  abitanti  allora  soggetti  ai  Sanniti  si  op- 
posero per  qualche  tempo  ai  nemici;  po- 
scia gettale  le  armi,  quando  fu  combat- 
tuto nella  piazza  della  città,  si  diedero  a 
lor  discrezione,  nel  numero  uon  meno  di 
11,400  uomini.  Da  ciò  A manifesto  quanto 
Cominio  fosse  ampia  e popolosa,  ed  appren- 
diamo da  Tito  Livio,  eh'  era  ancora  ben 
difesa  da  torri  c da  mura.  Poiché  l'altro 
console  L.  Papirio  Cursore  ebbe  nel 
tempo  stesso  superati  i Sanniti  ad  Aqui- 
Ionia  nella  guerra  memorabile,  ih  cui,  a 
crederne  Livio,  ne  caddero  sotto  il  ferro 
de'Romani  oltre  a 30,000,  le  due  città 
furono  saccheggiate  e date  alle  fiamme. 


Ma  i Sanniti  dovettero  ristorarla  e rioc- 
cuparla, giacché  nel  463  fu  assediata  da 
Fabio,  ed  espugnala  dopo  brevi  assalti  da 
Postumio.  — Altra  memoria  non  se  nc  ha 
negli  antichi  scrittori;  sembra,  che  dopo  le 
narrate  occupazioni  e devastazioni,  rima- 
nesse cosi  prostrata  c deserta  di  abitatori, 
che  Plinio  affermò  essere  mancati  i popoli 
Uomini.— Sorgevaquest'anlica  città  nel  sito 
dell'odierno  Alvito,  ne’tempi  cristiani  dello 
Civitas  sancii  Urbani  in  Coininio.  Non 
vi  si  veggono  le  antiche  rovine,  ed  appe- 
na ne  sopravanzano  alcuni  ruderi  di  due 
tempii,  uno  dentro  il  paese  odierno,  dove 
ora  sorge  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Cam- 
po, edificata  probabilmente  su'ruderi  del 
tempio  di  Venere,  l'altro  fuori  di  esso  nei 
j confini  del  suo  territorio,  sulla  vaga  collina 
delta  Castellane.  — All’ovest  della  mento- 
vata colliua  si  veggono  stupeude  rovine,  a 
ragione  giudicate  appartenenti  ad  un  tem- 
pio sacro  ad  Apollo.  — Alle  radici  del  colle 
i di  Civita,  sul  quale  fu  già  un  lago  di  buona 
; acqua,  poscia  scomparso  per  un  terremoto, 
furono  osservati  molti  avanzi  di  antiche 
fabbriche. 

Cominio  Gerito,  Cominium  Ceritum 
| {Geogr.  antica)  — Città  dell'Italia  meri- 
dionale nel  Sannio.  Appena  da  Livio  ab- 
biamo memoria  di  questa  città  , dove 
narra  la  grande  strage  che  nelle  vicinanze 
di  essa  il  console  Fulvio  fece  nel  539  dei 
Sanniti  collegati  ai  Cartaginesi  ed  a'Cam- 
pani.  bai  racconto  dello  storico  è mani- 
festo che  Cominio  Gerito  era  di  qua  da 
Benevento  e nelle  vicinanze  di  Boviano, 
e però  nel  Sannio  Caudino,  e distin- 
guevasi  coll'aggiunto  di  Cerilo  dalla  vi- 
cina città  omonima  negli  Equicoii.  Quan- 
to al  suo  silo,  noti  si  dubita  che  sorgesse 
presso  l'antico  Cerreto,  a breve  distanza 
dal  paese  odierno.  Non  pochi  sepolcri 
furono  scoperti  nelle  sue  campagne;  cd 
antiche  fabbricazioni  si  veggono  ancora 
nella  chiesa  campestre  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  edificata  sugli  avanzi,  come  si  crede, 
di  un  tempio  sacro  a Flora,  ed  altri  ru- 
deri vi  si  vedrebbero  tuttavia,  se  il  gran 
terremoto  del  1G88  non  avesse  subissato 
l’antico  Cerreto  c sepolti  i suoi  monu- 
menti. 

■ Cornino  (V.  Malta  grippo  di). 

Comiso  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'  Italia  meridionale  nell’  isola  della 
Sicilia,  provincia  di  Nolo,  distretto  di 
Modica,  capoluogo  di  circondario,  dio- 
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cesi  di  Siracusa.  — Trovasi  alle  radici  ' 
di  un  monte.  — Possiede  una  cartiera. — : 
Il  suo  terreno,  oltre  al  produrre  quanto  £ , 
di  prima  necessità  , sopperisce  all'cspnr-  I 
fazione  dell'olio  c del  vino. — Il  Clurerio 
la  vuole  sul  sito  dell'antica  Calvisiana  , [ 
comerhè  altri  la  reputino  fondala  sulle 
rovine  dell'antica  Camma.  — Coroni  iso 
è distante  62  kil.  da  Siracusa  all’ovest- 
sudovest , e 15  da  Modica,  al  nordovest. 

— Popolazione:  Hin.  anime. 

Commantry  ( Geogr . /Ss.  e statistica ) 

— Villaggio  di  Francia  nel  dipartimento 
dell’Allicr.  Evvi  una  ricca  ed  eccellente 
miniera  di  cartoon  fossile  che  ardeva  len- 
tamente sin  dal  181(3,  allorquando  nel  1840 
un  inrendio  generale  la  consnnse  quasi 
del  tutto.  — Commentry  è distante  13 
kil.  da  Montlocon,  al  sudest.  — Popola- 
zione : 000  anime. 

Commercy  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario e di  cantone,  nel  dipartimento  della 
Mosa,  e situala  sul  fiume  omonimo.  — 
Ila  un  tool  castello  che  a’  giorni  nostri 
serve  di  quartiere  alla  cavalleria,  un  pa- 
lazzo di  città  ed  un  teatro.  — Vi  sono 
buone  concio,  fabbriche  di  birra,  di  tele, 
di  cotonine,  e un  importante  commercio 
in  bestiame  , ferro , ccc.  — Questa  città 
aveva  il  titolo  di  principato  negli  stati  di 
I.orena.  Il  Cardinale  di  Reti,  dopo  aver-  j 
ne  conservato  per  lungo  tempo  il  titolo  , \ 
la  vendette  a Carlo  IV , dura  di  Lorena, 
che  l’acquistò  per  il  principe  di  Valide-  i 
moni  suo  figlio  naturale  ; ma  questi  ven- 
dette i suoi  diritti  al  duca  Leopoldo.  — 
Commercy  ha  seguito  le  sorti  della  Lo- 
rena. Questa  città  è distante  32  kil.  da 
Uar-le-Duc,  all’est. — Popolazione:  4m. 
anime.  — Il  circondario  di  Commercy 
comprende  7 cantoni  (Gondrecourt,  Saint- 
Mihiel,  Pierrefille,  Vaucouleurs,  Vigneul- 
les-llalton-Chàtcl,  Void,  Commercy),  che 
contano  181  comune  e 87m.  anime. 

Comminges  , Commingia  ( Geogr. 
stor.  e antica ).  — Antica  regione  della 
Francia  meridionale,  nell'Alta  Guasco- 
gna, è compresa  oggi  in  molte  frazioni 
dei  dipartimenti  dell’Alta  Garonna  , del- 
l'Ariége,  e del  Gers. — Si  divideva:  1.°  in 
Commingia  guascona , al  sud  , tra  il 
Bigorre  ed  i Conscrani,  capoluogo  S.  Ber- 
trand-dc-Comminges;  2.»  in  Commingia 
di  Linguadoca , o Piccola  Commingia, 
al  nordest,  tra  la  Commingia  guascona, 


i Conseraui , la  Contea  di  Foix  e l'alta 
Linguadoca.  Città  principali:  Saint  Rèal  e 
Valentino.  — Questo  paese  era  antica- 
mente occupato  dai  Conveni  ( Contenti  ) 
popoli  dell’Aquitnnia  orientale  che  aveano 
per  metropoli  Lu'jdunum  Conrenarum 
(Saint-llertrand  ),  detta  anche  Commu- 
niru  (e  per  corruzione  Comminica,  donde 
si  formò  poi  Comminges — Commingia), 
perchè  in  questa  città  si  raccoglievano 
le  assemblee  n < ornimi  dei  popoli  vicini 
ai  1500001.  — L conti  di  Commingia  si 
spensero  nel  1548,  ed  allora  questo  paese 
fu  riunito  alla  corona. 

Como  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  dell'  Italia  settentrionale  , in  l.om- 
, bardia,  capoluogo  di  provincia.  — Giace 
I in  una  amena  valle,  ai  gradi  45  48'  10" 
di  latitudine  nord,  e 26  44'  57"  di  lon- 
' gitudinu  est.  — Fra'  suoi  edilizi  più  rag- 
ì guardinoli  è il  duomo , murato  con  bei 
marmi , cominciato  nel  1396,  c compilo 
non  prima  del  1513.  Sulla  facciata  gotica 
veggonsi  le  statue  dei  due  Piini , postevi 
dai  Comaschi  per  onorare  la  memoria  di 
questi  loro  grandi  concittadini;  nell'in- 
terno si  ammirano  buone  pitture;  notevoli 
pure  sono  le  chiese  di  San  Fedele  e del 
Crocifisso.  Il  palazzo  Giorio  può  riguar- 
darsi come  un  musco  archeologico,  per 
la  gran  copia  di  antichi  monumenti.  Como 
ha  un  teatro,  dietro  a cui  s'apre  un  anfi- 
teatro. £ pure  ragguardevole  la  facciala 
del  liceo,  la  quale  s’innalza  sopra  otto 
colonne  di  marmo  cipollino  antico,  c fra 
gli  altri  ornamenti  offre  i busti  di  quelli 
che  illustrarono  la  città,  quali  sono  ap- 
punto i due  Piini,  Cecilie,  poeta  comico, 
Caninio  Rufo  . che  cantò  le  vittorie  di 
Traiano,  Paolo  Giovio  storico  ed  oratore, 
i papi  Innocenzo  XI  degli  Odescalchi,  Cle- 
mente XIII  dei  Rczznnico  , ed  il -conte 
Gastone  Rczznnico,  vivace  scrittore,  fi- 
nalmente Alessandro  Volta,  che  vi  nacque 
e morì.  Al  liceo  va  unito  un  buon  ga- 
binetto di  fisica,  un  orto  botanico  , ed 
una  biblioteca  fondata  nel  XVII  secolo 
ila)  dottor  Francesco  Renzi.  — Cingono 
Como  vari  popolosi  borghi,  nei  quali  me- 
1 rilano  di  essere  veduti:  un  santuario  del 
Croeefisso,  il  collegio  Gallio,  e tra  molte 
deliziose  ville,  la  Gallia,  ove  Paolo  Giovio 
aveva  stabilito  il  suo  museo  sulle  ro- 
vine del  suburbio  di  Caninio  Rufo.  — Il 
commercio  di  lane  di  questa  città  è di 
antichissima  faina.  Nel  secolo  XV  man- 
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dava  alla  sola  Venezia  dodicimila  pezze  | 
di  panni.  Francesco  Sforza  dei  panni  : 
comaschi  vestiva  le  sue  milizie.  An-  i 
che  l'industria  della  seta  vi  fu  traspor- 
tata fino  dal  secolo  XIV  , e tanto  vi  fu 
coltivata,  che  il  Morato  già  diceva,  che  I 
le  campagne  comasche  parevano  selve 
di  gelsi.  Oggi  pure  ha  estese  fabbriche 
di  pannilani,  di  veli  c di  slolTe  di  seta, 
non  meno  che  di  sapone  nero  alla  foggia 
di  quello  d'Alicante.  — Catone  il  mag- 
giore asserisce  essersi  fondata  Cono»  da- 
gli Orohi;  Cornelio,  dai  Greci  che  popo- 
larono le  vicine  rive,  e Giustino,  dai  Galli  ; 
venuti  con  Brenno.  Avendo  nell’  inva-  j 
sionc  dei  Itczi  solTertn  assai , i Itoinani 
la  riedificarono  quasi  interamente,  onde 
si  chiamò  \oco-Cowum.  Gneo  Pompeo 
Strabono  costituì  la  città  in  municipio;  : 
Scipione  vi  pose  tremila  abitanti,  c Cesa-  I 
re,  adornatala,  la  popolò  di  ben  tremila 
coloni,  fra  cui  500  nobili  Greci.  Sotto  i 
Goti  la  troviamo  colmala  di  lodi  da  Cas- 
siodoro,  c del  loro  dominio  fa  fede  il  ca- 
stello  Paradello,  poco  distante  dalla  città, 
edificalo  noli' VII  1 secolo.  Vendicatasi  in 
libertà,  coinè  le  altre  citta  lombarde, 
nei  secoli  XI  c XII,  Como  gareggiò  coi  < 
Milanesi,  i quali  dopo  una  guerra  di  IO 
anni,  sostenuta  per  terra  e per  acqua,  la 
distrussero  nel  1127.  Federico  Barha- 
rossa  la  riedificò  nel  1 159,  con  quelle  so- 
lide mura,  di  alte  torri  munite , che  au- 
rora la  cingono  , il  cui  presente  circuito 
è assai  minore  però  di  quello  delle  mura  I 
antiche.  Fu  agitata  dalle  fazioni  dei  Vi- 
tani  c dei  Busca,  i quali  ultimi  ne  ebbero 
anche  il  dominio  al  principio  del  I ino,  e 
la  cedettero  poscia  ai  Visconti  nel  1 115, 
dal  qual  tempo  corse  la  sorte  di  Milano. 
— Como  è distante  56  kit.  da  Milano,  al 
nordnordovest.  — Popolazione,  compresi 
i borghi:  20m.  anime. 

Como  ( Geogr.  statistica)  — Provin- 
cia dell'Italia  settentrionale  in  Lombar- 
dia. — Confina  al  nord  colla  Svizzera , 
al  nordest  colla  Valtellina , all’est  colla 
provincia  di  Bergamo,  al  sud  con  quella 
di  Milano , all'ovest  con  gli  Stati  Sardi , 
da’  quali  la  divide  il  Lago  Maggiore.  — 
Assai  irregolare  è la  sua  forma , avendo 
tOO  kil.  circa  di  lunghezza,  dal  sud  al 
nord,  e variando  dai  15  fino  ni  63  kil.  di 
larghezza  , dall'  est  all'  ovest.  Occupa 
una  superficie  di  720  kil. — Le  alpi  l.e- 
ponlino  , e le  Bczie  , i deliziosi  poggi 


della  Brianza , e del  VeresoUo  offrono 
scene  svariate , c formano  belle  vallate, 
coinè  sono  la  Val-Sassina,  la  Vallc-lntelvi 
e la  Valle  Assina,  dall'ultima  delle  quali 
proviene  il  fiume  Lambro.  L'Olona  deri- 
va dalla  Vai-Sesia , poco  lungi  da  Va- 
rese. — Il  fiume  principale  della  provin- 
cia è l'Adda,  che  scendendo  dal  Branlio. 
gettasi  nel  lago  di  Como,  da  citi  esce  di 
sotto  a Lecco,  e per  via  di  navigli  artifi- 
ciali, congiunge  il  Comasco  al  Milanese. 
La  provincia  di  Como,  all'est,  ha  il  lago  di 
Como,  al  sudovest  quello  di  Varese,  ed 
al  sudest  i piccoli  laghi  di  Alserio,  Mnn- 
torfano,  Pusiano,  Sala,  Annone,  i quali 
forse  uniti  formavano  anticamente  ii  va- 
go Eupili.  — I moltissimi  vegetabili  che 
ivi  provano  bene  , rendono  eccellente  la 
temperatura  dell’atmosfera,  hcnchò  sog- 
getta a variazioni,  a cagione  do’ venti  elio 
d’  improvviso  spirano  da  quelle  gole. 
Nel  più  fitto  verno  i colli  c le  rive  si 
smaltano  di  mammole,  e si  abbellano  di 
lauri , oliveti , mandorle  ed  agrumi.  — 
Prodotti  del  suo  terreno  sono  : frumento, 
gran  turco , viti  di  eccellente  frutto , 
molti  gelsi,  e fruita  di  ogni  sorta.  Il  lino 
e la  canapa  compensano  le  fatiche  che 
generalmente  ivi  s'impiegano  per  la  loro 
coltura  : in  qualche  luogo  non  man- 
cano estese  macchie.  1 monti  forniscono 
pure  molle  erbe  utili  alla  farmacia  ed 
alla  follonica  , e ne’  boschi  vegeta  ogni 
sorta  di  piante,  fra  le  quali  i castagni, 
che  offrono  l’ invernale  nutrimento  ai 
montanari.  — Sulle  vette  dei  monti  pa- 
scolano copiose  mandrie  e nella  pianura 
si  allevano  moltissimi  bachi  che  danno 
ottime  sete.  — Il  regno  minerale  offre 
marmi  di  ogni  gradazione  di  colore,  ot- 
time- argille  per  vasellami , sasso  are- 
nario docile  allo  scarpello , pietre  da 
fabbrica,  e limpidissimi  cristalli,  piriti, 
rame,  ferro  e piombo.  — Gli  abitanti  di 
questa  provincia  fanno  attivo  commercio, 
massime  di  transito.  Industriansi  nelle 
concio  delle  pelli,  nelle  fabbriche  di  vetri, 
cristalli  e maiolica,  nelle  cartiere,  ne’  la- 
nifici, principalmente  ne'  setifici  in  gran 
numero,  con  filando  a vapore.  Nei  paesi 
prossimi  a Corno  si  costruiscono  in  gran 
numero  barometri , termometri,  micro- 
scopi, cannocchiali , ecc.  — La  provin- 
cia di  Como  vantasi  aver  dati  i natali  a 
illustri  italiani,  celebri  in  lutti  i rami, 
del  sapere  c dell’arte,  fra’ quali  giovi 
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ricordare  il  pittore  Luini , gli  architetti 
Fontana  e Cantoni , il  Bnldoni  , buono 
scrittore  italiano  e poeta  del  secolo  XVI, 
i due  Venini,  l’uno  matematico  e poeta, 
l’altro  oratore  sacro,  il  Rezzàno,  il  Sacco, 
e per  tacerne  molti  altri,  il  Parini  c 15 
Appiani.  — 1 nobili  milanesi  hanno  le 
lor  ville  nelle  deliziose  piagge  di  q Mesto 
paese  , che  appartenne  sotto  i Romani 
alla  Gallia  Traspadana.  — l.a  provincia 
di  Como  è divisa  in  2G  distretti  e sono: 
Angera  , Appiano,  Arcisate  , Rullaggio  , 
Celiano  , [trivio.  Ganzo,  Como  (che  ne 
forma  due),  Cuvio,  Rongo,  Erba  , San 
Fedele  , Cevirale  , Gravedona  , Lecco  , 
Ialino,  Maceagnano,  Mariano,  Menaggio, 
Missaglia,  Oggiono,  Porlezza,  Taceno  od 
Inlrobbio  , Tradate  e Varese.  — Onesti 
distretti  si  suddividono  in  530  comuni. 

— Popolazione:  380m.  abitanti. 

Como  (Lago  di)  (Geogr.  stor.  e fisica) 

— Lago  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , altriménti  dello  il  torio  ( Larius 
degli  antichi).  S’estende  dal  nord  al  sud, 
cominciando  dalle  falde  delle  alpi  Lrpon- 
tinc  e Rezie , e dopo  d’essersi  esteso  per 
36  kit.,  giunto  alla  punta  di  Bellaggio.  si 
divide  in  due  rami  , dei  quali  quello  al 
sudovest,  che  va  a Como,  è lungo  31  kil. , 
l’altro,  sudest,  che  va  a Lecco,  è lungo  21, 
essendo  di  5 kil.  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza. — E allo  198  metri  sul  livello 
del  mare,  e riceve  27  fiumane  e 37  tor- 
renti , oltre  il  fiume  Adda  , che  fluendo 
dalla  parte  di  Lecco  , ne  è il  solo  emis- 
sario. — Tulle  quelle  acque  formano  di 
quando  in  quando  bellissime  cascale, 
come  vedasi  alla  Camoggia  , ere.  — La 
raccolta  di  tante  acque  fa  talvolta  mon- 
tare la  superficie  del  lago  fino  a 5 metri 
sopra  il  suo  ordinario  livello  , sicché  in 
allori  una  gran  parte  della  città  di  Como 
rimane  inondata.  — I venti  che  dalle 
diverse  gole  soffiano  improvvisamente  , 
vi  cagionano  spesso  pericolose  burrasche 

— Una  infinità  di  barchette,  grossi  navi- 
gli, o battelli  a vapore  lo  percorrono. — 
Ra  ogni  punto  del  lago  srorgonsi  amie 
le  sponde,  non  che  le  montagne  della 
Valtellina  c de’Grigioni  che  discendono 
gradatamente  sino  al  piano  delle  acque  , 
mentre  le  alture  di  Como  e di  Lecco  ter- 
minano sopra  le  colline  inferiori.  Colai 
vista  è incantevole  e degnamente  famosa. 

— Il  lago  alimenta  quantità  di  trote,  lucci, 
anguille,  carpi,  tinche  , persici , c sopra- 


tutto agoni , i quali  migrano  annual- 
mente da  un’  estremità  all’altra  del  la- 
go : saporiti  a mangiarsi  anche  freschi, 
codesti  agoni  salali  c riposti  in  barili 
si  conoscono  sotto  il  nome  di  mistolini. 

— Nel  mezzo  del  lago  è l 'Isola  Coma- 
cinti,  celebre  nel  medio-evo , per  la  co- 
stante resistenza  che  ivi  opposero  molti 
Italiani  ai  barbari,  che  il  bel  paeso  in- 
vadevano. — Il  Lario  è cinto  da  monta- 
gne alte  da  800  a 1000  metri,  le  quali  di- 
scendendo, terminano  in  collinetteelevale 
da  500  a 600  metri. — Queste,  dall’estre- 
mità settentrionale , fin  verso  la  metà 
del  lago,  sono  primitive,  e poscia,  in  ge- 
nerale, calcaree.  — I monti  della  parte 
superiore  si  compongono  di  strali  alter- 
nativi di  granito,  gneis,  scisto  micaceo , e 
pietra  ralcarea.  Intorno  alla  Trcmezzina 
trovansi  spesso  marmi  conchiliferi  e gra- 
nate, come  pure  molti  altri  minerali. 
Fra  questi  monti  sono  notabili  il  Risbino, 
alto  1316  metri,  il  Resiconc  di  Lecco  ele- 
vato 1892  metri  sul  livello  del  mare  , 
lunga  serie  di  monti  merlati,  che  si  scorge 
assai  di  lontano  nelle  pianure  lombarde, 
ed  il  Legnonc  , che  ha  2800  metri  di  al- 
tezza perpendicolare.  Ove  poi  questi  monti 
dolcemente  declinano  verso  il  lago , tutti 
sparsi  di  ben  distribuiti  paeselli,  appaiono 
ridentissimi  per  viti , olivi  e fichi  che 
nell’aprile  maturano  ; come  puro  di  ogni 
fiore  vedonsi  abbelliti  i giardini,  i quali 
adornano  le  amenissime  ville,  di  cui  tutto 
è gremito  quel  littorale.  Meritano  parti- 
colare osservazione  fra  queste:  la  villa 
d’Kste,  rifabbricata  da  Carolina , prin- 
cipessa di  Galles  ; la  (Rimana , ove  è 
una  fonte  intermittente  descritta  da  Pli- 
nio ; la  villa  Serbelloni  , e la  Giulia , 
che  dominano  i tre  rami  del  lago  ; la 
Melai , magnificamente  costrutta  , e la 
Sommariva,  ove  raccolte  trovansi  alcune 
opere  dei  pennelli  e degli  scarpelli  più 
insigni , singolarmente  moderni  , ed  i 
bassirilievi  del  celebre  Torwaltzcn,  rap- 
presentanti i trionfi  di  Alessandro  Magno. 

Coraore  (isoi.e i (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Gruppo  d’isoletle  dell’Africa  (nell’O- 
ceano Indiano).  — Trovansi  nella  parie 
settentrionale  del  canale  di  Mozambico, 
in  bel  clima.  — Queste  isole , che  sono 
quattro,  si  chiamano:  Angazigia  o Gran- 
de Comore,  che  dà  il  nome  all’Arcipe- 
lago; Anginana  o Giovanna,  propria- 
mente Hinzuan  ; Mayottc  o Maiotia,  e 
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Mehilla  o Maiale.  — La  loro  superficie 
è in  generale  alpestre,  c la  pianura  ben 
irrigata;  il  suolo  è fertile,  coperto  di  coc- 
cotieri,  d'aranci,  cedri,  tamarindi:  in  una 
parola  vi  prosperano  tutte  le  produzioni 
dei  tropici.  — Sonvi  pure  molti  animali 
domestici  simili  a quelli  d'Europa.  — Gli 
abitanti  hanno  indole  buona  e pacilica. 
La  lingua  loro  è un  miscuglio  dell’araba 
e della  Zanguebar.  — La  più  orientale 
delle  Comorc  dista  .135  kil.  dalla  costa  di 
Madagascar,  al  nordovest,  c la  più  occi- 
dentale, 235  dalla  costa  dell'Africa. — Po- 
polazione: tOm.  anime. 

Comorino  ( Geogr . fisica)  — Capo  del- 
l'Asia, che  forma  la  punta  meridionale 
dell’lndostano,  — S'erge  tra  i gradi  75 
20'  di  longit.  est , e 7 27'  di  latit.  nord, 
fi  circondato  d’irti  scogli,  infesti  ai  na- 
viganti. 

Comora  (V.  Kokmoebn). 

Compagnia  delle  Indie  orientali 

(V.  India). 

Compendium  (V.  Cowiegne). 

Compiègne  ( Geogr . star,  e statistica) 

— Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
circondario  e di  cantone,. nel  diparti- 
mento dcll'Oise.  — Sorge  sul  pendio  di 
un  colle  ed  è bagnata  dall'Oise  ; è male 
fabbricata  ed  ita  strade  irregolari.  Magni- 
fico è il  suo  castello  imperiale,  al  quale  va 
unita  una  stupenda  foresta  che  misura 
14,500  ettari  in  superficie.  — Compagne 
ha  una  biblioteca  ed  un  collegio  comunale. 

— I soni  abitanti  sono  industriosi.  — 
Compiègne  ( Compendium 1 fu  fabbricata 
dai  Galli  e ampliata  da  Carlo  il  Calvo  che 
la  chiamò  Carlopoit.  Giovanna  d'Arcn  fu 
dagl'inglesi  falla  prigioniera  sotto  le  mu- 
ra di  questa  città,  nel  1430. — É distante 
53  kil.  da  Beanvais,  all’est.  — Popola- 
zione: 9m  anime.  — Il  circondario  di 
Compiègne  comprende  8 cantoni  (Attiche, 
Estrèe-Sainl-Denis , Guiscard  , Lassignr, 
Noyon  , Rcssons  , Ribecourt  e Compiè- 
gne), che  contano  165  comuni  e una  po- 
polazione totale  di  98m.  anime 

Compostelta  (V.  Sast'Jago  di  Compo- 

STELLA). 

Compsa  IV.  Conza). 

Compulteria  (Geogr.  natica)  — Città 
dell'Italia  meridionale,  nel  Sannio,  presso 
la  riva  destra  del  Volturno,  sopra  un 
ramo  della  Via  Latina.  Livio  l’attribui- 
sce al  Sannio  Caudino , i cui  abitatori 
sono  ricordati  da  Plinio  col  nome  di  Ca- 


pullcrini , e come  leggesi  in  una  rara 
medaglia  di  bronzo , il  nome  più  antico 
di  essa  fu  Caputterno,  di  sconosciuta  ori- 
gine e significazione.  Non  se  n’ha  memoria 
più  lontana  dell'anno  di  Roma  538,  allor- 
ché essendosi  già  data  ad  Annibaie,  fu 
presa  a viva  forza  da  Fabio,  che  in  parte 
uccise,  in  parte  fe'  prigionieri,  in  un  col 
presidio  cartaginese,  i cittadini  e i Cam- 
pani che  vi  rinvenne.  — Ignote  ne  sono 
le  vicende  dei  susseguenti  tempi;  ma  clic 
fosse  di  qualche  considerazione  sotto  l'Im- 
pero, chiapmente  si  raccoglie  dalle  non 
poche  epigrafi  rinvenute  tra  le  sue  ro- 
vine. L’imperatore  Adriano  nell'anno 
119  dell’era  nostra,  o poco  dopo,  ri- 
slaurò  a proprie  spese  le  mura  di  Com- 
pultcria,  contraddistinta  in  que'  tempi 
col  nome  di  repubblica  (V.  Corcia,  Stor. 
delle  Due  Sicilie  ).  — N'on  v'  è memoria 
della  distruzione  di  Compulteria , seb- 
bene non  manchino  le  facili  congbict- 
lurc  clic  l'abbattessero  i Gòti  e i Vandali 
nel  V secolo,  o i Saraceni  nel  IX. — In  un 
aprico  altipiano  tra  Alvignnno.  Dragone 
e Latina,  dal  quale  come  in  bel  teatro  si 
veggono  da  lungi  le  falde  del  Malese,  e 
più  da  presso  Sant'Angelo  e Piedimonte 
coi  vicini  villaggi,  e le  pianure,  i fiumi  c 
le  selve  che  li  tramezzano,  era  situata 
questa  città  sannitica.  — Una  meschina 
terricciuola  col  nome  di  Santa  Maria  a 
Conletere  ne  fu  l'ultimo  avanzo  insino  al 
secolo  X,  e ne'  tempi  susseguenti  non  ri- 
mase che  nelle  carte  la  rimembranza  di 
Compulteria. 

Comtat  d'Avignon  o Comtat  Venais- 

sin  ( V.  Avignone). 

Conca  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  Pregno  di  Napoli),  pro- 
vincia nella  terra  di  Lavoro,  distretto  di 
Mola  di  Gaeta,  circondario  di  Roccamorfina, 
diocesi  di  Calvi  e Teano.  — Giace  tra  cupe 
valli,  e dalla  loro  forma  prese  il  nome. 
— Il  suo  terreno  è abbastanza  ferace  pei 
prodotti  di  prima  necessità  ; esso  è om- 
brato di  querce  c castagni.  — Gli  abi- 
tanti di  Conca  fanno  poco  commercio, 
ma  s' occupano  molto  della  pesca  che 
quivi  riesce  abbondante.  — È distante  13 
kil.  da  Salerno,  all'ovestsudovest,  e 3 da 
Amalfi,  al  suilovest. — Popolazione:  1900 
anime. 

Concezione  (La  Nuova)  {Geogr.  stor. 
e statistica)  — Città  dell'America  meri- 
dionale nel  Chili,  capoluogo  del  distretto 


Dìgitized  by  Googte 


CON 


CON 


( 1545  ) 


delia  Concezione  , nel  fondo  della  baia 
di  questo  nome.  — Giace  presso  la  foce 
del  Biobio.  — Il  suo  clima  è assai  tem- 
perato. — È attraversala  al  nord  da  un 
ruscello,  cd  al  sud  daH’Andalieu.  — Pos- 
siede una  cattedrale,  molti  conventi , un 
ospedale,  ed  un  collegio,  di' è l’ediflzio 
il  più  considerabile. — Ha  una  grande  e- 
stensione,  perchè  le  sue  case  non  si  le- 
vano oltre  ad  un  piano  , a cagione  dei 
terremoti  frequenti  che  forte  la  scolono. 

— Il  suo  territorio  abbonda  di  grani , 
vini  eccellenti  c di  frutta  squisite.  — 1 
suoi  abitanti,  robusti  e di  (ielle  forme, 
sono  ospitali,  ma  pigri  c inlingardi.  — 
A 18  kil.  dalla  città  s’incontrano  le  cele- 
bri miniere  di  Quilacoya  o Quilacura  , 
dalle  quali  gli  Spagnuoli  trassero  tant'oro. 

— La  Concezione,  Concepitoti,  e nella 
lingua  del  paese  Peuco , fu  eretta  nel 
1550  da  Pietro  Valdivia,  conquistatore 
del  Chili,  di  cui  divenne  la  seconda  città. 
Nel  1551 , dopo  l' infelice  battaglia  del 
monte  Adalicano,  fu  abbandonata  dal 
governatore  Viliagra,  successore  del  Val- 
divia , e dagli  abitanti  all'arrivo  degli 
Araucani , che  la  incendiarono  intera- 
mente. Riedilicata  nel  novembre  dell’an- 
no seguente,  dopo  sette  mesi,  Lantani, 
generale  degli  Araucani,  la  espugnò  di 
nuovo,  uccidendo  nell'assalto  grae  parte 
del  presidio  e rovinando  la  città  quasi 
dai  fondamenti.  Don  Garzia  di  Menrioza, 
dopo  le  vittorie  ottenute  contro  Cau- 
policano,  l'anno  1558,  la  ricostruì,  ag- 
giungendovi nuove  forliticazioni.  Non- 
dimeno Antuneul,  luogotenente  di  Antu- 
guenu  I,  tentò  di  rendersene  padrone,  as- 
sediandola per  52  giorni.  La  città  se  ne 
liberò  per  altro  felicemente,  c si  sostenne 
fino  al  1603,  che  unitamente  alle  altre 
città  spagnuole  australi  fu  incenerila  dal- 
l'araucano  Paillamacliù-Toqui.  Ad  onta 
di  questo  nuovo  disastro , tornò  a risor- 
gere poco  dopo.  — Nel  1730,  un  terre- 
moto la  rovinò  quasi  da  cima  a fondo; 
il  mare  ne  allagò  una  gran  parte.  Gli 
abitanti  instancabili  la  tornarono  a fab- 
bricare, ma  l’anno  1751,  nella  notte  del 
21  al  25  maggio,  fu  di  nuovo  distrutta  da 
altro  urribilo  terremoto , e dal  mare 
che  la  sommerse.  — Gli  abitanti  rifug- 
gitisi sulle  vicine  colline , dopo  13  anni 
di  dissensioni  per  la  opposizione  di  un 
loro  presidente,  si  determinarono  a rifab- 
bricarla a poca  distanza  dal  luogo  ove 


stava  l'antica,  cioè  a 13  kil.  dal  mare  in 
una  bella  pianura  detta  Mocha  sulla  riva 
settentrionale  del  Biobio.  Gl'Indiani,  ap- 
profittando delle  discordie  degli  abitanti, 
ne  devastarono  molli  quartieri  nell’anno 
1823.  — La  Nuova  Concezione  è distante 
335  kil.  da  Valdivia,  al  nord,  c 100  da 
Santiago,  al  sudsudovesl.  — Popolazione: 
lOm.  anime.  — Vi  sono  parecchia  altre 
città  di  questo  nome  nell’America  me- 
ridionale. Ina  particolarmente  nella  Nuo- 
va Granala,  a 70  kil.  da  Santiago,  al 
nordest,  alla  foce  del  Rio-de-la-Conce- 
zione,  nel  mar  delle  Anlille  ; ed  un'altra 
nella  confederazione  del  Uio-du-la-Plala, 
provincia  di  Cordova. 

Concordia  ( Heogr.stor . e statistica) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  centrale  (Ducato 
di  Modena),  distretto  di  Modena,  cantone 
della  Mirandola.  Trovasi  sulla  riva  de- 
stra della  Secchia.  Vi  si  tengono  quattro 
annue  fiere,  una  in  settembre,  una  in  ot- 
tobre , due  in  novembre.  — Concordia  fu 
assediala  dai  Francesi  nel  1701,  nel  qual 
incontro  s’incendiò  il  palazzo  di  delizie 
dei  ducili  della  Mirandola.  — Concordia 
è distante  29  kil.  da  Modena  , al  nord  , 
e 7 dalla  Mirandola  , all’ovestnordovesl. 

— Popolazione:  3m.  anime. 

Concordia  ( Geogr.  star,  e statistica ) 

— Antica  città  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto , provincia  di  Venezia  , di- 
stretto di  Portogruaro.  Siede  sulla  riva 
destra  del  Lemene.  — Possiede  una  cat- 
tedrale, dove  si  conserva  un  piccolo  te- 
soro di  antichità.  — Dalle  rovine  della 
città  molte  volte  vengono  disotterrate 
iscrizioni  , urne  , monete  , lucerne  e 
molti  altri  monumenti  ed  avanzi  della 
sua  passata  grandezza.  — Anticamente 
aveva  il  titolo  di  colonia,  e prese  il  so- 
prannome di  Giulia,  perchè  la  Colonia  vi 
fu  inviala  da  Giulio  Cesare.  — Questa  an- 
tichissima c celebre  città  della  Venezia, 
nominata  da  Tolomeo,  Plinio,  Strabone, 
Antonino,  Pomponio  Mela,  poiché  fu  ro- 
vinata da  Attila,  i suoi  abitanti  essendosi 
ritirati  nelle  vicine  lagune , ove  fonda- 
rono la  città  di  Coorte,  mai  più  venne 
rialzala  dalle  sue  rovine.  Era  però  assai 
considerata  al  tempo  dei  Romani. — Con- 
cordia è distante  54  kil.  da  Venezia,  al 
nordest , e 2 da  Portogruaro,  al  sud.  — 
Popolazione  : 1550  anime. 

Condapilly  (V.  Kondapilly). 

Condasci  (K.  Kondascy). 
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Condate  ( Etimologia  geografica  ) — 
Questo  vocabolo,  che  in  lingua  celtica  si- 
gnificava confluente,  fu  comune  a molte 
città  dell'antica  Gallia;  fra  le  altre  notiamo 
le  odierne  città  di  Monlereau-Faut-Yonne, 
Rennes,  Cosnc,  Cognac,  ecc.  ecc.  - Vera 
pure  una  città  detta  Condate  nella  Bri- 
tannia  (Flavia  Cesarea),  oggi  Northwicli. 

Condè-sulla-Scbeida  (Geogr.  stor.  e 
statistica ) — Piccola  città  di  Francia,  ca- 
poluogo di  cantone,  nel  dipartimento  del 
Nord.  — È piazza  forte  ed  ba  un  canale 
che  la  mette  in  comunicazione  con  Mons. 

— Fu  presa  da  Luigi  XI  nel  1 178,  dal  prin- 
cipe d'Orange  nel  1876  e ceduta  alla  Fran- 
cia pel  trattato  di  Nimega. — Oli  Austriaci 
se  ne  impadronirono  nel  1793,  ma  presto 
lor  fu  ritolta  dai  Francesi.  — Condè  fu 
appellata  Nord-Libre  nel  tempo  della 
rivoluzione.  — Siede  sulla  Schclda,  di- 
stante 11  Idi.  da  Valenciennes,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  Cm.  anime.  — Alla 
distanza  di  due  kit.  da  Condè  , sulla 
Schelda  al  nordovest,  trovasi  l'indu- 
strioso villaggio  di  Vieni  Condè,  con 
fabbriche  di  aceto  e miniere  di  carbon 
fossile. — Questo  villaggio  ebbe  ne' primi 
tempi  signori  poco  noli,  dai  quali  disce- 
sero i d'Avcsncs.  — Popolazione  del  vil- 
laggio: 4m.  anime. 

Condè-snr-Noireau  (Geogr.  statistica ) 

— Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
cantone,  nel  dipartimento  del  Calvados. 

— Ila  fabbriche  di  tele  e di  cotonine. — 
É patria  di  Dumont  d'Urville  , al  quale 
ha  eretta  una  statua.  — É distante  21 
kil.  da  Vire,  all’  ovest.  — Popolazione  : 
6m.  anime. 

Condoni  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Piccola  città  di  Francia , capoluogn  di 
circondario  , nel  dipartimento  del  Gers. 

— Fa  un  gran  commercio  di  grani  e vini. 

— li  patria  dell’  istoriografo  Dupleix , 
dell'ammiraglio  Montluc  e di  Francesco 
Sabbathier.  — Condoni  ebbe  un  tempo 
una  curia  vescovile  di  cui  lìossuct  fu 
titolare;  oggi  è stata  soppressa.  — È di- 
stante circa  40  kil.  da  Audi,  al  nord.  — 
Popolazione  : 8m.  anime.  — Il  circonda- 
rio di  Condoni  comprende  6 cantoni  (Ca- 
saubon.  Eauzo  , .Montreal,  Nogaro,  Va- 
lenza, Condoni),  e conta  138  comuni,  con 
73m.  anime. 

Condrosi  (popoli)  (K.  Cai.ua). 

Conegliano  o Colle  di  Giano  (Geogr. 
Stor.  e statistica)  — Città  deU'llalia  set- 


tentrionale, nel  Veneto,  provincia  di  Tre- 
viso, capoluogo  di  distretto.  — Giaco 
tra  la  Piave  e il  Montegano , affluente 
della  Livenza  , in  sito  amenissimo  per 
le  varie  colline  che  la  cingono  quasi  in- 
teramente.— E puerilità  di  antiche  mura, 
c posta  alle  falde  di  un  colle,  sulla  cui 
sommità  esistono  ancora  le  doppie  mura 
di  un  antico  castello  considerato  allora 
assai  forte.  Su  questa  stessa  collina  sta 
la  insigne  ed  antica  collegiata  di  San  Lo- 
renzo. In  generale  questa  città  i assai 
bene  fabbricata.  — Vi  sono  altre  duo 
chiese  parrocchiali , un  monte  di  pietà, 
un  ospedale  e diversi  magnifici  palazzi. — 
Ila  fabbriche  di  panni,  di  seterie,  di  car- 
rozze , e filande  di  seta.  — Il  suo  terri- 
torio è assai  fertile;  specialmente  dà  vini 
eccellenti.  — Gli  abitanti  di  questa  città 
tengono  settimanalmente  un  mercato  o 
due  rinomate  fiere.  — Conegliano  è patria 
di  uomini  riputatissimi,  come  furono:  un 
Giambattista  Cima,  chiamato  poscia  Giam- 
battista da  Conegliano,  un  Beccarussi,  un 
Mantegna,  un  Giamhellini,  un  Casagran- 
de, ecc. — La  origine  di  Conegliano  è in- 
certa , c soltanto  per  non  improbabile 
congettura,  assegnata  viene  al  VI  secolo, 
mentre  occupava  questo  luogo  Tierico  re 
dei  Franchi.  Sotto  la  protezione  degli  im- 
peratori germanici  clic  succedettero  ai 
franchi  nel  dominio  di  queste  parti , Co- 
negliano si  governò  libera,  e indipendente 
da  ogni  altra  città  italiana,  sino  al  1165, 
in  cui  fu  pure  soggetta  alle  vicende  delle 
altre  terre  circonvicini-,  quando  i Trivi- 
ginn  i c i Padovani  pretendevano  la  su- 
premazia su  tutta  la  contrada;  sempre 
però  dai  capi  della  Marca  Trivigiana , e 
dall' imperatore  Federico  II , Conegliano 
fu  dichiarata  libera.  — Dopo  non  poche 
vicende , passo  Conegliano  sotto  la  pro- 
tezione della  Veneta  Repubblica  verso  il 
1337,  della  quale  poi  divenne  suddita 
— Nel  1356,  Lodovico  d' Ungheria  se  ne 
impadronì;  ma  l'anno  appresso  fu  rimes- 
sa sotto  l’obbedienza  de- Veneziani.  — 
Nel  1380  fu  presa  dai  Padovani,  c nel 
1381  donata  da  Venezia  al  duca  d'Austria, 
ma  ritornò  nel  1388  sotto  la  Repubblica 
Veneta.  — Nella  guerra  che,  nel  1411  , 
arse  tra  Venezia  e Sigismondo  re  de’  Ro- 
mani , pel  passo  negatogli  dal  Senato 
veneziano,  il  re  prese  Udine,  Feltrc  o 
Belluno,  ma  sotto  Conegliano  fu  respinto 
da'  suoi  abitanti , che  meritarono  perciò 
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dal  Senato  sommi  elogi  e ricompense.  — 
Nel  1509  un  esercito  che  militava  per  Luigi 
XII  re  di  Francia,  collegato  coll'impera- 
tore prese,  fpagli  altri  luoghi,  anche  Co- 
negliano  , clic  però  poco  tempo  dopo , 
fu  renduto  a Venezia  clic  il  ritenne  9Ì00 
al  trattalo  di  Campoformio.  — Cone- 
gliuno  fu,  negli  ultimi  tempi,  uno  dei  XII 
grandi  feudi  dell'impero  francese  eretti 
ucl  regno  d'Italia.  — È distante  22  kit . 
da  Treviso,  al  nord  e 49  da  Venezia,  pure 
al  nord.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Confienza  ( Utogr.  sìor.  e statistica  ) 

— Borgo  del  Piemonte  (Stati  Sardi;,  nella 
provincia  di  Lomellina,  mandamento  di 
Bobbio.  — Il  suo  territorio  è coltivato  a 
riso,  grano,  segale,  gelsi,  vili,  lieno;  vi 
si  alleva  bestiame  bovino.  — Confienza 
iu  un  con  Vercelli  appartenne  al  ducalo 
di  Milanfe  l'ebbero  in  fendo  i Uurbiaui 
di  Belgioioso. — Dista  17  kil.  da  Piubbio. 

— Popolazione:  2ui.  anime. 

Conflans  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 

Borgo  della  Savoia  (Stati  Sardi',  al  con- 
fluente (donde  ebbe  il  nome  di  Conflans) 
dell'Arly  e dell’  Isero.  — Fu  preso  nel 
1530  dai  Francesi. — Conflans  è distante 
35  kil.  da  Chambéry,  al  nordest.  — Po- 
polazione : 1500  anime.  — Alil  i piccioli 
luoghi  di  Francia  portano  questo  nome  : 
il  più  ricordevole  è il  borgo  della  Senna 
tra  Parigi  e Charenton,  ai  confluente  di 
Senna  e Marna  , pel  trattalo  che  ivi  fu 
fatto  nel  I4G5,  e mise  fine  alla  guerra 
delta  del  Pubblico  bene. 

Gonfienti  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (reguo  di  Napoli) 
nella  Calabria  Ulteriore  seconda,  distretto 
e diocesi  di  Nicastro,  circondario  di  Mnr- 
tirano.  — Giace  alle  falde  di  un  monte. 

- Il  liumc  Sassa  clic  bagna  le  radici  del 
monte  dove  è silo,  dà  spesso  il  guasto  alle 
abitazioni  e al  territorio.  — Il  vino  e la 
seta  sono  i principali  prodotti  di  questo 
borgo. — È distante  7 kil.  da  Nicastro,  al 
nord,  e 2 da  Marlirano,  all'est  — Popo- 
lazione: 2m.  anime. 

Confolens  (Geogr.  statistica ) — Pic- 
cola città  di  Francia,  capoluogodi  circon- 
dario c di  cantone  nel  dipartimento  della 
Charenlc  sulla  Vienne  e la  Coire.  — Ila 
una  società  d’agricoltura,  una  biblioteca, 
ma  nessun  monumento  notevole. — Fa  un 
considerevole  commercio  in  legname,  bovi 
grassi,  ccc. , ed  ha  alcune  miniere  di  zinco 
c di  piombo.  — È distante  57  kil,  da  Au- 


goulèmc,  al  nordest.  — Popolazione:  3m. 
anime.  — Il  circondario  di  Confolens, 
comprende  6 cantoni  (Cbaliauais,  Chainpa- 
gne-Mouton,  Montambocuf,  Saint-CIaud  e 
Confolens  che  conta  per  due),  suddivisi 
in  70  comuni,  con  una  popolazione  totale 
di  70m.  anime. 

Conieh  (K.  KoNteti). 

Conil  ( Geogr . statistica)  — Borgo  della 
Spagna,  provincia  di  Cadice  (Si vigliai.  — 
Trovasi  sull'Oceano  Atlantico,  all'imboc- 
catura di  un  piccolo  fiume.  — fi  cinto  da 
muraglie.  — lìti  abitanti  dediti  alla  pesca, 
amano  farla  lungo  la  costa,  oye  riesce  ab- 
bondantissima di  tonno  ed  acciughe.  — 
Ne' dintorni  di  Conil  rinvergonsi  miniere 
di  zolfo , che  offrono  singolari  cristalliz- 
zazioni.— Questo  borgo  dicesi  ingrandito 
colle  rovine  dell’  antica  Belo.  — È di- 
stante 32  kit.  da  Cadice,  al  sudsudest.  — 
Popolazione  : 3m.  anime. 

Conimbriga  (V.  Coimuha). 

Connaught  (Geogr.  statistica ) — Il 
Connaugbt  (Connacia  in  latino)  ora  una 
delle  l granili  divisioni  dell'antica  Irlanda 
occidentale.  — Forma  oggi  5 contee:  G.il- 
way,  Majo,  Sligo,  Leitrim,  Boscommon. 

Connecticut  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell'America  settentrionale  che  dà  nome 
ad  uno  degli  Stili  dell'Unione.  Ila  origine 
nella  parte  boreale  del  New-Hampshire, 
traversa  gli  stati  di  Massachnsscts,  di  Con- 
necticut, e mette  foce  nell'Oceano  Atlan- 
tico tra  New-llave  e Nevvn-I.ondon.  No- 
tevoli e molte  sono  le  sue  cateratte. 

Connecticut  (Geo^r.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Stato  dell’Unione  Americana  die 
riceve  nome  dal  massimo  de'liumi  che  lo 
traversa.  È situato  tra  i gradi  72  20’  — 
78  18'  di  long,  ovest,  e 40  53’  — 42  2’  di 
lat.  nord.  Ila  per  limite,  al  nord  lo  stato 
di  Massachussets,  all'est  quello  di  Bhode- 
IsIam! , all'ovest  quello  di  New  York,  al 
sud  lo  stretto  di  i.ong-lsland.  — Gl’  In- 
diani che  abitarono  questa  regione  por- 
tavano il  nome  di  Pequoili  e di  Moicani. 
Gli  Europei  si  stabilirono  ne!  Connecti- 
cut nel  1635  ed  il  loro  numero  aumen- 
tandosi rapidamente , le  diverse  colonie 
di  quella  contrada  formarono  una  fede- 
razione, che  nel  I6G2  ricevette  una  co- 
stituzione da  Carlo  III  re  d’ Inghilterra. 
Il  Connecticut  molto  operò  nella  guerra 
dcU'indipcndcnza,  entrando  a parte  della 
Ioga  cc ninne  ; tuttavia  conservò  la  sua 
vecchia  costruzione  lino  al  1818.  Assunse 
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titolo  di  Stalo  Sa  dal  1776.  — Connecticut 
misura  140  kil.  di  luogliem  sopra  9.7  di 
larghezza,  e si  divide  in  8 contee  ( Fair- 
field,  Hartford,  Lichtfield,Middlesex,New- 
Haven,  New-London,  Tolland  e Wiridliam) 
popolale  da  372m.  anime.  — Il  clima  è 
temperato  e sano,  il  suolo  fertile,  boschi- 
vo e pingue  di  pascoli. — Questo  stato  nu- 
tre in  gran  copia  colombi. — Nelle  viscere 
de’monti  ha  miniere  di  ferro , di  rame  e 
di  piombo. 

Connecticut  ( Nuovo)  ( Geogr.  sta- 
tistica ) — Frese  nome  di  Nuovo  Conne- 
cticut quella  parte  che  giace  al  nordest 
dello  Stato  dcllOhio,  c comprende  le  sette 
contee  di  Ashatabula,  Cuyahoga,  Ceauga, 
Huron  , Medina,  Portnge  e Trum-Bull , 
perocché  furono  popolale  dagli  emigranti 
dell'Antico  Connecticut. 

Consaburus  (F.  Consuegra). 

Conselice  [Geo  / r . statistica ) — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stati  Comuni}  lega- 
zione di  Ferrara. — È distante  IO  kil.  da 
Ferrara,  al  sudsudest,  e 30  da  Uavenna, 
all’oveslnordovest. — l’opol.:  2m.  anime. 

Conselve  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  (nel 
Veneto)  provincia  di  Padova,  capoluogo 
di  un  distretto.  — Possiede  una  bella  ed 
antica  chiesa.  — I suoi  abitanti  tengono 
quivi  una  licra  in  agosto.  — Si  trova  me- 
moria di  questo  borgo  lino  dal  1014  c 
1026.  — Anticamente  fu  residenza  dei  vi- 
cari imperiali  in  Italia,  e soggetto  a molte 
incursioni,  indi  alla  tirannia  di  Ezzelino. 

— Conselve  è distante  19  kil.  da  Padova. 

— Popolazione  : Am.  anime. 

Consenzia  ( V.  Cosenza). 

Consorrani  (popoli)  (F.  Gallia). 

Consuegra  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Piccola,  ma  antica  città  della  Spugna, 
provincia  di  Toledo.  — Giaco  sulla  riva 
destra  dell'  Armaguilla , sopra  un  alti- 
piano dominato  da  una  collina,  su  cui  ve- 
donsi  le  vestigio  di  un  antico  castello. 

— Sonvi  fabbriche  di  pauni  comuni.  — 
Nei  dintorni  si  trovano  cave. — Un  tempo 
Consuegra,  o Consaburus,  era  la  sede  di 
una  commenda  dell’ ordine  di  Malta.  — 
E distante  55  kil.  da  Toledo,  al  sudest. 

— Popolazione  : tim.  anime. 

Contessa  (Geogr.  statistica)  — Città 

dell'isola  di  Sicilia,  provincia  di  Palermo, 
distretto  di  Corleone , circondario  di  Bi- 
saquino,  diocesi  di  Girgenti.  — Giace  ai 
piedi  del  monte  Genuardo.  — 11  suo  ter- 


ritorio è si  fecondo  di  vino  e d’olio,  che 
ne  permette  l'esportazione.  — Il  numero 
maggiore  de’ suoi  abitanti  si  compone  di 
famiglie  albanesi , discendenti  da  que’ 
Greci  che  ricovraronsi  nella  Sicilia,  parte 
nel  1482  e parte  nel  1488,  quando  l'Al- 
bania fu  occupala  dai  Turchi  e conser- 
vano ancora  l’ idioma , il  rito  e i costumi 
de’  padri  loro.  — Contessa  é distante  49 
kil.  da  Palermo,  al  sudsudovest,  e 15  da 
Corleone  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Contessa  o Orfano  (F.  Orfano). 

Con  tra  Acinum  (V.  Pesto). 

Contra  Laton,  Contra  Ombos  (F.  La- 

TOPOLI  E OMBOS). 

Contributa  ( F.  Memnade-las-Torres). 

Controguerra  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  nell'Abruzzo  Ulteriore  pi^Rno,  di- 
stretto e diocesi  di  Teramo,  circondario 
di  Nereto.  Trovasi  presso  il  fiume 
Tronto  in  luogo  d'aria  grave.  — Il  suo 
territorio  è fertile  di  frumento,  vino,  olio 
c buoni  pascoli.  — La  maggior  parte  dei 
suoi  abitanti  son  dediti  alla  pastorizia  ed 
all'agricoltura;  il  rimanente  esercita  il 
commercio  — Coutrogucrra  è distante 
24  kil.  da  Teramo,  al  nordnordest. — 
Popolazione  : 1500  anime. 

Contursi  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
— Piccola  città  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  del  Principato 
Citeriore,  distretto  di  Campagna,  capoluo- 
go di  ranlone,  diocesi  di  Conza.  — Sorge 
sur  una  collina,  ma  l’aere  è greve  e mal- 
sano.— il  suo  terreno  generalmente 
ferace  d’ogni  sorta  prodotti  di  prima 
necessità,  abbonda  in  cereali,  vino  ed 
olio.  — Ogni  anno  di  luglio  evvi  fie- 
ra. — Quivi  zampillano  acque  minerali  e 
bituminose , salutari  a molte  malattie. 
Queste  acque  nel  loro  corso  per  Scari- 
carsi nel  fiume  Seie,  pclrilicano,  o,  come 
crede  un  dotto  moderno,  involgono  d'una 
dura  scoria  calcarea,  frondi,  erbe,  insetti 
ed  altra  cosa  qualunque  che  in  esse  si 
trovi  immersa:  di  queste  pctrilicazioni 
appunto  fu  costruito  ii  bel  ponte  di  Con- 
tursi. Una  di  queste  sorgenti  minerali 
produce  il  curioso  fenomeno , osservato 
dai  fisici,  di  annerire  le  monete  d’ oro 
e d'argento  fin  dentro  le  tasche  di  chi  si 
approssima  a quell'acqua.  Ivi  è pure  una 
inofeta,  detta  Tafara,  le  cui  pestifere  esa- 
lazioni, clic  si  spandono  a molla  distanza, 
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hanno  potenza  di  togliere  di  vita  pecore, 
buoi  ed  altri  animali  che  vi  ei  appressino, 
come  avviene  nella  famosa  grolla  drl 
Cane.  — Condirsi  credesi  sorto  sulle 
ruine  dell'antica  Saginaria,  di  cui  si  veg- 
gono ancora  i ruderi,  abitata  dagli  l'scn- 
tani.  — Il  nome  moderno  di  Condirsi  si 
dice  derivato  da  Orso  conte  di  (lonza, 
che  nell  8i0  aiutò  il  principe  di  S derno 
nella  guerra  contro  il  duca  di  lienevento. 

— Contursi  è discosto  H kil . da  Campa- 
gna, all’est,  c 12  da  Salerno,  pure  all'est. 

— Popolazione  ■ 2600  anime. 

Convenae  (Popoli)  (t . Calma). 

Conversano  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  dell'Italia  meridionale  pregno  di 
Napoli)  provincia  della  Terra  di  Ilari,  di- 
stretto di  Ilari,  capnluogo  di  cantone.  — 
Sorge  sopra  una  deliziosa  collina.  — Pos- 
siede un  castello,  una  bella  cattedrale,  un 
seminario , un  ospedale  e alcuni  monu- 
menti etruschi.  — Il  suo  territorio  som- 
ministra al  commercio,  vino,  olio,  man- 
dorle , lino  e cotone.  — Vi  si  tiene  una 
fiera  in  luglio.  — Conversano  (un  tempo 
Concerta.  Conversanum  c Cupersanum) 
si  vuole  di  antichissima  origine „e  se  ne 
attribuisce  la  fondazione  agli  Etruschi. 

— Questa  città  molto  sofferse  nella  peste 
nel  1690  e 91.  — È distante  30  kil.  di 
ilari,  al  sudest , e i dal  mare  Adriatico. 

— Popolazione  : 8m.  anime. 

Conway  (V.  Aberconway). 

Conza  o Consa  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  del  Principato 
Ulteriore  , distretto  di  Sant'  Angelo  dei 
Lombardi.  — Siede  sopra  una  collina, 
ai  piedi  degli  Appennini,  e verso  la  sor- 
gente dell'  Ofanto.  — Ila  molti  antichi 
monumenti  e una  bella  cattedrale , or- 
nata di  sculture  e di  mausolei. — Questa 
città,  che  anticamente  fu  Compia,  sul- 
ì'Aufidus  (oggi  Ofanto),  nel  paese  degli 
Irpini,  dopo  la  rotta  di  Canne  diede  soc- 
corso ai  Romani;  sotto  alle  site  mura  fu 
ucciso  quel  Milone  si  celebre  per  la  morte 
di  Clodio  e per  la  bella  difesa  fattagli 
da  Cicerone.  — Nel  551,  i Goti  se  ne 
impadronirono,  e Narsete  l' assediò  po- 
scia, e la  prese.  — Nel  medio-evo  era 
cosi  formidabile , che  Carlo  Magno  im- 
pose a Grimoaldo  di  atterrarne  le  mura. 
Quando  i Longobardi  furono  scacciati 
dai  Normanni , Conza  continuò  a godersi 
di  una  grande  prosperità,  ma  fu  quasi 


interamente  distrutta  da  un  terremoto 
nel  1691.  — Nel  1597  vi  si  celebrò  un 
sinodo.  — Conza  è distante  13  kil.  da 
Sant’Angelo  dei  Lombardi,  all'estsudest, 
e 45  da  Avellino,  all’est.  — Popolazione: 
30m.  anime. 

Cook  (Giacomo)  yltiografia  e Storia 
ilei  viaggi i - Celebre  navigatore  inglese, 
nato  nel  1728  a Marion,  contea  di  York; 
fu  figlio  d’un  povero  artigiano  e comin- 
ciò il  suo  arringo  navale  come  semplice 
marinaio.  — Senza  maestro  acquistò  quel 
tanto  delle  scienze  matematiche  ed  astro- 
nomiche, che  parvegli  necessario  alla  na- 
vigazione, e seppe  meritarsi  il  grado  di 
capitano.  Dal  Governo  Rritannico  tenuto 
in  grande  stima  ed  ammirazione  pei  rari 
suoi  pregi,  il  Cook  fu  investito  dell'alto 
onore  di  comandare  tre  ardimentose  spe- 
dizioni in  cerca  di  terre  incognite.  — Dei 
tre  viaggi  di  circumnavigazione  del  globo 
intrapresi  dall’  inglese  nocchiero , due 
riuscirnngli  felici , ma  non  cosi  del  terzo, 
in  cui  miseramente  peri.  — Cosicché,  se, 
considerati  i benefizi  da  lui  resi  alla  uma- 
na famiglia,  col  soccorso  de’nuovi  lumi 
recati  da  lontane  c sconosciute  regioni,  se 
considerati  i disastri  a cui  dove  soggia- 
cere, l’ultimo  de'  quali,  c forse  il  minore, 
fu  la  perdita  della  vita , a buon  diritto 
onorare  dobbiamo  il  Cook  come  uno  dei 
tanti  martiri  della  scienza,  che  meglio 
contribuirono  ai  suoi  avanzamenti.  — Il 
primo  viaggio,  fatto  nel  1768,  ebbe  per 
iscopo  principale  l'osservare  a Otaiti  il 
passaggio  di  Venere  sul  disco  solare:  lo 
accompagnavano  gli  scienziati  Banks  e 
Solander;  Cook  allora  riconobbe  le  coste 
della  Nuova  Zelandia  e scopri  lo  stretto 
che  la  divide  in  due  isole  (Stretto  di 
Cook).  — Il  secondo  viaggio  segui  nel 
1772  colle  due  navi,  la  Risoluzione  e 
l'^crenfura  e durò  tre  anni:  l’ardito 
capitano  avea  incarico  di  verificare  l'esi- 
stenza delleTerre  Australi:  essendosi  inol- 
trato lin  sotto  i gradi  72  di  latitudine  me- 
ridionale, si  acrertò  che  in  quello  parti 
non  erano  terre  di  qualche  estensione;  ma 
veleggiando  verso  il  sud,  scoprì  la  S nota 
Caledonin.  — Nel  1776,  fece  un  terzo 
viaggio  per  assicurarsi  se  esistesse  una 
comunicazione  tra  l'Europa  e l’Asia  dalla 
parte  boreale  dclTAmerica.  Il  Cook  in 
questo  giro  costeggiò  il  Nuovo  Conti- 
nente, raggiunse  la  costa  nordovest  Ame- 
ricana e tentò  pervenire  da  quel  punto 
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alla  baia  d'Hudson  passando  per  lo  stretto 
di  Bdiring.  Ma  inutilmente,  perciocché  la 
natura  rese  vane  le  prove  dell'intrepido 
navigatore  : le  sformale  masse  di  ghiaccio 
ch'egli  incontrò  lo  costrinsero  ad  abban- 
donare il  concetto  disegno.  Allora  dirizzò 
le  prode  verso  altri  lidi , ritornando  al 
sud.  Essendosi  ferm  ilo  per  riparare  il 
suo  naviglio  nell’isola  Owhihée,  una  delle 
Sandwich,  quivi  per  un  i contesa  insorta 
tra  i suoi  marinai  e gl'indigeni  (che  a- 
vevano  commessi  molli  furti),  nella  mi- 
schia restò  vittima  del  furore  dei  bar- 
bari (1779).  Distinguesi  Look  dagli  altri 
navigatori  per  la  sua  costanza  nelle  più 
arrischiate  spedizioni,  per  la  sua  intiepi- 
dita, il  suo  genio  d’invenzione  inesauri- 
bile, ed  infine  per  le  cure  veramente  pa- 
terne che  prendeva  della  salute  de'  suoi 
marinai.  Il  suo  primo  Viaggio  scritto  da 
llawkescoortli,  è stato  pubblicato  a Lon- 
dra nel  1773  c tradotto  in  francese  da 
Stuard  nel  1774;  il  secondo,  dettalo  dallo 
stesso  Look,  comparve  nel  1777  c nel 
1778  fu  tradotto  dallo  Stuard;  il  terzo 
compilato  coll'aiuto  dei  suoi  giornali  dal 
luogotenente,  King,  fu  messo  in  luce  a 
Londra  nel  1784  , e a Parigi  nel  1785, 
tradotto  dal  Demeunier. 

Cook  (Arcipelago  di)  (V.  Mangia). 

Copaide,  Copais  (Geogr.  fis.  cantica) 
— Antico  lago  della  Reozia,  ora  non  piò 
che  una  vasta  pianura  coperta  di  grandi 
cespugli  e circondala  da  alle  montagne; 
è facile  riconoscere  il  letto  fangoso  di  un 
Iago  del  quale  non  esistono  più  le  sorgen- 
ti ; da  quelle  grandi  e sparse  paludi  esa- 
lano miasmi  febbrili  che  le  rendono  peri- 
colose; iuf.ilto  non  vi  si  trova  alcun  vil- 
laggio all"  intorno,  ad  eccezione  di  poche 
case  isolale.  Il  lago  Copais  era  rinomato 
per  le  sue  grosse  anguille  ; delle  sue 
canne  i pastori  facevano  pive  c sampo- 
gne.  Là  dove  fu  il  lago  Copais  ora  altis- 
simi giunchi  danno  ricetto  a gran  quan- 
tità di  selvaggina. 

Copenaghen,  Copenhague  - (Geogr. 
stor.,  niomtmcnl.  e statiittica) — Grande , 
bella  e celebre  città  della  Scandinavia, 
metropoli  del  Regno  di  Danimarca.— Que- 
sta nobilissima  città  è edificata  sulle  isole 
di  Seeland  (Zelanda)  e di  Amak,  separale 
da  picriol  braccio  di  mare  che  forma  un 
porto  superbo.  È una  delle  piò  belle  ca- 
pitali d'Europa,  non  solo  per  la  magni- 
fica posizione,  ma  anche  per  la  regolarità 


delle  strade , la  bellezza  delle  piazze  e il 
gran  numero  di  ragguardevoli  edilizi  che 
l' adornano.  — Copenaghen  è distinta  in 
piò  parti  : la  parte  piò  piccola,  situala  sul- 
l’isola d'Atnak,  è chiamata  Cristiansltarn-, 
lutto  il  rimanente  della  città  porta  il  nome 
di  h’jobcnhar  ; l' uso  comune  distingue  an- 
cora in  quest'  ultima  la  Città-Vecchia  e la 
Città-Nuova.  La  città  nuova,  nominata 
Frederikstnd  nelle  carte  officiali , è vera- 
mente magnifica , e può  paragonarsi  ai 
piò  bei  quartieri  delle  maggiori  metropoli 
di  Europ  i.  I due  grandi  inrendiidcl  1795 
e del  1807,  che  cagionarono  si  gravi  per- 
dite a Copenaghen  , contribuirono  pur 
molto  al  suo  abbellimento,  mercè  della 
diligenza  posta  dal  Governo  a stabilire  le 
norme  da  seguirsi  nelle  nuove  costru- 
zioni. Parecchie  contrade  hanno  canali , 
fiancheggiati  da  belle  strade  ; tutte  poi 
hanno  larghi  marciapiedi  di  lastre  di  gra- 
nito. Le  più  belle  strade  di  Copenaghen 
sono:  Gothcregade  e Nyltarn,  Hredgade, 
Slave  h'ongensgade,  Amatiegade , Frcde- 
riksgade , Kronprindsessegade , (lEslcr- 
gade,  Dronningenstrergade  c Holmens 
Caual.  ■*-  Le  piazze  piò  notevoli  sono  : 
la  gran  piazza  Kongens-Nytorv  (Piazza 
Nuova  Reale),  ove  sorge  la  statua  eque- 
stre del  re  Cristiano  V;  Amnlienborg , or- 
nata della  statua  equestre  del  re  Fede- 
rico V;  Gammettorv  , con  una  bella  fon- 
tana; c Aniagertorv.  Non  vuoisi  tacere 
la  magnifica  Colonna  ornata  di  bei  bassi- 
rilievi  e di  quattro  statue , eretta  sullo 
scorcio  dello  scorso  secolo  davanti  alla 
porta  Occidentale  ( Vesterport  ) , sulla 
strada  di  Fredcriksberg , per  conservare 
la  memoria  della  libertà  concessa  ai  con- 
tadini.— Tra  il  gran  numero  d’edifizi  che 
decorano  questa  metropoli , citeremo  il 
magnifico  Crisi iattsborg , che,  dopo  es- 
sere stato  intieramente  distrutto  dall’in- 
cendio del  1795,  fu  riedificato  più  bello  di 
prima:  è destinato  ad  albergo  della  fami- 
glia reale,  ed  è un  edilìzio  ragguardevole, 
rosi  per  l'architettura  come  per  le  dimen- 
sioni ; vi  si  ammira  soprattutto  l’ elegante 
cappella,  fregiala  di  hassirilievi  e di  altre 
scolturc,  opera  insigne  del  celebre  Tlior- 
waldsen:  anche  la  magnifica  galleria  di  qua- 
dri, la  grande  biblioteca  del  re  ed  altri 
istituti  son  contenuti  in  questo  immenso 
palazzo.  L’.4iea/t>n6org,  chedivennc  resi- 
denza reale  dopo  l’incendio  del  1795,  è com- 
posto di  quattro  palazzi  distinti  separali  da 
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contrade  larghe  e diritte  e dulia  gran  piazza 
d' Amalienhorg , adorna  della  statua  eque- 
stre del  re  Federico  V:  la  testa  del  ca- 
vallo è un  vero  capo  lavoro  di  scultura. 
Il  palazzo  reale  di  Rosenborg  è un  edi- 
lìzio gotico  nel  quale  conservane!  preziosi 
monumenti  di  grande  importanza  storica; 
curiosi  specialmente  son  quelli  riferibili 
al  regno  di  Cristiano  IV;  anche  il  grande 
museo  numismatico,  uno  de'  più  ricchi  di 
Europa,  trovasi  in  Hosenborg;  c il  bel 
giardinndi  questo  palazzo  serve  di  pubblico 
passeggio.  Nel  palazzo  del  principe,  siede 
per  ora  il  tribunale  supremo  del  regno, 
iìnchè  il  Cristianborg  sia  adatto  compiuto. 
Il  Carlottenborg  è un  altro  palazzo  reale 
di  nobile  semplicità,  nel  quale  sono  sta- 
bilite l'accademia  di  belle  arti  e le  scuole 
di  disegno;  le  fabbriche  che  vi  sono  unite, 
compongono  un  istituto  separato  : an- 
nesso al  Carloltrnburg è l'orto  botanico, 
uno  dei  più  ricchi  di  Europa , munito  di 
belle  sale  nelle  quali  sono  le  scuole  di 
botanica  : e in  questo  medesimo  palazzo 
si  fa  pure  I"  annua  esposizione  dei  pro- 
dotti delle  arti  belle,  ed  ogni  quinquen- 
nio T esposizione  generale  delle  arti  e 
delle  industrie.  Vengono  poscia  li  vasti 
edilìzi  dell'  università,  il  palazzo  munici- 
pale, che  contiene  anche  gli  uftizii  della 
polizia,  il  palazzo  del  principe  Federico 
Ferdinando , già  palazzo  di  Denutarff, 
il  palazzo  delle  poste , la  zecca,  opilieio 
notevole  per  la  bellezza  delle  macchine 
impiegate  nel  conio  delle  monete,  il  tea- 
tro, la  borea,  lo  spedale  dello  di  Fede- 
rico, lo  spedale  generale  (Almindelig  Ho- 
spital ),  c il  grande  spedale  militare,  il 
gran  quartiere  d'infanteria,  ove  alber- 
gano quasi  6000 snidati,  i quartieri  della 
marineria,  che  sebben  piccoli,  costitui- 
scono pel  loro  numero  tutto  un  rione  della 
città,  nominato  Nyboder,  nel  quale  dimo- 
rano i mestieranti  impiegali  nei  cantieri. 

— Molti  palazzi  magnilìci  appartenenti  a 
privali  crescono  la  bellezza  di  questa  città; 
fra  i quali  accenneremo  : il  palazzo  della 
famiglia  Thott,  quello  del  conte  di  Scliim- 
melmann,  quello  del  duca  di  Gliickstadt 
( Uecazes  ) , quello  della  famiglia  de'  Mak- 
vay  e quello  della  famiglia  degli  Erikscn. 

— Veniamo  ora  alle  chiese.  Fra  le  chiese 
sono  specialmente  degne  di  not  i : quella 
di  Nostra  Signora,  rifabbricala  dopo  l’in- 
cendio del  1807  e terminata  nel  1829  (il 
suo  antico  campanile  era  più  alto  di  quello 


fumoso  di  S.  Michele  ad  Amborgo),  questo 
bel  tempio  si  può  riputare  un  vero  museo 
di  scoltura,  contenendo  tredici  statue  co- 
lossali rappresentanti  Gesù  ('risto  e li  do- 
dici Apostoli;  opere  di  Thorwaldsen : la 
chiesa  del  Salvatore,  riputata  la  più 
bella  di  Copenaghen,  munita  d’ un  cam- 
panile di  magnifica  architettura  : la  chiesa 
della  Trinità,  la  cui  bella  cupola  contiene 
la  biblioteca  dell'  università  c il  grande 
globo  di  Ticonc-Hrahé  ; la  torre  di  questa 
chiesa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Torre- 
Rotonda  (Kunde-Taarn),  serve  di  os- 
servatorio astronomico,  e vi  si  può  a- 
scendere  in  carrozza  : la  chiesa  del  pre- 
sidio, e finalmente  la  magnifica  cappella 
del  Crislianshorg,  di  cui  abbiamo  pamto. 
— Sondo  Copenaghen  da  lungo  tempo  la 
città  più  ragguardevole,  per  incivilimento, 
di  lutto  il  Settentrione  , e la  metropoli  di 
un  Regno  in  cui  l’istruzione  è forse  più 
diffusa  che  in  qualunque  altra  contrada 
d' Europa , non  può  far  maraviglia  se  pos- 
siede non  solo  un  gran  numero  di  let- 
terari istituti , ma  se  alcuni  di  questi 
sono  pur  superiori  agli  istituti  corrispon- 
denti di  quasi  tutte  le  grandi  metropoli 
europee.  Ecco  quelli  veramente  degni  di 
specialissima  menzione:  l'uniccrsifà,  una 
delle  più  riccamente  dotate  d'Europa, 
delle  più  fiorenti  c ragguardevoli , per  le 
belle  istituzioni  annessevi,  come  a dire  la 
sua  magnifica  biblioteca,  F orlo  botanico, 
l'osservatorio  astronomico,  ecc.  ; la  nuova 
scuola  politecnica;  la  grande  scuola  me- 
tropolitana; la  scuola  militare  della  ma- 
rineria; la  scuola  normale  pel  mutuo  in- 
segnamento; l’isfifufo  reale  di  ginnar 
slira;  l accademia  dei  cadetti  dell' eser- 
cito, destinata  a dare  uffiziali  alla  fanteria 
ed  alla  cavalleria , paragonabile  agli  isti- 
tuti di  Saint-Cyr,  di  Berlino,  di  Wicne- 
risch-Neustad , di  Pietroburgo,  ecc.  ecc,  ; 
la  scuola  speciale  per  lo  stato  maggiore, 
il  genio,  i ponti  c strade,  l'artiglieria  e il 
corpo  dei  razzi,  nella  quale  s'insegnano, 
nel  più  largo  sistema,  le  scienze  militari 
o le  affini;  l'accademia  di  chirurgia  e la 
scuola  di  relerinnria,  rinomate  in  tutto 
il  Settentrione  e frequentate  da  molli 
Svedesi  cd  anche  dai  Tedeschi;  l’isfifMfo 
reale  de  sordo-muti,  che  prende  cura  di 
tutti  i sordo  muti  del  regno;  la  biblioteca 
reale,  che  pel  numero  de’ volumi  è la 
terza  d'F.nropa;  la  biblioteca  de/Tuniver- 
silà,  già  menzionala;  la  biblioteca  di 
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Classen,  ragguardevole  massime  per  le 
superbe  raccolte  di  libri  di  storia  naturale, 
di  medicina,  di  geografia  e di  scienze  mi- 
litari ; la  biblioteca  particolare  del  re, 
nella  quale,  fra  le  altre  rare  cose,  am- 
mirasi una  delle  più  ricche  raccolte  di 
carte  geografiche  clic  esistano;  la  galleria 
reale  dei  quadri,  nel  Cristiansborg,  una 
delle  più  ricche  del  mondo,  nella  quale 
si  ammira  l'unica  raccolta  conosciuta  delle 
opere  dei  pittori  danesi,  la  più  completa 
raccolta  di  quadri  della  scuola  olandese, 
ed  una  preziosa  raccolta  di  miniature;  il 
museo  di  storia  naturale,  istituto  classico 
sotto  ogni  risguardo,  contenente  la  rac- 
colta completa  delle  naturali  produzioni 
del*%ettenlrione,  ed  una  preziosa  colle- 
zione d'uccelli  d’Europa;  il  museo  delle 
antichità  del  Settentrione,  ricco  di  non 
meno  di  7000  oggetti;  il  museo  delle  arti, 
magnifica  raccolta  ebe  occupa  da  se  sola 
nn  vasto  edifizio,  ed  è composta  di  molle 
speciali  collezioni,  come  obbietti  d’arte 
d'ogni  specie  antichi  e moderni  d’oro, 
d’argento  e d’avorio,  cammei  e pietre  pre- 
ziose, anticaglie  egizie,  etnische,  greche, 
cartaginesi  e romane,  e vari  oggetti  clic 
appartennero  a popoli  selvaggi  o barbari; 
il  magnifico  medagliere  del  Rosenborg 
già  menzionato;  il  grande  museo  di  scul- 
tura nel  Carlottcnborg,  ragguardevole  pel 
salone  di  Thorwaldsen.  il  gabinetto  mi- 
neralogico e il  museo  d'antichità  romane 
ed  elrusche  del  principe  Cristiano  Fede- 
rigo, esistente  nel  suo  palazzo.  — Fra  le 
dotte  società  o accademie  di  Copena- 
ghen, sono  da  menzionare  : la  società 
ideale  delle  scienze  divisa  in  quattro  classi 
(scienze  matematiche  , scienze  tisiche  , 
scienze  storiche  e scienze  filosofiche),  alla 
quale siam debitori  del  bellissimo  e gran- 
de aliante  geografico  del  regno  e del  vo- 
cabolario della  lingua  danese;  la  società 
reale  per  la  storia  e la  lingua  patria, 
alla  quale  si  aggiunse,  nel  1810,  la  società 
genealogica ; l'accademia  reale  delle  belle 
arti,  a cui  sono  aggiunte  parecchie  catte- 
dre per  l'insegnamento  delle  scienze  ne- 
cessarie a’ giovani  artisti;  la  società  reale 
di  medicina,  a cui  fu  riunita  la  società 
letteraria  detta  classeana\  la  commis- 
sione reale  per  la  conservazione  eia  de- 
scrizione delle  antichità , istituita  nel 
1807  e composta  de'più  celebri  antiquari 
del  regno;  la  società  per  gli  antichi  ma- 
noscritti del  Settentrione,  clic  nel  1828 


prese  il  titolo  di  società  reale  degli  an- 
tiquari del  Settentrione  i la  società  per 
la  letteratura  scandinava  ; la  società 
reale  per  l'arte  veterinaria  ; la  società 
reale  per  l'agricoltura,  i mestieri  e le 
arti  meccaniche,  il  cui  conservatorio  di 
modelli  e il  gabiuctlo  di  tisica  c chimica 
sono  aperti  al  pubblico;  la  società  perla 
propagazione  delle  scienze  naturati,  che 
mantiene  scuole  nelle  quali  abili  profes- 
sori insegnano,  così  a Copenaghen  come 
ncll'altrc  città  più  importanti  del  regno, 
le  varie  parti  delle  scienze  naturali;  In 
società  delle  belle  Ietterei  la  società  let- 
teraria islandese,  per  la  conservazione 
in  Islanda  dell’antica  lingua  dei  paesi  set- 
tentrionali, che  ancora  si  parla  in  quel 
‘l'isola  quasi  senza  alterazione  dopo  tanti 
secoli  ; la  quale  sociali  è divisa  in  due 
classi,  l’ttna  sedente  a Copenaghen  e 
l'altra  a Rcikevig,  capitalo  dell’lslanda. 
Vuoisi  notare,  che  tutte  le  società  nomi- 
nate pubblicano  atti,  memorie,  transa- 
zioni, annali,  opere  più  o meno  volumi- 
nose, ma  generalmente  importanti.  — Al 
vantaggio  d'essere  la  metropoli  del  regno. 
Copenaghen  congiunge  quelli  di  essere  il 
centro  del  commercio  e dell  industria  di 
tutta  In  monarchia  danese,  di  essere  la 
sede  d’un  vescovo  luterano  la  cui  diocesi 
comprende  tutte  le  isole  e le  colouie  che 
dipendono  dalla  monarchia  medesima,  c di 
esser  la  sede  d'nn  tribunale  di  appello,  la 
cui  giurisdizione  stendesi  sovra  tutta  la 
Danimarca  e dipendenze.  — Grandi  opere 
strategiche  crescono  importanza  alle  sue 
fortificazioni;  le  più  ragguardevoli  sono: 
la  cittadella  di  Frederikslianv  c il  forte 
slaccatodi  Trekroner  (delle  Tre  Corone); 
il  quale  ultimo  sorge  sopra  un  banco  di 
sabbia  allo  ingresso  del  porlo,  distante 
1G00  tese  dalla  città,  ed  c un'opera  di 
primo  ordine;  vi  si  ammira  sopratnltodn 
bella  scogliera,  gli  smisurati  massi  di 
granito  impiegati  a costruirlo,  le  vaste 
raseinattc  pel  presidio,  ed  i magazzini  a 
prova  di  bomba.  — Gli  istituti  per  la 
marina  militare  sono  non  meno  belli  che 
importanti;  e di  essi  vuoisi  citare  princi- 
palmente il  porto  di  guerra,  presso  il 
quale  sono  i cantieri,  le  offrine  e gli  ar- 
senuti,  nelle  isole  e penisole  nominate 
Nyholm  e Gammelliolin ; irt  quel  porto 
ciascun  vascello  ha  il  suo  magazzino  par- 
ticolare presso  il  luogo  ov'è  ancorato.  Il 
cantiere  o sia  la  darsena  pel  risarcimento 
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dei  vascelli  da  guerra  a Cristianshavn,  è 
pure  ragguardevole.  — Non  ostante  le 
gravi  perdite  che  questa  capitale  soflrl  nel 
1807  e negli  anni  seguenti,  la  sua  popola- 
zione appoco  apporo  si  rifece, ed  ora  cresce 
sensibilmente  tutti  gli  anni.  I prossimi 
dintorni  di  Copenaghen  sono  bellissimi,  e 
si  distinguono  principalmente  per  ottima 
coltura  di  campagne  e per  molte  fabbriche 
e manifatture,  le  cui  officine  non  sono 
tollerate  in  città:  queste  sono  principal- 
mente numerose  n e Ire  subborghi,  sepa- 
rati fra  loro  da  tre  laghi;  nc'quali  sub- 
borghi son  pure  due  teatri;  ed  assai  presso 
ai  sobborghi  medesimi  è situato,  in  luogo 
eminente,  il  bel  palazzo  reale  di  Frcde- 
rikberg,  ragguardevole  per  la  nobile  sem- 
plicità delia  sua  architettura  ; nel  qual 
palazzo  il  re  di  Danimarca  passa  la  mag- 
gior parte  della  state.  Il  bel  giardino  di 
Krederiksberg,  aperto  allora  al  pubblico, 
è il  ritrovo  dei  passegginoti  e del  mondo 
galante  di  Copenaghen  ; quel  giardino  è 
dei  meglio  disegnati  d' Europa.  — Cope- 
naghen, anticamente  KiiibmaiisÌMiru  , o 
Porto  dei  mercanti,  Codania,  llafnia , in 
danese  Kinbenhavu  , fu  patria  di  molti 
uomini  celebri,  tra' quali  primeggiano: 
Tommaso  Danquis,  Giovanni  ilodius,  Ni- 
colò Stenone  e Gaspare  llertoliui. — Que- 
sta città  non  era  in  origine  che  un  rasale 
abitato  da  pescatori.  — Nel  1108,  il  ve- 
scovo Axcl  od  Absalow  ottenne  dal  re  la 
concessione  del  territorio  di  quid  rasale, 
fortificò  il  porto  e fece  erigere  sopra  una 
piccola  isola  il  castello  di  Axelhuus  affino 
di  proteggere  la  costa  dalle  invasioni  dei 
pirati  ; un  tale  protezione  offerta  al  cotn- 
merrio  non  lardò  a raccogliere  in  questo 
lipigo  numerosa  popolazione.  — Nel  tisi 
Axelhuus  fu  cinto  da  fosse  e baluardi,  e 
dichiarato  città.  — Nel  1113  Cristoforo 
di  Baviera,  vi  trasportò  la  sua  corte,  e 
nnminolln  rapitale. — Copenaghen  fu  pre- 
sa e saccheggiata  nel  13(10  e 1581,  e as- 
sediata negli  anni  t itoti,  1 128, 1523, 1535. 
— Dall'anno  1540  al  1711  molte,  pesti- 
lenze la  travagliarono.  — Nel  1025  fu 
notabilmente  accresciuta.  — Nel  1700  vi 
fu  bombardata  la  flotta  danese.  — Spesso 
pericolò  per  terribili  incendi,  e sono  spe- 
cialmente memorabili,  oltre  a quello  del 
1050 , uno  del  1728  che , nello  spazio  di 
48  ore , consumò  circa  due  terzi  della 
città  p uno  nel  1791  che  distrusse  non 
meno  di  1000  case  e quello  finalmente 


[ del  1795.  — Nel  1807  la  flotta  di  Cope- 
naghen pati  dagl'inglesi  un  nuovo  bom- 
bardamento con  mina  di  buon  numero 
di  edilizi  fra’ quali  è da  deplorarsi  la  cat- 
tedrale ed  una  parte  dell'  università.  — 
Nel  18  novembre  1824  finalmente  , uno 
spaventevole  uragano  fece  traboccare  le 
acque  del  mare  nella  città  e cagiunowi 
guasti  incalcolabili.  — Copenaghen  è di- 
stante 1035  kit.  da  Parigi,  al  nordest , 
977  da  Londra,  all'estnordest , 1177  da 
Pietroburgo  , all'oveslsudovest  e 555  da 
Storkholm , al  sudovest.  — Popolazione  ; 
Mini,  anime. 

Copernico  ( Nicola  ) ( Biografia  ) — 
Nome  caro  e veneralo  a lutti  i cultori 
delle  scienze  fisiche  e matemàtiche.  Ni- 
cola Copernico  celebre  astronomo,  nacque 
nel  1473  a Thorn  in  Prussia,  e mori 
nel  1513.  Visitò  l'Italia  per  consultare 
gli  astronomi  più  reputati  ; iu  questa  ter- 
ra maestra  di  ogni  disciplina,  egli  si  fece 
amico  di  Ilegiomontano,  insegnò  per  al- 
cun tempo  le  matematiche  a Doma,  poi 
andò  a dimorare  a Fraunhurg  dove  ri- 
cevette un  canonicato.  Copernico,  sotto- 
pose ad  un  nuovo  esame  lutti  i sistemi 
proposti  fino  a' suoi  di  dagli  astronomi,  e 
parteggiò  pel  sistema  che  fa  volgere  i 
pianeti  intorno  ai  sole  ({.'occidente  in  o- 
riente,  c die  dà  alla  terra  due  moti,  l'uno 
di  rotazione  sovra  se  stessa , l’altro  di 
circonvoluzione  intorno  al  sole.  Egli  tro- 
vò l'indizio  di  questo  sistema  nelle  opere 
di  alcuni  antichi , c particolarmente  di 
Eilolao  ; ron  tante  osservazioni  però  e 
tanti  calcoli  prese  a dimostrarlo , che  fu 
degno  d’ esserne  considerato  siccome  il 
vero  autore.  Ma  non  rifinando  mai  di 
spendervi  intorno  novelli  studi  e fatiche 
per  certificarsene  senipreppiù,  si  condus- 
se a pubblicare  il  suo  sistema  negli  ul- 
timi di  sua  vita , cosicché  ricevette  il 
primo  esemplare  stampato  del  libro  il 
giorno  stesso  della  sua  morte.  Questo  li- 
bro è intitolalo  : De  Recolutionibus  or- 
bili m coeleslium  , Nurembcrg  1453.  La 
vita  di  Copernico  ò stata  scritta  dal  Gas- 
sindi. 

Copertóio  (Geogr.  statistica)  — Terra 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
in  Terra  d'Olranto,  distretto  di  Lecce,  ca- 
polungo di  circondàrio,  diocesi  di  Otranto. 
— Sorgo  sopra  le  rovine  di  ulcuni  villaggi 
distrutti.  — Possiede  un  forte  e magnifico 
castello. — Il  suo  fertile  territorio  dà  ogni 
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opta  di  produzioni  di  prima  necessità.  — 
Copertino  o Cupertino  è patria  di  parec- 
chi uomini  illustri  — È distante  13  kil. 
da  Nardi.  — Popolazione:  3Ì00  anime. 

Copiapo  ( Geogi . statistica)  — Città 
dell'America  meridionale  (nel  Chili)  di- 
stretto del  suo  nome.  — Trovasi  sulla  riva 
destra  del  liume  del  nome  stesso.  — Ila 
un  porto  clic  nei  cattivi  tempi  è di  dilli* 
cile  accesso  a cagione  d’una  lunga  catena 
di  rocce  contro  cui  si  frange  il  mare,  al 
sudovest.  — l.’lsla  Grande  o del  Morrò  si 
presenta  al  nord.  — Gli  abitanti  di  Co- 
piapo commerciano  in  nitro,  zolfo  e rame, 
di  cui  hanno  una  ricca  miniera,  come 
pure  una  d’argento,  ma  difettano  di  le- 
gna, d'acqua  e di  provvigioni.  — Que- 
sta città  fu  distrutta  in  gran  parte  da  un 
terremoto  nell'anno  1819.  — Incomin- 
ciava a rialzarsi  dalle  sue  rovine,  allorché  ' 
nel  novembre  1822,  un  altro  terremoto 
la  sovverti  intieramente.  — È distante 
9 kit.  dalla  costa  del  grande  Oceano,  e 57 
da  San  Francisco-de-la-Selva , all’ovest. 

Copparo  (Ceor/r.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  centrale  (Stato  Romano)  lega- 
zione dt  Ferrara.  — In  giugno  annual- 
mente ovvi  una  Aera.  — È distante  15 
kil.  da  Ferrara,  all'estnordest.  — Popo- 
lazione: 2300  anime. 

Copti,  Cophti,  Cofti  (V.  Kopti). 

Coptos  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
della  Tehaide,  1 odierna  Kepi  egiziana; 
siedeva  sopra  un  canale  presso  al  Nilo. 

— Coptos  era  il  grande  emporio  delle 
merci  indiane  avviate  verso  Kuropa,  che 
giungevano  dal  mar  Rosso  alla  città  sul 
dosso  dei  cammelli.  — Coptos,  essendosi 
ribellata  sotto  l'impero,  fu  presa  e man- 
data a ruina  da  Diocleziano  nel  296. 

Coquimbo  o la  Serena  (Geogr.  star, 
e statistica).  — Città  dell’America  me- 
ridionale nel  Chili,  capoluogo  di  provin- 
cia. — fi  situata  in  un  luogo  elevato, 
sulla  riva  del  mare,  ed  in  una  pianura 
cinta  dalle  Ande.  — 1 suoi  dintorni  sono 
veramente  deliziosi,  c bagnati  dal  liume 
che  distribuisce,  col  mezzo  di  canali,  le 
sue  acque  nei  molti  giardini  che  separano 

l’ima  dall’altra  le  case  di  Coquimbo.  

l.a  città  è assai  bene  fabbricala,  le  sue 
strade  sono  larghe  e diritte  ; ma  le  case 
basse  e coperte  quasi  tutte  di  canne  , a 
cagione  dei  terremoti  clic  spesso  vi  si 
fanno  sentire.  — Evvi  una  bella  chiesa 
parrocchiale , molti  conventi  ed  un  colle- 
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gio.  — Dai  giardini  si  trae  .abbondante 
ricolto  d'eccellenti  olive.  — Coquimbo 
ha  un  porto  sicurissimo  e grande  ; quivi 
i vascelli  sono  riparati  da  tutti  i venti  e 
perciò  é assiti  frequentato.  Vi  si  fa  traffico 
principalmente  di  rame,  cavalli,  olio,  e 
carni  salate.  Lunghesso  la  costa  si  pesca 
in  abbondanza  ottimo  pesce.  — Gli  abi- 
tatori di  Coquimbo  sono  in  generale  ci- 
vili, onesti  ed  affabili,  ma  poco  dediti  al 
commercio.  — Le  vicine  campagne  sem- 
pre verdeggiano  , quantunque  di  rado 
inaffiate  dalle  piogge.  — Questa  città  fu 
fondala  nel  1544  da  Pietro  Valdivia,  per 
far  fronte  alle  scorrerie  degli  Araucani. 

Gl  Inglesi  la  saccheggiarono  più  volte. 
— Fu  quasi  distrutta  dai  due  terremoti 
del  1820  e 1822.  — Coquimbo  è distante 
I kil.  dal  grande  Oceano. — Popolazione: 
circa  12m.  anime. — La  provincia  di  Co- 
quimbo confina  all’est  colle  Ande,  che  la 
separano  dal  governo  di  liuenos-Ayres  ; 
ed  all'ovest  col  grande  Oceano. — Ha  355 
kil.  di  lunghezza,  dall’est  all'ovest,  c3l2 
di  larghezza.  — Il  Coquimbo  è il  solo 
suo  fiume  considerevole.  — Dolce  è il 
clima  di  questa  provincia  e il  suo  terri- 
torio fertile  in  grani,  vini,  olio  eccellente 
e frutti  indigeni  ed  europei  ; vi  si  curano 
molte  vigogne.  — Nel  Coquimbo  pro- 
sperano i cavalli  c le  bestie  bovine,  colle 
pelli  delle  quali  si  fa  un  gran  commercio 
con  Lima.  — Ha  parecchie  miniere  : poco 
importanti  son  quelle  d'oro,  una  ve  n’  é 
ricca  d argento,  ricchissime  poi  quelle  di 
rumo,  di  mercurio  c di  ferro.  — Popola- 
zione: litio,  anime. 

Cora,  Cori  {Geogr.  antica,  monument. 
e statistica i — È questa  una  città  anti- 
chissima dell’  Italia  centrale  posta  nel 
paese  dei  Volsci,  oggi  ridotta  ad  un  gros- 
so borgo  degli  Stati  Romani  , incluso 
nella  legazione  di  Velletri.  — Plinio  af- 
ferma che  i Corani  derivano  da  bardano 
troiano:  Solino  dice,  che  Cora  fu  fondata 
da  bardano  , nome  cangialo  dai  copisti 
in  Hardanis:  Servio  però  commentando 
il  verso  672  del  MI  dell’ Eliade,  sembra 
crederla  fondata  da  Coras,  fratello  di  Ti- 
burto,  figlio  di  Calillo  seniore  che  con- 
dusse Evandro  in  Italia.  Quantunque  l'au- 
torità dei  due  primi  scrittori  sovraccitati 
sembri  doversi  preferire  a quella  di  uno 
scoliaste  tanto  alteralo  dai  copisti  qual 
è Servio , nulladimeno  , volendo  anche 
anteporlo  agli  altri , nc  emerge  sempre 
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un  fallo  incontrastabile,  che  Cora  dagli 
antichi  veniva  riguardata  come  città  ve- 
tustissima , e questo  fatto  vien  confor- 
mato dalle  imponenti  rovine  delle  mura 
sue  primitive,  che  possono,  siccome  ve- 
dremo, gareggiare  con  quelle  di  Micene, 
e di  Tirinto.  Stando  pertanto  alla  tradi- 
zione seguita  da  Plinio  e da  Solino , la 
sua  fondazione  ascende  alla  venula  dei 
secondi  l’elasgi  in  queste  contrade,  cioè, 
giusta  i calcoli  del  Petit  Radei  ( Examen 
nnalytique)  l'anno  1170  avanti  l'èra  vol- 
gare, ossia  "Iti  prima  della  fuudazione 
di  Roma  e.  70  prima  di  quella  di  Ardca 
falla  da  Danao,  l'anno  medesimo  a cui  si 
reca  la  fondazione  di  Cosa  e di  Saturnia. 
Ora  Tirinto  fu  edificata  per  Prete  dai  Ci- 
clopi l’anno  1379  avanti  l’èra  volgari1,  e 
Micene  da  Perseo  l'anno  1300  ; quindi 
Cora  è non  solo  una  delle  più  antiche 
città  d'Italia,  ma  una  delle  più  antiche 
del  mondo.  Se  poi  vuole  accettarsi  l' opi- 
nione di  Servio , la  quale  però  , propria- 
mente parlando,  non  dichiara  Cora  fab- 
bricata da  Coras , ma  denominata  da  lui , 
essendo  esso  d' una  generazione  poste- 
riore ad  Evandrp,  rimonterebbe  la  sua 
fondazione  , o meglio  la  sua  denomina- 
zione, all'anuo  1230  circa  avanti  l'èra 
volgare,  secondo  il  calcolo  comune.  — 
Come  in  molte  antiche  città  del  Lazio, 
anche  in  Cora  mandò  Latino  Silvio  una 
colonia  albana  e su  questo  puulo  vanno 
d'accordo  quasi  tulli  gli  scrittori  antichi. 
— Virgilio,  nulla  predizione  d’Auchise  ad 
Enea,  dice  in  proposito: 

Ili  libi  Noiru'iiiuiii,  Cabina  urbemque  Fidenam, 
Ili  Coltaliiiu»  iinpuneul  immlitm*  nrces 
l,.nule  putiiciliue  celebre*,  «itldenlque  mi  pei  bos 
Cuiiielios,  Ca-lumvr  Imi,  Bolo'iique,  Goramque. 

Cosi  rimase  Cora  stretta  nella  lega  La- 
tino-Albana lino  alla  distruzione  di  Alba 
Longa  fitta  da  Tulio  Ostilio  l'anno  (>G5 
avanti  l’èra  volgare.  Allora  Tulio  prelese 
di  essere  riconosciuto  come  capo  della 
Lega  nella  stessa  guisa  , che  i Latini  a- 
veano  lino  allora  riconosciuto  i re  cd  i 
dittatori  di  Alba.  Ma  i Latini  vi  si  oppo- 
sero , e convocato  il  parlamento  nazio- 
nale al  luco  di  Ferenlina,  decretarono  di 
non  sottomettersi  ai  Romani,  e crearono 
capi  della  Lega  col  diritto  di  fare  la  pace 
e la  guerra  Anco  Publicio  da  Cora,  e Spu- 
rio Vecilio  da  Lavinio.  Si  venne  però 
ben  presto  agli  accordi,  cosicché  quella 
scissura  altri  fatti  non  presenta  se  non 


la  presa  di  Medullia , città  altra  volta 
già  espugnala  da  Romolo.  Merita  però 
osservazione  la  scelta  che  fecero  i col- 
legati di  un  curano  per  loro  duce,  peroc- 
ché ci  dimostri  come,  a quel  tempo.  Cora 
fosse  in  grande  considerazione.  — Non 
abbiamo  altre  memorie  di  Cora  fino  al- 
l'espulsione dei  re  da  Roma;  allora  però 
i tre  popoli  più  vicini  a questa  città , che 
tanto  avevano  contribuito  alla  sua  fonda- 
zione, i Latini,  cioè,  i Sabini  e gli  Etru- 
schi, si  alfaccendarono  per  ristaurarvi  i 
Tarquini  e la  forma  monarchica  del  go- 
verno. I primi  a muovere  il  campo,  com'è 
ben  nolo,  furono  gli  Etruschi  guidali  da 
Porsenna  ; questa  guerra,  illustrala  dai 
fatti  di  Orazio  Coelite , Muzio  Scevola , o 
Clelia,  terminò  con  la  scondita  dogli  E- 
Iruschi  presso  Aricia.  Alla  guerra  etrusca 
tenne  dietro  quella  dei  Sabini,  che  toc- 
carono anch’essi  piena  sconfìtta  nell'anno 
252.  Ma  nel  253  lo  stesso  storico  narra, 
che  le  due  colonie  latine  di  Pomezia,  e 
Cora  disertarono  agli  Aurunci.  Laonde  i 
consoli  Menenio  Agrippa,  e Publio  Postu- 
lino vennero  con  questi  ultimi  a giornata, 
e malgrado  una  resistenza  feroce  li  vin- 
sero : si  ridusse  allora  tutta  la  guerra  a 
Pomezia,  che  nell'almo  seguente  fu  presa 
e smantellata.  Nulla  in  questa  occasione  si 
dice  di  Cora,  la  quale  sembra  scampasse 
'alla  vendetta  romana  per  la  sollevazione 
generale  dei  Latini,  che  terminò  colla  bat- 
taglia del  lago  Regillo.  In  quella  guerra 
sociale  entrarono  i Corani,  per  testimo- 
nianza di  Dionisio,  ma  gli  aiuti  loro  non 
mcn  che  quelli  dei  Volaci , partecipanti 
anch'essi  alla  lega,  non  giunsero  in  tempo; 
laonde  ebbero  a conchiudere  un  trattalo, 
in  virtù  del  quale  consegnaronsi  ai  Ro- 
mani 30U  ostaggi  scelti , secondo  Livio, 
fra  i figliuoli  de'  principali  abitanti  di 
Cora  e di  Pomezia.  Di  Cora  lo  stesso  sto- 
rico unii’  altro  dice  ; ma  siccome  narra 
le  nuove  mosse  fatte  dai  Volsci  poco  dopo 
contro  Roma,  la  espugnazione  ed  il  sacco 
di  Pomezia , è da  credere  che  a quel 
tempo  debba  riferirsi  la  notizia  conser- 
vataci da  Properzio  della  presa  di  Cora , 
e delia  multa  impostale  di  una  parte  del 
suo  territorio,  e per  conseguenza,  clic  a 
quel  tempo  stesso  debba  esservi  stata 
dedotta  una  colonia,  cioè  circa  Panno 
2tiO  di  Roma: 

Nrctlutn  ultra  Tiberfm  belli  sonus:  ultima  pta>t'a 

.YjukMuiu  et  capta  iugera  pauca  Cura. 
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E come  colonia  romana  Cora  ci  si  mostra 
al  tempo  della  guerra  annibalica,  quando, 
secondo  Silio,  i Corani  mandarono  il  con- 
tingente di  loro  milizie  , prima  della  bat- 
taglia ingiggiata  sulla  Trebbia , e prima 
di  quella  di  Canne.  In  quella  stessa  guerra 
Livio  ricorda  come  nella  scorreria  che 
fece  Annibaie  contro  Roma,  il  procon- 
solo Q.  Fulvio,  die  a gran  giornate  venne 
al  soccorso  della  patria,  mandò  innanzi 
avvisi  ai  muuicipi  che  erano  lungo  la  via 
Appia,  allineile  preparassero  le  vettova- 
glie per  le  sue  schiere  ; raccogliessero  i 
presidii  nelle  loro  città,  e colle  proprie 
forze  si  difendessero.  Ora,  fra  que'  mu- 
nicipi, lo  storico  nomina  particolarmente 
Setiam,  Coram,  I, anuria m.  Questo  fatto 
cade  sotto  l'anno  di  Roma  bill,  tua  Cora 
intanto  s'era  cosi  estenuata  in  quella 
guerra,  che  trovasi  l'anno  545  enume- 
rata da  Livio  fra  le  dodici  colonie  che  di- 
chiararono non  avere  più  modo  di  som- 
ministrare uomini  nè  pecunia  : la  quale 
dichiàraziune,  dopo  la  vittoria  riportata 
dai  Romani  sul  Melauro  , valse  a Cora  , 
come  alle  altre  colonie,  la  pena  imposta 
loro  dal  Senato  t l'anno  550)  di  dare  il 
doppio  del  massimo  contingente  di  sol- 
dati, che  durante  la  guerra  avevano  for- 
nito; di  aggiungervi  120  cavalieri,  ovvero 
3 fanti  per  ogni  cavaliere  che  non  aves-‘ 
sero  potuto  inviare,  e pagare  annualmente 
1000  assi  massimi  di  bronzo.  Da  questo 
luogo  di  Livio  si  può  dedurre  che  Cora 
a'  tempi  di  Annibale  (513)  era  colonia,  ed 
ai  tempi  di  Augusto,  quando  Livio  fioriva, 
era  divenuta  già  municipio.  Questo  cam- 
biamento di  stato  avvenne  probabilmente 
dopo  la  catastrofe  che  ebbe  a soffrire 
nella  guerra  mariana.  Imperciocché  ap- 
prendiamo da  molti  storici,  che  Cora,  La- 
nuvio,  Aricia  ed  Anzio,  come  altre  colonie 
che  avevano  seguito  la  parte  sillana,  si 
trovarono  esposte  allo  devastazioni  delle 
genti  di  Mario,  a tal  segno,  che  Lurnno 
le  mostra  coperte  di  ruine  : 

(>abi<;§,  Yeiosque,  Cor.iinque 

Pul vere  vi\  tcctac  potermi t mon strare  ruinac. 

Da  queste  rovine  Siila  fece  risorgere  Cora, 
poiché  molli  avanzi  presenta  essa,  che 
a quella  età  appartengono,  e fra  questi 
specialmente  il  tempio  di  Castore  e Poi- 
luce,  e quello  detto  di  Ercole,  le  grandi 
cisterne , e vari  tratti  delle  mura , nc' 
quali  si  ravvisa  la  stessa  costruzione  di 


opera  incerla , c lo  stile  stesso  di  ar- 
chitettura che  nelle  parti  del  tempio  della 
Forlima  Prencstina  edificate  da  Siila.  Se 
un  passo  di  Floro  non  è errato,  sem- 
bra certo  che  Cora  andasse  soggetta  ai 
guasti  delle  masnade  di  Spartaco.  Slra- 
fione  e Plinio  sono  gli  ultimi  scrittori 
antichi  che  ce  la  mostrino  esistente  ai 
giorni  loro,  giacché  il  passo  di  Silio  si 
riferisce,  conte  si  vede,  ad  un  tempo  molto 
anteriore  a quello  nel  quale  egli  scrivea. 
Di  lapidi  posteriori,  o contemporanee  al- 
l’età degli  scrittori  testé  ricordati,  tale 
scarsezza  abbiamo , che  appena  una  ri- 
guardante specialmente  Cora  se  ne  cono- 
sce, ed  appartiene  a qualche  discendente 
di  un  liberto  di  Claudio  imperatore,  bene- 
merito della  colonia.  Questa  lapide  però 
prova  che  Cora  era  allora  municipio,  no- 
minandosi il  senato  e popolo  Corano.  Egli 
è pur  singolare,  che  pochi  frammenti  si 
osservino  in  questa  città  appartenenti  al 
secondo  o terzo  secolo,  e ninna  costru- 
zione, in  guisa  che  pare  che  anche  prima 
della  caduta  dell'  Impero  Occidentale  , 
Cora  rimanesse  deserta.  Profondo  silen- 
zio se  ne  ha  negli  scrittori  de'  tempi 
bassi  e ne'  documenti  fino  a tutto  il  secolo 
XII.  Dall’altro  canto  il  fabbricato  tuttora 
esìstente,  che  non  è anteriore  ad  Augu- 
sto, o moderno,  é in  generale  di  opera 
saracinesca  del  secolo  Nili.  Quindi  sem- 
bra possa  stabilirsi,  rhe  appunto  in  quel 
secolo , probabilmente  per  opera  dei 
couti  dì  Segni,  si  fondasse  dì  nuovo  un 
castello  sulle  rovine  dell'antica  città,  e 
questo  castello  riprendesse  il  nome  pri- 
mitivo, che  ancora  conserva.  Infatti  da 
allora  in  poi  cominciamo  ad  incontrarne 
memorie. — Poche  città  del  Lazio  possono 
vantare  tanti  monumenti  antichi  e cosi 
importanti,  .quanti  ne  conserva  questa. 
La  strada  clic  conduce  dalla  città  di  Yel- 
Ictri  fino  a Cori  o Cora,  oggi  è beila, 
amenissima  c comoda  ad  ogni  sorta  di 
carri.  Quasi  a mezza  via  si  lascia  a sini- 
stra il  cratere  del  lago  disseccato  da  Giu- 
liano, ed  a destra,  poco  dopo  il  villaggio 
stesso  di  Giuliano,  al  nono  miglio  da  Yel- 
letri,  il  picco  di  Rocca  Massima  , forse 
l'Ara  Carventana  degli  antichi;  c poco 
dopo  comincia  la  salita  di  Cora  che  dura 
quasi  tre  miglia,  ma  cosi  agiata  da  po- 
tervi andare  di  trotto  : essa  è tracciata 
entro  l'uliveto,  ed  ha  a destra  una  ma- 
gnifica veduta  della  pianura  de'  Yolsci,  e 
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de'  loro  Campi  Pontini.  — La  città  siede 
appoggiala  ad  un  contrafforte  del  monte 
Lepino,  £ rivolta  a sudovest  , e diini' 
unendo  continuamente  in  larghezza  da 
piedi  alla  cima,  premuta  un  aspetto  pira- 
midale, di  cui  il  tempio  detto  ili  Creole 
forma  la  punta.  Due  torrenti  profondi  ed 
imboschiti  che  si  congiyngono  insieme 
sullo  Y angolo  occidentale  di  essa,  nei 
tempi  antichi  dnveano  renderla  assai  for- 
te : il  più  occidentale  di  questi  raccoglie 
lo  scolo  della  città  superiore,  ed  £ meno 
considerabile:  l'orientale  £ molto  più 
profondo  c terribile , e discende  dal 
dosso  del  monte  detto  della  Croce.  Que- 
sti due  torrenti,  dopo  il  confluente,  assu- 
mono il  nume  di  Fosso  dei  Piccbioni,  che 
va  a scaricarsi  nel  limile  Teppia,  il  più 
indomito  e devastatore  di  «pianti  scen- 
dono nei  Campi  Pontini.  Tra  la  parte  su 
periore  e la  parte  bassa  della  città  si 
frappone  un  uliveto  clic,  attesa  la  natura 
del  lungo,  vi  dov£  sempre  esistere:  la 
parie  alta,  che  costituiva  l’antica  citta- 
della o acropoli,  ha  oggi  il  nome  di  Cura 
a monte ; la  parte  bassa,  che  fu  l'antica 
città  propriamente  detta,  quella  di  Cora 
a ralle.  — Le  tracce  superstiti  dei  re- 
cioti antichi  portano  evidentemente  la 
impronta  di  quattro  epoche  diverse  : la 
più  antica  presenta  una  costruzione  di 
enormi  massi  di  calcarea,  informi,  irre- 
golari, rozzi  affano  , come  furono  spic- 
cali dai  monti,  di  modo  che  lasciando 
naturalmente  degl'  intervalli  nelle  com- 
messure , furono  questi  riempiuti  con 
ciottoli  pur  ili  calcarea,  come  li  rotola- 
vano i vicini  torrenti  ; questa  costruzione 
è al  tutto  conforme  a quella  delle  mura 
ciclopee  di  Tirinto  e di  Micene  e di  tante 
altre  antiche  città  italiane,  e perciò  tocca 
al  tempo  della  fondazione  della  città  fatta 
da  (lardano , circa  l'anno  1470  avanti 
l'era  volgare,  come  fu  veduto  di  sopra. 
La  seconda  è di  massi  poliedri  e trapc- 
zoidei  irregolarissimi,  ma  tagliati  ad  arte 
nelle  facce  , che  doveann  essere  a con- 
tatto con  gli  altri  massi,  rustici  perì  nella 
faccia  esterna.  La  terza  è di  poliedri  ben 
tagliati  da  tutte  le  parti.  La  quarta  è 
di  ciottoli,  n piccoli  poliedri  ; e questa 
costruzione,  essendo  sempre  o sovrappo- 
sta o addossala  alle  precedenti , £ evi- 
dentemente la  più  recente  di  tutte.  Ora, 
quattro  epoche  ritroviamo  nella  storia  di 
Cora  , alle  quali  queste  diverse  costru- 


zioni rispondono:  la  prima  c quella  della 
fondazione,  anni  1470  prima  dell’óra  vol- 
gare ; la  seconda  è quella  in  che  Latino 
Silvio  vi  dedusse  la  colonia  albana,  o la- 
tina circa  lino  anni  avanti  la  medesima 
Óra  ; la  terza  £ quella  della  colonia  roma- 
na recatavi  circa  Tanno  41K1  prima  dcl- 
T óra  stessa  ; la  quarta  finalmente  quella 
del  ristanno  di  questa  rolónia  dopo  la 
devastazione  mariana,  avvenuta  88  anni 
avanti  Cristo.  I.o  stile  delle  costruzioni 
sovraindicale  si  accorda  perfettamente 
con  queste  epoche,  siccome  si  prova  col 
confronto  di  altre  opere  coincidenti  collo 
stesso  tempo.  — Dalla  base  al  vertice 
della  città  prcsentnnsi  tre  cinte  diverse: 
la  cinta  inferiore  £ quella  che  può  dirsi 
fatta  nella  prima  costruzione  della  città, 
e In  supcriore  è quella  clic  chiudeva  la 
cittadella;  questa  cinta  £ della  seconda 
epoca.  Nella  cittadella  stessa  poi  l’area 
quadrilatera,  sopra  la  quale  siede  il  tem- 
pio detto  di  Ercole,  è rinforzala  da  un  mu- 
ro dell’  óra  sillana.  In  tutte  le  costruzioni 
sovraindicale,  a qualunque  età  si  appar- 
tengano, vedasi  usata  la  calcarea  locale 
del  monte  di  Cora.  Dal  fatto  delle  co- 
struzioni diverse  usate  in  questi  tre  re- 
cinti, segue  evidente  la  deduzione  che  i 
Pelasgi  di  Dardano  fondarono  la  loro 
città  sul  balzo  inferiore;  che  gli  Al- 
bano-Latini  di  Latino  Silvio  edificarono 
T acropoli  ; che  i Romani  ampliarono 
le  fortificazioni  di  quella  cittadella  nel 
IV  secolo  di  Roma  . c fecero  nolabili 
aggiunte  cosi  al  recinto  primitivo,  come 
al  secondo  ; c finalmente  che  ai  tempi 
di  Siila  furono  con  opera  incerta  risar- 
cite, e la  città  riedificata  ed  abbellita  di 
templi  ed  altri  edifici.  Quanto  alle  mura 
odierne,  ci  mostrano  la  costruzione  del 
principio  del  secolo  XV,  allorché  per  or- 
dine di  Ladislao  re  di  Napoli  vennero 
rislaurale.  — Entrando  a Cora  per  la 
porta  Veliterna,  o Romana,  vedesi  inca- 
strala, a destra,  nel  recinto  moderno  una 
torre  rotonda,  che  nella  parte  iuferiore 
conserva  ancora  le  tracce  della  costru- 
zione sillana.  come  nella  parte  superiore 
manifesta  il  ristanro  di  Ladislao,  del- 
l’anno 1408.  — Uscendo  dalla  porta  Nin- 
fesina.  reca  sorpresa,  a sinistra,  un  tratto 
di  mura  della  prima  epoca,  per  la  gran- 
dezza dei  massi  che  le  ^compongono,  la 
loro  irregolarità  , la  rozzezza  e la  tinta 
d'  una  remota  antichità  onde  portano  la 
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impronta.  L’antica  via  Norbana , alla 
quale  è succeduta  quella  moderna  di 
Ninfa  c di  Norma,  traversava  presso  que- 
sto punto  il  ramo  orientale  del  fosso  dei 
Piccliioni  sopra  il  magnifico  ponte  an- 
cora intatto,  che  i Corani  chiamano  della 
Catena,  costrutto  di  enormi  massi  qua- 
drilateri di  tufo,  ron  tre  ordini  di  pietre 
nel  fornice,  a somiglianza  dell'  arco  della 
cloaca  massima  di  Itoma.  Esso  è eviden- 
temente opera  dei  Romani , fatto  per 
mantenere  comunicazioni  fra  le  colonie 
di  Cora  e di  Nerba  per  mezzo  di  una 
via  militare.  L'altezza  del  baratro  sol- 
calo dal  torrente , su  cui  gira  questo 
ponte,  a contare  dalla  spalletta,  è di  "5 
piedi  romani,  de’ quali  50  sono  di  rupe 
naturale,  sopra  cui  il  ponte  s' innalza. 
Questa  mole  imponente  è una  delle  opere 
più  magnifiche  che  ci  rimangono,  e per 
la  solidità,  l'arditezza  e la  utilità  pubblica 
può  paragonarsi  alla  cloaca  massima.  La 
vòlta  e i piloni , dopo  almeno  22  se- 
coli, sono  rimasti  intatti.  Ivi  si  gode  di 
una  veduta  magnifica  di  recinti  vetusti 
di  Cora,  sopra  i quali  torreggia  il  bel 
portico  tetrastilo  del  tempio  di  Ercole. 
Da  questo  punto,  alle  considerevoli  rovine 
di  Norba,  per  una  strada  alpestre,  sono 
5 miglia.  — L’acropoli  corana  dividevasi 
in  due  parli,  dopo  la  occupazione  dei 
Romani:  in  .4 ree  propriamente  detta, 
verso  occidente,  e.d  in  l'apitolio,  verso 
oriente  ; giacché  é nolo  che  le  colonie 
romane,  ad  imitazione  della  metropoli , 
avevano  il  loro  Capitolio.  Nella  cittadella 
propriamente  detta,  oltre  il  recinto,  non 
sono  avanzi  degni  di  memoria.  Ilei  Ca- 
pitolio però  si  traccia  ancora  l'area  che 
conteneva  i templi,  c di  questi  rimane 
ancora  in  piedi  il  portico  di  quello  detto 
di  Ercole  nel  lato  orientale  dell'area  me- 
desima; la  parlo  postica  di  questo  tempio 
serve  oggi  di  vestibolo  alla  chiesa  di  San 
Pietro,  che  contiene,  a sostegno  del  fonte 
battesimale,  un'  ara  antica  bellissima  di 
marmo,  che  il  volgo  chiama  del  Sole,  ma 
vero  è che  fu  sacra  a Minerva.  Si  vuol 
traversare  la  chiesa  e discendere  in  un 
ameno  giardino,  per  visitare  il  grazioso 
tetrastilo  dorico,  che  formava  il  portico 
del  tempio.  La  fronte  dì  questo  edificio 
è rivolta  verso  il  Monte  Circeo.  In  ge- 
nerale lo  stile  di  questa  fabbrica  è ana- 
logo per  ogni  riguardo  alle  costruzioni 
sfilane  del  tempio  della  fortuna  l’rene- 


stina,  ed  al  tempio  cosi  detto  della  Si- 
billa nell’  acropoli  libertina.  Whinkel- 
mann,  nelle  sue  Osservazioni  sull'urchi- 
tetlura  degli  antirhi,  asserisce,  che  avea 
veduto  il  disegno  fatto  di  questo  tempio 
dall’ immortale  Raffaele  da  l'rbino,  che 
allora  apparteneva  al  barone  di  Stnsch 
suo  grande  amico,  e che  poscia  forse 
sarà  passato  nella  biblioteca  imperiale 
di  Vienna.  Del  tempio  altro  non  rimane 
visibile  che  le  8 colonne  del  portico  col 
suo  frontone,  e la  parete  anteriore  della 
cella  colla  porla;  tutto  il  rimanente  è 
o distrutto  o coperto.  Ora,  considerando 
l'ara  trovata  fra  queste  rovine  che  è di 
Minerva,  e che  quivi  pure,  nel  secolo  XVI, 
fu  ritrovata  la  statua  assisa  della  Dea 
che  oggi  é in  Campidoglio , ornamento 
della  fontana  e dal  volgo  chiamata  [toma, 
sembra  molto  probabile  credere  a Minerva 
c non  ad  Ercole  consacrato  questo  tem- 
pio , come  il  volgo , senza  alcun  valido 
foudarnenlo  , lo  appella.  Dall'  arca  del 
medesimo  si  gode  una  sorprendente  ve- 
duta di  tutta  la  valle  e pianura  Domina. 
Siccome  poi  questo  tempio  è in  un  fianco 
dell'area  e non  in  mezzo,  non  è impro- 
babile che  un  altro  ne  sorgesse  dove  oggi 
è la  chiesa  e la  sagrestia  di  S.  Pietro,  il 
quale  forse  fu  sacro  ad  Ercole,  o forse 
alle  divinità  capitoline  Giove,  Giunone  e 
Minerva.  — Uscendo  dal  tempio  e scen- 
dendo verso  la  città  bassa,  veggonsì  tosto 
a sinistra  i poliedri  del  muro  che  forma- 
no un  angolo,  indizio  della  porla  antica 
dell'acropoli.  E deviando  alcun  poco  sulla 
stessa  mano,  ci  occorrono  mura  a po- 
lìgoni della  terza  epoca  che  furono  parte 
del  recinto  dell’arce,  c che  oggi  servono 
di  sostegno  alla  strada. — Si  giunge  quiudi 
alia  chiesa  di  Santa  Oliva,  la  tribuna  della 
quale  ha  pitture  dello  stile  del  Pinluric- 
chio.  Questa  chiesa  è fondata  sopra  una 
fabbrica  antica,  probabilmente  un  tempio 
sacro  sid  Esculapio  ed  Igiea.  — Da  que- 
sta chiesa  scendendo,  si  giunge  sul  luogo 
che  occupò  il  tempio  di  Pastore  e Polluce, 
ossia  sulla  piazza  attuale  di  S.  Salvatore, 
ove  si  veggono  ancora  le  due  colonne  che 
formavano  l'intercolunnio  centrale  del 
portico,  che  era  evidentemente  esastilo 
(cioè  con  sei  colonne  di  fronte  e due  di 
fianco),  e rivolto  a mezzodì.  Per  la  ma- 
teria e lo  stile,  identico  a quello  della 
cittadella  : se  non  che  questo  è di  ordine 
Corintio,  ed  i capitelli  sono  si  ammirabili 
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per  lavoro,  che  si  direbbero  falli  dallo 
stesso  autore  di  quelli  del  tempio  detto 
della  Sibilla  a Tivoli,  e del  tempio  della 
Fortuna  Prcnestina. — Cora  anticamente, 
come  oggi  , non  avea  un  acquedotto 
che  la  fornisse  d'acqua,  ma  ampie  ci- 
sterne edificate  a spese  del  pubblico , 
nelle  quali  si  raccoglieva  l'acqua  pluviale, 
l’arte  di  queste  oggi  ancora  serve  allo 
stesso  uso;  mentre  le  altre  sono  state  ri- 
dotte a moiini  da  olio,  a rimesse,  ad  abi- 
turi plebei,  ecc.  Alcune  vanno  sotto  il 
nome  volgare  di  terme,  ma  nella  pianta 
appariscono  eguali  alle  altre  conserve. 
Queste  piscine  si  estendono  per  lungo 
tratto,  ed  una  idea  se  ne  può  avere  en- 
trando nelle  casipole  della  via,  elio  dalla 
porta  Veliterna  conduce  a porta  Ninfesina, 
a sinistra.  — Sopra  queste  maestose  ro- 
vine adunque  siede  e si  appoggia  una  gran 
parte  del  fabbricalo  moderno  di  Cora  a 
valle.  — Cora,  comunemente  oggi  detta 
Cori,  è distante  18  kil.  da  Vellclri,  66 
da  Roma,  36  da  Prosinone.  — Popola- 
zione: 4m.  anime. 

Corato  (lleogr.  stor.e  statistica)— Città 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  nella  Terra  di  Ilari,  distretto 
di  Barletta , rapoluogo  di  circondario, 
diocesi  di  Tratti.  — Giace  in  luogo  piano. 
— Il  suo  territorio  offre  i prodotti  di 
prima  necessitò,  massime  in  frumento, 
vino,  olio,  mandorle;  per  bontà  di  pa- 
scoli, vi  prospera  il  bestiame.  — I suoi 
abitanti  son  dediti  all'agricoltura  ed  alla 
pastorizia.  — Questa  città  che  preten- 
dasi fondata  ai  tempi  dei  Normanni,  è 
celebre  nella  storia  per  il  combattimento 
seguito  fra  questa  terra  e quella  di  An- 
dria,  nel  13  febbraio  1503,  fra  13  Italiani 
c altrettanti  Francesi,  comunemente  chia- 
mato la  disfida  di  Barletta  — Corato  è 
distante  13  kil.  da  Trani.  — Popola- 
zione: 12m.  anime. 

Corbeil  (Geogr.  stor.  e statistica ).  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
circondario  e di  cantone,  nel  diparti- 
mento di  Senna  e Oise,  sulla  Senna.  — 
Ha  un  tribunale  di  I*  istanza,  una  so- 
cietà d’agricoltura,  una  biblioteca,  ecc. 
È stazione  della  ferrovia  da  Parigi  ad 
Orléans.  Sonvi  filatoi  di  cotone,  moiini 
da  grano,  ecc.  — Nei  dintorni  di  Cor- 
beil trovasi  Champ-Dolcnt,  celebre  per 
la  vittoria  di  l.abieno  luogotenente  di 
Cesare,  sopra  Camulogènc,  capo  deiPa- 


risii.  — Corbeil  ebbe  conti  particolari 
fino  a Luigi  il  Grosso.  Il  duca  di  Bor- 
gogna. nel  1118,  e i Calvinisti  nel  1562 
l’assediarono  invano;  ma  il  duca  di  Par- 
ma se  ne  impadronì  nel  1590.  — Cor- 
beil è distante  28  kil.  da  Parigi,  al  sud- 
est. — Popolazione:  4500  anime.  — Il 
circondario  di  Corbeil  comprende  4 can- 
toni (Arpasin,  Boissy-Saint-Légcr,  Cor- 
beil. Longjumeau),  che  contano  93  co- 
muni e una  popolazione  totale  di  57nt. 
anime. 

Corbetta  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  (in  Lombardia) 
provincia  di  Pavia,  distretto  di  Abhiale- 
grasso.  — Possiede  gli  avanzi  di  un  forte 
castello.  — Il  suo  territorio  è fecondo 
oltre  il  bisogno  degli  abitanti.  — Si  chia- 
mò anticamente  Curia  Pietà,  e Curbitum. 
— È distante  35  kil.  da  Pavia,  al  nord- 
est,  c 7 da  Abhiategrasso  al  nord.  — 
Popolazione:  370(1  anime. 

Corbie,  Corbia  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Piccola  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  cantone,  nel  diparlim.  della 
Somme.  — Ha  una  scaturigine  mine- 
rale; possiede  filande  di  lana  c conce  di 
pelli.  — Fuvvi"  un  tempo  una  badia  di 
hencditlini,  fondata  nel  660.  — Gli  Spa- 
gnunli  insignorironsi  di  Corbie  nel  1636, 
ma  per  poco  la  tennero.  Fu  smantellata 
per  ordine  di  Luigi  XIV,  nel  1673.  — 
Corbie  è distante  15  kil.  da  Amiens,  al 
nord.  — Popolazione:  2700  anime. 

Corbio,  Corbione  (Geogr.  antica ) — 
Città  dell'Italia  centrale  nel  paese  degli 
Equi.  Dionigi  d’Alicarnasso  e T.  Livio  ci 
lasciaron  memoria  di  questa  città.  — Co- 
riolano,  quando  levossi  in  armi  contro  la 
patria,  tolse  nel  263  Corbione  ai  Romani 
die  prima  l'avevano  tolta  agli  Equi.  Ren- 
dota  poscia  ai  Romani  nella  guerra  del 
298,  secondo  scrive  Dionigi,  nell’anno 
seguente,  essendo  consoli  Caio  Orazio  e 
Quinto  Minncio,  gli  Equi  vi  sorpresero 
il  presidio  nel  sonno,  c quasi  tutto  il 
passarono  a (il  di  spada,  di  bel  nuovo 
restando  padroni  della  città.  Ma  nell'anno 
stesso,  movendo  contro  di  loro  Orazio, 
tuttoché  pugnassero  da  valorosi,  la  ri- 
perdettero. Il  console  diroccò  le  mura 
di  Corbione  e nc  abbattè  dalle  fonda- 
menta  le  case.  Però  fu  ristaurata,  ed 
abitala  ai  tempi  dell’  impero.  Gli  avanzi 
di  questa  città  degli  Equi  si  veggono  nel- 
l'odierna terra  di  Corvaro,  dove  si  am- 
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mirano  solterranei,  acquedotti  scavati  nel 
vicino  monte  Frontino  per  condor  l'a- 
cqua alla  città  o alle  sue  terme,  costrutte 
sopra  stupendi  basamenti  ciclopie,  nel 
silo  dove  si  fabbricò  la  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie.  Si  vedono  ancora  nel 
suo  territorio  vestigi  d'  un’  antica  strada 
che  conduceva  alle  terre  vicine. 

Corck  ( Geogr . storica  e statistica)  — 
Città  e contea  delllrlanda  nella  provin- 
cia di  Munster.  — La  città  di  Corck  o 
Corcagia.  capitale  della  contea  omoni- 
ma, ha  un  buon  porlo  c fa  un  conside- 
revole commercio  di  bovi,  cuoiami,  por- 
ci, sego,  burro,  tele  da  vela  rinomate 
nella  marineria , ecc.  — Corck  fu  fab- 
bricata dai  Danesi.  — Popolazione:  circa 
40m.  anime. — La  contea  di  Corck  è fon- 
ti nata  all'  ovest  dalla  contea  di  Keny;  al 
sud  e al  sudest  dal  mare;  al  nord  dalla 
contea  di  Limmerirk.  È ispida  di  monti 
e foreste,  ed  irrigata  da  fiumi  copiosi. 
Da  questa  regione  traonsi  eccellenti  pie- 
tre calcaree  e carbon  fossile  sulfureo. 

— La  contea  di  Corck  ha  buoni  porti 
ed  alcune  baie  sulla  costa  meridionale. 

— Misura  in  lunghezza  133  kil.,  sopra  80 
di  larghezza,  e conta  420m.  aniine. 

Corcyranigra  (V.  Curzola). 

Cordigliere  o Cordillere  (Etimologia 
geografica)  — Cordillera  in  spagntiolo 
significa  una  catena  di  montagne  qua- 
lunque; l'uso  più  generale  di  questa  pa- 
rola è però  applicato  alla  Cordillera-de 
los-Andes  — (V.  Ande). 

Cordova  ( Geogr . star,  e statistica)  — 
Antica  e grande  città  della  Spagna,  capo- 
luogo  di  provincia,  e già  capitale  del  re- 
gno del  nome  stesso.  Giace  appiè  di  uno 
dei  rami  della  Sierra  Morena  in  luogo 
delizioso,  all'cntrar  di  una  vasta  pianura 
e sulla  riva  destra  del  Guadalquivir. 
Forma  un  quadrato  lungo,  ed  è disposta 
in  anfiteatro.  — Possiede  antiche  mura 
Rancheggiate  da  grosse  torri , opera  in 
parte  dei  Romani , in  parte  dei  Mori.  — 
Trovasi  in  qualche  modo  divisa  in  due 
città:  quella  all'est  ebbe  dai  Mori  il  nome 
di  Ajarquia,  cioè  orientale,  e quella  al- 
l'ovest chiamossi  Al  medimi,  che  i cristiani 
appellarono  Villa.  — Ha  sobborghi  va- 
stissimi, ma  nell'  insieme  è male  archi- 
tettala; le  sue  strade  sono  strette,  tor- 
tuose e sudicie,  benché  l'adornino  molle 
belle  fontane.  Fra  le  pubbliche  piazze 
una  sola  è degna  di  nota,  dico  la  piazza 


maggiore  o di  Correderà,  vastissima,  di 
forma  rettangolare , e decorata  di  belle 
case,  fornite  di  ringhiere  e sostenute  da 
portici.  — Gli  edifìci  degni  di  osservazione 
sono:  il  palazzo  vescovile  , gli  avanzi  di 
un  palazzo  dei  Mori,  le  chiese  dei  Martiri 
e di  San  Francesco  ed  il  collegio  di  San 
Paolo.  — La  Cattedrale  è uno  dei  più 
vasti  ed  eleganti  monumenti  di  tal  ge- 
nere- Notevoli  son  pure  il  seminario,  la 
scuola  di  disegno,  sedici  ospedali  e due 
ospizi  per  gli  orfani.  — I suoi  dintorni 
abbondano  di  giardini  deliziosi,  di  vigne 
che  producono  ottimo  vino,  e di  boschi 
interi  di  olivi,  aranci  e cedri. — Un  tempo 
questa  città  fu  fiorentissima  in  ogni  cosa, 
ora  è totalmente  caduta  dalla  sua  pristina 
grandezza.  — Cordova  è la  patria  dei  due 
Seneca,  del  poeta  Lucano,  di  Averroè, 
del  gran  capitano  Gonzalvo  Fernandez,  di 
Paolo  Cespcdcs  pittore,  architetto  e scul- 
tore, c di  molli  altri  uomini  insigni.  — 
In  Cordova,  Corduba,  e dai  Romani  chia- 
mata Colonia  Patricia,  secondo  Strabo- 
ne,  slanziaronsi  quei  Romani  che  incomin- 
ciarono ad  entrar  nelle  Spagne;  certo  fu 
la  prima  città  che  ivi  possedettero  col 
titolo  di  Conventus,  ed  avente  il  diritto 
di  batter  moneta;  anzi,  nell'opinione  di 
Sìlio  Italico  , ebbe  da  loro  la  sua  fonda- 
zione. — Divenne  tanto  considerevole, 
che  Strabone  la  eguaglia  a Gadcs  pel 
commercio  , vantando  del  pari  la  esten- 
sione c la  fertilità  delle  sue  campagne. — 
I Goti  se  ne  impadronirono  l'anuo  572. 

— Fece  essa’ nel  602  un’ostinata  resi- 
stenza alle  forze  de’  Mori,  ma  finalmente 
cedette,  e Ahdcramn  generale  delle  schie- 
re moresche  se  ne  fece  re,  ribellandosi  al 
suo  califfo.  — Cordova  restò  sotto  la  di- 
nastia di  Abdcramo  lino  a che  Ferdinan- 
do ili,  scacciandone  i Mori,  s'impadronl 
della  città  e del  regno.  — Cordova  è di- 
stante 107  kil.  da  Siviglia,  al  nordest,  e 
320  da  Madrid , al  sudsudovest.  — Po- 
polazione : 40  mila  anime.  — La  nuova 
provincia  di  Cordova  , formata  dall’  an- 
tica reggenza  di  tal  nome,  e d i una  parte 
dell'KsIrcmadura  e del  regno  di  Siviglia. 

— Conlina  colle  province  di  Oadajoz  e di 
Ciudad-lìeal , al  nord,  di  Jean  e di  Gra- 
nata , all'est,  di  Malaga,  al  sud,  e di  Si- 
viglia, all'ovest.  — La  sua  lunghezza,  dal 
nordovest  al  sudest,  è di  170  kil.,  la  sua 
media  larghezza  di  109.  — Il  Guadalqui- 
vir irrigandola  dall'est  all’ovest,  la  divide 
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in  due  parti  pressappoco  eguali  ; la  set- 
tentrionale , che  rinchiude  la  sierra  Mo- 
rena, è assai  montana,  la  meridionale  è 
composta  di  vaste  pianure , ed  in  parte 
sottoposte  alla  sierra  di  algirinejo.  Il  Ge- 
nil  ed  il  Guadajoz,  affluenti  della  riva  si- 
nistra del  Guadalquivir,  l'Arenoso,  il  Gua- 
damellato,  la  Cuana,  il  Guadiato,  il  Bcm- 
bezar,  tributari  tutti  della  riva  destra  del 
detto  fiume , la  Zuja  ed  il  Guadalmez, 
che  appartengono  al  bacino  della  Gua- 
diana  , sono  i fiumi  principali  di  questa 
provincia.  — Popolazione:  350  mila  a- 
nime. 

Cordova  ( Geogr . statistica ) — Città 
dell'  America  meridionale  nel  Messico  , 
intendenza  di  Vcracruz.  — Ha  belle  stra- 
de e bei  fabbricati.  Apresi  nel  mezzo 
della  città  una  gran  piazza  quadrata,  or- 
nata di  arcate  gotiche  da  tre  lati , nei 
quarto  sorge  la  chiesa  principale,  e nel 
centro  ammirasi  una  fontana.  — Si  no- 
tano in  Cordova  diverse  cupole , torri, 
campanili , e fra  gli  edilìzi  destinati  al 
culto,  dee  ricordarsi  la  chiesa  parrocchiale 
di  bellissima  architettura.  — Sonvi  molte, 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone  e stoffe  di 
lana,  e vi  si  prepara  bene  il  cuoio.  — Vi 
si  contano  33  raffinerie  da  zucchero.  — 
f suoi  abitanti  commerciano  principal- 
mente in  zucchero,  tabacco,  grani,  calce 
di  ottima  qualità,  muli  e bestiame.  Nel 
fertilissimo  territorio  di  Cordova  rac- 
colgonsi  le  fruita  dei  due  emisferi  , ed 
una  grande  porzione  del  tabacco  che  si 
consuma  nella  Nuova  Spagna. — Trovan- 
visi  miniere  d'oro  e d'argento.  — Il  cli- 
ma è caldo  ed  umido  a cagione  de'  bo- 
schi che  sono  ne' dintorni  della  città.  — 
Cordova  fu  fondata  nel  1618  da  Don  Die- 
go Fernandes  Cordova.  — È distante  200 
kil.  dal  Messico  , all'estsudesl , e IH  da 
Veracruz  , all'  ovcstsudovest.  — Popola- 
zione: 4m.  anime. 

Cordova  la  Nuova  ( Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Citta  dell'Aulet  ica  meridio- 
nale nelle  Provincie  Unite  del  Ilio-dc-la- 
Plata  , governo  di  Duenos-Ayres , capo- 
luogo dcll'inlcndenza  o provincia  omoni- 
ma. — Sta  in  un  terreno  piuttosto  palu- 
doso , ma  fertile , presso  alla  Pucara. 
— Ha  belle  strade  , case  ben  costrutte 
c una  bella  piazza.  Ha  un  ospedale  e 
due  collegi  dipendenti  da  una  rinomata 
università.  — Possiede  inoltre  parecchie 
fabbriche  di  stoffe , di  tele  di  cotone. 


I suoi  abitanti  commerciano  in  cereali, 
frutta,  muli  e bestiame  bovino. — Cordova 
Rifondala  nel  1573  da  Girolamo  Cabrerà. 

— Filippo  V la  fece  capitale  del  Tuenman; 
ed  in  seguito  divenne  il  capoluogo  degli 
stabilimenti  dei  Gesuiti  in  questa  parte 
del  nuovo  mondo.  — Cordova  è distante 
580  kil.  da  Buenos-Ayres,  al  nordovest. 

— Popolazione:  lGm.  anime.  — L'Inten- 
denza o Provincia  di  Cordova  confina  al 
nord  colla  provincia  di  Salta,  aU’est  con 
quella  di  iluenos-Ayres,  al  sud  coi  Pam- 
pas,  all’ovest  con  la  provincia  di  Cuyo. — 
La  sua  superficie  è pianeggiante.  — In 
generale  è fertile  e vi  si  cura  molto  be- 
stiame, particolarmente  eccellenti  muli. 

Cordovado  (Geot/r.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia d'Udine,  distretto  di  San  Vito.  — 
Possiede  un  forte,  e un  bel  palazzo  ve- 
scovile. — Ogni  anno  fa  fiera.  — È di- 
stante 35  kil.  da  Udine,  al  swdovest,  e 
9 da  San  Vito,  al  sud.  — Popolazione  : 
2500  anime. 

Corduba  ( V.  Cordova). 

Corea  (V.  Korea). 

Corono  ( Geogr.  statistica  ) — Terra 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Mola  di  Gaeta,  circondario  di  Itocca- 
guglieltna,  diocesi  di  Gaeta.  — Sorge  so- 
pra un  monte.  — Il  suo  territorio  è 
montuoso  c sassoso  , ma  rende  olio  e 
ghiande  in  abbondanza,  sicché  se  ne  pos- 
sono esportare.  — E distante  9 kil.  da 
Castclforte  e 81  da  Napoli.  — Popola- 
zione: 2500  anime. 

Corfinio,  Corfinium  (Geogr.  antica) — 
Città  celebre  dell'Italia  meridionale  nella 
regione  de’  Peligni , del  qual  popolo  fu 
la  metropoli:  città  cospicua  ed  importante 
quanto  altra  mai  de'  Peligni  non  solo, 
ma  de’  nostri  antichi  popoli  altresì,  o che 
si  riguardi  la  sua  bella  posizione  c le  in- 
superabili fortezze  che  la  difendevano,  o 
l'ampiezza  delle  sue  mura  e del  suo  ter- 
ritorio. Non  vi  è notizia  della  sua  ori- 
gine nè  sappiamo  pure  indicare  per  con- 
ghiettura , onde  acquistasse  il  nome. 
Oscure  eziandio  sono  le  sue  antiche  vi- 
cende, e la  prima  memoria  storica  di  Cor- 
linio  non  oltrepassa  l'età  de’  Gracchi.  — 
Scrive  Frontino,  che  l’agro  di  questa  città 
fu  assegnato  ad  una  colonia  romana  in 
virtù  della  legge  Sempronia:  e però  sem- 
bra che  C.  Sempronio  Gracco  vi  facesse 
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dedurre  questa  colonia  quando  le  leggi 
agrarie  agitavano  Roma.  Una  prova  non 
dubbia  della  importanza  di  Corfìnio  si  ha 
da  questo,  che  scoppiata  nel  663  la  guerra 
Marsica  o Sociale,  gl’italici  confederali 
vi  posero  non  solo  la  sede  dui  pubblici 
parlamenti,  ma  l'asilo  ancora  della  loro  li- 
bertà conil  o i romani,  per  essere  questa 
città  ben  munita  e popolata  di  fortissima 
e bellicosa  gente.  Allora  fu  vinto  il  par- 
tito che  Coriimo  fosse,  invece  di  Roma, 
la  metropoli  degli  Italiani  e il  centro  della 
guerra.  Le  imposero  perciò  il  nuovo  no- 
me Altnlia,  come  si  fa  manifesto  dalle 
monete  di  quella  celebre  federazione,  e- 
spressa  nel  sagrilicio  d'una  scrofa,  c col- 
l'epigrafe osca,  retrograda,  Vitella  o Vt- 
tua,  ed  anche  Ymtuv  o Vitelivd,  o rolla 
Ialina  Italia,  col  qual  nome  trovasi  an- 
che indicata  dalla  più  parte  degli  antichi 
scrittori.  Oltre  le  cose,  dice  Diodoro  Si- 
colo,  che  stabiliscono  una  grande  città, 
e ne  assicurano  l'imperio,  vi  costruirono 
gli  Italici  alleati  un  Foro  ampliassimo  ed 
una  Curia , ed  un  immenso  deposito  vi 
formarono  d'ogni  cosa  bisognevole  alla 
guerra,  con  un  gran  tesoro  e copiosissima 
vettovaglia  ; tutto  insomma  quanto  era 
d'uopo  non  solo  ad  una  grande  città,  ma 
eziandio  ad  una  grande  metropoli  di  un 
nuovo  Stato.  Corfìnio  venne  allora  in  tanta 
eccellenza  clic  ottenne  il  nome  di  Colofo- 
ne, ocoine  noi  ora  diremmo,  Belvedere. — 
Nella  guerra  combattuta  tra  Cesare  e Pom- 
peo, Corfìnio  accolse  non  solo  i romani 
senatori  e cavalieri , clic  non  trovarono 
più  sicuro  ricovero  contro  Cesare  , ma 
tutte  le  legioni  ancora  che  difendevano 
contro  di  lui  la  romana  libertà.  I.a  città, 
fu  tenuta  allora  per  Pompeo,  da  Domizio 
Enobarho,  e non  v’  erano  raccolte  meno 
di  trenta  coorti,  cioè  12,li(H)  uomini.  Si 
giudichi  da  questo  della  fortezza  ed  am- 
piezza della  medesima.  Quando  Ottavio 
ebbe  trionfalo  ad  Azio  de'  suoi  emuli,  as- 
segnò l’agro  di  Corfìnio  ad  irn’ altra  co- 
lonia militare;  c durò  in  questo  stato  in- 
(ino  a clic  non  si  mutarono  le  sorti  d'I- 
talia. — I monumenti  epigrafici  rinvenuti 
tra  le  rovine  di  CorGuio,  i quali  ci  serban 
memoria  di  molti  templi  che  vi  sorgevano 
(a  Giove  Luccio,  o Liceo,  a Racco,  a Mi- 
nerva, a Iside  vincitrice,  Cilicle,  ecc.l, 
dimostrano,  oltre  alle  testimonianze  della 
storia,  che  fu  città  ampia  e popolosa.  — 
Famoso  tra  le  opere  pubbliche  de'  nostri 


antichi  è l'acquidotto  de’Corlìniensi,  pel 
quale  derivarono  nella  loro  città  le  acque 
dell'Atomo,  traforando  le  viscere  di  un 
monte  di  quasi  tre  miglia.  Uscendo  quel 
fiume  dalla  viva  roccia  , dividasi  in  più 
rami,  ed  invece  di  giungere , come  un 
tempo,  nel  sito  della  distrutta  Corlinio, 
oggi  irriga  le  campagne  dei  Raiancsi.  Un 
altro  non  nien  celebre  acquidollo  traspor- 
tava le  acque  del  Sagittario  alla  città.  — 
Al  principio  del  nostro  secolo  si  è restau- 
rata la  parte  rovinata  di  questo  antico 
canale,  che  con  gran  vantaggio  dei  Sul- 
inonesi  innaffia  le  sottoposte  pianure.  — 
Questa  celebre  città  si  mantenne  in  fiore 
insino  ai  tempi  dcll'imperalore  Gioviano. 
Se  non  c'inganna  uno  scrittore  del  medio- 
evo, ned  162  vi  risedeva  il  preside  della 
provincia , Gnruicolario.  In  sul  cadere 
del  VII  secolo,  già  decorala  di  cattedra 
vescovile,  era  tino  de’  più  celebri  gnstal- 
dati  de’  Longobardi,  mutato  l'antico  nome 
in  quello  di  Butta,  o Uo/ra.  — Quanto  al 
suo  sito,  sappiamo  per  testimonianza  di 
Cesare;  che  sorgeva  a selle  miglia  da  Sul- 
jnona.  È nolo  ancora  da  Strabone  , che 
distava  21  stadi,  o tre  miglia  odierne  , 
dal  ponte  Iterilo.  Or  queste  additate  di- 
stanze, tra  le  rovine  tuttora  superstiti , il 
detto  ponte  e la  città  di  Sulmona,  ci  ad- 
ditano il  silo  dell'antica  Corfìnio  presso 
la  terra  di  l’cnlima,  e propriamente  net 
luogo  detto  la  Civita.  L’area  occupata  dalla 
città  fu  riconosciuta  da  un  dotto  viaggia- 
tore per  un  gran  tratto  della  Via  Valeria, 
che  la  traversava,  lungo  il  quale  osservò 
molti  sepolcri.  I vestigi  delle  sue  mura  di 
macigni  senza  cemento  ci  mostrano  an- 
cora I'  ampiezza  di  questa  città.  Oltre  a 
vari  condotti  che  v’ introducevano,  come 
abbiamo  detto,  le  acque  dell’Atcrno  e del 
Sagittario,  si  sono  in  quel  sito  trovati  i 
pavimenti  delle  sue  vie,  colonne,  gemme 
incise,  elmi  con  altri  preziosi  monumenti, 
egli  avanzi  altresì  dell'anfiteatro,  delle 
terme  e delle  basiliche;  c più  ancora  vi 
si  troverebbe  , se  le  rovine  di  sì  illustre 
città  non  fossero  servite  a edificare  la  ce- 
lebre badia  de’ Celestini , e la  cattedrale 
Valvcnse , la  quale  sembra  si  murasse 
uel  sito  della  rocca  dell'  antica  Corlinio. 

Corfù  ( Geogr . si  or.  e statistica)  — I- 
sola  del  mar  ionio , la  prima  è la  più 
importante  delle  isole  che  compongono 
la  repubblica  Jonia.  — Sta  fra  i gradi  39 
21’  c 39  50'  di  latitudine  nord,  o fra  il 
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17°  18'  e 17“  47'  di  longitudine esl,  alla 
foce  del  golfo  di  Venezia  , e presso  la 
eosta  occidentale  della  Turchia  europea. 
— Il  suo  clima  è sì  dolce  che  sembra  una 
primavera  l'invernale  stagione.  — l.a  lun- 
ghezza di  quest’  isola  , dal  nordovest  al 
sudest,  dalla  punta  Apocripli  linoni  Capo 
bianco  , è di  63  kil.  e la  sua  larghezza 
media  da  18  a 22  kil.  — K coperta  di 
colline  interrotte  da  un  piccolo  numero 
di  pianure.  — l.a  Movrona  è la  sola  mon- 
tagna dell'  Isola  e si  innalza  nella  parto 
settentrionale.  — Fra  i proinonlorii  che 
stanno  nel  suo  circondario  sono  i prin- 
cipali quelli  di  Capo  bianco  , verso  il 
nord,  u di  Leuchin  oppure  Capo  bianco 
di  Levante,  verso  il  sud  e l’est.  — I corsi 
d'acqua  che  la  irrigano , sono  poco  con- 
siderevoli , non  polendosi  contare  che 
come  liumc  il  Monsogni  o Mosag.  — Il 
suo  territorio  oltre  ai  cereali,  che  però 
bastano  appena  al  mantenimento  de’  suoi 
abitanti,  produce  quantità  d’ olio  eccel- 
lente, agrumi  perfettissimi,  frutta  sapo- 
rite, e specialmente  i rinomati  liciti  detti 
Fracazzani , nè  manca  pure  di  mele  e 
cera,  e di  varie  saline  assai  copiose.  — 
Il  suo  maggior  commercio  consiste  in  olio 
e sale. — L’isola  di  Corfù  può  dirsi  anche, 
in  qualche  modo,  la  chiave  dell'Adriatico, 
essendo  sempre  stata  <ii  grande  impor- 
tanza politica.  — Il  suo  primo  nome  fu 
quello  di  Drepene,  voce  greca  che  signi  - 
bea  f lice , dalla  sua  ligura  che  è appunto 
quella  d'una  falce.  Fu  anche  delta  MaCl'is, 
dalla  sua  forma  bislunga.  — Venne  più  fre- 
quentemente da  Omero,  e dai  più  antichi 
autori,  chiamata  Scheda , attribuendo  alla 
favolanti  tal  nome,  o alla  voce fenicia  Sepa- 
ra, che  signilica  isola  del  commercio,  pel 
quale  anche  gli  antichissimi  suoi  popoli 
furon  sempre  rinomali;  ebbe  diversi  altri 
nomi  d'origine  e d'interpretazione  varia. 
Quanto  ai  primi  suoi  abitatori  ne  sono  i 
nomi  e i fasti  così  involti  fra  le  favole  dei 
greci  poeti,  che  nulla  si  può  allerinare; 
appoggiati  però  alle  asserzioni  di  alcuni 
accreditati  scrittori,  diremo,  che  le  più 
antiche  memorie  attribuiscono  la  edifica- 
zione della  città  capitale  ad  una  colonia 
di  Corinti  condottavi  da  Chersicrale  circa 
700  anni  dopo  la  rovina  di  Troia,  se  cre- 
diamo a Timeo,  e 450  circa,  se  diam  fede 
a Tucidide.  — I Corciresi  , divenuti  più 
colti  dopo  lo  stabilimento  della  colonia 
corintia,  si  distinsero  colle  più  valorose 


azioni  , e secondo  Tucidide  , non  vi  fu 
battaglia  nella  Grecia  in  cui  essi  non 
avessero  parte.  E ciò  quanto  all’antica 
istoria;  quanto  alla  moderna,  dopo  va- 
rie vicende  trovandosi  gli  isolani  ab- 
bandonati da  tutti  e minacciati  dai  Ge- 
novesi, ricorsero  ai  Veneziani , loro  giu- 
rando fedeltà  ed  obbedienza.  — Fu 
tranquillo  il  possesso  dei  Veneti  sino  al 
libi,  in  cui  da  Tommaso  f.omneno  fu 
molestala  nella  parte  del  continente  verso 
l’Epiro.  — In  quest’anno  stesso  Ladislao 
re  di  Napoli,  essendo  stato  ucciso  il  prin- 
cipe Luigi  d’Angiò,  cui  non  era  rimasto 
che  il  principato  di  Taranto,  rinnovò  le 
sue  pretensioni  sopra  Gorfù,  ma  per  la 
somma  di  30m.  ducati  cesse  ogni  diritto 
alla  repubblica  di  Venezia,  che  la  tenne, 
malgrado  i grandi  tentativi  falli  dai  Tur- 
chi e dii  soldati  di  Barbarossa,  fino  al 
1797,  al  qual  tempo  in  forza  della  pace 
di  Campo-Formio,  fu  ceduta  ai  Francesi, 
che  se  ne  erano  già  impadroniti.  — Nel 
1799  le  flotte  collegato  dei  Turchi  c dei 
bussi  la  forzarono  la  capitolare,  c fu  riu- 
nita alle  altre  Isole  Ionie , che  si  costi- 
tuirono in  Repubblica  detta  Settinsulare, 
ma  poi  tornata  sotto  il  dominio  francese, 
restovvi  lino  al  1814;  ed  ora  forma  uni 
Repubblica  sotto  la  protezione  immediata 
dell’Inghilterra,  essendone  la  città  omo- 
nima il  capoluogo  e la  sede  del  governo. 
— Gorfù  si  divide  negli  otto  seguenti  can- 
toni: Allefcbimo,  Argirù  inferiore.  Argini 
superiore,  brasalo  , Mezzo  del  centro. 
Mezzo  superiore,  Mezzo  settentrionale  ed 
Oros.  — Popolazione:  52 m.  anime. 

Corfù  (tieogr.  statistica ) — Città  del- 
l'Isola dello  stesso  nome,  capoluogo  della 
medesima.  — É posta  in  parte  sopra  un 
promontorio  della  costa  orientale  a’  cui 
piedi  ewi  porto,  ed  in  parte  sulla  vicina 
spiaggia  ai  gradi  36  38’  20”  di  latitudine 
nord,  e 17  35’  50”  di  longitudine  est.  — 
Costruita  in  antiteatro  , e di  forma  pres- 
sappoco triangolare,  è divisa  quasi  in  due 
parti:  la  più  estesa  è quella  dentro  terra, 
e la  minore  l’altra  che  guarda  il  mare. — 
Possiede  una  università , ha  belle  fab- 
briche, quantunque  in  generale  non  sia 
bella,  èd  una  fortissima  cittadella  sulla 
cima  del  promontorio.  Il  caslel  Sani-An- 
gelo guarda  e difende  il  porto.  — Il  sob- 
borgo di  Kastrados  occupa  una  parte  del- 
l'antica Corcyra.  — Il  suo  porto  non  è 
grande,  potendo  ricevere  soltanto  basli- 
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menli  mercantili,  ma  la  rada  è assai  va- 
sta e sicura.  — Popol.  : IGm.  anime. 

Corgnale  ( Geogr . statistica).  — Vil- 
laggio dell'  1 1 li  ria  (Impero  d’Austria},  go- 
verno e circondario  di  Trieste.  — Ila  di 
notabile  una  caverna  nelle  montagne 
dei  dintorni.  — È distante  22  kit.  da 
Trieste  all’est.  — l’opol.:  1800  anime. 

Cori  (K.  Cobaì. 

Corigliano  o Curigliano  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  della  Calabria 
Citeriore,  distretto  di  Rossano,  capoluogo 
di  circondario.  — Sorge  sopra  una  col- 
lina, presso  il  fiume  del  suo  nome.  — 
Possiede  un  bel  castello,  un  acquedotto 
che  le  somministra  l’acqua  ed  un  ospi- 
zio. — I suoi  dintorni  sono  coperti  di  a- 
ranci,  olivi  e cedri,  e di  molti  vigneti 
che  producono  ottimo  vino.  — Presso  a 
questa  città  stava  l'antica  Sibari,  di  cui 
non  rimane  alcun  vestigio.  — È distante 
9 kil.  da  Rossano,  all'ovest,  e 42  da  Co- 
senza, al  nordest.  — Popolazione:  8500 
anime. 

Corigliano  (Geogr.  statistica  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ),  provincia  della  Terra  d'Otranto, 
distretto  di  Lecce,  cantone  di  Culrofìano. 
Giaco  in  luogo  piano,  e di  buon’aria.  — 
Il  suo  terreno  dà  vino , olio , bambagia 
e frutta.  — Fu  patria  del  poeta  Andrea 
Peschiulli.  — È distante  22  kil.  da  Lecce, 
al  sudsudest.  — Popolazione:  2400  a- 
nimc. 

Coringa  (Geogr.  statistica ) — Grosso 
borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  della  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  di  Nicastro,  cantone 
di  Haida.  — Il  suo  territorio  racchiude 
una  miniera  d’allume  e di  ocra  rossa.  — 
Molto  sofferse  Coringa  pel  terremoto  del 
1783.  — Dista  14  kil.  da  Nicastro,  al 
sud,  e 24  da  Catanzaro,  all’  ovestsudovesl. 

— Popolazione  : 3m.  anime. 

Coringa  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’Asia,  nell’India  Inglese,  presi- 
denza di  Madras,  tra  i gradi  16  40’  di  la- 
titudine nord  e 80  18  di  long.  est.  È il 
miglior  porto  della  costa  di  Coromandel. — 
Gl’Inglesi  se  ne  impadronirono  nel  1759. 

Corinto  {Geogr.  antica,  stor.  e stati- 
stica) — Città  famosissima  dell’Argolide, 
sull'  Istmo  che  da  essa  prende  il  nome. 

— Uu  cielo  ridente  ed  una  amena  riva 
battuta  dal  mare  circondano  gli  avanzi 


della  celebre  Corinto.  Una  rigida  salita 
conduce  alla  porta  della  cittadella  guar- 
data da  una  diecina  di  soldati.  Essa  con- 
teneva un  esercito  intiero , le  moschee , 
i palazzi,  e i serragli  numerosi  del  pa- 
scià ; capolavoro  di  fortificazione , è si- 
tuata sopra  scogli  inaccessibili  ; i suoi 
merli  intatti  per  la  maggior  parte  se- 
guono la  sinuosità  del  terreno.  Dall’alto 
dell'Acropoli  lo  sguardo  abbraccia  una 
sublime  veduta  ; si  scorgono  i mari  di 
Lepanto  e di  Salamina;  quello  verde,  a- 
gitalo  ed  inquieto  imperversa  al  primo 
soffio  di  vento,  questo  calmo  ed  azzurro 
riflette  le  montagoe  e la  riva  vicina;  fra 
questi  due  golli  l’istmo  di  Corinto  innalza 
una  barriera  angustissima,  che  riunisce 
il  Peloponneso  al  Continente.  Sull’oppo- 
sta riva  del  golfo  di  Corinto  s'elevano 
maestosi  l’Elicona  ed  il  Parnasso;  al  di 
là  del  golfo  Saronico  all'estremo  limite 
del  mare,  per  quanto  l’occhio  si  stende, 
vedesi  il  promontorio  Sunio,  e più  in  vi- 
cinanza il  Monte  Pentelico  e f Imetto, 
sui  fianchi  del  quale  la  roccia  di  Cecrope 
appare  come  un  punto  doralo.  — 1 Co- 
rinti furono  un  tempo  ardili  navigatori 
e fondarono  colonie  potenti  come  Sira- 
cusa e Corcira,  e ne  ottennero  grande 
fama  e copiose  ricchezze.  Arricchiti,  col- 
tivarono le  arti  e la  poesia  e la  loro 
città  fu  adorna  di  monumenti  ed  edifici 
superbi;  un  magnifico  tempio  a Venere 
fu  costrutto  sul  culmine  dell'Acropoli  ed 
era  ufficiato  dalle  cortigiane,  mentre  la 
virtù  era  costretta  a nascondersi  come 
un'onta:  in  segreto  le  oneste  donne  ce- 
lebravano feste  in  onore  della  Venere 
pudica.  Dietro  il  tempio  di  Venere  era 
la  fonte  Pirena,  ove  Ucllerofonte  s'im- 
padroni  del  cavallo  Pegaso  venutovi  a 
dissetarsi  : questo  fonte  che  chiamasi  ora 
di  Draknnéro  alimentava  450  cisterne, 
delle  quali  rimane  ancora  un  gran  nu- 
mero. I tempii  della  Necessità  c della 
Forza  soprnstuvano  a quel  di  Venere;  al 
basso  sorgeva  il  tempio  delle  Parche,  del 
quale  non  rimangono  che  pochi  ruderi.  Sul 
fianco  irlo  della  roccia  percorso  da  un 
sinuoso  sentiero,  mostravasi  una  volta 
la  tomba  di  Laide,  la  più  seducente 
delle  sacerdotesse  corintie  ; la  cui  bel- 
lezza fu  l’ ammirazione  del  suo  secolo. 
Non  lungi  da  quella  una  caverna  profon- 
da ed  umida,  aperta  nel  fianco  dell'A- 
cropoli, ricovrò  S.  Paolo,  e di  colà  in- 
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dirizzò  le  sue  epistole  ai  Corinti.  All'  e- 
stremo  del  vasto  anfiteatro  trovasi  ancora 
l'antro  ore  si  custodivano  le  fiere  pei 
combattimenti.  Nel  mezzo  della  città  ri- 
mangono in  piedi  sette  colonne  doriche 
con  i loro  architravi,  appartenenti  al 
tempio  ili  Minerva  Calmile.  Nessuna  ro- 
vina delle  esistenti  presenta  il  celebre 
ordine  corintio;  il  capitello  che  fa  si 
vago  quest’ordine  dicono  fosse  immagi- 
nato da  Callimaro,  architetto  di  Corinto, 
nel  vedere  una  rigogliosa  acanto  avvin- 
ghiala alla  tomba  di  una  giovanetta.  — 
Corinto  clic  si  dice  fondata  circa  venti 
secoli  prima  dell’  E.  V.  da  Efiro  figlio 
di  Foraneo,  fu  in  prima  una  picciola 
monarchia  retta  dagli  Erarlidi  fino  al 
1160  av.  l'E.  V.;  poi  si  mutò  in  forma 
repubblicana , governata  da  magistrali 
annuali  chiamati  i prilani.  Dal  657  circa 
lino  al  581  tornò  ad  essere  monarchia, 
poi  rivendicossi  in  repubblica.  Nella  guer- 
ra del  Peloponneso  > A3 1 ) Corinto  par- 
teggiò per  gli  Spartani,  ina  si  volse  con- 
trodi loro  nel  395,  onde  ne  segui  la  guerra 
della  di  Corinto.  Al  pari  delle  altre  città 
di  Grecia  le  fu  forza  piegarsi  sotto  il  giogo 
di  Filippo  il  Macedone  e vi  stette  finché 
Arato  la  liberò  dalla  dipendenza  fore- 
stiera, facendola  entrare  nella  Lega  A- 
chea  (243).  Quando  i Romani,  sotto  co- 
lore di  protezione,  s' eran  fatti  signori 
delle  città  della  Lega,  Corinto  tentò  re- 
sistere, ma  espugnata  dai  console  Munì- 
mio,  nel  1 46,  pati  quell'  orribil  sacco 
che  la  spogliò  d’ ogni  suo  tesoro  d'arti 
belle  e di  metalli  per  arricchirne  Roma, 
che  allora  conobbe  tutto  il  pregio  del 
greco  stile.  Corinto,  prostrata  da  quel 
flagello,  rifiorì  sotto  l'impero.  Dal  terzo 
all'ottavo  secolo  fu  rapina  degli  Eruli, 
de'Visigoti,  degli  Slavi.  Nel  1205  ebberla 
i Francesi  e poco  di  poi  la  cessero  ai  Ve- 
neziani, che  la  ritennero  fino  al  1715, 
non  senza  averla  in  questo  mezzo  perduta 
c riacquistata  più  volte.  Poi  cadde  in 
possesso  dei  Turchi,  c non  se  ne  sottrasse 
prima  del  1821,  nella  eroica  rivoluzione 
della  Grecia  contro  l'impero  Ottomano. 
Incominciò  a risorgere  dal  1830  in  poi. 

— I moderni  Corinti  hanno  indole  ma 
scliia,  e guerriera,  che  non  ritrae  punto 
della  natura  molle  evoluttuosa  de’ loro 
antichi.  — Corinto  è città  arcivescovile 

— Dista  60  kil.  da  Tripolizza,  al  nordest. 

— Popolazione:  4,000  anime. 


Corisopti  ( V . Calda). 

Cork  IV.  Corchi. 

Corleone,  Coniglione  o Corigione 
(Geogr.  slor.  e statistica)  — Città  del- 
l’ isola  di  Sicilia  , provincia  di  Palermo, 
capolu.igo  di  distretto  e di  cantone.  — 

— Trovasi  presso  la  sorgente  del  Belici, 
sul  declivio  di  una  collina  , che  va  a 
discendere  in  una  bella  pianura;  questa 
città  è assai  bene  fabbricata,  racchiude 
molli  edilizi  bellissimi,  un  collegio  realo 
ed  altri  utili  istituti.  — Il  suo  territorio 
dà  tanto  grano , olio  e lino,  da  farsene 
esportazione.  — I suoi  abitanti  son  pel 
maggior  numero  dediti  alla  agricoltura. 

— Ne’ dintorni  ewi  una  sorgente  mine- 
rale. — Il  suo  distretto  si  divide  in  quat- 
tro circondari.  — Questa  città  fu  conce- 
duta da  Federico  II  imperatore  ad  una 
colonia  di  Longobardi,  la  seconda  che 
passasse  in  Sicilia.  — È distante  37  kil.  da 
Palermo,  al  sudsudovest.  — Popolazione: 
12,500  anime. 

Corletto-Perticara  (Geogr.  statistica ) 

— Gran  terra  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  di  Basilicata, 
distretto  di  Potenza,  cantone  di  Laurenza. 

— È sita  sul  pendio  d'una  collina,  e 
presso  al  Sauro.  — Nel  suo  territorio  si 
raccolgono  frutta  squisite  e buon  vino.  — 
È distante  36  kil.  da  Potenza,  al  sudsud- 
est.  — Popolazione:  4tn.  anime. 

Corletto  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Citeriore,  distretto  di  Cam- 
pagna, circondario  di  Sant’Angelo  Fusa- 
nclla,  diocesi  di  Capaccio.  — Siede  sur 
un  monte  di  buon’aria.  — Possiede  ru- 
deri di  vecchie  terre.  — Il  suo  territorio 
offre  i prodotti  di  prima  necessità  e pin- 
gui pascoli.  — È distante  68  kil.  da  Sa- 
lerno c 5 da  Sant'Angelo  Fusanella.  — 
Popolazione:  1700  anime. 

Cono  {Geogr.  fis .,  stor.  e statistica) 

— Antico  villaggio  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  rapoluogo 
di  mandamento  nella  provincia,  diocesi  e 
divisione  civile  di  Torino.  — Corio  giace 
in  ameno  silo  nella  valle  omonima  che  si 
apre  al  nord  di  quella  di  Lanzo.  — Nel 
recinto  del  villaggio  sta  un'ampia  e bel- 
lissima chiesa  adorna  di  reputati  affre- 
schi, opera  dcll’Albcroni  bolognese.  — Al 
nord  Curio  è riparalo  da  alta  montagna 
sparsa  di  vari  casolari.  Il  territorio  del 
mandamento  è bagnato  dal  torrente  Ma- 
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Ione  che  corre  a gettarsi  nel  Po,  dopo 
essersi  ingrossato  delle  acque  de' vari  rivi. 
Il  suolo  è fertile  ed  i cereali  coltivati  con 
diligenza  riescono  bene,  balle  piante  di 
alto  fusto  che  abbondano  ricavasi  legna 
e carbone;  nelle  estese  praterie  curasi 
mollo  bestiame  che  torna  in  gran  profitto 
degli  abitanti  per  gli  eccellenti  caci  che 
se  ne  cavano.  — Vi  sono  cave  di  pietre 
dette  tose  ad  uso  dei  veroni  ed  eccellenti 
per  la  costruzione  delle  case,  altre  poi  di 
pietra  da  calce;  di  piò  v’è  una  miniera  di 
ferro.  Annualmente  si  fanno  due  fiere, 
d'aprile  e di  settembre,  pel  commercio  del 
grosso  e minuto  bestiame.  — ■ Corio  colla 
metà  della  sua  valle  sotto  l'impero  dei 
Trancili  segnava  il  limite  della  marca  di 
Susa  e del  contado  di  Torino,  l'altra  metà 
settentrionale  apparteneva  alla  marca 
d'Ivrea,  onde  che  pel  Malone  venivao  di- 
vise le  due  marche.  — E distante  Corio 
da  Torino  30  kil.,  al  nordovest.  Popola- 
zione; 6100  anime.  — Il  mandamento 
comprende  2 comuni:  Corio  e Rocca  di 
Corio.  — Popolazione  totale;  Dm.  anime. 

Corioli,  Monte  Giove  (Geogr.  star,  e 
antica)  — Antichissimi  città  d'Italia  nel 
Lazio,  signora  di  un  territorio  che  stava 
a contatto  con  quello  degli  Ardeali,  degli 
Angioli,  e degli  Aricini,  e per  conseguenza 
dc’Lanuvini . Il  Monte  Giove  è il  solo 
luogo  dove  si  possa,  con  probabilità  che 
si  accosta  alla  certezza,  determinare  il 
silo  ove  sorse  un  di  la  città  di  Cnrioli;  la 
quale  per  testimonianza  di  Dionisio,  prima 
dell'espugnazione  fattane  da  Coriolano, 
era  riguardala  nome  la  metropoli  de’VoI- 
sci.  Questo  colle  è l'ultimo  gradino  con- 
siderabile della  Lacinia,  clic-  dal  monte 
Albano  discende  per  monte  Gentile,  Gai- 
loro,  e monte  Due-Torri  nella  pianura 
meridionale  del  Lazio:  è coperto  di  vigne, 
e trovasi  circa  26  kil.  lontano  da  Roma, 
a sinistra  della  strada  di  Porto  d'Anzin. 
E quanto  celebre  è questa  città  per  le  ul- 
time geste  di  Coriolano.  altrettanto  scarse 
sono  le  notizie,  che  di  essa  ci  hanno  con- 
servalo gli  antichi  scrittori,  dai  quali  altro 
non  apprendiamo,  se  non  che  pel  valore 
di  Caio  Marcio  {Coriolano)  che  militava 
nell'esercito  di  Cominio.  Gorioli  fu  presa, 
saccheggiata  ed  arsa;  che  cominciandosi 
a riavere  da  questo  disastro,  due  anni 
dopo,  lo  stesso  Caio  Marcio  divenuto  ne- 
mico della  patria  la  ritolse  ai  Romani. 
Questo  fatto  appartiene  all'anno  265  di 


Roma.  Sembra,  che  dopo  quel  tempo  Co- 
rioli  si  andasse  siffattamente  spopolando, 
che  nell'anno  311  fosse  di  già  deserta, 
poiché  indirettamente  Livio  accenna  a 
questo,  allorché  narra  la  questione  in- 
sorta fra  gli  Ardenti,  e gli  Aricini,  circa 
una  parte  del  territorio,  che  Publio  Sca- 
ptio,  il  quale  aveva  militato  con  Cominio, 
dichiarò  non  appartenere  nè  agli  uni  nè 
agli  altri,  ma  al  popolo  romano,  come 
esistente  entro  i confini  dei  Coriolani, 
cosi  che  presa  Corioli,  anche  questo  era 
stato  iure  belli  publkum  pupilli  Romani 
factum.  In  tutta  quella  discussione,  che 
è lunga,  più  volte  si  fa  menzione  di  Co- 
rioli  come  di  città  che  aveva  esistito,  non 
mai  come  di  città  ancora  esistente.  E fra 
le  città  clic  perierr  fine  vestigio , Plinio 
nomina  ancora  quella  de’Coriolani.  — A 
Monte  Giove  non  rimangono  rovine;  il 
nome  del  colle  può  derivare  ancora  da  un 
qualche  tempio  sacro  a quel  nume,  esi- 
stente nella  Acropoli,  che  i Romani,  se- 
condo il  loro  costume,  nella  prima  espu- 
gnazione delle  città  rispettarono,  e che 
forse  si  conservò  fino  alia  caduta  del  pa- 
ganesimo. 

Corna  t V.  Korna). 

Comedo  (Geogr.  statistica)  — Rorgo 
dell’Italia  settentrionale  (nel  Veneto),  pro- 
vincia di  Vicenza,  distretto  di  Valdagno. 

— É distante  16  kil.  da  Vicenza  al  nord- 
ovest,  « 4 da  Valdagno  al  sudest.  — Po- 
polazione; 3tn.  anime. 

Cornato  ( Geogr.  mommi,  e statistica) 

— Antica  città  dell'  Italia  centrale  (Stato 
Romano),  delegazione  di  Civitavecchia. — 
Trovasi  presso  In  riva  sinistra  della  Maria 

— Possiede  una  magnifica  chiesa  anti- 
chissima. — Nelle  vicinanze  si  vedono  gli 
avanzi  di  antichità  etnische,  c special- 
mente alcune  tombe  scavate  nel  masso, 
che  diconsi  appartenessero  all'antica  Tur- 
guinia  e sotto  il  nome  di  Grotte  Come- 
tane , sono  state  illustrate  piò  volle  di 
descrizioni  e disegni.  — A qualche  kil. 
piò  lungi,  nei  monti  Rossi,  trovansi  stanze 
sotterranee  tagliale  nel  tufo  vulcanico, 
oltre  ad  alcune  iscrizioni  c vasi  etruschi 
( V.  Tarquinia'. — Il  territorio  di  Corneto, 
Corunetum  o Castrimi  Inni , produce  olio 
e biade,  in  abbondanza.  — É distante  17 
kil.  da  Civitavecchia  al  nord,  4 dal  Medi- 
terraneo, e 34  da  Viterbo,  al  sndovest. 

— Popolazione:  4m.  anime. 

Cornia  (Geogr.  ani.  e fisica)  — fiume 
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dell'Italia  centrale  in  Toscana,  e princi- 
palmente nella  Maremma  Masselana.  — 
Questo  che  si  crede  il  favoloso  fiume  Lin- 
ceo, accennato  nella  sua  Alessandra  da  Li- 
cofrone,  scaturisce  per  due  rami  (la  Cor- 
nia  e la  Comiaccia)  sulla  china  ovest 
dei  monti  di  Castelnuovo  di  Vaioli-Cecina, 
fra  i lagoni  del  Sasso  e di  Monte  Rotondo 
che  le  stanno  a sinistra,  e quelli  della 
Leccia  di  Serazzano  e di  Lustignano  che 
sono  alla  sua  destra,  là  dove  fu  il  castello 
appellato  col  nome  medesimo  di  Cornia, 
circa  40  kil.  lungi  dalla  sua  foce  nel  mare 
che  è a 4 kil.  all'est  di  Piombino,  dopo 
aver  attraversato  il  suo  padule,  il  quale 
per  nuove  opere  idrauliche,  mercè  della 
Cornia,  si  va  attualmente  a colmare.  — 
Poche  valli  riuniscono  al  pari  di  questa 
della  Cornia  in  tanto  piccolo  perimetro 
oggetti  da  richiamare  la  curiosità  e le 
le  indagini  tanto  dei  cultori  della  storia 
naturale,  quanto  di  quelli  che  studiano 
la  storine  le  vicende  politiche  dei  popoli. 

— Imperocché,  se  gli  uni  hanno  occa- 
sione di  maravigliarsi  del  singolarissimo 
fenomeno  di  tanti  bulicami  vaporosi,  di 
di  cotanta  copia  di  acido  borico,  di  si 
numerosi  lagoni  che  scaturiscono  da  un 
nodo  di  monti  fra  le  sorgenti  di  tre  oppo- 
sti fiumi  (la  Cornia,  la  Mene  e la  Cecina); 
se  costà  i naturalisti  trovano  quantità 
immensa  di  mofele,  di  acque  termali,  di 
filoni  metallici  di  varia  specie,  di  vitrioli, 
di  solfi  e di  pietre  alluminirere,  non  offre 
la  Val-di-Cornia  meno  scarsa  suppellet- 
tile agli  archeologi  tormentati  dalla  bra- 
mosia di  rintracciare  la  disputata  città 
etnisca  di  Velulonia,  le  sue  terme,  la 
selva  Vetletta  e la  mansione  di  Manliana 
dei  tempi  romani. 

Cornigliano  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Villaggio  dell'  Italia  seti.,  in  Liguria 
(Stati  Sardi),  nel  mandamento  di  .Sestri 
di  ponente,  provincia,  diocesi  e divisione 
civile  di  Genova.  — Alle  falde  della  col- 
lina di  Corooata,  giace  Cornigliano  in 
amenissima  pianura  sulla  occidentale  ri- 
viera di  Genova.  Nel  lato  orientale,  cioè 
da  S.  Pier  d'Arena  al  villaggio,  scorre  il 
torrente  Polcevera  in  mezzo  ad  una  ri- 
dente e deliziosa  vallea,  tutta  sparsa  di 
superbi  palagi,  di  bellissime  ville  e di 
vaghi  boschetti.  — Cornigliano  fu  sempre 
luogo  di  delizie  per  i signori  genovesi, 
i quali  vi  fabbricarono  più  di  venti  son- 
tuosi palazzi,  oltre  molti  casini  di  cam- 


pagna sparsi  su  quella  ridente  collina  : il 
primo  è quello  del  marchese  Durazzo, 
edilìzio  veramente  degno  di  ammirazione, 
fabbricato  sui  disegni  di  Galeazzo  Alessi. 
Sorge  nell’interno  del  paese,  lungo  la 
strada  provinciale.  Vi  si  trova  un  ricco 
museo  di  animali  e di  minerali,  ed  ha 
nella  parte  australe  un  grandioso  giardino 
con  lunghi  e spaziosi  viali,  adorno  di  eletti 
fiori  e rare  piante.  Gli  altri  palazzi  più  no- 
tevoli, ricchi  di  marmi  e pregiati  dipinti, 
sono  i palazzi  Serra,  De-Fcnari,  Vivaldi 
e Pascila. — Vi  esistono  tre  chiese,  adorne 
esse  pure  di  dipinti.  — I prodotti  del 
paese  sono  le  fruita  d’ogni  qualità  e la 
pescagione.  Il  vino  della  collina  vi  è 
squisitissimo.  Da  circa  ottant’anni  vi  sono 
quattro  stamperie  da  tele  a colori;  inoltre, 
due  fabbriche  di  sapone  ed  una  di  calce. 

— Secondo  la  tradizione  locale,  questo 
paese  fu  edificato  da  un  illustre  romano 
della  famiglia  Cornelia.  — É distante 
Cornigliano  da  Genova  7 kil.  al  nordo- 
vest. — Popolazione:  3300  anime. 

Corno  ( Geogr . fisica ) — Fiume  o tor- 
rente dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  d'Udine.  — Nasce  7 kil.  da  Pal- 
manova, al  sudovest,  passa  a S.  Giorgio, 
ove  incomincia  ad  essere  navigabile,  e si 
getta  nell'Ansa,  in  mezzo  alle  paludi  di 
S.  Giuliano,  — Le  barche  che  lo  per- 
corrono non  possono  portare  oltre  12m. 
(ologrammi.  — Il  suo  corso  è di  15  kil. 
dal  nord  al  sud. 

Cornnailles,  Cornwall  (Geogr.  fis.. 
stor.  e statistica)  — Contea  dell’Inghil- 
terra, situata  sulla  punta  ^udovest  del- 
l'isola, bagnala  da  tutti  i lati  dal  mare, 
fuorché  all'est,  dove  ha  per  confine  la 
contea  di  Rcvon.  Misura  139  kil.  di  lar- 
ghezza e conta  una  popolazione  di  300m. 
abitanti.  Ha  per  capoluogo  Launceston. 

— Questa  regione  è spesso  battuta  dalle 
piogge  e dai  temporali  ; magro  è il  suo 
suolo,  in  parte  tenuto  a pascolo  ed  in 
parte  coltivato  a patate.  — Vi  sono  però 
molte  curiosità  c ricchezze  mineralogi- 
che, particolarmente  in  stagno  ed  in  ra- 
me. Il  prodotto  annuo  delle  miniere  è 
di  circa  1 milione  di  franchi.  — La  con- 
tea di  Cornuaillcs  (Uumnorici  degli  an- 
tichi, Comubia.  Corna  Galline ),  contiene 
molti  ruderi  druidici. — Tre  secoli  fa  paria- 
vasi  quivi  un  dialetto  derivato  dal  celtico. 

Cornnailles  (Capo)  ( V.  Land’s  end  i. 

Coro  (Geogr.  stor.  e statistica) — Città 
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dell’America  meridionale,  nella  Repub-  | 
blira  di  Venezuela,  dipartimento  di  Zulia, 
capoluogo  della  provìncia  omonima.  Fa 
poco  commendo.  — Fondata  nel  1527, 
rimase  fino  al  1036  capitalo  della  Ve- 
nezuela con  vescovado  ; ora  la  sedo  del 
governo  di  Coro  è a Caracas.  — Popola- 
zione: 4m.  anime;  della  provincia  : 40m.  ' 
Corogna  o Coruna  (La)  ( Geogr . star.  ! 
e statistica)  — Città  e porto  della  Spa-  i 
gna,  sull'oceano  Atlantico,  capoluogo  della  ! 
provincia  del  suo  nome  nella  Gallizia, 
parte  nella  piccola  penisola  della  Torre  | 
di  Ercole,  e parte  sull'istmo  che  con-  ! 
giunge  questa  penisola  al  continente,  fra 
l’ansa  di  Orzan,  all’ovest,  ed  una  sinuo- 
sità della  baia  di  Betanzos,  clic  vi  forma 
un  vasto  porto.  — La  Corogna  è piazza 
di  guerra.  — Si  divide  in  città  alla  detta 
Città,  ed  in  città  bassa  detta  Pescadelia, 
ed  ha  due  sobborghi  che  si  estendono 
lungo  la  costa.  — Baluardi  cinti  di  fosse 
difendono  l' ingresso  dell'istmo,  e sepa- 
rano la  città  bassa  dai  sobborghi,  e u-  ! 
guati  fortificazioni  la  separano  pur  anco  . 
dalla  città  alta.  — Quest'ultima  é circon-  j 
data  da  una  muraglia  con  bastioni,  ha 
strade  strette,  due  piazze,  un  palazzo  \ 
municipale,  una  collegiata,  chiese,  con- 
venti, ospedali,  un'arsenale'  di  marina, 
caserme  e prigioni.  — La  città  bassa,  ! 
le  cui  strade  sono  più  belle,  è chiusa 
da  un  muro  all’est,  ed  aperta  all’ovest 
sull’ansa  di  Orzan.  — Ha  una  gran  piazza 
da  mercato  e tre  fontane , chiese,  con- 
venti, un  ospedale  ed  altri  edifici  pubblici, 
— La  Corogna  ha  una  società  economica 
scuole  d'artiglieria  e di  pilotaggio,  ed 
un  bel  cantiere  da  costruzione.  — Il  suo 
porto,  sicurissimo  e vasto,  in  forma  di 
anfiteatro,  uno  dei  migliori  della  Spagna,  ; 
è circondato  da  una  spiaggia.  — La  sua 
bocca  è stretta  anzi  che  no.  — La  rada 
è chiusa  all'est  dal  forte  san  Diego,  ed 
all’ovest  da  quello  di  sant'Antonio;  i forti 
di  santa  Croce,  di  san  Martino  c di  sant' 
Amaro  proteggono  la  costa.  — La  peni- 
sola della  Torre  d’Èrcole,  che  si  estende  ; 
all’ovest  della  città,  è difesa  da  batterie 
piantale  sulla  costa.  — All’  estremità 
settentrionale,  si  vede  la  torre  che  serve 
di  faro,  e che  malamente  fu  attribuita  ad  : 
Ercole,  essendo  provato  che  fosse  eretta  ; 
da  Caio  Servio  Lupo,  il  quale  dedicolla  , 
a Marte.  — Evvi  sopra  un'altissima  mon-  j 
tagna,  a 4 kil.  dal  porto,  un  altro  faro  ; 


che  si  scopre  da  90  kil.  in  mare.  — Gli 
abitanti  di  questa  città  sono  industriosi: 
i più  s'occupano  nelle  fabbriche  di  tele, 
di  biancherie  da  tavola  rinomate,  di  na- 
stri, di  passamani,  di  tele  da  vela,  cap- 
pelli o cordaggi;  altri  commerciano  di 
grossi  bestiami.  — Corogna  o Curuna, 
Maijnus  Portus,  Adobricum,  fu  presa 
da  taluni  per  il  Flatium  Brigantium 
degli  antichi.  — Nel  1809,  benché  difesa 
dagl'inglesi,  fu  conquistata  dal  mare- 
sciallo Soult.  — Nel  1823  i costituzionali 
spagnuoli  renderonla  ai  Francesi,  dopo 
un’assedio  di  qualche  settimana.  — Co- 
rogna  è distante  CO  kil.  da  Santiago  al 
nord,  e a 501  da  Madrid,  al  nordovest. — 
Popolnz.:  25m.  anime.  — La  Nuova  pro- 
vincia della  Corogna  o Corogna  è formata 
dalla  parte  nordovest  della  Galizia. — Con- 
fina al  nord  ed  all'ovest  coll’atlantico,  al 
nord  colla  provincia  di  Vigo,  ed  all’est  con 
quella  di  Logo. — La  sua  lunghezza,  dal- 
l’est all’ovest,  è di  120  kil.  e In  sua  media 
larghezza,  dal  nord  al  sud,  è di  71  kil. 
— Questo  paese  è gremito  di  montagne, 
che  formano  vallate  profonde  e fertili,  ed 
offrono  dei  rialti  assai  spesso  coperti  di 
macchie.  — Vi  si  osservano  i monti  della 
Tecyra  e di  Quadramon,  che  s'innalzano 
nella  parte  orientale.  — Le  coste  sono 
interrotte  da  numerose  baie,  fra  le  quali 
le  più  considerevoli  sono  quelle  di  Santa 
Marta,  del  Ferrai,  della  Corogna  e di 
Nova;  hanno  molti  buoni  porti,  e altresì 
qualche  capo  d’importanza,  come  quelli 
di  Finislerre  c di  Ortegal.  — Popolazione: 
flOOni.  abitanti. 

Coromandel  (Costa  del)  ( Geogr.  fi- 
sica) — Costa  orientale  dell’India;  si 
stende  nella  parte  meridionale  del  golfo 
di  Bengala,  dal  fiume  kistnah,  alla 
punta  del  Capo  Calcinerà  da  10°  a 16“  di 
lai.  nord  , ossia  per  una  superficie  di 
650  kil.  — Trovansi  sulla  costa  del  Coro- 
mandel le  importanti  città  di  Madras, 
Pondiscery,  ecc.  La  navigazione  ivi  è pe- 
ricolosissima di  gennaio  c d’aprile. 

Corona  (Madonna  della)  (Geogr.  fis. 
e storica i — Eremitaggio  dell' Italia  set- 
tentrionale , nel  Veneto,  provincia  di 
Verona,  distretto  di  Caprino.  — Giace 
in  un  burrone  assai  fondo  del  con- 
trafforte di  .Montebaldo,  che  ha  la  sua 
direzione  fra  l' Adige  ed  il  Ri , suo  af- 
fluente. È eretto  nel  mezzo  del  preci- 
pizio , sopra  un  terrazzo  a piombo  della 
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cresta,  ed  al  quale  si  arriva  per  due  scale,  ! 
l'uua  di  530,  c l'altra  di  231  gradi  ta- 
gliati nella  roccia.  — La  chiesa  è piccola 
e racchiude  un'immagine  in  pietra  della 
Beata  Vergine  , in  grandissima  venera- 
zione. — Onesto  luogo  fu  campo  di  molti  | 
combattimenti  tra  i Francesi  e gli  Au- 
striaci, e di  quello  del  15  gennaio  1797 
fra  la  divisione  Comhert  e le  truppe  d’Al- 
vimi , che  avevauo  sostenuto  un  altro 
sfortunato  scontro  il  dì  innanzi  a Rivoli. — 
La  Madonna  della  Corona  è distante  2i 
MI.  da  Verona,  al  nordovest,  0 da  Ca- 
prino, al  nordest,  e 9 da  Rivoli,  al  nord- 
nordest. 

Corone  (Geogr.  tlor.  t statistica)  — | 
Città  archcscovile  del  Regno  di  Grecia 
sul  golfo  di  Cerone,  un  tempo  golfo  di 
Mcssenia.  Il  piccolo  porto  di  Corone  fa  j 
un  po'  di  commercio  di  cabotaggio.  — 
Questa  città  fu  presa  dai  Francesi  nel 
1828.  — É distante  20  kit.  da  Modin,  al- 
l’est.— Popolazione:  8m.  anime. 

Coronea  ( Geogr.  antica  ) — Antica 
città  della  Beozia,  oggi  Coniat  ili,  all  ovest 
di  Haliarlc.  — L'anno  39 i avanti  l’E.  V'. 
Ag  esilao  sotto  le  mura  di  Coronea  fu  vin- 
citore degli  eserciti  collegati  di  Atene, 
d' Argo  e di  Corinto. 

Correggio  (Geogr.  stor.  e statistica)—  ! 
Città  dell'Italia  centrale  (ducato  di  Mo- 
dena), distretto  di  Reggio,  capoluogo  di  , 
cantone.  Trovasi  sopra  un  canale  che  co- 
munica col  Po,  col  mezzo  del  canal  Nuovo 
e della  Secchia.  — V"è  di  considerevole 
un  c stello  fortificato,  il  duomo  di  buona 
architettura,  il  notevole  palazzo  dei  Si- 
gnori da  Carrara  che  furon  duchi  di  Cor-  : 
reggio.  — Ogni  mercoledì  evvi  un  mer- 
cato, ed  ogni  anno  in  ottobre  mia  fiera. 
— Correggio,  anticamente  Correr) iuta,  e 
nel  medio-evo  Corriggio.i  patria  del  gran 
pittore  Antonio  Allegri,  detto  il  Correg- 
gio, di  Bonifazio  Asioli,  celebre  maestro 
di  musica,  di  Samuele  Jesi,  dotto  incisore  1 
moderno  e d'altri  illustri. — Fu  per  qual-  i 
che  tempo  capitale  d una  piccola  provin- 
cia, ed  ebbe  i suoi  signori,  ma  verso  il 
1633,  fu  incorporata  all'impero,  dove  ri- 
mase finché  non  fu  compra  dagli  Spa- 
gnuoli,  clic  la  cederono  in  seguito  a Fran- 
cesco I.  — Correggio  è distante  13  kil. 
da  (leggio , al  nordesl.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Corretta  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  j 


provincia  nella  Terra  di  Lavoro,  distretto 
dì  Cada,  cantone  di  Rocca-Guglielma. — 
Sorge  sopra  una  montagna.  — Il  suo  ter- 
ritorio offre  ottimi  pascoli,  per  cui  vi  si  al- 
leva molto  bestiame  — È distante  22  kil. 
da  Gaeta,  al  nordest,  e 10  da  Uocca-Gu- 
glielma,  all' cstsudeat.  — Popolazione: 
1100  anime. 

Corrente  (Gran)  ( V.  Gulf  Stream). 

Corrèze  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  di 
Francia  che  nasce  nei  monti  della  Mone- 
dières,  bagna  Corrèze,  Tulle,  c shocca 
nel  Veltro  inferiormente  alla  timi  di 
Brivcs.  Il  corso  della  Corrèze  è di  80  kil., 
di  cui  ti  son  percorsi  dalle  zattere;  ed  £ 
tutto  compreso  dalle  sorgenti  alla  foce 
nel  dipartimento  a cui  dà  nome. 

Corrèze  ( Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Dipartimento  della  Francia  centrale,  for- 
mato d'una  parte  del  Limosino,  giace  tra 
i dipartimenti  del  Puy-de-Dòmc , della 
Creuse,  della  Alta  Vienna,  al  nord  ; del 
Cantal , del  Lot , della  Dordogna , al- 
l'est. — l,a  siipertìcc  di  questo  diparti- 
mento, che  calcolasi  5917  kil.  quadrali , 
può  geograficamente  dividersi  in  due  re- 
gioni: licita  montagna  o alte  terre,  e 
detta  pianura  o terre  basse.  — La  pri- 
ma regione  ò , alpestre  e fredda;  la  neve 
in  alcuni  punti  vi  si  ferma  per  8 mesi  ; 
pittoreschi  ne  sono  i sili  ma  poco  fer- 
tili, e per  metà  vestili  di  macchie.  La 
regione  inferiore  o delle  basse  terre  è un 
poco  più  fertile,  ed  ha  clima  mite  tanto, 
che  per  1 im.  ettari  coltivasi  con  profitto 
la  vite.  — Ancorché  le  viscere  dei  monti 
debbano  ascondere  ricchi  prodotti  mine- 
rali, per  quanto  è facile  immaginare  dalla 
loro  cos\iluzione  geologica,  vi  si  cono- 
scono solamente  le  seguenti  miniere:  una 
d'argento  che  appena  merita  d’essere  sca- 
vata, alcune  di  ferro  c di  lignite,  una  di 
rame,  una  d'antimonio,  ma  tutte  in  poca 
attività;  vi  sono  pure  alcune  cave  di  marmo 
e d'ardesie.  — I prodotti  del  suolu  sono: 
la  segale,  l’avena,  il  gran  turco,  un  poco 
di  frumento,  tartufi,  molte  castagne,  noci 
ed  altri  frutti,  ma  nel  totale  le  raccolte 
sono  scarse  e l'agricoltura  in  ben  altro 
stalo  che  prospero.  Osservatisi  però 
belle  razze  di  cavalli  e di  muli.  — Valu- 
tasi la  rendita  territoriale  a soli  7,715,000 
franchi. — L'industria  dipartimentale  non 
versa  in  migliori  condizioni  : fabbrica 
tessati  di  cotone  e trine  ; v'  è inoltre  a 
Souillac  una  manifattura  d'armi  del  go- 
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verno,  e 11  fucine  ove  fabbricansi  àncore 
per  la  marina;  3 cartiere,  alcune  conrie 
e setificii.  Due  grandi  strade  e 9 diparti-  i 
mentali  sono  le  vie  aperte  al  commercio,  . 
il  quale  mancando  in  questo  dipartimento 
della  base  necessaria  alla  sua  attività 
(la  produzione  dei  generi  delle  materie 
prime),  è necessariamente  pochissimo 
esteso  e si  aggira  principalmente  sul  traf- 
fico dell’  olio  di  noce,  delle  carni  salate 
e dei  tartufi  coi  vicini  dipartimenti.  — 
Dalla  infelice  condizione  agricola  e com- 
merciale della  Corrèze  si  pjft  facilmente  : 
arguire  la  povertà  degli  abitanti,  e non 
reciterà  maraviglia  come  questi  abbian 
per  costume  d'abbandonare  il  luogo  na- 
tio per  recarsi  a cercare  sostentamento 
nelle  altre  parti  della  Francia  coli-arte 
del  muratore.  — Il  dipartimento  della 
Corrèze  conta  3 circondarii  (Tulle,  Bri- 
ves,  L’ssel  ) che  suddividonsi  iti  29  can- 
toni e 393  comuni  con  una  popolazione 
totale  di  321  mila  anime.  — lì  diparti-  ! 
mento  della  Corrèze  appartiene  alla  13.» 
divisione  militare  c dipende  dalla  corte 
d'appello  di  Limoges,  e nelle  cose  di 
religione  dal  vescovo  della  città  di  Tulle, 
la  quale  £ il  capolttogo. 

Corrientes  ( Oeogr.  fisica)  — Fiume  j 
dell’America  meridionale  (governo  di  Bue- 
nos-Ayrcs)  nell'intendenza  di  Buenos-Ay- 
rcs.  — Nasce  al  sud  del  luogo  d'Iberia, 
scorre  dal  nordest  al  sudovest,  e si  getta 
nel  l'arana,  dopo  un  corso  di  circa  230 
kilomelri. 

Corrientes  (Gengr.  statistica).  — Città  ì 
dell'America  meridionale  (governo  di  liuc- 
nos-Ayrcs),  intendenza  dello  stesso  nome, 
capoluogo  di  provincia.  — Giace  sulla  riva 
sinistra  del  l’arana,  un  poco  al  disotto 
del  suo  continente  col  Paraguay.  — Pos- 
siede una  chiesa  parrocchiale,  due  con-  j 
venti,  ed  un  collegio.  — È distante  790 
kit.  da  Buenos  Ayres,  all'est.  — Popola-  ' 
zinne.  6m.  anime.  — La  provincia  di 
Corrientes  è situata  al  nord  della  pro- 
vincia di  Entre-Rios,  sulla  riva  sinistra 
del  Parana.  — Questa  provincia  fu  for-  ! 
mata  da  una  parte  dell'antica  intendenza 
di  Buenos-Ayrcs.  — Popolazione  : 34m. 
anime. 

Corropoli  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell'Abruzzo  Ulteriore  primo,  i 
distretto  di  Teramo,  cantone  di  Nereto.  | 
*-  Sorge  sopra  una  piccola  collina.  — Il  j 


suo  territorio  dà  i prodotti  di  prima  ne- 
cessità. — 1 suoi  abitanti  vi  tengono  una 
fiera  in  settembre  — È distante  22  kil. 
da  Teramo,  al  nordnordest.  — Popola- 
zione: 2800  anime. 

Corsica  [Geogr.  fis.,  stor.,  monumtnt. 
e statistica)  — Una  delle  più  grandi 
isole  del  Mediterraneo;  la  terza  per  esten- 
sione fra  quelle  che  geograficamente  ap- 
partengono all'Italia.  — Posta  tra  gradi 
41  e 43  Intit.  nord , e 6 e 7 longit.  est 
(dal  meridiano  di  Parigi),  è confinata  al 
nord  dal  mar  Ligustico,  al  sud  dalle  boc- 
che di  Bonifazio,  all'est  dal  mar  Tirreno, 
all'ovest  dal  mar  di  Francia.  — Dista  85 
kil.  dalle  coste  d'Italia,  180  dalle  coste  di 
Francia,  450  da  quelle  di  Spagna,  460 
dalle  Africane,  e soli  11  o 12  dalla  Sar- 
degna. — La  sua  figura  è d’una  grande 
ellissi  irregolare,  il  cui  maggior  diametro 
si  distende  dal  nord  al  sud;  questa  ellissi 
prolungandosi  a settentrione  in  una  punta 
larga  c stretta  forma  il  Capo-Corso.  La 
sua  maggiore  larghezza  tocca  quasi  ai  183 
kit.,  la  sua  più  ampia  larghezza  passa  di 
poco  gli  84;  ed  ha,  secondo  i calcoli  più 
recenti  e sicuri,  ettari  874,741  19  16  di 
superficie. 

Orografia. — La  Corsica  sembra,  a pri- 
ma vista,  un  caos  di  montagne  addossate 
l'una  sull'altra,  ma  considerandole  parti- 
tamente,  si  veggono  disposte  in  3 princi- 
pali direzioni:  dal  nordest  al  sudovest,  dal 
nordovest  al  sudovest,  e dal  nord  al  sud. 
Il  nodo  o centro,  da  cui  svolgasi  tutto  que- 
sto sistema,  poggia  su  quelle  alture  nevose 
donde  scaturiscono  i fiumi  Goto  e Lanca, 
Ira  le  cime  di  Yagliorbac  della  Cuculia. 
Di  colà  si  diramano  due  grandi  catene  di 
monti,  costituenti,  per  cosi  dire,  la  spina 
dorsale  dell'  isola.  La  prima  corre  verso 
il  sudest , traversa  il  centro  dell’  isola  e 
va  a terminare  al  monte  Incudine.  L'  al- 
tra, descrivendo  una  linea  curva,  si  dirige 
al  nordnordest  fino  al  monte  Grosso , e 
di  là  volge  all'  estnordest.  sino  alle  rive 
del  Ikvinco,  ove  formando  il  monte  8. 
Antonio, sembra  ricongiungere  al  princi- 
pale sistema  le  montagne  del  Capo-Corso. 
— I due  più  alti  gioghi  di  tutto  il  sistema 
orografico  dell’  Isola  sono  quei  del  monte 
Rotondo  a 2764  metri  c del  monte  d’Oro 
a metri  2653  sopra  il  livello  del  mare. 

Idrografia.  — Le  correnti  d'acqua  che 
irrigano  le  diverse  regioni  dell'Isola  sono 
più  presto  torrenti  che  fiumi:  il  Goto, 
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maggiore  di  tulli,  dopo  un  corso  di  81  principii  della  scienza  moderna,  altret- 
kil.  va  a scaricarsi  nel  mar  Tirreno  a tanti  sollevamenti  del  suolo  avvenuti  in 


circa  30  kit.  da  Bastia  , portando,  anche 
nei  tempi  di  estrema  siccità,  111,058 
metri  cubi  d'acqua  al  minuto,  e nell’ul- 
tima parte  del  suo  corso  è navigabile  ai 
piccoli  battelli.  Dopo  il  Goto  i torrenti 
più  considerevoli  sono  : il  Tatignnno,  il 
Fiumorbo,  il  Valinco  o Tataria,  il  Ta- 
ravo, il  P rune  Ili,  il  Gravona  e il  Liamo- 
ne,  onde  si  vengono  a formare  sei  grandi 
regioni  idrografiche:  1.  Del  centro  e del- 
l'est; — 2.  Dell'  estsudest;  — 3.  Del  sud- 
ovest;  — 4.  Dell’  ovest;  — 5.  Del  nord- 
ovest; — 6.  Del  nord;  le  quali  si  sud- 
dividono inoltre  in  talli  e bacini,  laghi 
stagni  e paduli.  Tutti  i laghi  siedono 
nella  parte  alpestre  dell'Isola  ; tutti  lim- 
pidi e trasparenti  riflettono  con  pittore- 
sca vaghezza  le  rocce  granitiche  e nevose 
che  li  circondano.  I più  ragguardevoli 
sono:  il  Rotondo , die  con  altri  sei  la- 
ghi minori  fa  bella  corona  al  monte  Ro- 
tondo; il  A'ino,  sul  fianco  orientale  del 
monte  Retto;  il  Ormo,  alla  estremità  di 
Camputile.  — Quanto  agli  stagni  e ai 
paduli,  tutti  giacciono  lungo  il  lido  del 
mare , e specialmente  presso  alle  foci 
de'  fiumi  e vi  guastano  l’aria;  i principali 
sono  : lo  stagno  di  Biguglia  antico  porto 
de'  Pisani  ; quel  di  Diana,  porto  , un 
tempo , di  Aleria;  e quelli  d'  Urbino , di 
Palo  e di  Balistro  • immense  paludi  poi 
si  trovano  al  sud  della  foce  di  Tavignano 
e di  Porto  Vecchio.  — Golfi  e Porli: 
Picciolissimi  ne  ha  Incesta  orientale,  ad 
eccezione  de'due  di  Porto  Vecchio  e di 
Santa  Maura,  che  posson  più  presto  dirsi 
golfi  che  porli,  dove  i bastimenti  d’alto 
bordo  trovano  comodo  e sicuro  ancorag- 
gio. — Vasti  golfi  c porti  eccellenti  si 
aprono  nella  costa  nordovest  ed  ovest  ; 
principalmente:  i golfi  c porti  di  5.  Fio- 
renzo, di  Calti,  d 'Ajaccio;  i golfi  di 
Cravani  e di  Galeria,  di  Focolare  c 
d 'Elba,  di  Girolata  e di  Porto,  di 
Chioni,  di  Sagone,  di  Kaiinco,  ecc.  ccc., 
e finalmente  nella  costa  sudovest  tra 
molti  piccioli  golfi,  come  Mortoli,  Roc- 
capina , Figari,  Ventilegne,  ecc.  ecc., 
merita  essere  ricordato  il  porto  naturale 
di  Bonifacio. 

Geologia.  — Le  tre  grandi  direzioni 
dalle  quali , come  vedemmo,  dipendono 
tutte  le  montagne  della  Corsica  , ci  at- 
testano incontrastabilmente,  secondo  i 


| epoche  diverse.  Alla  consecutiva  agglo- 
merazione dei  medesimi  l'Isola  intera 
deve  adunque  la  sua  esistenza.  SI  vera- 
mente : a codeste  conflagrazioni  terribili 
tre  volte  reiterate , a lunghi  intervalli , 
essa  dee  que'suoi  bizzarri  frastagliamenti, 
que’suoi  rilievi  ispidi , angolosi , confusi, 
quella  forma  infine,  al  primo  aspetto,  si 
irregolare  (1). 

Mineralogia  ed  acque  minerali.  — 
Cosa  strana  che  un'isola  sì  prossima 
alla  Sardegna,  e a poche  ore  dall'Elba  , 
possa  essere  tanto  povera  di  metalli! 
Bene  appaion  in  ogni  parte  indizi  non 
dubbi  della  presenza  del  ferro,  del  rame, 

! del  piombo,  dell' antimonio,  del  mercu- 
j rio,  del  manganese,  dell'oro,  dell'ar- 
gento, ecc.  ecc.,  ma  i tentativi  torna- 
i rono  senza  effetto.  Le  sole  miniere  che 
possono  meritare  d'esser  messe  ad  esca- 
I razione  con  qualche  utilità,  son  quelle 
di  ferro  d'Olmeta  e di  Parinole, di  ferro 
oligisto  ed  ossidato  di  Venzolasca , di 
rame  presso  Linguizetla,  di  antimonio 
su!  fura  lo  vicino  ad  Elsa,  e di  manganese 
nei  dintorni  di  Valle.  — Ma  a compenso 
della  povertà  metallica,  si  palesa  una 
ricchezza  sterminata  di  rocce  preziose , 
magnifiche  e rare  da  adoperarsi  con  gran 
successo  nelle  arti,  e nondimeno  fino  ai 
di  nostri  interamente  neglette  ! Graniti, 
porfidi,  serpentini,  curiti,  anfibolia  ed 
eufnlidi , giaspi  ed  agate,  marmi  e ala- 
bastri, cose  tutte  di  tanta  varietà  da  non 
invidiare  alle  più  pregiale  d'ogni  altra 
regione.  — .Nè  minore  è la  copia  delle 
acque  minerali  , benché  tutte  ancona 
non  conosciute.  Ricorderemo  per  sag- 
gio: le  acque  d' Orezzo,  fredde,  acidule, 
ferruginose , gazose:  queste  ultime  di 
efficacissime  proprietà  ; le  acque  di  Puz- 
zichello , di  Guagno  e delle  Caldanelle 
di  Moti : e i Bagni  di  Pie  trapala,  di 
Tallona,  d'Olmeta,  di  Guitera,  ecc.  ccc. 

Climatologia.  — La  Corsica  può  con- 
siderarsi come  una  massa  piramidale  di- 
visa in  tre  zone  d’ aria  orizzontali  che 
fanno  tre  diversi  climi  : Il  primo  clima 

(I)  Intorno  all’ ordine  successi™  dì  siffatti  sol- 
levamenti rimandiamo  il  letture  a quanto  dicem- 
mo , suir  autorità  de*  piti  ciotti  geologi  e naturali- 
sti, e specialmente  di  Elia  di  Beaumonl,  Itaynaud 
e Óucymarit,  nel  nostro  Abrigè  de  la  Giogra- 
g raph  te ile  l' Ile  de  Corte  (Bastia,  ISSJ), 
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fascia  la  regione  più  bassa  dell'atmosfera 
sino  a circa  580  metri  d'elevazione  sopra 
il  livello  del  mare:  in  questo  clima  sotto 
il  quale  son  poste  le  città  principali  del- 
l'isola, come  bastia.  Porlo  vecchio,  Bo- 
nifacio, Ajaccio,  Calvi,  l'Isola  Rossa,  $. 
Fiorenzo,  non  ha,  propriamente,  se  non 
due  stagioni,  la  primavera  e la  state:  ra- 
ramente il  termometro  vi  si  abbassa 
d'uno  o due  gradi  sotto  zero  ; ma  solo 
per  qualche  ora.  Il  sole  anche  di  gennaio 
v’è  ardente , se  il  vento  noi  tempra  ; le 
notti  però  e l'ombra  vi  son  fredde,  e non 
solo  di  gennaio  ma  in  tutte  le  stagioni. 
Il  grave  scilocco  e il  violento  libeccio 
sono  i soli  venti  elicvi  spirano:  se  fa  cat- 
tivo tempo  è una  tempesta,  se  piove  è un 
diluvio:  la  natura  insomma  vi  tocca  gli  c- 
stremi.  Non  cessa  appena  il  leggier  freddo, 
che  sottentra  un  sole  canicolare:  se  non 
piove  di  marzo  o d'aprile  la  vegetazione 
è morta.  In  Corsica,  come  in  tutti  i climi 
caldi,  le  vallate,  le  acque,  i luoghi  om- 
brosi generano  miasmi  pestilenziali  : chi 
andasse  a passeggiarvi  di  sera  ne  con- 
trarrebbe febbri  ostinate  e crude,  che, 
senza  mutar  d'  aria,  finirebbero  con  la 
idropisia  c con  la  morte.  — Il  secondo 
ciimit  comincia  sui  monti  dai  580  metri  c 
va  sino  ai  1750  ed  anche  1950:  caldo  più 
temperato;  freddi  più  lunghi,  più  acuii; 
la  natura  meno  variabile,  meno  eccessiva; 
ma  rapidi  e frequenti  passaggi  di  tempe- 
ratura. Il  ghiaccio  e la  neve  vi  duran  dai 
15  ai  20  giorni,  ed  è notabile  che  non 
danneggiano  punto  gli  olivi  sino  all'ele- 
vazione di  circa  1100  metri.  Il  castagno 
è I’  albero  speciale  di  questo  clima.  La 
maggior  parte  della  popolazione  còrsa  ivi 
abita,  dispersa  in  villaggi  c capanne.  La 
città  di  Corte  v’è  posta  a circa  1360  metri, 
e nondimeno  soffre  ardori  violenti  , e 
durevoli  più  clic  nel  basso.  Talvolta  in 
uno  stesso  giorno  invernale  (febbraio), 
fu  veduto  il  termometro  a mezzodì  se- 
gnare all'ombra  ed  al  nord  3 gradi  sotto 
lo  zero , ed  esposto  al  sole  nella  faccia 
di  dietro  del  muro  stesso  ascendere  in 
pochi  minuti  a 20*’ , di  sorta  che  lo  Spa- 
gnuolo  potrebbe  dire  che  qui,  come  al 
Messico,  l'estate  e l'inverno  non  son  divisi 
so  non  da  un  tramezzo.  — Il  terzo  clima 
i sulle  cime  de'monii,  sede  di  ghiacci,  e 
di  paurosi  uragani  per  8 mesi  dell'anno, 
e d'aria  purissima.  I soli  luoghi  ivi  abitati 
sono  il  Nido  c i due  forti  di  Vivano  e 


di  Vizzavona.  — Vegetazione.  L'alterna- 
tiva rapida  del  caldo  e del  freddo  produce 
un  effetto  di  diastole  e di  sistole  , che 
senza  dubbio  contribuisce  alla  vigoria 
della  vegetazione  delle  piante  che  si  os- 
serva nell'Isola,  e sorpassa  quanto  in  ciò 
ci  vien  fatto  di  vedere  sul  continente.  I 
dori  vi  spandono  odore  acutissimo  , le 
frutta  hanno  forte  sapore  e spesso  eccel- 
lente , le  uve  dan  vini  squisitissimi.  — 
Venti:  I venti  d'ovest  e di  sudovest  re- 
gnano dalla  parte  d'Ajaccio,  l'est  e il  su- 
dest da  quella  di  bastìa:  ivi  soflìano  solo 
essi  per  cinque  sesti  dell'.anno.  I loro 
effetti  vi  sono  diametralmente  contrari  a 
quei  dc'loro  antagonisti;  perocché  mentre 
l'nvest  ed  il  sudovest  fan  tutto  inaridire  a 
Bonifacio,  a Calvi,  al  Capo  Corso,  l’est  e 
il  sudest  fecondano  ogni  cosa  con  le  lor 
nebbie  e le  lor  piogge  da  Bastia  a Porlo 
vecchio:  fanno  però  costar  caro  tal  bene- 
fizio agli  animali,  per  la  malsania  e lo 
spossamento  onde  li  opprimono. — Piog- 
ge: V'ha  degli  anni  che  passan  sino  8 
mesi  senza  piovere,  ma  con  lutto  questo 
cadón  comunemente  *22  a 23  pollici  d' a- 
cqua,  che  è quanto  dire  2 pollici  più  che 
a Parigi:  ma  l'impeto  e la  ineguale  ri- 
partizione di  queste  piogge  ne  tolgono 
in  gran  parte  i benefìci  effetti;  se  non  che 
vi  suppliscono  le  rugiade,  ed  a queste  dee 
la  Corsica  quella  verdura,  che  ne  rende 
la  vista  cosi  piacevole. 

Botanica.  — La  Corsica  è la  provincia 
più  centrale  del  grande  Impero  botanico 
del  Mediterraneo  principalmente  designa  lo 
dalla  soprahhond.mza  delle  Latice  e delle 
Cario fillte,  che  per  ogni  dove  c in  tutte 
stagioni,  abbottano  l'isola  c ne  profumano 
l'aere,  cosi  clic  Napoleone  in  S.  F.lcna  di- 
ceva, che  al  solo  odore  avrebbe  saputo 
riconoscere  ad  occhi  chiusi  la  Corsica  (1). 
A noi  qui  non  è dato  fare  il  catalogo  delle 
piante  che  quivi  crescono  spontaneamente, 
ma  diremo  clic  I'  Olivo  selvatico  vi  rico- 
pre gran  parte  delle  colline;  i Cisti,  i len- 
tischi, i Terebinti  vi  crescono  per  tulio 
ove  la  terra  non  sia  smossa  dalla  mano 
dell’uomo  ; che  la  Paline  a ventaglio  e 
dattilifere  crescono  sulle  rocce  in  riva 
al  mare;  che  superbe  Cotiledoni,  belle 
Piante  leguminose,  grandi  Verbacee,  ma- 
gnifiche Vigilali  purpuree  smaltano  le 
montagne.  Il  Fico,  il  Granato,  la  Fife 

(t)  V.  il  Slimorial  de  Saintc-UtUnc. 
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danno  buon  fruito,  quando  anche  il  cul- 
tore non  ne  prenda  cura  di  sorta.  Il  .Man- 
dorlo, il  Ciliegio,  il  Pruno,  il  Pesco,  il 
Pero,  l'Albicocco  cogni  altro  albero  frut- 
tifero d'Europa  ivi  sono  comuni.  Final- 
mente vi  proverebbero  bene  la  Canna  da 
Zucchero,  il  Cotone,  il  Tabacco,  IVI  na- 
na*, la  (la ronza,  non  meno  clic  V Indago. 

Zoologia  — Nel  regno  animale  la  Cor- 
sica ha  questo  di  bene,  che  è esente  da 
lupi  e da  rettili  velenosi  e possiede  tutta 
la  selvaggina  del  continente  italiano , 
francese  e spaglinolo.  Gli  orsi  vi  sono 
scomparsi  da  un  secolo,  e di  animali  car- 
nivori solo  vi  resta  la  volpe,  forte  più  che 
altrove  ed  ardita  contro  le  capre  e i mon- 
toni. — Di  Zoofiti  e Cornili  son  gremite 
le  coste  dc’golli,  delle  cale,  de’porti.  Non 
solo  il  corallo  rosso  , ma  vi  fa  altresì 
il  corallo  nero.  L'uno  e l'altro  meno  ab- 
bondanti clic  sulle  coste  dell'Africa;  ma 
di  miglior  qualità.  — Per  le  Anellidi  e 
i Molluschi  si  può  vedere  il  catalogo  del 
Paiyrnudcau,  solo  naturalista  che  siasi  oc- 
cupato delle  varie  classi  degli  animali  della 
Corsica.  Esso  vi  ha  raccolto  circa  200 
specie  AinseUi,  tra  le  quali  parecchie 
nuove.  — Merita  però  particolare  men- 
zione una  specie  di  ragno  chiamato  Mal- 
mignatto  ( theridon  malmignate  di  La- 
treille).  Fu  creduto  il  solo  animale  vele- 
noso dell'isola  , ma  pare  che  anche  un 
altro  insetto  del  genere  delle  formiche, 
appellato  Innafantato,  e spesso  confuso 
col  precedente,  abbia  anch'esso  il  veleno. 
Grande  è il  numero  degli  scorpioni  : in 
generale  non  si  rreilon  dannosi,  ma  tut- 
tavia si  vuole  stare  mollo  in  guardia  dai 
loro  morsi.  — Pesci  di  mare  , di  stagno 
e di  fiume*  rettili,  uccelli  se  ne  trovano  a 
stormi.  Cetacei  ed  anfibi  non  mancano:  le 
foche  vanno  a figliare  nelle  grotte  di  llo- 
nifacio.  Tra’  quadrupedi  mammiferi  il 
cervo  di  Corsica  sembra  il  più  picroio  di 
tutti  i cervi  di  montagna  ; il  muflone  a- 
bita  le  balze  più  eminenti  e salta  legger- 
mente da  una  rupe  all'altra:  è una  specie 
d'ariete  selvatico  che  ama  vivere  tra  le 
nevi,  e se  discende  fin  dove  può  trovare 
pasture,  tosto  poi  fa  ritorno  ai  gioghi 
nevose.  Va  a branchi  da  quattro  lino  a 
venti  e venticinque  individui.  Gli  animali 
domestici,  come  cavalli,  buoi,  tacche, 
montoni,  capre,  ecc.,  son  tutti  assai  pic- 
cioli. 

Etnografia  — 1 Corsi  sono  general- 


mente di  media  statura  e ben  fatti  ; non 
tirano  al  pingue,  pallidi  e bruni  di  rotore, 
regolari  di  forme,  espressivi  di  fisonomia. 
Agilissimi  i montanari.  — Le  lor  donne 
han  buona  complessione,  i volti  gentili  e 
delicati,  profili  purissimi,  rbioma  bella  c 
folta,  occhi  neri  o cilestri,  ma  sempre 
limpidi;  dolce,  modesto,  seducenie  lo 
sguardo. — Il  Corso  è coraggioso  e ospi- 
tale, capace  di  forti  passioni,  benché  ta- 
citurno apparisca,  grave  c considerato  ; 
insofferente  delle  ingiurie  private,  tosto 

0 tardi  le  vendica,  c risguarda  la  ven- 
detta come  deposilo  ereditario  ; buono  e 
franco  nel  resto,  sobrio  nei  vivere,  spesso 
si  contenta  di  quanto  produce  sponta- 
neamente la  terra , anziché  aumentarne 
la  fecondila  col  sudore  della  sua  fronte. 

Tale , per  sommi  capi , è la  costitu- 
zione fisica  della  Corsica. 

Storia.  — Quando  e da  chi  fosse  in 
prima  abitata  quest'  Isola  che  gli  anti- 
chi chiamarono  Cyrnot,  é involto  in  im- 
penetrabile oscurità.  Certo  è però  che  i 
più  remoti  navigatoricome  Fenici,  Pelasgi, 
Tirreni,  Liguri,  Uteri,  Libi  la  conobbero; 
c finalmente  vi  vennero  i Cartaginesi  cd  i 
(ìreci.  Diodoro  Siculo,  Strabane,  l'Iinio  il 
vecchio  e Seneca  s'accordano  pressappoco 
a rappresentare  i Corsi  rome  gente  rozza 
e poco  rnen  che  selvaggia.  Checché  ne 
sia  di  questi  giudizi,  null'altro  si  può  as- 
severare sulle  origini  della  Corsica  , sin 
presso  all’anno  ,rit»2  prima  dell'E.  V.  che 

1 Focosi  vi  approdarono,  ma  dopo  20  anni 
circa  ne  furono  discacciali  dagli  Etruschi 
i quali  vi  si  mantennero  per  un  secolo 
circa,  lino  a quando  cioè  i Siracusani  non 
ebber  distrutta  la  loro  armata  navale, 
secondo  che  dice  Diodoro.  — L'anno  di 
Roma  i9i  i Romani  arrivarono  ih  Corsica, 
forse  inseguendo  i Cartaginesi,  e presero 
Aleria.  Più  volle  i Corsi  rihellaronsi  ai 
Romani  e,  certamente  per  meglio  tenerli 
in  freno,  Mario  e.  Siila  vi  tradussero,  il 
primo  la  colonia  Mariana,  l'altro  quella 
d' A feria;  ma  ritennero  sempre  l'isola  più 
presto  come  luogo  da  rilegarvi  i proscritti 
e da  trarne  schiavi  non  troppo  domabili, 
che  come  una  provincia.  Non  si  può  dire 
a quale  età  il  cristianesimo  si  propagasse 
in  Corsica,  ma  fa  probabilmente  allorché 
vi  dominarono  i Goti,  ai  quali  succedet- 
tero i Greci  del  basso  impero,  ed  a questi 
ultimi,  i Longobardi.  È fuor  di  dubbio  che 
sult'enlrarc  dell'M  secolo  si  trovava  già 
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da  lungo  tempo  l'isola  sotto  una  specie  di 
reggimento  fcud.de  come  il  resto  d'Italia; 
e come  in  Italia  prevalsero  i Comuni,  cosi 
ivi  ancora  s’introdussern,  nelle  parti  del 
centro  e sulla  costa  orientale.  I Comuni 
elessero  per  loro  meglio  porsi  sotto  la 
protezione  del  papa,  e il  papa  (Urbano  II, 
1070),  altro  non  free  per  loro  fuor- 
ché venderli  ai  Pisani.  Questi  sembra  si 
studiassero  di  mantenere  in  pace  i Co- 
muni e incivilirne  i costumi,  ma  dopo 
la  battaglia  della  .Meloria , scaduta  Pisa 
dalla  potenza  marittima  , papa  Bonifa- 
cio VII,  pretendendo  diritto  di  sovranità 
sulla  Corsica,  la  cesse  al  re  d’Aragona; 
ma  i Genovesi  sprezzando  codesta  papale 
cessione,  si  stabilirono  nell'isola  dove 
s’erano  procacciali  gran  seguito,  e la  do- 
minarono, o più  veramente  tiranneggia- 
rono, dal  secolo  XIII  lino  al  cadere  del 
XVIII.  Il  mal  governo  che  ne  facevano 
spinse  più  volte  a gravissime  ribellioni 
gl’isolani,  che  per  massimo  di  sventura 
non  sapendo  accordarsi  fra  loro  in  un 
generoso  pensiero  d’indipendenza,  va- 
gheggiarono più  presto  quando  la  signoria 
d'uno  straniero  e quando  d'un  altro.  Cosi 
il  movimento  capitanalo  dall'eroico  Sam- 
picro,  nel  secolo  XVI,  mirava  alla  Francia, 
c quelli  poi  ripetuti  con  tanta  costanza  e 
con  atti  di  sì  raro  valore  nel  secolo  XVIII 
(1729-1796),  bilanciamosi  tra'Francesi  ed 
Inglesi.  In  quella  grande  rivoluzione  si 
renderono  immortali  i nomi  de' córsi  ca- 
pitani Andrea  Ciaccaldi,  Luigi  Già  (Te  ri,  il 
prete  Simone  ItafTaelli  ; poi  di  Giacinto 
Paoli,  del  GalTori  , e finalmente  di  Pa- 
squale Paoli  il  pii)  famoso  di  tutti,  eletto 
capitano  generale  nel  1755  quando  fu  in- 
teramente dileguata  la  illusione  di  un 
regno  di  Corsica,  suscitala  da  quel  cu- 
rioso personaggio  che  fu  il  venturiero  ba- 
rone NewholF,  noto  sotto  il  nome  di  re 
Teodoro.  Ma  anclie’esso  il  Paoli,  benché 
uomo  allo  di  mente  e di  cuore,  o non 
pensò  o non  potè  liberarsi  dalla  forestiera 
preponderanza,  e prima  parve  accostarsi 
a Francia,  poi  si  volse  all’Inghilterra,  ma, 
a suo  dispetto,  la  Francia  prevalse  e dal 
1796  in  qua  ritiene  tranquillamente  il 
possesso  dell'isola.  — Oltre  agli  uomini 
illustri  qui  sopra  notati,  molli  altri  n'ebbe 
la  Corsica,  come  un  Pozzi  di  Borgo,  un 
Semidei,  un  Biguglia,  un  Casabianca,  un 
Paolo  Pompei,  unSalicetti,  un  Bartolomeo 
Talamonu,  un  Cervoni,  un  Arena,  un  Fi- 


lippini suo  storico,  ecc.  ecc.,e  sopratutti 
il  più  gran  capitano  de' tempi  moderni, 
Napoleone  Bonapartc. 

Monumenti  — Nella  Corsica,  travagliata 
di  continuo  da  intestine  dissensioni  e da 
guerre  esterne,  non  poterono  fiorire  le 
arti  e però  altri  monumenti  non  ci  ha 
fuorché  certe  pietre  anteriori  ai  tempi  ro- 
mani: ivi  le  chiamano  Stazzone  e Stan- 
tare-  sono  circoli  di  stele  piantale  in  terra 
e cosparse  in  molle  contrade  dell'isola; 
simili  in  tutto  ai  dolmen s e ai  men-kirs 
della  Francia  e alle  perdas  fittas  della 
Sardegna.  — Si  trovarono  ancora  presso 
Aiacrio  rosi  cinerari  di  terra  rossa;  ed 
una  specie  di  erma  o termine  vicino  al 
torrente  Sagena,  cui  danno  il  noine  di 
Statua  (TApricciani. — Ai  tempi  romani 
appartengono  le  ruine  d'Aleria  e di  Ma- 
riana, ma  son  poca  cosa.  — Finalmente 
alcune  rocche  e torri  attestano  il  domi- 
nio feudale. 

Statistica.  — La  Corsica  è oggi  un 
dipartimento  di  Francia  ; ha  per  capo- 
luogo Aiaccio,  e città  principale  Bastia: 
il  dipartimento  si  divide  in  cinque  cir- 
condari: Aiaccio,  Bastia,  Calvi,  Corte  e 
Sartine,  suddivisi  in  61  cantone  e 3.15 
comuni. — Appartiene  alla  diciasettesima 
divisione  militare.  — Ha  una  corte  im- 
periale in  Bastia , un  vescovado  ed  un’ 
accademia  universitaria  in  Aiaccio  (I). — 
L’ industria  ed  il  commercio  non  [sono 
ancora  di  grande  importanza;  tuttavia 
oltre  al  principale  ramo  dell'  industria 
còrsa  che  è l'agricoltura,  in  tulle  le  città 
principali  non  v’ha  difetto  delle  arti  ne- 
cessarie alla  vita  ed  anche  delle  arti  di 
lusso  : sopratutto  a Bastia  e ad  Aiaccio 
ce  ne  ha  maggior  numero  che  in  tante 
città  di  Francia.  Vi  si  trovano  eziandio 
conce  di  pelli,  fabbriche  di  paste,  di  sa- 
pone, distillerie,  fornaci  di  mattoni,  mo- 
lini  a olio,  strettoi  da  olive,  fonderie  di 
ferro  e magone,  non  meno  che  piccioli 
cantieri  di  costruzione  navale,  li  com- 
mercio di  esportazione  consiste  in  olio 
d'olivo,  limoni  ed  aranci,  vini,  legumi, 
frulla  secche  e castagne  , pesce  fresco  e 
in  salamoia,  legname,  foglie  di  mirto  c 

(1}  Per  tutto  ciò  che  spetta  alla  residenza  degli 
uffici  di  pubblica  amministrazione,  d'istruzione 
e beneficenza  e ad  altre  notizie  che  manchino  in 
questo  sommario  generale,  vedi  gli  articoli  spe- 
ciali sopra  Aiaccio,  Bastia  c le  altre  città  della 
Corsica. 
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licheni  tintorii,  pelli  conciale  e lavorale, 
marmo  e ferro  fuso , corallo  e tabacco 
macinato.  Il  commercio  d’ esportazione 
volge  sulle  farine  di  formentone  c di 
grano,  d'orzo  c di  riso,  zucchero  e caffi!, 
bestiami,  formaggi,  carne  porcina  epescc 
salato;  tabacco  in  foglie , sete  e tessuti 
in  lana,  in  cotone,  in  tela,  canapa  e lino; 
cordami , pelli  conciate  e lane  gregge  ; 
ferro  in  minerale,  in  verghe  c lavorato; 
mattoni  e tegole;  maioliche  e vetri;  libri 
e stampe.  — I porli  di  Bastia,  d’Aiac- 
cio,  dell’isola  Rossa  e di  Bonifacio  sono  i 
veicoli  di  tutto  questo  movimento  com- 
merciale. — Popolazione  totale  dell'isola: 
210,183  anime  (censo  del  1856). 

Cortale  ( Ueogr . statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  provincia  della  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  di  Nicastro,  capoluogo 
di  cantone.  Sta  sul  declivio  d'una  monta- 
gna. Il  suo  territorio  è secco,  rossastro,  e 
poco  atto  alla  coltivazione;  vi  sono  non 
pertanto  degli  oliveli,  gelseti,  ortaggi.  I 
suoi  abitanti  sono  agricoltori,  pastori  c 
s'industriano  nel  cavare  la  seta.  • — Nel 
1783  il  terremoto  lo  adeguò  al  suolo, 
mettendone  a soqquadro  ancora  il  ter- 
ritorio, con  la  morte  di  380  individui. 
Fu  riedificato,  ma  poche  case  surscro 
sulle  primitive  fondamenta.  — Cortale  è 
distante  15  kil.  da  Nicastro,  al  sudest, 
e 15  da  Catanzaro,  all’ovcslnordovest. — 
Popolazione;  3500  anime. 

Corte  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  dell'Italia  nell'isola  di  Corsica,  ca- 
poluogo di  circondario.  È posta  quasi  nel 
centro  dell’isola  al  confluente  della  Ile- 
stonica  col  Tavignano.  — Corte  è edifi- 
cata sulla  pendice  orientale  d’una  collina, 
che  va  a grado  a grado  elevandosi,  tino 
alla  cima  coronata  da  un  Forte  ed  inter- 
rotta da  una  roccia  che  discende  a picco 
nel  Tavignano  e forma  uno  spaventevole 
precipizio.  La  città  è divisa  in  due  parti  : 
lì  cittadella  c la  città  propriamente  detta. 
La  cittadella  è la  parte  alta  di  Corte , la 
vera  città  primitiva,  la  quale  dopo  che  la 
Corsica  divenne  un  dipartimento  france- 
se , fu  fortificata  e munita  di  una  vasta 
caserma.  Questa  parte  gli  antichi  Corsi 
chiamavano  il  Castellacelo , luogo  clas- 
sico nell'istoria  dell' isola.  In  antico  era 
fortissimo,  ed  oggi  ancora,  se  le  montagne 
ond'è  dominato  fossero  fortificate,  sareb- 
be quasi  inespugnabile.  Mostrasi  ancora 


in  questo  Castello  la  cannoniera  dove  il 
capitano  de’  Genovesi,  crudeli  signori  del- 
l’Isola ( V.  Corsica),  fece  esporre  al  tiro 
dei  Corsi  assedinoti  il  figliuoletto  del  loro 
comandante  Gaffori,  il  quale  in  quel  ter- 
ribilissimo istante  non  dubitò  , novello 
Giunio  Bruto , posporre  il  figlio  alla  pa- 
tria. Dall'altro  lato  l'abisso  della  roccia 
al  cui  piede  scorre  il  Tavignano  ricorda 
la  stupenda  audacia,  l'intrepidezza,  l'a- 
gilità tutta  propria  de'Corsi,  che,  durante 
la  guerra,  ritenuti  prigionieri  o statichi 
da’  Genovesi  nel  castello  , fuggirono  più 
d' una  volta  collandosi  giù  per  quella 
paurosa  ruina.  — La  città,  non  è ancora 
gran  tempo , non  avea  strade  ; le  case  vi 
stavan  edificate  senza  ordine  alcuno,  co- 
sicché da  taluno  fu  chiamata  la  Sparta 
della  Corsica.  Oggi  però,  quantunque  mol- 
to ritenga  ancora  dalla  sua  severa  rozzez- 
za, le  nuove  fabbriche  furono  allineate  e 
si  andaron  formando  le  strade.  L'aumen- 
to di  Corte  è stato  considerevole  nella 
prima  metà  del  secolo  XIX,  per  osservisi 
condotti  molti  stranieri  ed  abitanti  dei 
cantoni  vicini.  — Corte  non  possiede  edi- 
fizi  ragguardevoli,  se  ne  togli  la  caserma 
predetta,  che  ha  fama  d'una  delle  più  belle 
della  Francia.  Ma  in  luogo  di  edilizi  pre- 
ziosi per  disegno , per  marmi , per  orna- 
menti ne  ha  di  preziosissimi  per  la  me- 
moria che  ci  serbano  di  grandi  virtù  civili. 
Ciò  sono  : la  modesta  casa  che  fu  sède  del 
governo  libero  e indipendente  dei  Corsi 
(Corte  in  passato  era  la  capitale  dell'isola); 
l’umile  abituro  dei  Gaffori  testimone  di 
fatti  solenni,  degni  d'altro  secolo  e di  mi- 
gliore fortuna  ; le  mine  del  convento  di 
S.  Francesco  presso  la  città,  dove  spesso 
prendeva  stanza  F immortale  Pasquale 
Paoli , dove  è fama  che  ricevesse  la  de- 
dica del  Timoleone  del  grande  Alfieri  , 
dove  più  volte  i deputati  degli  Stati  del— 
F isola  si  raccolsero  a parlamento.  — 
Corte  è sede  vescovile  ; ha  un  tribunale, 
ed  una  università  di  studi,  fondata  dal 
Paoli.  — Nei  dintorni  di  Corte  si  nudri- 
sce  molto  bestiame  e specialmente  capre 
c montoni,  i cui  velli,  da  tempo  im- 
memorabile, servono  alle  donne  per  tes- 
sere que’  peloni  che  sono  F unico  vesti- 
mento de’ villici  isolani.  — Corte  è di- 
stante da  Aiaccio  60  kil.  al  nordest.  — 
Popolazione  : circa  4m.  anime.  — Il  cir- 
condario di  Corte  ha  15  cantoni:  Calacuc- 
cia,  Castifao  , Corte,  Moita,  Morosaglia  , 
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Omessa  , Piedicorte  , Picdicroce  , Pietra 
verde,  Prunclli , S.  Lorenzo,  Sermano, 
Serraggio,  Valle  d’Alcsani,  Vezzani  ; con 
HO  comuni,  ed  una  popolazione  totale 
di  5im.  anime. 

Cortemaggioro  (Geogr.  stor.  e stati - 
stica)  — Grosso  borgo  dell'Italia  setten- 
trionale (ducalo  di  l’arma)  provincia  di 
Parma,  distretto  di  Borgo-san-Donnino, 
capoluogo  di  cantone.  Sorge  fra  Parma, 
Piacenza  c Cremona,  ove  già  furono  laghi 
e paduli,  in  clima  delizioso , temperalo  e 
d’aria  purissima.  Ila  belle  strade , ma 
io  particolare  quella  che,  dal  nord  al  sud, 
porta  da  una  estremità  all'altra  del  paese, 
spaziosa  e liancheggiata  da  portici  di  buo- 
na simmetria.  La  collegiata  è un  magni- 
fico tempio,  con  belle  pitture.  Possiede 
inoltre  un  teatro  e molti  altri  pubblici 
stabilimenti.  — Cortemaggiorc  fu  patria 
di  uomini  illustri,  fra  i quali  emerge  il 
poeta  latino  Beccara.  Gl'industri  suoi  abi- 
tanti, per  sopperire  alla  mancanza  del 
commercio,  vi  coltivano  le  arti  e le  ma- 
nifatture. Ogni  anno  tengono  tre  fiere. 

— Cortemaggiore  dista  li  kil.  da  Par- 
ma, dall’est  al  sud,  17  da  Piacenza,  dal- 
l’est all'ovest,  e 17  da  Cremona,  dall’est 
al  nord.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Cortemiglia  (òcogr.  stor.  e statistica). 

— Antico  borgo  dell’Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stali  Sardi) , capoluogo  di 
mandamento  nella  divisione  di  Cuneo  e 
diocesi  d'Alba.  Siede  appiè  d’un  poggio 
sul  Bormida.  — Notevoli  sonvi  i ruderi  di 
un  antichissimo  castello. — La  sua  princi- 
pale ricchezza  consiste  in  uve,  frumento, 
meliga,  bozzoli,  castagne,  pecore;  il  paese 
essendo  boscoso  genera  selvaggina.  — 
Annualmente  vi  sono  tre  fiere  : di  set- 
tembre, di  luglio  e novembre.  — Corte- 
miglia ( Curtemilia  o Carte  ^Emilia  ), 
secondo  alcuni,  è d’origine  romana  e ap- 
partiene alla  tribù  dei  Liguri  Stazielli.  — 
Bonifazio  del  Vasto  l’eresse  in  marche- 
sato a favore  del  suo  figlio  sestogenito, 
i cui  successori  ne  perdettero  in  breve 
la  signoria.  Sin  dal  1615  il  borgo  era  già 
soggetto  ai  duchi  di  Savoia.  Gli  Austriaci 
saccheggiarono  ed  incendiarono  Cortemi- 
glia nel  1635  e ne  fugarono  gli  abitanti. 

— É distante  29  kil.  da  Alba.  — Popo- 
lazione: 3200  anime.  — Il  mandamento 
di  Cortemiglia  comprende  12  comuni  : 
Cortemiglia,  Bergolo,  Bosia,  Castellelto- 
L’zzone,  Castino  , Caravanzana  , Gorrino, 


Levice,  Perielio,  Scaletta,  Torre-Bormida, 
Torre-llzzone. — Popolazione  totale:  il 
mila  anime. 

Corteno  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Edo- 
lo.  Giace  sulla  riva  destra  dcll’Ojolo,  af- 
fluente della  destra  del  Serio.  — Pos- 
siede diversi  forni  fusorii  e fucine.  — 
Corteno  è distante  63  kil.  da  Bergamo, 
al  nordest,  e 7 da  Edolo , all’ovestsudo- 
vest.  — Popolazione:  1600  anime. 

Cortona  , Corton,  Corytum  (Geogr. 
ani. , stor.  e statistica)  — Città  illustre 
dell’Italia  centrale  in  Toscana,  di  origine 
remotissima,  una  delle  primarie  dell’E- 
truria,  caduta  in  basso  con  la  rovina  del 
romano  impero , e dominata  per  qual- 
che tempo  dai  vescovi  di  Arezzo  ; nel 
secolo  XIV  risorta  a nuovo  splendore , 
dopo  aver  perduto  perfino  il  titolo  di  città, 
che  riacquistò  allorché  fu  fatta  sede  d’un 
vescovado  immediatamente,  soggetto  alla 
Santa  Sede,  c quando  divenne  signoria 
di  una  potente  famiglia  cortonese,  i Ca- 
sali , rhe , col  titolo  di  vicari  imperiali, 
dal  1325  al  1409  la  ressero.  Acquistata 
nel  1412  dalla  Repubblica  fiorentina,  fu 
riunita  al  suo  territorio.  Presentemente 
capoluogo  di  estesa  romunità  nel  compar- 
timento di  Arezzo.  — Cortona  è posta  sul 
fianco  meridionale  di  un  monte  che  si 
dirama  dall’Alta  di  Sant'Egidin,  e stende 
la  sua  base  sino  al  lago  Trasimeno , 
mentre  a grecale  prolungasi  verso  la  riva 
destra  del  Tevere.  — Mercè  della  sua 
elevata  posizione  (630  metri  sul  livello 
del  mare  ) , Cortona  domina  pressoché 
tutta  la  valle  irrigata  dalle  due  Chiane, 
si  specchia  da  lungi  sui  piccoli  laghi  di 
Montepulciano  e di  Chiusi,  e più  da  vi- 
cino su  quello  assai  più  vasto  del  Trasi- 
meno. — La  veduta  dalla  parte  del  nord 
è limitata  dalla  sommità  del  monte  pre- 
accennato, il  quale  ripara  la  città  e le 
sue  belle  campagne  dai  venti  boreali.  — 
A poche  terre  deU'Etniria  fu  attribuita 
un'origine  cotanto  remota,  e di  pochi 
paesi  si  favoleggiò  al  pari  che  della  città 
di  Cortona.  Chi  la  disse  fondata  dai  Pc- 
lasgi , espulsi  ch'ebbero  dall'Etruria  gli 
Umbri;  chi  la  fece  sede  del  re  Tarconte; 
chi  la  suppose  abitata  dal  re  Bardano, 
che  in  onore  del  di  lui  padre,  Corito  la 
appellò.  La  quale  città  di  Corito,  stando 
alle  parole  dello  storico  Dionigi  d'Alicar- 
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nasso , non  molto  inoami  la  di  lui  età, 
cambiò  di  nome,  di  leggi  e di  cittadini, 
essendo  divenuta  romana  colonia. — Lun- 
gi pertanto  dal  tenere  dietro  a racconti 
troppo  i[fotetici,  e a sole  immaginazioni 
di  poeti , ci  appiglieremo  più  volonticri 
a quel  poco  che  resta,  dei  monumenti 
scritti  e figurati,  per  dimostrare  l’impor- 
tanza e lustro  di  questa  città,  dichiarata 
da  T.  Livio,  all’anno  444  di  Roma,  fra  le 
principali  dell'  Ktruria  , e sino  d' allora 
fatta  socia  dei  Romani  ; ai  quali  i Corto- 
nesi  mantennero  fede  anche  quando  An- 
nibaie , pochi  giorni  innanzi  la  battaglia 
del  Trasimeno,  disertava  le  loro  campa- 
gne. — All’  epoca  della  Repubblica  di 
Roma  sono  pure  da  riportarsi  molti  di 
quei  bronzi,  di  quegl'ipogei,  di  quei  te- 
goli e figuline  di  stile  c carattere  etrusco- 
romano  , scavati  nell’  agro  Cortonese , c 
intorno  al  perimetro  quadrilungo  delle 
sue  mura  costruite  senza  cemento  e a 
grandissimi  poliedri  di  macigno,  i quali 
ci  lasciano  quasi  fuor  di  dubbio  sulla 
loro  remotissima  origine , siccome  tale 
sembra  quella  della  cosi  detta  grolla  di 
Pitagora  nel  suburbio  meridionale.  — 
Ad  eccezione  di  quei  pochi  cimeli,  tutto 
ciò  che  riguarda  la  storia  primitiva  di 
questo  paese  si  nasconde  nella  caligine 
dei  tempi;  nò  tampoco  si  conoscono  do- 
cumenti che  sieno  validi  a rischiarare 
le  vicende  municipali  di  Cortona  nei 
primi  dieci  secoli  dell'  óra  volgare.  — 
Cortona  fu  lungamente  in  guerra  cogli 
Aretini  che  quasi  la  disfecero;  ma  fu 
sempre  confortata  dall'  amicizia  e dagli 
aiuti  dei  Perugini.  — Nel  1258  la  miglior 
parte  dei  Cortonesi , visto  lo  scempio 
fatto  dalfoslc  ghibellina  protettrice  e se- 
guace del  vescovo  Guglielmino  , abban- 
donò in  massa  i patri  lari  c cercò  asilo 
e ospitalità  altrove.  Essi  infatti  la  trova- 
rono e f ottennero  generosamente  dai 
loro  amici  Perugini , che  li  ricovera- 
rono in  Casliglion  del  Lago.  Tre  anni 
dopo  i Cortonesi  ritornarono  a rialzare 
gli  edilìzi  pubblici  stali  guasti  od  ab- 
battuti , fra  i quali  la  torre  colla  sua 
campana  c il  palazzo  pubblico;  mentre  le 
famiglie  più  potenti  costruivano  le  loro 
abitazioni  tanto  dentro  che  fuori  di  città 
a guisa  di  altrettante  piccole  fortezze , 
munite  di  alti  torrioni  per  prepararsi  a 
migliore  difesa  in  caso  di  nuovi  assalti 
di  nemici  interni  od  estranei.  — La  rot- 


ta di  Campaldino  (anno  1289)  accom- 
pagnata dalla  morte  del  vescovo  di  A- 
rezzo  , capitano  dei  Ghibellini,  dovè  re- 
care sollievo  ai  Cortonesi:  i quali  quando 
passò  Arrigo  VII  da  Cortooa,  gli  fecero 
onorevolissima  accoglienza,  e a lui  giu- 
rarono pubblicamente  fedeltà,  pregando 
quell'imperante  di  riceverli  sotto  il  di- 
retto dominio  della  Camera  imperiale  , 
riconoscendo  lui  qual  vero  , naturale  e 
immediato  signore  della  terra  c distretto 
di  Cortona.  E l'imperadore  accordò  loro 
quanto  addimandaviino.  — Liberali  in  tal 
guisa  dagli  Aretini,  caddero  in  potere 
de’ Casali  (1325-1400),  finché  stanchi 
della  costoro  tirannide  appellarono  in 
loro  aiuto  re  Ladislao  di  Napoli , che 
nel  1409  occupò  improvvisamente  Cor- 
tona, dove  fece  prigioniero  il  signore: 
il  quale  condotto  in  carcere  a Napoli , 
poro  appresso  fu  straziato  ed  ucciso  in 
sconto  de' suoi  misfatti.  — Al  principio 
dell’anno  1411  Ladislao  conchiuse  patti 
di  pace  con  la  Signoria  di  Firenze,  alla 
quale  vendè  e consegnò  per  il  prezzo 
di  60m.  fiorini  d'  oro  la  città  di  Cor- 
tona, i castelli  di  Pierle  e di  Steccatale 
coi  rispettivi  territorii.  — D' allora  in 
poi  la  città  e distretto  di  Cortona  fece 
parte  della  Repubblica  fiorentina.  — Gli 
ultimi  avvenimenti  ostili , per  cagione 
dei  quali  Cortona  vide  abbattere  i suoi 
sobborghi  c rislaurare  la  cerchia  delle 
antiche  sue  mura , furon  per  la  guerra 
di  Siena  : e tocca  a questo  istesso  tempo 
la  ricostruzione  delia  rocca  nel  punto 
più  eminente  del  poggia  Cortonese.  — 
Cortona  lino  dal  1300  annoverava  laj  nu- 
mero di  chiese  e di  fraternitc,  che  a 
stento  se  ne  troverebbero  altrettante 
nelle  maggiori  città.  — Essa  aveva  il  suo 
palazzo  pubblico  sino  dal  secolo  XII,  ri- 
staurato  o rifabbricato  nel  1267.  Fondò 
il  suo  ospedale  maggiore  nel  1286.  — 
Nel  secolo  XIV  i Casali  innalzarono  il 
magnifico  palazzo  di  loro  residenza,  ri- 
siaurato due  secoli  dopo  dal  Granduca 
Cosimo  I,,  che  lo  fece  palazzo  pretorio. 
— Non  mancano  quadri  di  buooi  pen- 
nelli nella  cattedrale  di  Santa  Maria,  rie- 
dificata nel  secolo  XV  a tre  navate,  so- 
stenute da  10  colonne  di  pietra  serena 
con  cappelle  gentilizie  e 1'  aitar  mag- 
giore di  fini  marmi  innalzato,  nel  1520, 
per  cura  del  Cardinal  Silvio  Passerino.  — 
La  chiesa  di  San  Domenico,  fuori  della 
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porla  di  tal  nome,  ha  una  tavola  dipinta 
dal  beato  Angelico,  donata  a quei  frati  nel 
1440  da  Cosimo  de’ Medici;  quella  di 
Sant’  Antonio  dei  Padri  Serviti  possiede 
un  bassorilievo  di  terra  invelrata  Ope- 
ralo da  Lucca  della  Robbia  nel  1402. 
Pregevolissimo  sopra  ogni  altro  dipinto 
£ un  quadro  di  Pietro  Berettini  nella 
chiesa  di*  Sant’Agostino,  dove  sono  due 
altre  buone  tavole  di  Iacopo  d'Empoli,  e 
di  Cristofano  Allori.  — Ma  lutti  i sacri 
edilìzi  di  Cortona  cedono  per  eleganza 
e pregio  architettonico  alla  chiesa  dì 
Santa  Maria  nel  Calcinaio,  nel  borgo  di 
San  Vincenzo,  siccome  per  magnificenza 
e lusso  sono  tulli  secondi  al  grandioso 
tempio  di  Santa  Margherita  situato  nel 
culmine  della  cittì.  La  qual  chiesa  non 
tanto  £ pregevole  per  marmi , bronzi  e 
ricchezza  di  arredi , ma  per  merito  e 
quantità  di  pitture  che  vi  si  ammirano 
del  cortonese  Luca  Signorelli,  cui  appar- 
tiene il  quadro  dcll'altar  maggiore;  per 
quello  che  dipinse  il  celebre  Federigo 
Barocci  nella  cappella  di  Santa  Caterina 
dirimpetto  a quella  della  Concezione , 
che  ha  un  quadro  di  Francesco  di  Vanni 
di  Siena  ; mentre  in  altro  altare  av- 
vene  uno  di  Iacopo  da  Empoli,  per  non 
dire  di  tante  altre  pitture  di  merito  che 
adornano  questo  santuario  dei  Corto* 
nesi.  — Fra  gli  altri  luoghi  di  pubblica 
istruzione,  Cortona  possiede  un  Seminario 
vescovile,  il  collegio  dei  Padri  Seolopi, 
il  conservatorio  delle  Salesiane  per  edu- 
cazione c istruzione  delle  fanciulle.  Inol- 
tre una  scuola  di  disegno  ha  questa  città 
ricca  di  capilavorì  e di  tutte  e tre  le 
maniere  usate  da  Luta  Signorelli.  Fi- 
nalmente vi  è un  ben  tenuto  ospedale 
con  un  monte  di  pietà.  Il  teatro  è den- 
tro il  palazzo  pretorio  , e quivi  furono 
accolte  due  accademie  letterarie , una 
delle  quali  sorta  nel  1726  col  titolo  di 
Accademia  delle  antichità  ctruschc,  tenuta 
per  lungo  tempo  in  Gore  da  eruditi  c 
valenti  Cortonesi , che  pubblicarono  7 
volumi  de'  suoi  atti  accademici,  fornita  di 
un  museo  e di  una  doviziosa  biblioteca. 
— Cortona  fu  in  ogni  tempo  culla  d'uo- 
mini distìnti  in  vario  genere  di  dottri- 
na. Per  ingegno , grandezza  d’ animo  c 
ascetiche  virtù  primeggiò  fra  la  nume- 
rosa schiera  dei  Francescani  Fra’  Elia 
Coppi,  autore  del  grandioso  tempio  d'As- 
sisi  c di  quello  dei  Minori  Conventuali  di 


Cortona.  Per  merito  di  belle  arti  Luca 
Signorelli  e Pietro  Berettini  detto  comu- 
nemente Pietro  da  Cortona.  — La  grande 
strada  postale  di  Perugia  attraversa,  dal 
nordovest  al  sudovest,  il  piano  di  questa 
Comunità,  pel  tratto  di  circa  11  kil. — 
Due  sono  le  vie  .provinciali:  una  che  da 
Cortona  conduce  al  ponte  Valiano,  dove 
fa  capo  con  la  Lauretana,  e l’altra  detta 
la  traversa  da  Cortona  a Foiano.  — Il 
punto  più  elevalo  dei  monti  Cortonesi 
sta  sull’Alta  di  Sanl'Egidio,  la  cui  som- 
mità al  luogo  della  Croce  fu  calcolata 
1045  metri  sul  livello  del  inare  Mediter- 
raneo. É questo  il  monte  meridionale  del 
contrafforte  che  pel  bastione  del  Trivio 
diramasi  dalla  catena  centrale  dell'Ap- 
pennino  per  separare  le  valli  superiori 
dell’Arno  c della  Chiana  dalla  val-Tibe- 
rina.  Le  vallecole  inferiori,  le  colline  e 
le  piagge  intorno  alla  città  dispiegano 
all'occhio  di  chi  sale  a Cortona  la  pro- 
spettiva di  una  svariala  amenissima  cam- 
pagna, irrigata  da  copiose  acque  perenni, 
sparse  di  caso  coloniche  c di  ville  signo- 
rili in  mezzo  a molteplici  Glari  di  viti  e 
di  olivi,  non  lungi  da  selve  e da  este- 
sissimi campi  di  cereali  e di  artificiali 
praterie.  — L’olio  e il  vino  di  questa  con-, 
traila,  che  contansi  fra  i buoni  della  To 
scana,  costituiscono  i principali  prodotti 
agrari  della  Comunità,  sebbene  le  grana- 
glie c i gelsi  abbondino  nella  parte  più 
fertile  e pianeggiante  che  dalla  strada 
perugina  si  dirige  in  Chiana  e verso  il 
iago  Trasimeno.  — Si  tiene  ogni  sabhalo 
un  mercato  di  gran  concorso  io  Cortona, 
con  7 annue  ticrc  , tre  delle  quali  nel 
capoluogo  e 4 nel  territorio.  — Cortona 
è distante  46  kil.  da  Perugia , al  nord- 
nordovest,  27  da  Arezzo,  al  sudest , 36 
da  Chiusi,  al  nord,  e soli  11  dalla  sponda 
del  Trasimeno.  — Popolazione  di  tutto  il 
comune  : 25m.  c più  anime;  della  città  e 
borghi:  Cui. 

Cortorìacum  { V.  Courtray). 

Corvey  o Corbia  (Gcogr.  star,  e sta- 
tistica) — Città  vescovile  della  Germania, 
negli  Stati  Prussiani,  provincia  di  Weslfa- 
lia,  situala  sul  Wescr.  — Orando  è il  no- 
me di  Corvey,  per  la  sua  abbazia  di  bene- 
dettini, una  delle  più  antiche  c più  ricche 
della  Germania. — Fu  fondata  da  Lodo- 
vico  il  Bonario  che  vi  spedì  per  ordinarla 
diversi  monaci  di  Corbia  in  Piccardia;  dal 
che  ne  venne  a Conci  il  nome  di  Piccola 
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0 Nuora  Corbia.  Più  tardi  l'abbate  di 
Correy  diveutù  principe  dell'impero  pel 
cerchio  di  Westlalia.  Nel  1794  olitine 
la  dignità  episcopale.  — Nel  180.3  I' ab- 
bazia  fu  secolarizzata  e data  al  principe 
d Orango;  nel  1807  il  suo  territorio  fece 
parte  del  regno  di  Weslfalia  ; nel  1815 
venne  in  potestà  della  Prusaii.  — Corvey 
è distante  65  kil.  da  MinJen,  al  sudest. 

— Popolazione:  6m.  anime. 

Corvo  (K.  Azorf.). 

Corycus  (Gtngr.  antica)—  Aulica  città 
della  Cilicia  Tracheotidc,  alle  falde  del 
monte  omonimo  e al  nordest  del  Capo 
Sarpedone.  Ne  occupa  il  sito  la  moderna 
Ciuco  o Kara  Kissar.  — Una  città  della 
Licia  ebbe  pur  nome  Corycut.  — 

Corythe  ( V.  Cortona). 

Cos  (F.  Kos». 

Cosacchi  (V.  Kosakki.) 

Coscile  (tìeogr.  fisica)  — Piume  del- 

1 Italia  meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Calabria  Citeriore,  distretto  di  Castrovil- 
L»ri.  — Nasce  dal  versante  orientale  del- 
l'Appcnnino  meridionale,  passa  a Castro- 
villari  e porta  da  piuma  il  nome  di  Co- 
sciletto sino  al  suo  confluente  coll’Esaro 
ed  il  Tiro,  ore  comincia  a dirsi  Coscilc. 

— Passa  in  vicinanza  ed  al  sud  del 
luogo  dell’  antica  Sibari , o si  congiunge 
col  Crati,  a 4 kil.  dalla  foce  di  questo  ul- 
timo, nel  golfo  di  Taranto,  dopo  un  corso 
di  circa  44  kil.,  dal  nordovest  al  sudest. 
L distante  4 kil.  da  Morano,  al  nord. 

Cosenza , Consenzia  o Cosenzia 
( Geogr . ani.,  stor.  e statistica)  — Città 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
capoluogo  della  provincia  della  Calabria 
Citeriore,  di  distretto  c di  cantone.  — 
Celebre  metropoli  della  regione  Brezia. 
Edificata  appiè  d’uno  de’ più  alti  monti, 
c da  elevate  montagne  cinta,  all  kil.  dalle 
sue  fonti  il  Crati  la  bagna,  e per  mezzo 
vi  scorre  il  Basento.  — Il  più  degli  scrit- 
tori credono  , ma  senza  alcuna  autorità 
o probabilità , fosse  fondata  dagli  Eno- 
tri , altri  che  noi  fu  nè  dai  Greci  nè 
dai  Lucani,  ma  dagli  stessi  Brezi;  ma 
preesistendo  forse  all’arrivo  delle  più  an- 
tiche colonie  elleniche  ed  all'occupazione 
de’  Lucani,  fu  primamente  fondata  da  Pe- 
lasgi  come  il  suo  nome  induce  a credere, 
analogo  a quello  di  Consiuto , città  della 
Macedonia,  paese  di  civiltà  antichissima. — 
Sconosciute  sono  lo  vicende  di  Consenzia 
infino  al  429  di  R.  quando  fu  presa  da 


Alessandro  re  dell’Epiro,  il  quale  nell’an- 
no stesso  in  parte  vi  lasciò  il  corpo  dila- 
niato, ivi  sepolto  dalla  pietà  di  una  donna. 
La  città  era  allora  già  passata  nel  domi- 
nio dei  Brezi,  comecché  Livio,  narrando 
il  fallo,  l’attribuisca  a’ Lucani. — Nel  536 
dopo  che  Indicono  espugnò  Pelelia,  venne 
Consenzia  in  potere  di  Annibaie  per  la 
minore  resistenza  che  v’incontrò;  ma  sul 
finire  della  guerra  volontariamente  si  rese 
a’  Romani  con  altri  minori  castelli.  — 
Le  medaglie  ci  mostrano  Consenzia  città 
popolosa,  anche  sotto  l’impero  romano, 
la  quale  per  esser  posta  nel  centro  della 
regione,  ed  aH’cslremità  meridionale  della 
spaziosa  pianura  lungo  il  corso  del  fiume 
Grati,  fu  sempre  acconcia  sin  dalla  sua 
prima  fondazione  per  luogo  di  una  me- 
tropoli. Perciò  è da  credere  che  fosse  de- 
stinata sede  vescovile  anche  prima  del  VI 
secolo.  Sebbene  sia  da  supporla  florida 
sotto  i Romani,  ricca  di  monumenti  e di 
pubblici  edilizi,  or  non  ritiene  nulla  nè 
delle  sue  antichità , nè  del  suo  passato 
splendore.  Non  un  rottame,  non  un’epi- 
grafe che  ne  ricordi  la  civiltà  antica.  — 
Cosenza  fu  assediata  e presa  dai  Saraceni 
nel  902;  scacciati  dai  Normanni,  la  ripre- 
sero nel  1001.  Nel  1)30  i Normanni  fon- 
darono il  regno  delle  due  Sicilie,  e fecero 
Cosenza  capitale  della  Calabria  Citeriore. 
— Memorando  c luttuoso  soprammodo  fu 
poi  per  Cosenza  l'anno  1461,  in  che  presa 
da  Roberto  Orsino  a viva  forza  atterran- 
done le  porte,  fu  in  singoiar  modo  deva- 
stata, desolata,  saccheggiata,  vilipesa,  ar- 
sa, vituperata  barbaramente,  non  rispet- 
tando cose  sacre  o profane,  nè  fanciulli, 
nè  vecchi,  nè  sesso,  nè  vergini.  — Questa 
città  pati  dauni  gravissimi  pei  terremoti,  c 
sopratutto  per  quelli  del  1568  e del  feb- 
braio 1783.-  Fra  i molti  uomini  illustri  che 
trassero  i natali  in  Coscuza  siede  a capo 
quel  Bern  irdino  Telesio  che  fu  uno  dei  più 
arditi  e profondi  filosofi  del  secolo  XVI. — 
Cosenza  moderna  è una  piazza  di  guerra 
di  quarta  classe.  — Ila  un  vasto  castello, 
una  bella  cattedrale,  molte  chiese  c con- 
venti , un  vasto  seminario  , un  grande 
ospizio  per  gli  esposti,  uu  bell’  ospedale, 
un  maguiiico  palazzo  di  giustizia,  un  col- 
legio realo,  due  accademie  di  scienze  e di 
belle  lettere,  ed  un  teatro;  vi  sono  pure 
fabbriche  di  coltelli  e maioliche.  — I pro- 
dotti del  suo  territorio  fertilissimo  sono, 
vino,  frutta,  manna,  lino,  zafferano,  ecc. 
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1 suoi  abitanti  commerciano  le  loro  der- 
rate e la  seta;  in  maggio  tengono  ogni 
anno  una  (iera.  — La  gran  foresta  diSila, 
ricca  di  cacciagione,  è presso  a questa 
città.  — Il  distretto  di  Cosenza  si  com- 
pone di  17  cantoni.  — Cosenza  è distante 
*2i8  kil.  da  Napoli. — Popolazione  : circa 
14m.  anime. 

Cosetani  (popou)  (F-  Galua). 

Coslin,  Coeslin  (F.  Koesun). 

Cosne  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  di  Francia,  capoluogo  di  circondario 
c di  cantone  nel  dipartimento  della  Niè- 
vrc.  — È molto  industriosa  ed  ha  fabbri- 
che di  coltelli,  chiodi,  minutaglie  eec.;  è 
inoltre  il  principale  centro  dove  conver- 
gono i prodotti  delle  fucine  dei  diparti- 
menti del  Cher  e dell'  Jonne.  — Cosne  è 
lontana  49  kil.  da  Nevers,  al  nordovest. 

— Popolazione:  6m.  anime. — Il  circon- 
dario di  Cosne  comprende  6 cantoni  (Co- 
sne,  Donzy,  La  Charité,  Ponillv,  Prémery 
e Saint- Atnand),  che  contauo  56  comuni  e 
70m.  anime. 

Cossa.  Cosa  Volcentìnm  (Geogr.  an- 
tica) — Città  dell'llulia  centrale,  ncll'E- 
tniria  marittima.  — £ situata  in  un 
colle  alto  appena  317  metri,  sul  Medi- 
terraneo,  fra  l'antica  strada  Aurelia  e la 
spiaggia  del  mare,  il  lago  (turano  e lo 
stagno  di  Orbelello  col  promontorio  Ar- 
gentaro.  — Di  tutte  le  città  in  suolo 
etrusco,  questa  è la  meglio  conservata 
nelle  sue  opere  militari.  Conciossiachè , 
oltre  al  cerchio  delle  sua  mura  di  quasi 
un  miglio  di  circonferenza  che  sussi- 
ste quasi  intiero,  vi  si  veggono  parec- 
chie torri  interne  con  due  porte,  una 
delle  quali  volta  al  nordnordest  conser- 
va l’incastro  della  cateratta  o saracinesca, 
e l'altra,  che  guarda  pure  la  via  Aurelia, 
apresi  di  fronte  al  nordovest.  — Si  veg- 
gono tuttora  gli  avanzi  del  solido  sel- 
ciato lungo  le  strade  che  dalle  porte  pre- 
dette conduccann  nella  sottostante  via 
Aurelia.  Le  sue  mura  sono  a grandi  po- 
liedri, bene  spesso  con  artifizio  adden- 
tellati c concatenali. — Cossa  era  deserta 
fin  dai  tempi  di  Rutilio  Numaziano  che 
, viaggiava  nel  V secolo  : 

Cerminus  antiqua*  nullo  custode  mina* 

Et  desolatile  nitrii»  a fati  a Cosae. 

— Il  nome  di  Cosa  Volcentium  dato  da 
Plinio  a questa  città,  e il  trovare  a con- 
fine del  distretto  Cosano  il  piano  dei 


COS 

Folci , cognominati  dallo  stesso  Plinio 
Toscaneusi  {cognomini  he tr usci)  ci  porta 
a credere  che  Cossa  dipendesse  dai  Fol- 
centi della  città  di  Tutcania  , ora  detta 
Toscandlla,  al  tempo  che  quella  e que- 
sta furono  conquistate  dai  Domani,  che 
vi  dedussero  una  colonia,  poco  innanzi 
la  prima  guerra  punica  (anno  dalla  fon- 
dazione di  Roma  481),  senza  togliere 
agli  antichi  abitatori  le  proprie  leggi 
e magistrature,  confacienti  ai  diritti  di 
un  municipio.  — Alla  caduta  dell'Im- 
pero Cossa  era  già  deserta  di  abita- 
tori, nè  più  si  trova  rammentata  du- 
rante il  dominio  straniero,  so  non  do- 
po il  regno  dei  Carolingi , cambiato  il 
suo  nome  in  quello  di  Ansedonia  o Lan- 
sedonia , e il  subiacente  seno  marittimo 
del  porto  Cosano  nel  cosi  detto  porto  di 
Feniylia. 

Cosseir  (F.  Kosseyb.) 

Cossila  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Fillaggio  dell’  Italia  sett.,  in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  nel  mandamento,  provincia 
c diocesi  di  biella,  e nella  divisione  di 
Torino.  — Sulla  destra  dell’Oropa  ed  in 
sito  dovalo  sorge  Cossila.  Il  territorio 
produce  cereali,  frutta  (particolarmente 
uva)  e fieno.  Curasi  il  bestiame  bovino. — 
Cossila  è feudo  antico  dei  Nomis  torinesi, 
con  titolo  di  Contado. — £ distatile  2 kil. 
da  biella.  — Popolazione  : 2500  anime. 

Costa  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Fenolo,  pro- 
vincia del  Polesine,  distretto  di  Rovigo. 

— Trovasi  sulla  riva  destra  dell'Adigctto. 

— Quivi  evvi  un  mercato  settimanale. — 
Costa  è distante  7 kil.  da  Rovigo,  all'ovest- 
sudovcsl.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

Costa  dei  denti  (V.  Guinea). 

Costa  degli  schiavi  (V.  Guinea). 

Costa  dei  grani  o del  pepe (F. Guinea). 

Costa  dell'oro  (F.  Guinea). 

Costa  d’oro.  Còte  d'or  t Geogr.  fisica) 

— Catena  di  colline  della  Francia  clic  ha 
principio  al  sudove.st  di  Dijon  e stendesi 
al  sud  verso  i confini  del  dipartimento  a 
cui  dà  nome  (Costa  d'oro):  questa  catena 
di  colline  è coperta  di  eccellenti  vigneti 
che  sono  un'inesauribile  sorgente  di  ric- 
chezza per  i suoi  paesani:  i colli  hanno 
un'altezza  di  350  a 500  metri. 

Costa  d’oro,  Còte  d’or  (Geogr.  fis.  e 
statistica ) — Dipartimento  della  Fran- 
cia centrale,  formato  dall'Alivola,  dall’Au- 
zonais,  dal  Bvaunois,  dal  Dijonnais,  dal  Lo- 
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nois,  dalla  Montagne  c dal  Nailon,  parti 
tutte  dcU'antica  Borgogna  settentrionale  e 
situato  trai  dipartimenti  dell’Aube,  al  nord; 
della  Saona  e Loira,al  sud;  della  Nièvre, 
e dell’Yonnc,  all'ovest;  dell'alta  Saona  e 
del  Giura,  all'est.  — Misura  in  superficie 
8770  kit.  quadrati.  — In  questo  dipar- 
timento trovasi  la  vinifera  Còte  d’ or , 
piccola  catena  di  monti  che  separa  le  a- 
cque  della  Senna,  della  Saona  e della 
Loira  e dà  nome  al  dipartimento.  — La 
Senna,  l’Armanfon,  la  Tellc,  l'Ouelie, 
l’Arroux  sono  i fiumi  clic  prendono  quivi 
le  loro  sorgenti.  — Vi  si  trova  ferro, 
carbon  fossile,  torba,  marmi  vario-colo- 
rati, tufo,  gipso  e pietre  da  costruire.  — 
Il  suolo  sassoso  di  questo  dipartimento 
produce  vini  di  molte  qualità  e tutti 
squisiti;  fra  i più  riputati  notiamo  quelli 
detti  Chambestin,  Cles-Vougeol,  la  Ro- 
manie, Nuits,  lleanme,  Poinard.  Inoltre 
raccolgonvisi  cereali,  legumi  e frulla.  — 
Vi  sono  poi  foresto  magnifiche.  — Ila 
buoni  pascoli , popolali  di  grosso  be- 
stiame c di  cavalli  di  razza  piccola.  La 
rendita  territoriale  è valutata  a circa  22 
milioni  di  franchi.  — Attivissima  è l'in- 
dustria; molte  sono  le  magone  c fonderie 
di  ferro,  le  fabbriche  di  chiodi  e d'arnesi 
d'acciaio.  — Estesissimo  poi  è il  com- 
mercio della  Costa  d'oro,  particolarmente 
in  vino,  aceto,  acquavite,  olio  di  semi, 
senapa,  maiolica,  carta,  tessuti  di  cotone, 
ecc.  — Il  dipartimento  della  Costa  d’oro 
conta  4 circondari  (Dijon,  Lemur,  Cha- 
tillon-sur-Seine,  Reatine),  e suddividesi  in 
,76  cantoni  e 727  comuni,  con  una  popo- 
lazione totale  di  -iOOm.  anime.  — Il  di- 
partimento è compréso  nella  5.  divisione 
militare;  e dipende  dalla  Corte  imperiale 
c dalla  curia  vescovile  della  città  di  Dijon, 
suo  capoluogo. 

Costantina  (Geogr.  stati  fi  ira)  — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Siviglia.  — Sta 
presso  le  montagne  del  suo  nome.  É di- 
fesa da  un  vecchio  castello  fortificato. — 
Nella  montagna  della  Fuenle  della  Mina, 
che  sorge  a 8 kit.  dalla  città,  è una  mi- 
niera d’ argento,  commisto  a ferro  ed  a 
piombo,  che  fu  anticamente  lavorata. — 
Costantina  è distante  50  kil.  da  Siviglia, 
al  nordest,  c 37  da  Cannona,  al  nord. 
— Popolazione:  7m.  anime. 

Costantina  (Geogr.  stor.,  fis.  e. stati- 
stica)— Città  ragguardevole  dell’  Algeria, 
capoluogo  della  provincia  che  prende  il 


suo  nome.  £ piazza  fortissima,  posta  su  irta 
roccia , della  quale  il  Romei  o Oned-el- 
Kcbir  forma  una  specie  di  penisola  , cui 
non  si  può  approdare  se  non  dalla  parte 
dell’  ovest. — Ha  strade  anguste  e sudicie, 
caso  basse  e senza  finestre,  ma  serba  an- 
tiche ruine  molto  considerevoli.  — Il  suo 
territorio  è fertilissimo  e sufficientemente 
coltivato. — Costantina  {Qosantynah  degli 
Arabi  moderni)  è l'antica  Girla,  capitale 
del  Regno  de' Numidii;  fu  chiamata  daG. 
Cesare  Sittianorum  Civitas  per  un  certo 
Sittio  clic  vi  dedusse  una  colonia  ; prese 
poi  il  nome  di  Constantina  in  onore  del- 
l' impera, lor  Costantino  che  la  riedificò. 
Costantina  per  lungo  tempo  fu  parte  dello 
Stalo  di  Tunisi  ; gli  Algerini  se  ne  impa- 
dronirono nel  secolo  XVIII.  Quando  i 
Francesi  si  furono  impossessati  d’Algeri 
nel  1870,  incontrarcno  ostinatissima  re- 
sistenza in  Costantina , c non  la  poterono 
avere  se  non  espugnandola  dopo  un  san- 
guinoso assedio , ove  lasciò  la  vita  il  ge- 
nerai Damrémont,  nel  1837.  — Costan- 
tina ha  nei  suoi  dintorni  famose  terme 
dette  incantate : un  denso  vapore  esce  da 
quell'acqua  impregnata  di  zolfo  e bitume, 
la  quale  è in  continua  ebollizione.  — Co- 
stantina ò distante  da  Algeri  280  kil.,  al- 
l’est. — Popolar.  : 30  a lOm.  anime. — La 
provincia  di  Costantina,  confinata  dal  Me- 
diterraneo al  nord,  dallo  Stalo  di  Tunisi 
all’est,  dal  paese  di  Zab  al  sud,  c dall’Al- 
geria propriamente  detta , e dalla  pro- 
vincia di  Tilteria  all’ovest. — La  sua  lun- 
ghezza si  estende  a 180  kil.  c la  sua 
larghezza  a 400. — Ha  per  rapoluogo  Co- 
stantina, e città  principali  Bona,  Bugia, 
La  Calle,  Philippeville.  — Gli  abitanti 
della  provincia  di  Costantina,  nella  mag- 
gior parte  di  stirpe  Kabilia,  son  bellicosi 
quanto  altri  mai.  Dividonsi  in  molte  tribù 
quasi  tutte  indipendenti  ; le  più  impor- 
tanti son  quelle  degli  llaractns,  dei  Caus, 
ecc.  — La  provincia  di  Costantina,  dap- 
poi che  fu  occupata  dai  Francesi,  dipende 
dal  comando  d’un  generale,  il  quale  sta 
sotto  gli  ordini  del  governator  generale. 

Costantinopoli , Starnòtti  ( Geogr. 
stor.,  monument.'e  statistica) — Antica, 
nobilissima  e grande  città  della  Turchia 
europea,  già  metropoli  dell'Impero  d'O- 
riente  ed  oggi  capitale  degli  Osmanli,  i 
qu  di  la  chiamano  ora  Coslantinii , ora 
Istambul  o Stambul,  clic  suona  Città 
dell' Islamismo.  — Siede  in  una  deliziosa 
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regione,  tra  i mari  Nero  e «li  Mannara  , 
sul  canale  che  separa  l’Europa  dall’Asia, 
l’antico  Bosforo  Tracio , lo  sfondo  del 
quale  forma  uno  dei  più  bei  porti  d’Eu- 
ropa. — Questa  città  ebbe  dapprima  il 
nome  di  Bisanzio;  ma  la  storia  di  Bi- 
sanzio è quanto  dire  la  storia  di  tutto  un 
impero,  e però  ci  ò forza  limitarci  a po- 
chi particolari  Daremo  poi  una  qualche 
notizia  de' suoi  antichi  monumenti,  i quali, 
a ver  dire,  non  sono  di  primo  grado. — 
Secondo  Ammiang,  Bisanzio  ' Byzantium) 
fu  edificata  dagli  Ateniesi;  secondo  Giusti- 
no, dagli  Spartani  ; secondo  Palercolo, 
dai  Mileli  ; altri  finalmente  vogliono  che 
fosse  una  colonia  di  Megaresi  sotto  la  con- 
dotta di  Biza,  655  anni  avanti  l’era  cri- 
stiana.— Bisanzio  crebbe  grandemente  in 
popolazione  per  un  decreto  emanato  a di- 
mostrare la  gratitudine  dei  Disamini  verso 
gli  Ateniesi,  che  avevano  costretto  Filippo 
di  Macedonia  a levarsi  dall’assedio  di  quella 
città  (I).  — Poi  Bisanzio,  fatta  lega  coi 
Romani,  li  giovò  mollo  nella  guerra  con- 
tro Mitridate,  e n’ebbe  in  merito  di  godersi 
libertà  e indipendenza  all’ombra  della  pro- 
tezione di  Roma.  Nel  primosecolo  dell’èra 
volgare  fu  incorporata  con  tutta  la  Tracia 
nell’impero  Romano.  L’anno  1 93,  seguendo 

(t)  La  sostanza  del  decreto  era  questa  : — « Poi- 
ché per  il  passato  la  c intinua  benevolenza  del  po- 
polo di  Atene  verso  quello  di  Bisanzio  e di  Peritilo, 
rinforzata  dall'alleanz  1 e dalla  loro  comune  origine, 
non  venne  mai  mc'io  in  nessun  tempo;  poiché 
questa  benevolenza,  tante  volte  segnalata,  si  rese 
ultimamente  chiarissima,  quando  Filippo  di  Mace- 
donia batteva  le  nostre  mora,  bruciava  il  nostro 
paese,  tagliava  le  nostre  foreste  , risoluto  di  ab- 
battere Bisanzio  c Pcrinto;  poiché  in  tante  cala- 
miti,  questo  pietoso  popolo  venne  in  nostro  soc- 
corso con  una  flotta  di  cento  e venti  vele , con 
provvigioni,  armi  e soldati  e d sottrasse  dal  piti 
grave  pericolo  ; poiché,  (inalmente  , ci  restituì  il 
tranquillo  possesso  del  nostro  governo,  delle  nostre 
leggi  c tombe  : i Disamini  accordano,  per  questo 
decreto,  che  gli  Ateniesi  possano  risiedere  nei 
paesi  appari  n^nti  a Bisanzio  ommogliarvisi,  com- 
prar terre,  godere  di  tutti  I privilegi  di  cittadini: 
accordano  loro  inoltre  un  luogo  distinto  nelle  pub- 
bliche feste,  il  diritto  di  sedere  in  senato  e nella 
assemblea  del  popolo,  presso  I pontefici  : permet- 
tono che  ogni  Ateniese,  cui  inetta  conto  il  dimorare 
in  una  delle  città  or  ora  menzionate,  vada  esente 
da  ogni  lassa  : comindano^rhe  nei  porti  si  elevino 
tre  statue  di  sedici  cubiti , rappresentanti  il  po- 
polo di  Atene,  coronato  da  quello  di  Bisanzio  e di 
Peritilo:  inoltre,  si  mandino  presenti  ai  quattro 
giuocbi  solenni  di  Grada,  e che  vi  si  proclami  la 
corona  or  ora  decretata  agli  Ateniesi  : affinchè  la 
stessa  cerimonia  faccia  conoscere  a tutti  I Greci 
la  magnanimità  degli  Ateniesi  e la  gratitudine  dei 
Disamini  ». 


le  parti  di  Pcsccnnio  Negro,  sostenne  un 
assedio  di  tre  anni  per  opera  di  Settimio 
Severo,  che  avutola  in  mano,  la  saccheg- 
giò e distrusse  da  cima  in  fondo.  Riedifi- 
cata a preghiere  di  Cara  calla,  altre  calamità 
le  toccarono  sotto  Gallieno  c i suoi  suc- 
cessori, e non  riprese  l'antico  splendore 
se  non  quando  Costantino  il  grande  (donde 
Bisanzio  fu  detta  Costantinopoli),  ammi- 
rando la  bellezza  c comodità  del  sito  di 
questa  città,  la  fece  metropoli  dell’impero, 
ornandola  di  quanti  monumenti  potè  trar 
fuori  da  Roma  e dall' Italia  e recandola 
ad  uno  splendore  che  non  avesse  pari  nel 
mondo.  Nelladivisionedell’impero romano 
(395)  in  occidentale  e orientale,  Costan- 
tinopoli diventò  la  capitale  dell'impero  d’O- 
rienle  e vinse  Roma  in  ricchezza,  magni- 
ficenza, popolazione,  commercio.  Un  ter- 
remoto la  sovverti  sotto  Giustiniano  (567  , 
ma  presto  risorse  più  splendida  di  mezzo 
alle  sue  rovine.  Battuta  invano  e assediata 
in  vari  tempi  dai  B irbari  che  minacciavano 
di  continuo  i confini  dell'impero,  fu  presa 
da’Crociati  nel  1203,  e l'anno  seguente  vi 
stabilirono  l'impero  Latino,  che  finì  nel 
1261,  quando  Michele  Paleologofondovvi 
l’impero  greco  il  quale  ebbe  vita  sino  a 
che  i Turchi,  capitanati  da  Maometto  11, 
si  impadronirono  di  Costantinopoli  nel 
1Ì53  (1).—  Come  i Turchi  ponessero  piede 
in  Europa  la  prima  volta,  ò descritto  da 
Bucke  nelle  sue  Armonir  della  natura  : 
< Orcano,  occupata  quella  costa  di  mare 
che  separa  l'Asia  dall’Europa , suo  figlio 
Solimano  fermò  nell’  animo  , se  fosse 
possibile  , d’  impadronirsi  del  castello 
d'  Anni  ( o Sesto  ) , allora  riguardato 

fi)  Non  solo  noli»  storia  politica  de'bissi  tempi, 
ma  altresì  nella  ecclesiastica  Costantinopoli  ha  im- 
portantissimo luogo.  Fu  dapprima  un  semplice  ve- 
scovado, e tra  suoi  vescovi  ebbe  S.  Gio  Crisostomo. 
1 concili!  di  Costantinopoli  r3Bl),  e di  Calcedoni! 
,UI)  la  dichiararono  sede  patriarcale,  assegnandole 
il  secondo  grado  nella  Chiesa  , donde  però  ebbe 
origine  lo  scisma  tra  le  chiese  d'Oriente  e d’oc- 
cidente, finché  il  patriarca  Fozionel  MA  ebbe  fatta 
indipendente  la  chiesa  greca  dalla  latina , dando 
cosi  compimento  al  grande  scisma  orientale.  Tra 
i molti  concili!  convocati  in  Costantinopoli  ve  n’ha 
quattro  ecumenici  ; ciò  sono;  1"  del  381  che  con- 
fermò il  sirabo'o  di  Nicea  , e assegnò  al  vescovo 
di  Costantinop  di  il  primo  grado  dopo  quello  di 
Roma;  2”  del  che  condannò  gli  scritti  do’ tre 
cclchri  nrstoriani,  Ibba  di  Odessa,  Teodoreto  ve- 
scovo di  Ciro  e Teodoro  di  Mopsuc&lc;  3*  del  680, 
che  condannò  i Monotclitì  e la  memoria  di  papa 
Onorio  c di  ò patriarchi;  òn  dcll'869  che  anatema- 
tizzò Fozio.  Due  concilii  vi  tennero  pure  gl’  Ico- 
noclasti ("30  e 7.J0;. 
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come  la  chiave  dell'Europa;  ma  i Tur- 
chi non  avevano  né  piloti,  né  navi,  nè 
battelli.  Solimano,  di  ritorno  da  una  cac- 
cia con  ottanta  suoi  compagni,  stette  a 
meditar  qualche  tempo  sopra  la  sponda 
del  mare  rischiarata  da  bellissimo  stellato. 
Guardando  le  torri  di  Anni  sorgenti  a rin- 
contro, risoluto  di  impossessarsene  per 
suo  padree  per  sé,  comunicò  questo  di' 
segno  ai  compagni,  i quali,  maraviglian- 
done, lo  tennero  per  una  pazzia.  Ma  egli 
premendo  maggiormente  su  questo,  fece 
si  che  si  dessero  a costruire  tre  zattere 
sostenute  da  sughero  c da  vesciche  di  bue. 
Terminata  l'opera,  si  commisero  al  mare 
e,  usando  pertiche  inrccc  di  remi,  riusci- 
rono ad  afferrare  la  riva  opposta.  La  luua 
risplcndca  chiarissima  mentre  spiccaronsi 
dalla  zattera  quasi  sotto  i bastioni  d’Anni; 
quindi,  costeggiando  il  lido  del  mare,  si 
imbatterono  in  un  contadino,  il  quale,  poi- 
ché era  sull'elheggiarc,  si  metteva  per  la 
campagna  alle  consuete  fatiche.  Costui, 
secreto  nemico  al  suo  principe,  corrotto 
dall'oro,  indicò  a Solimano  un  passaggio 
sotterraneo  che  riuscia  nel  castello.  La 
piccola  schiera  si  giovò  dell’avviso  e taci- 
tamente si  mise  dentro  le  mura,  dove  non 
era  presidio  regolare,  ma  pochi  cittadini 
allora  immersi  nel  sonno.  Raggiunto 
per  tal  modo  il  primo  scopo  della  loro 
impresa . chiamarono  i piloti  e i pa- 
droni di  bastimenti  che  erano  allora  in 
città,  e,  roll'olferta  di  grosse  somme  di 
danaro,  gli  indussero  a tragittare  all'al- 
tra sponda  donde  furono  imbarcate  al- 
cune migliaia  d'uomini,  che  in  poche 
ore  approdarono  sotto  le  mura  del  ca- 
stello. Questo  fu  il  primo  storco  dei  Tur- 
chi in  Europa,  i quali,  impadronitisi  della 
cittadella  di  Sesto,  ivi  a novantasei  anni 
conquistarono  Costantinopoli >.  — Mao- 
metto Il  (I  ),  soprannominalo  il  Grande, 
nacque  ad  Adriunopol!  nell'anno  1430 
e nel  tredicesimo  anno  dell'età  sua  fu 
chiamato  al  trono  per  la  volontaria  ab- 
dicazione di  suo  padre  Amurat  II.  Fatto 
sultano,  Maometto  rinnovò  la  pace  col- 
!'  imperatore  greco  Costantino  , cui  pro- 
mise nel  tempo  stesso  di  pagare  una  pen- 
sione pertener  prigioniero  suo  zio  Orcano, 
il  quale  . anteriormente  , aveva  cercato 
asilo  e scampo  alla  corte  di  Costantino- 
poli. L'imperatore  lagnandosi  dell'incuria 

(I)  Gibbon- 


del  sultano  in  adempiere  a questa  clau- 
sola del  trattato , minacciò  , con  poco 
savio  consiglio,  che  se  la  pensione  non 
gli  veniva  pagala  regolarmente,  lascc- 
rebbe  libero  Orcano.  Maometto  da  questa 
minaccia  tolse  pretesto  di  rinnovare  la 
guerra,  finire  la  conquista  di  quel  debole 
impero  colla  presa  di  Costantinopoli  e 
metter  termine  con  spaventosa  catastrofe 
alia  contesa  che  durava  da  lunga  pezza  tra 
i Musulmani  ed  i Greci.  Disposte  all'uopo 
tutte  le  cose  opportune,  Maometto  com- 
parve d'innanzi  a Costantinopoli  il  2 
aprile  1453  capitanando  trccentomila 
uomini,  sostenuto  da  una  formidabile  ar- 
tiglieria c da  una  flotta  di  trccentoventi 
vele,  la  maggior  parte  navi  da  carico  e 
da  trasporto,  ma  comprese  diciotlo  ga- 
lere da  guerra,  mentre  gli  assediali  non 
vennero  a capo  di  raccozzare  più  di 
diecimila  soldati.  Questa  enorme  disparità 
di  forze  non  ci  lascia  giudicare  della  pro- 
dezza e della  scienza  militare  dei  vinci- 
tori. Tuttavia  gli  assediati  opposero  una 
resistenza  così  ostinata,  sotto  il  valoroso 
imperatore  Costantino  Paleologo,  che  per 
cinquanta  giorni  tutti  gli  sforzi  degli  as- 
salitori riuscirono  a vuoto.  I Greci  ave- 
vano tese  alcune  forti  catene  di  ferro 
per  chiudere  la  bocca  del  porto;  laonde 
Maometto  si  accorse  subito  che  se  non 
gettava  alcuni  vascelli  nel  Corno  d'Oro(l), 
l'evento  sarebbe  dubbio  o prolungata  di 
assai  la  resistenza  dei  nemici.  Quindi 
cercò  modo  di  trasportare  dal  llosforo 
nel  porto  di  Costantinopoli  alcuni  de'  suoi 
vascelli , cui  fece  traversare  a forza  di 
braccia  e di  argani  dieci  miglia  di  terra; 
costrussc  una  batteria  galleggiante  e la 
armò  di  cannoni.  Questa  operazione  diede 
vinta  la  fortuna  della  città  imperiale. — 

Il  giorno  dell'assalto  decisivo,  Maometto 
disse  ai  soldati  : « lo  mi  riserbo  sola- 
mente la  città;  a voi  le  donne  e i tesori  >. 
L'imperatore  Costantino  adempì  a tutti 
i doveri  di  soldato  c di  generale.  I no- 
bili che  combatterono  intorno  alla  sua 
persona,  sostennero  fino  all'  ultimo  re- 
spiro i nomi  onorevoli  di  Paleologo  e 
Cantacuzeno.  Ma  egli  rimasto  solo  e te- 
mendo di  rader  vivo  nelle  mani  del  ne- 
mico, fu  udito  esclamar  tristamente: 

< Non  vi  è dunque  un  cristiano  che  voglia 
troncarmi  il  capo?  * Si  spogliò  delle  in- 

(I)  Apertura  del  Bosforo. 
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scgne  imperiali , e,  scagliatosi  nel  più 
fitto  della  mischia , cadde  per  ignota 
mano  ; il  suo  cadavere  rimase  sepolto 
sotto  un  monte  d'uccisi,  nè  fu  quindi 
riconosciuto  (I).  — Le  case,  i conventi 
furono  disertati;  le  strade  popolate  a tu- 
multo dai  tremanti  abitatori,  che,  quasi 
timido  armento,  si  affollavano  alle  porte 
di  S.  Sofia.  In  menod’un'ora  il  santuario, 
il  coro,  la  navata,  le  gallerie  alte  e basse, 
si  riempirono  d’  una  moltitudine  di  pa- 
dri, di  mariti,  di  donne,  di  fanciulli,  di 
sacerdoti,  di  monache  , di  vergini  consa- 
crale a Pio;  sbarrate  le  porte  al  di  den- 
tro, quelli  infelici  cercavano  asilo  nel  san- 
tuario clic  in  appresso  abhorirrono,  come 
un  edilizio  profanalo  e contaminato.  — 
Le  porte  furono  subito  gettate  a terra  a 
colpi  di  ascia , ed  i Turchi  non  incon- 
trando resistenza  , colle  mani  insangui- 
nale si  diedera  immantinente  a fare  scelta 
dei  loro  prigionieri  c a cercar  modo 
di  assicurarsene.  Bellezza  , gioventù  e 
quanto  aveva  aspelto  di  grazia  c di  vi- 
vacità, trasse  primo  lo  sguardo  del  vin- 
citore. In  un’ora  le  donne  furono  legate 
coi  loro  veli  e colle  loro  cinture  ; gli 
uomini  stretti  con  funi;  senatori  alla  rin- 
fusa coi  propri  schiavi;  prelati  coi  custodi 
delle  chiese;  giovani  di  oscuri  natali  con 
vergini  nobilissime,  il  volto  delle  quali, 
nè  il  sole,  nè  i più  stretti  loro  parenti 
avevano  giammai  veduto  scoperto.  — 
In  questa  comune  schiavitù  i gradi  so- 
ciali andarono  confusi,  e disciolti  i vin- 
coli di  natura.  Principalmente  le  mona- 
che , strappate  dagli  altari , colle  mani 
sporte  e coi  capelli  scarmigliati  piange- 
vano alla  disperata.  Nell'ora  stessa  la  ra- 
pina stessa  si  commetteva  in  tutte  le 
chiese  e monasteri,  nei  palazzi  e nelle 
umili  case  della  metropoli.  (ìli  uomini 
legate  le  mani  da  funi,  le  donne  dai 
propri  veli  e dalla  cintura,  in  numero  di 
sessnntamila,  vennero  sospinti  fuori  di 
città  nelle  tende  o sulla  flotta,  dove  co- 
loro che  non  ebbero  mezzi  di  riscattarsi, 
furono  scambiati  o venduti  a talento  o 
per  avidità  di  guadagno.  — Il  disordine 

li  n corpo  di  Costantino  fu  scoperto  di  inoro 
ai  cadaveri  c lirnnmciuln  alte  m|uile  imperiali 
d'oin  che  portava  nei  calzari  ; la  sua  testa  divisa 
dal  tronco  fu  inasinita  ai  prini  avieri  e reri , che, 
ravvisatala.  Irruppero  n,  disperati  lamenti,  e per 
tal  modo  assetarono  l'imoeratore  che  lo  sventu- 
rato principe  era  morto. 

V Storia  dell'Impero  Ottomano  di  Salahcrry. 


e la  rapina  durarono  sino  a che  il  sul- 
tano, corteggiato  dai  visiri , dai  bassa  e 
dalle  guardie  fece  l’ingresso  trionfale  per 
la  porta  di  $.  Ilomano.  Passeggiava  len- 
tamente c prende  a diletto  in  contemplare 
la  strana  ma  splendida  forma  delle  chiese 
u dei  palazzi,  cosi  differente  dallo  stile 
deH’architcltura  orientale.  Quindi  si  av- 
viò al  tempio  di  S.  Sofia,  dove  vedendo 
uu  soldato  che  stava  per  rompere  il  pa- 
vimento di  marmo,  l'avvisò  colla  sua 
scimitarra,  che  le  spoglie  c i prigionieri 
erano  riservati  ai  soldati,  ma  i pubblici 
e i privali  edilìzi  al  principe. — Da  S.  So- 
lia mosse  verso  l’augusta,  ma  desolata 
dimora  dei  cento  successori  del  primo 
Costantino,  in  poche  ore  fatta  vedova  di 
ogni  sua  pompa  reale,  ((accolto  in  una 
triste  meditazione  sulle  vicende  della 
grandezza  umana,  volse  il  pensiero  sopra 
se  stesso  e recitò  un  bel  distico  d'un  poeta 
persiano:  < L'aragno  tesse  le  sudila  nel 
palazzo  imperiale,  e l’upupa  vigilante  leva 
il  suo  canto  dalle  torri  di  Afrasiel  (I)  ». 
< Il  più  maestoso  spettacolo  di  Costan- 
tinopoli, dice  il  signor  Lamartinc  , è 
da  un  belvedere  costrutto  dal  Signor 
Truqui  , sul  terrazzo  della  sua  casa. 
Questo  belvedere  signoreggia  tutto  il 
gruppo  delle  colline  di  l’era  , di  Ca- 
lala e delle  coste  che  circondano  il  porto 
dal  lato  delle  acque  dolci.  È il  volo  d’a- 
quila al  disopra  di  Gi'Slanlinopoli  e del 
mare.  L’Kuropa,  l'Asia,  la  bocca  del  Bo- 
sforo e il  mare  di  Marmara  si  possono 
abbracciare  con  un  trar  d’occhio.  La  città 
è ai  vostri  piedi.  Se  si  dovesse  guardar 
la  terra  una  sola  volta , la  si  dovrebbe 
contemplar  da  quel  punto.  Non  posso 
comprendere  ogniqualvolta  vi  salgo  ( e 
vi  salgo  spesso  nel  giorno  e vi  passo 
delle  sere  intiere;,  non  posso  compren- 
dere come  mai,  fra  tanti  viaggiatori  elle 
visitarono  Costantinopoli,  cosi  pochi  ah- 
Itian  sentilo  l'incantesimo  di  questa  scena, 
che  si  comunica  agli  occhi  ed  all'anima, 
e conte  nessuno  l'abbia  descritta.  Forse 
perchè  la  parola  non  ha  spazio,  nè  oriz- 
zonte , nè  colori,  c perchè  il  solo  lin- 
guaggio dell’occhio  è la  pittura?  .Ma  la 
pittura  stessa  nulla  ritrasse  di  questo 
spettacolo;  liuee  morte,  scene  tronche, 
colori  senza  vita.  Ma  l'innumerevole  gra- 
dazione c varietà  di  queste  tinte  secondo 

(I)  ('.ibbon. 
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il  cielo  e l'ora;  ma  l'insieme  armonioso 
e la  grandezza  colossale  di  queste  lince; 
ma  i movimenti , le  foglie , gli  intrecci 
di  questi  diversi  orizzonti;  ma  l'ondeg- 
giare di  queste  vele  sopra  i tre  mari;  il 
mormorio  animato  di  queste  popolazioni 
fra  le  rive;  i colpi  di  cannone  che  tuo- 
nano dai  vascelli;  queste  bandiere  che 
si  svolgono  e si  elevano  dalla  cima  delle 
antenne;  la  fólla  dei  carichi , il  riflesso 
vaporoso  delle  moschee,  delle  frecce,  dei 
minareti  nel  mare;  qual  pennello  potrà 
ritrarre  questo  spettacolo?....!  Giammai. 
— Tuttavia  l'intiero  circuito  di  Costan- 
tinopoli, calcolato  a meglio  di  dodici  mi- 
glia, non  presenta,  anche  al  diligente 
osservatore,  che  pochi  avanzi  di  antichità. 
Ben  è vero  che  i Turchi  misero  a pro- 
fitto i marmi,  i frammenti  delle  inoli  dei 
Greci,  per  costruire  i loro  pubblici  edi- 
lizi; e le  antichità  di  Costantinopoli  sono 
riprodotte  ai  nostri  sguardi  sotto  forme 
al  tutto  differenti , nelle  moschee  , nei 
minareti  , nelle  fontane  e nei  cimiteri 
degli  Osmanli.  Molle  belle  opere  dell'an- 
tico scarpello  greco  furono  per  tal  modo 
gittate  in  un  muro,  tagliate  o sfigurate 
per  farne  una  lapide  sepolcrale;  e molli 
edilìzi  disegnali  secondo  lo  stile  più  puro 
di  architettura  furono  abbattuti  o ado- 
perali come  pietre.  Dubbiamo  tuttavia 
confessare  che  alcuni  fabbricali  turchi  e 
specialmente  le  moschee  imperiali,  sosti- 
tuite al  luogo  dei  primi,  si  commendano 
per  bellezza  e magnificenza.  Tra  questo 
ve  n'ha  quatlordici  alle,  maestose  nelle 
loro  dimensioni  e costrutte  interamente 
di  eccellenti  e durevoli  materiali,  in  gran 
parte  d'un  marmo  di  rnlor  bianco  che 
muore  in  grigio.  Oltre  queste,  vi  sono 
sessanta  moschee  ordinarie,  varie  di  mole 
e di  bellezza,  ma  tutte  cospicue;  senza  dire 
delle  tante  altre  moschee  inferiori  ed  ora- 
tori! (1). — I.c  mura  di  Bisanzio  (2j  furono 
costrutte  di  pietre  larghe  e quadrate,  cosi 
connesse  che  paiono  formare  un  sol 
masso.  Erano  più  alle  dalla  parte  di  terra 
che  da  quella  di  mare,  poiché  la  città  è 
difesa  naturalmente  dalle  acque  e in 
qualche  lungo  dagli  scogli,  sopra  i quali 
sono  edificate , che  si  prolungano  in 
mare.  — Queste  erano  di  costruzione 
ciclopica  (3)  c d'un  lavoro  che,  da  quanto 

(I)  Charnbers.  • 

13)  Chrke. 

(3)  BarlMlcai) 


ne  disse  Erodiano,  superava  di  gran 
lunga  ogni  altra  opera  ancora  visibile 
nelle  fortificazioni.  La  città  era  circon- 
dala da  un  muro  costruito  di  pietre  qua- 
drangolari cosi  grosse  e connesse-  con 
tal  arte,  elle  questo  mirabile  lavoro  in- 
vece di  scoprire  le  varie  parti  ili  cui  era 
composto,  pareva  quasi  una  massa  intera. 
< Queste  rovine,  dice  Erodiano,  mostrano 
una  scienza  straordinaria,  non  solamente 
in  coloro  che  edificarono,  ma  si  ancora 
in  quelli  che  smantellarono  tali  opere». — 
Il  muro  di  Teodosio  cominciava  dal  ca- 
stello delle  sette  torri,  donde  traversava 
tutta  la  parte  occidentale  della  città,  ed 
è il  solo  braccio  di  circonvallazione  che 
ineriti  d'esser  veduto,  perché  fiancheg- 
giato ila  una  doppia  fila  di  torri  c di- 
feso da  un  largo  fosso.  Lo  stesso  mi- 
scuglio di  opere  ‘di  arte  antica  ( co- 
lonne, iscrizioni,  ltassirilievi,  ecc.)  quale 
si  vede  nelle  mura  di  tutte  le  città 
greche,  qui,  più  che  altrove,  è note- 
vole. Ma  le  torri  vestite  di  edera  e la 
grande  altezza  di  questo  muro  , insieme 
a quella  scena  di  rovine,  dà  un'apparenza 
pittoresca  a Costantinopoli,  che  non  ve- 
diamo in  nessun'allra  città  di  Levante. 
Kassomiglia  ad  una  serie  di  castelli  di- 
roccati che  si  stendano  in  mare  per  cin- 
que miglia  (I).  — Delle  diciotto  porte  che 
anticamente  esistevano  dal  lato  occiden- 
tale della  città  , rimangono  sette.  Si  tra- 
veggono ancora  le  vestigio  del  luogo  dove 
Giustiniano  eresse  i due  templi , come 
palladi  di  Costantinopoli.  — Le  mura , 
ben  costrutte,  si  levano  ancora  superba- 
mente, c consistono  in  terrazzi  di  pietra 
alti  cinquanta  o sessanta  piedi,  spessi  al- 
cune volle  quindici  o venti,  e coperti  di 
una  pietra  biancastra.  Ai  piedi  delle  mura 
sono  gli  antichi  fossi  colmi  di  macerie  e 
di  terra  grassa  , con  alberi  e roveti  che 
vi  abbarbicarono  da  molli  secoli  ed  ora 
vi  formano  una  siepe  impenetrabile.  La 
sommità  del  muro  é coronata  per  ogni 
parte  da  una  verdura,  che  pende  a guisa 
di  tettoia  fra  le  braccia  serpeggianti 
dell’edera.  Queste  mura  sono  cosi  mae- 
stose che  Lamartine  dice , esser  questi  i 
più  nobili  avanzi  dei  rovinati  imperi , 
tranne  quelli  del  Partenone  e di  llalhec. 
— Non  v’ha  cosa  né  di  grande  né  di  bello 

(1)  Tutta  ta  circonferenza  delle  mura  occupa 
diciotto  miglia  , il  minierò  delle  torri  è quattro* 
| cento  settantotto. 
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negli  avanzi  della  colonna  di  bronzo  , 
formata  di  Ire  serpenti  intrecciati  a spi- 
rale. Questi  hanno  l' altezza  di  dodici 
piedi,  e comecché  in  origine  fossero  vuoti 
al  di  dentro  , i Turchi  li  colmarono  di 
macerie,  di  pietre  e d’altri  rottami.  Im- 
portantissima è la  storia  di  questa  co- 
lonna, poiché  sosteneva  il  tripode  d'oro 
in  Delfo,  che  i Greci  dopo  la  battaglia  di 
Platea  trovarono  nel  campo  di  Mardo- 
nio  (I).  — Presso  il  Valide  (2)  sorge  una 
colonna  di  porfido  (8},  che  generalmente 
si  crede  sostenesse  la  statua  di  Costan- 
tino, composta  di  otto  pezzi  . e circon- 
data da  molti  fascclti  c ghirlande  dello 
stesso  marmo.  Da  poco  tempo  si  chiama 
colonna  Brugiata  , perché  fu  guasta  da 
molti  incendi  che  scoppiarono  in  questa 
vasta  città.  — Vicino  a Mesmer-Kiosch  f i), 
nei  giardini  del  serraglio,  si  vede  lacinia 
d’una  colonna  corintia  di  marmo  bianco, 
alta  cinquanta  piedi,  colla  iscrizione: 

KORTL'NAE  REDUCI  OR  DEV1CTOS  GOTHOS. 

Si  credette  a torto  fosse  questa  co- 
lonna di  Teodora.  Pocoke  dice  che  da 
qualche  altra  parte  della  città  fu  portala 
nei  giardini  del  serraglio.  È coronata 
da  un  bellissimo  capitello  di  verde  antico. 
— La  moschea  di  S.  Solia  (5)  (antica- 
mente di  più  grande  estensione',  fu  edi- 
ficala da  Giusliniauo  imperatore,  che  visse 
bastantemente  per  vederla  finita  (534-557) 
e la  dedicò  allo  Spirito  Santo.  Questo 
edilìzio  è totalmente  di  ordine  gotico.  — 
Ai  tempi  di  Procopio  (6  la  cupola  di  que- 
sta chiesa  sembrava  pendere  dal  cielo  per 
una  catena;  ma  ai  giorni  nostri  ha  più 
faccia  di  un  sotterraneo  che  d'un  edilìzio 
sublime  ed  aereo.  Per  entrare  nel  Pan- 
teon, come  pure  in  S.  Pietro,  in  Doma, 
bisogna  ascendere;  ma  per  entrare  nella 
moschea  di  S.  Sofia,  il  viaggiatore  deve 
discendere  una  gradinata Più  esami- 

niamo questa  città  e più  troviamo  argo- 
mento di  credere,  che  niente  fu  mutato 
da  che  i Turchi  la  conquistarono.  — 

(1)  • Oursto  Ulto , prosegue  il  dottor  Clark», 
tu  abbattili»  accertalo  per  tórre  ogni  dubbio  •. 
I.a  consacrazione  di  questa  colonna  nel  tempio  di 
Delfo  i:  provata  da  Erodoto  e da  Pausanla. 

(2)  Dimora  della  sultana  madre  o vedova  del 
Gran  Signore. 

(J  Lord  Sandwich. 

(SI  Hobhouse. 

(5)  Sandwich. 

(«)  Clarke. 


S.  Sofia  è uno  dei  più  grandi  edilizi  tra 
quanti  si  fabbricarono  mai  per  il  culto 
cristiano  ; si  vede  chiaramente  dal  bar- 
baro stile  d'un’ arte  la  quale  adoperò 
enormi  massi  di  pietra  , che  appartiene 
ad  un  secolo  già  corrotto  e inchinevole  a 
rovina.  È memoria  confusa  d'  un  gusto 
che  da  lunga  pezza  ha  cessalo  di  esistere. 
Nel  stto  stalo  presente,  osserva  il  signor 
I.amartinc,  S.  Sofia  presenta  uno  strano 
miscuglio;  perchè  vi  sono  le  colonne  del 
tempio  di  Efeso  c le  figure  degli  Apostoli 
coronale  d'un'atircola  di  gloria,  che  guar- 
dano a basso  sulle  laiupadi  pendenti  del— 
l'Iman.  — Nelle  moschee,  dette  di  Osino- 
ne , si  veggono  colonne  di  granito  egi- 
zio, alte  ventidue  piedi  e tre  di  diame- 
tro. ed  ivi  presso.il  famoso  sarcofago  di 
granito  rosso  , nominato  tomba  di  Co- 
stantino, lungo  nove  piedi,  spesso  cinque 
e d’un  solo  pezzo.  Nella  moschea  del 
sultano  Achmet  vi  sono  colonne  di  verde 
antico , di  granito  egizio  c di  marmo 
bianco.  Vi  pendono  alcuni  vasi  di  vetro 
e di  terra,  come  erano  nei  templi  degli 
antichi  colle  loro  votive  offerte.  — Presso 
la  moschea  del  sultano  Achmet  (1),  clic 
è una  delle  più  Mie  costruzioni  di  Co- 
stantinopoli, si  schiude  I’  Ippodromo  dai 
Turchi  detto  At-Meidani,  cioè  Piazza  dei 
Cavalli,  perchè  ivi  si  addestrano  i giovani 
al  cavalcare. — È un’area  lunga  287  brac- 
cia, larga  62,  a capo  della  quale  sorgono  2 
obelischi,  uno  de'  quali  di  granito  alto  58 
piedi,  con  geroglifici  egiziani.  Il  piedestallo 
c fregiato  di  bassirilievi,  ma  d’un  lavoro 
comune,  che  rappresentano  alcuni  fatti  di 
Teodosio  imperatore  , risguardanti  alle 
corse  che  si  facevano  nell’Ippodromo.  In 
un  luogo  specialmente,  si  travede  una  figu- 
ra coronata,  forse  il  vincitore  dei  giuochi. 
— I.’altro  obelisco  è composto  di  alcuni 
pezzi  di  pietra  c sembra  , dalle  molle 
cavità  aperte  nel  sasso,  che  anticamente 
fosse  coperto  di  piombo  c superasse  il 
primo  di  magnificenza  c di  altezza.  Tra 
questi  obelischi  sorge  la  colonna  del- 
fica. — L'  acquedotto  degli  imperatori 
romani  si  è conservato  sino  a’  dì  no- 
stri (2);  Adriano  per  il  primo  vi  pose 
mano  e gli  diede  il  suo  nome  ; Valente 
e Teodosio  fecero  quiodi  lo  stesso.  Quasi 
distrutto  da  Arante  sotto  il  regno  di 
Eraclio , fu  restaurato  da  uno  de’  Co- 

fi)  Lord  Sandwich. 

(2)  Clarke. 
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stanimi.  In  uhimo  , Solimano,  detto  il 
Magnifico,  vedendolo  decadere  ogni  gior- 
no di  più  , lo  fece  riparare.  Onesto  a- 
cquedollo  consiste  in  una  fila  di  archi, 
costrutti  di  mattoni  e di  pietre,  gli  uni 
alle  altre  frapposti  alternativamente.  — 
Dentro  le  mura  di  Costantinopoli  (1)  gli 
imperatori  greci  avevano  fallo  scavare  un 
gran  numero  di  vastissime  cisterne  e di 
serltutoi , che  dovevano  essere  pieni  di 
acqua  continuamente  per  provvederne  la 
città  nel  caso  d'assedio,  lina  di  queste 
cisterne  , sebbene  non  servissi;  lunga 
peua  all'uopo  per  cui  era  stala  costrutta, 
si  conserva  tnttavia  e i viaggiatori  vi  ac- 
corrono come  ad  una  meraviglia  della 
metropoli.  E dessa  un  graude  edificio  sot- 
terraneo, la  cui  volta  si  appoggia  sopra 
un  numero  immenso  di  colonne,  costruite 
di  tre  pilastri  e collocale  le  line  in  cima 
alle  altre.  I Turchi  la  chiamano:  Mille  ed 
una  colonna , non  perché  vi  siano  real- 
mente mille  colonne,  ina  perché  si  ì que- 
sto il  numero  favorito  delle  nazioni  orien- 
tali. Sebbene  la  terra  sia  stata  rialzala  in 
alcuni  luoghi,  tuttavia  la  cisterna  ò d'una 
grande  profondità.  Il  dottor  Walsrk  dice, 
che  tolto  il  vaso,  quando  è ricolmo,  è ca- 
pace di  contenere  1 ,5117,939  piedi  d’acqua. 
Ora  è secca,  c molli  tessitori  di  seta,  clic 
se  ne  impossessarono,  attendono  al  loro 
lavorio  nel  mezzo  de  la  notte  più  tene- 
brosa. Ve  n’ha  un'altra,  la  quale  serve 
ancora  presentemente  ad  uso  di  piscina; 
ed  il  dottore  Walsck  , che  primo  ce  ne 
diede  notizia,  asserisce,  esser  dessa  un 
lago  sotterraneo  che  si  stende  sotto  pa- 
recchie strade,  coperto  da  una  vèlia  ar- 
cuata , sostenuta  da  trecento  trentasei 
maestose  colonne.  Dalla  parte  dell’Ippo- 
dromo si  vedono  alcuni  avanzi  di  grandi 
costruzioni  antiche,  che  parecchi  credet- 
tero siano  rovine  del  palazzo  degli  im- 
peratori ed  altri  della  Basilica,  descritta 
da  Gellio  come  quadrangolare  contro  il 
parere  di  coloro  rho  la  descrissero  etta- 
gona (5).  Sotto  il  regno  di  liasilio  vi  si 
apprese  un  gran  fuoco  che  divorò  intere 
strade,  superbi  edilizi  e la  distrusse  da 
capo  a fondo,  con  tutta  la  sua  biblioteca 
di  OOOm.  volumi.  Tra  questi  vi  era  un 
Ms.  dell'/fiut/r  e dcH'Odissrn,  vergato  a 
lettere  d'oro  sopra  la  spoglia  d'un  serpente 

(1;  Ciurabers 

12}  La  Basilica  era  un  collegio  per  f istruii  uve 

della  gioventù. 


lungo  cento  e venti  piedi.  Wheler  dice 
che  le  Sette  Torri  non  erano  abbastanza 
forti  per  difendere  il  castello,  ma  si  bene 
una  prigione  riservala  per 'uomini  grandi 
o per  grandi  malfattori,  come  i al  pre- 
sente la  torre  di  Londra.  Non  gli  fu  per- 
messo di  entrarvi,  ma  ha  potuto  osser- 
vare che  una  delle  porle  era  fregiata  di 
bassirilievi,  a quadretti  bislunghi  di  mar- 
mo bianco.  Uno  di  questi  rappresenta 
la  caduta  di  fetonte,  un  altro  Ercole  che 
combatte  un  loro,  un  terzo  Ercole  alle 
prese  con  Cerbero,  lilialmente  un  quarto 
Venere  che  si  avvicina  ad  Adone  mentre 
egli  dorme.  L’aspetto  di  queste  mura, 
dice  llohhouse  (costrutte  da  Teodosio  II) 
è più  venerabile  di  ogni  altra  antichità 
bisanlina  : i loro  tre  ordini  sorgono  in 
molti  lunghi  pressoché  intatti  e conser- 
vano gli  antichi  merli  e le  torri,  ombreg- 
giate da  grossi  alberi  che  gettarono  ra- 
dice nel  fosso  o Ira  le  screpolature  delle 
mura  scosse  da  molti  terremoti.  Gli  inter- 
valli fra  questi  tre  ordini  di  mura,  larghi 
diciotto  piedi,  in  molti  luoghi  sono  ri- 
colmi di  terra  e delle  macerie  dei  ripari 
diroccati;  ed  il  fosso,  largo  55  piedi , fu 
coltivato,  ridotto  a giardini  ed  a prati, 
dove  sorge  qua  e là  qualche  solitaria  abi- 
tazione. Tanta  è l’altezza  di  queste  mura 
clic  a coloro  che  costeggiano  la  strada 
sotto  di  loro  dalla  parte  esterna,  si  na- 
scondono le  moschee  c tulli  gli  edilizi 
della  capitale,  tranne  le  torri  di  Tekkun- 
Sana:  e siccome  ivi  non  sono  sobborghi, 
questa  linea  di  maestosi  ripari,  ornai  crol- 
lante per  molti  secoli,  fa  nascere  in  mente 
il  pensiero,  che  gli  Ottomani  disdegnando 
di  abitare  la  città  conquistata,  traspor- 
talo il  popolo  in  lontana  schiavitù,  l’ab- 
hiano  abbandonata  alle  devastazioni  del 
tempo.  Le  sette  torri  fecero  ricordare  a 
Lamartine  la  morte  del  primo  sultano 
che  fu  vittima  dei  Giannizzeri.  Cimano 
allcttato  da  loro  ad  entrar  nel  castello, 
perì  ivi,  due  giorni  dopo,  per  mano  del 
visir  Daod.  Poco  tempo  dopo  il  visir  stesso 
fu  strascinato  alle  sette  torri,  i soldati  gli 
strapparono  di  capo  il  turbante,  c lo  fe- 
cero bere  alla  fontana  stessa,  dove  l’ in- 
felice Otinanoavea  spenta  la  sete  e quindi 
lo  strozzarono  nella  camera  dove  egli  a- 
vca  strozzato  il  suo  signore.  < Ho  veduto 
le  rovine  di  Atene  , di  Efeso , di  Delfo, 
dice  lord  lìyron:  ho  traversalo  gran  parte 
della  Turchia,  dell’Europa  e qualche  paese 
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dell'Asia;  ma  non  vidi  mai  alcuna  opera 
della  natura  o dell’arle,  che  ecciti  commo- 
zione tanto  potente  quanto  la  veduta  clic 
dalie  sette  torri  si  stende  al  Corno  d'Oro  ( I ). 

La  città  di  Costantinopoli , propria- 
mente detta  , descrive  una  specie  di 
triangolo,  la  cui  punta  sporge  in  mare. 
Di  là  dal  braccio  che  forma  il  porto,  si 
trovano  l'arsenale,  i cantieri  e i sobbor- 
ghi di  Pera  e di  Gulata.  Di  fronte,  sulla 
costa  Asiatica,  sorge  presso  all'antica 
Calcedonio  Scutnri,  che  è città  alquanto 
grande,  e si  può  riguardare  come  una 
dipendenza  della  capitale.  — Poche 
città  del  mondo  si  presentano  este- 
riormente in  più  maestoso  aspetto  di 
questa  ; ma  contrade  strette  e molto  su- 
cide,  case  la  più  parte  basse  e costruite 
di  terra  e di  legno,  tolgono  in  parte  il 
diletto  della  prima  veduta.  Gl’  incendi 
vi  irrompono  frequenti,  e talvolta  terri- 
bili: quello  del  1826  distrusse  seimila 
case.  Spesso  sono  i malcontenti  che  vi 
appiccano  il  fuoco,  ed  a questa  maniera 
il  popolo  manifesta  le  sue  doglianze. 
Ben  i vero,  che  le  immense  foreste 
lungo  le  coste  del  mar  Nero  forniscono 
materia  a rifabbricare  le  case  incendiate; 
ed  oltre  a ciò  quelle  case  non  offrono 
a gran  pezza  il  lusso  di  arredi  c d'or- 
namenti che  fregiano  le  nostre  ; ma 
come  si  può  supplire  al  difetto  con  altri 
obbietti  raccolti  nei  bazar  c che  troppo 
spesso  divengono  preda  delle  fiamme?  Un 
altro  flagello  non  meno  terribile  per  que- 
sta città  si  è In  peste,  che  ogni  anno  vi 
fa  le  sue  stragi.  Finora  la  noncuranza 
dei  Musulmani  c la  convinzione  di  fata- 
lismo da  cui  si  lasciano  guidare  , fere 
loro  porre  in  non  cale  i rimedi  preven- 
tivi suggeriti  dall'umana  prudenza;  ma  i 
pensieri  di  riforme  messi  in  atto  dal  testò 
defunto  sultano  saranno  continuati  senza 
dubbio  da'  suoi  successori,  e specialmente 
si  volgeranno  ad  impedire  codesta  piaga 
mercò  quegli  espedienti  adottati  da  tutte 
le  nazioni  civili. — Costantinopoli  è la  re- 
sidenza del  sultano,  del  muftì,  dei  ministri 
e di  tutti  i grandi  dignitari  dell'Impero. — 
Le  religioni  cristiana  ed  ebrea  vi  hanno 
l’una  e l’altra  un  capo  proprio  chele  rap- 
presenta presso  il  governo.  I Greci  di  rito 
scismatico  , discendenti  degli  antichi  si- 
ti) Vedi  Barthélcmy ; Wbcler;  Gibbuti;  Sand- 
wich ! Itobbouses  Bjrron;  Clsrke;  Umsrlinc;  ece. 


gnori  del  paese,  hanno  un  patriarca  che 
prende  il  titolo  di  ecumenico,  cioè  un i- 
rersale,  e presiede  un  sinodo  di  dodici  ve- 
scovi; gli  Armeni  scismatici  hanno  un  ar- 
civescovo, e lo  stesso  favore  fu  testé  con- 
ceduto agli  Armeni  cattolici;  Analmente 
gli  Ebrei  sono  governati  da  un  llakam- 
baschi.  — I palazzi  imperiali  a Costanti- 
nopoli portano  il  nome  di  serragli,  che 
è una  corruzione  della  parola  araba  se- 
ra i , significante  dimora,  li  serraglio 
per  antonomasia  è il  palazzo  che  occupa 
il  sultano  regnante,  ed  è costruito  vera- 
mente in  sull'area  dell’ antica  Bisanzio. 
Questo  palazzo,  fabbricato  da  Maometto  II, 
è composto  di  edifizi  e di  giardini , e 
può  riputarsi  come  una  città  a parte. 
Dicesi  che  agguagli  in  ampiezza  la  città  di 
Vienna,  meno  i sobborghi;  vi  si  nota:  l'ap- 
partamento del  principe  e quello  delle 
sue  donne  appellato  harem;  la  sala  del 
trono;  la  zecca  ila  sola  che  esista  pre- 
sentemente nell'impero},  c il  tesoro,  ove 
son  deposte  tutte  le  ricchezze  acquistate 
dall'origine  dell'  impero  osmano  in  poi. 
Fu  universale  opinione  che  codesto  tesoro 
racchiudesse  manoscritti  greci  e Ialini , 
clic  si  tengono  come  perduti,  i quali  trova- 
vansi  nelle  biblioteche  della  città  quan- 
do i Musulmani  vi  entrarono.  Il  vero  è 
che  i|  generale  Sebastiani  vi  scoprì  un 
bellissimo  manoscritto  di  Tolomeo,  che 
poscia  fu  venduto  in  Inghilterra;  e che 
quel  tesoro  racchiude  ancora  obbietti  di 
ogni  maniera  degni  di  muovere  la  cu- 
riosità dei  dotti,  se  mai  avverrà  che  quei 
vecchi  avanzi  rivedranno  la  luce.  Itac- 
chiude  ancora  altri  obbietti  assai  più  im- 
portanti pei  Musulmani , c sono  una 
specie  di  reliquie  testificanti  le  glorie 
dell’  Islamismo  : basterà  citare  il  san- 
giakscherif,  ossia  nobile  cessillo,  sten- 
dardo die  dicesi  abbia  appartenuto  al 
profeta  Maometto  c che,  essendo  dispie- 
galo nei  più  difficili  tempi , sostenne 
più  di  una  volta  F impero  già  già  mi- 
nante. La  porta  principale  del  serraglio 
ricevette  il  nome  di  Porta  Augusta  e 
Porta  Sublime  ; e poiché  anticamente  in 
Oriente  la  porla  di  una  casa  era  la  parte 
principale  dell'edilìzio,  la  parola  porta 
significò  poscia  il  palazzo  medesimo  e la 
stessa  corte  imperiale.  Noi  toccheremo 
ancora  dell'iftèi-ierat  ossia  vecchio  ser- 
raglio, palazzo  posto  nell'interno  della 
città  ed  abitalo  dalle  donne  e dagli  schiavi 
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del  sultano  defunto  o deposto.  Fra'  più 
bei  monumenti  di  Costantinopoli  sono  da 
porre  le  moschee,  e se  ne  contano  341. 
Tranne  Santa  Sofia  (Aja  Sofia),  ciascuna 
moschea  si  appella  dal  nome  del  suo  fon- 
datore. I.e  moschee  sono  d'  ordinario 
edilizi  isolati  e cinti  di  atrii  o piazze 
con  fontane  ad  uso  delle  persone  che 
vogliono  fare  le  religiose  abluzioni.  A 
molte  di  codeste  moschee  vanno  annesse 
turbe  o cappelle  sepolcrali,  ove  riposano 
i corpi  de' sultani  e de' grandi  personaggi 
dell’impero;  ciascun  turbe  ha  un  suo 
custode  particolare , e certi  vecchi  vi 
debbono  recitare  tutti  i giorni  il  Corano, 
secondo  F intenzione  del  defunto.  Alla 
maggior  parte  delle  moschee  sono  pure 
annesse  scuole  o mekleb  ove  s'impara 
leggere  e scrivere,  e collegi  o medressè 
ove  s’istruisce  la  gioventù  nella  logica,» 
nella  teologia, nella  giurisprudenza;  visi 
trovano  pure  biblioteche  pubbliche,  ospe- 
dali per  gli  infermi,  e luoghi  di  distri- 
buzione d’alimenti  ai  poveri,  dove  più  di 
30,000  persone  ogni  di  ricevono  soccorsi. 
Le  moschee,  come  gli  altri  istituti  pub- 
blici, sogliono  ricevere  legali  pii  di  de- 
naro o di  terre  in  tanta  copia  , che  or- 
mai si  godono  gran  parte  delle  ricchezze 
dell’impero.  Insieme  con  le  moschee  pos- 
siamo citare  i non  pochi  conventi  di  re- 
ligiosi o monaci  maomettani,  che  sotto  i 
nomi  di  dervis , di  so  fi,  ecc.  posseg- 
gono beni  ragguardevoli.  Il  convento  dei 
ìfeuleci  a Calata  è riputato  il  più  bello 
di  tutti.  — La  principale  chiesa  dei  Greci 
è la  chiesa  detta  patriarcale',  quella  de- 
gli Armeni  è la  chiesa  di  S.  Giorgio.  — 
Costantinopoli  ha  molte  piazze  notabili, 
dette  meidan,  da  una  voce  persiana  che 
signidca  pianura.  La  più  celebre  porta 
il  nome  di  At-Meidani,  ossia  piazza  de’ 
cavalli , già  ricordata  di  sopra  parlando 
dell'Ippodromo;  viene  appresso  la  piazza 
di  Top-Khana  , ornala  d’  una  magnifica 
fontana.  — Si  contano  a Costantinopoli 
moltissimi  bazar  o mercati , pieni  di 
quanto  l’ impero  olire  di  più  prezioso. 
Quivi  trovatisi  d'ordinario  le  medaglie, 
le  pietre  intagliate  ed  altre  curiose  an- 
ticaglie della  Grecia,  che  dopo  un  obblio 
di  più  secoli,  escono  tuttodì  dal  seno  della 
terra.  Tale  è la  sicurezza  dei  bazar,  che 
vi  si  sogliono  deporre  i beni  de’  minori, 
degli  orfani  e de'  viaggiatori.  Un  genere 
di  mercato  di  cui  è difficile  formarsi  un 


chiaro  concetto  nell'Europa  cristiana,  è 
il  mercato  degli  schiari.  Colà  sono  espo- 
ste iu  vendita  le  persone  d'ogni  età  e 
d’ogni  sesso:  le  donzelle  schiave  sono 
esaminate  da  matrone  preposte  a siffatto 
traffico  , e il  loro  prezzo  dipende  dal- 
l'età,  dalle  attrattive  e dall'abilità  nella 
danza,  nella  musica  c nel  ricanto.  Certe 
femmine  le  comperano  giovanissime  per 
poi  rivenderle  a caro  prezzo,  perocché 
son  desse  il  più  prezioso  dono  che  si 
possa  offerire.  Oltre  ai  mercati  propria- 
mente detti,  vi  sono  dei  khan,  specie  di 
alberghi  destinati  ai  banchieri  ed  ai  ric- 
chi mercadanti  che  vi  fanno  i loro  com- 
merci , e degli  alberghi  per  le  carovane 
( caracanserai ),  specie  di  mercati  coperti 
ove  alloggiano  i viaggiatori  e i comuni 
mercanti  con  le  loro  merci.  Ognun  sa 
che  in  Oriente , per  difetto  di  pubblica 
sicurezza,  i viaggiatori  sogliono  unirsi 
insieme,  e si  traggnn  dietro  tutte  le  pro- 
prie bagaglie.  Egli  è facile  immaginare 
che  in  una  si  grande  capitale  qual  è Co- 
stantinopoli, e posta  in  sito  si  favorevole, 
il  commercio  vi  debb’  essere  assai  rag- 
guardevole, ma  i Turchi  sono  pigri,  e 
non  sanno  cavarne  tutto  il  profitto  che 
potrebbero;  oltre  di  che  molti  bastimenti 
passano  davanti  e non  approdano  a Co- 
stantinopoli. Dopo  l'incremento  ch'eb- 
bero in  questi  ultimi  anni  l'agricoltura  e 
l' industria  nelle  provincie  meridionali 
dell’Impero  flusso,  il  traffico  di  Francia, 
d'Italia  e di  molli  altri  paesi  con  quelle 
contrade  è divenuto  non  meno  florido 
che  ai  tempi  antichi.  Il  sultano  si  era  ri- 
serbata  la  facoltà  di  chiudere  il  Bosforo 
alle  Potenze  che  gli  davano  qualche  so- 
spetto; ma  pel  trattalo  del  1829  la  Rus- 
sia volle  che  quel  passaggio  fosse  intera- 
mente libero  alle  navi  mercantili.  — Gli 
Orientali  non  indossano  biancherie,  come 
noi,  ma  al  par  de’  loro  antichi  frequen- 
tano i bagni  : onde  più  di  300  ne  ha 
Costantinopoli.  Le  donne  che  non  pos- 
sono uscire  a diporto  per  la  città,  se  non 
velate,  nè  ricevere  visite  in  casa,  trovano 
ne'  bagni  una  eletta  brigata,  e vi  passano 
le  intere  giornate;  quanto  agli  uomini,  è 
loro  lecito  usare  ne’ caffè  ed  altri  luoghi 
pubblici.  A Costantinopoli  si  trovano  oste- 
rie, ma  sono  ordinariamente  condotte  da 
cristiani  o da  ebrei.  — Sarebbe  errore  il 
credere  che  a questa  grande  metropoli 
manchino  istituti  letterari  e luoghi  di 
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istruzione.  11  numero  delle  sruote  pri- 
marie è di  1225;  si  contano  nei  collegi 
circa  IGOO  giovani  che  ricevono  educa- 
zione gratuita.  Nc’  principali  collegi,  ap- 
punto come  nelle  nostre  università , si 
conferiscono  i gradi  agli  studenti  che  si 
iniziano  agli  uffizi  civili  o religiosi.  Sonvi 
pure  alcune  scuole  superiori,  come  una 
scuola  di  matematiche,  una  di  luiulica , 
una  di  medicina  ed  una  militare  fondate 
di  recente  ; la  città  possiede  ancora  forse 
40  biblioteche  pubbliche,  ove  conservatisi 
le  principali  opere  orientali,  finalmente 
Costantinopoli,  oltre  alla  sua  antira  stam- 
peria rabbinica  ed  armena,  ha  una  stam- 
peria araba,  persiana  c turca,  che  prima 
di  quelle  forniate  in  Egitto  dal  presente 
bassa,  ed  in  Tuuride  dal  principe  reale 
di  Persia,  era  l'unica  che  somministrasse 
ai  Musulmani  i libri  spettanti  alla  loro 
letteratura.  Questa  tipogralia,  (ondata  nel 
1 ed  interrotta  nel  1747.  fu  ristorala 
nel  1784,  trasferita  a Scutari,  e vi  acqui- 
sta sempre  maggiore  importanza.  Vi  si 
pubblici  ogni  sorta  di  libri,  non  eccet- 
tuate le  opere  con  corredo  di  figure  , 
come  quelle  di  medicina  c d’arte  mili- 
tare; il  solo  Corano  è escluso  dalla  stam- 
pa, c serve  ancora  ad  occupare  gran  nu- 
mero di  copisti,  clic  tion  avrebbero  altro 
modo  come  campare  la  vita.  Llen  è 
vero  che  lutti  i predetti  istituti  furono 
per  la  più  parte  fondati  sopra  norme 
ornai  troppo  antiquate , o sono  ancora 
troppo  recenti,  perché  possano  produrre 
gran  frutto  ; il  tempo  solo  saprà  fecon- 
dare germi  di  si  diversa  natura.  Non  ha 
Costantinopoli  nè  osservatorio,  nè  gabi- 
netto di  storia  naturale  ; ma  vi  si  pub- 
blicano alcune  gazzette , tra  le  quali  il 
Monitore  ottomano  , scritto  in  turco  cd 
in  francese,  c non  si  può  negare  che  sif- 
fatte gazzette  abbiano  prodotto  gran  be- 
ne, e n'abbiano  a produrre  un  più  grande 
ancora.  — Come  centro  poi  dell' impero, 
racchiude  tutto  ciò  rhe  spella  all'eser- 
cito, alla  marineria  e al  governo  civile. 
Trovansi  lungo  il  porta  gli  arsenali , i 
cantieri  di  co  trazione,  <;  quanto  appar- 
tiene al  materiale  della  marineria.  L'ar- 
senale militare , situalo  in  quelle  vici- 
nanze, detto  lop-khana  (deposito  di  ar- 
tiglieria), contiene  una  manifattura  di 
fucili,  bombe,  cannoni  ed  altre  armi. 
NeH'intorno  della  città  sono  molli  quar- 
tieri che  potrebbero  gareggiare  coi  più 


belli  dell'  Europa  civile.  I due  che  Irò- 
valisi  nei  dintorni  sono  specie  di  campi 
trincierali  capaci  di  contenere  un  eser- 
cito: l'uno  porta  il  nome  di  Daud-bascui, 
e l'altro  di  Ilamis-Tchiffik.  In  questo  il 
sultano,  durante  l'ultima  guerra  con  la 
llussia,  piantò  il  suo  stendardo,  uscendo 
sempre  in  abito  militare,  ed  annunziando 
il  proponimento  di  seppellirsi  sotto  le 
mine  dell’  impero.  — Nel  castello  delle 
sette  Torri,  eretto  all'estremità  meridio- 
nale della  città , si  cuslodisono  i prigio- 
nieri di  stato.  Quanto  ai  bastioni  di  cinta 
potrebbero  servire  ad  una  ostinata  di- 
fesa, ma  troppo  grande  esercito  si  richie- 
derebbe per  munire  un  si  vasto  recinto. 
E poiché  si  tratta  qui  di  fortificazioni , 
non  possiamo  far  a meno  Ji  parlare  del- 
l'apertura clic  presenta  il  Bosforo  è che 
-potrebbe  vedere  arrivare  in  meno  di  tre 
giorni  una  flotta  russa  dalle  coste  della 
Crimea.  Le  fortificazioni  innalzale  all'en- 
trata del  Bosforo  ne  rendono  I'  accesso 
assai  difficile  c la  costa  nou  offre  luoghi 
favorevoli  per  lo  sbarco;  senza  dire  della 
prontezza  dei  soccorsi  che  arriverebbero 
dalla  vicinissima  capitalo.  Quanto  al  pas- 
saggio dei  Dardanelli  che  comunica  col 
Mediterraneo  , e che.  nel  1807  fu  preso 
a forza  dal  navilio  inglese  , i castelli 
che  lo  francheggiano  in  Europa  e in  Asia 
hanno  un  aspetto  veramente  formida- 
bile ; ma  aperti  dal  lato  di  terra  e cir- 
condati d'eminenze,  sarebbe  facile  gi- 
rar loro  d'intiìrno  con  milizie  da  sbarco 
e non  potrebbero  resistere  ad  un  du- 
plice assalto  ili  terra  e di  mare.  La  più 
parte  delle  fortificazioni  dei  Dardanelli  e 
del  Bosforo  furono  murate  sotto  la  dire- 
zione di  ufficiali  francesi.  — La  città  ha 
parecchi  sobborghi  ragguardevoli  ; quello 
di  Ayub  è così  appellato  dal  nome  di  un 
compagno  del  Profeta  che  vi  fu  ucciso  al 
tempo  del  primo  assedio  di  Costantinopoli 
fatto  dai  musulmani  l'anno  668  dell'èra 
nostra;  i Turchi  vi  costruirono  più  tardi, 
a onore  di  Ayub,  una  moschea  uve  i sul- 
tani, quando  ascendono  al  trono,  sogliono 
cingersi  la  scimitarra;  la  qual  cerimonia 
tien  luogo  d'incoronazione..  Questo  sob- 
borgo si  trova  a ponente  della  ritta,  verso 
il  fondo  del  porlo  che,  dall'opposto  lato, 
ha  gli  altri  sobborghi  di  tlalata  edi  l'era 
oltre  l'arsenale  con  le  sue  dipendenze. 
Calata  è il  quartiere  dei  negozianti;  Pera 
quello  della  diplomazia.  A Pera  gli  am- 
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basciatori  delle  Potenze  cristiane  posero 
col  proprio  seguito  la  loro  dimora.  Nelle 
città  di  Levante  i cristiani  non  osano  mi- 
schiarsi coi  musulmani , e scelgono  un 
quartiere  a parte  sì  per  la  sicurezza  co- 
mune, e si  per  conversare  più  comoda- 
mente tra  loro.  Pera,  per  la  sua  eleva- 
zione, domina  il  llosforo,  il  serraglio,  il 
porto  e buona  parte  della  città.  Nulla  di 
più  mirabile  che  quella  misrhianza  di  ve- 
sti, d'idiomi,  rii  costumi  e d'usanze;  tal 
varietà  si  fa  ammirare  principalmente 
nelle  feste  clic  bandiscono  gli  Europei, 
alle  quali  intervengono,  da  qualche  tem- 
po, il  sultano  c gli  ufliciali  della  sua  corte. 

— Dietro  a Pera  c a Calata  è un  altro 
sobborgo  nomioato  San  Demetrio  e oc- 
cupato dai  Greci;  questo  non  è da  con- 
fondere col  Fanale  o Fonar,  abitato  dalle 
antiche  famiglie  greche  che,  per  lunga 
consuetudine , davano  gli  ospodari  alla 
Valacchia  e alla  Moldavia.  Il  Fanale  è si- 
tuato sul  porto  nell'  interno  della  città. 

— 1 Turchi,  per  natura  gravi  e seden- 
tari , sentono  poco  il  bisogno  dei  pas- 
seggi ; e perciò  di  passerai  pubblici  ha 
difetto  Costantinopoli.  S’incontrano  so- 
lamente qua  e là  chioschi  e fontane 
erette  dalla  pietà  de'  fedeli,  e presso  le 
quali  i musulmani  vanno  a fumare  e a 
bere  il  caffè;  giunta  l'ora  della  preghiera, 
fanno  la  loro  abluzione,  stendono  per 
terra  un  tappeto  e compiono  il  religioso 
ufficio.  Non  si  veggono  quasi  mai  musul- 
mani passeggiare  altrove  che  ne'  cimi- 
teri , principalmente  in  quello  vicino  al 
sobborgo  di  Pera.  I cimiteri  hanno  pian- 
tagioni d'alberi,  massime  di  cipressi  ; le 
tombe  sono  coperte  di  fiori,  cosicché  dal 
tutto  insieme  deriva  un  grato  indistinto 
di  tenerezza  e di  soave  mestizia  all'ani- 
ma del  visitante.  I Turchi,  in  memoria 
della  cuna  dell’Islamismo,  amano  aver 
sepoltura  sulle  coste  dell’  Asia , per  la 
qual  cosa  evvi  a Scalari  un  cimitero  ripu- 
tato il  più  vasto  deH'linpero  Ottomano. — 
Un  passatempo  che  molto  diletta  i mu- 
sulmani si  è il  diportarsi  in  battello  pel 
llosforo  verso  Cisoie  de’  Principi  : a sera, 
nella  bella  stagione  vedi  solcate  per  ogni 
verso  quelle  acque  da  mille  Inirchielli,  e 
nc  godi  il  più  bello  spettacolo  della  na- 
tura.— Non  ci  è possibile  conoscere  esat- 
tamente la  popolazione  di  Costantinopoli: 
ogni  anno,  secondo  l'osservazione  di  Rei- 
naud  , la  gente  delle  provincie  , stanca 


della  tirannide  degli  agenti  subalterni,  va 
a cercare  nella  capitale  un  rifugio;  e il  go- 
verno temendo  vengan  meno  i viveri  per 
tanta  moltitudine,  è costretto  a rinnovare 
di  quando  in  quando  il  divieto  di  am- 
pliare la  città  con  nuove  fabbriche.  Noi 
crediamo  si  possa  stimare  il  numero  de- 
gli abitanti  di  Costantinopoli  a 600,000. 

Al  dir  del  generale  Audrcossi,  quanto 
i dintorni  di  Costantinopoli  sono  incolti, 
aridi  e nudi  d'alberi  c d’abitazioni,  altret- 
tanto i poggi  delle  due  rive  del  liosforo 
sono  ridenti  e pieni  di  giardini , di  vil- 
laggi, di  palazzi,  di  chioschi,  di  fontane, 
di  bei  boschetti;  queste  bellezze  sono  con- 
tinuale da  un'estremità  all'altra  del  ca- 
nale ; colali  obbietti  si  vari  , disposti 
senz'arte,  imitano  nel  loro  complesso  la 
prodigiosa  varietà  della  natura.  Fra  il 
gran  numero  di  luoghi  che  meritano  di 
essere  mentovati, accenneremo: Bete/ rado, 
in  una  situazione  incantevole,  antico  sog- 
giorno di  state  di  molli  Europei,  che  per 
l’aria  malsana  furono  indotti  ad  abban- 
donarlo; esso  è ancora  il  luogo  ove  si  ri- 
tirano le  più  ricche  famiglie  cristiane  di 
Pera  c di  Calata  quando  la  peste  mena 
strage  a Costantinopoli. Doulukh-Bakchte, 
con  un  palazzo  del  gran  signore,  che  vi 
si  trova  vicino  , ne'  dintorni  del  quale 
si  stabili  una  scuola  di  Stato  Maggiore  ; 
gran  parte  di  quel  palazzo  bruciò  nel 
1816.  Kournutchesme , ove  le  prin- 
cipali famiglie  greche  si  ritirano  nella 
state;  Houmilhj-Hissar,  il  più  forte  di  lutti 
i castelli  che  difendono  il  llosforo,  quasi 
nel  mezzo  del  canale; Terapia,  con  mol- 
tissime case  di  campagna;  Bouiouk-Derè, 
villaggio  assai  notabile  decorato  d’un  ar- 
gine o riva  che  serve  di  passeggio;  la  più 
parte  dei  ministri  europei  vi  passano 
tutto  il  tempo  della  bella  stagione:  i bo- 
tanici vi  ammirano  tino  dei  più  grandi  al- 
beri del  mondo,  ed  è il  famoso  platano, 
il  cui  tronco  si  accerta  non  aver  meno  di 
150  piedi  di  circonferenza.  — Più  lungi, 
e in  un  raggio  di  40  miglia  in  mezzo 
alle  eminenze  di  Strandsea,  trovasi  Ind- 
chiguis,  piccola  città  notabile  per  le  sue 
footi  minerali  e massime  per  le  tante 
abitazioni  scavate  nel  vivo  sasso,  che  for- 
mano più  piani  e lunghe  serie  di  gallerie; 
essa  è una  vera  città  di  trogloditi.  In 
riva  al  mare  di  Marinara  si  vede  Sitarla, 
assai  più  grande  della  precedente,  con  un 
porto  frequentato  da  molti  piccoli  basti- 
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mcnli.  Talli  questi  luoghi  sono  in  Europa. 
— Scutari,  sul  Bosforo,  è posta  in  Asia, 
dirimpetto  a Costantinopoli,  di  cui  è ri- 
guardata come  sobborgo.  Benché  di  molto 
scaduta,  questa  città  è ancora  assai  mer- 
cantile, essendo  il  ritrovo  delle  carovane 
dell'Asia  che  fanno  il  commercio  di  Co- 
stantinopoli e d'unu  parte  dell’  Occidente. 
Essa  è piena  di  belle  case  e di  moschee: 
vi  si  veggono  pure  i più  bei  cimiteri  del- 
l'Impero Ottomano,  per  la  ragione  elio  di 
sopra  allegammo.  — La  popolazione  di 
Solitari  è forse  ancora  di  35,000  abitanti. 

Costantinopoli  (Stretto  di)  (V.  Bo- 
sforo di  Tracia). 

Costanza  t Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Africa  , nella  colonia  del  capo  di 
Buona  Speranza,  distante  22  kil.  dal  capo, 
all'est.  E celebrata  da  molti  per  {squisi- 
tezza di  vini  ; de'quali  il  rosso  è detto  il 
grande  costanza,  il  bianco  il  piccolo  co- 
stanza. 

Costanza,  Constanz  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Città  vescovile  della  Germania, 
nel  gran  ducato  di  Bade,  sul  Reno  e sul 
lago  di  Costanza.  — È graziosamente  si- 
tuata ; ha  una  bulla  cattedrale,  molle 
case  d' istruzione  ed  alcune  fabbriche  di 
pannilani,  di  tele  e d’orologi.  — Co- 
stanza ( Constantia , Costnilz  ) era  assai 
più  grande  ed  importante  nel  medio-evo: 
fu  lungo  tempo  città  imperiale  ed  ebbe 
un  vescovado  sovrano  che  fu  secolariz- 
zato nel  1802.  Dal  UU  al  UL8  fu  te- 
nuto in  Costanza  un  celebre  Concilio  c- 
cumcnico  che  pose  (ine  al  grande  scisma 
d'Occidenlc,  deponendo  i papi  Giovanni 
XXIII  e Benedetto  XIII,  c nominando  Mar- 
tino V.  — Davanti  a questo  stesso  Con- 
cilio furono  condannati  Giovanni  lluss  e 
Gerolamo  da  Braga. — Costanza  è distante 
UG  kil.  da  Strasborgo,  al  sudest.  — Po- 
polazione: Gin.  anime. 

Costanza  (Lago  di ) (Geogr.  fisica)  — 
Il  lago  di  Costanza  ( Brigantinus  o Ho- 
damicus  degli  antichi),  chiamalo  anche 
dai  Tedeschi  Boden  see,  oppure , a r.igionc 
della  sua  grandezza  c della  contrada  che 
bagna  da  una  parte  , mare  Tedesco  o 
Sveco,  ondeggia  tra  i paesi  più  deliziosi 
della  Germania  e della  Svizzera.  — La 
maggior  lunghezza  corre  G5  kil.,  la  sua 
maggior  larghezza  1.1,  la  sua  superficie  é 
di  170.  — La  profondità  di  questo  lago. 
Ira  Buchorn  e jtorschach,  è di  circa  082 
metri  e presso  Mersburgo  di  191.  I suoi 
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più  bei  seni  apronsi  dalia  parte  d'austro 
e d'oriente , dove  bagna  il  piè  di  monti 
dirupatissimi:  ivi  c profondo  717  metri  , 
che  è quanto  dire  più  basso  319  metri 
del  livello  dell’Oceano  ! — È formato  dal 
Reno,  che  v’entra  di  sotto  a Rheinik  e 
n'esce  presso  Steim  ; ha  tributarie  molle 
e grandi  riviere;  il  vento  soffiandovi  da 
ogni  parte  ne  mantiene  in  continua  agi- 
tazione le  acque  , cosi  che  non  gelano  mai 
interamente  ; solo  in  un  lato  più  recondito 
ed  appartato  (al  nordovest  di  Costanza), 
chiamato  il  lago  di  Zelles , ghiacciano 
annualmente , in  modo  da  transitarvi 
pesantissimi  carri.  — Nella  stagione  della 
fusione  delle  nevi  sulle  Alpi,  le  acque 
ordinariamente  limpide  e verdastre  si 
elevano  in  pochi  di  circa  3 metri  sul 
loro  livello  ordinario,  e qualche  volta  su- 
perano eziandio  quell'  altezza,  come  nel 
1821  e 1822.  — Alcuna  volta  il  lago  prova 
una  piena  subitanea  senza  cagione  appa- 
rente, la  quale  è seguita  da  un  deflusso 
non  meno  rapido , fenomeno  che  i pae- 
sani chiamano  rublis  (lanciarsi).  — il 
circondario  nel  gran  ducalo  di  Bade  e la 
città  di  Costanza  devono  il  loro  nome  al 
lago  qui  sopra  descritto. 

Costarica  (Geogr.  fisica)  — Stato  del- 
l’America centrale,  indipendente  dal  1818 
in  poi,  posto  tra  lo  stalo  di  Nicaragua 
al  nord,  il  grande  Oceano  al  sud  e al 
sudovest,  e il  mar  delle  Antille  all'est. 
— Misura  28Q  kil.  di  lunghezza  sopra 
130  di  larghezza.  Il  suo  clima  è caldis-- 
simo.  Principali  prodotti , cacao  c ta- 
bacco. Vi  sono  alcune  miniere  d'oro, 
d'argento  e di  rame,  ma  non  se  ne  trae 
alcun  partito.  — Ila  per  capitale  Sun-Josè 
con  30,000  abitanti , c si  divide  in  sei 
province:  San-Josè  ; Cartago;  Hcredin; 
Alajuela  ; Muraria;  Punta-Arenas.  — Po- 
polazione totale:  215,000  anime. 

Coste  del  Nord  , Cótes  du  Nord 
(Geogr.  fis.  c statistica)  — Dipartimento 
della  Francia  marittima  e occidentale  , 
formato  d'una  parte  dell'antica  Bretagna. 

E situalo  fra  i dipartimenti  del  Finistèrc 
all'ovest,  del  Iles-et-Vilaine  all'est,  del 
Morbihan  al  sud.  — Misura  73G7  kil.  qua- 
drali in  superficie.  — Il  dipartimento  , 
nella  parte  meridionale,  è traversato  da 
un  capo  all'altro  da  innnli  di  poca  ele- 
vazione , che  in  vari  luoghi  prcndouo 
diversi  nomi.  — La  parte  settentrio- 
nale è al  contrario  piana  lino  al  mare, 
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ove  le  coste  dislagliate  presentano  note- 
voli meandri.  — Molte  sono  le  isole  che 
sorgono  vicino  al  lido , fra  le  quali  le  isole 
Brèhat,  le  7 isole  c l'isola  Eduens.  — 
foco  importanti  sono  i fiumi  di  questo 
dipartimento:  citiamo  quelli  detti  Trieux, 
Gotici,  Arguenon, Banco, Oust,  che  sono.i 
più  considerevoli.  Il  clima  è quivi  tempe- 
rato, il  cielo  nuvoloso  sulle  coste;  di  che 
derivano  abbondanti  piogge.  Dai  monti 
ricavasi  ferro  , piombo  , ardesie , ser- 
pentino, marmo,  ecc.  — Gran  parie  del 
territorio  è coperto  di  lande  sterili  c mac- 
chie. — L'agricoltura  è ancora  molto  im- 
perfetta e il  suolo  è tenuto  a pascolo  onde 
curare  eccellenti  bestie  bovine  e pecorine 
con  cavalli  di  piccola  razza.  — La  rendita 
annua  territoriale  è valutala  a 19  milioni 
di  franchi.  L'industria ù piuttosto  attiva; 
tessonvisi  tele  line,  dette  di  Bretagna,  cd 
altre  tele  più  comuni;  vi  sono  fucine, 
conce,  cartiere  , fabbriche  di  pergamena, 
d’acquavite,  di  sidro,  ecc.  — f lorido  è il 
commercio. — Il  dipartimento  delle  Coste 
del  Nord  è compreso  nella  15*  divisione 
militare,  c dipende  dalla  corte  imperiale 
di  Itcnnes  e dalla  diocesi  di  Sl-Brieuc 
suo  capoluogo.  Conta  cinque  circondari: 
Brieuc,  Dinan,  Guingamp,  Lannion,  Lou- 
déac  c suddividesi  in  48  cantoni  c 375 
comuni , con  una  popolazione  totale  di 
621,573  anime  (1856). 

Costigliele  d'Asti  (Geog.  stor.  e sta- 
tistica) — Cospicuo  cd  antico  borgo  del- 
l'Italia seti. , in  Piemonte  (Stati  Sardi) , 
capoluogo  di  mandamento  nella  provin- 
cia e diocesi  d'  Asti  , divisione  di  Ales- 
sandria. Sorge  sopra  un  poggio  e lo  cir- 
condano deliziose  e vinicole  colline  ; le 
acque  del  Tanaro  bagnano  il  territorio 
e l'abitato  di  Costigliele.  Molte  sono  le 
cose  degne  di  essere  osservate  nel  borgo 
e nelle  sue  vicinanze:  noteremo  fra  lai- 
ire  l'antico  castello  con  sei  torri  e ponte 
levatoio;  le  rovine  di  Loreto  antico  con- 
tado ed  il  casale  di  Bario  giù  capoluogo 
della  tribù  ligure  degli  Eburiati,  caduto 
in  potere  del  duca  di  Savoia  nel  1617 
dopo  un  ostinato  assedio. — I vini  squisiti 
di  Costigliele  sono  sorgenti  di  gran  ric- 
chezza per  gli  abitanti;  considerabile  vi 
è poi  il  prodotto  dei  gelsi. — Molte  sono 
le  Blande.  — Fin  dall'VIII  secolo  fu  Co- 
stigliele cospicua  villa  del  contado  Al- 
bense  ; venne  in  potere  degli  Astigiani 
nel  1177. — Costigliele  d'Asti  è distante 


15  kit.  da  Asti.  — Popolazione:  5,200 
anime.  — Il  mandamento  di  Costigliele 
comprende  5 comuni:  Costigliele,  Casta- 
gnole delle  Lanze,  Coazzolo,  Isola,  liglia- 
no. — Popolazione  totale  : 12m.  anime. 

Costigliele  di  Saluzzo  {Geogr.  stor. 
e statistica)  — Vetusto  borgo  dell’  Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stali  Sardi), 
capoluogo  di  mandamento  nella  provin- 
cia, diocesi  e divisione  di  Saluzzo.  — 
Giace  sulla  strada  provinciale  di  Cuneo 
ed  è attraversato  dalla  Vraila.  — No- 
tevoli sono  due  antichi  castelli  che  sor- 
gono sovra  un  poggio  , come  pure  le 
rovine  delTantichissinia  rocca  tenuta  dai 
Corlanza,  già  signori  del  villaggio.  — I 
vini  sono  ivi  squisiti  e molto  ricercato  è 
il  moscato  bianco.  Gli  altri  prodotti  con- 
sistono in  frumento  , gelsi  , canapa  , e 
sulla  collina  castagne.  — Vi  sono  nel 
borgo  filande  per  la  seta.  Annualmente 
vi  si  tengono  due  Bere , di  maggio  e 
dicembre.  — Costigliele  di  Saluzzo  (Co- 
stiliolae  Salutiarum),  credesi  abbia  avuto 
origine  dai  Bomani.  Lo  possederono  i mar- 
chesi del  Vasto,  e fu  nel  1 188  preso  da 
Carlo  I duca  di  Savoia.  — È distante 
9 kit.  da  Saluzzo.  — Popolazione:  2700 
anime.  — Il  mandamento  di  Cosligliole 
di  Saluzzo  comprende  due  comuni:  Co- 
sligliole e Rossano.  — Popolazione  to- 
tale: 5m.  anime. 

Cosyra  Insula  ( V.  Pantf.llaria). 

Cotatis  (V.  Kotatis). 

C' 'tignola  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  centrale  (Stato  Romano),  lega- 
zione di  Ferrara.  — Giace  presso  la  riva 
sinistra  del  Senio.  — Fu  fabbricalo  dai 
Forlivesi  e Faentini,  nel  1276,  al  tempo 
che  assediavano  Bagnacavallo.  Giovanni 
Angut,  avutolo  in  dono  da  Gregorio  XI,  lo 
cinse  di  mura,  e così  divenne  luogo  di 
qualche  importanza  nei  secoli  XV  e XVI. 
— Cotignola  è patria  del  famoso  capitano 
Sforza  Attendolo  clic  fu  il  ceppo  della  fa- 
miglia Sforza,  signora  di  Milano  e d’altre 
città  d'Italia.  — Cotignola  è distante  53 
kil.  da  Ferrara,  al  sudsudest,  e 20  da  Ra- 
venna, all’ovest. — Popolaz.  : 3m.  anime. 

Cotila,  Cotilia  (Geogr.  antica)  — Città 
dell'Italia  centrale,  nella  Sabina;  gia- 
ceva appiè  d'un  monte,  discosta  70  stadi 
(8  miglia  antiche)  da  Beate  (Rieti),  se- 
condo Dionigi  d’ Alicarnasso.  La  fonda- 
zione di  questa  città  si  cela  nei  più  remoti 
tempi  dell' Italia,  perchè  presso  di  essa 
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trovar  dovevano  riposo  i raminghi  Pe- 
lasgi.  Nel  responso  che  questi  popoli  ot- 
tennero dall'Oracolo,  e che  sopra  una  ta- 
voletta di  bronzo  lesse  Lucio  .'lamio  nel 
tempio  di  Giove  a Dodona,  Colila  è città 
degli  Aborigeni.  — Ma  in  prima  fu  pos- 
seduta dagli  Umbri  che  ne  furono  scac- 
ciati dagli  Aborigeni  : i quali  abitandola 
di  poi  unitamente  a’  Pelasgi,  ne  vennero 
per  forza  d'armi  espulsi  dai  Sahini , che 
vi  si  mantennero  inlino  agli  ultimi  tempi 
romani;  e però  tutti  i moderni  topografi 
compresero  questa  città  nella  Sabina,  ma 
anche  da  Ctesia  è rammentata  come  un'an- 
tica città  dell'Umbria.  — Del  resto  Co- 
tilia  è nome  greco  , e sembra  derivata 
dal  prossimo  lago  detto  Colile,  ossia  con- 
ca o cratere.  Era  questa  città,  secondo 
scrive  Dionisio  sull'autorità  di  Catone,  la 
più  cospicua  degli  Aborigeni  ; ma  niente 
altro  ne  sappiamo,  se  non  che  sussisteva 
ai  tempi  di  Augusto , perchè  Dionigi  nc 
parla  come  di  città  del  suo  tempo.  Che  se 
Strabonc,  il  quale  fu  contemporanco  dello 
storico  Alicarnassco,  non  nc  fa  motto , 
è forse  perchè  allora  era  di  poca  impor- 
tanza , in  guisa  che  nemmeno  gli  altri 
geografi  ne  fecero  menzione.  Quando  fosse 
stata  distrutta  noi  sappiamo.  — Sorgeva 
di  là  di  Città  Ducale,  che  nacque  dalle  sue 
rovine  non  lungi  da  Paterno,  nel  sito  che 
serba  tuttavia  l'antica  denominazione  di 
Colile,  e dove  il  Cluverio  osservi)  grandi 
ruderi  di  antichi  edifizi.  — Presso  le  ro- 
vine della  descritta  città,  vedesi  il  Lago 
ora  detto  di  Paterno,  ed  a breve  disianza 
un  altro  più  piccolo  detto  Pozzo  di  Itali  - 
gnano,  a 7 miglia  c più  da  Iticli.  In  que- 
sto pongono  i moderni  quello  mentovald 
da  Dionigi  d'Alicarnasso  coll'  isoiella  gal- 
leggiante, di  cui  parlasi  nel  citato  Oracolo 
Dodoneo  ed  in  molti  antichi  scrittori.  — 
Questo  lago  dell'estensione  di  quattro 
ingerì,  profondissimo,  dice  Dionigi,  e pie- 
no sempre  di  acque,  era  da’ Sabini  tenuto 
sacro  alla  Vittoria,  e riparandolo  intorno 
con  recinti,  lo  custodivano,  perchè  niuno 
vi  si  accostasse  , se  non  a certi  tempi , 
ne' quali  sagrificando,  a norma  delle  leg- 
gi, quelli  a cui  convengasi  scendevano 
suU'isolctta  che  v'era  uel  mezzo.  Quesl'i- 
soletta  , coperta  d'erbe  e virgulti , non 
aveva  un  diametro  più  lungo  di  50  piedi, 
e non  emergeva  più  che  un  piede  sul- 
l'onde,  per  le  quali  qua  c là  galleggiava, 
secondo  che  spingcvala  il  vento  ; ineffa- 


bile spettacolo,  dice  il  citato  storico,  pari 
ad  ogni  più  gran  meraviglia,  per  chi  non 
ha  contemplato  quanto  opera  la  natura. 
Varrone,  Seneca,  Plinio,  Marziano  Ca- 
potta parlano  similmente  di  questo  lago  e 
della  sua  galleggiante  isolctta.  Seneca 
dice  averla  veduta  egli  stesso  ingombra  di 
arbusti  e d'erbe  palustri , e che  bastava 
una  leggiera  aura  di  vento  per  traspor- 
tarla qua  e là  per  lo  lago.  — A cagione 
della  mobile  isoletta  nel  lago  Cutilicnse 
posero  ivi  presso  gli  antichi  l’ abitacolo 
delle  Ninfe  Commozie,  per  testimonian- 
za di  Varrone.  Dionigi  dice  del  resto  che 
il  lago  era  di  quattro  pletri , cioè  di  due 
terzi  di  stadio;  ma  ora  si  vede  di  più  pic- 
cola estensione  e diviso,  pe’ cambiamenti 
sopravvenuti  nel  suolo  della  contrada.  In 
questo  luogo  infine,  da  altri  erroneamen- 
te confuso  con  quello  di  Vadimone  inte- 
ramente scomparso,  o con  quello  di  Ame- 
lia nell'Umbria,  pose  Varrone  l’umbilico, 
o il  centro  d'Italia,  ora  corrispondente  al 
cosi  detto  Campo  di  Sesto,  che  da  una 
strettissima  gola  si  allunga  per  circa  3 
miglia  appiè  di  Città  Ducale.  Le  distanze 
indicate  negli  itinerari  confermano  la  te- 
stimonianza di  questo  antico  scrittore  , 
contandosi  70  miglia  dal  lago  di  Cotilia 
ad  Ostia , e 74  dallo  stesso  lago  a Castro 
Trucntino.  Vero  è che  misurandosi  l'in- 
tervallo tra  esso  lago  e i due  mari , tro- 
vasi più  esteso  sulla  costa  rispetto  al  Tir- 
reno, che  riguardo  all'Adriatico;  ma,  come 
osserva  un  dotto  geografo,  gli  antichi  si 
attennero  ad  un  semplice  calcolo  di  mi- 
sure itinerarie , senza  aver  ridotto  gli 
spazi  corrispondenti  ad  una  linea  retta  e 
perfettamente  geometrica. 

Cotopaxi  (Geogr.  slor.  e fisica)  — 
Vulcano  altissimo  dell’  America  meridio- 
nale (nella  nuova  Granata),  della  catena 
delle  Ande,  provincia  di  Quito. — La  sua 
forma  è quella  d'un  cono  regolare,  e la 
sua  altezza  sopra  il  livello  del  mare  sor- 
passa di  800  metri  quella  che  avrebbe  il 
Vesuvio  se  fosse  posto  sulla  sommità  del 
picco  di  Tencriffa,  cioè  5900  metri.  — 
Odiernamente  il  Cotopaxi  è il  più  formi- 
dabile dei  Vulcani  dcH'Equudor  ; le  sue 
esplosioni  sono  frequenti  c devastatrici; 
e considerando  le  masse  di  scorie  e le 
rocce  in  poco  tempo  eruttate,  di  cui  le 
valli  circonvicine  sono  ingombre  , appa- 
risce chiaro  che  della  riunione  loro  for- 
merebbesi  una  montagna  colossale.  — 
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Nel  1738  le  fiamme  del  Catapaxi  s'eleva- 
rono 900  metri  oltre  l’orlo  del  cratere. 
Nel  17 Ai  il  suo  interno  muggito  fu  in- 
teso alla  distanza  di  1300  kil.  circa.  — 
Addi  4 aprile  1708  la  quantità  di  cenere 
vomitata  fu  così  grande,  che  nelle  vicine 
contrade,  per  un  giorno  intero,  parve 
spento  il  sole.  — L'esplosione  che  ac- 
cadde nel  mese  di  gennaio  1803  fu  pre- 
ceduta dallo  strano  fenomeno  dello  strug- 
gersi subitaneo  delle  nevi.  - Ila  più  di 
vent'anni  né  fumo  né  alcun  vapore  visi- 
bile era  uscito  dal  cralcre;  ebbene,  in 
una  sola  notte  il  fuoco  sotterraneo  di- 
venne si  attivo,  che  il  sole  levandosi  il- 
luminò le  sassose  pareti  del  monte,  lu- 
cide e nere  come  sono  le  scorie  ve- 
trificate! E Un  da  Guayaquil , distante 
280  kil.  dall'orlo  del  cratere,  udironsi 
notte  e giorno  i tremendi  muggiti  del 
vulcano  che  pareano  ripetute  scariche  di 
una  batteria  di  mille  cannoni  spaiata  in 
luogo  lontano  e profondo.  — Il  Colopaxi 
é distante  51  kil.  da  Quito,  al  sud. 

Cotrone  o Crotone  (Geogr.  slor.  e 
ftalistica)  — Città  dell'Italia  meridionale 
(llegno  di  Napoli),  provincia  nella  Cala- 
bria Citeriore  seconda,  capoluogo  di  di- 
stretto e di  cantone.  — Giace  a'picdi  del 
monte  Carvaro  ed  alla  foce  dell’Esaro 
nel  mar  Jonio,  nel  quale  ha  un  porto,  ri- 
siaurato dopo  il  terremoto  dell'anno  1783, 
che  può  ricevere  ogni  sorta  di  bastimento 
mercantile.  — È piazza  forte  di  quarta 
classe,  e difesa  da  una  buona  cittadella. 
— Possiede  una  cattedrale,  due  conventi, 
un  seminario,  due  ospedali  e molte  case 
di  soccorso. — Il  suo  territorio  dà  biade, 
olio,  terebentina,  vino  e seta.  — 1 suoi 
abitanti,  io  generale  commercianti,  ten- 
gono ogni  anno  di  maggio  una  fiera.  — 
Onesta  città,  assai  decaduta  dal  suo  pri- 
stino splendore,  anticamente  delta  Oro- 
tona  o Crotone,  una  delle  principali,  anzi 
la  piò  magnifica  della  Magna  Grecia, deve 
la  sua  origine  , secondo  vari  autori , a 
Diomede  o,  a parere  d'altri,  ad  una  colo- 
nia di  Achei;  il  vero  si  è che  la  sua  fon- 
dazione si  perde  nel  buio  dei  tempi  an- 
tistorici. — Crotone  ebbe  un  duplice  ti- 
tolo alla  celebrità  e pe  suoi  giuochi  atle- 
tici e per  le  sue  scuole  di  filosofia.  — 
itinomati  erano  i suoi  abitanti  per  la 
forza  delle  membra  ; essi  diedero  gran 
numero  di  atleti  famosi  e valga  per  tutti 
quel  Milone,  pel  quale  M.  Tullio  scrisse 


una  delle  sue  piò  belle  orazioni.  Quivi  fu 
stabilita  da  Pitagora  la  sua  scuola  filoso- 
fica.— Democene,  medico  di  Policrate,  Al- 
cineone,  Orfeo  ed  un  gran  numero  di  altri 
uomini  illustri  resero  assai  celebre  il  no- 
me di  questa  città.  — Cotrone  é distante 
50  kil.  da  Catanzaro,  all' cstnorJest.  — 
Popolazione:  firn,  anime. 

Cotyora  (Geogr.  antica)  — Città  antica 
del  Ponto,  sull'Eusino,  all’ovest  di  Cera- 
sonte,  sul  Cotyoraeus  sinus,  la  moderna 
Buiuk-Kateh  ne  occupa  il  silo. 

Courtray  (Geogr.  slor.  e statistica) — 
Antica  città  c castellani  della  fiandra 
austriaca,  ora  piazza  forte  dei  Paesi  Gassi, 
provincia  della  Fiandra  occidentale  ; ca- 
poluogo di  circondario  c di  cantone.  — 
Trovasi  sul  Lys,  che  la  divide  in  due 
parli. — Ha  strade  larghe  c belle  fabbri- 
che. Evvi  una  Camera  di  comoieicio, 
una  Borsa,  un  Collegio  ed  un  Ospizio  per 
gli  orfani.  — Fabbrica  tele,  merletti  e 
samesi;  ha  filande  di  cotone  e di  filo  sot- 
tilissimo per  le  trine;  imbiancatoì,  mani- 
fatture d’amido,  raffinerie  di  zuccaro  e 
sale , saponerie , fabbriche  di  maioliche, 
birrerie  e conce.  — Nel  suo  territorio  si 
coltiva  molta  colza,  tabacco  c lino  eccel- 
lente, di  cui  si  fa  un  buon  commercio. — 
Vi  si  tengono  due  fiere  annue.  — Sem- 
bra che  questa  città  esistesse  ni  tempi 
dei  Romani,  sotto  il  nome  di  Cortoria- 
cum  o Cortracum.  Pel  corso  di  175 
unni  fu  continuamente  fortificata.—  Dopo 
12  anni  però  (1392)  i Francesi  tentarono 
interrompere  i lavori,  ma  in  una  batta- 
glia andarono  sconfitti.  Furono  allora 
ritrovati  sul  campo  circa  10Ù0  sproni 
d’oro , e perciò  le  fu  dato  il  nome 
ili  battaglia  degli  spruni.  — Verso  il 
1382  i Francesi  rivendicarono  quello 
scacco  colla  vittoria  riportata  sui  Fiam- 
minghi, 40m.  dei  quali  rimasero  uccisi 
sul  campo  presso  il  borgo  di  Roose- 
beke;  fu  in  quel  torno  che  Courtray  andò 
a sacco  ed  a fuoco. — Riedificala  poscia, 
i Francesi  la  ripresero  nel  1640,  l’ab- 
bandonarono c la  presero  di  nuovo,  fin- 
ché pel  trattato  di  Nimega  fu  resa  agli 
Spagnuoli.  — Di  nuovo  riconquistaronla 
i Francesi  nel  1678  c non  la  restituiro- 
no se  non  quando  l'ebbero  smantellata, 
nel  1684.  — Essendosene  nuovamente 
impadroniti,  la  cedettero  di  bel  nuovo 
agli  Spagnuoli  in  conseguenza  della  pace 
di  niswik  nell'anno  1697.  — Nel  1793  i 
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Francesi  stessi  riportarono  quivi  una  se- 
gnalata vittoria  sugli  Inglesi  e distrussero 
interamente  le  fortificazioni  di  Cotirlray. 
— Il  suo  circondario  è composto  dei  se- 
guenti cantoni:  Avelghem,  Cnurtray  ( 4 
giustizie),  Haerlebake,  Ingclmunsler,  Me- 
nin,  Menlebeke,  Moorseele,  Oost,  lloose- 
beke  c llousselaere.  — Courtray  è di- 
stante 28  kil.  da  Ypres,  all’est , e 41  da 
Bruges,  al  sud.  — Popolazione:  17m. 
anime. 

Coatances  (Geogr.  statistica)  — Città 
vescovile  di  Francia,  capolnogo  ili  circon- 
dario e di  cantone  , nel  dipartimento 
della  Manica  sul  liume  Soulle. — Ha  un 
collegio  , una  bella  cattedrale  gotica  ed 
un  teatro.  Vi  si  osserva  pure  uno  stu- 
pendo acquedotto  di  romana  costruzione. 
Gl'  industri  abitanti  di  Coutances  fab- 
bricano belle  tele  fine  e pizzi  ; fanno 
inoltre  commercio  di  cereali,  robbia,  pol- 
lame e bestiame.  — Ne'dinlorni  di  Cou- 
tances ebbero  i natali  l'ab.  Sainl-Picrrc  e 
il  Lcbrun  uno  de’consoli,  con  Bnnaparto, 
della  Repubblica  francese.  — Coutances 
è distante  26  kil.  da  Saint-LA,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  "126  anime, — Il 
circondario  ili  Coutances  comprende  IO 
cantoni  (Brélial,  Cérisy-la-Salle,  Coutan- 
ccs,  Gavray,  I.a  Haye-du-Puils,  Lessar, 
Saint-Malo-de-Salande  , Mnntmarlin-sur- 
Mer,  Péricrs,  Saint-Sauveur-Lcndelin)che 
contano  199  comuni  e una  popolazione 
totale  di  25.696  anime  (1856). 

Coutras  ( Geogr . stor.  e statistica )— 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  (iironda , capoluogo  di  cantone. 
Fa  gran  commercio  di  granaglie.  — t 
celebre  per  la  gran  vittoria  ivi  riportata 
da  Enrico  IV  contro  la  lega  nel  1587.  — 
Coutras  dista  11  kil.  da  l.ibourne , al 
nord.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Cove  [Geogr.  statistica) — Piccola  città 
d'Irlanda  nella  rontea  di  Corck , con  un 
buon  porto,  bei  moli  e bagni  mollo  fre- 
quentati nella  bella  stagione.  — fi  di- 
stante 18  kil.  da  Cork,  al  sudest.  — 
Popolazione:  firn,  anime. 

Coventry  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
— Grande  e bella  città  d'  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Warwick.  — fi  situata 
presso  ai  canali  di  Oxford  c di  Coven- 
try. — Strette  sono  le  sue  strade,  ma 
le  sue  case  presentano  un  venerando 
aspetto  d'antichità.  V'hanno  molte  note- 
voli chiese.  — La  industrie  sotto  ivi  in 


attività:  fahbricansi  orologi,  stofTe  di  lana, 
di  seta,  di  cotone,  nastri,  berretti,  ecc. 
ecc.  — Nel  1459,  allorquando  ferveva 
la  guerra  tra  le  fazioni  delle  Due  Rose, 
fu  tenuto  in  questa  città  un  parlamento 
contro  i capi  della  parte  d'York,  che  è 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  Parlamentum 
diabolicum.  .Maria  Stuarda  , regina  di 
Scozia  , fu  per  qualche  tempo  ritenuta 
prigioniera  in  questa  città.  — Coventry 
è distante  16  kil.  da  Warwick,  al  nord. 
Popolazione:  28m.  anime. 

Covilhao  (Geogr.  statistica)  — Rorgo 
del  Portogallo . provincia  di  Reira,  co- 
marca  di  Guarda. — Trovasi  ai  piedi  del 
monte  Estrella. — È difeso  da  un  forte; 
ha  molte  chiese,  conventi,  un  ospedale, 
un  ospizio,  una  società  letteraria,  belle 
manifatture  di  panni  e bagni  d'  acque 
termali. — fi  distante  27  kil.  da  Guarda 
al  sudovest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Cowes  {Geogr.  statistica)  — Nome  di 
due  piccole  città  dell'  isola  di  Wight, 
quasi  contigue;  distiuguonsi  coi  pomi  di 
Wf.st-CowE8  ( Cowes  occidentale  ) , ed 
East-Cowes  (Cowes  orientale).  — West- 
Cowes  è la  più  importante.  — Il  suo 
porto  è comodo  e frequentati  sono  i suoi 
bagni  di  mare.  — Enrico  Vili  vi  costi- 
tuì un  castello  fortificato,  oggi  distrutto. 
— fi  distante  14  kil.  da  Portsmouth,  al 
sudovest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Cozie  (F.  Alpi). 

Cracina  (F.  Re;  isola  bel). 

Craco  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  (legno  di 
Napoli),  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Matera,  canton  di  Ferrandina.  — I 
suoi  abitanti  tengono  in  maggio  una 
liera.  — Craco  A distante  38  kil.  da 
Matera,  al  sudsudovesl  c 13  da  Ferrau- 
dina  , al  sud.  — Popolazione  : 2500  a- 
nime. 

Cracovia  (F.  Kracovia). 

Crajova  (F.  Kiiajova). 

Crana  c Santa  Maria  Maggiora  (Geo- 
grafia statistica  ) — Villaggio  e grosso 
borgo  in  Piemonte,  in  Val  di  Vcgezzo, 
provincia  di  Pallanza  ; ambedue  insieme 
formano  capoluogo  di  mandamento. — Il 
borgo  di  Santa  Maria  Maggiore  è assai 
ben  fabbricato.  La  sua  chiesa  parrocchiale, 
con  belle  pitture  a fresco,  è una  delle  più 
grandiose  chiese  dell’Ossola.  Il  palazzo 
Rolongaro  è magnifico  per  ricchezza  d ar- 
chitettura c pitture  eccellenti. — In  Craua 
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nacque  Paolo  Fcmmis  clic  fu  il  primo  c 
vero  inventore  dell’acqua  nanfa  rinoma- 
tissima sotto  il  titolo  di  Acqua  di  Colonia 
— Popolazione  di  Crana  con  Santa  Maria 
Maggiore:  900  anime. 

Cranbrooke  (Geogr.  star,  c statistica) 
Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Kent. 
In  questa  eittà  slabilironsi,  sotto  il  regno 
d’Odoardo  111,  i Fiamminghi  che  introdus- 
sero in  Inghilterra  le  prime  manifatture 
di  lana.  — Cranbrooke  è distante  19  kil. 
da  Maidstonc  al  sud.  — Popolazione:  Am. 
anime. 

Crathis  ( V.  Orati). 

Crati  {Geogr.  fis.  r storica)  — Fiume 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  Citeriore. — Scaturisce  nei 
monti  della  Sila,  a 9 kil.  da  Cosenza  nel 
distretto  d'Aprigliuno.  — Il  Crati  fu  uno 
dei  più  grandi  e più  celebri  della  Magna 
Oreria.  — Ignoto  è qual  nome  avesse 
dagli  Oenolri  o da’ Canni:  ma  quello  che 
gli  è rimasto,  gii  fu  dato  dai  coloni  Achei 
che  si  stabilivano  in  questa  regione,  e vi 
fondavano  Sibari  c Torio.  Strabono  dire, 
che  il  Crati  dcll'Acaja  prese  il  nome  dal 
miscuglio  (</>»•<)  di  due  altri  liumi,  il  che 
avviene  anche  a questo  Grati  della  Ma- 
gna Grecia;  il  quale  riceve,  oltre  i piccoli 
influenti , il  doppio  tributo  del  Sibari  e 
dell’ Acheronte.  Dall’alto  del  monte  di 
Tarsia,  dice  l’erudito  viaggiatore  Francis 
Wey,  si  scorgono  alcuni  solchi  bianchi, 
musaici  di  pietre  mollili,  sulle  quali  si  sca- 
ricano al  linir  dell'inverno  rapidi  torrenti. 
Tali  burroni,  che  dividono  c frastagliano 
quell'altipiano,  corrono  tutti  verso  luoghi 
bassi,  paludosi),  infetti  c sparsi  di  rovi. 

I na  selva  di  grandi  canne  grigie  piantale 
nella  melma  occupa  il  centro  della  valle 
molto  ristretta  dalle  colline,  sotto  le  quali 
serpeggia  il  Home  .'.Nulla  di  più  tristo  della 
valle  tortuosa  ed  angusta  del  Grati  : non 
incontri  lungo  quelle  sterili  gole  né  uo- 
mini né  abitanti,  e chi  le  aitraversa  si  av- 
vede tosto  che  quelle  terre  non  apparten- 
gono ad  alcuno.  Il  corso  del  Grati  è ine- 
guale, e talvolta  l’acqua  scomparisce  nella 
belletta  che  copre  la  ripa,  ed  è asciugata 
dal  sole.  l.a  crosta  fangosa,  qua  e là  scre- 
polata dagli  elTelli  dell'aria  metilica  , é 
sparsa  di  giunchi  : vi  si  veggono  ancora 
rossastri  stagni , con  grandi  erbe  pari- 
mente rossastre,  in  cui  i neri  bufali  cer- 
cano il  rezzo.  I monti  in  cento  guise  di- 
verse circondano  il  fiume,  il  cui  corso  si 


fa  sempre  più  tortuoso;  ma  orrido  a ve- 
dere per  ogni  dove  é il  paese,  nè  vi  ap- 
pare altra  coltura  fuorché  poche  risaie. 
Vi  si  aggruppano  rocce  selvatiche  oltre 
ogni  credere,  creste  gibbose  e disordina- 
te, i cui  llanchi  appariscono  del  colore  e 
porosità  delle  pomici.  A misura  che  si  av- 
vicina alla  foce  più  s' intorbida  il  Crati  ; 
ne’  luoghi  bassi  il  calore  ne  addensa  le 
acque  e le  copre  d’  un  velo  denso  e ru- 
goso, sul  quale  la  luce  si  riflette  come  da 
lama  di  metallo  , in  guisa  che  . a vedere 
quella  massa  di  liquido  gravissimo  , si 
crederebbe  che  i raggi  solari  avessero  in- 
cominciato a fondere  que' blocchi  di  piom- 
bo c di  stagno,  che  colano  goccia  a goc- 
cia e bagnano  il  fondo  di  quel  vasto  cro- 
giuolo. Da  molli  influenti  accresciuto,  il 
Grati  allarga  il  suo  alveo  a misura  che 
più  s’innotlra  nella  valle,  inflno  a che  in- 
grossalo dal  Coscile,  attraversa  le  mariue 
di  Cassano  e dopo  il  corso  di  più  di  75 
kil.  si  scarica  nel  mare  Jonio,  nel  mezzo 
della  baia  formala  dalla  punta  del  Trion- 
to  e dal  capo  di  Roseto.  Il  Grati  cangia 
spesso  di  letto,  e verso  la  foce  non  ha  più 
forza  di  giungere  al  mare:  inghiottito  dal 
suolo,  si  perde  a poco  a poco,  c quando 
compie  il  suo  corso  non  è più  che  una 
congerie  di  fango.  Da  qual  vuoi  lato  ti 
rivolgi  in  quella  pianura , non  vedi  altro 
che  limo  denso  e fetido  : i fiori,  gli  albe- 
ri, gli  uccelli,  gli  stessi  matetici  animali 
figgono  da  quel  soggiorno  di  morte , ed 
appena  pochi  infermicci  abitanti  in  tanta 
estensione  di  paese  riuniti  si  veggono  nel 
villaggio  di  Oria.  Dalla  parte  di  Sibari  un 
ponte  vi  fu  eretto,  nella  guisa  stessa  che 
sull'altro  fiume  anche  prossimo  alla  città. 
— Come  gl’indiani  e gli  F.gizi  che  si  reca- 
vano ad  onore  di  non  uscir  mai  dalla  ter- 
ra natale,  i Sibariti  si  ascrivevano  a glo- 
ria d'invecchiare  tra’  due  ponti.  E quando 
i Grotoniati  ebbero  distrutta  la  città,  lo 
Spartano  Dorieo , della  stirpe  degli  Era- 
clidi,  che  avevali  soccorsi,  innalzò  presso 
il  secco  alveo  del  Crati  un  tempio  a Mi- 
nerva , perciò  detta  Cratia.  Questo  tem- 
pio ebbe  ad  essere  presso  l' antico  letto 
del  fiume,  che  fu  altrove  rivolto  per  al- 
lagare le  rovine  di  Sibari,  nè  in  fuori  di 
Erodoto  se  ne  trova  ricordo  in  altro  scrit- 
tore: ma  al  tempio  stesso  attribuir  si  pos- 
sono quei  ruderi , che  il  Maralioli  scrit- 
tore delle  cose  calabre  attribuisce  al  se- 
polcro di  Anna  sorella  di  Didone , la 
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quale  , secondo  certe  tradizioni  mitiche , 
passava  ad  abitare  le  campagne  presso 
del  Crati. 

Orecchio  ( Geogr . statistica) — Borgo 
pastorale  ed  agricolo  dell’  Italia  meridio- 
nale (regno  di  .Napoli) , provincia  dell’A- 
bruzzo Citeriore,  distretto  di  Lanciano, 
circondario  d’Ortona.  — Giare  sul  pendio 
di  un  colle.  — Il  suo  territorio  irrigato 
dai  fmmicelli,  l’Ariclli  e il  dilago,  pro- 
duce frumento,  vino.  olio.  — Quivi  s'in- 
contra pure  molta  cacciagione.  — I suoi 
abitanti  son  dediti  in  generale  alla  pasto- 
rizia ed  all’agricoltura.  — Orecchio  è di- 
stante 7 kil.  da  Lanciano,  al  nordovest,  e 
8 da  Ortona,  al  sudovest. — Popolazione, 
comprese  le  ville  circonvicine:  2200  a- 
nitne. 

Credaro  {Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Lombardia , 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Sar- 
nico,  in  Val  Catcpio. — Il  suo  territorio  è 
ferace  e abbondante  di  vini  squisiti.  — 
Popolazione  : 5500  anime. 

Crema  (lleogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’Italia  meridionale  in  Lombar- 
dia , provincia  di  Lodi  e Crema , di  cui 
concorre  a formare  il  nome,  capoluogo  di 
due  distretti.  Mei  centro  di  bella  e fertile 
pianura. — È cinta  di  mura,  ed  ebbe  fino 
a'  di  nostri  un  vecchio  castello:  ora  però 
non  scorgonsi  che  i suoi  ruderi , con 
quelli  delle  fortificazioni  esteriori.  Pos- 
siede un  amenissimo  corso  suburbano; 
ben  costrutta  nell’interno,  ha  ragguarde- 
voli palazzi,  e una  vaga  torre , una  mae- 
stosa cattedrale,  un  ospedale,  vari  ospizi 
di  beneficenza , un  monte  di  pietà , un 
ginnasio , ed  un  teatro.  — Ha  fabbriche 
di  trine  c cappelli,  filande,  e manifatture 
di  sete  e tele.  — Il  suo  territorio  è ir- 
rigato da  molti  canaletti,  produce  il  lino 
più  stimato  dell'Europa. — Quivi  si  fanno 
formaggi  assai  pregiali.  — Gl’industriosi 
abitanti  di  Crema  tengono  una  fiera  di  15 
giorni  in  settembre.  — Era  Crema  di 
tutte  le  citta  della  Lombardia  . apparte- 
nenti allo  Stato  Veneto  , la  più  prossima 
ai  confini  del  Milanese  da  cui  restava 
quasi  interamente  attorniata.  — Vi  sono 
fondali  indizi  che  nelle  vicinanze  di  que- 
sta città  sorgesse  l’antico  Forum  Diu- 
gunlorum  nominato  da  Tolomeo,  e da 
altri  geografi,  e perciò  talvolta  scrivesi  in 
latino  un  tal  nome  invece  di  Crema.  — 
La  città  propriamente  chiamata  Crema 


trasse  origine  da  uno  stuolo  di  fuggitivi 
scampati  alla  crudeltà  d’ Alboino  re  di 
Longobardi , che  in  mezzo  alle  paludi 
sperarono  trovar  sicuro  asilo.  Nel  570, 
gittarono  le  fondamenta  di  questa  citlà , 
e cosi  la  nominarono  da  un  nobile  dello 
Cremete  , riconosciuto  per  loro  capo.  — 
Fu  libera  in  origine,  indi  soggetta  ai  Lon- 
gobardi, poscia  agli  imperatori:  Federico 
Barbarossa  la  distrusse  nel  tlCO;  dopo 
25  anni,  coi  suo  beneplacito,  i cittadini  la 
riedificarono.  In  processo  di  tempo  som- 
messa ai  Cremonesi , ai  duchi  di  Milano, 
ai  Benzoni  di  Crema,  a' Francesi  e final- 
mente ai  Veneziani  (1419),  fu  sino  al 
1526  il  campo  di  guerre  continue.  — I 
Francesi,  senza  colpo  ferire,  vi  entrarono 
nel  1797,  il  giorno  dopo  la  presa  di  Lodi. 

— Crema  ù distante  16  kil.  da  Lodi , al 
nordest,  e 40  da  Milano,  nll'eslsudcst. — 
Popolazione:  9m.  anime. 

Cremona  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’Italia  settentrionale  in  Lombar- 
dia, capoluogo  di  provincia  e di  distretto. 

— Giace  in  una  bella  e fertile  pianura  . 
non  lungi  alla  riva  sinistra  del  Po.  — È 
circuita  di  bastioni  di  forma  ovale.  — La 
Cremonella,  ch'entra  pel  nord,  passa  sot- 
to le  abitazioni,  e si  getta  nel  Po.  — Cre- 
mona ha  belle  piazze,  strade  larghe,  case 
di  bella  apparenza,  vasti  palazzi;  di  gusto 
gotico  son  quelli  della  città,  dcU’archivio 
pubblico  e delle  scuole  femminili.  — È 
osservabile  il  magnifico  episcopio,  recen- 
temente eretto  da  monsignor  Omobono 
conte  OfTredi.  — Sulla  piazza  del  Duomo 
è un’alta  torre  rinomatissima,  incomin- 
ciata nel  751  e finita  nel  1284.  — Fra 
le  molte  chiese,  è degna  di  osservazione 
la  cattedrale  , la  cui  facciala  in  marmo 
bianco  e rosso  s’.innalza  sopra  molte  co- 
lonne, l’interno  ò adorno  di  pitture  ec- 
cellenti ; oltre  questa  molte  altre  chiese 
sono  considerevoli  per  dipinti,  ornati  ere. 

— Questa  città  ha  un  castello  in  ro- 
vina, un  ginnasio,  caserme,  ospedali, 
ospizi  per  gli  orfani , un  teatro  , ed  un 
pubblico  macello.  — Ila  una  biblioteca 
pubblica,  e parecchie  tipografie,  una  delle 
quali  stereotipa.  — Vi  si  fanno  tessuti  di 
cotone  e lino,  di  cappelli,  c di  una  specie 
di  mandorlato  detto  torrone,  assai  ricer- 
cato. Molto  si  vantan  le  sue  fabbriche 
d’istrumenti  musicali.  — Il  commercio 
principale  di  Cremona  consiste  nei  pro- 
dotti del  suo  fertile  territorio,  c sopral- 
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tutto  in  grani,  formaggi,  vino,  scia  e lino  è formata  dall’antico  territorio  cremonese 
di  perfettissima  qualità.  — Questa  anti-  eda  quello  di  Casalmaggiore.—  Confina, 
diissima  città,  costrutta  dai  Calli , ap-  al  nord,  culle  provincie  di  lirescia  e Her- 
parteneva  alla  Gallia  Transpadana.  Quan-  gnmo;  al  nordest  ed  all'est,  con  quella  di 
do  passò  in  potere  dei  Romani , questi  Mantova;  al  sud,  col  ducato  di  Parma,  ed 
vi  mandarono  due  colonie  (an.  di  R.  595  all'ovest,  colla  provincia  di  Codi  e Crema, 
e 562),  onde  divenne  sempre  più  consi-  — È lunga  76  kil.,  dal  nordovest  al  sud- 
derevole.  — Molto  soflerse  nella  discesa  est,  e 62,  nella  sua  media  larghezza,  dal 
di  Annibaie  in  Italia,  e molto  più  al  nordest  al  sudovest;  la  sua  superficie  è di 
tempo  di  Augusto,  il  quale  la  diede  col  250  kil.  quad. — I principali  fiumi  che  la 
suo  territorio  in  balla  de’  suoi  veterani , irrigano  sono  : l'Oglio , che  ne  forma  il 
che  la  saccheggiarono  in  punizione  di  limite  settentrionale,  il  Po  che  la  chiude 
essere  stata  troppo  divota  ad  Antonio.  L'n  interamente  al  sud,  e l’Adda  in  parte  ai- 
anno  dopo  ( 69  dell’ E.  V.)  incontrò  la  l'ovest.  — l.a  regione  superiore  di  questa 
sua  totale  rovina  avendo  sostenuta  la  par-  provincia  è mollo  alta  alla  cultura  del 
te  di  Vilellio  contro  Ottone,  e contro  Ve-  lino  e del  gelso,  mentre  la  inferiore  con- 
spasiano,  perché  fu  saccheggiata  per  quat-  viene  a quella  del  mais,  delle  biade,  del 
tro  giorni  continui , e finalmente  ridotta  lino,  del  riso  e del  vino,  contribuendo 
in  cenere;  ma  Vespasiano  stesso  la  fece  particolarmente  alla  fertilità  di  questo  ler- 
riedificare.  — Verso  il  602  fu  di  nuovo  ritorio  i molli  canali  che  d’ogni  parte  lo 
quasi  interamente  distrutta  da  Agilulfo  innaffiano,  fra  i quali  specialmente  il  Na- 
re  ddl  Longobardi.  Nel  630  pali  nuova  viglio  Civico  , ed  il  Naviglio  Pallavicino , 
devastazione.  — Federico  Barbarossa  ri-  derivati  dall'Oglio. — Commerciano  i suoi 
stati  rovaio  c proteggevala  , ond’ essa  fu  abitanti  in  granaglie,  vino,  formaggi, 
sempre  in  guerra  colle  città  vicine.  — mele  e cera,  ecc.  — Il  traffico  della  seta 
Nelle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  Cre-  quivi  è ragguardevolissimo.  — I.a  provi  n- 
mona  si  ribellò  ad  Arrigo  VII,  e questi,  ri-  eia  di  Cremona  si  divide  in  9 distretti: 
presala,  le  fece  smantellare  le  mura,  col-  Casalmaggiore,  Cremona,  Piadena , Re- 
mare le  fosse  ed  abbattere  le  torri,  l’anno  scarolo,  Pieve-d’Olmi,  Pizzighettone,  Ro- 
1311. — Ebbe  poscia  i suoi  visconti  e col  becco  , Sonrino  c Soresma.  — I distretti 
volgere  degli  anni  fu  soggetta  ai  Francesi,  si  dividono  in  197  comuni. — Popolazione: 
ai  Veneziani,  ai  duchi  di  Milano,  ecc. — 200m.  abitanti. 

Cremona  nel  passato  secolo  era  molto  più  Crems  (K.  Khems). 
popolata  e commerciante  , avendo  vasti  Crepi  (Regione  dei)  (V.  Kerrapay). 

sobborghi,  dei  quali  non  rimane  più  ve-  Crescentino  (Geogr.  slor.  e statùlica) 

sligio.  — In  seguito  alla  battaglia  di  Lodi  — Città  dell'Italia  settentrionale  in  Pic- 
(11  maggio  1 796) apri  le  sue  porte  ai  Fran-  monte  (Stati  Sardi',  capoluogo  di  manda- 
cesi.  — La  battaglia  di  Magnano  la  re-  mento  nella  divisione  e diocesi  di  Vercelli, 
stilili  agli  Austriaci,  il  16  aprile  1799,  ma  Giace  al  confluente  della  Dora  Ilaltea  nel 
nel  giugno  1800,  i Francesi  se  ne  impa-  Po.  — Fra  le  sue  rose  notevoli  sono  : la 
drnnirono  di  nuovo,  e fece  parte  del  regno  chiesa  di  San  Michele,  e il  santuario  di 
d1  Italia  sino  al  1811  come  capoluogo  del  nostra  Donna  del  Palazzo.  I suoi  prodotti 
dipartimento  dell’alto  Po. — Moltissimi  uo-  consistono  in  frumento,  segala,  meliga, 
mini  illustri  Cremona  diede  alle  scienze,  fieno;  alleva  mollo  bestiame.  Fa  tre  fiere 
alle  lettere  ed  alle  arti  ; basti  ricordare:  annue. — Crescentino,  città  antichissima, 

Quintilio  Varo,  Marco  Furio  Bibaculo,  fu  rovinata  dalle  piene  del  Po;  risorse 
Faerno,  Marco  Girolamo  Vida  ; Odofredo,  nel  X secolo;  i Fizzoni  l’ebbero  col  titolo 
famoso  legista;  i Campi,  i Remili,  leAn-  di  contado  e la  tiranneggiarono;  pervenne 
guissola,i  Beccaccini,  i Galli,  pittori,  l’a-  alla  Casa  di  Savoia  nel  secolo  XVI;  fu 
stronomo  Tornano;  il  Platina;  il  materna-  presa  dai  Francesi  nel  1671.  — Tra  i ri- 
tico  Grandi,  i due  rinomati  medici  Ascili  cordevoli  cittadini  di  Crescentino  è daci- 
c Colombi,  e per  ultimo  il  Delirami , in-  tare  Gio.  Serra,  semplice  mastro  muratore, 
tagliatore  di  pietre  dure,  vero  prodigio  il  quale,  il  26  marzo  1776,  trasportò  di 
dell’arte  sua.  — Cremona  dista  65  kil.  luogo  felicemente  l’alto  e massiccio  cam- 
ita Milano,  al  sudest.  — Popolazione  : panile  del  santuario  predetto , con  tanta 

30m.  anime.  — La  provincia  di  Cremona  sicurezza  ed  ardire,  che  nell’atto  del  tras- 
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porto  fece  stare  il  proprio  figlio  sulla 
cima  della  torre  a suonare  a festa  le  cam- 
pane. — Cresccntine  è distante  12  kil.  da 
Torino,  al  nordest.  — Popolazione  : 5500 
anime.  — I comuni  soggetti  a questo  man- 
damento sono  3:  Crescentino,  Fontanetto, 
Lamporo.  — Popolazione  totale  del  man- 
damento: 9m.  anime. 

Crespa  Insala  ( V.  Cherso). 

Crespano  ( Geogr . statistica) — Villag- 
gio dell’  Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Treviso , distretto  d’Asolo. 

— Ha  fabbriche  di  seta  rinomatissime. 

— È distante  37  kil.  daTreviso,  all'ovesl- 
nordovesl  e 11  da  Asolo,  al  nordovest, 

— Popolazione:  2m.  anime. 

Crespino  (Geo qr.  statistica)  — Rorgo 

dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Polesine,  capobmgo  di  distretto. 

— Giace  sulla  riva  destra  del  Po.  — I 
suoi  abitanti  fanno  un  commercio  attivis- 
simo di  mattoni,  legna  da  fuoco,  lino,  seta 
ed  altri  prodotti  del  suo  territorio.  — Po- 
polazione : 3800  anime. 

Crense  (Geogr.  fisica  ) Fiume  della 
Francia  che  ha  le  scaturigini  non  lungi 
dal  villaggio  diVillefire,  nel  dipartimento 
cui  dà  nome  ; bagna  Aubusson  , irriga  il 
dipartimento  dell’lndre  e l.oira  e sbocca 
nella  Vienne  inferiormente  a Port-de- Pi- 
Ics.  — Ha  251  kil.  di  corso,  di  cui  C na- 
vigabili dall’Auverniàrcs  alla  sua  foce,  c 
circa  100  accessibili  a piccole  zattere.  — 
Riceve  la  Crense,  laClaise,  laGartempee 
l'Eure. 

Crense  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Di- 
partimento della  Francia  centrale,  forma- 
to della  Alta  Marca  e di  alcune  parli  del 
Berry  c del  Limosino,  ha  per  limili  i di- 
partimenti dell’Indre  e delCher  al  nord; 
della  Corrèze  e dell'alta  Vienna  al  sud  ; 
dell'alta  Vienna  aiTovest;  dell'Allier  c del 
Puy-de-I)ome  all’est. — Misura  5322  kil. 
quddr.  in  tutta  la  sua  superficie.  — E 
montuoso  nelle  regioni  orientali  c meri- 
dionali, dove  innalzansi  alcuni  gruppi  di 
monti  che  appartengono  alle  catene  del 
Limosino  ; la  loro  elevazione  non  oltre- 
passa i 250  a’  .300  metri. — Queste  colline 
sono  quasi  tutte  granitiche  e formano 
strette  e profonde  valli  le  cui  cavità  sono 
coltivate.  — È bagnalo  dai  fiumi:  Creuse, 
Garlempe,  Tltorion,  Vouisc,  Tardes  e dal 
Cher  che  nasce  nel  dipartimento.  — L'in- 
verno è quivi  lungo  e rigido  , la  state 
breve  , la  temperatura  umida  e fredda,  e 


soggetta  a variazioni  istantanee  e frequenti 
contrarie  alla  salute  degli  abitanti.  — Le 
colline  forniscono  carbon  fossile,  granito, 
pietre  da  fabbricare,  mica  e agarico  per 
far  esca.  — Il  suolo  è magro;  produce: 
segala,  gran  turco,  ma  poco  fromcnto,  pa- 
tate, fruiti,  legumi,  ma  non  viti.  — Nei 
suoi  pascoli  vedonsi  pecore  e capre  bel- 
lissime e grassi  porci  ; nelle  cascine,  al- 
veari copiosi  d’eccellente  mele.  Vi  sono 
molte  mignatte  in  un  certo  stagno  che 
mettonsi  in  commercio.  La  rendila  ter- 
ritoriale valutasi  non  meno  di  7 milioni  di 
franchi.  I prodotti  industriali  sono:  ferro 
lavorato,  tappeti,  carta, cuoio. — Annual- 
mente partono  da  duemila  manuali  che 
cercano  occupazione  negli  altri  diparti- 
menti. — Il  dipartimento  della  Creuse 
conta  i circondari:  Gaeret , Rourganeuf, 
Roussac  , Aubusson,  e suddividesi  in  25 
cantoni  e 269  comuni  con  una  popola- 
zione totale  di  2RRm.  anime.  — IPdipar- 
timenlo  è compreso  nella  13*  divisione 
militare  e dipende  dalla  corte  imperiale  e 
dalla  diocesi  di  Limoges.  — Guàret  è il 
suo  rapoluogo. 

Creutznach  (Geogr.  fis.  e statistica) 
— Città  di  Germania  negli  Stali  Prussiani, 
provincia  Renana.  — È molto  industre 
ed  ha  fabbriche  di  tabacco  , di  sapone , 
di  zucchero  di  barbabietola,  e vaste  con- 
cie.  — Nei  dintorni  sono  acque  termali 
iodurate  e certe  acque  saline  che  danno 
annualmente  250m.  kil.  di  sale.  — « Fu 
presa  dai  Francesi  nel  1641.  — Creutz- 
nach è distante  30  kil.  da  Magnnza,  al 
sudovest.  — Popolazione  : 8m.  anime. 

Creuzot(Le)  (Geogr.  statistica)  — 
Rorgo  di  Francia  nel  dipartimento  della 
Saona  e Loira.  Deve  la  sua  origine  alla 
istituzione  di  una  vasta  officina  fondata 
nel  1777,  clic  contiene  cinque  fucine, 
una  fonderia  pei  cannoni  e i grandi  la- 
vori di  ghisa  ; fucine  per  la  costruzione 
delle  macchine,  fabbriche  di  rame  lami- 
nato ed  una  vasta  fornace  di  cristalli.  Nei 
dintorni  scavasi  una  grande  miniera  di 
carbon  fossile.  — ’V’è  un  canale  ed  una 
ferrovia.  — Le  Creuzot  è distante  1 kil. 
da  Mont-Cenis.  — Popolazione  : 2m.  a- 
nime. 

Crevelt  o Crefeld  (Geogr.  slor.  e sta- 
tistica ) — Città  murala  della  Germania, 
in  Russia,  provincia  Renana.  È situata  in 
amena  posizione  c ben  fabbricata.  — Fab- 
brica prodotti  chimici,  orologi,  istrumen- 
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ti  di  musica.  — Ha  setifìci  e lanifìci,  ecc. 

— A Crevell  i Francesi  furono  sconfitti 
dal  duca  di  Rrunswick  nel  1758.  Sotto 
l'Impero,  Crefeld  fu  sotto- prefettura  del 
dipartimento  della  Roér.  — È distante  17 
kil.  da  Dusseldorf,  al  nordovest. — Popo- 
lazione : ,70m.  anime. 

Crevillente  ( Geogr . statistica)  — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Alicante  in  Va- 
lenza. — Giace  in  una  immensa  pianura. 

— Sonvi  fabbriche  di  buone  stoie  di  giun- 
co. — È distante  29  kil.  da  Alicante,  al 
sudovest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Crissa  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
della  Focide,  al  sudovest  di  Delfo , non 
lungi  dalla  costa. — Gli  abitanti  di  Crissa 
derubarono  il  tempio  di  Delfo , e la  loro 
città  fu  atterrata  per  ordine  degli  .Voli- 
zioni 549  anni  avanti  l'E.  V. 

Cristina  ( Santa)  (Geogr.  statistica ) 

— Villaggio  dell' Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  provincia  di  Pavia,  distretto 
di  Corte-Olona.  — È assai  bene  fabbrica- 
to. — Dista  20  kil.  da  Pavia,  all’est,  e i 
ila  Corte-Olona,  all'est.  — Popolazione  ; 
1600  anime. 

Cristina  (Santa)  (Geogr.  statistica) 

— Porgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  nella  Calabria  Ulteriore 
seconda  , distretto  di  Catanzaro  , circon- 
dario di  Dadolate,  diocesi  di  Squillacc. — 
Popolazione:  2200  anime. 

Criks.  Creeks  (K.  Muskoiiges). 

Croazia  (Geogr.  fis.  stor.  e statistica) — 
Stato  della  monarchia  austriaca.  Conlina 
al  nord  coH'Unglieria  propria,  da  cui  è 
separato  dalla  Drava;  all'est  colla  Schia- 
vonia,  da  cui  l’ lllova,  la  Lonva  e la  Sava 

10  separano  in  parte;  al  sud  il  suo  limile 
è determinato  dai  monti  Vatchilchi  dalla 
parte  della  Dalmazia,  c dall'Ouuna  e dalla 
linea  militare  di  frontiera  dalla  parte  della 
Turchia;  all'ovest  ha  il  ducato  di  Stiria, 

11  regno  Illirico,  da  cui  la  Sava  e la  Kul- 
pa  lo  separano  sopra  una  estensione  con- 
siderevole, ed  in  fine  il  mare  Adriatico. 
La  sua  lunghezza  è di  241  kil.,  dal  nord- 
est  al  sudovest , la  sua  larghezza  assai 
ineguale,  è in  qualche  luogo  di  150  kil. 
ed  in  altri  di  44  kil.  soltanto;  la  superfi- 
cie ha  circa  4560  kil.  quad.  — La  Croa- 
zia è divisa  in  due  parli  dalla  Sava.  La 
parte  meridionale  presenta  alte  monta- 
gne, seminate  di  abissi,  grotte,  scoscen- 
dimenti, e condotti  sotterranei,  nei  quali 
le  acque  si  perdono,  per  ricomparir  dopo 


un  corso  nascoso,  sotto  i monti  Velebit- 
chi,  divisione  dell'ulpi  Giulie.  — Fra  le 
loro  ramificazioni,  si  osservano  la  grande 
e la  piccola  Kapella  che  si  estendono  ai- 
est  della  catena  principale.  La  parte  set- 
tentrionale , meno  montuosa,  è però  an- 
ch’essa  attraversata  da  un  ramo  delle  alpi 
Gamiche,  ramo  importante,  che  forma  la 
separazione  delle  acque  tributarie  da  una 
parte  della  riva  destra  della  Drava,  e dal- 
l'altra della  sinistra  della  Sava.  — Tutta 
la  Croazia  è compresa  nel  barino  di  que- 
sti due  fiumi,  i quali  colla  Kulpa  e l'Oun- 
na,  affluenti  della  riva  destra  della  Sava, 
ivi  sono  i soli  corsi  d'acqua  considerabili. 

— Tutti  questi  fiumi  sono  navigabili  ma 
soggetti  a straripamenti  che  formano  va- 
ste paludi,  principalmente  nella  parte  o- 
rienlale  di  questo  paese. — Vi  sono  molti 
laghi  ; li  più  osservabili  stanno  nel  cen- 
tro della  parte  meridionale,  c formano 
curiose  cascate.  — Il  clima  della  Croazia 
è assai  vario:  nella  parte  meridionale,  re- 
gna, da  settembre  a maggio,  un  vento  im- 
petuoso chiamato  bara , che  vi  cagiona 
qualche  volta  un  freddo  vivissimo;  la  tem- 
peratura della  parte  opposta  è più  dolce, 
principalmente  sulle  rive  dell’Adriatico. 

— Il  suolo  verso  il  sud  è quasi  da  per 
lutto  sterile,  ed  i pochi  grani  che  vi  si 
coltivano  sono  esposti  ai  guasti  dei  tor- 
renti, ed  alla  violenza  dei  venti:  al  nord 
le  terre  sono  in  generale  migliori,  e si 
trovano  pianure  fertilissime  , soprattutto 
lungo  i fiumi. — Le  produzioni  principali 
consistono  in  mais , orzo,  miglio,  vena  e 
qualche  fruito,  particolarmente  una  spe- 
cie di  prugne  , con  le  quali  si  fa  un  di- 
screto liquore.  Al  nord  si  coltiva  la  vite 
con  ogni  cura,  ed  il  vino  che  produce 
riesce  eccellente  ed  assai  spiritoso.  Il  gel- 
so , l'olivo  ed  il  fico  sono  pure  coltivati 
con  successo  lungo  le  coste.  Una  gran 
parte  di  questo  paese  è coperto  di  boschi 
di  quercie,  frassini,  olmi,  pini,  abeti  e 
legno  da  tintura. — Vi  sono  pochi  pasco- 
li. I cavalli  che  vi  si  allevano,  riescono 
piccoli  e deboli,  ed  i montoni  fornisco- 
no una  lana  di  triste  qualità.  La  edu- 
cazione delle  api  è quivi  considerabile. 

— Sonvi  miniere  di  rame.  — Il  regno  di 
Croazia  commercia  per  terra  colla  Tur- 
chia, l’Ungheria,  l'Illiria,  e per  mare  col- 
l’Italia. — Il  commercio  interno  è age- 
volato dalle  belle  strade  Carolina  e Giu- 
seppina, come  pure  dai  fiumi  Drava,  Sava 
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e Kulpa. — I Croati,  uomini  di  bell'aspet- 
to , parlano  un  linguaggio  che  molto  si 
assomiglia  al  polacco;  inclinati  al  mestie- 
re delle  armi,  riescono  buoni  soldati.  — 
La  Croazia  è la  parte  dell'untica  I Ìliria 
che  i Romani  chiamarono  Liburnim^  ed 
alla  quale  Valerio  Messala  Corvino  diede 
il  nome  di  Corvacia.  — I Croati  deri- 
vati dagli  Slavi , vennero  nel  CIO , ai 
tempi  dell'imperatore  Eraclio,  ad  abita- 
re questa  contrada,  scacciandone  gli  Ava- 
ri. — Ebbero  prima  il  nome  di  tlrwtiti 
o Hrovnti,  dai  Greci  cangiato  in  quello  di 
Chrobati.  — Questa  contrada  nel  medio- 
evo, riunita  alla  Dalmazia  ebbe  i suoi 
propri  sovrani  col  titolo  di  re  di  Croazia 
e Dalmazia,  ma  sempre  soggetti  all’Impe- 
ro d’Oriente.  Nell'Xl  secolo  San  Stanislao 
riunì  la  Croazia  all'  Lnghcria  , di  cui  in 
progresso  fu  sempre  ritenuta  come  parte 
integrante,  quantunque  i Croati  abbiano 
più  volle  tentato  sottrarsene.  Col  trattalo 
di  Vienna  1809,  l'Austria  cesse  alla  Fran- 
cia tutto  il  paese  situato  al  sud  della  Sava, 
o la  Croazia  militare,  che  fu  annessa  al- 
lora alle  provincie  Illiriche;  ma  dopo  il 
1815  rientrò  sotto  il  dominio  austriaco. — 
Popolazione  : 650m.  abitanti.  . 

Croce-Fie8chi  (Geogr.  slor.  e stati- 
stica) — Grosso  borgo  dell’Italia  setten- 
trionale nella  Liguria  (Stati  Sardi)  pro- 
vincia, e divisione  di  Genova,  diocesi  di 
Tortona  e mandamento  di  Savignonc. 

— Sorge  sul  dorso  di  un  monte.  Quivi 
scorgonsi  le  vestigie  d'una  torre  che  servi 
di  prigione  ne'tempi  feudali.  — Il  fru- 
mento c la  segala  abbondano  in  questo 
luogo.  — In  maggio,  e in  settembre  fa 
bere.  — È distante  6 kit.  da  Savignonc. 

— Popolazione:  4100  anime. 

Croce  (Santa)  ( Geogr . statistica).  — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  in  Sicilia  , 
provincia  di  Nolo,  distretto  di  Modica, 
circondario  di  Sieli , diocesi  di  Siracusa. 
Giace  sul  pendio  di  una  collina.  — Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  grano  , orzo  e 
canapa.  — É distante  5 kil.  dal  mar  Jonio; 
73  da  Noto,  e 240  da  Palermo.  — Popo- 
lazione: 2100  anime. 

Croce  di  Magliano  (Santa)  (Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  di  Sannio  , 
distretto  di  Larino,  capoluogo  di  circon- 
dario. È cinto  da  mura , e racchiude  una 
chiesa  ornala  di  begli  stucchi.  — I suoi 
abitanti  industriosi  vi  tengono  fiera  , in 


luglio  c in  agosto;  la  più  parte  d'essi  sono 
cattolici,  ma  molti  seguono  il  rito  greco. 

— É distante  12  kil.  da  Larino,  al  sudest, 
e 34  da  Campobasso,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 3500  anime. 

Croce  di  Morcone  (Santa)  (Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli)  provincia  di  Sannio, 
distretto  di  Campobasso , capoluogo  di 
Cantone  , diocesi  di  Benevento.  — Sonvi 
Itellc  chiese  , e un  convento.  — Ne’  suoi 
dintorni  trovasi  una  sorgente  d’ acqua 
solforosa.  — É distante  18  kil.  da  Cam- 
pobasso , al  sudsudest.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Crociatonnm  (V.  Gallia) 

Cromarty  (Geogr.  fis  e statistica)  — 
Città  e contea  della  Scozia.  — La  città 
sorge  alla  estremità  nordest  della  penisola 
di  Black-isle  fra  la  baia  di  Cromarty  ed  il 
golfo  di  Morray.  — Ila  fabbriche  di  tela  , 
chiodi,  cordami  ed  un  cantiere  di  costru- 
zione. — Adonta  dalla  sua  buona  posi- 
zione, e della  sicurezza  del  suo  porlo,  fa 
poco  commercio.  — Rinunziò  al  diritto  di 
maudarc  un  membro  al  parlamento.  — 
È distante  20  kil.  da  Invernss,  al  nord- 
nordovest.  — La  contea  di  Cromarty  ha 
una  superficie  totale  di  1 76  kil.  — Va- 
riato è l'aspetto  di  questo  paese  traver- 
salo in  molle  parti  da  monti  sterili.  — 
L’agricoltura  vi  ha  fatto  pochi  progressi. 
La  pesca  è poco  attiva  sulle  coste.  — Ha 
calce,  pietre  da  fabbricare  e carbon  fos- 
sile.— La  contea  di  Cromarty  conta  5m. 
anime. 

Cromarty  (Frithof)  (Geogr.  fisica) 

— Baia  formata  dal  mar  del  Nord,  sulla 
costa  orientale  della  Scozia.  — Penetra 
nella  terra  per  lo  spazio  di  25  kil.  e la 
sua  maggior  larghezza  è di  circa  9.  Il 
suo  ingresso  sta  fra  due  promontori 
delti  Sutors.  Questa  baia  è profonda  e 
riceve  le  acque  d’un  gran  numero  di  laghi 
e torrenti.  — È il  rifugio  più  sicuro  e più 
comodo  pei  navigli  provenienti  dal  Baltico 
e dal  mar  del  Nord. 

Cromne  (Geogr.  antica)  — Città  del- 
l'Arcadia; trovavasi  al  sud  di  Megalopoli. 

— Quivi  364  anni  avanti  l'E.  V.  gli  Arcadi 
sconfissero  lo  Spartano  re  Archidamo. 

Cronstadt  ( Geogr.  slor.  e siatistica  ) 
— Città  marittima  e fortificata  della  Rus- 
sia Europea,  nel  governo  di  Pietroburgo. 

— Siede  in  fondo  al  golfo  di  Finlandia , 
nella  parte  orientale  dell’isola  Kollinoi- 
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Ostrow  fisola  della  Caldaia),  a 59»  59'  21" 
di  lalit.  nord,  e 27°  29'  15"  longit.  est 
dal  meridiano  di  Parigi.  — È divisa  in 
due  parti  principali,  l'Ammiragliato  e la 
Piazza  con  un  sobborgo  situato  sopra  una 
lingua  di  terra.  Nella  città  dell'Ammira- 
gliato vi  ha  un  giardino  d'estate  ove  si 
trovano  alberi,  che  si  vogliono  piantati 
da  Pietro  il  Grande.  — È edificata  rego- 
larmente con  vie  dritte  e lastricate.  I.a 
più  parte  delle  case  sono  di  legno  ed  in- 
tonacale con  una  specie  di  stucco  bianco. 
— La  piazza  d'armi  è attraversata  dal 
gran  canale  e circondata  da  belle  case  di 
materiale. — I principali  edilìzi  sono:  l'o- 
spedale civile,  le  caserme,  la  borsa,  la 
dogana  e la  cattedrale  di  S.  Andrea;  qua- 
tro  chiese  greche,  una  protestante,  una 
anglicana  ed  una  cattolica  ; un  arsenale, 
e molli  magazzini  ad  uso  dell’ armala  e 
dell'esercito.  Si  osserva  ancora  a Cron- 
stailt  il  palazzo  di  Pietro  I , dove  egli 
spesso  traltenevasi  incognito.  Vi  è pure  il 
grande  ufficio  della  dogana.  — In  questa 
città  si  trova  il  tesoro  dell' Impero,  una 
scuola  di  sotto-ufficiali  di  marina  e dei 
piloti  per  la  fiotta.  — Il  vastissimo  porto 
di  Cronstadt  dividesi  in  tre  porti  : l'uno 
presso  all'altro,  e tutti  grandi,  comodi  e 
sicuri. — II  porlo  mercantile  è il  miglio- 
re di  tutti  c può  contenere  600  navi.  — 
In  questo  porlo  si  ancorano  tutti  i legni 
che  vanno  a Pietroburgo.  È esposto  al- 
l’ovest, e annualmente  frequentato  da 
circa  1500  navi  mercantili  di  tulle  le  na- 
zioni. Le  esportazioni  in  generale  con- 
sistono in  ferro,  lino,  canapa,  gomene, 
tela  da  vele,  seme  di  lino  e seme  di  ca- 
napa. Le  importazioni  sono  le  stesse 
che  quelle  di  Pietroburgo  (V.  quell'arti- 
colo).  — Il  porlo  di  mezzo  è destinato 
all'armamento  e al  disarmo  dei  vascelli 
da  guerra  ; è attorniato  da  magazzini  di 
polvere,  da  fornaci  per  fondere  la  pece, 
da  un'immensa  provvista  di  vele  , corda- 
mi, ancore,  cannoni  ed  altri  oggetti  ma- 
rittimi di  guerra  della  fabbrica  di  Sestra- 
bek.  — Il  porlo  mililare  è situalo  all'est, 
e vi  stanzia  la  maggior  parte  della  fiotta 
russa.  Questo  porto  è piccolo,  c profondo 
8 metri  ; ma  è più  sicuro  degli  altri  due. 
Le  navi  stanno  ancorate  alla  bocca  del 
porto  il  quale  può  chiudersi  da  un  lato. 
Una  cittadella  rizzata  sopra  uno  scoglio 
in  mezzo  al  mare  , c dall'altra  parte  il 
forte  Cronstadt,  ad  un  tiro  di  cannone, 


ne  difendono  la  bocca.  Il  Dock  da  rimpal- 
marc  e racconciare  navi  è veramente  o- 
pera  stupenda.  Gsso  addentrasi  in  mare 
per  ben  756  metri  ; è lungo  2046  c largo 
194,  rivestito  di  grosse  pietre  quadrate, 
e profondo  7 metri.  — Fin  qui  abbiamo 
discorso  della  città  c dei  porli  di  Cron- 
sladt;nra  rapidamente  accenneremo  della 
sua  fondazione  e de'  mezzi  formidabili  che 
le  servono  di  difesa. — Sin  da'  primi  anni 
del  suo  impero,  Pietro  il  Grande  vagheg- 
giò l'ardito  disegno  di  aprire  un  porto 
sul  baltico,  e perciò  volse  l'animo  a to- 
glier per  forza  agli  Svedesi  il  dominio 
che  essi  tenevano  alla  foce  della  Neva, 
ove  stendevansi  i territori  più  acconci  al- 
l'uopo. — Impadronitosi  dell'alto  della 
Neva  dovette  Pietro  impadronirsi  di  Nieu- 
chanty  che  difendeva  la  foce  del  fiume. 
— Presto  cadeva  la  fortezza  e non  erano 
scorsi  ancora  15  di  dal  suo  entrare  nella 
piazza,  che  il  vittorioso  Moscovita  poneva 
a poca  distanza  la  prima  pietra  della  nuo- 
va città  che  dal  santo  del  suo  nome  volle 
intitolare  (1703).  Pietroburgo,  però,  se- 
deva in  sito  aperto,  abbisognava  pensare 
a difenderla  dalle  invasioni  nemiche.  L’in- 
stancabile Pietro  bentosto  osservò  che 
Kotlinoi-Ostrow  ( l'isola  della  Caldaia ) 
diverrebbe  senz'  altro  la  chiavo  e il  ba- 
luardo della  sua  prediletta  città  ; allora 
diè  mano  a fortificarla  e fondò  Cronstadt 
(1721),  formidabile  fortezza  e porto  im- 
pareggiabile , ove  riparò  la  fiotta , dal 
suo  genio  intraprendente  creata.  — Le 
sue  fortificazioni  cunstano  dalla  parte  di 
terra:  del  forte  Pietro,  della  batteria  Ke- 
sel,  della  batteria  dello  scaricatoio  , del 
gran  molo  gucrnito  di  82  bocche  da  fuo- 
co, del  forte  Menschikoff,  della  batteria 
che  domina  il  molo  ed  infine  della  batte- 
ria sul  molo  del  porto  militare  : in  tutto 
150  cannoni  che  battono  sul  canale  (che 
devono  percorrere  le  navi  ) unitamente 
alle  400  bocche  da  fuoco  dei  forti  costrutti 
in  mare  che  sono:  il  Costantino,  l'Alessan- 
dro, il  San  Pietro,  il  Rishank  ed  il  Kron- 
slot.  L' enumerazione  precedente  dà  un 
totale  di  12  forti  o grandi  batterie,  ar- 
mali da  500  a 600  caononi,  mortai  e obici 
di  più  grosso  calibro,  i di  cui  fuochi  s'in- 
crociano in  ogni  direzione.  — Il  porto  e 
la  città  di  Cronstadt  pericolarono  assai 
nel  novembre  del  1 824  per  un'istantanea 
inondazione.  — Cronstadt  è distante  27 
kil.  da  Pietroburgo. — Ha  soli  lOtn.  abi- 
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tanti,  compresa  la  guarnigione.  — Nell'e- 
state però,  in  città , durante  la  stagione 
del  commercio  più  vivo,  gli  abitanti  avan- 
zano i 30m.  il  qual  numero  si  accresce, 
se  la  flotta  vi  prende  stanza. 

Cronstadt , Kronstadt  Brassow  o 
Burnzeland  (Geogr.  statistica ) — Città 
della  Transilvania  (Stati  Austriaci)  capo- 
luogo del  distretto  omonimo.  — Siede 
alle  falde  d'una  ripida  collina,  sulla  quale 
sorge  la  cittadella.  — E cinta  di  mura 
e di  fossi  ed  ha  tre  sobborghi.  Osservansi, 
tra  gli  altri  edilìzi , le  metropolitane  dei 
cattolici  e dei  luterani,  molle  altre  chie- 
se, conventi  per  ambo  i sessi , il  palazzo 
pubblico,  la  dogana  ed  un  teatro.  — Vi 
sono  fabbriche  di  panni,  di  coperte  di  la- 
na, di  tele  indiane,  cappelli,  ecc.;  grandi 
tintorie  , fucine  ed  una  cartiera  ; fa  atti- 
vissimo commercio  colla  Valacchia.  — 
Questa  città  fu  molte  volte  incendiata  in 
conseguenza  degli  assedi  che  sostenne. 

— É distante  100  kit.  circa  da  Herman- 
sladt,  all'estsudcsl. — Popolazione  : 25m. 
anime. 

Crostolo  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Italia settentrionale  (ducato  di  Modena). 

— Nasce  a 20  kil.  da  Reggio,  passa  pres- 
so a questa  città,  e dopo  aver  ricevuto  a 
sinistra  la  Modelena  , a destra  il  canale 
Tassone,  si  getta  nel  Po  all'ovest  in  vici- 
nanza di  Guastalla,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 53  kil.,  dal  sud  al  nord. — Questo  fiu- 
me avea  dato  il  nome  ad  un  dipartimento 
del  regno  d’Italia,  formato  dal  ducato  di 
Reggio  ; oggidì  circoscrive  i distretti  di 
Reggio  e di  Guastalla,  del  ducalo  di  Mo- 
dena , ed  una  piccola  parte  del  distretto 
di  Parma,  nel  ducato  di  questo  nome. 

Crotalo  (Geogr.  statistica)  — Antico 
fìume  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  nella  Locride,  secondo  Plinio.  Si 
chiamò  poscia  la  Corate.  — Nella  carta 
di  d’Anville  questo  fiume  è posto  nel  Bru- 
lium. 

Crotone  (Geogr.  antica)  — Città  pri- 
maria e delle  più  illustri  della  Magna 
Grecia,  a tt  kil.  del  promontorio  I.acinio. 
La  più  antica  sua  fondazione  ascende  ad 
età  remotissima,  perchè  l'edificavano,  se- 
condo Eforo  , gli  Japigi.  Altri  scrittori , 
senza  riferire  l'origine,  parlano  del  con- 
duttore eponimo  della  colonia  che  vi  giun- 
geva, cioè  Croio,  che  il  più  celebre  dei 
nummologi,  Eckhel,  ha  creduto  effigiato 
sulla  medaglia  delia  città.  Ma  la  tradi- 


zione serbataci  da  un  antico  scoliaste  ri- 
schiara, se  non  disvela  in  tutto,  l'origine 
di  questa  colonia,  la  quale  mischiavasi 
co’ primitivi  abitatori.  Lo  scoliaste  di  Teo- 
crito dice  che  Croio,  venendo  da  Samo- 
tracia , approdava  alla  foce  del  fiume  E- 
saro,  al  quale  pose  il  nome  ; ora  avendo 
i Pelasgi  dall'  isola  di  Samotracia  portato 
il  culto  dei  Cabiri  in  Italia , par  manife- 
sto che  alcuni  di  essi  si  stabilirono  nella 
Crotonitide. — L'omonima  città  di  Crotone 
poi  detta  Crotone , posseduta  dai  Pelasgi 
nell'  Ombria,  avvalora  tal  conghiettura. 
— Alla  detta  coloria  pelasgica  primitiva 
sembra  che  un'altra  poi  si  aggiungesse 
venuta  dall'isola  de'Feaci , o Corfù , non 
più  lontana  di  185  kil.  da  questa  spiag- 
gia, purché  il  citato  Scoliaste  dice  altresì, 
che  un  altro  Croio,  figlio  di  Eaco  e fra- 
tello di  Alcinoo,  re  vero  o supposto  dei 
Feaci,  fondava  la  città  di  Crotone  in  Si- 
cilia (ossia  nella  Magna  Grecia,  la  quale 
per  qualche  tempo  fu  delta  Sicilia  perchè 
occupata  dai  Siculi,  che  fuggivano  innanzi 
a'  Pelasgi  ).  Or  senza  credere  a due  fon- 
datori omonimi,  ci  si  mostra  nondimeno 
l'origine  delle  due  colonie.  — Il  celebre 
Raoul-Rocheltc  attribuisce  ancora  l'ori- 
gine di  Crotone  a’ Canni,  tribù  degli  Eno- 
tri,  i quali  tennero  infatti  una  parte  della 
regione;  e per  questa  opinione  siamo  an- 
che ricondotti  a' Pelasgi,  i quali  dall'Epi- 
ro  passarono  in  Italia.  Ma  nipoti  de'Te- 
spiadi  un  poeta  nomina  i Crotoniali,  e ai 
detti  popoli  aggiunger  dobbiamo  i Ilcozii 
di  Tespia , i quali  penetravano  perciò  in 
questa  regione  dopo  aver  fondate  altre 
città  nella  Lucania  e nella  Rrezia.  — Tali 
cose  possiam  dire  de' più  remoti  principii 
di  questa  celebre  città.  Ma  quando  gli  Fi- 
leni cominciavano  a stabilirsi  nelle  no- 
stre contrade,  una  colonia  di  Achei  gui- 
dala da  Miscello  venne  ad  aggiungersi 
agli  abitatori  più  antichi.  Questi  Achei  si 
erano  mantenuti  nella  Laconia  dopo  l'in- 
vasione degli  Eraclidi , avvenuta  sotto  il 
regno  di  Teneclo,  ma  ne  venivano  espulsi 
da  Polidoro  re  di  Sparta  (nel  743-710  av. 
1’ E.  V.);  epoca  che  coincide  coll'arrivo 
delle  colonie  Achee  nel  nostro  paese.  E 
tale  provenienza  della  colonia  fu  cagione 
per  avventura  dell’opinione  riferita  da 
Pausania , ed  abbracciata  da  alcuni  mo- 
derni archeologi  ( Mailer,  Luynes,  ecc.  ), 
clic  una  colonia  lacedemone  fu  spedita  a 
Crotone  per  autorità  del  governo  di  Spar- 
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ta;  al  che  si  aggiunga  la  molta  somiglian- 
za tra  le  istituzioni  spartane  e quelle  di 
Pitagora.  Il  quale  prima  di  giungere  a 
Crotone  è fama  che,  oltre  gli  altri  paesi, 
visitasse  Creta  e Sparla  per  conoscere  le 
leggi  doriche.  Finalmente  Erodoto  ri- 
sguarda  senza  ambage  i Crotoniati  come 
gente  di  origine  achea.  Ma  incerto  è l'an- 
no preciso  in  cui  la  città  venne  fondata  : 
perchè  sebbene,  a crederne  Antioco,  ciò  fu 
nell'anno  stesso  di  Siracusa,  ignoto  è non- 
dimeno quest’anno  per  la  discrepanza  non 
solo  degli  antichi,  ma  anche  dei  moderni 
cronologi;  al  quale  proposito  il  dottissimo 
Corna  soggiunge , che  ritenendo  l'anno 
710  avanti  l’era  nostra  pel  primo  anno 
del  regno  di  Polidoro,  che  dalla  I.aconia 
scacciava  gli  Achei,  si  può  bene  all'anno 
islesso  riferirla  coll’opinione  pii!  ricevuta, 
la  quale  si  accorda  con  quella  di  Dionigi 
di  Alicarnasso,  che  dire  essere  avvenuta 
nell'anno  terzo  dell’Olimpiade  XVII.  — 
Il  rapido  incremento  della  colonia  Croto- 
niate  si  deduce  dalle  altre  colonie  da  essa 
prodotte,  delle  quali  non  è nota  l'epoca, 
ma  che  suppnr  possiamo  molto  anteriori 
all’arrivo  di  Pitagora,  il  quale  trovava  la 
città,  anziché  conquistatrice,  immersa  nel 
lusso  e nelle  mollezze.  La  potenza  e la 
gloria  adunque  di  Crotone  veramente  si 
accrebbero  dopo  la  venuta  del  filosofo, 
nell’olimpiade  LXI  ossia  verso  l’anno  535 
innanzi  l’era  nostra.  Il  quale,  filosofando 
nel  ginnasio,  nei  templi  e nella  sala  del 
senato,  seppe  con  la  virtù  dell’eloquenza 
richiamare  quel  popolo  guasto  all’antica 
modestia  c alla  temperanza  : i giovani 
preferirono  allora  alle  voluttà  lo  studio 
della  filosofia,  e le  stesse  donne,  depo- 
nendo gli  ornamenti  muliebri,  li  offersero 
in  dono  a Giunone  protettrire  della  città. 
Cosi  poteva  Pitagora  ordinare  il  suo  cele- 
bre istituto,  diretto  non  pure  alla  buona 
morale  degli  uomini  e alla  sapienza,  ma 
anche  al  buon  governo  politico.  — Non 
andò  guari,  e le  dottrine  del  filosofo  pro- 
dussero il  loro  effetto,  non  solo  sulla  città 
di  Crotone,  ma  sulle  altre  ancora  della 
Magna  Grecia,  Una  forma  di  governo  qua- 
si aristocratica  fu  stabilita  in  Crotone. — 
Che  i disegni  della  scuola  pitagorica  fos- 
sero specialmente  ostili  alla  tirannia,  ne 
porge  una  prova  manifesta  la  cagione 
della  guerra  che  indi  si  accese  tra  Croto- 
ne e Sibari,  avendo  negato  i Crotoniati 
( a persuasione  di  Pitagora  ) restituire  a 


Teli  tiranno  di  Sihari  gli  aristocratici  suoi 
nemici  che  a Crotone  s' erano  ricovrati. 
Ma  questa  guerra  tornò  funesta  ai  Croto- 
niati non  meno  che  ai  Pitagorici:  perchè 
opponendosi  i Pitagorici  alle  ingiuste  vo- 
glie del  popolo,  levato  a romore  per  la 
distribuzione  del  territorio  conquistalo  e 
per  gli  uffizi  della  repubblica , assaliti 
nella  casa  di  Milone  il  famoso  capitano 
che  aveva  guidate  le  schiere  contro  i Si- 
bariti, caddero  vittime  delle  fiamme  e del 
ferro  dei  congiurati  mossi  da  Cilone,  e- 
scluso  dalla  società  dei  filosofi  per  essere 
turbolento  ed  avido  di  domfnio.  Il  trionfo 
ancora  di  Sibari  può  riguardarsi  in  certa 
guisa  come  il  termine  della  grandezza  e 
della  prosperità  di  Crotone  , perchè  po- 
tendo allora  conservarsi  in  una  onesta 
indipendenza,  se  non  sottomettere  le  al- 
tre città  greche , la  vegginmo  invece  ri- 
tornare alla  vita  molle  e lussureggiante. 
Ed  una  prova  del  notabile  cangiamento 
che  sopravvenne  nell’  indole  bellicosa  dei 
Crotoniati  fu  la  celebre  rotta  che  tocca- 
rono in  sulle  rive  del  Sagra,  ove  130m. 
di  loro  furono  debellati  da  soli  tOm.  Lo- 
cresi,  verso  il  504  avanti  l’era  nostra.  La 
città  andò  da  allora  in  poi  declinando.  La 
giornata  del  fiume  Sagra  fu  pe’  Crotoniati 
una  disfatta  di  Leuttri  ; e infatti,  innanzi 
che  cedessero  alla  forza  de'  Rrnzi,  erano 
già  fiaccali  dalle  discordie  e dalla  tiran- 
nide. Nondimeno  fra  tutti  gli  Elleni  stan- 
ziati nell’Italia  meridionale  e nella  Sici- 
lia, i soli  Crotoniati  soccorsero  la  Grecia 
nella  battaglia  di  SalaminafOI.  LXXV,  1; 
av.  Gesù  Cristo,  4801.  Vi  spedirono  Fati- 
lo, il  quale  tre  volte  aveva  vinto  nei  giuo- 
chi olimpici,  ed  una  nave  a proprie  spese 
avevasi  costrutta,  colla  quale  andò  a soc- 
correre i Greci  contro  Serse.  Nella  nave 
stessa  tutti  gli  esuli  greci  accolse  nel  suo 
ritorno,  e per  tutti  questi  meriti  una  sta- 
tua gli  fu  innalzata  a Delfo;  ed  Alessan- 
dro , per  vieppiù  onorare  la  sua  virtù, 
mandò  a’  Crotoniati  una  parte  delle  spo- 
glie persiane.  Prima  di  Anassilao  di  Reg- 
gio, il  quale  mori  nel  primo  anno  dell’o- 
limpiade LXXY'l  (475  avanti  l’E.  V.),  Dio- 
nigi d’Alirarnasso  nomina  il  tiranno  Cli- 
ma di  Crotone;  il  quale  assoggettando  la 
città  con  dar  franchigie  ad  esuli  e schiavi 
dei  luoghi  d’intorno,  coll'opera  di  costoro 
uccise  c bandi  i Crotoniati  più  ragguar- 
devoli. Nel  terzo  anno  dell’  olimpiade 
LXXXL1I  (av;  l'E.  V.  444)  i Crotoniati  fe- 
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cer  lega  eoi  Turii,  e quando  Dionigi  sira- 
cusano. il  vecchio,  minacciava  la  sovver- 
sione di  lutto  le  repubbliche  della  Magna 
Grecia,  i Greci  collegati  li  preposero  alla 
guerra,  per  l’ importanza  maggiore  della 
loro  città,  fra  tutte  le  altre  più  popolosa. 
Dopo  la  battaglia  sullo  rive  dell’Elori, 
sembra  che  Dionigi  prendesse  per  inganno 
la  rocca  di  Crotone , montandovi  su  pei 
dirupi  opposti  al  mare,  dov'ora  natural- 
mente fortificata;  ma  è da  credere  che  non 
guari  tempo  la  ritenesse.  Da  città  ebbe 
poi  a difendersi  da  nemici  più  formidabili, 
da' Brezzi,  che  non  volevano  tregua  nè  ri- 
poso se  non  avessero  espulsi  o soggiogati 
tutti  i Greci  loro  vicini.  Ma  se  Crotone 
aiutata  da' Siracusani  si  mantenne  libera 
da’  Brezzi,  e poi  da  Agatocle,  il  quale  in- 
darno cercava  di  occuparla  non  appena 
usurpava  a Siracusa  il  supremo  potere  , 
si  assoggettò  al  governo  dei  principali 
cittadini  Panone  e Menedemo.  tostochè 
venne  a patti  coi  Brezzi  nel  quarto  anno 
dell'olimpiade  CXV;  e par  che  obbedisse 
al  solo  Menedemo  quando  fu  assediata  e 
presa  da  Agatocle,  il  quale  per  impadro- 
nirsi della  città  fingeva  di  apprestare  il 
navilio,  che  condur  doveva  la  sua  liglia 
Lanassa  in  moglie  a Pirro  re  di  Epiro. 
Menedemo  accoglieva  nel  porto  l'armata, 
ma  la  città  fu  tantosto  assalila  e saccheg- 
giata da’ Siracusani , ed  Agatocle  , lascia- 
tovi un  presidio,  faceva  ritorno  a Siracusa: 
nè  sappiamo  per  quali  altre  mutazioni  i 
Crotoniali  ricuperassero  di  poi  la  libertà. 
— Mulinilo  Pirro  invase  l'Italia,  Crotone 
era  tuttavia  grande  e popolosa,  estenden- 
dosi sulle  due  rive  dell'  Esaro  , e di  un 
perimetro  nelle  sue  mura  di  21  kil. , pari 
a quello  di  Roma  d’oggidl.  Ma  la  sua  po- 
polazione non  più  bastava  a difenderla;  la 
parte  avversa  ai  Itomani  introdusse  per 
sua  salvezza  un  presidio  di  Lucani,  meno 
infesti  dei  Rruzzi.  Quando  il  console  Ru- 
fino comparve  innanzi  la  città,  fidando 
sulla  fazione  a Roma  favorevole  , fu  re- 
spinto dagli  ausiliari  , e dopo  essersi 
molto  indugiato  sotto  le  mura  , levò  il 
campo  fingendo  muoverlo  contro  di  Lo- 
cri. Nicomaco,  il  quale  comandava  ai  Car- 
taginesi, accorse  in  aiuto  della  città  mi- 
nacciala, c Ridi  no  si  rivolse  celeremente 
contro  Crotone,  e l'ebbe  in  mano,  favo- 
rito dalla  nebbia  c dal  tradimento.  Peri- 
rono allora  coloro  che  furono  risparmiati 
dal  ferro  nemico  e dalla  sclriavilù,  e tale 


distruzione  avvenne  probabilmente  nel 
ritorno  di  Pirro.  1 ribelli  di  Reggio  bru- 
ciarono la  città  e trucidarono  il  presidio. 
E cosi  ebbe  line  lo  splendore  della  più 
grande  delle  città  italiche,  a cui  la  popo- 
lazione e le  leggi  pitagoriche  avrebbero 
serbalo  altro  destino.  Fu  tale  la  devasta- 
zione che  una  metà  ne  rimase  distrutta, 
ed  il  fiume  Esaro  che  passava  pel  mezzo, 
corse  poi  fuori  dei  luoghi  più  muniti  di 
case,  eia  rocca  restò  lontana  dall'abitato. 
Questa  descrizione  ci  lasciava  Livio  di 
Crotone,  la  quale  ricca  era  nondimeno  e 
difesa  da  forti  mura. — Poiché  Locri  ven- 
ne in  potere  dei  Cartaginesi,  i Brezzi  loro 
alleali  occuparono  Crotone,  eccetto  la  roc- 
ca tenuta  dagli  ottimali.  Indarno  la  strin- 
sero d'assedio,  e invano  ancora  si  prova- 
va Annone  di  persuadere  i Crotoniali  di 
arrendersi  e di  accogliere  una  colonia  di 
Bruzzi,  perchè  protestavano  di  morire  più 
presto  che  mescolarsi  con  loro.  Per  sot- 
trarsi agli  estremi  mali  della  guerra,  gli 
ambasciatori  Lor.rcsi  gl' indussero  indi  a 
poco  a passare  nella  loro  città  , e cosi 
tutta  la  moltitudine  di  Crotone  fu  condot- 
ta a Locri.  — Annibale  si  mantenne  nella 
città  sino  a che  Don  fu  richiamato  d'Ita- 
lia, e nove  anni  dopo , nel  558  di  Ruma, 
quando  per  assicurare  le  spiagge , diver- 
se colonie  furono  dedotte  in  più  città  ma- 
rittime delle  nostre  regioni , una  ancora 
ne  fu  spedita  a Crotone,  e con  questa  ha 
termine  la  storia  più  importante  di  que- 
sta città  insigne  ; perchè  se  altre  città 
migliorarono  in  certa  guisa  al  sopravve- 
nire di  tali  colonie , questa  andò  sempre 
più  declinando , ed  una  prova  bastevole 
ne  abbiamo  nella  descrizione  che  lascia- 
vano Petronio  Arbitro  al  tempo  di  Nerone. 
Allora  senza  studi  di  lettere  e di  eloquen- 
za, nè  frugali,  nè  costumati  vi  erano  i 
cittadini,  ma  due  classi  vi  formavano,  in- 
gannatori ed  ingannati;  una  città  era  in- 
somma simile  ad  un  terreno  appestalo , 
dove  non  altro  ha  che  cadaveri  divorati 
e corvi  divoratori.  — In  una  città  vasta 
e popolosa  come  Crotone  molti  tempii  ed 
altri  pubblici  edilìzi  esser  dovevano  ; ma 
appena  sappiamo  che  vi  furono  i tempii 
di  Ercole,  di  Apollo  , delle  Muse,  di  Ce- 
rere e di  Marte.  Quello  di  Ercole  sembra 
il  più  antico  , edificato  forse  npn  appena 
vi  giungeva  la  colonia  degli  Achei,  e perù 
dal  vero  forse  si  allontana  Giamblico 
quando  dice,  che  i Crotoniali  a consiglio 
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di  Pitagora  re  lo  innalzarono.  Più  facil- 
mente può  credersi  che  a consiglio  di  Pi- 
tagora quivi  si  ergesse  il  tempio  delle 
muse,  ispiratrici  della  scienza  secondo  i 
miti,  della  musica  e della  poesia.  È fama 
che  il  tempio  di  Cerere  fosse  edificalo  sul 
luogo  della  stessa  casa  di  Pitagora  dopo 
la  sua  morte.  — In  numpro  grande  sono 
le  monete  e le  medaglie  di  Crotone  ; ma 
tutte  pprdute  e distrutte  le  sue  antiche  la- 
pide, e dell'epoca  romana  due  solamente 
ce  ne  rimangono,  per  ricordarci,  con  l'a- 
more verso  i figliuoli  di  coloro  che  le 
facevano  scolpire,  la  romana  colonia  e il 
collegio  degli  Augnatali  che  ivi  fu , e 
da  ciò  si  raccoglie  che  furono  poste  al 
tempo , o non  guari  dopo  , di  Tiberio. 
— Cicerone  riguardava  Crotone  come  la 
più  bella  città  d' Italia  , e tale  è anche 
detta  da  Teocrito  ; e l'antico  Scoliaste  di 
questo  poeta,  dopo  averla  celebrata  per  la 
fortezza  degli  abitatori,  e per  tutto  che 
contribuiva  a menarvi  vita  agiata  e dilet- 
tosi, dichiara  nulle  le  altre  città  messe  a 
paragone  con  Crotone.  Se  ne  conserva- 
vano i preziosi  vestigi  sino  al  tempo  di 
Carlo  V;  il  quale  fe'  tutti  demolirli  per 
edificarne  un  castello,  ed  innalzarvi  delle 
mura  inutili.  Perciò  niente  si  sa  della 
forma,  nè  dei  pubblici  edilizi  d'una  città 
cosi  celebre  ; e creda  chi  vuole  alla  sin- 
golare medaglia  riferita  da  alcuni  antichi 
numismatici  , nella  quale  da  un  lato  si 
vede  la  solita  testa  di  Apollo,  e dall'altro 
la  città  cinta  da  mura  in  figura  di  un 
esagono  ; in  ciascun  lato  è una  porta,  e 
nel  recinto  in  mezzo  a molti  edilizi  una 
grande  fabbrica  in  forma  di  anfiteatro. 
Certo  è che  era  ben  munita,  e però  un 
antico  geografo  nominavaia  i , 

iene  coronata  ; non  già  per  le  olimpiche 
vittorie  de'  suoi  abitatori , come  spiega 
Eustazio  e qualche  traduttore  moderilo,  si 
bene  per  essere  circondata  di  forti  mura, 
secondo  il  senso  che  a quella  voce  die- 
dero gli  antichi  '(  V.  Corda  , Storia  delle 
Due  Sicilie.  Voi.  Ili  , pag.  347).  — La 
Crotonitide  o territorio  dell'antica  città  di 
Crotone,  distcndevasi  dalla  sinistra  spon- 
da del  Tacine  lungo  il  inare,  fino  alla  de- 
stra dell'llia,  oggi  Calonato,  e dentro  ter- 
ra , il  suo  confine  costeggiava  la  gran 
falda  del  Sila , dove  confinava  co'  llrezi  ; 
perciò  abbracciava  l’odierno  distretto  di 
Crotone;  il  quale,  irrigato  da  fiumi  di  più 
lungo  corso,  dalle  confinanti  contrade  si 


distingue  ancora  per  monti , valli  e pia- 
nure, oltre  delle  belle  spiagge  del  Jonio 
che  con  esse  ha  comuni  : quindi  natural- 
mente propizia  esser  doveva  questa  con- 
trada ad  una  grande  popolazione.  Gli  Ja- 
pigi,  i Caoni,  e gli  Enotri,  le  greche  colo- 
nie degli  Achei,  e prima  di  queste  anche 
i Pelasgi,  si  disputarono  gli  uni  dopo  gli 
altri  il  possesso  di  questo  celebre  paese. 
E ad  altri  occupatoci  accennavano  ancora 
le  eroiche  tradizioni  degli  antichi,  perchè 
il  fiume  Neeto  della  Crotonitide  riferivasi 
alla  tradizione  delle  prigioniere  troiane, 
le  quali  incendiavano  le  navi  dei  loro  pa- 
droni Achei;  c nella  fertile  valle  dell'llia 
giungevano  coloni  troiani,  da'quali  usci- 
va Egestio  che  passava  nella  Sicilia:  il  cni 
nome  ci  riconduce  a Troia,  dove  Egestio 
procreava  con  Ida  i Dattili  Idei.  Il  nome 
del  fiume  llias  è anche  una  ripetizione 
dell’  Hylas  sulla  foce  del  Ingo  Ascanio  nei 
confini  della  Troade  e della  Misia , ed  a 
proposito  di  questi  generali  ricordi  di  sto- 
ria antica  l'eruditissimo  Corcia  , egregio 
descrittore  di  questa  classica  terra  dell’e- 
strema Italia,  nota  col  dotto  tedesco  Rii- 
ckert , che  dalla  costa  dell’  Acarnania  e 
dell'Epiro  si  stende  sino  all’Italia  inferio- 
re ed  alla  Sicilia  la  serie  delle  colonie 
troiane,  alle  quali  quando  Troia  era  ca- 
duta, altri  profughi  Troiani  si  ricongiun- 
sero, e creando  quasi  nuove  colonie  col 
loro  aiuto  rinforzarono  lo  più  antiche.  Nè 
senza  ragione  le  dette  colonie  che  ne’ lidi 
vicini  per  tutto  si  stanziavano,  in  questa 
regione  più  che  nelle  altre  traevano  a 
gara  da  tempi  remotissimi,  perchè  terre 
fertilissime  vi  trovavano , clima  dolce  e 
mite,  ed  aere  cosi  salubre,  che  il  pro- 
verbio ne  nacque  molto  divolgato  fra  i 
Greci  : più  salubre  di  Crotone.  Alla  sa- 
lubrità dell'aria  di  Grotone  (la  quale  come 
Locri  non  pali  mai  pestilenze  ) attribuì 
Strahone  il  grande  numero  de’  suoi  a- 
tlcti,  i quali  tante  palme  raccoglievano 
ne'  giuochi  olimpici.  — Ma  tutl’altra  per 
le  vicende  de'  tempi  e per  la  mutala  con- 
dizione delle  cose  , ora  si  vede  una  con- 
trada cosi  celebre  , intristita  una  buona 
parte  dell'  anno  da  aria  malsana  e no- 
civa ; perchè , venuta  manco  la  popola- 
zione, e renduto -ignudo  alfatlo  d’alberi 
il  suolo  , alle  pestifere  esalazioni  de’  ri- 
stagni del  Neto  si  uniscono  quelle  dello 
terre  argillose,  che  si  screpolano  agli  ar- 
denti raggi  del  sole. 

*t* 
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Croydon  ( Geogr.  statutira  ) — Rella 
città  d’Inghilterra,  nella  contea  di  Sur- 
rey  , situata  sul  canaio  di  Guildford.  — 
Notevolissimo  edilizio  è I'  antico  palazzo 
degli  arcivescovi  di  Cantorbery  in  Croy- 
don. Fra  gli  altri  monumenti  osservansi: 
la  parrocchia!*  , il  palazzo  di  città  e lo 
spedale  di  Witgift.  — Vi  sono  cartiere  , 
opificii  per  imbiancare  il  cotone  ed  altri 
per  stampare  le  cotonine.  — La  città 
di  Croydon  è distante  38  kit . da  Guild- 
ford  , al  nordest.  — Popolazione:  13m. 
anime. 

Oracoli  ( Geogr.  statistica  | — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  nella  Calabria  Ulteriore  seconda, 
distretto  di  Colrone,  circondario  di  Cirò, 
diocesi  di  Cariati.  — Sorge  in  silo  mon- 
tuoso e d'aere  sano  con  veduta  sul  mare 
Jonio.  — Possiede  un  vecchio  castello 
con  quattro  torri.  — Il  suo  territorio  dà 
olio,  vino,  grano,  ortaglie  ed  altro,  di  cui 
si  cibano  quegli  abitanti.  — Ne’suoi  bo- 
schi s’incontrano  cinghiali,  capre,  lepri, 
istrici,  volpi,  gatti  selvaggi  e molli  pen- 
nuti. — Cruenti  è distante  130  kil . da 
Cosenza,  7 dal  mare  e 7 da  Cirò.  — Po- 
polazione: 1600  anime. 

Crani  ( V.  Varna). 

Crastumeri , Crustumeria  , Crastu- 
merium  i Geogr.  antica)  — Antichissima 
città  d’Italia  nel  Lazio.  Dionisio  dire  che 
Crustumeria  fu  cosi  nominata  dal  con- 
dottiero di  questo  nome.  Servio  però  al 
verso  631  del  libro  VII  della  Eueide , 
nota  : che  il  poeta  cangiò  il  nome  in 
Crxistumeni.  perchè  Crustumenum  di- 
cevasi , e che  lo  storico  Cassio  Emina 
avea  lasciato  scritto  che  un  siculo  ad 
onore  del  nome  di  sua  moglie  Clutem- 
nestra  avea  fondato  Clitemnestro , che 
poscia  per  corruzione  si  disse  Cruslu- 
merinm.  Da  questa  tradizione,  un  bar- 
lume di  luce  trapela  che  Crustumerio 
fosse  fondata  dai  Siculi,  e che  per  con- 
seguenza fosse  una  delle  più  antiche  città 
d'Italia;  onde  a ragione,  ponendola  a 
confronto  di  Antemne,  anch’essa  di  ori- 
gine sicula,  Silio  dice  : 

. . . Antemnaqut  prisco 
Croatumio  prior. 

Come  in  altre  città  più  vetuste , anche 
in  questa  Latino  Silvio  mandò  una  co- 
lonia albana.  Questa  colonia  si  mantenne 
fino  ai  tempi  di  Romolo,  allorché  dando 


questi  i famosi  giuochi  consuali,  concor- 
sero i popoli  vicini  a goderne,  e fra  que- 
sti più  particolarmente  i più  prussimi  a 
Roma  ; come  i Ceninosi  , i Crustumini  e 
gli  Antelunati.  Il  ratto  delle  donne  di 
queste  città  le  fece  correre  alle  armi , 
ma  una  dopo  I'  altra  furono  da  Romolo 
prese  e colonizzate,  e più  particolarmente 
si  trovarono  coloni  che  vollero  andare  a 
Crustumerio , per  la  uherlà  delle  terre. 
Questa  colonia  rimase  fedele  a Romolo, 
ed  in  una  carestia  che  si  fece  sentire  non 
molto  prima  della  sua  morte  in  Roma , 
i Crustumini  mandarono  barche  cariche 
di  vettovaglie , che  furono  predale  dai 
Fidenali,  onde  Romolo  dichiarò  a questi 
la  guerra;  secondo  Dionisio  rimasero  tran- 
quilli i Crustumini  lino  al  regno  di  Tar- 
quinin  Prisco  , allorché  entrarono  nella 
lega  latina;  il  re  di  Roma  però,  dopo  la 
presa  di  Apiola,  mosse  il  campo  contro 
Crustumerio  ; gli  abitanti  aprirono  le 
porle  ed  implorarono  la  clemenza  di  Tar- 
quinin  , il  quale  conlenlossi  di  bandire 
perpetuamente  gli  autori  della  ribellione 
e di  mandare  nuovi  coloni.  Crustumeria 
mai  più  non  si  distaccò  dalla  lega  romana. 

I Sabini  in  guerra  co’Romnni  occuparono 
tutte  le  terre  fra  Crustumeria  e Fidene. 
Dionisio  narra  che  l'esercito  inviato  con- 
tro i Sabini,  l'anno  307  di  Roma,  durante 
il  governo  decemvirale,  abbandonando  il 
campo  , che  era  nel  territorio  nemico  , 
non  si  fermò  sino  a Crustumeria,  città, 
che  non  rra  lungi  da  Roma,  e questo  fu 
il  principio  dell’insurrezione  contro  i de- 
cemviri , la  quale  fin)  coll'  altra  ritirata 
sul  monte  Sacro,  e che  col  nome  di  se- 
cessio  crustumcrina  fu  designata  da  Var- 
rone  (de  lingua  Ialina,  lib.  IV).  Quest'è 
l'ultima  memoria  dell’esistenza  di  Cru- 
stumerio come  città,  la  quale  poscia  più 
non  si  nomini,  se  non  da  Plinio  che  la 
pone  fra  quelle  che  erano  perite  fine 
resligiù.  < Sulla  situazione  di  questa 
e.  fi  là  antica  , dice  l'eruditissimo  Nihby  , 
i moderni  non  sono  d'accordo,  altri  po- 
nendola nella  tenuta  di  Sette  Bagni,  un 
miglio  circa  di  là  da  Castel  Giubileo  , 
altri  alla  Marcigliana  , altri  a Monte 
Rotondo.  Ma  comparando  i passi  de- 
gli antichi  scrittori  , che  alla  situazione 
di  Crustumerio  si  riferiscono,  pormi  do- 
versi tenere  un'altra  opinione.  Era,  se- 
condo Dionisio  , questa  città  non  lungi 
da  Roma , confinante  con  quello  di  Fi- 
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dene  era  il  suo  territorio,  perchè  i Sabini 
occuparono  , secondo  lo  stesso  storico  , 
quanto  v'  era  Tra  questa  città  e Fidene: 
ed  i Fidenali  a'  tempi  di  Romolo  confi 
scarono  le  barche  cariche  di  vettovaglie, 
mandale  dai  Crustumini  a sollievo  di  Ro- 
ma : il  loro  territorio  confinava  col  Te- 
vere alla  distanza  di  meno  che  19  miglia 
da  Roma  e stava  dirimpetto  al  veiente,  era 
ubertoso  , abbondava  di  una  specie  di 
pere  rosseggiami  ricordate  da  Virgilio , 
da  Golumella  e da  Plinio  ecc.;  col  nume 
di  crus/imini  Livio  designa  i monti,  dai 
quali  scendeva  l’Allia,  all'undecimo  mi- 
glio da  Roma.  Questi  particolari  indu- 
cono a rintracciare  il  sito  di  Crustumerio 
tra  Fidene  e Ficulea,  Momento  ed  il  con- 
fine Sabino  determinato  dalla  posizione 
di  Erelum , città  sabina,  18  miglia  di- 
stante da  Roma,  secondo  I'  Itinerario  e 
la  Carta  Peutingeriana,  dove,  al  dire  di 
Strabane , si  congiungevano  le  vie  No- 
mentana  e Salariai  d'altronde  Crustumerio 
non  era  immedìatameule  posta  nè  sulla 
via  Nomenlana  , nè  sulla  Salaria.  Ciò 
posto  come  base,  essendo  determinata  la 
posizione  di  Erelum  a Grotta  Marozza  , 
di  Nomcnlum  a Mentana,  di  Ficulea  alla 
Cesarina  presso  Torre  Lupara,  di  Fidene 
a Castel  Giubileo,  e dovendo  avere  cia- 
scuna di  queste  città  un  territorio  , si 
esclude  la  probabilità  di  porre  Crustu- 
merio presso  Sette  Ragni,  perchè  troppo 
prossima  a Fidene;  a Marcigliana,  perchè 
troppo  immediatamente  sulla  via  Salaria; 
a Monte  Rotondo,  perchè  solo  un  miglio 
distante  da  Mentana.  E girando  per  quelle 
campagne,  fra  Macigliana,  Torre  Lupara, 
Mentana  e Monte  Rotondo,  solo  il  ripiano 
di  Tur  S.  Giovanni  al  confluente  dei 
due  rivi  principali,  che  formano  l'Alba, 
ci  offre  il  sito  per  la  posizione  di  Cru- 
stumerio, coincidendo  in  quel  solo  punto 
tulle  le  circostanze  indicale  di  sopra  t. 
— Tra  le  tribù  rustiche  di  Roma  eravi 
la  Cruslumina.  Festo  però  nell'articolo 
Crijstumina  dice  : Cruslumina  G ibus  a 
Tuscorum  urbe  Crustumena  dieta;  donde 
si  vede  la  tribù  aver  tratto  nome  da 
una  città  dell'Emina,  e non  da  una  città 
latina.  S'arroge  un  passo  chiaro  di  Pli- 
nio (lib.  Ili,  c.  V , § 8),  dove  descrive 
la  Etruria,  e dice  che  in  quella  contrada 
ritenevano  il  nome  di  antichi  oppidi 
l 'Agir  Crusluminus  , e Cnletranus  ; e 
poco  appresso  , clic  il  Tevere  divideva 


di  qua  dalle  1.9  miglia  da  Roma  l'agro 
veiente  dal  crusluinino,  e l'agro  fidenate 
e latino  dal  vaticano.  Erano  pertanto 
due  gli  Agri  Crustumini , uno  di  qua 
del  Tevere  ne'  possedimenti  latini  ; uno 
di  là  ne’  possedimenti  etruschi  : da  que- 
st'ultimo traeva  dunque  il  nome  la  Tribù 
Cruslumina. 

Csaba  (F.  Zara). 

Csanad  (V.  Zanad). 

Cserna  (V.  Zernai. 

Cservenitsa  (K.  Zkrvenitsa). 

Csongrad  (V.  Zongrad). 

Cuba  i Geogr.  fis.,slor.  e statistica )— 
La  più  grande  isola  delle  Grandi  Anlille 
(America  settentrionale),  posta  a 76°,  30‘ 

— 87»  18'  di  longitudine  ovest,  e 20°-23» 
di  latitudine  nord.  — Ila  figura  longi- 
tudinale-, si  allunga  dall’est  all'ovest  per 
1150  Iti!.,  la  sua  maggior  larghezza  è di 
170.  — l'na  catena  di  aspre  montagne 
la  divide  per  tutta  la  sua  lunghezza.  Tre 
principali  fiumi  la  irrigano,  e sono:  il  Rio 
Cauto,  il  Rio  de  Guines,  e l'Ay  o Rio  dos 
Nogros.  La  ombreggiano  magnifiche  fo- 
reste, e presso  al  (inorale  è rallegrata 
d'una  stupenda  fecondità.  — Vi  prospe- 
lano il  caffè,  lo  zucchero,  il  cotone,  l'in- 
daco, il  banano,  l'arancio , il  tabacco  e 
la  vite.  — Gli  animali  domestici  vi  fu- 
rono trasportati  da  Europa  ; gli  uccelli 
ed  i rettili  sono  per  la  maggior  parte 
quelli  stessi  che  vivono  nelle  regioni  tro- 
picali. — Pare  che  il  suolo  contenga  oro, 
argento,  ferro  e diamanti.  — Il  clima  è 
caldo  e secco  , e vi  alligna  la  febbre 
gialla.  — L isola  di  Cuba  appartiene  alla 
Spagna  e forma  una  capitania  di  quel 
regno;  è divisa  in  tre  dipartimenti  : l’oc- 
cidentale, cou  la  Havana  per  capoluogo; 
il  centrale,  capoluogo  Porto  Principe  ; 
l'orientale,  capoluogo  Santiago  de  Cuba. 

— Cuba  fu  creila  in  arcivescovado  nel 
1801,  ed  ha  una  università  all’ Havana, 
città  capitale  dell'Isola.  — Cuba  fu  sco- 
perta nel  ii'Ji  da  Colombo,  e divenne  da 
allora  in  poi  proprietà  della  Spagna,  che 
vi  spedi  una  colonia  nel  1561.  Fu  pre- 
dala dag’lnglcsi  nel  1660  e nel  1763,  ma 
l’anno  appresso  la  restituirono  alla  Spa- 
gna che  ancora  la  ritiene.  Ma  ormai  forse 
non  ne  potrà  a lungo  serbare  il  dominio; 
chè  le  frequenti  sollevazioni  degli  isolani 
accennano  com’essi  presto  si  spicche- 
ranno dalla  madre  patria.  — Popolazione 
totale  dell'isola  di  Cuba:  1 ,300,000  anime. 
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Cuenga  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna,  capoluogo  di  provin- 
cia. — Sorge  sopra  un  colle  elevato  fra 
due  monti , ai  piedi  dei  quali  scorrono 
il  Gucar  e il  Guecar.  Ha  strade  ripide  e 
irregolari;  mura  di  considerabile  allena; 
una  vasta  cattedrale;  un  bel  palano  ve- 
scovile; chiese,  conventi,  collegi;  un  se- 
minario ; un  ospedale  e là  fontane.  — 
Fabbrica  carta  e stoffe  di  lana.  — Nel 
XIII  secolo  i suoi  lavori  erano  assai  ri- 
nomati, ma  ora  questo  ramo  d’industria 
è mollo  decaduto.  — Nel  suo  territorio 
raccogliesi  del  buon  mele  e della  cera, 
di  cui  si  commercia,  come  anche  di  le- 
gnami. — È patria  del  pittore  Salmeron, 
e del  famoso  gesuita  Luigi  Molina.  — 
Nel  1072  Cneiifa  fu  data  in  dote,  dal  re 
moro  di  Siviglia,  a Zaide,  sposa  di  Al- 
fonso VI  re  di  (bastiglia.  I Mori  la  ri- 
presero poscia,  ma  Alfonso  IX  la  tolse 
loro  nel  secolo  XII.  — Milord  Pclerbo- 
rougli  se  ne  rese  padrone  nel  1706,  ma 
dopo  una  vigorosa  resistenza,  fu  ripresa 
dal  duca  di  llervick.  — Cornea  è di- 
stante 125  kil.  da  Madrid,  all'eslsudcsl. 

— Popolazione:  Gin.  anime.  — La  nuova 
provincia  di  Cnenca  è formata  dalla  mag- 
gior parte  della  antica  di  questo  nome  e 
da  qualche  tratto  di  quelle  di  Toledo  e 
delia  Mancia. — Conlina  al  nord  con  la  pro- 
vincia di  Guadalsxnra,  all’est  con  quelle 
di  Termel  e di  Valenza,  al  sud  con  quelle 
di  Conchilla  e di  Ciudad-fìcal,  ed  all'ovest 
con  quelle  di  Toledo  e di  Madrid. — La 
sua  lunghezza  è di  1G0  kil.  dal  nord  al 
sud,  e presso  a poco  altrettante  dall'est 
all'  ovest.  — La  parte  settentrionale  c 
l'orientale  sono  assai  montuose,  ed  il  re- 
stante si  compone  di  pianure  ineguali. 

— Il  Gucar,  il  Cabrici,  il  Guadazaon,  la 
Moya,  la  Zancara,  la  Giguela,  e la  Gua- 
dala sono  i principali  suoi  fiumi.  — 
Popolazione:  300m.  abitanti. 

Cnenga  (Geogr.  storica  e statistica) 

— Città  dell'America  meridionale  nella 
Nuova  Granata,  già  capoluogo  dell’antica 
provincia  di  questo  nome.  — É situata 
nella  valle  di  Yunqnilla,  fertile  in  fru- 
mento, mais,  frutta  c legumi. — La  tem- 
peratura è dolce  c sana.  — Cornea  è sede 
d’un  vescovado  eretto  nel  1786.  — Ha 
strade  larghe  e diritte,  ma  case  di  mat- 
toni cotti  assai  basse  e di  nessun  gusto. 

— Possiede  una  cattedrale,  molte  chiese 
e conventi , un  ospedale  bene  ammini- 


strato. — Raffina  il  zucchero  , e fa  con- 
fetture assai  stimate,  come  pure  una  spe- 
cie di  formaggio.  — Vi  si  lavora  la  tar- 
taruga con  buon  gusto.  — Commercia  di 
china  ed  altre  produzioni  delle  montagne 
vicine.  In  prossimità  ed  al  sud,  ewi  la 
montagna  di  Tarqui  che  La  Condamine, 
Godin  e Bonguer  scelsero  per  base  del 
Meridiano  che  vi  stabilirono  nel  1742. 

— Si  scopersero  ne’  dintorni  miniere  di 
mercurio.  — Luetica  è distante  272  kil. 
daQuito,  al  sud.  — Popolazione:  19  mila 
abitanti,  de’ quali  3m.  Indiani. 

Cnfa  (V.  Kufa). 

Cuggiono-Maggiore  ( Gtogr.  stati- 
stica). — Borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Milano  , ca- 
poluogo di  distretto,  con  21  comune.  — 
Evvi  una  fabbrica  di  .seta.  — È distante 
29  kil.  da  Milano,  all'ovest,  e 15  da  No- 
vara, all’estnordest.  — Popolazione:  2500 
anime. 

Coglier!  o Culeri  {Oeogr.  statistica ) — 
Popoloso  borgo  dell'isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  capoluogo  della  provincia  di 
suo  nome.  Siede  sopra  alcune  eminenze 
nella  piaggia  dei  Menomcni.edc  bagnato 
dal  fiume  Bulloni  presso  al  mare.  — No- 
teremo le  sue  torri  presso  la  spiaggia  ; 
gli  avanzi  d'un  edilìzio  detto  il  Bagno,  le 
vestigio  delle  città  di  Corvi  e Gurulis;  la 
cosi  detta  Spelonca  de  Nonna  , caverna 
scavata  nel  suo  macigno,  e i ruderi  del  Ca- 
stello di  Monte  ferro,  a quasi  2 kil.  di  di- 
stanza, sulla  sommità  di  una  rupe. — ta- 
glieri credasi  prenda  nome  dall’antica 
Gurulis  noia  di  Tolomeo.  — E distante 
da  Oristano  41  kil.  — Popolazione:  4200 
anime.  Il  mandamento  di  taglieri  com- 
prende 3 comuni  : Cuglieri,  Senno  e Sin- 
narcolo.  — Popolazione  totale  : 6500 
anime.  — La  provincia  di  Cuglieri  con- 
fina al  nord  colla  provincia  d’Alghuro  , 
all'est  colla  provincia  di  Nuoro , al  sud 
con  quella  d'Oristano  ed  all'ovest  col  Me- 
diterraneo. Il  territorio  comprende  1081 
kil.  quadrali;òdistinto  in  due  grandi  pia- 
nori, delti  la  Planargia  l'uno,  a ponente 
con  pendenza  al  mare,  il  Marghine  l'altro, 
a levante.  Nella  parte  australe  del  primo 
sorge  la  gran  massa  de'Menomcni,  sopra 
quella  a ponente-maestro,  i monti  di  Uosa. 

— Dal  limite  settentrionale  del  secondo 
sono  le  montagne  del  Marghine  alte  quasi 
quanto  quello  de’Menomcni.  — Le  acque 
principali  ebe  la  irrigano  sono  i rivi  San 
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Leonardo,  Badolia,  i canali  di  Molineddu, 
Cor  , Messi , Rajossn  , Boino  , Carabuso  , 
(terraglie  , Cassigadu , le  sorgenti  di  Ca- 
huablm  e le  scaturigini  di  Sant’Anlioro  c 
d'Abbacarente,  ecc. — Poche  sono  le  palu- 
di nella  Planargia,  molte  nel  pianoro  del 
Slarghine. — Vi  sono  due  miniere  di  piom- 
bo solforato,  una  di  ferro  ossidato,  una  di 
ferro  solforato,  una  cava  di  marmo  bianco 
venato,  una  di  porfido,  una  di  pozzolana  ed 
una  di  antracite. — Nelle  regioni  eminenti 
della  Planargia  , Gampeda  e Màcomero 
l'aria  è un  po'  fredda  e secca;  nelle  altre 
piuttosto  calda , e nel  Slarghine  ancor 
umida.  Ne’  luoghi  più  freddi  ed  esposti 
a borea  é raro  duri  la  neve  per  quindici 
o venti  giorni.  In  alcuni  sili  bassi  la  neb- 
bia non  è rara,  ma  l'aria  è buona  in  ogni 
luogo,  eccetto  i piani  del  Slarghine.  — I 
prodotti  del  territorio  consistono  in  cerca- 
li, vini,  Piginoli,  mandorli,  castagni,  ulive, 
ecc.  ecc.  — Il  bestiame  bovino,  pecorino, 
porcino  e cavallino  non  numera  meno  di 
250m.  capi.  Copiosa  è la  selvaggina  ; 
tranne  i mufloni,  sonvi  tutte  le  altre  spe- 
cie di  quadrupedi  comuni  nella  Sardegna; 
daini  a torme,  lepri  ed  uccelli  in  grande 
abbondanza,  nel  mare  numerosissime  fa- 
miglie di  pesci;  le  acciughe  e le  sardelle 
a sciami  immensi.  In  que’  paraggi  evvi 
molta  copia  di  corallo.  — L' industria 
della  provincia  consiste  nei  formaggi  che 
sono  rinomati  ; hanno  pur  voce  di  eccel- 
lenti le  botti  lussurgiesi.  La  tessitura  conta 
5m.  telai  circa  per  pannilani  e tele.  Le 
donne  di  San  Lussurgiù  mandano  fuori 
annualmente  circa  1500  pezze  di  panno. 

— Il  commercio  interno  è di  grano,  orzo, 
plio  , vino  , acquavite  , frutta  , legname 
grezzo  c lavorato,  panno  forese,  capi  vivi, 
lane,  pelli  e salame.  — In  tutta  la  pro- 
vincia v'è  un  istituto  d'istruzione  seconda- 
ria in  cui  s'insegna  lino  alla  rellorica:  le 
scuole  elementari  sono  2j!.  — Nella  dis- 
soluzione del  regno  di  Lngudorn  , fu  il 
distretto  di  Guglieri  annesso  ad  Arborea. 

— Il  castello  di  Monlcferro,  che  sorge  a 
un  miglio  da  Guglieri , credcsi  edificato 
sotto  il  regno  di  llarisonc  circa  il  llliO. 

— Dopo  l’abolizione  del  giudicato  d’Ar- 
borea,  castello  e dipartimento  davansi  a 
signoria  straniera.  — La  provincia  di 
Cuglicri  comprende  5 mandamenti:  Cu- 
glieri,  Bosa,  Macomcr,  San  Lussurgiù  e 
Tresnuraghes,  i quali  hanno  sotto  di  loro 
25  comuni.  — Popol.  totale:  40m.  anime. 


Cullerà  (Geogr.  statùtim)  — Città 
della  Spagna , provincia  di  Valenza.  — 
Trovasi  sulla  riva  sinistra  del  Jurar,  alla 
sua  foce  nel  Mediterraneo.  — Possiede 
un  vecchio  castello , una  chiesa  ed  un 
convento.  — Gullera,  anticamente  Suero, 
aveva  il  titolo  di  marchesato.  — £ di- 
stante 37  kit.  da  Valenza  , al  sudsudest. 
— Popolazione:  5m.  anime. 

Cnlloden-Moor  (Geogr.  tlorica).  — 
Solitudine  della  Scozia  nella  contea  d’In- 
vcrness,  nota  nella  storia  per  la  scon- 
fitta toccata  ai  Giacchiti  nel  1746,  dopo 
la  quale  il  loro  parlilo  non  potè  più  ri- 
-mottersi. 

Culmbacb  (Principato  di)  ( V.  Bay- 

REUTH). 

Coma  (Geogr.  anitra)  — Forte  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia di  Napoli , distretto  e cantone  di 
Pozzuoli.  — Trovasi  presso  il  Mediter- 
raneo, sulla  località  stessa  dell'antichis- 
sima c celebre  Guma,  città  della  Cam- 
pania. Le  sue  origini  sono  involte  nelle 
tenebre  al  pari  di  quelle  di  tante  al- 
tre città  italiane.  Se  intorno  a queste 
volessimo  recare  tutte  le  opinioni  de- 
gli scrittori , ci  allungheremmo  di  so- 
verchio. Comunemente  l'attrihuiscooo  a 
Greci  venuti  dalla  Enbea  a quel  tempo 
che  le  colonie  di  Grecia  arrivarono  nella 
Campania.  Ma  le  tradizioni  e le  tante  fa- 
vole che  correvano  intorno  a Clima  ci 
autorizzano  a credere  questa  città  già 
esistente,  quando  i Greci  vi  giunsero  e 
vi  piantarono  la  loro  colonia.  Checché  ne 
sia,  Cuma  fu  famosissima  nell'antichità, 
non  solo  perché  in  essa  credevasi  esi- 
stere i luoghi  infernali  e gli  Disi,  e nelle 
sue  caverne  si  andava  ad  evocare  le  om- 
bre de'  trapassali,  ma  per  la  Sibilla  che 
vi  dava  gli  oracoli  ria  tempi  mollo  re- 
moti , e forse  lin  dalla  sua  prima  fon- 
dazione. Ora,  a pochi  passi  dalla  porta 
della  città,  scendendo  verso  il  mare,  in 
un  sito  sottoposto  all'acropoli,  la  famosa 
grotta  si  apre  orrenda  e tenebrosa,  nella 
quale  la  Sibilla  apriva  il  futuro.  Comec- 
ché estesa  mollo  e diramata  in  altri  cu- 
nicoli minori  , non  dobbiamo  credere 
molto  a Virgilio,  il  quale  col  suo  dritto 
di  poeta  la  descrive  come  immensa,  ed 
a cui  menavano  cento  aditi  e cento 
porte.  I rottami  che  ammontati  all’  in- 
gresso ed  ivi  intorno  vi  ricordano  i [la- 
tri scrittori,  dimostrano  che  fu  già  ador- 
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na  di  bianchi  marmi  di  egregio  lavoro. 
Presso  a ITO  anni  dopo  che  celehravala 
Virgilio  come  cosa  ammirabile  fu  mostra 
a Giuslino  Martire  allorché  i lunghi  ri- 
nomati visitava  di  questa  felice  regione. 
Una  basilica  egli  vide  mollo  vasta  e me- 
ravigliosa con  in  meno  tre  vasi  di  dura 
pietra  per  le  abluzioni  della  Sibilla,  die 
nel  più  interno  penetrale  della  grotta 
dava  i responsi.  All  * guisa  di  un  baratro 
ne  ricorda  l’ingente  e profondo  speco 
anche  Agazia;  ma  lasciando  stare  le  iper- 
boliche descrizioni,  due  grandi  cunicoli 
si  osservano  nell  antro,  uno  all  altro  su- 
periore , non  verticalmente  , ma  in  al- 
quanto obliqua  direzione.  Il  primo,  che 
comunicava  col  tempio  di  Apollo,  si  è 
percorso  sino  a 260  passi',  e quasi  nel 
suo  mezzo  vedesi  la  porta,  donde  per  una 
tortuosa  gradinala  seendevasi  al  secondo, 
il  quale  sembra  si  distendesse  iolino  al- 
i’Avcrno.  In  questo  , più  tenebroso  del 
primo,  sono  tre  gallerie  con  intorno  al- 
tri aditi  c seni  profondi;  la  prima,  a si- 
' nistra  della  scalinata, comunica  per  mez- 
zo di  altri  brevi  penetrali  coll’antro  in- 
feriore; e nella  seconda  più  ampia  , in 
cui  si  sono  osservati  pilastri  coverti  di 
stucco,  e che  fu  gii  nel  pavimento  adorna 
di  mosaico , come  di  oro  e di  azzurro 
nella  vòlta,  era  un'ara  o tempio  e la  più 
segreta  parte  dell’antro,  in  cui  le  sue  or- 
rende ambagi  pronunziava  la  Sibilla.  A 
lato  di  questa  vedesi  una  comunicazione 
colla  terza,  che  attraversa  I’  antro  supc- 
riore, e in  buon  tratto  si  estende  per  di- 
ritto. Si  allunga  quindi  un  altro  cunicolo 
molto  angusto  e tenebroso,  nel  quale  al- 
tri seni  si  scoprono,  di  cui  ignote  sono 
le  direzioni.  Un  calore  intollerabile  si 
prova  ne’  penetrali  dell’  antro  inferiore, 
massime  nelle  mentovate  gallerie,  e nella 
seconda . dove  crcdcsi  che  già  fosse  il 
sito  dell'oracolo;  al  gran  calore  si  uni- 
scono, a quel  che  dicesi,  spiacevoli  esala- 
zioni; le  quali,  se  pur  vi  furono  negli 
antichi  tempi,  cagionar  dovevano  , come 
nella  Pizia  di  llelfo,  la  vertigine  divina- 
toria nella  Sibilla.  Ai  descritti  cunicoli 
è da  aggiungersi  un  terzo,  superiore  ad 
entrambi , ed  una  parte  di  quest’  altro 
piano  dell’antro  era  quello  dal  quale  si 
scende  all’aulico  suo  ingresso.  La  irre- 
golarità con  cui  vedesi  scavato  co'  delti 
aditi  e cunicoli,  non  dimostra  tanto  l’im- 
postura, aflin  di  accrescere  1’  orrore  del 


luogo,  quanto  l'origine  stessa  della  grot- 
ta , aperta  dagli  antichi  Cumani , per 
cslrarnc  il  tufo  ad  uso  delle  loro  costru- 
zioni. La  quale,  fornita  com'era  di  aper- 
ture c spiragli  orizzontali  e verticali,  ol- 
tre all’uso  di  eslrarne  senza  pericolo  le 
pietre  anche  in  tempo  d’assedio,  presen- 
tava altresì  un  facile  mezzo  di  difesa  alla 
rocca,  dappoiché  gli  spiragli  diventavano 
tante  feritoie,  e delle  varie  aperture  che 
interrate  si  veggono  verso  il  nord,  osar 
potevasi  contro  gli  assalitori.  — Si  sa 
poco  dei  pubblici  editici  di  una  città  cosi 
illustre,  e assai  deboi  lume  si  può  trarre 
dagli  scarsi  ruderi  clic  ne  rimangono. 
Sulla  rocca  della  città  era  il  celebre 
tempio  di  Apollo,  che,  come  opera  gran- 
diosa ed  antichissima,  attribuivasi  a De- 
dalo. La  statua  del  nume  era  colossali, 
ed  alta  non  meno  di  quindici  piedi, % 
credere  un  antico  storico,  e dall’  altezza 
del  simulacro  si  poò  argomentare  quella 
del  tempio,  it.quale,  come  vastissimo,  é 
pure  ricordalo  da  Virgilio , ed  era  edili- 
rato  sulla  cima  del  promontorio  Cumano. 
Ivi  rimane  tuttavia  un  pezzo  di  mura- 
glia di  egregio  lavoro.  Ivi  nel  1817  si 
scavarono  medaglie  , iscrizioni , rottami 
di  colonne , capitelli  c scalini  di  bianco 
marmo.  Dimane  pure  una  vòlta  con  ru- 
deri di  grossi  mattoni,  e si  crede  avere 
appartenuto  ad  un  altro  tempio  sacro  a 
Giove  Statore.  Nella  parte  bassa  della 
città  sono  reliquie  di  terme , e alquanto 
più  in  là  pochi  vestigi  dell’anfiteatro  ; più 
importanti  sono  sulla  piccola  collina,  che 
s’innalza  verso  la  palude  Acherusia,  gli 
avanzi  delle  fortificazioni  esteriori  della 
rocca.  Ed  ecco  quanto  ci  resta  di  si  fa- 
mosa città.  — La  quale  fu  devastala  dai 
Vandali , dai  Goti  e dai  Saraceni.  Nel 
1207  divenne  asilo  di  pirati  che  infesta- 
rono lutto  il  regno,  finché  scacciati,  fu- 
rono causa  della  distruzione  di  Coma.  In 
tal  modo  quesl’anticbissima  e forte  città 
restò  abbandonata.  Anche  il  timore  dei 
fuochi  sotterranei  contribuì  a renderla 
deserta.  Cuma  o Cuinae  fu  il  teatro  di 
vari  combattimenti  seguiti  in  diversi  tem- 
pi. — fiel  1606,  Don  Alfonso  Pimentel, 
vicerèdi  Napoli,  facendo  scavare  nell'an- 
tico silo  di  questa  città,  vi  trovò  un  gran 
numero  di  statue  greche  e romane  di 
somma  bellezza. 

Cumana  {tìeogr.  statistica ) — Città 
dell’America  meridionale , nella  Repub- 
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blica  di  Venezuela,  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima,  alla  foce  del  Manzana- 
res,  nel  pollo  di  Curiato.  — Il  suo  clima 
è sano , ma  caldissimo.  È esposta  a fre- 
quenti terremoti.  — È città  forte  c com- 
merciante , ed  lia  una  magnifica  baia. 

— Cuoiano  è situala  ai  gradi  66  30’  di 
long,  ovest  e 10  27'  di  lat.  nord.  — Po- 
polazione: lOm.  anime. 

Canaania  (Geogr.  storica  c statistica) 

— Vasta  regione  dell'Ungheria  divisa  in 
due  parti:  Grande  e Piccola  Cumnnia.  — 
l,a  Granite  Cuminia  iSags  kunzag  nella 
lingua  Magiara)  è un  distretto  particolare 
deiriinglieria.  nel  circondario  al  di  qua 
del  Theis,  tra  i comitali  d'Ilevesh  , Sza- 
lioltch,  Itekes.  — Ha  una  superficie  qua- 
drata di  1086  kil.,  con  una  popolazione 
di  70m.  aniine.  Ha  per  capoluogo  Har- 
dzéy-Uj-Szallns.  — fjt  piccola  Cumnnia 
(Kis  Kunzag)  è un  altro  distretto  dell'l’n- 
glieria  nel  circondario  al  di  qua  del  Da- 
nubio. Componesi  di  5 parti  distinte  ; 
comprende  una  superficie  di  2200  kil. 
quadrati,  e una  popolazione  di  90  mila 
anime.  Ha  per  capolnogo  Felegvhaza.  — 
I.a  grande  e la  piccola  Cumnnia  sono  rosi 
nominate  da  un  popolo  di  Cumini,  o Po- 
lulzi,  russo  d'origine  che  vpnne  a sta- 
bilirsi in  Ungheria  circa  il  XII  o XIII  se- 
colo. — I re  di  Ungheria  ressero  terre  ai 
Cumani  onde  compensarli  de' servizi  pre- 
stati nella  guerra  e premiarli  della  loro 
conversione  al  Cristianesimo. 

Cumaro,  Cumarns  mona  (Geogr.  an- 
itre) — Gran  Monte  dell’Italia  Meridio- 
nale oggi  chiamato  il  Gran  Sasso,  o Mon- 
terorno,  alto  fino  a 3000  metri  sul  livello 
del  mare.  Divideva  i Pretuzi  dai  Vestini, 
come  oggidì  la  provincia  di  Teramo  da 
quella  dell'Aquila.  Sotto  il  nome  di  Cu- 
maro  era  conosciuto  dagli  antichi,  come 
apprendiamo  da  Servio,  che  lo  attribuisce 
al  Piceno,  senza  che  sappiamo  l’origine 
di  questa  denominazione.  Non  pertanto, 
poiché  ahbiam  memoria  del  culto  di  Giove 
Cumaro,  il  cui  tempio  sorgeva  sul  monte 
dello  stesso  nome  n»lla  Lucania , una 
certa  analogia  si  ravvisa  tra  queste  due 
denominazioni  : cosi  che  il  gran  monte 
potè  essere  soggetto  di  culto  religioso  ai 
vicini  popoli,  come  il  Cumaro  ai  Lucabi. 
Certo  è del  resto  che  l'antico  nome  di 
questo  monte  appalesa  sulla  spiaggia  del- 
l'Adriatico la  presenza  di  antiche  genti 
qui  giunte  dall’Epiro  , giacché  , dopo  la 


foce  dell'Acheronte,  Strabono  descrive  in 
quella  regione  il  porto  e la  baia  di  Cu- 
maro, che  formava  un  istmo  di  60  sta- 
di nel  golfo  di  Amhracia  di  contro  a Ni- 
copuli  ( V.  Gran  Sasso). 

Ctnnaasia  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Alta  Africa,  nella  Nigrizia,  capitale 
del  regno  degli  Ascianti.  È situata  in  un 
territorio  fertile,  ai  gradi  4 32'  di  long, 
ovest  e 6 3V  di  lat.  nord,  dal  meridiano 
di  Parigi.  — È il  centro  del  commercio 
coll’interno , che  si  fa  sulla  rosta  cogli 
stranieri  in  oro,  oppio,  legno  di  sandalo, 
ecc.  In  essa  soggiorna  la  corte  del  re 
degli  Ascianti.  — Popolazione  stanziale  : 
15m.  anime;  avveniticcio  ne’ tempi  dei 
mercati:  lOOm. 

Cnmberland  (Geogr.  storica  e stati- 
stica) — Contea  d'Inghilterra  nella  parte 
nordovest  sul  mare  d’Irl  nda.  e limitrofa 
alla  Scozia.  Misura  115  kil.  di  lunghezza, 
sopra  65  di  larghezza,  ed  ha  per  capo- 
lnogo Cnrlisle.  Il  suo  suolo  è variatis- 
simo, e perciò  pittoresco  il  paesaggio  ed 
intersecato  di  monti,  la  cui  altezza  varih 
dai  300  ai  1000  metri.  — Il  clima,  an- 
corché umido,  è sano  ; le  valli  bene  ir- 
rigate sono  fertili  in  cereali,  ecc.  ere.,  i - 
monti  contengono  miniere  di  piombo , 
carhon  fossile,  cave  di  pietre  da  calce. 

— L'industria  è assai  poro  avanzata  in 
questa  contea.  — Il  paese  trae  nome  dai 
Cimbri  (Cumbri  o Cimbri t antichi  suoi 
abitatori.  Nel  cuore  della  contea  osservasi 
ancora  l'antico  muro  di  Adriano,  immenso 
argine  indarno  innalzalo  ronlro  le  orde 
barbariche  sempre  minacciose.  — Fre- 
quentissimo è il  nome  di  Cnmberland  nel- 
l’America settentrionale.  Si  dà:  1°  a molte 
contee  degli  Stati  Uniti  e a una  contea 
della  Nuova  Galles  del  Sud  I capoluogo 
Sydney  ).  — 2°  Ad  un  fiume  dell'Unione 
che  irriga  gli  Stati  di  Kentucky  e di  Ten- 
nesse , passa  per  Nashville  , e sbocca 
nell’  Ohio  dopo  un  corso  di  800  kil.  — 

3»  Ad  una  catena  di  monti  che  parte  dal 
ramo  occidentale  dei  monti  Alleghany  e 
slendesi  da  35"  a 37"  di  lat.  nord.  Forma 
al  nordest  il  limite  tra  io  Stalo  di  Ken- 
tucky e la  Virginia  ; al  sudovest  cuopre 
il  centro  dello  Slato  di  Tennesse.  4»  Ad 
una  città  che  è la  capitale  della  contea 
di  Alleghany  nella  Marilandia , al  con- 
fluente del  Polomac  e del  Wills  Creek  a 
200  kil.  da  Baltimora,  al  nordovest.  — 

5°  Ad  un’isola  della  Georgia,  nell’Oceano 
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Atlantico  ai  gradi  30  W lat-  nord  e 33  55' 
di  long,  ovest.  — 6°  Ad  una  regione  della 
Nuova  Bretagna  . all’ovest  dello  stretto 
di  Davis,  al  nordest  del  mare  fl'Hiidson. 

Cunaxa  Gcogr.  storiai i — Villaggio 
della  Mesopotamia  meridionale  presso 
all’Eufrate  ; è celebre  per  la  vittoria  che 
i Greci,  capitanati  dallo  spartano  Clearco, 
riportarono  contro  l’esercito  di  Arlasersc 
II.  comandato  da  suo  fratello  Ciro  il  gio- 
vane, che  vi  perdette  la  vita , nell’anno 
401  av.  l’E.  V. 

Cundinamarca  (Gcogr.  statistica)  — 
Dipartimento  dell’Atnerica  meridionale  , 
nella  Repubblica  della  Nuova  Granata  ; 
ha  per  capoluogo  Santa-Fò-di-Bogola.  — 
Dividesi  in  4 provinole  : Bognta,  Anlio- 
quia,  Mariquita,  Neyba,  e conta  300  mila 
anime. 

Cuneo  o Coni  Gcoqr.  stor.  e statistica) 
— Città  vescovile  dell’Italia  settentriona- 
le, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
divisione,  di  provincia  e di  mandamento, 
in  cui  hanno  loro  residenza  l' intenden- 
te, il  vescovo,  il  governatore  generale 
di  tutta  la  divisione  e della  città  col  suo 
stato  maggiore,  ere.  — In  sito  elevato  514 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  sorge 
graziosamente  Cuneo  al  confluente  della 
Stura  e del  Gesso.  Abbellita  la  città  ne- 
gli ultimi  anni,  vi  si  veggono  di  presente 
pubblici  ed  ameni  passeggi,  nuove  c belle 
abitazioni  simmetricamente  disposte,  ecr. 
Notevole  è la  cdttedrale  di  Cuneo  con  pit- 
turedel  Trona  e del  Torelli,  e a’ nostri  di 
del  Morgari  valente  frescante,  la  chiesa 
gotica  di  S.  Francesco  e la  chiesa  di  Santa 
Chiara  con  affreschi  dell' Aliberti.  Belli 
sono  i palazzi  vescovile  e civico  e quelli 
di  alcuni  privati.  Ha  un  seminario  vesco- 
vile. un  collegio,  un  teatro  ed  una  biblio- 
teca; due  accademie  fletteraria  ed  agra- 
ria); molti  istituti  di  pubblica  beneficenza 
come  a dire,  l’ospizio  di  carità,  il  monte 
di  pietà,  l’opera  pia  Fahre,  pei  soccorsi 
ai  malati  indigenti,  l'orfanotrofio,  I ospe- 
dale civile  di  Santa  Croce  e l’ospedale  degli 
incurabili.  — I prodotti  principali  del  suo 
territorio  sono  le  castagne  assai  rinomate, 
i grani  ed  altre  derrate;  frutta,  legnami , 
gelsi  e bachi  da  seta.  L’industria  de  l.u- 
neesi  si  adopera  in  tessuti  di  cotone,  or- 
ganzini, filande  di  bozzoli,  cartiera,  ore- 
ficeria, officine  di  rame,  di  bronzo,  tin- 
torie, ecc.  ecc. — Il  commercio  in  Cuneo 
è assai  attivo;  tre  sono  le  annue  fiere:  di 


febbraio,  di  agosto  e di  novembre.  — La 
diocesi  di  Cuneo  fu  instiluila  da  Pio  VII 
ed  ha  22  parrocchie.  I beni  del  clero 
rendono  annualmente  523m.  fr.  — La 
fondazione  di  Cuneo  appartiene  ai  tempi 
di  Arrigo  IV,  imperudore;  quando  i grandi 
vassalli  dell'iinpero  colle  loro  violenze  e 
libidini  irritarono  siffattamente  gli  uo- 
mini di  Caravaglio  , Cervasca  ed  altri 
luoghi  vicini,  che  questi,  dato  di  piglio 
alle  anni,  sterminarono  i loro  oppressori. 
Poi  per  guarentirsi  dalla  vendetta  del 
marchese  di  Saluzzo,  a cui  erano  parenti 
gli  uccisi,  scelsero  il  luogo  alquanto  emi- 
nente fra  il  Gesso  e la  Stura,  ove  edifi- 
carono la  città  che,  dalla  pianta  in  for- 
ma di  cono,  chiamarono  Cuneo.  Si  res- 
sero a repubblica  per  qualche  tempo 
e crebbero  a tanta  potenza  da  bravare 
l'ira  di  Federigo  Uarbarossa  ospilanìfevi 
fuoruscili  milanesi.  Poi  servi  Cuneo  come 
baluardo  all'Italia,  in  tutte  le  guerre  che 
la  travagliarono.  — Fu  con  varia  vicenda 
ora  libera,  org  soggetta  ai  marchesi  di 
Saluzzo,  ai  conti  di  Provenza,  ai  signori 
di  Milano,  alla  regina  Giovanna  figlia  di 
Roberto  di  Napoli.  I Cuneesi  nel  1317 
incominciarono  a parteggiare  per  Ame- 
deo VI,  duca  di  Savoia,  e nel  1382  gli 
giuravan  fedeltà.  Emanuele  Filiberto 
accordò  al  municipio  di  Cuneo  il  titolo 
di  città,  in  guiderdone  della  fede  serbata 
e del  valore  con  cui  avea  resistito  ai 
Francesi.  Cuneo  nel  1614  fu  presa  da 
questi,  assediata, inultilmente  da  essi  nel 
1691  e nel  1706  , e dai  Gallispani  nel 
1714.  — Cadde  in  potere  dei  Francesi  nel 
1799,  ma  fu  loro  tolta  lo  stesso  anno 
dagli  Austriaci.  — È patria  di  parecchi 
uomini  illustri,  tra'  quali  ci  giovi  ricor- 
dare il  zoologo  llooelli  e Giuseppe  Barba- 
rmi*. — Cuneo  è congiunto  a Torino  da 
una  ferrovia.  — Popolaz.:  21m.  anime.  — 
Il  mandamento  di  Cuneo  comprende  5 co- 
muni: Cuneo.  Castelletto,  Stura,  Cervasca 
e Vignolo. — Popolazione  totale:  26m.  ani- 
me.— La  Provincia  di  Cuneo  confina  al- 
l'est con  quella  di  àtondovl,  al  sud  colla 
contea  di  Nizza  Marittima,  all’ovest  colla 
Francia,  al  nord  colla  provinciadi  Saluzzo. 
— La  sua  lunghezza  massima  è di  55  kil. 
sopra  72  di  larghezza  cou  una  superficie  di 
285m.inet.quad., in  gran  parte  montuosa, 
circondala  da  colli  quasi  tutti  ramificazioni 
delle  Alpi  marittime.  Alcune  di  quelle  al- 
ture sono  di  puro  granito;  altre  di  pietra 
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calcarea,  altre  racchiudono  anche  filoni 
di  ferro,  di  piombo  ed  argento.  La  più 
parte  verdeggiano  di  pascoli  eccellenti 
per  le  numerose  mandre  che  vi  si  sogliono 
radunare.  È intersecata  da  vari  liumi  e 
torrenti;  fra  essi  s'annovera  il  Maira,  il 
Grana,  il  Gesso  e la  Stura,  i torrenti  Lo- 
sina,  Golia,  llrohio,  Pesio  e Vermenagna. 

— Fra  i suoi  laghi  annoverasi  quello  della 
Maddalena  che  dà  origine  alla  Stura.  — 
Frequenti  sono  le  alluvioni,  massime  dei 
torrenti  quando  le  piogge  perdurano  : 
memorabile  è l’inondazione  del  1810  che 
arrecò  inumerabili  danni.  Due  acque  mi- 
nerali si  trovano  in  questa  provincia  , 
quella  di  Valdieri  e quella  di  Vinadio. 

— Avvi  una  grande  strada,  che  da  To- 
rino mette  a Nizza;  quattro  vie  provin- 
ciali: di  Mondovl,  d’Alba.  di  Saluzzo  , di 
Dronero  e Demonte,  e molte  comunali. — 
Fa  copiosi  ricolti  di  grano,  meliga,  for- 
mentone, canapa , e di  frutta  d' ogni  ge- 
nere. I barbi  vi  sono  educati  con  gran 
guadagno  degli  abitanti.  Ricchissimi  i pro- 
dotti del  vario  bestiame,  per  la  vendita 
del  quale  si  fanno  frequenti  mercati,  nei 
diversi  paesi  e nel  capoluogo.  — Sonvi 
miniere  di  ferro,  piombo,  argento  ed  altri 
metalli,  cave  di  marmi  e pietre.  Filande 
di  bozzoli,  fabbriche  di  cristalli,  di  stovi- 
glie e di  maioliche,  officine  del  ferro  e 
del  rame,  lanifici  con  macchine  idrauliche 
e molte  fabbriche  di  tessuti  di  filo  e co- 
tone, formano  l'industria  di  questa  pro- 
vincia. — Il  suo  commercio  è limitatis- 
simo, gli  unici  oggetti  esportati  sono  le 
uova  e i polli  che  vanno  in  Algeria  e in 
Francia.  Nove  sono  gli  istituti  d'istruzione 
secondaria,  in  cui  s’insegna  dall  i gram- 
matica alla  retorica  o umanità,  e 182  le 
scuole  pubbliche  elementari.  — Il  terri- 
torio della  provincia  di  Cuneo  era  abi- 
tato anticamente  dai  Vagienni,  tribù  Li- 
gure. — Borgo  San  Dalmazzo  occupa  il 
sito  di  Pedona , colonia  romana;  Bene  era 
l'Augusto  dei  Vaienni.  Esistevano  pure 
nei  suoi  dintorni  molte  altre  città  fra  cui 
Germanicia,  Citella  Grande,  Citella  Gen- 
tile, Cannetum,  ecc.  ecc.  Nel  X secolo  i 
Saraceni  di  Frassineto  irruppero  a di- 
struggere queste  colonie.  — La  provincia 
di  Cuneo  comprende  19  mandamenti: 
Cuneo,  Borgo  San  Dalmazzo,  Boves,  Bu- 
sca, Caraglio,  Centallo  , Chiusa,  San  Da- 
miano, Demonte,  Dronero,  Fossano,  Li- 
mone, Pcveragno,  Frazzo,  Roccavione, 


Valdieri,  Valgrana , Villa-Falletto  e Vi- 
nadio, suddivisi  in  61  comune  con  una  po- 
polazione di  185m.  anime. 

Cuorgnè  ( Geogr . star,  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  Manda- 
mento nella  provincia  e divisione  d’Ivrea, 
diocesi  di  Torino.  — Sorge  sopra  un'al- 
tura, alla  destra  dell'Orco,  e sulla  si- 
nistra del  Gallenga.  — È notevole  il  pa- 
lazzo già  dei  Valperga.  — Produce,  vino, 
biade , legna.  — Commercia  in  rame , 
ferro,  cotone  e seta.  — Tiene  due  fiere: 
una  in  maggio,  l'altra  in  ottobre.  — Questo 
borgo  fu  assai  travagliato  dalle  fazioni  ; 
un  tempo  fu  murato  e circondato  da 
torri,  che  furono  atterrate  da  Amedeo  VII; 
due  sole  ne  rimangono.  Segui  le  sorti  del 
Canavese.  È distante  22  kil.  da  Ivrea.  — 
Popolazione  : 3950  anime.  — Il  suo  man- 
damento conta  14  comuni:  Cuorgnè,  Bor- 
giallo,  Canischio,  Chiesanuova,  Pertusio, 
Prascorsano,  Pratiglione,  Priacco,  Salas- 
sa, Sale-Canischio,  Salto,  San  Colombano, 
San  Ponzo  e Valperga.  — Popolazione  to- 
tale: I8m.  anime. 

Cures,  Arci-Correse  (Geogr.  ant.  e 
del  medio-evo  ) — Celebre  ed  antichis- 
sima città  dell'  Italia  centrale  nel  paese 
de’Sabini,  patria  di  Tazio , di  Numa  ed 
Anco  Marcio.  Della  cui  origine  Dionisio 
così  ragiona:  « Mentre  che  gli  Aborigeni 
c possederano  il  territorio  de'  Reatini , 

< avvenne  in  quella  contrada  che  una 

< vergine  delle  prime  famiglie  dei  paese 

< entrò  danzando  nel  tempio  di  Marte 

< Gradivo  : i Sabini  ed  i Romani  , che 

< 1’  hanno  appreso  da  loro  , chiamano 
« questo  Marte  , Quirino , non  sapendo 

< esattamente  dire  se  sia  io  stesso  che 
* l'Arca,  o il  Marte  dpi  Greci,  o un  altro 

< nume.  Ora  la  fanciulla  danzando  nel 
« sacro  recinto  del  nume,  divenne  tutto 
t ad  un  tratto  entusiasta,  e lasciando  la 

< danza  corse  nel  penetrale  del  nume  : 
« poscia  rimasa  incinta,  come  tutti  credet- 

< tero,  del  dio,  diede  alla  luce  un  garzo- 

< ne  chiamato  Modio  , di  soprannome 

< Fabidio,  il  quale  divenuto  uomo,  ebbe 
c forme  non  umane  , ma  divine  , e si 

< rese  sovra  ogni  altro  illustre  nelle  cose 

< della  guerra.  E presolo  il  desiderio  di 

< edificare  una  nuova  città  da  sé  , rac- 

< cogliendo  molta  gente  fra  quelli  che 

< abitavano  nella  contrada,  io  poco  tempo 

< fabbricò  la  cosi  detta  Cures , ponen- 
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« dole  tal  nome  , sfrondo  che  alcuni 

< raccontano , per  quello  del  nume  , di 
« cui  la  fama  voleva  che  fosse  tiglio  ; 

< secondo  che  scrivono  altri,  dalla  punta 

< dell’asta,  imperciocché  Cures  chiamano 

< i Sabini  le  lande  t.  Altri  scrittori  però, 
secondo  lo  stesso  storico , fra  i quali 
nomina  Zenodoto  da  Trezene,  asserivano 
essere  stato  il  territorio  reatino  occu- 
pato io  origine  dagli  Umbri , i quali  di- 
scacciati dai  Pelasgi  avevano  assunto  il 
nome  di  Sabini,  die  secondo  Catone  de- 
rivano da  Sabino  figlio  di  Sanco , nume 
loro  nazionale,  che  da  alcuni  era  appel- 
lalo Dio  Fidio:  e dapprincipio  abitarono 
in  un  vico  detto  Tes(rina,  vicino  ad  Ami- 
terno , donde  fecero  una  irruzione  nella 
terra  reatina  tenuta  allora  dagli  Abo- 
rigeni, c presero  Cotilia  che  era  la  loro 
città  più  cospicua  : e dall'  agr^  reatino 
mandarono  molte  colonie  e fabbricarono 
molte  città,  nelle  quali  potessero  abitare 
senza  mura , e fra  queste  vi  fu  la  cosi 
detta  Cures.  Da  queste  rimotissime  tra- 
dizioni pertanto  si  trae , che  tutti  gli 
antichi  scrittori  riconoscevano  Cures  , 
come  città  fondata  dai  Sabini , dopo  la 
espulsione  degli  Aborigeni  e dei  Pelasgi 
dalle  terre  reatine  , e che  Cures  a so- 
miglianza di  altre  città  sabine  non  fu 
cinta  di  mura,  ma  fondata  in  luogo,  dove 
senza  di  esse  potesse  difendersi.  Ed  al- 
l’antichità di  questa  città  italica  alludono 
tutti  gli  scrittori  antichi  che  trattarono 
delle  origini  e della  storia  dei  popoli  dei 
dintorni  di  Roma.  — Ed  altrettanto  ce- 
lebre fu  questa  città  per  la  severità  dei 
costumi.  Plutarco  , nella  vita  di  Numa  , 
la  dice  città  illustre  de’Sabini;  e Stefano, 
loro  metropoli.  — Dopo  il  fatto  di  Tazio 
ed  il  regoo  di  Numa , questa  città  non 
viene  ricordata  dagli  scrittori  antichi  fino 
al  tempo  di  Augusto,  quando  era  di  già 
ridotta  allo  stato  di  villaggio,  per  testi- 
monianza di  Strabone  (lib.  V , c.  Ili , 
§ 1).  Quindi  Virgilio  dà  l'epiteto  di  pic- 
cola a questa  città  ( Curibus  parvi t),  ed 
istituisce  una  specie  di  contrapposto  fra 
la  piccolezza  di  Cures  e la  povertà  del 
suo  terreno,  ne’  tempi  suoi,  colla  gran- 
dezza dello  imperio  romano  ai  tempi  di 
Angusto.  Da  questa  decadenza  l' antica 
città  si  riebbe  alcun  poco  nei  primi  tre 
secoli  dell’impero,  ne’ quali  apparisce, 
come  muoicipio,  co’seviri  auguslali,  col- 
lordo  o senato,  co'quatuorviri,  siccome 


ricavasi  da  poche  lapide;  giacché,  quanto 
alle  memorie  storiche,  se  si  eccettui  Pli- 
nio che  nomina  i Curenses  fra  le  altre 
popolazioni  sabine  esistenti  , non  ce  ne 
resta  alcuna  traccia.  — Cures  continuò 
a fiorire  durante  il  IV  o V secolo  , così 
che  fu  sede  vescovile, imperciocché  Tanno 
465  trovasi  un  Tiberio  vescovo  di  Curium 
Sabiiwrum,  sottoscritto  al  concilio  ro- 
mano , tenuto  da  Ilario  papa.  E questi 
vescovi  assunsero  poco  dopo  il  titolo  di 
Sabiniensis , e Sabiniensis  considerando 
la  Cures  Sabinorum  come  la  metropoli 
de’Sahiui — Le  scorrerie  dei  Longobardi, 
che  si  erano  Annidati  nell’  Umbria , de- 
solarono intieramente  , sul  finire  del  VI 
secolo  (569-593),  la  Sabina , e più  par- 
ticolarmente Cures  ed  il  suo  distretto , 
onde  rimase  la  città  deserta.  — I pochi 
abitanti  superstiti  a quella  rovina  si  rico- 
verarono, come  meglio  poterono,  nelle 
terre  vicine  meno  accessibili  ai  barbari. 
Questi  dal  canto  loro,  sedate  le  cose,  di- 
venuti signori  di  una  gran  parte  delia 
Sabina  , che  venne  aggregata  al  ducato 
di  Spoleto,  cercarono,  com’é  naturale,  di 
trarne  profitto  e fecero  coltivare  la  terra 
da’coloni,  che  a poco  a poco  formarono 
casali  ed  un  villaggio  , che  ricordò  il 
nome  della  città  sabina  , come  sempre 
lo  ricordò  il  rivo  che  ne  bagnava  le 
terre.  Di  questo  Un  dall'anno  "46  si  trova 
memoria  col  nome  di  rivum  Currittem 
e successivamente  col  nome  di  fiuviu» 
Currensis , clic  oggi  diciamo  Correse. 
Quanto  ai  villaggi  fondati  sulle  rovine 
dell’antica  città  , questi  furono  detti  ca- 
slrum  Currilii  e castrum  Arci:  il  primo 
(Correse)  richiama  alla  memoria  l’antica 
Cures,  l'altro  la  sua  cittadella  Ari.  Non 
é nolo  quando  si  formasse  il  primo  di 
questi  castelli;  ina  è certo  che  fu  prima 
del  1000  , e poco  dopo  fu  fondato  il 
castello  d' Arci.  — Dalla  ispezione  dei 
luoghi  apparisce  che  la  città  antica  oc- 
cupava tutto  il  colle , che  immediata- 
mente sovrasta  al  conOuente  del  Correse 
e del  Cadmiano  , le  cui  acque  unite  in- 
sieme vanno  a mescersi  nel  Tevere  un 
miglio  più  sotto.  Questo  colle  ha  nel  ri- 
piano, che  conteneva  la  città,  circa  7 mi- 
glia di  circonferenza , quanto  all 'incirca 
ne  avevano  Roma  e Veii  : é di  forma 
quasi  triangolare  e presso  ebe  intiera- 
mente isolato,  meno  dal  canto  di  nordest, 
dove  una  stretta  e lunga  lacinia  lo  lega 
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al  ripiano  che  sottogiace  alla  punta  di 
Nerola.  E quanto  alle  rovine  di  Arci  , 
consistono  in  ruderi  di  opera  inrertu  dei 
tempi  romani , avanzi  di  templi  che  sor- 
gevano sopra  quell'arce , la  quale  è ba- 
gnata ai  piedi  dal  Gorresc  , ed  è quasi 
isolata  dal  resto.  Da  quid  punto  il  colle 
verso  il  Correse  è solcato  da  molti  tor- 
renti. — I due  fiumi  più  volte  indicati, 
che  circoscrivono  il  silo  di  Cures  scen- 
dono ambedue  dal  dorso  del  Lucratile. 

Curia-Muria  (Geogr.  fisica)  — Isola 
dell'Arabia  nel  golfo  d'Oman  Ira  i gradi 
52°  40'  di  long,  est,  17“  45' di  lai.  nord, 
al  sud  d'  una  baia  piuttosto  spaziosa  che 
riceve  lo  stesso  nome. 

Coringa  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  Calabria  Ulteriore  seconda,  distretto 
e diocesi  di  Nicastro,  circondario  di  Maida. 

— Giace  in  seno  ai  monti  e sur  un  falso 
piano  d'aere  sano.  — Dà  ottime  produ- 
zioni di  vino  , lino  e pingui  pascoli , ed 
abbonda  di  buone  acque. — Pel  tremuoto 
del  1783  Curinga  fu  quasi  del  lutto  di- 
strutta. — E distante  9 kil.  dal  mar  Tir- 
reno , e 43  da  Catanzaro.  — Popola- 
zione : 2500  anime. 

Curino  t Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  , in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  nel  mandamento  di 
Masserano,  provincia  di  Biella,  divisione  e 
diocesi  diVercelii. — È fertile  di  cereali, 
erbaggi  e frutta.  — È distante  IO  kil.  da 
Masserano. — Popolazione:  2500  anime. 

Curishe-Haff,  Porto  della  Curlandia 
(Geogr.  fisica)  — Laguna  della  Germania 
nella  Prussia , provincia  della  Prussia 
orientale,  al  nordest  di  koenigshcrg;  è 
unita  al  mar  Baltico  dallo  stretto  di  Tief 
ed  è separata  da  questo  mare  per  mezzo 
del  Curische  Nehrung,  penisola  sabbiosa 
lunga  88  kd. 

Curlandia  ( Geogr.  fis.,slor  e statistica ) 

— Vasta  regione  della  Russia  europea  che 
forma  il  governo  di  Curlandia  nel  quale 
è compreso  lutto  l'antico  ducato  omonimo. 

— É situalo  fra  il  55"  40'  e 57"  45'  di  lat. 
nord,  e fra  18°  35'  e 24°  50’  di  long.  est. 

— Confina  al  nord  col  Golfo  di  Biga  e 
col  governo  di  Livonia,  dal  quale  è diviso 
dalla  Ovina,  che  lo  separa  pure  all’est  dal 
governo  di  Vitebsk,  al  sud  con  quello  di 
Vilna,  all'ovest  ed  al  nordest  col  Baltico. 

— La  sua  lunghezza  maggiore  è di  400 
kil.  sopra  150  di  larghezza  massima. — La 


superficie  del  territorio  è ^aiutata  a 3570 
kil.  — Ha  la  figura  presso  a poco  d'un 
triangolo,  il  cui  più  piccolo  lato  è rivolto 
verso  l'ovest.  — Il  paese  è piano,  salvo 
qualche  collina  sabbiosa  : tale  almeno 
fu  consideralo  fino  al  presente  da  tutti 
i geografi.  Se  però  si  deve  prestar  fede 
al  sapiente  orografo  Watson  , una  vera 
catena  di  montagne  ergesi  lungo  il  corso 
della  Ovina  sino  in  faccia  al  confluente 
dell'Oger,  giungendo  alla  sua  maggiore 
altezza  verso  Suhbath  ; un  ramo  se  ne 
stacca  al  lago  di  Piiter  , alla  sorgente 
della  Losa  e si  prolunga  fra  l'Eckan  e l’Aa, 
sino  alla  pianura  di  Mitavia,  che  ha  nella 
Curlandia  466  kil.  di  superficie.  Una  ca- 
tena inferiore  al  suo  nodo  principale , 
presso  ai  laghi  di  Crossanz  e di  Sebberin, 
discende  insensibilmente  verso  il  fiume 
Vindau  , spinge  parecchie  ramificazioni 
verso  Tremelau  ed  il  lago  diZez.  — Qual- 
che ramo  poco  importante  di  questa  ca- 
tena si  prolunga  verso  il  mar  baltico , 
inchiudendo  il  corso  del  Bartau,  della  Due- 
ba  e dell'Hassan.  Si  osserva  alla  estre- 
mità settentrionale  sopra  una  lingua  di 
terra  che  indica  all'  ovest  l'ingresso  del 
golfo  di  Biga , la  montagna  Dongangen- 
seheblau.  Come  diciamo,  la  Dvina  forma 
il  confine  orientale  etl  una  parte  del  set- 
tentrionale : l'Au  vi  riceve  un  gran  nu- 
mero di  affluenti,  i più  considerevoli  dei 
quali  sono  l'Eckau  e l'Kllei  ed  il  Vindau 
che  si  getta  nel  mar  Baltico  sotto  le  mura 
della  città  di  tal  nome.  — Ci  ha  molle 
paludi  e laghi  ; i maggiori  sono  l'Anger- 
skoe,  il  Liharskoe,  il  Papen,  l'Usmanten, 
il  Pussen  ed  il  l'ossmar.  — Il  clima  vi  i 
rigido,  come  in  tutti  i paesi  russi  situati 
sotto  quella  latitudine.  Il  freddo  comin- 
cia in  settembre,  ma  non  diviene  intenso 
che  verso  il  mese  di  gennaio;  il  gelicidio 
accade  in-aprile,  ed  il  restante  della  pri- 
mavera e l'estate  sono  in  generale  pio- 
vosi e nebbiosi.  Quantunque  l'aria  sia  sa- 
lubre, specialmente  lungo  le  coste,  vi  pos- 
sono però  le  febbri  e le  dissenterie,  e fre- 
quente vi  è anche  la  gotta.  — Il  suolo, 
in  generale  leggiero  c sabbioso,  è argil- 
loso in  qualche  luogo,  ma  quasi  da  per 
tutto  atto  a coltura  , sebbene  non  molto 
ferace.  I principali  prodotti  sono  orzo , 
segala,  avena,  poco  frumento  e gran  sa- 
raceno; ma  molta  canapa  c lino  formano 
la  ricchezza  del  paese.  Da  qualche  tempo 
si  industriano  gli  abitanti  ad  asciugare 
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lo  paludi,  le  «piali  vengono  coltivato  tre 
anni  di  seguilo,  e poi  per  altri  tre  anni 
si  lasciano  in  riposo.  I boschi  coprono 
umidi  terreni,  e sono  rigogliosi  di  pini, 
abeli,  betulle,  olmi,  tremule,  qucrcie, 
tigli,  frassini,  ccc.  — Ve  ne  sono  di  si 
fitti,  che  non  vi  si  può  penetrare,  e tino 
al  presente  non  furono  tocchi  da  scure. 
Pochi  sono  qui  i pascoli  ed  i bestiami 
di  piccola  specie  ; i cavalli  in  gran  nu- 
mero, i porci  scarsi,  coinè  pure  il  pol- 
lame. I boschi  servono  di  asilo  ai  ci- 
gnali, agli  orsi,  ai  lupi,  alle  volpi,  alle 
alci,  ai  màrtori , ai  cervieri , alle  lepri, 
ecc.  — Le  coste,  i laghi  ed  i fiumi  ab- 
bondano di  pesce.  — Sonovi  miniere  di 
ferro,  cave  di  gesso , di  torba,  ed  acque 
minerali.  Si  trova  l' ambra  gialla  sulle 
sponde  del  Baltico.  — L’industria  i quasi 
nulla  nella  Curlandia , non  vi  sono  che 
poche  fabbriche  di  carta,  di  potassa,  di 
acquavite,  di  grani  e fornaci  da  tegole. 

— Il  capoluogo  della  Curlandia  è Mittau. 

— Yindau  e Libati  sono  i suoi  porti  più 
commercianti.  £ abitata  da  Lettoni,  Li- 
voni,  Bussi  e Tedeschi , pochi  Polacchi 
ed  Ebrei.  — Vi  si  parlano  due  lingue 
principali,  la  tedesca  e la  lettoni).  — La 
Curlandia  , pochissimo  conosciuta  nella 
storia,  fino  al  XIII  secolo,  fu  allora  con- 
quistata dall'Ordine  Teutonico  (1443-47 ); 
abbracciò  la  religione  luterana  nel  1522, 
divenne  poi  ducato  vassallo  della  Polonia, 
e passò  in  ereditò  nella  casa  di  Ketller 
(1561-1737).  — All'estinzione  di  questa 
casa,  Maurizio  di  Sassonia,  dagli  stati  di 
Curlandia  nominalo  successore  dell'ultimo 
duca,  fu  allontanato,  e la  vedova  del  duca, 
Anna  di  Russia  , divenuta  imperatrice, 
diede  il  ducato  a Uoren  suo  favorito,  il 
quale  lo  trasmise  al  suo  figlio  Pietro  ; 
questi  abdicò  nel  1795,  e Caterina  II 
riunì  la  Curlandia  all'impero  Russo.  — 
La  nobiltà  curlandese  dividesi  in  antica 
e nuova:  si  compone  di  Russi,  Polacchi 
e Tedeschi,  c gode  grandi  privilegi.  — 
Quivi  i contadini  sono  ancora  servi.  — 
Popolazione  totale  : 5i0m.  anime. 

Currah  ( V.  Konuti',. 

Curti  {Gtogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia meridionale(regno  di  Napoli),  pro- 
vincia nella  Terra  di  Lavoro  , distretto 
di  Caserta  , circondario  di  Santamaria  , 
diocesi  di  Capita.  — Trovasi  in  luogo 
piano  o di  buon'aria.  — Racchiude  belle 
e moderne  abitazioni.  — Il  suo  territorio 


è ferace  in  cereali,  ortaggi,  frutti  e gelsi. 

— È distante  3 kit . da  Caserta,  ed  l|4 
di  kil.  da  Santamaria.  — Popolazione  : 
1600  anime. 

Curzola  o Corsola  ( Gtogr.  star,  e 
statistica  ) — Isola  della  Dalmazia  (im- 
pero Austriaco  ),  nel  mare  Adriatico.  — 
È separata  per  uno  stretto  canale  dalla 
penisola  di  Sabioncello.  — Ila  circa  44 
kil.  di  lunghezza  sopra  9 di  larghezza. 

— Abbonda  di  boschi  di  abeti,  di  querce, 
che  somministrano  quantità  di  legne  da 
fuoco  e da  costruzione.  — Produce  grano, 
olio,  mandorle  e vino.  — 1 suoi  abitanti 
in  generale  vivono  della  pesca.  — Cur- 
zola fu  dagli  antichi  geografi  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Corryra  Nigra  e di 
Melena.  — Dopo  la  decadenza  del  ro- 
mano impero  stette  soggetta  con  altre 
isole  e città  della  Dalmazia  all’impero  di 
Oriente.  — Per  qualche  tempo  fu  libera 
e finalmente  nel  1420  si  diede  spontanea 
alla  Repubblica  Veneta,  e vi  durò,  malgra- 
do i tentativi  di  molli  invasori. — Popol.  : 
7m.  anime. — La  capitale  dell’isola  chia- 
masi altresì  Curzola:  giace  sopra  un  pro- 
montorio sul  canale  di  Sabioncello.  Il  suo 
porlo  detto  Pidocchio  è de’inigliori  della 
Dalmazia.  — Ha  mura  turrite;  un'antica  e 
bella  cattedrale. — Dista 89  kil.  da  Ragusi, 
al  nordovest.  — Popolazione:  2m.  anime. 

CurZolari  ( Gtogr.  fis.  e storica  ) — 
Piccole  isole  della  Turchia  europea,  Echi- 
nades  ed  Oxiae  Inuline  degli  antichi , 
sulle  coste  dell’  Albania  , sangiaccato  di 
Janina,  all'ingresso  del  golfo  di  Patrasso, 
c al  sudest  della  foce  (jeU'AspropoIamo; 
non  sono  abitate  che  da  pescatori.  — 
In  vicinanza  vi  si  combattè,  nel  1571, 
quella  famosa  battaglia  «letta  delle  Cur* 
zolari.  ma  piò  comunemente  di  Lepanto, 
in  cui  l'armata  turca,  sotto  Selim  II,  fu 
interamente  distrutta  dai  cristiani,  ascri- 
vendosi il  merito  della  vittoria  ai  due 
veneti  comandanti , Sebastiano  Venicr  ed 
Agostino  Rarbarigo. 

Cosano  (Geogr.  statistica)  — Rorgo 
dell  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Piedimoute,  capoluogo  di  cantone. — 
Giace  in  mezzo  a montagne.  — Possiede 
un  ospedale  e parecchie  fabbriche  di 
panni  comuni.  — Nel  suo  territorio  si 
raccoglie  frumento  , vino  e frutta.  — I 
suoi  abitanti  per  lo  più  sono  agricoltori 
c pastori,  il  rimanente  molto  industriosi. 
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— Cusano  è distante  li  kit.  da  Piedi- 
monte  , all'estsudest , e 33  da  Caserta , 
al  nordnordest.  — Popolazione  : -im. 
anime. 

Cusmano  (San)  ( Geogr.  fisica  ) — 
Fiume  della  Sicilia.  — Nasce  alle  falde 
delle  colline  Iblee,  presso  la  cosi  detta 
scalagigta  non  lungi  da  Agosta.  — Nelle 
campagne  dal  medesimo  irrigate  trovansi 
numerose  piante  dette  cannamela,  dalle 
quali  si  cava  dello  zucchero  e del  rhum, 
di  cui  lino  al  1580  la  Sicilia  tirava  gran 
profitto  , ora  cessato  per  l' introduzione 
dei  zuccheri  indiani  di  miglior  gusto  e di 
minore  spesa. 

Cntiglìano  (Geogr.  star. , fu.  e sta- 
tistica) — Villaggio  dell'  Italia  centrale, 
in  Toscana,  nella  montagna  superiore  di 
Pistoia.  — Nel  medio-evo  era  gii  difeso 
da  una  rocca  denominata  la  Cornia  ; ora 
è terra  aperta  , capoluogo  di  comunità  , 
compartimento  di  Firenze.  — S' eleva  a 
795  metri  sul  livello  del  Mediterraneo, 
presso  la  ripa  sinistra  del  liuAtc  Lima 
e poco  lungi  dal  magnifico  ponte  del 
Sestaione , sul  quale  passa  la  grande 
strada  modenese. — L'Appennino  di  Culi- 
gliano,  il  quale  confina  mediante  il  suo 
dosso  con  quello  di  Friniano  , fu  per 
qualche  tempo  , in  antico  , occupato  dai 
Liguri  Friniati , innanzi  che  il  console 
Flaminio, nell'anno  di  Roma  563,  combat- 
tendoli da  prima  nella  pendice  australe 
del  nostro  Appennino  gl  incalzasse  colla 
spada  alle  reni  sull'  opposto  fianco,  cer- 
cando essi  scampo  nel  vicino  monte  An- 
gino  (forse  il  Limone).  E fu  costà,  dove, 
per  la.  fidanza  del  sito  alpestre  , quei 
montanari  si  difesero  alquanto  innanzi 
di  arrendersi  alle  legioni  del  console  ro- 
mano. — E fu  alla  radice  di  questi  stessi 
monti  pistoiesi,  dove  Catilina  fu  costretto 
ad  arrestarsi  per  accettare  quell’incruento 
conflitto  che  tutto  il  suo  esercito  com- 
battendo da  forte  annichilò.  — Il  pas- 
saggio dell' Appennino  di  Pistoia  per  il 
varco  dell'  Alpe  alla  Croce  sopra  Culi- 
gliauo,  se  non  vi  è memoria  che  esistesse 
ai  tempi  di  Catilina,  contasi  certamente 
fra  i più  antichi  varchi  dell'  Appennino 
toscano,  giacché  lo  troviamo  frequentato 
fino  dai  tempi  longobardici.  — La  via  da 
Cutiglisno  a Fanano , per  il  varco  pre- 
detto , frequentavasi  pure  ne'secoli  po- 
steriori.— In  grazia  della  sua  vantaggio- 
sa postura,  sotto  quel  passaggio,  la  lem 


di  Cutigiiano  acquistare  dovette  incre- 
mento sino  dai  primi  secoli  dopo  il  mille; 
allorché  non  vi  era  costà  che  una  sem- 
plice villa  con  chiesa  parrocchiale.  — Nel 
secolo  XIV  fu  costrutta  la  rocca  sopra- 
indicata  , nella  quale  quasi  sempre  di- 
morò il  capitano  della  Montagna  per  la 
repubblica  Fiorentina  , e Cutigiiano  po- 
teva considerarsi  come  la  capitale  di 
quella  contrada  toscana.  — Furono  da 
Cutigiiano  vari  uomini  di  merito  in  let- 
tere, scienze  ed  armi.  — Il  suo  territorio 
é ridotto  a campi  di  sementa  di  segale  o 
grano  , sotto  ai  quali  incominciano  le 
selve  numerose  dei  castagni  che  costi- 
tuiscono la  ricchezza  maggiore  della  mon- 
tagna di  Pistoia.  — La  pastorizia  è il 
secondo  articolo  più  fruttifero  del  ter- 
ritorio, cui  succedono  i cereali,  le  piante 
filamentose  e poco  vino.  I funghi  , le 
fragranti  fragole  e le  radici  montane  of- 
ficinali sono  altrettanti  capi  di  qualche 
lucro.  — Cutigiiano  è distante  37  kil.  da 
Pistoia,  8 da  S.  Marcello,  al  nordovest 
e 20  dalla  Pieve  a Pelago  , al  sudest. 
— Popolazione  del  comune:  3m.  anime; 
della  sola  terra  : 12t)0. 

Cutila , Cutiliae  o Cutilies  {Geogr. 
antica)  — Antica  città  dell'Italia  nel  pae- 
se dei  Sabini , all'est  di  tìeate  .Rieti),  a 
piedi  di  una  montagna,  e sitile  rive  di 
un  lago  detto  Cutihensis  laciis,  sul  quale 
erano , secondo  alcuni , varie  isole  gal- 
leggianti. — Oli  antichi  la  descrissero 
come  una  città  considerabile.  — Era  ri- 
nomata per  le  sue  acque  e per  le  sue 
miniere  solforose.  — Questo  paese  e 
quello  di  Reale  erano,  secondo  Varrone, 
l.i  parte  più  alta  dell'Italia,  e fu  chiamata 
Vmbiticum.  Dicesi  che  corrisponda  al 
borgo  di  Contigliano,  nello  Stato  Romano, 
non  rimanendo  della  città  per  altro  ve- 
run  vestigio.  — Può  essere  la  stessa  che 
quella  |>osta  da  Tito  Livio  nclfUmbria  col 
nome  di  Cutitium. 

Cutina,  Cytina  (Geogr.  antica) — Città 
dell'  Italia  meridionale  nella  regione  Ve- 
stina. Il  solo  Livio  ce  ne  ha  conservato 
memoria  Fu  espugnata  dal  console  Decio 
bruto , nell'  anno  di  Roma  430.  Poiché 
non  se  ne  parla  da  alcun  altro  storico 
o geografo , nulla  sappiamo  della  sua 
origine  né  delle  sue  vicende  ; ma  forse 
non  c'  inganniamo  se , a cagione  del  suo 
nome , T attribuiamo  a’  Pelasgi , per  es- 
servi stata  una  città  omonima  nella  Tes- 
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saglia , regione  occupala  ab  antico  da 
quei  popoli.  Che  sia  siala  una  città  ben 
fortificata,  è manifesto  dalla  testimonianza 
di  Livio  ; ma  affatto  ignoto  è.  il  tempo 
della  sua  distruzione.  Quanto  al  di  lei 
sito,  uno  scrittore  di  quei  luoghi  (il  Mar- 
telli) dice,  essere  nelle  vicinanze  di  Paga- 
nia un  monticello  detto  Culicchio  , che 
serberebbe  traccia  del  nome  di  Cutina. 

Cutro  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  se- 
conda. distretto  e circondario  di  Colrone. 
— Trovasi  in  sito  assai  eminente  , per 
cui  il  freddo  vi  è molto  acuto.  — Il  suo 
territorio  dà  frumento  , ottimi  lini  e 
buoni  pascoli  , per  cui  vi  prospera  il 
bestiame.  — Cutro  è distante  li  kil.  da 
Colrone,  al  sudovest.  — Popolazione:  im. 
anime. 

Cuvier  ( Giacomo)!  fliogr. esfor.  natu- 
rale)— Illustre  naturalista,  nato  nel  1769 
a Monlbeliard,  morto  a Parigi  nel  183i. 
A lui  siamo  debitori  della  classificazione 
zoologica,  di  cui  possiamo,  a ragione , 
considerarlo  creatore.  Da  lui  pure  rice- 
vemmo quella  legge  profondamente  scien- 
tifica e filosofica  de  la  correlazione  delle 
forme , che  ha  dato  grande  impulso  al- 
ranotomia  comparata.  Infine  il  Cuvier 
ha  dato  alla  geologia  nuove  regole  per 
determinare  la  priorità  degli  strali  ter- 
restri a seconda  degli  avanzi  che  in 
quelli  troviamo.  Affermando  e provando 
la  corrispondenza  ed  intima  relazione  di 
tutti  gli  organi  d’  un  animale  medesimo, 
il  Cuvier  ne  dimostra  che  la  conoscenza 
d'un  solo  di  questi  organi  serve  per  de- 
durre quella  di  tutti  gli  altri.  Le  nu- 
merose osservazioni  sugli  avanzi  organici 
fatte  dall'esimio  scienziato  lo  accertarono 
della  esistenza  primordiale  sulla  superfi- 
cie del  globo  d'intere  specie  d'anim  ili  e 
vegetalo! i a'dl  nostri  interamente  sparite; 
ma  colla  sua  legge  della  correlazione 
delle  forme  è pervenuto  a ricostruire 
quegli  esseri  di  cui  ritrovò  appena  alcuni 
frantumi  informi , ed  a classificarli  me- 
todicamente , sollevando  in  tal  modo  un 
lembo  del  velo  che  avvolge  il  misterioso 


passato  del  nostro  pianeta.  Le  sue  opere 
principali  sono  le  Lezioni  d'  anatomia 
comparata,  5 voi.  in  8“  (1800-1805)  ; il 
regno  animale  distribuito  secondo  la  sua 
organizzazione  , 4 voi.  in  8°  (1816); 
Ricerche  sulle  ossa  fossili  precedute  da 
un  discorso  sulle  rivoluzioni  del  globo, 
5 voi.  in  8»  (1821-24);  Storia  naturale 
dei  pesci , 2 voi.  in  M»  (1828),  ecc.  ecc. 
— Dcesi  al  Flourens  un’  eccellente  sto- 
ria dei  lavori  del  Cuvier  (1841  e 1845 
in  12"). 

Cuzco  f Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Grande  città  della  Repubblica  del  Perù, 
capoluogo  di  dipartimento.  — fi  sede 
vescovile  , ha  3 collegi  ed  una  rinomata 
università.  — Fa  commercio  di  stoffe  , 
ricami  ecc.  ed  è molto  industre  e manu- 
fattricc.  — Ha  bagni  termali.  — Cuzco 
fu  già  la  capitale  della  monarchia  peru- 
viana. Que' popoli  veneravanla  come  città 
sacra.  Vi  sorgeva  un  magnifico  tempio 
del  Sole,  uno  de' più  vasti  ed  ornati  che 
mai  si  fossero  veduti.  Sulle  ruine  del 
tempio  oggi  s' innalza  il  convento  de’  Do- 
menicani. — 1 suoi  più  ragguardevoli 
monumenti  erano:  il  palagio  degli  Incas, 
la  cittadella  con  tre  cinte  di  mura  , la 
rasa  delle  Vergini  del  Sole.  — Nc'borghi 
di  Cuzco  dimoravano  i deputati  de'popoli 
sottomessi  all'impero  degl'Iucas.  Da  que- 
sta capitale  partivansi  due  celebri  strade 
lunghe  più  che  2000  kil.  conducenti  a 
Quilo,  Luna  pc’inonti,  l'altra  per  la  pia- 
nura. — Cuzco  è distante  600  kil.  da 
Lima,  all'est.  — Popolazione  : 47m.  ani- 
me. — Il  dipartimento  di  Cuzco  è situato 
all'est  éd  al  sud  di  quello  di  Ayacucho , 
e sul  confine  del  Brasile;  oltre  Cuzco,  ba 
per  città  principali  Abuncav,  Tinta,  L'ru- 
liamba.  — Popolazione  totale  : 350m. 
anime. 

Cyanee  o Simplogade  ( Geogr.  an- 
tica) — * Scogli  situali  alla  bocca  del  Bo- 
sforo, famosi  presso  gli  antichi. — I poeti 
dicevano  che  si  allontanavano  e poi  riav- 
vicinavansi  per  infrangere  i navigli,  po- 
tere che  perdettero  dopo  che  la  nave 
Argo  li  ebbe  superati. 

Czemigov  (Ù.  Zernicov). 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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